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A R G OME  NTI 

DELLE  PREDICHE  ■ 


DETTE  NELLA  SALA  APOSTOLICA  ì 

• • 

E contenute  in  <iueJlo  Terzo,  ed  ultimo  Tomo . 


AVVENTO  NONO. 

PREDICA  XC. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  prima 
Domenica  deirÀv vento. 

Cxlum  àr  Terra  tranfibunt  : l'erba  autemmta 
non  tranjibr.nt . Lue. 2 1. 

COme  il  Giorno  del  Giudizio  farà  il 
Giorno  delia  Verità,  che  dovrà  trion- 
fare nel  Sindacato  ) farà  bene  preve- 
nire il  terrore  di  quel  giorno  col  fare 
chela  Verità  trionfi  oggi, e nelle  noftrc  lin- 
gue , proferendola  con  fincerità  e con  fedeltà  : 
£ nelle  nodre  menti , afcoltandola  con  fere- 
nità  di  fronte,  e con  ilarità  di  cuore:  E nelle 
nodre  azioni, praticandola  con  rifoluta  ge- 
nerofitàdi  fpitito.  A nulla  fervirebbe  il  dirla 
con  libertà , e l’udirla  con  fommiflione  , qual- 
ora chi  l’ode  non  la  praticato  con  puntualità. 
Quella  è la  partizione  dell’Argomento.  Ma 
perche  tutto  non  fi  può  dire  in  un’ora,  fare- 
mo, che  fu  l’economia  delle  tre  Prediche  dell* 
Avvento.  In  quella  prima  fi  tratterà  con  chi 
c tenuto  a dirla  ;c  fi  proporranno  le  maniere, 
con  cui  fi  dee  dire  .affinchè  riefea  di  giova- 
mento a chi  l’ode.  Pag.  i. 

PREDICA  XCI. 

Nel  giorno  di  Santa  Lucia 
Vergine,  e Martire. 

Inventa  una  fretiofa  margarita , abiti , àr  ven- 
didit  omnia  qua  habuit , àr  emit  eam.  Ma  tt.  13  . 

La  Verità  è di  tal  pregio , che  a ragione  vien 
figurata  nella  prezìofa  Margherita  dell’Evan- 
gelio. Chi  dunque  havrà  la  fortuna  di  rinve- 


nirla , dovrà  ricompenfare  con  nobili  guider- 
doni chi  la  rivela.  Il  mollrare  di  haverla  in 
gran  pregio , e l'allegrezza  con  cui  fi  vedrà  ac- 
colta , farà  E che  tuttefi  fupcrino  quelle  terri- 
bili ripugnanze,  che  ognuno  prova  nel  dirla: 
E che  Roma  non  provi  mai  quelle  fventure, 
che  provò  Gerofolima , quando , allindata  al- 
la Verità,  apri  le  orecchie  all’Adulazione:  E 
che  più  non  refli  naftoli. 1 nc’ cupi  leni  de’tif- 
petti,  e de’ timori:  perche  ciafcuno  La  porrà 
in  inoltra  , colla  Speranza  ,che  ognun  di  Noi 
fia  per  dare  di  buona  voglia  Omnia  qua  babet , 
ntemateam.  Pag.  if. 

PREDICA  XCII. 

Nel  giorno  di  S.Tommafo 
Apoftolo.’  * ■ 

finii  Jefur,  àr  dicit  Tboma  : lnfer  digitano 
tuum  huc yàr  vide  manne  mear  ,&  affèr  ma- 
nina tuam , àr  mitte  in  latut  meum  : àr  noli  ef- 
fe incredula r Kfed ftdelir . Refpondit  T homar, 
àrdixit  «.*  Dominar  meur , àr  Deur  meur . 
Joan.  20. 

Grido  rivela  a Tcmmafo  la  Verità  del  divi- 
no Riforgimento . Tommafo  ode  la  Verità  ri- 
velatali, e tolto  crede.  Nè  fidamente  l’Ode, 
e la  crede;  ma  di  vantaggio  paffacon  rifolu- 
ziongenerofa  a predicai  la,  c a fotcofcriverla 
col  propio  fangue.  Poco  dunque  gioverebbe 
il  dire  liberamente  la  Verità:  A nulla  fervi- 
rebbe udirla  con  fronte  lieta , e con  ilarità  di 
fpirito  , fe  la  lafciafiìmo  morire  dentro  al  cuor 
nodro.fenza  muoverci  a praticarla:  O fe  a 
quelle  fole  aprilfinoo  l’animo,  che  lutìngano  il 
nodro  genio  } e quelle  difpregiaflimo  che  o 
non  lì  accomodano  a’  noltri  ddcgnj , o non  ci 
fono  propode  da  Perfpnaggi  di  tanta  autontà 
comeCrido.  Quedoè  ilterzo  punto  dc’pro- 
pofli  nella  partizione  dell’argomento  di  quo 
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ARGO 

Ho  Avvento:  E di  quello  li  dovrà  ragionare 

in  quella  Predica.  Pag.  38. 

QUARESIMALE  IX. 

PREDICA  xeni. 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri . 

Ut  fi  ti  e FilU  Putrir  ve/hi , qui  in  caelis  ef . 
Eflote  Vos  perfetti  ,Jtcutór  Pater  vefìer  carìc- 
Jfiir  perfettur  ejì . Matt.  5. 

DOvendofi  trattare  in  tutto  il  corfo  della 
Quarefima  dell'obbligo,  che  ha  la  Sa- 
cra Prelatura  di  (ottenere  il  decoro  delSacer- 
dozio  5 fi  comincia  a moli  rare  in  quella  prima 
predica , con  quanto  zelo  debbano  procurare 
j Sacerdoti  primarj  di  Roma,  che  il  loro  Sa- 
cro Ordine  o in  loro , o ne’  Sacerdoti  inferio- 
ri a Loro  nè  fia  avvilito  da  Altri , nè  fi  avvilif- 
ca  da  Sèrma  che  fi  confervi  con  tal  decoro,  e 
d ifTonda  tanti  lampi  di  fpirito,  e di  virtù  Ec- 
clefiaftica , che  sbalordisca  la  temerità , qual- 
ora pretenda  negargli  la  riverenza  dovutagli , 
e l’obblighi  a venerarlo:  il  che  non  potrà  mai 
confeguire,  che  colla  perfezione  perfualà  da 
Criftoagli  Apoftoli,e  in  etti  a'  loro  Supccf- 
fori.  Pag.  4?, 

PREDICA  XCIV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima 
Domenica  di  Quarefima . 

Domine,  Hominem  non  habeo.  Joan.%. 

Ut  flit  FilU  Patrie  Zie  fri , qui  in  corìit  ejì . 
FfoteFer  perfetti  ,f cut  àr  Pater  vefer  fje- 
Ufi r perfett’-'r  ejì . Matt. 

Provatali  nel  Ragionamento  pattato  Pob- 
Wigazione , cheaftrigne  i Prelati  a foftenere  il 
decoro  de’ Chetici  della  Gerarchia  inferiore} 
fi  palla  a dimoftrare  quanto  più  fiano  debitori 
alla  propia  lorod'gnità}e  come  debbano  fo- 
Renella  con  tanta  independenza  da  tutti  i 
Grandi  del  fecole, che  ognun  di  loro  pottà  di- 
re con  liberti  evangelica  , a maniera  di  trion- 
fo, non  di  lamento  : Io  non  ho  Protettori} 
Jo  non  ho  Fautori  i io  non  ho  Potentati , da 
cut  dipenda:  c per  qualfivoglia  fpcranza  , e 
per  qualfivoglia  prometta,  c per  qualfivoglia 
àntcrettc  non  vendo  la  libertà , e non  impegno 
la  cole i«nza  agli  arbitrj  di  renjn  Huomo  : e 


M E .N  T I 

ove  vengano  in  concorrenza  la  Nazione  cul- 
la Religione,  il  Trono  coll’ Altare,  c i Poten- 
tati con  Dio, preferi feo  la  Pietà  all'Origine  , 
laChicfa  alla  Reggia,  e Dio  folo  a tutti  gli 
Huomini  : Hominem  non  habeo  . Pag.  55. 

PREDICA  XCV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda 
Domenica  di  Quarefima . 

Homo  erat  Paterfamilias,  qui  pianta vit  vi- 
ncali, & locavi!  eam agricoli!.  Matt. 21. 

Ut  fili:  Filii  Patrie  V*JM>  in  calie  ejl . 
Matt.  $. 

Se  il  dipendere  da’  Grandi , eziandio  inco- 
ronati e formidabili  per  la  potenza,  è cofa 
tanto  difdicevole  al  Sacerdozio , quanto  fi  vi- 
de nel  Ragionamento  pattato:  Quanto  piti 
vergognofo  (irebbe  l’avvilimento  di  chi  fog- 
getutte la  propia  autorità  a’ fuoi  Sortitoti,  a* 
fuoi  Miniftri , a’  fuoi  Favoriti , che  altro  non 
hanno  di  terribile , fc  non  il  braccio  che  è da- 
to ad  etti  da’ loro  Signori?  lnutcafo  iMini- 
ftri  infuperbiti  riempirebbero  i dirtretti  di 
tali  foverchierie,  che  a paragone  di  ette  le 
violenze  de’ Vignaiuoli  del  Vangelo  fi  po- 
trebbono  attblverc  a titolo  d’innocenza.  Il 
Padre  di  famiglia,  che  èlddio,  pofe  freno  a’ 
fuoi  Dipendenti,  gli  foggettò  con  fcgnalato 
gaftigo,e  con  ciò  fece  intendere,  non  ettèr 
etti,  ma  Egli  folo  il  Signor  della  Vigna.  Al- 
trettanto facciano  i Sacri  Prelati , i Governa- 
tori delle  Provincie,  iVcfcovi  delle  Dioccfi  t 
c farannoficuri  di  non  mai  avvilire  la  dignità 
del  loro  Ordine , e di  non  mai  vedere  indebo- 
lirà l’autorità  di  loio Reggenze.  Pag. 6$. 

PREDICA  XCVL 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza 
Domenica  di  Quarefima . 

Vencrunt  Difpipuli , & mirabantur  quia  cuna 
mulicrc  loquebatur . Jean.  4. 

Ut  Jitir  Filii  Patrie  Vi  fri , qui  in  calie  (fi . 
Matt.  j. 

Con  tutte  le  cautele,  che  tanto  Leverà  men- 
te oflcrvòCrifto  nel  trattare  la  Converfione 
della  Donna  Samaritana , non  giunfe  a confc- 
gtiirc , che  un  abboccamento  uneccttmo , ti 

mi- 
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inifleriofo,e  si  divino,  feguito  a luce  chiara 
di  mezzo  giorno,  alla  veduta  di  chiunque 
pattarle  per  la  campagna  , o concorrere  al 
pozzo  , fotte  efente  da  cucile  fofpizioni . che 
nemoftrarono  i primi  Pcrfonaggi  dell’Ev.in- 
gelio  collanti  veneratori  del  lor  divino  Mac- 
ftro.  Si  inoltrerà  pertanto  quanto  g:ovi  a 
mantenere  nel  fuo  luftro  la  riputazione  del 
Sacro  Ordine  l’aftenerfi  dal  comparire  tra’po- 
poli  que’ Pcrfonaggi , che  fono  Itaci  da  Dio  fe- 
gregati  dal  popolo , fenon  quando  e nccelTaria 
la  loro  nrefenza  per  loddisfarc  alle  obbliga- 
zioniouelTribunale  acuì  precedono, o del 
Santuario  a cui  miniftranoj  e molto  piti  l’of- 
lerva  re  le  cautele  pra  ticate  da  Grillo , quando 
la  Giuli  izia , e la  Carità  gli  ceftringa  a tratta- 
re con  chi  none  huemo.  Pag.  Si. 

PREDICA  XCVIL 
Nel  Venerdì  dopo  la  quarta 
Domenica  di  Quarefima . 

Multi  èx  Judzis  ,qui  viderant  quzfècit  Jcfus, 
credidcrunt  incum.  Joann.  n. 

'Vt  fitit  Filii  Patris  ’Vtfri  , qui  in  cctlit  t/l. 

Matt.j. 

A tanti  miracoli  diCrifto  uditi  non  lì  con- 
verti un  foloGiudeo.  Ad  un  folo  miracolo 
operato  da  Crifto , c veduto  da’Giudei,  fi 
convertirono  molti . Ognuno  vede  da  ciò 
quanto  poco  polla  fperare  di  conciliare  vene- 
ra zione  a.1  Sacro  Ord ine  coll'autorità  de* pre- 
cetti , colla  promulga  zione  delle  leggi , e coll’ 
intimazione  delle  riforme, qualora  i Popoli 
Soggetti  non  veggano  ne’ loro  Crifli  le  riforme 
praticate  da  dii  le  intima,  e le  leggi  oftervate 
da  chi  le  promulga.  Seallenoflrc  ordinazio- 
ni accrefceremo  efficacia  co'noftri  efempj, 
follcrrcmo  il  decoro  del nofiro grado,  rende- 
remo piiirobella  l’autoritàdella  «olirà  Reg- 
genza, ed  otterremo  fcnz.a  llrcpitodi  Moni- 
tor j la  riforma  dc’ncltri  Popoli.  Pag.  94. 

PREDICA  XCVIII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quinta 
Domenica  diQuarefima. 

l’nus  autem  ex  ipfìs  CaiphaS  nomile,  cum 
efict  Pontifcx.  Jean»,  il. 

'Vt  fitit  FUU  Patrir  'vtflri , qui  in  txlitqfi. 

MatC  5, 


Caifas  avvili  fopra  ogni  altro  il  Sommo  Sa- 
cerdozio della  Sinagoga , perche  eftèndo  fu- 
periorc  a tutti  nella  Dignità  ,e  nell' Ordine  , 
non  fti  migliore  tTognialrro , ma  fti  uno  degli 
altri,  e come  gli  altri:  'Vnur  exipfitCaiphei  . 
Altrettanto  avverrebbe  al  Sacerdozio  dell' 
Evangelio  ,fe  chi  velie  biffi  , fedii  cignc  Ito- 
la, fc  chic  incoronato  da  Mitra,  fe  chi  è glo- 
rificato da  Porpora , e folle  vaco  fopra  la  turba 
volgare  di  tutti  i popoli , fi  a vvilifTe  per  la  baf- 
fezza  de’  fini,  per  l'ingordigia  delle  brame,  e 
perlefmanie  deU’amoizione  ad  edere  tra  gli 
altri  popoli  come  uno  degli  altri , 'Vnur  ex  tp^ 
Jit.  Piu.  Chiéfublimato  da  Dio  per  dignità 
fopra  gli  altri , fe  non  è migliore  di  tutti , non 
foloécome  glialtri,ma  é peggiore  di  tutti: 
perche  quella  vita  volgare , che  tra  gli  altri  del 
popolo  fa  fimiglianza,  fe  trova  luogo  tra’ 
Grandi  del  Santuario  coflituifce  l 'cete Ha . 
Pag.  107. 

PREDICA  XCIX. 

Della  Paflìone 

Nel  Martedì  della  Settimana 
Maggiore. 

Pallio  Domini  nollri  Jefu  Chrifti . 

'Vt,  fair  Filii  Patrir  vtftrir , qui  in  cxlir  tjl . 

Mali.  f. 

Quanto  zelalTeCrifto  nel  corfo  di  fua  paf- 
fione  per  follenere  il  decoro  del  Sacerdozio. 
L’ilìedòfarregillrare  negli  Evangeli  il  tradi- 
mento di  Giuda,  gli  fpergiuri  di  Pieno,  il 
fonno  degli  Apolidi , la  fuga  de’  Difcepoli , 
fti  per  render  cauti  i loro  Succcfiori  ; c perche 
intendano,  che  quanto  fanno  iGrandi  Ec- 
clefiaflici  tutto  fi  racconta, e tutto  fi  ferire 
per  tramandarlo  e alle  Nazioni  lontane,  e al- 
la memoria  dc’Puften.  Nel  tradimento  di 
Giuda  cièche  penetrò  il  cuore  diCriftoiii, 
che  fi  dovette  dire  nel  mondo,  che  un  Apollo-> 
lo  per  fordiuo  intcreflè  di  poco  argento  ba- 
vette tradito  il  fttoM  adiro,  il  fuò  Signore,  il 
fuo  Dio.  Niuno  fi  fidi  del  fcgreco,  delle  fene- 
bre  , edclln  lolitudinc . Nè  la  folitudinc  del 
Getfemani,  né  le  tenebre  dclCalvaiio  balla- 
rono a coprire  quanto  Crifto  fece  nell’Orto c 
quanto  pati  nel  Monte}  perche  era  Paflìonedi  * 
un  Dio  : eie palfioni  degli  Dei  r.on  hanno  te- 
nebre che  le  nafccndano,  né  folitudinc,  che 
le  tenga  legretc . Pag.  I2C. 
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ARGOMENTI 


AVVENTO  DECIMO. 

PREDICA  C. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  prima 
Domenica  dell’Av  vento. 


ccpute  , c a quanto  può  dare  il  Mondo, ansi 
a quanto  ancor  può  promettere  i giacche  in 
piomcttereé  tempre afTai più  fplendido, che 
non  é in  dare:  Quelto  (ara  preferire  le  Mar- 
gherite del  Ciclo  a'telòri  della  ccrra,callc  zol- 
le del  campo . Pag.  146. 

PREDICA  CIL 


Erunt  figna  in  Sole,  & Luna  ,r«r  Stellh:  are- 
fccntibur  homi  aitar  pra  timore  , àr  expefiatio- 
ne  , fu*  Japervenient  uni'vtrfo  Orbi . T unc 
•videbunt  Filino*  Homi  ni  r veniente m in  nube 
(umpoteftate  magna  >&mafeftate.  Lue.  21. 


Nel  giorno  di  S.  Tommafo 
Apoftolo. 

Eefpondit  T tornar , rir  di xit  et  : Dominar  m:ur , 
ér  Deur  meut.  Joan.lo. 


A Sollevare  i timori  degli  huemini , che 
non  fanno  temere  che  i foli  mali  della 
natura , apre Cr ilio  nell'Evangelio  lo  fpa ven- 
tofo  teatro  del  Giud  izio  finale,  d i cui  faranno 
furieri  iLuminari  eclifiati,eIcStcllcfchian- 
tate  dalle  loro  sfere.  Con  ciò  pretende  di  or- 
dinare gli  umani  timori,  acciocché  non  te- 
mano più  ciò  che  meno  dovrebbero  temere: 
ma  temano  maggiormente  i detrimenti  della 
Chiefa,che  gli  (capiti della Cafa  : piùi  con- 
qaafiì  della  Religione  , che  i pericoli  dello 
Stato  i efopratutte  le  cenfure degli  huomini 
il  foto  Sindacato  di  Dio . Il  foto  timore  degli 
(capiti  temporali  imbriglia  un  po' po’  lepaf- 
fioni,  ma  non  le  doma . I!  timore  di  Dio  trion- 
fa de’ cuori  umani,  c gli  rende  invincibili  a 
tutte  le  fuggeftioni  de’Ncmicidcll’invifibile 
Spirito.  Pag.133. 

PREDICA  CI. 


Come  il  Timore  nafee  dal  Prezzo;  cosi  il 
Prezzo  per  lo  più  fuol  nafeere  dall’Amore. 
E come  il  timore  di  perdere  ciò  che  godiamo , 
c egli. ile  al  prezzo  che  fanno  i no  liti  cuori  di 
ciò  che  poffediamo,  cosi  il  prezzo  che  tanno 
i noflri  cuori  di  ciò  che  pofTediamo  c pari  all’ 
amore  che  portano  agli  oggetti,  pe’ quali  fo- 
fpiriamo.  Scdunque  nc’paffati  ragjonamenti 
fii  porto  a luce  il  dìfordinedi  Temer  più  ciò 
che  menodovrebbe  temerli;  e di  Prezzar  più 
ciò  che  meno  dovrebbe  prezzarli  : Reda  foto 
per  conci ufione  dell’a rgomento , che  laceria- 
mo le  bende  che  acciecano  i noftri  amori  , 
affinchè  non  Amino  più  ciò  che  meno  do- 
vrebbero amare  ; ma  rivolgano  l’amore  e il 
cuore  all’unico  loro  oggeteo,  che  è ,ò  dovreb- 
be effere  Iddio  .dicendo  a lui  coll’Apoftolo 
S.  Tommafo  : Dominar  meur , «ir  Deut  mear. 
Pag.  158. 


Nel  giorno  di  S.  Lucia  Vergine,  ARESIMALE  X. 
e Martire.  predica  ciii. 


Simile  eft  regr.um  corlorum  thè  Cauto  abfconditoin 
agro . Simile  eft  regnum  corlorum  homini  qua- 
rtati bona s margaritar . Matt.  13. 

Pollo  in  chiaro  nel  paffàto  Ragionamento 
il  difordine  del  Temer  più  cièche  menodo- 
vrebbe temerli , fi  fcuopre  in  quello  di  oggi  la 
cagione  dello  fconcerto , chec , il  Prezzar  più 
ciochemcno  dovrebbe  prezzarli.  Sarà  dun- 
que un  crefcer  forza  all’argomento , che  allor 
trattammo,  il  procurar  di  ridurre  a buon  or- 
dine il  nollro  giudizio,  acciocché  dia  il  giu- 
fto  prezzo  alle  cofc»  preferendo  gli  affari 
dello  fpiritOjla  cura  delle  anime,  le  ragióni 
della Cniefa ,e  Iccaufcdi  Dio,agPintcrefiTidi 
cala,  agli  avancaggi  prudi,  alle  Ipcranze  con- 


Nel  Giovedì  dopo  le  Ceneri; 

Effondo  impedito  il  Venerdì  dalla  Cappella 
d i S.Tommafo  di  Aquino  alla  Minerva  : e il 
Mercoledì  dalla  Cappella  a S.  Sabina . 

Homo  fum  fab  potè  fiate  conftitutut . Matt.  8. 

Dovendoli  trature  in  tutti  i fette  Ragiona- 
menti della  corrente  Quarefima  fopra  la  retta 
ammrniftrazione  della  Giuftizia , fi  comincia 
dall'Indifferenza  in  primo  luogo  raccoman- 
data a 'Giudici  e comandata  da  Dio:  il  quale 
nel  formulario  dato  a Mosé  per  la  cognizione, 
e per  la  decifione  delle  caufe,  di  nulla  fimo  (Irò 
più  follccito,che  di  fchiantare dal  cuore  de* 
Giudici  quelle  pafilom,  che  gli  poteffero  in- 
clinare 
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clinarc  più  »1P  una  parte , che  all'altra.  Ciò 
vcdci  praticato  nell’  Evangelio  dal  Cenni* 
rione  5 il  quale  con  tanta  follecitudine , e con 
tanto  zelo  tratta  la  caufa  di  un  Servitor  tra- 
vagliato, con  guanto  amore  havrebbe  pro- 
mofle  le  ragioni  di  un  Ino  Figliuolo  aggrava- 
to. Pag.  17 1. 

PREDICA  CIV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima 
Domenica  di  Quarelìma. 

Erat  homo  ibi  triginta  & ofto  annos  habens 
in  infirmitatc  lua . Hunc  cùm  vidiffet  Je- 
fus  jaccntem  >&  cognovifTet  quia  jam  m«I- 
tum  tempus  haberet,  dicit  ci:  Vis  fanus 
fieri?  Surge . Jean. 5. 

Homo  fum  fui  potejlute  confi  itutus.  Matc.8. 

All’ Indifferenza  comandata  daDioa’Giu- 
dici,  e perfuafa  nel  Pallàio  Ragionamento, 
non  è contraria  quella  Parzialità,  che  fenza 
punto  alterare  le  leggi, e fenza  pregiudicare 
a'  meriti  delle  caule , moflrerà  maggior  folle- 
citudine nell’  udire,  e nello  fpedire  que’  mise- 
rabili, che  non  hanno  per  sé  un’  Huomo  .Cosi 
Criflo  entrato  nella  Pifcina  rivolfe  i primi  di- 
vini fguardi  a quello  Languido  abbandonato 
da  tuttigli  Huomini,e  flraziato  perotto  lufiri 
dalla  ferocia  del  male,  e fubito  lo  rifanò  je 
niuno  fidolfe,ove  offcrvarono  tutti, che  il 
primo  fpcdito  era  (lato  il  più  bifognofo  e il 
più  derelitto . Quella  parzialità  è commenda- 
ta da  Dio  in  tutte  le  divine  Scritture  ;c  prati- 
cata da  Lui  a favore  de’piii  miserabili.  Pag.  183. 

PREDICA  CV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda 
Domenica  di  Quarefima . 

Cùm  venerit  Domini»  vinez , quid  faciec 
Agricoli:  illis  ? Ajunt  iili  : Malos  male 
perdet.  AUtt.  21. 

Homo  fum  fub  potefiatt  confìitutut . Matt.  8. 

Ancorché  i delitti  comincili  da’  Vignaiuoli 
fodero  non  fedamente  enormi , ma  ancor  no- 
tori ad  ogni  modo  il  Padre  di  famiglia  non 
proferì  fubitameme  concra  loro  la  fentenza. 
Andò  prima  nel  luogo,  riconobbe  il  corpo 
del  delitto , formò  procedo , citò  i rei , gl’  in- 
terrogò , udì  le  loro  rifpoflc,  e allora  fola  men- 


te gli  condannò, quando  dalla  (ledi  loro  con- 
feffione  furono  dichiarati  rei  di  atroci  mis- 
fatti,efentenziati  a perdere  e Vigna,  e Vita. 
Documento  fii  quefloa’Giudici  Angolarmen- 
te dclSamuario,  che  nell’amminillrar  laGm- 
flizia  non  debbono,  e non  pofTono  ufar  la 
Potenza , fe  non  in  quanto  c regolata  dalla 
Ragione, e dalle  Leggi, alle  quali  fono  Sog- 
gette e le  Corone  del  Regno,  e le  Mitre  del 
Sacerdozio.  Pag. X95. 

PREDICA  CVL 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza 
Domenica  di  Qua  refi  ma . 

Dicit ei Mulier.  Refpondit Jefus,&dixit ei. 

Dicit  Mulier . Refpondit  Jcfus  dixit  ei. 

Refpondit  Mulier.  Jo*n. 4. 

Homo  firn  fub  potejiate  conflitutur.  Matt.  8. 

Converti  Criflo  quell’ Anima  peccatrice 
con  udirla  pazientemente , con  rifponderlc 
benignamente,  con  fofferir  le  fue  repliche 
impertinenti , con  Sviluppare  le  fuequiftioni 
importune , e con  preferire  la  fpedizione  della 
caufa  di  fua  falute all* importunità  dell’  ora, 
all’  opportunità  del  ripofo , e alla  neceffità  del 
rifioro  differito  da  effofino  ad  havere  ottenu- 
to il  ravvedimento  di  quefla  povera  Donna. 
Sei  Salvatori  della  Chicfa  imiteranno  il  Sal- 
vatore del  Mondo  nella  facilità  dell’udire, 
nella  benignità  del  rifpondere , e nella  folle- 
citudine di  follevare  chi  giuflamcnte  fi  que- 
rela di  aggravj  aflicureranno  si  la  cofcienza, 
come  la  fama.  Si  propongono  le  fcufedich» 
pretende giuftificare  l’ommiflìone  dell’  udire 
co’prctcflidi  non  potcre,efimoflrano  infuf- 
iillenti.  Pag.  207. 

PREDICA  CVII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quarta 
Domenica  di  Quarelìma . 

MiferuhtSororesejusadEum  .dicentes:  Do- 
mine, ecce  quem  amas , in  fi;  ma  tur . Lau.ua 

ad  eum . Joan.  1 u 

Homo  fum  fui  poteflate  confìitutut . Matt.8. 

Ancorché  l'andare  inJBettania  efponeJTc  il 
benedetto  Cr;flo  all’infidie  de’ Sto  1 nemici» 
che  cercavano  le  maniere  di  levargli  la  vita  , 
ad  Ogni  modo,  trattandoli  di  richiamare  a 

nuo- 
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nuova  vita  un  cadavfto  inverminito  e puz- 
zolente, che  figurava  un’ anima  morta  alla 
grazia, non  giudicò  dover  commettere  a ve- 
runo de’  fuoi  Difcepoli  si  grande  affate , come 
gli  adoperava  in  molti  altri  di  minor  impor- 
tanza i ma  andò  da  sc,e  con  ciò  ottenne, che  il 
morto  riforgefle.eche  il  fuo  divino  Padre  fof- 
fe  glorificato . A’  Miniftri  fi  poffono  confida- 
re molte  cauft,  che  non  riguardano  diretta- 
mente olagloriadi  Dio.ola  falutc  dcll’Ani- 
me  . Quelle  non  debbono  efier  commette 
a’Vicarj,  o a’Softituti  : E’  ncceffario,  che 
fianoeconofciute,cdiffinitc  foto  dal  Prela- 
to. Pag.  a 19. 

PREDICA  CVIIL 

Nel  Venerdì  dopo  la  quinta 
Domenica  diQnarefima . 

Quid  facimus , quia  hic  homo  multa  figna  fa- 
cit ? Si  dimitt imus  eum  fic  ,omncs  credcnt 
incum  ,&  venient  Romani  , & tollentno- 
ftrum  locurn , & gentem . Expcdit  ut  «no- 
tiatur.  Jomn.ll. 

Homo  fui*  fub  polefì aie  conJUtutnr.  Matt.8. 

Crifto non  poteva  effer  condannato  a mor- 
te, «è  per  reati,  perche  era  confettato  miraco- 
lo da’ fuoi  fletti  nemici  ine  per  leggi,  perche 
quelle  tutte  militavano  a fuo  favore,-  nè  per 
tituftizia,  perche  la  fua  Innocenza  era  più 
chiara  della  luce  del  Sole.  La  Croce  degli 
Atta  Ami  gli  fu  alzata  dall’Arbitrio  introdot- 
to a dare  il  voto  nel  gran  Configlio  da’  Ponte- 
fici e da'  Faril'ei.  Qucfto  Arbitrio  rinnove- 
rebbe ogni  giorno  fini  igl  anti  feene  di  trage- 
die ferali , 'qualora  non  havette  un’efilioper- 
petuoda’TribunaliCrifliani.  E farà  efiliaco 
C fi  porrà  a luce  quanto  male  Tentano  di  lui  e 
le  divineScrittnre  ,e  i Santi  Padri,  egli  fletti 
amiioridellaGiuflizia morale.  Pag.2?l. 

PREDICA  CIX. 

Nel  Martedì  della  Settimana 
Maggiore. 

Unus  autem  ex  irfis  Caiphas  nomine,  edm 
ettet  Pontifcx,  a 'xit . Expedit  vobis  ut  unus 
moriaiur  homo  pio  populo . jfoan.  1 1. 

Home  finn  fub  fot  rjl  fife  conjìitutus.  Matt.8. 

Perche  Caifas fi  dichiarò,  che  era  efpcdicn- 


te  chcCriflo  moritte,  i Confultori  concor- 
darono tutti , che  dovette  Crifto  morire,  fei>- 
za  che  giova ttcro  a prefcrvarlonè  l’innocen- 
za della  vita  immacolata,  nè  la  chiarezza  del- 
la fama  fteepitofa  , nè  la  grandezza  e il  nume- 
ro delle  maraviglie  operate  . Quanto  rechi 
pregiudizio  alla  retta  amminittrazione della 
Giuflizia  l’ intenzione  dichiarata  da’ Grandi 
nella  propofizione  delle  caufe , fi  vedrà  in  tut- 
to il  corfo  della  Pattìone  di  Crifto  ; e batterà 
a figillarc  le  labbra  autorevoli,  onde  non  pro- 
ferifean  parola, che  fotta  far  penetrare  l’in- 
clinazioni  de’  loro  cuori . A quelle  poi  dovrà 
opporli  con  religiolà  c riverente  cottinza 
chiunque  fa  l'obbligo  o di  configliar  retta- 
mente, o di  decidere  fecondo  le  leggi , alle 
quali  anche  i Grandi  fono  foggetei . Pag.  242. 

AVVENTO  UNDEC1MO. 

PREDICA  CX. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  prima 
Domenica  deirÀvvento. 

Videbunt  Filium  hominir  venientem  in  nube  culto 
potefiate  magna , ér  majeftate . Lue. 21. 

DAI  zelo, che  moftrò  il  Padre  eterno  ia 
preparare  nella  Vergine  degno  abitaco- 
lo al  fuo  divino  Figliuolo,  fi  prende  motivo 
di  perfuadcre  un  fimigliante  zcIoa’Grandi 
Ecclefiaflici  di  preparare  a Crifto  onorevole 
albergo,  con  procurare, con  quanta  diligenza 
è poflìbile  a pratica rfi,  Primo, Che  le  fue  Chic- 
fefiano  tenute  con  decenza  nella  fabbrica, e 
con  propietà  nell’arredo  : Secondo  ,Che  fiano 
riff  crtate  da’  Popoli  con  modeflia  ,e  con  pie- 
tà religiofa:  Terzo,  Che  fiano  officiate  dagli 
Ecclefiaflici  con  efemplarità,  che  rechi  edifi- 
cazione a’ Fedeli,  e agl’infedeli.  Quella  farà 
la  divifione  dell’Argomento  ripartito  nelle 
feguenci  tre  Prediche  dcU’Arvcnto , che  c er- 
re. Pag.  255. 

PREDICA  CXI. 

Nel  giorno  di  Santa  Lucia 
Vergine,  e Martire. 

Qmnif  Scriba  doSlur  in  regno  eoelorum  fimìlit  eji 
Hemini  Patrifamilìar , qui profert  de  thefauro 
fuo  nova  jtr  velerà . Mate.  13. 
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Si  propone  la  pietà  religiofa  degli  antichi 
Fedeli  verfolcCiiicfe  , acciocché  al  paragone 
di  elfi  fi  confonda  l’irriverenza  , che  trionfa 
nc’nollri  tempi, c ne’ noftri Templi . E pcr- 
cheanche  tra' primi  fervori  dell’Evangelio  vi 
furono  alcuni  pochi , che  mancarono  alla  ve- 
nerazione dovuta  a’facri  luoghi, fi  propone 
la  leve.icà  de’ gali 'gin  (caricati  dalia  divina 
Giullizia  lopra  chiunque  osò  di  oltraggiare 
Dio  in  'tiacafa;  acciocché  gli  Ecclcfìailici , 
che  tengono  tra  gli  hu<  mini  il  luogo  e le  veci 
d'  Dio  , imitino  nella  ieverità  della  punizione 
ili  gore  dovuto  all’ccceflo,  decretando  con 
fanto  zelo  a'  m<  derni  profanamenti  le  pene 
antiche,  lag. 269 

PREDICA  CXII. 

Nel  Mercoledì  delle  Tempora 
dell'Avvento. 

Spiritus  fanflus  fuperveniet  in  te,  & virtus 
AltilTimiobumbrabit  tibi  : ideoque&quod 
’-nafcctur  ex  te  Sanélutn,  vocabitur  Filius 
Dei.  Lue.  1. 

Brani  Difiìfmlt  congregali:  Thomarautem  non 
eroi  cum  eir  quanao  vtnit  Jefut . Joan.  20. 

ATommafo  I’AfTcnza  da  una  facra  Adu- 
nanza non  corto  meno  cheun’apoftafia  dalla 
Fede.  Si  prende  da  ciò  motivo  di  tnollrarc 
nel  Primo  punto  quanto  grave  mancanza  fa- 
rebbe ne’  Succcrtori  di  Tommafo  il  ritirarli  da 
quelle  facre  Funzioni,  che  vanno  congiunte 
aIl’AportolatodiCrifto,acui  fono  flati  pro- 
mofli  dal  fuo  Vicario.  E perche  la  profonda 
Tenerazione,con  cui  Gdifpofe  laSantirtima 
Vergine  al  ricevimento  del  Verbo , la  fece  fua 
degna  Madre,  e vivo  Tempio  dello  Spirito 
Santo  ili  inoltrerà  nel  Secondo,  con  quanta 
riverenza  debban  trattarli  da  Noi  que' divini 
Miller  j,  che  ha  portati,  cd  ha  lalciati  alla 
Chiefa  l’Eterno  Verbo  incarnato , affinché  le 
Anime  nortre  diventino  degno  abitacolo  del 
Figliuolo  di  Dio, che,  nato  in  Bettelcmme, 
viene  arinalcerc  ne’ noftri Spiriti.  Pag. 28 3. 

QUARESIMALE  XI. 

PREDICA  CXIIL 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri . 

E/ tote  Vot  parie  Hi , ficut  (sr  Fatar  vefler  c et  Ufi  ir 
perfefikt  eji . Matt.5. 


DOuendofi  trattare  nella  corrente  Quad- 
re fi  ma  della  perfezione  incaricata  da 
Dio  a chi  c fublimato  agli  Altari , e chiamato 
alla  Prelatura  , fi  comincia  a inoltrare  in  que» 
Ilo  primoRagionamento  quali  debbano  ede- 
re le  intenzioni  di  chi  li  applica  alla  ferviti! 
della  Chiefa}  ficchè  porta  ficuramente  colla 
Teoria  delle  Scritture  e de' Padri  condurfi  a 
quelle  cime  eminenti  di  Virtù  eroicamente 
perfetta  , che  fu , ed  è ingiunta  fevt  ramente  da 
Crilto  a chi  vuol’crtcìc  Apertolo  nella  fua 
Chiefa , e Mimllio  ne'  fuoi  Altari . Pag. 297. 

PREDICA  CXIV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima 
Domenica  di  Quaresima. 

Invenit  eum  Jefus  in  Tempio,  & dixit  illi  : 
Jam  noli  peccare . Joan.  5. 

Bflote  Vot  perfetti , ficut  ir  Pater  Vifler  coeleflii 
perfttuteff.  Matt.  f. 

Al  Languido  della  Pifcina  ingiugne  Crirto 
una  fevera  allinenza  da  colpe.  Dagli  Apo- 
lidi pretende  più.  Intima  loro  tal  perfezio- 
ne,che  li  accolli  quanto  più  può  alla  perfe- 
zione del  Padre  Eterno.  Sari  per  tanto  lon- 
tano da  ogni  folletto  di  adulazione  il  ricor- 
darca'facri  Prelati , che  la  loro  Dignità , tan- 
to vicini  a quella  di  Dio,  dee  clìcrc  da  loro 
accreditata  con  quell’ alcillìma  Perfezione, 
che  dee  rapprefentare  tra  gli  Huomini  un  non 
fo che  della  Perfezione  lidia  di  Dio.  Pag.  3 12. 

PREDICA  CXV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda 
Domenica  di  Quarefima . 

Homo  erat  Paterfamilias,  qui  plantavit  vi- 
ncam,  &c.  & peregrc  proKcìus  cR.  Alati. 2 1. 

JEfote  Vot  perfetti  x/ìcutir  Pater  •vefler  cccleflir 
perfetta t *Jt . Matt.  5. 

L’artènza  milleriofa  del  Padre  di  famiglia 
dalla  fua  Vigna,  in  lui  non  fù  negligenza: 
Per  noi  fùinfegnamcnto,che  ci  avvisò, che 
le  cure  de’  noftri  Spiriti  fono  tutte  dovute  alla 
Vigna  di  Dio , che  habbiam  pigliata  in  affitto} 
cioè  dire,  alla  Chiefa,  a cui  cifiam  dedicaci} 
all’Altare , a cui  ci  liana  confccrati  5 eall’Ani- 
mc , delle  quali  liamo  Cuitedi  5 c che  ogni 
b Uaf- 
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trafcuraggine  de’  nottii  Spiraci  potrebbe  rin- 
novare nella  Vigna  dell’Evangelio  le  tragedie 
ferali, che  furono  rapprcfencatc  nella  Vigna 
della  Sinagoga  . Ciò  inoltreremo  nel  primo 
punto.  Ma  perche  malagevole  riefee  ilfolle- 
varfitant'alto  a chic  tirato  gru  dal  pelo  della 
carnei  mitigate  nel  Secondo  le  prctenfioni 
del  Primo  .chiederemo  a' meno  perfetti,  che 
fe  alcuna  follecitudine  debbono  da  re  alle  cofe 
del  Tempo,  non  fia  mai  preferita  alle  cure, 
che  fono  dovute  agl’interellì  dell’Eternità  ; e 
che  non  mai  divertano  alle  tenute  di  Cafa 
quelle  Tevere  applicazioni , che  fono  dovute 
alla  Vigna  di  Dio, che  è la  Chicfa  di  Crifto. 
Pag.  j 25. 

PREDICA  CXVI. 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza 
Domenica  diQuarefima. 

Alii  Ial>oraverunt,&  Vos  in  labores  corum 
introiftis.  Joan.  4. 

Efiote  Vos  perfetti , Jìcut  ir  Pater  vefier  ctzlejtis 
perfetius  e/t . Matt.  J. 

La  copia  delle  raccolte  nelle  Regioni  di 
Dio  fari  Tempre  riftefli.fc  faranno  coltivate 
con  follccica  induilria , e con  indefelTo  trava- 
glio ;c  fe  chi  fuccedc  nella  Prefettura  delle 
Campagne  fi  proporrà  per  idea  que’  valorofi 
Predcccfiòri  .perla  diligenza  de’ quali  rende- 
rono non  Colo  trenta  , e felìhnta  , ma  cento 
ancora  per  uno  i femi , che  vi  gettarono . Do- 
ve all’oppofto  renerebbero  deferte  le  Tenute 
Evangeliche , fe  chi  oggi  è dcliinato  da  Criilo 
alla  loro  prelidcnza  fi  proponeflc  d'imitare 
que’ pochi  Predcceftori,  cnc,  piu  amici  del 
ripolo,  che  del  travaglio,  in  vece  di  lavorare 
a fondo  la  terra  ,ripofarono  all’ombra  delle 
verdure. Chir  folvedi  riufcircgrand’Opcrajo 
neligHegioni  di  Dìo,  conviene  che  fi  propon- 
ga per  idea  que’  grand:  Huom ini , che  furono 
grandi  Opera j nella  Chicla  di Crifto . Pag. 3 40. 

PREDICA  CXVII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quarta 
Domenica  di  Quaresima. 

Dicunt  ei  Difcipuli:  Rabbi, nunc  quzrrbant  te 
Judasi  lapidare,  & itcrum  vadisilluc ?Jo.n. 

E Poi  e Vos  per  fitti , ficut  ér  Pater  Vefier  ccclejìit 
perfetius  efi , Matt.  j. 


Non  può  negarli eflerfi  in  quella  occafione 
raffreddati  i Difcepol.  da  quel  primo  fervore  , 
con  cu  i fi  erano  cenfagrati  al  feguitamento  di 
Crifto.  E fc  Tommaib  non  havefte  riacccfc 
nc’  loro  cuori  le  antiche  fiamme,  havrebbero 
foffciitocherimancftcro  c Lazzaro  lenza  vi- 
ta ,c  il  Padre  Eterno  fenza  la  gloria  derivata- 
gli dal  miracolo , anz.i  che  feguir  Crifto  nel 
gran  cimento.  Da  ciò  noi  prenderemo  moti- 
vo di  porre  a luce  di  quanto  gran  pregiudizio 
riefea  alla  perfezione  ingiunta  da  Crifto  il 
rallentarli  nella  carriera  intraprefa  per  giu- 
nere  alle  fuc  cime.  E perche  untai  raffi  cd- 
a mento  non  è raro  a fucccdcre.è  però  ne- 
ceftàrio,  che  fiam  Tommafi  a Noi  fleflì,  c 
riaccendiam  nuove  fiamme  nc’noftri  pectii 
fìcchèa  frontcdiquantioftacoli  fi  oppongo- 
no per  trattenerci , ci  cacciam  tra’ pericoli, 
ed  incontriamo  la  morte  per  procurare  lafa- 
lutc  dell’Anime , per  promuovere  la  gloria  di 
Dio,  per  foftcnerc  le  ragioni  della  Chicla,  e 
per  non  mai  fiaccarci  da  Cullo.  Pag.  354. 

PREDICA  CX Vili. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quinta 
Domenica  di  Quarefima . 

Unus  autem  ex  ipfis,Caiphas  nomine,  ctìtn  , 
cllet  Pontifex.dixit:  Expcdit  vobis  ut  unus 
moriatur  Homo  prò  populo,  & non  tot* 
gens  pereat .Joan.  11. 

EJlote  Vos  perfetti ,ficut  ér  Pater  vefier  carlcjiìt 
perfetius  efi . M.itt.  5. 

Caifas  profetò  colle  labbra,  e bellemmiò 
collo  fpirito  ; e abufando  gli  oracoli  di  Profe- 
ta decretò  la  morte  di  Crifto  ,non  porcile  li 
falvalfe  il  fuo  Popolo.ma  perche  non  vacillar- 
le il  fuo  Regno;  e conofcendo  che  il  Pallore 
dee  morire  per  la  greggia,  rkulando  egli  di 
morire,  e decretando  che  morille  Crifto,  di- 
chiarò, cheCrifto  era  Pallore, ed  egli  Lupo. 
Noi  .approvando  ciò  che  egli  dille,  e ripro- 
vando ciò  clic  egli  fece,  moftreremo,  che  i 
Prelati  di  Santa  Chicli  debbono  dir  come 
Caifas , ma  debbono  operar  come  Crifto  $ te- 
nendo Tempre  filli  nel  cuorcqucfta  evangelica 
mallima.cne  non  faranno  mai  degni  Prelati 
dc’loro  Popoli, fe  non  faranno  difpolli  a dar 
pereftì  la  vita.  Cosi  dille  Caifas  di  Crifto; 
Cosi  pretende  Crifto  da  Noi  » Pag.  359. 


TRE* 


Digitized  by  Ooogle 


DELLE  P 

PREDICA  CXIX. 

Della  Pa fàune 

Nel  Ma  rredì  della  Settimana 
Maggiore. 

Pater  fanèlc,  ferva  co*  in  nomine  tuo,  quos 
dedifti  tnihi , ut  line  unum,  fìcut  & nos. 
Joan.  17. 

E/ìote  Fot  per  fedì  Jìcut  Pater  -uef-cr  ceelejìit 

perfeilur  eft . Mact.  5. 

A incoronare  la  Prelatura  di  evangelica 
Perfezione  non  farebbero  ballanti  tutte  quelle 
Virtù,  che  habbiamo  pctfuafene’feiRagiona- 
menti fallati , fc  rellallero  fcreditateda  qual- 
che raffreddamento  di  Carità,  e fc  gli  animi 
de’Perfonaggi  apoftolici  non  follerò  cosi  uni- 
ti tra  loro,  che  rapprefentaflèro  a' Popoli, 
quanto  è godibile  a rapprefentarfi , l’ammira- 
bile unione  del  Padre  Eterno  col  fuo  divino 
Figliuolo.  Tutto  ciò  fi  vedrà  chiaro  ne’fuc- 
cclli  doloro!!,  e mifteriofi  della  Pallìonc  di 
Gestita  cui  come  nulla  fù  piti  a cuore,  che 
l’Unione  , e la  Carità  del  fuo  beatoCoIlegio; 
cosi  nulla  gli  riufeì  piti  penofo  ,che  le  divifio- 
ni,  che  feguirono  tra*  fuoi  Aportoli  : Però 
per  loro,  e per  Noi  null’altro  piti  ardentemen- 
te domandò  al  Padre  negli  ultimi  periodi  del- 
la fua  vita,  che  Carità,  cd  Unione . Pag.  $83. 

AVVENTO  XII. 

PREDICA  CXX. 

Nel  giorno  di  Sanf*  Andrea 
Apollolo. 

\AmhtlansJefutìuxta  mare  Gali!** , idditduot 
F rat  re!  mittente!  rete  in  mere  : Fid'1  alzosduor 
Fruirei  refiiitntct  retta  fua,  cr  vocaznteer. 
Matt.  4. 

DOvendofi  efaminare  nelle  Prediche  di 
anello  Avvento  ciò  che  debba  concor- 
rere nelle  facre  elezioniiSi  per  pai  ce  dee, li  Elet- 
tori, come  degli  Eligendi,  affinchè  le  Promo- 
zioni riclcano  e di  gloria  di  Dio,e  di  milita 
allaChiefa:  Si  comincia  dalla  prima  qualità 
di  coloro , che  debbono  cflèr  promofli,  chec: 
Non  affacciarli , non  pretendere  , non  porre 
lntcrceflòti  : Ma  attender  la  voce , e la  chia- 


REDICHE. 

mata  d i vina , da  cui  liano  prefcelti , come  fu- 
rono eletti  all’ApoffolatodiCr.lìo  quelli  fuoi 
primi  Discepoli, lenza  che  afpiralìcio  a digni- 
tà si  terribile  • ma  perche  filo  furono  cono- 
fciuci  dal  divino  Pontefice  abili  ai  grande  im- 
piego. Però  riufeirono  Ap  ifloli . Pag.  399. 

PREDICA  CXXL 

Nel  Mercoledì  dopo  la  feconda 
Domenica  delTAvvenco. 

Jtanner,  cnm  audiffet  in  •vincuHr  ot-ra  Chrifìi  , 
m:ttevr  duot  de  D'fci pulii fìtir  , alt  illt.  Tu 
et , atti  tjtnturu!  et , an  alium  expectamur  ? 
Mact.  11. 

Ancorché  Giovanni  Battilla  foffè  perfua- 
fiffì.iiOjche  Cullo  era  ii  Media , ad  ogni  modo 
mandò  ad  effo  1 Difcepoli  per  trarne  maggior 
certezza:  E ciò  per  iffruite  Loro  e Noi  , che 
nelle  provvifioni  de’ Soggetti , clic  debbono 
darli  allaChiefa, eallc  Anime, non  balia  qual- 
filia  diligenza  5 ma  è necefiiria  un’  indullria 
tanto  fcrupolofa  in  cercarli , ed  un'efamc  tan- 
to fevcro  per  conofcerli,  che  non  polla  rettar 
vetun  dubbio , clic  gli  Elettori  non  habbiano 
ommeffaefateezza  immaginabile  per  accerta- 
re nella  loro  elezione.  Pag.  413. 

PREDICA  CXXII. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  terza 
Domenica  deir  Avvento. 

JWi'erunt  7tidtci  Sacerdoter,  &•  ZxTjiiat  ad  Jo~ 
annem , ut  interrorarent  rum  : Tu  quii  et? 
Non  fum  ego  Chr'Rur . Ego  Fox  clamanti r: 
Dirigile  ■vi am  Domini . Joan.  I. 

Due  gran  lezioni  lafciòGiovanni  Battilla 
alla  Chicfa  nell*  ifforia  che  oggi  racconta 
l’Evangelilla  . La  prima  : Ritirarli  collan- 
temente da  quelle  Prelature , che  intendiamo 
efferci  procurate  dal  favore,  dall’adeienza , e 
dagli  a:  tifici  degli  huomini.  Giovanni  chia- 
mato alla  Obliinifltma  dignità  di  Media  per 
raggiro  de*  Primati  di  Sion,  non  altro  la  ri- 
fpondere,  che  Nò.  La  feconda:  Chinare 
con foggezione la  iella  a aucl'e  cariche, alle 
quali  fiam  dcllinati  dalla  Provvidenza  divi- 
na. Giovanni  eletto Precurfore  da  Dio, ac- 
cetta, ed'cc:  FgoFox:  Dir'gitev'am  Domi- 
ni. Si  fanno  fopra  ciò  alcune  brevi  Con- 
fidcrazioni  nella  Seconda  Parte.  Pag.  426. 

b 2 PKE- 


°S 


ARGOMENTI 


PREDICA  CXXI.II. 

Nel  giorno  di  S.  Tommafo 
A portolo.  • 

J'tnìtjtfut,  ór  dicit  T bora*  : Infer  digit um  iuum 
bue, ór  affine  manum  fuam  ,ór  mine  in  latur 
meum  : or  noli  effe  incredulut , fei  fidelis , 
Joan.2o.  ' - 

Non  batta  eleggere  Ottimi  : Perche  anch' 
elTi , qualora  fi  vedettèro  abbandonati , po- 
trebbero diventar  pcttìmi.  Ove  all’oppofto 
fe  vedranno!  fopra  Sé  la  follecica  cura  de'  loro 
Gridi,  ancora  intiepiditi  fi  raccenderanno  di 
nuove  fiamme > ed  ancora  apoftatati  ritorne- 
ranno Apoftoli.  Ciò  tutto  fegui  in  Tomma- 
fo . Eletto  Ottimo  degenerò . Accorfe  Critto; 
gli  dièia  mano  ; lo  lòllcvò  dalla  caduta , e dal 
baratroje  fubito  di  Beftemmiatorc.fi  fecePrc- 
dicatore del  divino  Riforgimento.  Pag.439. 

QUARESIMALE  XII. 

PREDICA  CXXIV. 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri . 

jfttcndite  ni  iufìitìam  vejhram  faciatir  cor  am 
heminibur,  ut  videamini  ab  eit  : alioqmn  mer - 
cederti  non  habtbitis  apud  Patrcm  v-ftrum , 
qui  in  coeli  refi . Pater  tuur , qui  videi  in  ab- 
feondito ,reddet  libi.  Matt.tf. 

Q Detto  fù  rammento  del  famofo  Sermo- 
ne, che  fopra  il  monte  fece  Grillo  agli 
1»  Apoflidi  . Perfuafe  loro  l’abhorri- 
mento  alla  gloria  Vana  del  Mondo  ;arlinchc 
non  perdettero  la  Gloria  Vera  del  Cielo,  e le 
ricompenfe  eterne  di  Dio.  E quello  lari  l’ar- 
gomento delle  Prediche  della  corrente 
rcliina  : E mollrcremo:  Primo:  Di  quanto 
danno  riufcircbbi|i ' r.oftri  Spiriti , le  opctaf- 
fero  per  ambizione  di  gloria  vana.  Secondo: 
Come  li  polla  talora  ammetter  quella  gloria 
fen/a  reato.  Terzo:  Quanto  grave  peccato 
farebbe  voler  per  Noi  quella  gloria,  che  Id- 
dio hi  rilerbata  unicamente  perSè.  Quarto: 
Quab  fimo  i contrattègni  dcH'operarc  o per 
la  Gloria  Vera  di  Dio,o  per  la  Vana  Gloria 
degli  Huotnini . Quinto:  Qualifianoi  rime- 
d)eprefervativi  sturativi  diquello  morbo. 
Sello:  Qii  mcolia  abborrito  da  Dio  chi  pro- 
cura unatjlgloria  convitai  fiondate.  Setti- 


mo : Quanto  habbia  fatto  Critto  nella  Paf- 
lione  per  Screditare  la  nollra  Gloria  Vana 
colle  vere  fue  confufioni.  Moftranfi  in  nue- 
fto  primo  Ragionamento que'gravittìmi  dan- 
ni, che  a noi  cagionerebbe  quello  fegreto  at- 
taccamento alla  Gloria , qualora  ramincttef- 
fimo ne’ notlri cuori.  Pag.455. 

PREDICA  CXXV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima 
Domenica  di  Quardima . 

Abiit  ille  homo,  & nuntiavit  Judxis,  quia 
Jefusettèt  ,qui  fccit  eum  fanum.  Joan.  j. 

Attenditi  ni  jufìitiam  veflram  faciatir  coram 
bomìnibut , ut  videamini  ab  eit  Óre.  Matt.  6. 

Come  fi  potti  talora  non  folo  tollerare , ma 
ancor  pretendere,  di  comparir  tra  gli  huo- 
mini  ,gloriofi , venerati , acclamati  : purché 
la  gloria  non  riftagni  nc’noftri  cuori;  ma  da 
Noi  patti  a Dio,  che  di  abbattuti  ci  ha  folle- 
vati  , di  languidi  ci  ha  rinvigoriti , e di  Nulla 
ci  ha  fattiTanto.  Però  Critto,  che  tanto  fe- 
veramente  incarica  a*  Dilcepoli  il  fcgrcto  del- 
le loro  opere  buone;  con  altrettanta  premura 
gli  vuole  Operatori  di  Virai  degne  di  accla- 
mazioni fu  gli  occhi  di  tutti  gli  huotnini,  per 
folievarei cuori  di  ruttigli  huomini  alla  glo- 
rificazione di  Dio.  Pag.  469. 

PREDICA  CXXVI. 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda 
Domenica  diQuarefima. 

Mifit  fcrvosfuos  ad  Agricol.ts  ,ut  acciperent 
fiufluscjus . Habcbimus  h.x-rcditatcm.Ma- 
los  male  perdet.  MMt.11.  . . 

Ai  tenditi  nè  tufi  ti  am  v P.ram  faciatir  coralli 
bomìnibut , ut  videamini  ab  eit  óre.  Alatt.d. 

Siponcalumechiaro  quanto  gran  peccato 
farebbe  negare  a Dio , e ipp  ropiare  a se  fletto 
quella  Gl  «ria , che  è l’unica  porzione  dc’ft  ur- 
ti ,chc  il  Padre  di  famiglia  Evangelico  fa  ri- 
ferbata  per  sèi  come  fe  l’Albero,  che  la  pro- 
duce, non  fitte  (lato  e piantato  da  Dio,  c 
coltivato  da  Dio , c fecondato  da  D.o;c  co- 
me fe  il  medefi  no  Iddio  non  ci  havette  vieta- 
to con  cfpreiìocomandamento  , clic  nulla  da  . 
noi  fi  faccia  per  rapire  gli  fguardi,  c per  ecci- 
tare 
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tare  le  acclamazionil  degli  hooirini  , fotto 
pena  di  : tifar  privi  e della  gloria , e del  merito 
dei  virtuolooperare.  A porre  in  chiaro  l'enor- 
mità della  colpa  batterebbe  folo  ricordare  la 
feverità  della  pena . Ma  pcrgiuftificare  la  fé- 
verità  della  pena  farà  bene  pone  a luce  l’cnor- 
aiità della  colpa.  Pag.  483. 

PREDICA  CXXVII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza 
Domenica  diQuarelìma. 

EcMulieri diccbant : Quia  jam  non  propter 
tuam  Ioouelam  crcdimus;  quia  hic  dì  vere 
Salvator  Mundi . Joan.  4. 

Attendite  ni  jvfitiam  ’vefiram  faciatir  coram 
hcmir.ìbur , ut  uideamini  ab  eir  ère.  Matt.  6. 

Si  propongouo  alcuni  contraflegni , da* 
quali  fi  polla  argomentare  ,fe  nell  opere  che 
tacciamo,  operiamo  a cagione  di  procurar  la 
gloria  d i Dio , o per  motivo  di  rendere  accla- 
mati i nottri  nomi . La  Samaritana  haveva 
porta  to  nella  Città  il  conofcimento  di  Crifto . 
I Popoli  teonofeenti,  ed  incivilire  dittero, 
che  di  sì  fortunato  conofcimento  non  dove- 
vano ad  cttà  veruna  obbligazione,  come  fe 
nulla  havettfc  operato  per  guadagnarli  a Cri- 
tto.  Ed  ella  foddisfatta , che  Crifto  fottee 
conofciuto,  e riconolciuto  come  Meffìa , per- 
che nulla  curò  le  commendazioni  degli  hua- 
inini,  retto  glorificata  da  Dìo.  Si  propone 
lilialmente  a’  Governanti  ecome,c  con  qual 
fine  poftàno  e debbano  procurare  l’amore  de’ 
loro  Popoli  ; che  è , Per  guadagnare  tutti  i lo- 
ro Popoli  a Dio . Pag.  497. 

PREDICA  CXXVIII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  coarta 
Domenica  diQuarelìma. 

Domine, ecce quemamas  infirmatur.  Infu- 
na :tashcc  non  cftad  mottcnr,fed  prò  gle- 
na Dei.  Joan.  11. 

àtteri, iitt  ni  jufitiam  vefram  faciatir  coram 
homi  ni  bus , ut  videamini  ab  eir . Matt.  6. 

L’operare  per  la  gloria  vana  degli  huoraini 
è delirio  cagionato  dall’infermità  de’ nottri 
fpiriti.  Ptrche  il  Signore  ci  ha  fatti  ricchi  di 
belle  doti,  le  doti  ftellc  di  Dio,  che  dovreb- 


bero efier  cagione  de*  nottri  meriti,  e della 
noftra  umiltà,  fonoufate  da  noi  per  motivo 
di  vanità.  La  prima  parte  del  rimedio  è co- 
nofeer  ^infermità . Conofciuta  c poco  meno, 
che  guarita:  perche  i rimedj.chc  fi  applica- 
no, fono  i propj,  e petògli  efficaci.  Irimcdj 
dunque  di  noftra  vanità  faranno  il  eonolccre. 
Che  1 nottri  talenti  non  fono  fupcriori  a quel- 
li di  ogni  altro:  Che  quando  ancor  fianotali, 
non  fono  forfè  ufati  con  quella  fedeltà,  cor» 
cui  gli  ufa  chi  gli  ha  mediocri:  Che  il  pre- 
mio non  è prometto  da  Dio  a chi  ne  ha  più, 
ma  a chi  ne  fa  miglior  ufo.  Quelli  fono  1 le- 
nitivi per  ifgontute  il  noftro  tumore,  Ufia- 
moli,  e guardiamoci  dal  trafcurarli,per  non 
obbligare  Dio  a valerti  de’  più  violenti  . 
Pag.  5 11. 

PREDICA  CXXIX. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quinta 
Domenica  diQuarefima. 

Expedit  vobis  ut  unus  naoriatur  Homo  prò 
populo,&  non  totaGcnspercat.  Joan.  11. 

Attendile  ni  juftitiam  •vefram  faciatir  coram 
hominibur  , ut  •videamini  ab  eir.  Matt.  6. 

IlZclooftentato  daCaifasdi  prefervare  il 
Popolo  colla  morte  diCrifio,fù  mendicato 
pretetto:  11  fuovero  motivo  fu  prefervar  se 
medefimo dall’indignazione  di  Cefai  e , e non 
perdere  il  petto , che  tanto  indegnamente  oc- 
cupava. Però  inviluppò  le  fue  beftcmmic  tra 
iveli  delle  Profezie.  Si  decefta  pertanto  nel 
prefeme  Ragionamento  l’arte  fcomunicata  di 
ricoprire  le  fembianze  infami  del  Vizio  colle 
apparenze  onorevoli  della  Virtù  5 c fi  toglie 
la  mnfchcraalla  Virtù  fimulata  por  farla  com- 
parire nelle  fue  propie  fattezze  d’Ipoctilìa: 
Perche  ad  ottenere  che  fia  abbottonata  con 
fommoornwe,  batta  folo  che  fia  conofciuta 
con  chiaro  lume.  Pag.  52$. 

PREDICA  CXXX. 

Della  Pa filone 

Nel  Martedì  della  Settimana 
Maggiore. 

Saturabituropprobriis.  T Ir.  3. 

Attendile  ni  juftitiam  vefram  fmìatir  coram 

hominibur , ut  videamini ab  eir . Mate.  6. 

Gesù 
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ARGO 

GcsilCrifto  non  contento  di  foiTcrirctanti 
dolori  > quanti  furono  e quanto  incnmprenfi- 
bili  quelli  di  fua  Padrone , ciedc  di  v.,  maggio 
ellcr  caricato  d’ignominie , e fatollato  diob- 
brobrj:  acciocché  ìluoi  legnaci  non fnfuiraf- 
ferodi  vivere  acclamati , qualora  lapeìlerodi 
fede,  che  il  loroSignorc.e  il  loto  Iddio  era 
vivuto  infamato,  e morto  vituperato.  Se  i 
Sacri  Pieliti  medieranno  feria  mente  gli  af- 
fronti tollerati  d.  l loro  divino  Pontefice  per 
ifgonfiarc  i loro  fpiriti  idropici dionnrevo- 
lezze  apparenti  , faranno  foddisfittiflìmi , 
qualora,  per  cfercitar  rettamente,  c degna- 
mente l’Apcjftobto,  converràloro  foltcncrc 
affronti, contumelie,  e ludibrj  a fimiglianza 
di  Grillo , in  cui  vedranno  avverato  l’oracolo 
del  Profeta:  Saturabitur  opprolriit . Pag.J39. 

AVVENTO  XIII. 

PREDICA  CXXXI. 

Nel  giorno  di  Sane' Andrea 
. A portolo.  / 

A \nbulant  lefur  juxta  mare  G alila  a , zìidit 
dtiot  fratte! , Xtmonem  , qui  vocatur  Petrus- , 
fa  Andre  am  fratrtm  tiut  ; fa  ait  ìllìt:  l enite 
fojtme.  M ite.  4. 

ANdrca , primo  a conofccrc,e  a feguitare 
il  Meflis  , fi  vide  preferir  Pietro  nella 
dignità  del  Primato,  fenza provare  minimo 
movimentoif’Invidia  .-anzi  feto  maggiore  la 
propia  felicità  co!  godere  di  quel  la  di  Pietro. 
Da  ciò  fi  prende  motivo  di  dcteflarc  il  vizio 
dell’Invidia  nc’quattro  Ragionamenti  dell’ 
Avvento:  Nel  Primo  de’quali  fi  inoltreran- 
no le  lue  viltà  , le  fuc  infidie,  ed  i vituperofi 
fuoi  tradimenti.  Nel  Secondo  fi  porranno  a 
luce  le  fue  frenefie , per  le  quali  l’Invidiolò  a 
niuno  reca  danno  maggiore,  che  asèmedefi- 
mo.  Nel  Terzo  fi  vedrà  chiaro  quanto  più 
meritevoli  di  compatimento,  che  di  aflio, 
fiuno  coloro,  che  il  mondo  invidia.  E nel 
Quarto  fi  proporranno  que’  rimed  j , che  pof- 
fono  o prefer  varci , o curarci  da’  fuoi  veleni . 
Pag-553- 


MENTI 

PREDICA  CXXXir. 

N 1 Mercoledì  della  ièconda 
Domenica  dell’Avvento. 

Joannet  ,cùm  audip-t  in  v'ncu'ir  opera  Chrifii  , 
miitent  duor  de  Di, Ripulir  fuir , ait  illi  : T « 
et  ,qui  V-  nturuieti  Muti.  II. 

Ancorché  i Difccpoli  di  Giovanni  non  po- 
tefìero  temere  verun  detrimento , ma  più  to- 
lto fperare  ogni  vantaggio  da  Grillo , ad  ogni 
modo  provnvanoaleun  livore  di  vederlo  nell* 
opinione  degli  Mito  nini  preferito  a Giovan- 
ni loro Macllro.  Pctòii  Burnita  gli  in  indo  a 
Grido  ; affinché  d illa  grandezza  delle  fue 
opcc,  rellaitero  pcrfuali  della  Divinità  del 
fuo  edere . Si  pone  però  a luce  la  perverti 
deli' Invidi  , , la  quale  non  è infiammata  da 
vantaggi,  che  fperi,  nc  atterrita  da  Ica  pi  ti, 
che  prevegga  : Invidia  folo  per  invidiare,  e 
pur.hcaltri  noncrefcafiaccomoda  aconfu- 
marfi:  Anzi  però  appunto  confùmafi,  per- 
che folo  altri  crcfcono  : onde  a niuno  fa  mag- 
gior male  ITnvidiofo,  che  a sé  medclimo. 
Pag.  s<58. 

PREDICA  CXXXIII. 

Nel  giorno  di  Santa  Lucia 
Vergine,e  Martire. 

Exibunt  Angeli , & feparabunt  malos  de  mc- 
dio  jultorum,&  mittentcos  in  carainum 
ignis . Alatt.  13. 

Non  fum  Ego  Chrip.ut . E Hat  et  Tu?  Et  dìxit  : 
Non  fum . Propbeta  ttTuì  Et  refpondit  • 
Non.,  Jogn,  t.  » 

Conobbe  chi.i ro  Giovanni  Ba trilla  , che  le 
preminenze efibiteli, ma  non  dovuteli, erano 
piu  foggetto  di  compatimento,  che  oggetto 
d’invidia.  Però  tremando  , e dibattendoli  , 
non  usò  altra  voce,  che  per  ricufarle  con  tre 
Nò  si  rifoiuti , che  parvero  o tre  tuoni, o tre 
folgori  celcftiali.  Quella  verità  non  ficono- 
fcc  mai  meglio,  che  qualora  fi  meditali  fin- 
ducato  del  Cielo,  in  cui  fi  dovrà  fare  dagli 
Angeli  il  gran  difccrniinento  tra  Grandi,  e 
Grandi  5 e,feparati  i Malvagi  da  Buoni,  get- 
taifi  i Rei  tra’Rcprobi  ad  ardere  in  cam.nutt» 
ignir . Ciò  meditato , in  vece  di  llruggerciper 
aitioall'afpt ito  de  guadi  onori, inoltri  fpi- 
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riti  proveranno  fencimenti  di  compaflìone 
rcrfo  dtgringrandici.  Pag.583. 


PREDICA  CXXXIV. 

Nel  giorno  di  S.  Tommafo 
Apoftolo. 

Tt  foff  din  odio  iterum  tram  Difcìpult  ejur  in- 
tuì ,0-Tbctrutcum  tir.  Fmit Jefur . Jo.10. 

Tre  cofe  operò  Criflo  in  quella  lua  feconda 
comparfa  a favor  di  Tommafo.  La  prima: 
Dileguò  quelle  nebbie,  che  il  livore  riaveva 
condcnfarc  nella  fua  mente, illultrandola  col- 
la luce  chiarifTìma  che  sfolgorava  dalle  fue 
Piaghe.  La  feconda:  Non  lì  valle  di  quella 


E D IC  H E. 

luce,  quali  di  sferaadi  fuoco  pcrgalligare  la 
pertinacia  del  Mifcredcnte  5 ma  la  cemperò  in 
unamabil  chiarore  ,che  illuflraffc  fenza  feri- 
re . La  terza  : Lsò  Beneficenza  divina  , facen- 
do comune  a Tommafo  quel  Benefizio,  che 
haveva  fatto  a tutti  gli  altri  Difcepoli,  quando 
egli  non  era  con  loro.  Con  ciò  l'Invidia  lì 
cangio  in  Amore?  e chi  prima  haveva  urlato 
per  alilo:  Non  erodami  poco  poi  fclamò  per 
Compunzione  : Dominar  meur , Deut  meur 

Ciucili  fonò  ìtre  timedjefficacillìmie  a pre- 
fcrvar  dall’Invidia , e a curare  chi  da  ella  fbfle 
infettato  : Virtd  sì  chiara, che  l’Invidia  di- 
fperi  appannarla  : Modcftia  si  amabile,  che 
alletti, enon  atterrifea:  e Beneficenza  sì amo- 
revole  ,chc  fàccia  parte  di  fue  fortune  anche 
a piu  mderabili.  Pag. 
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Si  videbitur  Reverendiffimo  Patri  Sacri  Palatii  Apoftolici  Ma- 
giaro. 


Archiepifcopus  Caput  Vicejgerens . 


IMPTJMATV 2^, 

Fr.Gregorius  Selleri  Ordinis  Prardicatorum  Sacri  Palatii  Apo- 
ftolici  Magifter. 


Dìe  xiiu  Smembri s MDCCXIV. 

2^&JMP%JMATV\, 

Fr.  Lttdonjìcus  Maria  Se  forgi  Sac.  Tloeol.  Magifter  loco  Commijfarii 
S.  OJjitii  Mediolani. 

Domini  cus  Crifpus  Par.  S S.  ViBoris , (ftf  40.  Martyrum  prò  Eminentifs. , 
& "Renjtrendifs,  D.D.  Card.  Odefcalco  Archiep . 

' Angelus  Maria  Maddius  prò  Excellenùfs.  Sinatu. 
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PREDICA  XC, 

j NEL  MERCOLEDÌ' 

DOPO  LA  PHJMA  DOMENICA 

DELL’  AVVENTO» 

Ccelum  terra  tranfibunt  : <-ucrba  autem  mea 
non  tranfibunt . Lue.  2.T. 


chiude  l’E- 
vangclifta  San 
Lucala  tragi- 
ca rapprefen- 
tazione  degli 
fconvolgimc- 
ti  del  mondo, 
delle  altera- 
zioni delCie- 
parofifmi  de’ luminari  , dello 
fpavento  degli  huemini  , delle  ap- 

Srcnfioni  degli  Angeli , e del  giudizio 
i Dio  . Patterà  tutto  , andrà  tutto 


foflòpra , tutto  terminerà  con  periodi 
funefliflimi  : (blamente  la  Verità  paf- 
feggerà  in  trionfo  fu  le  (confitte  delle 
lufinghc,  degli  artifìci,  delle  finzioni, 
c di  tutti  quei  raggi  ri  politici, da'quali 
pruovaoggi  lircttiffimi  attedj,  fofl  ie- 
ne du  ridimi  afialti , cfpofta agli  ftra- 
tagemmi , da’quali  non  di  rado  rima- 
re opprefia  fenza  fpirito , e fenza  vo- 
ce:  Catlum  ir  terra  tranfibunt  : 'verta 
autem  enea  non  tranfibunt  . Non  farà 
dunque  quel  gran  giorno  finale  gior- 
no (blamente  di  turbini  , giorno  di 
caligini , giorno  di  tenebre , come  a 
nei  l’hanno  pred  icato  i Profeti  per  gli 
ccclifli  fpaventofi  del  Sole , per  gli  ul- 
timi dcliquj  della  Lnna , e per  le  rovi- 
ne fetali  degli  altri  (chiamati  dalle 


loro  sfere  : ma  farà  fopra  tutto  giorno 
di  verità , perche  porrà  a chiara  luce 
quanto  oggi  (ì  procura  tener’  involto 
tra  l’ombre . Óuc’cuori , che  oggi  fo- 
no si  cupi, che  tutto  tengon  nafeofto 
quanto  covano  ne’ loro  feni  , e che 
tutt’altro  fanno  comparire  nelle  fem- 
bianze  del  volto  e ncll’efprettìoni  del- 
la lingua  , lacerati  que*gro(&''veIi  , 
fotto  i quali  fiftudianod’occultarfi, 
compariranno  incuci  giorno  ignudi 
ignudi , e fi  vedrà  nelle  loro  propie 
fattezze  ciò  che  furono,  e ciò  che  fo- 
no, e fi  trarrà  dal  fuo  pozzo  a trion- 
fare fu* troni  la  verità.  Cosi  di  quel 
gran  giorno  parlò  San  Paolo  : Ulumi- 
nabit  abfiondita  tenebrarttm , ir  mani- 
fejìabit  confili  a cordium.  Or  perche  il 
rimedio  e maggiore  , e migliore  che 
diano  i Santi  Padri  per  regolare  il  ti- 
more, che  dobbiamo  ha  ver  del  Giu- 
dizio, è prevenire  il  Giudizio;  voglia 
che  preveniamo  il  giorno  del  Signore 
co‘noflri  giorni;  e quella  verità , che 
dovrà  allora  trionfare  si  nella  bocca 
di  Dio  , come  nelle  cofcienzc  degli 
huomini,  facciamo  che  tripnfi  anca 
oggi  e nelle  noftrc lingue,  e nelle  no- 
fìre  menti,  e nelle  nolt  reazioni.  Ed 
ingegnando  tutto  di  Tcfper lenza  .che 
molti  provano  difficoltà  nel  dirla , c 
4 m©U 
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rnoltiflìmi  fperimentano  maggior  pe- 
na in  udirla;  e detta  , e udita  , incon- 
trano quafi  tatti  ripugnanze  durillì- 
mc  nel  praticarla  , Mofirercmo  nel 

firitno  punto , come  fi  debbano  dire 
evcrità,e  quali  pregiudizi  fogliono 
derivar  dal  tacerle:  Indi  patteremo  a 
dimoftrar  nel  fecondo  con  qual  dif- 
f»ofizionedianimo,econ  quanta fc- 
renità  di  fronte  debbano  udirli:  E fi- 
nalmente nel  terzo  porremo  in  chia- 
ro quanto  riunirebbe  inutile  il  dirle 
con  libertà  , e l’udirle  con  ilarità  , 
qualora  non  rifol vette  chi  l'ode  di 
praticarle  con  gencrofità  . Quella  c 
la  partizione  dell’argomento , e infic- 
ine inficine  la  di vifionc  delle  tre  pre- 
dichediqueltoAvvcnto.  Oggidun- 
ue  difeorreremo  con  chi  è tenuto  a 
ire  la  Verità  j c parleremo  del  Come. 
Negli  altri  due  ragionamenti  perfua- 
deremo  TUdirla , e molto  più  il  Prati- 
carla . Imploriamo  l'ajuto  di  Dio,  e 
cominciamo. 

2.  infelice  condizione  de’ Grandi 
è vivere  in  una  notte  egualmente  buja 
e perpetua  , e però  tanto  allo  feuro  di 
cofe  ancora  gravittìme,e  fommamen- 
te  neccflarie  a (apcrfi,chequafi  mai 
non  penetri  al  loroconofcimcntoun 
debil  raggio  di  quelle  verità,  che  fono 
iù  chiare  che  non  c la  luce  del  Sole, 
d ancorché  quanto  etti  fanno  fra  le 
tenebre  di  mezza  notte  c dentro  le  lo- 
ro camere  cuftoditc  da  portiere  c da 
guardie  , tutto  efea  a luce  ; quanto 
poi  fi  fa  dagli  altri  a chiara  luce  di 
mezzogiorno,  cfu  gii  occhi  di  mez- 
zo mondo,  tutto  a loro  fi  tiene  na- 
feofio.  Sicché  gl’infelici , e mal  fer- 
viti , e traditi  Signori  allora  fittamen- 
te giungono  a faper  qualche  cola  del- 
le cole  che  tutti  fanno , quando  la  fi- 
ma  di  elle  riluona  si  ftrepitofa,  che 
coll’  orrendo  fracatto  sforza  ogni 
guardia , lacera  ogni  portiera , rompe 
ogni  porta  , e penetra  a viva  forza  ne’ 
gabinetti  piti  lcgreti,cpiùgcloiàmen- 
tc  cu  (lodi  ti  da  que’ Miniuri  infedeli 
agi’intert-flì  de’quali  nulla  giova  che  fi 
lappia  dal  Dominante  ciò  che  a’ioro 
vantaggi  privati  confcrifce  che  redi 
occulto  . Habbiamo  di  ciò  un  raro 
efempio  lafctato  dallo  Spirito  fanto 
nelle  divine  Scritture  ad  ilìruzionc 


de'  Principi. 

g.  Era  Giona  arrivato  fu  le  fpiag- 
gc  di  Ninivc  condottovi  a fai vainen- 
to  dal  fuo  (letto  naufragio  : era  entra- 
to nella  fàmofa  Metropoli,  e quivi , 
• cfpofte  le  commiffioni  divine , have- 
va  predetta  con  voce,  anzi  con  tuono 
d’alto  fpavento  la  fovverfionc  della 
Città  dopo  foli  quaranta  giorni  : pcr- 
loché  haveva  cagionata  tra' popoli 
una  commozione  si  univerfale,  che 
dal  fervore  dc’pcniccmi  Ninivefi  ve- 
deva coperta  tutta  di  cenere.  Ciò 
tutto  crafcguito.cniuno  diquell’im- 
menfa  popolazione  ignorava  le  ca- 
gioni di  canto  sbigottimento  e di  tan- 
ti gemiti , di  tanto  lutto  . Quando  fi- 
nalmente dopo flrepito  tanto  fonoro 
ne  giunfc  qualche  notizia  anche  al 
Re  : Fi  pervertii  verbttm  ad  FygemNi- . 
nive.  Chi  diede  quello  ragguaglio  alj 
Regnatore  ? Qualche  Principe  del 
fangue  appattionato  per  la  ficurczza 
della  Corona  ? Nò.  Qualche  Rela- 
tore zelante  della  quiete  del  Princi- 
pato? Nò.  Qualche Miniliro fedele, 
cd  applicato  a fedare  la  commozio- 
ne? Nò.  Cofioro  tutti  tacquero  la 
relazione  fpiacevole,  e non  vollero 
amareggiare  l’animo  del  loro  Signore 
colla  rapprcfencazionc  di  feene  tanto 
ferali.  L’affànno , l’efclain.izioni ,c 
gli  ululati  de’vattalli  sbigottiti  all’an- 
nunzio dell’ imminenti  rovine,  tro- 
vando chiufe  tutte  le  porte  dell’in- 
cantato Palazzo , fi  alzarono  fovra  i 
balconi,  e col  tremendo  rimbombo 
penetrarono  al  trono  , cd  aH’orccchie 
reali:  F.t  Pervertii  •verbutn  nel  Regem. 
Dimodoché  fc  1’  cftrcma  calamità 
pronunziata  non  prefentava  i memo- 
riali ferirti  colle  lagrime  de’  Popoli 
affannati  niuno  dc’Minilii  i havicbbe 
prefo  a lùo  carico  di  portamele  in- 
formazioni al  Principe.  1!  Profeta 
predicava  con  minacce  di  fovverfio- 
ni,cdi  eflerminj  decretati  da  Dio:  il 
Popo’o  fi  piagneva  vicino  all’cftrcma 
dcfolazionc:  la  Cittàafpettava  di  mo- 
mento in  momento  l’ultimo  crollo, 
(otto  le  rovine  di  cui  dovevano  retta- 
re  fchiacciati  il  Monarca  , e la  Mo- 
narchia : Tutto  era  confufione , tutto 
fpavento,  c tutto  immagine  di  morte; 
c , cièche  icca  maraviglia  maggiore , 

tutto 
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tutto  ft  fare  va  da  tutti  ,c  tuttofi  ta- 
ceva da  tutti  ; c fc  il  romorc  non  fofTe 
entrato  pc*fi iteli roni  della  Corte  rea- 
le, non  farebbe  mai  penetrato  all’o- 
iccchic  e al  conofcimento  del  Domi- 
nante. Cosi!  Tante  novità,  tanti  pe- 
ricoli, tante  commozioni  : li  Popolo 
tumultua,  la  Città  cade,  la  Monar- 
chia va  folfopra  ,e  traglifehiamazzi, 
che  aflordano  i cortili , le  contrade , 
eie  piazze,  non  vi  è un  Miniflro,che 
fi  prefential  fuo Signore,  e a lui,  che 
di  tutto  ciò  nulla  fa, tutto  narri!  G 
perche?  Perche niuno vuole  inquie- 
tare con  racconti  faflidiofi  la  tran- 
quillità , che  godono  i Grandi  nell’ 
ignoranza  de’difordini,  che  rovinano 
i diftretti:  e in  vece  di  trincerarci! 
ficurezza  con  avvifi  falutevoli .tutti 
appianano  ftradoni  alle  fìragi  talora 
de'corpi.epiti  frequentemente  delle 
anime  ; e tutti  penfano  di  giuftificare 
11  loro  filcuzio  con  dire  : eflcre  i 
Grandi  troppo  avverfi  a verità  difpia- 
cevoli;  e pretendono  di  fiancheggia- 
re  il  pretdlocon  ciòchedifleS.Gio- 
Hotntl.  vanni  Crifoftomo  : Spernuntur  falu- 
de  lapf.  tari  A morta /aiuti  r rect pi  untar  ve- 

bom.  nettata  colloquia. 

4.  Ma  il  fatto  fletto  del  Regnatore 
di  Ninivc  rompe  la  targa  alla  feufa. 
Appena  udì , per  via  di  ccho,  la  verità 
predicata  dallo  feonofeiuto Profeta, 
che  fenza  formar  procedi  per  inten- 
der chi  l’myiadc,  e fenza  sbandeg- 
giare d.i’fuoi  confini  chi  cagionava 
tanta  lollevazionc  col  vaticinio  tre- 
mendo di  fovverfìoni , non  indugiò 
un  momentoaprovvederc  a’difordi- 
ni  5 ma  fccfo  immantinente  dal  tro- 
no , e depoflc  le  infegne  della  reai  di- 
gnità fi  vefii  di  ciliccio , fi  copri  di  ce- 
neri penitenti,  ed  intimò  fevero  , e 
■niverfale  digiuno  non  folamente 
agli  huomini,ma  agli  armenti-'  Per- 
•venti  -ver bum  ad  Rrgcm  , fV  furrexit  de 
folio  fuo , ir  abkcit  'vefìimentum  fnumà 
ft , & induluc  efi  facco , ir  fedit  in  atte- 
re, dicent  : Homi  ne r , ór  jumenta,  dr 
bover , ir  pecora  non  gufi tnt  quidqu.im  , 
nec  paftantur  ,ir  aquam  non  b-bant . I 
Grandi  nonafcolnno  volentieri  ve- 
rità poco  grate?  Non  leafcoltano, 
perche  non  vièchi  loro  Iodica.  Anzi 
protcllò  quel  Monarca,  che  a lui  fa- 


rebbe flato  fofpettoil  Pellegrino  pre- 
dicante, fe  per  le  piazze  di  Nini  ve  ,o 
nelle  fale  di  Coree  bavelle  prometti» 
cosi  a’ popoli  felicità  di  faccetti, co? 
me  al  Coronato  dilacazion  di  domi- 
nio. In  tal  cafo,  diceva  il  Re , po- 
trebbe dubitarfi.che  l'Annunziator 
di  fortune  voleflc  far  mercato  di 
aftrologia  per  vivere  alle  fpefe  di 
orofeopi  con  render  mercenarie  le 
flelle.  Mafe  ilbuon'huomo  ci  apre 
orrende  feene  di  tragedie,  e col  prc- 
fagio  di  elle  non  teme  di  concitarli 
contraolcire  de’ Dominanti, o i fu- 
rori de’  popoli , convien  dire  che  fia 
Profeta , che  foto  ridica  a noi  quanto 
a lui  ha  detto  Iddio,  e prevenire  col 
pentimento  abbracciato  l’cflerminio 
predetto.  Ecco  le fue parole  riferite 
a noi  daS.  Efrcm  in  un  di  voto  fermo- 
ne,che  di  ciò  fcriflè:  Si  ad-ventant 
paccm  priedicafìct  xfufpicari  potuiìjenmt  Serm. 
tpfum  turpi  t lucri  cnpidnm  ninnerà  prò  de  fon. 
mercede  jermonum  fuorum  captare  . Ve- 
ritatem  predicai  : non  pcriimi  f.it  ad 
Rcgtmproperare , ir  ei  fuor  morior  ape- 
rire . Quit  erto  mendacem  cum  appella , 
qui  ir  am  pra.licat  ? i Grandi  non  odo- 
• no  volentieri  verità  difpiacevoIiPAn- 
zi  fe  veramente  fono  Grandi  non 
odono  volentieri , e rifpingono  rifo- 
luti  chi  loro  infiora  pericoli.  Inten- 
dono, che  chi  fìfludia  di  tener  loro 
nafeofle  verità faflidiofe,  cerca  i pro- 
pj  vantaggi  a cotto  della  fama  , c forfè 
della  colcicnza  de’ Prendenti, e che 
null’altro  pretende,  fe  non  munirà 
prò  mercede  fcrmonum  fuorum  captare. 

Ove  per  lo  contrario  chi  manifetta 
difordini,  chi  fcuopre  pericoli,  chi 
rivela  calamità  fpirituali , o tempora- 
li, per  zelo  del!afalute,e  della  fama 
de’Governanti , fenza  temere  rivalità 
infìdiofe,o indignazioni  per icolofe, 
acquiftavencrazione,imp«difcefcon- 
certi , ritira  da’  prccipizj  ,ein  vece  di 
ettèit  efclufo  e abborrito  come  im- 
portuno , c ammetto  ed  afcoltato  co- 
me Profeta:  Quiterrm  mendacem  ap- 
pella rum  , qui  zi  rtntem  , qui  iratn 
pradicat  ? Quìt  ? Qfr  ? Ni  un  Gran- 
de , che  ha'obia  animo  grande,  ami- 
co della  Fama  , e defiderofo  della 
Salute. 

5.  Contutcociò  io  concedo, che  le 
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verità  poco  amene  non  fiano  udite  da 
tutti  con  fronte  lieta,  come  furono 
«diti  i prefagj  di  Giona  dal  Ke  di  Ni- 
ni ve  . Ma  chi  la  dice  per  zelo  non  va 
«lifaminandoferiufciràgradita.o  fe 
farà  mal’accolta  ,o  fedi  più  farà  cre- 
duta menzogna.  Credete  Voi,  che 


hominibur . A tal  rifpofta  fu  decretata 
la  morte  a' banditori  dell’Evangelio. 
Edcffì?  S’impallidirono  al  fiero  Tuo- 
no? tacquero  per  vii  timore  ? muta- 
rono linguaggio  ? O quello  nò.  Anzi 
omni  die  non  ce/fabant  in  tempio  c '<r  circa 
domo r docente! , ór  evattgelix^intet  Chri- 


gliApoftoIi  Tollero  uditi  da  tutti  co-  fiumjefum.  E benché  fi  trovafTeri 
me  oracoli  di  verità,  quando  promul-  coll’afta  rivolta  al  petto,  colla  man- 


AS.  28, 
22. 


gavano  a’  popoli  o ignoranti , o mali- 
ziofijofupeiftiziofi,  i profondi mi- 
flerj  dell’ evangelio  tanto  fuperiori 
all'umano  intendimento,  ed  altret- 
tanto ripugnanti  alle  inclinazioni 
della  natura  corrotta  ? Leggevano  af- 
fi (lì  in  ogni  cantonata  bandi  Teveri 
contrachiofaftcparlare  in  commen- 
dazione del  Crocifitto,  e miravano 
in  ogni  piazza  patiboli  decretati  a’ 
Predicatori  di  una  Religione  con- 
dannata da’Magiftrati  si  della  Sina- 
goga , come  del  Paganefimo,  c contro 
della  quale  provavano  imperverfato 
il  Mondo, e fcatenato  l'inierno  ron- 
de correva  univcrCal  romore:  Defe- 
ila  hoc  notum  efl  nobit  quia  ubiqne  ti 
contradicttur . Vi  fu  pero  laccio  si  du- 
ro , che  potette  affogare  giù  per  le  fau- 
ci di  quegli  eroici  Perfonaggi  le  verità 
conolciutc  ? Appunto  ! Ove  trova- 


naja  pendente  fu’l  collo, e col  laccio 
(fretto  alla  gola)  a chiunque  diceva 
loro  con  voce  innafprita  da’frcmiti  : 
Tacete  : rifpondevano  con  voce  ri- 
fpettofa,  ma  gencrofa:  Non  pollia- 
mo : Non  poffumur  qua  x/idimur,  órau - 
dinimus  non  loqui . Signori  miei  : 11 
mondo  non  é (lato  convertito  colle 
verità  che  piacciono , ina  colle  verità 
clic  giovano.  Gli  Apoftoli  morivano 
colla  verità  tra  le  fauci , predicata  da 
etti  a’popoli,  a'Magiftrati , a’Principi, 
a’Rc, a’ Tiranni,  c morivano  trion- 
fanti,e tra  le  contumelie,  tra  le  ferite 
(opra  i patiboli,  tra  Putrirne  agonie  , e 
tra  le  morti  facevano  rifonare  quella 
celelte  armonia  , che  udita  da  Gili- 
berto , e da  lui  riferita  a noi , conforta 
ancora  a’dì  noftricon  allegrezza  in- 
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noccnte  lo  fpirito  de’Perfonaggi  apo- 
ftolici  : Poji  tot  defudata  certamina  Ser.  IJ.' 
vano  affìtto  un  monitorio  di  morte , falli  fumur  mando  buie  non  theatrum  in  Canti 
affiggevano  dall’altro  lato  la  profef-  contumelia  , {ed  triumphus  grati  a. 

6.  Io  (o  bene, che  a praticare  quanto 
io  diceva  ci  vuol  gran  petto.  Dover 
noi  comparire  dinàzi  a chi  è maggio- 
re di  noi,  e a chi  può  farci  arroffirc,  e 
ammutolire  con  una  voce  rifentita, 
con  un’occhiata  torbida  , con  una 
ftretta  di  fpallc  ,con  un  filcnzio  più 
terribile  d’ogni  invettiva,  e dover 
dite:  Signore,  ciò  che  Voi  propo- 
nete non  tutti  approvano.-  Ciò  che 
Voi  dite  molti  comcntano:  Ciò  che 
Voi  fate  non  tutti  lodano:  Replico: 

Ci  vuol  gran  petto:  E qual  petto? 

Ci  vuol  un  petto  si  forte,  clic  quando 
Iddio  volle  far  penetrare  a Baldattar- 
re  alcune  verità  importanti  , ma 
difpiaccvoli  , non  gliele  fece  dire 

_ o , all’ orecchie  da  alcun  Profeta  , ma 

tuta,  dicent:  Pracipitndo  pracepimur  gliele  pofe  dinanzi  agli  occhi  (crittc 

Totir  > nè  doceretit  in  nomine  i/lo:  P.t  da  una  mano  non  conofciuta  infuper-  Idan,  f . 

fiele parietir  aula  regia;  per  dichiarare,  ’>• 
che  perefporre  ad  un  Grande  quelle 
verità, clic  non  fi  conf.tnnoal  fuo ge- 
nio. 


fion  della  fede:  ove  miravano  alzato 
un  patibolo,  alzavano  incontro  un 
pulpito:  ove  udivano  un  banditor, 
che  gridava:  O tacete,  o morrete: 
l’ interrompevano  con  voce  di  Apo- 
ftolica  intrepidezza:  e dicevano:  Pof- 
(ìam  morire,  ma  non  polliamo  tacere: 
Iddio  ci  ha  comandato  , che  pubbli- 
chiamo la  verità  del  Riforgimento 
del  fuo  divinoFigliuolo.-  Poco  im- 
porta ,chc  i Proc on foli  ci  minaccino 
e fpadc,e(iamme,e  fiere , e Croci , e 
morti  per  obbligarci  a tacere  : Mor- 
remo difuhbidicn  ti  agli  huoinini,ma 
parleremo  fino  all’ultimo  fiato  per 
nondifubbidircaDio.  Udiamola  re- 
lazione lafciata  a noi  da  San  Luca: 
pi  interregavit  eot  Princepr  Sacerdo- 


ecce replefiis  Jtrufa’.em doHrina  -ve /ira . 
PefponHent  ante  Pctrur  ór  Apo/ìolì , di- 
xeruntcObcdìre  opcrtet  rr.agit  Ideo,  q t/am 
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aio,  ci  vuole  un  petto,  che  fa  come 
un*  muraglia  di  partido|,  o di  dia- 
mante . Ma  fc  quello  petto  non  l’han- 
no i Sacerdoti , chi  l’havrà?  ditemi, 
chi  l’havrà  ? Nel  razionale  di  Aronne 
Iddio  volle  incaftrate  due  pietre  pre- 
ziofe,  nelle  quali  fodero  intagliate  a 
caratteri  indelebili  quelle  due  mifte- 
riofe  parole  : Dottrina  , e Verità;  c 
ordinò  che  fodero  collocate  nel  petto 
del  Sacerdote  : Potter  in  rationaH  ju- 
' ditti  Dottrinam/rr  J-'eritatem,quee  erunt 
in  petttre  Aaron.  Pareva  che  meglio 
farebbe  Hata  collocata  la  Verità  nel- 
la fronte,  che  nel  petto  perche  il  Vero 
appartiene  all’intendimento, non  alla 
volontà.  Contuttociò  Iddio,  Sapien- 
za eterna  non  fottopolla  ad  errare, 
la  volle  imprcfTà  nel  petto  : Perche  fa- 
peva  , che  molti  intenderebbero  la 
Verità,  ma  non  havrebbero  pettoda 
proferirla  , fpaveneati  da  quell’odio , 
che  fuol’eflcre  prole  infelice  di  quella 
nobile  madre.  Anzi  non  pochi, per 
timore  di  non  piacere  a chi  può  far 
difpiacere  procurerebbero  di  colorire 
con  fregi  di  lulìnghe  le  verità,  che, 
come  dille  Lattanzio,  tanto  fono  piti 
belle,  quanto  fono  pii!  fchiette:  onde, 
non  eflendo  riconofciute  nelle  loro 
propic  fembianze,non  farebbero  am- 
metti: , non  che  abbracciate.  Volle 
pertanto  la  Verità  nel  petto  come  vita 
del  cuore, e come  cuore  dell’anima , 
affinchè  intcndclle  chiunque  c glori- 
ficato da  infegne  faccrdotali,  che  non 
gli  balla  ha  ver  mente  limpida  per  cq- 
nofccrla  , fe  non  ha  cuore  generefo 
per  proferirla } c che  chiunque  l’ador- 
na di  colori  non  fuoi  difonoraii  ra- 
zionali , difered  ita  il  Sacerdozio , e lì 
fa  reo  al  tribunale  del  Ciclo  di  Verità 
tradita  , o raggirata.  Però  confide- 
randoqudla  difpofiziooe  divina  Ar- 
noldo Carnotenfc  vi  fecefopra  que- 
llo ammirabil  comento  : DiUgenter 


unicamente  di  Dio.  Datemi  uno  che 
fuordi  Dio  nulla  voglia,  e io  fubita- 
mentevidarò  uno,  che  delle  verità 
necelTarie  a faperfi  nulla  nafeonda. 
Niuno  tra  noi  dovrà  dire  a’  Maggiori 
di  severità  più  (piacevoli  di  quelle, 
che  rivelò  il  Profeta  Daniele  al  Re  di 
Babilonia , allora  quando  gli  dovette 
interpretare  le  ciferc  fcritte  nella  mu- 
raglia della  Sala  reale  per  mano  degli 
Angeli . Poiché  non  folo  gli  aprì  le 
fccne  di queU’orrcada  tragedia, di  cui 
lo  sbigottito  Regnante  farebbe  flato 
ilfoggetto.eglipofe  dinanzi  agli  oc- 
chi lo  fccttro  (pezzato,  la  corona 
fchiantata , il  crono  abbattuto , l’im- 
perio lacerato , la  vita  perduca  fotto 
le  violenze  nemiche, e l’anima  flra- 
ziata  dagli  unghioni  de’Diavoli  nel 
baratro  dell’ eterna  difperazione,  e 
tutto  ciò  fra  poche  ore:  ma  di  più  Io 
difarmò  d’ogni  difefa , e d’ogni  feufa  , 
ricordandogli  l’ingratitudine , da  lui 
ufau  al  divino  Benefattore , che  l’ha- 
veva  tanto  ingrandito,  e che  egli  ha- 
veva  indegnamente  pofpoflo  a’Simu- 
lacri  la  votati  dalle  mani  degli  huomi- 
ni , e dalla  fua  («perdizione  fublimati 
agli  Altari.  Tutto  ditte  fenza  tituba- 
re nell’animo,  fenza  impallidirli  nel 
volto,  fenza  tremar  nella  voce,  ma 
con  intrepidezza  di  cuore,  con  liber- 
tà di  fpirito,e  con  feverità  di  periodi, 
nulla  temendo  i rifentimcnti feroci, 
che  contra  lui  far  potrebbe  l'incredu- 
lo Regnatore  in  odio  della  Verità  dif- 
piacevole.  Prima  però  di  proferire 
verità  tanto  gravide  di  fpavento,gli 
fece  quellaprotefla magnanima,  che 
nulla  pretendeva,  e che  tutto  ricufa- 
va,  quanto  dalla  munificenza  reale 
veniva  offerto  a ingrandimento  di 
fua  perfona  in  ricompenfa  dcll’intcr- 
petrazione  domandata.  Ecco  il  gc- 


nerofo  apparato  , che  fi  premette  alla 
verità  da’ Profeti  : Jlluncratuajtnt  ti-  Datt.^. 
rfp(  attendi  tidum  cft , quoi  qui  hac  iteli  e in-  bi,ér  dona  dotti ur  tuie  alteri  da  : Scrip- 
^irl  -J  ’ duittnr , in  qua  Uteri t Dottrina , ó-  Ve-  tur  am  auittn  legem  ubi , Rex , (sr  intir- 
titas  imprefia  efi , confecratum  •veritati  pretationem  ejur  ojlendam  tibi . O qui 


'lieto. 

L)vm. 


petturfuum  ìnulligeet  : tende  erti  nino  in- 
fame eli  cirorrrventionibue , ér  techttir 
opprimere  1 veritatem . 

7.  Sembrerà  per  avventura  diffici- 
le, clic  fi  trovi  un  tal  petto.  E pure 
ugni  petto  farebbe  tale , fc  folle  pieno 


da  il  punto:  Che  chi  dee  parlar , non 
pretenda . Chi  nulla  vuole  fuorché 
Dio,  parla  a’  Monarchi  come  ad  (uo- 
mini,e cosi  lororapprefema  idifor- 
dini  della  reggenza,  gli  oltraggi  fatti 
alla  Trinità,  c i pericoli  a cui  fi  cfpon- 

gona 


T- 
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gono  le  anime,  come  gli  Adulatori 
merccnnarj  procurano  addormen- 
tarli con  armonie  lufinghevoli , affin- 
chè o nulla  fappiano  degli  fconcerti, 
o nulla  curino  di  rimediare  a'difor- 
dini.  Gli  AiTèntatori , perche  tengo- 
no le  mani  aperte  edifpofle  a riceve- 
re «hanno  la  bocca  chiufa  è impoten- 
te ad  avvilire  : I Profeti , perche  non 
prendono  bocconi,  hanno  le  labbra 
libere.  Se  haveflìmo  il  cuore  tutto 
pieno  di  Dio, e affatto  voto  dipre- 
tenlìoni , le  noflrc  lingue  farebbero 
profetiche , e informerebbero  i Gran- 
di disutile  Verità,  che  , non  fapure 
da  eflì  efpongono  la  loro  fama  a*  la- 
trati della  ccnlura  , c la  loroanimaa' 
pericoli  dell’eternità.  Ma  perche  for- 
fè taluno  fpera  molto, e brama  trop- 
po, pelò  a fine  di  non  perder  la  gra- 
zia di  chi  può  fòddisfarc  le  voragini 
della  fua  cupidigia  ,cd  acquietare  le 
brame  della  fua  ambizione,  preme 
vilmente  le  labbra  ,e  nulla  cura  fe  i 
Baidaflàrri  regnino  con  grido  d’inte- 
grità^ con  infamia  di  nome, e fe  le 
anime  loro  vivano  incoronate  di  me- 
riti , o muojano  alla  grazia  tiranneg- 
giate da  colpe.  Queflclbnolccagio- 
Fpift.  n.'  >.Pcr  cui  i poveri Grandi  multa  qtto- 
in  orti,  tidiepercipiunt  nettareo  fapore  confptr- 
1 2 5.  fdi  dum  tir  mnufq  uifque  ad  Taf  ut»  loavi- 

tur  , nec aliud  quidqram  furctrere  nifi- 
tur , nijìquod  re  ri  m auribur  blandiatirr  : 
Cosi  piagneva  il  Cardinal  Pier  Da- 
miani l’infelice  condizione  de’ Prin- 
cipi doppiamente  ingannati  e por  le 
Iufinghc  che  odono,  e per  le  verità 
che  non  odono. 

8.  Ed  avvertite,  che  io  non  inten- 
do perfuadcre  tal  baldanzofo  ardi- 
mento, che  faccia  dimenticare  a chi 
parla  quella  modefiia,coti  cui  ogni 
duomo  veritiere  dee  prefentarfi  avan- 
ti a’  Pcrfonaggi  meritevoli  di  ogni  ri- 
fpetto  , e forfè  di  venerazione  : Altra- 
mente la  verità  potrebbe  efler’appre- 
faperoltraggio,c  in  vece  diefler  ri- 
cevuta come  fingolarbcnefizio cor- 
rerebbe pericolo  di  cfTere  abborrita 
cerne  intollerabile  affronto.  La  rive- 
renza dovuta  a’ Grandi  dee  infegnarc 
alla  lingua  di  proferire  le  verità  con 
si  nobile  eruhcfcenza  . che  riefesno 
»vvifi,e  non  o fiele.  Efaminò  Sant’ 


Ambrofìola  ragione,  per  cui  la  boc- 
ca della  Verità  increata  fi  paragoni 
dalla  Spofa  , non  alle  rofe  sì  opportu- 
ne a fnnbolcggiare  il  porporino  delle 
labbra  ; ma  al  giglio , che  nulla  ha  di 
rubicondo,  che  raflómigli  il  colore 
di  quelle  membra  si  delicate;  ediife 
ottimamente  al  fuo  folitor  La  rofa  è 
bella , e di  colore  piti  fomigliante  alle 
labbra , ma  nafee  da  virgulto fpinofo; 
e fe  diletta  colla  fragranza , trafigge 
colle  punture.  11  giglio  è tutto  can- 
dido, ed  innocente:  diletta  e non  pu- 
gne : però  c (imbolo  della  bocca  di 
Dio , che  nelle  verità  rivelate , ancor- 
ché parli  agli  huoinini  , non  obblia 
la  riverenza  dovuta  a creature  si  no- 
bili.della  fua  mano.  Ecco  il  Tefto 
dello  Spirito  fanto:  Labi  a ejnr  Mìa. Cani. 
Ecco  il  comcnto  diSant’Ambroiio:  rg. 
Lùinmenìm flosfublìmis,  immaculatur,  L b.’J.in 
innoxiuf  , in  quo  non  fpinarum  offendat  Lue. 
afperitat  , fed  grati a circumfuja  cla- 
refeat.  . ... 

9.  Ciò  ch’io  dico  c indifpenfibile 
qualora  debbono  dirfi  verità  ad  animi 
(ignorili , che  fon  difpofli  .1  riceverle. 

Perche  (ebbene  con  ccrtiGrandi,ehe 
hanno  affitto  poftergato  il  titnoredi 
Diojfipuòufare  la  libertà  profetica 
di  Daniele  tanto  giuramento  fevero 
con  BildaiTarre  conculcatore  di  ogni 
legge  umana,  e divina  : Co’Perlònag- 
gi.che  non  rienfano  di  emendare  i 
difordini  conofciuti  , fi  dee  ufarc  il 
linguaggio , che  usò  l’ ifteflò  Profeta 
con  altro  Coronato  di  Babilonia . Eli 
propoflo  da  Nabucco  al  Giovane  il- 
luminato il  fogno  mifteriofo  dell’al- 
bero in  un  momento  crcfciuto  , e in 
un  momento  abbattuto,  e ne  fiì  chie- 
da follccka  fpiegazionc.  Il  Profeta, 
non  meno  turbato  che  il  Re , fofpcfe 
f interpretazione  fofpirata  quali  il 
lungo  fpazio di  un’ ora  ; nel  qual  tem- 
po, pallido  nel  (cmbiantc,  colla  fron- 
te rannuvolata , e con  gli  occhi  calati 
a terra,  mofirava  chiaramente  l’agi- 
tazione de’ ponderi,  che  gli  facevano 
guerra  allo  fpirtto;  T unc  Daniel  cor-  « 

pit  intra  fametipfum  tacitut  cogitar r I(j_  ' ** 
qua  fi  una  i'ora , dr  cogìtatìoner  eiur  con - 
tvrbabant  rum . A che  penfa  va  un  Pro- 
feta si  illnminato  ? Non  intendeva 
per  avventura  il  lignificato  delia 

pianta 
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pianta  si  dilatata»  della  voce  si  tre-  po  , godendo  ne’  loro  cuori  degli 
menda, c della  feure  si  rovinofa,che  Sconcerti,  perche  non  furono adopc- 
riferiva  il  Monarca  havere  udite,  e rati  nella  conlulca  degli  affari  noi» 
redute?  Tutto  intendeva  . Intende-  riufciti,o  perche,  ammetti  alla  dif- 
va  nafeonderfi  fotto  quelle  ombre  la  cuttione  de1  mezzi,  non  fti  acclamar* 
prodigiosa  trasformazione,  che  do-  il  loro  voto  fopra  tutti  i pareri  dell* 
veva  fuccederc  dii  Regnatore,  che  Aflemblea.  Peggio  farebbe,  fe,  no» 
patterebbe  fra  poco  dalla  reggia  al  contenti , che  le  verità  riferite  reftaf* 
deferto,  dalle  Sale  alle  grotte,  e dalle  fero  a miglior  ufo  nel  petto  delGo- 
imbandigioni  della  menfa  reale  al  fxc-  vernante,  ufeitter  fuori  afarfapcre  % 
no  de’  prati , cd  al  fcccume  de’  bofehi.  chi  potrà  farne  fatire , che  fi  è parlato 
Quelle  verità  si  terribili , che  doveva  forte,chefièmoftrato  petto, che  fié 
fpy  garee  riferire  a un  Signore  di  tan-  detta  la  verità  a note  chiare,  c che 
to  mondo  ? rendevano  al  Giovane  fa-  convien  far  cosi  , altrimenti  no» 
voritocosì  amaro  il  vaticinio , come  vuole  intenderfi . dottoro  mcritereb- 
craperriufcire  tormentol'a  a Nabuc-  bcro  ettcr  rifpinri  dalla  prefcnz.a  def 
co  la  vicina  fua  mctamorfofi.  Però  Grandi  con  altrettanta  confusone, 
penfava  in  quell’ora  con  qual  manie-  quanta  preccfcro  Spargerne  fu  le  fton- 
ra  di  rifpetto  potette  elnorre  alMo-  ti  de’ loro  Signori  ,c  di  effer  non  folo 
na  rea  una  verità  si  functta  , che  lo  to-  efclufì  dalle  portiere , ma  cfiliati  dalle 
glieva  dal  numero  degli  huomini,e  foglie  laccrdotali , entro  le  quali  fic- 
lo  condannava  ad  abitar  tra  le  fiere  in  come  vuole  San  Gregorio , che  la  Ve- 
fomiglianza  di  Bue.  Indi  con  fronte  ritàhabbia  libero  ing retto,  cosi  co- 
dimctt'a,conguancecoloritc  di  mo-  manda,  che  non  fia  mai  feompagnata. 
detto  rottore,  e con  voce  tremante  in  dalla  modeftia,  c dalla  verecondia, 
legno  di  foggezionc  : Signore , ditte,  che  fono  le  due  prerogative  che  Iole 
Voi  volete  che  io  parli,  e Iddio  non  pottòno  rendere  amabile  la  verità, 
vuole  che  io  taccia  . Vorrei,  che  EccoilSahto:  Subditorummenr ficin 
quanto  io  vidiròandattead  avverarli  'l’ocìr libertà!  era prodeat,  ut  temen  ì>btr-  , •' 
e a rovinare  fopra  i veltri  nemici,  tu; in  ft/perbiam  non  erumpat  j dtm  -l  ‘ ‘ 
Ciò  premetto,  interpetrò  a Nabucco  lingua  tir  libertà:  concediti,  nata  ab 
con  efprettionc  d'incomparabil  mo-  hirhumilitàramittaiur . ASaulli,che 
dell  la  tutte  le  verità  figurate  iiell’al-  hanno  l’atta  , i Daviddi  non  fi  prefen- 
Itgorica  pianta . Cosi  comtnta  Dio-  tanoa  fcacciaic  i demonj  ,che  gl’in- 
nifioCartufiano , il  Tetto  dello  Spiri-  vaiano,  col  fuonodi  trombe , ciicin- 
to  fante, c il  filenzio dell’agitato Pro-  timino  battaglia , ma  coll’armonic  di 
In Mf./cia  : Corpìt  intra  (emetipjum  tacitar  cerere,  che  confortino  lo  fpirito,  c 
e,.  Ita-  'agitare.  Cog:tabat  Daniel  quaratione  rendano  manicete  le  furie. 
aiti.  regio  culmini  fervaret  honorem  ,nec  la-  io.  Ove  quitta  modeftia  accompa- 

men  alfcondcret  -veri totem.  Non  fa-  gni  la  libertà  degli  Ammonitori,  fi 
rebbe  amore  alla  verità,  farebbe  anzi  vedrà  coronata,  di  meriti  laveritàin 
alteicz/a  di  genio,  comparire  alla  chi  parla,eprelervata  da  macchie, o 
prefinza  di  chi  loviafta,e,dimcnti-  ripurgata  da  nciTinnocenza  in  chi 
cata  la  fòinmiftìonc,  c deporta  lave-  ode.  Credete  Voi , che  fe  taluno  de’ 
rccondia , fotto  fpccie  di  zelo  feop-  Grandi  fapettc  ciò  che  di  lui  fi  dice, 
piare  in  voci  libere  poco  differenti  olercbbcdifareciòchecglifa?  Cap- 
ila’rimproveri:  cl'porie.anzi  efagc-  poiché  Bctlabca fu  trasferit..  da’  padi- 
rarc  una  lunga  ferie  di  fconcerti  j e glioni  di  un  Oilìzialc  al  talamo  regio, 
con  ambiguità  di  voci  o troppo  ardi-  non  vi  fu  gabinetto , non  vi  fu  fala  , 

• tc , o poco  efaminate  rovefeiare  fu  la  non  vi  fu  piazza  ne’  dilli  etti  della 
tetta  innocente  di  chi  governa, i di-  Giudea  cd’lfraelc,  in  cui  nonfifpar- 
fordim  fncccdutio  per  malizia  dipo-  laftc  in  dilcrcdito  di  Davidde.  Si  ri- 
chi politici  ,0 perfatalità  di  acoidcn-  cordavano  i popoli,  c decorrevano 
ti  non  preveduti,  o perche  forfè  i ze-  infieme  talvolta  della  chiamata  di 
latori  fimulaci  non  avviarono  a ccm-  Una  > alcun’  altra  dcgl’infoliti  ono:  i , 

con 


Digitized  by  Google 


s 


Predica  XC. 


con  cui  era  flato  ricevuto  a palazzo) 
e pili  frequentemente  del  rega!j>iatto, 
che  gli  era  (lato  sdegnato  : Gli  uni 
contentavano  la  lettera , colla  quale 
fu  rimandato  al  campo  : gli  altri  mot- 
teggiavano fopra  le  leggerezze  oflcr- 
▼ate  in  Regnatore  si  grave:  chi  due- 
llava radaffinio  del  religiofo  guerrie- 
ro) chi  componeva  canzoni  {opra  le 
nozze  mifleriofc,  che  havevano  fu- 
blimata  al  trono  una  vedova  , che  fd 
moglie  d’un  foldatcllori  pili  zelanti 
piagnevano  ,i  pili  liberi  mormorava- 
no <i  piu  irrcligiolì  bettemmiavano, 
c ogni  lingua , cangiata  in  affilato  ra- 
fo  jo , sfregiava , e lacera  va  la  fa  ma  del 
Coronato  abbandonatofi  alle  licenze 
di  vituperofa  padrone  . intanto  le 
portiere  reali  erano  trincee  inopera- 
bili > che  non  lafciavano  penetrare 
all’udito  del  Principe  {edotto  né  pure 
un  Chilo  di  quell’iinmenfo  romorc, 
che  adòrdava  non  folo  laCictà  me- 
tropoli della  Sinagoga , ma  pattando 
oltre  i confini  d'lfracle,e  di  Giuda, 
inquietava  Nazioni  dranicre,e  fno- 
dava  a 11’ effrazioni  tutte  le  lingue 
nemiche  de’ Circoncifi . E pure  Da- 
vidde  era  non  fidamente  Re,  ma  Pic- 
feca  ; né  fidamente  occupato  negli  af- 
fari politici  ,ma  molto  piti  fidlecico 
de*  vantaggi  dilla  Rtiigic  ne.  E pure 
in  quel  medefimo  tempo  cantava  In- 
ni , componeva  Salmi , propagava  la 
Legge  delle  due  tavole  ,raunava  tc- 
fori  per  l’edificio  del  Tempio,  inco- 
ronava l’Arca  di  voti,  fcannava  vit- 
time , e abbruciava  olocaudi  ad  ono- 
re della  Divinità)  e ciò  che  più  libe- 
ra , era  nemico  dichiarato  de’Lufin- 
ghreri  , e amator  finceridìmo  degli 
Ammonitori.  Epuro,  dopo  un  filcn- 
2.10  opinato  di  tanti  oidi , appena  ot- 
tenne il  Signore  con  un  efprcflò  co- 
mandamento, che  un  Profeta  di  tan- 
to credito , qual  tra  Natan , penctraf- 
fca  David  ,e lòtto  grotti  veli  di  alle- 
gorie , e di  parabole , gli  pontile  firn’ 
occhio  quelle  feenedi  fcherniraento, 
e di  orrore , delle  quali  egli  era  il  {og- 
getto,c conira  cui  Calzavano  le  riià- 
te  degli  huomini,  e fremeva  l’ira  di 
Dio.  E la  maraviglia  maggiore, che 
rendeva  più  ttiepiroloqutfìofilenzio 
tanto  ingiurioso  alla  fama,  c ailaeo- 


feitnza  di  David , era  che  il  Principe 
traviato  non  dava  vcrun  fegno  di 
oftinazionc)  perocché,  udita  la  voce 
profetica , che  l’avvisò  della  Matrona 
rapita , e dell’attàfiìnato  vada  Ilo,  non 
folo  non  fi  adirò  concra  lo  fcopritor 
dc’fuoi  falli , ma  immantinente  pcr- 
cotcndofi  il  petto,  dcteftò  con  alto 
dolore  l’omicidio  e l'adulterio,  fi 
chiamò  reo,  fi  vedi  di  ciliccio,fi  ri- 
copri di  ceneri , fi  attenne  da  delizie 
permette , e fi  efibì  a penitenze  dovu- 
te . E tutta  via  non  fi  parlava  ) e tutta 
via  fi  tollerava  da’familiari,  e da’Pro- 
feti  ,che  la  colcicnza  d'un  Principe 
Sidilpotto  ad  afcoltarc  la  verità,  Cai 
emendare  l’eirore , folle  Graziata  da' 
peccati  e pubblici,  c fcandalofi  , e che 
la  fua  fama  lolle  lacerata  dalle  lingue 
di  tutti  i popoli , fenza  che  a lui  fi 
prcfcntattc  un  huomo  gclolo  della 
lua  gloria  ,e  della  fua  falute,  che  ge- 
nufletto dinanzi  al  regai  trono, con 
crubcfccnza  di  volto , c con  modettia 
di  voce  gli  dicede:  Signore:  Si  parla 
datutti,efilparladamolti.  Evoglia 
Iddio,  che  niunolufing  atte  il  Ilio  le- 
targo con  dite  : Signore  : Fate  ciò 
clic  vi  piace , cianciate  dire  chi  dice. 

La  morte  di  un  huomo,  e il  rapimen- 
to di  una  donna  non  pollonoofcura- 
rc  la  gloria  , che  vi  deriva  dal  Gigan- 
te abbattuto.e  dal  Popolo  prefervato,. 

E pcròS.Ainbrofio  non  dubitò  (riaf- 
fermare, clic  la  dilazione  del I penti- 
mento di  David  tu  colpa  di  chidove- 
va  parlare,  e tacque,  e in  vece  di  alza- 
re i cortinaggi  vituperati  da’ proibiti 
congrcfii,  gli  cuttodiva , affinché  non 
lotterò  inquietati  daH’immenfo  ro- 
more  dc’popoli  efecratori  dell’inco- 
ronata licenza.  E però  feufa  lo  fd  luc- 
ciolato Sovrano  dalla  caduta, perche» 
avvifato  , non  rampognò  il  Profeta 
per  la  libertà  de  fuoi periodi,  ma  gli 
abbracciò leginocchia,  c,  follevato 
dal  fango, lavò  le  fozzure  contratte 
con  lagrime  penitenti;  Et  dar  ut  im-  Apd.'L 
pedo , chi»  à privato  homine  corri  pere-  Dav.  c, 
tur  flood graviter  deiiqttiffct,nò  indigna-  2. 
tur  ii.frcrr.uit  yfeA  confeffut  iqgemuit  cul- 
pa dolore  i ac  nè  exiguo  quidetn  momenr- 
to  manere  per.tr  fe  delitti  pafìut  tji  con - 
feieutiam  : Onde  io  vorrei  intagliato 
in  ogni  fiala  dc’Grandi  ciò  che  Sinefio 
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Vcfcovo  di  Cirene  Jitte  ad  Arcadio: 
f.  , Cavendum  e fi , atqu:  unix'erfa  ad  hoc 
Vr.it.as  rtn.trttm  aularum  arma  comparanda 
r‘d,)-  font , nè  incarnir  obrepat  adulatio:  nifi 
cn:m  pcnitur  arccatur  , Kegum pr<eflan~ 
tiffimam  partem  , animam  nitnrrum  , 
«doritur. 

u.  E per qucflc  ragioni  io  non  ri- 
fondo i tradimenti  della  verità  nella 
fola  madia  dc’Grandi.ma  anche,  e 
molto  pili , neirinterefle  v didimo  de’ 
mediocri.  E a dir  come,  non  farà  in- 
degno- de'la  Sala  Apoftolica  un  rac- 
conto di  Diodoro . Aleflandro  di  Ma- 
cedonia era  si  Ronfio  di  se,  e di  quel- 
la fortuna , che  fecondava  i Tuoi  ci- 
menti , che,  non  credendo  degni  del 
fuo  valore  quanti  applaufi  potettero 
farli  ad  un’  huomo , pretefe  onori  di- 
vini. La  Grecia,  che  temeva  la  po- 
tenza di  quello  Giove,  inclinava  a 
difarmarlo  di  fulmini  co’ fagrificj  5 e 
già  in  un  pieno  Concilio  gli  decreta- 
va l’Apoteofi . Vi  fti  tra'Scnatori  chi, 
deteftiwdo  la  viltà  dell’adulazione, 
protetto  non  doverfi  infamare  la  mae- 
ftà  dei  Confettò  con  tanto  vitupcrofa 
lufinga:  Muoji  prima  Alettandro.e  fc 
tutte  le  azioni  della  fua  vita  faranno 
fiate  conformi  all’ambizione  della 
fua  mente,  allora  fi  penferà  a fabbri- 
cargli altari,  ed  a riporlo  tra’ Numi. 
Dcmade  , riputato  in  quel  tempo 
l'Oracolo  della  Nazione , intiepidì, o 
interamente  ammorzò  le  vampe  trop- 
po fervide  del  zelatore,  che  haveva 
guadagnati  poco  meno  che  tutti  i voti 
dell’Attcmblca.  Lodo, dille, chi  ze- 
la per  foftenere  l’onore  delle  noftre 
Deità , e la  rdigioae  del  culto.  Ciò 
non  ottante  vi  bramo  non  affatto  di- 
menticati delle  vottre  fortune, e del 
tanto  che  polfcdctc . AlelTandro  può 
darvi  molto,  e può  privarvi  ditutto: 
"Dìotì.  Videi*  igitur,  nè,  dui»  Ccelum  defenditi r. 
Sic.  lib.  terrai»  amittatir.  Io  non  vorrei , che 
17*  il  rimbombo  di  quelle  voci  greche 
giugncliemaiafarecho  nelle  fole  la- 
tine . Ciò  farebbe  , fe  nelle  contro- 
verfie  che  pattano  tra  la  Chicfa  e la 
Rejtgia,etra’lTrono  e l’Altare,  co- 
noiciutafi  rinfulfiftenza  delle  preten- 
fioni  di  qualche  Potencaco,  e l’evi- 
denza delle  ragioni  che  affittono  al 
Santuario,  mentre  il  partito  più  ze- 


lante degli  Attcttòri  procura  di  forte- 
nereleparti  della  verità  con  allegare 
Concilj,  Canoni,  Tr  (dizioni,  e Scrit- 
ture, taluno  che  gode  il  favore, o il 
piatto  del  Pretendente,  fi  ponctte  dal-  < 
le  fue  parti  : Indi  cominciatte  ad  apri- 
re uno  fpaventofo  teatro  d’imminenti 
feiagure  da  non  poterli  evitare  fuori 
che  coll’ accomodai  fi  alle  Soddisfa- 
zioni di  chi  può  molto  j c perfuadefTe 
a deporre  gli  fcrupoli  per  ifeanfar  de- 
trimenti, c a non  avventurare  quanto 
Scuramente  fi  gode  per  l'incertezza 
di  godere  quanto  dubbiamente  fi  Spe- 
ra. Coftui  in  fuo  linguaggio  verreb- 
be a dire:  Videte  ,nè  , dum  Ccelum  de~ 
fenditi r , terrai»  amittatir . Ma  lo  Spi- 
rito finto  accennandolo,  per  cosi  di- 
re, col  dito,  lo  ttordirebbe  conque- 
sto cuono , e lo  trafiggerebbe  con  que-  p 
fto  fulmine:  IJÌe  & probucceila  panir  „o  , .V’ 
deferii  ■veritatem . lo. ai. 

12.  E pure  poco  farebbe  il  tacere 
per  rifpctti  la  verità  ,fe  di  vantaggio 
non  fi  rifpignertero  dalle  portiere  de’ 

Grandi  quegli  ammonitori  fedcli,cbc 
farebbero  difpofti  ad  informarli  del 
veroj  e fc,  chiamandoli  nuvoloni  per- 
turbatori della  Serenità  de’ Principi, 
non  figridatte  contro  di  loro:  Quii  e;  „ 
tu,  qui  damar,  ér  inquietar  Rffenr? 

Si, si:  Chi  avvifa  i Grandi  de’ peri-  25" ,4* 
coli , che  corre  cosi  la  loro  fama , co- 
me la  loro cofcienza, ò chiamato  in- 
vidiofo  de’loro  ripofi ; e chi  gli  lafcia 
dormire efpofti  a tradimenti  c all’in- 
fidie  si  degli  huomini,  come  de’  Dia- 
voli, c acclamato  cuftode  della  loro 
quiete.  Il  traditore  di  Saul  non  era 
chi  gridava,  acciocché  fi  Svegliarti: 
era  chi  Io  voleva  Sepolto  nel  fuo  letar- 
go, acciocché  nulla  fkpettc  de’ Suoi 

K itoli.  Abner  chiamava  inquieto 
vidde,  perche.  Svegliando  il  Re 
addormentato,  gli  dice  va:  Signore, 
aprite  gli  occhi, perche  ivoftri  Con- 
fidenti , o i voftri  Nemici  ( vocaboli 
che  nelle  Corti  Cogliono  lignificare 
una  med clima  colà)  vi  Spogliano  , c 
vi  difarmano,  mentre  gli  Avvertir) 
vi  attediano.  All’  oppotto  David Jc 
diceva  ad  Abner:  Cosi  fi  cuftodifco-  '• 
no  i Principi  eh  ? Tenerli  addormen- 
tati in  tempo  che  i loro  nemici  medi- 
uno  la  loro  rovina, e gli  aflàluno 
B fen-  . 
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fenza  timore , perche  gli  mir  ino  fen- 
za difcfa!  lide,vidt  ubi  fit  bafìa  R‘gir. 
Indi  rivoltoa  tanti  alcri  limili  ad  Ab- 
I.  Reg.  ner>  cfclama,  e giura  : Vi-vit  Dominar, 
Ì6.16.  quon‘am  fili*  morti t ejì ir  vor,  qui  non 
cujìodijìir  Dominum  vcjirum,  Chrifium 
Domini.  Tronco  quella  frittura  per 
la  parte  che  tocca  a Saul  , perche  do- 
vrò efaminarla  nel  ragionamento 
futuro . Mi  fermo  folo  nella  minac- 
eiadi  David  avventata  contra  colo- 
ro , che  lusingano  il  fonno  de'  loro  Si- 
gnori nel  punto  iltcfio, che  fono  mi- 
nacciati da  temperali,  e da  eterne 
difavventure,  ed  cfclamo  : Guai  a 
coloro,  che  chiudono  le  portiere  de’ 
Grandi,  acciocché  la  verità,  che  fi 
prefenta  per  informarli,  non  venga 
ammefla;  Guai  a coloro,  che  agli 
Ammonitori  fedeli,  che  zelano  per 
la  falute  e per  la  gloria  de’  Domi- 
nanti, figillano  le  labbra  con  acerbi 
rimproveri , chiamandoli  fufurroni 
cd  inquieti,  e nemici  giurati  del  ri- 
pofo  degli  Avvertiti  : Guai  a coloro, 
che  fibilano  all’ orecchie  de’ loro  Pa- 
droni: Signore,  levatevi  d’intorno 
coftoro,  che  , a guifa  di  Geremii 
piagnenti , tutto  giorno  vi  ofl'ordano 
con  lamentazioni  funefie,  e che  altro 
non  vi  fanno  prefagire  che  rovine, 
che  deflazioni,  che  llragi.  Vivete, 
e refpiratc , che  cosi  fanno  tanti  altri 
non  meno  di  Voi  aggravati  da  cure. 
Quelle  farebbero  le  parole  di  Abncr, 
a cui  nulla  premeva  , che  il  fuo 
Principe  folle  fpogliato,depredato, 
facchcggiato  , e traforato  da  alte, 
purché  dormifle  fenza  aprir  gli  occhi 
ad  oflTcrvar  le  fue  violenze  , colle 
quali  fi  abufava  dcU’ufurpato  domi- 
nio. A coltro, come  a rei  di  quanti 
difordini  fucccdefìcrn  ne’  distretti 
■delle  reggenze  o fpiiituali  o politi- 
che per  mancanza  di  notizie  tratte- 
nute dalle  portiere  calate  a chi  s’in- 
camminava ad  cfporle,  avventerei 
quelle  folgori, con  cui  il  buon  Da- 
vidde  traSiTe  i traditori  di  Saul,  e 
dirci  i ivit  Dominar , quoniam  fìlli 
r>  crlir  ejiir  vor , qui  non  tufi  orli  fi  ir  Do- 
minion vcjirum  , Cbrifìum  Domini . 
Se  non  havete  cuore  da  condannare 
ciò  che  fi  fa  , non  ifirangolare  almeno 
chi  l'aicbbc  difpollo  a ridire  quanto 
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fi  dice.  Chi  non  efpone  la  verità  ad 
un’  animo  ben  inclinato  ad  udirla , fi 
fa  reo  della  difgrazia  del  Principe: 

Ma  chi  di  pili  ha  Tardimelo  di  fofFo- 
carla  gid  per  le  fauci  a’Rclatori  fin- 
ceri,  fi  fa  reo  della  difgrazia  di  Dio, 

Cr  filine  mortir  ejì , quia  non  cuftodit 
Dominum  fuum  . 

ij.  Odo  la  voce  del  filenzio,  e 
ciò  che  dice  il  cuore  a taluni  : Hanno 
i Grandi  i loro  Favoriti  ammcllì  ad 
ognifegrcto:  Perche  non  chiedono 
ad  elfi  la  verità’ E colloro, chetane» 
parlano  per  rifpigncre  competitori, 
e per  abbattere  meritevoli , che  loro 
fanno  ombra,  perche  tacciono  ciò, 
che,  fenz.a  detrimento  di  alcuno , fa- 
rebbe di  gloria  al  Principe , di  quiete 
a’popoli , di  giovamento  alla  Cniela  ? 

A noi  non  tocca  , perche  lìamo  o 
non  uditi,  o mal  uditi . A ciò  rilpon- 
dc  il  Damiani  : Coloro,  che  Voi 
chiamate  Favoriti  de’ Grand i , prc- 
fcntcranno  bensì  a’ Padroni  la  tazz.a 
ingiojcllata  di  Babilonia  per  in- 
ebriarli co’fuoi  ammaliati  licori; 
ma  non  accolleranno  giammai  alle 
loro  labbra  il  calice  dclGctfcmani 
per  non  amareggiarli  col  fiele  di  rac- 
conci poco  aggradcvoli  : Mundani  Lib.  7 
hominer  pocnia  tantummodo  mellita  epifi.  1 1 
propinante  Id  enim  folummodo  fnggt- 
runt  , quod  placitum  effe  per  pendant . 

Non  tocca  a noi?  Falfo,falfo,fal- 
fifiìmo.  Se  a tutti  é comandato,  c 
incaricato  da  Dio  il  procurar  che 
viva  alla  grazia  il  povero  più  abbiet- 
to , che  mendichi  alle  porte  del  Tem- 
pio, e che  giaccia  abbandonato  fu  le 
pubbliche  llrade;  come  potrà  efier 
tollerato  da  Lui, che  lìa  trafeurata 
da  un  folo  di  Noi  la  falute  di  chi 
pofa  fu’ primi  feggi  dd  Santuario, c 
che  vacilla,  perche  ignora  ciò,  che 
da  Noi  fi  fa,  c li  tace’  Non  tocca 
a noi?  Tocca  a tutti;  ma  più  che  a 
tutti , tocca  a chi  ha  z.clo,ea  chi  ha 
debito  di  farli  banditore  gcncrofo 
delle  verità  necelìàrie  a fa  perii,  celie 
faper  non  li  poflono,chcdalla  voce 
di  relatori  fedeli.  Tocca  a tutti, Tor- 
to pena  dell’ira  di  Dio,  fpczzare 
quelle  dure  catene , clic  tengono  im- 
prigionata nell’  antro  dell’ingiuiìiz.ia 
la  verità.  E fc alcuni diceflero:  Noi 
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non  parliamo,  perche  finnn  ficuri, 
che  il  romorc  è si  fonoro , che  col  fuo 
fletto  fràgoic  penetrerà  all' orecchie 
di  chi  governi  : Rifponderei:  Si, 
ma  forfè  fuori  di  tempo  ,c  quando  lo 
fconcerto  non  ammeteerà  più  rime- 
dio. E allora  chi  farà  il  reo?  Chi 
non  parlò  .echi  intimò  ad  altri  che 
non  parlattc,  per  non  inquietar  chi 
ripofa . Voi  foggiugnece  : Ma  quando 
non  ci  è rimedio,  conviene  ftrignerfi 
nelle  fpalle.  E io  replico:  Si,  quan- 
do, cfpofto  il  pericolo  a tempo  pro- 
pio , non  vi  fu  diligenza , che  bafuflc 
a far  argine  all’  inondazione  dc’mali . 
Ma  quando  l’opportuno  rimedio  fa- 
rebbe ftatoapplicabile, fc  le  notizie 
del  pericolo  fodero  fiate  communi- 
cate  a tempo,  non  balla  drignerfi 
nelle  fpalle,  ma  convicn  batterli  il 
petto . E fc  quello  battimento  d i pet- 
to fìa  per  efler  badante  a giudicare 
chi,  obbligato  a dir  la  verità,  non 
folamentc  la  tacque, ma perfuafe  ad 
altri  il  tacerla  per;rifpetro,pcr  timo- 
re , per  languidezza  ,o  per  qualfivo- 
glia  intercffòjo  vedremo  alGiudizio, 
ove  la  verità  comparirà  fenravclo,c 
parlerà  fenza  timore . Rcfpiriamo. 

SECONDA  PARTE. 

14.  T)  Etìa  ancora  un’avverci- 
XA.  mento  , quanto  meno 
confidcrato , tanto  più  confiderabile , 
e altrettanto  più  neceflàrio . Non  ba- 
lla dire  la  verità,  e dirla  con  modedia 
che  accompagni  la  libertà  ; e non  ba- 
lla non  impedire  che  da  detta , per 
non  turbar  la  pace  de’ Grandi  con 
racconti  fpiacevoli . E’  neceflàrio  al 
pari  di  tucto,o  fopra  tutto,  che  fìa 
detta  ,qual’é>  intiera  intiera,  e fenza 
mutilarla  nelle fue parti.  Dico  ciò, 
perche  talora  la  verità  è fatta  in  pez- 
zi, e fminuzzata  da’Relacori  artifi- 
ciofi,  p:ù  che  non  furono  i Martiri 
da’ Tiranni,  c da’ Manigoldi.  Dico- 
no di  Iti  quanto  credono  che  poflà 
effer  ricevuto  con  gradimento  da  chi 
l’afcoltaj  c tacciono  di  quella  fletta 
verità,  che  raccontano,  quanto  te- 
mono che  potrebbe  ferire  l’orccchie 
delicate  de’ Grandi  affatturati  dalla 
lu&nga,o  porre  a luce  que’  midc.j, 


che  fi  vorrebbero  nafeofli  fra  le  tene- 
bre dell’ignoranza  . E ciò  non  lingue 
folo  nelle  Corti  politiche  : ne  {ubbia- 
mocfcmpj  famoli  eziandio  ne'Colle- 
gj  fantificati.  Chicdoattenzione. 

15.  DomandòCrido  agli  Apofto- 
li,  qual  opinione  corrette  di  luì  tra* 
popoli,  e qual  cofa  ne  dìcertero  gli 
iiuoinini  : Quem  dienti  homimr  effe  A4  ut 
FWum borirmi  ? Rifpofcrocoucor  Jc-  I,ji  I?> 
mente  con  luminofi periodi,  che  rutti  ' 
nc parlavano  con  onore;  perche  al- 
cuni dicevano,  che  fotte  Giovanni 
Baiti  da  , altri  Elia  , altri  Geremia  ,c 
tutti  convenivano  in  credere,  che 
fotte  uno  de' più  accreditati  Profeti 
del  popolo  del  Signore  : Al  illi  di  ve- 
runi : A'H  Joitnnem  Hxplìfiam  , alti 
sutern  E ium  , itlii  virò  fervnUm  , aut 
unum  ex  Prophetif.  Ciòdetto, ncque- 
ro : E a me  pare  che  non  dettero  ade- 
quata rifpofla  alla  domanda  di  Gri- 
llo. Perocché  non  mancavano  mol- 
ti anche  tra’ Pcifbnaggi  ragguarde- 
voli, che  andavano  pubblicando  di 
Lui,  ellcie  indemoniato,  flrcgone, 
collegato  con  Belzcbubbc,  amico  di 
pubblicani  , fcduttorc  di  popoli  , 
avverfario  a Mosè , rubello  a Cefi  re , 
e nemico  dichiarato  di  Dio:  Di  ciò 
nulla  ridiflcro , ancorché  rutto  fi  di- 
ceflè  dagli  huominì.  Nc  varrebbe  a 
canonizzare  la  rifpofla  il  dire , che  le 
voci  nel  fecondo  luogo  riferite  da  me 
erano  un  romor  falfo:  perche  io  rif- 
ponderei : E le  feconde  e le  prime  vo- 
ci divulgate  di  Crido  edere  fiate 
egualmente  bugiarde , ed  egualmente 
vere.  La  menzogna  delibine,  e dell’ 
altre  confideva  , fe  vogliam  parlar 
propiamente,  tanto  in  non  effer  Cri- 
ilo  nc  malfattore,  nc  fccllcrato,  nò 
indemoniato  , quanto  in  non  effer 
Egli  nè  Elia , nc  Geremia , nè  Gio- 
vanni , né  veruno  di  quegli  antichi 
Profeti , ch’effi  dicevano,  ancorché 
fotte  Profeta  maggior  di  tutti  1 Profeti 
celebrati  da  loro.  Ma  non  era  quello 
il  quelito  fatto  da  Crido.  Non  riave- 
va per  anche  domandato  a’D'fcepo- 
lijcheglidiccffcro  ciòcheeffì  di  lui 
fentivano  ima  che  folo  gli  rifcrittcro 
fciiiectamcnte  ciò  che  di  lui  fi  decor- 
reva tra’ popoli.  Ed  era  egualmente 
vero,  che  canto  fi  diceva  cflcr  Egli 
£ 2 iirc- 
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ftrcg«nc,  tralgreflor  della  legge,  e li  /oggetti alla  fua  reggenza,  i quali 
malvivente  notorio}  quanto  efìcr  vanno  pubblicando, e l'anno  volare 
EglioGiovanni,oGcremia,oElia,  anche  alle  Provincie  lontane,  cllcr 
o qualunque  degli  altri  Perfonaggi  tutte  oracoli  di  Profeta  le  lue  rifpo- 
accreditati  per  Profezia.  Se  dunque  ftc.  E forfè  non  farà  fempre  tutto 
Grillo  domandava  agli  Apoftoli,  che  verociòch’ef]ì  dicono  ; ou  diranno 
tutto  gli  ridiceflTero  quanto  dicevano  così,  perche  faran  pcrlualì,  clic  lìa 
gli  huomini  dell’cflcr  fuo  : perche  ri-  per  recare  a chi  ode  maggiordilctto 
dir  fellamente  con  femplicità  netta  una  menzogna  fplcndida  che  lo  lulìn- 
netta  ciò  che  lì  diceva  dagli  Uni  in  fua  ghi, che  una  verità  lineerà  che  Tarn- 
commendazione;  e nafeonder  fotto  monilca.  PcròOrigene  nonapproyò 
il  velodiartifiziofofdenzio  ciò  che  lì  la  rifpofta  de’ primi  Perfonaggi  dell* 
pubblicava  dagli  altri  a fuo  vituperio?  Evangelio}  perche  non  corrilpofe  all’ 
lotemohaver  inqueftocafo  iDifcc-  intenzioni  di Criflo,ordinatc ad am- 
polirifpofto  al  divino  Maeftro  come  macllrarc  chi  affiftca’Prcfidenti  della 
huomini  non  ancora  ripieni  di  quello  fua  Chicfa , che  facciano  pe  netrare  al 
Spirito,  che  fgombrò  poi  dalle  loro  loro  conofcimento  cosile  vere  Iodi, 
anime  ogni  affetto  di  umanità.  Pcn-  come  i falli romori , che  lì  divulgano 
fa  vano  per  allora  a promuovere  i loro  dc'Governanti  : acciocché  dalle  vir- 
vantaggi}  fofpiravano  a’ primi  polli  tri  commendate  prendano  animo  per 
di  quel  fuprcmoCollegiotc  dibatte-  avanzarfifinoaH’ eroiche  jedallc  vo- 
vanofra  loro  Qutr  eorumvideretur  effe  ci  ingiuriofe,  benché  bugiarde,  prcn- 
majer:  c fapcndo , che  ad  effereavan-  dan  motivo  di  cautela  maggiore , per 
zati , e promofli  non  conferifcc  mol-  torre  allaMal  igniti  non  folo  le  cagio- 
to  tra  gli  huomini  il  dire  a’  Promotori  ni , ma  ancora  le  occafìoni  c i prctclli 
verità  poco  grate,  parlarono  come  di  latrare  e di  mordere.  EecoOri- 
huomini,e,  giudicando  di  Crillo  gene;  Interrogai  Cbrìjiur  Difiipulos , . 1 

come  di  huomo , gli  dilfero  unica-  ut  àr  hot  femper fcrutemur  qualis  opimo 
mente  quelle  verità , che  fperarono  Jìt  apud homints de  nobìs-,  ut Jìquìd  mali 
poter  cfler  da  lui  udite  con  gradimen-  dicitur , occajìonet  illiut  prscidamut  : 
to , e quelle  tacquero , che  fofpcttaro-  at  Jìquìd  boni  , tjut  occajìones  augeamur. 
no  che  potrebbero  riufeire  meno  ar-  Sedér  difcipuli  F.pijcoporum  injlruun- 
moniole  al  fuo  udito  : At  illi dixertmt  : tur , ut  quakfeumque  opinione  audie- 

Mijoannem  Eaptijlam  , alti  autem  rint  forir de Epifcopit (uit ,referant cir. 

Eliam , alti  vero  J eremi  am  ,aut  unum  17.  In  quello  «afo  la  verità  dimez- 
ex  Prophetit . Tanto  diflcro , e tutto  il  zata  dagli  Apoftoli  non  recò  verun 
rimanentetroncarono.  pregiudizio  al  divin  Redentore  , il 

16.  Ora  Iddio  guardi  un  povero  quale  non  domandava  per  faperc 
Grande  dal  domandar  la  verità  a chi  (perche  tutto  fapeva}  ) ma  foto  per 
fpera, a chi  pretende , a chi  ambifee.  iftruirc  i Difcepoli,  a’quali  reftava 
Cofloro  canteranno  all’ orecchie  di  moltoafapcre.  Fcialiflimoriufei  il 
chi  lòfpirafinccrità  di  notizie,  note  si  troncamento  che  della  verità  fii  fatto 
portentofe  , che  balleranno  ad  am-  nella  Corte  d’un  Re  tiranno.  Una 
maliarlo  piti  che  la  Poefia  non  linfe  delle  carnificine  piti  barbare,  che  mai 
delle  canzoni  di  Circe, o quanto  Io  vcdelìcro  i fccoli  inorriditi, fu  la  ftra- 
Spirito  Tanto  ci  dcfcrilfc  degl’  Incan-  ge  degl’  Innocenti  efeguita  da’Mani- 
tatori  di  Egitto.  Gli  diranno,  che  a goldi  della  Giudea  per  comanda- 
paragone  del  fuo  zelo  le  fiamme  di  mento  di  Erode.  Ma  la  fpada  , che 
Elia  furono  ghiaccio}  che i Tuoi  voti  fcnnnòqutlla  tenera  greggia  di  par- 
fi  polfono  regiftrare  tra’ vaticini  di  goletti,  e che  traile  dalle  loro  vene 
Ezechiele}  che  la  fua  intrepidezza  lì  lànguc  roefcolato  con  latte,  fu  una 
lafcta  indietro  la  collanz.a  di  Gio-  verità  mutilata.  Appena  intefe  fin- 
vanni  Bntilìa.Soggiugneranno, non  gelofito Tetrarca  dalla  relazione  de’ 
efler quelli  lorfcntimcnti privati, ma  Magi  il  nafeimento  del  nuovo  Re 
cosi  ercut;e,efcutircosi  cucci  i popo-  de’Giudci , clic  immantinente  fu  agi- 
tato 
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fato  da  mille  furie . Ratinò  per  tanto  rum  panmlurum  farti  funt  confa . Si  Ap.Cat. 
il  Concilio  de’ Sacerdoti,  e volle  in-  enimintegram  propheùam  protvlìtft  nt , D.  Th. 
tender  da  loro  ciò  che  fcntiflero  di  confìderant  Heroder , quia  non  erat  kex  in  cap.z. 
quel  Principe,  per  cui  adorar  nelle  terrenur  , cujur  dier  d diebue  /acuii  Mah. 
culle  (c  che  farebbero  in  trono  ?)  fi  erant , in  tantum  firorem  r.onexarjiffet . 
partivano  dalle  loro  roggio  i primi  Se  nelle  voftrc  confultcfiproponcf- 
Coronaci d'Orìente . Rilpofcrocon-  fero  gli  affari  con  nafconderc  fotto 
cordemente, chcCrifto,  di  cui  parla-  reticenze  fiudiatc  quelle  circoftan- 
vafi,  doveva  nafccrc  inBettelemme,  zegraviflìme,  che  qualificano  i fatti» 

Matt.1.  c ne  allegarono  la  Profezia  : Et  con-  c che  però  fon  unto  neccfiaric  a 
4*  gregant  otnntt  Principe!-  Sacerdetum , faperfi  quanto  la  foftanza  di  elfi,  di 
feifeitabatur  ab  eie  ubi  Chriftu! nafeert-  chi  farebbe  la  colpa,  fe  le  decifioni 
tur . Ai  illi  dixernnt  et:  Inbethlchem  faceffero  firagc  dell’ innocenza,  c fe 
Juda.  Sic  tnim  fcriptum  eji  per  Pro-  i pareri  de' Confulteri  cagionafièro 
phetam:  Et  tu  bethlehem  terra  Juda  maggiori  feoncerti,  che  l’ ideilo  di- 
nequaquam  minima  er  in  principibur  {ordine, per  cui  fi  cerca  piovvedi- 
Jttda  : ex  te  enim  ex! et  Dux , qui  regat  mento  e rimedio?  Non  certamente 
popwòrm me»?» //?,«/. QiicftoTcftofii  di  altri, che  di  chi  harrebbe  potuto 
pigliato  dagli  oracoli  di  Michea,  ma  far  argine  all’inondazione  de' mali, 
non  fu  riferito  con  ifchicttczza . fi  interrarti  neri  totem  protulijet . Chi 
Troncarono  i Seduttori  l’origine  del  votò,  e chi  decifc  foddisfecc  intera- 
nuovo  Re  , il  quale  difccndcva  dal  mente  alla  cofcienza,  all’onore  e al 
ceppo  dell’eternità,  ove  chi  regna  tribunale,  perche  cosi  fi  farebbe 
immortale  , non  afpira  a’ diademi  dovuto  c votare , e decidere , fe  fofic 
caduchi.  Riferiamo  il  Tcfto  profe-  fiatatale  tutta  la  verità  dell’dpofto. 

Miche  tico  diretto  a Betcelemme  : Ex  te  La  maraviglia  c,  che  il  voto  fofic 
tnihi  egredietur  qui  fit  dominator  in  giufto , eia  decifione riufeifife  iniqua» 

Jfrael , fr  egreflut  eju: ab  initio  d diebue  perche  chi  cfpofc  il  fatto , non  cfpofc 
aternitatir.  Se  i Confultori  di  Erode  le  circoftanze , le  quali  riferite  intie- 
haveffero  portata  intiera  la  predizio-  re,  e non  mutilate , havrebbero  morta 
ne, e non  havcficro  troncata  dal  va-  la  Giunta  a differente  rifoluzione. 
ticinio  1’Eecrnitàsideir  origine , co-  Ureo  fu  chi  tacque  ciò  che  non  do- 
me del  Regno  diCrifio,fi  farebbero  veva  efier  taciuto: ma  l’infamia  del 
dileguate  quelle  nebbie, che  appan-  decreto, ccnfurato dal mondo,ridon- 
navanola  ragione,  ci  farebbero  am-  dòin  tutta  la  veneranda  A fièmblea» 
morzate  quelle  fiamme,  che  accende-  fatta  rea  di  delitto  non  fuo  da  chi, 
vano  d’ira  implacabile  il  cuore  dell’  col  troncamento  di  verità  rilevante, 
infofpettito Regnante.  Menoperni-  tradì  la  propia  cofcienza,  e sfregiò 
ziofa farebbe riufeita  una mutolezza  la  riputazione  del  Tribunale:  Quia 
©Rinata, o un’affettata  ignoranza,  che  intuir  am  Veritatem  non  protulit. 
una  verità  mutilata.  Perche  non  dif-  18.  Però,  Prelati  Criuiaoi,  niuno 
fero  tutto,  rovinarono  tutto , c riem-  fi  lufinghi  di  vivere  innocente, perche 
pironoia  Reggia  di  gclofic,  il  Regno  nel  proferire  il  fuo  voto  accomodò  i 
di  fpavento,le  culle  di  cadaveri, l’aria  propj  dettami  alle  regole  della  verità 
di  gemiti,  c tutto  il  Mondo  di  orrore,  conofciuta  ,c  non  tradì  l’innocenza. 

Però  San  Giovanni  Crifofiomo,efe-  E’rco  chi  ,afcoltando  Colleglli,  che 
cratorc  eloqucntifllmo  dell’empia  parlanomeno  inforcaci,  non  lacera 
carnificina,  non  chiamò  tanto  reo  quc’grofli  veli,  clic  tengono  loro  na- 
dclla  barbara  efecuzione  il  Tiranno  {coffa  la  verità, c non  la  pone  a Iute 
impaurito  di  refiare.ipogliato  del  con  una  efpofizioncfìnccriflìma  delle 
Regno,  quanto  i Relatori  infedeli,  ragioni,  che  afiìftono  a chi  pc.  .cela, 
che  havevano  troncata  una  verità  E’rco  chi, dopoun’efattaofièrvazio- 
■ecefifària  al  buongoverno  del  Prin-  ne  del  Fatto,  e una  diligente  inveiti. 
cipe,td alla ficurezza  del  Principato:  gazione  del  Diritto,  lafcia  indietro 
Pr^phetiam  pracidentes  , interfeiendo'  una  fola  ragione , che  polla  accred  i- 
’ ’ tare 
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tare  predo  iDiffinitori  il  merito  del 
più  debole, e però  del  piu  abbando- 
nato . E' reo  ehi  non  ifviluppa  con 
evidenza  di  ragioni  conofciucc  i rag- 
giri di  chi  vorrebbe  intrigata  tra  enig- 
mi la  verità,  affinchè  non  ponga  in 
chiaro  la  giuftizia , che  alitile  alla 
caufa  contraria  a chi  è raccomandato 
daGrandi  protettori,  c però  favorito 
da  Giudici  dependenti.  £*  reo  chi 
neU’inquilizione  de!  vero  meno  dice 
di  ciò  che  fa,  ancorché  col  dir  tutto 
porta  incorrere  l'indignazione  di  chi 
può  molto.  E fc  a cagione  d'un  pe- 
riodo troncato , per  non  renderli  tc- 
diofo  colla  lunghezza  del  voto, c per 
non  amareggiare  chi  parlò  prima  , c 
diverfamente  fenti,  non  comunica 
all’ Artemblea  quanti  lumi  ha  infufi 
allafua  mente  1 eterna  Verità,  e per 
tale  omrairtione  fi  rovina  una  caufa,  fi 
torce  la  giuftizia,e  fi  fa  alcunoag- 
gravioa  un'  innocente /chi  ftrangolò 
la  verità  colfilenzio  di  alcuna  ragio- 
ne valevole  a renderla  fonora  e trion- 
fante , benché  pronunzj  a favore  del- 
le leggi,  ciò  non  oftante  c opprcrtore 
del  merito, è traditore  della  verità,  e 
fìnalmentejè  reo  di  tutti  gli  affronti 
foftenuti  dall’  innocenza  : perche  il 
tribunale  in  tantum  furorem  non  exar- 
fitfetji  ille  integram  vtritatem  protuli f- 

^ \g,  E quello  troncamento  del  Ve- 
ro c la  lufinga  più  pcrniziofa,  che  pof- 
faopporfialla  forza  della  Verità,  per- 
che è più  facilmente  creduta  qual  V e- 
rità  per  alcun  mefcolamcnto  , che 
tiene  di  lei.  Se  l'adulazione  parlarti 
fenza  vergogna  , e commendarti  i vi- 
zj  manifcfti  come  Virtù, c infiorarti  i 
precipizi  come  praterie,  niuno  fareb- 
be 31  cicco, che  non  vederti  l'ingan- 
no, • sì  fordo,chc  non  udirte  i clamo- 
ri della  propia  cofciéza , che  farebbe- 
ro apparire  artifiziofe  learmonieac- 
cordatc  dagli  Allenta  tori  per  incan- 


tare . Ninno  è tanto  nemico  della  Ve- 
rità, che  non  moftrihavere  in  orrore 
un’  adulazione  fvergognata  . Piace 
la  lulinga  j ma  per  lo  meno  fi  vuole 
che  fi  prefetti  colorita  co’minii  del 
Vero,  il  pericolo  fommo  è quando 
ciò  che  fi  dice  ferifee  finitamente 
l'animo  di  chi  ode , e lobbliga  a con- 
fortare entro  al  fuo cuore  : Cottui  di- 
ce la  Verità.  Ma  intanto  col  ticcre 
dell'iilertà  Verità  quella  parte,  che  lia 
maggior  forza  , toglie  a lei  il  taglio , e 
la  punta,  onde  la  ferita  non  penetri , 
c però  non  trionfi  nell'animo  dell* 
Avvitato.  Anzi  la  Verità  cosi  muti- 
lata, che  dovrebbe  comparire  defor- 
me, e moflruofa , come  mancante 
delle  fue  parti,  diviene  una  menzo- 
gna fplendtda,  e tanto  piu  giadita» 
quanto  più  com parifee  in  abito  pelle- 
grino tonde  i fuoi  tradimenti  tanto 
riclcono  più  pcricolofi  quanto  pili 
piacciono  ;i  quali  pericoli  ce.Tcrcls- 
bcro  tutti , Si  integra  Perita?  non  pre- 
cider et  itr  . Quelle  iòno  le  Vcricà,  che 
ho  predicate  1?  amane  a’ Giudici  della 
terra,  a fine  di  prevenire  la  verità  del 
Giudice,  e del  Giudizio  del  Cielo. 

E perche  quanto  ho  detto  non  è altro 
che  un’ ceno  dcH’eterne  verità,  che 
feoppiarono  dalla  bocca  dell'Eterno 
Padi e tra' nuvoloni  del  Sina,  o del 
divino  Figliuolo  tra  le  tenebre  del 
Calvario  : però  dico  con  S.Gio vanni, 
che  tutto  vide  dallo  lcoglio  di  Pac- 
mos  : beatm  qui  auciit  'verba  propbe-  yfpCCi  j" 
ti  e bujur  , ér fervat  ea  , qtve  in  ea  fcrip-  , “ 
ta  funt  : tempnt  tnim  propee/i.  E tutti 
l'orterveranno,  fc,  meditando  dad- 
dovero  il  findacato  finale , crederan- 
no , c penfcranno , che  in  ogni  tempo, 
ma  più  che  in  altri  tempi,  in  quel  di 
trcinendilTimo  , Revelabitur  ira  Dei  yfàUom. 
de  Cerio  fuper  omnem  impietatem,  ér  in-  j,  jg. 
jujiitiam  hominum  eorum , qui  Verita- 
tei>  Dei  in  inju/iitia  detinent . Quod 
Dette  avertat . ^** 
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DI  SANTA  LUCIA 

VERGINE,  E MARTIRE. 

fomenta  una  pretiofa  margarita , ab  Ut , (3f  uendidit  omnia 
qua  loabuitj  ern/t  eam.  Matt.  13. 


; On  ha  dubbio 
(c  tutti  in  ciò 
convengono 
i Santi  Padri} 
parlarli  in_» 

3uefto  luogo 
a Crifto  del- 
le Verità  evà- 
. geliche,perlo 

■valore  che  in  se  contengono,  fotto 
fimbolo  di  margherite  preziofe.  Per- 
che volendo  dall’una  parte,  che  gli 
liuomini , fingolarmentc  i Grandi , fi 
aflezionino  alla  Verità,  fregio  delle 
Corone  si  del  Sacerdozio,  come  del 
Regno:  e fapcndo  dall’altra  quanto 
in  udirla  fi  rifentano  le  orecchie  tene- 
re , e quanto  piti  fi  conturbinogli  ani- 
gii  delicati  de’gran Signori, la  propo- 
ne come  gemma  di  ra  ro  prezzo  ,a  pa- 
ragone di  cui  fon  vili  tutti  i tefori , c 
perlo  pofièdimento  di  cui  il  Merca- 
nte di  vino  gli  dà  tutti  per  bene  fpefi  : 
Inventa  uva  pretiofa  margarita  , vtn- 
tiiàit  ornili a ara  habuìt  ,rh-  cmit  eam . 
Quello  è il  fecondo  punto, che  pro- 
ponemmo nel  ragionamento  pallaio  , 
e che  riguarda  i gran  Perfonaggi,  a’ 
quali  tocca  non  fedamente  udir*  la 
Verità,  e udirla  con  fronte  lieta  e con 
animo  tranquillo  j ma  eli  vantaggio 
cercarla  con  fommofludio  ccorìal- 
tifiiina  dii  ip  en  ?3:  Chiarenti  tonar  mar- 
garitar:  e pergiugnef  e a pofiederia  ri- 
compcnfare  chi  loro  la  porge  con  no- 
bili guiderdoni  : Vendi dit  omnia  qua 
haliti,  òr  emù  eam . E pure, per  quan- 
to diano, non  potranno  mai  tanto  da- 
te quanto  ella  vale . Anzi  ovegiun sa- 


no a conofcCrne  il  pregio , diranno  di 
lei,  come  della  Sapienza  fui  gemella 
dille  il  più  favio  fra  tutti  i Grandi,  ed 
il  maggiore  fra  tutti  iSavj:  Dìvitiar  _ « 
nihil  efie  duxi  in  comparatone  illiut  j neo  **  * ' ' * 

comparavi  illilapidem  pretio/um  : quo- 
ndam ovine  aurnm  in  comparatone  illiut 
arena ejl exigua,ès-  tamquamlutum  (/ti- 
mabitur  argentum  in  confpettu  illiut. 

Venerunt  antem  mihi  omnia  bona  pari  tot 
etm  illa , Òr  innumtr abili t honejtar  per 
manne illiurjór  latatur fum.W  inoltrare 
di  haverla  in  tal  prcgio,e  l'allegrezza, 
con  cui  fi  vedrà  accolta, farà, che  tutte 
fifuperino  quelle  terribili  ripugnan- 
ze.che ognuno  prova  nel  dirla  Farà, 
che  Roma  non  provi  mai  quelle  Iven- 
tnrc,  che  provòGcrofolima,  quando, 
aflordata  alla  Verità,  apri  l’orecchie 
all’adulazione:  E farà  finalmente, che 
più  non  ulti  nafcolta  ne’ cupi  fieni  j 
perche  ciafcuno  la  porrà  in  inoli  ra 
colla  fperanza  clic  ognun  di  noi  li* 
per  dare  di  btttw  a voglia  orrida  q:  a 
label, ri  Hnattam.  Cominciamo. 

• JiEUAnie,  «fct 
vikift 


mente  fi  acquieta  ad  r.p.n  mi  beni- 
gne,che  gii  pei :r«-  tranoun'idN  quietò 
fiienzi  ).  Chele n " :o rit.ova elicgli 
chiuda  Icorccclvc  ■>.’ 'atiiti  della  co- 
fcicnza,cchcgli  palpi  l’animo, ficchè 
non  lenta  lepuntuic  della  lìndeuS, 

liudta 
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ftudia  ogni  maniera  ingegnofa  per 
adornare  la  verità  con  si  aggradevole 
fregi, che  poco  fi  diftingua  dall'ado- 
lazionc . Intanto  fi  rifol  ve  aparlarc, 
e va . Ma  appena  incamminato  fi  fer- 
mai più  fud.i,  che  fc  tutti  havefie  (òr- 
montati  gl’immenfi  gioghi  del  Cau- 
cafo,e  dell'Atlante.  Brama  trovare 
calate  le  portiere  del  Perfonaggioide- 
fidera  che  niuno  Pa  vvifi.che  non  oda, 
che  non  ammetta.  E fe , introdotto  , 
fi  mira  accolto  con  fronte  lieta ,crcfce 
la  pena  in  ptnfare,chc  fu’ primi  pe- 
riodi delle  notizie  non  grate  la  vedrà 
rannuvolata  . Però,  fingendo  altri 
affari , di  tutto  paria , fuorché  della 
verità,  che  fu  l’oggetto  del  fuo  abboc- 
camento. Finalmente  dopo  lunghi 
preamboli, e dopo  mille  protcflazioni 
di  ri  verenza  e di  ortequio, colle  guan- 
ce tutte  acccfc  di  inodcfto  tortore, con 
gli  occhi  fifi  nel  pavimento,  e con  pe- 
riodi tronchi  da  rifritto, e da  timore, 
dice  : Signore , l’oboligazione  dt  Cri- 
fiianodovutaa  Dio,  c quella  di  fervi- 
dorc  dovuta  a Voi,  mi  aftringono.per 
gelofia  di  volita  fama, e di  voftra  falu- 
te,a  dirvi, che  tra* popoli  Sidice.  Io 
credo  che  non  fia  vero , e per  lunga 
efpcricnza,chc  ho  d i vofira  virtù.giu- 
rerci  non  cfTèr  vero  ciò  che  fi  dice: 
Ma  la  libertà , e la  malignità  del  mon- 
do é si  grande,  che  finge  macchie  an- 
che ncì Sole, c Dice.  Ed  in  ciò  pro- 
ferire fuJ.i , gela , arde , fi  agghiaccia , 
efipcntc,c  fi  feufa  dihaver  parlato 
quanto  per  avventura  non  farebbe,  fc 
lolle  chiamato  reo  di  qualche  atroce 
delittori  cui  non  porcile  giuftificarfi. 

Ora  fe  a tanc&«difficoltà  ,che  fi 
■provano  nel  dare  quello  gran  parto 
VtWa  fftee  fb  Szgi^gMìèàl  /ìai*r  efier 
* & Vfi  db  Vt  tgìfibjfitm  c m ijuùt  i 

ùvrele 

'i4il!9»tlrr,  VIBRO*  fja*  tl«Xr»4jj|- 

JlBgtetipuftmuvq  , eshe.fi  a*  cavitino 
éH^yiàftg»  fife  $ «santità  «fc  ff  iace- 

vole.n  acctclccfic  di  sui  ifvedere,nel 
proferirla , rannuvolarli  la  fcrcnità 
di  chi  l’ode,  turbarli  il  ciglio,  incre- 
fpatfila  fronte  ; Se  il  Pcrfonaggio  av- 
vilito , tenendo fcpolti  in  un  terribiì 
filcnzio  i {entimemi  dell’animo , con 


un  guardo  di  folgore, e indi  a poco 
con  un  mormorio  di  voce  confula , o 
con  qualche  periodo  mezzo  proferrto 
c mezzo  manicato , facerte  intendere 

2uanco  cara  farà  per  collare  al  libero 
enfore  la  lubricità  della  lingua,  c la 
temerità  dell'ardire:  Chi  farebbe 
l’huomo  d’onore,  che  volelfc  {emina- 
re  la  verità  in  un  terreno  si  maligno, 
che  a lui  dovelfe  produrre  un’iininen- 
fa  raccolta  di  dithdenzc.di  rimprove- 
ri,c  di  amarezze  ? Piacerti:  a Dio,  che 
nonfipotelTc  mai  due  de' Palazzi  di 
Roma  apoltolica  cièche  diceva  Se- 
neca delle  Corti  dcU’iflcrta  Roma 
idolatra, ove  la  verità  non  compari- 
va, perche  non  era  accolta  con  gradi- 
mento: Liberta;  & fide;  in  obfeqt-ium  De  fie- 
fervile  fubmijfa,  dumnemo  ex  animi  j iti  ncf.  lib . 
(ententia  fuadet , dijlnadeique  ; fed  adu-  ó.cap.  I. 
laudi certamen  eftivr  unum  am'corum 
omnium  officium , una  contentio , qui: 
blandiffimè  fallat.  E quelle  fono  for- 
fè le  tenebre , c gli  antri  orribili,  don- 
de raro  avviene  ch'cfca  alla  luce  la 
verità  imprigionatavi.-  onde  fi  porta 
dire  delle  verità  crillianc  e morali  ciò 
che  dcha  naturale  dilfc  il  Filofofo: 

Involuta  verità;  in  alto  e/i . Involuta:  De  fie- 
le.' poco . Inalto : E tanto  in  fu,  che  nef.  lib. 
niuno  arriva  a comprenderla . l.  c.go. 

4.  Non  balla  dunque  alzarlepor- 
ticrc  a chi  crediamo  informato  di  ciò 
che  a noi  c occul  to , e , ammortò  alla 
nollra  prefenza  , dirgli  con  voce  lan- 
guida: Parlate,  che  vi  udircmo:e, udi- 
te appena  le  primefillabedi  efprcrtìo- 
nc  non  favorevole  a’ noftri  difegni, 
fpiegare  fa’l  volto  pallide  infegne  di 
turbamento  e di  rifcntimento.Ciò  fa- 
rebbe imitare  Erode,  il  quale,  udita 
da’Saccrdoti  la  verità  delle  Bibbie  in- 
torno al  nafeimcnto  di  Crifio  predet- 
to da  Michea , in  vece  di  moftrargra- 
diuiento  della  notizia , meditò  carni- 
ficine,  fece  firage  dell’innocenza, 
riempiii  mondo  di  orrore} c,  come 
dice  S.  Giovanni  Crifollomo,  ficut  Uomìl. 
be/tia  vulnerata  quidquidoculirejus  oc-  g jn 
turriti  quqjt  a:<  Harem  fui  vulneri;  , di-  Mali, 
laniat  :ftc&r  il  le  tram  fuam  fuper  par- 
wlo;  diffundebat . E chi  volete  che  di- 
ca una  verità,  feha  da  generare  tane’ 
ombre , tanti  fofpetti  ? fe  ha  da  cagio- 
nare tanto  roinoic,  tanto  tumulto? 

fc 


Nel  giorno  di  S.  Lucia  Vergine , e Mar  r.  17 

feho  da  riempire  il  Frazzo,  la  città,  perche  glintorbidaflcro  la  gioja  con 
il  didrccto  diconfufione , e di  orrore,  augurj  di  tanto  orrore.  Ma  le  terribili 
Cr  tanta/»  ir  am  dijfunderc  ? Sciaveri-  predizioni  profetiche,  avverate  ap- 
tà  riferita , in  vece  di  fcrvire  al  rime-  puntino,  fcreditarono  indi  a poco  le 
dio  degli  lconcerti,  ha  da  fervile  di  fplendidc  menzogne  degli  Auguri 
mantice  per  infiammar  gclofic,  Bea-  adulatori.  E allora  Idd  io,  infiltrando 
to  chi  tace  ! a coloro , che  maggior  fede  ha  vevan» 

5.  Ma  qui,  dirà  taluno,  la  verità  predata  a chi  cantava  per  incantare, 
rivelata  apriva  palco  troppo  ferale,  che  a chi  piagneva  per  conapugncrcj 
che  minacciava  tragedie  al  Re  inge-  moftròcol  ditoGerufalemme  disfat- 
lofito.  lntendo.Si  vorrebbero  dunque  ta,e  poi  dille  ridendo  al  popolo  lagri- 
yerità , che  alzartelo  il  fipario  afccnc  mance:  Slent  ,ér falvent  te  Augurei  Jfs.A-j, 
di  diletto,  non  a teatri  d’orrore.  Ma  Crii:  Ego  fum  Dominar  irrita  facicnt 
quali  fiano  i Veritieri  onorati  udia-  Jigna di-vinorum  . Cosi  la  Verità  infai-  ir..  ,, 
molo  da  due  differenti  linguaggi  rife-  libile  :e  io,  lafciando  fepoltaGeru- 
riti  da  Ifaia.  Tucti  i Profeti  minac«  falcmme  fottolcfucdeflèroviuc.fu* 
eia  vano  a Gerofolima  l’ira  di  Dio  vi-  frantumi  delle  quali  fi  legga  intaglia- 
cina  : Barbari  che  inonderebbero  i to  il  detto  di  San  Girolamo:  ScmperVb.  2. 
fuoi  dilli  etti , affilierebbero  le  fue  Pfcudoprophetr  dulcia  polhcentur , ri-  cantra 
mura,  e con  terribili  affalti , e con  più  torno  a noi,  e dico:  Jor». 

terribili  fcofìfc  le  getterebbero  a terra:  * 6.  Non  perirono  rutti  fotto  le  ro- 

indi,  entraci  a maniera  di  Trionfanti,  vinediSionque'Profetallri  mendaci, 
allagherebbero  tutto  di  fangue.e  fu  che  tanto  volentieri  erano  uditi  non 
gli  Altari  del  Tempio  fcanncrcbbcro  fidamente  dal  volgo,  ma  da’ Primari 
vittime  i Sacerdoti  : Alle  Matrone,  c del  Popolo  circondila  : N’é  pallata  la 
alle  Vergini  non  fedirebbero  le  loro  difcendcnzaallc Regioni  battezzate . 
lagrime  per  difenderle  dagl’ infilici  La  vide  fino  a’ fuoi  tempi  l’ApolloIo 
dellaliccnza:  IPargoletti  poveri  di  SanGiovanni.e  ne  avvisò  laChiefa 
lingue  diffiderebbero  il  ferro  col  lat-  nafeente,  affinchè  nonfilafciafTe  fit- 
te j e i miferi  avanzati  alle  fpade  fa-  durre  da  loro  Iufinghe:  Cbariffimi , no-  t.  Jorh. 
xebbero  ftrafeinati  in  catene  a fervire  lite  omni  fpbitui  credere , fed  probateq,  X. 
a’  Tiranni  di  Babilonia  , i cui  fiumi  fi  [pirilusjì  ex  De»  fìnt  : quoniam  multi 
gonfierebbero  col  pianto  del  popolo  Pfcudoprophetr  exìerunt  in  mundio n . 
prigioniere  al  ricordarfi  della  fua  bel-  Coftoro  non  hanno  variato  idioma,  e 
iaSiouoe  tutta  fepolta  tra  lefucalte  parlano  ancora  quà,  come  parlavano 
zovine.  Quelle  erano  le  verità  de’  là.  Chiamanosbigottimenti  di  p«Gl- 
Profeti  illuminati  dallo  Spirito  fan-  lanimi  iprefagj  di  cerrorc,  che  odono 
to.  Tutto  all’oppofto  gli  Adrologi  da’ veri  Profeti;  condannano  come 
lufinghieri . Giuravano  elfi  ha  ver  let-  carnificina  delle  cofcienzel'opinioni 
te  lui  Ciclo  a caratteri  di  Belle , che  la  più  lìcurc  ; allargano  i fentiri  del  Cie- 
miravano  e con  ciglio  fercno,c  con  lo,chcCridohadichiaratiangudijc 
occhio  ridente,  le  fortune  trionfali  invece  di  tonare  per  rifveglìare  chi 
della  Tanta  Città.  Ufciri,  dicevano,  dorme , cantano  per  addormentare 
incontro  a’ Bai  bari,  e ricornerà  poco  chi  veglia.  Contuttoclò  quanto  ro- 
a pprefio  incoronata  di  palme,  c ricca  lontieri  è da  noi  afcoltato  chi  dcH’en- 
di  lpoglie  : calcherà  con  piè  rrionfan-  trace  ccclcfialliche,  che,  oltre  all’one- 
tc  le  tede  de’  Regnatori  abbattuti  ; i Ilo  fodentamento  di  noflre  perfonc  e 
Soldati  di  Babilonia,  che  vengono  de’  nodri  gradi,  fono  dovute  agli  Al- 
come  fiere , come  fiere  roderanno  in-  tari  ed  a’Poreri,  ci  permette  pompe  sf 
catenati  ; nè  mai  farà  più  ficura  Sion-  cforbicanci,  che  fanno  invidiaa’Prin- 
nc,chc  quando  parrà  più  Pretta  da  cipi  focolari,  c procacciamento  di  fi- 
fpaventoli  pericoli.  Cosi  tutti  can-  gnoric  c di  titoli  alieni  dall’umiltà 
tavano  i mcnzognicri  je  tutto  ilpo-  praticata  da  Grido,  e da  lui  incarica- 
polo,  alzando  voci  diplaufo  a vati-  .taa'fuoi  Difccpoli.e a chiunque  lor* 

Cini  si  lieti,  urlava  conua  i Profeti,  fiicccdcrebbc  nel  fantiffimo  uficio 
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dell’ Apottolato:  e con  quanto  rin- 
crefcimento  (1  ode  chi,  colla  verità 
dc'Canoni,  e degli  Evangeli,  condan- 
na a pene  eterne  una  si  dcceftabile 
prodigalità  de’beni  della  Chiefa,  e 
del  Sangue  del Crocififlb?Quanto  piti 
voloncicri  fi  afeoleano  da’  Grandi 
que’  Confeflòri , che  palpano  le  loro 
Cofcienze,con  infiorare  le  difappli- 
cazioni  dal  governo  come  rcfpiri  do- 
vuti all’umanità,  e con  chiamare  i ge- 
miti, anzi  gli  urli  difperati  dc’mifera- 
bili,  indifereti  tumulti  di  gente  in- 
quieta 5 che  non  fi  odono  gli  avverti- 
menti di  chi  loro  fuggerifee  le  obbli- 
gazioni gravifiime  della  reggenza,  c 
Fcvidentc  pericolo  di  eterna  morte, fe 
non  follievano  gl’ingiuttamentc  ag- 
gravati ,c  fe  non  amminiftrano  pron- 
ta g indizia  a chi  la  chiede  fprovvedu- 
codi protezione?  Quantopiii  volen- 
tieri iì  afcoItanoConfultori  venali, 
chccondefcendono  ad  approvare  la 
promozione  di  Soggetti  o più  con- 
giunti jopidamati ,0  meglio  racco- 
mandati, (ancorché  poco  a propofito 
per  lo  fervjzio  dell’Altare,  e per  la 
cura  delPanime  ) che  non  fi  odono 
quanti  Teologi  fpa  ventano  con  inti- 
mazione di  colpa  mortale  cosi  chi 
nomina , come  chi  promuove  i meno 
degni  alla  prefidenza  delle Chicfc,c 
al  reggimento  de’popoli , con  trafeu- 
rarc»  e con  lafciare  indietro  i più  me- 
ritevoli per  l’innocenza  della  vita, e 
per  la  profondità  del  fapcrc?  E ben- 
ché San  Giovanni , accennando  col 
dito  quelli  Incantatori  delle  cofeien- 
zc, gridi  con  voce  profetica:  A 'olite 
crederei  ciò  non  oflante  avviene  fre- 
quentemente , che  quelli  funo  gli 
eletti,  i confidenti,  1 provveduti , i 
premorti  j e coloro , che  foflcngono 
(inettamente  le  parti  della  verità,  fu- 
rio gli  eftlufi,gli  abbandonati  ,eg!i 
abborriti come tiianni  delle  cofcicn- 
zc  firaziatc (dicono erti)  con  dottri- 
ne di  fovcrcnio  rigore,  e col  promul- 
gamento  di  rnaÒìnie  infurtiftenti  . 
Onde  chi  dgddovcro  non  ubbidifee  a 
Giovanni, c non  ode  con  fcrcnitàdi 
fronte, c di  cuore  chi  con  verità  indu- 
bitate procura  rafTìcuramento  dell' 
innocenza , Neceffe  efl , come  dilTc,  e 
lafciò  fcritto 5,  Agofiino,///  incartai 


in  Vfeudoprophctar  , ò- , quod  pejur  e/f, 
blafphemet  i/eror  Propheiar. 

7.  Incorrati  Piaccfle  a Dio,  che  il 
male  folo  fi  fcrmafic  nell’in  contrarli  ai 
cafo, e non  mai  ficercafTero  a bello 
iludioi  Direttori  piacevoli  «affinchè 
ci  additino  fentieri  appianati  dalle 
condifcendenza,  e infiorati  dall’adu- 
lazione. Credete  Voi, che  fe  quel  Pro- 
feta, a cui  il  Signore  haveva  intimata 
leverà  attinenza  da  ogni  riftoro  di  ali- 
mento, Non  comcderpancm,  ncque  biber  . ■_ 
aquam,  fi  foffe  incontrato  inaltroPro-  *’  '** 
feta  , cne  oltre  l'intimazione  del  di- 
giunogli  ha  vette  perluafa  altra  pena- 
lità non  comandata , ha  vette  condi- 
rcelo alla  perfuafione  poco  accetta  f 
Havrcbbc  facilmente  rifpofto:Have^ 
egli  ricevuto  il  comanda  mento  dalla 
propia  bocca  di  Diojcfler  però  rifolu- 
to  di  non  voler  prevaricare  in  un’api-- 
ce  la  legge  dell’ubbidienza  importagli 
dalla  voce  del  Padre  Eterno . Ma  per- 
che il  Seduttore  , che  l’ affrontò  nel 
cammino,  gli  perfuafe  mitigazione  di 
rigore,  e coll'armonia  della  lufinga 
fecondò  l’inclinazione  del  genio, il 
buon’huomo , che  internamente  pro- 
vavai morfi  della  fame, ed  citerior- 
mente udiva  chi  l’invitava  a’riftori, 
credette  ctter  Profeta  di  Dio  chi  phl 
accomodandoli  all’inclinazione  della 
natura,  che  al  divino  precetto, gli  dif- 
fe:  Rifocillati:/-/  comedìi  panem,ér  bi- 
bitaquam.Nc  pure  a DioVcrità  eterna 
fi  crede, fe  dicc:Digiuna:  Ove  a qualfì- 
fia  Dottorino,  che  inoltri  una  leggieri 
tintura  di  lettere  morali.fi  fpalancano 
lcorecchic,e  il  cuore, fe  dicc:Mangia: 
peni  , ut  comedai  : cr  comedi t . Certo  è , 
clic  il  digiuno  fevcramente  praticato 
da  Criflo  , difesamente  comandato 
dalla  Chiefa,  e fedelmente  ollervato 
da’primi  Criftiani , ha  oggicontra  se 
un  grotto  duolo  di  Profeti  sj  accredi- 
tati dal  genio , che  ogni  Medico , che 
perfuada  la  confcrvazionc  della  fani- 
tà  con  riltori  vietati  ne’ giorni  dell’ 
attinenza,  c preferito  da  noi  a Dio 
Crea  torc.cCuttod  c gelofitti  ino  de’110- 
ftri (piriti , il  quale  ci  dice  : Non  come- 
dee.  E’  più  (limato  da  noi  un’aforifmo 
d’Ipocrate,chc  una  profezia  di Eze- 
chielc.La  verità  delle  divine  Scritture 
ha  tempre  dichiarato  o per  la  lettera , 
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O per  Tallcgorij, clic  l’opinione  più  li- 
bera, che  rilaflà  attinenze,  fc  non  è la 
meno  vcra(chc fopra  ciò  non  decido) 
cercamence  ella  non  c la  più  fama . Ad 
Elia  provvedevano  di  nucriinenco  si 
gli  Angeli,  cornei  Corvi.  MaiCorvi 

10  provvedevano  manina  e fera  di 
frelchi  pani,  e di  carni  delicate:  Corvi 

' deferebant  ti  panem , ór  carne:  mani  i 
Jimiliter  pantm  , ótr  tarmi  - vefperi  ■ Do- 
ve l’Angelo  del  Signore,  conofcendt) 
quanto  baila  all’efigenza  della  natu- 
ra, lo  ridorava  con  pane  (blamente 
e con  acqua:  Angelus  Domini dixit  illi’. 
Surge , Ór  comtde  . Et  ecce  ad  caput 
fuum  (ubeiruriciu:  panie,  ór  va:  aqua . 
Contuttociò.fe  1 Corvi  ci  apparec- 
chiano fplendide  imbandigioni,  fono 
preferiti  da  noi  agli  Angeli , ed  a’Pro- 
feti  , fc  quedi  vogliono  perfuadcrci 
attinenza  . Di  ciò  fì  duole  acerba- 
mente il  zelantiffimo San  Gregorio, 
quid  de  confa  vite  d fantoribur  mortir 
■ confili um  quaritur  : qui  cium  non  te,fed 
Ter  tua:  diltgunt  , nulla  libi  , nifi  qua 
ad  tempur  placeant , loquuntur . 

8.  E pure  le  verità  più  proficue  non 
fono,  fe  ben  fi  mira , le  più  piacevoli . 
Chi  ci  fcuopre  pericoli  è almeno  sì 
amorevole,  e si  fedele,  come  chi  ci 
prefagifee  fortune  : Una  delle  inven- 
zioni ammirabili  ritrovate  dall’  inge- 
gno degli  huomini , e infieme  più  ne- 
cedarie  a chi  pratica  mari  non  cono- 
sciuti, eia  carta  del  navigare.  Ora 
queda  non  modra  Solamente  le  di- 
ltanzc,c  raIcezze,lclfoIc,e  i Promon- 
tori,che  ancor  da  lungi  fi  fcuoprono  > 
ne  (blamente  guida  per  feni  tranquil- 
li a porti  di  ficutezza,raa  Segna  a pal- 
mo a palmo  ove  dano  le  (irti, ove  gli 
Scogli , che  leggiermente  coperti  da 
un  velo  di'  .qua.  Se  con  avvedutezza 
non  fodero  (canfati,  trarrebbero  la 
nave  a fondo  col  naufragio  de’  paf- 
faggieri:  E ognuno  crederebbe  non 
curantcdi  Sua  Salute  chi  lenza  il  be- 
nefizio di  e(Ta  farpadc  da’patrj  lidi 
pcrattraverfare  Oceani  procellosi, o 

11  valedc  unicamente  di  lei  per  cerca- 
te i ricoveri , e non  I’uìàdc  con  ugua- 
le attenzione  per  isfuggire  le  Secche. 
Se  dunque  tanto  prezzate  un’  idru- 
rocnto  ordinato  a preservarvi  da  quel 
naufragio,  per  cui  nuli’  altro  perdere- 


de,  che  roba, e vita  : come  udirete  di 
mala  voglia  chi  vi  parla  per  preserva- 
re dagli  drazjdc’Sacirici  la  vodra  fa- 
ma, e da’peiicoli  di  eterna  morte  i 
vodn  Spiriti?  Un  genio  cosiavvcrfaj 
alle  verità  finceramentc  riferite  da 
huomini  dabbene, brainofi  di  vedervi 
acclamati  nelle  reggenze  della  terra, 
e incoronati  (òpra  i troni  del  Ciclo,' 
potrebbe  defalcare  taluno  de'  Reggi- 
tori del  catalogo  de’Principi,e  ripor- 
lo nel  numero  de’ Tiranni.  Tanto 
diffcCadiodoro , prima  vififuto  favio 
nel  Senato,  e poi  mono  rcligiofo  nel 
Chioflro:  Bonu:Vrincep:e{l  ,cui  licet  L:b.9. 
prò  juflitia  ór  ventate  lo  qui  : i contro  e pi  fi.  IJ. 
tycanncp  ferrati: indicium aud’re  nelle. 

Chi  vi  addita  pericoli , vi  vuol  Silvi. 

Se  dringede  le  fauci  a’Rclatori  (ince- 
ri .affinché  non  pa  riatterò,  efercite- 
rede  maggior  tirannia  contra  Voi 
ftelfi,  che  contra  i liberi  cfpofitori 
delle  verità  non  gradite. 

9.  Manepure  i Tiranni giunfero  a 
tanto.  Anzi  ove  i perseguitati  da  lo- 
ro, con  verità  dette  a tempo,  fi mo- 
dravano  gelofi  o della  loro  fama  ,o 
della  loro  Salute,  gli  odiatori  avvifati 
fi  agghiacciavano  nell*  ira,  e comin- 
ciavano a fentir  le  fiamme  di  amore. 
Ognuno  fa  quali  fodero  contra  Da- 
vidde  le  furie  di  Saullc.Bada  dire, che 
furono  per  gelofia  di  regnare,  per  in- 
tendere che  furono  rabbiofilTime. 
L’haveva  dichiarato  robello  ,gli  ha- 
veva  tefe  infidie,havca  tentato  di  tra- 
figgerlo collida,  e finalmente,  ufeito 
in  campo  con  folte  (quadre  di  arcie- 
ri, ne  andava  in  craccia  rifoluto  di 
ucciderlo.  Ne’  bollori  più  fervidi 
della  perlècuzione  udi  la  voce  del 
perfeguitato  Rivale,  che  l’avvisò  del- 
la guardia  infedele  de'fuoiCudodi. 
Signore, diceva  David, gli  dipcndia- 
tida  voi  fingono  viver  gelofi  de’  vo- 
liti fonni,  ma  vilafciano  cfpodo  ad 
evidenti  pericoli.  Guardatev  i molto, 
e fidatevi  poco:  perche  chi  vi  ha  le  va- 
ia la  fpada  dal  fianco , poteva  Schian- 
tarvi il  cuore  dal  petto.  Codoro  v’in- 
fiarainano  contra  me,  come  fe  folli 
nemicodclla  vodra  coronale  della 
vodra  pcrSona  : E pure  chi  di  loro  vi 
parla  come  io  vi  parlo?  E vero  , che 
vi  turbo  vn  pò  pò  il  Sonno  : ma  è an- 
C 2 che 


Digitized  by  Google 


io  Predica  XCI. 


che  vero , che  a’Principi  nulla  c tanto 
- t>  pern*z>°fio  quanto  il  dormire  : Nunc 
I.  Re, f . gfgQ  auj;  > gyg  > jjomine  mi  R(X  t nerba 
XS-  fervi  tui  ; e con  fmeeriflìme  voci  t’in- 
formò della  trafeuratezza  di  Abncr 
in  vegliare  l’opra  i fuoi  fonni , del  pe- 
ricolo corfo  di  cader  trafitto  fiotto 
colpo  non  preveduto,  dell’ ingiù  Ila 
Bcrfiecuzione  molla  centra  un  vaffal- 
lo  innocente  e benemerito  della  Co- 
rona, e finalmente  loperfuafe  a de- 
porre le  gelofic  c lo  fdegno , e a fidarli 
del  fuo  buon  cuore.  Erano  tanto  vi- 
cini, che  fi  vedevano, e fi  parlavano. 
Daviddc  era  folo , Saulle  accompa- 
gnato da  fchiere.  Chi  nonhavrebbe 
creduto,  che,  fpedito  contro  di  lui  un 
drappello  di  Cavalieri , arreftalTc  l'o- 
diato Competitore,  c fi  fàziaffe  del 
fangue  fuo  l’in  viperitoTirannoPNul- 
la  meno . Udite  verità  non  più  intefe, 
e ravvifata  nell’Ammonitore  fedele 
lagelofla  di  fua  falute,eche  lòto  gli 
haveva  turbato  il  fonno  per  fottrarlo 
a’  pericoli , deporto  l’ire  invecchiate , 
hebbe  grado  al  fuo  Benefattore  degli 
avvertimenti  finceri, detcftó  l’antico 
livore,  fi  batte  il  petto,  e accettò  in 
luogo  di  figliuolo  colui  che  haveva 
perleguitato  come  nemico  : Et  ait 
S aul: Peccavi ■ Revertere,  fili  mi  Davidi 
nequaquam  ertim  ultra  ti  hi  maUfaciam, 
eo  quid  preiioja  fuerit  anima  mea  in  ocu- 
ìis  tuii  hodie  : apparet  enim  quid  fluiti 
tgerim  , àr  ignorazurim  multa  nirr.ir. 

io.  Chi  ciò  crederti  Usuando  Da- 
vid ricreava  Saulle  col  fuono  dcll’A  r- 
pa,  Saulle  avventava  con  tra  Da  vidde 
afte  mortali . Allora  lo  faluta  con  vo- 
ci tcncriffimc,  e Io  chiama  figliuolo, 
quando  Daviddc  lo  rifveglia  dal  fon- 
no , quàdo  gli  fa  vedere  fccne  di  mor- 
te, c quando  gli  rapprefenta  l’ingiutta 
pctfccuzione  inolia  da  luicontraun 
vafiallo  di  nulla  reo  , c meritevole  di 
riconofeenze  regali  . E tra’ Grandi 
unti  daDio  come  Saulle,  c non  ripro- 
vati da  Dio  come  SauHe.fi  troverà 
chi  più  goda  del  fuono  di  cetcre  ar- 
inoti iole  , che  del  concerto  di  avver- 
timenti profetici?  E come  vorrem- 
mo noi  mutare  le  fofche  notti  della 
fimulazionc  ne’  chiari  giorni  della 
finccricà,  fc  a coloro  ftcndeftìmo  le 
braccia  aperte,  e ricolmalfimo  il  fieno 


d i ricompenfe.ehc  lufingano  le  noftre 
furie  con  finfonieartificiofe;eachi 
cò  voce  di  verità  evangelica  ci  fàccf- 
fe  conofccre  l’innocenza  di  chi  vo- 
gliamo reo,  il  merito  di  chi  vogliamo 
abbattuto,  I’ingiuftizia  delle  nofire 
amarezze,  l’infulTiftenza  de’  noltri 
fofpetti,e  la  violenza  delle  nofire 
pafiìoni,  a vventafiìmo  folgori  di  rim- 
proveri, che  gli  trafiggefiero  il  cuore 
colla  punta, e col  baleno  gli  coprifl'c- 
ro  la  faccia  di  confufione?  Ammuti- 
ranno i Relatori  finceri , fe  l'appren- 
fione di  perder  la  voftra  grazia  , eia 
paura  d’ incorrere  nella  voftra  indi- 
gnazione ftrozzerà  loro  tra  le  fauci  le 
relazioni  concepire;  c crederanno 
eftèr  degni  non  fidamente  di  feufa, 
ma  di  difcolpa,  fe,  in  vece  di  dar  fuo- 
ri nobili  parti  di  veritàonorata  por- 
ranno a luce  viliflìmc  fconciaturc  di 
adulazione  politica  . Anche  le  perle, 
fenell’aprirfi  la  conca  odono  tuoni, 
s’impallidifcono.  Se  fi  rannuvola  chi 
ode,  la  verità  tramortirà  tra  le  labbra, 
che  fi  apriranno  per  cfporla . Signori 
miei  r Se  darete  libertà  a’voftri  fami- 
liari, che  portino  liberamente  parla- 
re a Voi,  impegnerete  la  loro  fede, 
perche  mainon  ifparlinodi  Voi.  Ma 
le  per  vii  timore  ai  perdere  la  voftra 
grazia  fi  troveran  coftrettl  a tacere  in 
voftra  prefenza,  fa  ranno  dietro  le  vo- 
ftre  fpallc  trombe  fonore  di  quante 
debolezze  oftervarono  in  Voi:  c dove 
una  loro  verità  rifpcttofa  dettavi  a 
folo  a folo  con  fommifiionc , c udita 
da  Voi  con  ilarità,  refterebbe  fe- 
polta  nel  voftro  petto;  fe  chiudette 
l'orccchie  per  non  udirla  , fi  cante- 
rebbe fu  le  arpe.fi  efporrebbetra  le 
fccne,  volerebbe  fu’ fogli  ,e  coll’or- 
rendo fracaflo  affonderebbe  il  mon- 
do . Cosi  feguiva  a’  tempi  de’Ccfari , 
e ne  habbiam  la  memoria  lafciataci 
da  Seneca  con  ignominia  de’Senatori 
di  Roma  antica  ; Infclicibur  ferV'i  mo~  Epijf. 
vere  lab'ta  non  licei  : Jìc  fatlum  ejf , ut  ^ 
ifli  de  Domino  loquantvr , quibuc  cor  am 
Demmo  loqui  non  Ir'eet . ( 

II.  Diranno  molti  : Tanto  e lon- 
tano , che  da  noi  fi  rifpinga  chi  viene 
ad  informarci  del  vero,  che  anzi  con 
Eli  (congiuriamo  i Satnueli,  che  nulla 
ci  nalcondano  di  quanto  lamio  , c 
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preteriamo , che  perderanno  la  no-  In  prccatir  natur  et  tot  tu  : ór  ejcceruntjoan.  9. 
(tra  grazia,  non  feci  a vvifano,  ma  fe  eum  forar.  34. 

•non  parlano:  Hacfaciattibi  Derr  ,ór  12.  Non  é Tempre  defìderio  ono- 
h*c  addiit , fi  abfcendtrir  d me  fermo-  rato  d’intendere  la  veriti,e  molto  me- 
ne»» «eoi»  wiwr'tierWr,  qua  diBa  funi  no  amor  (incero  che  a lei  ft  porti,  il 
libi.  Tuttocredo.  Temo  folo  che  le  cercarla  con  ifquifica  accuratezza  : 
paflloni  dell'odio,  e dell'amore  ci  of-  Può  eflèr  talora  fmania  di  rabbiofa 
fufchino  l’intendimento,  e ci  arpe-  pattfone, che  vorrebbe  infuriare  con- 
ftino  la  rolontà , onde  le  verità  fince-  tra  chi  odia . A quelto  fine  procurali, 
re  fiano  onon  intcfc.onon  curate,  eziandio  con  artihzj  vietaci , premer 
Niun  precetto  più  rigorofo  troverete  la  confcllionc  degli  oppofii  delitti  da 
Bell’Evangelfo  di  quello,  che  forma-  chiunque,  per  quanto  fia  innocente, 
ronoiFarifci  per  venire  in  cognizio-  fi  vorrebbe  poter  convincer  per  reo. 
ne  della  verità  del  miratolo  (èrepito-  E per  guanto  tettimonj  d’ integriti 
fo  fatco  da  Grillo,  quando  con  poca  conosciuta  protettino,  colla  mano  fu 
terra  impalcata  colla  fua  prodigiola  gli  Evangelj , nulla  faperc di  quantoé 
Saliva  illuminò  il  Cieco  naco.  Quedi  fìnto  oppollo  al  milcro  Calunniato}  e 
(li  citato  da  loro  , fu  collituito  , fù  per  quanto  tutto  depongenoa  favore 
efaminato  , gli  furon  fatte  mille  ob-  della  fua  innocenza,  fono  quafi  fper- 
biezioni  , alle  quali  Soddisfece  con  giuri  atterrici  colle  minacce, e {tra- 
chiare prove  e della  cecità  patita  , c ziati  colle  torture:  perche  cercandoli 
della  luce  ricuperata.  Ed  ancorché  i non  la  verità,  ma  il  delitto,  fi  ufano  le 
vicini , i genitori , c la  pubblica  fama  diligenze  non  per  fa  pere  ciò  che  è, ma 
conteftaflero  la  maraviglia  , nondi-  pcrcfìorcerelaconfefifonediciòche 
meno i Giudici, accecati  al  riverbe-  fi  vuole.  Quindi  fefiode  una  depo- 
ro di  quella  nuova  luce  , dichiara-  fizione  ambigua , che  polla  aprir  la 
fono  i tcfìimonj  fedotti  , il  Cieco  firada  à inquilìziene  piti  fevcra,an- 
fcomunicato,  e l’Autore  del  miraco-  corchc  ilDeponentc  fìa  vile  di  fchiat- 
lo  prevaricatordel Decalogo.  Efcla-  ta,  vituperofo di fama,cdi cofcienza 
ma  Sant’Agoftino:  Corcar  ille  confìte-  perduta  ,fi  ammette  ogni  fua  fillaba 
batter  , ór  cor  impiortrm  Jìrivgebatur  , comeoracolodiProfcta.Oveall’op- 
atdet  non  habebant  in  corde  qttodjamille  porto  ogni  giuramento  rcligiofo  di 
ha  bel  et  infacie.  Jpjì  ut  dijccrent  totier  perfone  dabbene,  che  dilegui  le  ncb- 
ir.tcrrogairrunt  , ór  ingrati  docentent  bic  dell’  impofìura  , è un  ruggito  di 
proìecerunt . Cofloro  interrogavano  Icone, è un  zufolo  di  dragone,  che 
non  peramore  che  porta  fiero  alla  ve-  riempie  di  fpaveato  chi  vorrebbe  per 
rità,ma  perodio  cnc  nutrivano  con-  ogni  modo  incrudelire  contra  huo- 
tra  il  divin  Perfonaggio  che  haveva  mini  chiari  per  fama,  e incontamina- 
operat»  la  maraviglia , per  cui  Saliva  tidivita.  Ah, ah!  Querjixnt  cerio  lu-  Vtrg. 
in  maggior  credito  prefio  Ifraele.  Se  crm,  ingemuitque  reperto . ‘Vtdifcerent 
' ilCieco  ne’fuoi  cofìituti  havefie  de-  totier  interrogerverHxt , ór  ingrati  tiecen- 
pofta  alcuna  cofa  in  aggravio  dell’in-  tem  proieotrunt. 
noccnza di Crifìo, ancorché  havefle  13.  L’odio, che  infiammava  iFa- 

tradita  la  verità,  e coll’enorme  fper-  rifei  contra  Ctifto,  voleva  che  le  ve- 
ciuro  havi  (Te  efpoflo  a’furori  del  tri-  rità  tanto  chiare, quanto  era  chiara  la 
bunale  il  fuo  divino  Benefattore,  fa-  luce  del  cieco  illuminato,  foflcrbu- 
1 rebbe  flato  promoflo  a qualche  grado  gie:e  l’odio,che  infiammava  i Kcgna- 
onorcvolc  nella  Sinagoga.  Ma  per-  tori  di  Samaria  contraNabottc,  volle, 
che  con  finccrifiìma  efpofizione  della  che  le  bugie  Svergognate  de' Figliuoli 
verità  incoronò  di  lndiGciù , fii  di-  di  Belial  foflero  verità  . Cantra  l’in— 
chiarato  piti  cieco  di  quando  nacque  noccntc  Jezraelita  fii  formato  pro- 
cicco ; e , quafi  Sofie  avverfo  aMosé  , ceffo,  furono  interrogati  tetti  monj  di 
fenti  rovinarli  fu  la  teda  il  fulmine  Sangue  illuftre , e,  confrontate  le  lóro 
della  cenfura  , ed  a forza  di  Spinte  deposizioni,  furono  trovate  contettcj 
violentifiifcacciatodall'Aficmblca:  c per  non  errar  nel  giudizio  furono 
- ini- 
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implorati  i lumi  del  cielo  coU’imi- 
fnazioiedi univerfal digiuno . Dipo 
ciò  fu  Nabocce  dichiarato  rubclloal 
Principe,  c beltemmiator  contri  Dio; 
ftj  pronunziata  la  Temenza,  fu  efegui- 
ta,  fu  lapidato,  mori.  Se  fi  fanno  di- 
ligenze tanto  Tevere,  le  fi  formano 
procelli  tantoaccurati;  fc  fi  commet- 
te l’inquifiz.ione  a Giudici  di  tanto 
grido;  fefi  chiede  l'aflillcnza  divina 
con  pubbliche  dimofhazioni  di  pe- 
nitenza, non  è chiaro  argomento, 
che  fi  cerca , che  fi  ama , e che  fi  vuol 
rinvenitela  verità  è La  verità  eh?  Iti 
quella  la  più  Cotenne  ingiuflizia, che 
mai  vedefie  Samaria  commedà  ,c  ne’ 
fuoi  Tribunali,  e da’ Tuoi  Magiflrati. 
Si  trovò,  non  ciò  che  haveva  detto 
l’innocente  vallallojma  quanto  Riave- 
vano fuggerito  T incoronati  Tiranni . 
Fece  intendere  Jczabella , che  per  ha- 
vcre  la  vigna  di  Nabo:  ne  voleva  la 
morte.  Quella  fola  tu  verità.  Tutte 
le  altre  furono  menzogne, furono  po- 
litiche, furono  ipocrilie, furono  fper- 
giuri:  Fucrtnt  ergo Chjes  majorer  nata, 
?•  &■  Opt'tmates  ,ficut  pr  Serper  at  ih Jexgt- 

31.  II.  Ih  j hr  lapiai bar  interfecerunt . Iddio 
guardi  la  verità  dal  trovarli  a con- 
fronto ne’TribunalicolTintenzioni  o 
dichiarate,  o penetrate  di  un  Grande. 
Se  chi  vorrebbe  reo  qualche  Nabotte 
battezzato,  in  udire  che  fi  prova  la 
fua  innocenza  , fi  lafciadè  sfuggir  d i’ 
labbri:  Chi  l’ha  taccomandato?chi 
gli  aflìfte  ? chi  lo  protegge  ? Se  dicelTq: 
lo  voglio  la  giultizia , ma  non  credo 
che  fi  potrà  fcol pare  degli  opporti  de- 
litti: troppo  c noto  il  zelo  di  chi  de- 
nunzia^ troppo  fono  accreditati  i te- 
li unonj  che  depongono  contra  lui.  Se 
finalmente , rimettendo  la  dccifione 
alla  Giunta,  dicclfe  : Raccomandate 
lacaufaaDio,manon  trafeurate di- 
ligenza veruna  per  rinvenire  il  misfat- 
to: chiudete  gli  occhi  alle  benemeren- 
ze pallate  dicoftuijC  afiòrdatevi  all’ 
imereellìoni  di  chi  vorrebbe  addor- 
mentarvi nella  follccita  inveftigazio- 
ne  del  vero:  Non  là rebbero quelle  vai- 
ci unti  echi  ,chc  porterebbero  all’oc 
ditode’Giudici  l’intenzioni  di  Jcza- 
bella,e di  Acabbo  rifilimi  di  voler  op- 
prefio  Nàbotte  ? Io  temo  che  i procef- 
fi, che  Copra  ciò  lifurmaflcio,  in  vece 


di  porre  a luce  la  verità  (incera  del  fat- 
to, Muffirebbero  una  maligna  teni- 
tura di  frodi , di  fuggelTonì,edi  fper- 
giuri  di  chi , per  non  perder  la  grazi* 
del  Padrone,  è difpolio  a calpestarci* 
giudizia  c l’innocenza , c a fagrificar* 
la  grazia  di  Dio  al  genio  conofciuto 
di  chi  non  cerca  delitti  veri , ma  pre- 
cedi voluti  per  incrudelire  contra  gli 
odiati  collo  slogamento  della  palfio- 
ne.  Troppoacuto  è lo  l-tuardo  di  chi 
vi  adirle  per  penetrare  a’ vollri  cuori, 
c per  intendere  le  volile  inclinazioni: 

Fatile  enhn  , dice  il  Padre  Sant’  Am-  Comm. 
brodo,  co. , q.  te m:r.i  voluit  interna, per  in  capg. 
fcnf  tr  , érftjia  cor pori r produntur  : li n Lue. 
turbamento  di  ciglio, un’increfpatura 
di  fronte,  un  ridrigmmento  di  lpallc, 
una  parola  tronca , un  lìlcnziomidc- 
riofo,fono  tanto etlìcaci, quanto  l’e- 
pidole  di  Jczabella  per  Seppellire  1* 
verità  nel  pozzo  di  Democrito,  e per 
ufare  vocaboli  fieri, nell'antro  di  San 
Paolo,  c per  trar  fuori  dall’ inferno 
delitti  architettati  dalla  calunnie 
credimi  in  vade  moli  ad  oppredione 
di  que’  Nabotti,  che  furono  dchiara- 
tida  Voi  o poco  foggetti  a’vodri  or- 
dini, o troppo  gencrofi  in  opporli  alle 
frcnclìedel  vodro genio;  e finalmen- 
te per  ottenere, che  chi  depende  da 
Voi.c  da  Voi  fpera,  vi  fi  prclenti  colla 
fofpirata  novella,  clip  chi  non  vole-  0 
vate  innocente  , c dichiarato  reo 
ccram  multitudinc , e chi  non  volevate 
vivo  c condannala  morire:  Etmor- 
iuut  eft . 

14.  Nullameno  dell’odio  c poten- 
te l’amoread  offufeare  Timcndirncn- 
to,ficche  non  podi  conofcerla  veri- 
tà, qualora  non  inclini  ove  inclinano 
le  pendenze  del  nodro  cuore  . Io 
chiamo  in  teflimonio  non  un* Odia- 
rlo del  Tempio  diSalomone, ma  tutto 
il  Sagro  Collegio  dellaChicfa  nafeen- 
te , e tutti  inficine  gli  Apodoli  del  Re- 
dentore. A tutti  loro  apri  un  giorno 
il  divino  Maedro  la  tragica  c funedif- 
fima  feena  di  Tua  vicina palTìone, ed 
è cofa  mirabile, e fidamente  da  cre- 
derli,perche  la  Fede  vuol  che  fi  creda, 
che  gli  Apodoli  nulla  imefero  di 
quanto  loro  predille  Gesù:  Nulla, 
nulla, nulla.  Hdico  tre  volte  nulla  ; 
perche  volendo  che  il  mondo  Tappi  a , 

che 
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N el  giorno  di  S.  Lucia  Vergi  ne , e M i r r.  i ; 

che  nulla  intefcro  ,1’EvangeliftaSan  fi  rifentivano , comead  un  ti-mn  Ai 


_ Luca  in  un  periodo  Iblo  tornò  a re- 
Lut.  Io.  p]jcari0  trc  volte:  Ft  ir/i  nihil horum 
34-  intellexemnt  : E una:  F.t eroi ixrbum 
ijìud abfconditum  ab eir  : E due:  F.t  non 
iute!  ligi  bant  qu/r  dicebant  tir  .'  C trc.  1J»1Ò 
dirti  pili  per  dire  che  non  intefcro 
nulla  ? Nihil . Converrà  dunque  pen- 
fare,che  il  bonedettoCrifto  propo- 
nefle  agli  Apoftoli  quella  verità  si 
fpiaccvole , adombrata  da  que’vclidi 
allegorie, lenza  le  quali  non  Coleva 
efporrei  profondi  miflerj dell’ Evan- 
gelio. Se  io  ciò  credo,  m’inganno:  e 
(e  ciò  d ico,  affinché  lo  crediare,  v’in- 
ganno. Anzi  non  fi  potrà  trovare  fra 
tutte  le  profezie  fatte  da  Crifto  a’  Di- 
iccpoli  un’altra  verità,  chefia  più 
chiara  di  queila  replicata  tre  volte. 
Leggiamola  ncll’iftorie  di  treEvan- 
Matt.  Relitti  San  MatreotFiftfcr htminirtra- 
ÌO.  18.  tur  Principibur  Sacerdotum,  ir  Scri- 
bir,  ir  condemnabunt  et/m  morte, ir  tra- 
dent  cum  genti  tur  ad  illudendjim  ,ir  fia- 
gel!andum,ir  crucifìgendum . Vi  ha  qui 
nulla  di  ofeuro,  che  nafeonda  la  vcri- 
Marc.  San  Marco.  Ft  damnabunt  eum 
tnorte^ir  illudent  et, ir  confpuent  et/m, ir 
3 J fagellabunt  eum  ,ir  intcrficitnt  cum . Vi 
ha  qui  allegoria, a cui  fia  necefTario 
fquarciare  il  velo, perche  fia  intefa? 
Lue  18  Sa  n Luca:7“ radftutgentibu',ir  illude- 
,,  ' ’ ut,  ir  flagellabitur,ir  confpvetur , ir  , 

* ’ pofìquam  flag/llcrverint  ,occid  nt  eum  . 

Il  Figliuolo  dell’  huomo  e il  Figliuolo 
di  Dio  farà  tradito  , e farà  dato  in  ma- 
no de’ Principi  de' Sacerdoti , degli 
Scribi,  e dc’Scniori,  i quali , dopo  ha- 
Verlo  dileggiato,  flagellato,  cftrazia- 
to , l’inchioderanno  in  croce,  c qui  vi 
dovrà  morire.  Saprefle  Voi  immagi- 
nare altra  verità  piti  chiara,  più  lumi- 
•nofa  ,piii  lontana  da  enigmi , da  alle- 
gorie, da  parabole?  Come  dunque  gli 
•Apolidi  nihil  horum  inteHexertmti 
Come  può  dirfi  eh  rerat  ’vcrbumifìud 
ebfconnilKtn  ab  eir ? E come  può  fo- 
fienerfi  che  non  inteWgcbant  quee dìte- 
iantur  ? 1 1 Venerabil  Bcda  non  incol- 
pa di  quella  milleriofa  ignoranza  1’ 
intendimento  , ma  la  fola  volontà  de- 
gli Apoltoli . Non  intendevano,  per- 
che amavano.  Era  il  loro  amor  cosi 
fervido  vcrfoCrifto , che  qualora  da- 
va loro  qualche  cenno  di  tua  pallionc 


nuvola  gravida  di  acccfefolg  ni;  « 

Pietro  nelle  campagne  diCefarea  gli 
diflfuadeva  la  Croce, e gli  altri  Apo- 
ftoli procuravano  di  trattenerlo  nel- 
la folitudine  del  Giordano  per  riti- 
rarlo dall*  infidie , che  gli  erano  refe 
nellaGhidca.  Non  amavano  che  pa- 
ti(Te,c  che  morifTe  ; però  non  intende- 
vano le  predizioni  di fua morte, c di 
tua  paflìone;  e crcdevano.che  fodero 
parabole  familiariflìmc  aCriftoquel- 
le  che  erano  verità  letterali  del  fuo 
morire:  Quia  enim  Difcipulì ejur  t»’-  C't.d  "D. 

tam  ipfiurmàximi  dejìderabant  ,mortem  T h.  m 
audire  non  poterant  :ir  quotici  aiiquid  cat.boc, 
de  fua  pafjione  dicbat,ad  aliud  allegori- 
ci referendum  effe  credebant . 

15.  Io  genuflc(To,eproflrato  pro- 
fondiffiinanunte  a*  piè  di  Crifto , lo 
fupplico  ad  ifgombrar  dalle  menti  de* 
Perfonaggi  apoftolici  quelle  tenebre 
d’ignoranza , acciocché  a vvifati  in- 
tendano , e credano  le  verità  cfpoftc 
anchcquando  fono  contrarie  al  loro 
amore, ed  agli  amati  da  loro;  perche 
una  delle  verità  piò  difficili  a perfu*- 
derfia’Grandi, ancorché  dedicata- 
la fcquela  del  Redcntore,èquefta:che 
i loro  amati  fiano  foggettia  paffioni 
mortali.  Ove  nel  cuoredi  un  Grande 
regni  l’amore  verfo  taluno , che  forfè 
meno  lo  merita  , c lo  procura  folo  col 
fccondamenro  di  voglie  nonregola- 
te,dica  pure  ad. alta  voce  la  VcritàiSi- 
gnore , coftui , ftrafeinato  da  fue  paf- 
fioni,fi  precipita  in  ogni  baratro, coll’ 
autorità  di  vofire  livree  fi  apre  porte 
vietate;  coll’ onore  chegodcdi  cfter- 
vi  apprefsojfcredita  il  merito  de’vir- 
tuofi , impronta  brutte  macchie  fui' 
innocenza  degli  emuli  ; infiamma  le 
vofireirca’dannidialtri  votiti  fede- 
liflimi  fcrvitori,  vi  avvelena  lo  fpirito 
con mallimc  peflilenziali . E’ainato ? 

Si:  VcrbumiUud  efl  abfconditum  ab  co, 
ir  non  intelligit.  Parlila  Verità  Colle 
lingue  di  tutti  i popoli  : Signore  ,fcte 
tradito  nella  roba  , nell’  onore , nella 
cofcienza;pcrchccollui  fiarricchifce 
coll’ impoverimento  del  voftro  Era- 
rio ; fa  la  giuftizia  venale  ,c  pubblica 
e (Ter  voflre  le  commilitoni, e voli  ri  gli 
emolumenti  ; racconta  in  pubblico 
quanto  fate  in  fcgrcto , e finge  quan- 
to 
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to  ancora  non  fate  ; fi  abufa  del  vollro 
nome, e ridervi  ticn  foggctto,efi  van- 
ta ; fa  infolcnze , e non  teme > e tutto 
ciò  va  a carico  della  voflra  anima, 
che , aggravata  da  tante  ignoranze 
fupine,pendcingiù,e  fc  nonappli- 
cate il  rimedio  rovinerà  fenza  ipe- 
ranza  di  mai  più  follevarfi.  E'amato? 

Si . Verbum  iftud  efl  abfconditum  ab  eo  , 

<b-  non  intdUgit . Oh  ime  ! Iddio  trova 
negli  Angeli  le  loro  paflioni , benché 
Cano  Angeli  fuoi  : In  Angeli* J ui t repe- 
rii pravitatem  : Noi  ncgHhuomini, fe 
fono  noli  ri, o crcatu  re  nollrc,o  fa  vo- 
citi noftri , non  troviamo  paflioni , e, 
inoltrateci  adito  dalla  verità  più  fin- 
ceta,lingiamo  di  non  vederle,  perchè 
l’amore  ci  benda  gli  occhi  : Et  ipjìnì- 
bll  horum  inieli’gebant . Quelle  fono 
minacce:  Ecco  il  decreto:  Et  quia 
nu'.ltu  inteliigit , in  teternum  perìbunt . 

Dal  qual  funefto  prefagio  andrà  efen- 
te  chi  cercherà,  c troverà  qualche 
amico  fedele  ,chechiaramente  l’illu- 
mini delle  verità  non  fapute,  e quello 
prezzerà  tome  una  margherita  evan- 
gelica, a lui  aprirà  il  cuore,  da  lui 
prenderà  i configli,  e per  Pacquifto  di 
si  gran  bene  larà  difpolto  a dare 
quanto  polliede,  che  c il  prezzo  caf- 
lato  dal  Redentore  a quella  gemma , 
fotto  il  cui  (imbolo  ci  propone  la  ve- 
rità: Intenta  una  pretiofa  margarita 
vendidit  omnia  , q::*e  habb.it , CÌz  cmit 
tata.  Riponiamo. 


SECONDA  PARTE. 

16.  \ Rgomcnto  di  prezzare 

giuflamente  la  verità  è 
non  folaruciue  cercarla,  ma  efficace- 
mente volerla  ad  ogni  prezzo  pcrri- 
gorofò  che  fembri:  l'endidit  omnia, 
qure kabuit  ,ùr  emit eam . Non  farebbe 
lineerò  amore  alla  verità  animare  chi 
la  fa  a non  tacerla,  con  dire  : Parlate, 
e non  tcmete.-Nó mi  difpiacerà quan- 
do ancora  mi  avvifiate  cofa  di  mia 
confusone,  che  io  non  conofcare  per 
umano  rifpetto  non  vogliate  render- 
vi reo  di  verità  tradita  : Nèconfunda- 
Eccli.  4.  ri*  dècere  vtrum  : eft  enim  confujìo  ad- 
ii,. ducer,* petcatum.I utte  quelle  farebbe- 

ro belle  paiole, clic  non  rtnpoverif- 
cono  l'Euiio . il  dire  la  verità  ad  uno 


incomparabilmente  maggiore  di  se 
colla  il  fanguepiù  puro  di  nobil  ve- 
lia, che  tutto  falta  alla  faccia  per  con- 
fusone : c il  credere  che  lì  trovi  chi 
voglia  dar  tanto  fanguc  fenz’  altra  ri- 
compcnfa  fpcrare.che  uno  Iterile  Vi 
ringrazio, liaccolla  aliai  al  delirio. 

Non  potrò  provar  quanto  dico  con 
molti  efempj,  perche  la  verità,  più 
chele  margherite, fon  rare. 

17.  Un  Principe  trovo  io  nelle  di- 
vine Scritture,  che  rimunerò  chi  gli 
dille  una  vetità  difpiaccvolc  con  ma- 
gnifiche ricompcnfc.  Interporrò  Da- 
mele a Nabucco  il  fogno  della  llatua, 
egli  predille  la  caduta  della  fua  Mo- 
nuteni*  con  quelle  confeguenze  ter- 
ribili, che  ingombrarono  l’animo  del 
Regnatore  di  fubito  fpavento . Appe- 
na tu  ciò  udito  dal  Principe,  che  fra 
unte  agitazioni  di  fpirito  ridiede  fu-  . 
bitamente  penlìero  di  rimunerare  il 
libero  Efpofitor*  della  verità  cono- 
feiuu:  L arricchì  ditefori,lofubli- 
niòa'primi  polli, c a lui  volle  foggetti 
iMagifiuti  primarj  del  grande  Impe- 
rio: T ime  Rex  Dauìelem  in  Sublime  ex-  Dan.Z, 
tulli  , Ór  munera  multa  , er  magna  dedit  48. 
eli  ér  conflit uit  eum  Principem fuper  ora- 
ner Provincia*  Baby  Ioni *,&•  Vrxfetium 
Aìagifìratuum . Quelli  Ili  il  priinoPrin- 
cipcfe  voglia  Dio  che  non  iia  l’ultimo,) 
che  rimunerane  una  verità  poco  gra- 
ta. Ma  none  quello  il  punto,fu  cui  mi 
fermo.  Ciò  che  mi  euopredi  confu- 
sone c,  che  ciò  feguifle  una  o due 
volte  nella  Corte  reale  di  Babilonia , e 
non  fi  legga  che  mai  feguilfc  una  vol- 
ta nella  Corte  Sacerdotale  di  Gerofo- 
lima  . Nella  Corte  di  Sion  fi  legge  che 
i Senatori  politici  difefero  Geremia 
dalle  furie  dc’Sacerdoti  adirati  cen- 
tro di  lui  perche  haveva  predetta  la 
deflazione  decretata  da  Dio  alla 
Santa  Città  , fe  non  oHcrvaffe  con 
puntualità  più  feverai  precetti  delle 
due  tavole;  e che  i Sacerdoti  per  quell’ 
illcflà  verità  adorata  da'Satrapi  lo  di- 
chiararono reo  di  morte . Ecco  il  vo- 
to de’Sacerdoti  : Et  locati  funi  Sacer- 
dote* ad  Principe*:  Judicium  morti* efl  jer.lG, 
viro  buie  , quia  prophetavit  adverrùr 
Civitatem  ifiam . Ecco  il  voto  de’Se- 
natori  : Non  ejl  viro  buie  3 u dicium  mor- 
ti* , quìa  in  nomine  Domini  locala*  efl  ad 

no*. 
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Nel  giorno  di S. Lucia  Vergine, e Marr.  z $ 

ncr . Nelli  corte  di  Sion  fi  legge,  che  farà  gradita, cche  farà  rimunerato, 
dc'Profeti.mandatidallaTrinitiad  non  vi  terrà  occulte  quelle  notizie, 
avvifarla  delle  fuc  obbligazioni,  fd  che  pofiòno  adicurare  la  vollra  fa- 
tate.! orribiliflima  carnificina,chc  fu-  Iute,  e incoronare  la  voftra  reggenza . 
reno  lapidati,  e mandati  a tildi  fpa-  Se  dunque  vi  accorgete,  cne  i fa- 
da,  perche  non  havevano  taciute  le  miliari,  i confidenti, e quei  che  vi  fi 
verità  rivelate  loto  dal  Cielo:  Jtru-  fingono  amici  , vi  tengono  celato 
a c‘  Jaìcm  , Jern/alem  , qua  occidir  Pro-  quel  vero,  che,  non  faputo  da  Voi, 

3-il'  phetar,&>-  lapidar  eor,qui  ad  te  mifjì  efpone  i voliti  nomi  anatrati  della 
funt.  Nella  Corte  di  Sion  fi  legge,  fama,  e la  voftra  cofcicnza  a’hce- 
cheCrifto  verità  eterna  , per  cagione  ramenti  della  finderefi  , credete  co- 
detta verità  che  predicava  ,fù  l’huo-  ftantemence , che  tutti  tacciono, 
ino  più  mal  veduto , piu  mal  voluto , perche  tutti  fofpettano  che  non 
e p ti  vicupcrofamente  trattato  di  amiate  finccramente  la  verità,  e che 
quanti  fufurroni  maligni  infamaf-  però  vi  dicono  ciò  che  a voi  rechi 
lero  il  mondo  con  inventate  calun-  piacere, e che  riefea  a loro  di  emo- 
nie; fù  minacciato  di  pietre  c di  prc-  lumento.  Quando  la  verità  c pre- 
cipizi fii  flagellato,  fu  incoronato  di  miata  con  ricompenfc  onorifiche , 
fpine,  fu  inchiodato  fopra  una  croce,  non  folamcntc  rifuona  vicino  al  Ta- 
ovc  fini  la  vita  con  quanto  itrazio  bcrnacolo  , ma  predo  al  Trono,  c non 
feppe  inventare  l’odio  de’ Sacerdoti,  folo  fi  fvela  a’ Principi  religiofi  di 
e il  furore  de’ Diavoli.  Quelle  furo-  Terra  Santa  , ma  a’ Tiranni  l'upcrfti- 
no  levarie  accettazioni  della  verità  ziofi  di  Babilonia.  Se  i Danieli  fa- 
ora  predicata  a’Rcgnatori  di  Babilo-  ranno  rimunerati , anche  i Nabucchi 
nia,e  ora  a’Sacerdoti  della  Santa  Cit-  faranno  ben'  informati . 
ti.  Chi  l’efpofea’Coronati  diMenfi  18.  Io  non  fono  però  si  nemico  di 
fù  udito  con  gradimento;  chi  la  rive-  voftra  quiete , che  pretenda  premia- 
lo a’ Pcrfonaggi  di  Sion  fu  afcoltato  co  chi  vi  moietta  con  notizie,  che, 
con  orrore:  I Principi  fecola  ri  ado-  non  potendo  nulla  giovarvi , fervono 
rarono  i Profeti, egli  fublimarono  a folo  a confondervi , o a trafiggervi, 
reggenze;  e i Miniftri  del  Tabcrnaco-  Bramo,  che  non  fia  privo  di  guidcr- 
logii  bellemmiarono,  gli  lapidarono,  doncchi  con  verità  rifpcttofcprocu- 
gli  crocififlero , l’oflervazione  fu  fat-  ra  ripurgarvi  da’morbi,  che  infettino 
Comm.  ta  San  Girolamo:  lntelligimut  erte-  i voliti  lpiriti.  Altramente  gracitudi- 
inltr'  dtliorer fitiffè  in  Propbetar , qui  di-vino  ne  maggiore  ufcremmo  a chi  ci  cura 
cult  ut  -videbantw  dediti , qudm  qui  pu-  una  piaga , che  ci  rode  la  carne , che  a 
blicir  rebnr  praerant . Sarebbe  amore  chi  applica  rimedj  per  prcfervarci  da 
alla  verità,  e lineerà  brama  di  udirla,  quelle  cancrene , die  ci  potrebbero 
fc  chi  incanta  colle  lulìnghe  folle  divorar  la  cofcicnza.  Chi  con.ferro, 
l’idolo  della  Corte,  c chi  illumina  econ  fuoco impedifee  il  dilatamento 
con  avvifi  non  porcile  eflTer  ammeflo  di  ulcere  pellilenti , è da  noi  rimune- 
a brevilTimi  abboccamenti?  Se  a rato,  e riempiamo  d’argento  e d’or* 
quello  fi  rovefeiaftero  in  fenodiluvj  lamano  delCerufico,chcci  llraziò; 
di  grazie,  e contra  quello  fi  fcari-  c,  come  dille  Tertulliano,il  felice  cor- 
caflero  tempclle  di  rimproveri  ? Se  mentato  ululane  inter  manus  Medici , j^d-verf. 

Juegli  folle  onorato,  quelli  negletto?  poftmodum  eafdem  mercede  cumula-  Qngjf'’ 
Quegli  tra’primi,  quelli  tra  gl’infimi  ? i»t . Or  fe  lafcialfimo  fenza  ricom- 
A quello  tutto,  a quello  nulla?  Si-  penfe  la  finccrità  di  chi  ci  cura  nell* 
gnori  miei , udite  almeno  quella  gran  anima,  non  farebbe  preferire  i rafoj, 
verità:  Ninno é cosigelofo  di  voltra  che  ci  lacerano  le  membra  per  pro- 
fama,e divollra  falute,  che  nonfia  lungarci  quattrogiorni  di  vitamife- 
più  follecito  della  fua  quiete,  e de’  ra,  alle  lingue,  che  ci  lambiscono  il 
4 luoi  propj  vantaggi;  e chi  non  farà  putridame, affinchè  non  moriamo  per 
tale  farà  fenice  tra  gli  huomini.  Chi  un  momento  alla  grazia,  e per  far  che 
coldirvib  verità  potrà  credere  e che  Tiriamo  nella  beata  eternità  della 
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gloria?  E pure  pcrrifanar  le  r;3P.he  «reo  : Multoe  bello  captoe  fub  h tifi  a Apoph. 
del  corpo  accettiamo  non  folo  lan-  verdebat , indecentcr  fedine  tunica  re-  de  itici, 
cetre , che  ci  aprano  lesene  , ina  fe-  inda . Inter  mancipio  quidam  excla-  R,% 
ghe,checi  taglino  e braccia  egam-  moviti  Pone  mihi , Philippe 5 jue tmtn 
bc , e arricchiamo  con  larghi  ftipen-  amiciti*  libi  paternum ejl mecum . Pro- 
dj  i crudi  autori  della  carmficina  ; e , piur  adda  Sur  monuit  tpjum  turpiter  fe- 
non  punto follcciti  di  liberarci  dalle  dere.  Dimitte hunc  , ait  Pbilippue : ve- 
pofteme  della  cofcicn2a,  minaccia-  rè  enim  bene  mihi  vult  ,& amiate  eft . 
modi  (chiamar  la  lingua  a’  veritieri,  20.  Io  non  fo,fe  mai  accada , che 

fc  fra  tanti  lambimenti  di  cncomj  qualche  perfonaggio , fuperiore  a Fi- 
frappongono  una  puntura  di  avver-  lippoper  dignità  evangelica  ,efpon- 
timcnto.  E pure,  chi  ciò  credette?  ga  agli  occhi  del  popolo  alcuna  debo- 
Chi  per  l’eminenza  del  grado,  e per  lezza , che  lo  renda  foggetco  di  fati- 
la (antica  dell’Ordine  dovrebbe  tol-  re  lette  da  tutti , e da  lui  folo  non  fa- 
lciare fen  7 a gemito  difquarciamenti  pute.Nonfo,fccolleazioni  malmi- 
ordinati  alla  prefervazione  del  fuo  furate,  c non  convenienti  al  decoro, 
nome  , e della  fua  innocenza  , fi  alla  Dignità,  al  Pollo,  all'Abito  , e a* 
molèra  piti  delicato,  e fi  rifente  con  Cri  fini  dia  occafionc  a’ buoni  di 
alte  grida  a Icggeriflima  puntura  d’  fofpirarc,  agli  sfaccendati  di  ridere, 
ammonizione:  di  modo  che  fi  può  a’ma!ignidimormorare,a’Satiricidi 
dire  de’ teneri  nella  virtù  ciò  che  di-  feri  vere,  e agli  Eretici  dibeftcmmhw 
ccva  Giliberto  de’robulti  nella  per-  re,  vedendo  un' huomo  si  elevato  di 
_ fezionc:?- ener  ajfeSue  nerboruta  citine  grado  far  di  sé  uno  fpcttacolo  non 

O erm.  ac„ieoe , ér vulneratur  faciline,  punto  degnodella  Santità  del carat- 
V'  ,n  1 g.  Ciò  farebbe  moftrare  più  fc-  tere,che  lo  glorifica  5 onde  empia  la 

“nt‘  veramente  ofièrvati  i dettami  della  Città , il  diftrettoc  tutto  il  mondo  di 
Filofofia  da  chi  nulla  credeva  di  etcr-  forrifi,  e di  fufurri,  "echo  de’ quali 
nitàjchc  gl’infcgnamenti  dcllcBib-  rifuoni  in  ogni  piazza, e in  ogni  Gor- 
bie dachi  le  crede  fcrittc da  Dio  col  te,  c folo  non  penetri  al  fuo  udito, e 
dito , e fottoferitte  da  Gesù  co’  chio-  come  diflc  San  Girolamo , Et  vicinir 
di.  Udite.  Erano  rodi  all'incanto  canenti bue  tpfe  ignoret . Ora  a cofiui 
lotto  Filippo  di  Macedonia  alcuni  fi  prefenti  davanti  alcun’  amico  fede- 
li-hiavi  avanzati  alle  fuefpadc  trion-  le  gelofo della  fua  fama, e l’avvilì  di 
fàli . Sedeva  il  Kcprcfcnteje  a cagio-  quanto  egli  fa  ,c  di  quanto  altri  dico- 
nc  dell’eminenza  del  trono  , e della  no,  in  quella  riverente  maniera: 
ve  tic  orientale  ampia ,cdifeioita,mo-  Signore , Voi  farefie  più  luminofodcl 
ftr.iva,fcnza  a vvcderlcne, alcuna  par-  Sole  ,fe  qualche  neo  non  rinfrangclTc 
tedi  sé , che  l’oncftà  non  vuole  tipo-  la  voftra  luce.  Voi  fate  azione  da. 

Ila  alla  modefiia  degli  occhi . Uno  de’  Eroe , che  ballerebbero  a immortala- 
Suballati  chiefc  a Filippo  la  libertà,  re  il  voftro  grido  : ma  ad  clic  oppone 
c proiettò  meritarla  a titolo  di  antica  il  mondo  o qualche  tenacità  di  mano, 
amicizia , di  cui  darebbe  pruova , fe  o qualche  cupidigia  di  cuore  , o qual- 
gli  folle  permeilo  di  rivelargli  fegre-  che  fovcrchia  applicazione  alla  cafa  , 
to  di  luo  vantaggio.  Ammcfio  all’  o qualche trafcuragginenell’applica- 
orccchie  del  Dominante:  Signore,  zione  alla  Chicfa , o qualche  tedio 
dille , componete , ed  abballate  la  to-  nell’udire  chi  a Voi  ricorre,  o qualche 
ga,  perche  non  apparifea  di  voi  ciò  frequenza  nel  convcrfare  con  elùdi 
clic  vicfponc  a logghigni  de’riguar-  Voi  non  fi  cura  : Perdonate  alla  fi- 
danti. Si  accorfe il  Rcdclla fconcia-  berta  della  lingua, c confidcratc,  c 
tura, e rivolto  a’Minillri comandò,  graditela  riverenza  dell'animo.  Se 
che  fi 'fiero  fciolte  le  catene,  e data  la  non  inerito  il  ti  tologloriofodi  voftro 
libertaaquelMancipiomcritevoledi  amico, procurodi  nonrendermi  in- 
fortuna migliore  per  le  prove  leali  degno  di  quello  di  voftro  fervo, 
che  gli  ha  veva  date  in  quel  punto  di  Parlo , non  per  efier  gradito , ma  per 
vero  amico.  11  fatto  lo  racconta  Piu-  non  elitre  infedele,  ed  ingrato.  Se 

il 
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il  Perfonaggio  avvi  fato , in  vece  di  trocento  Adulatori  delle  frcnefie  del 
abbracci»,  c come  amico  ,c  di  rimu-  Principe  vedrà  aflìcurata  la  gr.t7.ia, 
ncrarc il fcdel Zelatore  della  fuaglo-  ed  adegnato  il  piatto,  udir» «omra 
ria  , c della  tua  cofcitn/a  , fe  non  con  se  la  terribile  proteflazione  di  Acab- 
altro,  almeno  con  quella  ingenua  te»  bo:  F.go  odi  eam,quia  non  prophetat  mi-  2.  Pa- 
iiiinonianza  , Veti  bic bine mibi •vult , hi  bonum  ,fed  malum  ? Come  volete , *■'*/•  l3. 
ir  amicrtr  efi , lo  miradé  con  occhio  cheun  povcr’huomo  dabbene  fi  op-7» 
torvo, lo  rimprovcraflccomeecnfor  ponga  a quella  turba  di  familiari, 
temerario  della  fua  vita,  e nelle  con-  che,havendo  preoccupato  il  voftro 
giunture  di  avanzamenti  lo  polpo-  cuore,  raggirano  la  voftra  mente;  e 
nelle  a quegli  adulatori  vilifi'imi  , perche  omner  prophetant , ir  dicunt  : 
che,  incensando  le  fuc  frenefie,  le  Profperaberir , fa  molto  bene,  che  fc 
lafciano  cipolle  agli  fchcrnimenti  di  vorrà  opporli  alla  loro  cofpirazionc  , 
quanto  popolo, fapendole,  ne  parla,  c al  voftro  genio  , farà  creduto  avver- 
e,  ferivendene , le  divulga  ; Coftui  fo  a’ vollri  vantaggi,  c invidiofo  di 
come  potrebbe  nalcondeie  quelle  voftra  gloria?  Come  volete  Voi,  che 
vergogne,  che  tutto  il  mondo  vede  chi  vienccon  retta  intenzione,  e col- 
feoperte,  ed  egli  folo  fuppone  che  la  verità  concepita , habbia  forza  di 
fiano  occulte?  Signori,  torno  a re-  partorirla ,fe  prima  di eder’ammedo 
plicar  ciò  che  dilli,  perocché  troppo  alla  voftra  prefenza  , ode  dirli  all’ 
importa  che  fia  intefo.-  Coloro  par-  orecchie:  Di  grazia  non  inquietate  il 
lano,  che  credono  efler  graditi,  c Padrone, e non  vi  opponete  a tanti 
fperano  ellcr  rimuneraci.  Se  chi  fa-  altri, che  hanno  parlato  a fuo  genio: 
rebbe  dilpofto  a dirvi  la  vericà  te-  Enverba omnium  Propbetarrrm  uno  ore 
melse  Scapiti  di  voftra  grazia,  e rifen-  b e n.t  Regi  armanti  ant  : qua  io  erga  te , ut 
furienti  dell’ira  voftra  «anche  i Pro-  ir  fermo  tuttrab  eir  non  dijfentiat , /ti- 
fai diventerebbero  lufingatori;  e Voi  tfuar  jqut  prqfptra  ? Ciò  Crebbe  un 
non  pocrcftc  fperare,  che  al  voftro  Sigillare  la  bocca  alla  verità  con  piti 
udito penetraft'c  quella  verità, fenza  fegnacoli,che  non  haveva  il  mifte- 
cui  farcite  infelici  in  vita , c difpcrati  riolo  libro  veduto  dall’cftatico  San 
in  morte.  Giovanni,  peraprirc  il  quale  vi  volle- 

21.  Quattrocento  Profeti  afficura-  rogli  ultimi  sforzi  dell’O.inipotenza. 
rono  Acabbo, che  ritornerebbe  trion-  Quelle  furono  le  feene  aperte  nella 
fante  dalla  Soria.  Ma  , a mirar  bene.  Corte  di  Samaria,  che  farebbero  pa- 
non  era  qiiefta  ficurezza  di  Profeti}  rute  rapprefentar  commedie  colla 
era  lufinga  di  Traditori  : perche  i de-  Lufinga  in  foggia  di  Profezia}  e colia 
crcti  del  Cielo  erano  , die  il  Re,  tra-  Verità  in  abito  di  Menzogna , le  l’ul- 
fitto  da  uno  ftrale  dovefle  perdere  la  timo  atto  non  folle  ftaco  tragico  per 
vica  c l’anima  qualora  encrafte  in  bac-  la  morte  di  Acabbo  trafitto  da  un 
taglia  }c  ne  fiiavvifaco  dal  buon  Mi-*  dardo,  perche  haveva  rimunerati 
elica.  Contuttociò  i quattrocento  adulatori , e maltrattati  veritieri . Io 
Adulatori  furono  creduti  oracoli,  e il  prego  laTrinità , che  riempia  le  no- 
Profcta  di  Dio  fu  percollo  con  ingiù-  lire  menti  de’  fuoi  celelti  lumi } onde 
riofa  guanciata  da  Sedecia,  fii  dichia-  conofciuto  fenza  velo  di  paliioni 
ratocontrarioalRe.fiifcpoltoinun  quanto  fianopreziofe  le  verità  efpo- 
oltura  prigione,  ove  con  poco  pane  Iteci  da  chi  zela  la  riputazione  del 
e con  poc’ acqua  tirafte  in  lungo  non  noftro  nome,  c molto  più  la  falute 
la  vita,  ma  l’agonia.  Quella  fu  lui-  della  nollra  anima  le  preghiamo, quali 
tima  verità,  clic  folle  rivelata  ad  margherite  evangeliche ,c riputiamo 
Acabbo.  £ chi  volete  che  parli,  fe  grande  ufura  darquanto  polTediaino 
prevede, che  in  premio  della  fua  fe-  per  farle  noftre  . Simile  e/l  regnum 
deità  farà  trafitto  con  rimproveri  pii)  C celar  um  bomini  quarenù  bonat  tr.ar- 
duri  delle  guanciate}  udirà  intimarli  garbar:  inventa  aut-m  una  pretiofa 
eli!]  dalle  Tale  non  meno  pcnofi,chc  mar?  arila  abiit,ir  vendidit  ommaquet 
gUantri  diMtcheaje  mentre  a quat-  babuit  ,& tmit  eam . Amen, Amen. 
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DI  SAN  TOMMASO 

APOSTOLO- 

JTenk  Jtfa,  & àicit  Thom *:  Infer  digitum  tuum  bue , (fif. 
* vide  manu s meas , (§^  affer  manum  tuam , (fi/  mitte 
in  latus  meum:fi/  noli  ejfe  incredulus  ,fed  fide- 
lis.  2(e[pondit  Thomas  ,(8/  dixit  ei:  Do- 
minusmeus  Deus  meus . Jo.zo. 

coftato,ecco  le  piaghe,  eccomi  qui 
riforco:  mira,  e cocca  pur  quanto 
vuoi)  ma  credi:  Infer  digitum  tuum 
bue, ór  vide  manu:  meati  (ir  etffer  ma- 
num tuam,ér  mitte  in  latur  meum  : ór 
noli  effe  incredula: , fed  fideli:  . Ode 
Tommafo, c crede)  confetta  l’abba- 
glio prefoi  ritracta  l’errore  antico  ; e, 
deporta  la  cótumacia,  efclama  caduto 
a’piedi  del  divino  Illuminatore.-  Do- 
mina: meati  ór  Deut  meus  ! Ciò  riguar- 
da la  verità  pdita  con  gradimento , di 
che  parlammo  nel  precedente  difcor- 
fo . Finalmente  l’Apoftolo  non  folo 
fì  dà  vinto  alla  verità  conofciuta , né 
fì  contenta  folo  di  pubblicar  colla 
lingua  a’Perfi,  a’Mcdi,  a’Battriani, 
agl’Ircani,e  a tanto  mondo  nell’Indic 
il  divino  riforgimento,  che  prima  ha- 
veva  impugnato  ima  di  vantaggio  lo 
fottoferive  col  fangue , e dà  per  etto 
lavica.  E quello  è praticate  la  verità 
conofciuta  ,che  c il  terzo  punto  pro- 
pofto,echc  oggi  prendiamo  per  ar- 
gomento . In  qucfto  dunque  porremo 
in  chiaro  quanto  poco  ci  gioverebbe 
udire  le  verità , fc  le  lafciaiìimo  mori- 
re dentro  il  cuornoftro:e  (e  a quelle 
fole aorittimo l’animo, che  lufingano 
il  noftrogenio.e  quelle  difpregiattì- 
mo,  che  o non  fecondano  i nottridi- 
fegni  , o non  ci  fono  propofte  da 
Perfonagfti  di  tanta  autorità  come 
Córto.  Con  ciò  termineremo  i tre 

Puli- 


ti trovano  epi- 
logati a ma- 
raviglia bene 
nell’  irtoria.* 
dell*  odierno 
Evangelio  i 
tre  punti  da 
me  proporti  a 
efaminarc  ne* 
tre  Ragionamenti  del  Sagro  Avvento 
che  cade  . Tutti  gli  Aportoli,  ono- 
rati da  Córto  colla  fua  beata  prefen- 
za , fi  ftudiano  perfuadcre  a Tomma- 
fo  la  verità  indubitata  del  riforgi- 
mento del  Crocifitto . L’habbiam  ve- 
duto, glidiconoifi  è trattenuto  con 
noi;  ci  ha  data  comodicà  di  mirare  a 
piacer  nortro  i fegni  luminofi  delle 
lue  piagheronde  cucca  fi  c dileguata 
da’noftó  cuori  quella  meftizia,chc 
ci  haveva  cagionata  lo  rtrazio  cru- 
deliffimodi  luapaflionc:  Dixeruntei 
alii  Difeipuli  : Vidima : Dominum . Ciò 
appartiene  allo  feopómento  lineerò 
della  verità,  di  cui  parlammo  nel  pri- 
mo ragionamento.  E perche  alla  re- 
lazione de’  Colleghi  non  fi  arrende 
Tommafo  ; anzi  divenuto  pili  contu- 
mace proceda  a chiare  note  : Nifi 
•vidtro , non  credam  ; viene  in  nerfona 
Gesù  i e porta  fotco  i fuoi  occhi  la  ve- 
rità palpabile,  gli  dice  con  parole  di 
paradiio:  Mira,  Tommafo,  mira: 
fcteo  le  mani, ecco  i piedi,  ceco  il 
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Avvento, difpolli  al  ricevimento  del 
la  divina  Verità,  che  viene  dal  Cielo, 
c dal  feno  del  Padre  a nafcere  in  ter- 
ra, e nel  leno  della  Madre,  cucile 
menti  degli  huomini . Cominciamo. 
• 2.  Udì  Tommafo  la  Verità,  e fi 
arrefeie  non  folo  d’incredulo  ritornò 
ad  eficr  fedele,  ma  per  teflimonian7.a 
della  (incera  fua  fede  fi  fottofcrifle 
col  fangue  alla  verità  conoftiuta  , c 
per foftcnerla  morì.  Non  bada  dun- 

3ue  udire  con  fronte  lieta  la  verità , e 
ichiararfi  convinto  dalla  prodigiofa 
fua  forzare  necefl'àriofpofarla  al  cuo- 
re, ficchi  dal  conofcimcnto  del  vero 
finccramente  abbracciato  , nafta  , 
quali  da  celcfie  coniugio,  nobile 
figliolanza  di  fatti  egregi . Imperoc- 
ché fe  la  mence  illuftrata  dalle  notÌ7.ie 
accolte,  non  tramandane  all’  affetto  i 
firmi  del  vero,  e quelli  non  germo- 
tliafléro,  non  crefce(Tèro,non  pro- 
duceiTcro,  e non  perfezionaffero  i 
frutti , chi  non  vede , che , coffa  men- 
te arricchita  di  tanti  lumi,  rcllerebbe 
mendica  la  volontà,  non  feconda  di 
virtuofe  azioni  ; e le  verità  Evangeli- 
che, quali  Iterili  lampi  di  fola  vaga 
apparenza, fedirebbero  non  ad  altro, 
che  a dilettare  l'udito  fenza  miglio- 
rare il  collume, che  c quello  che  lopra 
ogni  altra  colà  dee  pretenderli  da  chi 
elpone , e procurarli  da  chi  ode  la  ve- 
rità . 11  difordiuc  è tanto  antico  , che 
anche  a’tempi  di  Seneca  nulla  inten- 
dente del  vero  eterno , e folo  maeftro 
di  verità o naturali  o morali, fd  debe- 
llato nella  piti  parte  degl’ingegni  Ro- 
mani, che  ftequentavano  l’Àccade- 
mia  per  vaghezza  di  udire  il  gran 
Filofofo , fenza  darli  vcrun  penficro 
di  praticare  gl'infegnamenti  afcoltati 
con  alto  applaufo.  Se  ne  doleva  il 
Morale  conunode’fuoi  migliori  Di- 
fcepoli:e  le  fuegiulic  querele  pedo- 
no replicarli  con  più  ragione  a’dì  no- 
ppj/f  ftri  : Al  a?  n am  aunitorrm pattern uide- 
' bit,  cui  Philofophi  (chola  dtverforum  otti 
Jìt . Non  id  alcuni, ut  aliquam  legtm  Ditte 
acci  piani  .ad  a nata  inerte  (uos  exigant  5 
/ed  ut  oble&amento  aurium  ptrfruun'.ur. 
Feniani,  non  ut  rei  excipiant , /ed  Dtr- 
ia , qua-  tamjineprofedu  alieno  di  fai  ut, 
quàmfinè/uo  audiant. 


3.  Ciò  non  fegui  folamence  in  Ro- 
ma gentile,  maeftro  Seneca:  Era  po- 
co prima  feguito  inGerofolima  reli. 
giofa  , MaeftroCriflo . Intorno  a Lui 
fiaffbllavano  ogni  giorno  eScribi,e 
Fa  rifei,  e Rabbini, e Sacerdoti, e Pon- 
tefici, e Senatori,  e Principi , e popoli 
d’ogni  Torta,  e l'aflcdia  vano,  e lo  pre- 
gavano, che  non  teneflc  loro  occulte 
quelle  verità  importantiflìme,  che 
haveva  portate  dal  Cielo  a fecon- 
datela terra.  Egli, a fimiglianza  del 
Sole  con  tutti  liberale  anzi  prodigo 
di  fua  luce , la  diffondeva , e rivelava 
alle  loro  menti  quanto  era  ncccflario 
ed  opportuno  a fantificare  i loro  {pi- 
riti. E non  crediate, che  frc.ncffero 
Tempre  i fuoi  Afcoltatori , ancorché 
udiffero  dalla  fua  bocca  divina  verità 
poco  grate,  che  gli  ferivano.  Anzi 
frequente  nenteconfelTa vano  non  ef- 
fetti mai  uditi  da  alcun  Profeta  ora- 
coli sì  mifteriofitcgl’ iftcflì  Miniftri 
della  giuftizia  fpediti  con  fevere 
commilitoni  da’Prefidenci,  acciocché 
lo  ftrafein  (fero  prigioniere  a’  Tribu- 
nali del  Senato,  ritornavano  fenza 
preda  , protellando  clfer  rellati  inca- 
tenati dall’  efficacia  delle  verità  pre- 
dicate da  Lui , non  mai  udite  più  fin- 
cere  da  verun’huomo.  E quelle  ma- 
raviglie non  eranoodi  pochi  uditori, 
odi  huomini  volgari:  Eraiode’Sa- 
cerdoti,crano  dc’Dottori  della  legge, 
erano  de’ Primati  della  Sinagoga, 
eran  di  tutti.  Et  dicebant  : Nunquatn  aAn 
Jic locututefi  homo:  Et  mirabanturju-  ' 
dtti:  ér  flupebant  omner . Ma  quefte  ve-  2. 

rità  si  acclamate,  si  divine,  e però  sì 
ammirate  da  tutti,  non  giunterò  a™* 
trionfare  nel  cuore  di  un  folo  Princi- 
pe di  Palcftina  ; della  quale  incredu- 
lità lì  faceva  da’Grandi  un’  infoiente 
iattanza:  Nunqitid  ex  Principìbitr  etd-joan  7_ 
quii  credidit  in  Fumi  Sicché  la  veri-^g  ’ ’ * 
tà  venuta  dal  Ciclo,  ricercata  da' Sa-4  * 
cerdoti,  c rivelata  da  Grillo  ben  ri- 
portava applaulìe  ammirazioni  » nn 
non  ottcneua  né  compunzioni,  nc 
converfioni , e come  d ille  Sant’  Ago- 
llino,  facendo  maraviglia  delle  loro 
maraviglie  : Admirabantur  ,/ed  non 
convertebantur . E quello  nen  miglio-  ^ , ’.  ’ 

rare,  per  avvifo  di  San  Giovanni-,^ 
Crifoftomo,  era  un  diventar  peggiorr 

tra 
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tra  leoccafioni  di  migliorare  la  vita  : 
Perche  la  vcricàconofciuta  gli  allar- 
mava di  quello  feudo, che fuolcop- 

£orfi  col  prctcfto  dell’  ignoranza  . 

.'ideila  maraviglia , che  facevano  in 
udirCrillo.era  loro  filiale,  era  giu- 
dice, era  minilira  della  giuflizia , che 
gli  acculava,  che  gli  tormentava,  che 
gli  convinceva , e che  gli  condanna- 
va per  rei  di  perfidia  contumacilfima, 
per  cui  non  volevano  praticare  le  ve- 
rità divine  c rivelate  da  lui,econo- 
Homil.  feiute  ed  acclamate  da  loro:  Ab  hae 
48.  in  tnim  admiratione  copnofcere  debebant, 
joan.  quia hrec  fiientia  human' tu:  rumerai  in 
eo  ,fcd  divinità: . Sed  quia  bocipfino- 
lebant  con  fieri , infoia  admir  attorte  fi  a- 
bant . Però  all’or azione , che  fece Cri- 
do  in  Croce  a favor  di  coloro,  che 
l’infultavano.  Io  beftemmiavano , c 
lo  Graziavano  fenza  conofcimcnto 
del  vero  , perocché  non  fapevano  eh’ 
Ei  folle  figliuolo  di  Dio,fucccdctte 
la  convcrfionc  di  quei  moltiffimi,  che 
ritornarono  dallo  frettacelo  del  Cal- 
vario ravveduti  de4  loro  errori, e dc- 
tcliarono  la  pallata  tragedia  con  di- 
voti battimenti  di  petto . Non  cosi  i 
Sacerdoti,  e i Dottori  della  legge. 
Perocché,  liccome  quelli  non  pote- 
vano ignorare  la  verità  conolciuta 
nelle  divine  Scritture , e penetrata  da 
loro,  e molto  piti  chiaramente  fpic- 
gata  ad  tifi  dal  Mcllia  colle  parole, e 
coll'operej  e in  vece  di  praticare  i 
fuoi  infognamene,  de’ quali  face  va- 
no le  maraviglie  , lo  condannarono  a 
morte  , e l’inchiodarono  fopra  il  pa- 
tibolo» cosi  non  giunfero  a trarre 
da’ loro  cuori  un  lofpiro  tutti  i cla- 
mori del  Vcibo  agonizzante,  e fup- 
plicante  per  erti . Udire  la  verità,  in- 
tenderla, confortarla,  e fermarli  in 
uno  Aerile  conofcime nto  fenza  ab- 
bracciarla, e fenza  praticarne  i detta- 
mi, è macchia  di  bitume  tanto  infer- 
rale, che  tutto  il  fanguc  diluviato 
dalle  vene  del  Ciocifilìo  nel  giorno 
della  fua  morte,  che  fii  il  giorno  del- 
le divine  mtfericordie  non  giunfe  a 
cancellarla  dall'animo  de’Saccrdoti 
di  Sion:  Qu  a mirabantur  ,t<r in  'ola 
adm  ratione  fìab.int . Admirabanlur , 
ftd  non  convert-lantrrr . 

4.  Era  ciò  feguito  affai  prima  in 


altro  Perfonaggio  piti  riguardevole 
della  Legge.  Eli  innamorato  d’inten- 
dere le  verità  rivclacc  dalla  voce  di 
Dio  a Sainuclc , accorgendoli , che  il 
giovane  rifpcttofo  nonofava  rappre- 
lentargli  le  leene  di  terrore  a lui  ilo- 
pcrte  dal  Ciclo , chiamatolo  a foloa 
folo  ,1’aftrinle  con  feverità  di  (con- 
giuri, chiamando  fu  la  fua  leda  le  fol- 
gori (tridenti  dell’  indignazione  di- 
vina , fe  tutto  non  cfponcva  quanto  a 
lui  era  (lato  rivelato  dalla  voce  dì 
D.o:  Hrec  fadat  tibi  Deur,ir  ha; ad-  i.geo, 
da;,Jt  abfionderìt  a me fermonem  ex  o>n-  17, 
nbus  verbi: , qua  ditta  fimi  tibi.  Può 
bramati!  in  un  Sacerdòte  amor  pili 
fervido  a quelle  verità , lo  lcoprimcn- 
to  delle  quali  porta  riuscire  giovevole 
alia  reggenza?  E pure  ciò  é po- 
co: perocché  obbligato  il  Fanciullo 
dal  rifoluto  comandamento , e fpa- 
ventato  dalle  fcvcrc  prorcftaz.ioni 
del  Ponteficea  riferir  come  fece  ,con 
(duplicità  di  periodi  tutti  quella  fu- 
ncllilfiim  narrativa  di  calamità  (pi— 
rituali, e temporali, che  cranodecre- 
tate  dalla  D.vinicà  al  Tempio,  al  Ta- 
bernacolo , al  popolo , alla  tiara , alla 
fama  .calla  vita  si  de’figtiuoli  malva- 
gi , come  del  Reggitor  trafeurato , il 
Pontefice  non  rigettò  da  sèl’Efpofi- 
torcdi  prclagj  tanto  ferali  come  fan- 
ciullo impaurito  da  larve,  o inganna- 
to da’fogni;  ma  uditala  relazione  di 
tanto  ertreme  fciagure, fenza  mofìrar 
turbamento,  c fenza  dolerfi  di  Dio» 
chinò  la  teda  al  rigorofo  flagello, e 
con  parole  di  rcligiofa  «degnazione, 
refpondit  : Dominar  e fi:  Quod  bsnum  e fi 
inoculi: fui: faciat . Chi  non  havrebbc 
incoronata  di  chiare  lodi  l’eroica 
foggezione  del  Sacerdotel  E pure 
San  Giovanni  Crifodomo  dubitò 
fortemente  della  falutc  eterna  di  Eli,c 
pare  che  l’involgerte  nella  defili  con- 
dannagione  degli  fccllerati  figliuo- 
li. E che  importa  , dice  egli  ,chc  il 
Sacerdote  di  Silo  cercarti  con  tanto 
Audio  la  verità , tutto  volerti  inten- 
dere a forza  di  feongiuri,  e tutto  udif- 
fc  fenza  rifcntimenti  contra  l’Efpofi- 
tore  della  difegnata  tragedia , fe  dope» 
haver  tutto  intefo  quanto  vi  era  di 
male  , nulla  emendò  ,e  non  provvide 
di  opportuno  rimedio  a’uifordmi 

non 
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non  ignorati  ? Gli  ha  vcva  forfè  il  Si-  perche  il  male  pertinace  fi  oltina , e la. 
gnore  fatte  penetrare  al  conofcimen-  natura  abbattuta  datanti  altaici  ce- 
to verità  si  terribili,  perche  (olo  di-  de  ,c  fi  arrende  rconvien  morire;  Voi 
celle:  Faccia  Iddio  ciò  che  c bene:  e rifpondete  con  efcmplar  foggezione: 
non  piu  tofio  affinchè  togliefie  gli  Faccia  Iddio  ciò  che  è bene:  ma  in- 
abufi  con  gcncrofità  di  fpirito , c con  tanto  incaricate  al  nobile  Profeflfore, 
feverità  di  gaftighi?  Lo  dica  F.li  , o che  non  trafeuri  veruna  diligenza 
no’l  dica, Iddio  fari; e fe  farà,  farà  immaginabile  per  rclìftcre  alla  mali- 
bene:  Quod  benum  eft  in  oculiijuii  fa*  gnitàdcl  morbo  colla  preziofità  de-  J 
del.  Incela  la  verità  da’ labbri  lìnee-  gli  antidoti . Tanta  diligenza  per  la 
riffimi  dcll'innoccnre  Levita , e cono-  faluce  del  corpo  minacciato  dafeb-, 
feiuto  , che  i luoi  Icellerati  figliuoli  bri;  c per  le  infermità  contagiofe, 
non  fi  erano  approfittati  della  corre-  che  inlcttanola  riputazione  dcll’Or- 
zione  troppo  tenera,  che  loro  have-  dine,  c pongono  in  evidente  pericolo 
va  fatta  delle  Icandalofe  rapacità,  c la  falute  dell’anima,  vi  farà  fola  rade- 
licenze , colle  quali  fpogliavano  gli  gnazione,  e non  rifarà  diligenza?  Se 
Altari  di  vittime,  e allontanavano  udite  la  verità,  che  vi  avvifa,che 
dal  Tempio  i popoli  intolleranti  di  dcU’AItare  del  fagli  fido  fi  fa  banco 
tanta  ingordigia  , e di  altrettanta  ab-  di  mercatura, e che  tra  le  folennità 
bominevole  sfacciataggine,  doveva,  del  Santuario  colla  libertà  della  lin- 
percosi  dire,fpogliarfidi  umanità  ,e,  gua  , e colla  procacità  degli  fguardifi 
impugnato  rigorofo  flagello , doveva  commettono diflolutezzc  poco  infc- 
learicare  lopralcloro  contumacidi-  rioriaquelle  de’ Leviti  di  Silo;  c che 
me  ielle  infanti  colpi  di  punizione:  di  tutto  ciò  Iddio  chiederà  conto  a 
doveva  difcacciarli  dalle  foglie  fanti*  Voi  colle  minacce  che  sbalordirono 
fica  te,  e lavare  col  loro  fangue  quelle  l’animo,  e co’ tìagelli  che  rovinarono 
vituperofe  lordure,  con  cui  haveva-  dalla  fronte  fitcerdotalc  la  prima  mi- 
no macchiato  il  Santuario, c profi-  tra  della  Sinagoga;  penfcretc  che  a 
nato  l’Altare.  Udita  la  verità,  nulla  ripararvi  da’ fulmini  celeftiali  fia  tar- 
fece,e  dille  folo:  Faccia  Iddio  ciò  ga  impenetrabile  quella  languida  vo- 
cheèbcne.  Iddio  lo  fece,  c il  Sacer-  ce:  Che  ho  io  da  fare?  Gli  ho  cor-1 
dote  mori:  e ciò  che  folle  della  fua  retti, ed  ho  rapprefentata loro l’cnor- 
anima  io  nulla  fo  ,cCrifoftomo  giu-  mità  de’  delitti , e con  tutto  ciò  non 
flamcntc  nc  dubitò;  perche  uditala  ficmendano:  Faccia  Iddio  cicche  è 
verità  non  nefeccbuon’ufojcredcn-  bene.  Nò,  nò,  non  balta.  Dovete 
do  d’incoronare  la  lua  morte  colla  dimenticarvi  di  quella  tcnerez.z.a , 
fola  ralle, inazione  al  vaticinio  feve-  cheammollifcc  la  feverità  , chelddio 
ro,  clic  gì’inr  ima  va  tanto  infortunio:  ha  decretata  alle  colpe , e con  rigore 

j ^ . shtaito  t/uivpe  Satureie , minar  addire  facerdotaledovetc  fcacciar  dalTctn- 
« ni  vi-  debnerat , Or  fi/iord  fuo  ccnfpeSu  am»-  pio  chi  vi  trefea  , efchiantar  dall’Al- 
' 'nj;t  vere , òr  edam  ver  beri  bui affi  cere, mul-  tare  chi  vi  negozia  : multòaue  illì e gra- 
ti' fi  t01ue  ’U'T  gravide , òr  duriut  infìare  : vidi  , òr  duriti  infi  are , or  eoi  a ron- 
■ 'Jea  cùm  illi  t panerei , Or  fu  am , òr  ilio-  fpeélu  veftro  amoverei  quia  cum  iilir 
rum  falnient  ptrdiait . farciti i , òr  vefram , òr  ili  tri.  ni  Jatu - 

5.  Non  balla  ricercare  la  verità  lem  per  nidi, 
per  udii  la:  Non  balbi  udirla  con  raf-  6.  1 Farifci,e  i Sacerdoti  di  Sion 
figliazione,  edire:  Faccia  iddiociò  udirono  la  verità  , c nc  lecero  le  ma- 
che  t bene.  La  loia  rallcgnaz.ione  è raviglie.  11  Pontefice  di  Silo  udì  la 
ottima  per  que’ mali,  che  più  non  verità, c chinò  a lei  la  retta  con  fng- 
hanno  rimedio,  ma  finattanto  cheil  gez.ionc.Cióche  rende  attonito  l’in- 
rimedio  non  è interamente  difpcra-  tcndimentodi  S.GiovanmCrifolfo- 
to,  è ncccffivrio  accoppiare  a Ila  rafie-  mo  è ,chc  il  Re  di  Babilonia  udifie  la 
gnazione  la  diligenza . Anche  ni  Me-  verità , eia  rimunerane  con  ifplcndi- 
dico  che  vi  avvila Signore  , bifogna  di  guiderdoni,  c non  ofiarcc  le  ri- 
raflcgnaifi  alle  difpolizieni  divine,  compente  decretate  al  veridico  Re- 
latore 
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latore  fofle  disperata  la  foa  fallite,  mento  di  troni  , fchiantamento  di 
Udita  dal  Profeta  Daniele  la  terribile  diademi,  perdita  di  vita  ,c  di  anima! 
e'pofiziOrre  de’  caratteri  mifterioG  Vedere  la  profezia  viciniflìma  ad 
ferirti  fu  la  muraglia  della  fala  reale  , av verarfi,  perche  Dario,  fuperati  gli 
non  foto  non  fi  adirò  Lontra  quel  fe-  argini  opporti , inonda  d'armi,  e di 
vcriflìmolnterpctrc  ; non  Colo  non  lo  armati  le  campagne  vicine , fi  appref- 
dichiarò decaduto  dalla  fua  grazia;  fa  alle  mura  della  Metropoli,  le  rtri- 
non  Colo  non  l’efclufe  dalla  fua  con-  gnc,)e  batte  ,le  sfalcia,  le  agguaglia 
£denza,e  daglionori  della  lua  reg-  alludo!  Sapere  che  la  guerra  ferale 
aia  ,ma  lo  glorificò  coll’infegne  pai  non  è furore  de'Perfiani  ,c  de’ Medi 
luminofc  del  Principato,  preferen-  avidi  di  bottino , e ambiziofidi  glo- 
* dolo  a quanti  Sacrapi  occupavano  i ria , ma  è flagello  del  Cielo  fcaricato 
J)an.  J.  primi  porti  di  Babilonia:  Tutte, ju - a punire  la  fuperbia  crcfeiuta , la  mo- 
2ff.  Pente  Rege,indutus  eji  Daniel  pur  pura  , derazione  lacerata  , la  (incerici  sban- 

di" circumdeita  efl  torquer  Aurea  collo  dita,  la  policica  trionfante , lo  ftra- 
tjur,cr  predicatameli  deco,  quodha-  pazzo de‘ fieri  riti  ,gli  agg.avj  fitti 
berci  pote/teitem  ferii ur  in  Regno  fuo.  al  popolo  religiofo,  il  fagrilcgo  abufo 
Ciò  riferitoli  dallo  Spirito  fanco,fen-  de’ vali  del  lagrificio!  Saper  tutto, 
zafrapporre  unafillaba  fi  foggiugne  crcdcrtutto  ,efcnzadareungein:to, 
immediatamente  la  morte  difpcrata  oun  fofi>iro, ledere  a tavola  tra  Iplcn- 
diqucl  Monarca:  Eetdemnode  inter-  dide  imbandigioni,  e tra  mille  incen- 
fedus  cft  B tltajjar  Rex  Chaldeur  .Fui  rivi  alla  ditlòlutezza , come  fe  nulla 
quafiperefclamarc:  Cosifitratta  da  ha  velie  creduto,  o nulla  harefle  udito 
Dio  chi  incorona  di  porpora, e chi  dal  fincerillimr  Efpofitore  delle  tre- 
fublima  a’ troni  la  verità  de’ Profeti!  mende cifcrc  fcrittc  da  mino  cclelte 
Se  Baldaflfarre  havclTe  imprigionato  a terrore,  e forfè  a ravvcduncnto  de* 
Daniclc,efopraluihavclieelercitite  fuoi  dclir)!  Quello  c l’ultimo  ferale 
quante  barbarie  praticò  l’empio  A-  periodo  de’  Principati,  edc’Principi: 
cabbo  contra  Michea  in  odio  delle  Udire  la  verità,  e crederla; e pure  non 
verità  rivelate , e però  ha  verte  fatto  il  praticarla  ,enon  provvedete  alle  ter- 
difgraziato  fine  di  Acabho,  non  mi  ribili  fue  predizioni  con  efattirtìme 
recherebbe  ftupore  la  («verità  della  diligenze.  Per  quello  il  Coronato 
pena.  Ma  cosi  fulminare  chi  gloriti-  Caldeo  fino  a tanto  che  nulla  feppej 
ca  Veritieri  col  fregio  di  collane  in-  benché  non  provvedale,  regnò.  Udi- 
gemmate,  come  chi  gli  condanna  la  la  predizione  de’  fuccelfi  da  Profe- 
all’ obbrobrio  di  rugginofe  catene,  ta  si  illuminato , perche  nonfiappli- 
ciò  o non  s'intende,  o malamente  eòa  placare  l’ira  divina, in  un  mo- 
s’intcnde.  L’intcfe  nulladimcno  il  mento  perde  il  Regno,  perde  la  vita. 
Santo  Patriarca  Crifoltomo  , il  quale  e perde  l’anima  : Eadem  node  interfe- 
giudicòo  meno  colpevole,  O piu  feu-  dar  eft  kahafjar  Rex : Qmamajorco- 
labile  chi  non  udì,  o chinonpreflò  guitto  fuit  marni s Pane  materia.  Que- 
fede  alla  verità  udita  , che  chi , udita-  ilo  c ilTcllo  colla  fua  glofa.  Guar- 
la  , e credutala  degna  di  ricenipcnfe,  dati, e Roma,  che  l’applicazione 
Hamil  lafciolla  oziofa  : Jlfajor  mim  cognitio  non  la  facciano  i tempi. 

• jj  •verìtatis  fit  m eteri f pance  materia.  7.  Si 5 si 5 come  i Profeti  farebbero 
Tyc  ' Non  rneritòBaldaflarre  ne  (tuia,  nè  rei  di  verità  tradita, fe  non  ma  nife- 
pietà  ; perche  udito  tutto,  e tutto  pa-  (laflcioa’Grandile  cifere  della  Divi- 
nmeme creduto quantodoveva  fuc-  nità,chc  intimano  morte  (e  qual 
cedergli , nulla  fece  per  ripararli  dal-  morte  ! ) a chi  mal  regge,  e a chi  mal 
le  factte,di  cu  cia  giàcarico  l’arco  vive,  e loro  farebbe  domandata  ri- 
dilla divina  Giuflizia  . Udire  un  gorofa  ragione  delle  anime  incoro- 
Profcta  si  accreditato , che  minaccia  natcdiquà,c  incatenate  di  là:  così 
alienazione  di  popoli,  ufurraz.ionc  non  troverebbero  fcampooue’Gran- 
di  provincie,  feniavitudine  eli  citta-  di,  che,  havendo  udito  da  bocche 
dini,  uionfo  di  llramcri,  abbatti-  veritiere,  unto  il  male  che  fi  faceva 
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da  effi,  quanto  iJ bene  che  fi  lafciava  l'ammette  nelle  camere  con  gradi- 
di  fere  ,ii  fodero  contentaci  di  alcol-  mento:  ma  quando  ìa  ne’ giorni  ca- 
tare con  gradimento , e d i rimunerare  nicolari  accoppia  alla  lua  luce  l ardo- 
con  ricompcnfe  magnifiche  gliamo-  re,eogni fuo  raggio fembra  um  fiam- 
rcvoli  zelatori  della  loro  fama , e del-  ma  cocente , puoben  egli  palleggiare  , 
la  loro  falute , lenza  nulla  penfare  a per  le  celefticafe  del  fuo  Zodiaco,  ma 
rendere  feconda  la  verità  conofciuta  in  terra  gli  lì  chiudono  in  faccia  sì 
ecoll'cmendazionde'collumi,  e coll’  porte,  come  fincftre,  e con  mille  ri- 
applicazionc  al  governo.  Senza  que-  pari  lì  cfcludc  dal  penetrare  ne’noitri 
ile  prerogative  ogni  Grande  farebbe  alberghi.  Così  avviene  alla  VcncL 
un  Baldallarrc  illuminato  da  oracoli.  Finché  fi  odono  verità  che  dilettano, 
ma  incatenato  da  paflìoni  ;follcvaco  lì  aprono  lorononlolamcntcleorcc- 
al  tiono,  ma  deliìnaco  a'fupplicj,le  chic,  ma  ancor  le  vifcere,efi  ricolma 
predizioni  de' quali  afcoltò  con  gra-  il  feno  di  grazie  a chine  fu  il  relatore 
dimento,  ma  non  ilcansò  con  prov-  primiero.  Ma  le  la  verità  riferita  non 
videnz.a . Perche , fe  non  troverebbe  lolo  è luminofa , ma  inlìemc  ardente, 
fcampo  chi  rovinaflc  entro  a’ baratri,  o fi  delude  da’noftri  Spiriti,  o lìdi  in- 
verici i quali  infiora  il  fenderò,  e dà  guc  nella  fu  a fonte.  Ecco  Agotlino: 
la  ljpinta  la  lufìngn  de'craditori.’quan-  Amant  ueritatem  lucentem , odcrunt  Ti- 
to farebbe  inevitabile  la  dannazione  darguentem. 

di  chi,  trattenuto  dalla  lìnccrità  degli  9.  Lo  provò  a fuo  collo  il  Santo 
Ammonitori , che  inoltrano  aperte  le  Piecurfore  Giovanni.  Era  egli  Lu-Joa* . f, 
voragini  dell’ eternità  a chiunque  lì  terna  ardent , Or  lucmi . Pubblicava 
addormenta  ne’fcggi  del  comando,  le  verità  tivelatc  ad  eno  dal  Ciclo, 
non  fi  ritirallc dal  precipizio coll'in-  non  loto  a quell  immenfc  turbe  di 
camminamento  all’eterna  felicità,  al-  Palcliina , clic  concorrevano  ad  af- 
la  quale  lì  arriva  coll'innocenza  prc-  colcarlo  prello  il  Giordano  ,ma  nelle 
fervala  da  colpe, c colla  giullizia  am-  falc  reali  al  Coronato  di  Galilea;  il 
miniltrata  con  rettitudine?  Quando  quale  non  folo  non  efcludcva  dalle 
i Danieli avvilano  il  pericolo, ci  Bai-  foglie  il  libero  Ammonitore, ma  al- 
daflàrri  non  lì  muovono  ad  iicanfar-  za  vagli  le  portiere  , l'ammetteva  fen- 
lo, credete  pure, che  gl’inutilmcnte  za  dimora,  e,  per  la  venerazione  che 
ammoniti  fono  vicini  al  precipizio,  haveva  alla  virtù  del  lànt’Huomo, 
alla  morte , alla  dannazione:  quia  l’alcoiuvacon  godimento.c  nontut- 
tnajor cognitio unitati r fit  majorit  pcc-  to  lafciava infruttuofo  quanto  ci  di- 
n*mattria.  ceva.  A dir  breve:  Udiva  tutto,  ed 

8.  Ne  larebbefcudo  valevole  a ri-  efeguiva  molto.  Ubentcr  eum  audie-  Marcò. 
pararfi  da’ fulmini  della  divina  indi-  bat,  ir,  audito  co,  multa  facubat . E 
gnazionc,fcalcunodicc(ie:  Uditala  pure  quello  molto  , clic  praticava 
verità  lì  fa,  e fi  fa  molto;  ma  chi  può  Erode-dcile  verità  del  BattiHa,noa 
mai  far  tutto  quanto  lì  dice?  Rompe-  baltò  a preservare  né  il  Piecurfore 
rebbe  in  mille  pezzi  quello  riparo,  dalla  morte  del  corpo»  né  il  Rcgnaco- 
cjuafi  mazza  d’acciafo,  c di  diamante,  re  dalla  dannazione  dell’anima  . Una  • 
lallii  ma  di  San  Giacomo  Apollolo,  fola  verità  non  praticata  troncò  la 
il  quale  procella , che  chi  cucco  non  fa  celta  a Giovanni , c contegno  all’  un- 
quanto  la  verità  perfuadc,c  reo  di  ghie  di  Lucifero  lo  fpirito  del  Tecrar- 
lutto  come  fe  nulla  facefle:  Quitunqut  ca  . Delle  verità  che  predicava  il 
Jac.  3.  totam  icgcmfervaverit , offenda!  autem  Battilla  , alcune  erano  Lucenti  : altre 
in  uno  ,fa{iu:  tjl  omnium  rtur . Leve-  erano  Redarguenti  . Annunziava 
rità  che  piacciono  fono  le  abbraccia-  agli  Afcolucori  la  coinparfa  del  fo- 
ce: Quelle  che  fi  prefenuno  con  lem-  fpirato  Media;  appianava  a’ delicati 
bianze  le  vere  fon  leabborrite.  Però  gli  ardui  fcntieri  (iella  {aluce;  a tutti 
Sant’  Ago  (lino  giudicò  intervenire  apriva  teatri  di  gloria,  e alzava  croni 
alla  verità  come  al  Sole . Finche  que-  di  principato  eterno , i quali  erano  da 
Ilo  l’pkndc,  c non  ifcotu,  ognun  lui  prometti,  c da  Dio  rilavati  ad  un 
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fincero  pentimenti  de’fa:Ii.  Verità 
sì  luminofe  erano  udite  dal  Regnato- 
re con  fronte  lieta  > e con  ciglio 
fercno:  Ubrnter  eum  audiebat.  Piti: 
Intimava  alle  milizie  Severità  di  di- 
fciplina .aftinenza  da  rapimenti  , da 
violenze,  da  oppreflìoni,  incaricando 
loro  che  nulla  più  prctendeflèro , che 
lo  dipendi©  dovuto  alla  qualità  de’ 
loro  gradi . E perche  tutto  ciò  con- 
feriva al  buon  Servizio  del  Principe , 
alta  quiete  del  Principato,  c all’in- 
dennità dell’  erario  .quanto  fopra  ciò 
veniva  predicato  da  Giovanni  .tanto 
puntualmente  fi  voleva  praticato  da 
Erode  t Et  audito  co  multa  faci  ebat: 
Quia  amabai  veri  totem  lueentem . Qual 
ftl  dunque  la  verjtà  cfpofia  da  Gio- 
vanni,e non  folo  non  abbracciata, 
ma  ftrangolata  da  Erode?  Fu  quella 
verità  redarguente,  che,  alzando  1 
cortinaggi  reaIi,moftrava  al  Principe 
le  macchie , che  impuntavano  al  ta- 
lamo venerando  de’Conjugatigl’in- 
ceftuofi  abbracciamenti  della  Co- 
gnata : Non  licei  tibi  habere  urarem 
fratriitui.  Queftofù  l’impeto  violen- 
to che  ruppel’argine,  onde  non  poti 
effer  trattenuta  la  paffione  che  domi- 
nava fopra  il  Dominante  .-e  queftofù 
il  baftione,chc  non  cedette  all’aflalc® 
della  verità,  e del  zelo  del  Precurforet 
Et  decollavi*  euro  : Quia  oderatredar- 
guentem.  Adunque, dice  Rabano, il 
politicoAfcoltatore  udiva  tutto  dal 
Relatore  (incero  ; ma  delle  verità  ri-, 
ferite  quelle  fole  praticava,  che  a lui 
recavano  utilità  temporale , c contra 
quelle  s’infuriava , che  gli  ponevano 
fott’occhiol’obbligazioni  trafeurate, 
le  nozze  fcandalofe.elavita  conta- 
minata dal  vituperofo  adulterio:  Au- 
Ap.Glo,  w multa  faciebat , quando  Jìb't  re- 
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putabat  utilia , qvrt  ab  eo  diccbantur: 
Ama  bai  enim  ucrìtatcm  lueentem . 

io.  Tcmojchc  habbia  Erode  anche 
tra’ Coronati  del  Santuario  non  po- 
chi imitatori, che  abbraccino  di  buo- 
na voglia  verità  profittevoli  alla  con- 
ferv37Ìonc dell’erario,  e all’cftcriore 
folUnìrnento  ckl  grado  ;c  non  fiano 
molto  follccki  nella  pratica  di  quel- 
le, che  fono  indirizzate  a fchiantarli 
da’  godimenti  vietati , e ad  aflìcurare 
la  falute  delie  loro  anime  o incaniate 


ere,®  incatenate  dall’ambf- 
zionc,  dalla  cupidigia,  o da  altre 
violenti  pafiìoni.  Se  io  raccorderò 
quelle  Cofiituzioni  ,e  que’ Canoni  * 
cncobbligano  i Prefidenti  delleChie- 
fc  a difendere  1 loro  beni, e le  loro 
rendite  da  qualfivoglia  foreftiem 
violenza  sa  non  lafciarli  fottoporrca 
tributi , ad  efazioni , a taglioni,  dalle 
indiferete  prctenfioni  del  fecoloj  e a 
non  alienare  nè  pure  un  campiceli® 
delle  tenute  va  Ridirne,  che  raion 
confinano  con  differenti  provincic , 
farò  udito  con  gradimento,  e tatei  fi 
accenderanno  di  zelo  all’ofTervanza 
di  cosi  fanti  decreti.  Con  pari  fere- 
nitàtni  prometto , che  farò  afcoltaco» 
fe  efp®rrò  le  obbligazioni,  che  han- 
no i Sacerdoti  difoftene're  la  dignità 
del  loro  Ordine,  c di  non  cedere  le 
preminenze,  i privilegi,  l’efenzioni, 
c l’immunità  de’  Leviti , fino  a rifpi- 
gnerc  le  violenze  de’ Laici  o fpaven- 
tandoli  co’  tuoni  de’  m®nitorj , o tra- 
figgendoli colle  folgori  delle  cenfure. 
Qucfte  verità  faranno  udite  con  ac- 
cettazione , e praticate  con  puntuali- 
tà ; Libenter  eitm  audiebat , &•  andito 
eo  multa  faciebat . Amabatquippeve — 
ritatem lueentem.  Ma  fe , padàndo  da 
verità  a verità,  cioè  da  quelle  che 
fp'endono  a quelle  che  feottano , co- 
mincerò  a dire  a Voi , e di  Voi:  Mon- 
signore , non  bada  , che  difendiate  i 
beni  di  voftra  Chiefa  dalla  rapacità 
di  coloro , che  vorrebberoarricchirfi 
colle  «bblazioni  ufurpatc  all’Altare': 
ma  Voi  fteflo  fete  obbligato  ad  ufarli 
con  moderazione  si  circofpetta  ,e  si 
fevera , che  oltre  il  voftro  decente  fo- 
ftcntamento  non  diflipiatc  un  folo 
fido  in  pompe  fecolari , in  apparec- 
chi fuperflui,  in  carrozzeda  fpofe  in- 
coronate , in  addobbi  di  camere  non 
mal  veduti  dagli  A portoli,  né  da’loro 
Succcdòri  per  molti  fecoli , le  non  in 
quelle  Reggie,  ove  erano  ftrafeinati 
a rifpondcrc  a’ Tiranni , e a fotcofcri- 
vere  col  fangue  le  verità  evangeliche . 
Non  potete, per  arricchire  ìaCafa, 
impoverire  la  Chiefa, e per  ingran- 
dire la  voftra’ Famiglia,  fraudare  di 
fua  porzione  la  Famiglia  di  Dio:  Per- 
che fc  bene  a titolo  di  carità  non  vi  è 
interdetto  follcvarc  la  raiferia  de’vo- 

ftri 


Nel  giorno  di  S.Tommafo  Apoftolo.  $$ 


Ari  Congiunti  con  moJeraci  fovve- 
nimenti non  vi  è però  Teologo,  nè 
Canoniftj  di  fronte  si  (vergognata , e 
di  si  perduta  cofeienza,ehc  vi  per* 
metta  arricchirli  a corto  degli  Altari 
fpogli.iti,  delle Chiefe  dilapidate,  e 
de'  Poveri  non  fov  venuti  : Non  licei , 
non  licct  tibi . Non  balìa, che  incari- 
chiate a'Cherici  minori,  che  non 
s’ingerifcano  in  affari  di  iccelo,  che 
non  intervengano  a fpectacoli  di  li- 
berta , che  non  fia  vvilifcano  alla  fer- 
viti! di  Nobili, prefìò  a’quali  tutto 
facciano  quanto  farebbe  ogni  laico 
di  volgar (angue  definito  alhtvifita 
de’ poderi, aìi’economra  delle  rendi- 
.te,  e alla  fervidi  della  tavola  : Ma  do- 
vete Voi  fteffo  foftenere  la  dignità  del 
voliro carattere  colla  modefìia  dell' 
abito  e della  tonfura  ,coll’efcmpIari- 
-tà  della  vita  c della  converfazionc , 
■colla  (è  verità  della  difciplina , e coll’ 
indipcndenzadaquc’Graodi.che  vi 
promettono  molto,  perche  da  Voi 
pretendono  tutto:  ed  il  fare  altra- 
mente Non  licei  ,non  licei  tibi.  Que- 
lle verità  come  faranno  abbracciate  ? 
come  faran  praticate?  Cièche  oggi 
Teglia  ne’ palazzi  de’ Grandi  Eccle- 
fiaftici, come  volete  ch’io  il  fappia, 
fenon  vi  capito?  So  bene,  che  nella 
Corte  di  un  Principe,  ove  tanto  vo- 
lentieri era  udito,  ed  ubbidito  Gio- 
vanni quando  predicava  verità  dilet- 
tevoli, fii  indi  a poco  incatenato,  e 
decapitato  quando  cominciòa  toc- 
care la  pattione  dell’affitturato  Re- 
nante } il  quale,  come  olfervò  Eufe- 
io  diCefarw  , e dopo  lui  S.Tomma- 
Jn  Cat.  * Pr/ntó  diligenter  eiur  audiebat  ler- 
in  cép.2. n *****  ’ cii  mf cirri  eoe  cono  lattone  ple- 
jifr  «or .-feti  concup'fcevlia  cogebat  eum  af- 
pemari  urr6a  7 gannir  , cune  dicerei  r 
Nonlrcettibi . Non èquerto quello  di 
Agoftino.fc  piaccia  a Dio,  che  non 
tocchi  fe  non  gli  Erodi ) Amant  vrti- 
tatem  ‘.ucentem , ociemnt redarguetrtem  1 
li,  Incompar.ibi'mente  più  reo- 
farebbe  chi  ,mo(lrando  lineerò  zelo 
d’intender  la  verità,  nutrifTe  ndio-un- 
lacabilcconrro  di  lei  .Qucrto  fareb- 
eandare  àrt  cerca  delle  verità , come 
fi  va  a caccia  di  fiere.  Spafìmare  per 
ritrovarle,  ma  fempre  coll' arco  cefo 
r«  trafiggerle,  qualora  ù trovino. 


Niuna  co  fa  era  pili  familiare  a’Perfo- 
naggi  di  Sion, che  domandare  a Gcsrt, 
fe  Egli  veramente  foffe  il  Media  prò- 
medoa'Patriarchi.cd  afpctcato  da’lcv- 
ro  Ne  poti . L'attedia  vano  c lo  ftrigne- 
vano  infofferenti  di  effer  tenari  p'ft 
lungamente  (oCpcrr.Ptioufijue  an^am  a, 
nafiram  tallir*  Si  tuer  Chrifinr,  die  no-  la2,* 
bispalàm.  Nuli’ altro  mancava  loro  ^ 
per  credere  indu'iitatamcntc  che  s(, 
chelafola confetti  mediCrift  >:  Del 
rimanente  il  luogo,  il  iempo,lc  circo- 
ft.inz.e  del  n.ifeimento,il  tcnor  della 
YÌca,Iai^nticàdc’coftumi,la  grandez- 
za de’ miracoli, c quanto  dei  Media 
ha vevano  predeteo  1 Profeti , tutto  in 
lui  fi  vedeva  puntualmente  avverato. 
Affinchè  dunque  nulla  mancatte  loro 
all'evidenza  della  verità  ricercata  , il 
benedetto  Crifto  confefsò  ingenua- 
mente , elìci  vero  Figliuolo  del  Padre: 
Eterno, ediede  per  tcllimonj incon- 
traftabilidiquerta  fua  verità  gl’ inva- 
iaci profciolti,  gl’inférmi  rifanati,i 
defunti  rifufcitjti  > e tutte  que’  le  divi- 
ne operazioni  per  numero  infinite,  e 
per  grandezza  incomprenfibili , che 
navevano  riempiuta  la  Palcftina  de’ 
fuoi  miracoli,  c il  Mondo  detta  fua 
fama  : Ooera yqure  ego  facio  in  nomine 
Patrie  meijltec  teflimonium  per  hi  bini  de 
me.  E pure  quella  verità  ingenua- 
mente proferita  , ed  elfi.-accment* 
provata,  e,  ciò  che  più  rilievi  .premu- 
ta dalla  bocca  di  Crifto  a violenza  di 
tante  fupplichc.in  vece  di  etti-re  udita 
come  oracolo  divino, qinfi  beftem- 
mia  diabolica  fil  condannata  alle 
pietre  : Sufìultrtmt  ergo  lapidee  Judeei  , 
ut lapidarent  eum  de  blafphemia . Co- 
/loro  non  domandavano  la  verità  per 
amore  che  a lei  portattèro,  e per  fe- 
condarne i dettami  imi  per  trovare 
nelle  rifpofte  del  ReJentor*  qualche 
prctdlo  d’incrudelir  contta  lei,  e 
contra  lui , & ove  quefta  pattione 
avveleni  gir  fpiritirogni  verità  farà 
creduta  beftemmia  » ‘Ut  lapidarent 
eum  de  Uafphemi et . Cosi  interpetrx 
Sant’Agoftirro  le  indiavelate  inten- 
zioni de’  Farifei  fuggcftori.-  Qu’aTraH. 
ardebam  noci  nei  i cupiditale,  non  accede - 
boni  credendo ,fed  premebant  perfequtn-jgan^ 
do  veritatet». 

jj,  Iddio  guardi  l'innocenza  dal 
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capitare  all’ darne  (bttoGiudici  ,che 
la  vogliano  rea.  Ancorché  fi  addu- 
ccflcro  opere  icgnalacc , che  la  ino- 
ftraficro  dente  da  nei , c a fuo  favore 
deponc/Icro  teftimoni  di  chiara  fama, 
e di  provatillima  fede,  l’evidenza  del- 
le difcolpc  renerebbe  appannata  dal 
fofpcttojla  fodezza  delle  prove, e i 
procedi  accurati  ,che  ponefl'ero  a lu- 
ce la  malignità  ddl'accufc  ,c  la  per- 
fidia de’  calunniatori , farebbero  ri- 
gettati come  artifizj  di  genterella  fc- 
dottajc  fi  vorrebbero  premere  con- 
feffiorvi  forzate  di  delitti  non  veri , 
non  folo  coll’afiuzia  fcomunicata 
delle  fuggcftioni , ma  colla  violenza 
arrabbiata  delle  torture,  crafcurata 
ogni  diligenza  , che  potelTe  mettere  a 
luce  la  verità . Però  ogni  depofizione 
di  anime  perdute , che  fpergiurafTero 
contra  l’Innocente  perfeguitato,  fa- 
rebbe ammeffa  come  oracolo  di  Pro- 
feta i e ad  ogni  atteflazioncfincera  di 
perfonc  dabbene,  che  colla  mano  fu 
li  Evangeli , e colla  vcritàfu  le  lab- 
ra  dileguafiero  le  nebbie  dell’  impo- 
fture,  fi  chiuderebbero  le  orecchie 
come  al  fragore  di  orrende  beftem- 
miej  e fi  udirebbero  replicare  dagl’ 
innocenti  firaziati  le  querimonie 
giufiifiìme  degli  antichi  Criftiani, 
calunniati  da’ maligni,  non  uditi  da’ 
Giudici, e fenza  frutto  difefidaTer- 
tulliano:  Credunt  de  nobis  qu<e  non  pro- 
Adner-  banttir  ; ér  nolani  inquisì , nè  probentur 
sin  G et.  nonejìe.  Non  fu  veduto  Stefano  nella 
c.  2.  Sinagoga  con  volto  di  Angelo?  Non 
lo  mirarono  tutti  incoronato  di  chia- 
ra  ccleflc  luce  quanti  l’udivano?  Non 
dovevano  a quello  fplendorc compa- 
rire chiariflime  le  verità  predicate? 
Dovevano,  dice  Sant’ Agoftino.  Ma 
perche  non  l’interrogavano  a fine  di 
faperc,  ediefeguire  quanto  Ei  dice- 
va,ma  per  incrudelire  contra  il  fan- 
tiflìmo  Diacono  condannatone  de’ 
dogmi  e della  vita  della  fccllerata  Af- 
femblca  5 che  fecero  gli  empj  Afiéfiò- 
Jn  Pfal.  t*  * CUnfernnt  aurer,  àr  ierunt  ad  lapi- 
der.  Qualora  nell’ inquifizione  non 
fi  ama  Io  feoprimento  del  vero  per 
zelo  di  amminiftrar  la  giullizia,  ma  fi 
cercano  pretefti  o per  ioflencre  l'im- 
pegno, o per  isfogare  il  genio  d’in- 
crudelire contra  chi  c mal  voluto , 


anche  l’innocenza  di  Crifio  ha  dief- 
fcr  reato , e l’eterna  Verità  proferiti 
dal  Figliuolo  di  Dio  ha  da  eflTcr  con- 
dannata alle  pietre  comcbeftemmiar 
Di  blafphemia  lapidamur  te.  Qui* 
ardebant  noccndi eupiditate  ,premebmt 
perfequendo  ■veritatem  . Oderant  re - 
darguentem. 

f$.  Ma  perche  troppa  infamia  ca- 
giona l’impugnare  apertamente  la  ve- 
rità,! tradimenti  di  lei  furono  Tem- 
pre coloriti  dalla  Politica  con  iffu- 
diati  artifizj  . Roma  vide  Nerone  Svet.in 
raunare  venerate  Aflcmblce , e con  Me r. 
parole  magnifiche,  ( che  non  erano 
più  che  parole)  dare  a’ Padri  intiera, 
libertà  di  votare.  Ma  intanto,  rac- 
colte egli  medefimo  nel  lembo  della 
clamide  le  fchedulc  de’Senatori , leg- 
ger poi  non  ciò  clic  effi  havevano 
fcritto,maciò  che  egli  haveva  deli- 
berato, e fingendo  di  accomodarli  ai 
più  pronunziare  ciò  che  voleva  egli 
folo . Udì  il  mondo  alcun  altro , e fi]  Val. 
Serfe , con  fronte  più  fvergognata.  Max. 
proteftarc  nel  gran  configlio  , haver’  lib.g.c.^. 
egli  raunata  la  Giunta  non  per  (laver- 
ia arbitra  degli  affari,  ma  perche  fo- 
fcriveflc  quanto  a lui  piacerebbe  che 
fi  efeguiffe . Udi  Milano  in  un  famofo 
Conciliol’empio  ,c  fuperboColtan- 
zo.chea  tutti  gli  antichi  Canoni  ve- 
nerati dalla  Chicfa  come  Evangeli, 
voleva  preferiti  i dclirjde!  propio  ge- 
nio. Ed  in  tutti  coftoro  fi  avvero  il 
celebre  detto  di  S.  Pier  Grifologo; 

Quod  tiult , non  quod  efì , audit  fentper  Seri», 
qui  decrevit  errare.  E Iddio  volcflc  , jj 
che  colla  morte  di  quelti  Pcrfecutori 
e Corrompitori  delle  verità  facrofan- 
te  fi  foffè  affatto  perduta  l’arte  di 
que’ Grandi  politici,  i quali  non  per- 
mettono a’Configlieri  di  proferire 
una  fillaba , fe  non  poi  che , lotto  lar- 
va di  onorevole  confidenza , hanno 
fatti  intender  loro  i propj  fenfi  fopra 
ciò  clic  dee  proporfi  nella  confulta, 
onde  cosi  imboccati  null’altro  profe- 
rivano , chequanto  i Prefidenti  im- 
pegnati han  fatto  loro  capire  dovei  I. 

0 approvare,  o riprovare  per  non 
contraddire  al  loro  genio  . Cosi  poi 

1 bravi  Signori  comparilcono  nell’ 
Affcmblca  non  per  intendere  ciò  che 
fiabene  di  rifolycre,  ma  per  haverc 


Homi!. 
32.  in 
Matt. 
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re’ roti  dc’Confultorl  tante  appro- 
vazioni de’ loro  dilegui  : 11  che, 
Quando  non  giovi' alla  felicità  del 
faccetto,  potrà  fervire  di  feufa  alla 
temerità  dell’impegno  : Ideoenim  in- 
terrogant,  dice  l’Autore  dell’Omelie 
imperfette  fopra  S.  Matteo , non  tttfir- 
ynitex  di/cant  qttod  dubitarti  ,fed  ut  ex- 
cvfabiliter  faciant  quod  inexcufabiliter 
peccant . 

14.  E fe  parette  .1  Voi,  che  quelli 
fofleromiei  giudiz.j  lontani  dal  vero} 
Ditemi:  Per  qual  ragione  non  fola- 
mente  non  fi  chiamano  , ma  politi va- 
mcnte  fi  efcludono  dalle  Confulte 
huomini  di  gran  lapcre  , di  gran  va- 
lore,e di  gran  petto, che  farebbero 
difpoft'  a levar  le  traveggole  dagli  oc- 
chi de’loro  Signori  appannati  dalle 
pattìoni,  c a proferir  ciò  che  intendo- 
no fenza  riflettere , fe  piaceranno,  o 
fefaran  poco  graditi,  mirando  unica- 
mente alla  verità?  Per  qual  ragione 
fi  allegano , per  efcludcrli , l'Iftituto , 
che  profetano?  i Palazzi,  che  fre- 
quentano ; le  aderenze , che  fi  filet- 
tano; le  culle, il  vaflallaggio , ed  il 
clima,  tutti  mendicati  prefetti  per 
ricoprir  la  vera  cagione , che  è il  non 
poterli  ha  ver  foggetti  a'  noltri  voleri , 
quando  vogliamo  non  ciò  che  dovia- 
mo,maciòche  bramiamojc  perche 
non  fono  pennelli , che  non  rendono 
altra  tinta, che  quella  che  han  rice- 
vuta , ma  rapprefentano  la  verità  nel- 
le fuc  propic  fembianze  ? Per  qual  ra- 
gione fi  ammettono  alla  confidenza 
de'  piti  gclofi  fegreti , e fi  eleggono  al- 
la difctifiioned’importantilTimi  affa- 
ri homicciuoli  poveri  di  dottrina  , 
più  poveri  di  prudenza  , mendichi 
affattodi  efperienza  e di  erudizione , 
e fi  vogliono  preferiti  nelle  decifioni 
agli  oracoli  delle  Dioccfi,  a’quali  non 
fi  permette , che  oppongano  un’apice 
a quanto  hanno  pronunziato  qucfle 
viliflimc  ('conciature  de’Congrefiì  , 
le  non  perche  fono  difpolli  a dire 
quanto  a noi  piace, a ritrattare  Quan- 
to a noi  difpiace,a  tradirla  giuttizia, 
fe  fi  oppone  al  noftro  interefie,  e a 
impugnare  la  verità  conofciuta,  fe 
non  fi  accomoda  alle  frcneficdel  no. 
Uro  genio?  Per  qual  ragione  fi  odo- 
no alte,  c frequenti  doglianze,  che 


fono  mancati  i gran  luminari  della 
verità; che  niunoavvifa jche  nìuno 
rivela  i difordini;e  che  niunoparbf 
di  ciò  che  fa  a chi  dee,  ancorché  rat- 
to promulghi  alle  piazze , alle  corti , 
alle  provincie,  e al  mondo?  Efami- 
niamo  un  poco  fc  la  cagione  fia  in 
Noi.-  Se  le  noftre  falc  di  confìglio 
fiano  come  quelle  di  Gero fol ima,  en- 
tro lequali,al  riferir  d’Ifaia , non fii 
animella  la  Verità , perche  non  fi  vo- 
levano praticar  le  fuc  maffime  tanto 
contrarie  a’ dettami  di  que’  Satrapi 
impegnati  nelle  rifoluz.ioni  regolate 
dalla  politica  : onde  non  intervenne- 
ro al  gran  dibattimento  né  l’Equità, 
nc  il  Giudizio,  né  IaGiuftizia}  per- 
loché  l’Attemblea  più  venerata  del 
Mondo  riufeì  una  Combriccola  di 
raggiri , di  politiche , e di  bruttilfime 
frod  \i  Ft  conwrfum  efi  rrtrorfum  judi-  jra 
cium , dr  jufìitia  long}  ftetit  ,&■  érquitat  ' ‘ 
non  potuit  ingredi  ,ér  fatta  efi -otri far 
in  obli'vionem , d<r  locuti  funt  de  corde 
•verta  mendaci: . Quelle  cofe  Vorrei 
cheefamtnaflimo  feriameme,o Pre- 
lati Crilliani, e farle  forfè  intende- 
remmo, che  non  mancano  grandi 
htiomini  difpoftiffimi  a d rci  le  verità 
non  fiputc  ; ma  non  fi  vogliono , per- 
ché non  (empre  propongono  ciò  che 
ci c grato: perche  non  fi Ufciano pie- 
gare da  timori , e di  fperanze  : perche 
coll’eminenza  delfiniere  abbagliano 
coloro,  che  noi  vogliamo  accreditaci 
come  oracoli:  perche  fi  oppongono 
collantemente  alle  lufinghe  denoltri 
attentatori , c fcuoprono  i loro  tradi- 
menti, che  a noi  tanto  piacciono: 
perche  cirifvegliano  da  quel  fonno, 
che , degenerando  in  letargo, ci  pro- 
nottica  ,eci  minaccia  la  morte  eter- 
na . Infiamma  non  mancanoCritti , 
che  comparifcano  tra  gli  Apolidi  a 
rivelare  verità  non  credute:  Manca- 
no frequentemente Tommafi , che  fi 
voglianoarrcndcrc, c che  per  folte- 
nere  le  verità  latte  loro  conofccre 
con  evidenza  fiano  difpolli  a dare  il 
fangue , ad  cfporre  la  vita  , e a folte- 
nere  la  morte . Anche  a chi  ci  cfibilce 
farci  toccar  co*i  maYto  la  verità , rif- 
pondiamo  con  fronte  dura,  c con  vo- 
ceoflinara:  Noncredam , noncredam. 
Signori  miei,  alla  verità  li  ha  da  ce- 
dere • 
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dere:  Può eflfèr impugnata  jefpugna-  che rapiflérole  oblazioni  agli  Alta- 
ri , e macchiaflero  il  Tabernacolo 
■coi !’infi;ni  corrifpondenze  riferite,, 
e deurtate  dallo  Spirito  Tanto.  Al 


ca  non  può  mai  edere:  Può  eder  com 
, battuta  » ma  finalmente  ha  da  redar 

trionfante:  Peròconchiudocol  Pa- 
In  P/i/.  d re  Sant’Agoftino  r Qui  et  farojiut 


$7- 


Fzfcfr. 

16.9. 


q iiàm  vinci  avertiate  t ó u per  et  te  ve- 
ntilar voltntem  ; nam  inviium  ip/a 
Jupcrabit.  Ripofìamo. 

. SECONDA  PARTE. 


if-  ’-Ta 


Uando  Iddio  volle  pro- 
porre al  fuo  popolo 
l'idea  di  un’huomo  giu- 
do, Io  deferifle  ad  Ezechiele  forma- 
to con  ammirabile  indultria  per  ma- 
no di  tutta  le  virtù , c pelò  aidente 
per  lo  zelo  , incorrotto  per  la  giufli- 
zia,  immacolato  per  fini  ocenza  , 
accefo  di  carità,  intrepido r.e’ peri- 
coli, lenza  nei  nella  cofcicnza,  lenza 
fofpizione  nella  fede,  lenza  lividure 
nella  fama  ,e  conchiule  la  defcrizio- 
nc  con  quello  Iuminofidimo  elogio: 
Colui  laràgiufto,e  vivcrà  nella  me- 
moria degli  huomini  , c regnerò  fu’ 
troni  degli  Angeli,  che  non  fi  terme- 
rà  in  ce  Ica  re  con  diligenza  la  verità , 
e in  udirla  con  loditi enza,  ma  paQcrà 
a piaticarla con  gcncrofuà:  Si infra- 
ccptis  meit  ambulaverìt , indici  a mra 
cufìadierit  , ut  faci  ut  veritatem  r He 
juflut  efl  , vita  vivet  , ait  Dominur 
Deut . Sarebbe  vana  Infinga  credere 
dover  reftare  immortale  predòdegli 
huomini,  e padare  a regnare  eterna- 
mente con  Dio  col  folo  cercar  d'in- 
tendere quanto  fifa  ,ciè  che  fi  dice, 
xome  fi  vive,  e udire  con  fronte  lieta 
le  informazioni  fiocere  de’  Relatori 
fpadìonati . Anzi  ciò  fervirebbe  a 
farci  tanto  piti  rei,  quanto  peggiori 
delle  colpe  d’ignoranza  fono  quelle  , 
chcftchiamano  di  malizia  . A vive- 
ie,c  a morir  giufto  c neccdario  , udi- 
tala verità,  praticare  ciò  che  fi  ode, 
quando  ciò  che  fìodeconfcrifce  o al- 
la rettitudine  della  reggenza,©  alla 
prefervazionc  dell’ innocenza  r AI- 
tramentee  la  fan  vi  agonizza  , c la  fa- 
lutc  pericola  .*  j Qui facit veritatem  jn- 
Jiur  efl  ,&•  vita  vivet . 

\6.  EneiòS.  Gregorio  fece  rnfal- 
libil prefagio  di  morte  temporale , ed 
eterna  a’ due  figliuoli  di  Eii,tion  per- 


forilo d 1 tanti  mantici , che  accende- 
vano l’ira  celcfie  .quella  non  ifcari- 
eóifuoi  fulmini  fopra  le  tdleefecra- 
tc  de’rubatori  di  vittime  offette  a 
Dio,  e degli  oppredori  di  femmine 
dcflinate  a'miniltei)  del  Santuario. 
Allora  fi  alzarono  le  cala  ratte,  e fi 
ruppero  tutti  gli  argini  all’ inonda- 
zione dc’galtghi,  c allora  furono 
dcltmati  i Leviti  facrilcghi  alcalpe- 
ilaDicnto  della  cavalleria  Filidca,  e 
a’ laceramenti  delle  furie  infernali, 
quando  , udita  cfpoift  dal  Padre 
lenoimità  de’loro  facrilcgj:anc©rché 
non  fioflendeflcro  degl» a v vifj , non 
però  fi  trrendatono  degli  eccedi, 
Pcrlocbc  il  Tcfto  divino , di  poi  che 
hchbc  deferite»  la  trafeuraggine  di 
Ofni , c diFirees  in  nonapprofìttarfi 
delle  verità  efpofle  loro  amorevol- 
mente dal Padre,  fojtgiunfe  imman- 
tinente: Sono  l'pcd  iti . Iddio  gli  vuol 
moi  ti  : Et  nen  andierunt  totem  Patrie  j 
fui  i quia  voiuit  Dominus  occidert  tot . ' 

E perche  a’ tempi  dclSantidimoPa-  5* 
pa  non  mancavano  imitatori  de’ due 
giovani  fpenficratr  neiradempimcn- 
to  delle  verità  rivelate  da’ zelatori, 
dille  piagnendo  fopra  la  lorofciaura: 
Curde  prater  ia  miramurauod  nunc  uf-  j„ 
que  fieri  cemimut  ? Eli  vidtlicet  moneti-  ' 

ttm , fiiiot  cowtemncntet » Dominum  occi-  *’ 
derevolcntem . Deh  ,fe  io  haveffir  re- 
feriti  tutti  que’ Grandi,  tutti  que’Po- 
1 itici,  e tutti  que’Miniftri.che  (fen- 
dono le  mani  all’Altare,  c pretendo- 
no fpogliatlo  dell’obblazroni  offerte 
a Dio, e fare  ingiuria  a qutfla  rdigio- 
fa  Matrona  di  Santa  Cniefa,e  della 
Santa  Sede,  e che  a v vifati  dal  Sommo 
Saccrdotead  atìenerfì  da  prede  vieta- 
te, da oppreffìoni  ingiuriofc.da  lace- 
ramenti di  Privilegj  ; e che  odono, 
intendono .econolcono le  verità  ef- 

Eofìe  loro  fi nce n mente  da  Dio  per  le 
ocche  delle  Scritture,  de’  Pontefici, 
e dc’Concdf,  eruttavi»  non  ritirano 
binano  dali’Altare, c non  ubbidii 
cono  con  foggezione  religiofa  alle 
paterne  voci  del  Sommo  Sacerdote, 
vorrei  cfclamare  con  lecvidifiìmo  ze- 
lo 
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1»  della  loro  eterna  falute:  Mirate,  o fludiaci  periodi , fiìiiza  opinione  di 
Grandi , nelle  campagne  di  Afeccal-  raffinato  Scadila  , come  fe  le  verità 
peftad  da  barbari  Edifici  due  Giovar  prcndeflcro  il  loro  pcfopiù  dalla  fog- 
ni d'alto  lignaggio  , fucceflhri  per  gcftione  deU’imerefìTe  c dall' ambi- 
origine  alle  prime  dignità  del  Regno  aione , che  dalla  finccrità  dello  fpiri- 
Sacerdotalc  , non  blamente  privati  to.edalPilluftraaionc  della  mente, 
delle  Tiare  , alle  quali  erano  delf  ina-  E perònon  fimfeo  di  it.aravigliarmi 
ti,  e delle  fagre  infegne,che  attuai-  del  poco  conto,  clic  fecero  i Primati 
mente  godevano,' ma  condannati  a d:  Sion  di  quella  Donnicciuola  del 
perderla  vita  folto  fpadc  incirconcr-  volgo,  che  in  loro  prefenza  predicò 
(e,  e l’anima  forco  le  folgori  della  di-  ad  alca  voce  la  Divinità  di  Gesù  nel 
vina  giu  (tizia , perche  , avvi  fati  dal  tempo  iilefTo,che  i Satrapi,  ed  i Rab- 
Somino  Pontefice  ad  aflcncrfida  prc-  bini  lo  pubblicavano  nemico  di  Mo- 
de con fagrat e , c da  violenze  alSan-  sè , rubclloal  Santuario ,«  fovverfor 
tuario  , calettarono  la  verità  udita  , della  legge.  Extollenrvocem queedam  ^ 
e fi  abbandonarono  agli  sfogamenti  Aduli  er  de  turba  dixit  illi  : Beat  ut  uen-  . 
della  pafiTion  dominante;  e ,confidc-  ter , qui  te  portai>it,ó-  ubera  qua  fu-  ' 
rando  i loro  terribili  avvenimenti,  xijii.  A quefte  voci  niuno  fi  sdegnò, 
temete  i voflri  pericoli . Ma  perche  niuno  fi  oppofe , niuno  diffe  parola 
non  fono  udito  daGrandi  del  fecolo,  per  moli  rare  l’infuflittenza  di  cnco- 
mirivolgo  a’Primati  del  Santuario,  miotantofonoro.  E pure  Crifto  non 
chemialcoltanoconpietà,eglifup-  era  allora  acclamato  dalleturbe  dif- 
plico  a cuftodire  le  verità  Evangeli-  pofte  a difenderlo  da  infulti:  anzi  fi 
che  , Pontificie , e Canoniche  ; a fog-  trovava  attediato  da’  fuoi  nemici  im- 
gettarfi  ad  Eli,  fe  gli  ammonifee  co-  placabili, ed crabefleminiatoda  loro 
me  Padre  5 e ad  intendere,  che  fe  il  qual  maliardo,  c collegato  co'Dia- 
mondo  vedette , c udifle  Helimonen-  voli.  E mentre  ella  diceva  tanto,  co- 
te»», ór  Fitìorcontemnmtcr , non  fi  po-  loro  nulla  opponevano?  Nulla.  Nc 
irebbe  altro  afpettare,  che  Dominum  rifentirfi,  nè  fremere,  nc  contraddi- 
•ccidtre-’volentem . Et  non  audiernnt  re.  E perche  ? llTefto  è chiaro  . Per- 
weem  Patrie  fui , quia  voluit  Dominar  che  chi  predicava  una  verità  tanto 
éccidereror.  contraria  a’lorodifcgni,era  una  Ecm- 

17.  Una  delle  ragioni  ,0  delle  irra-  minuccia  volgare  : Qutedam  Mulier 
gioncvolezze  .chcfogliono  allegarli  deturba.  Se  cosi  havefle  parlacoal- 
perifeufa  del  non  abbracciare  leve-  cuno  ode’ Seniori  o de' Sacerdoti  o 
rità.chc  fi  afcoltano,è  lapoca  opi-  de' Principi,  quante  inquifizioni,  . 
«ione  , che  fi  ha  delle  perfone , che  le  quanti  configli , quanti  romori  fifa- 
promulgano.  Ciò feguiva  tredici  fe-  rebbero  fatti?  Sarebbe  flato  imbri- 
coli  addietro  a’ tempi  di  Salviano,  gliatol’inconfidcratoencomiafle  con 
che  ne  lafciò  quella  memoria  alla  mordacchia  di  ferro,  e obbligato  per 
Lib.  t.  Chiefa  : T am  imbecilla  funt  judicia  decreto  del  Magiftraco  fupremo  a 
ad  Foci,  huiur  temperie, & pene  >am  nulla , ut  pubblica  ritrattazione  degli  encomj, 
Catb.  hi  qui  legnnt , non  tam  confidirent  quid  affinchè  l’autorità  del  fuo  grado  non 
legarti , ftd cuier legant . Laondefechi  accreditane  la  verità  proferita  in 
ci  avvili  è huomo  ili  ti  fi  re  di  nafeita , commendazioncdiCriflo  ja  cui  cre- 
ricco  di  erario «gloriofo  nc’ titoli,  e dettero, che  niuna  venerazione  po- 
molto  più  fe  accreditato  dalla  politi-,  irebbero  conciliar  le  parole  di  perfo- 
ca, riceviamo  le  lue  parole  cerne  fe  na  vile  di  lchiatta  ,c  della  bruzzaglia 
TofTero  oracoli  feoppiati  dal  Propi-  del  volgo:  Queedam  Mulìtr  deturba, 
ziatorio,  e fono  da  noi  praticati  i fuoi  cuiut  funt  imbecilla  judicia  , ór  peni 
avvertimenti  come  erano  accreditati  nulla. 

in  Ifraelei  configli  diAchitofcllo.  All*  18.  Cosi  di  quella  verità  giudica- 
oppoflotrafcuriamogli  awertimen-  rono  con  umana  prudenza  i Perfo- 
ri di  chi  ci  compariìce  davanti  in  naggi  di  Sion  ,c  non  euraronla . Per 
portamento  umile,  fenza  artifizio  di  lo  contrario  la  Sapienza  (cerna  di 

Dio 
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Diol'hcbbe  insi  alto  pregio, che  la  quelle  fheere  verità,  che  pacavano 
volle  regiftrata  colle  fuc  propie  paro-  per  labbra  cosi  pure , come  era  pura 
le  nel  divino  Evangelio,  acciocché  la  Ungente  del  cuore  da  cui  nalceva- 


per  tutti  i fccoli  ne  confavate  la 
Chiefa  una  riverente  memoria.  E 
perche  non  folpettaflc  veruno,  che 
potdlc  appannare  la  fua  chiarezza  , c 
molto  meno  pregiudicare  alla  fua  au- 
torità , Tenere  Hata  proferita  da  boc- 
ca volgare,  volle  cfprcfla  nel  fagro 
Tello  cosi  la  debolezza  del  fello , co- 
me l'umiltà  del  nalcimento:  Mulier 
de  turba  dixìt . Anzi  ramo  c lontano, 
che  la  condizione  ordinaria  de’  Re- 
latori fnervi  la  forza  alia  verità, che 
elli dicono, che, febea  fi  confiderà , 
le  da  vigore . Perche,  cflcndo , come 
«Li  lei  dille  Lattjn/.io  , canto  piu  pura 
quanto  più  ignuda , muno  la  rapprc- 
lenta  maggiormente  Ipogliaca  di 
panneggiamenti  c di  veli, quanto  la 
gente  femplicc,  a cui  fono  ignoti  que* 
raggiti, e quegli  artifizj,  co’ quali  i 
politici  della  corte , egli  (chiavi  dell’ 
mterefle  non  folamence  la  velano,  ma 
talmente  l’involgono,  e la  trasforma- 
no , clic  o reità  allatto  celata , o non 
c conofeiuta . Ove  di  noi  non  parli- 
no , e non  ifparlino  i Nobili , i Gran- 
di , i Principi , niun  pernierò  ci  dia- 
mo di  ciò  che  dicano  coloro,  che  fo- 
no de  turba.  E pure,  volete  Voi  fa- 
pcrc  ciò  che  di  volira  vita , c di  vo- 
itra  reggenza  dicano  i Grandi  ? Pro- 
curate d’intendereciò  che  ne  dican  le 
» turbe.  Tutti  dicon  TiflclTo,  con  que- 
llo lolo  divario  : Ciò  che  dicono  i 
Grandi  é voce;  c ciò  che  replicano  i 
Piccoli  c echo. 

19.  E fopra  ciò  non  c da  trafo- 
rarli un  divoto,C  grave  pcnficro  di 
S.  Piero  Grifòlogo.  Ollcrvò  egli,  che 
ilEigliuolodi  Dio , venuto  a convcr- 
lare  tra  gli  {mommi,  non  clefìè  per 
conferire  i mifterjdell’etcrnc  fue  ve- 
rità i primi  Perfonaggi  di  Sion  pro- 
fondi nel  fapcrc,  c lpcrrimcniati  ne* 
grandi  affari  : ma  feeje  tra  le  turbe 
alcuni  poveri  Pcfcatori  umili  di  li- 
gnaggio, e fpiovvcduti  di  artifizj, 
foìleciti unicamente  di  vivere , e non 
curanti  di  grandeggiare.  Con  quelli 
familiarmente  trattava  ,e  godeva  in 
udire  dalle  loro  lingue  innocenti 


no  : Et  cum  Jìmplicibut  fermocinatit  prov. 
ejut . Ciò  molle  il  Santo  adire,  che  32. 
però  furono  eletti,  perche  Erantcen - 
Ju  pauperet , fed  innocenti  a locupleterà 
loco  humilet , fed  fonditene  fublimcti 
Ut  Ut  arte  , fed  Jimplicitatc  Pretiofi. 

Ah  miei  Signori  : Le  verità  , cfie  a noi 
convicn  praticare,  non  fono  quelle, 
che  ci  vengono  prcfentarc  in  coppe 
luminolc  lavorate  con  artifizio,  e 
incfcolate  con  foa  vi  licori  $ ma  fono 
le  piu  lìnccre  rivelate  a noi  da  colo- 
ro, che  per  la  fcmplicita  della  vita 
cosi  parlano  come  fentono  : Che 
hanno  la  lingua,  che  porta  fedelmen- 
te all’udito  i ientimcntì  del  cuore: 

Che  non  parlano  per  piacere  , ma 
unicamente  per  informare:  Che  ris- 
pondono a ciò  che  fi  domanda,  e non 
aciòchefì  pretende:  Clic  non  efaini- 
nano  i fini  di  chi  interroga,  ma  inter- 
rogati rifpondono  conforme  al  fuo- 
no  delle  domandc:Che  dicono  fchiet- 
tamente , Si  fa  , c Si  dice , quando  ve- 
ramente fono  informati  ,che  fi  dice, 
celie  lì  fa.-  Che  non  fi  ammutirono 
perche  veggano  intorbidarli  un'oc- 
chio ,0  rannuvolarli  una  fronte;  per- 
che non  intendono  il  lignificato  di 
quelle  cifcrc,  fopra  le  quali  fanno 
tanto  Audio  i Politici  : Che  ufcici 
dalla  prefenza  dc’Grandi,  più  noa 
padano  a quanto  hanno  detto,  per- 
che nulla  pretendono,  nulla  fperano, 
e nulla  vogliono:  E che  finalmente 
hanno  in  bocca  un  Si,*  un  Nò,  che 
non  vogliono  dii’  altro , e non  hanno 
aki  0 lignificato,  che  Nò,  e Si.  Ciuc- 
ile fono  le  verità  da  dirfì  , da  udirli,  e 
da  praticarli . Chi  le  dirà  cosi  farà  un 
Cr  ilio  di  Dio  ; c chi  cosi  le  udirà  ,c  le 
praticheià  cosi,  farà  un’ Apoftolo, 
cd  un  Tommafo  non  increaulur , fed 
fidtlit . Tale  amcgiova  credere, che 
fu  ognuno , che  mi  afcolta . Ma  per 
dar  rutti  teftimonianza  al  mondo, 
che  fete  tali,  cioè  fedeli  alla  verità 
conofeiuta  , praticatela  , àr  °feH~}ocdb. 
dite  ex  operi  tilt  fdcwi  uejlram.  Fiat,  .<5 
Eiat. 
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PREDICA  XCIIIi 

.'NEL  VENE  2^D  I* 

DOPO  LE  CENERE 

Ut  fttis  fìlii  Patris  f ejtti  in  e celi  < ejl  . Efiote. _» 

Vos  perfetti  yf cut  (èf  Pater  n.’eftcr  coclejìis 
* - J\  perfettusefi.  Matt.  5. 


Ncorchè  io 
fappia  nò  cf- 
fcr  cosi  pro- 
pia del  carat- 
tere Sacerdo- 
tale quella-» 
filiazioncDi- 
vina,chenon 
convenga  al- 
tresi a quanti  vivono  fedeli  oflerva- 
tori  de’precetti  ferirti  col  dito  da  Dio 
nel  Sina,  e fottoferitti  co’ chiodi  da 
Cestì  nel  Calvario , ficchi- effi  ancora 
pollano  dire  coll’Apoflolo  S.G10- 
I .Joan.  vanni:  Pldete  qualem ebaritatrm dtdit 
xobir  Pater  , ut  fitti  Dei  nominemur , tir 
finente  : Nondimeno  chi  negafle  elTer 
Voi  fopra  ogni  altro  follevati  dal  Sa- 
cerdozio a dignità  viciniflìma  alla 
Divina , moftrerebbedi  non-intcndc- 
rc , che  le  Scritture  dettate  dallo  Spi- 
rito fanto  parlano  Angolarmente  di 
Voi, qualora  chiamano  gli  huomini 
col  venerabile  foprannomc  di  Dei: 
Pfal.il.  • Dii  e/t  ir , òr  fili i Excel/i  om- 

$ ‘urr:  che  è lo  Ceffo,  che  dire:  Egudixi: 
Dii  ejìir  ,(sr  fitti  Patrie  ■vefiri , qui  in 
calie  e /I . E fc  ciò  è vero , e fe  la  Fede 
vuol  che  lì  creda  così;  ondeavviene, 
che  a quella  Dignità, che  formonta 
quella  dc’Rc,  dc’Ccfari,  e di  tutti  i 
Monarchiche  pofano  fopra  i troni 
della  terra  , c non  reità  punto  inferio- 


re a quella  de’Troni,  de’ Principati, 
delle  Dominazioni  , e delle  Potcftà 
del  Ciclo, fta  mancata  in  gran  parte 
quella  venerazione,  che  ne’ migliori 
lecoli  della  Chiefj  niuno  ofava  di 
contraltare  al  carattere , che  vi  glori- 
fica i ficchi  ove  allora  fi  vedevano 
Principi  incoronati  e Sovrani  ceder 
la  mano  a femplici Sacerdoti  «oggi  le 
gemme  ancor  delle  Mitre  s’impalli- 
difeano  al  riverbero  diCorone  di  an- 
gufto  e non  alloluto  dominio , e fino 
al  lampo  di  cimieri  di  fempliei  Ca- 
pitani ? Non  fete  Voi  peravventura  , 
come  furono  i primi  Sacerdoti  dell* 
Evangelio , vera  dipendenza  d i Dei , . 
onde  non  fian  dovuti  anche  a Voi 
quegli  argomenti  di  riverenza,  che 
loro  non  furono  negati  da  Potenze 
non  confagrate  ; o i popoli  battezza- 
ti pili  non  fi  curano  di  quella  Filia- 
zione Divina , di  cui  fi  renderebbero 
indegni , fe  vi  poneiTero  in  lite  quelle 
onorcvolezze , che  fono  decretate  al 
vodro  grado  dal  Padre  Eterno,  e dal 
fuo  Figliuolo  incarnato?  Se  io  pre- 
dicatila coloro,  che  ufano  fovcrchia 
parfimonia  nell1  onorarvi.  Voi  ben 
vedete  con  qual  veemenza  mi  con-  • 
verrebbe  declamare  in  defecazione 
deldifordine.  Ma  perche  temo,  che 
del  rifpctto  ingiufiamente,e  frequen- 
temente negatovi  habbia  alcuna  par- 

. ì * * • * 
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te  anche  Roma,  a Roma  parlerò*  e per  rantichitàdcl1*origTne,oper^o- 
mòftrerò  in  tutti  fette  i ragionamenti  pulenza  dell’erario, o per  lo  fplendo- 
(Mla corrente  C^uarcfima  , con  quan-  renella  Corte  , fia  parimente  rcnduto 
to  zelo  dobbiate  procurare,  Voi  Sa-  ad  ogni  Sacerdote  ,benchèo  di  culle 
cerdoti  di  Roma  e della  Chicfa,  che  più  umili, o digrado  manco  elevato , 
il  voftro  Sacerdozio  , o h»  Voi , è tre'  o di  prebende  più  tenui , (blamente  a 
Sacerdoti  infcxioria  Voi,  né  fra  avvi-  ragione  dc’Sacri  Criìmi , che  lo  co- 
litoda  Altrijncliavrilifcada  Se,-  ma  ftituiftono  Crifto  di  Dio, e k> fanno 
fi  foftenga  con  tal  decoro , edlflfonda  fùperfore  in  autoritàa>qujnti Domi- 
tanti lampi  di  fpirito , e di  virtù  Ec-  nanti  potano  incoronati  fu'  troni  del 
clefiaflica,  che  sbalordita  la  teme-  fcco)o,cdannolcggi  alla  terra:  Qui 
rità,  qualora  pretenda  fottrargli  la  ri-  enim  Sacrrdotem  dicit , divinum  vira’» 
▼erenza  dovuta  * e l’obblighi  a vene-  infinuat . 

f3  fio.  E quando  ciò  facciate  coll’e-  ’ ’g.  Voi  vi  ricorderete,  o Padri,  di 
fercizio della  perfezione, che  c prò-  quel  cerimoniale  tanto  celebre, che 
pia  del  voftro  Ordine  , e col  vivere  la  fupreina  Congregazione  de* Sagri 
cosi  perfetti  ,ficut  & Pater  vefìercxle-  Riti  del  ciclo  diede  a Mose , per  ordi- 
fiìr  perfedur  ejl  ; tutto  il  mondo  vi  nare  quella  gran  proccllione,  che  il 
adorerà, c tutti  i Popoli confdTèran-  popolo  d’Ifraele  doveva  fareda’con- 
no  che  fete  con  (ingoiar  prerogativa  fini  dell’Egitto  alla  terra  di  Palcilina . 

Filìi  Patrie  ve/ìri , qui  in  calie  eji . Gli  diede  per  ifcritto  tutto  l’ordine 
Cominciamo.  che  fi  doveva  ofTervare  tra' popoli 

2.  Baderebbe»  a mio  credere, per  viandanti;diftribuigliufficj,afiegnò 
una  cflìcacifiima  predica  a perfuade-  i luoghi,  difpofe  tutto.  Precedevano 
re  la  riverenza , che  ha  Tempre  voluto  gli  Angeli  co’miilcrioG  veilìlli  d i Lu- 
Iddio , che  fia  portata  a’  Perfonaggi  cc  e di  Nuvola  s dopo  i quali  fegui va 
del  voftro  grado , il  comandamento,  l’ordine  delle  Tribù . Nelprimoluo- 
chcne  fece  al  fuo  popolo , regiftrato  go  andava  quella  di  Giuda:  a quefta 
Fcclì.  7.  nell’  Ecclcfiaftico  : Honora  Dcum  ex  (ucccdeva  quella  di  Ruben:  il  terzo 
,,  ’ ' tota  anima  tua , dr  honorifica  S ac er do-  pofto  toccava  a quella  di  Efraim  : c , 

s ’ rw.Pe'rcheconqueftoaccoppiamcn-  per  non  riufeir  sì  lungo  nella  narra- 
to di  Sé  e di  Voi , fi  venne  in  certo  zione  quanto  fù  lunga  la  proccdione 
modo  a dichiarare  così  gelofo  dell’  pc’l  deferto  , ommettendo  i luoghi 
onore  dovuto  a Voi,  come  della  ve-  delle  altre,  camminava  nell’  ultimo 
ncrazione  dovuta  a Se:  eia  ragione  quella  di  Dan. Ma  nel  luogo  più ono- 
fù penetrata, clafciata  a noftra  erudì-  rcvole,  predo  il  divin Tabernacolo, 
zione  da  S.  Dionifio  Arcopagita  : 0wf  non  fi  vedevano  formare  nobilcoro- 
DeFccl.  tn:m  Sacerdotem  dicit  , auguftiorem,  nao  i defeen denti  dal  regai  (angue  di 
iftr.  c.  prorfufque  divinum  vìrum  in/inuat . E Giuda  >o  i Generali  condottieri  dell’ 

(opra  ciò  diftenderei  quefta  mattini  cfcrcito*  ma  il  facto  e venerabile  Or- 
la predica  ,fe  dovedì  parlare  s’popoli  dine  dc’Leviti  : Porrò  Levita  per  fY-  l 
delle  Bafilichc  . Ma  predicando  a'  rum  T abernaculi  figent  ternaria . Nel 
Prelati  di  Santa  Chicfa , al  Collegio  corpo  della  battaglia,  ne’  cimenti 
dc’primi  Sacerdoti  del  mondo,  e alla  delle  zuffe  , nel  ripartimcnto  delle 
psefenza  del  Sommo  Sacerdote  te-  fpoglie  habbiano  pure  le  prime  in- 
«cntc  il  Luogo  diDio,  c la  Vicegc-  cumbenze  i Centurioni,  iColonclli, 
renza  di  Crifto , a’quali  non  può  ca-  i Marefciaili  del  campo:  ma  nelle  fen- 
dere in  mente  penfieromen  degno  dèi  ztoni  dc’Sacri  Riti,  che  riguardano 
loro  divino  carattere,  prendo  argo-  il  Tabernacolo , l’infimo  tra’ Leviti, 
mento  più  ncceìlario,  c paftò  a mo-  che  fervono  all’Altare,  ha  da  prcec- 
itrar  loro  quanto  altamente  delibano  dcre  al  primo  tra’Capitani , che  co- 
invigilare , che  quell’onore , che  ad  mandano  neli’cfercito.  Anzi  affinchè 
effi  non  vien  contrattato  o per  Pai-  non  vi  foflètra’Principi  della  Nazio- 
tezzadcl  trono, o per  l'eminenza  del  ne,  chi  contento  di  ceder  l’onore  de’ 
grado, opcr  le  gemme  dcIIamitra,o  primi  porti  vicini  alTabernacolo  a’ 

Sa- 


Nel  Verterci  dopo  le  Ceneri.  4} 

Sacerdoti  incoronati,  pretendettc  poi  fato  un  prezzo  d’infinito  valore  , cioè  , , 
contrattarlo  all'ordine  dc’Lcvitiinfe-  adire  il  Sangue  preziofiflirao  del  Mi- 
nori , volle  che  folle  efprelfo  nel  Ri-  gliuolo  di  Dio . Però  fla  fifa  , c in  vio- 
tuale  di  vino,  che  non  doveva  ha  verfi  labile  la  legge,  in  cui  è comminata 
riguardo  alla  qualità  della  perfora,  la  pena  : Levita  erunt  inminift  trio  ,dr  Afa».  I. 
ma  (blamente  al  carattere  del  Sacro  pergyrum  tabernaculi . Qùfauis  exter-  5 1. 
Ordine,  ficchi-  l’ultimo  Cherico  della  norumaccefferit , occìdetur . E la  ragio- 
Tribù  Sacerdotale  di  Levi  doveva  ne  della  feverità  l’habbiamo  da  San 
precedere  al  primo  Principe  della  Bernardo:  j Quia  qui  clero  militiam,  — 
Tribù  incoronata  di  Giuda  : Singoli  qui  forum  anteponi!  Ecclefia , divinir 
per  turmas  Jigna  yatquez>exilla  cagna-  profetò  h umana  , ccelefìibur  tirrena*  ' 
tionum  iuarum  , per  loca  , fr  Ordiner  praferreconrvwitur  : E però  l’autore 
fuor.  E l’ordine  preferirlo  dal  Si-  di  tanta  con fufione  Occrdetur  ,occide- 
gnore  a Mose  , e da  Mosè  intimato  tur.  11  qual  fulmine,  fé  oggi  non  più 
al  popolo, fù  si  puntualmente  ofler-  incenera  i corpi , come  nella  Legge  di 
varo , che  nella  facra  funzione , che  Mosè , trafigge  l’anima  per  fentenza, 
durò  quarantanni  ,niunodi  tanti  dell’ Evangelio  di  Crifto. 

Principi,  che  accompagnavano  il  Sa-  5.  Voi  d<tc  parlarli  in  quello  luogo 
ero  Propiziatorio  , osò  mai  di  con-  delle  funzioni,  che  appartengono  al 
tendere  co’Leviti  per  cagione  di  prc-  Sacro  R ito  : Inminifieriofi?  per?  vrum 
cedenza;  non  nacque  mai  veruna  7~ab'r»aculii  nè  a c;ò  trovarfi  Poten- 
confulìone  ; mai  non  fù  moda  una  zasiorgogliofa  , che ardifea opporli. 

Lite  al  tribunale  de’Scniori  ‘.Fecertmt  Primieramente  io  protetto, che  pro- 
trgo  filli  Orati  juxta  omnia, qua  pra-  verci  qualche  conforto  a’miei  affun- 
ceperat  Dominur  Mtfffi . ni , fc  almeno  nc’ Sacri  Riti  non  li 

4.  Equi  vedete  chiaro  che  la  prc-  vedederomai  le  confufio  >i  tanto  fe- 
cedenza  del  Sagro  Ordine  Levitico,  veramente,  e fotto  pena  di  morte  ri- 
emolto  più  Sacerdotale,  fopra  tutte  provate  da  Dio:  Se  mai  non  giugnef- 
le  Dignità,  eziandio  incoronate  del  leroa  Roma  lepretenfioni , non  fola-  » 
fecole  ,non  è un  vano  puntiglio  dell’  mentediPrincipi  di  alto  dominio, ma 
ambizione,  inventato  da  Roma:  non  diFeudatarj  di  anguftiffimo  territo- 
èfolounRito  ecclefiaftico  ordinato  rio,  che  voglionoalzarc  i loro  Troni 
da  una  Congregazione  di  Prelati,  che  predo  l’Altare, non  (o'o  eguali, ma 
habbiano  interede  nellacaufa,eche  talora  più  elevati  di  quei  de’Véfcovi; 
però  podaeder  creduta  appadionata:  e dc'Governatori  deftinati  al  reggi- 
no n e un’  invenzione  dihuominiva-  mento  temporale  de’Laici , che  olàna 
ghidi  farli  fgabello  de’tronide’Prin-  contendere  per  puntigli  di  onorevo- 
cipi:  Ma  è un  diritto,  e una  ragione  lezza  co’ Moderatori  fpirituali  del 
divina  fcritta  nel  rituale  del  ciclo  col  Clero  ; c de’Magiflrati  del  fccolo,  che 
ditoonnipotente  di  Dio,  e comanda-  non  vogliono  cedere  né  pureilfumo 
ta  fotto  pena  di  morte, intimata  da  lui  odorofo  degl’ incenfieri  a’ Capitoli 
medeftmo  a chiunque  ofadè  confon-  delle  Balìlichc.  Ma  un  tal  conforto 
dere  i luoghi  ,i  riti,c  le  preminenze  iononlopodofperarcchedall'auto- 
Saccrdotali  con  pretendenze  di  am-  ri(à  fuprema  di  quella  Santa  Sede , e 
bizionifecolari . E benché  quella  fe-  de’fuoi  Tribunali,  che  tronchino  coi^ 
verità  di  pena  non  fiaoggi  praticata  quell’  affìlatidìmafpada,  che  efcedal- 
dal  foro  della  Chielà  nella  Legge  dell’  la  bocca  di  Dio , i noduli  quelle  con- 
Evangelio,noné  però  che  dal  giuftif-  troverfie  c ingiuriofe  al  Santuario , e 
fimo  tribunale  del  Ciclo  non  fiano  contumcliofe  al  Sacerdozio, e fcan- 
chiamati  rei  di  eterna  morte  que’  Po-  dalofe  a’ popoli:  E nelle  dccifioni 
tentati  loverchiatori,  che  a'Sacerdoti  prego  tutti  a ricordai  li  dell’avvcrti- 
nondi Mosè,  ma  di  Crifto,  ufurpano  mento,  che  diede  San  Bernardo  (le 
i privilegj , e le  preminenze  dovute  cui  parole  ben  fapcte  che  non  erano 
al  loro  carattere , con  tinto  maggiore  lufinghe  ) ad  un  Concilio  di  Vcfcovi  : . 
giuftuia, quanto  per  effe  è flato  sbor-  Pratulit  vor  Deur  Regibut  & Impera- 
le 2 ioribut: 
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Ser.  ad  tor-bus  : pnetnlit  Orninrtr.  V'-'i—m  cm~  ipft . fi  di/cant  Feger , tr  Trincipet,  fa  hunt 
Fa/l.  In  nibutOrdìnihur : imo,  i.talvur  Joqu/rr  , come  ollcrvò  Olealìro;  jUndum  /ibi  fcc. 
Syuod.  preetulit  ■vor  Artgelir,  Archangelit , ejfecoram  Sacerdotibur.  e pare  a Voi 
T’hronir.é- Dommntionibur , che  farebbe  fpettacolo  da  non  recar  i 

”•  6.  Ma  per  rifponderc  direttamente  maraviglia,  veder  quell*  mattina  un 

all’ illanza,  dico,  che  le  premure,  e i Sacerdote  offerire  il  divin  Sacrifizio 
comandamenti  di  Dio,  che  il  facro  fopra  l’Altare,  e indi  a poco  porger 
Ordine  Sacerdotale  fia  onorato , non  la  coppa  a tavola  a Nobili  banchet- 
ti riftringono  falò  a’ facri  riti  delTa-  tanti  ? alla  meffa  vedergli  intorno  po- 
kernacolo;  ma  in  ogni  luogo  vuol  poli  gcnuflcQi,  clic  colla  fronte  fu’t 
conlervato  al  volito  fublimiffimo  pavimento  afpcctano  la  fua  benedi- 
grado  le  preminenze.  A queltofinc  zione;  c partati  pochi  momenti  ve-, 
ha  vendo  dichiarato  Capitan  Genera-  dcrlo  in  piedi, colla  tcftafcopcrtaaila 
le,  c Principe  del  fuo  popolo  Giofuc,  prefenza  di  un  Cavaliere  fedente,  c 
huomo  di  grido  immortale , c alta-  udirlodirc:  Signore, che  comanda-, 
niente  benemerito  della  Repubblica  tcPlnChicfaudirconfcrtìonidi  peni- 
Ebtca  , gli  fece  comandare,  che,  tenti  , e con  voce  di  onnipotenza 
ovunquefi  trovarti:  alla  prefenza  del  romperqucllccarenc,chcglicollitui- 
Sacerdote , non  ofarte  mai  di  federe,  vano  fehia vi  di  Lucifero, e rivenirli 
ma  fteffe  fempre  in  piedi  in  atto  di  colla  ftolla  dell’  innocenza,  che  gli 
riverenza.  Se  è Principe, regga  po-  follieva  alla l-'iliaz.ione di  Diojcindi 
poli,  riceva  tributi,  ainminiftrigiu-  a non  moltomirarlo  foggettatoa  que* 
flizia:  ScèCapitano  .guidi Legioni,  medefimi,chcda  luifuron  profcioltl, 
difponga  battaglie , conquidi  reami , che  con  voce  impcriofa  lo  dichiarano 
divida  Icfpoglic:  Ma  guardili, che,  computifta  di  rendite,  economo  di 
invanito  per  la  profperità  de’  (uccelli,  poderi,  e fcrvitore  di  cala  ? E non  fa- 
mai  non  alzi  la  tcfhjficché  ricufi  rebbe  quello  far  della  Chiafa  Teatro, 
piegarla  al  grado,  ed  al  comanda-  e dell' Altare  feena , ove  il  Sacerdote 
**■  mento  del  Sacerdote.  SianelTaber-  prima  col  facro  arredo  rapprefentafie 
nacolo  o nel  padiglione;  fia  appreffo  la  perfona  di  Dio  ; c poi , deporti  i pa- 
LAlrarc  onci  campo, lo  rifpetti.  Io  ramenti  co'quali  offerì  il  Sacrifizio, 
ri  verifica,  l’onori,  fi  configli  con  ef-  non  ifdcgnarté  la  condizione  diScr-  • 
fo,  e da  lui  riceva  le  leggi.  E tu  Mose,  vn?  Echi  potrebbe  non  fofpeturc 
che  fei  Legislatore  del  mio  popolo,  edcrcavvcntatcalcuorcdiuntalMi- 
vcglieraiattcutillìmoa  fàrcheil  nuo-  nirtro  di  Crifto  quelle  folgori,  che 
■fio  Ingrandito  non  manchi  alSacer-  San  Clemente  Alertind  ino  avvoltói 
dote  di  riverenza , e non  entri  con  contra  i Sacerdoti  della  Gentilità, che 
lui  in  competenze  di  onori.  H tutto  della  Religione,  e della  Superftizione.  * 
ciò  gli  comanderai  di  mioordine,^  facevano  un  profano,  empio  cgual-. 
non  a foloa  folo , ma  alla  prefenza  di  mcnte.eridicolofomifcuglio?  Oim  Orat.ad 
Num.  Mite  le  Tribù  : 7* ollejofvefi  iuta  Nuti,  pictatemlScenamc<r!umfeci/ìir,6r  Deus  Geni. 

27.16’.  fr  pone  M/wum  tnam  fuper  eum  : qui  irobis  faHur  eft  atlus . Signori  mìei,! 
fa  bit  coram  F.leaxjsro  Sacerdote , S<r  avvertite,- che  i Potentati  delfecolo, 
dabis ti preeeepta cunHìr videntibur.HA  come  fono  grandi , cosi  finno  partì* 
ti  volere  Io  cosi  è ordinato  affinchè  i lunghi;  c dalle  piazze  facilmente  pafi-t 
Legislatori,  oggi  della  mia  Sinagoga,  fano  all’Atrio,  dalle  file  al  Tempio, 
e poi  della  mia  Chiefa,  tendano  inor-  dalle  camere  al  Presbiterio , c dalla 
dine  i Grandi  del  fecolo,  qihùora  pre-  fedia  dell’udienza  al  foglio  del  San< 
tendano  arrogarli  alcuna  premincn-  tuario.  Ciò  che  loro  cederete  in  al- 
za fopra  i miei  Sacerdoti  ; caflìnchci  cun  luogo  ,fenza  riguardo  a!  caratte- 
medefimi  Grandi  non  portano  alle-  re, che  ovunque  fiate  è l’irtcflò,  farà  in 
gare  ignoranza;  ma  fappiano  che  è progredii  di  tempo  da  loro  pretefo 
mio  dichiarato,  ed'immurabil  volere,  lenza  dillinzione  di  luogo  , perche 
■ che  in  qualunque  luogo  fi  trovino  al-  ovunque  fiano  crederanno  effer  gl’ 

* la  prefenza  dc’Saccrdoti . Stetti  ccram  irtertì. 
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7.  Odo  ciò  che  Voi  dite  per  ifcol-  tro  al  voftro  carro  i Regnatori  priJ 
parvi  ,0  almeno  per  ifeufarvi:  Noi,  gionieri;  ricevete  tributi  da’Filiftei 
quanto  a Noi , fofteniamo  con  intre-  fo.iy*iogaci,  dagli  Arabi  (confitti,  da> 
pido  cuore  la  dignità  del  noftroSa-t  gli  Ammoniti  arrefi  alla  potenza  del- 
cerdoz io  .delle  noftrcMitrc.e  delle  le  voRre  armi  ; imponete  quali  leggi 
noRre  Porpore  contra  le  violenze  vi  aggrada  alle  Provincie  delle  ro- 
di qualfivoglia  PoteRi  fecola  re  , che  flrc  conquifte:  Ma  lafciace  ilTcm- 
pretenda  Allevare  il  fuo  trono  lòpra  pio  , l'Altare,  e il  Tabernacolo  a‘ Sa- 
de* noRri  Altari  ; e non  ci  coRa  poco  ccrdoti  jenon  ri  fate  a pretendere  di 
tal  rcfìRenza , per  cui  ci  tiriamo  fo-  follcrarvi  fopra  il  loro  Ordine.  K 
pra  o le  perfecuzioni,o  le  malivo-  non  ri  ferva  di  prcccRo  alla  lconfi- 
glienze.olemormorazioni  de’gran  gliata  ambizione  di  maggioranza^ 
Signori  del  lecolo.  Lo  fo  : e quando  i’eflTer  noi  lenza  nome  fuori  che 
ciò  fi  faccia  , come  fi  fa  , per  zelo  , Azaria  : perche  a foRenere  il  decoro 
Aon  per  puntiglio  ,fcte  degni  di  al-  del  noRro  grado  non  alleghiamo  o 
rifTìma  commendazione.  Ma  ciò  non  fangue  chiaro  ,o  titoli  fonnri.o  ac- 
hafla  : Pcrchcqualora non  foftenefte  compagnamento  di  nobili,  o am- 
con  egual  zelo  la  dignità  de’Saccr-  piezza  di  giurifdizione.o  opulenza 
doti  inferiori,  che  non  hanno  PaRo-  di  erario  ( cheih  tutrociò  vi  confel- 
rale  per  opporli  allo  Scettro  , nc  Mi-  fiamo  di  noi  maggiore.).  L’onore, 
tra  perccz.7ar  co’Diadeini , potreb-  che  fi  pretende  da  noi , è fondato  fu 
Ire  fofpcttarfi,fcfoften?ate  la  dignità  quel  carattere,  che  Iddio  di  propia 
del  carattere  , o folo  il  punto  dell’  mano  ha  imprefiò  fopra  le  anime  de’ 
ambirtene.  Ottanta  Sacerdoti  erario  Figliuoli  di  Aronne,  quando  gli  ha 
nella SanraCittà , quandoOzia  , in-  unti  co’fa^ri  Crifmi,  e fublimati  a 
fuperbito  per  la  profpcritàdelic  fue  una  dignità  non  fidamente  fuperiore 
armi  edi  altri  fortunati fucccdi , en-  alla  vofìra  , ma  infcriorcunicamcnte 
trò  nel  Presbiterio, fiaccoftòall’Al-  a quella  di  Dio.  I noRri  hiflì  lono 
tare  del  tiniiama  , e pretefe  arrogarli  piu  venerabili  che  la  voflra  Clamide} 
Icprenvnen/e  folo  dovute  al  Ponte-  re  noflrc  Mitre  fono  pili  luminofe,- 
Ree.  E benché  i Sacerdoti  fodero  in  che  il  voRro  Diadema;  c il  noRro 
si  gran  numero , e tutti  armati  di  for-  fervire  all’Altare  6 piò  gloriofoche  il 
tezza  levitica  jciònonoflante,  per-  voftro  regnare  fulTrono;  Pr*tulit 
che  erano  lenza  nome  (giacche  i loro  «or  Dt ut  Rerìbnt , rir  Imperai  orìbttr  : 
nomi  non  fi  leggono  nel  facro  Tello.)  Pr triniti Ordinerà  nofìrnm  omnibus  Or- 
non  ofarono  opporli  (òli  al  Regna-  dinibus . Però  Ffpredere de  Santuario-, 
torc  prefuntuofo  eufurpatore  di  ra-  nè contemp/trb ,*  òr  txpulerunt  eum . 
gioni  non  fue.  Allora  diventarono  8.  Iodico;  Se  tanti  Sacerdoti, 
tinti  Lioni  , quando  il  Pontefice  chiamati  dallo  Spirito  fanto  Fortifti- 
Azaria  , portoli  a fronte  del  loro  mi . non  hebber  cuore  da  opporli  ad1 
drappello  , fi  fece  innanzi  al  Re, ciò  un  Sovrano  , che  pretendeva  fpo- 
fgridò  dell’attentato  facrilego.  Ed  gliarli  de’ loro  privilegi, e ufurparfi 
ancorché  l’inferociroSignore,  offefo  le  loro  preminenze,  le  non  quando* 
perla  ripnlfa  nonafpcttata,  fremeflè,  fi  videro  aftjftiti  dal  l'ommo Sacci do- 
e minacciane  vendette;  nondimeno  tc  Azaria  : come  fi  potrebbe  Operare  , 
tutto  il  coro  de’ Sacerdoti , afliRiti  che  Sacerdoti  olenza  mitra-, o di  mi- 
rai loro  Prelato  , con  eroica  bravu-  tra  anguRilfima  , foftcncflcro  la  di- 
ra, commendata ’dalloSpirito làuto,  gtiitàdcl  loroOrdine  contra  lepre- 
a.  P/t-Rtflricrtmtr'?ì  idtqtudixemvt  : Fort-  tenfioni  de’Baroni,  de’ Magiftrati , 
rat.  26.  dere  dt  Sa  idu.tr io  : nè  contempcri? e de’  Principi  , the  fremono  colle 
18.  àr  fcffinotòexpuìrrunt  eum . Signore,  bravate  di  Ozia  c contra  le  loro  per- 
différo:  Se  Iddio  ha  favorite  le  vo-  fonc  e contra  le  loro  famiglie,  fie  i 
ftre  band  ere  con  tanto'  ftgnalate  Sacerdoti  di  Roma  , che  hanno  una 
vittorie,  trionfate*  nel  •campo;  af-  fuprema  fpiritnalc  autorità  in  tutto  il 
coliate  gli  applaufi;  conducete  die-  mondo , non  fiancheggia/Iéro  le  loro 
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ragioni  con  Quel  fortiffimo  braccio, 
che  Iddio  ha  dato  achiquàfiedc  nel 
trono  di  Pietro, e a ehi  giudica  ne* 
Magistrati , che  hanno  (oggetti  tutti 
que’ Grandi,  che  fi  foggutano  il  Se- 
colo, e non  vogliono  fcuotcre  con 
ribellione  dichiarata  la  Soggezione, 
che  hanno  giurata  alla  Cincia  ? in 
tal  caSo  farebbero  ben  rifpettati  i 
gran  Sacerdoti  o per  lo  Splendore 
della  corte  ,o  per  l’eminenza  de’  Seg- 
gi, o per  l’aderenza  de’ Principi,  o 
per  la  gran  pai  te  clic  hanno  nelle  dif- 
pofizioni  del  Principato  : ma  le  cat- 
tedre de’  Vclcovi  di  povere  Diocesi , 
fi  vedrebbero  cacciate  in  un'angolo 
del  Tempio  fotto  i fogli  de’ Baroni  ; c 
ogni  nobile  pretenderebbe  da’ Che- 
tici ri  verenze  piti  profonde , che  non 
facevano  t ventiquattro  Seniori  ve- 
duti da  San  Giovanni  dinanzi  al 
Tronodi Dio je  i Leviti  nonofereb- 
bero  rifpignere  le  violenze  ingiurio- 
si: al  Sacro  Ordine,  Spaventati  dalle 
minacce  de’ Superbitomi  Ozii . Se 
Azaria  non  parla  , i Sacerdoti  fon 
tutti  muti  : Ma  fe  il  Vcfcovo  alza  la 
ivoce  contra  un  prefuntuofo,  che  con 
oltraggio  dc’Confagrati  vuol  intru- 
derfi  nel  Santuario,  tutto  il  coro  de'* 
Levici  fa  ccho  : Fgredere  de  S annua- 
rio \ ri  contemp/erìf  : e a’ loro  tuoni 
vanno  accompagnate  le  folgori  : Et 
_ fejlinatò  cxpulrrunt  eum , Però  il  San- 
to Pontefice  Anacleto,  ricordando 
a’ Mitrati  di  un  fìoritiftiino  Regno 
l’obbligazionc  che  havevano  di  Su- 
fi onere  la  dignità  delle  loro  Cattedre 
Sopra  cucci  i Troni  reali;  acciocché 
non  impallidiftcro  alle  furiofe  mi- 
nacce di  un  qualche  Ozia:  Avverti- 
te , fcriSTc  loro,  che  l’inSiino  Sacerdo- 
te, che  cigne  fiola,  c costituito  da 
Dio  in  grado  fuperioie  a qualfifia 
Dominante,  che  habbia  li  fronte  in- 
..  coronata  d’oro,  e di  gemme  : Sacer- 

Fptftol.  dei  enìmtjl  vir  in  Jupremo  rerum  gra- 
adlptfc.  collocami  j„  fa  mando , dz  tanquam 
Cmì.  fccundarìuT  aliquit  Dominut  omnibut 
domi  trans. 

9.  Ma  non  fempre  fon  violenze 
de’  gran  Signori  del  fecoloquclleche 
avviliscono  i Sacerdoti  del  Tempio . 
Chi  gli  fìrafeina  alla  Servitù  di  qual- 
ità* Titolato,  fendi)  la  dappocaggine 


xeni. 

di  chi  non  vuole  abilitarli  colla  pro- 
bità, e collo  Studio  a vivere  con  pii! 
de. oro;  c la  difiìmulazionc  di  chi 
dovrebbe  opporli  all’abbafTimcnto, 
che  non  av  vilifcc  foto  le  perfonc,  ma. 
reca  ingiuria  al  carattere?  Io  So  be- 
ne, che  dilficil  cofa  farebbe  , che  Sì 
trovaSTc  un  Solo  Sacerdote  di  Senti- 
menti si  abbietti, che  olàfic  entrare 
ne’gran  palazzi  a cScrcitar  mmiltcrj 
non  interamente  onorevoli, fe  non 
vi  fotte  accolto  da’ nobili  con  van- 
taggiose ed  onorifiche  condizioni. 

Ma  quanto  qui  Sic  Siano  puntualmen- 
te iilìcrvatc , voglio  che  lo  vediamo 
in  un  ceicbre’a  vvcnimcnto  la  Sciato  a 
mitra  erudizione  dallo  Spirito  Santo 
nella  divina  iltoria  de’Giudici.Giun- 
fc  alla  cafa  di  Mica  , gentiluomo 
opulento  delle  montagne  diEfraim» 
un  tal  Levita,  il  aualc  Sii  iltantemente 
pregato  dal  Nobile  idolatra  a fer- 
marli nelle  Sue  tende  alla  custodia  di 
Sua  cappella.  La  domanda  fti  accom- 
pagnata da  gcncrofe  esibizioni, c di 
groffo  ftipendio  ,e  di  tavoli  apparec- 
chiata,c di  abbigliamento  decente, 
c Sopra  tutto  da  religiofa  proni  dia  , 
che,  riguardo  al  carattere  Sacerdota- 
le , non  Solo  farebbe  fiato  rifpcttato 
da’ familiari  come  Levita;  ma  dall* 
ifiefio  Mica  fatebbe  Stato  trattato  con 
oficquio  sì  riverente  , come  fe  folte 
fiato  non  forestiere,  ma  padre.  Ecco 
il  contratto  : Dixitqtu  Àiicbat:  Mane 
apfd  me,  ér  e fio  mihi  P arene , ac  S ater - Jud<c. 
doti  daloquctibi  per  annoi  fingalo:  de-  17>lc* 
cem  arreni  eoi,  ac  ’Vtfiem  duplicem  ,&■ 
qa  ad ztiflum  funi  neceffdria  . A cosi 
dccorofc  condizioni  fi  acquietò  il 
buon  huomo  : e per  Ciò  che  riguarda- 
va i Suoi  vantaggi  temporali, più  ot- 
tenne, che  non  gli  era  Stato  prometto; 
perche  in  poco  tempo  Sì  trovò  ricco: 
e quanto  alla  maniera  del  trattamen- 
to pare  che  non  poteSTe  dolerli , men- 
tre dall’amorevole  Albergatore  era 
tenuto  come  in  luogodi  fuo  figliuolo: 
Fuitqut  illi  quajt  unutdt  fUiit  : imple- 
’uitque  Miebai  manum  ejui . Odo  chi 
efclama  : Tempi  felici  ! Cortami 
cangiati  ! Vergogna  dt’Criftiani  ! 

Allora  i Sacerdoti  del  vero  Dio  erano 
iiccvuti  da’ gran  Signori  idolatri  nel 
numero  de’ loto  figliuoli  : Oggi  da’ 

gran 
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gran  Signori  , che  credono'  al  vero  miti , a crii  gli  EfpWatori  -di  Dah 
Dio,  e forfè  da  taluni,  che  cantano  vnduflèro  il  Levita  di  Mica  con  quella 
l'Evangelio, fono  rcgHlrati  nel  nume-  fplendida  offerta , che  l,4.i  fecero  di 
ro  de’fcrvitori , ed  agguagliati  ad  elfi  promuoverlo  alla  prefidenza  facer- 
nel  trattamento  ! lo  all’oppodo  non  dotale  di  un’  intiera  Trihti.  Perocché 
approvo  la  tenerezza  di  Mica  : anzi  la  prima  azione  alla  quale  l’obbliga- 
francamente  lo  condanno  di  mala  fe-  rono  , accettata  c’hebbe  l’oflferta  , M 


de,  come  violatore  dc’patti . In  quelli 
non  fi  era  convenuto  unicamente  di 
amore;  ma, ciò  che  pili  conveniva  al 
carattere  di  Levila  , erafì  concordato 
di  riverenza  , e che  l’olpite  Sacerdote 
havrchbe  havuta  in  cala  di  Mica  au- 
tomi di  Padre.  Come  dunque  con 
fraude  dc’patti  fi  abiliti  vi  è trattato 
fidamente  come  figliuolo  1 Ecco  la 
promefia  J-fio  mini  Portar . Eccola 
pratica  : Futi  illi , quafi  unta  definir  , 
coll’aggiunta  del  Quafi,  che  ne  di- 
ir.inuifce  notabilmente  la  (lima.  Si- 
gnori: Quelle  fono  le  promcfic,cl.e 
fanno  i Grandi  quando  vogliono 
fcliiantarc  i Sacerdoti  dall’Altare  di 
Dio  per  applicarli  a’fcrvizjdelleloro 
cafic:  Promettere  venerazione  ed  of- 
fe qu  io  , c pafiarca  poco  a poco  a eficr- 
citar Copra  loro  autorità  t dominio. 
E fofle  almeno  autorità  di  padre  ver- 
fo  i figliuoli . Vogliono  che  fia  domi- 
nio di  Signori  (opra  de’ fervi.  Come 
fono  giunti  a empier  loro  le  inani  con 
gli  d'pcndj,  quelle  mani, che  dove- 
vano (civile  allaCappclla  di  cala,  fi 
hanno  a wdert  abballate  ad  ogni  vii 
minìliciio.  Se  pagano,  vogliono  ef- 
fer  Signori , c dicono  con  voci  chia- 
re : Io  non  compro  padroni , dipen- 
dili fcrvitori.  E quando  quelli  ince- 
refiati  Leviti  fi  veggono  piene  le  mani 
e pergli  emolumenti  che  tirano,  e per 
le  fpcranze  che  nurrifeono  (giacche 
a’ loro  Michi  non  mancano  c bene- 
fizio cappelle,  e chicle , alle  quali  fo- 
glio ’O  prelcntarcjnon  riculano  i mi- 
fciidi  avvilirli  alla  ferviti!  di  quanti 
Idoli  fono  adorati  da’loro  Signori. 
V.fitaiio  (bininoti , adì dono  alle  ven- 
demmie, hanno  cura  de’  giornali , rc- 
giflrano  le  rtndircelc  fpefe, interven- 
gono a’ mercati,  a’ eradichi,  ed  all’ 
ufure,c non  fole  non  ifccndano  alle 
fcudcric  a rivedere  fe  i cavalli  fan 
ben  puliti  da  polvere,  e provvedati 
di  biada  . Certo  é,chc,pcrmolfifli- 
rno  che  ciò  fia , non  giugne  all’  enor- 


faccheggiare  gli  altari  di  Mica  ,por>; 
tarli  via  gli  ornamenti,  involarci  Si- 
mulacri preziofi , e avvilire  il  mini- 
fierioLevitico  a ruberie  di  ladrone. 
Argomenti  ognuno  da  ciò  fe  foffc 
efageraz.ione  quella  di  San  Gregorio, 
che  ove  l’Eccicfnltico  fi  abbandoni 
alla  ferviti  de’ nobili  lecolari,  Pene  Hom't, 
nulla  efl  (+culì  odio  , qmm  Sacerdoti: 
non admlhìflrent . Ma  Voi,  fa c ri  P re-  Exjcf1. 
lari,a’qHali  tocca  rifpondercal  finda- 
catodclCicloe  di  ciò  che  eflifanno, 
e di  ciò  che  Voi  o permettete , o tolle- 
rate che  facciano  , perche  non  ifi- 
cbiantate  dalle  tenute,  dalle  compu- 
tiflerie , edallcguardarobe  jje’nobili, 
e non  redimite  a’ioro  altari  i Minidri 
del  Santuario;  c fe  il  talento  loro  lo 
comporta , e la  probità  lo  richiede  , 
perche  non  applicate  alla  ciiradcHe 
animechi  forfè,  perche  non  hada  vi- 
vere in  altro  modo,  fi  aggira  a vifitar 
vigne, campi, ed  armenti;  e perche 
loro  non  dire  colle  parole  degl’invia- 
ti di  Dan:  OwVi  i’bi  meìiutefi , ut  Jet  Judrc. 
Sartrdor  In  dofno  vn'nr  viri , an  in  una  18. 19. 
tribù,  io-  familia  in  Frac! ? 

10.  Nè  farebbe  feufa  da  addurli , e 
molto  meno  dilcolpa  da  ammetterli , 
fe  alcuno  diceflc  con  Seneca  : Con-  Etifi. 
temnitur,  quiavohdt  ,Ea  colpaèloro  . j0£ 
Porgono  memoriali  , interpongono 
Mediatori  e Mediatrici  , pregano  , 
fupplicano,fi  raccomandano,  impor- 
tunano per  entrare  a fervircin  mini- 
dcrj  anche  indegni  del  loro  carattere, 
Ccntemnitur  ■ Ma  , qui.i  voluit . Fulnit f 
Vogliono!  E tanto  balla  per  acquie- 
tar le  vodre  cofcicnzc  ? E fe  volellero 
alienare  i beni  delle  loro  Chicfe;  o 
difrorrc  per  tcllamcnto  di  ciò  che  i 
Collettori  delle  fpoglic  pretendono 
doverli  a’voftri  crarj;  o negare  a Voi 
le  pendoni,  di  cui  fono  caricati  i loro 
benefizj , vi  acquicterclk  lenza  farne 
rifentimento  , perche  elfi  vogliono? 

Dunque  dovrete  folo  rifcntirvi  ove 
tedi  pregiudicato  ilgazofilazio.e  dif- 

fimulare 
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.fimularc  la  prodiru/ione  dell' Ordi- 
ate? Voglion  cosi  ! E che?  Sono  dii 
,pcravvcm  ' a padroni  di  cacciar  fot- 
ro  i piedi  di  chi  loro  piace  la  dignità 
•del  grado,  l’eminenza  del  Sacerdo- 
zio, e la  fanticà  del  carattere?  Vo- 
gliali cosi  ! £ Voi  havetc  debito  di 
non  volere  cosi , di  opporvi  coftante- 
jnentc  a’Joro  ingiufii  voleri,  e di  ufarc 
tuttala  voftra  divina  autorità  per  ob- 
bliga rii  a non  volere  cosi . Dovete 
ricordare  a yiafchcduno  di  lot ò , ciò 
che  ad  un’altro  diceva  il  zclanciffimo 
X'#.4.  S. Cipriano  : Serre  rida  , Epifeopum 
epift.Q.  in  Eci  lejìa  effe  , & E slrft a i r.  ni  Episco- 
po. Dovete  aArignci  li  a lare  non  ciò 
che  vogliono,  ir.a  ciò  clic  debbono; 
acciocché  nell’ avvilimento  di  loro 
pcrfonc  non  redi  inficine  avvilito  il 
decoro  del  rodi  o grado.,  e con  cflò  la 
Gerarchia  : perche  il  fccolo, ove  podi 
Calori  attaccaifi , e mordere  bidìe  {cariarti , 
j .p,7?  lacera  tutto,  e tutti:  Et  in  uno  credit 

ix.  lldilordinc  farebbe  piùperni- 
ziofo,c  poco  meno  che  irrimediabi- 
le , le  i Signori  del  fccolo  , della  poca 
riverenza,  che  portano  a’Saccrdoti 
inferiori , recederò  allegar  per  ifeufa 
rcfcmpiodc’Pcrfonajjgi  ccclefiadici . 
E fopra  ciò  habbiamo  una  querèla 
amaridimadi  S.Bernardo.  Età  vilfii- 
, to  in  Koma  il  Sauro  Abate  fotto  ln- 
noccnzio  Secondo , ed  ha  veva  oflcr- 
vato  ,chc  i Prelati  o più  ricchi  di  ere- 
dita ,o  meglio  provveduti  di  preben- 
de ,o  fiancheggiati  da  Protettori  po- 
tenti, o accreditati  nella  Corte  , o 
ammcfli  nc'Magidrati  più  autorevoli, 
o aferitti -nel  ruolo  de’Palatini , udi- 
vano trattamenti  tanto  fodenuticou 
gli  altri  Sacerdoti  o poveri  di  erario , 
o umili  di  nafcimcnco,  o fprov  veduti 
di  aderenze , che  fofpctcò , che  guefta 
parfimonia  di  onorcvolezza  vcrlb 
Eccltfiaftici  meno  rifplcndcnti  per 
lampi  di  cdcriorità,potdle  ingene- 
rare una  rea  opinione  , che  l’onore 
rode  dovuto  al  ianguc , all’opulenza , 
e alla  perfona  , non  al  Carattere,  all* 
Ordine,  e. alia  virtù  intcriore  dc’Sa- 
cerdoti.  Però  inccfa  l’alTunzionc  di 
Eugenio  all’apodo' ico  nono,  glipofc 
in  confiderazione  qui  fio  dilordine,. 
a ditela  di  cui  non  fi  poteva  allegare 


xeni.?  • 

o antichità  veneranda , o autorità  ca- 
nonica, o ragione  fondata;  ma  folo 
una  conl'uecudinc  perniziotà  , che 
doveva  edere  sbandita  dal  Santuario, 
come  ivi  intnifa  contra  ogni  ragione 
divina , e in  onta  di  tutte  le  Condu- 
zioni apoftoliche^e  gli  fetide  cosi: 
Ridienti  Minifiri vèpri vejlnr  feCom-  ...  , 

prerbyterir  anteferre  conantur . Non  hoc  Ll  7\ 
ratio  habet , non  antiquitar  habuit , non  conJta‘ 
conienti t autìoritat . Élji de  fua  confue- 
t lidi  ne  calnmnìafhwtur , meliùs  prefetti 
illa  , qu.im  fumur  Orde  contenti  i.  ur  . 

E pure  qui  fi  trattava  tra  Sacerdoti,  e 
Sacerdoti . Ora  che  haviebbc  detto 
Bernardo,  fe  fi  folle  incontrato  a ro- 
dere si  moftruefa  deformità  tra  Sa- 
cerdoti e Secolari  ? Se  ha  vede  ved  uto, 
che  l’iil  timo  Gentiluomo,  che  ferve 
nell’anticamera  , precedette  al  primo 
Sacerdote , che  celebra  nella  Cappel- 
la ? Che  chi  porge  la  coppa  a tavola 
havcflò  luogo  fupcriorc  a eh  i all’Alca- 
re  tratta  i calici?  Che  chi  prclìcde 
alla  feuderia  ufurpadc  la  mano  al 
Prefetto  della  fagrcftia?Chc  chiunque 
e igne  fpada  follò  preferito  a chiun- 
que è cinto  da  dola?  Che  havrebbe 
egli  mai  detto , fe  havede  odtrvato, 
che  nell’ andare  pubblicamente  alle 
fa  ere  funzioni,  i luoghi  più  onorevoli 
dclla-priina  carrozza  fodero  dati  oc- 
cupaci tra ‘familiari  fidamente  da  fel- 
pe ; e fa  feconda  e Iatcrz^,cquante 
altre  di  più  ne  ha  introdottela  vani- 
tà .todòro  date  aflegnate,  come  per 
rifiuto  delle  fece,  alle  fsjc?  Che  nel 
capitare  all’udienza  qualche  Signore 
di  poche  terre , nel  tempo,  che  atten- 
devano l’iftcdò  onore  Personaggi  irti- 
tulfàmati  da  crifmi  e prendenti  a 
Dioccfi  e a Metropoli , quegli  folle 
fiato  incontrato  fuori  delle  Salc,c  in- 
trodotto , fenza  un  momento  d’indu- 
gio , in  camere  interiori  con  tratta- 
mento si  onorifico , e tanto  puntuale, 
che  Iddio  fa  fe  cosi  editto  fi  offervi  ne’ 
latri  riti  del  Tabernacolo:  e intanto 
quc’Succcdóri  degli  Apoftoli  fodero 
litcziatijo  trattcnucipiù  orca  feopa- 
rc  l'anticamera  colle  fimbrie  ftintifi- 
catc,  e ricevuti  poi  fenza  didinzione 
d’incontro;  come  fe  a chi  e inzuppa- 
to di  tutto  il  Sangue  del  Figliuolo  di 
Dio  folle  da  prcfciitfi  chi  difccndc  da 
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Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri . 


Sangue  chiaro  per  genitori  titolati  ? 
Che  havrcbbc  dettole  folk  penetrato 
al  fuo  conofcimento  , che  taluno  che 
lì  adira , fé  nel  trattare  con  gran  Si- 
gnori non  ode  a ogni  periodo  titoli 
fupeilativi  ,non  ifdegnaflc  nelle  con- 
verfazioni  familiari  udirli  trattato  da 
voce  femminile  col  pronome  della 
feconda  perfona,c  non  tempre  del  nu- 
mero del  piti  i’Che ha vrebbe detto',  fe 
nelle  ttradc  c ne’corfi , all’incontro  di 
femmina , forfè  non  titolata , bavelle 
veduto  fermare  il  cocchio  da  chi  non 
degna  di  quel  modellino  onore  qual- 
che Sacerdote  fupetioie  a colei  non 
fidamente  per  la  condizione  del  gra- 
do, ma  ancora  del  nafeimento?  Do- 
mando: Che  havrebbe  detto  Bernar- 
do ? Convicn  cercare  ciò  che  havreb- 
bcro  detto  i (acri  Canoni  i i quali,  co- 
me li  ha  nel  capitolo  Epìfcopus , alla 
dittinzione  cinquantefima  nona , vo- 
gliono, che  Epi/copus  intra  domum 
prerbyterorum  collcgamfe  effe  ccgnofcat . 
Ciò  che  havrebbero  detto  i Prelati 
dell'Africa,  da’  quali  nel  quarto  Con- 
cilioCartaginenfe  iti  ftabilito  : Epif- 
copur  quolibet  loeofedent, fiore  pretbyte- 
rum  non  patiatur . Ciò  che  havrebbero 
detto  i Padri  del  Concilio  Matifco- 
nenfc,il  Canone  dc’quali  merita  tutta 
la  noftra  oflervazione  : Si  Sacerdor 
peder  incedati  ór  Laicur  equo,  dtfcendat 
interrar»  Laicus  in  venerati  otti:  debit M 
Jignifiaiùonem  .Anzi  convicn  doman- 
dare ciò  che  direbbe  Tullio , huomo 
tancogoufìodisc,e  tanto  difpregia- 
torc  di  ogni  altro) il  quale  ricono- 
fccndo  la  qualità  de’ gradi , ancorché 
poco  rifpetto  havette  per  le  perfonc, 
prò  tettò,  che  farebbe  altrettanto,  e 
molto  piti  ore  incontrattc  per  le  con- 
trade di  Roma  o un  Confoki  prece- 
duto da  falci  ,0  un  Pretore  accompa- 
gnato da  Sergenti,  di  che  nella  legge 
dell’ Evangelio  intieri  Sinodi  hanno 

S recefo  che  li  faccia  riguardo  a’Sacer- 
oti,  che  hanno  improntato  nell’  ani- 
ma un  carattere  di  grandezza  quali 
divina  . Ecco  il  Filofofo  divenato 
modello  all’afpetto  delle  due  dignità 
Pretoria,  c Confolare:  Si  Confulem 
iriderò, aut  Pratorem,  omnia , qui  bue  bo- 
qor  baberi folet , faci  am . Equo  dejiliam, 
(aput  adaperiam  , fonila  (edam . Qye- 
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fìe  fonofrafi  diverte,  ma  tutte  unite  a 
condannare  cpl  Santo  Abate  il  gran- 
deggiare che  fanno  1 Sacerdoti  lupe- 
riori , con  depreflìonc  degl’  inferiori, 
contra  l’Autorità,  concra  la  Tradi- 
zione , e contra  la  Ragione:  Non  hoc 
ratio  babet , non  antiquata!  habuit , non 
conferiti i auttoritac . Etfidtfua  confue- 
t udine  calumnia jlruitur,  meliùs  profeti 
illa , qudtn  fummur  Or  do  contemnitur . 

12.  San  Bernardo  ditte  cosi:  lonon 
fofe  l’abufoduri  cosi  :c  quando  cosi 
durattc.aciò  che  ditte  ilCenobiarca 
San  Bernardo  aggiugnerei  ciò  che  a 
noi  lafciòperavvifoil  VcfcovoSant’ 
Agottino  ,cioè  : Che  i Principi  fcco- 
lari  hanno  più  occhi  di  Argo,c  per 
ufare  vocaboli  fagri  degni  di  quella. 
auguttaSala,  hanno  più  pupille  che 
non  ha vevano  tutti  infìemei  quattro 
milleriofì  animali  di  Ezechiele,  per 
oflérvar  in  propofito  ciò  che  fa  Ro- 
ma. Sanno  le  concroverfic  di  punti- 
gli , che  pattano  tra  i Governatori',  ed 
iVefcovijtra  i Capitoli  degli  Eccle- 
fi. ì Ilici, c i Magittrati  de’ Laici) trai 
CliericijC iGentilhuomini . Sannoi 
trattamenti  che  li  fanno  tanto  più 
onorevoli  a'Cavalieri,  chea’Saccrdo- 
ti,  eziandio  nelle  fale  facerdotali,  e 
da’  Perfonaggi  del  medefimo  Ordine. 
Sanno  quali  fono  le  decifìoni, quando 
gli  articoli  di  quelle  controverse 
vengono  a eflcr  dibattuti  ne’ Tribu- 
nali della  Santa  Città:  Tutto  fanno, 
vedete,  tutto,  tutto . E quando  il  de- 
coro de’ Sacerdoti  retti  punto  al  di 
fotto,  dicono  fubito:  Se  Roma  fa 
cosi,  perche  pretende  poi  che  da  noi 
non  lì  faccia  cosi  ? Se  tra  loro,  che 
hanno  tanta  parte  nella  caufa,i  Sacer- 
doti fono  trattati  con  mifure  sì  ttret- 
tc,  e perche  poi  pretendono  chefian 
trattati  da  noi  con  onorcvolezze  sì 
ampie  ? Se  in  Roma  una  Croce  cuci- 
ta in  feta , c pendente  dal  Banco  fini- 
Uro  di  chi  profetta  Ordine  miliare, 
precede  a un  carattere  immetto  nell* 
anima  di  chi  èfublimato  allo  flato  fa- 
ccrdotalc;  perche  tra  noi  quel  carat- 
tere ha  da  lcrvir  di  pretetto  per  con- 
trattare di  precedenza  fin  co’ diade- 
mi ? Cosi  mirando  Voi  Quarunt  Jìbi  jn 
patrocina  peccandi , ór  dieunt  : Si  illi , 
tur  no»  egei  E ft  da  quelli  principi’ 
G CA* 
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cavinoconfegucnzepcrniziofeal  vo-  ne  , arrogandoli  autorità  fopra  Voi, 
ftro  decoro»  e fc,  paftando  da  Ge-  vi  voleflc  applicare  acuredicredcn- 
rarchia  a.  Gerarchia,  confondano  zc,dj  tenute, di  fcudcric;dite  rifo- 
tuttoinfiemc  c là  je,  e biffi,  c mitre,  e Imamente  di  n ò:  Vide,nèfeccrir.  Se 
pali j , e fcarlatti , io  non  lo  fo,  perche  capiteranno  in  anticamera  Nobili  e 
e poco  odo,enunco  veggorma  feé  Titolati  o percagionedi affari, o per 
vero  il  romore  , che  coll'  orrendo  convenienza  di  vifita  ; tratteneteli 
rimbombo  penetra  anche  negli  ere-  con  eruditi  racconti  tratti  odagli 
mi,  oramai  è folo  il  gran  Vicario  di  Annali  della  Chiedi,  oda’ volumi  dcl- 
Crifto , a cui  non  fia  contefa  dal  fcco-  le  Bibbie  e de’  Padri  : Ma  fe  volefier® 
lo  la  precedenza.  che  viabbaflafteo  a ragionamenti  di 

ij.  Voi  dite:  None  forfè  maggior  politica,  o a laceramenti  di  fama,  o » 
decoro  del  Sacerdozio  incoronato  di  divertimenti  di  giuoco;  dite  rifolu- 
Mitra  c d’Oftro.che  i familiari,  che  tamente  di  nò;  Fide, nè  fecerit . Seda 
•(Tiftono  alle  Perfonc  ecclcfiaftiche  me  o da’  miei  vi  farà  domandato 
fiano  Ecclcfiaftici  ? Rifpondo  : Sì,  qualche  configlio  di  fpirito  per 
quando  fi  ofiervino  le  circofpezioni  acquietare  l' agitazioni  delle  nolire 
prefcritteda'facri  Canoni,  e fi  hab-  colcienzc  , e vi  fari  raccomandato 
biano  in  luogo  di  rifpettati  Coadju-  qualche  amorevole  uficio  di  carità 
tori,  e non  di  Servitori  avviliti,  crifiiana  a favore  di  milcrabili  ab- 
Quandol'eftaticoSanGiovanni  voi-  bandonati;  fovvcnitcci di  falutevoli 
le  profiratfi  a'  pie  dell’Angelo  fccfo  avvertimenti , e procurate  con  evan- 
dall’alto Cielo  nello  fcoglio  diPat-  gelica  follecitudine  il  follievo  degli 
mos  , inorridito  lo  Spirito  cclcfiialc  oppreflì  raccomandaci:  Ma  fe  taluna 
a tanta  umiliazione  dell’ Apoftolo,  delle  Signore  del  mio  fangue  vi  ri- 
troncata l’cfpofizionede’  miftcridi-  chicdeflfe  di  darle  il  braccio  nello 
• vini  commefTagli  dalla  Trinità, cfcla-  fccnderlcfcaIe,odi  accompagnarla 
mò  con  fubita  , ed  alta  voce  dimara-  in  carrozza  quando  efee  a diverti- 
viglia;  Che  fai, o Sacerdote  di  Dio?  menci, ed  a vifitc;  dite  rifolutamente 
Tu  per  terra  a’  piè  di  un’Angelo?  di  nò:  Vide  , nè  fecerit . Se  io  vieleg* 
Ferma  : Non  fare  . Noi  fiamo  nel  aerò  per  compagni  nella  vifita  della 
tnedcfimoOrdine:  Non  fono  Io  tuo  Diocefi,  e delle  mie  Abbazie:  fc  vi 
Signore:  Si  .in  tutti  due  Servitori  del  dtftinerò  a catechizzare  idioti:  fc  vi 
GrandifiìmoDio:  Però  non  avvilire  chiamerò  a recitare  inficine  l’orcca- 
a’pic  di  un’  Angelo  la  fublime  tua  nonichc  : fe  vi  vorrò  nella  iludio  a 
condizione.  Udiamo  il  Telici  divino:  cfaininare  caule  dubbiofe  pendenti 
yfpoc.  Ft  cecidi  ante  pedet  ejut , ut  adorarem  nel  Tribunale  in  cui  debbo  proferire 
]p.  io.  ,um  • Ft  dicit  mihi : Vide , nè  fteerit  : il  mio  vaco , non  vi  ritirate , non  aile- 
confervtn  tuur  fum . Se  cosi  fi  debbono  gate  fcufc,aìfifteccmi,cdajutatemi: 
introdurre, ecosìdevono  trattare, ed  Ma  fc  io  lidio, abbagliato  nella  ra- 
cflère  trattati  i Sacerdoti  nelle  Corti  gionc  da  nebbie  denfe  di  non  regolate 
degli  Angeli  della Chiefa , vi  fi  chia-  padroni,  vi  elcggefii  per  iftrumenti  di 
mino  pure,  vi  s’ introducano,  vi  fi  qualche  mio  artificiofodifegno:fe  vi 
alimentino;  che  in- tal  maniera  ac-  caricadì d’affari  infangati  di  terra, di 
ci  cleono  decoro  al  grado,  non  l’avvi-  umanità,  e di  politica:  fe  vi  voleflì 
lifeono.  Si  dica  loro,  nell’ invitarli  efecutori  di  alcuna  mia  intenzione 
alla  familiarità , da’  Signori  : Venite,  aliena  dallo  fpirico  facerdotale  > dice 
non  fofpcttatc  di  avvilimento:  Gli  rifolutamente  di  nò:  Vide,ttè  fecerir. 
altri, che  non  fono  del  voftro  Ordine,  Ove  fi  crattidi  avvilire  il  voftrogra- 
fàranno miei  Servitori;  Voi  mi  fare-  do,diabbadare  la  voftra dignità  , di 
te  Compagni.  Habbiatecura  in  mia  prodicuirc  il  voftro  decoro;  dite  di 
cafa,  cnc  l’Oratorio  fia  mantenuto  nò  a me,  a’miei,  e a tutto  il  inondo; 
con  decoro,  e la  Biblioteca  fia  tenuta  efoftenete  l’altezza  del  voftro  Saccr- 
eon  ordine  t Ma  fc  taluno  de’ miei  dozio  contra  quante  violenze  tcntaC- 
Miniftii,  che  pretende  tir  da  padro-  fero  di  deprimerlo;  Vide,  né  fecerit  % 

fide. 


Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri.  fr 


Tide  ,nèfecerii . Equatoragli  mirafte 
declinare  da  quella  rettitudine  , e 
fccndcrc  dall'emittenza  dell'Ordine 
a negozj  di  fecolo.dov  rette  rinfacciar 
loro  con  fcvcritafjcerdotaIe:Come! 
Gli  Angeli  s’ innorridifeono  nel  ve- 
dervi umiliaci  dinanzi  a loro?  e Voi 
non  havete  alireccanco  di  orrore  in 
avvilirvi  dinanzi  ad  huomini, dinan- 
zi a donne,  e in  fcrvireagli  uni  ed  all’ 
altre  in  faccenduole  da  commetterli 
unicamente  a chi  affìtte  a portiere,  a 
chi  velie  livrea,o  al  pili  al  prti  a chi 
fmania  infiammato  dall’amnizionc ? 
Nèfecerit,  nè fecerir . Cosi  do  vece  d ire 
a’Chcrici  , e a' Sacerdoti  o che  fre- 
quentano i voftri  palazzi,  o che  vi- 
vono foggetti  a’ voftri  paftorali  : E 
per  animarli  a praticare  quantodite, 
dovete  frequentemente  ricordar  loro 
l’avvertimento  di  S.  Bernardo  : Pr a- 
Supera . tuiit  Por  Deur  Regibur  & Jmperatori- 
bur  : pratulìt  Ordinemve/hrttm  omnibut 
Ordìnihif,  & Angelir , &r  Archangelir, 
t/y  T hronir,  cfz  Domina  ionibur . Longè 
excrllentiùr  e/i  officium  veftrum , quod 
admirabilecfi . Signori  mici  : Credere 
forfè  che  fu  piccol  difordine  ildifor- 
dine,  che  ho  decedalo,  e non  fu  anzi 
graviflimo  e degno  di  dctcllazioni 
ancora  maggiori  ? Udite  dunque  San 
GiovanniCrifoftomo, e intenderete 
da  lui  , fgorgare  da  quefta  forgente 
tutta  l’immenfa  piena  di  que’difordi- 
ni > che  allagano  il  Santuario,c  che 
fommergono  il  decoro,  e l'autorità 
non  folamcnce  de'biflì  ,e  delle  ftole, 
ma  delle  mitre,  e de'  pallj:  Hoc  nempe 
Hot».  4.  eft  Malorum  omnium  «rigo  , quod  Re- 
in 2.  ad  Borum  auBoritar  perii  : nulla  tllir  reve - 
Timot.  renila  habetur , nullut  bonor , nullut  ti- 
mor. Qual  riverenza  concilierebbe- 
ro a Dio  loro  Padre  que’  Sacerdoti , 
che  .degenerando  dalla  difeendenza 
divina  , fi  avvilifière  a ogni  fervi- 
zio,e  ad  ogni  facccnduola  umana? 
Quanto  farebbe  a temere,  che  non  rc- 
flaftero  defalcati  da  quel  gloriofo  ca- 
talogo , a cui  furono  e fono  aferitti 
coloro, che  per  la  dignitàdel carat- 
tere , e molto  pili  per  l’oncftà  della 
vita  portata  con  decoro , fono  quali 
Voi  fete  , Filii  Patri 1 <05 /bri  , qui  in 
torli  refi»  Ripofurao. 


SECONDA  PARTE. 

14.  TO  non  vorrei,  che  l’avvi» 

limento,  o la  venerazione 
mancataall’ordine  noftro,fi  potefie 
rifondere  nell’ imperfezioni  di  noftra 
vita.  Certoc  chequindoCrifto  vol- 
le rifpetcati,  onorati,  e venerati  gli 
Apoftoli ,comc  figliuoli  dell’Eterno 
fuo  Padre , non  dille  loro  con  propo- 
rzione afioluca  : Eflit filli  \ ma  vi  pofe 
una  condizione;  Ut  fitir  filii  Patrir 
•vefirì,  qui  in  etrUr  eft  : e quella  condi- 
zione non  fu  Grandezza,  Ricchezza, 

Corte,  Magnificenza  efteriore:  Ftl 
unicamente  quella  perfezione  inte- 
riore, chcgli  renderebbe  funilia  Dio: 

Eflote  ergo  voi  per  f 81 , ftcut  Pater 
• vefier  c cele  fi  ir  ptrfi  Bus  eft  : Ut  fitir  filii 
Patri r vefìrì . Altramente  lenza  lo 
fpiricodeirEv.ingcl:o,che c l'.wma 
desìi  Ecclelìartici , non  potrebbe  mai 
foftenerfi  da’Siccrdoti  quel  decoro, 
che  cloro  propio,  nc  conciliarli  quel- 
la venerazione,  che  è dovuta  al  loro 
Ordine  da'Secolari.  E la  ragione  la 
rende  il  Pontefice  S. Gregorio:  Quia  jji  . 
cùm  Srtcerdotalirordo  intuì  cecidi!  forte  fp;n\ <£ 
quoque  din fiore  non  poterit . 

15.  Efaminò «1  PadreSant’ Agofti- 
no  le  parole  dell’E  vangeli  Ila  SanMat- 
teo  '■  Ut  fitir  filii  Putrir  vftri , qui  in 
coeli r eft  3 ed  unitele  con  quelle  dell’ 

A poftoIoSan  Giovanni:  Ut  filii  Dei  Jean. 
nominemury&fimur,à'\{{ià\vimmcn-  ^.t, 

tc  al  fuo  folito , che  poco  importereb- 
be ha  vere  un  nome  tanto  fpeciofo , fe 
le  azioni  della  vita  non  foirero  corri- 
fpondenti  a si  bel  titolo  : Nam  qui vo-  fra 8. 
cantur  ,ér  non  funt , quid  illir  prodorit  ■ " 

Nomea, ubi  Rer  non  e/i?  Credete  Vo\jgan 
che  il  Mondo  vi  mirerebbe,  c vi  ri- 
fpetterebbe  come  figliuoli  di  Dio , fe 
nella  viu  vi  ravvifaffe  o poco  diffe- 
renti, o in  nulla  diffomiglianti  da* 
figliuoli  del  fecolo  ; e vi  dimenticane 
del  Canone  del  Concilio  Latcranenfc 
nel  penultimo  capo  De  vita  ,eb-  hono- 
Jiate  ClerUorumi  e della  Decretale, 

Ni  Clerici  , vel  Monachi  fircularibur 
negotiit  fe  immifeeant ;e  dcll’arverci- 
menrodiSanc'  Ambrofio:  Nonteim-  q~  ... 
mifcear  negotiir  facularibur,  quoniam  ' 
Dtomilitas  ; c finalmente  della  regola  ' •* 

G a dell’ 
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dell*  Apertolo  tanto  feveramcntc  pra- 
ticata nc'primi  fccoli  da  ciii  fi  dcdica- 
5.7*»»».  va  all’Altare  : Nemo  militane  Deo  im- 
2'*  plicat fe  negotiirfeecularibut  ì Tutto  ciò 

t di  grandiflima  confcguenza  per 
mantenere  in  cred  ito  l’Ordine  Sacro . 
Imperocché  fcnelle  rivolte  del  mon- 
do, nelle  guerre  de’  regni , ne’  tumulti 
de' popoli,  nelle  follevazioni  degli 
Adonii  haveffero  la  mano , non  fola- 
mente  i Gioabbi,  i Capitante  i Mare- 
fcialli  dcll'Efcrcito  ; ma  ancora  qual- 
che Abiatarre  miniftro  del  Taberna- 
colo: Se  nel  gabinetto  dijezabclla, 
e di  Acabbo  deffero  il  voto  contro 
del  rcligiofo  Nabotte  , non  folo  i 
Configlicri  di  palazzo,  e gli  Ottimati 
dcllaCittà  ,ma  i Predicatori, e iSa- 
cerdoti  del  Tempio  : Se  per  un  buon’ 
Elia  , che  fi  oppone  alle  voglie  fcellc- 
rate  di  un  Grande,  fi  trovartero  quat- 
trocento Profeti  , che  proferirtero 
oracoli  preftigiofi  per  canonizzare  le 
fue  palfioni  : Se  coloro  > che  fono  de- 
ftinati  da  Dio  alla  cuftodia  dell’Arca, 
abbandonato  il  Tabernacolo  de’ Le- 
viti , pafTaflero  alle  tende  de’Capita- 
ni,ein  vece  di  cuftodire  le  ragioni 
del  Santuario  fomentaflèro  l’infolcn- 
za  de’Filiftci  : Se  i Pontefici  e i Fari- 
fei , aggregati  per  altiflìma  degnazio- 
ne divina  al  Concilio  della  Santa  Cit- 
tà, per  non  rovinarei  propi  interefli 
collopporlì  alle  gclofie  di  Filato, di 
Erode,  e di  Tiberio,  urtafiero  le  ra- 
gioni, e prccinitafiero  la  caufa  di  Cri- 
fio,  c della  Chiefa  di  Crilto  : Se  in 
qualftvoglia  affare  di  politica, appena 
tollerabile  ne’Satrapi  della  Caldea , e 
ne’ turbanti  dell’Afia,  s’ingeriffero 
non  folo  i Biffi , le  Mitre , c i Perfo- 
nnggi  di  Sion  ; ma  le  lane , i cilicci , 
c i Solitari  dell'eremo  : non  potrebbe- 
ro rifponderc  i Grandi,  i Principi,  cd 
i Politici  a’Sacci  dori , che  fi  doleflero 
con  loro  , perche  s’intrudono  nelle 
giurifdizioni  della  Chiefa  con  de- 
prcffionc  degli Ecclefiaftici  : Come! 
Non  fono  le  medefime  leggi , che  vie- 
tano a Noi  l’introincttcrci  nelle  caufe 
del  voftro  Tabernacolo , ca  Voi  l'in- 
tromettervi negli  affari  di  no  (Ire  Sale? 
Ora  fc  a Voi  pare  che  fia  lecito  pene- 
trare fino  nell’intimo  de’noftri  gabi- 
netti : come  vorrete  che  fcrobri  a Noi 


facrJlegio  avvicinarci  a’gradi  de* vo- 
leri Altari  ? Se  Voi  non  vi  rendete 
venerabili  per  l’eminenza  della  virtù» 
con  qual  ragion  vi  dolete  fe  Noi  non 
chiniamo  le  fronti  incoronate  a’piedi 
de’  voftri  Sogli  ? Perche  dobbiamo 
noi  diftinguere  nella  venerazione  co- 
loro, che  non  fi  difiinguono  da  noi 
fuorché  nel  nome,  c nell’abito  (e  ta- 
lora né  pure  in  quello)  ; c nella  vita , 
e nel  colturne,  e nella  con  verfazione , 
non  punto  fi  follie  vano  fopra  noi? 

Ohi  vocantur , ér  non  funi , quid  illir 
proderit  nomcn  ,ubirer  noncjlì  Confi- 
diamoci un  poco  colle  nortre  co- 
feienze  ,e  confideriamoferiamcntc, 
fe  portiamo  dire  con  verità  ciò  che 
diceva  S. Gregorio  per  umiltà  : Ad  HomU. 
exter  idra  negoli/t  dilap/i fumar , dr  alind  17.  in 
ex  honore  fufcipimur  , etqite  aliud  ex  Evarg. 
officio  aftionir  exhibemur  : Pcnfino  i 
Regolari  fe  fi  fentano  trafiggere  Io 
fpirito  dalle  folgori  avventate  da  San 
Bafilio  : Habitum  religioni!  tantum  , Confi, 
infiar  fiat  uà , circumferimur , illi  nullo 
paBo  vrrtutum  Jludio  correfpondentes  ; 2 
e forfè  forfè , conofciuta  l’origine  del 
male,  fi  penferà  ad  applicare  il  rime- 
dio, e il  difpregio  fi  cangerà  in  rive- 
renza. E fe  mi  domandane  qual  polla 
tra’rimcdj  riufeite  il  più  opportuno  » 
io  ve  ne  proporrei  uno  divino . 

1 6.  Comandò  Iddio  a Mose,  che 
nella  generale  rafiegna,  che  fi  doveva 
fare  di  tutto  il  popolo  d’Ifraele,  te- 
neffe  fuori  la  Tribù  privilegiata  di  Le- 
vi: T olirle  fummam  univtrf*  cotture-  Num.t. 
gatìonir  filiorum  Ifrael  : T ributto  Levi  ì.tV"  4^- 
noli  numerare . Volle  dire  il  Signore: 

Voglio  il  catalogo  di  tutto  il  popolo, 
e lo  voglio  altresì  dc’Leviti;  ma  non 
voglio  quelli  confufi,  né  pure  col  no- 
me, «/figliuoli  del  /altre  T ribù  ; per- 
che troppo  altamente  hanno  a eflcr 
difiinti  da  tutte  le  altre  ne’minirterj, 
ne’privilcgj , nelle  preminenze , e ne- 
gli onori.  I loro  nomi  non  hanno  a 
leggerli  negli  Archiv  j del  Principato  : 
gli  voglio  lcritti  nel  libro  d’oro  de’ 
mici  più  favoriti . Siano  foggetti  a* 
pericoli  della  milizia,  e a’  peli  dc’cri- 
buti, quanti  nafcernnno  da  ogni  al- 
tro Patriarca  5 né  fiano  denti  dalle 
gravezze  o i Defcendcnti  da  Benia- 
mino tanto  caro  a Giacobbe;  o i fi- 
gliuoli 
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gliuoH  di  Ruben , non  folo  primoge-  cum  filiir  Ifiaelifed  eonjlhue  eor  fuper 
nito  tra'fratclli , ma  tanto  benemeri-  T abernaculum  teflìmonii  : Tutti  di 
to di Giufeppe , che  ha  prefervatoda  Dio,  nulla  del  fecolo,  nulla  de’ Gran- 
inone ;oinepotidiGiudaimmorca-  di, nulla de’Prìncipi.  L’offervazione 
le  per  la  generalità,  con  cui  primo  fra  è comune  dc’Santi  Padri, e ringoiare 
tutti  fi  cacciò  tra  gli  abiflì  pendenti  diSant’ Agoflino:  Tribut  Levi, quo-  Lib.  17. 
del  mar  divifo , e però  deftinato  allo  nt am  Sacerdotali?,  fuit  Dei , non  Regum  de  Civ. 
Scettro  della  Nazione,  e ad  effer  ferviti»  ,mancipata . E chi  farebbe  nel  Dei . 
Avolo  fpecialilTimo  del  Meffia.Tutti,  mondo  che  non  decretane  onori  di- 
tutti confufamente  in  un  libro,  fenza  rini  a‘ Sacerdoti , fe  la  rita  dc'Saccr- 
diftinzione  di  onori , di  efenzioni , di  doti, conforme  al  loro  iflituto,  fpiraf- 
privilegj.  NoncosiLevijC  ifuoive-  fe  divinità?  E qual  credito  era  mai 
nerabiliSucceflbri.  Quelli  non  pen-  quello,  in  che  viveva  la  Gerarchia 
feranno  ad  altri  affari , che  a’minifte-  Eccleluftica , quando  la  vita  del  Cle- 
zj  divini  . Saranno  fegregati  da*  tu-  ro  era  sì  immacolata,  che  i biffi  Sacer- 
multi , applicati  all’Arca , all’Altare , dotali  non  eranocapaci  di  ammettere 
alTabernacolo:  Vivcranno tra  vitti-  veruna  leggeriflima  macchia,  in  ma- 
rne, ira  fagrificj , tra  olocaufii  : fpirc-  nicrache  per  decreti  Canonici  relìa- 
ranno  fragranze  d’incenfi.di  timiami:  va  efclufo  da’miniflerj  dell’obbla- 
riceveranno  da  Dio  gli  oracoli,  e gli  zionc  dell’Azzimo  chiunque  folle 
riferiranno  a’popoli:  infileranno  alla  flato  trovato  reo  di  colpa  grave,  di 
puntuale ofìcrvanza  dc’Sacri  Riti, al-  quelle  Angolarmente , che  lordano 
la  fiequente  predicazione  della  legge,  l'angelico  candore  de’gigli  Sacerdo- 
all’  inviolabil  cullodia  de’precetti  tali?  Quando  per  non  invilire  le  loro 
delle  due  Tavole.  Del  rimanente  ne  fperanze  appoggiate  a Dio,  ricufava- 
con verlare  co’laici  e come  i laici  5 nè  no  le  offerte  de’  Ccfari , e le  clientele 
parlare  con  loro  d i ciò  che  li  parla  tra  de’  Principi  ; e temendo  o le  vertigini 
loro;  nè  a loro  ralfomigliarfi  nella  cu-  dell’ambizione, o gli  urti  del  Tentato- 
pidigia  della  roba, nella  pretenfione  re,  fi  ritiravano  da’ troni  per  non 
degl  i onori , ne’ puntigli  della  vanità,  ifdrucciolarc  fu  quelle  alture,  e per 
nello  fplendorc  cella  pompa,  ne’  rag-  non  precipitare  nelle  voragini  affon-. 
giri  della  politica,  nella  doppiezza  date  dall’Evangelio  a chi  prevarica 
dell’animo,  nell’attaccamento  alla  neH’amminiftrazionc delle  Reggenze 
carne  cdalfangue,ne’divcrtimenti,  affidiate  da  tanti  pericoli?  Quando 
ne’ teatri,nc’corfi, ne’ giuochi:  ma  la  colla nza  de’ Vefcovi  opponeva 
intendano,  che  eflì,  tanto  privilegiati  con  fronte  intrepida  i Paflorali  agli 
fopra  gli  altri  huomini,  non  poffono  Scettri , le  Mitre  a’  Diademi,  iRazio- 
vivere  come  gli  altri  huomini;  ma  nali  alle  Clamidi, e la  Cattedra  de’ 
debbono  far  trafpirarc  da’ loro fpiriti  Sacerdoti  a’  Troni  degli  Augulli  > 
alcuni  raggi  riti  luminofi,  che  gli  ren-  chiudendo  le  Bafilichc  in  faccia  a’ 
dano  venerabili,  come  participanci  Monarchi  lordati  difanguc;  negan- 
piùda  vicino  della  mia  Divinità.  E do  Sagramcnti  a’ Ccfari  fcandalofi; 
perche  debbono  viver  tra  gli  huomi-  fcparandodalla  comunionede’  fedeli 
ni,  come  una  dipendenza  divina,  Principi  violatori  de’ Canoni , fenza 
trattando  impieghi , e fagramenti  di-  tremare  al  fremito  delle  minacce» 
vini;  interpctrandoa’popoligliora-  fenza  impallidirti  al  lampo  delle  fpa- 
coli  ed  i precetti  divini,  lenza,  che  in  de,  fenza  né  pur  ritirarti  un  palio 
loro  fi  olfervi  o voce , o geflo , e in-  indietro  al  vedetti  a fronte  c lu  gli 
tcnzionc.chenonhabbia  un  non  fo  occhil’orribil  ceffo  di  morte?  Erano 
chedeldivino:  però  non  voglioche  allora  gli  Ecclefiaflici  non  fidamente 
iloro  nomi  fia no  confuti  con  gli  altri  rifpettati  dagli  huomini,  come  fupc- 
ncl  regiftro  de’  nomi  umani  ; ma  a riori  agli  altri  huomini; ma  di  van- 
carattcri  mifteriofi  gli  voglio  ferirci  raggio  erano  temuti  da’ Grandi, come 
nel  Rituale  divino  : Trìhum  Levinoli  Perfonaggi  celefli  ; onde  ogni  loro 
numerare , ncque  ponti  fummam  eorum  precetto  pareva  loro  un  tuono,  e ogni 
- T. . rk  cea- 
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cenfura  un  fulminerà  cui  non  ba- 
ffi fiero  a ripararli  i loroallori  trion- 
fjii.  Se  dunque  oggi  foflè  mancata 
quella  primiera  venerazione  al  Sagro 
Ordine,  fi  potrebbe  o temere  o fofpet- 
■ tare , che  gli  crmell ini , fe  non  fodero 
lordati  di  fango, fodero  almeno  im- 
polverati di  terra  : che  in  vece  di  riti- 
rarfi  da'  podi  tanto  pcricolofi  quanto 
elevati , taluno  e per  icntieri  dorti  ,c 
per  ifcalc  a lumaca  procura.de  falirc  a 
<tue’ pinnacoli , da’quali  fi  adopera  il 
Demonio  perdar  lafpinta  ,e  per  ro- 
vinare iCrifti  delSignorc  : che  talu- 
no voltate  le  fpalle  all'Altare  per 
adorare  il  Trono,  e prcfcridc  il  favore 
degli  buomini  alla  grazia  di  Dio,  e i 
chiarori  della  gloria  mondana  agli 
eterni  fplcndoridc’Santi.  E quando 
ciò  fuccedete,  ancorché  fodc  da  pia- 
gnere, non  farebbe  da  far  maraviglia , 
fe  i fccolari  non  moftratero  agli  Ec- 
clefiadici  quella  venerazione , che  e 
loro  dovuta  per  ragione  del  carattere, 
perche  come  il  carattere  fi  erede,  ed 
ileoftume  fi  vede; e gli  huominipui 
facilmente  fi  muovono  per  ciò  che 
veggono,  che  per  ciò  che  odono; 
cosi  fono  difpofli  a opporre  a quanto 
loro  infegna  la  fede,  ciò  che  loro 
moftrano  gli  occhi,  e dicono:  Noi 
non  vediamo  ivoftri  fpiriti  unti  co* 
crifmi , e fegnati  col  carattere  della 
Divinità:  Vediamo  le  voflre  azioni 
lordate  da  bitumi,  e imbrattate  di 
Umanità:  e fe  al  carattere , che  van- 
tate, non  portate  riverenza  Voi 


xeni. 

fleffi;  che  gran  cofa  che  fiate  poco 
venerati  da  Noi  ? In  quclta  gtiifa  - , 
Ducunt  Sacerdote!  inglorio!  ,eir  Opti 
mata  [appiani  ani',  cachi  loro  ricor- 
da  il  detto  celebratiflì  no  di  San  Pro- 
fpcro:  Licèi  Santi orttm  pr*ccdentium  De  uit. 
•vita , ór  meriti!  longè  inferiore!  fimut  : cont.c.Z, 
idem  tamen  facrum  m ’r.  ■flerium , quod 
indigni fufcepimur,  non  minori!  dignità- 
tiaxiftit  ,ér  ideo  in  nobit  non  e/i  con - 
temnendum  ;rifpondono  con  voce  fo- 
ftcnuta  : Noi  film  contenti , che  ufia- 
te  le  parole  del  Santo Vefcovo, pur- 
ché imitiate lefue  virtù, fen za  le  quali, 
non  potete  pretendere , o certamente 
non  potrete  conciliarvi  tra’ popoli  il 
rìlpetto,  che  pretendete.  E benché 
io  non  approvi  , che  il  fecolo  parli 
cosi  (tutta  volta  ho  giudicato  bene  di 
ricordarvi , che  non  folo  parla  cosi, 
ma  cosi  fa  , e cosi  ha  fatto  , e farà  Tem- 
pre cosi . Però  Cri  fio , che  tutto  prc- 
ved  eva  e vedeva  , non  folo  vi  ricordò 
la  filiazione  divina  , alla  quale  con 
ifpecial  privilegio  vi  abilitò  coM'im- 
prcffionc  del  carattere  , ‘Vt  fitit  filii 
Patri!  uefìri , qui  in  cceìi!  tfì  : ma  af- 
finché il  mondo  non  vi  contendete 
quell’onore, che  vi  é dovuto  per  ti- 
tolo si  gloriofo , v’incaricò  che  pro- 
curale di  meritarlo  con  una  perfe- 
zione si  eminente  , che  rapprefen- 
tafle,  quanto  époilibilea  rapprefen- 
taifi  tra  gli  huomini  , la  perfezione 
divina  : EJiott  ergo  imperfetti , fieut 
Pater  "veder  ceelejiit  fefe&ut  ejl . 

Fiat;  Fiat. 


i 
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PREDICA  XCIV” 

NEL  VENBRDL’ 

DOPO  LA  PFJMA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA, 

Domine , hominem  non  habeo . Joan.  5*. 

Ut  fìtis  Filli  Patris  njefìri , <jui  in  Coelis  eft . EjloteL* 
per  felli  fcutffi  Pater  njejler  ceeleftis  perfeltus  ejì. 

Matr.  5. 

Scettri,  di  portarla  con  tanta  indi- 
pendenza  da  tutti  i Grandi  del  feco- 
Io,chc  ognun  di  Voi  porta  dire  con 
libertàevangelica,a  maniera  di  trion- 
fo , non  di  lamento  : Hominem  non  ha- 
beo. lo  non  ho  Protettori:  lo  non  ho 
Fautori:  lo  non  ho  Potentati,  da  cui 
dipenda  5 e per  qualfivoglia  fpcranza, 
c per  qualfivoglia  promella , e per 
qualfivoglia  intererte  non  vendo  la 
libertà,  c non  impegno  la  cofcicnza 
agli  arbitri  di  verun’huomo:  Homi- 
nem non  habeo . Rifpctto  tutti,  ho  ri- 
verenza a tutti , e , ove  la  giullizia  Io 
chieda  o lo  permetta,  fon  difpofto 
fetvire  a tutti  : ma  ricordandomi  ftm- 
prc  che  fono  Filine  Patrie  mei , qui  in 
Calie  eft , ove  vengano  in  concorren- 
za la  Nazione  colla  Religione, il  Tro- 
no colPAltarc , e i Potentati  con  Dio , 
preferifeo  la  pietà  all‘origine,la  Ghie- 
ra alla  Reggia  ,e  Dio  folo  a tutti  gli 
huomini  del  monde.  Cosi  dovrebbe 
dirli , e molto  pili  dovrebbe  farfi  cosi  i 
c credo  che  da  Voi  cosi  appunto  fi 
faccia  . Ma  quando  il  far  cosi  non  fof- 
fc  si  uni  vedale  ,chc  non  patifié  qual- 
che eccczioncjbalicià  folo  porre  a lu- 
ce il  difordinc  per  far  chefia  detefta- 
to  : Perocché  ricordandovi  tutti , cf- 
fcr  Voi  chiamati  da  Grillo  Filli  Patrie 
xieftri , qui  in  Calie  eft , ognuno  andrà 
gloriofo  di  si  gran  Padre  ;e  non  cu- 
rando tra  le  afliltcnze  divine  le  prote- 
zioni umane,  dirà  con  voce  di  evan- 
gelica 


E al  Sindaca- 
to rigorofo 
del  Cielo  vi 
converrebbe 
rifponderc  fo- 
pra  qualfivo- 
glia avvili- 
mento ,a  cui 
fi  abbando- 
nane per  elezione  l’ultimo  Sacerdote 
delle  vofirc  dicceli,  qualora  non  vi 
cpponcllc  con  apollolico  zelo  alla 
profiituzione  del  luo,  e del  vollro  di- 
vino carattere:  Qual  ièverirtimo  con- 
to pcllì.im  noi  crede  re , che  dovi  ebbe 
rendere  a Dio  chi  o illradatoda  Lui  a' 
rimigiad:  della  fuaChiefa  ,ogiàfu- 
limatoa’primi  leggi  dcll’Apolfola- 
to,  in  tanta  copia  d’aflirtenz.;  divina 
procurane  o di  eficre  avanzato  con 
gli  urti  e colle  fpinte,  odi  cfler  forte- 
nutoc  coll’appoggio  de’  favori  e delle 
protezioni  umane;  e ove  quelle  gli 
veniflero  meno,  faccfic  rimbombar 
dappcrtuttoquellc  difpcrate  doglicn- 
?C,  Hominem  non  batto}  Saiàqueflo 
un  profeguir  l'argomento,  di  cui  trat- 
ti rumo  !a  fella  feria  partala  : E dal  de- 
bito che  vi  aftrigne  a fofiercrc  il  de- 
coro de’CI. etici  della  Gcratchia  in- 
ittioie,pafiercmoa  moltrare  l’obbli- 
gazionc , che  coftituifee  debitori  Voi 
itefii  alla  vofira  medefima  dignità 
eguale  a ogni  grandezza  , benché  fre- 
giata da’  Diademi,  c follcnuta  da* 


Digitized  by  Google 


5(5  Predica  XCIV. 

«elica  indipendenza: Hominem  non  getta  a lei  qualora  fia  neceffaria  perla 
habeo.  Cominciamo.  difefa  di  fue  divine  ragioni.  Quella  é 

2.  Ma  perche  i miei  fentimenti  la  fpada,  che  vide  San  Giovanni ufei- 
non  pollano  eflcre  interf  errati  ingiù-  re  dalla  bocca  diDio,da  ambedue  i 
rioli  al  Principato,  che  tanto  venero,  lati  appuntata,  per  ferire  non  foto  le 
dichiaro  ad  alta  voce,  non  doverci-  anime  colle  cenlure,  ma  i corpi  colle 
fere  trafeurata  dal  Sacerdozio,  l'alfi-  flragi,  quando  convenga  uùrla  per 
Uenza,e  la  protezione  del  Regno  reprimere  la  temerità,  e per  croncare 
qualora  fia  ncccflaria  a foftencre  le  di-  la  mano  a chi,  concra  il  divino  co- 
vine ragioni  del  Tabernacolo . Anzi  mandamento  la  ltcndeverfo l'Altare: 
dipiddee  edere  implorata, e dee ef-  equcfti  fono  i due  coltelli,  de' quali 
fcr  prezzata  come  una  delle  trinciere  volle  Grillo,  che  folle  provveduto 
pid  robulle,  che  difendane»  il  San-  S.  Pietro,  c in  elTo  l’Apeftolato  per 
tuario  dalle  violenze  de’ fuoi  nemici,  tutti  ifccoli.  Altramente  la  Provvi- 
i quali  fevcdcficro  laChiefafprovvc-  denza  divina  farebbe  fiata  mancante 
dutadiquelladifcfa,  fi  farebbero  pid  in  provvedere  a*  bifogni  della  fua 
animofi  per  offenderla . Ciò  volle  fi-  Chicfa  : perche  trovandoli  alcuna 
gnificare  quel  bell’ordine  difegnato  volta  tede  si  contumaci,  che  non  vo- 
da  Dio,(  « deferi tto da  noi  nelragio-  glion  piegarfi  al  preccttodc'Sacerdo- 
na  mento  pallaio)  che  intorno  all’  Ar-  ti,  come  fi  farebbe  potuta  vincere  la 
ca  allillcflcro  immediatamente  iLc-  loro  oflinazionc,  fc  i Paflorali  non 
viti  ,c  nel  vallo eflcriore  fi  piantale-  havefler  potuto  chiamare  con  autori- 
ro  le  tende  dc’Capitani , i quali  a ogni  ta  fuperiorc  ccclcflc  in  loro  ajuto  gli 
incurfiouc  de’  nemici , al  cenno  clic  Scettri  ? 

nc  darebbero  i Sacerdoti , fi  movefic-  j.  Ciò  fi  vide  a chiara  luce  nella 
ro  con  fcccntomila  fpade  terribili  a coronazione  di  Joai  figliuolo  del  He 
rifpigner  gli  Afiàlitori  dcITaberna-  Ocozia.  Perche  dovendo  i!  (omino 
colo.  Tutti  i popoli  delle  Tribù  Le-  Sacerdote  Jojada  follcvarcal  trono  il 
vitiche,e  litcolari,  dovevano  unirli  Giovanetto  prefervato  per  indullria 
inficine  per  tener  fempre  lontane  dal-  di  lofaba  dalla  llragcunivcrlalc , che 
la  macchina  cclcfiialc  quelle  Nazioni  la  baccante  Atalia  faceva  di  tutti  i 
incredule, che  li  opporrebbero  a’  fuoi  Principini  del  rcal  fangue,g!i  pofe 
religiofiprogreffHe  tutte  due  le  potè-  fopralatcfta  col  diadema  del  Regno 
ili.  Sacra  , e Politica , dovevano  Ari-  il  lacro  volume  della  legge,  che  cliia- 
gnerc  i paftorali  ,e  le  alle  per  la  dilela  mivauTeftimonio .Prodnxitqut fiUum 
del  divino  Propiziatoli©  . Ma  nulla  R^is  ,<&r  pofuit  fuptr  rum  diadema 
di  tutto  ciò  fignificava  minima  di-  T tfiitnonium . E volle  dire:  Signore,  II.  12% 
pendenza  dc’Lcvitida’Capitani.  Anzi  io  vi  corono  la  fronte, e vi  confcgno 
navcvailSignorcpolliappuntoiSuc-  la  legge.  Quella  ripongo  non  nelle 
■ceflòri  di  Levi  vicino  all’Arca,  c piu  voftrc mani, ma  fopra la  voftratefla, 
lontano  i padiglioni  delle  altre  Tribdj  e (opra  la  voflra  corona,  perche  la  vo- 
acciocchc  quelle  intendcficro,  chela  lira  corona , eia  voftratefla  debbono 
cuftodia  immediata  del  fagro  Depofi-  foggettarfi  alla  legge . Voi  non  farete 
to  toccava  a’ Sacerdoti,  in  foccorfo  degno  Re,  feall’occafioni  di  difender 
de’  quali  ad  ogni  minimo  cenno  fi  do-  la  legge  non  farete  difpofto  ad  impe- 
vevano  muovere  con  tutta  la  loro  po-  gnar  ia  corona , c ad  avventurare  la 
tenza  i Principi  focolari,  e i Generali  telìa.  Se  io  vi  comanderò,  che  per 
dell’Efcrcito.  Ediciòhabbiamotan-  foftencre,  c difendere  le  verità  divi- 
te figure  nella  divina  Scrittura,  che  nc  contenute  in  quello  volume  rau- 
non  lafcianoluogo  da  dubitare  dell’  niatecfcrciti,  nfciate  in  campo, en- 
ìntenzioni  divine  5 le  quali  vogliono , triatc  in  battaglia,  cfponiatc  il  regno  , 
che  la  Chicfa  polla  ufare  non  fola-  e la  vita;  le  vi  ritirerete dall’ubbidirr, 
mente  la  lpada  Iniiitualc  ,pcr  cui  non  non  farete  fcdclcaDio.chcconifpe- 
lia  infogno  d’ajuto  da  veruna  umana  cial  provvidenza  vi  ha  prefervato  da 
potenza,  ««.ancora  la  temporale  fog-  tnc.rte,c  vi  ba  fublirflato  a regnare  fo- 
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Una  delle  cole  più  firme,  che 


Iira  il  fuo  popolò  :e  quello  facrovo- 
ume  farà  il  Teli imonio, che  vi  con- 
vincerà di  ribellione  alla  Divinità. 
£ quello  è il  linguaggio  comune  de' 
Santi  Padri,  e di  chiunque  non  ha  vo- 
luto adulterare  la  lineerà  Teologia 
con  dottrine  lulinghiere  , o venali: 
Che  il  braccio  Ipmtuale  del  Sacerdo- 
zio può  valeifi  ; quando  ragion  lo  ri- 
chiede , della  Ipada  temporale  del 
Principato  , a cui  può  comandare  , 
che  li  muova,  clic  accorra,  e che  fi 
vnifea  a lui  pe_  difenderlo,  per  follc- 
ncrlo , per  avvalorarlo:  perche  la  po- 
tellà  fpiritualc  di  Pietro  non  riguarda 
fidamente  lccufc,chefono  fpirituali 
perefl'enza;  ma  anche  le  temporali, 
che  hanno  ordine  alle  fpirituali , per 
cagion  delle  quali  il  paflorale  ru» 
frer.r«tc  lo  icetuo,  u nutra  può  urtar 
la  corona,  e la  cattedra  del  Sacerdo- 
zio può  abbattere  il  trono  del  prin- 
cipato,quando  il  principato, la  coro- 
na, c lo  feettro  vogliano  o fcuoter  la 
foggczionealla divina  Legge,  o recar 
pregiudizio  alle  ragioni  dell’Altare, 
o cfporrc  alla  rovina  fpiritualc  le 
Anime  de’foggettati . Sicchèqueflo, 
come  voi  ben  vedete,  nonèdipcnde- 
rc  da’Grandi  del  fccolo,e  none  folo 
chiedere  ajuto , foecorlo,  e protezio- 
ne alla  corona  di  Joas  5 ma  è coman- 
date con  autorità  divina, che  s’impu- 
gnino quelle  armi , che  fono  fiate 
confcgnate  al  Principato  da  Dio,  c 
loggcttatc  al  comando  del  Sacerdo- 
zio,quando  di  loro  ha  bilogno  per  di- 
fefa  del  Tabernacolo:  -E  finalmente 
c quello  un  domandare  a’ Grandi  la 
protezione  per  la  Chicfa , non  per  la 
cafi  i per  la  Religione , non  per  l’am- 
bizione i perfoitenerlacauladi  Dio, 
e non  per  avanzare  i propj  intere/!] . 
Ciò  fuppofto  come  principio  , alta- 
mente fondato  nelle  divine  Scritture, 
e non  fidamente  non  ingiuriofo  alle 
' totcllì  fecolari , ma  onorevole  alla 
loro  pietà  : mentre, come  vediamo, 
rari  fon  gli  accidenti , che  obblighino 
j Sacerdoti  a rivoltare  a’ loro  petti 
quelle  armi  si  penetranti.  Vengo  ora 
alla  dipendenza  ,chchò  pigliata  a ri- 
provare nell’ argomento  come  prc-» 
giudiciale  al  facro Ordine,  c ingiu- 
ria alla  Dignità  ccclefia  fiica . 


4- 

renda  attonito  l’intendimento  de  Sa- 
vj,èil  veder  gli  huotnini,  che  non 
hanno  miglior  capitale  che  Se  mede- 
fimi,  di  tute  altro  eflèr  tenaci , ed  a va- 
ri, che  di  Sè  fleUJi  anzi  fido  di  Séme' 
delìmi  moilrarlì  prodighi . Però  fen- 
za  riguardo  veruno  , di  Signori  che 
fono  di  Se,  fi  fanno  foggctti  ad  altri, 
e di  liberi  vendonfi  {chiavi.  E pure 
manco  male  farebbe,  fe  fi  vendtlTero.  * 

Non  fidamente  non  danno  Sè,  e la 
propia  loro  libertà  a prezzo  di  alcun 
rigore  ; ma  pagano  chi  foggetti  i loro 
arliitr  j , c ci  i dentiti  alto  dominio  fu’ 
loro  voleri  : e dove  gloria  di  ogni 
huoano  farebbe  il  poter  dire:  Homi- 
nem non  babeo  : Non  ho  chi  ini  fogget- 
ù j «iiì  mi  vvuMuiuii  > citi  arbitri  lu' 
miei  arbitrj  : lo  folo  comando  a me 
Hello , c fono  Signore  di  me  ; non  fo- 
no pochi  coloro  che  cambiano  la  lor 
gloria  iti  ccnfufioiiCjC  fe  non  trovano 
Padroni  ,chc  gli  avvilifcano  a inde- 
gnillime  foggezioni,  ailordano  la  ter- 
ra e il  cielo  coU’amarifiìmc  querimo- 
nie del  Languido:  Hominem  non  babeo. 

Cosi  danno  per  nulla  la  libertà,  fol 
tanto  che  le  catene,  clic  gli  llringo- 
no , fian  luininofc  . £ che  importa 
che  le  catene  fian  d’oro , o fian  di  fer- 
ro, fabbricate  da  mano  plebea, o da 
braccio  regale  è Sono  catene?  Si.  Ci 
privano  di  libertà,  e,  fatti  che  ci  Riab- 
biano di  altrui  , tolgono  noi  a noi 
Itefiì . Ora  che  altro  è cercare  un’huo- 
mo,  da  cui  dipendere , cui  foggettar- 
fi , a cui  arbitrj  vendere  il  nofiro  ar- 
bitrio , che  fabbricarci  catene , come 
diceva  Seneca , cum pericolo libertari*  ? lòpift- 
No/} ri  effimut ,fi  tjla  non  efi.nt.  Om~  42. 
tua  ijla  libcrtatem  nobir  extorferunt . 

«[.  Seneca  parlò  da  Filofofo  : ma 
Daviddc  parlò  da  Santo,  allora  che 
riconofcendo  tutto  da  Dio  , giurò 
che  non  dipenderebbe  da  altri,  fe  non 
da  Dio,  e che  da  altri  non  ifpercrcb- 
be  falute  fuorché  da  lui  : T uus fum  pr  o 
ego,  falvum  me  fot.  Diceva  il  Santo  “-f" 

Re  : Quanto  fono  , c quanto  ho,  é^* 
da  Dio  , ed  è di  Dio.  Adunque  mi 
negherò  ad  ogni  huomo , c faro  tutto 
di  Dio.  Io  non  ruberò  a Dio  né  pure 
un  folo  de'miei  fguardi  , di  poi  che 
uno  fguardo  rivolto  ad  altro  oggetto 
H rubò 
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rubò  me  * me  fletto  , rendendomi  per  ifchernimento,  dice  di  loro  cosi: 
fchiavo  , obbrobriofo  di  vituperofi  Simulachra  gentium  opera  mentirà  ho-  Pf- 1 !}• 
eattione.  Io  non  impiegherò  la  mia  minami  e facendo un’cfauilfìma  de-  4* 

, lingua  nelle  vane  lodi  degli  huomini:  feri z ione  di  quelli  Dei  laroraci  da 
Le  mie  voci  faranno  cantici  a quel  braccio  umano  fegue  adire  : Or  ha- 
Signore,  che  fi  degnò  trasferirmi  dal-  beni , ir  non  loquentur  : ocnlor  habent , 
la  capanna  alla  reggia.  Io  non  terrò  ir  non  videbunt  : auree  habent , ir  non 
flipendiati  adulatori , che  cantino  al-  audicnt  : manur  habent , ir  non  palpa- 
le mie  orecch  ie  le  vittorie , che  ho  ri-  bnnt  : peder  habent , ir  non  ambulabunt: 

, portate  o del  Gigante  abbattuto  , o non  clamabunt  in  gutture  fuo  . Quella 
dc’Filiftei  foggiogati . dJdirò  con  ri-  non  c dcfcrizionc  di  Dei  viventi , ma 
verenza  Natanno,chc  mi  rimprovera  più  tolto  di  tronchi  ciechi  j muti  , 

«•  • «il  Capitano  tradito  , c la  fua  Spofa  lordi  , zoppi  , indegni  di  occupare 
» violata.  Io  non  moverò  un  folo  patto  Tcmpj  ed  altari,  c molto  più  di  ve- 

fier  battere  ifentieri  infiorati  delle  de-  derfi  proftrati  dinanzi  popoli  fuppli- 
izie  : Correrò  velocittìmoper  le  vie  canti:  perche  fono  opera  delle  mani 
afpre,  e fpinofe,che  mi  raollrano  i degli  huomini,  che  non  pollano  in- 
d ì vini  comandamenti  . Finalmente  fonder  loro  quella  virtù  , e quello 
io  non  m'imbratterO  le  mani  nel  lan-  r,/l«irc.  che  fanno  Perfonaggi  divini . 
gue  dell’innocenza Troppo  caro  mi  E pure  il  non  parlare,  il  non  vctlnc, 
voltò  quello  di  Uria  : Pure , ed  im-  il  non  udire,  il  non  operare , il  non 
macolatc  le  porterò  a’facri  Altari , le  muoverli,  non  è tutto,  e non  è forfè 
impiegherò  negli  oflèquj  divini,  e le  il  maggior  male,  che  fcrediti  la  deiti, 
confagrerò  a’fcrvizj  della  Divinità:  e difonori  la  fama  di  quelli  Simulacri. 

T uur  fumepo,  tutu  fum  ego . Orafenoi  Alle  loro  ommiffiont  fi  aggiungono 
domandaflìmo  al  Santo  Re  qual  ra-  le  committioni  , e fono  egualmente 
gione  fopra  ogni  altra  l’obbligattè  ad  colpevoli  per  ciò  che  dicono , e per 
offerir  tutti  a Dio  i fentimcnti  del  ciòche  lafcian  di  dire;  per  ciò  che 
corpo,  e l’intenzionideH’anima,  egli  veggono;  e per  ciò  che  non  fi  curano 
rifponderebbe  con  voci  gencrofe,  e di  vedere;  perciò  che  odono,  c per 
riioIutc;Ed  a che  altro, epcr  chial-  ciòche ricufano di  udirc;per ciòche 
tri  pollò  io  impiegare  e mani,  c piedi,  fanno  , e per  ciò  che  trafeurano  di 
«occhi, e lingua, e cuore, c mente,  fare.  Imperocché1  come  giungono  a 
c anima  , e quanto  ho,  e quanto  fono,  perfuadarfi , che  i loro  avanzamenti 
fe  non  per  quel  Signore  , che  mi  ha  dipendono  da*  Protettori , e non  da 
fatto  quanto  fono  , e mi  ha  donato  Dio;  c molto  più  come  fi  fanno  a ere- 
quanto  ho?  Interporrà  i fentimcnti  derc  che  il  pollo  , il  grado , la  dignità, 
del  cuor  reale  S.  Ap.ol\\no  : yltiendtnr  e le  prebende  che  godono  , fon  dcri- 
--  . omnia  bonaqueeeunque  habere  poflumur  vate  loro  non  dalla  Provvidenza  di- 
In  Pja, .jpve  fa  natura  ,Jh>t  ininfiituto  Jfrve  in  vina  , ma  dal  favore  umano  , c che 
*7*  ipfa  converfatione , in  fide,  in  fpe , in  fono  Opere  delle  mani  degli  huomi- 
th, tritate,  in  infìtta  ,totum  non  effe , nifi  ni  : allora  , riguardo  agl’jntcrcfli  di 
e.v  illi  ut  bonis  conclufit  : quidquid  fum  Dio,  diventano  tronchi  cicchi,  muti, 
de  mifiricordia  tua  efl . T uur fum  ego.  fordi , immobili,  fenza  virtù, e fenza 
6.  Cosi  non  potran  dire  certamen-  fpirito  : e riguardo  agl’  interdir  de* 
te  coloro,  che  non  folo  dipendono  loro  Protettori  comparirono  Dei 
da’ Grandi  di  quello  fccolo  , ma  da  tonanti , c fulminanti , che  moftrano 
etti  foli  fperanci  loro  avanzamenti  ; alcuni  lampi  di  onnipotenza  . Ovefi 
C, conseguiti , li  riconofcon  da  loro  ; tratti  della  caufa  di  Dio, delle  ragioni 
a loro  unicamente  ncproteftanoob-  dellaChiefa,edcIl’immunitàde’Levi- 
bligazione;  e però  ad  etti  fagrificano  ti, in  concorrenza  delle  pretenfioni  di 
i loro  voleri  come  ad  autori  della  que’Grandi.da’quali  dipendono, fono 
loro  Divinità  fatta  a mano  . Parla  Simulacri  muti,  immobili,  ed  infenfi- 
di  quelli;  tali  , l' iftettò  David  , c , bili,  perche  centra  gli  autori  della  lo- 
non  faptei  fe  per  compatimento  o ro  a percoli  non  loquuntur , non  z>ident , 
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non  sudi  uni . M.i  fe  que’gran  Signori , di  foftencrl®,  lo  farebbero  cadere  ab-, 
di  cui  fon’ Onera,  raccomandano,  o baffo.  L’cfpofizionefti  fatta  quattro- 
conrundano  loro,  che  promuovanola  cento  anni  prima  dalla  penna,  e mol- 
caula  di  un  puntiglio,  di  un  vaiitag-  rapiti  dallo  fpiritodiUgoneCarcnfe  . 
gio,  c diuna  pretendenza  ,per  cuiio-  Cardinale  dì  Santa  Sabina:  Simula-  jH  fju)ic 
no  impegnati  i ancorché  fi  opponga-  ebra  gentium  argentum  , fr  aurnm  , ^ 
no  i Canoni,  contraddica  'a  Tradi-  Opera  mannum  hjminttm  . Locar  ifìe 
zione , e fotco  la  violenza  dei  fccolo  de  Pr alalie  rxponi potejl  : c fegue  a dire 
vacilli  l’autorità  della  Chiefa;  fono  quanto  appunto  ho  recitato  dell'efpo- 
Dei  di  tanta  attività,  che  mettono  fizione  nel  Tcfto. 
foflòpra  ilmondo.  Milano  a tutto,  7.  Or  quando  mai  fi  delle,  che  que- 
odono  tutto,  parlano  e tutti,  fono  ia  Hi  Simulacri  follerò  veramente  Opera 
un  movimento  perpetuo!  non  vie  co-  delle  mani  degli  huominij  è che  gli  ' 4 
fa  che  non  facciano,  oche  non  tenti-  -huomini,  ha  vendo  fatto  ad  effì  occhi,- 
nodi  farc:Z.of»«f!i/rr,  vident,audiunr,  lingua  , mani , e piedi,  pretcndeflero 
e non  contenti  di  proporre  con  deco-  in  conleguenza , che  tutto  folamente 
ro  le  loro  ragioni  ,0  le  loro  pretenfio-  moveflcroa’Ioro  cenni , e fecondo  lo 
ni,  flordifeouo  co’  clamori,  e preten-  fpirito , che  infonderebbero  loto , fa- 
dono  di  fpa ventare  colle  bravate: eia-  rebbe  una  delle  maggiori  fventure  , 
tnantingutture/uo.  Venga  un  Paroco,  che  potefiero  intervenire  alla  Chiefa 
egcnufkffo  dinanzi  ad  uno  di  quelli  di  Crifto.Perche  iPotcntatidel  fecolo 
Simulacri, Signore, dica,  un  Minili ra  potrebbero  liberamente  intruderli  nel 
grato  alla  Corte  occupa  una  tenuta  Santuario,  accollarli  all’Altare,  c por 
della  mia  Chiefa:  date  un  poco  un’  le  mani  ne! Tabernacolo,  feuza  che 
occhiata  allagiultizia  della  mia cau-  fi  trovaffe  un  Samuele  , che  haveffe 
fa.  E’ tanto  tempo,  die  quella  lite  Ha  cuore  per  opporfi  a’Ioro  temcrarjat- 
pendente  ne’ Tribunali , e non  fi  vede  tentati!  e fi  vedrebbero  leChiefe  dc- 
rifoluzionc:  perche , perevidentichc  ferte , rovinate , e divenute  fpelonche 
fiano  le  mie  ragioni,  fi  ha  da  fare  con  di  ladroni  , fpcgliate  de’loro  beni  , 
chipuòmolto.  Voi, che havite tanto  delle  loro  immunità, e dc’loro ori vi- 
credito  e altrettanta  autorità,  dite  kgj  : perche  i Simulacri  farebbero 
un  poco  una  parola  a favore  della  ve-  come  l'Idolo  di  Zaccaria,  tronchi, 
rità  , e procurate  la  fpedizione  di  e non  Numi:  farebbero  come  icani 
quella  lunga  pendenza , che  mi  con-  d’Ilàia  , che  non  oferebbero  latrare 
luma:  Appoggiate,  o Signore, colla  contra  le  fiere  divoratrici  delle  man- 
voftra  mano  potente  la  giuiti/.ia  della  drc  di  Dio  : c farebbero  finalmente 
mia  caufa  , che  ciò  iaràaccrefcer  dc-r  come  i pallori  deferirti  da  SanBer- 
coro  al  vollro  grado, e immortalato  nardo  , che  in  vece  di  fpezzare  co* 
la  vofira  fama:  Se  non  mi  date  Voi  paliorali  divini  i baffoni  incoronati 
qualche  aiuto,’  Hominem  non  habeo.  del  lècolo, qualora  voleffero  ffenderfi 
Óra  fe  il  Simulacro  teme,  che  chi  fa  oltre  i loro  termini,palperebbero  con 
dormire  la  caufa  fi  fdegnarà  contra  Bfciaturadimanoque’Potentati,  che 
chiprocura  fvegliarla,e che  il  lover-  gli  ulaffero  a fiaccare  l' autorità  de’ 
chiatorc  lo  potrà  porre  in  difgrazia  miniflri  del  Santuario.  E perche  il 
del  Principe,  da  cui  dipende,  non  difordine  a’ tempi  del  Santo  Abate 
vorrà  dare  un’udienza,  non  vorrà  non  era  folamente  ideale, però  par- 
pallai  eun’ufizio,  non  vorrà  muovere  landò  a' Prelati  in  un  Sinodo  delle 
un  palio,  non  vorrà ffendere  una  ma-  Gallie  , diceva  loro  così  : Palpatir 
no,  e non  vorrà  accordare  il  fuo  pa-  Principe;  ,ér  ad  velie  eorum  loquimini  1 Ser.  ai 
trocimo  all’  innocente  aggravato  : ér  ad  velie  eontm  ligatir  , àr  folvitit.  Pajl.  in 
Non  vide  bit , non  andrei , non  loquetur  s Jpjifunt femiepifeopi  , ftmiarchidr aconi V Syn, 
perche  conofccndofi  Opera  delle  imo , ut  irrum  f aitar , falva  pace  om- 
mani  diqucll’huomo,  non  vorrà  effe-  nium  , ìpfi funi Jupra  Epi/copo; , fupra 
te  abbandonato  dalle  fue  mani , che  jfthi di acono; , fupra  Prerbyterot  > e gi- 
to portano  in  alto  e che , lafciando  landò  l'occhio  all’intorno , e tuiran- 
. . H 2 do 
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do  per  ogni  parte  Cliicfc  abbattute. 
Altari  Spogliati  ,erarj  focheggiati, 
privilegi  lacerati , mitre  avvilite,  e 
troni  dc’Principad  fopra  i logli  delle 
Dioccfi,in  vece  d’incolpare  le  vio- 
lenze de’  Magnati  del  fecole» , rove- 
fciava  tutta  la  colpa  nella  foggezione 
fervile  de’Grandi  della  Chicfa,  che 
per  godere  il  favore  della  lor  prote- 
zione , fi  contentavano  di  confagrarc 
aderti  la  libertà de’lorolpiriti:  fi deo 
ji-j  Fcdtfiat  vejirar  male  tradatar  :video 
‘ quajdam  femirutar  , quafetam  ornnino 
obrutar:  video  ubique  extermi  ni  um . Su- 
fi inetir  enim  quàd  vor  in  fervituiem  re- 
digant , quid  d.  vorent , quàd  accìpiant , 
quod  fuper  voi  extollantur . Così  allora 
feguiva  ) ed  altrettanto  fi  potrebbe 
oggi  temere,  fe  i Simulacri  diSanta 
Gliela  non  fi  crcdcflèro  fublimati 
agli  Altari  dall'eterno  configlio  della 
provvidenza  di  Dio,  ma  folle  vati  con 
gli  argani  delle  protezioni  degli  huo- 
tnini  : Opera  manuum  hominum . 

8.  E quella  era  una  delle  maggiori 
follecitudini  del  Pontefice  S.  Grego- 
rio: Che  coloro,  che  dovevano  eli'cr 
promorti  alla  Prefettura  del  Santua- 
rio, follerò  indipendenti  da’Signori 
del  fccolo  ; il  che  non  ifpcrava  di  po- 
ter confeguire,  qualora  quelli  col  lor 
favore  havelTcro  alcuna  parte  nella 
loro  promozione.  Però  intefo,  che  la 
Chicfa  Salonitana  reltava  vedova  per 
la  morte  di  Natale  luo  Vefcovo,  fcrif- 
fc  fubito  ad  Antonino  «fidente  in 
Dalmazia  , non  già  che  invigilane  , 
che  il  Soggetto  da  eleggerli  folk  tena- 
ce della  giullizia, eminente  nella  dot- 
trina, innocente  di  vita,  luminofo  per 
gli  elempj , liberale  co’poveri,  di  fa- 
ma fenza  neo , d’integrità  fenza  livi- 
dure, tutto  formato  al  modello,  che 
— . 111  klc'ò San  Paolo  a Timoteo,  ed  a 

' * ‘ 'I  ito:  Di  ciò  nulla  toccò  il  gran  Pon- 
’’2,  teficc, perche  tutto  fujppole.  Un’al- 
tra prerogativa  prctcle  non  accen- 
nata da  Paolo,  perche  al  tempo  dell’ 
Apollolo  non  era  ancora  fucccduto 
il  d ilordinc  che  dctclliamo,  c forfè  era 
credute  impofìibilead  accadere.  Vol- 
le, che  il  Candidato  non  havertc  ve- 
runa dipendenza  da’ Protettori;.  In- 
carico pertanto  al  Prefideiitcdcll’eJe-. 
zionc,chc  invigilane  con  canti  occhi, 
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quanti  ne  havevanoi  milleriofi  Ani- 
mali di  Ezechiele, che  nel  provvedere 
alla  Chicfa  di  nuovo  Spofo  non  ha- 
veflero  luogo  o raccomandazioni  di 
Grandi  ,o  favori  di  Potenti  ,o  inter- 
ccllìoni  di  Principi  ( Le  Donne  non 
ufavano  ancora  intrometterli  in  que- 
lli affari  ) : E rendendo  ragione  di 
quella  commilitone  fcvcra  , artìcurò 
il  Delegato,  che  ove  il  Promoflò  n- 
conofccrtc  la  mitra  dal  patrocinio  de- 
gli buomini  , fi  crederebbe  lavoro 
delle  loro  mani , e riconofcendo  tutto 
da  loro,  farebbe  tutto  loro,c  lave- 
rebbe muoverli, e raggirarli  fecondo 
iloro  difegni, deporto  ogni  altro  ri- 
guardo al  decoro  della  dignità,  alla 
fantità  del  carattere,  a’canoni  della 
giullizia  , e a Me  ragioni  divine  del  Ta- 
bernacolo . Riferiamo  il  capitolo  del 
Breve  Pontificio  : lilud  prte  omnibur  jjy  j- 
tibi  eteree  Jit  , ut  in  hac  elezione  nulla 
quarmnlibet  per/onariem  patrocini  a con-  * 

vahfcant . Namjìquorumd 'am  patroci- 
nio Jieerit  quifqvam  eledur ,voluntatibur 
eortim  obedirc , reverenti  a exigente,  com- 
pel liner  . Sicque  fìt,  ut  ret  ìlliur  minte an- 
tier  F.cclejìee , ór  Ordo  Ecclejìafìicur  non 
fervei  ter . 

g.  E donde  credete  Voi,  o Padri, 
che  derivino  tanti difordini,  che,  ri- 
feriti nelle  vollve  Artemblcc, premono 
da’ vollri  cuori  apollolici  affininoli 
fbfpsri  , e da’ vollri  occhi  innocenti 
calde  lagrime  di  dolore?  Non  udite 
frequentemente,  che  i privilegj  dell' 

Altare  fono  cacciati  fotto  a’gradi  del 
trono?  che  i fagri  calici  di  Sion  fono 
pofpolti  alle  tazze  profane  di  Babilo- 
nia? che  i paltorali  delle  metropoli 
fono  infranti  da’ baffoni  incoronati 
delle  reggic  ? Quanto  frequentemente 
giugne  al  volilo  conofcnnento,  che 
la  libertà  della  Gliela  c rillrctta  dalle 
violenze  del  fccolo  ? che  i Cherici 
vengono  ftrafeinati  a’ Tribunali  de’ 
laici  ? che  i Magi  11  rati  politici  preten- 
dono ingerirli  nella  cognizione  di 
caule  lcvitiche  ? che  non  pochi  fi 
avanzano  ad  impedire  l’ufo  della  giu- 
rifdizione  Sacerdotale?  che  in  qual- 
'che  provincia,o  in  piti  provincie, van- 
no tutte  confufe  colle cofc  profane,  le 
cofe  facre?  c che  a tanti  fconccrti, 
degni  della  falce  profetica  di  Zacca- 
ria, 
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ria , taluno  dc’Mitrati  evangelici , de-  ti, che  proiettano  ingenuamente  nulla 
generando  da  tanti  altri  zelantiffinai  da  noi  pretendere,  che  quelle  fole 
forte  nitori  delle  ragioni  delle  loro  convenienze,  che  non  poflfono  loro 
Chiefc  , c di  Dio, chiude  gli  occhi,  erter  negate fenza  nota  d’incivililììma 
tace,  diflìmula,  e folto  colorato  c indiferetezza . Ma  e chi  non  fa, che 
mendicato  precetto  di  confervar  la  anche  il  Demonio  fi  prefencò  a Crirto 
pace  co’  Magiftrati  del  fccolo,  c co’  la  prima  volta  con  domanda  in  appa- 
Miniftride’Principi,  lafcia  far  danno  renza  difcreca . Perche  vedutolo  bi- 
maggiore  a’ diritti  del  Tabernacolo,  fognofo  di  riftoro  in  una  fortitudine,  » 
e alle  prerogative  del  fuo  e del  voftro  ove  non  era  focranza  di  provvidenza 
carattere,  che  non  farebbe  una  di-  umana, lo  volle  perfuadere  a provve- 
chiarata,eofti«atifTimagucrra?Pcr-  derfi  di  alimento  con  un  miracolo 
che  tace?  perche  dirtìmula  ? perche  d’onnipotenza  divina,  comandando 
non  fi  oppone?  Non  crediate, che  fia  che  fi  cangiattèro  in  frefehi  pani  le 
mancanza  d’ardire,  c di  coraggio:  dure  felci . Ma  le  intenzioni  dcll’aftu- 
che  fia  ignoranza  di  canoni  ,c  di  leg-  to  Tentatore  non  fi  fermavano  qui. 
gi:  che  fia  vaghezza  di  pace,  eavver-  Meditava  di  ellorcerc  confentimcnti 
fìone  a’ puntigli:  Signorino.  E’folo  acforbitan/.edi pretenfioni  infernali: 
perche  dipende.  E’folo  perche, co-  perche  voleva  indurlo  a’ precipizi  col 
nofccndofi  opera  delle  mani  degli  lollcvarlo  a’  pinnacoli  del  Santuario, 
huomini,  non  vuole  amareggiare  i ecoU’orterta  d’immaginarie  grandez- 
fuoi  creatori,  i fuoi  protettori , i fuoi  zc  pretendeva  entrare  a!  portèllo  del 
fautori  con  pericolo  di  perdere  il  loro  culto  di  latria  dovuto  unicamente  •. 

..  ' favore  -,  e di  cadere  dalle  loro  mani , alla  Trinità  : Die , ut  lapidee  ifli paner  Miti. 

dallequali  fi  crede  follevato,  e forte-  farti. ‘ Ecco  il  principio.  Mine 
nuto.  E’folo  perche  teme,  che,  per-  dearfum  : Ecco  il  progrcrtò  . Si  ca- 
duto il  loro  appoggio , refterà  a già-  denr  ador  averi*  me:  Ecco  il  fine  delle 
cere  languido , abbandonato , c fenza  fue  perfuafioni . Comcntòquelto  Te- 
un’Angelo,  e fenza  un’huomo,  che  fto  divinamente  al  fuo  folito  San 
lo  metta  in  pifeina . Però  per  compa-  Gregorio  Nazianzeno,  e pattando  da 
rir  nella  Chiefa  fopra  feggio  più  eie-  Crirto  a noi, ditte, che  fc  il  perfido  ifti- 
vato,  lafcia  che  rovini  l’Altare,  il  Ta-  gatoregiugnerte  a guadagnare  il  pri— 
bcrnacolo  ,erutto  il  celettiale  edifi-  mo  cimento  non  gli  farebbe  difficile 
ciò  , fc  fpcra  che  le  rovine  di  eflopo-  con  fogni  re  intiero  trionfo  : H<ec  ejl  Qrat 
iranno  (ctvirc  di  bafe  al  fuo  innalza-  illint  p gnavdi  ratio  : Si  t-num  evieerit  .a 
mento,- e piti  teme  cadere  dalle  mani  neqttaquam  hit  conjìfìet ,fed  ad  omnia^ 
dc’Protettori  potenti,  che  cader  nelle  gratfatur.  I voftri  Protettori  null’al- 
mani  del  Dio  vivente.  11  Cardinal  tro  da  Voi  domandano, che  conue- 
Picr  Damiani  vomirò  per  afflizione  nienze  ? Si  da  principio  : Si  collx 
un  maredi  fiele, in  cui  dovrebbe  re-  voce  delle  labbra  . Ma  ie  voi  pcnetra- 
ftar  fommerfo  il  difordinc:  Ctìm  de  ftc  all’ intenzioni  de’ loro  cuori,  vc- 
modcruir  F.pifcopìs  mihi  p/rplura  di-  d rette  chiaro, che,  foggiatala  che  hav- 
Lib.  2.  fpliceatit , illnd  intclerabiìiur  arbitrar , ranno  la  voflra  liberta  , prctcndcran- 
tp.^.ad  qnianonnti!U}ditm  Fcclfjìq/licor  bortorer  no  che  pieghiate  e collo,  c tetta  a 
Jtcnif.  jgfivemtiis  nmbiunt , in  eìientelam  Po-  qualfifia  durillimo  giogo;  e ove  da 
tintium , tartan  am  fervo*  fed  editto  far , principio  vi  dimandano  foloconve- 
obfcarr?  jubfttrnvnt  : Ftclefìam  quippe  nienze,  col  benefizio  del  tempo  fi 
a (forum  , dttm  ecclfjfafìica  cortcupifcunt  - avanzeranno  a chiedervi  adorazioni . 

io.  Dicono  tutti  : Niuno  di  noi  ij.  Anche  al  Popolo  d’ifraele, 
penfa  a ciò.  Moftreitmo  ben  qual-  quando  tumultuante  domandò  aSa- 
che  pendenza  ove  fi  tracti  digrazia:  muelc, chcgli  eleggeflè  un  Re,  parve 
Ma  per  tutte  le  corone  del  mondo  che  la  foggezionc  al  Coronato  fa  reb- 
non  ci  lafceremo  piegare  a torcer  bcnonfol.imentetollcrabilc, mattar- 
la, rettitudine  della ginftizia  . Oltre  a lunata.  E, a vcrodirc , i primi perio- 
ciò  i nortri  Protettori  fieno  si  diferc-  di  del  regno  di  Saurte  furono  lènza 
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eflorfioni , fenza  gravezze , fenza  tri- 
buti >e  però  il  nuovo  Re  fìi  accompa- 
gnato alla  Reggia  con  licttflimc  voci 
da  tutto  il  Popolo,  che  gridava  : Viva 
I.  Rrg.  il  Re  : Et  clamauit  omnìe  poDulue , (ir 
io.  24.  ait  : Viz-at  Rex . Ah  Popoli  feonfi- 
gliati  ! Ci  edere  voi, che  durerà  lungo 
tempo  tanta  moderazione  dclRcgna- 
torc?  Non  andrà  molto,  che  il  Re, cui 
havete  impegnata  la  libertà, cambierà 
lo fccttro ingemmato  indura  mazza 
ferrata,  e in  vece  di  proteggervi,  pre- 
tenderà foggiogarvi.  Le  voflre  ren- 
dite libere  faranno  fuoi  tributi  forza- 
ti si  grappoli  di  voflre  vigne  tutti  lì 
premeranno  nelle  fue  tazze  sic  lane 
ai  voflre  mandreferviranno  alla  va- 
nità de’ fuoi  lufTis  le  carni  de’ voliti 
agnelli  faranno  divorate  daTuoi  pa- 
rafiti, lejrctendc,c  le  decime  dovute 
a’voflri  Leviti  fi  vedranno  applicate 
all'ingrandimento  dc’luoi  Liberti  se 
ciò  che  di  ragione  c dovuto  algazofi- 
laziodelTempioandià  tutto  a colare 
entro  l’erario  del  Re.  Piti:  Non  farà 
egli  concento  di  quanto  havete,  vorrà 
cflcr  padrone  di  quanto  fetc.  Quanto 
egli  comanderà,  tanto  vi  converrà 
eleguire rabbattuta  la  voflra  autorità, 
avvilito  il  voflrogradojbcerati  i vo- 
flri  privilegi , violata  la  voflra  immu- 
nità , incatenato  il  voflio  arbitrio, 
impegnatala  voflra  cofcienza.  Pili: 
Quell’auguflo  Senato  di  Seniori  ifli- 
tuitoda  Dio, e venerato  dal  mondo, 
riceverà  dure  leggi  da'  Miniflri  della 
fua  corte  : i voflri  Sacerdoti,  dcflinati 
al  miniflerio  del  fiero  Propiziatorio , 
fi  vedranno  non  folo  impolverati  di 
cuteremporali,ma  immerfì  agola  nel 
fango  di  maneggi  politici  i e ove  oggi, 
governati  da  un  Sacerdote  Padre 
amorevole,  fetc  privilegiati  da  Dio 
fopra  ogni  altra  Nazione  dclI’Uni- 
terfo, fra  poco, l'otto  la  tirannia  di 
terribile  Dominante , vi  troverete 
umiliati  lotto  tutte  le  genti:  E’  ciò 
chefupera  la  fede  umana  ,tantepre- 
tenfioni,  tante  gravezze , tante  eflor- 
fioni,e  tante  violenze  faranno  chia- 
mate Patrimonio  del  Principe  , rega- 
lie della  Corona, c ragioni  del  Regno. 
Udite  : Hoc  tri  t tur  Regie,  qui  imperata- 
Xueefi  vcb’T.  Tanto  minacciò  Samue- 
le j unto  fperimcntarono  gl’il'racliti  ; 


tanto  dico  io  : e quanto  io  dico  non  i 
che  un  recitar  fedelmente,  ma /caria» 
niente , quanto  loSpirito  fianco laficiò 
a noi  regi  firato  nel  primo  libro  de'Rc, 
ovcdcreftò  la  foggezione  volontaria 
de’  Liberi  figliuoli  di  Dio  al  durifluno 
giogo  della  dominazione  fecolare. 

O fidatevi  d’impegnare  la  libertà  a 
chi  protefla  fu' limitari  del  trattato 
altro  da  Voi  non  pretendere, chccan- 
venienze  dificretc  . Avvinti  che  fa- 
rete da’fiuoi  lacci  dorati,  pretenderà 
firaficinarvi  dietro  ad  ogni  fiuo  inte- 
reflc.  Ottenuta  una  prebenda  per  un 
de' fuoi  familiari  , vorrà  difporre  di 
tutte  a favor  dc'fuoi  dipendenti.  Oggi 
domanderà  come  grazia  ciò  che  fa 
non  poter  chiedere  pcrgiuflizia  : tra 
poco  pretenderà,  come  dovutogli  di 
giuflizia , ciò  che  prima  gli  concede- 
tte per  grazia  . Cosi  le  voflre  Aflcin- 
blce , che,  meglio  del  Senato  di  Roma 
antica  , raflcmbr.ino, comedi  quello 
ditte  Plutarco,  Rtgum  multorum  con-  jn 
dlium , ove  cominciatte  amoflrardi-  « 
pendenza  .perderebbero  in  breve  ogni 
vcfligio  della  divina  loro  libertà  : Si 
unum  enicerit , ad  omnia  granatieri  e fi 
vedrebbero  Perfonaggi  odorofi  per  la 
fragranza  dc’timiami,  fchiantati  dall* 
altare,  affaccendati  a impattar  creta 
d’intercflì  politici  ,C  divenuti  fchiavi 
di  Faraone  coloro, che  furono  chia- 
mati con  tanto  onore  Filii  Patrie  'De- 
liri , qui  in  Ctrlie  efl . 

12.  Ora  perche  un  tal  difordine  , 
cherervcrti  la  Sinagoga  fiotto  Saulle, 
fi  vide  rinnovato  alcuna  volta  anche 
nella  Chiefa  di  Crifto , fenti  flrignerfi 
per  compafiionc  le  vifeere  il  religiofo 
Arcidiacono  Pietro  Blefenfe . Vide 
egli  un  tal  Prelato,  che,  obbliati  i mi- 
niflcrj  della  Tua  Chiefa, tutto  fi  era  ap- 
plicato alla  ferviti!  della  Corte,  e per 
rcnderfi  grato  al  Principe,  fagrifìcara 
al  Trono  quante  cure  eran  dovute  all* 
Abate:  Però  con  Pentimenti  degni 
del  fua  carattere,  e del  fuo  zelo  fcriffc 
al  Vcfcovo  Facr  codone:  Ah  Monfi- 
gnore!  Sonoqi  ette  le  cure  di  voflra 
Chiefa,  e le  lo  iecitudini  del  voftro 
Sacerdozio?  Vallar  le  fpalle  all’Al- 
tare per  incenfcre  il  Soglio, trafeurare 
lo  Audio  dell  Evangelio  per  praticare 
glialorifmi  della  politica, abbando- 
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rar  lacaufa  di  Dio  per  appoggiacele 
rrctenfioni  del  Principe , vender  voi 
(ietto  per  comperarvi  un  Padrone  , 
che  non  contento  d’ettcr  fcrvito  da 
voi , vi  vuol  di  più  mifero  fchiavo  di 
quanti  popoli  vi  attediano  con  im- 
portunità di  affari  lontanHTìini  dal 
vofìro  ittituto  ì Inverisene  vor  tot  cir~ 
cumvallatum  turine , tot  occupatìonibut 
ac  tam  dsverfa  diJiraRum,  conct'fja funt 
v'tfccr a me  a per  compii (/ionie  offe  Rum . 
Quii  enim  (ujtineat  patienter  , ut  tam 
nobili  e anima  fpiritualibue  imts/ia , in 
opur fervile  degeneriti  E perche  l’Am- 
monito pretendeva  ricoprire  la  fua 


poggino  co’Ioro  fccctri  ,e  col  braccio 
di  loro  potenza  gli  difendano  da’col-  ' 
pi  della  divina  Giuftizia:<Dé»'/«»r  Dìi 
eorut»  , in  quibue  habebant  fiduciaml 
Surgant , ór  opitulentur  vobir , ór  in  ne- 
cefjitatevtr  protegant . E fc  è cosi , C fe 
la  Fede  c’infcgna  che  cosi  c,dica  dun- 
qucogn’un  di  noi  al  Signore:  Tu  fo- 
lut  Dominar , tir  extra  te  non  efì  Deut . 
Quanto  pollò  pretendere  , lo  fpero 
unicamente  da  Dio.  Se  Egli  non  mi 
dice, Surge,  tutte  le fpinte  degli  huo- 
mini  non  mi  faranno  muovere  un 
pattò.  Io  non  ho  huomini  : lo  non 
no  Protettori  : Io  non  ho  Potentati, 


difapplicazione  dallo  fpirito  fotto  ..  da  cui  dipenda.  Il  Sacerdozio  per  me 


l’ombra  della  clamide  regia  , allegan- 
do le  commiffioni  del  Coronato,  ri- 
fpofe  il  buono  Ecclefiaftico  : Ah  Dio! 
Se  noi  dal  Trono  del  comando  ci  fol- 
levaflimo  colla  meditazione  al  Tri- 
bunale del  ttndacato , vedremmo  qui- 
Vvi  i Regnatori  palpitanti  appena  tro- 
var maniere  da  faldate  i grolfi  conti , 
che  hanno  con  Dio, e a tutt'altro  pen- 
farc,  che  a feufar  la  viltà  de’noftri  ab- 
battamene a Toro  voleri  non  di  rado 
infangati  d’intcreflì  politici  : Scio , 
quoti  in  die  tremendi  juditii  nullor  ibi 
excefue  praceptio  regia  petcrit  excufare . 
E nel  conchiuder  la  lettera , cangiata 
la  penna  in  fulmine,  avventò  contra 
lo  feioperato  Sacerdote  quello  bre- 
vittimo  fentimcnto  ballante  a incene- 
rire in  ogni  cuore  eeclefiaflico  qua- 
lunque brama  di  protezione  fecolare, 
che  incateni  la  libertà  dello  fpirito  : 
Pater,  miferere  animee  tute  piacene  Deo: 
Si  teip/um  non  babee,  ni  bèl  babee. 

13.  E che  ci  gioverebbe  ha  vere  un’ 
huomo,ed  haver  tutti  gli  huomini  a 
favor  nollro,  e non  haver  noi  fletti, 
e non- haver  la  protezione  di  Dio? 
Quanti  , che  oggi  comparifeon  tra’ 
Grandi  ,c  pofano  fu 'troni  anche  fan- 
tificati  ,ove  fi  prefentattero  al  Tribu- 
na le  di  Dio , rimarrebbero  fconolciu- 
ti , e udirebbero  quella  voce  terribile  : 
Ipji regna  veruni  ■,  ór  non  ex  me  : Princi- 
4$fe.  8.4.  pfr  extiteruHt  , Ór  non  cognovi  . Ove 
l'uno  i loro  Protettóri , i loro  Principi 
adorati  quali  loro  Numi,  ne'quali  foli 
confidavano?  Ora  è tempo  , che  fi 
facciano  avanti,  che  gli  proteggano 
. all’ombra  dc’loro  troni,  che  glfap- 


non  farà  mai  avvilito  5 perche  non 
lafcerò  legare  nè  pure  da’lacci  d’oro 
l’ecclefiaftica  mia  libertà.  Dipoi  che 
Crillo  mi  ha  chiamato  con  tanto  ono- 
re Filium  Patrie  mei , qui  in  Calie  e/7, 
non  dirò  più  a maniera  di  lamento: 
hominem  non  babeo  5 ma  dirò  fempre 
coH’croiche  protettazioni  di  Giaco-  ^ 
mo Cardinal  di  Pavia  : Principe  mihi  FJaj 
nnllur  e/i  prater  Romanum  Ponti ficem  : ì . 

Fuori  di  Crillo  , c fuori  di  Pietro  1 
Hominem  non  habeo. 

SECONDA  PARTE. 


'Volai. 


H 


VI  farà 
a qu 


rà  forfè  chi  opponga 
quanto  habbiatno  det- 
to, la  riverenza  dovuta  a’Principi  na- 
turali, co’  ouali  c ncccttàrio  qualche 
riguardo . Riguardo  foloco’Principi 
naturali!  E con  quelli, c con  tutti. 
E’  cofa  si  ragionevole , che  non  fi  nie- 
ghi  a’ Grandi  del  fccolo  il  riguardo 
dovuto  alla  loro  qualità  , che  non  fa- 
prei  deplorare  abaflanza  i danni  thè 
potrebbero  derivare  ,fe  gli  Eeclcfia- 
llici  provocafièro  i loro  rifcntimcnci 
o col  negare  ad  etti  l’ufo  di  quc’piivi- 
leg),chc  hanno  meritati  col  proteg- 
gere la  Santa  Sede,  e coll’ufare  fovcr- 
chia  parfimonia  in  quelle  dimoitra- 
zioni  di  onore , che  fono  dovute  alla 
grandezza  , a cui  fono  fiati  lublimati 
da  Dio.  Anzijovequeftifitrattenga- 
nofra’cancelli  della  giurifdizione  fe- 
colare, fupplico  Roma  haver  per  loro 
ogni  attenzione , e rifpctto  > ufar  con 
loro  liberalità  nelle  grazie  ; e riguar- 
darli tome  fpglla , che  fet  ve  afoltene- 
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re  infieme  co’Sacerdoti  l’Arca  diDio. . 

* Ma  fc,  accavalciando  gli  argini  del 

* Principato  politico, volcfièro  itcnder 

10  fcettro  fopra  i pa florali , e piantare 

11  Tionodcl  Regno  fopra  l’Altare  del 
Sagnficio,  in  tal  cafoil  noji  opporli 
non  farebbe  riverenza,  ina  facrilcgio. 

Ad%om.  Ove  lì  tratta  della  caufa  di  Dio, now  ejì 
io.  t3.  ti  'f.  ìnìììo  Judri , òr  Oraci  ; n.im  idem 
Dominar  omnium  : c chi  faccflc  altri- 
menti tenterebbe  lacerar  Criflo  in 
• tante  parti,  quante  fono  le' Nazioni, 
alle  quali  i errori  degli  Ecclcfialticj 
fodero  troppo  o attaccati  per  violen- 
za di  affetto, o contrari  per  avverfio- 
ne  di  genio.  Chi  è detlinato  alla  cu- « 
ilodia  del  Tabernacolo,  ancorché  Ha 
di  nazion  differente,  di  clima  oppo- 
fto,  vuole  Iddio  che  indirizzi  le  cure 

* fue  principali  olla  letvitùdclIaChic-  • 

: fa, lenza  veruna  dipendenza  da’primi 

Perlònaggi  del  mondo , a’qualr  non  fi 
pollòno  lagrificarquegli  lguardi.che 
, fono  dovuti  unicamente  a Dio. 

15.  E pare  che  a ciùmiraficriflcf- 
fo  Iddio  quando  nel  mifteriofo  dile- 
gno  del  Tabernàcolo  volle  ducChc- 
ritbini  d’oro  finiflìmo,  uno  de’  quali 
folle  polto  in  una  dell’ eli  rem  ita  dei  1’ 

• Arca, e l’altro  nella  parte  direttamene 
Excd.  te  oppol\ì:Chirub  unttrjìt  in  laure  uno, 
-5- 19-  Òr  alter  in  altero.  Voleva  però , che 
l’uno, e l’altro  tcncflcro  ferupte  fili  i 
loro lguàrdi nel  facro Propiziatorio: 
Vcrfis  vultibut  in  Propiiiaiorium.  An- 
corché vengano  da  Iontamlliini  di- 
rai, e dalle  parti  oppollc  del  mondo: 
ancorché  frano  e nati,c  allevati  untn 
in  ìm  et  e v.no , òr  alter  in  altero , fc  dall  a 
Provvidenza  divina  fono  Itati  aggre- 
gati al  coro  de’ Cherubini , c definisti 
alla cullodia  del  Tabernacolo,!  loro 
fguardtnon  pofiono  divertirli  fenra 
prevaricazione  degli  eterni  voleri  dal 

* Santuario, e dall  Altare  per  rimirare 
il  trono,  eia  reggia.  Il  facro  Propi- 
ziato! io  è , e dee  t fiere  l’unico  ogget- 
to delle  lotQ  foilccicudini.  Quello 
debbono guardatee  difendere  da  tut- 
te le  violenze  iti  amere , qualora  olino 

•r  avvicinarli  per  largii  ingiuria:  hx- 
pand  altee  alat , & orerie  11  te  e otaculum  é 
* Tra  Nazione  c Nazione  ogni  .uno 
gu  irdi  la  fui  : .Tra  Prin.  ire  e Princi- 
pe ognLunotoftcnga  fi  tuo:  Ma  ove 
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concorrano  IaChicfa  e la  Reggia, il 
Trono  c ! Altare,  il  Gabinetto  c il  Ta- 
bernacolo, il  Principato  terreno  e la 
Dominazione  cdeflc , fi  dimentichi-  ' 
nodi  tutto , e di  tutti  per  non  dimen- 
ticarli dellaChiefa,e  di  Dio.  I loro 
fguardi  fiano tutti  perla  guardia  del 
Pi  opiziatorio  5 le  loro  ale  liano  feudo 
per  la  difefa  dtli’Arcaj  e le  loro  penne 
liano  faette  per  ferire,  o per  tenere 
indietro  chiunque  da  qualfivoglia 
regione  fi  muova  per  afiàltarla  : 

‘V irtnngue  latus  J’rop  t iatorii  tegant , 
cxpandetiter  alar,  verjit  vultibut  in' 

Fi  opitiatorium . , 

i<5.  Ma  io  fo  troppo  onore  al  difor- 
dinc  con  allegare  gli  oracoli  della 
Divinità , e gli  efempj  de’  Cherubini, 
che  1°  condannano.  Un  Mago , uno 
flegonc,  un  minfiho  de’  dia  voli  dell* 
inferno  iiucfe.c  pubblicò  non  doverli 
mai  preferire  «Grandi  della  Nazione 
a'Mmiftti  del  Tabernacolo,  ove  le,.* 
preteitfioni  di  quelli  rechino  alcun 
p.egiudizio  alle  ragioni  di  quelli. 

Tute i fanno q ira! i fpìcndidc  clibizio- 
m di  avanzamenti  di  prebende  , e di 
onori  facelTcro  a Balaam  gli  Aniba- 
fvi.idori  di  Baiar;  -Principe  del  luo 
di  tiretto , purché  li  contencaffe  di 
compiacere  al  Dominante  ingciofito 
della  compirla  dcll’Elercito  d’ifracle 
acquartierato  nelle  pianure  di  Moab. 

La  domandali  riduceva, che  fuirni-. 
nalle  una  maladlzione  contra  quel 
popolo  temuto,  e chiedefic  quanto  a 
lui  folle  in  piacere,  che  alle  voglie 
della  Ara  ambizione,  o della  fua  cupi- 
digia foddisfarebbe  la  liberalità genc- 
roia  del  Coronato:  Qui  cùmvenijj'ent  Niott, 
ad  Balaam  dixerunt  7sic  dicit  Lai  ac  : *”• 

Né  runfterir  venire  ad  me  : paratue Jum 
boucr are  te  ,òr  guidquid  voltteris  dabo 
t.'bi  : Veni  , òr  maledìc  pepalo  i/li . Voi 
crederete , che  un’huotno  di  si  per- 
duta cufcicnza  non  haurà  ricufato 
di  fcrvire  al  fuo  Signor  naturale 
contra  un  popolo  fuggitivo,  e per 
vcdcili  ricolmato  retarlo,  e fubli- 
m.uo  ad  onori,  havrà,fcnza  un  mo- 
mento indugiare,  fufurratc  magi- 
che note  contra  i padiglioni  d’Ifrae- 
le,  ad  eilerminio  de’  quali  ha  vrà  fpin- 
lo  un'  efererto  di  demoni  agitati  da 
quitc  furie  uupu  verfano  rivali  nbifii. 

Nule 
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J'fulla  di  ciò.  Anzi  la  rifpolla  del  dell’Ordine  Levitici), ubbidita  alla 
Mago  fu  rcgillrata  dallo  Spinto  di-  cieca  a quanto  gli  ècoinandato, len  za 
vinocomc  oracolo  di  Profeta.  Ver-  cfaminare,fclccommiffionidel  Prin- 


ròjdilTc.e  in  ciò  conofccrà  il  mio 
Principe , che  non  gl  i manco  di  rive- 
renza refe  le  fue  commilTioni,  nella 
confulta  che  ne  farò  con  Dio, faranno 
trovate  giufte,  quanto  ci  dirà,  tanto 
io  farò.  Ma  fc  le  lue  prctcnfioni  faran- 
no in  deprefiione  del  Popolo  del  Si- 
gnore, protefto  che  tutto  l’oro, che 
racchiudono  i Tuoi  refori,  c quanti 
onori  può  darmi  nella  Tua  reggia, e 
procurarmi  colla  lua  autorità  nell’or- 
dine dc’Profeti,  non  havran  forza  da 
fchiantjrmi  dalle  labbra  una  iìllaba 
contri  quanto  fi  degnerà  rivelarmi  la 
divina  Sapienza . È non  creda  veru- 
no , che  quelle  foflcro  m illan  tcrie  del 
Maliardo.  Quantodiflé  tanto  oller- 
vò  : e alla  prefenza,  e tra  le  lufinghe,  e 
poltra  le  minacce  del  Coronato , che 
•il  chiamava  offefo  per  la  difobbidien* 
za  di  un  fon  vada  Ilo,  in  vece  di  male- 
dire ,rovefciò  un  diluvio  dibenedi- 
Xioni  forra  le  ccndc  del  Popolo  favo- 
rito da!  Cielo.  Indi  rivolto  al  Prin- 
cipe Hiribondo:Signorejdide,voi  non 
potete  dolervi  : Son  vortro  lucidità 
dffpoilo  ad  ubbidii  vi  ove  non  fi  trat- 
ti di  d tfubbid ire  a Dio  : ma  ove  egli 
'comanda  non  odo  voci  inferiori,  e 
più  temo  le  foc  minacce,  che  non 
prezzo  le  voftre  offerte  . Quanto  io 
dico  parrebbe  incredibile, le  il  rac- 
conto non  fodc  dello  Spirito  Tanto: 
Rrfpondit  Balaam  ( ad  Bai  ac)  : Nonne 
tmneiir  tuir,quos  mfifti  ad  me,  dixt  : Si 
dederit  mi  hi  Baiai  pltnam  domumfuam 
argenti  & atrri , non  poterò  immutare 
per  bum  Domini  Dei  mei,  ut  •velplurgvel 
tninur loquar . Numaliud  pc'frtm loqui 
tdjì  aiiod  jufjerit  Dominar  ? Efclamo: 
Se  cosi  p.ujano  gli  Stregoni  di  Ma- 
ilian , come  cosi  non  parleranno  i Sa- 
cerdoti di  Roma?  Secolui, allettato 
datante  promette,  non  condifcende 
a proto  ir  due  parole,  a compiaci- 
mento del  Tuo  Sovrano,  in  pregiudi- 
zio delle  Tubu  pellegrine , per  non 
contravvenire  a’ voleri  della  Divini- 
tà j come  potrà  trovarli  un  folo  era 
i Profeti  del  vero  Dio,  che,  richie- 
do da’  luoi  Protettori  a pattare  ufizj 
contrarj  all’  clenzioni , c alle  ragioni 


cipe  fumo  conformi,  o contrarie  a’ 
Canoni  della  Chiefa  ,•  c alle  Leggi  di 
Dio?  E molte  volte  non  per  altro  fi 
avvilifce  il  carattere  a foggezione 
si  irregolare, che  folo  per  non  udire 
una  voce  rifornita  di  alcun  Balacco, 
che  d ica  : j Quid  ejl  hoc  quod  agir  ? e per 
non  haver  petto  da  rifpondere  con 
libertà  Profetica  : Num  aliud  poffum 
loqui , nifi  quod  infierì  t Dominut  ? 

17.  Io  non  dico,  che  fi  rifponda 
con  maniere  incivili , e che  lòtto  fpc- 
•cie  di  zclofi  manchi  di  rilpctto  a chi, 
di  ciò  fofpettando , potrebbe  accen- 
derli di  ragionevole  fdegno  contrai 
Profeti.  Lodo  la  cauteladi  Balaam, 
il  quale,  obbligato  a negare  al  Tuo 
'Principe  qucll’ollcquio,  che  era  aper- 
tamente contrario  alla  foggezione 
dovuta  a Dio,  usò  modcllia  nelle 
rifpolle,  e non  dille.  Non  •voglio ; 
dille  , Non  poffo  : Non  poterà  preterire 
fermónem  Domini . So,  che  certe  bra- 
vate , con  cui  talora  il  Zelo  indifcreto 
pretende  accreditare  l’intrcpidcz/a 
profetica, fervono  più  rollo  a raddop- 
piare l'acrimonia  della  negativa, che 
a porre  in  chiaro  l’indifcrecezza  della 
pretenfione . Ove  all'oppollo  l'umiltà 
della  fcula  lontana  da  voci  o impe- 
riofe,  o troppo  follenute,  in  vece 
d’irritare  lo  fdegno  di  chi  pretende 
ubbidienza  a’ Tuoi  cenni, l’ammorza 
colla  modcltia  dell’  apologia , per  cui 
non  fi  oppone  la  tenacità  del  propio 
volercall’  imperio  del  Grande  gelofo 
difoa  autorità; ma  alle  commifiìoni 
di  chi  regna  in  terra  Signor  di  poche 
Provincie,  fi  oppone  la  dichiarata 
volontà  di  quel  Dio,che  regna  in  Cie- 
lo Signore  dcU’Univcrlo.  Però  fic- 
comc  infiammerebbe  l’ire  de' Domi- 
nanti chi  rifpondefle  loto  con  voci 
di  altcrcz.za  , Non  pofiò,  perche  non 
Voglio;  cosi  vedrà  calmate  le  tempe- 
re de’  loro  furori  chi  con  modeflia  di 
feufe  rifponderà.  Non  pollo  volere, 
perchelddio  non  vuole  che  io  voglia* 
Temo  la  vollra  indignazione,  ma  pili 
temo  l’ira  di  Dio:  Non  poterò,  non  po* 
teropraterire  fermónem  Domini.  Que- 
ltegcnawlìtad:  non  volere,  raduol- 
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tutte  le  nuttifca  col  dolce  latte  di  fa- 
vori, e di  grazie.  Iportici  della  Pro- 
batica  erano  cinque, e le  acque, che 
dal  mare  di  bronzo  calavano  nella  pi- 
fcina , non  fi  fermavano  tutte  ntlla 
conca  di  un  folo  bagno, ma  pattavano 
a tutte  cinque;  acciocché  quanti  lan- 
guidi giacevano  lòtto  eia  felina  log- 
gia godettero  del  benefizio  dell’ 
acque , che  ridondavano  dal  mate  del 
Tempio.  Se  tutti  fi  lòggettano,come 
figliuoli,  all’ubbidienza  di  Roma, 
tutti  altresì  conolcano , che  Roma  c 
Madre  di  tutti,  e non  matrigna  a 
veruno.  Se  tutti  fono  pecorelle  di 
queft’Ovile,  godano  tutti  ancora  del- 
le verdure  de’ funi  pafcoli.  Si  di  ligie 
me, diceva  Crifto  aSanPietro,prf/éf 
v ver  meae  . Qua<  ? Cosi  domanda 
Ub.  3.  San  Bernardo^d  Eugenio  .•  Omi? 
de  Con - Uff**  > vel  illiur  populoe  duitatie , aut 
fid.  regionie , aut  certi  regni  ? Over  mear , 
inaili t . Nihit  excipitur  ubi  dijlinguitur 
nihil.  Sia  Roma  la  Pifcina  (aiutare 
di  tutti  i popoli;  Sia  l’Angelo  tu- 
telare di  tutti  i lauguidi:  Tutti  fol— 
lievi  da’loro  abbattimenti  : Nella  di- 


(hibuzionc  delle  cariche  oda  ognu- 
no il  fuo  Crifto,  che,  confide  rate  le 
abiliti  , e i talenti  di  tutti  , dica 
fecondo  il  merito  di  ciafcheduno. 
T olle  grabatum  tuum  . Chi  non  ha 
huomini,  che  gli  diano  una  mano  per 
follevarlo , haobia  la  man  di  quell’ 
huomo  che  è piti  che  huomo , pe- 
rocché rappreiènta  fra  gli  huomini 
un’huomo  Dio,  e da  lui  fi  oda  dire: 
Surge.  Quando  ciò  facciali  (come  fr 
fa , o cime  dovrebbe  farli)  fi  vedrà  - 
foftenuto  il  decoro  del  Sacerdozio; 
perche  ogni  EccleGaftico.ricufando 
le  protezioni  accompagnate  dall’of- 
ferte  de’  Potentati  del  fccolo,  i quali 
per  ordinario  pretendono  piti  di  quel 
che  promettono , dirà  loro  con  voce 
di  evangelica  indipendenza:  Homi- 
nem non  habeo  ) e fifo  collo  fguardo 
dell’ intenzione  in  Dio, e in  Pietro, 
riguardo  a quello  dirà  : Ho  Dio  per 
Pad  re , Quia  fum  filiur  Patrie  mei , qui 
in  Calisep-,  e riguardo  a quello  fog- 
giugnerà  : Ho  Pietro  per  Protettore, 
c in  lui  iolo  Hominem  habeo . Tanto 
batta. 
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' DOPO  LA  SECONDA  DOMENICA 

DI  QU  A RE  SI  M A- 

Homo  crac  Paterfamilias,  qui  pianta  vie  vineam , 

Se  locavit  eam  agricolis  dee.  Matt. zi. 

- Ut  Jìtia  Jìlii  Patria  zefiri  , qui  in  e celia  ejl . 

Matt.  5. 

Egli  fccllcrati  timo  Erede:  Guai  alla  fama,emolt<» 
aflaflini  , che  più  alla  cofcienza  del  Padre  di  fami- 
noli’  odierno  glia.fenon  haverte  fatte  feveredimo- 
Evangclio  fo-  (trazioni  di  rigore  contra  i Vignaiuoli 
no  deferirti  infuperbiti,  e deliberati  di  voler  farli 
con  periodi  di  padroni  del  loro  (torto  Padrone  . Il 
orrore , folle-  reprimer  che  fece  le  loro  temerarie 
roftatiSigno-  violenze, ed  il  privarli  della  tenuta, 
ri  d’alta  po-  gli  artteurò  l’onore,  e la  cofcienza} 
lenza, difefi  da  Corone, e armati  di  c dalla  mafehia  c giuda  rifoluzionc 
Scettri,-  eie  però  il  Padre  di  famiglia  intefero  tutti,  che  erti  erano  la  vorato- 
haverte  dirtìmulate  le  loro  frodi  , le  ri  , ed  egli  folo  era  Dominar  z>in'<e. 
loro  ruberie,  le  loro  infolenzc,  e lo  Fuori  di  allegoria  . Se  il  dipendere 
lirazio  crudele  fatto  da  lorodcgl’In-  *da’Grandi,eziandio  incoronati  e for- 
viati da  Se:  ancorché  non  potefk  prò-  midabili  perla  potenza,  c cola  tanto 
durre  alcuna  ben  fondata  ragione  per  d ifdicevole  al  Sacerdozio , quanto  ve- 
difcolpa  della  dirtìmulazione  prati-  demmo  nel  ragionamento  partito  : 
cata , potrebbe  almeno  allegare  alcu-  Quanto  più  vergosnofo  farebbe  l’a  v- 
na  fcula  di  non  ingrata  apparenza  . vilimentodichi  lóggettartc  la  propia 
Anche  i gran  petti  provan  talora  pai-  autorità  a’fuoi  Softituti  ■,  a’fuoi  Mini- 
pitamenti  di  cuore,  ( fc  il  cuor  non  è il  ri,  a’fuoi  Mercennar),  che  altro  no* 
di  diamante  ) ove  fi  mirino  a fronte  hanno  di  terribile , fc  non  il  braccio , 
una  potenza  terribile , che , cieca  alla  che  è dato  loro  ? Io  cernerci,  chc.abu- 
ragionc, ufi  folo  la  forza , avvalorata  fandofi  erti  del  voftro  favore,  empi- 
da  feroce  c fconfigliata  temerità . Ma  rebbcroivoftridiftrctciditali  fovcr- 
chceflcndo  colloro  vili  di  (chiatta,  c chieric,che  a paragonedicflclcvio- 
tnerccnnarj  di  condizione,  montino  lenze  de'vignajuoli  dell’Evangelio  fi 
in  tanto  orgoglio , che  non  folo  rom-  potrebbero  aflolvcrc  a titolo  d’mno- 
yano  i patti  dcll’ailogagionc,  c con  ccnza  . 11  Padre  di  famiglia  , che  d 
illolida  ferocia  carichino  di  villanie  Iddio,  pofe  freno  a’Minilìri  5 glifòg- 
e di  nercortc  i Servitori  del  Padrone  gettò  con  (cgnalacogaftigotc  con  ciò  - 
mandaci  a rifcuotcrc  quanto  a lui  é fece  intendere  cllcre  egli,  e non  erti, 
dovuto  per  ragione  del  fìtto}  ma  di  Dominar innere . Fate  altrettanto  an- 
vantaggioconribclliondichiarataaf-  che  Voi,  e non  avvilirete  l’autorità 
(aitino , ferifeano,  c uccidano  il  legit-  del  vollro  Ordine:  anzi  imitando  Dio 
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figurato  nel  Patron  della  vigna,  tutto 
il  inondo conofcerà,  e tutto  il  mondo 
confetterà  che  fete  chiamati  con  gio- 
ito titolo  Filii  Pairimtfìri , qui  in  cet- 
ili tft . Cominciamo. 

ai.  E affinché  niunofofpctti , ch’io 
voglia  fcrcditarcoMinittcrj,oMini- 
ftri  col  feminar  diffidenze  per  if- 
chiantarvi  dal  fianco  fervitori  mode- 
lli, fedeli, d’integrità, c di  prudenza: 
protetto  ad  alta  voce , elTcr  ciucila  una 
delle  maggiori  fortune  , cric  poflàn 
render  felici  tutti  i Principati  del 
mondo  , e molto  pili  della  Chicfà, 
Clic  il  Principe,  cd  il  Prelato  s’incon- 
trino in  un  Miniftrodi  fede  , di  talen- 
to, e di  abilità,  che  addolcisca  loro  le 
amare/ve  infcparabili  dal  governo  i 
Soph.  j.  che  entri  a parte  di  loro  fatiche  hume- 
g.  ro  nno,  come  diceva  il  Profeta  Sofo- 
nia;  cchc  fìa  ad  ogni  Metropoli, ciò 
che  fu  ( iiufeppe all’Egitto,  provvedi- 
tore follccito , e Salvatore  univerfa le 
dc’popoli.  A un  tal  Miniftro,qualor 
. fi  trov  i , fi  aprano  pure  le  portiere  piti 
intime, fi  comunichino  i fegreti  pili 
gclofi , fi  commettano  gli  affari  più  ri- 
levanti, c fi  tengasi  caro, come  éca- 
rala  vita.  Opporfi  a ciò  farebbe  un 
contraddirealloSpiritofanto , che  lo 
Xffiì  cor|hgl;a  : Si  tjì  tibi  fervvt  fidelii , fit 
’ ti  hi  qua  fi  Anima  tua . Anzi  inconfoìa- 
• bilcaftànno  proverei,  fe  taluno,  fu- 
blimatoa  Magiftrati,  a Reggenze , a 
Dioccfi  , c a qualunque  altro  reggi- 
mento di  popoli  , abnorritte  vederli 
intorno  chi  colla  profondità  del  fape- 
rc  , co’ dettami  della  prudenza  , e 
molto  pni  colla  rettitudine  dello  fpi- 
rito  potrebbe  dargli  ottimi  docu- 
menti di  ben  vivere , e di  ben  reggere; 
ed  elegge  de  a parte  del  comando  gen- 
terella povera  d’intelligenza  , fon  za 
prove  di  efperimcnto,eMncapace  di 
governo:  c ciò  per  gelofia, che  l’abi- 
lità de’rigcttati  non  lo  facctte  com- 
parire mcdi  'crcne’talcnti  ,e  per  va- 
ghezza di  riialtaretra  gl’inabili  quale 
Aquila  tra’gufi  , c qual  Gigante  tra' 
pigmei.  11  ehe,fc  mai  fuccedcttcjfi 
vedrebbero  efclufi  gli  ottimi  dal  co- 
nofcimcnto  degli  affari  j cd  i fegreti 
del  governo  farebbero  confidati  a Ter-- 
vi  adulatori,  a’ quali  il  Prefidente  o 
dormiglione,©  invanito  fpalanchc- 


rebbe  il  cuore , c fi  getterebbe  in  brac- 
cio , con  fictirczza  di  non  ifccinaredi 
Credito  tra  le  incapacità,  etra  le  de- 
bolezze dc’fuoi  Terfici . 

3.  Ma  quando  ancora  i Miniftri 
fimo  e quali  gli  defidero,equaIi  gli 
fuppongo,  dee  avvertite  il  Prelato» 
cd  il  Principe  di  ett’ctfempre  Signore 
di  Sé  medefimo , e de’Miniftri  ; e le  a 

ucfti  commette  , che  veglino  fopra 

egli  altri  per  fapere  come  pattino  le 
cofe  , e come  vivano  i popoli  ; egli 
dee  invigilar  fopra  loro  per  fapcr  co- 
me vivano  , c con  qual  rettitudine 
trattin  gli  affari . E’  neccttario  che 
Sappia  il  popolo  ,che  il  Miniftro  , per 
molto  favorito  che  fia,c  per  quanta 
autorità,  e abilità  polla  bavere  , non 
è più  che  canale , per  cui  pattino  le 
provviftoni;  ma  che  la  forgentc,  da 
cui  derivano,c  il  Principe , ed  il  Pre- 
lato. Altramente  ove  i popoli  fofpct- 
tattero , che  il  Governarne  non  volef- 
fe  ,0  non  facctte  fe  non  quanto  vuole 
il  Softituto,e  quanto  piate  al  Mini- 
ftro , che  c arbitro  dc’fuoi  voleri , fi 
troverebbero  ripugnanze  ne’ gover- 
nati alla  fogge  zinne , inforgerebber© 
tumulti,  e fi  farebbero  ribellioni  nor» 
intcriori  a quelle  de’ vignaiuoli  dell* 
Evangelio;  e a chi  s’interponettcper 
acquietarle  col  perfuadere  a’Sudditi 
la  riverenza  al  Padre  di  famiglia , che 
tien  fra  loro  il  luogo  di  Dio  ,fi  addur- 
rebbero fubito  difcolpe,o  feufe  ; c per 
acercd  itarlc  fi  uferebbero  le  parole  di 
SanGirolnmo  : Non  fumu;  tnm inflati  £p;fì. 
cordi r , ut  ignoremui  quid  debe  tmw  Sa-  fiy.  ari 
ctrdcvhn  Cbri/ìi . Def tramai  Fpìfco-  Tcopb. 
pir , ér  non  fnb  nomine  alter iut , aiiit , 
qt'ibt' r nolumrir , Cernire  cogamicr . 

4.  E quando  ’qucfta  indipendenza 
dagl’inferiori  non  fi  foftenga  con  fc- 
vcrittìtna  gelofia  , non  vi  c fuccefto 
tanto  ferale,  che  non  fi  polla  temere 
si  d.v’popoli,  come  da’Principi  ; per- 
che i Favoriti  ambiziofi  di  dominare 
non  ommettono  arte  veruna  per  fog- 
gettarfi  chi  domina . Ecco  alcuni  de' 
loro  artifici  , praticati  molti  fecoli 
prima  nelle  corti  de’Cefari  ,c  non  lo 
fe  interamente  dimenticati  da  Roma  , 
che  gli  legge  ne’fuoi  annali . Teneva- 
no occultato  il  Padrone  , come  tra  le 
cortine  del  Santuario,  acciocché  non 
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vederti,  e non  udirti  le  non  quanto 
poteva  conferire  a’ioro  intcrcfiaci  di- 
fegni  : Pcrocchèuniti  fra  loro  have- 
vano  concordato  quali  fo/fero  le  no- 
ti? te,  che  fi  dovevano  far  penetrare 
al  conofcimcnto  della  nafeofia  Divi- 
nità ,equali  conveniva  ,chefì  tenui- 
fero  a lei  celate.  Uno  intanto  propo- 
neva l’affare  con  affettata  indifferen- 
za a quanto  farebbe  poi  determinato 
dal  Comandante.  Veniva  l'altro,  e 
pareva  che  venirti  per  altro:  ma  in- 
terrogato fopra  quanto  rifeti  il  primo, 
confi  ima  va  le  informazioni  concor- 
date. Gli  altri  poi  nelle  familiari  con- 
venzioni facevano  cadere  in  accon- 
cio la  materia  difpofta,  e ridicendo 
quanto  era  (fato  detto,  ribadivano  il 
chiodo  nella  tefia  del  Principeùl  qua- 
le, credendo  far  bene  coll’accomo- 
«ia  rii  al  parere  di  tanti,  e di  camminar 
ficuro  col  feguir tanti  lumi  ,(non  ac- 
corgendoli che  le  diverfe  canne  dell’ 
organo,  benché  havcflèro  voci  diver- 
fe , rendevano  tutte  il  aicdefimo  Tuo- 
no .perche  tutte  erano  accordate  all’ 
jflcfto  regiftro.e  animate  dal  medefi- 
mo  fiato  jpenfando  fare  ciò  che  do- 
veva , faceva  ciò  che  erti  volevano  : 
efcludeva  chi  erti  havcvanoefclufò; 
promoveva  chi  erti  volevano  promof- 
lo»  erifolvcva  ciò  che  erti  havevano 
tra  loro  determinato . Cosi  in  vece  di 
ertèrCgnoredi  fue  paflìoni  ,e  de’fuoi 
popoli.direniva  miniftro  delle  pn  (fio- 
ri dominanti  de’fuoi  Miniftri . Udia- 
mo llftorico.che  deplora  l’infelice 
reggenza  di  que’Ceuri  foggettati  : 
pi  CoÙgunt  fe  quatucr  aut  quinque , atque 
tiTc  in  unMm  con/ìlirm  ad  decipiendum  Impe- 
dii ' Au-  ratortm  tapiunt . Diami  quid  proban- 
\ ‘ dum  Jù . Imperator  , qui  domi  claufut 

tjì  ,Z/era  non  novit  : cogitur  hoc  tantum 
fette  quod  illi  loquuntur  ; facit  judicet 
uos  fieri  non  oportet  ; amervet  à Repu- 
kca  quot  debeat  obli  nere . Quid  multai 
Eonur , cautus  , «ptimur  uenditur  lm~ 
ferator . 

5.  Ciò  non  fegui  folamente  nelle 
corti  imperiali  de’Ccfari.  Habbiamo 
un  fomigliante  difordine  ne’facri  li- 
bri di  Ertcr.  E’ nota  l’ambizione, la 
fuperbia,  la  crudeltà  del  perfidi  (fimo 
Aman  intimo  favorito  della  corona 
di  Affina . Collui , fole  per  vendetta 


di  un’ofìcquio  negatogli  da  Mardo- 
cheo , macchinò  l’efterniiniodi  cucca 
la  fua  Nazione . Rapprefcntò  ad  Af- 
filerò ertcr  crefciuco  il  Popolo  d’If- 
raclc  in  si  gran  numero,  ed  havcreac 
cumulace  tante  ricchezze, che  c per 
l’erario  era  divenuto  luperbo , e per  la 
forza  fi  rendeva  terribile  : però  gli 
fchiavi  cominciavano  a giganteggia- 
re, e fignoreggiar  lopra  i liberi,  e le 
provincie  fi  trovavano  ridotte  a tale 
efircmità.che  fcnz.a  mandare  a fildi 
fpada  tutti  gli  Ebrei , non  poteva  vi- 
ver ficuroverun  Affirio.  Il  Re,  fen- 
z.a  informarfi  della  verità  dell’cfpo- 
llo,efenza  confultarc  fopra  carnifi» 
cina  si  univerfale.confegnò  all’infe- 
rocito  Miniftro  il  figlilo  della  riedi- 
zione reale,  coll’aggiunta  di  quelle 
voci,  che  fono  pili  portenrofe  che  il 
fifihiare  de’bafìlifchi,e  il  zufolar  de’ 
dragoni, e infieme  le  più  indegne, e 
vergognofe  , che  pollano  feoppiare 
dalle  labbra  di  un  Dominante:  Fate 
ciò  che  iti  piace . T ulli  ergo  Rex  annu-  j; 
lum  , quo  utebatur , Ór  dedit  eum  Aman  jq^ 
hofìi  Judeeorum  ; dixitque  ad  eum  : De 
ptpulo  age  quod  libi  placet  . Con  ciò 
furono  fcritte  le  commirtìoni,  nelle 
quali  non  era  di  regale  altro  che  il  no- 
me e il  figlilo , che  il  Regnator  trafo- 
rato haveva  proftituito  alla  paflìone 
bcftiale  dello  leeleratiffimo  Manigol- 
do i e per  erte  fu  comandata  l’efecu- 
7 ione  di  quanto  haveva  fifoluto  il 
Miniftro.  Efclamo  : Adunque  fi  de- 
creta l’uccifione  di  più  milioni  di 
erfone  $ ha  da  perire  un  papolo  si 
enemerito  della  corona  ; hanno  a 
correre  trale  fponde  dc’fiumi  piene  di 
fangue  innocente  i fi  hanno  ad  alla- 
gare le  campagne  di  latte  di  pargoletti 
fvenati)  fi  hannoa  mirar  dappertut- 
to montagne  di  cadaveri  d’ognietd, 
d’ogni  fcflb , e di  ogni  grado)  hanno 
ad  ertere  faccheggiate  le  cafe  e le 
foftanze  de’  figliuoli  de’ Patriarchi ) 
fi  ha  da  fare  di  tutto  il  regno  un 
cimiterio  , e mandar  per  le  polle  la 
morte  da  un  polo  all’altro)  ( tanto 
appunto  contengono  le  lettere , che 
per  corrieri  velociffimi  fi  lpedifco- 
no  a’ Governatori  del  vaftiflìrao  Im- 
periose tutto  ciò  fcnz.a  provato  de- 
litto , fenza  fondato  fo  (petto.,  fenza 
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formato  procedo  ; anzi  con  prore  li- 
quidate di  legnatala  benemerenza  del 
popolo  condannato  ! Adunque  un 
Re  tenuto  a Mardocheo  della  vita  » 
per  lo  feoprimento  della  congiura 
ordinatagli  da  due  fcelleratilTimi 
Eunuch  i,  potè  dimenticarli  della  gra- 
titudine c dell*  umanità,  c precipitarli 
nel  baratro  di  tanto  enorme  ingiufti- 
zia,che  lì  lafciadc  indietro  le  tiran- 
nie de’  Faraoni , de'  Nabucchi , degli 
Arfafaddi  ! Il  Re?  Nulla  di  ciò. 
Ma  le  lettere  non  havevano  impron- 
tato di  fuori  ilfuggello,  e dentro  ad 
elle  non  lì  leggera  il  nome  regale? 
Vero.  Vero  però  altresì,  che  il  Re 
non  ha  vera  fatta  altra  cofa  .che con- 
finar l’anello  alMiniflro.e  impre- 
care il  nome  al  decreto.  IlMiniftro, 
afloluto  Signore  del  fuo  Signore , ha- 
veva  comandata  la  fliage,  enell’epi- 
flole  regie  non  vi  era  un'apice,  un 
jota,  che  non  vi  foflè  fiato  pollo  per 
efprelTo  comandamento  diAmanno: 
Scriptum  efì  , ut  jufferat  Amari . Ed  è 
credibile?  Domandate  fe  c credibi- 
bile?  E' di  fede  divina.  Ecco  il  rac- 
conto ilìorico , di  cui  c autore  lo  Spi- 
rito lanto  : Scriptum  efì , ut  juRtrat 
Amati , ad  omner  Satrapar  Rtgir,  dr 
Judiccs  prrvituiarum  ,ex  nomine  regit 
Af-ueri  > Cr  litierafìgnaUc  ipfiut  arma- 
lo miffdfunt  per  curfcret  Rtgir  ad  uni - 
djerfat  prtrviticiar , ut  occidercnt  omner 
Judeect  a pttero  vfque  ad  forum  , parvu- 
lor  ór  mtditreri  &■  bona  eorum  diri - 
ferent  . 

6.  Or  come  i Favoriti  arrivano  a 
comandare, e i Dominanti  fi  avvili- 
feono  a fottoferivere  i loro  delirj , la- 
nciandoti ufeir  di  bocca  quelle  paro- 
le, che  fono  i tuoni,  che  fanno  trema- 
re i fogli}  c i fulmini,  che  incenc- 
rifeono  tutti  gli  allori,  di  cui  va  inco- 
ronata la  gloria  de’  Monarchi:  Age 
quoti  tibi  placet  : allora  li  può  temete, 
chele  determinazioni  de’ configli, 
che  le  rifi  luzionide’Miniftri,chele 
fentenze  de’Giudici  ridiano  tanto 
ferali,  quanto  farebbero  riufeite  le 
commilitoni  della  corte  di  Affiria , fe 
la  Provvidenza  divina  non  bavelle 
troncati  i fili , e disfatta  la  maligna 
orditura  dei  fuperbiflìmo  Amanno. 
Ove  odono  quel  fate  V ti , infuperbif- 


cono  per  l’autorità}  e i ligilli  delle 
cancellerie , e delle  fegrcterie  de’ Si- 
gnori abbandonati  a’Mimftri,  fervo- 
no ad  approvare  l’ ingiultizia  impe- 
gnata a proni  elle,  l'innocenza  fagrifì- 
cata  a vendette, le  confifeagioni  vola- 
te dall’ingordigia,  l’opprelTione  de* 
buoni,  l’abbattimento  de*  virtuolì  ,e 
l’impunità  conceduta  agli abuli, alle 
licenze, e all’importunità  trionfante 
fopra  le  rovine  del  merito,  e del  va- 
lore. I decreti  havranno  l’impronta 
del  figlilo  , e la  fottoferizione  del  Go- 
vernante} ma  quelli  non  vorrà  piti 
nè  meno  di  ciò  che  voglia  chi  lo  rag- 
gira : Scriptum  efì , ut  jufferat  Aman . 

Roma  lo  vide  ne’Libcrti  diCl.iudio# 
che  non  foto  paleggiavano  tra’Con- 
foli)  raa  calcavano  il  piè  fuperbo  fu 
le  tede  venerabili  dc’Scnacori  : E 
Gerofolima  lo  vide  in  Abner  , c in 
Gioab,  che,  per  l’autorità  ufurpatafi  . 
cagionarono  tumulti,  folle varono 
popoli,  trafportarono  corone  ,e  in- 
quietarono Principi , fenza  che  i Do- 
minanti di  Sion , prima  di  Salomone , 
ofaflero  di  proferire  una  voce  capace 
di  amareggiarli.  Ah!  ah!  IMiniltri 
liano  adoperati  per  ciò  che  debbono,- 
non  mai  abbandonati  a quanto  vo- 
gliono : liano  ammeffì  a parte  del  go- 
verno per  follievo  di  chi  fovraftaj 
non  fublimati  all’autorità  del  coman- 
do ad  opprclTionc  di  chi  foggiacc. 

Non  farà  mai  un  gran  Principe  chi 
havrà  fotte  di  se  un  fervitoredi  auto- 
rità paria  sé.  Però  a chi  tropp’ oltre 
vuole llender  le  braccia,  fi  llringano 
tra  lacci  di  foggezione,  e in  vece  di 
dire  agli  Amanni:  Fate  ciò  che  vole- 
te; fi  dica  loro.-  Fate  cièche  dovete. 

Il  configlio  è di  Sant’  Ambrolìo  in- 
tcndcntilTìmo  dell’affare:  Recidrnd*  J-p.~7.ad 
infiggent  i po  rtar , non  adiicienda  liber-  S impl. 
tarefi.  Altramente  i popoli  maltrat- 
tati odierebbero  gli  Amanni  , ma 
urlerebbero  contra  gli  Aflùcri  , a’ 
quali  tutte  attribuendo  le  crudeltà 
praticate  dall’ infolcnza  ingrandita, 
direbbero  con  Eller:  Cujurcrudelitar  Efì-  7--V- 
red linda t in  Regem . 

7.  Odochidice:  Quanto  voi  dite 
fi  potrebbe  temere  quando  iMiniflti 
fodero  si  maligni  come  il  favorito 
d’ Affina  : Non  cosi  quando  fono  ric- 
. chi 
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chidi  merito,  ornati  di  modelli», c 
pollai  non  di  quelle  belle  virtù,  che 
iiervonopcr  accreditare  il  reggimen- 
to, e per  rendere  aggradevole  a’  po- 
poli il  minillcrio.  lo  c tutti  gli  defi- 
<lcio  tali-,  c tutei  tali  gli  fuppongo 
«piali  Voi  dite.  Ma  quando  ancora 
Pano  tali , gli  vuole  Iddio  dipendenti 
da  Voi,c  difapprova  viver  Voidipcn- 
dentida  loro.  QucQal'ua  intenzione 
dichiarò  Egli  nel  comandare  a Mose , 
che  eleggclìe  pcrCoadjutori  nel  go- 
verno dclleTribù  lettanta  Pcrfonag- 
gi  de’ più  accreditati  tra’Seniori  d’ 
lfraele,  che  rendeileto  meno  grave 
col  loro  ajuco  al  Comandarne  luprc- 
ino  il  pefo  della  reggenza  : Congrua 
. ì(i  mibi  feptuaginta  Diror  de  Senibut 
1 frati , quor  tu  ncp.i.  Meglio  aliai  che 
Mose  conofceva  il  Signore  l’abilita, 
il  talento,  e l’integrità  de’ foggetei, 
clic  potevano  riufeire  e difollievoal 
Condottici,  e di  decoro  al  reggi- 
mento, c di  foddisfuzione  a’ padi- 
glioni se  però  non  havrebbe  potuto 
prender  veruno  abbaglio  nell’  elezio- 
ne . Vero:  Ma  conofceva  altresì, 
che  fei  Seniori  follerò  flati  fublimati 
a quella  dignità  unicamente, c imme- 
diatamente da  Lui,  ha  vrebbero  potu- 
to patire  qualche  vertigine  di  prercn- 
fione  mcn  giuda,  e follevar  la  celta 
contea  il  Viccdio  del  popolo  del  Si- 
gnore,edire:  Noi  riconol'ciamo  la 
noltra  elevazione  , il  noltro  grado,  la 
noftra  dignità  non  folo  principal- 
mente, ma  unicamente  da  D o : però 
non  dipendiamo  , c non  vogliamo 
dipcndcreda Mose.  Havrcmo perlui 
quel  rifpctco,  che  è dovuto  a chi  c 
Primur  inter  parer  ; ma  non  vogliamo 
viver  foggccti  a chi  non  ha  che  fare 
Coprala  noftra  promozione.  Quello 
dilcorfo  refto  non  Iblamcmc.fncTva- 
to  , ma  interamente  confulò  dalla 
Provvidenza  divina, la  quale  ordinò, 
che  l’elezione  de’ Seniori  folle  fatta 
dal  Principe  dclleTribù . E febbene 
rilerbò  a se  ltefla  infonder  loro  quello 
fpii  ito, che  folle  neccfìàrio  per  trattar 
degnamente  gli  afta:  i.delmagiftrato, 
dichiarò  nondimeno  che  quello  fpi- 
rito,  che  infonderebbe  loro,  non 
farebbe  pigliato  dalle  Potcità,  da* 
T ioni, e dalle  Dominazioni  del  Cielo, 


ma  dal  petto  , dalla  mente,  e dall'ani- 
ma dell’  niellò  Mosti  : ht  aujeram  de 
fpiritu  tuo  , tradamque  eìr.  Pù  quella 
un’arce  ammirabile  del  contigli?  di- 
vino , acciocché  nuciuleftero  1 Subli- 
maci, che  come  nella  loro  elezione 
dipendevano  da  Mose  , che , legrcgat 
tidall’ordinaria  condizione  de!  voIT 
go,  gli  allume  va  con  lìngolar. degna- 
zione a quello  importantiftimo  im- 
piego, c che  lo  lpirico,  che  have- 
vano,  non  era  fpirico  propio , nè  feor 
fo  lù  le  loro  anime  immediatamente 
da!  Ciclo , ma  eia  una  particella  dello 
lenito  di.  Mosé  trasfufo  in  loro  da 
Dio  : Cosi  non  invamllcro,  non  ifco- 
tellero  la  foggezione  dovuta  al  loro 
Promotore,  c non  prctendcfTcro  Ji 
governate  con  altro  fpi  rito,  che  con 
quello  di  Mosé,  che  era  fpii  ito  d i Dio. 
Voleva , che  cliinalkro  la  tefta  a’  fuoi 
ordini,  che  fodero  elee  u co  ri  fedeli 
delle  fuc  commiftiom , che  rifcriftcro 
finccramcntc  a lui  le  caule  di  maggior 
confcgucnza , c che  lì  ricordalicro 
fempre , che  clli  cran  Miniftri  , e 
Coadjucori  di  Mosé, c che  Mosé  era 
il  Principe  non  folo  del  popolo  mi- 
nuto,ma  ancora  degl’ Ingranditi  da 
Lui,iquali  quanto  erano, tutto  do- 
vevano riconofcere  dallo  fpirico  di 
Mosé  comunicato  a’  loro  fpirici . 
Non  ho  fatto  altro  che  recitare 
quanto  fcrillc Olcaftro  nelComcnto 
di  quello  pallò:  Si  enim  JldoyJer  ifìos 
non  eligcret,  quando  iili  Detieni  obtem - 
f tratti  Coniulto  igitur  Dominar  do~,oc‘ 
hit  l .'rum fanti  urne  or  dejignare  , ut  po~ 
J.ta  recognofeercnt  fe  ab  eo  in  regimine 
dipendere. 

8.  Quando  dunque  Voi  mi  dicia- 
te, cflcre  i voftri  Minilindi  virtù  sì 
piovala , quanto  i Seniori  d'Iiracle , 
contro  a’ quali  non  G legge  un  folo 
apice  nelle  divine  Scritture,  che  ap-^ 

f ialini  la  loro  fama,  la  loro  integrità, 
a loro  gtuftiziai  rifpondo  Albico: 
Siano ;c  lappia  il  mondo  eflèr  eglino 
c immacolati  di  fpirico,  c avveiG  a 
lufinghc.c  liberi  nc’parcri,e  incor- 
rotti nc'voti , e protettori  dell’  inno; 
ccnza,  e nemici  dichiarati  d'ogni  ri- 
balderia . Se  fono  tali,  amateli , favo- 
riteli, ricompcnfatcli,  udite  i loro 
pareri , attendete  a loro  configli, 
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immetteteli  a parte  delle  voftrerilò-  SantoAbate,cheneH'eleggerca’Tro- 
luzioni , e ceneceli  in  maggior  pregio,  nidelSantuario,ealle  prcfiJenze  di 
che  le  gemme , che  vi  fregiano  il  ra-  fpirico,  gli  Elettori  non  habbiano 
zionale , e la  mitra  j perche  con  ciò  Tempre,  e folamcnte  la  mira  a prov  ve- 
pocrete  immortalare  la  voftra  fama,  derc  il  porto  di  Supcriore,  a cui  viver 
c aflìeurare  la  voftra  cofcienza . Av-  foggettij  ma  che  taluni  concorrano 
vertitc però, che  fi  trattcnganoa’pié  co’loro  fuffragj  in  chi  credono  che 
del  trono,  ove  oda  no  i voftri  coman-  riufeirà  più  pieghevole  alle  loro  bra- 
damemi  per  efeguirli,  e non  mai  fi  me.  Con  ciò  vanno  meditando  di 
avanzino  al  foglio  per  abufarfi  della  poter  far  la  figura  de'  fervitori  veduti. 

▼oftra  autorità  con  foggctcarla  a 'loro  da  Salomone,  che  fignoreggiavano 
voleri.  Imperciocché  ove  i voftri  con  moftruofa  comparla  fopra  i loro* 
Minirtri  divenirtero  troppo  portenti.  Signori,  e de’ Serafini  deferirti  da 
Voi  comparircfte  troppo  deboli,  e Ifaia , che  pofavano  fopra  il  Trono 
quancocllì  actjuirtalTero  di  autorità,  del  Dominante.  Però  fé  non  fi  veg- 
ranco  Voi  perdererte  di  credito,  gono  ammelfi  alla  confidenza  di  tut- 
Qunlora  gli  eletti  da  Voia’minifterj  ti  gli  arcani  5 fe  fi  fa  una  determina- 
non  fi  trattcnertero  tra’ cancelli  di  zionefenza  che  fiano  ricercati  de’ Io- 
quclla  foggez ione, che  vi  é dovuta,  ro  fentimencisfc  il  loro  voto  non  c 
ancorché  follerò  per  altro  e ammira-  preferito  al  voto  di  tutti  gli  altri,  e 
bili  per  fatei  magnanimi,  c glorio!!  venerato  come  un  oracolo  fcbppiato 
per  operazioni  eroiche  jfe  vi  lafciafte  di  fotto  a’  veli  dell’Arca  ife  non  vieti 
Soggetta  re  da  loro  o perche  gli  amate,  loroaccordato  quanto  domandano, 
operchc  eflìgiurano  di  amar  Voij  fe  ancorché  le  domande  non  fi  accordi- 
la Diocefi  forte  governata  fecondo  lo  no  colla  ragione)  fe  vien  loro,  non 
fpiritoloro,enon  fecondo  lofpirito  voglio  dir  negata,  ma  differita  un* 
voftro  ; fparirebbe  tutta  la  voftra  glo-  udienza  pochi  momenti  ; fe  non  ven- 
iva offufeata  dal  fovcrchio  riverbero,  gono  dichiarati  i piti  confidenti,  i 
c molto  più  dal  tetro  fumo  de’Fa  vori-  più  abili,  i piti  attenti  s e fe  finalmente 
ti  prepotenti.  Peggio  è,  che  a poco  a non  giungono  ad  cfterc  non  folo  i 
poco , per  l'abufo  della  potenza  ufur-  Primi,  ma  i Soli, e il  Tutto  prcftò  i loro 
para  da  loro,  e non  frenata  da  Voi , Signori,  non  (ìdanpace:  Si  chiama* 
degenerando  dalla  primiera  rettitu-  no  non  curati,  negletti, mal  corre- 
dine,e gonfiati  dalla  prefente  profpe-  porti  : Si  querelano  , brontolano  , e 
riti  , panerebbero  facilmente  dalla  vanno  pubblicando , che  quante  dil- 
giuftiziaamininiftrataallefoverchie-  fonanze  fi  odono  ne’ ravvolgimenti 
tic  cfeguiteje  ambiziofi  difignorcg-  delle  sfere  politiche  o fpirituali  ,deri*- 
giarlopra tutti, negherebbero  lafog-  vano  di  quà  : perche  erti , che  fono 
gezionc  anche  a Voi . Però  fia  voftro  Atlanti,non  fono  adoperati  a foftener 
Invio  proponimento  c collante  rifo-  la  macchina  di  quello  cielo.  Leparo- 
luzione,  che  mai  non  pallino  imargi-  le  del  Santo  fono  degne  d’ertère  udite 
ridi  quella  fubordinazione.cheld-  nel  loro  propio  idioma  : Et  nunc  po- 
dio  vuole  che  giurino  a Voi,  come  tiffìntùm  volunt  domi  nari  , qui  prqfejji  De  conf. 
volle , che  i Seniori  d’Ifraelcoflérvaf-  fuerint fcrvttutcm . Ex  hoc  nonerii  con-  lib.  4. 
ftro  invariabilmente  aMosè,  'Vt  co-  filium , à quo  fe  arcendor  fiuterà  i non 
gnofe  art fe  àvobit  in  regimine  dependere,  fecretum  ,quofe  non  ingtrant . Si  fante 
9.  Stimo  Oleaftro  . Contuctociò  fire  forìbur  quoquam  Ulorum  , morata 
in  argomento  sì  grande,  e nel  più  au-  irei  modicam  fecerit  OJìiariut , ego  tutte 
sullo  Confefto,  che  fi  porta  ratinar  prò  ilio  effe  noluerim.  Hi funt  qui  fubeffe 
lotto  al  Cielo,  non  oferei  fondarmi  non[uJhnenttpreee(fc non norunt : docue- 
nella  fola  autorità  dc'fuoi  Comenci,  rum  linguai n fuam  grandia  loqui ,cùm 
AddurròSan  Bernardo  altamente  ve-  operarti  wr  e xigua  . E perche  Eugenio 
nevato  da  Voi,  ancorché  parli  con  Terzo  li  doleva  colSanco  di  trovarli 
quella  libertà , che  in  ogni  fecolo  ha  aftèdiato  da  quelli  prcfuncuofi  , che 
provate  contraddizioni , Giudicò  il  con  pftmauiuaic  batterie  lo  ftrigne- 

$ vaftP 


Digitized  by  Google 


74 


Predica  XCV. 


vano  aToggettarfialla  tirannia  de’Io- 
to  jrbitrp  il  zelantiffimo  Abate,  fom- 
■ inamente  intcreflàto  nella  gloria  , e 
nella  fallite  del  ft*o  prima  figliuolo  e 
dìfcepolo , e allora  Padre  e Maeftro , 
eli  fcrilTe  (incera mente , che  fi  dolefTc 
folo  dite  fteflò  , fenza  cui  nulla  potè- 
van  coloro  , che  oftentavano  tanta 
pofTanza  : perahe  non  fi  farebber  van- 
tati di  poter  tutto,  fe  Egli  colla  fovra- 
nità  del  fuo  grado  ha  velie  loro  amma- 
nettati i polli , quando  ardivano  (ten- 
der la  mano  a difporrc  a loro  arbitrio 
del  Paftoral  Pontificio  , Et  omne  Pa- 
falt  ngotium  agere . T ibi  igitur  imputa 
qxidquid  patcritab  eo  , qui  finì  te  potefl 
faecre  nihil.  Poteflatem  non  habent , nifi 

£uam  tu  eir  aut  tribuerir , aut  permiferir. 

,e  quali  parole  fi  dovrebbero  inta- 
gliare a gran  caratteri  d’oro  Copra 
ogni  trono  di  Dominante. 

io.  Vero  è, che  non  c fempre  vio- 
lenza quella  che  foggetta  i gran  Si- 
gnori a perfone  di  niun  talento  : E'  ta- 
lora loro  dappocaggine  ; c mancanza 
di  cuore  gene rofo;  c genio  di  fpirito 
debole,  c poco  meno  che  vile.  Ma  fe 
quella  foggczionc  c più  dura,  quella  è 
Ve  con-  t't  vergognofa  • intereft  , dice 
RtUib  i 5.  Bernardo,  •volent  fervuti, an  tmn- 
JJa  ' tu:  ? Nam  et  fi  coada  fervitu:  mifer  abi- 
lior , affettata  miferior  eft . Quando  il 
Confido  Plinio  volle  encomiareTra- 
iano  per  lo  decoro , con  cui  fofteneva 
la  fovranità  del  governo  , indipen- 
dente dalle  frenefie  de’  Cuoi  Liberti , 
gli  pofe  dinanzi  agli  occhi  mentali  il 
fuo  predccefior  Domiziano  dentro  a 
quel  galeone  di  fmifurata  grandezza  , 
cui  per  timore  non  di  follcvatc  pro- 
celle, ma  di  onde  leggermente  incrcf- 
p.itc  ne’ placidi  Ceni  di  Baja , faceva 
rimorchiare  da  piccoli  battelli:  ede- 
ferivendo  con  allegorico  fenfo  in 
quella  eccella  macchina, rapita  ovun- 
que raggiravano  barchette  vili , un 
gran  Signore  abbandonato  alla  guida 
d'huomini  incomparabilmente  a se 
inferiori  ,cfclamòa  vituperio  eterno 
In  Va-  ìi  quel  Principe  (Irafcinato  : Fccda 
eQciT'  faeier  ! cum  populi  Romani  Imperator 
* ’ alienum  curfum , alienumque  redorem  , 
•ve lut  capta  prada,fequeretur . Voi  ben 
vedete, c io  pur  veggo  quanto  dir  fi 
poti  ebbe  fopra  l’a s vilimento  si  ver- 


gognofodiquelCefare.ft  per  noftr* 
irruzione  non  havelfimo  I fi  uria  fi- 
era nel  primo  libro  de' Re. 

li.  Fu  caricata  l’Arca  di  Dio  fopra 
di  un  carro  tirato  da  due  Vacche,  le 
quali  dalle  regioni  dc’Filiftci  cammi- 
navano dirittamente  verfo  la  terra  di 
Betfames.  1 Satrapi  della  Nazione, 
che  havevano  conofciuto  da  unte  e 
tanto  fonore  maraviglie  di  onnipo- 
tenza , riledere  in  quei  tabernacolo 
la  vera  Divinità,  in  vece  di  caricare 
fopra  gli  omeri  propj  quel  venerando 
Depofito,e  di  cuftodirlo  con  altiflima 
cura , confidatolo  a due  giumenti  fio- 
lidi,  fi  pofero  a feguitare  la  traccia  di 
quelle  beftic,  Icquali , in  vece  di  cflcc 
guidate  col  pungolo  da’pafiori,  fi  era- 
no fatte  guide  de’Condottieri . E an- 
corché fcnibri  incredibile  la  narra- 
zione, pur convien  crederla}  perche 
la  Fede  l’ha  voluta  regiftrata  ne’Sacri 
Annali  colla  penna  divina  dello  Spi- 
rito  del  Signore  : Ibant  autem  in  dire - _ < 

Rum  Pacca  ; fed  ir  Satrapa  Philifliim 
fequebantur  . Efclamo  : Adunque  f12* 
Perfonaggi  primarj  delle  Nazioni,di- 
mcnticati  c dell’altezza  del  grado, e 
della  libertà  dello  fpirito, fi  lafciant» 
ftrafeinare  per  fentieri  non  conofeiu- 
ti , ove  fono  rapiti  dall’ifiinto  brutale 
di  due  armenti?  Tante:  Pacca  ibant, 
ir  S arrapa  fequebantur . E pure  fono 
obbligato  a fofpirare,ca  chiedere  in 
grazia  a Dio  , che  il  difordine  non 
palli  dalle  terre  dc’Filiftei  alle  Regio- 
ni cattoliche  , e che  tra  noi  non  fia 
tanto  più  vergognofo,  e tanto  più  per- 
niziolo , quanto  che  l’ifiinto  di  quelle 
bcfìic  le  conduceva  per  fentieri  reali 
verfo  il  termine  ordinatodalla  Divi- 
nità affiliente  alla  macchina  : ove  per 
lo  contrario  taluni  di  coloro  alla  con- 
dotta dc’quali  ciecamente  ci  abban- 
doniamo, ci  firafeinano  per  dirupi, 
e per  balze  a evidentiffimi  precipizj. 

Ne  dubitate?  Decorriamola. 

12.  Non  fono  pochi  i Teologi  afi* 
fentatori.i  quali  fi  affaticano  di  rad- 
dolcire i fughi  velenofi  della  tazza  di 
Babilonia , c farli  bere  anche  a’Perfo- 
naggi  confagrati  come  licori  fàlute- 
voli  del  Calice  del  Gctfemani,  propo- 
nendo loro  dottrine  più  confacevoli 
al  gei:  io , che  profitto  voli  allo  fpi  ri  to  ; 

e per 
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"t  per  quanto  le  loro  voci  fono  mug-  paflìoni  sfrenate,  aggiungono  lor» 
giti  , ciò  non  ottante,  ouafi  foflero  fproni  con  dottrine  piu  libere,  etnea 
oracoli  ,lòno  accettate  dalla  mente,  Acute?  E i Grandi'  F.t  S atropa  fe- 
e fono  ripottc  nell’intimo  dell’anf-  quebantur.  Io  non  voglio  prefagire, 
ma  dagli  affatturati  Signori.  Qualifi-  c molto  meno  ddldcrare  a chi  cosi 
cano  i rilentimenti  cagionati  dall'  tradifee  i fuoiS’gnori,lo  fvcncurato 
odio,  come  feverità  infcparabili  dal  fine  delle  due  Vacche.  Prego  bensi 
zelo;  incoronano  le  vendette  come  (Satrapi  a non  vituperatela  loro  fa» 
giuflizie;  infiorano  le  pompe  ritrova-  ma,ca  non  avvilire  la  loro  dignità 
te  dalla  vanità  , e fatte  ogn»di  mag-  col  tener  dietro  ad  animali, che  mug- 
giori  dallo  fpirito  fecola  re,  come  de-  ghianocome  quelli  de’ Filiftei,c  non 
cenze  ordinate  al  fottenimcnto  del  camminano  si  diritti.  IConfultori,e 
grado  Sacerdotale,-  e feufano  le  dif-  i Teologi  .dice  il  Pontefice  San  Gre- 
applicazioni  de’  gra  vittimi  affari  del-  gorio , debbono  edere  e uditi,  e fo- 
la reggenza  dell’ anime  , come  refpiri  guiti  quando  fervono,  come  la  co- 
dovuti a’ corpi  confumati  dalle  fati-  lonna  di  fuoco  agl’  Ifraeliti , per  gui- 
che.  Ei  Grandi?  Et  Satropa  [eque-  dare  con  ficurezza  chi  fi  aggira  fra  le 
bantvr . Siponeinconfulta.léfideb-  ofeurita  della  notte  per  folitudini  in- 
tano prevenire  i feveri  gaflighi  mi-  tralciate  di  dubbiezze  , Et  auando  ... 
nacciati  da  Dio  offefo , con  qualche  fupirna feientia  ad  iterine  Inde  habita-  J,  * •’ 
dimottrazione  di  pubblico  penti-  culum  propìnquant  ; tir  cùm  -vi am  redi-  °r'  * 

mento,  per  ifpegncrc  le  accefefolgo-  ttiditdr  gradiente! , ad  -vicina  errori t 
ri  dell’ira  divina  colle  lagrime  de’ po-  laura  non  declinimi . Ma  lafciarfì  ra- 
poli  ravveduti  . I Confultori  lufin-  pire  dalle  fuggcllioni  di  chi  ci  addita 
ghicri,  fpargendo  vane  fperanze  di  ftr.idc  infiorate  dal  piacere,  allargate 
vicina  fcrcnità,  perfuadono,  che  non  dalla  politica,  e appianate  dall'adula- 
fi  debbono  sbigottire  le  turbe  con  zione,ancorcheilbuondilccrnimcn- 
luttuofc  apparenze, -e  collo  fcherni-  to  ci  faccia  accorgere,  che  quelli  fono 
mento de’parcri piti circofpetti, prò-  i fentieri, de’ qualici  avvila  loSpiri-  ~Prm. 
mettono  ficurezza  a chi  prevarica  . tolanto,  che  fembran  facili  a batterfi,  1+ 13. 
Batta  un’ accorgimento  mediocre  a ma  che  conducono  a’ prccipizj.  que- 
fare  intendere,  clic  quelli  fonoperio-  fta  èviliffìma  foggezionc  di  chi  li  la- 
di  non  molto  differenti  da  quelli , che  feia  ftrafcinarc  tra’  vincoli  di  manci- 
proferirebbero  le  due  belile  di  Azo-  pio;  e merita  non  folamente  i ritri- 
to , fe,  come  la  giumenta  di  Balaam,  prò  veri  delle  Scritture,  e de’Santi,  ma 
parlartelo  con  voce  umana;  e chetali  leirrifioni  ancora  degli  Ecnici , e de’ 
configli,  in  vece  di  ettère  uditi  come  Filofofi.  Ecco  Seneca .- 7 'vrpttjinon 
cclcfliali  armonie,  dovrebbero  effer  ire , /ed ferri . ’ 3 

temuti  e abborriti  come  fiati  pelli-  ij.  Per  quello  Iddio  raoftrò  fem- 
lenziali  . E i Grandi?  Et  Satrapi  prcuna  fora  ma  follccitudine  di  fare 
fctfuebantvr . Dovrebbero  certamente  intendere  agl  ihuomini,  che  egli  è Si- 
gi Interpctri  delle  verità  fempiterne  gnore,eche  è folo  Signore,  e che  di 
additare  gli  ftretti  e fpinofi  fentieri  lua  Signoria  vive  cosigelofo, che  non 
dell’Evangelio,  fuori  de’quali  non  è ammette  altro  Signore  per  compa- 
via  di  falutcifenza  curarli  fe  i loro  pa-  gno  ; e che  qualora  fi  piega  o a far  gra- 
reri  faranno  applauditi  con  encomj,  zie,  o a mitigare  il  rigore  della  giu- 
o rigettati  come  delirj;  e condannare  ftizia,  non  lo  fa  perche  voglia  cosi 
le  violenze  ne*  Potentati,  e le  licenze  chi  gli  circonda  il  trono;  ma  folo  lì 
ne’popolari,fenzasbigottirfioa’fre-  lafcia  muovere  dall’ umiliffime  fup- 
mitidichinon  può  tollerare  che  gli  pliche  di  chi  conofcc,  confetta,  e lì 
fia  limitata  la  potenza  colla  ragione,  loggerta  al  fuo  affòluto  dominio, 
o alle  indignazioni  di  chi  non  vor-  Pero  tra’  miileriofi  oracoli  de’  luoi 
rebbe  inceppata  la  libertà  tra  le  angu-  Profeti  non  troverete  proteftazione  /fcapx. 
llie  dell’Evangelio.  E pure  quanti  più  familiare  di  quella  : Ego  Dominar:  ufqnead 
fono, che , in  vece  d’imbrigliaic  le  poiché  iblo  per  bocca  di  Ezechiele  capati. 


7S  Predica  XCV. 

«plica  oltre  cinquanta  Tolte,  clic  Egli  efcmpio,che  confervino  con  fanti 
t Signore  ; e vuole  che  a tutti  Ih  pub-  gclolia  l’indipendenza  da  quc’Mini- 
blicatojallinchè  tutti  (appiano  , tutti  llri , che  ufano  tutte  le  arti  per  ha  vere 
credano , tutti  confettino, che  Égli  è dipendenti  da  sé  i loro  Signori ; ma 
Signore:  Et  feiant  omner  genter  ,quia  a tenerliintal  foggezione  enfio-  Pormi 
ego  Dominur:  Ed  acciocché  niuno  fi  diant  irremi  fin  lege  famulatum,  quia  ad  Fa- 
lufinghidipoterfollcvarfifopra  il  fuo  cùm  prebet  mi  nifi  eri um  prefiat  ex:m-  {tr. 
trono,  c favorire  per  genio  chi  non  plum:  Ego  Dominur . E ficcome  Egli, 
merita  efièr  favorito  ; e abbattere  per  fe  non  forte  Signore  indipendente, 
livore  chi  meriterebbe  di  efièr  prò-  non  farebbe  Iddio  - Cosi  chi  non  fi 
morto;  vuol  che  fia  pubblicato  a tut-  confervalTc  libero  da  quella  dipen- 
to l’Univerfo  a!  fuono  delle  trombe  denzada’foggettati.non  fofterrebba 
profetiche , che  Egli  foto  è Signore  il  luogo  di  Dio , c nella  fua  rapprefen- 

privativè  qnoad  omner  ; a che  però  tanza  non  apparirebbe  un  folo  raggio 

niuno  potrà  arrogarli  i fuoiarbitrj  ,e  della  divina  Grandezza . 
niuno  fcrvirfi  con  abufo  di  lua  po-  14.  Il  Padre  di  famiglia  evangcli- 
Tob.ll.  tenza  : Quia  non  eft  aliur  Deuromni-  co  eraSignor  della  vigna , Signor  de' 

4,  patene  preter  rum.  II  fuo  linguaggio  vignaiuoli,  Signor  de' familiari,  Si- 

è quello  , ed  é linguaggio  divino:  gnor  di  tutto.  Ortcrvo  nondimeno. 

Ego  Dominur . Se  fi  hanno  a dilpen-  che  ovcCrillo  fi  pofe  a raccontarla 
fare  favori,  conceder  grazie,  e ricol-  parabola,  non  l’onorò  da  principio 
mareilfeno  di  benefizj  a foggetti  di  con  quello  titolo  di  Signore.  Finché 
merito  e di  valore:  Ego  Dominur.  Se  deferiffe  il  piantar  della  vigna,  il  cir— 
fi  ha  da  efercitarc  la  giuftizia  confe-  condarla  di  fiepe,  il  fabbricarvi  la 
verità  di  gaftighi,efcludcre  dal  ruolo,  torre,  il  provvederla  di  torchio,  il 
efiliar  dalla  corte,  deporre  da’ Magi-  confegnarla  in  affitto,  e l’inviare 
Arati  Miniflri  infuperbiti , e fervitori  Efattori  che  rifcoteflcro  i frutti , che 
arroganti:  F.goDominur . Si  gli  An-  gli  erano  dovuti  per  ragione  del  con- 
1 peli  del  Cielo,  come  i Diavoli  dell’  cordato,  lo  riconobbe  aual’Huomo, 

• inferno  faranno  cfecutori  de’  mici  qual  Padre  di  famigliai, e qual' Eco- 

fovrani  voleri:  Ma  nel  Tribunale  fc-  nomo  attento  a non  erter  defraudato 
dcrò  io  ; i meriti  ,e  i demeriti  gli  bi-  de’  fuoi  diritti  : Homoerat  Paterfami - 
lancerò  io  ;i  pretnj  alla  virtù , le  pene  liar,qui  plantaiùt  uìneam  , ór  fepem 
al  vizio  le  decreterò  io;  le  caufc  le  circumdedit ei,ò-fodit  in ea  torcuiar,  ór 
fpeditò  io;  le  artòluzioni , e le  con-  edifìcevit  turrim  , ór  locauit eam  agri- 
dannagioni  lepronnnzierò  io  ; Quia  coltri  ór  mi  pi  ferver  fuor  ad  agricolar,  ut 
ego  Dominur . I miciMinillri  non  fa-  acapcrentfru&ur ejut . Finqutncpure 
ranno  piti  che  Miniftri.  Andranno  un  lampo  di  Signoria, o di  afioluto 
dove  gl'invieròioifaranno  quanto  di-  dominio.  Molto  meno  fii  chiamato 
rò  io  ;efcguiranno  quanto  comande-  Signore  quando  i Vignajuoli  indi- 
rò io;  fi  tratterranno  entro  a’iimiti,  fpreti  negarono  le  rifpofte,  alle  quali 
che  loro  preferì  velò  io;  non  havran-  erano  tenuti  per  ragion  dell'affitto  ;o 
no  altra  autorità,  che  quanta  loro  nc  quando  dall’  indifcrctczza  partati  all* 
concederò  io;e pergrande  che  fiano  indolenza,  in  vece  di  corrifponderc 
pei  haverla  ,fapranno  i popoli,  cono-  a’patti,cfcrcirarono  violenze  oltrag- 
fccràil mondo, c intenderanno  i Mi-  giofe  contrai  luoi  familiari,  riman- 
niftrijche  elfi  non  fono  più  che  mini-  dandoli  indietro  fvillancggiati , mal- 
ftri,  ma  che  il  Signore  fonolo;cpcr-  «onci,  infanguinati , colla  tefta  rotta 
che  io  fonoSignorc , però  tengo  i Mi-  da  dure  pictrc.c  coll’orta  pelle  c fpcz- 
niftri  foggetti , e non  mi  foggetto  a’  zate  da  nodofi  baiioni , fenza  prevar- 
Miniftri:  Et  (cieni  omner  genter,  quia  negaltigo.  Erano  quelle  fofferenze, 
ego  Dominur.  E ciò  non  dille,  come  che  moflrartcro padronanza  ? Allora 
olìcrva Santo  Eucherio,  a vana  oflcn-  fii  chiamato  Signore,  e riconolciuto 
razione  di  Signoria;  ma  per  ili  ruirc  i per  Dominante , quando  a’ MiniUri 
fuoi  Rapprcfentanti  col  fuo  divino  inlypcrbù.i*  oltraggio!],  infedeli, ri- 
tolte" 
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coire  li  Tenuta  in  pena  dell*  ufurpa-  chiunque  di  fervitore  vorrà  farft  Fa- 
zione de’ molli,  da’ quali  inebbriati  dronc:  allora  ognun  di  Voi  farà  ri- 
havevan  polle  le  fcellerate  mani  fu  la  conofciuco  e temuto  come  Prelato» 
vita  innocente  de’  modediflìmi  Ri-  come  Vcfcovo,  come  Signore, come 
feotitori,  e fi  erano  imbrattati  del  una  piccola  Divinità  della  terra , e £a- 
nobiliflìmo  fangue dell’Erede  legitti-  rà Dominurvinea . Cosi  fa  Iddio  vo- 
mo  della  vigna.  Quando  fece  pagar  Uro  Padre.  Cosi  dovete  far  Voi,4!* 
le  pene  dell’ autorità  ufurpata  , della  Jitit  flit  Patrie  veftri , qui  inCcelir  ejl. 
foggezione  {coffa  ,e  della  ribellione  Ed  affinchè  cosi  facciate  vi  dà  l'au- 
ordita  contra  il  Padrone, decretando  torità,  e inficine  vi  dà  l’cfcmpio  di 
che  i corpi  de’  malfattori  reftafTèro  follenerla  : Quia  cùm  prabet  minijie- 
pendenti,  come  da  tanti  patiboli,  rium,  prajlatexemplum.  Ego Dominur. 
dagli  alberi  di  quel  Vigneto  a {paven- 
to de’pafTaggieri , e a dichiarazione  SECONDA  P ART  E. 
della  tua  Signoria,  che  non  voleva 


prollituita  alla  temerità  di  vilifiìmi 
mercennarj;  allora  niuno  vi  ftl  che 
dubitafle  clfer  egli  vero  Signor  della 
vigna . Però , dopo  la  giuda  feverità 
praticata  , gli  riuici  facil  cofa  allogar 
la  tenuta  ad  altri  vignaiuoli , che , dal 
galtigodc’primi  fatti  più  circofpetti , 
con  umile  foggezione  corrifpon- 
dcflero  a’ioro  doveri , e riconofceffe- 
ro  nel  loro  Signore  quella  fovranità, 
che  non  poteva  edere  offclà  fen- 
za  tirare  addoflo  a’Minidri  malvagi 
feveriffime  punizioni:  Dominur  vi- 
nca quid  faciet  agricoli t illir?  Malos 
male  perdei,  ér  vineam  fu  am  locabit 
aliir  agricoli r , qui  reddant  ti  jruftnm 
temptribur  fuir. 

15.  Signori  mici  : Se  farete  folle- 
citi  di  vifitar  le  tenute , di  piantarle, 
di  coltivarteli  cudodirlc,  di  rifcuo- 
tcre  i frutti,  le  decime,  e le  penfioni 
con  rigorofa  dazione, farete  riputati 
da’ popoli  buoni  Economi,  attenti  a 
riempirei  cellari,  e a ricolmar  l’era- 
rio di  cafa . Homo  erat  Patrrfamiliar. 
Ma  fe  vi  modreretc  rifoluti  di  confer- 
varc  la  voftra  indipendenza  fenza 
foggettarla  nè  a' Minidri , ne  a’ fami- 
liari, nc  a’favoriti;  e fe  qualora  cofto- 
ro  cominceranno  a cfci citar  violen- 
ze co’  vortri  fluid  iti , c in  vece  di 
foggettsrli  a’vodri  giudi  comandi, 
pretenderanno  foggettar  Voi  all’ in— 
dilerete  loro  pretenfioni  , farete 
rimbombare  alle  loro  orecchiequel- 
la  voce  macdol'a,  che  fpira  Divinità  : 
Ego  Dominur  t c le  quella  voce  non 
farà  folo  fragore  di  aria  commoflà, 
ma  larà  tuono  tremendo,  da  cui 
fcoppmo  folgori  di  feverità  contra 


xfi.  T71  farà  chi  mi  opponga, 

V ha  ver  io  predicato  con- 
tra l’umiltà  delle  Bibbie  incaricata  a 
tutti  da  San  Pietro:  Subledi  ejloteom-  *•  ^etr‘ 
ni  human*  creatura  : c da  San  Paolo  2- l3- 
praticata  con  tutti  : Cum  liber  ejiem  _ 
ex  omnibur , omnium  me  fervum  feci . *•  9r'9‘ 
Maquedo  citrale  di  vetro,  die  facil-  9- 
mente  fi  fpunta  . Perocché  il  vero 
fenfo  di  quedi  Tedi  non  é , che 
1*  autorità  conferitavi  dal  Signore 
debba  avvilirli  col  foggettarla  in- 
differentemente a chicchefia  , che 
pretenda  ufurparla  con  arroganza. 

(E  chi  potrebbe  fentire  sibadàincn- 
tc  della  Provvidenza  divina!}  Vo- 
gliono direi  due  Tedi,  che  non  tro- 
vandoli tra  gli  huomini  Signore  lì 
potente,  e si  grande, (fe  eccettuate 
Quel  folo , che  è collocato  da  Dio  lò- 
pra  qualfivoglia  potenza  , e fopra 
quallivoglia  grandezza  ) che  non 
habbia  altro  Signore,  cui  debba  qual-  Hug. 
che  forta  di  foggezione,  a quello  per  Card. 
ogni  modo  dee  viver  l'oggetto.  In  hic. 
oltre  i due  Apodoli  ridrmfcro  con 
divino  configlio  la  foggezione  pcr- 
fuifa  a’  loro  Succelfori , con  una  par- 
ticella , che  riguarda  un’autorità  fu- 
periore,  fovrumana,  e divina.  Saa 
Pietro  dilfc  : Subjedi  efìote  ornai  bar- 
man* creatura  ì ma  aggiunfe  imme- 
diatamente, ciò  folo  dovcifi  fare 
quando  può  conferire  alla  glori)  di 
Dio:  Propter  Denm.  E San  Paolo 
protedò  efierfi  foggettato  a tutti  per 
procurare  la  falute  di  tutti  : Omnium 
me  fervum  feci , ut  plurer  lucri/ deerem. 

17.  11  Padre  San  Bernardo  pra- 
tichiflìmo  nell’ clcrciiio  dell’umiltà 

evan- 
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evangelica,  fece  a sèttefifo  quella  ob-  Anime.  Ma  fe  talora  udiva  fuppliche 
bie?.ione,comcfegliveniflc  fatta  da  di  vaniti,  di  pretendenze,  di  podi, 
Eugeni», a cui  fcriveva  fopra  quello  d’intcretté  di  roba,  di  avanza  menci 
argomento.  E rifpondendo  al  Som-  citeriori  , fi  rannuvolava  nel  Tem- 
ono Pontefice:  Io  vi  fupplico,  ditte,  biantc,  mandava  fiamme  dagli  oc- 
© Santo  Padre, ad  abballare  i vofiri  chi,  ftrepitava  come  un  tuono,  fi 
fgujrdi  apoltolici  fopra  que’memo-  avventava  come  un  fulmine,  e fi 
riali , che  vi  prefentano  i Supplicane!,  rendeva  terribile  come  una  Diviniti 
e che  caricano  i tavolini  di  voftre  ca-  adiraca  . Efagero?  No,  nò:  Rife- 
mereje  a difcminac  feri;  mente,  fe  rifcofchicttamente  le  parole  del  Sant' 
tutti  vi  propongano  pubblicazione  Abate  : Afre  mi  hi  reponar  rtunc  Apo- 
•di  Evangclj , riunione  di  fcifmatici,  Jiolì  vocem : Cum  efitm  lìber  omnium  De  etn- 
converfionc  di  eretici,  propagazione  me  fervum  feci . Numquid  ad  eum  defiddib. I. 
di  Fede , riformazioni  di  coflumi , re-  tota  orbe  confluì  bant  ambitiojì,  avari , 
flrignimcnto  di  licenze,  fantificazio-  fiutoni  aci  t ér  quaque  hujufmodi  mon- 
ne diCleri,e  di  Chioflri,  Anime  da  Jira  hominum,  ut  ipfìut  apoflolìca  au- 
falvarfi  , c Dio  da  glorificarli.  Se  fioritati  vel  obtinerent  konorer  cede— 
tutti  cosi  vi  pregano,  ancor  io  dico  Jtaf.icot , ve!  retinercnt?  Ergo  fervono 
con  Pie  ero , e replico  con  Paolo;  fefecit,  ut  plora  lurrifaceret  Cbriflo. 
Soggettatevi  a tutti,  e farà  quella  una  Chi  altramente  faccfic  , nonimi- 
foggezionefuperiorcadogni  libertà,  terebbe  gli  Apolidi,  ma  rapprefen- 
piu  gloriofa  di  ogni  dominio  ,c  che  terebbe  nella  Chiefa  di  Crilto  gli 
a caratteri  di  luce  fcrivcrà  lu  laCro-  Dei,  che  fi  rendevano  tanto  ridicoli 
ce  del  voftro  Regno  ; Servo  de’Servi  in  Babilonia, 
di  Dio.  Ma  io  temo  che  troverete  in  1 8.  Ne’ famofi  Delubri  di  quella 
que' fogli  racconti  vergognofi  all’  imperiale  Metropoli  fi  vedevano  fo- 
Apoftolato  : Querimonie  di  lunghi  pra  gli  altari  previo!!  Simulacri  d‘ 
fervizj,  e di  fearfe  ricompenfe;  di  oro,  di  argento,  di  marmo,  e di  ce- 
latemi grandi,  c di  piccoli  impic-  dro,cherapprcfentavanoDciinpor- 
ghi;di  fedeltà  fegnalau, e di  confi-  lamento  maelìrfo  e terribile,  alla 
denza  riftretta  . Taluni  fi  dorranno  veduta  de’ quali  Tettavano  i riguar- 
di vedere  giunto  al  palio  tra*  primi  danti  ingombrati  di  facrilego  orrore; 
chi  entrò  nell’arringo  tra  gli  ultimi  : Ma  in  fatti  non  erano  tali . Perocché 
che  chi  è (lato  portato  colle  fpinte  del  non  havendo  quello  fpirito  divino, 
favore  fi  ha  lalciato  indietro  chi  cor-  che  c necefiirio  a una  vera  Divi- 
reva  co’palfi del  merito.  Altri  prote-  nità  , fi  lafciavano  perdere  ogni 
llcranno  impofllbilità  di  foilcnere  rilpctto  da’ loro  Miniftri;  i quali  fi 
il  decoro  del  grado  per  inopia  di  approfittavano  delle  obblazioni  de’ 
provvifioni  ; Chi  pretenderà  magi-  popoli  adoratori , e non  folo  arric- 
Arati  famofi  , c cariche  luminofe}  chivano  con  ette  i loro  erarj,ma  le 
Chi  vorrà  federe  tra’ primi}  Chi  ri-  davano  in  prezzo  di  licenze  si  fver- 
cuferà  di  travagliare  tra’mediocri  $ gognate , che  quantunque  fiano  regi- 
Chi  fi  vergognerà  di  etter  lafciato  tra  (irate  dallo  Spirito  fanto  nel  fello 
gl'infimi.  Quanto  ivi  leggerete  farà  capo  delle  Profezie  di  Baruc,  io,  trat- 
formato  a caratteri d'intercfle,  d’am-  tenuto  da  rcligiolà  verecondia, non 
bizàoncjc di  vanità  fccolare.  Certa-  ofo  di  ricordarle  in  quefto  augufto 
mente  San  Paola  non  mai  fi  foggettò  Confettò  tra  Perfonaggi  si  degni  di 
a pretendenze  avvilite  da  brame  tan-  riverenza,  come  Voi  fete . 1 Teneva- 
te indegne  di  un’  Ecclcfiaftico  in-  no  quegli  Dei  (fretti  nel  pugno  feet- 
fangato  di  umanità.  Si  foggettava  a tri  tempettati  di  giojc}  ma  con  etti 
tutti  rumilìilimo  Apottolo,  fervivi  non  ifcaricavano  un  colpo  fu  le  tette 
tutti,  ubbidiva  a tutti,  quando  le  fagrileghe di que’ ladroni, che depre- 
ittanze  che  gli  erano  fatte  riguarda-  davano  le  vittime  de’  loro  altari}  e 
vano  la  dilatazione  dell’Evangelio,  così  tenevano  oziolà  la  fpada  della 
l'utilità  della  Chiefa,  c la  fidate  delle  giufiizia , che  «Remavano  per  fallo, 

come 
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come  il  bifton  del  comando , che 
portavano  per  decoro  . La  deferi- 
zione,  che  fa  il  Profeta,  è lunga  e 
vaga, quanto  polla  riufeire  un’ora- 
zion  di  Demoltene:  ma  il  recitarla 
intierao  recherebbe  tedio  ,o  farebbe 
interpetrata genio  di  fatira . Una  co- 
là non  può  tacerli , che  fopra  ogni 
altra  fcreditava  la  loro  Divinità,  e 
pii  faceva  riconofcere  per  tronchi 
lenza  fpirito  e lenza  vita , egualmen- 
te infenlìbili  alle  divotc  preghiere 
degli  adoratori,  e agli  affronti  in- 
giuriofi  degli  fchernitori  ; ficchc 
udii  nulla  fperaflero  in  ricompenfa 
e’lorooflcquj,equcfti  nulla temef- 
fero  in  gafligo  de’ loro  oltraggi.  In- 
torno a' loro  altari  volavano  uccel- 
laci nocturni  pii]  importuni  di  quel- 
li , che  turbavano  il  facrificio  di 
Abramo}  e fotto  a’ loro  baldacchini 
fabbricavano  r loro  nidi  le  rondini, 
che  colla  loro  garrulità  allindavano 
l’aria  ,c  colle  loro  immondizie  fpor- 
cavano  i Tahernacoli . Inorridito  Ba- 
rucco  all’indegnità  dello  fpettaco- 
lo,  pubblicò  a' figliuoli  de’ Patriar- 
chi , che  non  fi  lafciaflcro  ledurre 
dall’  efteriore  magnifica  apparenza 
di  quelle  finte  Deità}  ma  dal  vederle 
foggettate  a quanto  l’intereffè  e l’am- 
bizione de’Miniftri  volcffcfaredi  lo- 
ro , intendeffero , che  non  erano  Dei } 
perche  non  havevano  fpiriti  divini, 
rifentimcnci  divini,  fovranitàdivina} 
celie  però  a null’altro  fcrvivanochc 
a far  del  Tempio  teatro , c dell’Altare 
(cena, ove  rapprcfcncavano  agli  occhi 
femplici , Pcrfonaggi  divini,  ma  dal- 
le menti  favie  ecircofpetteeranoco- 
nofeiuti  e derifi  come  metalli,  fallì, 
legni , e tronchi  infenfati . Ecco  il 
Profeta  : 1 1 debiti:  in  habylonìa  dror 
Bar . 6.  aureo: , (ir  argenteo: , òr  lapideo: , dr  li - 
per  tot.  gneor.  Supra  corpus  corum  , drjupra 
caput  corrai  volani  nociute  , dr  birundi- 
ner  : un  de  piatir  qu  a non  funi  Dii:  in 
quibur  fpiritm  non  inefl  ipjit . 

19.  Ora  fc  mai  li  vedeilcro ancora 
nelle  Città  battezzate,  e nella  Città 
Santa  , quelli  Dei  di  Babilonia  di  ap- 
parenza (ignorile,  maeftofa,  terribile, 
c divina } ma  rutta  la  loro  grandezza, 
maeffà  , c divinità  (òggettata  da’Sog- 
Ibid.  gettati}  di  modo  chc,MiW  aliud  (flint, 
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nifi id  quod  •vell-nt  Sacerdoter:  che  non 
faceffero  nc  piti  nc  meno  di  quella 
che  loro  fuggerifferai  Miniftri , iSo- 
ilicuti.gli  Auditori, iVicarj,i Favo- 
riti: che,  mentre  tutti  coftoro  fi  col- 
lcgaffcroper  rapire  leobblazioni  de* 

fiopoli , e per  foddisfare  la  propia  C 
'altrui  ingordigia  , e divoraffèr»,  e 
dettero  a divorare  le  vittimedcH’Al- 
tarc,e  i frutti  della  vigna  di  Dio  : e in 
vece  di  ripartirli  a’povcri,  agli  amma- 
lati, a’prigionieri,  che  gli  domanda- 
no da  parte  del  Signor  della  vigna  , 

Ncque  infirmo  , ncque  mendicanti  ali-  Ibidt 
quid  impertirent  : vidu*  non  mifereren- 
tur  , ncque  orpbanis  benefacrrent } /ed 
hojìia 1 illorum  vend treni , & abuieren- 
tur\  elfi  chiudcflcro  gli  occhi,  c prc- 
meffero  le  labbra  , diffimulando  , e 
fingendo  di  non  faperc,edi  non  ve- 
dere gli  eccelli , le  violenze , le  fover- 
chieric,  le  rapacità,  c 1* ingiuftizie , 
qualora  fi  commetteffero  fotto  l’om- 
bra della  loro  autorità  da’vignaiuoli 
infedeli}  etcnefferooziolì  si  lo  feet- 
tro,  come  la  fpada  di  cui  comnarifco- 
ìio  armati}  c fc  fodero  finalmente, 
per  ufar  le  parole  del  Profeta  ,7" an-  ">ta. 
anca» traber  in  domo:  Allora  i popoli 
invece  di  adorare  la  loro  Divinità, 
beftemmierebbern  la  loro  ffotidezza, 
e direbbero:  Quali  Deità  fono  queffe, 
che, cuflodiccda’Ioro  Miniftri  fotto i 
veli , tra  lecortine , edentro  a’Taber- 
nacoli.non  poffòno  udire  chi  le  invo- 
ca con  gemiti , chi  le  prega  con  nvc- 
renza  ,e  chi  le  chiama  in  ajuto  ? Quali 
Deità  fono  qudle,che  non  poffono 
aprire  una  mane  a rimunerar  merite- 
voli ,o  fcaricart  un  colpo  a caffigar 
malfattori, o liberare un’opprcffo  da 
fovcrchierie,  o abbattere  un  follevato 
dall’artifizio , o riconofcere  la  virtù  , 
o punir  l’infolcnxa  ; ma  fi  lafciano 
fpogliare  di  autorità, di  roba,  di  fama, 
di  quanto  hanno, edi  quanto  fono, 
fcnzachcne  facciano  un  minimo  ri- 
fentiinento?  Ncque  fi  quid  mali  pa-  Uid. 
tiuntur  ab  aliquo  , ncque  fi  quid  boni, 
poter  uni  retribuere  : ncque  à furibut , nc- 
que à Introni  bus fe  liberabunt , ncque fibi 
auxìlium  feeert  . Quali  Deità  fono 
quelle,  che  non  fi  fanno  fcacciar  d’in- 
torno quelli  gufi  notturni  , e quelli 
rondoni  (indenti , che,  aggirandoli 
1 per- 
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perpetuamente  con  augurj  funefti  in- 
torno al«ro  leggi , ftordifeono  le  lo- 
ro orecchie,  empiono  le  loro  anime 
di  fofpizioni , inquietano  i loro  Tem- 
pi con  voci  indiavolate,  e imbrattano 
1 loro  Altari  con  lòrdidc  immondi- 
zie ? Ah  ! Non  fono  Dei , non  fono 
Dei:  Sono  pezzi  di  legno,  di  marmo, 
di  bronzo  , c di  metallo  , che  non 
hanno  altro  moto,  nè  altra  voce,  nè 
altra  virtù,  fe  non  quella  che  è data 
loro  dagli  ordigni  artifieiolì,  c fegrcti 
de’loro  Miniftri:  Quomodo  ergo  tejìi- 
tnandum  ejl  , aut  dicenium  illor  rJTe 
Deori  Cosi  ipopoli  negherebbero  la 
riverenza  , c crederebbero  , che  di 
quanto  fanno  gli  Dei , nulla  folle  fpi- 
rito  divino,  ma  tutto  raggiro  umano 
di  chi  dà  loro  il  movimcntoche  han- 
no: T.t  feireit/r  ab  uniiierfir  gentibnr, 
quìa  non  funi  Diti  fed  opera  manuum 
bominum  , ór  nullunt  Dei  opur  cum  itlir. 
lo  prego  tutti  a leggere  quanto  c lun- 
go il  fedo , e ultimo  capo  delle  Profe- 
zie di  Barucco  , c troverà  haver  io 
detto  pochiffimo  a paragone  del  mol- 
to più  che  dille < il  Profeta  di  quelli 
Dei  fatti  a mano,c  moflì,c  agitati, 
e raggirati  a genio  da’ loro  Miniftri. 
Ma  il  poco  detto  baderà  a fare  intcn- 
dercouanto  fia  neccflario,che  i veri 
Dei  della  Chielà  follengono  la  loro 
autorità  per  non  diventar  fimili  agli 
Dei  di  Babilonia  , e per  la  ragione 
accennata  dal  Padre  S.  Agoftino  : Ni 
, ap  ud  eoe,  quor  oportet  efie  fttbjeéior,  dum 
.nimiùm  fervatur  humilitat  , refendi 
frangami  aulìoritar. 

20.  Sacri  Prelati  : L’autorità  c la 
facra  giurifdiz.ionc  che  havete,  non 
vi  deriva  dal  l'angue,  dal  nalcimcnto, 
o dalla  fucceflione:  perche  i Princi- 
pati ccclcfiallici  non  fi  confcguifco- 
no  per  forte  di  eredità,  ma  per  ele- 
zione ifpirata  dallo  Spinto  lanto . Pe- 
rò l’autorità  che  va  congiunta  al  vo- 
lilo grado,  non  fi  dà  alle  perfone  fo- 
lamcnte  per  la  perfòna»  ma  per  l’in- 
dutti  ia  perfona  le,  e per  la  confidenza 
che  ha  la  Santa  Sede  nell’abilità , nell’ 
integrità , e fopra  tutto  nel  zelo  di 


coloro,  che  elegge  a’Magiflrati,alle 
Mitre,  a’Pallj,  alle  Porpore,  e a qua- 
lunque Reggenza  fpirituale  deil’Ani- 
me,e  temporale  delle  Provincie.  E 
perche  quclte  doti  o non  fempre  fi 
trovano  , o frequentemente  pofifono 
non  trovarli  in  que’  foggetti , che  Voi 
aflumete  a parte  del  voltro  travaglio  ; 
pcròVoinon  potete  gettarvi  nelle  lo- 
ro braccia  ,e  abbandonare  adoro  ar- 
bitrj  la  voftra  autorità , fenza  mancar 
di  fede  all'opinione,  che  di  Voi  hà 
havuta  Chi  vi  ha  eletti, e fenza  fare 
ingiuria  a’voftri  gradi , con  foggettar- 
vi  a perfone  o di  poco  fapetc  , o di 
mediocre  integrità , folo  per  violenza 
di  genio, o per  abbonimento  all’ap- 
licaz.ione.  E’  ncccffario  che  fum- 
iate Miniftri;  ma  non  coll’autorità 
che  in  Egitto  efcrcitava  Giufcppc. 

I Miniftriclcguifcano,e  non  coman- 
dino: lavorino  nella  vigna  come  fit- 
tajuoli;  ma  non  pretendano  farla  lo- 
ro comcfe  follerò  Eredi:  corrifpon- 
dano  a’ioro  debiti , e non  maltrattino 
gli  Efattori,  e non  i fi  rapar.?,  ino  an- 
che l’ifteflb  Padrone . E quando  a ciò 
fi  avanzaflèro , farebbe  voftro  debito, 
per  foftenere  la  voftra  dignità, e per 
afiicurarc  la  voftra  cofcicnza , cafti- 
ga rii  con  punizioni  efemplari , fcac- 
ciarli  dalla  vigna,  e dal  pollo,  e con- 
fegnarload  altri, che  con  maggiorfe- 
dcltà  efeguiftero  le  voftre  giufte  in- 
tenzioni, ricordandovi  del  Padrcdi 
famiglia  evangelico , che  allora  fola- 
mente  fù  chiamato  Signore,  Quando 
ntalor  mali  perdidit  : ór  tnneam  fuam 
locatiti  aliir  erriceli r , qui  redderent  ti 
Jruftumtemporiburfuir.  E qualora  non 
imitafte  si  grand’ efcmpio  verrette  a 
proftituirc  la  dignità  del  voftro  Ordi- 
ne; c ad  cfporre  la  famiglia  di  Dio 
agli  accidenti  ferali,  che  fono  regi- 

II  rati  nella  parabola  dell’Evangelio. 
Il  che  non  feguirà,  fe  farete  Cuftodi 
fedeli  del  voftro  carattere  , per  cui 
fece  chiamati  e dal  Profeta , Dei , c da 
Gesù  , Difeendenza  divina  , e Filli 
Patrie  ueftri , qui  in  Cxlit  tfl . Quod. 
Deus  nobir  concedei . 
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PREDICA  XCVI.' 

NEL  VENERDÌ' 

DOPO  LA  T E \Z  A DOMENICA 

DI  QXJ  A R E S I M A > 

Venerunt  Difcipuli , & mirabantur  quia  cura 
muliere  loquebatur.  Joan.  4. 

Ut  Jìtìs  FiUì  Patris  rvtfltì  , qui  in  Cxlis  efi. 

Mate.  5. 


> Ncorchè  Ia_» 
converfionc 
di  qucft’jni- 
■ma  racco- 
mandata dal 
Padre  Eter- 

mmm 

lo  folle  a Lui 
tanto  a cuore,  che  li  moveffe  a pro- 
curarla con  tutte  le  diligenze  dell* 
infinita  fua carità,  fenza  che  perdo- 
nale a fatiche^  viaggi, a franchezze, 
a fudori,  a fame,afcte,  ed  a pericoli, 
dovendo  andar  tra  que’ popoli,  che 
altre  volte  l’havevano  s>  malamente 
trattato;  nondimeno  none  credibile 
con  quanta  circofpezione  la  promo- 
veflè.  OfTervatc.  Non  andò  a ritro- 
varla in  fua  cafa  ; non  eldTe  alcun 
luogo  fegreto,che  farebbe  fembrato 
più  opportuno  al  mificriofo  collo- 
quio ; non  le  dille , che  li  farebbero  ri- 
veduti altre  volte  per  condurre  a 
buon  fine  l’affare  importantillimo 
della  fua  eterna  falute.-  ma  fenza  la- 
feiarfi  vedere  perle  popolate  contra- 
de , e fenza  porre  nè  pure  un  piede 
dentro  le  porte  della  Città  metropoli; 
di  mezzo  giorno,  a luce  chiara  ,1’atte- 
fe  al  pozzo  della  vicina  campagna  ; e 
quivi  giunta,  Ialciata  la  vanità  de’ 
complimenti, fi  pofe  ad  iftruirla,e  con 
tnarayrglioià  maniera  s’  uiuoduUe 


ne!  grand’  a ffarc  di  religione  ; propo- 
fe  folo,  c rifpoft  quanto  era  ncccflario 
a illuminarla,  c acompugnerla  ; ed  in 
un  folo  difeorf©  le  die  le  regole  di  co- 
me doveva  vivere , edi  quanto  dove- 
va credere  per  creder  bene , c per  non 
viver  male.  E pure  con  tante  caute- 
le, tanto  fe  vera  me  me  ollcrvatc  cosi 
nel  comparire,  come  nel  convcrfarc, 
nongiunfe  a confcguire,che.un’ab- 
boccamcnto  si  nccefiario,  si  circo- 
fpetto , si  mifteriofo , e si  di  vino , an- 
daffe  efente  da  quelle  ammirazioni, 
che  ne  inoltrarono,  non  gli  huomini 
volgari  Tempre  facili  a fofpizioni,  ma 
i primi  Pcrfonaggi  dell’Evangelio 
collanti  veneratori  del  lor  divino 
Macltro  : Verter  urti  Difcipuli , ór  mira- 
bantur quia  cum  muliere  loquebatur. 
Farò  dunque  il  pregio  dell'opera,  fe 
inoltrerò  quanto  giovi  a mantenere 
nel  fuo  luftro  la  riputazione  del  facro 
Ordine , l’aftenerfi  dal  comparire  tra* 
popoli  que’  Perfonaggi,  che  fono  fiati 
da  Dio  con  ifpcciale  onerevolezza  lc- 
gregati  dal  popolo, fe  non  quando  é 
ncccffaria  la  loro  prefenza  per  fod- 
disfare  alle  obbligazioni, che  vanno 
congiunte  o al  Tribunale  a cui  prefie- 
dono,o  al  Santuario  a cui  minili rano, 
o all’ udienze  di  cui  fono  debitori  a’ 
Ricorrenti  » c molto  pii!  l’oflèrvarc  le 
cautele  praticate  da  Crifto,  quando 
UCarùàjoIaCàiufiizia  gli  coftring* 
i,  a tut- 
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a tratrarc  con  chi  non  c hco.no.  E 
ficcome  quando  ciò  tra fcc.ro Acro 
avvilirebbero  nell'  opinione  de’  po- 
polila dignità  del  loro  carattere  i cosi 
colla  circofpezioncjche  Grillo  per- 
fuafe  col  fuo  divino  efeinpio,  e che 
io  persuaderò  col  fuo  divino ajato, 
accrcfceranno  chiarezza  all'  eminen- 
te toro  Sacerdozio  j e tutto  il  mondo 
farà  coftretto  a confortare,  che  fono, 
quali  con  giufto  titolo  furono  chia- 
mati da  Crifto , Filii  Putrir  vejlri , qui 
inCaìiseJl.  Cominciamo. 

2.  Quella  parfimonia  nel  compa- 
rire, e quella  cautela  nel  converfare 
fii  giudicata  Tempre  si  necertària  da' 
Padri  della  Chicli, che  non  credet- 
tero, che  folle  arginebaflantc  a trat- 
tenere le  fcorribandole , il  Canone 
Laodiccno  riferito  nel  capitolo  Non 
e/w/z/,  alla  d Minzione  novantefima- 
quinta,da  cui  fi  proibifeono  a’Chc- 
rici  i teatri, le  fccnc, eglifpcttacoli 
focolari . Ma  affinchè  non  lì  faccrtero 
a credere  taluni  con  apcrtirtìmo  ab- 
baglio , che  quanto  qui  non  era  proi- 
bito, tutto  folle  permeilo, duccnto  e 
quattordici  Vefeovi  , tra’ quali  era 
S.  Agollino  C e tanto  balla  a canoniz- 
zarne i Decreti  Jnel  quarto  Concilio 
Cartaginenfe  diffìnirono  concorde- 
mente , non  elìer  lecito  agli  Ecclefia- 
ilici  comparir  nelle  piazze , e parteg- 
giare pc'Coi  fi , (e  non  vi  follerò  llra- 
feinati  non  già  da’dcllricri  de’ loro 
cocchj,  ma  o da’ gemiti  de’loro  po- 
poli , o da  altra  giulla  cagione,  che 
Cun.^i .richiedertela  loro  prefenzar  Clericur 
per  platea* , zV  andronae ,ni/ì  magna, 
ed  certa  fri  cifri!  ncctff tate , non  ambu- 
let . E la  fcvcrità  di  quello  Canone  e 
fondata  in  una  fomma  ragione.  Per- 
che volendo  iddio, che  i Sacerdoti  , 
che  fono  huoinini  fupcriori  agli  altri 
huomini,  liano  riputati,  e rifpcttati 
coinè  piccole  Divinità  della  terra, non 
potrebbero  mai  conciliarli  quella  ve- 
nerazione, che  è lor dovuta, fc  fi  la- 
feiartiro  vedere  frequentemete  tra  gli 
huomini  : perche  parlando  ^trattan- 
do familiarmente  con  erti, farebbe  d if- 
jficiliilimo  ad  avvenire,che  o nelle  pa- 
role,© nelle  azioni  non  trafparifical- 
. cimi  cofa , che  gli  fàccrtc  riconofccre 
per  h uomini . Qr  come  la  condizione 
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umana  , di  fua  naturi  fuperha  , mal- 
volentieri fi  accomoda  a credere , che 
altri  fia  fupcriote  a se  i ove  potcrte 
accorgerli, che  coloro, che  hanno  il 
nome  di  Dei  , fortèro  huomini , non  fi 
fermerebbe  a credergli  huomini , ma 
partirebbe  fubitainente  a concludere, 
che  nonfolo  fono  huoinini , ma  che 
fono  come  gli  altri  huomini  fenza 
nulla  haver  di  divino,  che  gli  colti- 
tuifea  fupdliori  all’ordinaria  condi- 
zione degli  altri  huomini . E però  l’u- 
bitochc  Baruc  hebbe  introdotto  nel- 
la fua  profezia  il  Verbo  eterno  efpollo 
agli  occhi  degli  haomini  a converfare 
familiarmente  con  gli  huomini  : In 
ferri > uifur  ep , io-  cum  hominibus  con-  Far.  J. 
•verfatur  tji,  S.  Agollino  non  dubitò  j8. 
attribuire  a qucfla  fua  comparfa  tutte 
le  contumelie, e i duri  trattamenti, 
che  ricevette  dagli  huomini  : F.t  ideo  p„  Ffal. 
tene  batter  ut  homo  , crueidgcbatur  ut 
homo  , quia  iddebatur  homo. 

5.  Ciò  fi  vide  in  Mose  a luce , quali 
dilli  , più  chiara  di  quella  , che  gli 
Splendeva  fopra  la  fronte.  Ninno  Sii 
tra’mortali,  che  più  di  lui  tramandaf- 
Se  dal  volto  lampi  temuti  di  Divinità: 
niuno, che  trattarti: con  Dio  con  di- 
mcllichezza  maggiore  : niuno  , che 
colla  grandezza  , e col  numero  de’ 
portenti  accreditarti- fra  le  Tribù  una 
lalcparticipata  onnipotenza  : e nìu- 
no  finalmente  die  pubblicarti  leggi 
tanto  Tevere  , che  condannavano  i 
prevaricatori  a morire  o fcppclliti  tra 
pietre  ,o  inceneriti  tra  fiamme  ,o  in- 
ghiottiti dalle  voragini . E quelle  leg- 
gi non  erano  promulgate  da  lui  per 
vana ortentazione  di  autorità, fenza 
molto  curarli,  fc  fortèro  puntualmen- 
te oHirvate.  Ma,  mifero  chi  trafgre- 
dirti ! Non  fi  folpe «eleva  un  momen- 
to il  decretato  Supplicio.  Le  Tribù 
nulla  ignoravano  di  quanto  io  dilli} 
perche  miravano  il  fuo  volto  incoro- 
nato di  luce,-  anzi  non  potevano  nè 
pur  mirarlo  abbagl  iati  da  tanta  gloria: 
Udivano  da  lui  oracoli,  die  fpirava- 
no  Divinità;  e a nn  cenno  della  fu* 
verga  vedevano  fcompigliati  cferciti 
formidabili,  alterati  gli  elementi , di- 
fordinata  la  natura  . Contuttociò  non 
fclo  fi  abballarono  a crederlo  huomo 
come  glialtti  huomim , ma  fi  preci- 
pita- 


hi  Ge- 
utf. 


Nel  Venerdì  dopo  la  Dom.UI.  di  QuareC  8} 


aitarono  a riputarlo  per  indegno  di 
vivere  ira  gli  altri  huomini , e fi  am- 
mutinarono contro  di  lui , e tentaro- 
no di  levarlo  dal  numero  degli  altri 
huomini  col  lapidarlo  . Eliminò  lo 
fconccrto  la  gran  mente  di  Tertullia- 
no, c non  ne  Teppe  trovate  altra  ca- 
gione che  quella  : perche  era  ogni  di 
veduto  da  loro;  converfava,  e tratta- 
va familiarmente  con  loro;  e per  la 
condizion  del  fuo  gradoKnon  mai  fi 
ritira  va  da  loro.  Dicevano  dunque  i 
popoli  ; Noi  Tappiamo  che  Iddio  , 
per  confervarc  la  (ua  naselli,  fi  tien 
nafeofto  tra  gli  fplendori  inacteflibi- 
li  della fua gloria  , e non  filatela  ve- 
dere, e non  può  ertòr  veduto  da' Via- 
tori. Se  dunque  noi  vediamo  Mose 
trattar  familiarmente  con  noi, Info- 
gna che  concludiamo,  che  none  liuo- 
mo  divine  ehi  -fi  dafeia  vedere  ogni 
momento  tra  gente  umana.  Quella 
era  la  cagione,  dice  il  grande  Africa- 
no , per  cui  prede  gli  Ebrei , Moyfer 
homo  rrat , proinde  quia  uidebntur . E 
pure  il  fant’  Huomo  non  fi  lafciava 
vedere  per  efler  veduto,  non  compa- 
riva pec  comparire , non  converfava 
per  godere  della  convcrl‘azione,non 
fi  divertiva  dal  Tabernacolo  per  di- 
vertirfi , ma  per  vilitare  i padiglioni , 
ma  per  afiìficrc  al  Tribunale , ina  per 
decidere  le  controvcific  , ma  per  ri- 
mediirea’difordini,ma  per  impedire 
lcoftcfedi  Dio.  Nondimeno  perche 
vedeva, e fi  lafciava  vedere,  perduta 
l’opinione d’huomo divino , era  ripu- 
tato come  ogni  altr’huoino,7<rùi'M- 
debatur . Argomentate  ora  a quali  fa- 
tirc  farebbe  fiata  efpofta  la  riputazio- 
ne di  Mose,  fe  fi  fòlle  trovato  o tra* 
cori  dt  ballerinijche  fallavano  intor- 
no al  Vitello,  o alle  tavole  de’ convi- 
ti ,oa’tavolini  digiuoco  piantati  alle 
radici  del  Sina , o nelle  raunanze,  ove 
fenza  t ifpctto  alfa  Dignità  Pontificia 
fi  mormorava  d’Aronnc  ,o nelle  trec- 
che delle  figliuole  di  Moab  incanta- 
trici delle  Tribù  diflòlote. 

4.  Chefe  a Voi  non  accadcrtè  co- 
me a Mose , a cui  la  familiare  con  vcr- 
fazione  col  popolo  appannò  il  credi- 
to, e l’cfpofe  a gravi  pericoli  ;anzi  fc 
folle  graditi  nelle  raunanze  del  feco- 
le,!! potrebbe  temere,  non  elici  Voi 


creduti  molto  lontani  da’cofiumi  de* 
lccolari.  E la  ragione  del  timore  pa- 
re evidente  : Perche  que’  Nobili , che 
amano  divertimenti,  e a 'quali  non  di- 
fpiace  qualche  libertà  si  di  motti , co- 
me d igeili  i non  godono  seder  tra  lo- 
ro chi  ad  citi  dia  foggezione.  Se  dun- 
que folle  ammuffì  con  lieto  volto  nel- 
le l'ale,  e nc’ circoli  ,ove  alcuna  volta 
trionfa  ( per  non  d ir  altro  ) l’itnmodc- 
rata  allegrezza , fi  potrebbe  argomen- 
tare , che  di  Voi  non  corredò  opinio- 
ne, chcfofte  ucr moderarla.  Pareva 
difcrctillìma  la  permilTìone  data  da 
Faraone  a1  Legati  di  Dio, quando  gli 
dimandaron  licenza  di  ritirarli  ,-id  of- 
ferir figrificj  alla  Divinità.  Conde- 
fccfe  il  Regnat  irealla  fupplica,  c die- 
de loro ainplillìma  libertà,  che  fi  cleg- 
gefiòro  qualunque  luogo  forte  loro  in 
iaccrc  dentro  a’ confini  del  grande 
mpcrio , e quivi  facrifìeart'cro  fecon- 
do i riti  di  loro  Nazione,  con  ficurcz- 
za,|che  non  riceverebber  mobilia 
Aap,Vldo\a.tti:/òcavitque  Pharao  Moy- 
fen  fa  Aaron , fa  oit  eir  : Ite,  fa  /acri fi - 
care  Deonefiro  in  terra  hoc.  La  replica 
di  Mosti  fu  piena  d’alto  mifterio  . Pro- 
tcftò  non  potere  Ifraele  fagrificare  a 
Dio  nell’Egitto,  e ne  diede  quella  ra- 
gione; Signore, dille, o noi  cariche- 
remo gli  Altari  con  quelle  ifterte  vit- 
time, che  la  fuperftizione  del  voftro 
Regno  fuole  offerire  a’ muti  Simula- 
cri , che  qua  fi  adorano  ; c ciò  facendo 
non  farem  religiofi,  faremfaerileghi  : 
o fecondo  lcnoflre  leggi  feanneremo 
in  onore  della  vera  Divinità  gli  arieti, 
ed  i vitelli; e come  quelli  fono  ado- 
rati per  Numi  ne’ delubri  di  Egitto  , il 
popolo  s’infurierà  contra  noi,c  ci  fcp- 
pclliràfottouna  tcmpefla di  fallì; Ce- 
che di  Sacerdoti  di  Dio  di verrem  tutti 
vittime  al  furore  degl’infedeli  : Et  ait 
JMovfet  l Non  potefi  ita  fieri  : abomina- 
t ione  e enim  JEgyjntartem  immolabimur 
Damino  Dio  nofiro . Quod  fi maHazie- 
rimur  ea , qua  coiunt  À^yptii  cor  am  eir  , 
lapidibur  noi  obruent . Ecco  , dice  il 
Pontefice  San  Gregorio , quanto  fia 
imponìbile  .che convcnganoinfkmc 
i Leviti  di  Palellina.e  i Popolari  di 
Egitto.  1 Figliuoli  di  Àbramo  tutto 
deteflano  quanto  fi  adora  da’  Vartalli 
difXMBC,  Quelle  abbouuauioni , 

i.ì  che 
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clic  ottengono  venerazione  dalla  va- 
nita' lccolatc,  fono  tutte  incenerite 
dal  zelo  laccrdotalc  in  olocaullo  al 
Signore  ;c  quando  da'  veri  adoratori 
fi  offerifee  lopra  gli  Altari  alla  Trini- 
tà , é tutto  abbominato  da  chi  incen- 
fa  molili  fabbricati  dalla  fupcrftizio- 
Jlhr  iti  nc:  <* bominantur  /Ecyptii,  hoc 

16  c lS  ' Eco  off, erutti . 

■ ' ’ * 5.  Per  intender  la  forza  di  quello 

argomento  non  c necertaris  una  intel- 
ligenza profonda  delle  divine  Scrit- 
ture: Bada  foto  una  tintura  fuperiì- 
ciale della  filofofia  di  Zenone, e mu- 
tar lido  i nomi  delle cofe,  trafportan- 
do  all’erudizione  dello  Ipirito  crillìa- 
no  ed  ccclelìafl'.co  ciò  che  infognava- 
no i profelTori  di  quella  Setta  per  la 
fevcritàdel  coftume  morale.  Imper- 
ciocché nelle  voltre  convcrfa/ionio 
Voi  approverete  qualche  libertà  , che 
piace  a chi  velie  felpa  ,0,  come  ogni 
ragione  richiede,  olfcrvcretc  lafcvc- 
rità, che  conviene  a chi  è glorificato 
da  billi . Se  cullodirete  la  fcrictà , che 
dovrebbe  edere  infcparabile  dal  vo- 
llro  grado , non  crediate  di  potcr’eflcr 
graditi  da  chi  non  fi  raguna  per  udir 
conienti  di  Bibbie , c per  ricevere  ora- 
coli da  labbra  prafetichc . Sarete  mal- 
veduti  nel  circolo  quanto  furono 
odiati  in  Egitto  i figliuoli  de’ Patriar- 
chi 5 c fc  non  proverete  i colpi  delle 
sferze,  chead  dii  impiagarono  le  car- 
nami irete  le  punture  delle  lingue,  che 
vi  trafiggeranno  lofpirito,c  i flagelli 
della  Satira,  che  vi  lacereranno  la  fa- 
ma . Chcfcairoppo(lo,pcr  non  op- 
porvi alla  piena  , correrete  colla  cor- 
rente,e vi  lafccrete  rapire  ove  rovi- 
nano gli  altri;  fe  rifpondercte  alle 
fcurrilità  con  facezie,  a’ motti  equi- 
voci con  arguzie,  alle  malcdicenze 
ton  forrilì,  e alle  cantilene  con  ap- 
plaudì Se  nella  libertà  della  fella,  per 
non  recar  foggezionc,  farete  ciò  che 
fi  fa»  fedirete  ciò  che  fi  dice,  ancor- 
ché corra  pericolo  di  mefcolarc  infic- 
ine crifmic  bitumi  ; in  tal  calo  inve- 
ce di  fagrificarc  al  Signore  le  abbomi- 
naz  ioni  del  fecolo,  pervertendo  i riti 
dei  culto,  confagrcretc  agl’idoli  del 
fecolo  le  obblazioni  dovute  a Dio. 
In  fomma  o vi  provocherete  l’odio  di 
tutti  con  oP.cntare  compofizione  d if- 


fcrente  da  tutti;  o vi  farete  Umili  3 
tutei  per  non  provocarvi  l’indigna- 
zion  di  veruno;  e da  chiunque  o ve- 
drà, ofaprà,  ehcconvcrfatecol  fcco- 
lo,  e come  il  fecolo,  farete  riputaci 
nulla  migliori  degli  altri  » ma  come 
ogni  altro  del  fecolo.  Ecco  ildilcm- 
ma  di  Seneca  : Necefje  efì , attt  imitrrit , _ 
ani  oderii . cUtrumque  antem  'vitandum 
cQ  ; ne  veljtmìlit  malte  fiat , quia  turiti  a , L"u~ 
funt  ; tti'Z’e  inimicar  muliis  ,quia  dilli-1  * 

milerfunt.  Però  a chi  vi  chiama  a lc- 
colari  divertimenti  è ncecrtà rio  che 
rifpondiatc  colle  voci  , e molto  pili 
colla  rifoluzionc  di  Mosè . Nonpof- 
fiamo , non  portiamo  : Non  poteff  itti 
fieri  ;c  fe  a taluno  cagionale  mara- 
viglia la  voflra  ripugnanza,  dovete 
renderne  la  ragione  con  San  Grego- 
rio : Quoti  t nitn  abominatili^  Aigyplitt 
hoc  l frac  Ut  >e  Deo  offerunt . 

6.  Né  vaglia  il  dire,  che  un  Pcr- 
fonaggio  venerabile  per  dignità  nell’ 
iflcfic  csnverfazioni  può  edificare 
colla  modefiia  del  tratto  , e colla  gra- 
vitàdel  fembiante  fcrvirdi  freno  all- 
altrui  leggerezza.  Perche  io  rifpon- 
do:  Niuno  de’.figliuoli  della  Chicfit 
fi  é mai  potuto  dar  vanto  di  haverc 
edificati  i fuoi  popoli  quanto  l’iftc/Ià 
Chicfa  edificò  tutto  il  mondo.  E pure 
la  Sapienza  divina, che  ne  fcrificgli 
encomj  nella  Spofa  de  Cantici,  in  cui 
venne  prefigurata  , non  la  chiamò 
campo  aperto  efpoltoa  dittigli  occhi 
dc’pafTcggicti  : la  chiamò  anzi  giardi- 
no cufiodito  feveramencc  da  due  re- 
cinti, non  fo  fc  foto  di  folte  fiepi , o 
ancora  di  alce  muraglie:  Hortut  con-  Cant. 4. 
ciuf  ut foror  meafponfa  thortur  condiffut . 12. 

Ella  dunque  fi  lavorò  un’ Orticello, 
ove  l’ore  del  néccflario  rcfpiro  potcl- 
fcroda  lei  partirli  tra  gl’innocenti  di- 
vertimenti de’/iori,  riparata  con  dop- 
pio muro  da  ogni  altro  fguardo,che 
dell’occhio  caftirtìmodel  fuo  divino 
Spofo.  E lei  beata  fc  mai  non  forte 
ufeita  da’fuoi  ripari!  perche  una  vol- 
ta , clic  fi  lafciò  fi  raffina  re  dalla  vio- 
lenza dell’amor  fuo  pe’ corfi , e per  le 
piazze  della  Città , reftò  fpogliata  de’ 
fuoi  preziofi  ornamenti  , c lacerata 
dalleartc  dc’fuoi  ferocirtìmi  i nfìii la- 
tori . Domando  : Rinchiufa  nc’  fuoi 
recinti , c non  veduta  dagli  buoni  ini , 

lafciò 
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lafciòdi  edificare  il  mondo?  Di  là,  rannooammirati  ,o  imitaci,  fc,fatti 
di  là  fi  dilatarono  le  fragranze  de’fuoi  noi  poco  meno  che  in  vifibili,  non  po- 
elemp)  a confortar  l’Uiiiverfo.  La  fna  iranno  eficr  veduti?  Chi  potrà  rico- 
ritiratezza  innamoròdellafolitudine  piare  Noi  fopra  Se,  fc  i popoli  non 
tutte  le  animefantc:  i fiori  delle  fue  potranno  aloro  piacere  contemplar- 
virtù  fi  trapiantarono  fiotto  ogni  eli-  ci?  Arifpondcre  all’obbiezione  non 
ma  : e fequcftrata  tra  le  muraglie  del  voglio  cniatnare  o Girolamo  dall’ 
luo  fegrcto  giardino  fece  di  tutto  il  Afia,o  Agoftino  dall* Affrica:  Anz.i 
mondo  un  paradifo  delle  delizie  di  né  pure  in  Roma  voglio  trarre  Santi 
Dìo.  Nè  bifognarono  a ciò  o lun-  Padri  da  Sacre  Biblioteche , ma  fido 
ghezza  di  tempo , o varietà  di  ftagio-  dalla  corte  di  Re  tiranno  un  Filofofo 
ni,o  aria  temperata.  Tutto  feguiin  Stoico.  Quelli  cSeneca.il  quale  far- 
un  momento.  Però  il  divino  Eneo-  landò  del  Principe  Io  chiama  anima 
ini  a Ite  non  difigiunfic  ne  pure  con  un  del  Principato-:  Me  ejl  menr  imperii . DtCìrm.  , 

pcriedofolo  la  ritiratezza  della  Spo-  Ora  l’anima  cheta  nel  corpo?  Nonè/.l-M* 
la  dall’edificazione  de’ popoli;  ma  veduta,  c fa  vedere,  che  ci  e:  Mai 
dopo  haverla  deferitta  cinta  da  frat-  non  fi  lafcia  vedere , c mai  non  quieta 
te  , e cufloJita  da  muri  , foggiunfc  dall’opcrare;  e perche  opera  tanto,  fi 
immantinente , haver  ella  dilatate  per  fa  che  ci  è.  Per  lei  la  lingua  parla  , 
ogni  patte  le  lue  propaggini:  Hortur  l’occhio  vede,  l’orecchia  ode  ,il  piè  fi 
ccnclufut  foror  me/t  fponfa , hortur  con-  muove  , I3  mano  opera  , c il  corro  vi- 
clttfur  : cmifjlonet  tu/e  paradifur . Se  il  ve.  In  quello  piceol  Mondo,  che  ta- 
le fio  è tutto  divino,  la  chiofa  di  Gi-  lcèl’huomo,  l’anima  è Principe,  che 
_ liberto  vince  ogni  fpirito umano:  Si  tuitoregge  , tuteomuove,  tutto  go- 
. Af  libi  zotivumcfl, cor  tuum  ,'velutbortum  verna:  Di  leggi , comanda,  fi  fiaub- 
tn  > pr#j}are  cìxrijlo , non  <eirè  bidirc  ,e  lenza  farli  vedere, lì  concilia 

ferar  hoc  antemurali ficcndudarìt  .Hor-  venerazione  coll’operare . Per  far  la- 
ri// ncfiit  effe,  qui  non  tult  ejle  conclufur.  perechefete  almondo,  non  occorre 
Si germinationem  optamut  ,fic  concludi  che  vi  lafciate  molto  vedere  j balla 
nendetredemur . Signori  miei  : Volete  folo,  che  non  cediate  mai  di  operare, 
edificare  ? Non  vi  lafciate  vedere.  Se  pcnficretc  a governare  il  mondo,  a 
Va  di  Voicomedellelmmagini  fiacre,  edificare  il  mondo,  a riformare  il 
Quelle  hanno  maggior  concorfo , c a mondo,  fi  faprà  die  Cete  nel  mondo , e 
quelle  par  che  fi  porti  divozioncpitl  ogni  uno  vi  crederà  mente,  fpirito , e 
fervida  , che  Hanno  più  lungamente  anima  del  mondo.  Starete  raunati 
coperte.  Se  ogni  giorno  fi  alzano  le  nelle  vollrc  Allcmblcc a porte  chiufic, 
cortine,  pafiati brevi  periodi,  riman-  a portiere  calate,  con  profondo  fie- 
gono  in  lolkudine.  Se  il  Prelato  fi  fa  greto  ;c  le  vottre  dccifioni,c  i voftri 
vedere  frequentemente  ne’corfijc  ne’  canoni  influiranno  (piriti  vitali  a tut- 
concorfi  , quando  non  fiano  i pre-  to  il  mondo  ,c  tutto  il  mondo  goderà 
fcrittida’SagriRiti,  è un  Simulacro  l’efficacia  de’  vollri  influffi.  L’anima 
volgare  , a cui  niuno  s’inchina  per  ri-  non  veduta  fa  tutto , e un  Prelato  nel 
verenza.  Non  mirati,  farete  ammi-  fuo  ritiramento  governa  tutto.  LMia- 
rati  . Se  dentro  a’vofiri  recinti,  ove  fi  mo  come  fogne  a dire  il  Filofofo; 
coltiva  lo  lpirito  dell'Evangelio , ine-  Animur  in  occulto  manet , ór  tamen  ma- 
ditcrcte  come  propagar  le  vcftre  vir-  nur , pcdtt , oculi  ntgotìum  illi  gt runt  : 
tii  ne’pcpoli  delle  voflrc  Reggenze,  illiur  jufiutacemut  ,aut  inquieti  difeur-  *■ 
le  fragranze  de’vnflriefcmpjformon-  rimar.  Iddio  quaggiù  fra  noi  non  è 
teiannoi  ripari  della  voftra  folitudi-  veduto  da  alcuno;  ma  perche  opera 
jic,e  faranno  della  voflra  diocefi  un  tutto,  è adorato  da  tutti . Nonhavctc 
paiadifo.  Hortur  conclufur ; em;ffonet  Voi  il  nomedi  Dei?  Volete  efìcr  ado- 
ri/,*.77;/.  Si  ergo  germì  nationem  rati?  Operace.  Del  rimanente  tanto 
optamur  ,Jìc  concludi  non  detreft/mur.  havrecc  più  del  divino,  quanto  men 
7.  Odo  una  oppofizione  : A che  farete  veduti:  Deum  nemo'i^tft  una  rèi 
fcrvirannoinQftriefempj,ecomcfa-  8.  Dovranno  dunque  lafciatù  in 
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abbandono  e i Tribunali  , e i M in- 
filati , fenza  i quali  il  Principato  an- 
drebbe foflòpra  , e ceflet ebbero  quan- 
te facre  funzioni  rendono  più  venera- 
ta la  Religione;  che  cucco  ciòfcgui- 
rcbbc,fc  no;  ci  confagrallimo  a quella 
folieudine  , che  tanto  è da  Voi  com- 
mendata? Sarei  non  predicatore  di 
verità  Evangeliche , ma  venditore  di 
favole  menzognere  fe  ciò  dicefli . An- 
zi quanto  vi  bramo  ritirati  da  que* 
cord , c da  quelle  Tale  ,ove  la  voltra 
fama  nulla  guadagna , e la  voltra  co- 
feienza  può  molto  perdere,  altrettan- 
to vi  dcfidcro  aflìdui  a quelle  raunan- 
zc>  che  fono  indifpenlabili  alla  di- 
gnità che  foflencte,  e alla  giuftizia 
che  amminiftrate  .-perche , qualora  vi 
ricirallc  da  elle  e la  voftra  cofcien- 
za  correrebbe  pericoli, e la  voltra  ri- 
putazione proverebbe  appannamen- 
ti. E quella  lega  di  folitudine,c  di 
frequenza  la  fa  veder  San  Gregorio 
praticata  con  fomma  lode  da  Samue- 
le. Giunto Saulle  a Rama,  condot- 
tovi dalla  Provvidenza  divina  per  af- 
fari di  alto  rilievo,  c domandate  noti- 
zie del  Profeta, con  cui  doveva  ab- 
boccarli , gli  Ili  rifpofio  efler  capitato 
in  buon  punto  : perche  dovendoli 
quel  di  medefimo offerir  fagrificio,  il 
rcligiofo  Levita , che  mai  non  fifòle- 
va  allentare  da  quelle  pubbliche  azio- 
ni, che  riguardavano  il  divin  culto, 
era  già  venuto  in  Città  : Hodie  enim 
I-  Heg.g.  venit  in  Civitatem  ,auia  facrificium  eli 
12.  badie . Quella  rifpolta  canonizzò 
egualmente  la  folieudine , e la  com- 
parfa  di  S.imuele;  perche  rendè  ragio- 
ne della  comparfa . 11  fecondo  badie 
fri  la  cagione  del  primo  badie.  Oggi 
ccomparfo  in  Città,  perche  in  Città 
fi  dee  oggi  offerir  fagrificio  ed  effen- 
do  Samuele  Prelato  di  quello  popolo, 
ancorché  lìa  tanto  amico  di  lolitudi- 
nc,  quando  vi  è alcuna  fagra  funzio- 
ne comparifce  a capo  del  popolo,  ed 
egualmente  edifica  i fudditi  quando 
Ila  ritirato  nella lolitudine  amica,  e 
quando  fi  fa  vedere  in  pubblico  nel 
rcligiofo  efercizio  della  fua  dignità. 

. Nella  folitudine  riceve  i lumi  da  Dio: 
Nella  comparfa  con  que’  medefìmi 
lumi  rifplcndc  a’  popoli . Si  fa  vedere 
quando  ragion  lo  richiede:  Pallata 
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Pocqa Itone  fi  fa  in  vifibile . Però  oggi, 
che  vi  è funzione , lo  vediamo  in  Cit- 
tà: terminato  il  fagrificio  ritornerà 
alle  lue  tende  di  folttario . Quid  efi , ^ ;m 

quid  dicunt , tildi?  venit  in  Civitate-n , j. 
nifi  quia  raro  videbatur  in  Civitate,  xn- 
delicet  tardi  venie nr  , efr  cito  rece  lem  ? 
lo  ritirarvi  d i Sagrificj , da  Cappelle , 
di  Congregazioni , da  Tribunali,  c 
da  pubbliche  Udienze  1 Sarei  c tradi- 
tore infidiofo  delle  voftre  anime,  e 
nemico  dichiarato  di  voltra  fama  , fe 
a ciòpcnf.iffì.  Anzi  dico:  Miferi  Voi 
fc  per  vaghezza  di  folitudine  vi  riti- 
ra Ile  o dall’udire  chi  geme  ,o  dall’ac- 
correrc a chi  pericola  ,o  dal  far  coro 
con  chi  falmcggia,  o daH'affillerc  a 
dii  fagrifica!  Qui  ci  voglion  com- 
parfej  c fe  vi  fate  invifibili,  vi  fate 
rei  di  obbligazioni  tradite  , di  giuili- 
zia  abbandonata,  di  religione  ne- 
gletta. Ciò  che  vi  perfuado  è,  che 
alle  voftre  mifteriofe  comparfe  fuo 
ccda  il  voftro ncccffario  ritiramento. 

Occulti  farete  fofpirati  . Qualora  i 
Nobili  di  lontane  Provincie,  venuti 
a Roma , domanderanno  di  Voi,  bra- 
mofi  di  vedervi  per  la  fama  che  di 
Voi  corrc,fc  i popoli  Romani  potran- 
no rifpondere:  Signori, è neccffàrio 
che  appettiate,  che  il  Peribnaggio t 
che  Voi  bramate  vedere,  vada  a Cap- 
pella ,al  Concilloro,  alla  Congrega- 
zione,o alla  vifita  dcH'Oliia  confc- 
crata  cd  cfpofta , perche  in  altri  tem- 
pi , c fuori  di  quelle  occafioni  , neflii- 
no  lo  vede,  fc  non  chi  a lui  ricorre  per 
informarlo  di  caufe  pendenti,  per 
domandargli  giuftizia , per  implorare 
la  fua  protezione, per  cflèrconfolato 
nelle  lue  afflizioni, fovvenuto  ne’fuoi 
bifògni.e  follevato  da’fuoi  abbatti- 
menti : In  udir  ciò  i Eorcfticri  atten- 
deranno, e ammireranno  la  voflr* 
compatfa  come  un  prodigio  del  Cie- 
lo, e vi  adoreranno  come  Perfonaggl 
di  vini,  che  allora  folamcnte  fi  veggo- 
no com  pari  re , quando  hanno  da  rap- 

£rcfcntarc  tra’ popoli  la  Perfona  di 
fio.  Però  il  Santo  Pontefice, pattan- 
do da  Samuele  Profeta  dellaSinagoga 
a' Prelati  di  Santa  Chicfa , conchiude 
aloro  iftruzione; QuomagifierioSan- 
d re  Ecclefi*  Dottor  injìruitur , ut  vide - fan— 
licet  rxtojit  in  putite» , fregue/a  in/e - *T' 
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erti»  , ut  quo  tardi  ùi  affneitur, drvetiùr  Sarebbero  finalmente  non  Colo  vene- 
•vtnereturi  tunequaficorle/ìir  excipiiur . rati  come  huoraini , ma  adoraci  come 
9.  E fopraciò  mi  cade  in  accon-  Dei,  qualora  poteflè  dirli  di  loro: 
cioquclche  racconta  Plinio  di  alcu-  Nunquam  con  fpctti  r , nifi  curo  pr afidi  a 
ni  uccelli  venerati  dagli  abitatori  del  torum  indigetur. 

Monte  Calino , quanto  fono  adorati  io.  Che  fc  la  convenienza,  c mol- 
da  noi  gli  Spiriti  delle  fei  ale  veduti  to  piti  laneccflità  viobbligafle  ad  en- 
dalfaia.  La  cagione  di  tanta  venera-  trarc  in  cafc  non  vollrc,  c a trattare 
zionc  è il  non  vederli  mai  comparire,  con  chi  cignc  fpada , non  farebbe  cofa 
fe  non  allora , che  le  locuftc  fi  avven-  lodevole,  nè  forfè  tollerabile,  che 
tano  fopra  le  biade,  e delle  loro  fe-  paflàfte  a converfare  con  chi  tratta 
conde  campagne  fanno  unollerilde-  l'ago.  1 tre  Angeliche  comparvero 
fcrto.  In  tanta  neccflità  i prodigiofi  ad  Abramo  nella  valle  di  Mambre, 
uccelli efeono dalle  loro fclvcjcom-  dopo  haver  trattato  con  lui , e ri- 
partono in  pubblico,  e fanno  peg-  cevute  legnalate  dimoftiazioni  di 
gior  governo  delle  locuftc, che  le  Io-  cariti,  c di  onore , domandarono  al 
cuftenonfanno  de'feminati.  Orco-  Patriarc  a c'òelie  folle  della  fuafpofà: 
me  la  folicudine  di  que’  volatili  è si  'Ubi ejl Sara uxor  tua?  Ma  quantun-  Gtn.  li. 
fcvcra,e  la  lorocomparfa  riefeetanto  que  l'affare,  per  cui  crarfo  inviati  g, 
opportuna , cosi  acquifta  loro  non  dal  Signore, riguardale  egualmente 
lblamente  venerazione  , ma  culto:  Abramo,  c Sara , perche  era  la  conce- 
Uh.  lo.  Forum  igitur  adi-entum  abjtrvtimpt-  zione  d’ Iiacco  Avolo  fpecialiflimo 
cap. 27.  trani  Cafii Monti! incolte  , frugar  eorum  del  Mtftìa  jciò  non  oftantc  rivclaro- 
locujiit  X’afiantibur  : nunquam  confpe-  no  fidamente  al  Marito  il  profondo 
fiir  ,nfictm  prajidio  torum  indigetur.  mifterio , c non  fi  abboccarono  colla 
Sarebbero  certamente  venerati  i gran  Conforte.  Perche,  fc  bene  fi  ha  nel 


Sacerdoti  di  Roma,  fe  ipopoli  allora 
folamente  godettero  la  loro  rrefenza, 
quando  fon  bifognofi  della  loro  ope- 
ra . Se  mentre  i fovcrchiatori  colla 
loro  prepotenza  danno  il  guaito  al 
paefe,  e fpogliano  poveri,  pupilli, 
vedove,  ed  impotenti,  elfi  ufeiffero 
fuori  della  loro  folicudine,  e qnafi 
aquiledigran  roftro,c  di  grandi  un- 
ghie , comparendo  ne’ Tribunali , fa- 
ccftèro  ftragi  efemplari  di  quelle  in- 
gorde locuftc, che  divorano  tutto, e 
che  tutto  defertanojefoddisfatto  al 
debito  della  giuftiz.ia , e liberata  l’in- 
nocen7.a  dagli  ftrazj  che  di  lei  fanno 
i denti  de’Lbcuftoni,  fi  ritiraffcroalla 
folitudinc  de’loro  alberghi,  fenza  tut- 
to di  fvolazzarc  per  vedere , od  cftcr 
veduti  » tutto  il  mondo  gli  adore- 
rebbe come  portenti  del  cielo  ri- 
lcrbati  da  Dio  a prefidio  de’  popoli 
travagliati  5 c però  non  veduti  fuor 
che  a’bifognij  tanto  più  pronti  a 
comparire  in  foccorfo  di  chi  geme, 
quanto  pili  rilbluti  di  non  lafciarfi 
vedere  ove  fi  ride,  fempre  prclcnti 
a que’ tribunali , ove  fi  difendono  gl’ 
innocenti , c fempre  lontani  da  que’ 
ridotti,  ove  pericola  l’innocenza. 


Tcftojchcaleiln  rimproverata  1 im- 
portunità del  forrifo  al  vaticinio  del- 
ia fecondità  non  creduta  : contutco- 
cióovc  lo  Spirito  lanto  racconta  l'ab- 
boccamento con  Sara , non  dice  piu  , 
che  il  colloquio  fotte  facto  tra  gli  An- 
geli, c la  Donna  , ma  a parlar  colla 
Donna  è introdotto  immediatamen- 
te il  Signore, il  quale, udita  da  Sara 
la  negativa  del  fuo  fogghigno,  la  fgri- 
dò  della  bugia  cavillo!;*  : Nrgavit  Sa- 
ra , dicem  : Non  rifi:  Dominut  autem  : 
Non  efl  inquit , ita  ; fed  rifilli.  Sicché 
con  Abramo  parlarono  gli  Angeli  : 
con  Sara  Iddio  : Dominut  inquit . Ora 
ciò  che  a me  cagionerebbe  affanno 
nella  confidcrazionc  del  fatto , fareb- 
be , fe  dove  ia  que’ tre  Angeli,  che 
non  havevano  carne,  fil  iniffcriol'o  il 
domandare  di  Sara;  negli  (piriti,  che 
hanno  corpo,  foflc  più  mifteriofa  la 
vifita  fatta  ad  Àbramo.  Se  dopo  un 
civil  complimento  col  Cavaglicrc  lì 
paffaffe  a domandar  della  Dama  , i 
curiofi  che  tutto  oflcrvano , i Satirici 
che  tutto  cantano  , c i maligni  che  > 
tutto  mordono , potrebbero  foi'petca- 
re,  e pubblica  re,  che  Abramo  vifita- 
to  folle  il  pietgfto,e  la  cagion  della 
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vifita  forte  Sara.  Efe  mi  domandate 
per  qual  cagione  io  ciò  dica , rifpon- 
ticròcon  ifchictcezza  evangelica:pcr- 
chè  intendo , che  nel  ritual  della  Cor* 
celia  rcgiftiata  una  tal  cerimonia  j 
che  qualora  alcun  degli  Angeli  della 
Ciucia  non  crede  di  haver  obbligo  di 
render  la  vibra  a un  qualche  Abramo, 
penfa  compire  al  debito  di  cortelia 
col  vibrar  la  fua  Sara  : (Vbt  efi  Sara , 
nxor  tua?  Finalmente  con  Abramo 
fi  parla  di  mirtei]  divini  : Con  Sara 
ci.c  lì  fa?  Si  ride.  Sarti  rijìt.  Però 
■jir.G  lof,  conchiudocoH’ofl'ervazione  del  Ful- 
Ord.  denfe  : Abraham  ferir  cum  Angeli r j 
Sara  in  cubi,  trio  c/i . 

il.  Io  fo  bene , che  ancora  i collo- 
qui con  Sata  pollóno  cficrc  innocen- 
ti. Non  porto  però  tacere,  che  i luo- 
ghi delle  converfazroni  fono  cornei 
climi  dell’aria  peliilenzialc , dall’in- 
fezione di  cui  non  cipofliam  difen- 
dere le  non  a forza  di  prcfcrvatiyi 
di  virtù  si efficace, che, fenzaadula- 
zion  di  noi  ftcrti , non  ci  portìam  ri- 
promettere. Certo  è,  che  quelli  prc- 
lervativi  vennero  meno  a’  figliuoli 
d’Ifraclc  , ancorché  favoriti  da  Dio 
con  /ingoiar  protezione  ; ancorché 
ufeiti  di  lrcfco  di  lotto  il  duro  fl.igel- 
lodclla  fchiavitudine;  ancorchèali- 
mtntati  con  nutrimento  di  paradifo  ; 
ancorché  guidaci  dagli  Angeli , c pre- 
ceduti , accompagnati , e feguiti  ad 
ogni  parto  da  innumcrahili  maravi- 
glie; e ancorché  caftigati  d’ogni  pre- 
varicazione con  fiamme  prodigiofe , 
con  fcrpenti  infocati,  e con  voragini, 
per  cui  erano  precipitati]  delinquen- 
ti vivi  vivi  all’Inferno.  Imperocché 
appena  li  framifehiarono  con  fami- 
liarità troppo  libera  e confidente  a 
gcntame  contaminato  , c differente 
da  loro  si  di  rito,  come  di  fello,  che 
nonfolofi  lordarono  (ubico  di  pclli- 
* * lente  bitume  d’incontinenze;  ma  di 
fmeeri  a doratori  di  Dio  fatti  facrile- 
-»  gin  fovverfori  della  Religione  del  Si- 
na , paflarono  a bruciare  gl’inccnfi 
a ‘Simulacri  di  Canaan  ,ed  a fcannare 
le  vittime  fu  gli  Altari  diBcclfcgor, 
lafciando  vote  le  culle  di  loro  fami- 
gfcpcr  fagrificarc al  Demonio  i pri- 
Tf.  io^.mogcnitl  : Comtrtixli  funi  inter  gemer , 
3^.  «b  diaicerunt  opera  eofum, órjervienmt 
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fcuTptilibur  coroni , ór  inìtiali  funi  Seel- 
fhegor , Ór  fornicati  funt , (ir  immolale* 
ntntjliior  fuor , ór  filiarfuar  Da  moni  ir . 

E quantunque  l' eccedo  riferito  ca- 
gioni orrore  , non  per  tanto  Sinefio 
Vcfcovodi  Cirene  nonne  fa  maravi- 
glia. Perche  come  il  paffare  per  luo- 
ghi tutti  ingombrati  di  fordide  im- 
mondizie, c non  punto  imbrattarli, 
c privilegio  unicamente  del  SolciCosf 
trattare  con  gente  amica  di  libertà,  c 
non  punto  profeioglierfi  nel  coftume, 
c lode  propria  di  Dio:  Ir, ter  deteriora  Epi/l. 
•ver fari , ór  urlìo  modo  infoi , hac  Dei  57. 
lane , ct  prtcdìcatìo  e fi . Quella  era  la 
cagione,  per  la  quale  Tertulliano  fc- 
vcriflimo  ccnlorc  delle  licenze  deco- 
llava non  folo  gli  fpettacoli  ,ma  an- 
cora i luoghi  , ove  erano  rapprefen- 
taci;  perche  i fiati  pcftilenziali , che 
là  fpira vano , non  potevano  non  con-  _ 

taminnrechi  viartiflcva:  Loca  nor  non  - & . 

contaminarti  perle, fed  qu,«  in  locirfitmtjfp  " C* 
De  contaminai  ir  coni  ami  n amt-r . 

12.  E pure  ciò  non  è tutto.  Peggio 
è , che  i fccolari , che  veggon  Voi  fre- 
quentemente tra  loro, e non  Tempre 
trattare  diverfamente  da  loro  , ové 
udirtelo  condannare  le  loro  libertà, 
non  direbbero,  come  per  vanto,  ba- 
vere ftrafeinati  ancor  Voi  a’ioro  di- 
vertimenti , fioche  il  mondo  poteffe 
attribuire  ad  erti,  che  vi  havertero  le- 
detti : ma  delle  loro  licenzcallcghe- 
rebbero  per  ifcula  bavere  apprefi  da 
Voi  i pernieiofi  efempj  de’loro  tra- 
imi!! , c direbbero  con  voce  libera  : 

Se  il  fare  ciò  che  facciamo  non  forte 
lecito  a’ Titolati,  non  lo  vedremmo 
praticato  da’Sacerdoti  : Noi  miriamo 
gli  Ecclcfiartici  , che  fi  radunano  a 
trattenerli  con  noi , e facciamo  ciò 
che  erti  fanno,  ed  impariamo  da  loro . 

Se  i Leviti  paffartèro  a piedi  afeiutti 
tra  le  piene  del  Giordano,  noi  terrem- 
mo loro  dietro  fenza  pericolo  di  fom- 
mergimenti  : ma  fe  chi  [porta  l’Arca 
corre  colla  corrente,  chi  potrà  con- 
dannarci fe  noi  non  notiamo  a ritrofo, 
e contra  il  corfo  del  fiume  ? Onde  fe  le 
vortre  familiarità  non  baftartero  loro 
per  difcolparc,  fervirebbero  almeno 
di  preteftoper  ifeufare  le  loro  diflo- 
lutezze  ,c  direbbero  tutti  ad  una  vo- 
ce ciò  che  differ  coloro  uditi  da  Santo 

Ago- 
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Agoftino  : Se  i Grandi  confeerati 
fanno  cosi,  perche  cosi  non  pocran 
fare  i Giovani  calamidrati?  Ecco  i 
In  Pfai.  iofpiri  del  Santo  : Audiunt  male  ui- 
,j0  Dente! , ér  qtuerunt  /ibi  patrocinio  pec- 
canti. Attendunt  unte  def end ant  quei 
ccmmìttere  par  aver  ttnt , dz  die  uni  : Si 
illi  , cut  non  ego  ì 

1?.  Quando  Iddio  volle  fare  una 
minaccia  terribile  a Sobna  Prefidente 
del  Tempio  di  Gerofolima , fece  dit- 
gli  dal  fuo  Profeta,  che  l'ha vrebbe  ri- 
legato in  una  terra  larga,  e amica  di 
hai  22  l 'berta  ! Mittet  te  in  terram  lat am  . 
2^  ‘ ' Ora  affinchè  lo  fpa  vcntoiò  prefagio  fi 

poreiìe  avverare  nel  Sacerdote,  fili  no- 
cchino , che  fio/le  trasportato  fuori 
della  Santa  Città  , cui  non  poteva  ad- 
dattarfi  l’ignominiofo  Soprannome  di 
terra  larga  , di  Città  libera.  O Padri! 
o Padri!  E quale  orrore  farebbe,  fe 
per  vedere  adempiuto  il  vaticinio  in 
qualche  Sacerdote  di  Roma,  non  fof- 
lcnecefiario  efilijrloda  Roma?  Che 
farebbe, fe  chi  Vive  fuori  di  Roma, 
venuto  a Roma,  fi  accorgcrtc  di  cfièrc 
Rato  trasferito  in  terra  libera,  e lar- 
ga,ove  potette  abbandonarli,  lenza 
Severità  dicenfura,a  convcrfareoon 
libertà  reame  fe  una  tal  libertà  non 
fiolTe  più  minaccia  , ma  privilegio? 
Certo  c,  che  fe  in  molte  Città,  che 
non  hanno  il  gloriofo  nome  di  Città 
Santa , qualche  Perfonaggio  del  vo- 
flro  Ordine  forte  veduto  in  quelle 
convcrfazioni  ,chc  in  Roma  fi  deco- 
llano da  tanti,  ma  non  fi  fcanfanoda 
tutti , io  non  entro  a decidere  ciò  che 
farebbe  di  fua  cofcienza  : So  bene, 
che  fe  viveffe  lenza  cautela  rimarreb- 
be denigrato  nella  riputazione.  Or 
quando  ciò  che  non  fi  può  praticare 
fuori  di  Roma  fenza  pericolo  della 
cofcienza , e lènza  infamia  del  nome , 
forte  poi  tollerato , o fi  credette  tolle- 
rabile in  Roma  , bisognerebbe  argo- 
mentare,© almeno  fi  darebbe  occa- 
fionc  di  credere, che  la  Santa  Città 
forte  la  terra  larga,  e che  in  Roma  la 
libertà  forte  privilegiata,  e immune 
da  ogni  fofpctto , da  ogni  nota  , da 
ogni  pericolo , e che  chi  ama  diverti- 
mepti , c non  gli  può  godere  in  que’ 
luoghi , ove  la  confuetudinc , il  zelo , 
c la  ccnfura  preferirono  leggi  piti 


drettc  , gli  venirte  a cercare  , e gli 
potette  trovare  in  terram  latam  . E 
intanto  il  mondo , che  piglia  efempio 
da  Roma  , tutto  diventerebbe  terra 
di  libertà  ; e Caiììodoro  fi  farebbe 
Avvocato  di  tutto  il  inondo,  e pre- 
tenderebbe fcufarlo  col  Solo  efempio 
di  Roma,  edirebbe  : Qu*  Ctvitarnoa  Lib.  io.’ 
fiat  excuf abili s ,fi Roma  deliquerit  > tpift.  li  • 

14.  Voi  dite  colle  ciglia  inarca- 
te: Pericoli  nclconverfare!  E iori- 
fpondo  col  cuor  trafitto:  Sicurezze 
ne!  convcrfare  ! Signori  mici , le  Sicu- 
rezze fono  finte,  e i pericoli  fono  evi- 
denti . Io  fo  che  Adamo  creato  in  gra- 
zia da  Dio, arricchito  di  tanti  doni, 
illufirato  da  tanti  lumi,  che  pochi 
l’hannp  agguagliato , finche  fu  folita- 
rio,  fi  conferve  innocente:  Subito 
che  cominciò  a convcrfare,  e a con- 
vcrfare con  Donna , benché  formata 
con  tanto  rtudioda  Dio,  per  non  mo- 
Itrarfi  incivile  con  quella  Creatura,  fi 
ribellò  al  Creatore, perde  la  grazia, 
e rovinò  tutto  il  mondo.  I.c  Donne  è 
minor  male  ha  verlc  avvcrfc,chc  amo^ 
revoli.  Maggior  da  uno  fece  a Sanio- 
ne Dalila  lufinghicra  , che  ad  Elia 
Jczabella  infuriata.  Nè  pure  la  ino- 
pia innocenza  baderebbe  ad  atììcu- 
rarvi , qualora  non  la  tenerte  lontana 
dall’altrui  contagione.  Tanto  incli- 
na la  natura  al  peggiore , che  dove  il  - 

fanonongiova  a rifanare  il  putrido, 
il  putrido  facilirtùnamcnte  corrompe 
ilfano.  So  di  quell’anima  grande, 
idea  della giudizia , c dell’innocenza, 

Eer  cui  fingolarmence  era  amaca  da 
)io,cheoveEgli  la  mirò  convcrfare 
co’ peccatori,  acccfo  di  fervididìraa 
gelofìa  , latraflc  di  mezzo  a loro,  e 
prevedendo  ehc  la  malizia  degli empj 
l’havrebbc  con  facilità  Sovvertita , 

!>er non  vederla  del  mondo, la  cavò 
uori del  mondo, e meglio  amò  ha- 
verla  giuda  tra’ morti, che  vacillan- . • 

te  tra’  vivi.  Così  Io  Spirito  Santo:  t 

Viveur  inter  peccatore r tramlatur  eft: 
raptus  ejl,  nè  malitia  mutar  et  inielle-  ‘ ' ‘ ■ 
Sumejus.  Placita  enim  trat  J)eo  ani- 
ma tlliut:  propter  hoc  propera-vit  ed  li- 
cere illum  de  medio  iniquitatum  . So 
che  l’Apodolo  San  Giovanni  ac- 
ccfo di  quelle  fiamme,  che  erano  di- 
luviate dal  Cielo  nella  Saia  di  Sion, 
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eripieno  di  quello  tpirito,  che  bave- 
ra fucciato  dal  cuore  di  Grido  allor 
che  riposò  nel  fuo  feno,  quando  per 
divina  difpenfàzione  hebbe  a vedere 
una  Donna, non  andò  ove  ella  era 
condottovi  dal  genio,  ma  vi  tu  ra- 
pito a forza  da  un’Angelo.  Ed  an- 
corché la  Donna, di  cui  li  parla  nel 
fagro  Tetto,  non  fotte  Donna  vera, 
ma folo  un’ombra , ed  un’  immagine 
di  Donna,  nondimeno  l’Apottolo 
non  andò  a lei  in  corpo  e in  anima , 
ma  folo  inanima  fcnz.a corpo,  vi  fi 
trattenne  in eftafi.e non  proferì  una 
voce  . E pure  al  folo  afpctto  di  lei 
retto  ingombrato  da  maraviglia  sì 
ftrana  , che  hebbe  neccdìtà  di  un 
gran  conforto  dell’Angelo , che  tran- 
quillaflè  il  fuo  fpirito.  E tutto  ciò 
fa  pcndodi  fede,  perche  lo  leggo  nel- 
le divine  Scritture,  non  fo,  c non 
intendo,  come  alle  volte  taluni  de’ 
Succeduti  di  Giovanni, non  tanto 
pieni  del  fuo  fpirito, nc  tanto  accetì 
della  fua  carità , fi  veggano  familiar- 
mente con  Donne  vere, e fi  tratten- 
gano con  ede  non  fempre  in  eftafi,  nè 
iolamcntc  in  ifpirito,  ma  in  uno  fpiri- 
to, che  c vetlito  di  carne  ,e  non  fo  da 
qual  Angelo  vi  fian  condotti . E 
quello  è forfè  il  millerio,chchaveva 
icritto  in  fronte  la  Donna  : Ft  in 
« Apoc.  fronte  eiur  nomen  fcriptum:  Myfltrium . 
£ quedo  c quel  miiterio , che  non  in- 
tendo , e che  mi  fa  efclamaic  con 
l'attonito  Evangelida  : Myflerium  ! 

15.  E non  è maravigliach’  io  non 
l’intenda  : perche  nc  pure  gli  Apofto- 
li , tanto  familiari  diCrido  , incelerò 
il  profondo  miderio  del  fuo  collo- 
quio coliaSamaritana  dell’Evangelio, 
e però  cagionò  loro  , come  cola  non 
più  veduta  , un’infolita  maraviglia:  c 
le  la  Santità  di  Grido  conofciuta  da 
loro  a tante  prove, non  ha  vede  tenuta 
lontana  dalle  loro  menti  ogni  ombra 
di  fofpizione,havrebbero  cinturata 
quella  convcrfaz.ionc,come  non  con- 
veniente ad  un  Perfonaggio  bandito- 
re dell’Evangelio,  e fondator  della 
Chicfa . Ma  benché  nulla  fofpcttadc- 
ro  di  fini(lro(che  di  tanto  rea  fofpi- 
zione  mai  non  lordò  l’ immacolato 
candore  del  Giglio  Nazzareno  nè 
pur  la  bava  infernale  de’ Tuoi  nemici ) 


XCVI. 

nondimeno, affinché  la  loro  maravi- 
glia viveflè  eternamente  pcridruzio- 
ne  della  Chicfa,  e affinché  queda  in- 
tendere quanto  fodero  gli  Apofloli , 
e quanto  cfTcr  dovettero  iSucccdori 
degli  Apodoli  lontani  daque’Con- 
grefli,  che  hanno  qualche  apparenza 
di  umanità,  volle  Grido,  che  folle 
regidrata  negli  Evangeli  dalla  penna 
più  accreditata,  che  tramandadè  a’ 
poderi  le  fue  divine  az.ioni  : Fi  mi- 
rabnntur  quia cum  muli.rt  loqmbatvr . 

Il  che  non  dico  perche  io  creda,  che 
dabifogno  dirlo  per  rimediare  a’di- 
fordini,  che  a me  non  cullano  : ma 
folo  perche  fapcndo  darti  a’ Pi  ciati 
molte occafioni  di  carità , e di  necci- 
fità  di  converfare  con  donne  bilo- 
gnofe  del  loro  confìglio  , del  loro 
ajuto , della  lorogiullizia  ,c  della  lo- 
ro procezione,  lo  facciano  con  tal 
circofpezionc , che  foddisfaccia  non 
folo  al  debico  dclSaccrdozio , ma  in- 
ficine infiemc  all’  edificazione  del 
mondo,  il  quale  (3  molto  bene  con 
San  Giovanni  Crifodomo,  che dum 
h<ec  omnia  fiunt,  plures  trrumprndi  adì-  Uh.  6. 
lusD/emon  invertire  poi  cjì, nifi  qt'irexa-  de  Sa- 
Hi  [fona  cuftodiafe  vallaverit . E quan-  cerd. 
do  in  ciò  non  s’imitaflcro  le  cautele 
praticate  da  Crido,  i curiofi,i  fa  tiri- 
ci, ed  i zelanti,  (che  tutti  non  fono 
Apodoli)  non  fi  fermerebbero  nelle 
fole  maraviglie , ma  patterebbero  alle 
cenfure;  e dove  i buoni  Difcepoli, 
lenza  proferir  parola, fi  trattennero 
tra  gli  argini  dello  duporejcodoro  , 
che  hanno  la  lingua  tanto  fpedita 
quanto  il  penfiero , non  folo  mirartn- 
tur , ma  loquerentnr  ,<3r  obloqucrentur . 

Voi  ben  vedete  quanto  ciò  offufehe- 
rebbe  il  decoro  diquc’divini  Perfo- 
naggi,  che  come  lòn  chiamati  da 
Crido,  cosi  debbono  ettcre  riputati 
da’  popoli  Filii  Pairii  •vejiri , qui  in 
Carlir  e/i?  Ripofiamo. 

SECONDA  PARTE. 

16.  "TX  Ella  riverenza  in  gran 
I 1 parte  mancata  al  (agro 
Ordine  ho  udito  frequentemente  attè- 
gnare  non  caufatn  prò  caufa . Dicono 
molti  : Siamo  troppi , però  non  fiain 
rifpcttati  : Se  i Sacerdoti  fodero  in 
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minor  numero,  farebbero  in  maggior  Iereggie.  Niun  luogo, dice  il  Salito, 
credito.  Mafeè  cosi, ditemi:  E per-  é piti  fossetto  a'tumulti,  a fremiti,  c 
che  dunque  la  moltitudine  de’facri  agli  ondeggiamenti  delle  patiioni, 
Miniftri  concilia  venerazione  alle  cfteil  cuorde’Principi.Ivilepreten. 
folcnnità , e a’ rici  del  Santuario?  Unni  dell’ ambizione , le  fuggcftioni 
Celebri  il  Sommo  Pontefice.  Lamol-  della  politica,  gl’ incan celimi  dell’ 
titudine  dellc^orpote , de’  pai j,  delle  adulazione, egli  allettamenti  de’  pia- 
mitre,  de’ bini,  de’ Sacerdoti,  e de’  ceri,  e delle  delizie  fanno  un’immcn- 
Chcrici  pa rtorifee  difprezzo.o  accre-  fo,  ed  uh  perpetuo  remore . Or  quan- 
fcc decoro?  Anzi  fe  un  fole  manca,  do  i Grandi  efcludono  da  loro 
ove  niuno  dovrebbe  mancare, tutto  cuori  quelle  turbolenti  affezioni,  c 
il  popolo  domanda  con  voce  di  ma-  nuli’ altro  hanno  nell’animo,  che 
raviglia  : Dov’c  ? Che  fa  ? Perche  amore  alla  giu(iizia,dcfiderio  di  cccr^ 
none  intervenuto  ? E , mifero  lui  ,fe  nità,  e unione  con  Dio  5 ancorché  vi- 
una  fola  lingua  può  afcrivcre  la  fua  vano  fra  le  turbe,  alle  quali  fonode- 
affenza  a men  giuftifìcara  cagione  ! bitori  della  loro  vigilanza  5 ancorché 
Tutti  condannano  la  negligenza,  c filano  fempre  efpofii  a udire  le  loro 
T ominifiìone  della  comparfa  , co-  querele, le  Toro  ragioni,  le  loro  ne- 
nie fe, per  edere  lui  aliente, a corpo  ccffità,  allora  anche  in  mezzo  alla 
si  maefiofo  mancafle  un’occhio.  Il  frequenza  de’  popoli  edificano  foli- 
gran numero  fuol  cagionar  dilprezzo  tudini.ove.  trattano  a fblo  a folo  con 
quando  fi  caccia  nel  maggior  nume-  Dio,  fenza  che  l’affluenza  de’  ricor- 
ro, e quando  la  moltitudine  degli  rentr,  e l’immenficà  degli  affari  pof- 
Ecclcfiaftici  fi  confonde  colla  molti-  fano  divertirli  per  un  momento  da 
tudine  de’fecolari  ove  non  convie-  Ini.  Udiamo  il  Santo  Pontefice .•  .Te- 
ne, e quando  nonbifogna.  I moltif-  titudine;  erdificeere  efi  à fecreto  cordi;  MorJ. 
fimi  nelCoro,caH’AItare,accrefco-  tcrrenorum  de/ideriorum  tumultu;  ex-  4. c.28. 
no  venerazione  : Ne’corfi,  nelle  piaz-  -pel ter  e , ér  una  intentione  (eterna:  patri ee 
ze , e nelle  Sale  di  converfazionc  prò-  » » amorem  intima  quieti;  etnhelan’-Quia 
mifcua, anche  i pochi  appannano  la  ficinfc  folìludinem  menti:  (edificane , ut 
fama  di  tutti, e anche  un  folo  frequen-  alti; per charitaiem confulere  minime  de~ 
temente  veduto  è (oggetto  di  fcher-  JiJìsnt . Ciual  fanta  folitudine  da  in- 
nimcntor  Cosi  diffe  il  Politico,  che  generar  maraviglia  I Vedere  ungran 
non  parlava  dc’Grandi del  Santuario,  Signore  attediato  da  tanti  popoli , ca- 
nna de’Confolari  de!  Principato:  Ct>«-  ricato  di  tanti  affari,  importunato 
•tinuu;  enim  afpeftu;  mina;  merende;  con  tante  fuppliche,  viver  si  quieto  , 
magno;  homi  ne;  ipfia  fatietate  facit . si  tranquillo, si  imperturbato  per  la 

17.  Ma  perche  la  grandezza  degl’  fertilità  della  mente  levata  a Dio,  co- 
impieghi, e la  moltitudine  degli  affari  me  vivevano  Antonio,  e Arfenio  ne' 
tengono  i gran  Perfbnaggi  in  unrer-  loro  deferti  5 c trovare  oreopportune 
petuo  afiedio  di  ricorrenti  ;c  il  chiù-  per  medirare  i grandi  affari  dcH’ercr- 
dere  le  portiere  a chi  di  loro  habifo-  nità;  e dopo  haver  foddisfacco  alla 
gno,  farebbe  uno  sbandire  dalle  loro  giuftizia,  ed  alla  carità  verfo  i fud- 
fogliclagiuflizia, eia  carità, énecef-  diti,  ricordarfi  ancora  di  sé, e non 
fai  io  trovare  una  maniera  difereta  dar  tutto  agli  altri  col  negar  tutto  al 
per  fare  de’grandi  alberghi  de’ Prin-  fuo  fpirito,cofa  tanto  incaricata  ad 
tipi  Tcbaidc  di  folitarj.  Il  Santo  EugeniodaSanBernardolVedcreun' 

Giobbe  non  difperò  potergodérc  la  AttettorediMagiftrat»  nelle  Ferie,  in 
folitudine  eziandio  fra’  tumulti  della  cui  non  fi  aprono  i Tribunali,  emolto 
fua  Corte;  però  dice  va  : Retfuiejcerem  più  nt 'tempi, che  l’abuf»  del  fecolo  ha 
cum  Regii  u; , efi  Confutibu;  teme,  qui  dcflinati  a’Corfi,a’tcacri  ,a’  tornei  , 

(edificane  fibi  folitudine; . 11  Padre  San  e alle  diffidate  allegrezze  ( e piacefle 
Gregorio  nelcomentar  queftoTefto  almcnoal  Signore, che  per  quelle  li- 
foimò  il  modello,  e Io  propoli  a’  cenzcvifoficropochigiorm,enonli 

Grandi  pei  edificar  Solitudini  entro  feccfle  dal  mondo  Carnovale  di  tutto 
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l'anno)prcnJcrc  le  tjfulu7.il mi  ili  Mo- 
se di  ritirarli,  alcuni  giorni  a lacriti- 
carealSignore  in  qualche  riformata 
claufura;  o mentre  la  moltitudine 
concorre aglilpettacoli  .egli  a cagio- 
ne di  lecito  e neceflario  refpiro  paf- 
feggia  re  fuori  dell’abitato , e tra  le  an- 
ticaglie di  Roma  contemplare  l’ab- 
battimento della  fuperbia,  che  ne' 
marmi  rovina,e negli  huotnini  crcfcc! 
Non  è quello  far  certofe  de’  palazzi , 
e delle  reggie  deferti,  c fenza  pregiu- 
dizio dc’govcrna  ti  fabbricarfolitudi- 
ni,e  romitori  nel  cuore  dc’Govcrnàti? 

18.  Ma  fe  tanta  circofpezionc  e 
dovuta  a’Saccrdoti, che  vertono  vio- 
la, ed ollro, qual  ritiratezza  fidovrà 
olfcrvare  da'CIaultrali  , de’quali  è 
propio  il  cilizio?  Quando  Crilto  vol- 
le fare  alle  turbe  un  grande  elogio  di 
S.Giovanni  Battili!, e renderle  pcr- 
fuafe , che  non  folo  era  Profeta  eguale 
a'quanti  Profeti  l’havevano  precedu- 
to , ma  fupcriore  ad  ogni  altr’  huomo 
nato  da  Donna , non  folo  dille  di  lui , 
che  era  abitator  del  deferto,  ma  vi 
aggiunfc  di  più , che  non  era  abitator 
delle  corti,  colle  quali  non  conface- 
vafi  lafetolofa  fua  cappa:  Qui  molli- 
butvefUuntur  in  domibur  Regum  funt. 
E'  mifteriofo  il  dire , che  non  abitava 
le  reggie , dopo  ha  ver  detto , clic  abi- 
tava i deferti.  Vedeva  la  divina  Sa- 
pienza, che  dovevano  venir  tempi, 
nc’quali  farebbe  riputato  compatibile 
abitare  deferti , e frequentar  palazzi, 
e trattar  affari  politici,  ed  cfcrcitare 
minificrjdi  PrincipirPcrò  a prevenire 
ildifordine  commendò  iiPrecurfore 
si  per  l’eremo,  dove  abitava  , come 
per  la  reggia,  da  cui  fuggiva.  E volle 
dire.-  Ninno  farà  precuriorc  de!  regno 
di  Grillo,  ninno  farà  voce  di  Dio, 
niuno  farà  predicatore  di  penitenza , 
fe  non  havrà  le  due  prerogative  di 
Giovanni  Battifla,  cioè  Amore  alla 
folitudine,eFuga  dalle  corti.  Echi 
può  unire  inficine  deferto  e reggia, 
chiollri  e palazzi , celle  e falc , folitu- 
dine  e frequenza,  religione  e politica , 
raccoglimento  e divertimento,  pre- 
dicazione e convenzione, lane  pe- 
nituiti  e drappi  delicati?  Che  altro 
farebbe  quello  , che  dal  deferto  ritor- 
nare all’Egitto  ? Qual  credito  di  Pro- 
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feta  liavrebbc  confervato  il  Battifla  » 
fe , dopo  haver  predicato  con  minac- 
ce fcvcriffime  di  accette  fcaricatc 
contra  piante  infeconde , e di  fiamme 
feinpiterncaccefc,c  rilcrvate  da  Dio 
a’  prevaricatori  del  Decalogo , indi  a 
poco  folle  fiato  veduto  altifiere  agli 
fpcttacoli  per  le  piazze,  e pc’corli  di 
Gcrololima , e trattenerli  nell’antrca- 
mcrc  di  palazzo  in  ragionamenti  po- 
litici co’ Minillri  di  quel  Tetrarca? 

Bella  comparfa!  Un'huomo  appena 
coperto  di  ruvido  cilizio, entrale  in 
cerchio  co'  Nobili,  che  dilatano  filac- 
tcrie,  chieder  nuove,  legger  foglietti, 
cenfurare governi, e procurar  favori 
per  conleguir  qualche  pollo  nel  San- 
tuario! E percneCrifto  vedeva,  che 
ciò  farebbe  accaduto  in  qualche  lè- 
colo , ed  in  coloro , che  fono  fuggiti 
dal  fecolo , e fi  fono  ritirati  col  Batti- 
Ila  alla  folitudinej  però  a loro  iftru- 
zionc  non  folo  commendò  Giovanni 
per  lo  deferto  do  ve  abita  va,  ma  infic- 
ine perii  palazzi  dove  non  compari- 
va. L’oflervazione  fù  fatta  da  S.  Gi- 
rolamo , e riferita  da  S.  Tommafo  : 

F.rat  Joannes  in  deferto : Et  ex  hoc  qfìen-  . 
ditur,  rigidam  vitam,  dr  aulì  tram  prie-  lne*i-'n 
dieationem  interré  debere  astiar  Regum , * *• 
& mollium  hominum  palasi  a declinare:  ■'*“**• 
qui  enim  mollibus  uejtiuntur  in  domibur 
Regum  funt . 

"19.  Voi  ben  vedete , che  ciò  non 
fa  per  chi  mi  ode}  perocché  chi  ha 
l’onore  di  entrare  in  quefta  fata,  ha 
parimente  il  gran  pefo  di  dover  com- 
parire ne’gran  palazzi  ftrafeinatovi 
da  dura  neccfiìta  oper  informar  Ma- 
giftrati,o  per  implorare  a favor  del 
fuo  Ordine  la  protezione  dc’gran  Si- 
gnori: e a quelli  tali  le  falc  /ignorili 
fembrano  crgaftoli , e le  comparfe  fo- 
no martirj.  Ma  perche  ad  cfli  vivono 
foggetti  taluni, che  vertendo  le  pelli 
del  Battifta , non  amano  la  folitudinc 
come  il  Battifla , a cofloro  è nccelfa- 
rio  imbrigliare  la  libertà  di  fcorrcric  , 
e alzare  argini  di  feverità  ,chc  trat- 
tengano dentro  a* limiti  del  ritiro  la 
vaghezza  di  comparire.Una  volta  che 
Giovanni  capitò  nella  reggia,  fben- 
chc  vi  andafie  per  zelo  di  carità,  e 
per  troncare  uno  fcandalo  pubblico , 
tanto  più  perniziofo,  quanto  era  dato 
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da  Perfonaggi  più  illuftri,)  vilafciòla  C ritto  ? Quali  farebbero  le  tnaravi- 
teda.  E perche  il  fuo  non  licet  gli  co-  glie,  che  farebbero  coloro , che  non 
ilo  la  vita  5 per  quello  molti , a’  quali  fono  Apoitoli , ma  cenfori  fcvcriflim i 
piace  la  vita  propia  più  che  l'anima  degli  huomini  apollolici  ? Mìraren- 
altrui, entrano  ne’ palazzi,  ove  tra-  tur , mirarcntur . E fc  non  ne  faccttèro 
difeono  per  non  cftcr  traditi;  c perche  maraviglia,  fi  potrebbe  temere,  che 
a loro  tutto  fia  lecito,  dicono  a’ Do-  la  maraviglia , che  fuol  nafccrc  dall* 
minanti,  che  tutto  lice:  Lied , licei,  iniolito.non  ha  vette  più  luogo,  per- 
Padri,  e Signori  miei:  Giovanni  den-  che  il  folito  havefié  levato  il  luogo 
tro  i palazzi  fu  creduto  indegno  di  alla  maraviglia  . Signori  , e Padri 
vivere  tra  gli  altri  huomini:  Nel  de-  miei  . Di  grazia  ricordiamoci  , che 
ferto  fu  giudicato  meritevole  di  tttcr  Iddio  finché  viviamo  di  qua  ha  volu- 
preferito  a tutti  gli  huomini  : onde  to  che  lo fpirito  fia  coperto  di  carne; 
quel Mcffiato,chcfticontcfo a Crifto,  e guardiamoci,  che  la  carne  non  ci 
che  per  alta  divina  provvidenza  con-  feduca  fotto  coperta  di  fpirito.  E 
vcrlavanc*popolati,fùefibitoalBat-  febbene  fo  dove  parlo  , e però  fono 
tifta  , che  per  debito  di  profeftìone  perfuafo , che  i Perfonaggi  , che  mi 
viveva  ritirato  negli  cremi.  odono, per  la  perfezione  del  loro  fta- 

20.  Fimlco  coll'Evangelio,  e coll’  to,  fiano  più  meritevoli  di  commen- 
efempio  diCriflo.  Egli  veramente  fi  dazione,  che  bifognofi  di  avvifo:  ciò 
abboccò  in  quello  giorno  colla  Sama-  non  ottante  hò  creduto,  che  non  fia 
ritana  , non  folamentc  donna  , ma  perdifpiacervi  l’udire  ciò  che  a Co- 
donna  di  perduta  cofcicnza,e  di  ri-  ftanzo  eletto  alla  Mitra  fcrifteS.  Am- 
putazione calpcllata.  Lo  fo:  Mi  fo  brolio  Vefcovo anziano  fommamen- 
ancora  che  non  lo  fece  più  che  una  te  fperimentato  nelle  regole  dello 
volta;  perche  nell’ Evangelio  non  fi  fpirito  Sacerdotale  ; cioè  , illud  effe  X,/i.  j, 
legge,  che  mai  pili  bavelle  con  prcecipuum  Jt  marie  mares  commendent  tpijì.i. 
lei  un  momentaneo  colloquio.  Non  Jiatum  , qudm  jtatur  morei  . Tanto 
la  pigliò  per  figliuola  fpiritualc  per  balla  afoftcnerc  il  decoro  del  Sacer- 
vederfela  fempre  a’picdi  : Non  andò  dozio;  e dove  veduti  'canverfarc  fre- 
a ritrovarla  in  fua  cafa,e  non  elette  quentcmentc col fecolo, faremmo  ri- 
atta conferenza  le  ore  notturne;  ma  putati  filli  hujur  /peculi:  ritiraci  nella 
le  parlò  in  un’aperta  campagna, quan-  noftra  folitudinc  a trattare  familiar- 
do  il  Sole  era  più  chiaro  , e la  luce  mente  con  Dio,  farem  creduti  dagli 
più  viva.  E pure  gli  Apolidi  Mira-  huomini , quali  fiam  chiamati  daCri- 
bautur . Che  farebbe,  fe  taluno  di  noi,  Ilo  Filli  Patrir  noftrì , f ni  in C<tlir  ejì . 
nel  convcrfare con  Donne,  trafeuraf-  Fiat;  Fiat, 
fe  le  cautele  oliavate  feycramentc  da 
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D I QU  ARE  SI  MA* 

Multi  ex  Judieis,qui  viderant  qua?  fecit  Jcfus, 
crediderunt  in  eum.  Joan . 1 1. 

Ut  Jìtis  filii  Patris  njtflri  y qui  in  CAìs  tjt . 

Matt.  5. 

3 norr  mirrar-  Lazraro,e  mnoja Criflo.  Eccofan- 
ravigliojchc  foluziene  pigliata  contra  Lazzaro  r 
alla  veduta.»  Cogita'oervnt ,ut  & Lax/rrum inurficc- 
dr  sì  flupen-  reni.  Ecco  il  decreto  formato  contro 
do  miracolo,  diCrifto  : Quia  hic  homo  multa  Jtgns 
che  al  pare-  facit , expedn  ut  moriatur.  Reilo  però 
re  di  Santo  fofpcfo.fe  io  debba  o commendare  la 
Agoflino  fù  pietà  dr  coloro  , che  adoran  Crillo 
il  maggiore  perche  rifnfcita  il  morto;  o deteìlar 
èli  quanti  ne  operile  , vivendo  in  la  perfidia  degli  altri  » che  non  vo- 
lerra  fra  gli  huonnni, iddio  fatt’Huo-  gliono  Criflo  adorato,  benché  rifil- 
ino,fi  picgafle  la  contumacia  di  non  feitii  morti.  Ma  perche  mio  penfiero 
pochi  Giudei,  e s’induceflcro  a ere-  non  èdì  eccitar  maraviglie  alle  marn- 
iere eflcr’Aucore  della  vita  chi  coll’  vigliedi  Criflo,  ma  dalle  fue  fantiflì- 
autorità  dell’imperio  ritoglieva  le  fue  me  azioni  trarre  alcun  documento- 
rede  alla  morte, c dal  ferro  Tempre  perfantificare  le  noflre;  vi  prego  ad 
erilc  del  fcpolcro  richiamava  a rr-  ollcrvare,  che  coloro,  che  credettero 
nafcerc  i cadaveri  inverminiti . La  in  Criflo  , però  credettero  , perche 
maraviglia  grande,  che  io  non  in-  vidcrocongli  occbipropjil  miraco- 
tcndo,c,chc  molti  pili , in  vece  di  Io  operato  da  Criflo  : Multi,  qui  vi de- 
ravvcderfial  rimbombo  di  miracolo  rant , qua  fecit  Jefut , credinerunt  in 
si  flrcpitofo , imperverfaflcro , e di  là  eum:  E coloro, che  non  vollero  ere- 
appunto  prcndeffero  motivo  drmac-  derc  in  Criflo  , peTÒ  impctvcrfarono, 
chinare  borrendo  Deicidio,  che  poco  perche  udirono  fole  per  relazione  il 
apprcfloefeguirono.  Cosi  ftirPeroc-  miracolo  operato  da  Criflo  : Quidam 
cnc  appena  fucccduto  ilriforgimen-  abierunt  ad  Phari/aor,&  dixerunt  tir 
todi  Lazzaro,  c fparfanc  d'ogn’in-  qua  fedi  Jtfut . Adunque  a'roiracoii 
terno  la  fama , Tarmarono  lo  fccIIeFi-  uditi  fi  nega  fede:  a 'miracoli  veduti  fi 
io  Configlio,  propofero  il  cafojl’cfa-  crede.  Vegga  ognuno  da  ciò  quanto 
minarono  ,e  dibattuti  i pareri , e corfi  poco  polla  fpcrare  di  conciliare  vene- 
i voti,  fu  da  tutti  concftiufo,  che  il  razione  al  facroOrdinccolfautoricà 
morto  rifuf.  itato  ritot  nrafica  morire , dc’precctti, colla  promulgazione  del- 
e chi  l’havcva  richiamato  da  morte  le  leggi,  c coH’intimazionc  delle  ri- 
non fi  laicialTc  più  vivere  . Muoja  forme,  qualora  ipopoli fbggctti non 
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veggano  ne’loroCrifti  le  riforme  pra-  Rum , fequeretur  fimul  ór  quem  fmtire  L:6.y. 
citate  da  chi  le  intima,  e le  Kggiof-  poterai  ,&quem  [equi  drbuerat . Cosi  deTrin, 
fervateda  chi  le  promulga.  Tanti  mi-  diCrillo  Agoitino.  E noi?  e.f. 

racoli  diCrifto  uditi  non  gli  fogger-  j.  Noi  crediamo  o di  haver  fatto 
tarono  un  (olo  cuore  t Un  folo  mira-  torto,  o di  haver  fatto  moltiflìmodi- 
colo  di  Crifto  veduto  gli  foggettò  poi  che,  rauruti  nelle  noftre  iàgrc  Af- 
mille  cuori:  Adulti  , qui  xtidtrant  quei  femblcc,habbiamo  conceputi  ,e  di- 
feRiJefus  ,credulerunl  ir.  eum . Se  alle  ftefi  alcuni  pochi  decreti  con  formule 
voli  re  ordinazioni  accrefccrete  efti-  luminofc  per  la  riforma  de’Popoli,per 
cacia  colla  grandezza  dcU’opcre,  fo-  la  fantificazionc  dclClero.pcr  lori- 
ftcrrcte  il  decoro  del  Sacerdozio , ha-  ftrignimcntodc'Chioftri , perla  rivo* 
vtete  foggetti  i popoli  , c tutto  il  renza  dovuta  alleChiefe, per  la  cufto- 
Mondo  confedera  clic  fete  Fitti  Pa~  dia  fevera  dclladifciplina  canonica  , 
trir  vtftri , qui  in  Carli:  ejì . Comin-  per  l’ollcrvanza  inviolabile  delle  or- 
ciamo . dinazioni  finodali , e fatti  affìggere  in 

2.  Non  fono  le  cofe  chcnoi  dicia-  RomaallcportedencBjfiliche.edcI- 
nio  ; ma  le  cofc  che  noi  facciamo  fono  le  Curie,  c tramandati  alle  Dioccfi 
quelle  che  rendono  venerabile  il  no-  foggette  a Roma  con  efprcftò  comin- 
Uro  Sacerdozio.  Perche  il  reggimen-  «lamento,  che  fi  leggano  tra  le  folcii' 
to  umano  non  è come  il  governo  di-  nità  dell’Altare,  quando  i popoli  Co- 
vino. Quello  fi  regola  con  articoli  di  gliono  con  venire  con  frequenza  mag- 
fede:  Quello  fi  accredita  con  gli  efem-  giorea’  principali  mifterjdi  noftra  fc- 
pj , e coll’ opere  . Però  S.  Àgoftino  de.  Cosi  con  due  tiri  di  penna, c con 
cfaminainlo  le  parole  del  Profeta  Ba-  un  foglio  di  carta,  o al  piti' al  piti  con 
ruc,  eve  parla  letteralmente  diCri-  duepcriodi  di fonorc minacce  ci  lu- 
Kar.  J.  fio  , In  ferri:  ■vifur  ejì  , àr  cum  bomini-  fmghiamo  di  haver  giàconfcguita  la 
38.  btn coirverfatH! ejì , lì  fece  a domanda-  riforma  del  mondo.  E pure  avvien 
re,  per  qual  cagione  l’Eterno  Verbo,  non  di  rado,  che  i fogli  volino,  che 
ufeito  da' penetrali  inacccflìbili  di  le  minacce  fremano,  e che  le  pene 
quelle  fagre  caligini  , tra  le  quali  fi  s'intimino,  c tutto  ciò  non  oftantc  le 
tien  celata  la  divina  Macfti  , fi  vcftilTc  diflolutezzc  trionfino , come  fc  nulla 
di  carne,  e per  trattare  con  gli  huo-  fi  folle  fatto,  quando  fi  credeva  che 
mini  fi  face flch uomo , benché  fapcf-  nulla  piti  rcftalte  da  fare.  La  ragione  è, 
fe,  che  ciò  doveva  colargli  perfecu-  perche  refta  talora  a fare  il  piti,  ed  il 
zionioftinate , ludibrjcontumcliofi,  meglio.  1 Popoli  odono;  ma  forfè  non 
tormenti  acerbi, e fopra  tutto  morte  fempre  veggono.  Odono  ciò  che  fi 
crudele, e ignominiofa  diCrocc?  E dice  : ma  non  tutto  cièche  fi  dice 
Tifpondendo  divinamente  al  fuo  foli-  veggono  che  fi  faccia.  Mirano  la  no- 
lo, diflé  cosi:  11  mondo,  che  tanto  fi  ftra  vita.c  le  non  la  veggono  come 
fa  conofcer  ritrofo  a credere  ciò  che  cucila  di  Santo  Atanalio , deferite» 
ode,  altrettanto  fi.  rende  docile  nel  dal  Nazianzcno  prò  Alofaici:  tabuli:  , Orat. 
foggettar  lacrcdenza  aciòchemira.  dicopofubico:  A qucftelcggi  manca  3 1. 
Giudicò  dunque  l'Eterno  Verbo , che  l’anima , perche  non  hanno  fpinto 
arapireasc  gli  animi  contumaci  de’  dall’cfcmpio.  Habbiamo  ne’ decreti 
popoli  non  baderebbero  le  leggi, ben-  di  Roma  quid  fcntlre  pcAtmuttma  non 
che  dettate  dalla  fua  divina  Sapienza,  vediamo  negli  efempj  di  Roma  quid 
qualora  non  le  vedclléro  accreditate  [equi  dtbeamust  e cenehiudono:  Qui  j 'aom. 
colla  divina  fua  operazione.  E per-  ergo  atium  dorè:  ,teipfum  non  doctt  : qui  ì.21. 
ehclddio  , come  Iddio,  non  piiòcftcr  in  Uve  gloriasi:,  per  prarvaricatio.  cm 
veduto , ma  foloudicojpcr  cllcr  non  1,-gis  Deum  inhororar.  Quid  /equi  de- 
folo  udito,  ma  ancor  veduto , fenza  ètamusnonbabemu:.  Quiìjiderant  qua 
lafciarc  d'eflcre  Iddio  invifibilc  , fi  fe-  fecit  Jeftts  tcrediderunt . 
ce huomo  vilìbilc;  acciocché  l'huo-  4.  Leggete  le  divine  Scritture, 
mo  tanto  facile  ad  cfler  mollo  da  ciò  Quivi  non  troverete  pagina  ove  non 
che  v ede  Jequet.doDeum  hominem  fa-  fiano  fulminate  le  ricchezze  come 
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fcogli , tra’  quali  va  a romperli  la  mo- 
derazione ,e  comelpine  ,che  rendo- 
no poco  meno  che  impraticabile  11 
lcntiero  della  virtù.  Non  troverete 
xicompcnfe  piu  Splendide , ne  corone 
più  luminofe  ,chc  le  promellè  dall’E- 
vangelio a chi, con  gencrofo  divorzio 
dalla  cu  pidigia , palla  a fpofarc  la  po- 
vertà. Aprono  il  Cielo,  e fanno  ve- 
dere i T reni  apparecchiati  a'  difprcz- 
Eatori  dell’oro:  £eatur,qui  poftaurum 
non  abiti . Aprono  l’ interno,  e mo- 
ntano piombi  liquefatti,  ove  andran- 
no fommerfi  gli  adoratori  dell’  argen- 
to, c fremono, e minacciano:  vobir 

divitibur.  Omni  pene  in  loco , ollcrvò 
Tertulliano,  de  eontemntudo  jeeculo 
fcripturir  divinir  ccmmoncmur  : femper 
pauperer  iujiificai , divitei  pr*damnat , 
Contuttociò  furono  gli  huomini  si  ri- 
trofiafoggettarfìa  leggisi  fortunate, 
che  anche  i Perfonaggi  più  riguarde- 
rei i del  Popolo  del  Signore  non  tutti 
abbominarono  le  ricchezze,  e non 
tutti  videro  poveri  : imperocché  le 
Voci  delle  Scritture  rimbombavano 
all’orccchie  , ma  i lampi  degli  elcmpli 
non  folgora  vano  agli  occhi.  Chi  vo- 
leva folìcrirc  gl’incomodi  della  penu- 
ria , fc  Abramo,  e tanti  altri  gran  Pa- 
triarchi notavano  nell’abbondanza. 
Allora  furono  abbracciati  gli  denti, 
e abborritc  le  comodità, quando  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  nacque  nella  fpclonca, 
vagì  nella  paglia,  travagliò  nell’offi- 
cina, ville  mendico  >c  mori  ignudo. 
(Quello  si  che  Ili  davvero  non  folo 
condannare,  ma  fulminarle  ricchez- 
ze : morir  povero,  c con  ciò  predica- 
rea’ (uoi  feguaci,  che  non  vivelfero 
ricchi.  Cosi conchiufc  ilgrandeAf- 
fricano  : Nec  maior  ad  pecunie;  con- 
tetnptum  exLortatio , quam  quod  ipfe 
Dominar  in  nttllir  divii  tir  inventi  kr . 
Se  le  voci,  con  cui  pervadiamo  al- 
trui la  povertà  evangelica , follerò 
tanto ionore ,e  di  più  tanto  terribili 
quanto  i tuoni,  che  udi  Mose  tra’ 
nuvoloni  del  Sina,  o Giovanni  tra  gli 
Itogli  di  Parmos  , farebbero  dcrife 
non  folo  dagli  alluri  Profcflòri  della 
Politica,  ma  da’fìnceri  Adoratori 
dell’ Evangelio,  fc  vcdcllero  in  noi 
follecitudinedi  pi  ebende , e ingordi- 
gia di  ricolmale  l’erario,  e di  arric- 


chir la  famiglia  con  quegli  ftefii  beni , 
che  a Criito  coita  tono  il  làngue,  c che 
a noi  colla  ridondanza  potrebbero 
collare  lo  fcapito  di  quella  beatitudi- 
ne , clic  c protnefia  alla  povertà.  Stral- 
ciamo noi  alle  noltre  vanità,  c alle 
noltre  delizie  tutto  il  fuperliuo,  e fen- 
za  editti  di  rigore  vedremo  i noltri 
fudditi  lòffcrir  la  mancanza  eziandio 
del  ncccilario  : Nec  major  ad  pecunia 
contcmptum  exhortatio , qitàm  quod  ipjt 
Dominar  in  nulli r divitiir  invenitur . 

5.  Ma  finalmcntcCrillo,  fc  diede 
efeinpj  ammirabili , fece  ancora  leggi 
terribili.  Chi  noniiavrebbe  tremato 
al  frjgorcdiquctrorrenda  minaccia , 
che  lcoppiava  frequente  più  dal  cuo- 
re, che  dalla  bocca  di  un’huoino  Dio  : 
Fa  vobir  divilibur?  La  maraviglia  c, 
clic  gli  Apolidi  nulla  dille ro , e tutto 
ottennero.  Chi  legge  gli  Atti  lafciati 
a noi  da  San  Luca , non  troverà  un 
folo  apice,  con  cui  fi  ftudiaficro  di 
perfuadere  a’Profcfiori  dell’Evange- 
lio, che  fi  fpoglia fiero  di  tutto,  perche 
tutto  folle  di  tutti . Non  fecero  leggi, 
non  affilierò  cedoloni,non  pubblica- 
rono monitorj,  pc’quali  chi  non  ri- 
nunziava  quanto  haveva  di  propio, 
folle  dichiarato  cfclufo  dal  numero 
de’ fedeli.  Nulla  di  ciò  . E pure  i 
cuori  de’primi  rigenerati  fi  accelero 
di  sì  beato  fervore , che  rcltavano 
ignudi  per  veltir poveri,  digiunava- 
no per riltorarc famelici, e vivevano 
fenza  tetto,  affinché  le  loro  cafc  lér- 
viflciodiofpizioa’pellcgrini.  Niuno 
diceva  : Quello  c mio  . Dicevano 
tutti:  Quello  c di  tutti.  Come  fi  di- 
latarono tante  fiamme  fra  tanti  Po- 

foli , fenza  che  da  una  bocca  A pollo- 
ica  fi  profetine  una  fillaba,  che  pcr- 
fuadefie  a que’ Neofiti  tanto  amore 
alla  povertà?  Signori  miei:  Gli  Apo- 
llo! ir.on  parlavano,  ma  operavano. 
Nulla  havcvanodipropio,e  ciò  ba- 
llava a conlcguire  ,chc  i popoli  ha- 
veflcr  tutto  in  comune . Vedevano 

3ue'prijni  Alunni  dell’Evangelio,  che 
elle  grandi  ricchezze,  che  gettavano 
a pie  del  fiero  Collegio,  gli  Apoffoli 
erano  depofitarj , non  propictarj,  di- 
flribuivano  , non  raunavano;  vive- 
vano, non  deliziavano.  Ofiervava- 
no,chc  Paolo  pallava  mari,  girava 
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provincie , e ricolmava  il  gazofilazio 
colle obblazioni  degli  opulenti)  ma 
egli  incanto  per  vivere  travagliava 
colle  fue  mani  ,c  tutte  le  collette  fer- 
vivano  al  fovvcnimcnto  di  chi  lan- 
guiva per  fame, di  chi  giaceva  fii  lo 
lirame,  di  chi  tremava  ignudo , di  chi 

Iiericolava  nell’ondlà  per  lòllenere 
avita.  L'eroico  fiaccamcnto  > cheli 
ammirava  nt'Perfonaggi  apoftolici, 
era  urta  legge  viva , ed  animata, che 
intimava  a tutti  lo  fpogliamento  di 
tutto  ; c niuno  fapeva  dolerti  , che 
follerò  Teveri  que’Canoni , che  lenza 
Strepito  di  parole, e lenza  fragore  di 
minacce  invitavano  all’  ofTervanza 
coll’efficacia  onnipotente dell’operc. 
Quanto  io  dilli  diffufamente,  fti  epi- 
logato in  un  breve  periodo  dal  Padre 
' S.Agoftino:  ploquia perfuadentia  mira 
■fuerunt /afta,  non  nerba . O qual  forza 
di  eloquenza  era  quella  de’primi  Eroi 
della  Chicfa  ! Hivcr  tanto  , e nulla 
godere  : tefori  a’piedi,  e povertà  nello 
lpirito  : difpcnfar  tutto,  e non  rite- 
nerti cofa  veruna  : a tutti  provvedere 
di  quanto  havevano  b<lugno  , ed  a’ 
propj  bifogni  provvedere  col  trava- 
glio delle  loro  mani  ! Ciò  votava  tucti 
glicrarj,c  niuno  voleva  efler  ricco, 
poiché  mirava  la  povcrcà  elitre  in 
tanto  pregio  apprcfTo  que’giutliffimi 
{limatori  delle  cote  . Onde  fc  mi 
chicdctle  , come  si  facilmente  giu- 
gncfì'ero  i Santi  Apo Itoli  a perfuadcrc 
noiuntariam  hormnibur  paupertatem  ? 
non  vi  potrei  rifpondere,  fé  non  con 
Agoltino:  P.loquia  perfuadentia  mira 
fuerunt  fatta,  non  nerba. 

6.  Quelle  fono  le  voci  de’ Cieli. 
Effi  fanno  mai  Tempre  un'armonia 
foaviffima,c  al  conlerto  non  mai  er- 
rante delle  loro  sfere  cantano  inni 
immortali  di  gloria  a Dio:  Curi  enar- 
rata gluriam  Dei . E chi  ode  , Voi 
dite, quella  voce  de’ Cieli, fe  non  è 
forfè  qualche  delirante  Pittagora  ? 
Chi  l’ode?  I Cieli,  risponde  Euti- 
mio,non  parlano  all’ orecchie, par- 
lano agli  occhi.  .Balla  folo  mirarli, 
cd  il  mirarli  è udire  un’  eloquente 
orazione  in  lode  della  mano  maeltra , 
che  gli  formò  di  materia  si  pura  ,chc 
gli  fregiò  di  luce  si  chiara,  che  gl’  in- 
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loro  un  movimento  si  regola  co,  che 
gli  elpofc  come  oggetto  di  maravi- 
glia perciò  che  inoltrano,  e molto 
pii]  perciò  che  celano.  Ognuno  gli 
mira,  e nel  mirarli  argomenta  qual 
Santuario  fia  quello , a cui  fervono  di 
cortina  veli  si  belli, si  ricchi, c tra>- 
puntari  con  si  preziofo  ricamo  . 
L’occhio  fi  ferma  di  fuori ,e  in  loro} 
ma  la  mente  penetra  dentro , e palla 
a Dio:  ccomc  l’occhio  ammira  ciò 
che  vede;  cosi  la  mente  adora  ciò 
che  l’occhio  non  può  vedere.  Però 
le  Stelle , i Pianeti , la  Luna , e il  Sole 
fono  tante  lingue  cclcfti,chc  predica- 
no con  idioma  intefo  da  tutti,  perche 
veduto  da  tutti  ,1’immenfa  gloria  di 
Dio.  Ecco  Eutimio:  Afpettuutun- 
tter  prò  noce  ; tir  Jìc  enarrant  gloriai»  bn  Pfal. 
Dei . E quello  parlare  agli  occhi  non 
c linguaggio  o nuovo, o intefo  folo  da 
Davìddc,di  cuiO  il  Tello  : E’ antico 
quanto  Mosè,  e a'  Suoi  tempi  era  mic- 
io da  tutto  il  Popolo  Ebreo,  a cui  la 
luce  de’lampi  e delle  folgori  era  voce, 
che  penetrava  per  gli  occhi  al  cuore  r 
Cunttut  pop ulur  nìdebat  nocer . G 1 i oc-  j:Xod, 
chi  vedevano  le  voci , le  menti ioten-  zó.iii.' 
devano  i millerj , c i cuori  adoravano 
Dio.  Perche  i Popoli  non  udivano 
{blamente  la  voce , ma  la  vedevano  ; 
pero  quanto  diceva!!  della  voce  ve- 
duta, tanto  efeguivaii  dal  Popolo 
ravveduto,  il  quale  appena  nidebat 
noce r , che  Subito  rispondeva  : Quatta 
qute  locHtut  efl  nobit  Dominar faciemur . 

7.  E qual  voce  fonora  cd  efficace 
c mai  quella,  per  rendere  accreditato, 
venerato,  e ubbidito  il  Sacerdozio 
dell’  Evangelio  ! Vedere  un  grand’ 
Ecclcfiallice  generofo  di  fpirito , in- 
trepido contra  i Potenti,  formidabile 
a’  contumaci,  fiaccato  coll’  affetto  da 
terra,  follcvato  collo  fpirito  al  Cielo  ( 
frequente  all’Altare,  indipendente 
dagli  huomini , unito  con  Dio , ricco 
di  meriti,  povero  di  roba , nulla  ba- 
vere, nulla  chiedere,  cd  a nulla  afpi- 
rare,  voto  affatto  disè, e pieno  folo  di 
Dio?  Non  fon®  voci  quelle,  che,  ri- 
verberando agli  occhi  di  tutti , balli- 
no ad  eccitar  maraviglie  nell’ Uni- 
verso, a far  tremare  iTreni, a Sogget- 
tare i Diademi,  e a render  venerabili 


gemmò  duftii  sìluinmofijwhc  diede  1(  Mitre  di  Roma  Sopra  tutte  le  Co- 
ti * ione 


I by  Google 


(?8  Predica 

ronc  del  mondo?  Non  parlano'  E 
come  dunque  i buoni  cfultano,  i mair 
vagì  temono , i peccatori  fi  compun- 
gono» i contumaci  fi  arrendono,  i 
Magistrati  fi  umiliano, i baftoni  in- 
giojellati  s’inchinano  a’ Paltoni)  di 
fernpl  ice  legno, e tutto  il  mondo  ado- 
ra in  quelli  Cicli  animati  un  Taber- 
nacolo del  Dio  vivente,  fe  non  per- 
che alpedu  utuntur  prò  foce  , ór  Jìc 
tnarr  ani  glori***  Dei}  Quella,  quella 
é un’ eloquenza,  che  lenza  artifìcio  di 
lludiati  periodi, e lenza  minacce  di 
Teveri  fu pplicj, Soggetta  i Troni  agli 
Altari,  le  Corone  alle  Mitre,  i palu- 
damenti reali  a’ lini  facerdotali,  ri- 
fio  1 ma  Dioccfi,  fantifica  Popoli,  con- 
verte il  Mondo , accredita  il  Sacerdo- 
zio, e glorifica  Dio,  quia  a/peftu  ut i tur 
provoco.  Anche  ilFilofofo  ottcrvò, 
chela  virtù  deve  infegnaifi  con  pia- 
cevolezza per  non  mettere  in  odio  la 
cofa  più  amabile  del  mondo.  Or  nin- 
na più  piacevol  maniera  fi  può  tro- 
var, che  l’cfempio,  da  cui  fenzaftre- 
pito  di  parole  tutto  fi  dimoltra  co’ 
fatti.  I comandi  del  Prelato  fono  la 
legge  che  tutti  afcoltano  > ma  i coftu- 
tni  del  Prelato  fono  la  legge  che  tutti 
ottervano.  Le  virtù  ne’Grandifono 
di  tanta  venerazione  appretto  il 
mondo, che  dovrebbe  ogni  Grande 
bavere  grandi  virtù  per  politica, 
quando  ancornon  le  havette  per  reli- 
gione. Habbiano  virtù  eminenti , e 
l’Univerfo  gli  adora, c volentieri  gli 
fegue.  I Pianeti  di  lor  natura , con 
movimento  contrario  all’  altre  Stelle, 
vanno  dall’Occidente  all’Oriente:  ma 
perche  il  primo  mobile  con  giro  più 
regolato  fi  muove  dall’ Oriente  all’ 
Occidente  , rapifee  dietro  a se  con 
virtù  prodigiofa  tutti  i Pianeti . Cam- 
mini dritto  il  Prelato,  e ciò  batta  a 
richiamar  nel  fenticro  della  virtù  tut- 
ti i Popoli  traviati . Un  Vcfcovo  San- 
to non  tarderà  lungo  tempo  a veder 
fantificata  la  fua  Diocefi . Non  dico 
più  a' Senatori  della  Chicfa  di  quan- 
to ditte  Caffiodoro  a’Confolari  del 
Campidoglio  : Faciline  e/t  errare  na~ 
f ar.  I.  J.  u,r am  , qt/dm  ut  di  fimi  lem  fui  Princept 
ep.12.  pofftt  formare  Rrmpublicam. 

*8.  Caretta  tùia  prima  induflria.che 
sfatte  Iddio  per  crear  l’huomo  per-  - 
* 


XCVII. 

fetco.  Per  fare  il  corpo  animate,  che 
fotte  una  fola  matta  di  creta  , usò , per 
cosi  dire,  lavoro  di  mani:  l’impattò. 

Io  adattò , gli  difpofe  le  membra  , gli 
die  quella  figura,  che  miriamo  ezian- 
dio in  una  Statua  o di  marmo,  o di 
bronzo  lavorata  da  uno  Scultore., 
Coll’anima  non  fù  contento  di  far  fi- 
lo cosi  . Tratte  dal  cuor  divino  lo 
fpirito  vitale,  e collo  fpirico  del  Crea- 
tore fù  animata  quell’  ammirabile 
Creatura.  E perche  fù  lavoro  dello 
fpirito  , e della  mente  di  Dio  riufei 
a lui  tanto  fimile.chc  rapprefenta al 
vivo  rOrifnnal divino,  di  cui  è copia. 
Udiamo  il  Tetto  : Formavit  Dominai  Qm  } _ 
Deus  hominem  de  limo  terra  : Ecco , a w ‘ 
noftro  modo  d’intendere,  l’opera  del- 
la mano.  Et  infpiravit  in  faciefn  e)ur 
fpiraculum  vita:  Ecco  il  lavorio  del 
cuore.  Et  fadus  e/t  homo  in  animano 
vìventem:  Ecco  l’immagine  di  Dio 
tanto  bella  c perfetta , perche  opera 
dello  Spirito  ufeito  dal  feno  di  Dio, 

Per  riformarci  Popoli  non  vi  voglio, 
no  fittamente  lime, e fcarpelli:  non 
battano  fcvcrità,c  rigori:  E’  ncccf- 
fario  trasfondere  in  etti  quello  fpirito 
vitale , ed  apottolico , di  cui  debbono 
ettcr  ripieni  i Prelati  di  Santa  Chicfa  , 
fe  vogliono  cttcrc  con  giufto  titolo 
Dei  della  terra  : Infpiravit  in  facìem 
eìur fpiraculum  vita . E tali  farete  cre- 
duti quando  i Popoli  delle  voftre  reg- 
genze, rapprefentando  in  se  fletti  le 
voftre  virtù  ifpiratcloro  con  efempio 
di  Apoftolato,  fi  vedranno  formati, 
o riformati  ad  imaginem,  órjtmilitudi~- 
nem ve/tram . Perequando  S.  Grego- 
rio Nazianzcno  udi  che  i fuoi  perfe- 
cutori,a  fine  difcreditarlo,fpargcva- 
no  centra  lui  vitupcrofe  calunnie  , 

Senza  penfarc  a purgarli  con  apologie, 
che  poneftero  in  chiaro  e la  propia 
innocenza , c la  malignità  dcgl’Jmpo- 
ttori , chiefe  al  fuo  Clero , e al  fuo  Po- 
polo , che  lo  giuftificattc  colla  fua  vi- 
ta . Fratelli , e figliuoli  mici , d ice  va  il 
Santo  Vefcovo , a voi  tocca  inoltrare 
in  quello  che  fete  voi , quale  io  mi  Ila . 

Se  nella  rettitudine  dc’giudizj,  fe  nel- 
la mifcricordia  verfo i poveri, fe  nell' 
oneftà  della  converfazionc , fe  nella 
frequenza  agli  Altari,  fe  nel  fervore 
decorazioni,  le  nella  modeftia  dell’ 
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abito  e della  tonfura  , fe  nel  rigore  fcorre  per  que’diftretti,e  tutto  mira 
della  difciplina  , fe  nell’oflervanza  con  occhio  limpido, e lenza  nebbie 
puntuale  del  Decalogo  inoltrerete  di  torbide  pallioni, è forzato  ad  cfcla- 
fentimenti  di  pietà,  di  zelo, di  reli-  mare  e del  Padre  defunto, c della  li* 
gione  , e di  fpirito  apoflolicOj  lenza  gliolanza  vivente:  Mortuut  efì  Pater  Eccli. 
che  io  perda  tempo  in  dilìcndcreapo-  efirr,ór  qua/t  non  efì  mortuur  : fimi  lem  30-4. 
logetici , reiterò giullificato  dalle  vo-  enim  reliquit  Jibi  pojì  fe.  Sapete  Voi 
fìre  rirtù , e chi  oggi  mi  laceracome  quali  furono  i colori,  co’quali  ricopiò 
indegno  di  mitra  , farà  forzato  a con-  Se  ne’fuoi  Popoli?  Furono  gli  efeinpj, 
feda  re  , che  non  potrelle  efler  Voi  Non  diceva  a’Soltituti:  Habbiate  voi 
quali  fetc , fe  io  folli  qual  ini  dipingo-  cura  delle  Anime , che  io  intanto  nel 
no,e  che  non  è polTibile  che  fia  vi/Tuto  gabinetto  tratterò  negozj  politici, che 
come  una  malia  di  ghiaccio, ehi  ha  richiedono fublimità di  mente, e ap- 
potuto  accendere  tanto  ardore  nc’vo-  plica/ ione  indcfclla . Non  fi  arroffìva 
(tri  fpiriti . Le  parole  del  Santo  fanno  nelle  funzioni  dello  fpirito , qua  fi  fof- 
armonia  di  Paradilò:  Facite  ergo  ,ut  fero  impieghi  di  foli  Cherici  iniziati» 
giurie  mih: /iti r , esrgaudium  , ér  corona  o di  Sacerdoti  venali , infegnare  a' 
glorie ,dcftnfioque  ad  tos , qui  me  ex*-  Fanciulli  i primi  elementi  di  noltra 
mir.ant , ut  ipfe , •vobir  in  medium  prò-  Fede , afcoltar  Penitenti , comunica- 
dtiflir,  obtreRatorum  meorum  fuperem  re  Riconciliati  , vifitare  infermi,  e 
vtalediRa . confortar  moribondi . Andava,  e non 

9.  Ciucilo  fpirito  trasfufo  ne’Po-  diceva:  Andate.  Faceva, e nondi- 
poli dall'efetnpìa ricade’  Prelati  rende  ceva:  Fate.  Predicava  ,c  non  dicc- 

2uelti  immortali  anche  in  terra  fin  va  : Predicate.  Santificava , perche 
opo  morte,  perche  lafciano  vivo  il  viveva fantamente.  Accendeva  tutte 
loro  fpirito  ne’ figliuoli  partoriti  da  le  Animedi  beati  fervori , perche  ha- 
effi ad ìmaginem  ,tfèr Jtmilitudtnem fnttm.  veva  piu  vive  fiamme  nel  cuore, che 
Non  occorre  perciò  pellegrinare  in  nella  bocca.  Vedeva  tutto  efeguire 
Bifanzio,c  mendicarne  gl iefempj  dal  quanto  ei  diceva , perche , in  vece  di 
Nazianzeno,fe  non  vogliamo  fare  af-  precetti,  ufa  va  l’efortazioni  di  S.Pao- 
fronto  a’  noftri  fecoli . Roma,  Roma  lo:  Imitatore:  mei  ejìote  obfervate  ytdPhi- 
ha  veduto  nc'fuoi  contorni  qualche  eoe, qui  ita  ambularti  Jìcuthabettr  for-  /,7».  j,  yj. 
Succefior  degli  Apolidi , collo  fpiri-  mam  ttofìram  e ncH’imprcfe  piùardue 
to  che  diffondeva , riformare  in  ma-  animava  i più  deboli,  replicando  con 
niera  tutti  i Popoli  a sècommefli,  che  Gedeone:  Quod  me  f ac  ere  •videritir  yjudic.j% 
come  il  Vefcovoera  una  bella  imma-  hoc  facite.  Cosili  fantificanoi  Cleri,  17* 
ginc  di  Dio, cosi  erano  i Popoli  una  e leDiocefi.  Cosi  fi  accredita  la  di- 
bella immagine  del  Vcfcovo.  Si  ve-  gnità  dell’Ordine.  Cosi  fi  rende  ve- 
deva copiato  il  Pallore  in  tutto  il  nerabile  ilSacerdozio:  Col  dar  leggi 
gregge . Egli  ne’  Seminarj,  ove  la  gio-  come  le  dava  Mosè , ma  inficine  infie- 
ventù  fi  formava  all’idea  dell’ huomo  me  col  rifplendcre  per  la  luce  degli 
erudito,  ma  più  crifiiano  : Egli  ne’  efempj  come  rifplendcvx  Mose:  col 
Cori, e negli  Altari  delle  Bafiliche,  perfuadere  effer  la  virtù  facile  a prati- 
ove  pcrlamodcftiadc’Cantori,epe’l  carfi,  inoltrandola  praticata  da  chi  fi 
fervore  de’  Sagrificanti  fi  vedevano  ftudia  perfuaderla  . Tutti  lodiamo 
rapprefentatii primi Sacerdoti,eipri-  l’Eroe  defunto  in  se,  viro  nc’fuoi, 
mi  Cherici  della  Criftianità  nafeente.  vivo  alla  fama,  e,  come  giova  fpera- 
La  difciplina  del  Clero , la  frequenza  re , vivo  aH’erernità . Ma  non  è quello 
de’Sagrainentìjla  riverenza  alle  Chie-  ciò  che  io  pretendo.  Ridico  volcn- 
fe,ilfovvenimentoa’poveri,ralTìften-  rieri  ciò  che  tutti  fàpecc,c  commen- 
ta a’  moribondi , il catechifmoa’ par-  do  l’Eroe  defunto,  non  per  incoro- 
Roletti,!cdiflToIucerzecfiliatc,lapie-  narlo  di  lodi  Iterili,  ma  ut  imitar!  non  Ser.  47. 
tà  accreditatale  virtd  incoronate  era-  pigeat , come  diflè  S.  Agoftmo,  quod  de  Sdii, 
no  tanti  colori, che  rapprefentavano  celebrare  deleRat . 
al  vivo  la  lanuta  dei  Pielato.  Qù  10,  Equeftcfono  le  armi  lucidiffi- 
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me,  e folgoranti,  che  rendono  terri- 
bile la  Santa  Chiefa.  Non  fono,  ve- 
dete i gran  Palazzi,  che  fembrano 
rocche,'  ne  le  turbe  de’  fcrvitori , che 
pajono  eferciti,' nè  il  fatto  del  porta- 
mento, che  fa  invidia  a quello  de'  Do- 
minanti >•  ne  l’autorità , nè  la  potenza, 
re  l’aderenza,  ne  la  ricchezza:  perche 
di  tutto  ciò  nulla  temono  i nemici  di 
Roma,  e i nemici  di  Grillo.  Roma 
farà  terribile,  fefarà  fama}  e i fuoi  Sa- 
cerdoti faranno  temuti , fe  faranno 
cfcmplari.  Ecco  il  Tetto  divino  più 
chiaro  de’ luminari,  che  ci  propone. 
Cani.  6.  Pulchra  ut  Lima , eletta  ut  Sol , terribi- 
9»  lit  ut  caflrorum  ttcìes  ordì  rutta . La  luce 
dcH'efcmpio  e il  lampo , che  ingenera 
un  facro  orrore,  perche  è furiere  di 
fulmini . Sia  la  Chiefa  veftita  di  fole , 
e tenga  fotto  i piedi  la  luna:  calchi 
uanto  può  dare  il  mondo  e onori,  e 
igniti,  e ricchezze,  e comparita 
incoronata  di  raggi  di  virtù  cfcmpla- 
ri, e nonfolo  non havrà che  temere, 
ma  di  vantaggio  fi  renderà  terribile  a 
quante  fiere  potenze  vorranno  op- 
porli a’  fuoi  gcncrofi  difegni . Treme- 
ranno iMagiftrati,i  Principi  ,i  Mo- 
narchi, e tremerà  tutto  il  mondo  a' 
fuoi  tuoni , a1  fuoi  lampi , alle  fuc  fol- 
gori, a’ fuoi  ed  itti,  a’ fuoi  monitorj, 
eallefuccenfurc:  ma  prima  è ncccf- 
fario  cherifplenda  ,c  poi  combatta. 
Sarà  tremenda  fe  farà  luminofa.  Le 
fuc  voci  faranno  ccho  di  quelle  che 
• udì  Ifraele  alle  falde  del  Sina  , e Gio- 
vanni dallo  fcoglio^iPatmoi,  fe  fa- 
ranno accompagnate  da' baleni  delle 
virtù,  e degli  efempj.  Un  Prelato, 
che  rifplcnda  come  il  Sole , c terribile 
guanto  un’efercito:  Eletta  ut  Sol, 
nrr'bìlfr  ut  caflrorum  aeree . Ed  ancor- 
ché ciò  lia  vero  di  qualfivoglia  Chiefa 
di  mitra  angutta , più  che  ad  ogni  al- 
troCIero  conviene  a quello  augutto 
confetto  per  le  ragioni  predicate  da 
- _ 2 . S.  Leone  : Licèi  otnnem  JEcchJìam,  quee 
f ‘ A " in  tote  e/l  orbe  urtar um  , cunttit  cpor- 
juaaj  . ^ Jiorereziirtuiikur  : Voi  1 amen  fra~ 
ci  pur  inter  catcror  populot  decct  meriti r 
pici  atte  excellere , qu»r  in  iprd  apqflollcm 
parte  arce  fundator,  beatut  Apof.olur 
Partir prte  ortinibnr  crudi'vit . Qua  ndo 
i Seniori  deICic!o,e  i miftcrioH  Ani- 
mali fi  proftrarono  riverenti  dinanzi 
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al  trono  di  Dio,  tutto  il  Ciclo  cantò 
inni  di  lode  alla  Divinità . Se  Roma 
rifplcndcrà  con  gli  efempj  della  virtù 
a tutto  il  mondo , tutto  il  mondo  pra- 
ticherà la  virtù  a fimigliàza  di  Roma . 

12.  E però  io  vorrei , che  a ciafcun 
de’  Prelati , quando  fi  difpone  a vefli- 
re  il  manto  abbreviato, fi  dette  l’avver- 
timento, che  dava  Sant’  Agoftino  a 
ue’  felici  ravveduti , che  dal  culto 
e’Siinutacri  pattavano  alla  Ch;cfa 
diCritto:  E’igiteKobisin  Ecclefta  Dei  Homi!', 
quor imitemini  : Monfignore,  Voi  non  48.  ex 
doveteguardare  feinsi  gran  numero  50. 
d’infervorati  alcuno  vive  gelato  , o 
tiepido.  Se  taluno  fi  diverte,  e vive 
difapplicato,  chiudete  glf  occhi , e 
non  badate  a lui.  Non  vi  lafciatc  ra- 
pire dachicomparifee  più  luminofo 
perla  fontuofità dell’arredo, e per  lo 
fplendorc  della  corte,  che  pe’lamDi 
della  virtù . Di  quanto  fpira  o vanita, 
o puntiglio , nulla  da  Voi  fi  miri  fuor- 
ché per  dcteftarlo.  A Voi  tocca  of- 
fcrrare  con  aetentifiìmo  fguardo  chi 
è inflettibilc  alle  raccomandazioni  de’ 

Grandi  nell’  amminiftrazionc  della 
giuftizia}  chi  è invariabile  di  fenti- 
menti  nella  difefa  della  Religioncjchi 
è puntuale  ottcrvatorc  dc'canoni  nel- 
la frugalità  della  vita;echi, nulla  cu- 
rando la  magnificenza  del  Principa- 
to , fpira  fiamme  di  zelo  per  foftencrtf 
il  decoro  dcIl’Apoftolato . E non  if- 
cappi  mai  da’voili  i labbri  quella  fieu- 
fa  tanto  ingiuriofa  alla  Santità  del 
voflro  Ordine , che,  allegata  da’  Neo- 
fiti dell' Affrica  ,fù  una  fpada  a due 
tagli , che  lacerò  lo  fpirito  ad  Agolti- 
no:  E chi  dobbiamo  noi  imitare? 

Ove  fono  le  idee,  che  ci  pofliamo 
proporre?  Ove  fono?  rifpoic  il  San- 
to: Ovunque  le  cerchiate,  le  trove- 
rete. Anche  Elia  fi  figurava, che  fof- 
fero  interamente  mancati  i veri  ado- 
ratori di  Dio:  E pure  il  Signore  gli 
lchierò  dinanzi  agli  occhi  fettemila 
cuttodi  della  virtù  .illibati  di  fede  , e 
immacolati  di  vita . Ove  fono  l’idcc 
dcll’ApottoIato  ? Qua  fono  : qua,  qua 
in  quella  Sala . Qua  fono  ( c non  vo- 
glio dir  tutti  per  affogar  tra  le  fauci 
dcll’Erefia  qucH’atrocc  calunnia , che 
qui  fi  aduli  ) quà  fono  o i più , o cer- 
tamente non  pochi,  da  cui  trafpirano 

lumi- 
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luminofi  chiarori  di  umiltà, di  cari- 
tà,di  zelo  , di  ftaccamento  dalla  car- 
ne e dal  fangue;  e per  parlare  colle 
forinole  di  San  Piero  Grifologo,  quà 
fono  que’ Succcttòri  degli  Aroftoli , 
dalla  virtù  de’ quali  difeutitur  dfenjt- 
bta  caligo  pompa  J, acularir , ahìicitur  d 
mentitile  mandarla  cu  pi  ditali!  illvfio , 
iota  SanRitai  anima  cuti  odi  tur , da  in 
tir  imago  Creatori!  c'arefcit . Dove  fo- 
no l’idee  da  imitare?  Rugghia  come 
un  Leone  affricano  Santo  Agottino: 
Ergo  in  poptdo  Dei  none/i  quem  inve- 
rnati!? Se  ciò  udirti,  temerei,  che  il 
dir  Non  ci  fono , fofTe  mero  prefetto , 
e non  vera  cagione.  Efclamerei:  Di- 
ciamo , che  ci  mancano  gli  originali , 
perche  forfè  non  habhiam*  virtù  da 
ritrarne  le  copie . il  che  fe  mai  feguif- 
fe  farebbe  l’ultimo  avvilimento  del 
noffro  grado. 

15.  Vi  ricordate  Voi  di  Nabal,  che 
nel  primo  libro  de’  Re  c rima  fio  tanto 
famofo per lefue infamie?  Infoiente, 
fuperbo,  intemperante,  ingratiflinio  a 
David,  alle  cui  gentili  maniere  rifpofe 
con  ingiurietanto  contumeliofe,  che 

frovocò  la  bile  di  quel  manfuetiffimo 
rincipe.  Ed  ancorché  I’ciTcr  chia- 
mato dalla  fua  medefima  fpofa  huo- 
mo  iniauo,  huomo  ftolto , huomo  de- 
gno delle  reali  vendette,  fi  poiTà  attri- 
buire alla  prudenza  di  Abigaillc  tutta 
applicata  a placare  il  guidamente  ri- 
fentito Signore 5 non  però  fi  puòfof- 
pcttare,chefianocfagcrazioni  quelle 
del fagroTefio,in cui  vien  deferieto 
dal!*Spirito  finto:  Fìr  durar , ór  pef- 
Jìmui  ,(a  malitiofn . E pure  tutto  ciò 
c poco  più  di  nulla  a paragone  di  ciò 
che  fegne  a dire  immediatamente  il* 
Cronifln  divino:  Era  t autem  de  gene- 
re Caleb.  Quello  folo  periodo  dice 
conrro  di  lui  quanto  potrebbe  dire 
ogni  accelo  declamatore,  ciò  dichia- 
ra indegno  di  perdono,  e reo  di  dop- 
pia morte:  Erat  de  genere  Caleb . FÙ 
(.alcbun  Perfonaggio  di  tanto  fegna- 
lata  virtù  , c di  Cosi  fperimcntato  va- 
lore , che  nel  lungo  viaggiodall’Egit- 
to  a I aleftina  lalciò  fegnatc  ad  ogni 
parto  ormedi  eroiche  prodezze  per 
folb  ncr  le  ragioni  del  popolo  del  Si- 
gnore , e per  difendere  da  violenze 
Rranicre  l'Arca  di  Dio:  Ondealuifù 


conceduto  il  gran  privilegio  di  entra- 
re al  fortunato  pofiedimento  di  Terra 
Santa , onore  che  fu  negato  a Mosé , e 
non  fùconfeguito  da  Aronne.  Pare 
a Voi  chemancaflcroa  Nabal  efempj 
da  imitare,  c originali  dimettici  da 
ritrarre  fopra  se  fterto  una  copia , in 
cui  fi  rapprefentartero  al  vivo  le  azio- 
ni maravigliofe  de'  fuoi  maggiori? 
Trafcuròtutto,ecoll’cfempio  di  no- 
bili progenitori  non  fece  nobili  im- 
prefe.  Tanto  batto,  perche  il  fuo  no- 
me reftarte  con  brutta  macchia  di  vi- 
tuperio nelle  divine  Scritture, e ac- 
ciocché, placato  David, non  fi  pia- 
carte  Iddio , ma  fcaricartc  forra  diluì 
quelle  celcfti  folgori , che  Io  tra  Attero 
con  morte  repentina,  pattati  folo  die- 
ci giorni.  Ben  gli  rta.  Infama  la  fua 
origine  incoronata  di  gloria,  c vive 
durar , da  pejlmur , da  malitiofut  ,cùm 
Jìt  de  genere  Calchi  Muoja.  Et  mar - 
tuur  efi.  Ci  fono  gli  efempj  de’  mag- 
giori , che  divampano  zelo,  che  di- 
fendono il  Tabernacolo,  che  foften- 
gono  le  ragioni  del  popolo  del  Signo- 
re, che  voltano  le  fpalle  all’Egitto, 
che  non  hanno  altrove  le  mire , che  a 
Terra  Santa , che  combattono  con  fc- 
gnalato  valore  per  conquirtarla,  c che 
trionfano  di  quante  potenze  nemiche 
fi  oppongono  a’  loro  generofi  difegni . 
Ma  ralora  a’Calebbi  mancano  Suc- 
cedo ri  , che  fi  prendano  a cuore  il  fo- 
rtenere la  dignitàdell'Origine.  Non 
mancano  i grandi  efempj  tra  gli  Ec- 
clefinftici:  manca  a taluno  la  virtù  per 
imitarli  : Però  fi  avvilifcc  la  divina 
gloria  dcll’Apoftolato  per  l’odio  alla 
fatica  , che  fi  pruova  in  praticare 
quanto  praticaron  gli  Apoftoli. 

14.  Ma  fu  : Abbattiamoci  ad  un 
fuppofto  ideale,  che  non  potrà  giam- 
mai avverarli  ne’ voftri  (piriti.  Sup- 
poniamo , clic  vi  manchino  idee  da  ri- 
copiare. Sarà  perqucfto  perduta  la  Te- 
menza de’  Pcrfonaggi  apostolici  ? Nò, 
feVoi  non  vorrete.  Fate  idea  di  Voi 
fletti,  edcfponctela  ad  altri  per  farne 
copie.  Se  non  mirate  inaltru  eiempj 
da  imitare,  date  Voi  efemp;  di  virtù 
apoflolica , che  portano  erterc  imitati 
da  chi  vi  mira.  Imperocché  quanto 
av  ilifee  la  dignità  del  vortro  otdinc 
chi  degenera  dall»  virtù  de'  maggiori, 

al- 
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altrettanto  la  rende  iltuftre  chi  alla 
mancanza  delle  virtù  dc’maggiori  fo- 
ilitutfce  le  propie  . Nabal  vitupciò 
l’origine  del  famofiffimo  Calcò  } e 
Giobilludrò  i fuoi  Antenati  ancor- 
ché difeendedero  da  un  Riprovato. 
Parla  Origine  dell’Orientale  Barone, 
e ove  la  Vulgata  commenda  la  fua 
grande7.7.a  per  l’egregie  doti  dell’ani- 
mo del  Santo  Principe  > il  celebre 
Cementatore  incorona  anche  il  tron- 
co dell’albero  de’ fuoi  maggiori , e di- 
Lib.l.in cct  hic  homo  de  genere  optimo. 

Job  Ante  L'intelligenza  è difficile  : perche  non 
m(lj  difccndcva  il  commendato  Signore  o 
dalla  Tribù  incoronata  di  Giuda , o 
dalla  ftirpe  Sacerdotale  di  Levi , o da 
verun  de’ figliuoli  del  Patriarca  Gia- 
cobbe: Anzi  veniva  per  linea  retta 
dallo  fcellcrato  Efalì  tanto  lontano 
daHedcr  octimo,che  vide  empio,  e 
mori  riprovato . Come  fiì  dunque  de 
genere  optimo?  Fù , dice  Origene , fu: 
perche  quella  virtù  fcgnalata,equell’ 
eroica  bontà,  che  coflituifcono  l’ot- 
timo, c non  fi  erano  trovate  nè  in 
Efaù,  nè 'in  Edon  progenitori  di 
Giobbe,  folgorarono  con  lampi  canto 
divini  nella  vita  del  Religiofo  Prefet- 
to, che  dileguarono  tutte  le  ombre 
dell’origine  infetca,e  incoronarono 
di  chiara  luce,  e di  gloria  immortale 
tutti  ibifa  voli.  Or  come  Nabal  colle 
nebbie  de’ fuoi  coftumi  appannò,  in 
certo  modo  , le  glorie  di  un  progeni- 
tor  tanto  illudrc  quanto  fùCalcb: 
CosiGiobbeco’chiarori  dc’fuoicfem- 
j illudrò  le  caligini  degli  Antenati 
i vita  tanto  vituperofa  quanto  furo- 
no Efaù , e Edon . Udiamo  Origene  : 
M tritò  degenere  optimo  diciturjob , non 
Ibidem  .ex  Efiau,  ncque  ex  pofhritatc  Edom  fed 
ex  SanRitatc  ór  iufittia , ex  corde  puro , 
ex  boni r cogitationibur  . Ex  iftir  ergo 
omnibus  bene  natm  epe  diciturjob , tan- 
quamqui  Deo  fuerit  affini  r propur  ani - 
mam  'veram , ór  fidem  atque  jufiitiam 
integram . Quando  ancora  la  Prelatu- 
ra havede  degenerato  dalla  virtù  de’ 
Patriarchi , c dallo  fpirito  degli  Apo- 
flolij  un  Sacerdote  incoronato  da 
mitra  ,o  glorificato  da  porpora  , che 
{blenda  in  Roma  come  Giob  fplen- 
deva  in Us, ballerà  a rendere  iliuftre 
tutea  la  genealogia  de’ Prelati.  Sevi- 
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breretc  raggi  di  luce  non  fcceliflTata  da 
ombre}  fe  nel  zelo  di  fede  viva,  fc 
nell  amminidrazionc  di  giudizia  in- 
corrotta , fe  nell’  efcrcizio  di  pietà 
evangelica,  fc  nell’ opere  della  mife- 
ricordia  criftiana  , fe  nella  (inceriti 
del  tratto  lontana  da  artifici,  fe  nell* 
integrità  della  fama  non  lordata  da 
lividure  , fc  nella  Sancirà  della  vita 
immune  da  nei  farecc  limili  «Giobbe, 
nonfolovi  renderete  tanto  più  glo- 
rio!! .quanto  fenza  cfemplare  vi  farete 
originali  di  Voi  (ledi } ma  , illuden- 
do colla  luce  di  fantidi.ni  efemoj  la 
Gerarchia  , incoronerete  di  gloria 
tutto  il  fagroOrdine , e cucco  Pecche- 
rete a fare  in  se  ritratto  di  Voi:  Cosi 
non  havendo  Voi  che  imitare  ,lafce- 
rete  opere  egreggie  da  edere  imitate, 
e tutto  il  Sacerdozio  racquificrà  per 
Voi  quel  nome  ottimo,  che  fenza  i 
vodri  efempj  rederebbe  fenza  ludro , 
c fenza  fama  , c forfè  per  le  bocche 
dc'Satirici  ,e  de’inalevoli  correrebbe 
con  nome  pefìimo  ; Et  eritir  de  genere 
optimo , non  expofteritate  ,fed  exSan- 
ijitate  ,ex  juftitia  %ex  pittate , ex  corde 
puro , ex  boni s cogitationibur , tanquam 
Deo  affìner  , propter  animam  zteram  , 

Ór  fidem,  atque  ju/ìitiam  integram. 

1^.  Ma  l’ipotcfi  è , e farà  fempre 
falfa  : perocché  quando  tutti  ancor  vi 
mancadero  gli  efempj  umani , non  vi 
potranno  mancare  quelli  del  vodro 
Padre  divino.  Ricordatevi  delle  Un- 
tidìme  azioni  , che  faceva  Crido  in 
terra  . Egli  , dice  Santo  Agodino, 
ór  miranda  dicebat , Ór  miracula  fatte - 44.' 

bat.  Ora  per  ciò  che  Crido  diceva  ,je  Eerb. 
benché  dicedè  cofe  ammirabili , ecci-  Dom. 
cava  bensì  applaufi  fonori  , ma  non 
confegui va  i fuoi  fini , che  erano  ani- 
me convertite:  Mirabantur , fed  non 
convertebantur  . Ma  fubito  che  alle*M<^29# 
voci  foditui  gli  efempj,  e dal  fepolcro  tttJoan. 
chiamò  a nuova  vita  Lazzaro  inver- 
minito, coloro  che  non  fi  erano  com- 
punti in  udire  tanti  oracoli,  in  vedere 
un  fido  miracolo  fi  convertirono  : 

M vili  ergo  ex  J itdetu  , qui  ’uiderant 
atte?  f ch  Jefur  , cudìderunt  in  eum . 

Se  farete  leggi  femore  per  fofiencrc 
l’odèrv.inza  de’Canoni,  per  cudodire 
la  difciplina,  per  incrodur  la  riforma, 
udirete  acclamazioni  j ma  leconver- 

fioni 
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Coni  non  le  fperate  fuorché  dagli  eternità  della  gioì  ia , hanno  lafciat» 
efempj  , che  diano  forza  alle  voci,  in  terra  nome  immortale, c famiglia 
Ciò  che  dite  fi  ferma  nell’udito:  ciò  ben  provveduta, 
che  fate  penetra  al  cuore.  La  legge  17.  Ora  io,  dice  Sane' Agoftino, 
jéruifce,c  la  vita  compugne.  Quando  oualora  vi  fono  prefentati  in  coppe 
Crifto  pubblica  oracoli, ode  applaufi:  it'oro  quelli  dolci  licori , vorrei  che 
Wa  quando  fa  miracoli, dilata  la  fede:  praticale  ciò  che  fece  Gesù  quando 
Qui  viderant  qu<e  feci!  , credidrrunt . gli  fii  accollato  alle  labbra  l’amaro 
Fate  altrettanto  Voi  pure  , e farete  fiele.  Ove cominciòa provarlo, non 


FHii  Patriizie/ìri , qui  in  Crlit  tjì . 

SECONDA  PARTE. 

1 6.  ✓''VDo  chi  dice:  Habbiamo 
noi  a giudicare  Anidra- 
mente , e però  condannare  non  pochi 
che  ci  hanno  preceduto  nella  reggen- 
za ? Noi  habbiamo  veduto  grand’ 
hwomini , che  fon  vifluti  con  fama,  e 
dopo  morte  fono  fiati  imbai  fa  mati  ,e 
npoli  i in  calle  di  ced  ro , e incoronati 
da  un  pieno corodi  virtù lagrimanti, 
e pure  non  fono  fiati , vivendo , fem- 
pre  inchiodati  o al  Tribunale,  cali’ 
Altare.  Alcuni  hanno  goduti,  e fatti 
godere  a’fuoi,que’beni , chefichia- 
manodi  fortuna, benché fianoobbla- 
zioni  de’  fedeli , e prezzo  de’  peccati, 
c per  ciò  fare  fi  fono  ferviti  di  quelle 
opinioni  benigne,  che  acquietano 
con  armonie  i latrati  della  cofcicn- 
za:  Opinioni  tanto  riprovate  ne’ li- 
bri, ed  altrettanto  abbracciate  dall’ 
. tifo.  Altri  hanno  creduto  poterli 
tifare  in  mantenere  lo  flato, e lo  fplen- 
dorc  dello  fiato , a cui  non  fono  man- 
cati Teologi,  che  habbiano  dato  no- 
me di  conveniente  decoro  dovuto 
alla  dignità,  poco  curando  fe  il  San- 
gue di  Giesù  Grillo  forte  accolto  in 
vafi  preziofi,  che  fono  i poveri , o an- 
dato a colare,  o a perderli  in  fogne, 
non  faprei  quali . Altri  fi  fono  diver- 
titi nella  curi  fitàdi  iludj  più  ameni, 
chcfùutari  ,cd  hanno  preferito  agli 
Atti  di  San  Luca.call’EpiftolcdiSa» 
Paolo,  ersi  l'iftotia  di  Tacito  e le  de- 
cadi di  Livio, come  ilìflcmidi  Co- 
pernico^ di  Tolomeo.  E pure,  come 
rei  igiolamente  cred  ìamo,  dopo  ha  ver 
foddisfitto  alla  natura  impafiata  di 
umanità  , lenza  però  dimenticare 
deH’obbligazioni  fpirituali  della  reg- 
genza , hanno  glorificata  l’anima  con 
glifplcndon  dc’Santi,  e,  pallando  all’ 


volle  mandarlo  giù:  Cnm  gufìajìet , 
noluit  bibere  . Altrettanto  dovrèbbe 
fare  ogni  Preludente  Ecclefialtico , 
qual  volta  fi  ode  proporre  efempt 
men  fcrvorofi  di  chi  lo  precedette  nel 

I lofio,  e di  cui,  per  quanto  lìa  chiara 
a fama,  la  falutc  none  licura:  Udirli, 
e pregare  Dio,  che  lìano  fiati  cosi 
bene  giuftificati  al  findacato  del  Cic- 
lo , come  fi  odono  commendati  dagli 
huomini  troppo  attaccati  alla  terra  s 
ma  rigettarli  come  pericolofiallafal- 
vazione,  e opporti  ficuramente  alla 
fanticà.  Ecco  il  configlio  del  Santo. 
Facile  quod  fecit  Dominar , quando  illi 
tbtulerunt  amarum  potam  :gurtaruit , ir , 
rrfpuit . Sic  ir  vor  : Audite,  ir  ab/icile: 
E difle  otrimamcmc:pcrchc  una  delle 
arti  infcgnace  da  Lucifero, e praticate 
da'fuoi  feguaci  per  ifchiantare  dall’ 
anime  ogni  virtù  ,c  canonizzare  i vi- 
*j , perche  folo  fono  fiati  favoriti  da’ 
Grandi  predecertori.  Però, quando 
Gcroboamo  volle  efporre  alla  pub- 
blica venerazione  fopra  gli  altari  di 
Betel,  c di  Dan  i due  vitelli  di  oro 
lavorati  da  sé,  dice  il  Profeta  Amos, 
che  a perfuadere  a quel  popolo  il  fl- 
orilegio non  addurtè  altro  motivo, 
che  l’ efempio  de’  fuoi  maggiori,  i 
quali  molti  fccoli  prima  havevano 
piegate  le  ginocchia  ,ebruciatigl’in- 
cenfiadonorcdi  un’altro  vitello  fon- 
duro  da  Aronne, cd  cfpofto  con  fo- 
lenniflìmo  rito  fopra  falcare  fabbri- 
cato alle  radici  del  Sina:  Deceperunt 
eos  idola  fu  a , poft  quje  abitrar.l  Patrer  _ 
eorum  . É’ propio  di  chi  non  ama  la' 
perfezione  nafcondcrc  fotto  grulli 
veli  di  artificiosi  filenzio  qualunque 
eroico  efempio  di  chi  ville  perfetto, 
e commendare  le  azioni  di  coloro 
che  tralignarono;  poco  o nulla  cu- 
rando , fe  vivertero  buoni,  purché  vi- 
veflcro  grandi.  Onde  quando  i Pre- 
lati di  oggi  non  fi  proponcflcro  per 

idea 


Matt.. 

17-34- 


Trac f. 
i.  in  Jo. 


Amts 

i-4- 


Digitized  by  Google 


104  Predica 

idea  di  tanti  Prelati , che  avanti  loro 
vilìcro  fervorofi  , e battcflcro  le  vebi- 
gic  di  que’  pochi,  che  traviarono) 
tutti  que'  puberi , che  volebero  vive- 
re come  fi  ufa,  e non  coinè  lì  deve, 
nulla  ricorderebbero  di  quanto  fece- 
ro i Sacerdoti  A popolici:  parlereb- 
bero di  noi  Ioli,  c procurando  di  ri- 
coprite colle  nobre  negligenze  la 
confusone  delle  loro  tralcuraggini, 
direbbero:  Hac  flint  idola,  pofi  qua 
ab. ir  uni  Patrer  nofirì.  Però  conchiu- 
do col  grande  avvertimento  di  Santo 
JT  tifi.  Euchcrio:  Obfecro  uor , ut  deli  di  um 
ad  Va-  alienumfemper  ut  opprebrium  re/picia- 
lej.  tir ,nunquam  ut  excmplum. 

18.  Nè  larebbe  feufa , o difefa , che 
fi  potcflc  ammetta  c,fe  alcuni  diccl- 
iero:  Noi  nè  diamo,  nè  ci  propo- 
niamo efempj  di  enoimitàfcandalo- 
fc . Le  ricordate , c le  praticate  da  noi 
fono  negligenze,  che  impolverano, e 
non  infangano  : Sono  vapori,chc  non 
cc! illane  interamente  i luminari  del 
Ciclo  della  Chicla , e non  gli  rapiro- 
no dalle  sfere  della  grazia, ma  fola- 
mente  rifrangono  i loro  fplendori. 
Perche  io  rilpondcrei,  che  ne’gran 
luminari  tanto  fa  danno  lo  fplcndore 
rifranto , quanto  negli  altri  minori  le 
rovine  dal  firmamento.  Tra’ legni,, 
clic  faranno  furieri  dcll’univcrlale 
Giudizio, e che  metteranno  il  mondo 
lòflópra,  faranno  i legni  del  Sole, 
della  Luna  ,e  delle  Stelle.  Tutti  fa- 
ranno eguali  no’ vaticini, c tutti  ca- 
gioneranno lcmcdcfìmc  contuberni  > 
ma  non  tutti  oppr  imcranno  il  mondo 
coll’  ifkfìe  cadute.  LeStcllcrovine- 
ranno  dal  firmamento,  c con  fram- 
menti diCicli  fpezzati  verranno  gii) 
a precipizio.  Non  cosi  il  Sole,  eia 
Luna  : perche  quello  non  farà  più  che 
copriti]  di  fofeo  vtloi  e quella  impal- 
lidita non  più  dileguerà  le  tenebre  co’ 
raggi  inargentati  della  fua  luce.  Ec- 
covi la  catallrofc:  Sol  obfcurabitur  : 
JlJait.  i f,ra  non  dati!  lumen  fuum  : Stella  ca~ 
dt»i  de  Calo.  Non  fono  tutti  egual- 
mente prognobici  di  ftragi,di rovi- 
ne, c dell’  ellcrminio  finale  del  baffo 
mondo  ? Si.  Perche  dunque  fono 
tanto  d iflci enti  ne'  loro  prefagj  ? Per- 
che il  Sole,  c la  Luna  lon  luminari 
grandi . Le  Stelle  fono  luci  si , ma 
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fenza  il  luminofo  aggiunto  di  grandi: 

Duo  luminaria  magna  , J<r  flcllar.  Se  Gen.  I* 
una  bella  non  fa  piu  che  comparir  ttf. 
ncbulofa,ononfimirj,o  vi  vogliono 
quanti  brunenti  ha  faputi  inventare 
la  matematica  per  oflèrvarne  i deli- 
qui . Allora  baiamente  fi  offe:  vano  le 
lue  mancanze  quando  rovina  dal 
Ciclo  : Stella  cadent  de  Cielo.  Mi  a 
far  che  il  Sole,  c la  Luna  (uno  obèr- 
vati  da  tutto  il  mondo , e affinchè 
tutto  il  mondo  parli , e fparli  di  loro 
balia  un’eclibì:  Sol  ob  carabi  tur , &• 
luna  non  d/tbit  lumen  fu:m  . Se  un 
Cavaliere , che  cigne  fpada  , fi  dillipa 
in  que’ divertimenti, che  l’ufo, over 
l'abufo  fuol  chiamare  onorati, ben- 
ché fiano  pericoiofì , purché  dal  Cie- 
lo della  grazia  non  lì  precipiti  nel 
baratro  di  colpe  gravi  ,non  fi  tnira,o 
non  fi  ammira,  perche  è bella  minu- 
ta. Ma  ne’ grandi  Ecclefiabici , che 
fono  luminari  maggiori , ogni  rif.an- 
gimcnto  di  lutee  un'eclifli  mortale, 
che  priva  il  mondo  de’loro  benefici 
inbubì,  e cagiona  tante  bragi  nell’ 
anime,  quante  ne  prefàgifeono  gli 
fchiantainenti  mortali  delle  belle 
minori  quando  rovinano.  PerùOri- 
genenon  ofando  fomenta  re  ilTcbo 
da  se,  l'efpofe  con  altro Tebo dello 
Spirito  Tanto  : edd  commendati onem  TraR. 
fermonis  hujut  utemur  exemplo  Prover-  ^c. 
biorum  , ai  cerne  : Lumen  jujìorum  firn-  g\iatt. 
per  inextinguibile  ; lumen  autem  impio - 
rum  extinguetur . Se  ne’  gran  Sacerdo- 
ti vcnifTe  a mancai  la  luce  dell  efem- 
pio  , tutto  il  mondo  rcbcrcbbc  in- 

f ombrato  dalle  tenebre  degli  errori. 

\ peròquandoCribo  volle  proporre 
agli  Apoboli  un  fnnbolo  dcU’cfcm- 
plarità , non  propofe  ne  Sole , nè  Lu- 
na, né  Stelle:  propofcloro  non  altro 
che  la  luce  : l'or  efiis  lux  mundi  : per-  Afatt.  J. 
che  il  Sole  rifplende  unicamente  di 
giorno, e la  Luna  ,c  le  Stelle  unica- 
mente di  notte  : la  luce  rifplende  Tem- 
pi e.  Selafcia  di  rifplcndere  un  foto 
momento,  non  è più  luce . Però,  quali 
fobciofìmbolidifcttuofi  tutti  i corpi 
celcbi , che  talora  b cclibano,  chiamò 
gli  Apobtìli,e  i loro  fucceffori  coll* 
abratto  di  Luce , che  non  è foggetta  a* 
deliquj;  affinchè  Tempre,  c dapper- 
tutto lifplcndano  con  gli  efempj , e 
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co’  raggi  Hi  loro  virtù  dileguino  l’om-  mini  apoftolici,  qualora  non  confer- 
bre  cieche  de’  vizj,  c degli  errori.  Cosi  vino  il  decoro  dell’Ordine  con  efem- 
ljuegò  S.  Ilario  le  parole  di  Crido:  pj  di  virtù  non  fofpetta  ,è  vantaggio 
Vot  tfiit  lux  mtnuii . Natura  enim  lu-  il  morire  . perche  con  cllì  muore  tutta 
mini't  tfl , ut  luum , quocunqtti  circum-  Quella  prole  malnata  , di  cui  fono  in- 
* feratur  ,emittat  ,illaiumque  eedibut  te-  felicemente  feconde  le  azioni  malre- 
n^brar  interinai  luce  dominante.  golatc  di  chi  prefiede.  Ecco  la  prova. 

19.  E quando  quella  luce  mancaf-  20.  Morto  Erode  pcrfecutore  di 
fe , o redaflc  punto  punto  appannata,  Gcsù,compar  ve  l’Angelo  a Giufcppe, 
fìcchè  ne’ gran  Sacerdoti  apparine,  al-  e conformilo  a ricondurre  inlfrael? 
cun  neo,  rutto  faicbbc  macchia  in  il divin  Pargoletto.  Cièche aggiunfe 
coloro,  che  credono  di  poter  porre  perporrc  in  calma  le  agitazioni  del 
al  coperto  le  mancanze  propic  fotto  Sam’Huomo,geloftffimo della  falvez- 
l’autorità  di  Perfonaggi  di  chiarifli-  za  del  perfeguitata  Figliuolo  ,c  didi- 
ma fama.  Quando  Aronne  nella  cor-  ciliflimo  a intenderli  . Và,difTe,  e 
te  di  Faraone  tramutò  la  verga  in  ce-  non  temere  : perche  coloro,  che  mac- 
rafla  .tutto  il  palazzo  reale  li  vide  di-  chinavano  contra  la  vita  del  Fanciul- 
venuto  una  Libia , per  cui  flrifciava-  lino  fon  tutti  morti:  DefundoH.ro-  Matt.f, 
noferpi.  La  metamorfofi  operata  da  de , Angelus  Domini  apparuit  in  /orniti:  19. 
Aronne  fu  miracolo  d’onnipotenza  Jofeph , dicent  : Surge , ér  accipe  pue- 
divina,e  i ferpenti  de’ maleficifuro-  rum , rV  matrem  eiur,<&-  vade  in  ter- 
no trasformazioni  operate  per  virtù  ram  Ifrael  : defunta  funt  enim  qui qute-, 
preftigiofa  di  note  internali . Ma  agli  rebant  animam  pneri . Havevanocon- 
lncantatori  di  Faraone  badò  per  co-  giurato  contra  Crido  il  Tetrarca  in- 
loratopretcdo  di  trasformare  le  loro  gdofito  ,i  Confìglicri  politici,  i Sa- 
bacchette  in  bifeioni,  il  vedere  che  trapiadulatori,e,comediccl’Evan- 
altrcttanto  havevn  fatte  Aronne,  che  gelida,  tutta  la  gran  Città  tumultuan- 
era  Minidrodi  Dio . Se  negli  efempj  tcpcrlacomparfade’Magi.  Doman- 
che  date  a’  popoli , tra  le  virtù  apodo-  do  : Erano  tutti  morti  coltoro?Niuno 
liche  apparidé  qualche  tintura  di  più  viveva , di  cui  fi  potede  temere, 
umanità,  l'umanità  apparente  fareb-  che  co  vaflé  nel  cuore  le  antiche  gclo- 
be  ricopiata  dal  popolo,  e levirtù  ri-  fic  ? Ciò  non  può  dird  della  morte  del 
marrebbero non  foio non  imitate,  ma  corpo.  Come  dunque  daU’Angelo  è 
ancor  neglette.  Più:  Ciòche  in  Voi  pubblicato  Crido  fìcuro  dalle  loro 
fode  bifeia  di  vaga  fpoglia,  ne’vodri  maligncorditurc?Dirò,diccLattan- 
imitatori  diventerebbe  Dragone  di  zio:  Erode  perfeguita  va  Gesù  per  ge- 
fquame  orrende.  Tanto  accadde  ad  loda  di  dominio  51  Satrapi,  e iConli- 
Aronne  co’  Fattucchieri  di  Palazzo,  glieri  per  adulare  il  Re  j e i popoli  mi- 
Egli  gettò  la  verga,  e non  apparve  più  nuti  per  correre  colla  corrente.  Or 
che  ferpe.  Coloro  gettarono  le  ver-  come  tutte quede  sfere  minori  erano 
chc,cficangiaronotutteindragoni.  rapite  dal  primo  mobile , che  era  il 
T.xod.  Ecco  Aronne:  T ulit  Aaron  uirgam  Tetrarca  , morto  lui  , morti  tutti. 

7.10.  corata  Pharaone  ,qtuexitrfaefl  inColu-  Perche  fcbbcnefolo  Erode  era  morto, 
brum.  Ecco  gl’incantatori:  Project-  al  morire  del  Principe  morirono  in 
runtque  Jtnguli  ziirgas  fuas , qme  ■verfx  tutti  gli  altri  le  lufinghc , i rifpctti , c 
funt  in  Dracones . Se  i Sacerdoti com-  gl’ intercidi  c perche  niuno  haveva 
metteflero  un’ errore,  i laici  commet-  più  che  temere,  o chefperare  daEro- 
terebbero  faerilcgj.  Ciò  fece  defide-  de,  niuno  più  fi  trovava,  che  per  fe- 
rire a S.  Paolo  anzi  la  morte,  che fof-  fondare  il  fuo  genio  penfadc  all'op- 
ferire  la  vita  con  intaccatura  della  fua  preflìone di  Criito:  Et  defundo  Hero-  ,.  . 

T .Cor.Q.  fama  • Bonum  eli  mi!,  i magi:  mori,quàm  de  , defuncti  funt  qui  quxrtbani  animam 

jr  ut  glori  et  m meam  qui:  euacuct.  Echi  putrì.  More:  enim  ac  Ditta  Regie  imi-'W1*’ 

ufa  buon  raziocinio  non  può  non  tari gcnut  obfequii  tfl.  Signori  mici: 
trarre  dalle  parole  dcH’Apodoloquc-  Seun  Grande  fi  dichiara  oifcfo  da  un 
Ila  gran  coufcguenza;  Che  ad  imo-  jnediocrc.fubito  contri  lo  fvcniuiato 
. Q fife»-. 
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fi  fcatcnano  le  lingue  dc'nobili  «dell* 
anticamera , degli  affilienti  alla  por- 
tiera , de’  palafrenieri  di  fala  , del  pa- 
rentado, degli  aderenti  , degli  amici  j 
e tutti  gridano,  che  il  temerario  dee 
eITcrrilegatooltre i contini  deH*efilio 
diCriflo  perfeguitato  da  Erodere  fi 
moftraun  turbamento  si  univcrfalc, 
come  fe  in  Roma  follerò  compartì 
Principi  dall’Oriente  a contraltare  il 
regno  a chi  regna.  Si  ammorzi  l’ira 
nel  cuore  del  Pcrfonaggio  aggravato, 
non  vi  ha  più  uno,  non  dico  chegctti 
fiamme  come  un  Vcfu  vio.ma  che  sfa- 
villi come  una  felce  toccata  da  ac- 
ciaio. Tutto  è quieto, tutto  è com- 
porto , nè  degli  antichi  rancori  riman 
memoria.  Come  tutti  turbaronlì  al 
turbamento  di  chi  prima  rannuvolof- 
fi,  cosi  tutti  fi  rarterenano  ove  mirano 
raflcrenata  la  fronte  del  loroSignore: 
Mora  Regir  imi  tari  gtnur  obfequii  e fi . 

li.  E quello  potrebbe  dirli  eflcre 
flato  il  motivo,  per  cui  loSpirito  Di- 
vino, ove  fi  pofe  a lodare  iaChicfa , 
figurata  nella  Spola  de’ Cantici,  fece 
tm'cfacta  deferizione  delle  fue  bel- 
lezze cftcriori,  prendendo  alcuni  fim- 
boli  maravigliofi  per  encomiare  gli 
occhi, le  labbra, il  nafo,il  collo,  il 
etto  ,lc  mani , c anche i capelli  della 
eli  irtìma  Vergine  ; c tacque  le  prero- 
gative interiori , che  fono  lepiùcon- 
fiderabili , come  fc  follerò  un’  appen- 
dice dcH’eftcriore  apparenza , diccn- 
Cant.  4.  do  unicamente  di  loro:  Abfqueeoquod 
j,  intrinfecui  latet . Il  miflcrio  fu  pene- 
trato da  Santo  Ambrofio . Volle  dire 
il  divino  Encomiafte  , che  lebbene 
nelle  anime  delle  pecione  private  egli 
prezzi  fopra  ogni  cola  la  purità  del 
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cuore, l'elevatezza  de’fini,e  la  fan- 
ticà  dello  fpirito  > fopra  cucco  negli 
Ecclcfiaflici  commenda  quelle  bel- 
lezze , che  comparifcono  agli  occhi 
de' riguardanti  , i quali  facilmente 
s'innamorano  di  ciò  che  veggono. 
Ondcfeortèrvanoinloromodcrtia  di 
occhi , circolpez.ione  di  lingua,  vere- 
condia di  guance, fortezza  nell’ope- 
rare,  equanimità  nel  {offerire,  libe- 
ralità nel  difpenfa re, cautela  nel  con- 
verfarc,  fuga  da’Corfi , frequenza  a' 
Magiilratic  agli  Altari,  rcltano  prefi 
come  da  ranci  lacci , lì  muovono  a in- 
culcarli, benché  non  chiamino  ; c rr- 
lbl  vono  di  emendarli, ancorché  non 
caftighino.  Cosi  il  Santo  Arcivefco- 
VO  : Jufii  fanat  afpedut , ipji  ocaio-  In  Pfal, 

rum  radii  làrtutcm  quamdam  videntur  l iS. 
infunderc.  Plerifquc  jujìi  a'pcflur  ad- 
monitio  ccrrreptionir  ejl . Cosi  Crirto  , 
il  quale  predicando  e canto , e a ranci, 
convertiva  si  pochi  di  coloro  che 
l’udivano,  con  quello  folo  miracolo 
che  oggi  fece , converti  molti  di  co- 
loro , che  lo  videro  : Multi  txjudair  , 
qui  vid  crani  qu*  fccitjcfus  , credi dt~ 
runtineum.  IFanfei  dicevano,  e non 
facevano,  perche  erano  ipocriti:  Zac- 
caria faceva,  e non  diceva,  perche  era 
muto  : Crirto  c diceva , c faceva  per- 
che era  Iddio.  A Voi  tocca  infogna- 
te , ed  operare,  perche  il  voflro  Sacer- 
dozio fia  venerato  come  divino  , e 
perche  tutto  il  mondo  , vedendo  in 
Voi  trafparire  alcuni  lampi  delle  vir- 
tù del  voflro  Padre  celcrte, creda  ,e 
confeffi,  che  fece  Crifti  di  Dio, tir  Filli 
Patrir  vejlri , qui  in  Cctlir  cjl . Amen  , 

Amen. 
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PREDICA  XCVIII. 

NEL  VENERDF 

DOPO  LA  QUINTA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA, 

Unus  autem  ex  ipfis  Caiphas  nomine,  cùm  eflfet 
Pontifcx.  Joan.  n. 

Ut  Jitis  flii  Patri f uejìri  , qui  in  Calis  ejl. 

Matr.  5. 

rio?  era  prefetto  dc’fagri  riti  della 
religione  ; era  cudodc  del  gran  depo- 
fko  delle  divine  Scritture  ; ha  ve  va  le 
tempie  incoronate  di  mitrai  portava 
fu  la  fronte  intagliato  in  lamina  di 
oro  il  tremendo  Nome  di  Dio  ; era 
Sommo  Pontefice  della  Sinagoga  , e 
però  obbligato  a rifplenderc  co’  chia- 
ritimi lampi  di  virtù  fupcriore  ad 
ogni  altro,  cùm ejfet  Pontifex:E  in  tan- 
la  eccellenza  di  prerogative,e  in  tan^a 
eminenza  di  grado , e in  una  dignità  , 
che  lo  codituiva  maggior  d'ogni  al- 
tro , vi  vere  come  ogni  altro  : ‘Vaur  ex 
ipfit  cùm  effet  Pontifex  ! Tanto  badò 
per  avvilire  il  Sacerdozio  della  legge 
Mofaica,  fenza  che  rimandfc  di  lui 
un  fotti!  raggio  di  quell'  itnmenfa 
chiarezza,  con  cui  fino  a quell’ora  era 
comparfo  più  luminofo  del  Sole . Al* 
trettanto  avverrebbe  al  Sacerdozio 
dell’Evangelio;  fe  chi  vede  biffi,  fc 
chi  cigne  Stole  ;fe  chié  imballàmato 
da  Crifmi  ; fe  chi  è incoronato  da  Mi- 
tre ; fe  chi  è glorificato  da  Porpore  » 
che  lo  follievano  fopra  la  turba  vol- 
gare di  tutti  1 popoli;  fi  avvilillc  per 
la  badezza  de’ fini,  per  l'ingordigia 
delle  brame,  e per  lefmanie  dell’am- 
bizione ad  edere  tra  gli  altri  popoli 
come  un  degli  altri:  *Vnut  ex  ipjtr . 
Pattò  più  oltft.  Chi  è fublimato  da 
Dio  per  dignità  fopra  gli  altri,  fe  non 
è migliore  di  tutti , non  folo  è come 
Q 2 gli 


|ON  ingeneri 
dunque  ltu- 
porc,  feCai- 
fas  fa  come 
gli  altri , pe- 
rocché è uno 
degli  altri  » 
rUnurtxipJir. 
Seavvililce  il 
Sacerdozio;  fe  difonora  il  Pontifica- 
to 5 fe  prodituifee  la  Religione  ; fe 
foggetta  la  mitra  e il  padorale  di  Sion 
alla  corona  e allo  feettro  di  Roma  ; fe 
preferifee  a tutti  ifagri  dettami  della 
pietà  gli  aforifmi  fcommunicati  della 
politica  ; fc , per  non  provocarcontra 
sè  le  gclofie  di  Celare  e il  furor  dell* 
armi  Romane , perfuade  che  fi  dia 
morte  al  Figliuolo  di  Dio:  a che  du- 

Fire  ! Cosi  perfuadono  a tanti  altri 
interedTe,  l’ambizione,  i rifpetti,  i 
fofretti , le  fperanze,  i timori , le  pro- 
mette, e le  minacce.  Fa  anch’clTo  co- 
me fan  gli  altri,  perche  è uno  degli 
altri, e come  gli  altri:  'Vnur  cxipjìs 
Caiphas . Se  così  fotte , forfè  forfè  cosi 
direi  ; e fenza  rompere  in  invettive 
procurerei  lavar  le  macchie  del  Sa- 
cerdozio avvilito  da  lui  colle  mie  la- 
grime .Ma  ciò  che  non  fi  può  (offerire 
lenza  orrore  di  fpirito  è,  cheCaifas 
fù  uno  degli  altri , e non  doveva  ettèr- 
lo.  Era  luperiore  di  grado  ad  ogni 
altro; pofaya  fopra  i troni  del Santua- 
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gli  altri , ma  c peggiore  di  tutti . Im- 
perocché quella  vita  volgare , che  tra 
gli  altri  del  popolo  fafimiglianza  ,fe 
trova  luogo  tra’ Grandi  del  Santua- 
rio, coftituifce  l’ eccedo.  Ciò  pro- 
vato intenderete  , che  non  potrefle 
mai  cflcrc  con  degno  titolo,  quali  con 
ifpecialità  fete  chiamati  da  Grido, 
Filii  Patrir'V'fhi , qui  in  Coelir  efl , fc , 
vivendo  tra' figliuoli  delfccolo,  non 
fotte  ognuno  di  Voi  fuperiore  nella 
virtù  a tutti  gli  altri  del  fecolo;  ma 
fotte  uno  degli  altri , c come  gli  altri  : 
(7Jnur ex ìpjir . Cominciamo. 

2.  Diede  Iddio  quella  lezione  fino 
dalla  creazione  del  mondo , e la  fcrif- 
fe  ne’ gran  volumi  de’  Cicli , affinché 
l’huomo  in  quell' iftante  medefimo, 
che  verrebbe  alla  luce,  potette  legger- 
la. Creò  egli  una  quali  infinita  mol- 
titudine di  itclle 5 ma  chcfoffer  come 
un  popol  volgare  a paragone  della  lu- 
na, e del  fole,  che  incoronò  di  una 
quali  immenfa  chiarezza , conorò  col 
gloriofo  nome  di  Grandi , licchè  al 
paragone  di  loro  qualunque  della  del 
Cielo  non  fotte  più  che  una  minuta 
fcintilla  a fronte  di  un  vaftiflìmo  in- 
Cen.  I.  ccndio  : Fecitque  Deut  duo  luminaria 
16.  magna , <ór  Jìdlar . Ediqucttagiuftif- 
fima  parzialità, che  moftrò  Iddio  in 
arricchiredi  tanta  luce  fopra  tutte  le 
flette  quelli  due aftri  maggiori,  fu  la 
cagione  l’havcrli  dcllinati  alla  prefi- 
denza  del  mondo:  Luminare  maiur  , 
ut  preeeffet  diti  5 ir  luminare  minur  , ut 
proejfet  no&i . Se  fra  tutte  le  flette  etti 
foli  dovevano  prefedere  al  mondo, 
eia  ordine  di  provvidenza  c di  giutti- 
7.ia,chc  non  fottero  dctt’altre  flette, 
ocomc  le  altre  flette,  ma  fen/a  para- 
gone più  chiari  fodero  come  attilli  di 
luce,  ove  li  andafle  a perdere  tutta  in- 
ficine la  luce  dcll’altrc  flette.  E con 
ciò  lafciò  fcritto  a caratteri  di  luce 
immortale,  di  quanto  chiara  virtù 
debba  edere  incoronato  chi  netta 
Chicfa  diCrifto  dee  prefedcrc  a’ po- 
poli, e rifplcnderc  col.’efempio,  non 
come  fletta  fra  le  altre  flette,  ma  come 
altro  maggiore  provvidamente  eletto 
da  Dio  yat  i rojtt.  Cosi  ditte  San  Gio- 
Ir.Tp.t.  vanni  Crifoflomo  : Bum  , qui  rrgen- 
aaF im.  dor  alios  fufeipit , lauta  decet  gloria  l>ir- 
ba-n.Uì.  tuiir  excellere  ,ut  }inflarfolir , co-ter  or , 


•vtlut  Jiellarum  igni  odor , in  fuo  fulgore 
•vale  a t ob [curare . 

j.  Si  vide  in  ogni  flato  dette  tre 
leggi  quella  premura  di  Dio,  che  chi 
doveva  prefedcrc  agli  altri  non  fotte 
uno  degli  altri,  o come  gli  altri;  ma 
tanto  fi  follcvatte  fopra  di  ogni  altro 
quanto  maggiori  de’ pigmei  di  Eze- 
chiele furono  nella  llatura  i Giganti 
di Sennaar.  MirateGiobbe ncttalcg- 
ge  della  natura  . Dettinato  alla  prefi- 
denza  dett'Oricnte,  non  fù  folo enco- 
miato dallo  fpirito  divino  per  la  fin- 
ccrità  del  cuore  lontana  da  ogni  arti- 
fizio, per  la  rettitudine  della  giudizi* 
immune  da  corruttele,  e per  l'inte- 
gricà  della  fama  ne  pur  tinca  da  livi- 
dure: ma  di  vantaggio  lòggiunfc,  ef- 
ferfi  tanto  avanzato  nctt'croiche  virtù 
fopra  il  comune  de’ popoli,  come  tra 
l'umile  famigliuola  de’ fiori  fi  follie- 
vano  il  giglio,  e l’elitropio;ficché  niu- 
no  potette  entrare  in  competenza  di 
merito  con  chi  doveva  effcrc  fupcrio- 
re  d i grado  : Erat  Vtr  die  magnar  inter  j , 
omner  orientaler . 

4.  E fe  a Voi  cadette  in  penderò, 
che  quello,  inter  omner,  non  fotte  , co- 
me è per  fcntimcnto  de’Padri , l’ittefi- 
fo  eh  c,fufnra  omner  ; a Giobbe  prèn- 
dente nelle  provincic  orientali  netta 
legge  di  natura , fottituite  Saulle , che 
nella  legge  fcritta  fù  promottò  da  Dio 
alPrincipato  dcIleTribù.  L’elogio, 
che  di  lui  fece  il  Profeta  nel  presen- 
tarlo al  popolo , non  fu  una  vana  mil- 
lanteria di  progenitori  famofi , di  bra- 
vura fpcrimcntata,di  fopraffina  po- 
litica . Pubblicò  a chiara  voce , ettèr 
egli  eletto  tra  gli  altri  al  trono  del 
principato,  perche  era  fuperiore  a<l 
ogni  altro  nell’eminenza  della  virai , 
e perche,  dovendoli  dare  un  Capo  a 
tutti, egli  folo  haveva  tetta  maggior 
di  tutti:  Stetitaue  in  medio poputi  ,cr  j pr„ 
altior  fuit  univerfo  populo  ab  bumero , 10Ì2?. 
dr  fur  rum . Et  ait  Samuel  ad  omnem, 
populum  : Certi  videtir  quemel'git  Do- 
minar i quoniam  non  Jtl  Jimiiis  iili  in 
omni  populo . E qui  vedete,  che  quella 
maggioranza  di. Saul  non  fu  architet- 
tata nell’officina  dell’ amore, o dell’ 
intcreffc  , che  de’ pigmei  fanno  fare 
Giganti;  ma  fù  cfamiiuta,c  trovata 
tale  al  paragone  di  tutto  il  popolo , 
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che  alai  dovevi  viver  (oggetto  : .57*- 
i’tque  in  medio  populi  , cr  altitrr  fuit . 
E quivi  non  apparve  maggioreo  per 
la  robuftezza  del  braccio, che  talora 
potrebbe  degenerare  in  violenza  ; o 
per  l’enfiagione  del  petto  , che  dall’ 
intrepidezza  fi  potrebbe  avanzare 
alla  temerità:  Ma  comparve  maggior 
d'ogni  altro  nella  tefta  lavorata  dalla 
Provvidenza  divina  a mifura  di  quel 
diadema,  che  doveva  reggere  5 e nella 
mente  fuperiore  a quell’  innumerabil 
popolo , cui  doveva  prefedere  : edltior 
fuit  um'ver/o  copulo  ab  httmero , ér  fur- 
fum  . Ora  Tubilo  che  le  Tribù  videro 
fopra  se  un’huomo  tanto  fuperiore  a 
se  , non  fecero  tumulto , non  bisbi- 
gliarono, non  dittero:  Per  qual  ra- 
gione un’  homicciuolo  dell'  ultima 
Tribùd’lfraclc,cdella  cafa  diCis, nc 
illufire  per  nafcimcnto,nt  celebre  per 
imprtfc  » nè  benemerito  per  fcrvizj 
predati  alta  Repubblica  , dovrà  re- 
gnare fopra  1’iflcUa  difeendenza  in- 
coronata diGiuda  ? Nulla  di  ciò:Ma 
ove  udirono  la  divina  teftimonianza, 
che  Saulle  era  fuperiore  a tutti  gli  altri 
nel  merito  , tutti  gridarono  ad  una 
vote  : Regni  pur  fopra  gli  altri  chi  è 
migliore  degli  altri  : Viva  il  Re:  F.t 
ci  am  atti  omnir  Copuliti  ,ér  ait  : Pivot 
Rcx . Se  i popoli,  clic  non  veggono 
i cuori  ,e  fogliono  argomentare  dalla 
grandezza  detrazioni  la  grandezza 
dell’animo , vedeflèro  fìmiglianti  a se 
nella  vita  coloro , che  vegono  preferi- 
ti a se  nel  comando , brontolerebbero 
amaramente  di  vederli  (oggetti  a chi 
non  fi  follieva  col  merito  (òpra  de’ 
foggettati  , e farebbero  rimbombar 
dappertutto  le  querimonie  udite  , e 
riferite  da  Sant’ Ambrofio:  Quomodo 
Offìc.lib.  eum  pofinm  iudicare  confilto  fuprftcrem, 
2.  (.12.  quemvidtam  infericrem  mori  buri  Su- 
peri m • debel  effettui  me  committtre  paro. 

5.  Venuta  poi  la  legge  di  grazia, 
non  è credibile  qual  luperiorità  di 
virtù  fi  pretenda  dall’Evangelio  ne’ 
Prefittemi  di  Santa  Chielà.  Ottcrva 
San  Gregorio  la  differenza  da  Dio 
pretefa  tra’ Vcfcovi  e i loro  popoli, 
non  ettcr  quella  , che  patta  o tra’  fec- 
cumi  del  campo  e i cedri  del  Libano, 
otra  1 timidi  coniglie  igenerofi  leo- 
ni. Satebbcr quelli  paragoni  volgari. 


La  differenza , che  vuole  tra  ipopoli 
ed  i Prelati,  c qucU’iftettà  , che  ognun 
di  noi  riconofce  trai  pallori  e gli  ar- 
menti. Però  fc  bene  dichiara  i Gran- 
di della  fua  Chiefa  fupcriori  a quei 
della  Reggia , le  fue  mitrepiù  venera- 
bili de’diademi  , i fuoi  paftorali  pili 
terribili  degli  fccttri,  e l’autorità  de' 
fuoi  Vefcovi  maggioie  di  quella  de’ 
Dominanti;  ciò  non  oliarne  non  gli 
chiama  Signori , Principi , Re , e non 
chiamai  loro  fudditi  vaflalli , fervi, 
mancipj»  ma  chiama , e chiamò  Tem- 
pre i Prelati  Pallori,  e i loro  popoli 
reggi:  Affinchè  intendano,  dice  il 
anto  Pontefice  , quid  tantum  debet  Pq/i.i, 
aflionrm  popteli  aclio  irarferndere  Fra-  p.c.  I. 
fieli t , quantnm  diftarejolct  d grige  vita 
paflorir . Colla  quale  allegoria  , che  (j 
avanza  oltre  il  pottìbile,  ( perche  e chi 
prcficde,echi  è foggetto  fono  d’un’ 

Sftcttà  natura ) non  c da  credere, che 
Iddio  habbia  voluto  far  da  Poeta  con 
inventare  chimere , centauri,  ed  irco- 
cervi:  ma  ha  pretefo  dichiarare  qual 
luperiorità  di  virtù  fia  necelfaria  a 
chi  dee  regger  popoli  ; perche  etti  po- 
poli mirino  i loro  Reggitori  come 
piccole  Divinità  ,chc  nulla  habbiano 
di  comunale  con  etti , ma  che  tanto  li 
follievino  fopra  loro  coll’  eminenza 
del  merito, quanto  fopra  gli  armenti 
fenza  ragione  fi  foliicvano  i governa- 
tori delle  mandrc  : Quantum  difiar » 
fclet  à gre? e vita  prjlorìr . 

6.  Né  Iddio,  nc  S. Gregorio  prc- 
tefer  troppo  da’Saccrdori  del  Tempio. 

Nulla  meno  pretefe  Fifone  ebreo  da’ 
Regnatori  del  fccolo.  Efaminò  il  ce- 
lebre Ifraclica  le  folcnnittime  apo- 
teofi  , per  cui  molti  Grandi  gentili 
pretendevano  far  regiftrarc  i loro  no- 
mi nc’fafti  degli  Dei , ed  efclamò  : Se 
coftoro  làpelìcro  ciò  che  pretendono, 
e fi  ftudiaflcio  di  meritarlo  colie  virtù 
divine,  cucila  loro  prctenfionc  non 
farebbe  delirio  , ma  provvidenza  . 
Imperocché  farli  a credere,  che  Imo- 
mini  dotati  di  ragione, (ignori  di  se 
medefimi,e  liberi  di  arbitrio,  fi  vo- 
gliano foggettare  ad  altri  huomini , 
ove  non  gli  veggano  accompagnati 
da  tutto  il  coro  di  qucH’eroiche  virtù, 
che  follievano  i Grandi  dalle  balfez.- 
ze  della  condizion  popolare  all’emi- 
nenza 
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nen/adiuno  flato  poco  menche  di- 
vino, é 1 ufi nga  ingannevole, e credu- 
titi leggeriflitna  . Allora  i Sublimati 
veggono  foggettarfi  fcnza  contraddi- 
zione i popoli  riverenti  , quando  fi 
inoltrano  fuperiori  ad  elfi  nella  folle- 
citudinc  del  governo,  ncU'ammini- 
flrazione  della  giuflizia  , nel  culto 
della  Religione  , nella  Santità  della 
vita  , e nella  divinità  delle  azioni. 
Qui  tutti  gridano  : Come  vogliamo 
noi  ricufare  di  foggettarci  ad  un’huo- 
mo,chc  non  ha  punto  dell’huomo? 
Se  egli  apparisce  tra  noi  come  Sole 
tra  le  ftelle,come  Pallore  tra  gli  ar- 
menti , e come  Iddio  tra  gli  huomini, 
come  polliamo  non  fcguitarlo',  non 
ubbidirlo , non  vivere  a lui  (oggetti  ? 
Quello  fu  il  raziocinio , che  fece  dire 
_ al  prudentiflìmo  Ebreo  : Imperetiorcm 
TT‘efr^um  gtneri  fiumano  , cenfendum 
" effe  majerem  homi nc , referendumque  in 
ajum.  jjeoyum  numero  . Cosi  Filone . E in 
dir  cosi  fi  ricordò  per  avventura  di 
quanto  era  avvenuto  nella  fpedizione 
di  Mose . 

7.  Quando  il  Signore  volle  mandar 
qucft’huomo  in  Egitto  ambafeiatore 
a Faraone , egli  fi  ritirò, adduflefeu- 
fe,  allegò  infulficienza . E chi  fon’io, 
diceva, echi  è Faraone?  Io  paftore 
di  armenti,  egli  condottare  di  eferci- 
ti:  Io  appoggiato  ad  una  verga, egli 
armato  di  feettro  : Io  plebeo,  egli  Re . 
E crebbe  tanto  in  lui  la  ripugnanza, 
che  quali  giunfc  ad  oflinarfi  in  non 
ammetter  la  Nunziatura.  Come  ac- 
quietò il  Signore  le  agitazioni  dello 
sbigottito  Profeta?  Cosi.  Mosè,gli 
dille  : Và  , c vi  ficuro  di  fortunato 
fucccflò.  Tu  non  andrai  come  huomo 
a un  Reiandrai  qual  Dio  a un’huomo: 
Havrai  potenza  divina, opererai  pro- 
digi divini  , c farai  rifpettato,  c temu- 
to come un'huomo divino.  Va  : Ti  fo 


Exod."].  Dio  di  Faraone . Conffitui  T e Deum 
l,  ' Pharaonir.  Ora  finché  Mosti  parlò  con 
voci  > e con  ragioni  umane  , le  fuc 
perfuafioni  nulla  ottennero.  Ma  ove 
cominciò  a rapprefentare  il  Pcrfo- 
naggiodivino,ecoprirraria  di  tene- 
bre, e la  terra  di  loculte.e  la  reggia 
sidi  ranocchie  come  di  ferpi,  e fece 
correr  fiumi  di  Pingue,  e votò  tutte  le 
culle  di  primogeniti , e relè  orribile  il 


regno  per  tante  piaghe  } vide  lofio 
piegarli  la  contumacia  di  Faraone 
ubbidiente  a'fuoi  cenni  ; il  popolo 
prigioniere  fciolto  dalle  catene  fi 
parti  trionfante  ; e Mose  ufei  dall* 

Egitto  colle  fpoglie  del  grande  Impe- 
rio , remato  come  una  Deità  terribile 
feela  dal  Ciclo  a comandare  tra  gli 
huomini  . 11  Padre  Sant’ Ambrofio 
non  attribuì'  a’foli  miracoli  la  vene- 
razione conciliata  a Mose, e lo  fpa- 
vento  concepuro  da  Faraone , per  cu» 
s’indulle  a dar  la  libertà  a quel  Popo- 
lo innumcrabilc , che , come  (chiavo  , 
travagliava  a favoro  della  camera  re- 
gia lenza  ftipcndio  : Perocché  le  prc- 
ltigic,  per  virtù  delle  quali  gl’incan- 
tatori di  palazzo  facevano  travedere 
altri  limili  fegni , potevano  render  fo- 
fpctta  la  Divinità forcllicra . Cièche 
accreditava  Mosé  qual  Perfonaggio 
divino  , dice  il  Santo  ArcivclVovo, 
era  non  apparir  nel  fant’huomo  nulla 
di  umano.  Haveva  fopra  sé  un’atto- 
luto  dominio,  onde  ninna  di  fue  pag- 
lioni ofava  di  ribellarli  ;all’ imperio 
della  ragione;  preferiva  alle  collane 
ingiojcllate  di  Egitto  le  catene  fervili 
delle  Tribù  prigioniere  5 più  llimava 
la  verga  fua  paftorale,chc  lo  feettro 
reale  di  Faraonejove  mirava  la  colpa 
quivi fcaricava  il  flagello, non  rifpet- 
tando,  in  riverenza  della  giuflizia,  nò 
i Satrapi  del  Regno,  nè  il  Trono  del 
Regnatore:  Cosi  vincendo  sé,  vinfe 
tutti?  e fatto  Signor  di  sé  fletto , fù 
come  Iddio  dell’  Egitto  . Udiamo 
S.  Ambrofio  : Afqyfer  ni  fior  pafknum  jytQa;n 
omnium,  nec  ullir  capiue ferculi  Ulne  bri s,  ^ 
cetrnem  fubjiciertr  , tir  regia  quadam  /1<f2 
auBoritatc  caJìigans , nomine  Dei  t>cca- 
tut  eji . 

8.  Voi  ben  vedete  da  ciò  quanto 
andrebbe  lontano  dalla  retta  ragione 
chi,  deflinaco  da  quella  Santa  Sede 
a trattare  con  Pcrfonaggi  gravidi  di 
pretenfioni  contra  ilPopoldi  Dio, ed 
impegnati  nclfoftenerle,fi  lufìngaflc 
di  poter  condurre  a buon  fine  le  com- 
miiTioni  apoftoliche  colla  chiarezza 
del  Pingue,  collo  fplendore  della  Cor- 
te, colla  forza  della  perfuafi  va  , colla 
fottigliezza  degli  artifici, colla  profu- 
fionc  dc’tefori,  e qui  tutte  fondaflè 
le  fperanze  di  fortunati  fucccflì.  Di- 
rebbero 
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«•ebbero  i Faraoni  : Co  fioro , che  ven- 
gono a noi , fono  huomini  come  noi, 
hanno  corte  come  noi , politica  come 
noi, (efori  come  noi;  ma  non  vediamo 
in  loro  virtù.chegli  dichiari  fuperiori 
a noi . Fanno  ancn’cllì  ciò  che  faccia- 
mo noi:  noi  penfiamo  a foftenere  i no- 
firi  intereflì,  ed  cflì  penfano  a pro- 
muovere i loro,  lucra  la  Diviniti, 
che  cflì  vantano.fì  riduce  a infegne 
luminofe , a titoli  fonori,a  troni  ec- 
cclfi:  ma  per  ciò  poco  o nulla  fidi- 
liingue  la  loro  Divinità  dalla  noflra. 
Anzi  fe  balla  ciò  a far  Dei,  noi  fìamo 
Dei  maggiori  di  loro:  perche  Riabbia- 
mo Corte  pili  fplendida.  Trono  pili 
alto,  Dominio  pili  vallo.  Erario  più 
opulento  , Politica  più  raffinata  ( ma 
ueAo forfè  non  fi  arrifchictcbbcro  a 
irlo).  Però  rivolti  agl’Imb.i  (eia  tori 
di  Diojconchiudercbbcro:  Andate, 
Monfignore  : Noi  non  vogliamo  udir' 
altro  : Inc.uratum  eji  cor  Phar  ctonie,  àr 
non  audì'vit eoi . Ma  fe  iMosc  dell’E- 
vangelio compariranno  dinanzi  a’ 
Faraoni  del  fecole , e fi  faranno  cono- 
feere  fuperiori  alle  propic  palTìoni, 
fenza  artifizj  ,fcnza  fperanze  , fenza 
intcrcffì  .difprcgiatori  egualmente  di 
promefle  c di  minacce,  moftrando 
nell’ intenzioni,  nel  cuore,  e nelle 
brame  null’altro  bavere, e null’altro 
pretendere  , che  la  gloria  di  Dio  , e le 
ragioni , c il  decoro  della  fua  Chiefa , 
i Faraoni  attoniti  efclamcranno  : Di- 
ttar Dei  eft  hic  ! CoAoro  non  fono 
uomini  come  noi,  perocché  nulla 
pregiano,  e nulla  vogliono  delle  cofe, 
che  tanto  fon  pregiate  da  noi.  Sono 
Dei,  fono  Dei  mandati  in  terra  per 
comandare  agli  huomini , per  domi- 
nare fopra  i Dominanti, e per  preci- 
pitare i Troni  dc’Rcgnatori,  le  vo- 
gliono follcvarfi  fopra  gli  Altari  del 
Creatore.  Sì , si:  Chi  dee  cfercitare 
autorità  lopra  molti , rifplenda  per  la 
virtù  fopra  tutti , e fàràquafi  un  Dio 
onnipotente  con  tutti  : fi  fior  paffìo- 
r.um  omnium >nec  ullis  capine  fteculi  il- 
ice/bri  e , carncm  fub<icicnr,eir  regia  qua- 
derni aumentate  cqftiganr , nomine  Dei 
•vocatueefi . 

g.  E donde  credete  Voi  , che  il 
Cardinal  Graziano,  inviato  dal  Som- 
mo Pontefice  nella  Brettagna  a fòfic- 


ncr  centra  Enrico  le  giu fti:Timc  parti 
di  Tommafo  Cantuaricnfc,  ove  udt 
minacciarli  da!  Re  tiranno,  rifpon- 
dcflc  con  voce  più  terribile  d’ogn* 
minaccia?  Piano  , Signore  , piano  t 
colle  bravate Noi  delegati  di  Homi 
non  conolciaino  paura.  Comandia- 
mo a’ Principi,  a’ Re,  a’Ccfari,  e a 
tutti  i Monarchi , che  comandano  al 
mondo , e ci  facciamo  ubbidire:  Do- 
mine , noli  minarì  : Noe  enim  nullar  mi-  B.eron. 
noe  timemu r ; quia  de  tali  Curia  jumue , an.  1 1 6g. 
qutt  confuevil  imperare  Regi  bue  ,ò-  Im-  n.  11. 
peratoribue.  Quella  eroica  bravura  da 
che  nafeeva?  Dal  braccio  della  po- 
tenza? Dal  numero  degli  aderenti? 

Dal  fianco  de’ Protettori  dell’inno- 
centiflìmo  Cardinale?  Eh!  Era  una 
virtù  divina  comunicata  daCrillo  a 
Chi  per  lui  regge  la  Chiefa , c delegata 
da  quella  Santa  Sede  a’Perfonaggi 
apofiolici , che  vanno  a foAcneic  le 
fue  ragioni  in  faccia  a quanti  Faraoni 
tiranneggiano  i Popoli  del  Signore. 
Graziano  non  curava  la  vita,  c non 
temeva  la  morte  : però  così  poco  lo 
fpaventavano  le  minacce  incoronate, 
come  nulla  l’intenerivano  le  prornef- 
fc  effeminate.  Andava  là  per  trava- 
gliar# la,  non  per  accreditarli  qua. 

Le  fue  fperanze  miravano  i Troni  del 
Ciclo, non  le  ricompcnfc  di  Roma. 

Non  diceva:  Se  accendo  contraine 
l’ire  di  quello  Principe,  rovino  Icmic 
fortune.  Diceva:  Se  quello  Regna- 
tore conefce  in  me  qualche  tintura  di 
umanità  , refta  avvilito  il  decoro  del 
Sacerdozio , E’  neceffario , che  Enri- 
co intenda  ,che  non  ha  da  far  con  un* 
huomo  come  ogni  altr’huomo;  ma 
con  un’huomo,che  parla  con  autori- 
tà divina  , che  gli  rcfìflc  con  intrepi- 
dezza divina  , c che  null’altro  vuole, 
che  fofienerc  una  caufa,  che  di  ra- 
gionedivina. Intenderà  così , che  1# 

Londra  minaccia  , Roma  tuona  : Se 
dalla  Reggia  d’Inghilterra  cleono 
lampi  , dal  Trono  del  Vaticano  fi 
avventano  fulmini . Però  , armato 
della  virtù  di  Dio , fi  rideva  delle  mi- 
nacce degli  huomini,  e diceva  al  Re- 
gnatore feroce:  Noe  nullae  minar  ti- 
mtmur.  Tutti  lodano  ilgrandc  Eroe  . 

GiufD  lode!  Ma  non  vorrei,  che  fi 
potefie  dire  con  S.  Bernardo  : S uccef- 

lorer 
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Or.  77  Jvrer  omner  vclunt  effe,  ( laudatore r om~ 
Cmt.  *er)imitatorer  fauci . 

io.  Ove  poi  trafparifcanodall’Ani- 
me  facerdotali  quelli  lampi  di  virtù 
< iovraumana  , il  Sacerdozio  acquifta 
Tubilo  venerazione  divina . Ciòfi  vi- 
de in  Mosti  centra  cui  erano  familia- 
ri i tumulti  del  popolo  ribellante.  Pe- 
rocché quando  fede  dalla  montagna 
colla  fronte  incoronata  da  quell'im- 
mcnio  chiarore,  che  fpirava  Divinità, 
fi  acquietò  ogni  bisbiglio  , c fi  fedo 
ogni  lòllcvamento.  fcd  ancorché  le 
leggi  pubblicate  da  lui  tollero  più  du- 
re di  quelle  pietre,  ove  erano  intaglia- 
te, chinarouo  tutti  i nipoti  d'Àbra- 
mo le  tede  contumaci  airoficrvanza 
di  elle, non  fi  dolici o,  non  protcfla- 
rono,  non  oppokro  un’apicealle  fé- 
verità  promulgate  . Piti  : Quando 
cambiati  i raggi  di  luce  in  folgori  di 
velo  , le  avventò  conti  a gli  adoratori 
del  vitello,  facendo  ilrage  si  vaita, 
che  allagò  i padiglioni  di  fanguc,  e 
alzò  monti  di  cadaveri  alle  radici  del 
Sina , non  folo  non  fu  udita  una  voce 
di  tifentimento  ,ma  tutte  le  fpadc  le- 
vitichc  accettarono  immergerli  nelle 
vene  de’più  congiunti,  per  non  con- 
travvenire a chi  alla  féveritàde’pre- 
cetti  divini  accoppiava  i chiarori  di 
virtù fovrauinanc.  Tutti  temevano, 
riuno  ripugnava  : niuno  feoteva  la 
tciìa  , tutti  giuravano  foggezione  . 
Ciònafccva  da  quella  luce,  che  sfol- 
gorava dalla  face  ia  del  Santo  Legisla- 
tore , il  quale  dalla  con  verfazionc  fa- 
miliare che  haveva  havuta  con  Dio, 
compariva  follevato  fopra  la  condi- 
zione ordinaria  di  tutti  gli  huoinini. 
Ecco  lo  Spirito  Tanto  : Videntes  filii 
, IJrael  cornui am  jVfoyff  facitm  , limite - 
jFxen.  runt . / Iffumenfque.  i oh  min  feeder  >,  le- 
54-  òz  gii  ^udiente  populo  ; Qui  dìxerunt  : Òm~ 
"4-  nia , f ;<r  locutur  eft  Domi  un t ,facitmut , 

& erim  ur  obtdìentet.  Quella  luce,  fc 
trafpatifce  da’Prclati  di  S.inta  Chicfa, 
accredita, c dà  un' efficacia  maravi- 
ghola  alle  loro  leggi , adoro  decreti, 
alle  loto  decifioni . 1 popoli  le  odono, 
e le  ricevono , e quaniunqtic  le  Tenta- 
no gravi  ,non  oiano  di  querelarli,  e 
molto  meno  d i ceti  Turarle  : perche  te- 
mono le  folgori  dell'occulta  divinità: 
c non  temono  pei  ciò  che  odono , ma 


XCVIII. 

palpitano  per  ciò  che  mirano:  Timue- 
runt  vidcnict . Se  veggono  nel  volto , 
nc’gelti , nelle  azioni  de’Ioro  Prelati 
grandezza  di  cuore, lublimita  d'in- 
tenzioni , eroicità  di  fatti , eminenza 
di  perfezione , c fintiti  di  vita.dicon 
tra  loro:  Che  vogliamo  noi  fare?  11 
noftro  Vefcovoé  Santo  : Non  dicea 
noi  Te  non  quanto  a lui  ha  detto  id- 
dio : Le  Tue  leggi  fono  dure,  ma  le  fue 
mire  fono  divine;  Le  lue  idee  non 
fono  lavorate  a mano  da’fuoi  Mini- 
Ari  nel  gabinetto,  ma  fono  concepu- 
te  all'Altare  tra'Sugriticj,  o dentro 
all’  Oratorio  nelle  conferenze  che 
tiene  familiarmente  con  Dio:  però 
altro  a noi  non  refla  a fare , che  tace- 
re , c ubbidire  : Quando  ancora  ci 
calliga  bifogna  chinare  la  teda, e ba- 
ciare il  flagello?  perche  Tappiamo 
clic  non  c (caricato  per  impeto  di 
bile  umana , ma  per  ardore  di  zelo 
divino:  Omnia  faciemus , & erimur 
obidientcr.  Nò,  nò;  non  fono  i Po- 
poli battezzati  più  increduli  de’ Fili- 
ilei,  i quali  nelle  flragi,chc  faceva 
l'Arca  dcfolatriccdi  loro  Provincie, 
riconobbero  i colpi  della  Ciuflizia 
divina  je  ne’ configlijche tennero  fò- 
pra  afTarc  si  rilevante,  non  fri  propo- 
Tfone  pur  da  un  folo  di  ceniegnare 
alle  fiamme  quella  macchina  di  le- 
gno , da  cui  ufeiva  l’incendio  flermi- 
natore  di  tanto  popolo.  Dicevano 
tutti  : E’fcvcra , ma  è miracolofa  : è 
terribile, ma c divina:  Nonconvicn 
querelarli,  convien  placarla  . Però 
la  riverivano  con  oficquj , la  colloca- 
vano fopra  gli  altari,  lincenfavano 
con  turiboli  d’oro, e, incoronata  di 
voti , l’accompagnavano  alle  Tue  ter- 
re con  folenniffimo  rito.  Se  ivolfri 
fudditi  vedranno  trafparirc  da’  voflri 
fpiriti  alcuni  lampi  dell'occulta  fa- 
cerdotalc  Virtù, afcolteranno  le  vo- 
flrc  voci  'come  oracoli  del  Propizia- 
torio , e taceranno  i voflri  pa florali , 
quando  ancora  faranno  da  efli  impia- 
gati, come  le  i colpi  vcniflcro  fcari- 
cati  vifibilmcntc  dalla  mano  di  Dio. 
Le  leggi  di  Mose  erano  dure , iflagelli 
di  Mosé  erano  gravi , le  piaghe  di  Mo-  . 
sé  erano  univcrfàli , e le  flragi  cagio- 
nate dall’Arca  fpopolavano  Regni: 
uu  niuno  ujlava  coatta  Mose  , né 

con* 
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còntra  l’Arca  : perche  in  Mose  non  quante  provincie  erano  vilìtate  dal 
conlìJeravano  la  verga  di  Pallore  , Sole,  c a’  Tuoi  configli  di  guerra  inter- 


ne onofeevano  il  dito  di  Dio:  Digitar 
Dei tji  hic  ) e della  lcvericà  dell'Arca 
non  incolpavano  refcrcicod’Ifracle, 
credevano  autore  Dio  : /iggr  aitata  tfl 
manur  Domini . Però  diceva  S.Bernar- 
do  al  primo  Prelato  della  Ghiefa,  e 
del  Mondo:  Padre  Santo,  fate  pure 
quanto  a Voi  piace,  leggi  Tevere}  mi- 
nacciate pure  con  monitori  } ferite 
pure  con  ccnfure  : qualora  la  voftra 
vita  fia una  vita  divina, ognuno  chi- 
L'b.^.de  na  la  tetta  , e tace  : Si  cut  rra/cerir  tu , 
Confid.  Deum Jìb’  iratum , non  hominem fentiat. 

II.  Nè  vaglia  il  dire,  che  i Popoli 
d’ifraele  non  ofarono  in  quefto  cafo 
di  ribellarli  a Mose , perche  l’haveva- 
no  veduto  allora  allora  tra’nuvoloni 
della  montagna  , tra’  tuoni , e tra  le 
folgori,  che  minacciavano  l’ultimo 
ferale  efterniinio  a chi  ofalfe  di  con- 
traddirgli: e iFilittei,fe  non  crede- 
vano alla  legge  dell’Arca , credevano 
però,  che  ìiiedcflc  in  lei  una  tal  Divi- 
nità, che  haveva  fatte  altre  volte  in 
Egitto  terribili  dimottrazieni  di  fua 
potenza.Perocchè  io  domando:  C£ual 
credenza  era  quella  de’  vollri  antichi 
Romani , o de’  loro  Nemic  i Numidi  ? 
Adoravano  per  avventura  il  vero  Dio 
d’ifraele?  Nulla  meno.  Contuttociò 
oveMaiio  condottierc  degli  efcrciti 
fpediti  dal  Senato  a dilatare  i confini 
della  Repubblica  fece  precorrere  col- 
la grandezza  dell’ opere  la  fama  del 
fuogran  nomc,lubito  cominciòa  nu- 
merar le  vittorie  col  numero  delle 
battaglie  i c Pcfpugnar  Cittadelle , e il 
foggioga  r Reami  non  gli  coltiva  più , 
che  prcfentarfi  fotto  i baltioni,  o a’ 
confini  delle  provincie , e intimare  la 
refa:  Perche i Popoli  paventati,  e i 
Regnatori  attilliti  fi  dichiaravano  tri- 
butar] al  Tarpejo,  c li  ponevano  al  co- 
perto da’ fulmini  di  Giove  fotto  le  ale 
dcll’Aquilc  triori latrici . Chi  ingom- 
brò di  tanto  timore  gli  animi  delle 
Nazioni  bellicofe,  e feroci  ? Chi? 

* Una  cortame  opinione, che  gli  ren- 
deva per  lua  li  non  elìci  Mario  un’Imo- 
no  come  gli  altri  huomini.  Crede- 
vano elitre  egli  una  qualche  Divinità 
mandata  in  terra  dalCielo  alla  tetta 
delle  legioni  pei  fogge  uà  re  a Roma 


veuire  col  luo  yoto  tutto  il  gran  col- 
legio de’ Numi,  a’quali  voicifi  op- 
porre farebbe  rtata  temerità  fconli- 
gliata  . Ecco  Pittorico  : C<eperunt  Sa'.ufl . 
Numii te  magie  quarta  mortalem  ttnttre . injug. 
Pofiretr.o  otnntr  f odi , atque  hofìer  cre- 
dere , illi  aut  mcntem  diuinam  ejie , aut 
Deorum  nutu  cunéia  fortendi  . Se  il 
Mondo  crederà,  che  1 Prelati  di  Ro- 
ma non  fono  huomini  come  gli  altri 
huomini,  ma  Fi  Iti  Excel/i  omner,  fub  i-  Pfal.ZC. 
tofubito  e l’Oriente  divifo,e  il  Sct-g, 
centrioli  ribellato  fi  ridurranno  ubbi- 
dienti fotto  i gloriola  Veflìlli  del  Va- 
ticano} e ccmcrannolefuc  voci  come 
tuoni  feoppiati  dal  Ciclo,c  le  fue  cen- 
furc  come  folgori  avventate  dal  tro- 
no di  Dio.  Chi  oggi  lacera  monicorj 
gli  adorerà,  chi  mormora  di  Roma 
l’encomierà , chi  la  fpaccia  fotcopofta 
ad  errori  la  confetterà  infallibile  ; c di 
uà  e di  là  da’ monti,  e di  quà  odi  là 
a’mari  vi  farà  fulo  diftanza  di  luogo, 
ma  non  differenza  di  culto}  tutto  il 
Mondo  farà  di  Roma  , e Roma  farà 
Capo  temuto,  riverito,  e adorato  da 
tutto  il  Mondo . Ella  fola  farà  l’Arca, 
a cui  tutte  ritornino  le  Colombe 
Enarrile:  Ella  loia  la  tavola  , fu  cui 
tutti  lì  falvino  ipopoli  naufraganti; 

Ella  fola  il  Propiziatorio , da  cui  fi 
domandino  con  riverenza  ,c  lì  rice- 
vano con  foggezionc  da  quanto  è 
grande  il  Mondo  tutti  gli  oracoli . Ma 

Srima  è neceflirio, che  dii  coftume 
t Roma,c  dalla  vita  c dalla  fantità 
dc’Cherici  di  Roma  pollano  argo- 
mentare i popoli  avvcrli  a Roma , o 
i ngcloliti  di  Roma,  non  opcrarG  da 
Roma  con  umani  dilegui,  o per  uma- 
ni vantaggi,  ma  cinte  le  intenzioni 
del  Sacerdozio  Romano  follevarlì  da 
terra  al  Ciclo,  ed  ettcr  menti  divine 
quelle  che  iiannoa  foggccure  a Roma 
le  menti  umane, E*/ Deorumnutucun- 
da  fortendi.  I fulmini  null’altro fo- 
no , che  vapori  attratti , cd  dilazioni 
infiammate ;c  pure  fanno  ranco  ro- 
morc.  Sfaldano  baluardi,  abbatto- 
no torrioni , inccnerifcono  rocche, 
liquefanno  metalli,  c (paventano  il 
Mondo.  E perche  tanto?  Perche  lì 
folEevauo  da  tetra,  c fi  purificano  da 
P * quelle. 
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qm-!le  qualità  grofTolane,  che  gli  te-  lo  permirare  ciòclie  £ faccia  da  chi 
nevano  abbietti  nelle  paludi.  Purga-  dell'Altare  dclSagrificio  fi  banco  di 
ti,  aflottigliati.efollevatida  terra  ab-  mercatura, e dell’eminenza  del  gradi) 
bagliano  col  lampo, fpa ventano  col  fifafcalaafalire  alla  pianta  dell'one- 
fragore,  confumano  colla  fiamma  , e ità,pcrrapirneifuoifiori.  Setuttoil 
diventano  poco  meno  che  onnipo-  Mondo  vi velie  male  , Samuele crifo- 
tenci.  Chi  fi  follieva  da  terra  fa  tre-  luto  di  viverbene.  Anzi  tanto  più  ha 
mare  tutta  la  terra , e diviene  lo  (pa-  giurato  di  viver  bene , quanto  vede, 
vento  del  Mondo  . Però  lo  Spirito  che  tanti  fi  fono  abbandonati  a mal 
Tanto  non  vi  ha  voluti  Principi  della  vivere  • affinché  vegga  il  Mondo,  tro- 
terra,maDominantì  fopra  tutta  la  ter-  varfi  chi  folticne  il  decoro  del  facro 
..  ra  : Confi ituet  tot  Princtperfuprr  omnem  Ordine  contra  tutti  gli  sforzi  dicolo- 
j»  trrram . In  terra  farete  riputati  non  ro  , che  procurano  di  fcreditarlo.  In 
più  che  Signori  terreni:  follevati  da  un  folo  periodo  deferive  lo  Spirito 
terra  al  Cielo  farete  venerati,  e temuti  divino  la  vita  fcellerata  degli  altri 
come  huomini  divini.  Attaccati  alla  fcandalofi  Miniftri  del  Santuario , c 


ferra  tremerete  colla  terra  : fchiantati  l'innocenza  angelica  di  quello  fervo- 
dalla terra  pcrlafublimiti  de’ fini  fa-  rofo Levita:  F.rat  ergo  pcccatum  pue-  . p , , 
rete  tremar  le  Corone,  e traballare  i rornmgrandenimit coram  Domino: quia  *'  ’ 
Troni  dellaterra.  Setcrrete  tutta  la  retrahebant  homi  net  d facrifii  io  Domini.  •' 
terra  fotto  de’ piedi,  e tutto  il  Cielo  Samuel  autem  miniftrabat  ante  faeton 
nel  cuore, otutto  il  cuore  nel  Cielo,  Domini,  fucr , aecinUut  epbod  lineo. 
farete  lo  fpavento  del  Mondo , c cutto  Chi  fa  le  ìtrette  obbligazioni , che  ha 
il  Mondo  fi  arrenderà  a Roma,  e ere-  con  Dio,  non  guarda  alla  moltitudi- 
derà  Romte  aut  mentem  diiìnam  efìe,  ne  de’ malvagi,  che  fono  non  poca 
atit  Deorvmnutucunda  por  tendi , parte  degli  huomini.  Anzi  quanti 

12.  So  che  niuno dirà  : Siamo  huo-  piti  fono  i rei,  tanto  più  ognun  di  noi 
mini,c  viviamo  fra  gli  huomini:  qual  deve  animarli  a vivere  innocente, 
maraviglia  però,  fe  ci  inoltriamo  talo-  Sappia  il  Mondo , che  fe  vi  è chi  avvi- 
ta fienili  agli  huomini?  Imperocché  lilce  i ^radi  fantificati,  vi  é ancora 
romperebbe  la  dcboliflìma  targa  di  chi  gl’  incorona , Viviamo  noi  con 
quella  feufa  un  giovanetto  di  poca  virtù  degna  dclSaccrdozioche  ci  glo- 
età, ma  di  fantità  legnalata . Ricorda-  tifica  , c il  Sacerdozio  per  noi  farà 
levi  di  Samuele . Egli  era  per  età  me-  glorificato.  Diciamo  noi  a pochi  traf- 
ilo che  huomo,pcrchc  era  ancora  fan-  curati  ciò  che  dille  un  Filolofoa  mol- 
ciullo:  Viveva  non  folamentc  tra  gli  ti  diffoluti  : In  omni  zitta Jìudeo  diver-  Laert.  in 
huomini , ma  tra  huomini  vitupero!]  futvobis  efie . Ditg. 

per  rapacità, e infami  per  intemperan-  13.  Se  la  moltitudine  de’prcvari- 
zc.  E pure  vivendo  in  mezzo  a co-  catorivale(Ièadifcolparc,oafcufarc 
loro,  che  rapi  vano  le  obblazioni  all’  le  prevaricazioni  di  chifovralla,  fa- 
Altare,  egli  ferviva  al  Tabernacolo  rebbe  fiato  vano  il  timor d’Ifaia  di  re- 
fenza  ingordigia  di  vittime  5 e tra  le  Rare  trafittodalle  folgori  della  divina 
pubbliche  incontinenze  de’  MiniRri , * indignazione  per  una  colpa  , che  tan- 
egli  confervava  incontaminata  la  pu-  to  più  pareva  meritevole  di  compati- 
dicizia.  Diceva  dentro  al  cuor  fuo:  mento, quanto  era  piùuniverfalefra 
Che  importa  a me , che  tanti  altri  Le-  tutti  i popoli , Non  era  cosi  puro  di 
viti  fporchino  le  Dalmatiche  col  fan-  labbra , come  credeva  che  con  venirti 
guc  de’ vitelli  tolti  con  violenza  di  a un  Pcrfonaggio  deftinato  da  Dio 
manoal  Popoldivoto,e  colleabbo-  alla  pubblicazione  de’ fuoi  oracoli, 
minevoli  fozzure  di  congrcffi  vietati?  aU’clpofizione  de’  fuoi  divini  inifterj , 
lo  guardo  folo  i mici  biffi,  e dal  loro  a prevenirel’Evangelio  colle  fue  pro- 
candore imparo  a non  macchiar  l’in-  fezie , a correggere  i vizj , a riformare 
nocenza.  Io  , che  fono  deftinato  a’  i popoli, c a regger  le  Anime.  Però 
minifterj  delTempio , non  pollò  di-  diceva  : V*mihi , quia  tacui  : quia  un  jfa  * 
yertire i mici  (guardi  dal  Tabernaco-  pollutut labiir  tgo  firn ,&■  in  medio  po-  • * ’5' 
• • - * pulì 
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putì  peli  ut  a labi  a habentir  ego  h abito . viltà  di  paurofo  lìlcnzio 
La  pellilenza,  che  tutto  ha  veva  infet- 
tato il  Popolo  d i Sion , era  il  vizio  più 
familiar  delleCorti:  era  l’adulazione» 
colla  quale  cConfiglicri , e Teologi  » 
e Familiari  acconlencivano  al  Re 
Ozia  l’ingerirfi  ne’  facri  rid  della  Re- 
ligione, lo  (tender  la  mano  all’Altare, 
e il  folle varfi  c fopra , e contra  i Sacer- 
doti ,e  gli  dicevano  ( come  tant'  altri 
dicono  a'ior  Sovrani,)  che  non  folo 
potè  va,  ma  che  doveva  farlo  per  fo- 
llenere idiritti  del  Principato, e per 
far’argine  allcfoverchic  pretenfioni, 
per  cui  i Miniftri  del  Tabernacolo 

tentavano  ogni  di  più  llendcrc  la  giu-  lui  (oggetto:  ma  é nccelTari'o  che  la 
rifdizion  dell'Altare  in  pregiudizio 
delle  ragioni  del  Trono;  dalle  quali 
maligne  condifcendenze  fuccedeva 
l’avviHmento  dell’Ordine  Lcvitico, 
lo-fcandalo  delle  Nazioni, e lacon- 
fufionedellecofcfagrccprofane.  Ed 
ancorché  quella  piena  si  rovinola  non 
rapide  dietro  a se  Ifaia  , che  mai  non 
concorfe  nelle  pretenfioni  reali  ingiu- 
riofe  al  Santuario:  contuttociò  per- 


1I5' 

rovinato 

dall'altezza  dell’Ordine,  fon  dive- 
nuto ‘Vnur  ex ipfir.  Udiamo  San  Ber- 
nardo . Redarguii  Jt  , non  quia  tue*  *v,,y i 
aliit  babitaret , ftd  quia  mala  non  re-  _ 
darguerit.  Sic  nametue  ait  : Va  mibi  , 
quia  tacui  . Quanao  iterò  ipfe  malum 
facere  acqmefceret  ,quòd  fe  in  aliir  non 
redarguire  redarguiti 

14.  A chi  è (opra  il  popolo  per  la 
dignità  del  Sacerdozio  o incoronato 
da  mitra  , o glorificato  da  porpora, 
non  bilia  perche  viva  innocente, che 
non  viva  imbrattato  di  quelle  colpe, 
di  cui  vive  contaminato  il  popolo  a 
lui  foggetto  : ma  è nccelTario  che  la 
fua  vita  innocente  Ila  tanto  Iuminofa, 
che  ferva  di  efficace  rimprovero  alla 
vita  licenziosi de’popoli,ficché  folo 
in  vederlo  s’innamorino  della  virtù. 
Sarebbe  beltcmmia  il  dire  : Se  tutti 
cosi  vivono, che  gran  cofa  che  io  puro 
viva  cosi?  E’  necelTario  proiettare: 
Ancorché  tutto  il  popolo  viva  cosi, 
io , che  da  Dio  fono  Segregato  dal  po- 
polo, non  pollo , c non  debbo  cosi  vi- 


di e non  fi  era  inoltrato  si  generofo,  • vere:  Collocato  con  ifpecial  provvi- 


come  credette  poi  cflèr  fuo  debito,  si 
nell’opporfi  al  prefuntuofo  Regnan- 
te, come  nel  correggere  la  turba  de’ 
viliffimi  adulatori , non  allegò  per  if- 
cufa  la  colpa  di  tutto  il  popolo,  ma  lì 
accusò  qual  più  reo  di  tutto  il  p<  polo 
per  non  haver  fatto  argine  alla  cor- 
rente di  tutti . Diceva  rammaricato: 
Io,  che  fono  Prelato  di  quella  molti- 
tudine, non  folo  non  dovevo  correre 
colla  moltitudine , c lalciarmi  fìrafei- 
nar dietro  a lei; ma  dovevo  coll’au- 
torità del  mio  grado  oppormi  allcfue 
carriere,  e far  conofcere  al  Mondo, 
che  vi  è gran  differenza  tra  i Sacerdo- 
ti , ed  i Popoli;  e che  il  Prelato,  che  è 
fopra  gli  altri,  non  è unodeglialtri,o 
come  gli  altri;  ma  tanto  fi  follieva  fo- 
pra degli  altri  coll’eminenza  della 
virtù,  Quanto  co’ gradi  del  Trono . Se 
tutto  it  popolo  adulatore  diceva  al 
Principe:Si  può.Io.chenon  fonodcl 
popolo , e firn  Profeta , ero  tenuto  a 
dirgl  i:  Non  fi  può,  e non  fi  dee.-  E per 


denza  fopra  di  ogni  altro , non  debbo 
edere  uno  degli  altri;  ma  preferito  a 
tutti  nell’ Ordine  debbo  folJevarmi 
fopra  tutti  col  merito:  Ancorché  tutti 
adulino  gli  Ozii,  io  fon  tenuto  a dir 
loro  la  verità:  Se  tutti , fomentando 
le  loro  pretenfioni,  dicono  col  lin- 
guaggio di  Corte:  Potete,  e dovete: 

Io,  che  non  fono  di  Corte,  ma  della 
Chiela , efclamerò  con  fuono  profeti- 
co : Nè  dovete , nè  potete  : Altramen- 
te la  dignità  de’Profcti  refterebbe  av- 
vilita , il  carattere  Sacerdotale  pre- 
giudicato, fpogliato  di  fue  ragioni, 
di  fue  preminenze,  de’fuoi  privilegj, 
e ogni  Reggitore  de’popo!i,in  vece 
di  edere  venerato  come  fuperiore  a 
tutti , farebbe  riputato  da  tutti  ‘Vnut 
exipJSe.  Oportet  ergo,  dice  il  Pontefi- 
ce S. Gregorio  nelriflruzionelafciata  „ , 
a’Paltori , ut  non  folumfit  ejut  operai  io  P’ 

utilir  ,fed  etiam  fivgularis  : nec  inter  a‘  c,3* 
rrutlos  tantum  modo  qua  rcBa  funi  fa- 
ci at  , ftd  bene  quoque  operanter  fubditot 


che  non  mi  foao  oppoflo  a tutti  gli  ficut  honore  Ordinit  fuperat , ita  etiam 
altri, però  fon  fatto  Umile  a tutti  gli  morum  vèrtute  traufeendat . 
altri.  Elfi  rciperche  hanno  parlato:  15.  E quello  avvertimento  ha  bi- 

lo  reo  pache  ho  taciuto  : £o$ipcr  la  fogno  di  cosi  alta  cudodia , che  qua- 
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Jota  non  forte  (cvcramcntc  ortcrvato  ! 
la  riputazione  del  facro  Ordine  ri- 
marrebbe avvilita;  perche  i popoli, 
iiconofccndo  ne’  loro  Dei  palTioni 
umane , cangerebbcro  la  venerazione 
in  affronti,  e l’adorazione  in  difprcgi. 
Giunfcro  nella  Città  di  Liftri  Paolo, 
e Barnaba,  e colle  maraviglie  ivi  ope- 
rate fi  conciliarono  tanto  rifpctto  , 
chenonfolo  il  popolo  minuto  gli  ac- 
clamò come  Numi  degni  di  culto,  ma 
gl’  iflcflì  Sacerdoti  della  Nazione 
piantarono  l’Altare  alle  foglie  dell’al- 
bergo apoftolico,  e vi  flrafcinarono 
Tori  inghirlandati  di  fiori  per  Scan- 
narli in  fagrificioa’Forefticri  miraco- 
lofi.  Ed  ancorché  i rcligiofi  Tauma- 
turghi coll’orrore  che  inoltrarono  alla 
meditata  fupcrrtizionc,tratccnelfcro 
il  coltello  Sacerdotale  dall’immer- 
gerfi  nelle  gole  delle  vittime  defigna- 
te,ciò  non  ottante  non  giunfcro  ad 
affogare  tra  le  fauci  delle  turbe  quegli 
applaufì  fonori,  con  cui  gli  pubblica- 
rono fchiatta  di  Dei  fcefiallora  allora 
dal  cielo  ad  abitare  tra  glihuomini: 
A ti.  14.  T urta  autem , cùm  vidijjcnt  quoti  fece- 
lo.  rtil  Paulur  , levaverunt  vocemfuam  , 
Lvcaonicè  dicenter  : Dii  fintile  r fatti  bo- 
ntinibur  defccndcrunt  ad  nor . Pattaro- 
no pochi  momenti  , dopo  i quali  le 
acclamazioni  fi  cangiarono  in  urli  , 
le  lodi  in  fremiti , c i Miniftri  del  Sa- 
crifizio in  Manigoldi  di  carnificina  . 
Perocché  follevatc  le  turbe  con  por- 
tentofo  tumulto  contra  i due  Pelle- 
grini poco  prima  adorati, incatena- 
rono Paolo,  e,  ftralcinatolo  tra  gli 
fchiamazzi  del  popolo  fuori  della 
Città,  gli  francarono  addotto  una 
tempctta  di  fatti, fotto  i quali,  cre- 
duto morto,  lo  lafciarono  fcpolto: 
lutpidantefquePaulum  traxerunt  extra 
civitatem , exifiimarrtet  eum  effe  mor- 
ti, um  .Chi  non  trafccola  ! Poco  avan- 
ti acclamati  tra’ primi  Dei;  poco  poi 
riputati  peggiori  di  tutti  gli  huomini  .* 
La  vogliono  fabbricar  loro  altaritquà 
innalzano  loro  il  patibolo.*  In  un  mo- 
mento adorati,c  in  unmomentola- 
' pidati . 11  Tetto  è chiaro.  Ecco  la 
Divinità  acclamata  : Vocabant  Bar- 
nabam  Jouem  , Paulum  vero  Mercu- 
rn  m.  Ecco  le  vittime  apparecchiate  i 
Sacerdor  eum  populir  volebat/acrifica - 
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re.  Ecco  le  pietre  fcaricate:  Lapi- 
danter  Paulum.  Quello  cangiante  si 
mortruofo  non  ci  recherà  maraviglia, 
fé,  lacerati  i veli  del  Tetto,  penetre- 
remo al  mifterio  . La  comparii  de’ 
due  Aportoli  in  Licaonia  non  fù  prefa 
comedi  huomini  incoronati  da  raggi 
di  Divinità,  ma  furono  creduti  Dei 
in  portamento  di  umanità  : Dii fimdet 
fatti  hominibus  defeenderunt  ad  nor.  Or 
febbene  da  principio  piacque  alle 
torbe  veder  tra  loro  gli  Dei  fatti  fintili 
a loro , c gli  accorici  o però  con  folcn- 
niflìmi  applaufì , e vollero  render  loro 
ilcuItoaiSagrifiz.j:  nondimeno  ,ove 
oonfidcrarono  negli  Dei  la  fimiglian- 
za  con  gli  huomini  , detettarono  i 
pattati  delirj  , vergognandofi  haver 
creduti  fupcriori  agli  huomini  colo- 
ro, che,  portando  il  nomedi  Dei, ap- 
parivano nel  rimanente  tanto  fimili 
agli  huomini.  Però  cambiarono  l’a- 
more in  odio,  le  acclamazioni  inbe- 
ftemmie , gli  altari  in  palchi,  c il  culto 
di  adorazione  in  carnificina  degli 
adorati  , per  la  fimiglianza  che  gli 
•Dei  havevano  con  gli  huomini  : Dii 
fimiler  fatti  hominibur . Lapidanter . 

1 6.  Sacri  Prelati  , fc  coloro  , che 
fono  veramente  Dei  fopra  la  terra  , 
comparittero  tra  gli  huomini  con  fi- 
miglianza  di  huomini , c cominciatte 
il  Mondo  a lufingarfi  , che  non  folo 
fono  huomini , ma  huomini  come  gli 
altri  huomini,  e che  non  hanno  di  di- 
vino altro  che  il  nome , farebbero  da 
principio  accolti  con  gradimento,  c 
con  acclamazioni  dagli  altri  huomi- 
ni , i quali  godono  di  veder  tra  loro 
Dei  umanati , che  non  confondano 
le  umanità  degli  altri  huomini  colla 
macftà  della  loro  vira  divina  . Ma 
habbiate  per  collante,  clic  quelle  ac- 
clamazioni fra  breve  tempo  fi  cange- 
rebbero in  derilioni,  ed  in  fremiti,  c 
direbbero  i popoli  : Oh  ! I noftri  Dei 
fono  limili  a noi , e fono  huomini  co- 
me noi  : Convergano  con  noi , c co- 
me noi:  Si  trovano  nelle  nofircrau- 
nanze,  edifeorrono  di  ciò  che  difeor- 
riamonoi:  Sono  avidi  di  ricchezze, 
ambiziofi  di  maggioranze  cerne  noi  , 
quanto  noi , e pili  di  noi  : puntiglio  fi, 
rifentiti,  divertiti  altrettanto  che  noi: 
hanno  il  nome  di  Dei,  e pretendono 

ado- 
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adorazioni  come  fc  fodero  Dei?  ma 
in  tutto  il  rimanente  fono  limili  agli 
huomini,  e fono  come  gli  altri  huo- 
mini . Però  feendono  a noi , conde- 
feendono  alle  noltre  fiacchezze  , fi 
accomodano  alle  noftrc  umanità,  e 
vantando  tanta  fuperiorità  a noi  nel 
grado, nella  dignità, e nel  nome  di- 
vino,fono  in  tutto  Amili  a noi  nella 
vita,  nelle  azioni,  e molto  più  nelle 
paflìoni  umane  : Dii Jtmiles  fadi  ho- 
minibur  dejcmdtrunt  ad  rior . 

17.  Ora  fc  mai  accadefi'e,  che  gli 
huomini  poteficro  riconofcere  quella 
fimiglianza  a sé  ne'  loro  Dei , le  Divi- 
nità della  Chiefa  renerebbero  fenza 
culto,  c il  divin  Sacerdozio  farebbe 
cipolla  agli  affronti  dcgl'infolcnti,  e 
agli  fthernimenti  degli  sfaccendati. 
Volerebbero  dappertutto  fogli  im- 
battati colle  fuliggini  dell’ inferno, 
che  porterebbero  alle  provincie  nemi- 
che al  nome  Romano  tutte  le  umani- 
tà di  quelli  Dei  per  farle  c cantare  fu* 
palchi  dalla  Satira , e ceniurare  ne’ 
gabinetti  dalla  Politica,  e beftemmia- 
je  ne’  conciliaboli  dall'Ercfia.  Adun- 
que a foftenere  il  loro  decoro  é neccf- 
fario , che  quelli  Dei  fifollievino  fo- 
pra  tutto  il  volgo  degli  huomini, e fo- 
pra  tutti  gli  huomini,  che  non  fon» 
del  volgo,  e apparivano  non  Dei 
limili  agli  huomini  , ma  huomini 
limili  a Dio  nella  lublimità  de’ fini, 
nella  grandezza  dell’animo,  e nella 
Santità  della  vita.  Equcllovi  ricor- 
dano non  folo  ivofiri altari, ma  an- 
cora i vollri  feggi  elevati  da  gradi  non 
per  vanità,  ma  per  Divinità,  obbli- 
gandovi a follcvarvi  colla  virtù  fopra 
quanti  vivono  inferiori  a Voi  nello 
fiato  : F.t  idee , d ice  Sai viano,  cundor , 
qui  f aridi  alt  arie  firoge/lueminent , tan- 
ti-m exccllere  operi*  t mirilo,  quantùm 
gradii.  Con  ciò  lòpra  il  Pontificato 
diSion  (àràaccrcditatotra’popoli  il 
Sacerdozio  di  Pomate  dove  quello 
rrflò  vituperato  da  Caifas  ,checdcn- 
dn  Supcriore  ad  ogni  altro  nella  di- 
gnità, tra  poi  tra  gliambiziofi,e  tra^ 
i politici  ‘Vnur  r.y  ipjtn  Quello  reite- 
ra fempre  glorificato  da’  Sacerdoti 
dell’Evangelio  per  l’eroicità  delle 
azioni , c per  la  Santità  della  vita  fu- 
p eriori  a tutti  gli  huomini  : onde  il 


Mondo  mirando,  c-c  ammirando  c" 
Voi  che  qui  mi  udite,  e quanti  altri 
dell’ordine  voftro  ralìòmigliano  a 
Voi, farà coftretto  a confefTare  , che 
lete  tra  tutti  gli  huomini,  c fopra  tutti 
glihuomini  Filii  Patrit  vefiri , qui  in 
Coeliteft . Kipofiamo. 

SECONDA  PARTE. 

l8.  'VTOnhabbiam  detto  nctut- 
J_\|  to,ncil  più.  Chi  è fu- 
blimato  da  Dio  per  dignità  fopra  gli 
altri  ,fe  non  fi  follie  va  colla  virtù  fo- 
ra tutti,  non  folo  è come  gl  i al  t ri.ma 
peggiore  di  tutti  : Imperocché  quel- 
la vita  comunale,  che  tra  lcPcrfone 
ordinarie  fa  fimiglianza,  fc  trova  luo- 
go ne’ Grandi  coftituifce  1’ eccedo. 
Più  pianeti  fono  foggetei  all’eclidi. 
SiecliffailSoIe.fieclidala  Luna, eli 
eclidino  alcune  delle  ficlle  fidiate  nel 
zodiaco  per  l’interpofizione  della  lu- 
na . Noncquì  luogo  da  claminar  la 
differenza,  che  corre  tra  quelli  ecliflì. 
Quantoanoi  fon  tutti  limili , perche 
tutti  fono  mancanza  di  luce  . E pure 
chi  negherà,  che  quella  fimiglianza 
cofiituifca  l’eccedo  ? Chi  vie chcof- 
fervi , fc  una  ftella  del  zodiaco  fi  na- 
Vonda  dietro  la  Luna  ? Qualche  of- 
fcrva/ione  maggiore  fuol  farli  quan- 
do la  Luna  none  illuminata  dal  Sole 
per l’interpofiz.ion  della  terra.  Con- 
nittociò  pochi  fi  alzano  dalle  piume 
per  mirarla  cclidkta  , e niuno  teme 
gran  cofa  la  mancanza  de’  fuoi  influf- 
lì.  Non  così  il  Sole:  perche  ove  que- 
llo comincia  ad  ofeutarfi  per  l’oppo- 
fizioncdcl  luminare  conforte , ognu- 
no impallidirne  ,fi  provano  da  tutti 
languidezze  e vertigini , manca  il  vi- 
gore alle  piante,  e tutto  il  mondo  te- 
me avvenimenti  ferali.  L’ccliflì  non  » 
è limile  in  tutti?  Sì.  Come  fa  dunque 
l’ecccflò?  Rifpondo  : per  la  qualità 
de’Pianeti . Le  ficlle  fono  luci  volga- 
ri. La  Luna  c allro  minore . Il  Sole  è 
luminate  maggiore  deftinato  da  Dio 
alla  prefiden7a  del  mondo  . Tanta 
maggioranza  non  ammette  firn  illu- 
dine : coftituifce  l’eccedo.  La  man- 
canza della  luce  è l’iftcdà  : ma  i cor- 
pi , che  agli  occhi  noftri  appajono  of- 
curati , fon  differenti . Come  le  Stel- 
le, e la  Luna  fono  altri  che  influifeo-. 
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no  meno,  così,  ove  manchino  dirif- 
plendere,  cagionan  danno  minore  . 
Ma  il  Sole , da’  cui  benefici  in  Audi  di- 


pende la  confervazionc  del  mondo, 
lenafconde  i Tuoi  raggi  priva  il  mon- 
do di  quelle  fi  luta  ri  influenze , di  cui 
è debitore  al  Mondo,  Quello  è I’ee- 
ceflo.  Che  pacificano  uiriffcflo  deli— 

3uio  i popoli, e i Sacerdoti, e che  il 
eliquio  non  fia  pili  perniziofo  ne’Sa- 
cerdoti.chene’popoli,  non  c poffi- 
bile .‘perche la  fimiglianza  della  col- 
pa coftituifce  l’ccceffo  riguardo  al 
(oggetto . II  Sacerdote  c debitore  al 
mondo  di  luce  più  chiara,  d'innoccn- 
za  più  pura  , di  fan t ita  più  folgorante: 
però fe  manca  come  il  popolo,  non  è 
come  uno  del  popolo,  mac  più  reo 
che  tutto  il  popolo  j perche  in  lui  tan- 
to è maggior’  eccello  la  colpa  , quanto 
c piùfùblimc  la  dignità,  che  la  quali- 
fica. L’iilcfla  mancanza  diefcmpla- 
lità  nel  popolo  è deliquio  di  (Ielle  mi- 
nute , che  poco, o nulla  fi  confiderà: 
nel  SacerdotcèecIiff»diSole,checuo- 
pre  il  mondo  di  tenebre  edi  orrore. 
La  dccifìone  c d’Innocen/.io  terzo: 


. J Quia  Sacerdo;  fuo  peccato  totam  facit 
\ delinquere  multitudinem  . Cada  una 
iiilla  di  bitume  in  una  lana  plebeja  , 
ed  un’altra  in  un  biffò  Sacerdotale.  La 
macchia  è I’illefla  ; la  deformità  non 
apparifee  l’iftcffa . Nel  vile  arbagio 
neflùno  offerva  la  macchia,'  a’ facri 
biffi  fi  rivolgono  toni  gli  (guardi . La 
fimiglianza  è nel  bitume,  l’ccceflò 
della  deformità c nel  (oggetto.  Ognu- 
no mira,  ognuno  ammira,  e canta 
dietro  al  Perfonaggio  imbrattato  le 
parolediCaffiodoro:  Clara; fune  mu- 
tuine reddunt  Jiii,ad  quo;  multi  refpi- 
tiunt , ali  qua  reprehenficne  /orde/cura . 

19.  Vediamolo  nell’Evangelio.  Si 
aggiravano  intorno  alla  Croce  det 
Redentore  popoli  d’ogni  forra , e con 
motti  indecenti,  e con  orrende  be- 
ilemmie  innafprivano  le  piaghe  , e 
rendevano  piu  penofa  la  paflionc  di 
Cliffo  : Pratirruuter  antem  blafphe- 
mabauteum  ymovente; capita  Jita . Era 
prcfcntealferociflimo  flrazio  tutto  il 
coro  de’  Principi  de’Sacerdoti,  i oua- 
li  univano  le  loro  voci  alle  voci  delle 


turbe  per  ifcherniraento  delCrocifìf- 

fc>.  Io  dileggiavano  come  le  turbe  ilo 


XCVIIf. 

rimproveravano  come  le  turbe;  Io  be- 
fleinmiavano  come  le  turbe, e tanto 
negli  oltraggi  di  Ctilio  etano  limili 
alle  turbe  jchel’Evangelifta,  doven- 
do fpicgarcciòche  facevano  i Sacer- 
doti, e le  turbe, dille  cosi:  Similiter 
ir  Principe r S acerdotvm  illuderne;  cum 
Scribi;  ,ir  Seniori bu; . Quella  è la  fi- 
mig^ianza.  A chi  però  potrà  cadere 
in  penficro,  che  le  facezie,  e le  be- 
ficmmic  de’ Sacerdoti  non  fodero  di 
maggior  pefo , che  le  beftcmmic , e le 
facezie  de’  popola  ti  ? 11  poflo  , il  gra- 
do , la  d ignità , il  carattere  , l’ intelli- 
genza delle  Scritture , delle  profezie, 
degli  oracoli,  che  non  potevano,  o 
non  dovevano  ignorare , «uanto  mai 
aggravavano  la  colpa  de’ Maggioraf- 
tni  confecrati  diSionfopra  la  colpa 
delle  turbe  minute  non  intendenti  di 
fagrivolumi,edi  figure  profetiche? 
Huomini  incomparabilmente  folle- 
vati  fopra  degli  altri , far  come  gli  al- 
tri ! SimUiter  1 Quella  fimiglianza  e 
divoci,ediazionicoRituiva  l’ecccf- 
fo  della  colpa  , e faceva  che  il  peccato 
dc’Saccrdoti  fòlle  ranco  maggiore  del 
peccato  delle  turbe, quanto  gli  Unti 
di  Dio  erano  fuperiori  a’ figliuoli  del 
fecolo  nell'eminenza  del  trono, e nel- 
la fantità  del  carattere.  CosiSalvh- 
no  : sftreciu;  enim  fub  fanfti  nomini;  JDe 
profeffìone  peccamu;:  cUbi  JublimioreJl  Prov.  L 
prerogativa , major  eft  culpa  : ir  ipfa  4.  e.j. 
etiam  errore;  nqfrro;  religio , quam  pro- 
sternar , accujdt . Che  cosi  vivanogli 
Ecclcfiaflici  come  vivono  i laici,  cosi 
parlino,  cosi  con verfino, cosi  mot- 
teggino! Cheove  fi  parla, e fi  (parla 
de’Crifli  di  Dio,  col  fiato  pcflilen- 
zia!e,chcefce  da  bocche  profane, fi 
confondano  anche  le  voci , che  feop- 
piano  da  labbra  confàgrate!  Cheove 
U tratta  delle  cenfure, de’ monitor;, 
ddIecoflicuzioni,ede!ledecifionidi 
Roma,  cosi  parlino  gl’In  terpeni  dell' 
Evangelio  come  i Cementatori  di 
Tacito!  Cheove  fi  dibattono  le  prc- 
tenfioni  de’Principia  fronte  delle  ra- 
gioni de’  Pomeficj,Ie  prerogatiuedel 
trono  infiemecolle  prcminenzedell’ 
altare  ,gli  aforifmi  della  Politica  pa- 
ragonatiallemaflime  dell’Evangelio, 
fiano  limili  ne’ pareri  1 Mini  Ari  della 
Reggia,  c i Pcrfonaggi  del  Santuario  ! 


Nel  Venerdì  dopo  la  Dom.V.  di  Qviaref. 


Che  fi  parli  con  un’ ifleflb  linguaggio 
in  pregiudizio  della  caufadiCrifloc 
da  «hi  vuole  precipitarti  ,cda  chi  é 
obbligato  a (ottenerla , e fi  veggano 
contri  Crifto  regnante  in  Cielo  le 
confufioni,  che  fi  videro  a’  pie  di  Cri- 
fto pendente  in  Croce, cioè  c turbe 
focolari, e Principi  de’Saccrdoti  mo~ 
vmter  capita  ha  fimi  Uteri  e che  per 
una  tal  fimigìianza  fi  creda  non  ertèr 
reo  di  maggior  colpa  chi  è poffeditore 
di  maggior  dignità  , e debitore  di 
maggior  perfezione!  E‘  delirio. /frro- 
eiùr  enim , atrociùr  Jub  fonili  nomim'r 
profeffume  peccami/ r : quia  ubi  fublimior 
eft  prarogativa  ,maior  eft  culpa. 

50.  Credete  Voi  che  tutti  i letti 
nu77iali  di  Gcrofolima  fodero  in- 
contaminati fuori  che  quello  di  Uria 
imbrattato  dalle  incontinenze  di 
David  ? Nè  pure  il  letto  reale  fùcfen- 
te  da  ignominie.  Ccntuttociò  con- 
tri niun’altro  trovercteavvcntateda 
Dio  folgori  si  penetranti , come  con- 
tri l’incauto  Regnatore . Ed  affinchè 
niuno  ol'aflè  di  cenfurarc  la  divina 
Giuftizia  più  fevera  centra  Da  vidde, 
che  contra  ogni  altro  prevaricatore 
deU’iftefTo  comandamento, nel  rim- 
provero che  fece  il  Signore  all’  avvili- 
to Monarca  ,giuftificò  l’ecccflb  della 
pena  col  porre  a luce  la  difparità 
della  colpa . Ti  ho  io , diffe,  cosi  poco 
ingrandito,  che  non  doveffi  viver 
contento  duna  corona  si  luoiinofa, 
lenza  imbrattare  i crifmi  del  regno 
co’bitumi  dell’adulterio?  Peccarti, 
non  come  gli  altri,  ma  piti  atroce- 
mente d’ ogni  altro,  perche  peccarti 
contri  la  dignità, contra  il  caratte- 
re, c contra  le  preminenze  di  Domi- 
nante, alle  quali  con  dirtinzionc  di 
tanto  amore, c di  tanto  onore  ti  ha- 
veva  io  fublimato  : figo  muti  te  in 
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R'gem  fSip't  litoti , dedique  libi  Jomum  j.  Pg. 
J/rati  , or  Juda.  Quote  ergo  contem-  lì.  7. 
pjtfli  verbum  Domini , ut  faterei  malum 
in  confptftu  meo ? Cosi!  Tanto  fupe- 
riore  agli  altri  nel  grado  , e unto 
fimigliante  agli  altri  nel  cortame  ! 

Tanti  lampi  «ella  fronte, che  abba- 
glianoipopoli, calibrarne  nel  cuo- 
re che  lcandalizzano  i popoli  ! Re 
fopra  tutti , e reo  come  tutti  ! Quare f 
Qu/tre?  E fe  ciò  ditte  Iddio  a una  co- 
rona del  fecolo,  che  direbbe,  o che 
non  direbbe  a un  Perforatalo  del 
Santuario  ? Simiglianza  col  popolo 
chi  étantofuperiorea'popoli!  Crif- 
mi nell’anima,  che  dirtinguono  da' 
fudditi , e bitumi  Ad  corpo, che  non 
dirtinguono  da’  fudditi  ! Per  la  digni- 
tà del  Sacerdozio  fupcriore  a tute  i del 
fecolo,  e per  la  libertà  della  vita  come 
tutti  gli  altri  del  fecolo  1 Ma  che  vo 
io  divinando  ciò  che  direbbe  Iddio, 
mentre  porto  allegare  ciò  che  diceva 
Santo  Ambrofio?  Udite  le  fue  paro- 
le, che  levano  ogni  fpcranza  di  rifpct- 
to,e  di  foggezionc  a chi,  follcvato  per 
dignitàfopra  i fudditi , nons’innalza 
fopra  di  loro  con  eminenza  di  virnì 
non  praticata  da  loro:  Qj/omodo  enim  .- 
potejt  obfervari d popolo  qui  iòidi  h.nbet 
diferetum  à popolo , difpar  d mulùtudi-  ** lrtn' 
nel  Quid  enim  in  te  miretur  , fijua  in 
te  recoyiofiat?  fi  qua  in  fe  trubefeit , in 
te,  qu  m veneranti  um  arbitra  tur , ofTcn- 
dat  ? Allora  farete  e riveriti , c vene- 
rati, e ubbiditi,  quando,  differenti 
da  Caifas , che  perla  dignità  era  mag- 
giore di  tutti,  c nel  tenor  della  vita 
era  ‘Vnur  ex  ipfir , conofccndovi 
tanto  ingranditi,  e tanto  privilegiati 
da  Dio  , mortrcrctc  coll’  efcrcizio 
delle  virtù  divine,  che  fete  con  di- 
rtinzione  fra  tutti  gli  altri  Filii Patrie 
vejhi , qui  in  C celie  (fi . Amen . 


'var 


PRE- 


Digitized  by  Google 


120  . 

PREDICA  XCIX. 

DELLA 

PASSIONE 

.NEL  MARTEDÌ’ 

DELLA  SETTIMANA 

MAGGIORE, 

Pallio  Domini  Noftri  Jefu  Chrifti. 

- Ut  Jìtis  flit  Patris  <r;c(lri  , qui  in  Ccelis  efì. 

Mate.  5. 


E mai  ho  du- 
bitato di  non 
condurre  u 
buon  fine  Ab 
argomenti  da 
me  proporti, 
oggi  con  più 
ragione  temo, 
che  il  mio  im- 


pegno porta  far  naufragio  nel  mar  di 
faiiguc  diCrillo.  Ho  da  foflcncrc  il 
decoro  del  Sacerdozio  irtituito  da 
Crifto,e  perfuafo  da  me  nc’fei  Ra- 
gionamenti delle  ferte  ferie  partite; 
c intanto^ioda  ridire  quantocontro 
di  Crirto  mgiurtamentc  macchinarte- 
lo , cd  operartero  i Sacerdoti,  e quan- 
to giuftamente  dell’  ingiurtizic  de’  Sa- 
cerdoti fi  querelarti  Criiio . Non  fu- 
rono folamente  Anna  , cCaifas  Pon- 
tefici della  Sinagoga, che  fremertero 
contra  Gesù,  che  gli  tramaficro  la 
morte,  che  lo  voleflfero  in  Croce , che 
l’ infultartèro,  che  lo  beffeggia  fièro, 
e che  lobcficmmìaiTero  qual  huomo 
da  nulla,  qual  prcrtigiofo,  c qual 
millantatore  di  fognata  Divinità.  Alle 
fucconfufioni  ,a’  fuoi  ltrazj , alla  fua 
morte  concorfero’.ancora gli  Apofto- 
li  da  Lui  eletti  al  grand’ onoie  della 


Prelatura  primaria , e anche  del  Som- 
mo Pontificato  della  fua  Chiefa  . 
Giuda  lo  tradì , lo  vendè,  lo  diede  in 
mano  a’ nemici.  Ifuoi  piti  confiden- 
ti , ove  lo  videro  artalito,  incatenato, 
c rtralcinato  a tribunali  iniqui,  ['ab- 
bandonarono . Pietro , che  poco  pri- 
ma per  divina  rivelazione  l’havcva 
confortato  per  Figliuolo  di  Dio , indi 
a poco  per  vii  paura  giurò  di  non  co- 
nofccrlo  nè  pur  per  huomo.  Crirto, 
m maltrattato,  acerbamente  fi  duole 
di  tanti  affronti . Si  duole  di  Giuda  , 
die  lo  tradifee  ; di  Pietro,  che  lo 
rinnega  . degli  Apoftoli , che  l’abban- 
donano ; de’Pontcfici,che  lo  condan- 
nano. Come  potrò  io  dunque  forte- 
nere  il  decoro , e difender  l’onore  de’ 
Sacerdoti  accufati  da  Crirto,  rimpro- 
veiati  da  Crirto,  infedelirtìmi  a Cri- 
rto ; crei  notoriamente  di  non  ha  ver 
foftenuta  la  dignitàdel  loro  grado,  di 
haver  macchiata  l'innocenza  del  loro 
carattere,  e di  ha  vere  avvilita  l’emi- 
nenza del  divino  loro  Sacerdozio  ? 
E pure  fra  tanti  affronti,  che  da  loro 
ricevete, eiotanto  avvilimento , che 
deriva  alI’Apoftolato  dalle  mancan- 
ze de’ voftri  Aportoli,  Voi , o divin 
Redentore,  Voi  tuttavia  gli  onorate 
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col  tìtolo  gloriofo  di  figliuoli  del  vo- 
ftro  Padre  celcfte  .•  Ut  Jìtis'filH  Patrie 
’vtftr  ,q-  ì in  Ceche  efì . Signore , io  non 
incendo  cosi  profondi  milterjje  tra 
gli  acerbi  dolori , che  mi  tormentano 
il  cuore , fono  di  piu  ingombrato  da 
mille  dubbierà , che  mi  confondon  la 
mente.  Se  mincan  tanto  all’onore , 
come  gli  volete  tanto  onoraci?  E fe 
gli  volete  tanto  onorati,  come  poi 
pei  mettete  c he  fi  legga  negli  Evangeli 
guanto  fecero  contra  l’onore,  e le 
loro  paure, e le  loro  fughe; e i loro 
tradimenti, e le  loro  negazioni,  c i 
loro  pergiuri  ? Torno  a dire:  Signo- 
re, io  non ’fo  fviluppare  cifere  tanto 
intrigate.  Peto  non  farò  altro  in 
quell'ora,  che  riverentemente  pro- 
porre a Voi,  che  fitte  eterna  Sapienza, 
quelli  dubbi,  eh’  io  non  intendo. 
Voi  collo  lcioglimento  di  clli  mi 
renderete  la  quiete  all’animo  turba- 
to, e alla  mente  confufa,  e foller- 
rete  l’impegno, che  unicamente  ho 
pigliato  per  vollra  gloria,  affinchè 
non  relti  avvilito  il  decoro  de’ Sacer- 
doti chiamati  fingolarmence  da  Voi 
Fi  Hi  Patrie  ixjiri , qui  in  Calie  e fi . 
Cominciamo. 

2.  Signore,  il  primo  dubbio,  che 
mi  agita , c legger  nell'Evangelio,  che 
il  decreto  di  Caifas , che  vi  vuol  mor- 
to, fu  dallo  Spirito  Cinto  accreditato 
_7o.II.  per  profezia:  Expedit>  ut  moriatur, 
S®.  Propilei a-vit . E’  vero,  che  i Profeti 
havevano  predetta  la  vollra  palfione, 
la  vollra  croce, la  vollra  morte, ina 
con  gemiti  dolcntiflìmi,  racconfolati 
unicamente  dal  prevedere  per  ella  re- 
dento il  mondo.  Caifas  pronunziò 
contra  la  vollra  vita  per  lordido  in- 
terrile, per  ragione  di  (lato, per  gc- 
lofia  di  dominio, e per  nonifccnder 
dal  Trono  volle  Voi  in  Croce  . Se 
dunque  le  fue  parole  fono  zutòli  di 
drago,  e ruggiti  di  leone,  perche  vo- 
lete Voi  chefiano  venerate  come  ora- 
coli di  Profeta  ? Prophetaint . Per  de- 
coro della  dignità  Pontificia , rifpon- 
deCrillo:  Propbeta'vit,tùméffet  Pon- 
tifex.  Veggo  chiaro  col  mio  divino 
lume , che  faran  per  venire  tempi  tan- 
to infelici , che  i decreti  de’mici  Pon- 
tefici faranno ftimati  voci  che battan 
l’aria:  che  le  loto  fantiflìme  leggi  fa- 


ranno interpetrate  dilegni  di  ragioni 
politiche  : che  le  dee  ili  >ni  della  loro 
Cattedra  faranno  ch'amate  all’  dame 
da  giudici  incompetenti  tciic  la  loro* 
infallibilità, eziandioovc  fi  tratti  di  '* 

dogma,  farà  derrfa  come  favola  di 
Poeti  teche  le  loro  profezie  faranno 
credute  beftemmié.  Però  a prevenire 
tanto  dilordine,  benché  Caifas  fia 
tanto  iniquo, lo  voglio  accreditato. 

Bada  foto  che  fia  Pontefice,  perche  i 
fuoi  decreti  ; che  condannano  un  Dio 
alla  Croce,  fian  lagramcnti.  Sappia 
il  Mondo,  che  un  Pontefice  non  può 
errare  quando  pronunzia  in  materie 
di  Religione,  perche  non  parla  da  se: 

Hoc  autim  àjcmctipfo  non  dixit  3 onde 
ciò  che  pare  beltemmia  : è profezia: 

Cum  efet  Pontifex,  prophetavit . Crillo 
dice  cosi,  e San  Giovanni  Crifoltomo 
cosicomenta:  il  de  quanta  ejl  pontifi - Hg^r 
calie  -virtue  potè  fìat  ir  ! Pontifex  enim  ^ -n  * 
effe&ur  }e{fi  indignar  exijlene , propbe-.joan% 
tavit . 

3.  E non  puònon  elTjr  cosi.  Per- 
che altramente  fi  diportoil  Redento- 
re con  quello  fccllerato,  che  alla  prc- 
fenza  di  Anna  gli  fcaricò  fu  ’l  volto  > 
una  fonante  guanciata.  Si  rivoltò  a 
lui  con  fronte  rannuvolata;  e con 
voce  fe  vera , Perche , diflé , mi  batti  ? 

Quidme  cccdir?  Signore, qui  nafee il  ^ 
dubbio  . Non  ha  di  Voi  profetcto2,' 

Ilaia  , che  qual  agnello  egualmente 
innocente  e manfueto , farcite  11  r afei- 
na to  alla  morte  lenza  aprir  bocca?  £ 
lofarete.  Accufato  a corto , dichia- 
rato reo  lenza  prove, lentenziato  con- 
tra giultizia , pofpoilo  ad  un  facino- 
roso alTaffino,  fi.  nemico , beltemmia» 
co,  llraziaco,  flagellato,  lacerato, 
crocidilo , tutto  (offerirete  fenza  do- 
lervi , fenza  tifentirvi,  lenza  fcolpar- 
vi,  fino  a cagionare  in  Pilato  un’alta 
maraviglia  col  veltro  milteriofo  fi- 
lenzio.  Perche  ora,  come  dimenti- 
cato della  voitra  divina  manl’uccudi- 
nc , pretendete  giuftificarvi  , come 
fe  quella  guanciata  folle  ingiuria  si 
eltrema,  che  poteflcefacerbarc  anche 
la  pazienza  di  Dio?  Quidtneccedie? 

Rilponde  Crillo:  Altra  cagione  mi 
preme  le  doglienze  piti  dal  cuore,  che 
dalle  labbra.  E’  zelo  dell’onore  Sa- 
cerdotale quello  che  mi  obbliga  alle 

que- 
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querele.  Coftui  m'incolpa  haver’io 
mancato  di  riverenza  nella  rifpofta 
data  al  Pontefice:  Sic refponder  Pon- 
tifici? Se  io  difiìmulaftì , c taccili,  il 
mio  filenzio  farebbe  intcrrctrato 
confencimento  all’accufa:  ed  in  tal 
cafo  quali  rilpolle  ariofe  non  fi  da- 
rebbero a’  Sacerdoti  incoronati  della 
mia  Chiefa?  Pur  troppo  parleranno 
taluni  con  voci  libere, con  periodi 
mifteriofi , con  fcntiraenti  gravidi, e 
tralcoftentazioni  di  riverenza  affet- 
tata lalceran  correre  qualche  tronco 
periodo  di  minacciofa bravura.  Chi 
vorrà  fare  del  difguftato,chi  dolerli 
come  negletto,  chi  ritirarli  come 

fiol'pofto.  Se  io  taccio,  non  vi  farà 
riverenza,  che  non  fi  polla  temere. 
Però  rifpondo,  e domando  ragione 
della  guanciata , pronto  a render  ra- 
gione della  rifpolia  : Si  male  locutur 
fum,  ttfiimonium  perhìbe  de  malo . Cosi 
al  dubbio rifponde Crifto}  ccosi  ap- 
punto l’intende  S.  Cipriano  : Ut /dai 
Tpi/}  mundus , qu'od  aditemi*  Pontificem  Do- 
* minut  contumeliofum  nit  dixit , nec  quic- 
’ ’ qttar»  de  Sacerdoti*  honorc  detraxit . 

4.  Che  fe  tanto  gelofo  fi  moftrò 
Crifto  dell’  onor  de’ Pontefici  della 
Sinagoga  ( eh’  erano  allora  oh  quanto 
indegni  Pontefici  ! )qual  zelo  potrem 
noi  credere, che  gli  ardeffe  nel  petto 
di  foftencr  nel  fuo  pregio  il  divin  Sa- 
cerdozio della  luaChiefa?OITcrvate: 
L’iftelTe  fue  riprensioni  agli  Apoftoli 
furono  elogi  all’Apoftolato . Giunto 
all’Otto  dell’orazione  cadde  colla  ve- 
neranda faccia  per  terra,  fofpirò,  tra- 
morti, agonizzò  , fudò  fangue.  Ivi 
tra’  fervori  dello  fpirito  tre  volte  vi- 
lìtò  i Difcepoli,  e perche  altrettante 
gli  trovò  addormentati , gli  rifeoffe 
dalfonno,e  comandò  che  vegliaflè- 
jWarc  ro  : Pigi  late . Ecco  il  dubbio  . Signo- 
, , ‘ re , Voi , che  fete  tanto  difcrcto  verfo 

+ ‘ le  altrui  efigenze  , per  qual  ragione 

con  voci  di  fevero  rimprovero  in- 
quietate ora  gli  Apoftoli  bifognofidi 
alcun  ripofo?  Per  loro  decoro,  rif- 
pondeCrifto.  Mi  dorrebbe  che  fi  fa- 
pcftè , che  mentre  io  fono  in  pericolo, 
1 mici  Difcepoli  dormano . Direbbe  il 
mondo  : Giuda , che  tradifee  il  Mae- 
ftro.  Veglia  : e gli  Apoftoli , che  fon 
tenuti  a difenderlo  , Dormono . In 


tutte  le  Corti, in  tutti  i Magiftrati, 
in  tutti  i Tribunali  vegliano  i Princi- 
pi, iConfiglieri,  i Miniftri,  intenti  a 
far  decreti  ingiurio!]  alla  divina  mia 
libertà:  e i mici  Apoftoli , in  vece  di 
rcfifterc , di  opporfi  , di  proiettare. 
Dormono.  E ciò  che  rende  piu  ver- 
gognofo , e più  colpevole  il  loro  le- 
targo è , che  fanno  tutto.  Sanno  le 
orditure, le  pratiche, le  conventico- 
le : Sanno,  che  vi  c taluno  del  loro 
fletto  Collegio  accordato  co’iniei  ne- 
mici per  rovinar  la  mia  caufai  non 
poflono  ignorarlo}  tutto  il  mondo  lo 
fa  , e lo  vede  ,•  fe  ne  parla  perogni  cir- 
colo 5 e quando  tutti  tacettero , l’han- 
noudito  dalla  mia  bocca  : Odonolo 
ftrepito  della  Coorte , e della  sbirra- 
glia , che  fi  avvicina  , e Dormono  . 

Se  ciò  venifle  a faperfi  , qual  digredi- 
to del  loro  nome  farebbe  quello?  Però 
gl:  voglio  vegliami  c gencrofi,. affin- 
ché intenda  il  mondo,che  i miei  Apo- 
ftoli incontrano  con  fronte  lieta  ogni 
eftrema  difavventura  per  non  man- 
care al  decoro , e al  debito  dell  Apo- 
ftolato  : Vigilate . Origene  è l’imerpc- 
tre  de* fornimenti  , e delle  parole  di 
Crifto  : Non  w in-veniant  quqfi  ti*  TraH. 
mente r . ‘Vitro  pergamur  ad  mortem  , ^ 
ut  confidtntiam , 6 rgaudium  pafiurt  in-  Matt. 
deant  . Surgite  , tornar . 

5.  Ma  nodo  pili  intrigato  pare  a 
me,  o Signore,  che  fata  quello, che 
ora  vengo  a proporvi  . Se  qui  rim- 
proverate  agli  Apoftoli  la  (ònnolcn* 
za,  e gli  animare  a combattere,  e a 
morire,  fecondo  le  promeflc  ,chc  per 
bocca  di  Pietro  vi  han  fatte  tutti,  per- 
che dunque  con  tuono  di  autorità  di- 
vina comandate  a’Mimftri  della  giu- 
ftizia , o dell’iniquità , che  non  ardif- 
cano imprigionarli?  S inite  hosablre.  -'«•  13. 
Se  gli  volete  incoronati  di  gioì  ia,qual  »• 
gloria  più  luminofà  per  etti  ,chc  mo- 
rire non  folo  per  Voi , ma  a ncora  con 
Voi , legati  coU’ifttllé  ritorte , ftrafei- 
nati  a’mcdefimi  Tribunali , condan- 
nati per  l’ifteftè  cagioni , lira  zia  ti  da’ 
medefimi  manigoldi,  inchiodati  nella 
medefima  Croce  ? Perche  tanto  vi 
preme,  che  reftino  e vivi,  c liberi  Ira 
sì  belle  occafioni  di  prigionie  , e di 
morti?  Sinitebor  adire . Perloroglo- 
riamagg>ore» rifponde Crifto.  Aneli* 
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eflì  hanno  a morire per  mano de’miei 
nemici , e morran  tutti , quando  nelle 
grandi occafioni  ,(chemai  non  faran 
per  mancare  a chi  vorrà  fedelmente 
iòttener  le  mie  parti)  dovranno  fotco- 
fcriverc  col  fangue  quelle  verità , che 
lafcio loro  depofitate nell’Evangelio. 
Ma  intanto , finche  prefiedono  al  go- 
verno della  mia  Chiefa  bifognofa  di 
loro , gli  voglio  liberi . Niuna  poten- 
za , e niuna  violenta  del  mondo  olì , 
o pretenda  di  legar  loro  le  mani,  fio- 
che ndn  pollino  ufare  liberamente 
quella  divina  giurifd i/ione  , che  ho 
loro  meritata  con  quelli  vincoli , che 
ftringono  Me.  Ninno  ofi  tanto  : né 
Magifirati , ne  Baroni , né  Principi , 
nè  Re  ,néCcfari,nc  tutte  infieme  le 
Potetti  della  terra:  perche  gli  voglio 
liberi  da  ogni  violenza  , e indipen- 
denti da  ogni  potenza.  Da  loro  fa- 
ranno ora  legate, ora  fciolte  quante 
anime  ufeiranno  dalla  volontà  opera- 
trice del  mio  Eterno  Padre?  ed  etti 
non  proveranno  altri  vincoli  che  del- 
la legge,  della  giuftizia,  e della  carità. 
Tutte  le  glorie  , tutti  i progredì  , e 
tutto  il  buon  reggimento  della  mia 
Chiefa  dipenderanno  dalla  libertà  de' 
miei  Apoftoli  , c de’ loro  Succeflòri 
indipendenti  da  tutti, non  foggetti  ad 
alcuno  per  rettamente  efercitare  la 
loro  autorità  fopra  tutti . Se  etti  fof- 
fero  legati , la  Chiefa  farebbe  fchia  va . 
E perche  voglio  liberi  i Sacerdoti , 
però  comando  a’nemici  del  Sacerdo- 
zio: Sinite horabire . Io  non  ridico, 
1 TraB . che  quanto  didèS.  Agottino:  Inimicar 
112.  in  jubet , dr  hoc  faciunt  quod  iubet  : Sinite 
Joan.  hot  abire , quorum  non  vult  libertatem 
ferire. 

fi.  Nafce  dubbio  da  dubbio.  Di- 
^iniffìmo  Redentore  : Se  il  voftro 
onnipotente  commandamento  agli 
efccutori  della  voftra  cattura  è , cne 
lafcino  liberi  gl*  innocenti  vottri  Di- 
fcepoli , come  dunque  fi  avventano 
contra  uno  diedi  ,ccontra  il  piti  di- 
letto , che  c Giovanni,  fecondo  il 
fentimento  pili  accreditato  de’  Padri, 
e lo  fpogliano  anche  della  Sindone, 
e lo  laiciano  ignudo  ì F.t  tenuerunt 
e"  eum  : /1t  ille , rei.-tt/t  Sindone , nudar 
profugìt  ab  tir . RifpondeCrifto  : Di 
Ciò  io  non  mi  do  molta  pena . Se  i 


miei  perfecutori  non  faranno  Più  a’ 
miei  A portoli,  che  fpogìijrli  dellcfo- 
ftanze  citeriori , non  farà  per  la  mia 
Chiefa  danno  ferale.  Ancue  laSpofa 
reftò  fpogliata  da  mani  rapaci,  e in 
vece  di  dolcrfi  de’  Rapitori , fi  ttrinfe 
con  pili  fervido  amore  al  fuo  Diletto . 
Un'Apoftolo  ignudo?  clicUell’ogget- 
todigloria!  Ignudo  non  havranno  i 
miei  nemici  dove  attaccarlo  . Gli 
Apoftoli , privi:  di  roba , si  : privi  di 
libertà, nò.  Se  gli  ufurpacori  occu- 
peranno le  loro  tenute  , elfi  non 
dovranno  farne  gran  calo  . Ma  fc 
vorranno  o imprigionare, o rift tigne- 
re  la  loro  Sacerdoti!  libertà , qui  refi- 
fteranno,quì  lotteranno  , qui  clpor- 
ranno  tutto  quanto  pofliedono  per 
rompere  ogni  laccio  itgiuriofo  di 
violenza:  Reietta Jindem  ,nudur  pro- 
fugit.  Ignudi  , ma  libri i.  Saranno 
fempre  i Perfonaggi  Apo'tolici  tanto 
più  intrepidi,  tanto  più  rifoluti,  tanto 
più  generofi , quanto  più  poveri . Per- 
che credete  Voi,  che  Giovanni  fra 
poch'ore  mi  attillerà  fok  tto  nel  Cal- 
vario, coftante  a piè  della  Croce,  e 
fedeliffimo  fino  all’efalat  del  mio  fpi- 
rito  ? Perche  folo  fra  i pericoli  della  , • 
mia  caufa  non  ha  temuto  reftare 
ignudo . Un’  Apoftolo  ignudo  fta  in- 
trepido tra’ miei  nemici, e fi  confer- 
va libero  tra’ mici  legami.  Io  non 
temo  , che  i mici  Difcepoli  fiano  per 
abbandonarmi, e per  tradire  la  loro 
libertà  quando  faran  contenti  d’effe- 
re  ignudi:  Temo,  che  faran  poco 
fedeli  quando  vorranno nonexpoliari,  2 .Cor.  f. 
fed  fupervejliri  . Quando  pretende- 4. 
ranno  di  comparir  luimnofi  per  al- 
troché per  virtù,  non  folo  fi  faranno 
dipendenti,  ma  eleggeranno  di  buon 
cuore  vivere  fchiavi . E perche  la 
gloria  maggiore  dell’  Apoftolato  é 
confervare  indipendente  la  libertà 
dello  fpirito:  però  non  folo  c tolle- 
rabile, ma  di  vantaggio  è lodevole, 
che,  anzi  che  proftituife  la  libertà 
dello  fpirito,  fi  lafcino  fpogliare 
ignudi  di  ogni  foltanza  efteriorc: 

Reietta Undont , nudar  profugìt.  Que- 
lle fono  le  voci  diCrifto,equcttoè 
l’echo , che  ad  effe  fa  San  Gregorio  : Homi!. 
Nudi  ergo  luttari  debemuri  namjive-  32.  in 
Jìitus  quifque  luttatur , citi  tir  adterram  £vang. 
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dejicitur  * quia  haì't  ttn.ie  tcnealur  : 
Qt-id min*  fn.it  terrena  omnia , nijì qua- 
derni cor  fot  ir  ina  umenta}  Qui  ergo  ad 
ctrtamen  froperat , vcft  imeni/ abpciat , 
nè  fuccumbat . Cosi  dille  il  Santo  Papa, 
de’ combattenti* e cosi  haveva  fatto 
il  Santo  A portolo  combattuto  : Rete- 
Uà finii onc  ,nuci ut  profugit. 

7.  E giacché  San  Gregorio  ha  ri- 
cordatcleltittcjcfaminiamo  una  zuf- 
fa . Pietro» per  cancellare  la  macchia 
della  fonnolenza,  volle  inoltrare  a 
Crifto*  che  il  fonno  non  gli  haveva 
addormentato  il  coraggio.  Però  alle 
prime  violenze,  che  vide  praticate 
contra  ilMaefiro  da  un  Servitor  te- 
merario, che  forfè  per  adulare  il  Pa- 
drone moflravafi  piti  degli  altri,  info- 
• lente,  fi  fcagliò  contra  lui  rapido  al 
pari  di  un  fulmine  col  ferro  ignudo, 
pii  fcaricò  fu  la  tcftaungagliardilfi- 
mo  colpo,  e gli  tagliò  di  netto  un’ 
orecchia.  Allora  il  manfucto Signo- 
re fi  rifentì  contra  Pietro,  Io  Igridò 
con  voce  fevera,  lo  chiamò  reo  di 
caftigo,egianfe  fino  a minacciargli 
la  morte  AH  illi  J e/ut:  Converte  gla- 
Afatt.  fijum  tnum  in  lo  um  fumn  : omner  rnim 
26. qui  acceperinì  gladium gladio  peribunt . 
Qui  il  dubbio  lo  forma  Pietro.  Si- 
gnore, non  mi  bavere  Voi  coman- 
dato di  pigliare  il  coltello  per  di- 
fender con  filo  da  violenze,  e da  in- 
filiti la  voflca  caufa?  Perche  ora  mi 
condannate  nell’ ufo,  che  di  efib  fo, 
che  non  potrò  mai  farlo  piti  opportu- 
no ? Vero , rifponde  Crilto  : ma  come 
ti  do  il  coltello, cosi  mi  preme  alta- 
mente di  confervare  adertola  punta 
dell'autorità , del  rifpetto,  c del  timo- 
re , che  debbono  haverne  i popoli. 
A ciò  non  può  conferire  (juclto  tuo 
troppo  fervido  zelo  . Subito  trarlo 
fuor!  dalia  guaina  , e fenza  ne  pur 
tenerlo  un  foto  momento  fofpcfo  , 
affinchè  il  prevaricatore  ne  vegga  il 
lampo, fubito vibrare  il  colpo,  ferir 
fubito , fubito  inlanguinare , troncar 
membra  dal  corpo,  fenza  far  prima 
precedere  una  parola  di  avvertimen- 
to, c fenza  far  conofccrc  a Malco  con 
falutare  ammonizione  il  fuoerrorc,  e 
fubito  rovinare  fu  la  fua  tefia  l’acccfa 
folgore!  Nò, nò.  E’ quello  un  zelo 
piu  fervido,  che  difcrcto.  il  coltello. 
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che  hai,  non  è per  te  arme  vietata:  La 
facoltà  si  di  portarlo,  come  di  ufarlo 
l'hai  ricevuta  immediata mentedame: 
Tic  neccffario  a rifecar  membra  pu- 
tride , affinchè  non  infettinole  parti 
fané . Ma  per  far  clic  lì*  arme  rifpetta- 
ta,  e temuta  , dee  cllcrc  adoperata  con 
altifiima  circofpezione . Se  fubito  che 
faprai  efi’crfi  comincilo  un’errore , tra’ 

Iirimi  bollori  del  zelo  uferai  il  coltcl- 
o,  e ferirai,  c farai  fquarci.c  di  vifio- 
ni  di  membra , fi  potrà  dubitare  , fc  la 
bravura, che  moftri,fiazelo  di  reli- 
gione, o impeto  di  natura  . Pietro, 
quella  è un’arme,  che  talora  fi  rende 
piu  ri  (pettata  , c fa  colpo  maggiore 
col  lampo,  che  col  taglio.  Se  Pufalli 
con  inconfidcrata  facilità , o con  fo- 
vcrchia  frequenza, facilmente  avver- 
rebbe, che,  perduta  la  riverenza  al 
lampo,  farebbe  poco  temuta  la  punta. 
Ciò  feguirebbe , fe  tu , che  tanto  ti  ac- 
cendi per  un’affronto  che  vedi  farmi 
nell’Orto-»  ti  moffraffi  di  ghiaccio, 
ove  mirerai  le  ingiuflizie, che  mi  fa- 
ranno fatte  ne’tribunali.  Quanti  di- 
rebbero allora  , che  a’miei  Apoftoli 
piti  preme  il  follenere , e difendere  le 
ragioni  ed  i frutti  dell’ Oli  veto,  eh* 
mantenere  inviolati  i diritti  del  Ta- 
bernacolo? E ove  cntraffe  in  cuore 
a’  Politici  quella  maligna  fofpizione  , 
farebbe  tutto  perduto  il  timore  delle 
ccnfurc , c il  credito  dell’ A pullulato. 
Olerea  ciòdei  fomnumcme avverti- 
re, che  quell’arme  non  poff.i  mai  effèr 
creduta  parzialencll’ufo.che  ne  farai. 
E contra  chi  l’hai  tu  infanguinata 
nella  prefcntc  occafione?  Contra  un 
povero  fervo  , che  nulla  la  d’immuni- 
tà violata.  Il  Principe  l’ha  mandato; 
l’Affcmblea  ha  dato  fuori  la  cattura; 
i Teologi  , per  condifcenderc  alla 
paffionc  de’  Perlonaggi  impegnati  , 
l’hanno  approvata  ; il  povci  ’huomo, 
che  vive  perche  ferve  , nuli’ altro  fa, 
cheefcguire  quanto  gli  è fiato  com- 
incilo, e forfè  crede  far  bene:  E tu, 
che  ora  contra  coltili  difacinato  av- 
venti fulmini  di  rigore, fra  brev’ora 
vedrai  nc’gran  Palazzi  far  trattati  in- 
giuriofi  alla  mia  autorità,  c perdere 
ogni  rifpetto  alla  mia  divina  Pedona, 
efardimecrudoftiaziojC  non  dirai 
una  parola  in  mia  difcfu,e  terrai  ozio- 
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fo  il  coltello,  e la  patterai  incófcrcn- 
ze  politiche  co’  Miniftri  contra  me 
congiura ti,eco’tnacchinatori  del  dei- 
cidio ? Che  vuoi  che  dica  il  Mondo.fe 
ciò  vedrà?  Dirà,che  i Grandi  pottono 
far  ciò  che  vogliono  lenza  timore  di 
folgori,  e che  i tuoni , eie  faetceapo- 
ftoliche  fi  vanno  a fcaricare  unica- 
mente fu  le  tette  de’pover'huomini . 
Pietro, odi , e avverti  bene.-  La  mag- 
gior riputazione  del  tuo  Apoftolaroè 
ripolta  nel  buon’ufo  del  tuo  coltello . 
Se  farà  adoperato  a tagliare  membra 
appellate,  incapaci  di  ertcr  curate  co’ 
lenitivi, fi  renderà  formidabile  a tutto 
il  mondo,  e a’fuoi  lampi  perderanno 
la  luce  anche  le  gemme  de’Diademi  ; 
e da’fuoi  colpi  Tetteranno  abbattuti  e 
fatti  in  pezzi  anche  i troni  : Ma  fe 
non  fotte  ufato  con  altittnna  cautela, 
potrebbe  rivoltare  la  punta  contra  il 
pettodichifcneabufattc.  Ancorché 
porti  tutto  ,non  farà  fempre  bene  , e 
molto  meno  lodevole , che  tutto  fac- 
ci : Però  converte  gladium  tuum  in  lo- 
eum  fuum.  lo  ho  ridette  un  poco  piti 
diffufe  le  parole  di  Crirto  , le  quali 
dal  venerabile  Beda  furono  fomma- 
riamente  accennate  . Converte  gla- 
Comm.  dium  tuum  in  tecum  fuum . ‘Vt  offende- 
tti c.  21.  ret  /tpofolit , eot  non  totum , quod  po- 
JL.uc.  tuerunt  prò  fu a def enfiane  yfemper  facete 

per  mi  fiat.  * 

8.  Accompagniamo  la  Libertà  in- 
catenata , c il  Figliuolo  di  Dio  prigio- 
niere degli  huomini, fino  al  Palazzo 
diCaifas.  Quivi  Pietro, dimenticato 
del  fuo  coraggio , c delle  fue  promette 
di  non  mai  abbandonare  il  Signore  né 
pure  tra  le  catene , etra  le  flragi  ,allc 
dimande  d’una  viliflima  Ancella  fi  la- 
feia  impaurire,e  niega  di  già  mmai  ha- 
^crconofciuto  il  fuo  divino  Maeftro. 
E perche  taluno  de’  Minirtri  del  tri- 
bunale , che  fi  c trovato  prefente  alla 
cattura  nell’ Orto,  atterta  haver  poc’ 
anzi  veduto  con  gli  occhi  propj  con 
Gesti  anche  Pietro, lo  sbigottito  Di- 
fcepolo  aggiugnealla  negativa  giura- 
menti,e fpeigiuti,  per  render  perfuafa 
quella  gentaglia,  che  egli  non  haco- 
nofeimento  di  Crirto,  che  mai  non  ha 
trattato  con  Lui,  che  mai  non  l’ha  fc- 
A'f'Ut.  guitato  comeDifccpolo:  Catpitdcte- 
Ctf.74.  Ji^ri , tir  juraye , quia  non  noviffet  bomi~ 


nrm.  Penfate  Voi  qual  penetrante 
factta  trafiggerle  il  cuore  a Gesti  in 
udire  una  bugia  si  fvcrgogn.ua  , una 
negazione  si  facrilcg*  ,unr>  lpergiurt» 
si  orrendo  in  materia  di  Religione, 
da  quella  bocca  eletta  dalla  Trinità  a 
pronunziare  oracoli  infallibili  per 
conferma  della  medefima  Religione, 
e per  ifpiegazione  dell’  Evangelio. 

Negare  di  conofccr  qucH’liuomo  po- 
co fa  confetta  roda  lui  con  lume  infli- 
ttigli dal  Cielo  per  Figliuolo  del  Pa- 
dre Eremo!  E pure  ilmanfuetillimo 
Redentore  ,perquanto  fi  rivoltaiTe  a 
correggerlo  dell’  enormilfimo  facrilc- 
j?to,  non  gli  gettò  però  in  faccia  le 
lue  antiche  millanterie  di  non  ne- 
garlo nè  pure  innanzi  a’ Tiranni, di 
volerlo  accompagnare  tra  gli  ftrazj 
de’manigoldi,  c d i volere  con  lui  mo- 
rire inchiodato  dalla  parte  pofteriore 
della  fua  Croce.  Non  gli  ditte,  come 
ortérvaSnnt’Agoftino:  eV6i  funi  illa 
ver  ha  : Quare  non  poffum  teff  qui  modo:  ir  net. 
Aniynammcam  protepono?  Hocejìfe-  *I3-  ,n 
qui  Magi  (ir  um  ,fe  negare  Difcìpult/m  oan' 

Siccine  anima  prò  Domino  ponitnr  ? 

Nulla  di  ciò:  Nè  un  rimprovero, 
nè  un  motto  acuto,  nè  una  manfuc-  , 
ta  doglienza . Non  fece  più  che  mi- 
rarlo, c 1* ammoni  con  un  guardo: 

Refpexit  Petrum  . Ecco  il  dubbio . j^jC  ^ • 
Altre  volte  anche  per  lcggeriJlimc  ^ ' 
colpe, odi  troppo  fervido  amore,  o 
di  timor  troppo  vjlc.ThavcvaCriftc» 
fiprelòcon  levcrita  di  periodi  egual- 
mente fonori,  e minacciofi.  Nell’ 

Otto,  ove  tutti  iDifecpoli  mancaro- 
no alla  vigilanza  .egli  fe  l’era  pigliata 
iingolarmente  con  Pietro,  ed  a lui  piti 
che  a tutti  haveva  rimproverata  l’im- 
portunità del  ripofo:  Nel  cena  colo, 
ove  l’udì  protettore  con  infuttìttuitc 
bravura, che  quando  ancor  tutti  gli 
altri  l’abbandonattero.cgli  folonon 
mai  fi  fiaccherebbe  da  Lui,  gli  ha- 
veva fatto  lo  fyavcntofo  prefagio, 
che  con  viltà  pni  codarda  non  lòia- 
mente  con  gli  altri  fi  darebbe  alla 
fuga , ma  unicamente  fra  tutti  lo  ne- 
gherebbe. Anzi  ove  l'infervorato  Di- 
fccpolo, (edotto  da  violenza  d’amore, 
volle  perfu.idcrcal  Maertro  l'abboni- 
mento alla  Croce,  egli  con  un  tal  fre- 
mito di  non  più  ufato  rigore,  l’ha  vca 
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chiamilo  ignorante  dc’mifterj  divi-  ladifefa  di  mie  ragioni , della  mia  in- 
ni,c  fcanda  lofio  Demonio.  Signore,  io  nocenza,  della  mia  Divinità  ora  con- 
non  intendo  qual  profondo  miltcrio  follata  , ora  negata  , fecondo  che  tor- 

JolTa  celarli  fotto  il  vollro  filenzio:  na  più  conto  all’  intercilc  prefentc? 

'er  difetti  o aliai  leggieri,  o meno  Pur  troppo  verrà  tempo  , che  uno 
gravi  feoppiate  in  tuoni  , e avventate  sbaglio  de’ mici  Apoltoli  e de’ loro 
folgori)  e contra  malvagità  canto  Succcffori  farà  riferito  con  rifo.c,  per 
enormi  d’imprecazioni,  di  spergiuri,  divcrcimcnto  delle  brigate,  farà  pollo 
difacrilegj  (c  tutto  ciò  Voi  prefentc)  in  canzone,  e farà  fatto  volare  ne'fo- 
appena  rivolgete  uno  fguardo  fo-  gli  avvelenaci  per  ogni  Corte,  per 
flituito  ad  ogni  voce  di  corrczio-  ogni  Reggia, ecome  l'anfora  del  Pro- 
ne? Nrga'Vtt  corata  omnibur:  nrgtrvit  feta  fino  alle  terre  infedeli  di  Scnaar, 
cum  jur amento urpit  det‘ftaritér furare,  per  rendere  i Perfonaggi  divini  c 
Refptx  t Pttrutn  . Ahi  dice  Grillo:  fofpcttiachicredc,e  bcltemmiatida 
Voi  che  havete  zelo  umano  ('eiddio  chinoncredc.  Nò,  nò:  Le  manca  n- 
fa quale!  ) vi  accendile  contra  ferro-  ze  degli  Apofloli  , quando  pollono 
re,  che  commette  un’Apottolo,  c vor-  emendarli  con  avvertimenti  fegreti , 
rette  farne  roinore:  Ma  io,  che  ho  non  fi  debbono  divulgatene  pure  fot- 
zelo  divino,  c però  lenza  pallione,  to  precetto  di  pubblica ammonizio- 
ufo maniere  opportune  per  foilcnere  nerperche  con  ciò  il  credito  delSa^ 
nel  fuo  decoro  l’Apoftolato  . Ove  cerdozio  refterebbe  fofpetto  , e I 
mancò  alla  vigilanza  nell' orto) ove  nemici  della  fanta  Citta  direbbero 
millantò  la  fua  collanza  fuperiorcad  confulàmente  e di  Pietro,  e di  tutto 
ogni  altra  là  nel  Cenacolo;  ove  in  un  il  facro  Ordine  de’ Prelati  : Quelli 
fegrcto  colloquio  mi  volle  dilfuadere  fono  gli  Apofloli , che  hanno  a pro- 
la Croce,  che  era  un  dilTuadermi  la  pagarlaFedcdiCrifto,fc  tanto  fono 
Redenzione, parlai  con  voccauftcra,  difpofli  a confettarlo  per  Dio, quan- 
con  duri  rampognamene , con  mi-  do  loro  fono  prometti  i primi  fegai 
naccc  fonore,  perche  eravamo  foli  del  Santuario;  quanto.a  rinnegarlo 
tra  Maeftro, e Dilcepoli, nè  potevamo  con  ifpergiud,  quando,  per  fottcner  • 
efler’ uditi  da  altri.  I Condifcepolidi  la  fuacaufa,  temono  perder  la  grazia» 

Pietro,  che  liavcvano  elfi  ancora  le  e incorrere  l’indignazione  de'Gran- 
loro  macchie , non  correva  pericolo,  di  ,che  la  vogliono  precipitata  ? Ah  ! 
cheandatteropubblic.indo  le  fuc  de-  Gli  Apolloli  non  fi  correggono  col 
bolezze, consapevoli  delle  loro  prò-  fragore  di  fonore  minacce  , che  col 
pie  mancanze.  Ma  qua  ? Oh  altre  rimbombo  pubblichino  alltlnivcrfo 
cautele  ci  vogliono  per  non  vitupera-  le  loro  mancanze . Agli  Apolloli  ba- 
re il  Min  iftcrio  apostolico.  Qua  Pie-  {la  un  guardo,  che  gli  ferifea,  c faccia 
troè  circondato  da’ miei  nemici  .da’  loro  cònofcere  l’obbligazione , a cui 
nemici  del  mio  Evangelio,  da’ncmici  mancano.  Con  ciò  e l’Apofiolato 
della  miaChicfa.  E che  direbbero  non  rimane  avvilito,  e l’ApoftoIo 
colloro  tanto  inclinati  a {parlare  di  retta  emendato.  Eccolo:  Rcfpexit 
me, cde’miei , fe  venittcro  in  cogni-  Petrtrm : ór  Petrur  fltvit  amari  . Le- 
zionc,che  un  mio  Difcepoloha  men-  intenzioni  di  Crifto  erano  fegrete  , 
rito,  ha  fpergiurato,  ini  ha  rinnegato?  ma  perche  dovevan  fervire  ad  iftru- 
Quanti  mormorerebbero  , che  un’  zionc  della  Chiefa , il  Padre  S.  Ago-  Trac.in 
Apoftolo,  per  non  difgulhre  una  ftinolcpofe  aluce:  Refpexct  Petrum  : 

Donna  troppo  ardita  nel  domandare,  ut  corrverterctur  ,ó-  non  confundrrctur  .J0an. 
e per  timore  di  un  foldato  troppo  9.  Ma  per  quanto  in  ogni  azione, 
audace  nell’ingerirfi  in  ciò  che  a lui  ernolto  più  in  rutta  la  PattionediCri- 
non  appartiene,  abbandona  la  mia  Ilo  rifplendanoa  maraviglia lampidi 
eaufa  , mira  con  occhio  alciutto  le  zelo  divino  per  incoronare  di  gloria  il 
mie  tragedie , li  fcalda  a quelle  fiam-  Sacerdozio  della  fua  Chiefa,  onde  tra 
me,  che  bruciano  il  Santuario,  fenza  tanti  chiarori  della  fua  carità  non  ap- 
Icvarfi  lu , lenza  opporli,  fenza  pigliar  parificano  le  ombre  dfll’Apoilolato , 

per 
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per  difetto  di  pochi , alcuna  volta  av- 
v il  i tojpure  non  fi  videro  inai  indurti  ie 
più  ammirabili  d i quelle , che  usò  con 
Giuda.  Haveva  l'empio  fellone  e tra- 
dito» e venduto  il  fuo  Maeftro  , il  fuo 
Padre , il  luo Signore,  il  fuo  Dio,  pra- 
ticando verfo  di  lui  tutti  gli  atti  di 
©ftilità  fenza  efempio  anche  tra  IcNa- 
zioni  più  barbare)  tantoché  S.Am- 
brofio  non  fu  lontano  da  credere,  che 
fe  folle  flato  richicfto  di  cflerc  egli 
fteflò  il  Carnefice , non  havrebbe  ri- 
cufata  la  commHTione  fagrilegac  E il 
Padre  Sant’ Agoftino  lo  dichiarò  si 
perduto  nell'  odio  indiavolato , che  il 
fuo  cuore  fiì  un  tal  vafo.in  cui  fi  di- 
flillò  tutto  il  fiele,  tutto  il  veleno, 
tutta  la  rabbia,  che  covavano  nel 
petto  gli  fcellcrati  Giudei,  che  tra- 
mavano allora  la  morte  di  Criflo.e 
oggi  ne*  Succelfori  vomitano  fumo 
tartareo  per  appannar  le  fue  glorie: 
In  V fai.  Judar  ferfonat  quod ammodo  Jufìinet 
ICS.  inimicorum  Chrijti  Jud  teorum , qui  (ir 
fune  odirant  Chrijlum , àr  nunt  perfe - 
verantegenere  ipjtui impittati s oderunt . 
E il  benedetto  Gesù,  a cui  niuna  era 
occulta  delle  fue  perfidiffime  trame, 
che  fece  ? che  dille  ? che  meditò? 
Anzi  e che  non  meditò?  che  non 
dilTc?  e che  non  fece?  Angeliche 
folle  fpettatori , c ammiratori  della 
divina  fua  carità,  purificate  le  mie 
labbra , date  lena  al  mio  fpirito , fom- 
mini  Ara  temi  forme  propie  da  porre  a 
luce  quanto  da  Lui  fii  operato  tra 
l’ombre  di  quella,  due  volte  cicca, 
dolorofillima  notte.  Udite.  E Gesti, 
fapendo  tutto, cosi  del  tradimento, 
come  del  traditore, nulla  dille . Inter- 
rogato chi  macchinane  di  torgli  la 
vita,  tenne  celato  l’autore  del  medi- 
tato afLITinio)  l’ammifc  a cena  con 
lutti  gli  altri  innocentillimi , c dolcn- 
tiflìmi  Apolidi  jc  a lui  forra  d’ogni 
altro  moflrò  fegni  di  confidenza  più 
intima , tollerò  che  (fendette  la  mano 
al  fuo  medefimo  piatto,  gli  diede, 
comunicandolo  , il  fuo  medclimo 
corpo, e intanto  al  cuor  gli  diceva: 
Giuda, inghiotcifcilo  come  huomo, 
ma  non  lo  lacerar  come  fiera  : Veggo 
che  hai  tutte  le  vene  piene  di  veleno 
di  afpidi,cdi  fiele  di  draghi:  vomi- 
talo, c riempile  di  quello  mio  divino 


(angue, che  ti  prefento.  Levatofida 
tavola  , e pigliato  il  caci  no , gl  i fi  get- 
tò a’ piedi,  glie  li  lavò  pili  colle  lagri- 
me, che  coll’  acqua  , e gli  abbracciò, 
cfegli  ftrinfeal  fcno,  e gli  bac.ò  più 
volte, e fra  quegli  atti  umiliflimi , e 
teneriflimi  ,gli  diceva  con  voci  oc- 
culte : Giuda,  lafciati  incatenare 
non  folo  dalle  mie  braccia  , ma  molto 
piti  dal  mio  amore  : Non  fuggire  da 
me.chetiamo  come  Difcepolo,come 
Figliuolo, e piu  che  la  mia  vita,  che 
voglio  dare  per  te:  Non  correre  alla 
dannazione,  non  ti  precipitar  nell* 
interno,  le  cui  fiamme  lon  difpoflo 
ad  cftinguere  non  folo  con  quell' 
acqua  , e con  quelle  lagrime  , ma 
ancora  con  tutto  il  fangue  delle  mie 
vene  {affinché  tu  non  ti  danni:  Giu- 
da, ravvediti  ,gradifci  il  mio  amore, 
il  mio  dolore , la  mia  paflione , la  mia 
vita,  la  mia  morte,  la  mia  Croce: 
tutto  tollero , c tutto  do  d i buona  vo- 
glia pcrtc:manon  ti  perdete. 

10.  E pure  quel  cuore  di  felce  , 
quell'animo  inumano  , quella  fiera 
Itolidamenie  feroce  non  fi  placa , non 
fi  arrende, non  s’intcnerifce,  non  fi 
muove,  ma  oflinato,  infuriato,  in- 
diavolatoli fchianta  dalle  braccia  di 
Crifto , fugge  dal  fuo  beato  Collegio , 
fi  va  a cacciar  nel  configlio  delle  furie 
infernali  tutte  rauna te  co’Pontefici 
della  Sinagoga, fi  offerite  di  vender 
loro  Gesù  .conviene  del  prezzo,  fti- 
pula  il  contratto,  riceve  il  danaro, 
fi  fa  capo  della  vituperofa  (quadri- 
glia,fi  avvia  all’OlivctOjgiugne  alla 
falda  , fi  prefenta  al  Maeftro  , finge 
amico  fembiante , lo  faluta  con  voce 
ingannevole , l’abbraccia  con  ravvol- 
gimenti d’infuriato  dragone , lo  bacia 
con  labbra  livide  del  più  pcftilenzia- 
le  veleno  che  folk  mai  comporto  nel-  . 
le  fonderie  deU’inferno  : A\)t  Rabbi . dnatt. 
Et  ofculatus  efieum . E Gesù?  E Gesù 
fofferifee  ogni  cofa , non  lo  rifpigne  » 
non  lo  fugge,  non  fi  ritira,  non  ifdc- 
gna  il  l’aiuto,  ma  con  fronte  lieta  rac- 
coglie ,c  l'onora  con  quel  bel  nome 
d’ Amico  promeffo  a tutti  gli  Apofto- 
li,  ma  poi  conceduto  a lui  folotsfmice, 
ad  quid  Tx'ii/ìi?  Ammette  gli  ampleflà, 
e lo  riabbraccia)  accetta  il  bacio,  e 
glie  lo  rende  j c in  quell’ atto, fenza 
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edere  udito  da  altri, che  da  lui  folo, 
gli  dice  l'otto  voce  alTudito  con  una 
tal  veemenza  di  carità,  che  doveva 
lp  e zzargli  il  cuore, quando  lolle  flato 
ancor  iti  diamante ijuda,  o/culo  bi- 
l'tum hominit  tradir?  Giuda, che  fai? 
Per  qual  cagione  mi  tradrfci  ,c  di  pili 
con  un  bacio?  Che  mai  riho  fatto  di 
male?  Jnche  tioffeli?  Non  ti  muo- 
vono quelle  mie  voci?  Non  ti  flrin— 
gono  a me  quelli  mici  amplefli  ? Al- 
meno non  ti  precipitar  cosi  collo;  ap- 
petta un  poco  5 legu  imi  con  Giovanni 
fino  al  Calvario,  tonivi  mi  vedrai  fo- 
ra il  trono  della  intieri  cord  ìa  colle 
raccia  dirtele  per  accoglierti  : lenivi 
mirerai  aperto  il  mio  lcnopcr  intro- 
durti dentro  al  mio  cuore:  Quivi  fi 
fpezzeranno  le  pietre  ; e il  tuo  lpirito 
rellerà  duro?  Quivi  fi  convertirà  un 
Ladrone;  e non  vorrai  tu  convertirti, 
che  fei  Apollolo?  Quivi  racquiltcrà 
il  lume  Longino , cl.e  mi  aprirà  il  co- 
llato col  ferro;  e rederai  cieco  tu  folo, 
alla  cui  anima  trasfondo  un  diluvio 
di  luce?  Quivi  mori  ò per  darci  vita; 
e quando  tanti  morti , in  virtù  di  mia 
morte,  riforgeranno , tu  folo  vorrai 
morire  impenitente,  difpcrato, dan- 
nato? Giuda,Giuda,rav  vediti:  dam- 
mi queda  confolazione  : Non  ti  dan- 
nare: Ritorna  amcncntraditor,ma 
pentito;  ciò  ti  perdono ,c io  ti  rice- 
vo, e io  ti  abbraccio , e io  ti  do  il  ba- 
cio di  pace,  e io  ti  prometto  troni  di 
- gloria  : Re-veri  ere  ad  me  , or  ego  fujd- 

jer. 3.1.  pja>„  ie  Fece  mai  il  zelo  di  Cullo  di- 
mollrazioni  più  fegnalatc  della  divi- 
na fua  carità?  Cerco  mai  il  divino 
Pallore  con  maggior  follccitudinc 
vcrun’  altra  pecorella  finarrita  per  ri- 
condurla all’ovile  ? Parlò  mai  con 
voci  più  tenere  , con  cfpredìoni  più 
vivc,con  fornimenti  più  di  vini  a niun’ 
altro  peccatore  per  convertirlo  ? E 
perche  mai  unte  diligenze  pcrGiu- 
da?  perche  tanto  amore,  tanto  zelo , 
tanta  carità  verfo  il  traditore  più  per- 
fido , che  infamade  la  podcrità  di 
Adamo, c lafcialkcoH’ahbominevol 
fuo  nome  vituperate  le  ifloric?  Per- 
che? Perche?  Quello  è il  gran  dub- 
bio. Ora  qui  facri  Prelati , io  mi  pro- 
metto da’ vollri  nobili  fpiriti,  che, 
udita  la  foluzionc,  V oi  tutti  lòfpirc- 
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rete,  Voi  piagnerete,  Voi  dentro  a* 
voltri  cuori  darete  alla  carità  di  Gesù 
divotillimc  benedizioni , c con  umili 
rendimenti  di  grazie  vi  confetterete 
infinitamente  obbligati  a quanto  ci 
fece  in  quel  punto  per  foftenereil  de- 
coro del  vollrogrado . Udite  dunque. 

li.  Non  poteva lbdcrirc  il  Sacer- 
dote Eterno  la  dannazione  di  Giuda  , 

fiere  he  vedeva  quanto  appannerebbe 
a gloria  dell  Apofioiato  un’Apoltolo 
che  fi  dannalic.  Vedeva  , che  rene- 
rebbe in  proverbio  per  tutti  i fecoli: 

Anche  fra  gli  Apofloli  vi  fu  un’em- 
pio, vi  fu  un  traditore, vi  fu  un  Giuda. 
Vedeva , che  farebbe  quella  una  mac- 
chia , per  cui  lavare  non  farebbero 
fiate  ballanti  nè  tutte  le  amare  lagri- 
me di  Geremia , nè  tutte  Tacque  liin- 
pididimc  del  Giordano.  Perogcmc- 
va  , lòfpirava  , c dal  profondo  del 
cuore  mandava  clamori  attillimi  all* 

Eterno  fuo  Padre  : O Padre  , o Padre 
Eterno  ! quella  c la  mia  Padìonc  : che 
fi  abbia  a dire  nel  mondo  > c che  {lab- 
bia a comparire  al  giudizio,  che  un* 
Apodolomi  ha  tradito, che  un’Apo- 
dolomi  ha  venduto , che  un’Apoito- 
lolicdannato.  Eperchc?  H perche? 

O Cieli  ! O fecoli  ! U Angeli  ! O Padre 
mio  divinillimo!  Appena  ho  cuore  da 
foderàio:  appena  ho  voce  da  pronun- 
ziarlo. Ecco  il  perche:  Perfordido 
intcrelfe  di  poco  argento:  Quid  -vul - 
tir  inibi  dare  , ò-  rgoz-obir  etim  ir  ad  arti > Alati . 
At  illi  cùnfdtuerunt  ri  triginta  argen-  26.1%. 
teor . Ahimè!  Ahimè  ! Un  mio  Dilce- 
polo,  un  mio  Apollolo  eletto  da  me, 
favorito  da  me,  ingrandito  da  me, al- 
levato tra  le  mie  braccia  , nutrito  alla 
mia  tavola , pafeiuto  colle  mie  carni , 
inzuppato  del  mio  fanguc , prometto 
alle  dignità  primarie, e fubhmato  a' 
leggi  più  eminenti  della  miaChiefa, 
dannarli!  dannarli!  e dannarli  per 
fordido  incereflc  di  poco  argento! 
Confhtuerunt  ci  triginia  argentea  l tri- 
ginta  argcntcor  ! Un’  Apollolo  , un’ 
Apollolo  entrare  in  un’  Attènablea , 
ove  fi  propone  la  mia  caufa,  parlare 
contrale  mie  divine  ragioni, accor- 
daci co’ miei  dichiarati  nemici,  far 
con  efii  trattati  perniziolìflimi  alla 
mia  autorità  , fottoftrivcr  decreti 
fomiugtocntc  ingiurio!!  alla  mia  im- 
munità, 
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muniti  , e confegnarmi  a’ Potentati  danni!  Triginta  argenteo!  I Triginta 
del  fecolo  , che  nuli' altro  pretendo-  argenteo:'.  O miei  innocentifTìmiÀpo- 
fto  , che  umiliare  il  divino  mio  Sa-  Itoli  .che  da  si  brutta  macchia  fece  si 


ccdor  aio , e cacciar  fotto  i piedi  tutte 
le  preminenze  onorifiche  della  mia 
Chicfa!  E perche?  E perche  ? Per 
fordido  intercide  di  poco  argento  : 
T ritinta  argenteo r ! T rigirila  argenterei 
O povero  mio  Collegio,  quanto  refte- 
rai  tu  fcrcditato,  quanto  avvilito , e 
quanto  vituperato  tra  coloro  che  Sa- 
pranno, f e Io  fàprà  tutto  il  mondo  ) 
che  un  tuoCollega  , e mio  Apoftolo 
tanto  obbligato  a me , e tanto  edifica- 
to da  te , mi  ha  tradito , mi  ha  vendu- 
to, e fi  è dannato  per  fordido  inte- 
refièdi  poco  argento  ! T ripinta  argen- 
teo! ! Triginta  argenteo!  ! E pure  ha- 
veva  tanto  quanto  badava  al  fuo  de- 
coro , e al  fuo  grado  : non  haveva  bi- 
fogno  di  cofaalcuna, perche  tutto  ha- 
veva in  iua  mano  ildepofito  de’miei 
tefori  : e ciò  non  oliarne  vendere  la 
mia  graziala  mia  amicizia, la  fua  ani- 
ma^ per  interefie  dannarfi  ! e per  qua- 
le inte  reflc?  Trigint  a argenteo!  ! Tri- 

finta  argentea  ! O Padre,  o Padre 
Sterno , eflirpate  dal  cuor  di  Giuda 
quella  viliffima  brama  di  pili  arric- 
chirli , altramente  il  decoro  del  mio 
Apollolato  è interamente  perduto. 
Perche,  ove  i miei,c  i vollri  nemici 
refiino  perfualì,  che  un*  Apoftolo  fi 
lafcia  guadagnare , e fi  lafcia  corrom- 
pere per  interefife , e che  per  interefie 
e difpofto  a dannarfi, tenteranno  ogni 
cofa  contra  le  mie  ragioni,  contra  i 
miei  altari,  contra  me  e contra  Voi, 
ficurifiìmi  ,che  tutto  confeguiranno 
da  un’ Apoftolo , che  fi  lafci  affafe ma- 
re daH'imercflc.  Softenetemi,o  Pa- 
dre Eterno , con  tutti  gli  ultimi  sfor- 
zi di  voftra onnipotenza:  altrimenti 
io  morrò  prima  di  falircal  Calvario,  e 
fu  la  Croce , folamentc  in  penfare,  che 
in  virtù  del  mio  fangue.c  della  mia 
paflìone  fi  fpezzeranno  le  pietre , fi 
convertiranno  i ladroni, mi  ricono- 
fccranno  gl'increduli,  mi  adoreranno 
ibeftemmiatori,e  quanti  hanno  vo- 
luta la  mia  morte,  ravveduti  c penti- 
ti-, ritorneranno  indietro  ingombrati 
d’alto  dolore  : e che  un  mio  Apoftolo 
retti  duro , fi  oftini , s’impcrverfi , e 
per  vile  interefie  di  poco  argento  fi 


puri } quanto,  nondimeno,  rimarrete 
Voi  fcreditati  dalle  voci,  c quanto 
lacerati  da’ morii  de' malignanti,  i 
quali, per  l’intercrte  di  un  Solo, pre- 
tenderanno diffamare  tutto  il  vo- 
ftro  facro  Mirino, pubblicando  con 
fatire  avvelenate,  che  gli  Apolidi  per 
interefie  di  poco  argento  abbando- 
nano le  mie  parti , vendono  le  mie  ra- 
gioni , mi  tradifeono  in  mano  a’mici 
nemici  , e per  interefie  fi  dannano  ! 
Per  interefie!  Per  interefie!  Triginta 
argenteor!  T ritinta  argentea!  E ciò 
che  incredibilmente  ini  accrefce  la 
confufione  c , che  non  faranno  foli  i 
Satirici  a pubblicare  tanta  ignominia} 
ma  gli  ftelfi  Cementatori  de’  miei  E- 
vangelj , gl’  iftcflì  Perfonaggi  glorifi- 
cati da  porpore  colorite  colla  grana 
del  mio  divino  fanguc,  ferveranno 
alla  pofterità  , eh  e.  Judar  gerit  typum 
Pralatorum,  qui  Chri/lum/piritualiter 
tr adoni  in  mortelo , quia  peccata  fubdi- 
torum  , accepto  pretto,  dijjìmulant:  Et 
typum  Judicum  , qui  Chrijium  in  inno- 
ctntibu!  tradunt  , ohenia  pecunia.  O 
Padre , o Padre  Eterno , io  agonizzo, 
iomuojo  di  puro  affanno.  Quella  c 
la  mia  paflìone:  Vedere i miei  Difcc- 
poli  fcreditati, proverbiati, e vilipe- 
fi , perche  fi  danna  un'ApoftoIo , e fi 
danna  per  interefie  ! E fi  danna  per 
interefie!  E fi  danna  per  fordido  in- 
terefie di  poco  argento  ! T riginta  ar- 
genteor!  Triginta  argenteo!!  Giacche 
tra  tanti  affanni  di  Crifto  non  c podi- 
bile  il  rcfpirare , almeno  fofpkiamo . 

SECONDA  PARTE. 

12.  T'S  Opo  tante  prove  si  chia- 
1 J re, che  ilbcnedettoCri- 
fto  ci  ha  date  del  fuo  zelo  per  foficnc- 
re  il  decoro  del  Sacerdozio  , fino  a 
verfarc  tuttofi  fànguc  , non  foto  per 
ripurgarc  le  macchie  dcll’anime , ma 
per  colorire  quelle  porpore,  clic  do- 
vevano incoronare  di  tanta  gloria  i 
Perfonaggi  primarj  della  fua  Chiefa  , 
mi  retta  ancora  un  dubbio.  Per  qual 
ragione  ha  permeilo  , che  i quattro 
Evangelifti  habbiano  polli  a luce 
R tu^t 
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tutti  gli  ecliffi  de’luminari  aroftolici, 
e tramandate  alla  notizia  del  mondo 
quante  debolez  ze  rendono  vacillanti 
le  colonne  del  fuo  fpirituale  edificio  ? 
Noi  leggiamo  ne’diarj  evangelici  non 
foloc'oche  macchinarono  contrala 
vita , e contra  la  riputa  /.ione  d i Grillo 
i Sacci  doti  della  Sinagoga  i ma  quan- 
to fecero  contra  la  dignità  del  loro 
grado  gtiApeftoli  ,ei  Di fcepoli elet- 
ti dal  Figliuolo  di  Dio  a pubblicar  la 
fua  legge,  a propagar  la  fua  fede,  e a 
governar  la  fua  Chieda  . Leggiamo 
quivi  il  tradimentodiGiuda.la  nega- 
zione di  Pietro, l’incredulità  di  Tom- 
mafo,  lepretenfioni  di  mobilia  fuga 
di  tutti, fenza che  nulla  fi  occulti  di 
quanto  fecero  contra  il  decoro  del 
grado , contra  la  dignità  dell’Ordine, 
contra  la  fantità  del  Sacerdozio  apo- 
flolico.  E perche  non  lafciare  tutte 
fepolce  nell’  obblivione  , e coperte 
fotto  ilvelodel  filenzio  quelle  man- 
canze,ondcal  mondo  nulla  rdlafle 
disi  funefte  memorie  , che  tanto  ap- 
panninola fama  dc’primi  Perlònaggi 
di  Santa  Chiefa?  Quello  è zelare  ìa 
loro  gloria?  Signori,  quello  è forfè 
il  zelo  maggiore,  che  in  verun’ altra 
occafione  moftraffeCrifto  della  ripu- 
tazioncdel  vollroOrdine . Volle  far- 
vi fiipere,  che  non  facciate cofa  meno 
degna  di  Voi  con  ifperanza  che  Gl  per 
rimanere  occulta:  perche  quanto  fan- 
no gli  Apofloli  tutto  fi  fa  , tutto  fi 
pubblica  , c tutto  di  più  fi  fcrive  e 
perche  voli  lontano , e perche  redi 
alla  notizia  dc’pofleri . Se  tra  gli  Apo- 
floli  fi  fa  una  contefa  di  maggioranza: 
Se  fi  procura  un  pollo  piu  eminente 
con  rifpigncrc  indietro  il  competito- 
re: Se  fi  ufano  artifici  per  falir  fopra 
ogni  altro,  fi  fa  : perche  non  mancano 
penneche  ferivano  fubito:  Fada  efl 
z'  contentio  hiter  (or , qui  e ecrtrm  ’videretur 
effemaicr.  Se  fi  fanno  fcgrcti  trattati 
contra  le  ragioni  di  Crillo  , e nelle 
conventicole  co’ Min  Ulti  della  poli- 
tica entra  ancora  un’Apofiolo  dell’E- 
vangelio , e parla  come  gli  altri , e per 
fuoi  privati  vantaggi  non  badaa’pre- 
giudizj  della  cauta  dcTRcdentorc,  fi 
fa  : perche  in  ogni  foglio  clic  vola , fi 
legge  fcritto  il  luogo  , il  tempo  , le 
Fcrfone,  e i trattati , che  furono  fatti. 
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e fi  conchiude:  Corruenerunt  in  unum  Pfal.2. 
adverrùr  Dominum,& advcrrùrChri  2. 
Jlumciur.  Se  ad  una  lagra  Afiembleat 
in  cui  fi  ha  da  difendete  la  ragione  del 
Santuario  contra  le  pretenfioni  , e 
contra  le  violenze  del  fecolo,  l’uno 
fi  feufa  d’ intervenire  trattenuto  da 
occupazioni  dimcftichc , l'altro  im- 
pedito da micrania, oda  rode,  fi  fa: 
perche  non  mancano  Evangclifli  , 
che  ferivano  a tutto  il  Mondo,  che 
fotto  quelli  pretelli  ingiuriolillìmi  a 
Crilto,  omner , relido eo  ,fugerunt . Però  Matt. 
vi  prego  a non  dimenticarvi  mai  del  26.  Jtf. 
bello  avvertimento  , che  fu  dato  ad 
un  Grande  incoronato  di  Roma  , 

Tempre  egualmente  foggetta  alla  fa- 
ma , ed  all’infamia  : Vefira  dida , fa-  Dt 
d.tqu:  rumor  excipit . Et  ideo  nulli  ma-  Clem.  /. 
gir  ca-vendum  efl  qualem  famam  habeat,  I. 
quam  iir  , qui  , qualemcumque  merue- 
rint  ,mat>nam  habiluri  funt . 

13.  E niuno  fi  fidi  del  fegreto , del 
filenzio, delle  tenebre, e della  notte: 
perche  la  fama  de’ Grandi  tutto  cava 
dall’ombre , tutto  pone  a luce  chiara } 
e o bene,  o male  che  fia  (e  più  fe  c 
male)  tutto  pubblica  a fuon  di  Trom- 
ba. Il  mondo  non  ha  vedute  pai  cic- 
che tenebre  di  quelle,  che  decedette- 
ro nell’ ultime  ore  della  PafTìone  di 
Crillo,  quando  tenebra  fada  funt  fu-  Afatt. 
per  univerfamterram.  Epurequ  into  2745. 
decedette  in  qucll’orc , tutto  fi  è ri- 
faputo  , tutto  li  legge  fcritto  negli 
Evangelj , tutto  fi  canta  con  mette 
note  agli  Altari.  Come  tutto  fi  è ri- 
faputo , fe  tutto  era  coperto  di  tene- 
bre? Perche  craPaffionc  di  un  Dio: 
e le  pallioni  degli  Dei  non  trovano 
tenebre  si  profonde,  che  ballino  a ri- 
coprirle : Natn  lux  altifftma fati  Occul- 
tum  nihìl  effe  finii  . Dna  colà  non  fi 
poteva  fapcrc,  ed  era  ciò  che  bavelle 
Crillo  nel  cuore.  Ma  perche  era  cuo- 
re d’un  Grande  non  potè  dare  lunga- 
mente nafcollo.  Si  trovò  chi  l’apri. 

L'apri  Longino  , e la  fua  lancia  Ai 
chiave  : Lancea  latur  ejur  aperu't  i e J».  19. 
dubito  venne  a luce  ciò  che  haveva  J4* 
Criflo  nel  cuore,  che  erano  i Sagra- 
menti  divini  della  fua  Chiefa  : Et  de'*'  L’E- 
latere Chrifìi  Sacramenta  fiuxtrtnt  . \ra‘-1 2* 
Sacri  Prelati  ; non  crediate, che  da-  ,nJ oan’ 
no  a tutti  naftoli:  imiflerjdc'voflri 
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cuori.  Come  i fegreti  de’ Grandi 
non  tutti  portone  efegurrfi  da  loto 
mcdefimi,ma  convienche  fi  fervano 
de’Minillri , a cui  commettano  l'efe- 
cuzion  de’  difegni  ; non  mancano 
Longini,che  aprano  loro  il  petto, e 
che  rivelino i fegreti,chefiftudiano 
di  tener  chiufì  nel  cuore:  Latur  eìtu 
Mptruìt . Però,  fe  volete , che  i difegni 
dc’voftri  cuori  non  imbrattino  la  vo- 
ftra  fama, fate  chei  fegreti  dc’voftri 
cuori  fianoSagramenti  divini  : Latur 
tjur  ap fruii  5 ér  Sacramenti!  fiuxtrunt . 

14.  Ma  dcH’efterfi  penetrato  ciò 
che  faccftc  Crifto  fra  le  tenebre  del 
Calvario  può  renderli  qualche  ragio- 
ne,che  nonfuperi  affatto  l’intendi- 
mento : Vi  era  prefente  l’Evangelifta 
Giovanni,!  cui  occhi  aquilini  pene- 
travano anche  tra  l’oinbre , a cagione 
di  quella  luce, che  mai  loro  non  man- 
cava , del  Sole  eterno.  Oltre  che  le 
voci, e i clamori, che  dava  ilCroci- 
fiflò,  facevano  che  argomentate  il 
penfiero  ciò  che  non  fi  poteva  mirar 
col  guardo.  La  maraviglia  maggiore 
è , che  tutto  fi  fia  faputo  quanto  ac- 
caddeaCrifto  nell’Orto.  Quiviorò 
egli  tre  volte,  cadde  in  un’eftrema 
afflizione  , fi  riduffe  in  agonia,  chiefe 
al  Padre  in  grazia  la  vita  ,c  venne  un’ 
Angelo  dal  Cielo  per  confortarlo. 
Tutto  ciò  fegui  di  notte,  in  luogo 
folitario,  ove  non  erano  che  tre  Di- 
fcepoli  ,i quali  nulla  potevanfapere 
di  ciò  che  era  feguito,  perche  quanto 
Crifto  perfeverò  ad  orare,  tanto  du- 
rarono dii  a dormire,  e a dormire 

I profondamente  gravati fomno . Come 
lì  è dunque  faputo  quanto  orò , quan- 
to dite , quanto  fudò, quanto  penò, 
come  agonizzò,  come  chiefe  con- 
forto al  Padre,  come  fu  mandato  dal 
Cielo  l’Angelo  a confortarlo, e non 
iì  c rifaputo  da  una  penna  fola,  ma  da 
tutte  le  penne  de’quattro  E vangeliftij 
e il  fegreto.e  il  fiIenzio,e  la  notte, 
eia  folitudine,e  il  fonno  de’Difce- 
poli  non  fono  ftati  badanti  a tener 
celato  qua nto  ivi  fece  u n Dio  huorao? 

II  come  fi  fia  faputo  io  non  lo  fo  : fo 
bene  eh é fi  é faputo , e che  chi  l’ha 
faputo  e l’ha  detto,  e l’ha  fcritto. 
£ forfè  Iddio  ha  voluto,  che  tutto  fia 
pubblicato , pei  far’  intendere  a co? 


loro, che  fono  chiamati  Dci,c  fono 
huomini,  che  quanto  fanno  fi  ha  da 
faperc,  fi  ha  da  fcrivere,  fi  ha  da 
pubblicare  a’ vicini  c a’loncani,a’vi- 
venti  e a’ poderi,  a’ fedeli  c agl’in- 
fedeli, e finalmente  a tutto  il  Mondo, 
perche  fono  Grandi,  le  cui  azioni 
non  pofTono  ftar  celate . Le  tenebre 
non  le  cuoprono,  la  notte  non  le 
nafconde,il  filenzio  non  le  tace, la 
folitudinc  non  le  fa  romite  $ ma  efeo- 
no  a luce,  fi  fanno  fonore, e volano 
col  rimbombo  da  un  polo  allaltto. 
Se  non  faranno  fapute , faranno  rive- 
late j fe  non  faranno  rivelate,  faranno 
indovinate  , perche  fono  azioni  di 
Dei  , quorum  dilla , fadaque  rumor 
excipit.  Si  faprà , fendi’  ore  piti  quie- 
te della  notte  gli  A portoli  ,c  i Difie- 
poli  accompagneranno  Crifto  nell* 
orazione  , o fi  divertiranno  nella 
converfazione  : fe  mediteranno  la  fua 
PalTìone,  o fi  abbandoneranno  alle 
loropartìoni:  fe  tratteranno  con  gli  • 
Angeli, 'o  fe  fi  tratterranno  con  gli 
huomini,  e con  chi  non  è huomo, 

E fe  mi  domandate,  chi  lo  dirà?  c io 
dimando  a Voi  : Chi  ha  detto  ciò  che 
fece  Crifto  nell’Orto,  di  notte,  fra 
le  tenebre , folitsrio , c non  veduto , e 
non  udito  fuori  che  da  Dio,  e da  un* 
Angelo  ? San  Matteo  ,San  Luca,  San , 
Marco,  che  fcriftcro  l'Evangelio, 
non  fi  trovaron  prefenti;  e San  Gio- 
vanni, che  vi  era,  vi  flava  addor- 
mentato. E pure  tutti  quattro  han- 
no pubblicato  gli  affanni  di  Crifto, 
i fudori  di  Crifto , i deliqu),  e l’agonie 
di  Crifto,  c tutte  le  uman  ita,  c tutte  le 
paftìoni  di  Crifto.  E pure  tutti  cre- 
diamo di  fede  quanto  hanno  fcritto  i 
quattro  beaci  Iftorici, fenza  mettere 
in  dubbio  come  portano  haver  fapu- 
to ciò  che  hanno  detto.  Perche  la 
Provvidenza  divina,geIofirtìina  della 
fama  de’ Perfonaggi  apollolic;  ,a  far 
che  virano  cautelati , ha  fatto  mette- 
re a luce  quanto  fegui  era  quelle  om- 
bre j acciocché  intendano, che tucto 
ha  da  faperfi  quanto  erti  fanno  oalla 
luce  del  Sole,  o al  lumicino  della 
candela,  o foli  o accompagnati,  o 
nell’ ore  defluiate  al  negozio  o ne* 
momenti  tolleraci  al  ripofo . Chi  lo 
dirà  ? I volili  familiari  pili  intimi 
il  • faran- 
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faranno  le  trombe  più  fonore  di 
quanto  fate  in  fcgreto  ne'  veltri  gabi- 
netti , a porte  chiufc , c tome  piccole 
Divinità  riparate  da’  veli  delle  volt  re 
portiere.  Unoalliflcrà  ,c  lira  addor- 
mentato ,o  farà  dell'addormentato,  e 
dirà  poi  quanto  ha  veduto , quanto  ha 
udito, etorfe  quanto  ha  lognato:  E 
quanto  uno  dirà , o quattro , o quat- 
trocento lo  fcrivcranno.  E benché  il 
più  delle  volte  non  l'apranno  cièche 
dicano,  nc  ciò  che  ferivano , faranno 
nondimeno  creduti,  come  appunto 
fe  fodero  E vangelilti  : perche  i difèt- 
ti de' Grandi,  perche  (inno  riputati 
veri  dal  mondo,  balla  folo  che  firn 
verilìmili  . Però , a fchiantare  dalla 
lingua  de'Malignanti  non  follmente 
le  cagioni, e leoccafioni  ,ma  i prete- 
ili  ancora  di  (ereditarvi,  ricordatevi 
Cie.  femprc  del  famofiflimo  dettodi  quel 
proevt.  vollro  antico  Romano:  Nìbil  efitam 
ad  Mare,  incredibile,  quod  non  ditendo  fiat  pro- 
pria. tabile . 

te.  Ma  quanto  piu  efficaci  a per- 
vadervi il  follcnimento  del  vollro 
grado  fublimc  farebbero  le  voci  di 
Grillo  dal  pulpito  della  Croce,  levi 
facefte  a udirle  collo  fpirito  non  pre- 
venuto da  veruna  umana  padìone? 
Mici  Sacerdoti , direbbe  : Vedete  Voi 
quanto  fo , e quanto  peno  ? Primiera- 
mente è per  redimere  il  Mondo:  indi 
per  meritare  onorevolezze  divine  al 
Sacerdozio  della  mia  Chiefa,  a cui 
fete  Voi  i preeletti  . Voi  rapprefen- 
tate  nel  mondo  lamia  perfona:  Vi- 
vete in  modo, che  nel  diferedito  vo- 
ftro  non  venga  difereditato  ancor'io. 
Vi  lafcio  depofìtarj  della  mia  fama, 
della  mia  gloria,  della  mia  autorità, 
delle  mie  prerogative  divine:  Non  le 
prollituite , foUcnctcle , difendetele, 
confcrvatele  intemerate  colla  gran- 
dezza dell’  animo , coll’  eroicità  delle 
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azioni, colla  fantità  della  vita.  Piò 
non  dico  perocché  più  non  pollò. 

Non  ho  più  lena  , non  ho  più  fpiri- 
to. Muojo  : Et  hac  dicenr  expiravit . Lw.  2J. 
Morto  il  Verbo  non  ho  più  voce.4ò. 
Subentra  folamente  Sant’Agoftino , 
c dice  a sé,  e dice  a noi  : Fratrer,  Tvotl 
Dominar  nojierjefut  Cbri/iur  fe  pluri - -n  * 

mum  commendatfidei  nofira . Criflofis  ' 
fida  di  noi, fi  raccomanda  a noi, in-' 
noi  ripone  la  fua  dignità, il  fuo  de- 
coro, la  fua  onorcvolezza  . Guar- 
diamoci dall’  avvilirla  con  azioni 
indegne  di  Lui,  e però  indegne  di 
Noi: ma  viviamo  si gelofi  delnoftr® 
Sacerdozio,  che  al  comparirgli  di- 
nanzi nel  gran  giorno  del  findacato 
polla  accoglierci  con  fronte  lieta,  e 
incoronare  il  noftro Sacerdozio  con 
gli  fplendori  della  beata  eternità,  e 
dire  a ciafcheduno  di  noi:  Gloriofar  /„ Offe, 
apparui fìi  inconfpeUa  Domini : propte-  Tran-’ 
rea  decorem  induit  te  Dominar . Quello 
c il  fine  della  Padrone  foflenuta  da 
Criflo , ‘Vt fimut fila  Patrie  noflri , qui 
inCcelireft . E quello  e dato  il  moti- 
vo, per  cui  ho  io  propodo,eprofe- 
guito  ne’  fette  ragionamenti  della 
cadente  Quarcfima  quedo  grave  ar- 
gomento della  dignità  del  vodro 
Ordine, dell’eminenza  del  vodro  gra- 
do , della  fantità  del  vodro  carattere, 
della  divinità  del  vodro  Sacerdozio. 

Ed  affinchè  non  redino  affatto  inuti- 
li le  mie  fredde  perluafioni,  in  fup- 
plimento  delle  mie  voci  mancanti 
fodituifeo  le  fervide  preghiere  di 
San  Gregorio,  colle  quali  conchiufe 
una  ben  lunga  epidola  al  Vefcovodi 
Medina, c il  regidrodelle  fueapodo- 
liche  lettere  : Omnipotenr  Deur  fua  jjfr  rJ. 
ntr  protezione  cu/i  odi ’at  : Honoremque  ,1  „ìt 
perceptum  Nobir  mori  bar  fervare  con~  'gn 
eedat.  Amen.  f 
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DOPO  LA  PFJMA  DO  ME*NIC  A 

DELL  AVVENTO* 

Erunt  fona  in  Sole  , 0/  Luna  , @r  Stellis  : arefcentibus 
homìnibus  pr<e  timore , (8f  expectatione , fuper^enient 
uninjerfo  Orbi  : T unc  <z>idebunt  Filium  hominis  <ve- 
nientemin  nubecum  potejìate  magna majefate . 

Lue.  ZI. 


A ciò  che» 
dice  Crifto 
quella  matti- 
na agli  Apo- 
lidi , e in  efiì 
a noi,  ben  lì 
vede  che  la 
fua  Divinai 
intenzione  è 
di  ordinare  i timori  difordinati  de* 
cuori  umani.  A’  legni  portentofi  e 
diSole  eclifTato,edi  Luna  infangui- 
nata , e di  Stelle  precipitate  dal  firma- 
mento , palpiteranno  anche  que’  cuo- 
ri, che  non  conobbero  mai  paura; 
ma  i loro  sbattimenti  non  havranno 
altro  oggetto , che  gli  accidenti  ferali 
di  penurie , di  pendenze,  di  guerre , e 
di  quelle  orribili  fcolTe,  che  faranno 
tremar  la  terra,  e che  faranno  certi 
prefagj  dello  fconvolgimento  univer- 
sale del  mondo  : Arei'eentibut  homini- 
but  pr  te  timore,  ór  expedatione,  qutt  fu- 
pervenieut  univer/o  Orbi . Non  fi  teme 
altro  dagli  huomini.»  Male,  dice 
Crillo.  Altro  oggetto  più  nobile  dee 
lollevare  le  paute  evangeliche  . Il 


mondo  ha  da  finire.  Se  non  v’infetta 
l’aria , fe  non  vi  confuma  la  fame , fe 
non  ri  opprime  la  guerra,  fe  non  vi 
feppellifcono  i terremoti,  vi  uccide- 
ranno altri  mali.  La  morte  è inevi- 
tabile : col  temerla  non  fi  fcanfa  ; col 
difporvifi  fi  rende  amabile;  perche, 
ultimo  fra  tutti  i inali,  guida  al  foin- 
mo  di  tutti  i beni.  Sollevate  i voliti 
timori  . Mirate  il  Cielo  aperto,  e 
il  Giudice  fempiterno,  terribile  per 
maeflà , c renduto  ancor  più  tremen- 
do da  quella  torbida  nuvola,  che  gli 
fa  trono,  dalla  quale efeono  lampi, 
feoppiano  tuoni, c fi  avventano  fol- 
gori : Mirate  Filium  homi  ni  t •venitntem 
in  nube  cum  pote/iate  magna, ór  majejia « 
te:  Di  lui  temete  ; ed  i voliti  timori, 
non  infangati  da  terra , faranno  no- 
bili, eroici,  ed  apoflolici  : Hanctimett. 
SeCrifto  difle  cosi,  convien  dire  che 
vedeflc , che  non  fi  temerebbe  ftmpre 
cosi . E vide  bene,  ancorché  vedeflè 
un  gran  male;  perche  infatti  non  lì 
teme  fempre  cosi  ; anzi  frequente- 
mente non  fi  teme  cosi . Temiamo 
più  ciò  che  meno  dovremmo  temere  : 

Tc- 
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T eniamo  gR  fcaplti  della  Cafa  , e non 
temiamo  i detrimenti  della  Chiefa: 
Temiamo  i difordini  dello  Stato  , c 
non  temiamo  i conquaflì  della  Rcli- 
gionciTemiamola  cenfura  degli  huo- 
mini,  e non  temiamo  il  Sindacato  di 
Dio.  E la  ragione  di  quello  difordi- 
re,(fefi  può  render  ragione  dicofa 
sì  irragionevole,)  c il  prezzar  piti  ciò 
che  meno  dovremmo  prezzare  . E 
perche  alle  cofe  per  lo  piti  dà  il  loro 
prezzo  l’affetto,  non  la  ragione  ; però 
temiamo  più  ciò  che  meno  dovrem- 
mo temere, e prezziamo  più  cièche 
meno  dovremmo  prezzare  , perche 
amiamopiù  cièche  meno  dovremmo 
amare.  Quelli  fono  i tre  punti  dell' 
argomento . Ma  perche  è gravilTimo,  ’ 
ed  è vadidìmo , e tutto  non  può  trat- 
tarfi  nel  breve  fpazio  di  un’ora,  fare- 
mo che  fia  la  di  vilione  delle  tre  predi- 
che dclI’Avvcnt».  E rimettendo  all’ 
altre  due  il  porre  in  chiaro  l’iagiudi- 
zia  di  Prezzar  più  ciò  che  meno  do- 
vremmo prezzare;  c di  Amar  più  ciò 
che  meno  dovremmo  amare  ; oggi 
che  l’Evangelio  ci  propone  fopra  tut- 
ti gli  altri  oggetti  terribili  quello  ter- 
ribiliflìmo  , cioè  Filium  hominie  ve- 
niente™ in  nub e curri  potè  fiat  e magna , (ir 
majefìate,  procureremo  di  emendare 
il  difordine  di  Temer  più  ciò  che  me- 
no dovremmo  temere  ; e inoltreremo 
quanto  fia  giudo  il  vivere  con  un 
tanto  timore  per  comparire  al  Giudi- 
zio con  una  ben  fondata  fperanza  . 
Cominciamo. 

2.  Il  Padre  S.  Pier  Grifologo  non 
fi  poteva  dar  pace  al  cuore  di  vedere 
jfuoi  popoli  tanto  infenfibili  a’colpi 
di que’pefanti  flagelli, che  fu  le  loro 
contuinacilfime  tclle  venivano  fcari- 
cati  dalla  divina  Giullizia.  Gridava 
il  Santo  Arci  vello  vo  : Siamo  noi  per 
avventura  impalino  di  quella  malia 
di  bronzo  , che  millantavano  gli 
Stoici  armare  il  petto  a’Profcdbri 
della  loro  Setta  ,1icchè  nulla  fentide- 
ro , e però  nulla  temettero  i duri  colpi 
d’un’inlolcntc  fortuna  ? Vengono  ar- 
mate llranicrc  a gonfiare  le  correnti 
dc’fiumi  col  nndro  fangue:  le  pefli- 
lenzenon  ci  lafciano refpirarc lenza 
che  beviamo  a forfi  la  morte  , e gli 
•vaazaù  all»  contazione  deli*  aria 
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fono  inghiottiti  dalle  voràgini  aperte 
da’terremoti  : le  grandini , le  locufle, 
le  inondazioni  ci  danno  il  guado  al 
paefe  , e delle  nodre  campagne  ame- 
ne, e fertili  fanno  deferti  incolti,  ed 
orribili  .•  feorre  dappertutto  la  morte, 
e colla  benda  agli  occhi  gira  l’orren- 
da falce,  e .della  nodra  provincia  fa 
un  cimicerio  s e gli  accidenti  ferali, 
che  habbiam  fu  gli  occhi,  non  fono 
cagionati  o da' capricci  de’Principi, 

0 dalle  fuggedioni  de’ Politici  , ma 
fono  colpi  della  giudizia  provocata 
da  nodre  colpc.erifoluta  di  vendicar 
lefucoffefci  E noi?  E noi  fra  tante 
cagioni  di  temere  viviamo  fenza  ti- 
more .-Trema  la  terra  ,c  non  tremano 

1 nodri  cuori.-  s’infetta  l’aria,  e non 
s’intorbidano  le  nodre  fronti .-  feema 
la  roba,  c crefce  il  ludo.-  manca  la 
vita, e vive  la  vanità:  tra  tanti  fune- 
rali palleggia  l'iniquità  baldanzofa  : 
tutto  è terrore,  tutto  é fpa vento,  tutto 
è immagine  di  morte  5 e noi  godiamo, 
e noi  meniam  giorni  lieti,  e come  fe 
i nodri  peccati  non  fodero  i foli 
mantici , che  accendon  l’ira  di  Dio, 
noi  circondati, e poco  meno  che  con- 
durmi da  tanto  incendio,  pecchiamo 
fenza  timore . Udiamo  il  Santo  : Dei, 

Dei  ejl , quid  vrgemur  malie , quid  ver- 
beramnr  fempef  , quid  Gentee  valer.t , S'erm, 
quid  rubi/o  inKcit  , quid  dominanti  2°* 
morbi  , qu  id  f<evit  more  , quid  tremi t 
terra , quid  impietae  potefì  : Noe  t amen 
me  tremimue  ,nec  timemur , me  declina- 
mi à malie.  Avariti*  furit , anhelat 
pompa  , iniquità e placet  : Dei  flagella 
veniunt  , fed  noftrte  provocata  culpa . 

Noe  nec  tremimue , nec  timemur  \ 

?.  lo  approvo  come  giudidìme  le 
querimonie  del  Grifologo,  e fofpiro 
co’fuoi  fofpiri . Ma  più  rei  de’fuoi 
popoli  fono  i nodri , e voglia  Iddio  , 
che  col  reato  de’ popoli  non  fi*  con- 
fonda il  reato  de’Sacerdoti . Coloro 
fra  si  grandi  occafioni  di  teraertanto, 
non  temevano  nulla  ima  fe  offende- 
vano Dio  colla  baldanza  del  non  te- 
mere, almeno  non  l’offendevano  col- 
la viltà  ingiuriofidìma  del  paragone. 

Non  temevano  Dio , ma  non  teme  va- 
no nè  pur  gli  huominiiNon  temevano 
la  colpa , ma  non  temevano  nè  pur  la 
pena ,-  T erra  tremit  ,£*ntte  volerà,  fa- 

int 
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T*t  more  : nor  nec  tremimi)  r t nec  time~  fi  fenotono  i noftri  fpiriti , perche  fi 
mur . Cosi  coloro  : Noi  non  cosi,  fonofeofife  le  noftre  fabbriche:  Noi 
Uoffcndiamo  co'pectati  ,roffcndia-  temiamo  , non  perche  dalla  bocca  di 
mo  col  timore,  e Poftendiamocol  pa-  Dioefca  la  fpadaa  due  pu  ite;  ma  per- 
nione: Perche  il  noflro  timore,  le  fi  che  a’ noftri  confini  fi  fentono  armi 
confiderà  bene , fron  è timoredipcn-  ftranicrc, che  minacciano  dcfolazio- 
timento  , è Ingiuria  di  paragone,  ni  al  paefc;e  perche  a quefte  Piaggimi- 
Udite , e intenderete  fe  io  dica  il  vero,  gono  annate  ftcnli,c  violenze  di  ufur- 
lnqucftianni  paftati  habbiam  veduta  pazioni:  però  tremiamo  e ricorriamo 

Siu  volte  Roma  trasformata  in  una  a Dio, perche  temiamo  degli  huomini: 
linive  penitente  : i popoli  addolora-  Et  ideo  fcrvìmut  Deo , ut  non  Gentibur,  «£ • ?***• 
ti  colle  ginocchia  ignude  ftrafeinarfi  &■  Potejlatibur  ferviamur . in  udir  ciò  Grif. 
alle  foglie  delie  Bafiliche,e  lafciarle  non  havrei  potuto  trattenermi  àM'fuPr’ 
tinte  di  fangue;  cangiare  le  vanità  efclamare:  O huomini  di  terra, che 
dcllepompe  in  abiti  di  penitenza;  le  folo  tremano  quando  trema  ia  terra! 
cantilene,  le  fcurrilità,  Te  Svezie  in  O huomini  di  carne,  che,  comedifle 
gemiti , in  foipiti,  in  dolentìflìmi  tre-  il  Profeta  , folo  temono  un  braccio  di 
ni  5 le  mafeherate  dc’corfì  inproccf-  carne!  e agli  oltraggi  della  Trinità,  e 
fieni  divote,  ove  i Sacerdoti  e i Pri-  agli  fcapiti  della  Religione,  e alle 
marj,c  Supremi  in  portamentolugu-  feofte  violentiffimc  , che  urtano  la 
bre  davano  fegno  dell’ interna  affli-  cattedra  dell’Evangelio,  nè  perdono 
fcionede’loro  (piriti:  Et  egreffur  e/1  d la  ferenità  della  fronte,  nò  fi  turbano 
jhr.  l'jìiiaSion  omnir  decor  ejurì  Sacertioter  nella  tranquil  liti  del  fan  imo , nè  pro- 
4*  tjurgcmentetiomnirpopulurejurgemenr‘,  vano  uno  sbattimento  dicuorc,edi- 
firginer  eiur fqnalidee ,érrp/a  opprefi*  cono  con  voci  di  non  curanti:  Ci 
amaritudine.  Non  vi  par  quella  la  pentì  Pietro , ed  il  Senato  Apoftolico; 

Roma  degli  anni  addietro?  Sciofoflì  che  quanto  a noi  per  tutto  ciò  nec  tre- 
quà  giunto  nuovo,  fenza  faperlaca-  mimur  ,nectimemur. 
gione  di  cosi  alto , e univcrfalc  fpa-  4.  Ne’ primi  tempi  della  Chiefa 
vento  , havrei  fubrto  domandato:  nafcentc non fuccedeva  cosi.  Erano 
Checie?  E’forfe  comparfo  al  mon-  mofifecontra  i Fedeli  di  Crifto  le  per- 
do qaalchc  Novator  temerario , che  fecuzioni  da’Tiranni  .•  erano  fpoglia- 
vomiti  centra  l’Evangelio  eli  Crifto  tidilorofoftanze,caricatidicatcne, 
fceflemmie  india  volate;  che  imbratti  rinchiufi  a infracidar  negli  crgaftoli , 
le  divine  Scritture  con  bave  di  veleno  eran  gettati  nell’acque,  overcllaflero 
infernale  5 e che  renda  fofpetra  a’po-  - fommetfi  ; nelle  fiamme,  ove  reftailè- 
poli  mal’accorti  Ja  verità  della  Fede?  ro  inceneriti;  alle  fiere  , dalle  quali 
Si  è lchiantato  qualche  Regno  C’at-  veniflcro  lacerati.-  Si  facevano  orri- 
tolico  dall’  ubbidienza  di  Roma,  bilifiime  ftragi  di  quegli  Eroi  inno- 
dalia  foggezione di  Pietro, dall’  uni-  centi , come  di' viliflime  ntandre  di 
tà  della  Chiefa  ? Si  fono  fatte  ribollio-  armenti;  nè  vi  era  maniera  alcuna» 
ni  contro  a’Vclcovi?  Sono  (lati  lapi-  chefapefle  inventare  la  più  ingegno- 
dati Apoftoli,  o incatenati  Profeti?  fa  barbarie,  che  non  fi  praticarle  per 
Nò,  mi  farebbe  flato  rifpoflo  dal  iilraziare  i Profcftori  della  fede.  Do- 
popolo  più  minuto:  Di  quelle  cofe  mando:  Temevano  que’ novelli  Cri- 
noi  non  ci  diamopenfiero,e  nc  lafcia-  ftiani  i turbini  furibondi  della  perfe- 
mo  la  cura  a chi  governa  la  Chiefa.  cuzionc  fremente?  RilpondcTcrtul- 
Anzi  qualora  ciòfucccde,  non  folo  liano  : Temevano, c nontemevano. 
non  cagiona  terrore,  ma  appena  appe-  Non  temevano  nè  Manigoldi, nc  Pro- 
na fi  fa  fuori  di  quei  fegreti  congrcffi,  confoli , nc  Cefari,nè  Tiranni,  nc  pa- 
che penfano  o a propagare  dove  non  tiboIi,nè  fiere,  nè  fornaci,  nè  nau- 
è,o  a conservar  lenza  nei  ovefiorifce  fragj.nc  fcapiti  di  roba,  nè  perdita 
la  Religione  . Qjtod ;mpietnr  Dotcfì  nor  di  vita  : anzi  agliautori  di  loro  morte 
nec  tremimnr , nec  timemnr.  Noi  tre-  portavano  riverenza,  protellavano 
miamo, perche  ha  tremato  la  tara, c amore, c per  la  loro  falutc  offerivano 
* Sa- 
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Lib.  1 . Sacrifici  : Dilìgi  mut , veneramur , bo- 
ati scap.  noramtti  3ór  facrificamut  prò  Jalute  lm- 
r.2.  peratorir.  Acculaci  con  impotture  fi 
Scolpavano  Senza  adirarli . Non  u Sti- 
va dalle  loro  labbra  una  parola  di  do- 
glicnza  concra  l'iniquità  de’ decreti  : 
non  Si  lafciavano  llralcinare  a’  tribu- 
nali! vi  comparivano  a guifa  di  trion- 
fanti $ e in  faccia  a’  Prendenti  non  af- 
fitte vano  «olla  fronte  Scolorita , c di- 
metta ! ma  intrepidi , c coraggio!}  con 
tranquillità  di  pa radilo , c con  quella 
Serenità,  che  c il  carattere  dell’inno- 
cenza , accettavano  le  temenze  di  lo- 
Ibidtm . ro  condannagionc  . Omnei  hominer 
' ibrijìiani  ad  trituri  alia  fe  ojfercbant  ,ór 
in  fenttntiii  gratini  agebant  . Erano 
quelli  argomenti  di  timore , o di  Sicu- 
rezza ? E pure  temevano.  E di  che? 
Temevano,  che  l’ire  dc’Cclàri  folle- 
rò accefc  dalliato  di  Dio  provocato 
dalle  loro  mancanze.  Però  li  rauna- 
vano  Subito  i Primati  del  Clero,  c con 
fevcriffimo  cfame  andavano  ricer- 
cando , Se  in  nulla  li  fotte  rallentato  il 
rigore  della  disciplina  i qual  fotte 
l’ufo, c la diltribuzionc  delle  collet- 
te 5 fc  lì  porcattc  allcChiefc  la  riveren- 
za dovuta,  fe  a’ tempi  debiti  li  fre- 
qucncattèro  iSagramenti , ScSiandaf- 
lcro  introducendo  nudità  nell’abbi- 
gliamento delle  Donne , libertà  nelle 
converfazioni  promifeue , corruttela 
ne’Miniftri  de’ tribunali?  qual  fotte 
l’efemplarità  del  Clero , quale  il  co- 
flumc  del  popolo,  quale  l’innocenza, 
la  pietà, la  divozione  di  tutti:  E fc 
nulla  trovavano  degno  di  emenda- 
zione, decretavano  rifórme, Scrive- 
vano encicliche,  ed  clòrta  vano  ognu- 
no a temere,  non  di  morire  innocen- 
te, ma  di  vivere  trascurato,  onde. 
Senza  impallidirli  alla  veduta  de’ ma- 
nigoldi armati , palpitaflero  tutti  alla 
fola  folpizionc  di  Dio  non  puntual- 
mente lervito.  Udiamo  i rcligiofi Sen- 
timenti di  que’  beati  congrcfli  riferiti 
. da  Tertulliano:  Coirmi  in  cenimi,  ór 

’^polog.  (Btlgrtgationem  , f ’<r  fi  quid  prafentium 
e-  39*  tempori' m qualità  ani  pr*  mentre  cogit , 

a ut  recognofetre , difciplinam  prò-  e pto- 
rum  incultatienìbus  denfamui . Ibidem 
ttiam  exhartationcr,  eajligationet , ór 
cenfura  divina . Non  dicevano  : Que- 
lle perfecuùoni  mette  alla  Chicfa  fo- 


no acccfe  da’ mantici  della  politica* 
dell’ambizione, o della  cupidigia  de' 
Principi.  Dicevano:  Le  nottre  ne- 
gligenze, ed  inoltri  peccati  Soffiano 
fu  i carboni  defolatorj  dell'ira  di  Dio, 
affinchè  almeno  tra  tante  fiamme  lì 
riaccendano  i ferrod  intiepiditi  del 
nottro  Spirito  ? c conchiudevano  col- 
le parole  religiofittime  di  Giuditta: 

Noi  ergo  non  ulcifcamur  nor  prò  hii  qute 
atimuri  (ed  reputanter  peccatir  nofìrirSu°'l-'*‘ 
ac  ip/'a  fuppltiìa  minora  e{J t , flagella 
Domini , quibur  quafì fervi  corripimur  > 
ad  emetta  ationem, ór  non  ad  perditioneret 
noflram  cx’cnijìe credamut . Quelli  era- 
no ttimori  de’  primi  Crilliam , c mol- 
to piti  de’ primi  EcclcliaiHci  dell’E- 
vangelio . Sicché  i Criltiani  di  Grifo- 
logo  non  temevano  Scapiti  nè  tempo- 
ra 1 1,  né  Sempiterni  : 1 Criltiani  di  Ter- 
tulliano temevano  i Sempiterni,  e noi» 
temevano  i temporali  : Piaccia  a Dio 
che  a noi  non  lia  riinalla  la  feccia  di 
quello  calice , che  temiamo  unica- 
mente i temporali  Senza  verun  timore 
degli  eterni. 

5.  E non  vi  ha  dubbio , che  fc  tal- 
uni  ha  velièro  un  Dio, qual  fe  lofinfe 
Marcionc , il  quale  removit  ab  ilio  fe-  T~ert. 
ver  it  atei  , ór  iudiciariar  vi  rei  : Un  contr. 
Dio, che  ononfapcflèjO  nonpotef- dk/arej. 
fc,o  non  volettccattigarclelororaan-  *•  c-3S* 
canze:  Se  potettero  torgli  di  bocca 
quella  Spada  , che  Serifcc  con  un  ToIq 
colpo  e Corpo,  c Anima,  o rintuz- 
zarle almen  quella  punta,  che  trafig- 
ge il  petto  di  carne:  Se  dal  fuo  trono 
non  udittero  Scoppiar  tuoni  accom- 
pagnati Ja’fulmini:  Se  potettero  Spez- 
zare quelle  Sette  urne  piene  di  amarif- 
fimo silenzio, e d’immedicabil  vele- 
no , che  la  verfar  Su  la  terra  da’  Suoi 
miniftri  per  infettare , e rendere  Ipia- 
ccvoli  qur’godimenti  ,dc’quali  è tan- 
to invaghita  la  nottra  umanità?  tutte 
le  altre  minacce  dalle  divine  Scrittu- 
re indirizzate  allo  Spirito , come  tòno 
c catene  di  fuoco  avvolte  ad  anime 
ree,  c ttridor  rabbiofo  di  demi , e ver- 
me immortai  di  cofcienza,e  incendio 
Sempiterno  di  voratore,  c fpafimo  dis- 
perato Sotto  gli  unghioni  di  Lucifero, 
e privazione  eterna  di  grazia  , di  glo- 
ria, e di  fruizione  di  Dio,  non  correb- 
bero loro  nè  il  ufo  da’labbri , né  la  Se- 
reniti 


Nel  Mercoledì  dopo  la  Dom.I.deirAvven.  t 


reniti  d illa  fronte , nè  la  tranquillità 
dal  cuore,  e peccherebbero  anche  a 
villa  si  dell’inici  no  aperto,  come  del- 
la Trinità  adirata  , e direbbero  come 

2uegliempj  della  Sapienza  : Fruamur 
onir , qu<e  funi , & non  prtetereat  nor 
6.  jìot  tempori r : coronemur  nor  rojit  ante- 

quam  marce fcant  : nulìmn  pratwn  Jìt , 

Ìuod  non  ptrtranfeat  luxteria  nojlra  : 
i a chi  loro  ricordane  il  timor  del 
giudizio  o de’giu  Jiz;  di  Dio,  e l’orro- 
re delle  pene  infernali , chi  fa  che  for- 
fè non  rifpondelTcro  almeno  colla  lè- 
greta  voce  del  cuore  : Non  eji  , qui 
Ognitus  Jìt  rezrerfur  ab  inferir  ? 

• 6.  Quclte  , o poco  differenti  da 

quelle,  furono  le  btftcmmie  dello 
Icellerato  Caino  . Accufato  dalla 
voce  delfangue  del  trucidato  inno- 
centiflìmo  Abele , fiì  citato  da  Dio  a 
render  conto  dell’  enorme  aflàflìnio. 
Alla  prima  comparfa  gli  fii aperta  di- 
nanzi agli  occhi  dello  fpirito  la  feena 
funeftiffìma  della  portencofa  trage- 
dia . Gli  furono  decretati  (udori 
fenza  raccolte,  fughe  fenza  ricovero, 
e,  per  l'impenitenza  preveduta  e 
finale  , condannagion  fempiterna. 
Alla  voce  irata  di  Dio  non  potè  non 
ifcuoterfi  quel  duro  cuore:  Temè, 
tremò,  palpitò.  Ma  che  temè  ?Udia- 
Gcn.4.  molo  da  lui  mcdefuno:DixitqueCain: 
24.  Omnir  qui  invtnerit  me , occidet  me. 
E nulla  piti?  Nulla  più.  Oflcrvate. 
Accurato  da  Dio,  che  correrebbe 
efente  da  morte  nel  fuoefilio, fenza 
più  dai  fi  penderò  del  fratricidio 
core  niello  c della  Deità  provocata, 
andò  a gettarli  in  braccio  alla  Spofa, 
pensò  a perpetuar  la  fua  fama,  e per 
renderla  illuftre  fondò  Città: Fgref- 
fufque  Cairi  ri  facie  Domini  cognovit 
uxarr^mfuam, & adificaz/it  Civitatem . 
Reftò  fcandalizzato  il  Padre  Sant’ 
Ambroho , più  che  del  tradimento 
coinmeliò,  della  temerità  oftentata 
dal  traditore.  Empio!  Si  sbigottire 
al  fofpetto  di  afte  nemiche,  e non 
teme  le  folgori  dell'onnipotenza  adi- 
rata! Teme  la  morte  del  corpo, che 
non  gli  poftono  dare  gli  huomini, 
che  ancora  non  fono  al  mondo, e non 
teme  la  morte  dell'anima  intimatagli 
da  Dio,  che  regna  in  cielo!  Purché 
non  muoja  , il  yircr  reo  di  eterna 


morte  nè  lo  priva  di  ripofo,  nè  gli 
amareggia  i diletti,  e tutta  l’ira  di 
Dio  non  balta  a farlo  tremare  all’ 
efpcttazione  del  fuo  tremendo  Giu- 
dizio ! Efclama  però  il  Santo:  Ar.gu-  . 
Jite  mentir  homo1.  Puelentem  mOTtem^ff.* 
zxreiur,  perpetua »t  negligi! , &■  di'vi- 
num  judicium  non  reformidat . Interi- 


tum folum  corporir  deprecatur . Quanti 
fono  1 difendenti  da  quello  feomu- 
nicate  ateìlla , i quali , fe  potcflcro 
vivere  ftnza  fofpetto  di  morte , nulla 
meno  temerebbero, che  viverenemi- 
ci di  Dio.  Aimè!  Temiamo  fpade 
nemiche,  e non  temiamo  folgori  ce- 
leftiali  .Tutte  le  inondazioni  de’pcc- 
cati  non  ci  farebbero  ricorrere  al 
Salvatore  , fe  non  temelfimo  quel 
diluvio  di  pene , che  dal  foro  del  Cie- 
lo fon  decretate  alle  colpe.  Piaccia 
a Dio, che  fiano  pochi  coloro,  che 
tra’  parofifmi  mortali  fi  inoltrino  più 
folleciti  di  ricuperare  la  fanità,clie 
di  riconciliarli  colla  Trinità,  e che 
lnteritum  folum  corporir  deprecentur . 

O anguille  mentir  bominet  ! 

7.  Ed  è ciò  tanto  comune  fra  gli 
huomini,  che  pare  che  Iddio  non 
ifpcralfe  il  ravvedimento  de’ traviati 
fenon  ha  forza  di  eferciti  conquida - 
tori)  onde  per  Ifaia oltre  cinquanta 
volte,  e per  Geremia  preflfo  feltànca  , 
minaccio  a’contumaci  Israeliti  terri- 
bili fquadroni;  ed  il  Profeta  Zaccaria 
in  unfolo  ebreve  periodo  fchieròtre 
formidabili  armate  del  Signor  degli 
Eferciti  per  cfpugnare  la  durezza  del 
Popolo:  H*c  dicit  Dominar  exerci-^ach.  I. 
turni  : Corrvcrtimini  ad  me , ait  Domi-  3. 
nur  exercituum  ; & concertar  ad  z>or , 
dicit  Dominur  exercituum.  Adunque 
fe  il  popolo  del  Signore  non  fi  trova 
per  ogni  parte  attediato, 'e  combat- 
tuto da  foldatefche  feroci  non  li 
compugne . Adunque  allora  fol* 
tremano  i noftri  cuori , quando  fotto 
le  macchine  di  forcfherc  potenze 
tremano  le  noltre  mura?  Adunque 
allora  folo  cadiamo  palpitanti  di- 
nanzi all’onnipotenza  di  Dio  quan- 
do agli  urti  di  violenze  armate  cado- 
no 1 baluardi  di  noftre  rocche?  Echi 


non  muore  per  affanno  I Che  il  Tem- 
pio di  Dio  fìa  feoflo  da  turbini  più 
impctuofi  di  quelli , che  sfalciarono 
S gli 
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;li  angoli  de’  palarti  di  Giobbe  : che  gl'Incirconcifi  difperatterodltefifle- 
'Aitarceli  Dio  fu  frog!  iato  delle  fue  re a’Ioro  incontri?  Nò.  Anziall’op- 


obblazioni  da  mani  più  rapaci  di 
quelle  de' Leviti  di  Silo:  che  le  pre- 
minenze del  Sacerdozio  di  Diofiano 
avvilite  da  pretenfioni  poco  inferiori 
a quelle  del  fuperbinimo  O/.ia  .•  che  fi 
rallenti  il  rigore  della  difciplina  cc- 
clcfiaflica:  cric  fi  lacerino  i canoni 
de'  Concili  : che  fi  adulterino  i lìn- 
cerittìmi  dogmi  della  Religione  : 
Chefinicghi  l’infallibilità  alla  Catte- 
dra di  Pietro:  che  fi  derida  noie  cen- 
fure  di  Roma  : che  fi  fchiantino  tante 
ppovincie  dall’unità  della  fede,  e tan- 
te anime  dal  feno  di  Dio;echefinaI- 
menteper  colpa  noflra  fi  rende  inu- 
tile, riguardo  a tanto  mondo,  il  fan- 
gue , la  pafiìone,  la  morte  di  Crillo; 
« che  tutto  ciò  non  ci  faccia  ne  tre- 
mar», nè  temere  ; c che  folo  tremia- 
mo di  fpavento  al  fuono  di  trombe 
guerriere, che  avvifano  la  comparfa 
di eferciti  furibondi i c che  per  con- 
vertire un  lolo  popolo  vi  vog! iano  tre 
armate:  Heec  dicit  Dominar  exercituum, 
Dcminur  exercituum , Dominar  exerci- 
tuum : Quello  è temere  la  potenza 
degli  huomini  ,e  non  temere  l’onni- 
potenza di  Dio . Oggi  non  fi  conofcc, 
o non  fi  vuol  conoscere  tanto  feon- 
ccrto  5 ma  nel  giorno  finale,  che  tutto 
porrà  a luce  , non  potrà  non  cono- 
feerfi.  Allora  fivedrà  chiaro , dice  il 
Padre  Sant’llario,  Non  minar , noncon- 
.Ty.nì'Jilia  , non  potefiater  inftcìantium  effe 
tnjvlatt.  metuenJar  j quia  dici  judicii  nulla  bete 
f.IO.  fuifie , atque  inani  a revelabit. 

8.  A me  duole  che  l’argomento  mi 
forzi  a rammentare  ciò  che  ingombra 
di  confufione  il  mio  fpirito  . Nelle 
campagnedi  Afec  havevano  i Filillei 
battuto  l’cfercito  d’Ifracle,  e femina- 
ta  l’arena  di  quattromila  cadaveri, c 
polle  in  fuga  le  reliquie  dc’battaglio- 
ni  disfatti:  India  poco  furono  udite 
voci  tremanti  de’vincitori , che , alia- 
titi da  fubito  fpavento  , poco  mancò , 
che , depollc  Palle  c le  fpade , non  ce- 
dettero a’Circoncifi  il  campo  della 
battaglia  , e le  glorie  della  vittoria: 
Ì.Pef.4.  Timuatuntque  Phili/lhiim,  ir  ingemue- 
•jm  runt , dicenter  : Vee  nobir . Qjtirnor  fal- 

vabit?  Erano  per  avventura  giunte  al 

campo  d'Ifraclc  nuove  milizie , onde 

< • 


pollo,  infuperbiti  per  la  temerità  for- 
tunata , non  piti  llimavan  gli  Ebrei , 
che  una  mandra  di  vili  armenti  in- 
contro ad  un’efercito  di  generofi  leo- 
ni. Ciò  che  loro  tolfe  il  coraggio,  e 
gl’ingombrò  di  terrore , fu  l’intende- 
re, che  al  campo  d’ifraele  era  com- 
parfo  Iddio.  Ciò  udito,  chiamaro- 
no : Siam  perduti  . Habbiamo  Dio 
contrario;  non  occorre  fperar  vitto- 
rie. Non  temiamo  gli  Ebrei, temia- 
mo Dio  . Recitiamo  tutte  intiere  le 
parole  dc'Filiftei '.Timueruntqui Phi- 
li/lhiim , di cem  et  : Venit  Deur  incajhra  j 
ir  ingemucrunt  , dicenter  : Vee  nobir  , 
Ouir  nor  falvabit  de  mona  Deorum  fu - 
blimium  i Forum  i I Filillei  non  adora- 
vano il  Dio  degrifraeìiti  : E pure  ove 
confideranno  gl'Ifraeliti  attilliti  dal 
loro  Dio  , hebbero  tanta  paura  di 
uella divinità  non  creduta,  che dic- 
cro  per  difperato  ogni  fuccetto  de* 
loro  cimenti , dicenter  : Venit  Deur  in 
Caflra  : V*  nobir . Quir  nor  falvabit  * 
E noi , che  crediamo  e quel  Dio, e in 
quel  Dio  non  creduto  da’Filillei:Noi, 
che profeffìamo  la  fua  religione, che 
confettiamo  la  fua  onnipotenza,  e che 
fe  non  vogliamo  lufingarcie  mentire, 
comediccva  l’ApoftoIo  San  Giovan- 
ni , fiamo  obbligati  a confettate, che 
l'habbiam  provocato  colle  offefe,  che 
gli  habbiam  fatte, temiamo  gli  huo- 
mini armati,  e non  temiamo  Dio  pro- 
vocato? Anche  noi  al  duro  efperi- 
mcnto  di  oflilirà  praticate  timemur , 
ir  inferni feimur  , dicenter  : Ve*  nobir. 
Ma  non  logià  fe  tutti  diciamo:  Que- 
lle armi,  e quelle  armate  , che  metto- 
no fottòpra  il  mondo,  che  defertano 
provincie, che  fpopol.ino  reami, < che 
nonlafcianoefcntcda  pericoli  la  Re- 
ligione , fono  armi  , c fono  armate 
motte  da  Dio , condotte  da  Dio , agi- 
tate, e avvalorate  da  Dio  per  caltigo 
di  nollrc  colpe.  Tutti  dicono  : Vee 
nobir.  E io  foggiungo:  Venit  Deut  in 
cafra.  Non  voglio  dire,  (perche  la 
maeflà  della  Sala  , e la  Santità  del 
Confettò  non  mc’J  confcntono  , Jchc 
non  habbiamo  timor  si  nobile,  come 
hebbero  i Filillei:  Non  pollo  già  ta- 
cere , che  non  habbiamo  paure  si  reli— 

giofe 
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giofe  come  un  Pontefice  «iella  Sina- 
goga diferedato  dettatura,  eda  talu- 
ni riporto  nell’infelice  numero  de’ri- 
provati.  Chiedo  attenzione  al  rac- 
conto , che  c di  fede  divina  . 

g.  Terminata  la  battaglia  di  Afec 
colla  rotta  funeftiflìma  degl'lfraclici, 
giunfc  a Silo  un  Corriere, o un  fuggiti- 
vo dal  campo,  il  quale  incontratoli  in 
Eli,  e interrogato  da  lui  del  fuccertò 
della  giornata  : Male,  rifpofe,  male: 
La  ftragedi  noftrc  fquadrc  est  grande, 
che  oltrcpaflà  il  credibile  ; e i pochi 
avanzati  al  ferro  lì  fono  abbandonati 
alla  fuga . In  udir  ciò  il  Sacerdote  im- 
perterrito non  s’impallidi.non  tremò, 
non  diede  minimo  fegno  di  turba- 
mento. Ciò  c poco,  foggiunfe  il  rela- 
tore. Ivoftri  due  figliuoli Ofni, e Fi- 
nees  giacciono  fu  l'arena  lacerati  da 
afte  , intrifì  di  fangue  , ricoperti  di 
polvere,  e calpertati  da’ vincitori. 
Anche  a nuova  di  tanto  otrore  l’in- 
trepido Vecchione  confcrvò  l’animo 
intiero  , non  fofpirò  , non  fi  morte . 
Finalmente  lo  sbigottito  Fuggiafco 
conchiufe  la  relazione  dell’infortu- 
nio colla  prigionia  dell’Arca  ftrafei- 
l.Jto.4.  nata  in  trionfo  dagli  avverfàrj:  Arca 
1 7.  Dei  capta  eft  . Appena  udì  il  Sacer- 

dote raffronto  del  Tabernacolo , che 
©pprerto  da  improvvifo  cordoglio,  in 
quell’iftante  medefimo  cadde  a terra, 
C fpirò  l’anima  : Cumque  èlle  nominaffet 
Arcava  Dei , cecidit  de  fella  retrorfum  , 
ér  fra  flit  cervicibur  mortuus  cfi.  Io  con- 
fetto ingenuamente  , che  ove  leggo 
racconto  si  gloriofo  alla  memoria  di 

2uel  Pontefice , non  mi  portò  fotto- 
:rivere  all’opinione  di  chi  lo  crede 
eternamente  riprovato  da  Dio.  Un 
Miniftrodel  Santuario, che  ha  per  lui 
tanto  zelo, che  non  verfandouna  la- 
grima, e non  gettando  un  fofpiro  nd 
per  1’interctte  dello  Stato,  ne  per  la 
(confitta  dcll’Efcrcito  , nè  per  la  mor- 
te de’ figliuoli , neper  l’cfpettazionc 
di  quelle  confeguenzc  terribili , che 
fogliono  accompagnare  una  piena 
Vittoria  de’trionranti,  che  di  momen- 
to in  momento  fi  potevano  afpcttare 
lotto  le  mura  di  Silo,  teme  folo  gli 
affronti  dell’Arca  ,c  al  l’udirne  la  pri- 
gionia retta  unto  accorato,  che  muo- 
re di  puro  aff  anno  : Torno  a dire  : Un 


Sacerdote , che  cosi  teme , a mio  cre- 
dere non  può  dannarli.  Un  Sacerdo- 
te , che  .udite  poco  prima  dalla  bocca 
finccrillima  di  Samuele  le  ttragi  de- 
cretategli dalla  Divinità , fenza  rom- 
pere in  una  fillaba  di  doglienza , ha- 
veva  chinata  la  tetta  a’gravi  colpi  del 
divino  flagello, e che  ora, dopo  l’a- 
dempimentodel  vaticinio, fenza  tur- 
barli nel  volto , e fenza  rifornirli  nell* 
animo , ode  la  fuga  delle  fue  legioni , 
la  ftrage  delle  fue  fquadrc,  la  morte 
de’fuoi  Eredi  » e al  iolo  udire  l’ingiu- 
ria fatta  al  fagro  Propiziatorio  teme  , 
trema  , fi  agghiaccia , c foprapprefo 
da  fubico  deliquio  cade , mifvienc , e 
muore  : Quelli  teme  da  Santo,  c muo- 
re da  Eroe,  e quello  folo  periodo  can- 
cella tutte  le  negligenze  della  vita 
pattata,  ed  è argomento  che  fa  fperar 
lafalute  del  Sacerdote.  Però  lo  Spi- 
rito fanto mugliò  futa  lapida  fepol- 
crale  del  religiofo  Pontefice  quel 
grande  Elogio  : Erat  erdm  cor  eiur  pa~ 

'vtnr  prò  Arca  Dei . Palpitava  il  cuore 
ad  Eli  per  gli  affronti  dell’Arca , non 
della  cala  : lo  tenevano  in  perpetua 
inquietudine  ipregiudizj  della  reli- 
gione , non  gli  («capiti  della  famiglia  .• 
non  temeva, perche  forte  flato  prefo 
il  bagaglio,  ma  agonrzzava,c  mori- 
va, perche  forte  tcnutoprigione  il  Ta- 
bernacolo . Udiamo  Teodoreto  : Fi-  Ad  bere 
liorum  crederti  non  pttfillo  , & abjefto  ani-  ynb. 
tuo  tulit  Pater  ,àr  Sentx . Cùm  autem 
ac  cefi  fot , Are  am  captar n fuiffe  ab  hofii- 
bur,  è fella  qnidem  cecidit  , ingenti que 
mtrrore  affé  E ut  uitre finem  accepit.  Erat 
emm  cor  ejur  pavé  tu  prò  Arca  Dei . Pro 
Arca  Dei . 

io.  O Sacerdoti  dell’Evangelio  di 
Crirto  ! O Prelati  di  Sanu  Chiefa! 

E in  quanti  luoghi  del  Mondo  l’Arca 
di  Dio  è prigioniera  ? In  quante  pro- 
vincic  fi  odono pretenfioni  ingiurio- 
firtìme  al  Santuario  ? Quanti  Saulli 
pretendono  flender  le  mjni  all’Alta- 
re , conofcer  caufc  fpettanti  alla  Reli- 
gione, ftrafcinarCherici  al  Tribunale 
de’laici,  impedir  l’ufo  della  giurifdi^ 
zione EcclcfLftica , vietar  a’Vefcovi 
la  vifiudc’luoghipii?  Se  Roma  vuol 
far  ulora  pubblicare  un’interdetto, 
quante  diligenze  fi  praticano  da’Ma- 
aiftrati  del  fècolo  per  atuaverfarne 
* Sa  l’ciflv 
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ideamene  ? Si  pongono  guardie 
alle  porte  , efploratori  alle  pofte;  fi 
tengono  gemi  armate  .Sconfini , per- 
che domandino  a ognun  che  palli, 
chifia?  donde  venga  ? chi  lo  mandi? 
quali  affari  habbia  a tratiare?  peraflì- 
curarfi  che  i monitor)  non  penetrino, 
e non  comparifcano  affili  alle  porte 
delle  Bafiliche , o a'colonnati  depor- 
tici . Arca  Dei  capta  e/i  : Arca  Dei 
capta  eft.  Per  tutto  ciò  fi  ode  mai, 
che  un  Sacerdote  fia,  non  dico  morto, 
ma  tramortito  per  affanno  di  affronti 
si  pregiudiziali  alIaChiefa?  Si  tem- 
poreggia , fi  tratta  , fi  propongono 
temperamenti , c voglia  Iddio  che  ta- 
lora non  fi  dilfimuli  , c non  fi  finga 
d'ignorare  ciò  che  riguarda  l’ingiuria 
del  Santuario.  SepoiogniConfagra- 
to  fofferifea  con  fronte  lieta  , c con 
animo  tranquillo  le  avverfioni  de’ 
Magiftrati,e  de' Principi,  che  fi  di- 
chiarino mal  foddisfatti , con  minac- 
cia di  rifentirfi  o fopranoi,o  foprai 
noftri,  o fopra  lenoftrc  rendite, mi 
rimetto  al  teftimonio  della  cofcienza 
di  ognun  che  mi  ode  . Per  altro  io 
non  pollo  giudicar  fe  non  bene  de' 
Sacerdoti  di Crifto,  quando  fo  che  i 
Leviti  dlMosc  non  conofcevano  altra 

? :aura,  che  ove  reftava  pregiudicata 
'Arca  di  Dio  : Erat  enim  cor  ejur  pa- 
•vene  prò  Arca  Dei  : Pro  Arca  Dei . 

il.  Petfuafe  il  regolamento  delle 
noftre  paure  il  Padre  Sant’Ambrofio 
a tutti  i popoli  figurati  nell’acque,  e 
fi  fervi  delle  parole  di  David:  Eide- 
T fai. 76.  'flint  te  aqute , Deus , xAderunt  te  aquee  , 
11.  & timuerunt  , ór  turbatee  funi  aìyfft  . 

Ricordatevi,  dice  il  Santo,  dcll’atquc 
dell’Eritreo.  Quelle  diedero  il  paflò 
libero  al  popolo  d’Ifraelc quando  fug- 
giva d’Egitto  guidato  da  Mosè,  e ac- 
compagnato dagli  Angeli.  Indi  a po- 
co adalite  dall’elercito  ferocidimodi 
Faraone,  non  conofccndo  paura,  fra- 
ncarono fopra  le  terribili  fquadre 
d’huomini,  e di  Elefanti  i loro  abiffi 
pendenti , c feppellirono  tra  voragini 
la  potenza  di  Quel  Principe , e la  fu- 
perbia  di  quell’ Imperio  . Non  cosi 
avvenncquandoTArcazli  Diogiunfc 
a’margini  dot  Giordano.  Appena  il 
divin  Tabernacolo  fi  prcfcncò  alle 
correnti , che  fubito  rifpcttofc  fi  riti- 


rarono indietro , e per  timore  di  non 
offendere  la  macchina  fantificata  fi 
follevarono  in  montagne,  e rivolte  a 
ritrofo  prefero  il  corfo  alla  volta  di 
loro  forgenti  tjordanit  conxnrjus  eft  py;  uj. 
retrorfum . Confidcrate  Voi  , dice  il  j, 

Santo , la  diferezione  degli  clementi  ? 

Temono  Dio , e non  temono  Eferciti: 
temono  procefiìoni,  c non  temono  le- 
gioni . Se  Iddio  vuol  che  fi  azzuffino 
con  tutta  la  potenza  di  Egitto,  l’affal- 
cano , la  vincono,  la  fcppcllifcono  ne’ 
loro  feni , fenza  temere  nè  Re,  nè  Re- 
gni, ne  Monarchie,  ne  Monarchi . Ma 
fc  loro  fi  prefenta  Iddio  in  macflà  ve- 
nerabile , accompagnato  da  cori  levi- 
tici, c portato  fopra  omeri  Sacerdo- 
tali, temono,  tremano,  fi  ritirano, 
fuggono  per  paura  di  non  offendere 
chili  rende, non  già  terribile  per  gran- 
dezza , ma  venerabile  per  fantità: 

Novit  ergo  aqua,  dice  il  Santo  Arci- 
vefeoro , ór  congregar!,  ór  tiritere , ór  / « c ’ 
fugere,  quando  Domìnus  preeeepit . Così  ’a* 
detto  di  loro  , configlia  noi  : Mane 
imitemur  aquam . Se  volete  non  teme- 
re gli  eferciti  di  Faraone , temete  Dio, 
ecuftoditcil  fuo  divin  Tabernacolo. 

Se  porterete  fopra  le  fpalle  il  Santua- 
rio , e non  pretenderete  che  il  Santua- 
rio porti  Voi,  tutto  il  mondo  vi  te- 
merà, e Voi  non  temerete  di  tutto  il 
mondo.  J popoli,  benché  feroci,  alla, 
comparfa  dell’Arca  cufiodita  da’ Le- 
viti , tremeranno  per  paura , c in  vece 
di  adattarla  con  baldanza  , fe  non 
vorranno  adorarla  con  riverenza  , 
fuggiranno  per  ifpa  vento.  Ancorché 
vengano  contra  Voi  quafi  prccipitolì 
torrenti} ancorché  fremanoquafi  ma- 
re in  temprila,  fei  popoli, e i Sacer- 
doti faranno  fedeli  all'Arca,  cd  all* 

Altare  , pafferanno  in  trionfo  tra  le 
procelle,  ed  i perfecutori  della  Chiefa 
o fi  ritireranno  confuft.o  reilerann® 
fommerli  : Mare  vidit , Ór  fugìt  : Jor- 
danir  corner ftts  eft  retrorfum  : à facie 
Domini . 

12.  Voi  dite  : Qucfto  è pretender 
troppo:  Volere  che  null’altro  fi  tema, 
che  Iddio  odefo,  efeapiti  lcmpiierni. 

E chi  può  mai  toglier  dalla  natura 
l’apprcnfione  di  quc’mali,  che  quanto 
fono  pili  fenfibili  , tanto  hanno  pilìdi 
forza  per  rifyegliarc  il  timore  ? Qual , 
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cuore  fi  può  trovare  di  porfido  cosi  dati  nutriti  fra  le  armi,  e da’ Capitani 
duro,  che  fe  mira  fcatcnarfi  turbini  afTuefatti  alle  llragi:  e il  relatore  dell' 


rovinofi  contra  fua  dignità  , contri 
fua  fama, contra  fua  vita,pofla  rollare 
infcnfibile, e non  temer  detrimenti? 
Primieramente  potrei  rifpondere,  ha- 
vcrCrifto  condannati  quelli  timori’, 
quando  vengono  a fronte  colle  paure 
evangeliche  : Nolite  timere  eor  , qui 
Occidunt  corpus , animarti  antem  non  pof- 
funt  occidere  : fed  potiti  r timete  cttm  ,qui 
poteji  & animata  ér  corpus  perdere  in 
gehcrmam-.cvi  potrei  meftrare  predo 
al  fepolcro  di  Criflo  non  folo  milizie 
feroci, ma  Donne  tenere, che  fenza 
nulla  temere  gli  orribili  feotimenti 
del  terremoto,  palpitarono  alla  corn- 
arla dell’Angelo  infembianzcluci- 
ilfime,  e folgoranti.  Contuttociò, 
giacché  fumo  impattati  di  umanità, 
confimo  che  temiamo  come  huomi- 
ni,  eh’ io  non  pretendo  difumanarla 
natura  . Ciò  che  dctcllo  ne’  timori 
degli  huomini  è quel  difordine,che 
deteflava  anche  Seneca  : Quted/m 
nos  magi s torquent , qudm  dèbeant  : 
queedam  torquent  , cùm  omnino  non 
debeant . Expavefcimur  dubiapro  cer- 
tir , ér  non  fcrvamur  modum.  Siamo 
anche  noi  come  i due  Servitori  di 
Faraone  carcerati  in  compagnia  di 
Giufeppe . Viviamo  pallidi,  sbattuti, 
e tremanti, fc  facciamo  un  fogno  fu- 
neflo  di  fcapiti  temporali;  c degli 
eterni  fupplicj  decretati  dalla  Triniti 
a chipecca viviamo  fenz’apprenfio- 
ne . Quello  è pervertire  l’ordine  del 
timore, conlagrando  le  nollre paure 
ad  oggetti  poco  terribili , e negando- 
le a Dio  adirato,  al  cielo  ferrato,  c all’ 
inferno  aperto  : Expax<efcimus  , ór 
non  fervamus  modum  . Dovrei  folo 
meditare  : Temiamo  Dio,e  nulla  più. 
Mi  abballo, edico.’Temiamo tutto: 
ma  nulla  più , che  i pericoli  della  Re- 
ligione , che  i detrimenti  dell’anima, 
c che  l'offefa  di  Dio . Expazte/camur , 
fed ftrvemur  modum . 

13.  L’efempio  di  quello  Tanto  ti- 
more non  voglio  che  lo  prendiam  fo- 
la mente  o da’  Leviti  crefciuti  nel 
Teme  io , o da’  Sacerdoti  confagrati 
all'Altare,  o da’ Profeti  conofcitori 
chiarirmi  dc’miftcrj  da  noi  fola- 
mente  creduti . L’habbiamo  da’ Sol  - 


iltoria  non  é o Livio,  o Curzio, 
ma  lo  Scrittore  divino,  ove  chiude 
in  epilogo  i fatti  egregi  de’  Maccabei. 
Era  giunto  l’empio  Nicànore  con 
formidabile  efercito  ne’diflretti  di 
Gerofolimarc  fidato  di  fua  potenza 
minacciava  di  rovinar  la  Città,  di 
defolare  il  paefc.di  mandar  tutto  il 
popolo  a fi!  di  fpada, e, confonden- 
do colle  cofc  profane  ancora  le  fa- 
gre,  d’introdurre  l’abbominazione 
nel  Tempio,  di  rovefeiare  l’Altare 
del  fagrificio.e  di  confegnare  alle 
fiamme  il  Tabernacolo  confagrato. 
Palpitava  il  cuore  agli  Ebrei  all' 
riputazione  dell'  imminenti  fciaurc  : 
e,  a non  negare  la  verità,  il  loro 
timore  mirava  ancora  la  vita  perico- 
lante e propia  , c de’  congiunti  , 
l'onore  delle  fpofe  e delle  figlie,  la 
libcrtàdella  patria, l’avvilimento  del 
grado , la  perdita  della  roba , e quanti 
fcapiti  fi  fogliono  provare  dall'  info- 
lenza  di  efercitibaldanzofi.  Quello 
era  quel  timore, che  non  può  facil- 
mente fepararfi  dalla  natura  invi- 
fchiata  di  umanità.  Ma  la  paura 
grandiffima  e principale  era  riguardo 
al  Tempio,  all’Altare,  al  Taberna- 
colo, cne,  fc  Nicànore  trionfale, 
prevedevano  profanati,  dilìrutti,  e 
inceneriti  con  oltraggio  Ideila  Reli- 
gione , e con  offefa  del  Creatore. 
Però  a difefa  del  Santuario  perfegui- 
tato  rifolvertcro  armarft , ufeire  in 
campo  , entrare  in  battaglia  fenza 
punto  temere  o afte  ncmichc,o  de- 
folazioni  di  campagne,  o flragi  di 
popolo, oquanto  potclìc  macchinare 
controdi loroquclla  barbarie  arma- 
ta, e,  per  la  refillcnza  incontrata  , di- 
venuta maggiormente  feroce.  Gri- 
davano tutti:  Moriresi:  Abbando- 
nare il  Tempio  nò.  Efpugni  baluar- 
di .atterri  rocche  , abbatta  torrioni, 
Taccheggi  crarj , ci  lafci  poveri,  ignu- 
di , mendichi , cederemo  al  tempo , 
alla  forza  , alla  violenza  , c tutto 
fofferiremo  fenza  dolerci,  fenza  ri- 
fentireij  fenza  turbarci  . Ma  non 
rctenda  di  profanare  il  Tempio,  e di 
ruciare  l’incenfo  fu’ nollri  altari  ad 
altro  nume,  fuorché  al  vero  Dio 
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dTfraele,e  d’introdurre  novità  pre-  dicendo:  Signore, bifogna  un  poco 
giudiziali  alla  Religione  : perche  a temporeggiare  ; non  conviene  ridur 
frante  di  un  tal  timore  obbliaino  le  cole  aU'cIticmo:  verranno  con- 
ognialtra  paura, epurchclddio  non  giunture  piu  favorevoli:  il  tempo 
fia  olfefo  non  temiamo  le  noftre  luggcrirà  configli  pili  opportuni  : fi 
oftcfe.  Udiamo  lo  Spirito  Tanto  re-  troverà  qualche  partito  di  mezzo» 
M latore  del  fatto:  F.rat  enìm prò  uxori-  Intanto  può  applicarli  qualche  im- 
3"  .nC‘  bui  filiti  minar  fo'.icitudo:  Maxi-  piallro  alle  piaghe  per  mitigarne 
mta  vero,& primui prò fanditate timor  l’acrimonia  : £ ove  poi  vedeflè  un 
trat  templi.  podcrino  di  Tue  tenute  occupato  da 

14.  Mio  Signore,  mio  Signore,  vi  violenze  laicali,  una  penfionc  non 

Srego,  evi  fupplico  con  quanta  forza  foddisfatta  a tempo  da  chi  fi  trova 
i fpirito  vi  habbia  mai  pregato  c in  anguilie,  una  precedenza  conte- 
fupplicato,a  non  permetter  in  verun  fagli,  un  titolo  negatogli  ,un'accom- 
tcmpo.chc  aquclte  armoniche  voci  pagnamento mutilatogli, (offrane con 
da'  Soldati  Giudei  fi  frappongano  nato  furibondo  fopra  il  zelo  di  chi 
fofpiri  di  paura  meno  rcligiola  de*  prefiede , per  infiammarlo  a vendicar 
Sacerdoti  Evangelici.  Coloro  dice-  tanti  affronti , come  fc  per  ellì  fof- 
\ vano:  Lafciatc  intatte  le  ragioni  dell’  fero  ltate  fchiantate  dalle  mitre,  e da* 

Altare,  e le  ragioni  divine:  Non  in-  razionali  tutte  le  gemme  piti  lumino- 
troducece  novità  in  pregiudizio  del  fe  del  Sacerdozio,  proteflando  ellcr 
Tabernacolo:  Non  confondete  i minor  male  il  morire,  che  tollerare 
riti  (acri  co’  riti  fuperftiziofi:  Delri-  un  tanto  avvilimento  del  grado  : 
manente,  roba, onori,  dignità, gran-  Hoc  fi  non  impetramui  nec  andai  noi 
dezze,  c quanto  fpira  temporalità,  puebemui ,névidcamut  vivi  quod  efi 
tutto  cediamo,  nulla  temiamo  di  rer-  morte  gratuiti?  Gesù!  Gesù!  Temer 
dere  : anzi  temiamo  di  vivere,  c defi-  tanto  ciò  che  và  temuto  si  poco: 
deriam  di  morire,  pili  torto  che  veder  temersi  poco  ciò  che  dovrebbe  in- 
aici Tempio  di  Dio  la  fuperftizione  finitamente  temerli  ! Ciò  non  fuc- 
di  Nicànore.  Ecco  le  lorogcnerofc  cede:  Ma  perche  mai  non  fucceda, 
protette  lafciatc  a noi  da  Filone:  prego  Dio  a riempire  i cuoridc’Po- 
De  Le-  Cedimue privati  1 tedibur , fr  pofeffìoni-  poli,  e molto  più  dc’Sacerdoti  di  que- 
fat.  ad  bui  i fu  peli t di  lem  ve  l pretiojìffimam  fto  Canto  timore:  Temer  Colo  quanto 
Cajum.  nitro vabi  1 in  vra-dam  offerimur.  rUnum  batta  quelle  calamità  temporali , qute 
prò  bit  omnibut  petimut,  nè  quid  in  ft-pervenient  univerfo  Orbi:  e temere 
Tempio  nove  tur , utque  fervrtur  tale , fenza  mifura  il  Sindacato  del  Ciclo, 
quale  à Maioribuitr  aditum  ejl . Hoc  fi  lé*  Filittm  bominii  venientem  innubi 
non  impetr.irnui , nec.mdot  noi  preebe-  cum  poleftatc  magna  , àr  majejìatt . 
nttti , né  videamur  vivi  quod  e/l  morte  Ripofiamo . 
gravivi.  Mio  Signore , mio  Signore  : 

qual’  affanno  farebbe  il  mio,  anzi  SECONDA  P ARE  E. 
qual’ affronto  farebbe  il  veltro,  fe 

nnfolotragliEcclcfiafticijfentendo  ij.  TTNa  delle  principali  ra« 
ove  i latrati  della  politica,  ove  i gioni,  per  cui  dee  pre- 

trionfi dell’ eretta,  ove  l’opprcffion  ferirli  il  timore  degli  (capiti  Tpj  rituali 
dell'Altare, ove  gli  urti  violentilfimi  a quello  de’  temporali  è,  perche  que- 
alla  cattedra  di  Pietro,  ove  propoli-  fto  timore  non  avventa  lafcure  alla 
zioni  che  avvelenano  il  latte  candì-  radice  di  quella  pianta  funerta,da  cui 
didimo  delle  dottrine ortodorte; qui  tutti  germogliano  i noffri  mali.  Gli 
Canoni  lacerati  , là  Concilj  impu-  avvenimenti  ferali, chesi  frequentici 
gnati , altrove  ragioni  divine  ufurpa-  rovinano  fopra , fono  effetti  di  noftre 
te.fi  prefcntafle  a chi  può,  e dee  colpe  : ma  perche  noi  unicamente  tc- 
opporfi.c  con  voci  più  propic  d’un  miamo  le  noftre  pene,  fòle  apprefe 
Satrapo  dell’Aflìria  ,che  di  un  Con-  da  noi  per  mali,  ove  quelle  fian  di- 
fi  giure  evangelico  , lo  pcifuadeflc  vertice  più  non  temiamo  le  noftre 
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colpe  .Quello  fu  il  timor  degli  Ebrei. 
Erano  gaìligati  da  Dio  ora  colle  fpa- 
dc  dc’barbari.ora  co'ferpenti  di  fuo- 
co , altre  volte  colle  voragini  fpaven- 
tofe , in  pena  delle  licenze,  delle  am- 
bizioni, de’  tumulti,  delle  ribellioni , 
c delle  idolatrie,  delle  quali  vivevano 
contaminati.  Infinattanto  che  pro- 
vavano quelli  colpi  del  divino  flagel- 
lo , moflravano  compunzione,  fi  pre- 
fentavano  a Dio  in  portamento  di 
penitenza, e pareva  che  non  lapcfléro 
vivere, che  per  morire  a’fuoi  piedi: 
tfal.jq.  Cùm  occìderet  tot  qmerebant  rum  , fr 
34.  revertebantur  i Ór  diluculo  veniebant  ad 

tum  . Ma  perche  non  temevano  la 
colpa,  le  non  in  quanto  ne  provavano 
la  pena , ove  Iddio  fofpendeva  la  pe- 
na , efii  ritornavan  rollo  alle  colpe. 
Liberati  dalle  catene  fervili,  fi  abban- 
donavano ad  ogni  liberti:  celiata  la 
piaga  de’  ferpenti  infocati , vomita- 
vano toflìco piti  pcftilente  : interdetta 
alla  morte  la  llragede' compunti, mo- 
riva la  compunzione  5 e ritirati  gli 
cfcrciti  perfecutori, movevano  nuo- 
ve guerre  all’Altiffimo  : In omnilur  hir 
feccavrrunt  adhuc . Per  quello  folo  fi 
ravvedevano,  per  cui  temevano;  e 
perche  folo  temevano  la  pena,  e ivon 
temevan  la  colpa , però  torna  vano  al- 
Jn  Pfal.  la  colpa  quando  cella  va , e pii!  non  gli 
77.  affliggeva  la  pena.  Ecco  il  loro  di- 
fordineolTcrvato,e  defetitto  dal  Pa- 
dre S.  Agoftino  : Qvtenbant  ergo  rum 
qui  occidi  timebant  ; fed  hoc  totum  prop- 
ttr  'vitanda  temperali  a mala . Nam  q ni 
froptrr  terrena  Drum  queer  ebani , non 
utique  Dcttm , fed  illa  qurerebant  : quia 
eo  mnd’o  timore  ferculi , non  liberali  dile- 
zione , Dcur  colitur . 

1 6.  Se  ciò  che  dille  S.  Agoftino 
degli  Ebiei  fi  polla  replicar  de’Cri- 
ftiani , io  non  lofo.  Vi  prego  folo  a 
ricordarvi  di  Roma  qualeappunto  la 
deferivemmo  nell’apparato  di  quella 
Predica, e adirmi:  Qucli’aflcdio  di 
Confcflori , quella  frequenza  di  Sa- 
gramene , quella  modeftia  nelle  don- 
ne .quella  compunzione, que’  gemici, 
quc’lofpiri.che  tra  le  rovine  del  mon- 
do edificavano  il  mondo , durano  ? 
Ditemi, durano?  Se  veramente  dura- 
no , legno  c che  il  timore  fii  giullo , fu 
religioso , fu  fanto . Ma  le  tutto  ccfsò 

* 


alccflfardel  flagello  , fi!  timore  vergo- 
gnosa noi , e ingiù riofio  a Dio  .per- 
che fli  folo  propter  vitanda  temporalia 
mala.  Davidde,  dopo  le  due  (blenni 
ingiulii?ic  della Spo<a  rapica.e  dell* 
vita  colta  adUria.ftl  ingombrato  da 
un  profondo  timore  del  gran  giudizio 
di  Dio.  Tanto  badò  perche  mai  pii» 
non  ricadcfic  nelle  praticate  violen- 
ze. Quanto  durò  a vi  vere,  altrettan- 
to pecfcvcrò  innocente;  quanto  durò 
a giudicare,  altrettanto  perfeverò  a 
definire  rettamente . Dipoi  che  fi  polie 
dinanzi  agli  occhi  dello  fpirito  quel 
Tribunale,  dinanzi  a cui  i Regnatori 
tremeranno, qualora  doveva  pronun- 
ziare .chiedeva  a Dio  il  chiodo  del 
fuo  timore, e con  eflo  foferiveva  le 
fentenzeo  a favore  dell’innocenza  , o 
a cfterminio  della  fcclleragginc . Ec- 
co la  fupplica  reale  : Confile  timore  tuo  Pf.  Ili. 
carnet  mear.  Ecco  la  grazia  ottenuta  : 120. 

A-  iodi  dir  tuie  trmui  : Ed  ecco  la  giu- 
ftizia  di  David  prefervata  da  corrut- 
tele./va  judicium  ,&■  juflitiam.  Il  Tcfto 
cchiaro, ma  il Comcnto di S.  Agofti- 
no gli  accrcfce  luce:  Non  mirum  eli  j„  hunc 
eum  feci  [fé  jujlitiam  ,qui  fuperiùr  popo-  C0nCm 

ferrai  d timore  Dei  utique caflo  confai  . 

Timor  namque , quo  non  amatur  jufti-  26. 
tia,  fed  timetur  pcena  , non  cruci figit  car- 
nem  : vivit  enim  peccandi  voluntar,  quee 
lune  appare!  in  opere  quando  fpnratur 
impunita r . Se  nelle  decifioni  delle 
caufe  fòlle  temuto  da  noi  il  Tribunale 
di  Dio,  non  ci  farebbero  vacillare 
nella  giuftizia  ne  pure  i tuoni  delle 
minacce,  che  feoppiaftèro  da’ fogli 
incoronati.  II  chiodo  del  divino  ti- 
more conficcato  nc’ noftri  cuori  non 
fervirebbe  folo  a trafiggerli  , ma  a 
fcacciareda  efii  ogni  altro  chiodo  di 
apprenfioni , e di  rifpctti  ,chc  gli  la- 
cerano, c lacerano  con  elfi  i‘ noftri 
(piriti , allora  fola  mente  rei  del  giudi- 
zio di  Dio,  quando  ammettono  altre 
paure  capaci  di  farci  dimenticare  il 
timore  dovuto  a lui.  11  timore  della 
colpa  crocifigge  la  carne:  il  timore 
della  pena  fa  flrazio  dello  fpirito  j 
T imor  namque , quo  non  amatur  jn/li- 
tia  , fed  timetur  t cena  , non  crucifgit  car- 
nem  . Però  quelle  efter  debbono  le  no- 
li rea fpi razioni  ,c  le  noftre fuppliche 
a Dio  : Confge  timore  tuo  corner  turar . 
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Timor'  tuo  : timore  tuo. 

- 17.  S.  Agoftino  argomentò  così 

? dalle  paiole  proferite  da  David  , e 
S.  Piero  G ri  fologo  moftròcflcrc  fuc- 
ccdiuo  così  nella  bcttialità  praticata 
da  Erode.  Difcgna  va  lem  pio  Tetrar- 
ca levare  la  vita  al  Precursore  di  Gri- 
dio reo  di  null’altro , che  di  haver  pre- 
dicata in  una  Sala  reale  una  verità  po- 
. co  grata  (cola  fempre  d’alto  peritolo) 
efeoperte  le  macchie,  che  imbratta- 
vano la  porpora  del  Regnatore  .Con- 
tuttociò  non  fapeva  decretare  la  fpic-> 
tata  carnificina  trattenuto  dalla  pau- 
ra .che  haveva  del  popolo  veneratore 
jl4att  della  virtù  del  lànt’Huomo  : Folent  il~ 
..  - ' lum  oca riert , timori  popnlum  ; quiajicut 

PropbetAm  eum  habebant . Se  dunque 
Erode  teine,  Giovanni  fari  lìcuro. 
Era  Davidde  infidi.no  da  Saul , perfe- 
guitato  da  Saul, voluto  mortoda  Saul. 
Dopo  mille  prove  date  da  Saul  del 
luo  odio  interino,  dopo  tanti  bandi 
pubblicati  contrala  vita  dell’emulo, 
finalmente  il  Perlccutore  cadde  in 
otere  del  pcrfeguitato,cd  era  inar- 
itrio  deU’innoccntr  Vaflallo  sì  la  vi- 
ta , come  la  morte  dell’ iir.perverfato 
Regnante.  Vedeva  Darid , che  ucci- 
dendo Sanile  fi  liberava  dal  maggior 
nemico,  che  ha  vede  al  mondo.  Sape- 
va inoltre,  che  l'emulo  era  flato  ri- 
provato da  Dio,  c dichiarato  decadu- 
to dal  Regno  : E prue  un  timore, che 
gl’ ingombrò  tutta  l’anima  , gli  lolle 
l’afla  dal  pugno, e gli  vietò  il  torcere 
un  folo  capello  all’addormentato  Re- 
gnante. E non  crediate, che  non  gli 
cadette  in  mente  di  uccìderlo.  Anzi 
egli  itclTo  confcfsò  la  tentazione  che 
T .Peg.  n’hcbbc  : Cogitavi  ut  occiderem  te . Ma 
24.  II.  pache  temette  di  ucciderlo, non  fuc- 
cii’c.  Se  dunque  Erode  teme  diueci- 
derGiovanni , non  l’ucciderà.  Nò? 
I.’ucciderà.  Detto, fatto:  L’uccife. 
Iodico:  Se  il  timore  trattiene  David- 
de dall’ticcidet  Saullc,come  non  trat- 
tiene il  Tetrarca  dall’ uccider  Gio- 
vanni ? Come  ? Perche  Erode  per  non 
uccider  Giovanni  temeva  il  popolo: 
c Davidde  per  non  ucciderSaulle  te- 
meva Dio.  Ecco  il  timore  di  Erode: 
folent  tilum  occidcm,  timuit  populum. 
Ecco  il  timore  di  David  : Propitiurfit 
tT'iht  Dcmiuustnè  fu, am  rem  barn,  qui* 


Chrìjìut  Dom'ni  eft . Diceva  Erode.* 

Se  io  uccido  il  Battifta , temo  che  -fi 
fodererà  uontra  me  tutto  il  popolo. 
Diceva  David:  Se  io  uccido Saullc, 
temo  clic  Iddio  fi  chiamerà  oflfefo  da 
me.  E perche  il  timore  del  popolo  è 
torrente  lovmofo , che  pretto  palla  , c 
il  timore  di  Dio  è forgente  perenne, 
che  mai  non  manca  : però  Erodc,vin- 
to  il  timore  del  popolo,  uccife  1!  più 
fant’Huomo  che  bavette  il  mondo  i e 
Davidde,  vinto  dal  timore  di  Dio, 
non  osò  nc  pure  uccidere  il  più  perfi- 
do pcrlecutorc  che  havclle  in  terra  . 
Udiamo  il  Santo  Arcivcfcovo  nel 
Coincnto  di  quelli  Tetti:  Facili  de-  j. 
’viat  a fu  fi  iti  a , qui  in  caujis  non  Deum  , ‘ 

Jed  hominem  pertimef.it . Hu  timor  Dee-  ' ” 
canai  facilitata n ditferrtpotefl , anferre 
non potefì uoluntalcm  : unric  dr  quos  fuf- 
penait  à crimine  avid'-ores  redàit  ad  cri- 
men , dr  eejìuat  animo  quoufque  perfeiat 
q ned  copi  tat  ma  lum . 

i£.  II  timore  di  fcapiti  fccolari  è 
un’argine  dcbole,chc  quanto  più  trat- 
tiene la  piena  della  corrente , tanto  la 
rende  piu  gonfia  ,e  impetuofa;  onde 
quando  poi  rompe,  o accavalcia  la 
ripa  , non  corre  fido,  ma  rovina,  e fi 
precipita  con  unta  vio!enza,chc alla- 
ga turto,rapilce turco, rovina  tuteo. 
Ciucilo  c il  timore  umano  : Trattiene 
per  un  po  poco  l’impeto  delle  pallio- 
ili  , tna  non  le  arreda  : anzi  ncll'otta- 
colo  crelcon  di  forza , c 1 corrono  poi 
più  rapile  , cpiu  feroci.  Se  diciamo  : 

E neceffario  che  io  mi  attenga  da 
quelli  rifoluzionc,  perche  i Potenti 
mi  fi  poticbbero  opporre  5 perche  non 
riulcendo  con  fortunato  fucccttò  , te- 
tterebbe intaccata  la  mia  riputazione) 
perche  il  popolo  mal  Soddisfatto 
iciorrebbc  contro  di  me  le  lingue 
avvelenate  .•  vinte  quelle  paure , c col- 
le pratiche  dell’artificio  attìcurata  la 
riufeita  , fi  farà  anche  ciò  die  non 
dovrebbe  penfarfi  . Ma  fe  diremo: 

Ciò  ch’io  medito  fa  re  torce  la  rettitu- 
dine de’ Canoni,  pregiudica  alle  ra- 
gioni della  Chiefa,  prottituifee  l’im- 
munità dell’Altare,  appanna  i chia- 
rori della  Religione,  profana  la  fan- 
tità dell’Ordine,  fpoglia l'anima  d’in- 
nocenza , e mi  fa  reo  dell’odio  di  Dio: 
quelli  fono  tanti baflioni  di  diaman- 
te* 
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te,  che  ci  rendono  inoperabili  a ftcnute,ocedute>dellear.imecufio- 
quilfivoglii  furia  delle  pa.Tioni  ribcl-  dite,  o abbandonate;  delle  Chicle 
lami  ; e lono  tanti  chiodi  che  ci  filli-  raccomandate  a’ zelanti,  o conferite 
no  nel  cuore  quel  timor  fanto  > che  ha  a’raccomandati  ; dello  fpirito  apoflo- 
per  oggetto  Do,  che  non  può  dilli-  lico  preferito  a tutto,  o pofpoflo  a 
cullare,  nè  Libiate  invendicate  leof-  qualhvoglia  inccrcflc;  della  virtù  fa- 
fefe,che  facciamo  alla  Chiefa,  alla  vorita,o  neglccta;del  merito promof. 
Rctigione,  ed  a Dio.  E peròconchiu-  fo,o  conculcato;  e finalmente  di  Dio 
de  il  Grifologo:  Solur  efi  timor  Dei,  temuto  pili  di  tutti  gli  huomini  ,odc- 
qui  mtnur  corrigit , fugat  crimina,  ir  gli  huomini  temuti  più  di  Dio.  Efami- 
innocemiam  frrvat . nate  frequentemente  fopraciò  le  vo- 

19.  Quii'dicchcCrifloncll’Evan-  ftrecofcicnze  refe  udite  oConfiglic- 
gclio,  pei  ordinare  i noftri  timori,do-  ri  ,o  Teologi  adulatori  ,che  vogliano 
poapertal’orrcndafccnade’luminari  perfuadcrvi  a non  prendervi  tanti 
editati , delle  ftclle  precipitate  dal  penfieii , a non  caricarvi  dicantclol- 
Ciclo , c delle  Intelligenze  beate  non  lecitudini,a  non  vidar tanta pena ,a 
affatto  infenlìbili  agli  Icon volgimenti  dilfimular  qualche  cofa  per  non  cn- 
dcl  mondo,  fa  comparire  il  Giudice  trare  in  impegni,  e per  non  concitarvi 
fempiterno  incoronato  di  naaelfà,  e contra  l'ire  de'Grandi,  Videte,  nè  fedi*- 
armato  di  onnipotenza  : Fidebunt  Fi-  camini , &■  notile  ire po/i  tot . Ma  tcncn- 
ìittne  hominir  -veniente m in  nube  cum  po-  do  ogni  momento  dinanzi  agli  occhi 
te/latc  magna,  érmajeflate.  Eciònon  dell’anima  ilfindacato  finale  ; <rr /•/- 
dice  dalle  turbe  volgari  ,o a’ Principi  lium  hominir  -venientem  in  nube  cum 
della  Sinagoga,  ma  a’  primi  Perfonag-  potevate  magna , C<r  maje/ìate,  depofìo, 
ci  dell’Evangelio  aggregati  al  fuo  o almeno  pofpollo  ogni  altro  timore 
beato  Collegio,  coll’aggiunta  di  quel-  difeapiti  lccolari , Hunc  tinteti . Con 
la  precauzione  : Fidete , ni Jeducamini . quello  fanto  timore  comparirete  ficu- 
E vuol  dire:  O Apoftoli,  ornici  Apo-  ri  al  Tribunale  del  Cielo:  T errar  enim  In  Pfal. 
fidi,  non  vi  lafciatc  fedurrc  dal  timor  , dice  S.  Agoftino  ,/ecuritatem par-  147* 
vano  di  minacce  di  Principi , e di  Ti-  turit  : e fopra  i voftri  fpiriti  diio  vie- 
ranni  : Temete  fopra  tutto  il  rigorofo  ranno  nel  giorno  diremo  lcbcnedi- 
conto,  che  dovrete  rendere  a me  della  zioni  divine:  Eccovi  mallevadore  Io 
mia  Chiefa  bene,  o mal  governata;  Spirito  fanto:  7~  i menti  Dominum  bene  Fedi.  t. 
del  mio  Evangelio  pubblicato, o ta-  erh  in  extremir , ir  in  die  defunéttonìr  xj. 
ciutoidella  mia  Fede  propagata, o non  fu*  btntdicctur . Amen, 
curata  ; delle  mie  Divine  ragioni  fo- 
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Simile  e/l  regnum  Ccelorum  tbefauro  ab /condito  in  agro . 
Simile  e fi  regnum  Ccelorum  homini  putrenti 
bonas  margarita!  . Matr.  13. 


: L timore  ni* 
fcc  dal  prez- 
zo. Tanto  è 
i!  timore  di 
perdere  ciò 
che  godia-- 

noftii  cuori  ai  ciò  che  pofTediamo! 
Perche  prezziamo  molto  la  vita,  te- 
miamo molto  di  perderla  : E perche 
non  fono  pochi  coloro , che  piu  prezr 
za  no  e rimbombo  di  fama,e  opulenza 
di  erario , e lunghezza  di  vita , ed  in- 
tcrclìc  di  cala,  che  la  gloria  di  Dio, 
che  la  dilatazion  della  Fede, che  lo 
fpirico  apoflolico,  che  le  ragioni  della 
Chiefa,però  vedemmo  nel  ragiona- 
mento palTato  , che  temono  più  ciò 
che  meno  dovrebber  temere  , e agli 
fcapiti  l'piricuali  ed  eterni  preferifeo- 
tio  ogni  vantaggio  temporale , bre- 
viffimo,  e momentaneo . Sarà  dunque 
un  crefeer  forza  all’argomento , che 
allora  trattammo  per  regolare  i noftri 
timori , il  procurare  di  ridurrei  buon 
ordine  il  noflro giudizio, acciocché 
dia  il  giudo  prezzo  alle  cofe;  onde 
non  ci  precipitiamo  nell’inganno  di 
prezzar  più  ciò  che  meno  dovremmo 
prezzate.  A quello  fine  fono  ordina- 
te le  fimiglianzc  portate  nell' Evan- 
gelio dal  Figliuolo  di  Dio, che  fri  ve- 
duto da  San  Giovanni  colla  ftadera 
in  mano,  perche  a tutte  le  cofe  dà  il 
giudo  pefo  : cioè  il  teforo  nafcoflo 


nel  campo,  per  cui  il  favio  Ritrova- 
tore vota  guardarobe  ed crarj,  vende 
palazzi  c poderi , e con  (incera  alle- 
grezza dà  tutto  il  prezzo  di  cllì  per  la 
compera  del  bene  trovato  : Et  fra 
gaudio  illi  ut 'vendi t uniuerfa , qua  ha - 
bet , fremii  arrnm  ilh-m  : c la  ma  rghc- 
rita  preziofa , per  lo  poffedimento  di 
cui  il  provvido  Mercatante,  che  ne  va 
in  cerca , nulla  prezza  quanto  poflìc- 
• de, e dà  tutto  per  farla  fua  : Inventa 
una  pretiofa  margarita , abiit , fr  zien- 
didit  omnia  qua  habuit , fr  emù  e am  , 
Chi  dunque  non  vuole  opporli  al  giu- 
dizio non  mai  errante  di  Crifto , c , in 
vece  di  udire  la  fua  fladera  , pefar  le 
cofe  colle bialnce  degli  huomini  ,che 
finn  mendaci,  dovrà  credere,  che  il 
primo  prezzo  è dovuto  alle  cofe  dello 
lpirito.alb  cura  delle  anime,  alle  ra- 
gioni della  Chieda  , alla  propagazion 
della  Fede, e a qualfivoglia  caufa  di 
Dio, ancorché  ciò  dovede  feguirc  con 
ifeapito  degl’intercfli  di  cala,  degli 
avvantaggi  pretefi  , delle  fperanze 
concedute,  delle  dignità  o lbfnirate 
o conseguire,  c di  quanto  può  da  re  il 
mondo,  e di  quanto  può  ancor  pro- 
mettere ( che  nel  promettere  c Tempre 
adii  più  fplcndido,che  none  in  dare). 
E fìccomc  chi  in  ciò  mancadc,  fareb- 
be reo  di  quell’ eterna  fornace  , che 
l’Evangelio  di  oggi  minaccia  a’rcpro- 
bi  : cosi  a chi  farà  il  giudo  prezzo 
delle  eofe  del  Cielo  , e delle  catifc  di 
Dio  , Iddio  darà  per  giunta  quanto 
inficine  non  gli  potrebbe  dare  tutta  la 

terra . 
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terra.  Quello  è il  fecondo  punto, che 
proponemmo  nel  ragionamento  paf- 
lato , c di  cui  oggi  dobbiam  trattare . 
Efaminiamolo. 

2.  Siamocompolliditerra,eprez- 
zando  canto  noi  11  etti  , altrettanto 

Srezziam  la  terra , di  cui  fiamo  impa- 
sti . E fé  nulla  piti  fotte  l’huomo, 
farebbe  da  compatirli  quella  fua  uma- 
nità . Ma  fe  la  Fede  c’infegna  ,e  noi 
crediamo, che  la  terra, di  cui  fiamo 
compolli,è  la  parte  inferiore  di  noi , 
elafupcriore  e la  divina  è lo  fpirito, 
che  anima , e nobilita  la  noftra  terra  , 
perche  facciamo  noi  quella  ingiulti- 
zia  allo  fpirito  di  più  llimarc,  epre- 
ferirgli  la  terra  ? La  riforma  di  quella 
(lima  fu  perfuafa  da  Dio  a Geremia 
Profeta  , aflicurandolo,  che  qualora 
con  favio  dilcernimento  feparatte  le 
cofc  di  maggior  prezzo  dalle  baz- 
zecole vili  , farebbero  accreditati 
prelTo  i popoli  i luoi  avvertimenti, 
come  oracoli  pubblicati  dalla  bocca 
del  medefimo  Dio:  Si  feparavtr'r 
etiofum  à ‘vili  , quafì  or  m<  um  erir. 
a perche  il  giulto  prezzo  alle  cofe 
altri  non  lo  fa  dare  che  quella  Mente 
divina, che,  per  cagione  del  fuoco- 
nofeimento  infinito , la  ciò  che  è vile, 
e ciò  che  merita  pregio, noi  non  po- 
tremo far  delle  cofe  llima  pii!  giuda , 
che  foggettando  il  nollro  giudizio  al 
giudizio  che  ne  fa  Iddio  . Or'  egli 
nelle  leggi  lafciate  agli  huornini  ha 
fempre  mai  preferite  le  cofe  eterne 
agl’intcrelfi  del  tempo , e gli  avvan- 
taggi dello  fpirito  agli  emolumenti 
della  carne  e del  fangue  . Quando 
volle  eleggere  Aronne  alla  Prelatura 
di  tutto  il  popolo  Ebreo,  che  fece? 
Cominciò  per  avventura  le  diligenze 
dal  formar fcvcro  proceffo,fcdifcen- 
dette  da  chiaro  fangue,  o fe  bavelle 
rendite  afilli  opulenti  da  foftener  con 
decoro  lo  lplcndore  della  fua  dignità, 
cioè  corte  numerofa , addobbamento 
luminofo  , trattamento  magnifico? 
No.  Lo  preferì  a tutti  gli  altri  nell* 
eminenza  del  grado,  perche  il  mira- 
colo della  verga  fiorita  l’haveva  di- 
chiarato fupcriore  a tutti  glialtri  nell’ 
eccellenza  del  mci Lo.  Più  oltre.  Su- 
blimato alla  reggenza  della  Sinagoga 
gli  die  Cubicamente  la  nota  delle  tc- 
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nute , degli  oli  veti , de’pergolati , de- 
gl’incerti , computando  quanto  po- 
tettero fruttare  il  fifeo , la  cancelleria, 
i regali?  Appunto!  Udite.  Aflunto 
alla  Prelatura,  prima  di  ogni  altra  co- 
fa  ^li  deferifle  con  ferictà , e con  fevc- 
rita di  periodi  quc’gravittimi  pefi,  che 
andavano  congiunt  i alla  dignità  con- 
feritagli : le  obbligazioni  indilpenfa- 
bili  di  cultodire  >c  di  portare  il  Ta- 
bernacolo , di  provvedere  decente- 
mente l’Altare  di  fiero  arredo,  di  fo- 
ftenerc  con  intrepidezz.a  facerd,  tale 
le  ragioni  divine  del  Santuario,  affin- 
chè niuno  de’ Principi  delle  Tribù 
ofafle  di  violarle  , e Capra  tutto  di 
procurare  la  falute  delle  anime,  che 
confidava  alla  fua follccitudine,cal 
fuo  zelo . E perche  apprendere  quan- 
to fofle  terribile  la  carica , che  fi  ad- 
dotta va  , Io  minacciò , che  i peccati , 
che  fi  commetterebbero  fotto  la  fua 
reggenza  andrebbero  a caricarli  Co- 
pra l’anima  fua,  c Copra  T anime  di 
tutto  l’Ordine  Le vitico.  Ecco  lepa- 
role  di  Dio  : '7'x , flit  lui  minijìra- 
kitit  in  T abernaculo , ór  in  omnibur  cut-  Num. 
rtmoniir ejur . "Tu  filli  fui  cufìodite  l'è.per 
Sacerdotium  ‘vejlrum , ór  omnia , quee  tot. 
ad  Ckltum  altari  r pertincnt  . Tu  , ór 
filii  fui  fufiincbilir  peccata  Sacerdoti i 
•vtjìri.  Fatta  l’intimazione  divina  di 
tanti  precetti,  di  tanti  peli,  di  tante 
cure , di  tanti  pericoli , ( c tutri  peri- 
coli di  anima)  finalmente, e nell’ul- 
timo luogo  lo  provvide  di  Congrua, 
e gli  attegnò  le  Decime, le  quali  po- 
tette ufareal  Coronamento  dettavi-  . 
ca,e  alla  decenza  del  grado,  con  patto 
feverittimo  c irrevocabile  , che  non 
pretendente  più,  che  non  afpiratte  a 
più,  che  non  dimandattc  più,  perche 
non  voleva  che  ha  vette  piti } ma  che 
vi  vette  foddisfatto  di  quanto  gli  po- 
teva ballare  alle  necefficà  della  vita  , 
e al  moderato  decoro  della  dignità, 
che  non  era  di  Principe  fecolarc , ma 
ecclcfiaftico  : Nihìl  aliud  ptfjìUcbunt , 
decimar um  obi at ione  contenti  , quar  in 
ufum  eorum  , ór  neceffdria  feparaiji . 

. Sicché  nel  prezzo  che  diede 
io  atta  Prelatura  detta  Sinagoga  , 
la  principale  flima  volle  che  folle  del 
Sagro  Rito,  dell’Altare,  del  Taber- 
nacolo, delle  ragioni  del  Santuario,  e 
I 2 della 
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della  falure  deU'animc;  e poi,  come  to  unimfale  delle  anime,  fi  diceva 


per  giunta  accflloria  dovuta  alla  i\e- 
celììtà  della  mileia  condizione  uma- 
na, aliegno  a qucll'Ordinc  fagro,  e 
venerando  rendite  competenti  da  vi- 
vere, ma  non  da  deliziare  j da  vivere, 
ma  non  dagrandeggiaic  i da  vivere, 
ma  non  da  arricchii  e e se  c i fuoipcr 
cento  generazioni,  ma  unicamente , 
e mwderatamcntc  in  ufum , ir  ncceffa- 
ria.  Ciò  che  oggi  fegua  tra'Sacerdo- 
ti,ctra  igran  Sacerdoti  della  Chiefa 
fucceduti  a’ Prelati  della  Sinagoga  , 
ed  obbligati  a perfezione  tanto  più 
eminente  quanto  crediamo  fuperiore 
alle  Tavole  di  Mose  l’Evangelio  di 
Crifto.io  nè  lo  fo,  nè  lo  cerco.  So 
bene, perche  lo  leggo  nelle  opere  di 
San  Bernardo , che  a'fuoi  tempi  era  si 
ftravagantc  il  giudizio, con  cui  lì  da- 
va il  prezzo  alle  cole,  che  più  di  tutto 
prczzavafi  ciò  che  meno  di  tutto  fi  fa- 
rebbe dovuto  prezzare.  Però  in  tutti 
eli  angoli  delle  piazze  fi  trovavano 
Sacerdoti,  a cui  commettere  fenza  fe- 
veritàdi  efame  la  pubblicazione  dell’ 
Evangelio  , e l’amm infrazione  de* 
Sagramenti,ela  cura  delle  anime:  E 
per  trovare  un  computila  intendente 
e fedele,  ficercava  in  più  provincie, 
richiamava  da  lonraniflimeterre.e, 
nonoltantcle  anellazioni  di  fua  abi- 
lità, fi  viveva  in  perpetua  follecitu- 
dine, fe riufeirebbea propofito.  Ap- 
pena conleguita  una  mitra, una  pieve, 
una  parrocchia, fi  chiedevano  infor- 
mazioni quanto  haveva  di  giurifdi- 
zione,  e fi  facevano  minutiflìini  conti 

Suante  erano  le  tenute,  quanti  i po- 
eri,  quante  le  mandrc,  quanti  i cenfi, 
quante  le  decime  : e folo  alla  sfuggita, 
c per  mera  apparenza  fi  domandava, 
fcncl  direttovi  fodero  degli  abufi, 
qual  vita  intruderò  i popoli, cquanto 
lode  il  numero,  e quale  lo  fiato  delle 
anime.  Se  una  gragnuola  flagellava 
le  viti, e i feminati  ,e  fe  un’infezione 
uccideva  gli  armenti,  fi  rompeva  in 
acerbe  doglianze, fi  vifitava  tutto  in 
perf«>na,fi  confiderà  vano  i danni,  fi 
fludiavano  le  manicredi  rifarcirli, e 
per  lo  più  fi  cominciava  dal  riftrigni- 
mento  delle  limofine  : ma  fe  il  diluvio 
dc’peccati,  deferirlo  da  Ofca  Profeta , 
a llaga  va  la  diocefi  col  fommcrginien» 


freddamente  al  Vicario:  Vedete  un 
poco  di  rimediare  . Co’  macftri  di 
cafa  fi  facevano  minutifliini  computi 
delle  fpefe  cotidiane,  e per  viliffimi 
detrimenti  fi  licenziavano  dal  fcrvi- 
zio  i All’  oppofto  fi  Iafciava  padàr 
qualche  lufiro  fenza  che  fi  chiededc 
a’  Parochi  un  fuceinto  ragguaglio 
dello  fiato  delle  loro  Parrocchie. Per- 
mettetemi che  io  reciti  Cutti  intieri  i 
treni  del  Santo  Abate,  acciocché  la 
malinconica  narrazione  non  fia  cre- 
duta o finta  , o efagerata  da  me. 
Altra  rei  ! fati r fuparque  Epifcopi  ha- 
bent  ari  manum  tjuibnr  animar  credant , 
tir  cui  fuar  committant  facultater  non  in~ 
Veniuxt.  Optimi  eefìimatorec  rcrum  , 
qui  magttam  de  minimir , paruam  aut 
nuli  am  de  maximir  curamgerunt  ! Quo- 
tidianar  expenfar  quotidiano  reciproca » 
mur  fcru  tirtio , ir  continua  dominici  gre- 
gir  detri  menta  nefrimur . De  pretio  dea- 
rum  cum  miniflrìr  quotidiana  difcufjto 
tjl  : rara  admodum  cum  Pretbyterir  ce - 
Idratar  collntio  depeccatir  populorum. 
Io  prego  la  Trinità,  che  ciò  fi  podi 
dir  folamente  de’tcmpi  dì  S.  Bernar- 
do, eche  di  tanta  ingiufiizia  non  ri- 
manga alcun  vcdigioa’di  liofili. 

4.  Quello  difordine  e riferito  e de- 
fedato dal  Santo  non  deriva  da  altro  , 
che  da  una  fovverfion  di  giudizio  nel 
dare  il  giu  fio  prezzo  alle  cofe.  Prez- 
ziamo più  gl’intercfiì,  che  riguardano 
noi  e la  cala  , che  gli  affari  imporran- 
tidìmidtlla  Religione,  e di  Dio.  Disi 
folcnnc  ingiufiizia  furono  rei  gl'invi- 
tati dal  Padre  Eterno  a quel  iolcnne 
banchetto,  che  haveva  apparecchia- 
to per  le  milliche  nozze  del  fuo  divi- 
no Figliuolo  lpofo  immacolatidimo 
della  Chiefa.  Ricufaronogli  feiope- 
roni  incivili  si  grande  onore;  e ciò 
che  rende  non  folamente  feortefe,  ma 
vitupcrofo,  e facrilego  il  loro  rifiu- 
to, è,  che  non  ridila rono  l'invito, 
perche  temedero  de’ tragici  avveni- 
menti, che  infamarono  il  banchetto 
di  Ammcne , ma  per  non  ifchiantarfi 
perdile  momenti  dal  banco  del  loro 
negozio , e per  non  ommettere  quella 
fola  mattina  la  vifita  di  loro  tenute  » e 
per  si  vili  interefii  non  giudicarono 
gran  danno  privare  i loro  fpiriti  di 
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quella  immenfità  di  fagramenti  , di  mano, e non  dicevano  .'Portate  pure, 
cui  era  imbandita 'a  tavola  delle  noz-  portate,  che  farà  nollro  penfierofar 
Matt  7c:  autem  reglexerunt , dr  abiernnt  che  fian  bene  impiegate  le  voftre  of- 

22  , aliar  invillam  Juam , aliar -vero  ad  ne-  ferte.  Non  fondavano  cenfi,  non  ac- 
'**  lotìationem  futuri  . Il  convito  era  di  cumulavan  fu’ banchi  , non  multi- 
Dio:  Prandium  metm . Ilnegozio,e  plicavan  fu’ monti  . Dicevano  eoa 
la  Villa  erano  degl’  invitati  : Pillar»  generofo  difp rezzo , e con  apoftolica 
/uam  ,nrgotiati»nem/uam . Or  quando  voce  { Gettate  a’  noftri  piedi  quelli 
vengono  a porli  nelle  bilance  della  voftri  tefori , ed  inf  irmatevi  clatta- 
ftima  degli  huominidall’una  parte  i mentcdichi  fvienepcrla  fame, di  chi 
loro propj  interefli,  c dall’altra  gl’in-  giace  fu  la  paglia,  di  chi  trema  per 
tereffi  dcllaChiefa  , e di  Dio,  danno  nudità,  ed  animateli  a ricorrere  a 


un  pefo  grav  ifiimo  agl’  interefli  prop  j, 
e gl'  interefli  di  Dio , comparifeono  al 
loro  giudizio  piti  leggieri  che  frondi. 
Però  qualora  nelle  (agre  AflTcmblee  fi 
vengono  a dibattere  le  ragioni  della 
Chiefa,  e di  Dio, a fronte  delle  pre- 
tenfìoni de’ Dominanti  del  fecolo,fe 
gli  Afièfiori  temono  che  col  proferire 
liberamente  il  loro  voto  pofiàno in- 
correre 1*  indignazione  de’  Potenti, 
protcllano  non  eflère  baflantemente 
informati,  e procurano  , che  venga 
differita  a’ futuri  congrefiì  la  dccifio- 
nc; e all’ora, per  ifeanfare  i pericoli 
fuggeriti  loro  da  un  timore  indegno 
di  cuori  apollolici , giurano , che , bi- 
fognofi  di  alcun  refpiro,  faranno  in 
villa, o che  per  riparare  agl’ interefli 
vacillanti  di  loro  famiglie  dovranno 
affiftere  ad  una  giunta  intimata  più 
giorni  avanti.  Cosi  alle  caufe  della 
Chiefa.edi  Dio,  fi  preferirono  i re- 
fpiri  dell’aria, i feminati  del  campo, 
e i giornali  de’com putirti  : Etabierunt 
in  DÌllam  fuam , àr  ad  nrgotiaticnem 
De  con/ fu  am . Et  liquidò  datur  inielligi , come 
lib. 4.  fi  duole  Snn  Bernardo  ,quod patir  ntiùr 
ferimuriafiuram  Chrifìi,quam  nofrtim. 
Pfal.6 1. Tuona  Davidde:  Ah!  Mendace s fili i 
lo.  hominvm  in  faterir. 

I Santi  Apoftoli  voflri  prede- 
ccflori , ed  cfcinplari  di  tutti  i loro 
Succcflbri  ,nonlafciarono  efempio  si 
pcrniziofo  alla  Chicfa.  Imperocché 
quando  i novelli  fedeli  dell’Evange- 
lio comparivano  loro  davanti  con 
grò flè  fomme  d’oro,  e d’argento  ri- 
tratto dalle  tenute,  c dalle  cafe  ab- 
bandonate per  Criflo , e vendute  per 
fovvenirc  alle  ncceflità  dcllaChiefa, 
uue’ magnanimi  Pcrfcnaggi  non  mo- 
Itravano  fronte  ferena , occhio  lieto , 
labbro  ridente:  non  iftendevano  Ja 


noi , acciocché  tutto  da’noftri  piedi 
raffi  alle  loro  mani  per  follievo  delle 
foro  ncceflità  : Quotquot  pofie/orer  . 
agrorum  aut  domorum  erant , zvndenter  ’’’ 
alferrbantpretia  ecrum,  qua  vendebant, 
ér  ponebant  ante  peder  Apo/lolcrum. 
Di'videbatur  autem  Jìngulit  prout  cui - 
que  opur  erat . Gli  Apoftoli  diCrifto 
portavano  fopra  la  teda  fiamme  fccfc 
dal  Cielo , ricettavano  dentro  al  cuo- 
re diluvj di  Spirito  fanto,e  tutto  ciò 
che  era  opulenza,  o fplendorc  tene- 
vano fattoi  piedi, ’c  nelle  loro  bilan- 
ce pelavano  unicamente  gl’ interefli 
di  Crifto , e della  Chiefa  ; ed  i vaneg- 
gi propj  e della  cafa  non  havevan 
pefo  veruno:  però  ciafcuno  di  efli 
diceva  coll’croiche  proteftazioni  di 
San  Paolo:  Omnia  arbitror  ut fiera»-  /fdPhi- 
ra , ut  Cirri flum  lucrifaciam . Hp,  * g^ 

6.  Quella  medefima  ordinatiffima 
ftima  fece  ancora  Sant’Ambrofìo  del- 
le ragioni  divine  della  fua  Chiefa  a 
fronte  degl’ interefli  umani  della  fua 
cafa.  Però  richiedo  da  unprincipal 
miniftro  di  Valcntiniano  , e minac- 
ciato dalle  milizie  Imperiali  coll’  afte 
al  petto  , affinché  ccdeftè  una  Ba- 
filica  all’  empio  culto  degli  eretici 
Ariani,  non  punto  fi  ammorbidi 
l’ intrepido  coraggio  del  Sacerdote  di 
Dio.  Si  voltò  all’Inviato  con  volto 
placido;  e con  voci  rifpettofe , ma 
rifolute  .Signore , dific,  io  non  pre- 
tendo contraffar  con  un  Principe 
di  tanto  Mondo  . Contuttociò  né 
preghiere  , né  minacce  mi  faranno 
rifolverc  a cacciare  fottoi  fuoi  piedi 
né  le  ragioni  di  Crifto,  né  il  culto 
della  Religione, né  la  fedeltà  al  mio 
Sacerdozio»  Ciòche  c miofia  pur  di 
Cefarc:  Ho  patrimonj , ho  poderi, 
ho  qualche  fomma  d’ argento  e d’o- 
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io  ; e ancorché  torto  ciò  non  fia  tificio,  che  togliefle  tutto  V orrore 


naie , ma  unicamente  de’povcri , e de- 
gli Altari , di  cui  tutto  c quanto  pof- 
ficdc  chi  porta  mitra  , nondimeno 
prenda  tutto  : non  mi  opporrò  , non 
mi  dorrò)  non  zittirò:  Ma  ciò  che 
fpetta  alla  Religione,  cd  a Crifto , fic- 
carne non  è mio,  cori  non  può  eller 
fuo  ; perche  cficndo  di  Dio , e folo  a 
me  confidato  per  cultodirlo,  non 
porto  cederlo  a tutte  le  potenze  del 
mondo.  Ecco  il  peno  alle  fpade, 
ceco  il  collo  alle  feuri,  ecco  tutte  le 
membra  alle  fiere, e alle  fiamme:  tutto 
do  di  buon  cuore:  la  Chiefa  nò:  E 
non  la  diede  . Intendete?  E non  la 
diede.  Tutto  ciò  leriilc  il  Santo  per 
conforto  della  Sorella  in  una  lunga 
epirtola  a lei  diretta.  Refpondi:  fi  à 

mepeterctquod  meumi[fel,idejifundum 
7?  m-um  > argentum  meum , quid  ■virhuiuf- 

tpìji.  14.  mcutn , non  me  rejìragaturum  , 

quamquam  omnia  , qua  meafunt , effent 
paupcrvm  : Vtrum  e a , qua:  d'nnna , im- 
peratoria maieftati  non  effe  fubjcda. 
Si  patrimonium  peti  tur , invaditc:  fi 
torpur , occurram . T radere  Bafilicam 
non  poffum.  Tutti  lodano  gli  Aperto- 
li, c tutti  lodjno  Ambrofio:  ma  non 
fo  fe  all’ occorrenze  fortetotutti  imi- 
tatori di  Ambrofio,  c degli  Apertoli. 

7.  Supponiamo  , che  per  la  pro- 
pagazione della  gloria  dt  Dio, c per 
dilefa  delle  ragioni  del  Tabernacolo 
vi  convenirti:  dar  fuori  alcuna  fornma 
d’oro,  e d’argento  con  detrimento 
del  voftro erario.  Piaccia  a Dio, che 
ron  vi  forte  taluno  anche  difporto  a 
giurare,  trovarli  in  tale  inopia  da  non 
poter  foftcnerc  la  decenza  del  grado, 
non  haver  fino  ad  ora  reftituito  alla 
cafa  quanto  fpefcnclla  fua  promozio- 
ne, c ad  efagerar  si  altamente  gli  /ca- 
piti foftenuri , che  potrebbe  far  crede- 
re, che  alla  fua  morte  non  fi  potrà 
trovare  quanto  baili  a celebrargli  l’c- 
fcquie.  Cra  coftui,  che  alza  argini 
tantofortialla  profufion  dell’argen- 
to,fi  oda  richiedere,  celle  minacce 
fatte  ad  Ambrofio,  di  qualche  ragione 
della  fua  Chiefa.  Prego  Dio,  che  non 
fi  venga  a porre  in  confulta  la  preten- 
sone : perocché  temerei,  che , ra rina- 
to un  Collegio  di  Teologi  venderec- 
ci , fi  colorale  l'affare  con  si  bello  gr- 


illa proli  tu z.ione del  Santuario.e  che 
fotto  prctefto  di  confervar  la  pace 
col  Signore  del  territorio,  fi  lave- 
rebbe folle  vare  il  Trono  fopra  l'Al- 
tare, e a tutte  le  ragioni  del  Taber- 
nacolo verrebbe  preferito  il  minimo 
intercrté  del  gazz.ofilazio.  Gli  Apo- 
floli  dicevano:  Non  ci  toccate  Crifto: 
Ambrofio  replicava:  Non  pregiudi- 
cate alla  Chiefa ; del  rimanente  pren- 
dete tutto.  Non  permetta  mai  Iddio, 
che  un’Ecclefuftico  folo  dica  colie 
voci  del  cuore:  Non  actravcrfatc  i 
miei  difegni , non  rovinate  le  mie  for- 
tune , e non  pregimi  icarc  a'  mici  intc- 
reftì:  per  quello  che  riguarda  le  ra- 
gioni dello  lpirito  , e dell’Altare  farà 
facile  accomodarli . Ah!  ah!  Patien- 
tiùt  ferimur  Chri/li  jaèluram  , qttàrrt 
nqp.ram. 

8.  Voleva  io  chiedere  a* Sacerdoti 
di  Crifto  , che  fi  portaftero  almeno 
colle  loro  Chiefe,  come  fi  portarono 
iFilifteia  riguardo  dell’Arca.  Se  non 
la  preferirono  all'Idolo  di  loro  nazio- 
ne, almeno  l’agguagliarono  a lui  nel 
cultore  fe  nongiunfero  a follevarla. 
fopra  Dagonne , non  permifero  che 
fervirtedi  /gabello  a’fuoi  altari.  Ma 
ciò  non  chiedo  per  fofpccto,chc  il  pa- 
ragone porta  riufeire  ingiuriofo  alla 
Sala  . Saià  piti  degno  «el  Confettò 
apoftolico  un  Perfonaggio  profetico  , 
c incoronato.  Habitava  Davidde  in 
un  palazzo  rcile  preziofo  per  la  ma- 
teria , c odorofo  rer  la  fragranza , 
tutto  degno  d’un  Re  si  grande,  si  ac- 
cia insto , si  gloriofo . Ciò  non  ottan- 
te la  fletta  magnificenza  gl’  ingenera- 
va orrore,  c lo  fplendor  della  corte 
fembrava  a lui  fquallida  fortitudine. 

La  cagione  di  tanto  abbonamento  al- 
la Reggia  era  il  confidcrare  con  quan- 
to poco  decoro  forte  il  divin  Taber- 
nacolo ricoperto  di  pelli  ruvide  . 
Ecco  le  fue  parole  a Natanno,  clic 
fpirano  accoramento;  t'ìdefne , quid 
eg»  habitem  in  domi  cedrina  , ór  Arca  7-2. 
Dei pofitafit  inmedioVellium?  Perche 
prezzava  l’Arca  più  che  la  Correderò 
la  Cortesi  luminofa  , in  vece  di  ralle- 
grargli il  cuore;  glie  l’ingombrava 
d'attanno.c  replicava  con  amaro  cor- 
doglio; E porto  io  tollerare,  che  la 

Mac- 


Nel  giorno  di  S.Lucia  Vergine , e Mart.  1 5*  i 


Macchina  celcftiale  fia  infcrior  nell’ 
ornamento  agli  appartamenti  reali  ! 

9.  Ora  io.  Prelati  Criftiani,  non 
poflò  non  rovefeiarequi  in  mezzo  a 
Voi  il  fiele  diquel  rammarico , in  cui 
ondeggia  poco  meno  che  affogato  il 
mio  cuore.  Ho  veduti  talora  palazzi 
diConfagrati  poco  inferiori,  e forfè 
fupcriori  alla  Reggia  di  David;  e ho 
vedute  frequentemente  Chiefc  poco 
meglio  tenute,  che  l’Arca  folto  le  pel- 
li. Ho  veduti  appartamenti  coperti 
di  finitimi  drappi , con  tani’  oro  pen- 
dente dalle  muraglie , da’  cornicioni , 
dalle  fedic , con  tanto  azzuro  incro- 
(lato  nelle  foflìttc  ,con  tanti  fregi  di 
pennelli macftri, che  ho  dubitato, fc 
queidqlRcd’lfracle  potefl'ero  ilare  a 
fronte  di  quclti:  e ho  vedute  Chiefe 
colle  muraglie  impoi verate,fcro(la- 
te, coperte  di  vile  tele  di  ragni,  co’tetti 
appuntellati  e cadenti,  c co’ pavi- 
menti disfatti  idi  modo  che,fe  non 
havelfi  veduto  un’ altare  colla  croce, 
non  havrei  faputodir  : Qucfla  c Chie- 
fa  ; ma  Arca  Dei  in  med'-o  pellium . Ho 
vedute  guardarobe  si  ricche  d’oro , 
d’argento, c di  paramenti  diverfi  per 
mutarli  a ogni  flagione,  tenute  con 
tant’ordine,e  pulitezza,chc  potevano 
fare  invidia  all’apparato,  con  cui 
Cleopatra  in  Egitto  rapi  le  maraviglie 
diCefaretehovedutc  fagreftie  si  po- 
vere , si  fpogliate,  e cosi  ignude  quan- 
to forfè  non  era  l’Arca  nella  cafa  di 
Obedcdr  n : Et  Arca  Dei  in  medio  pel- 
li nm  . Ho  vedute  credenze, ed  appa- 
recchi di  tavole  con  tanta  varietà  di 
vafi  preziofi,  e di  criflalli  anche  fegati 
dalle  rupi  dc’Monti,con  lini  fottil  i(Ti- 
ini  ,e  candidillìmi  in  tante  guifepie- 
gati,chcnon  faprei,fe  in  Sufan  ve- 
«Icflero  i convitati  da  Affilerò  appara- 
ti più  onorevoli  : e ho  veduti  Altari , e 
paramenti  d’Altari , e calici,  e patene, 
c corporali  si  poveri,  si  laceri,  e tanto 
lord  idi , che  alcuna  volta  ho  giudica- 
to minor  male  attenermi  dal  fagrifi- 
zio  ,che  celebrare  con  tanto  poca  de- 
cenza : Et  Arca  Dei  in  medio  pellium  . 
Ho  vedute  carrozze  (e  non  di  fpofe,) 
si  fontuofe  per  la  materia  , per  l’artilì- 
zio  , per  l’apparenza  , che  non  faprei 
fc  quelle  di  Salomone  , lavorate  per 
la  figliuola  di  Faraone  fua  prima  Ipo- 


fa , follerò  di  maggior  pregio  : e ha 
veduti  Tabernacoli  coperti  di  veli  si 
poveri, che  parevano  appunto  Arut 
Dei  in  medio  pellium.  Ho  domanda- 
to ,fe  quelle  Chicfe  fodero  veramente 
si  povere, che  non  poteffero  mante- 
nere il  decoro;  e udito  rifpondermi 
elferc  molto  ben  provvedute  dipof- 
fellioni  e di  rendite;  ma  quelle  non 
fervirc  nè  alla  Chicfa  , nè  all’Altare  , 
ma  al  fafto , c alla  delizia  di  chi  le  go- 
de: però  le  Chiefe  rollare  ignude, 5 
gli Spofilèmbrarc fpofe.  San  Bernar- 
do gli  mira,c  per  dolore  folpira:  O 
mi/iram  Sponfam  talibur  ereditar»  pa- 
ranymphir  ! Se  taluno  in  udire  cosi 
funclto  racconto  pruova  qualche  in- 
terna puntura  di  finderclì  alla  co- 
feienza , dica  almeno  nel  fuo  cuore: 
Ahimè!  Ft;o  habito  in  domo  cedrina , 
ér  Arca  Dei  pojita  eli  in  medio  pellium . 

io.  Signori  mici  : Volete  , che  i 
voftri  alberghi  fembrino  reggie  non 
folamente  di  Principi  , ma  di  Dei  ? 
Fate,  che  in  erti  il  maggiore  ornamen- 
to fia  il  zelo  della  religione , lo  fpirito 
della  Chiefa  , e la  Santità  di  chi  vi 
abita.  Allora  non  mancherà  al  vo- 
flro  Ordine  onore  , venerazione  , c 
quali  adorazione  non  folo  da’popoli, 
ma  da’  primi  Perfonaggi  del  Mondo . 
Tutti  i lampi  eflcriori  fiano  folamcn- 
te  giunte  all’  Apoflolato  , e fregino 
non  più  che  i lembi  del  razionale , nc 
mai  fian  riputati  foilanzadel  Sacer- 
dozio,nc  anima  dello  Spirito . Anche 
nella  celcltc  Gerufalcmmc  , che  dee 
efler  l’idea  delle  corti  Sacerdotali  , 
erano  tefori  di  gemme  pellegrine,  e 
d’inefiimabil  valore  : Òfférvò  però 
San  Giovanni , che  non  erano  adope- 
rate a ricamare  il  paludamento  o a 
render  piti  luminofo  il  T rono  di  Dio  ; 
ma  , cerne  inferiori  di  pregio  a quanti 
lumi  di  Santità  folgoreggiano  nella 
beata  Sionne, i diamanti,  e i carbon- 
chi fi  gettavano  ne’ fondamenti  ; co’ 
topazi,  con  gli  ametitti  ,cco’grifoIiti 
fi  alzavano  le  muraglie  ; cncllcpcrlc 
di  fmifurata  grandezza  fi  aprivano  le 
porte  della  Città.  Tutto  di  fuori:  c 
le  dentro  ha  ve  va  l’oro  alcun  luogo, 
non  ador.vava  capitelli  o foflìttc, ma 
era  fido  ad  cllcr  caìpcflato  nc’pavi- 
menti  non  delle  Sale,  ma  delle  piazze: 
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Apoi-  Et  n-.it  /inrflur*  muri  ejrn  ex  lapide 
2i.  iS.  jefpideì  Ór  fundamenta  muri  ci-vitatir 
anni  lapide  pretiofo  ornata  i ór  fingila 
porta  tra ut  rx  fingili r margaritiri  &■ 
platea  ci-vitatir  aurum  mttndnm.  E pure 
come  fc  tefori  di  prezzo  si  itrcftima- 
bilc  nulla  accrciceflcro  di  luflio  alla 
Sovrana  Gerufalemme,  Davidde,che 
la  mirò  con  attemifiimo  fguardo  , e 
con  quel  lume  , che  haveva  infido 
alla  fu.'  mente  l'eterno  Sole,  pubbli- 
cò a tutto  il  mondo  , che  di  tanto 
efterno  chiaroic  nulla  tra  eonfidcra- 
to  nella  beata  Reggia  d i Dio  ; ma  che 
P/a/44.  era  Omnir  glori*  ejnr  ab  ir  tur.  La  vera 
j ..  gloria  del  Ciclo  era  la  Santità  , che 
ivi  regnava?  i cantici  divoti,  che  fa- 
cevano armonia  ccltflialc } ifagri  riti 
puntualmente  oflcrvati  5 le  adorazio- 
ni riverenti  dc’Primi  Pei fonaggi  dell' 
Empireo  prollratt  dinanzi  al  Trono 
di  Dio»  e tutte  le  corone  del  mondo 
gettate  a’picdi  della  Divinità  domi- 
nante. Tutto  il  rimanente  di  tefori, 
e di  gioje  , ferviva  a laftricar  pavi- 
menti di  contrade  c di  piazze, o ad 
innalzar  muraglie  citeriori  lènza  ha- 
vcr  luogo  negli  appai  lamenti  interio- 
ri del  fagro  albergo  : Omnir  gloria  ejttt 
ab  inlter . Quello  e il  Tclto  d 1 David  > 
cd  ecco  il  bel  cemento,  che  al  Salmo 
del  Re  Profeta  fa  il  V'cfcovoS.  Ago- 
In  Tfal  liino:  Extrinfecùreft aure* ,ór  vari*: 
...  J '/(A intur pulcìram  novit  qidfpcciem cytt 
am  avi t . Qua  funi  interiora  pubhritu- 
dinir?  Confitenti*.  Noli qtiefioculirex- 
terieribur  deleflerri , quia  tddtrir , quia 
lai d ari r.  Attende  quidjequatur  : Om- 
nir gloria  ejur  ab  intiir. 

i l.  E qualora  le  Reggio  Sacerdo- 
tali fono  glorificate  non  dalia  vanità 
de’ tefori,  ma  dalla  Santità  dello  Ipi- 
rito,i  loro  troni  fono  temuti , e ado- 
rati da  tutte  le  corone  della  terra. 
Però  il  Trono  di  Dio,  benché  non  fi 
deferiva  da  San  Giovanni  odifinifii- 
mooro , odi  lucida  mafia  di  diaman- 
te , nondimeno  pei  che  chi  in  eflo  le- 
deva era  tre  volte  Santo , non  oflante 
che  intorno  a lui  lcoppiafiero  tuoni 
di  maeftà,c  dalla  delira  onnipotente  fi 
avventaficro  folgori  di  giuflizia,  niu- 
no  fi  doleva , nè  procurava  di  fcuote- 
re  la  foggezione  > ma  al  riverbero  di 
tanta  virtù , e di  un»  Santità  interio- 


re preferita  a tutti  i lampi  della  ma- 
gnificenza citeriore  ogni  Principe 
incoronato  fi  precipitava  dal  Trono  , 
gectando  a’pie  del  Regnatore  divino 
il  diadema  della  fua  fronte:  Precide-  Apocal. 
bant  uigìnti  qnatuor  Scniorer  ante  fc-  1 iq. 
dentem  in  t brano , ór  adora  bant , ór  mit- 
tebant  coronar  fu ar  ante  thronum . Se  i 
gran  Sacerdoti  della  Chiefa  di  Grido 
faranno  che  i loro  feggi , anzi  che 
Troni  di  comando  , rapprenfentino 
Altari  di  fagrifizio  , piu  venerabili 
per  l’integrità  de’ decreti , che  lumi- 
noli  per Tcllcriorità della  pompa;  più 
acclamati  , per  T amininiftrazionc 
delia  giuftizijjdic  terribili  per  l’o- 
llentazionc  della  potenzi;  le  loro  vo- 
ci faranno  tcmucc  come  tuoni , i loro 
monitor] sbalordiranno  come  lampi , 
c le  loro  cenfure  trafiggeranno  come 
fulmini  del  Ciclo  : tutta  la  terra  gli 
acclamerà,  tutto  il  mondo  gli  adore- 
rà , tutti  i popoli  daranno  loro  di  vote 
benedizioni , c quante  tede  incorona- 
te regnano  fopra  i troni  fi  proftreran- 
no  a'ioro  piedi , e a'  feggi  della  Chiefa 
fcrviranno  di  fgabello  tutti  i diademi 
dcli'Univerlo:  Et  mittent  coronar  f u ar- 
ante ibrcrutn . Diano,  diano  il  giudo, 
cioè  il  primo  prezzo  alla  gloria  divi- 
na , c lianoficuri  ,che  loro  non  man- 
cheià  per  giunta  la  gloria  umana  . 

12.  Do  quella  ficurczza  impoi  ve- 
ra radi  umanità , affinchè  non  credia- 
te, che  il  decoro  della  Chiefa  mi  ra- 
pil'cacon  tanta  forza,  che  mi  faccia 
dimenticare  il  decoro  dovuto  al  vo- 
ftro  grado , che  è fublimifiìmo , e che 
per  gli  ornamenti  del  tempio  voglia 
come  capanne  le  vollrecafc,o  vi  pre- 
tenda fepolti  in  quelle  grotte  , ove 
villcto  i primi  Sacerdoti  delTEvange- 
lio.  Anzi  replico  ad  alta  voce:  Souc- 
nete  in  primo  luogo  le  ragioni  della 
Chiela  di  Grido  , c non  farà  Lenza 
vantaggi,  e lenza  ludro  la  vodra  cafa. 
Arricchito  Salomone  di  cclede  fa- 
pienza,e  dichiarato  da  Dio  il  piu  fa- 
moto  Re,  che  mai  haveflero  veduto 
i fecoli  pa fiati  ,0  fodero  per  mai  ve- 
dere i futuri, la  fua  prima  follecitu- 
dine  fiì  fabbricare  ilTempioalla  Di- 
vinità; efabbricollocon  quella  ma- 

n'ecnza  , che  folamente  può  cre- 
, perche  lo  Spirito  finito , che  ne 
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fU  il  relatore , vuol  che  fi  creda . Al-  abjedi,  quod  ixttrnam  quoque  honorum 
Zito  il  Tempio  al  Signore  pensò  alla  abundantiam  adjunxit.  Condifcendo 
reggia , e penso  al  trono  del  Re . Che  a mitigare  il  rigore  di  Gregorio  Vc- 
fegui?  Riufci  il  trono  qual’era  riufei- 
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to  il  Tempio.  Il  Tempio  fu  il  piu  inae- 
flofo , che  mai  vedefiero  i fecoli ; c il 
Trono  fu  il  più  gloriofo  che  mai  vc- 
deficro  i regni  ;c  dell’uno,  c dell'altro 
. fi  potè  d ire  : Non  tjì  fadum  tale  opus  in 
•vniverjtr  Regnir . Perche  il  tempio  di 
Dio  era  tanto  ben  provveduto  ,ed  al- 
trettanto bene ufiziato sperò  il  trono 
diSalomone  era  tanto  temuto,  ed  al- 
trettanto acclamalo  : Salomone  tutto 
applicato  a caricar  di  vittime  l’altare 
del  Tempio,  e tutti  i regni  applicati 
ad  offerir  tributi  al  trono  di  Salomo- 
ne. Finche  Salomone  preferì  le  cure 
del  tempio  a tutti  gl’  interefii  del  re- 
gno, Iddio  preferì  i 1 regno  di  Salomo- 
ne atuttigi’inteieflì  del  mondo.  Al 
fuo  trono  riverenti  i Monarchi,  tribu- 
tar) i reami, ubbidienti  le provincic, 
adoratori  i popoli , fen/.a  guerre , fen- 
za  nemici, fenza  tumulti,  lenza  in- 
quietudini, fenza  rivali,  fenza  fo- 
fpftti . Ove  poi  l’affatturato  Signoic 
cominciò  a prezzare  con  gl' interefii 
del  vero  Dio  le  foddisfazioni  delle 
Regincfuefpofe,ea  follevare  a’ioro 
Numifccmunicati  delubri, Iddio  Io 
dichiarò  decaduto  dalla  fua  grazia  s fi 
follcvarono  contro  di  luigl'ldumei, 
c gli  Efratei  5 Ahia  Profeta  predific  lo 
feniantamento  del  regno,  di  cui  folo 
una  particella  rimarrebbe  alla  fuccef- 
fionc  del  Regnatore,  e dieci  intiere 
Tribù  panerebbero  a incoronare  un 
fuo  fer  v o i e chi  nel  tempo  che  preferì 
il  tempio  a tutto,  ville  il  piu  gloriolò 
Monarca  dcH’Univcrfo,ove  comin- 
ciò a frapporre  alle  ragioni  divine,  e 
a preferire  ad  efic  le  prctenfioni  e le 
foddisfazioni  umane,  morì  con  fama 
dubbiofa  , e fu  ripofio  da  giavifiìini 
Padri  nell’infelice  numero  dc’ripro- 
▼ati. 

ij.  Da  ciò  vedrete  non  predicarli 
da  me  la  feverità  già  pieiefa  da  San 
Gregorio  Nazianzcno,  che  riprovò 
Arillotile, cerche  alla  virtù,  in  cui  ha- 
veva  riFofia  la  felicità  dell'animo, 
aggiunfc  il  pregio  delle  ricchezze  : 
fonde  ilSanto  cìclamò:  At  illud  non 
j*m  magnifici  ,jed  perquamfordidì  c ir 


feovo  col  difcrctiffimo fencimento  di 
Gregorio  Papa,  c dico:  Purché  nulla 
preferiate  alla  Chiefa,  c a Dio,hab- 
biate  tutto.  Prima  l'Altare, e poi  il 
trono:  prima  il  Tabernacolo , e poi  il 
gabinetto  : prima  la  fincerità  delle  di- 
vine Scritture, epoi  l’induftrie  della 
prudenza  umana  .'prima  la  propaga- 
zion  della  fede, e poi  l’acclamazion 
della  fama:  prima  la  fedeltà  giurata  a 
Dio,  e poi  il  rifpetco  dovuto  agli  huo- 
mini . Se  vi  farà  a cuore  l’onor  di  Dio, 

Iddio  fi  prenderà  a cuore  la  vofira 
gloria  : Se  fofterrete  con  zelo  le  ragio- 
ni di  voftra  Chiefa , Iddio  promevcrà 
i vantaggi  di  voftra  caia  : Se  da  Roma 
farà  preferito  l’Alcare  a tutti  gl’  intc- 
refiì  del  Trono,  Iddio  farà  che  il  Tro- 
no di  Roma  fia  adorato  come  l’Alta- 
re da  tutti  i Regnatori  del  Mondo . Le 
prime  cure  de’Sacerdoti  fiano  di  Dio , 
della  Chiefa  , c delle  anime:  le  ric- 
chezze, c l’cfteriorità,  che  accom- 
pagnano il  Sacerdozio,  fi  mirino  alla 
sfuggita.  Perche  Iddio  al  Sindacato 
finale  non  domanderà  a’Prelati,fe  fu- 
rono buoni  politici , fe  hebbero  gran- 
di aderenze,  fe  comperarono  feudi  a’ 

Nepoti , ole  lafciarono  eredità  opu- 
lenti s ma  fc  foftennero  le  ragioni  del- 
la Chiefa , e l’immunicà  del  Taberna- 
colo s fc  pubblicarono  l’Evangelio,  e 
prefervarono  dalle  fuperftizioni  la 
Religione)  c fe  con  zelo  apoflolic® 
procurarono  la  falute  delle  anime. 

E fe  a quelle  prerogative  di  fpirito 
havdTero  preferite  le  magnificenze 
del  fecolo  , quando  ancora  fodero 
vifititi  con  quanta  gloria  incoronò 
Salomone,  morrebbero  tra  le  anguille 
di  Salomone,  e lafccrebbero,  come 
quegli  lafciò,fama  dubbiofa  di  loro 
lalutc.  Eccole  paroledel  Santo  Pon- 
tefice a Mariniano  Vcfcovo  di  Ra- 
venna: Zn/lar  te  admonto , ut  non  plus  Zìb.j.ep, 
pecunia  quam  anintabus  invigiles . ‘ Illud  28.  in- 
à lettere  infpiciend.nm  r/ì  : ad  hoc  autem  did.l^. 
tota  mentis  intensione  Iaborandi on  : quia 
Rcdemptor  nofler  à Sacerdoti  officio 
non  querrst  aurum , fed  animar . 

14.  H quando  quella  applicazione 
agli  affari  dello  fpirito,  della  Chiefa , 
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e delle  anime  vi  obbligaffc  a trafeu-  ver  foddisfatto  adorni  loro  incum- 


rare  gl*  intcrcll)  del  tempo  , della 
carne  , e del  fangiur,  non  temete  alcun 
detrimento  : perche  a proporzione 
della  filma  »che  Voi  faicte  delle  ra- 
gion, di  Dio,  Iddio  fi  prenderà  a cuo- 
re Tinto  efie  di  volile  caule.  Tutto  il 
popolo  Ebreo  per  d.v.no  co.nanda- 
tucnco  doveva  comparire  tre  volte 
l’anno  nel  tempio  a render  grazie 
al  Signore  per  io  fcioglimento  dalle 
catene  di  Egitto  . Potevano  folpec- 
tare  le  Tribù, che  le  Nazioni  nemi- 
che, dalle  quali  ritrovavano  circon- 
date, fi  fedirebbero  dclToccafionc  di 
quell'  aflenza  per  Taccheggiare  le  loro 
tene;  perche  le  donne,  i lanciulli,cd 
i vecchi,  che , per  fintimcnto  di  gravi 
Autori,  non  erano  obbligati  al  rtli- 
giolo  pellegrinaggio,  eran  dtbil  d ifefa 
contra  le  violenze  degli  Avvcrfjij 
potenti.  Nò,  dille  Iddio:  Andate, 
e non  temete  : Cederanno  in  quel 
tempo  tutte  le  oftiliti,  e T infidie: 
niuna  potenza  flranicra  inquieterà  i 
voftri  confini  : non  proverete  dalla 
lontananza  immaginabile  pregiudi- 
zio : Voi  andrete  a vifitare  il  mio 
tempio,  e io  rimarrò  alla  difefa  di 
voitre  terre.  Ecco  la  promefia  divj- 
Exod.  na:  Nidi  ut  injìdiabit  ur  terree  i u<r  afeen- 
34.  24.  dente  te , tfr  apparente  in  conjpedu  Do- 
mini Dei  fui  tir  in  anno.  Ora  qui,  o 
Padri, voglio  accennare  una  cola  non 
mai  da  me  accennata  , e per  quanto 
mi  c accaduto  di  leggere,  non  mai 
toccata  da*  mici  Prcdcccfion  fu  que- 
llo pulpito. 

15.  La  vifita  dc’fagri  lamini  ifti- 
tuita  poco  dopo  S.  Pietro  da  Anacle- 
to commendata , e creduta  utilifiìma 
da  S.  Gregorio , e promefia  con  giu- 
ramento (bienne  da’  Vefcovi  nella 
loro  confecrazionc  , non  fo  come 
puntualmente  fia  praticata.  Non  fo 
fc  Tincenzioni  de’Santiflimi  Ifiitutori 
del  fagro  Rito  fiano  perfettamente 
adempiute  da  certi Sofiitut i , che,  ve- 
nendo alla  Corte  per  propj  a (lari , in- 
caricati come  per  giunta  di  quello 
graviflimopefo, ad  efiopenfano  me- 
no che  a’ioro  privati  intcre(Iì;  e col 
prcfcntaic  o a’  piè  del  Trono  Pontifi- 
cio , o a’fagri  lntcrpctri  de’Concilj 
una  lettera  del  Prelato,  credono  (la- 


tenza . Non  fo  fc  fu  foddisfare  a 
quella  parola  giurata  a Dio:  /fpofio-  Cap.Zpo 
lorum  liniina  fingulii  triemiit  pirjor.a - id.ri e tu- 
li ter  per  me  ipfum  uifìtabo  , qualora 
pallino  non  fidamente  i tre  anni  , ma 
i tre  luflri  fenza  prefentarfi  a’ piedi 
del  Capo  vilibile  della  Gliela  ,a  due  : 
SantoPadre:  LamiaCh'icla,e  lefue 
anime  raccomandate  a Voi, e a me, 
hanno  bifogno  di  tali  ajuti,  che  lenza 
il  vofiro  braccio  non  pollo  loro  fom- 
minifirare.  Non  fo  fe  balli  a porre  in 
calma  ('inquietudini  della  cofcicnza 
di  chi  manda  , e non  viene , la  parti- 
cclla  dc’dccrcti, contenti  cheli  fup- 
plifca  da’Vefcovi  ptr  certum  Nuntium,  XxDerr. 
Ji  legitimo  impedimento  detenti  fuerint , S.Crr  rr. 
dovendo  gl’  impedimenti  refiar  giu-  Coricò 
fiificati  nel  gran  foro  del  Cielo,  e i 
Solìituti  efierc  ornati  di  tal  pruden- 
za, accefi  di  tal  zelo, c cosi  bene  in- 
formati dcll’efigcnze  delle  Chicle, 
che  pollino  recar  loro  quel  giova- 
mento , che  potrebbero  fpcrare  dalla 
follecitudinc  de’loroSpofi. 

16.  Una  delle  più  familiari  feufe, 
che  fi  fogliono  addurre  da’trafeurati , 
c il  dire  : A Roma  li  fà  si  poco , che  la 
mia  Chicfa  prova  maggior  detrimen- 
to dalla  mia  a (lènza,  che  emolumento 
dalla  mia  vifita.  Ma  ciò  non  fi  può 
dire  fenza  intollerabile  affronto  a’Sa- 
griTribunali  di  Roma, come  fca  loro 
nonprcmefièTudiiCjC  il  provvedere 
alle  neceflìtà  delle  Chicle  rapprefen- 
tate  da’Vefcovi.  Anzi  non  fi  può  di- 
re , fenza  beftemmiare  il  Crilto  di 
Dio,  a cui  è incaricata  folicitndo  om-  2.  Coti 
niitm  EccUJiarum , quali  non  fi  curaffc  1 1.28. 
d’intendere  lo  flato  delle  Diocefi  per 
a jutarle,c  di  racconfolare  i travagliati 
Pallori;  onde  poi  quelli,  paterno  Sum-  xiyt  f ' 
mi  Pontifici!  colloquio  roboraù , ad  F.c-  -n  ,7 
clefi/1! fu  ai  regendat  alaerioTi  r,l<r  inftru-  ‘ 'J 

fiiora  redeant . Mali  vedrebbero  ca- 
dute a terra  quelle  macchine  di  pre- 
terii, e volerebbero  a Roma  con  ale 
non  di  colomba,  ma  di  fa lcone,qucfti 
fcrupolofi  zelatori  della  rclidenza  , fc 
fodero  qua  allcttati  da  qualche  preda 
di  carica  torninola  , che  lufingafic  le 
l.ro  fperanzej  ne  più  rifletterebbero 
a quegli  fcapiti,  che,  per  foddisfare 
a debiti  del  giuramento , inoltrano  di 
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temere  daU’aflrcnza  brcviffima  dalle 
loro  Chiefe  particolari,  per  ricono' 
Icere  il  Capo  della  Chicli  univerfale, 
c per  adorare  quelleCcneri  Apofloli- 
cne,  che  ne' fondamenti  della  Gcru- 
falcmme  terrena  hanno  il  medefim» 
luogo,  che  ha  ve  vano  le  pietre  prezio- 
fe  vedute  da  S.  * mvanni  ne' fonda- 
menti della  celelteSionnc.  E volcfTc 
il  Signore,  che  tutti  quelli  Profetiche 
moltrano  il  zelo  di  Elia  , haveflèro 
tanto  {limolo  inaflcntarft  da’lorodi- 
flretti  quando  fi  (olle valle  contro  di 
loro  la  perfecuzione  di  qualche Acab- 
bo,ogli  chiamalte  alle  mura  domc- 
flichc,  lìtuate  in  lontane  provincic, 
una  lite  della  famiglia , ouna  leggieri, 
odubbia  fperanza  di  migliorare  nella 
fanità  col  rcfpirar  qualche  mele  l’aria 
del  nafeimento.  E‘ illufione  manife- 
lla temere  fcapiti  ove  fi  fbddisfaccia 
ad  obbligazioni  ; ed  è affronto  a Di» 
il  non  fidarfi  di  fuc  promefie  lafciate 
a noi  ne’volumi  dclleScritture:  Niel- 
lar infìdiabitar  terra  tute  accendente  te  , 
ór  apparente  in  confpedu  Domini  Dei 
itti , n on  d ico  ter  in  anno , fed  fcmcl  in 
triennio.  E però  S.  Gregorio,  che  fi 
moftrò  si  zelante  .di  quello  Rito, 
fgombrò  da’  petti  Sacerdotali  ogni 
paura  di  detrimento  con  quella  ficu- 
Jnl.H’g.  rezza  : Facite quod  Dei  efi , tfr ipfe  fa- 
».  57.  ciet  quod ’vc/brum  eft . Cosi  feguii  à fem- 

pre  ne’fecóli  futuri , perche  ne’lccoli 
partati  Tempre  è (deceduto  cosi  : Hoc 
InConjt.  fr.im  ab  ant'quiffìmir  tempori  tur  inftìtu- 
Sixt,  y.  tum  ,per  multar  tetatet  magno  Fede  fi  te 
Dei  commodo  obfcri’aium  eft  . Diamo 
noi  il  primo  luogo  alle  cofc  divine/ 
non  preferiamo  i vetri  fragili  alle 
margherite  preziofe,  nca’tefori  celc- 
11 1 Rl’intercffi  fangefi  ; e la  Chiela  di 
Criilofaràne'nolìri  cuori  il  vero  Re- 
gnodl  Dio.  S irrìde  e/i  regnum  c celoma* 
thè/ auro  ahi  condito  in  agro:  Simile  e fi 
homini  nef  oliatori  qiuercnti  tonar  mar- 
garinar . Ripofiamo. 

SECONDA  P ARTE. 

17.  Uafora  non  fi  delle  il  gita- 
vi Ho  prezzo  alle  cole  , e 
^^^alle  divine  fipreferillc- 
ro  lcuraane , non  fi luiìnghi  veruno, 
«he  folle  Iddio  per  dillknular  tanto 


affronto,  e per  hfeiare  impunita  tan- 
ta ingiuflizia.  Ricordatevi  di  Eia  li. 

Quelli  nulla  curando  le  preminenze 
di  {pirico  , che  accompagnavano  la 
Primogenitura  della  famiglia  , da  cui 
doveva  nafcerc  il  Figliuolo  del  Padre 
Eterno,  la  vendè  per  foddisftre  alle 
voglie  di  vii  legume  , P-trvipendenr  Qen  „ 
quod  primigenita  TjendidifJet  . Indi  a , , 
poco  diede  in  furie  dadifperato  con- 
tra  Giacobbe,  perche  intefe,  che  il 
Primato  confcguito  da  lui  portava 
Ceco  de  rote  cadi ,*<*•  de  pinguedine  temei 
e cheall’ubertofe  raccolte  andavano 
congiunte  foggczionc  di  vafljlli  , e 
adorazioni  di  popoli:  Serv'ent  ubi  pa- 
pali, & adora  bum  te  trìb'tr.  Per  que- 
lla ingiuria  che  fece  alle  ragioni  selc- 
ili, pofponendole  alle  pretenlioni  ter- 
rene, fu  riprovato  da  Dio.  E pure 
non  fo  artìcurarmi  ,che  taluno,  non 
rra’fucccrtbri  di  Eliti , ma  tra’difcen- 
dcnci  da  Giacob  ,non  lì  faccia  talora 
imitatore  del  furibondo  prefcito,prc- 
ferendo  I”  apparenza  citeriore  del 
Principato  allo  fpirito  interiore  dell* 
Apoltolato/  che  pnigoda  vederli  cor- 
teggiato da’Nobili,  che  artèdiato  da" 
poveri  / che  piti  viva  lollecitode’cia- 
mori  della  fama,  che  della  quiete  del- 
la cofcicnza/  e che  piti  tema  ogni  mi- 
nimo fcapit» dell’erario, che  la  fov- 
verfione  dell'Altare,  che  l’incendi» 
del  Tabernacolo  , e che  i conquarti 
univcrfili  della  Religione.; fenza  pen- 
fare,che  fu  indirizzata  non  a’fioli  Le- 
vici della  Sinagoga  , nn  a’ Sacerdoti 
ancora  della  Chiefa  quella  procella 
di  Dio  r Quicunque  glorificaxnrit  me , T.Rcg.'Z, 
glorificato  eiim:  qui  antem  contemnunt  30. 
me , erunt  ignob'ler.  Quello  c il  tuo- 
no : Ortervateora il  fulmine. 

18.  Cinquantamila  campagnuoli 
furono  flagellati  con  morce  repentina 
ne’dillretti  di  Betfamesj  e non  per 
altro  delitto  , che  per  haver  mirata 
l’Arca  di  Dio :Percufftt  de  vi ri r iteti) fa-  r 
militar , co  quod  inidiifent  Arcata  Do-  ’ ” 

mini  ,quinquaginta  milita  plebi) . Do- 
mando: Havcvano  Carle  mirata  l’Arca 
con  ifchcrnirc  i Sagramcnti , che  figu- 
rava? Nò,  Havcvano  bcltemmuca 
la  fcvcricà,  che  ha  ve  va  praticata  nelle 
Città  confinanti?  Nò.  Havcvano  me- 
ditato di  cenicgnarc  alle  fiamme  quel 
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T ribunaìe,  clic  tanto  riufeiva  terribi- 
le? Nò.  Qual  dunque  iu  la  cagione 
di  ltrage  tanto  tremenda  contea  un 
popolo  in  apparenza  non  reo  ? Dirò  : 

Erano  coloro  nel  campo  intenti  alla 
mietitura.  Comparve  l’Arca  , ed  effi 
fenza  deporre  la  falce,  fenza  abban- 
donate i manipoliceli  za  prortrarfi  ri- 
verenti al  fagro  Propiziatorio,  e fenza 
accompagnarlo  al  luogo  deftinaco 
per  termine  del  fuo  viaggio, fi  con- 
tentarono di  rivolgere  alla  macchina 
mifteriofa  un  guardo  pallaggierc  , e 
alzare  due  voci  di  applaufo  ad  Ofpitc 
tanto  divino.  Ciò  fatto  ritornarono 
al  loro  travaglio . Sicché  all’Arca  non 
tributarono  più  che  le  occhiate  della 
fronte  ; e alle  fpighe  confagrarono 
tutti gliaffetti del  cuore.  Queftebia- 
de  del  campo  preferite  alla  manna 
dell’urna  provocarono  si  altamente 
la  Divinità, che  rifedeva  nel  Taber- 
nacolo , che  non  potè  vendicare  si 
grande  affronto  con  meno  , che  col 
fangue  di  cinquantamila  del  Popo- 
lo ingiufio  ilimatore  de’Sagramenti 
dell’Arca , prezzati  meno  che  le  fpi- 
ghe della  tenuta: Porrò  Betkfamìt*  me- 
trò ant  triticum  in  valle  , ér  elevante! 
o culo:  fuor  videro  ni  Arcam  : Et  per- 
cujjìt , eo  quid  vidijfent  Arcam  Domini , 
quinquaointa  millia  plebir  . Quella  é 
la  grande  ingiufiizia , che  vorrei  che 
folle  rdlata  fommerfa  nel  fangue  di 
que’popoli  trucidati , e non  contami- 
nane Criftiani,  e tra  elfi  i più  nobili, 
gli  Ecclefiaftici , e i Sacerdoti.  All’ 

Arca  un  guardo  fuggitivo:  a’ mani- 
poli le  diligenze , gli  affetti , il  cuore . 

19.  So  che  gli  huomini,  anche  fu- 
blimi  di  perfezione,  per  quanto  ten- 
ganogli occhi  rivolti  al  cielo , non  fi 
follievano  mai  tanto  , che  non  toc- 
chino co’pic  la  terra  , fenza  l’appog- 
gio di  cui  non  poffònofoftenerfi.Ciò 
fi  condoni  alla  natura  impallata  di 
troppo  tenace  umanità . Il  male  fareb- 
be, le,  Affandogli  occhi  in  terra.fi 
cacciaffcro  il  cielo  fotto  de’ piedi  . 

Voglio  dire:  Se  dove  il  Padre  Eterno 
fi  fa  vedere  in  atto  di  portare  in  palma 
di  mano  i fagri  Volumi  della  Legge, 
efolocolla  finiftra  maneggiare  feet- 
tri,  e corone:  coloro,  cheli  pregiano 
della  figliolanza  divina,  aggrappalTe- 


ro  colla  delira  le  grandezze , e le  ric- 
chezze,' e riponellero  nella  finillra  i 
Canoni , gli  Evangcl  j , e tutti  i Sagra- 
menti  delle  Divine  Scritture  : Se  ove 
laChiefa  , figurata  nella  Donna  ve- 
duta da  S. Giovanni  , teneva  fotto  i 
piedi  la  temporalità  fìmboleggiata 
ndla  Luna,  ed  hiv?*  a li  fronte  in- 
coronata di  Stelle  , e tutto  il  corpo 
luminofoper  l’ammanto  di  Sole:  un 
folo  tra  gliEcclcfiaftici  tcHcffe  Patto 
le  piante  e Sole  , e Stelle  , che  fono 
le  prerogative  di  fpirito»  e il  cuore, 
e la  mente  tutti  follerò  pieni  di  prc- 
tenfioni  , e d’  intcrelfi  più  mutabili 
della  Luna  5 ficchc  per  le  ragioni  del- 
lo fpirito  portaffe  mitra  glorificata  da 
Croce , e per  la  viltà  delle  brame  fem- 
braffe  turbante  vituperato  da  Luna. 

Ed  ancorché  io  creda, e fappia,che 
non  v’é  tra  Voi  alcuno , o certamente 
fono  pochiflimi  gl'imitatori  dc'Bet- 
famiti,  che  con  occhio  indiretto  mi- 
rino l’Arca  e l'Altare,  e coll’affetto 
e coll’animo  fi  attacchino  a’manipoli 
delle  fpighe;  nondimeno  vi  fupplico 
a ricordarvi  Tempre  della  ftrage  fatta 
da  Diodi  chi  a’mifterj  del  Taberna- 
colo preferì  le  biade  del  campo.  A 
pregarvi  così  mi  obbliga  S.  Gregorio, 
il  quale  ci  lafciòfcritto.che  a’tempi 
fuoi  non  faceva  n tutti  cosi  ; e non 
Teppe  decidere  quali  foffèro  i pili , o i 
zelanti  delle  ragioni  di  Dio , o gli  at- 
taccati agl’  intcrcfli  del  fecolo:  Sunt 
nonnulli , qui , ut  fruantur  Deo , difpen- 
fatoriè  utuntur  hoc fèrculo  : Et  funt  non-  u°f- c 
nulli , qui , ut  fruantur  hoc  fèrculo , tra* 1- 
fitoriè  uti  vclunt  Deo. 

20.  Ciò  farebbe  raffòmigliarfi  al 
popolo  rivoltofo  delle  Tribù,  il  quale 
tratto  dalla  tirannia  di  Faraone , e da* 
pantani  dell’Egitto , e deftinaco  e gui- 
dato al  fortunato  regno  diPaleftina, 
fervito  da  fcalchcria  celeftiale  c ali- 
mentato con  manna  ,difcfo  dagl’in- 
fulti  nemici  dalle  milizie  del  Signore 
degli  Eferciti  , ricreato  con  beate 
vinoni,  cavato  fuori  d’ogni  dubbio 
con  oracoli  di  paradifo  , e fuori 
d’ogni  pericolo  con  miracoli  d’onni- 
potenza ; Ciò  non  oliarne,  infafti- 
dito  di  unti  Sagramenti  , fi  pofe  a 
fòfpirare  per  gli  erbaggi  della  fchia- 
vitudinc,  epe’  cocomeri  di  Remcffrl 
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Siamo  noi  per  avventura  inferiori 
a' figliuoli  de' Patriarchi  ne’ favori, e 
ncglionori  che  godiamo  dalla  divina 
libcraliffima  provvidenza?  Noi  in- 
terpetri  delle  divine  Scritture  , noi 
banditori  dell’Evangelio  , noi  mae- 
flri  della  feienza  della  falute  , noi 
difpenfatori  de’ mifler)  della  Fede, 
no!  commenfali  degli  Angcli.noi  cla- 
vigeri del  Cielo  e dell’inferno  , noi 
Signori  tra’popoli , noi  Principi  tra’ 
Nobili , noi  Prelati  tra’Principi  5 Noi 
finalmente  tante  piccole  Divinità 
della  terra . E farebbe  poi  fofferibile  , 
che  in  tanta  copia  di  prerogative  di- 
vine,che  ci  follievano  fopra  la  condi- 
zione degli  altri  huomini,  laici:, filmo 
rapire  le  noflre  brame  da  pretenfioni 
leggerifTime  di  umanità, e fofpiraffi- 
mo  per  uno  fcalino  più  elevato,  per 
un  titolo  più  fonoro,per  un  Magifl ra- 
ro più  autorevole,  per  una  cappa  più 
colorita?  E pure, e pure.fei  noflri 
tempi  non  fono  migliori  de’  giorni,  in 
cui  viveva  S.  Bernardo,  ci  converrà 
mcfcolare  le  noflre  colle  fue  lagrime  : 
Epjt.  Purum  ejlt  Clerkum  erubejcitur  in  Ee- 
clefia . 

ai.  Nulla  più  dovrei  dire,  e folo 
dovrei  conchiudere  con  SanGiroIa- 
Xp.  ad  Rio  • Qui  Dcminum  pof/ìdet,nihil extra 
fliod.  Deum  habtre  potefl . Contuttociò  mi 
abbailo  alle  inclinazioni  umane,  e 
dico  con  voce  un  po’  po’  vergogno- 
fa:  Prezzate  pure  quanto  diricom- 
penfc  onorate  può  darvi  il  metico , la 


Virtù,  il  travaglio)  ma  almeno  non 
prezzate  cofa  veruna  pili  della  Chic- 
fa,  più  dell'anime  , c più  di  Dio  : Per- 
che, ficcome  fenza  lui , quando  an- 
cora notafle  in  un  mare  di  ricchezze, 
di  onori,  e di  felicità  , farcite  poveri , 
abbietti,  e miferabiii)  cosi  facendo 
di  lui  e delle  cofc’fue  la  flima,  che  é 

tor  dovuta  , anche  tra  le  anguflic  del- 
a povertà  , nella  privazione  degli 
onori,  e tra’tuibini  delle  avvetfità, 
con  lui  folo  farete  c ricchi , e fortuna- 
ti, e incoronati  di  gloria.  Tal  fenti- 
mentogiudicòS. Bernardo,  che  chiu- 
defTero  quelle  parole  dette  daCrifto 
di  Sé  per  iflruzione  agli  Apofloli  : 

Ego  ,Ji  exalt  ai  ur  fuero  d terra,  omnia  Joan. 
trabam  ad  meipfum . Noi  pure,  dice-  12.32. 
va  11  Santo , polliamo  proferire  voci 
tanto  magnanime.  Saremo  padroni 
ditutto,fcfuoridiDio  non  ci  cure- 
remo di  nulla  : Audadtr  dico , Udia- 
mo le  fue  parole  .•  Ego.fi  e x alt  atus  fue-  2j, 

rod  terra,  omnia  trai  am  ad  meipfum.  inCant, 
Nonputent  di'viter , frane  t Chrifli  fola 
pofftdere  ccelejìia , quia  ea  fola  audiunt 
in  pr  ami  (flotte  : Beati  pauperet , quoniam 
ipforum  e fi  regnum  Ccelorum  : po/Jidcnt 
er  terrena  \ & oro  certo  magir  domini 
quòminuf  cupidi.  Signori  miei:  dia- 
mo a Dio  ciò  che  c noflro,  i noflri 
cuori, le  noflre  follecitudini ,le  no- 
flre indufirie  : c Iddio  darà  a noi  ciò 
che  è fuo , ricchezze  , onori , digni- 
tà , fama  in  terra, e gloria  in  Cielo. 

Fiat , Fiat . 
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7{cfpondi(  Thomas  , dixit  e i : Dominus  mcus  y 
& Deus  meus  . Joan.  20. 


K il  timore  na- 
ie e dal  prez- 


fuol  nalccrc 
dall’  amore  . 
E fc  e vero, 
a*.  che  tanto  è 
j|  timore  di 
perdere  ciò  che  godiamo , quanto  e il 
prezzo,  che  lanno  i noftii  cuori  di 
ciò  che  poflediamoj  molto  più  farà 
vero,  che  tanto  è il  prezzo  , che  fan- 
no i nollri  cuori  di  c o che  poffedia- 
mo, quanto  è l’amore, che  portano 
agli  o ggccti,pcr  li  quali (bfpiriamo. 
Se  dunque  ne’ due  partati  ragiona- 
menti procurammo  tegolate  i notil  i 
timori , affinchè  non  u mano  pili  ciò 
che  meno  dovrebher  temete. • e ordi- 
nare i noflri  giudizj , affinchè  non 
prezzino  più  ciò  che  meno  dovreb- 
bcr  prezzare  : rcfla  oggi , per  conclu- 
sone dell’  argomento , che  laceriamo 
le  bende,  che  acciecano  i nortri  amo- 
ri , aflìnchè  non  amino  più  ciò  che 
meno  dovrebbero  amare  ; Sarebbe 
tutto  felicemente  ottenuto,  fc  feriti 
i nortri  cuori  dada  lancia  che  feri  il 
cuore  di  Crifto,  (altaflero  fuori  de’ 
nortri  petti , e per  la  ferita  del  Reden- 
tore pcnetrartero  al  petto  fuo,  e in 
qucll’ardente  fornace  di  carità  fi  ac- 
cendeiTèro,  come  Totnmafo,  dclre 
fue  fiamme  } riama  ffero  echi  gli  amò, 
e come  furono  da  lui  amati  } ed  eie  la- 
manero per  amore  .•  Domìnus  meur, 
tir  Deus  mens  ! Ma  del  non  amar  noi 
Cosi,quaùfuip#ri£eufare  il  difordi- 


nc  , e rovefeiarne  la  colpa  fopra 
l’amore  del  nicdelimo  Grillo, e fui  per 
dire:  Signore , fc  noi  amiamo  male. 
Voi  cc  n’apriltc  la  fcuola . Se  ehi  non 
crede  il  vollro  Riiorgimento,  fc  chi 
s’indura  ,fcchi(iollina  ,c  impcrver- 
fato  grida , Non  cretlam , non  crednm  , 
vede  tutto  applicato  intorno  a sé  il 
voftro  amore}  fc  gli  date  a mirar  le 
piaghe}  le  gli  offerite  il  cuore}  e fc 
inoltrate  amar  più  chi  meno  parche 
fta  degno  del  voltro  amore , qual  ma- 
raviglia fa'  à , che  i nortri  cuori,  tanto 
differenti  dal  volito,  anch’erti  amino 
piu  ciò  che  meno  dovrebbero  ama  re? 
Ma  ben  veggo  il  mìo  errore.  Se  Id- 
dio vuole  amar  cofa  fuor  di  Se  Odiò, 
ninna  cola  può  amare,  che  fta  degna 
ded’amor  fuo}  ma  l’nmor  fuo  qua- 
lunque oggetto  prenda  ad  amare,  lo 
fi  oggetto  degno  d’amore.  Batta  che 
ami  un  Tommafo,  c di  a porta:  a ri- 
torna Aportolo, degno  folodell’amor 
fuo  perche  amato  da  Lui.  Noi  non 
cosi.  11  noltro  amore  non  accrefce 
pregio  all’oggetto,  perche  crtendo 
amor  cieco  ama  lènza  difcernimen- 
to  , c però  frequentemente  ama  più 
cièche  meno  dovrebbe  amare.  Cosf 
l’amore,  che  è il  più  nobile  affètto  de’ 
nortri  cuori,  fi  avvilifce  a ignobili 
oggetti , e dove  Iddio  dovrebbe  clTere 
o l’unico,  o il  principale  oggetto 
del  nollro amore, non  di  rado  c po- 
lpofto  a chi  doviebbe  appena  haver 
l’infimo  luogo  ne’nottri  cuori . Porto 
in  chiaro  il  difoidine, procureremo 
emendarlo  con  rivolgere  l’amore  e il 
cuore  all’  unico  loro  oggetto,  che 

do— 
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dovrebbe  edere  Iddio  elicendo  coll’ 
Apertolo  infervorato  : Dominar  meur, 
& Da'?  m<ur\  Cominciamo. 

2.  L’amore  (di  fua  natura  partìo- 
nc.)  non  è Tempre  Virtù , e di  vantag- 
gio può  efler  Vizio.  Se  fi  permette 
che  corra  ove  lo  trafporta  il  fuo  mi- 
eto lènza  freno , fi  precipita  in  ogni 
aratro  . Se  fi  ordina  colle  regole 
dell’  Evangelio , fi  follieva  fopra  ogn’ 
altra  virtù;  cove  fra  le  virtù  teologa- 
li la  Fede  e la  Speranza  rertano  elclu- 
fc  dal  Ciclo,  la  Carità  vi  penetra, c 
parta  trionfante  a pofare,cmne  in  fuo 
trono , nel  cuor  di  Dio.  Ma  non  tut- 
to ciò,  che  noi  chiamiamo  amore, 
c amore;  fovente  è altra  pallionc, 
che  , vergognandofi  di  comparire 
nelle  fue piopie  fattezze, colle  fem- 
bianze  d’ amore  mentifee  ciò  che 
non  è.  Se  un  Grande  , diceva  Sene- 
ca , ama  un  Miniftro  per  l’utile  che  ne 
ritrae,  non  ama  la  virtù  del  Mini- 
flro,  ama  il  propio  interelTc;  e chi 
ama  cosi,  non  farà  cortante  in  amare. 
Un’  intcrerte  maggiore  prevarrà  al 
minore,  e fe  udirà  offerte  femore,  an- 
corché fiano  in  pregiudizio  dell’ 
amato,  gli  piaceranno  : j Qui  amicar 
Ipijì.g.  effe  carpii , quia  txpeiìit , placebit  etali- 
quod  pretium  contra  am'u  iti  am . Amare 
pcrcrtereamato  ,non  è amore,  ma  in- 
tercrte:  Amare  perche  unocamato, 
non  è amore , ma  gratitudine  : Amare 
perifpcr.inza  di  avanzamenti , non  è 
amore , ma  negozio  :lnt t negot’-atioefi , 
non  amiti ti/x  . Qual  farà  dunque  il  vero 
amore?  Eccolo:  Amare  il  bello  del- 
la virtù,  ramarlo  lenza  interrile,  fen- 
za  difegni,  fenz’ambizit  ne;  Amar 
folo  per  amare,  c non  mai  avvilire  la 
maellà  di  quello  nobile  affètto  con 
balle  mire  ; Dctrahit  t imiciti <v  ma-e- 
fìfitcm  fur.m  , qui  llam  parai  ad  bona? 
cafur.  Finqui Seneca.  Meglio  dilui 
San  làcrnardo,  perche  ragiona  d’un’ 
amor  più  ftiblnne,  ed  evangelico; 

...  Per  in  amor  leipPo  conte»  ter  eli  ; habet 
jv  ri  P**’ nium  yfed  ìd  quod  amatur  : Nam 
ait.Lho.  qridqttid prcpteraliud  amaretndearir  , 
id  piane  amar  , quo  amori r finir  pirten- 
dit , non  pt  r quod  temi it . 

E da  quella  fiiblimità  dell’ og- 
getto nafte  la  difficoltà  di  regolare 
l’amore  5 c da  quifta  difficoltà  uafee  il 


difordinc  si  familiare  dcll’amar  più 
ciò  che  meno  dovremmo  amare:  c 
quello  amor  si  volgare  non  è (empie 
di  pcrfonc  volgari . Notiffima  è l’ilro- 
riad  ifacco.  Amava  egli  Elaù,c  non 
fi  può  negare, che  il  luo  amore  non 
era  ordinato,  perche  l’ amava  più  1 
paragon  di  Giacobbe  piu  degno  dell’ 
amor  fuo.  Confidcrinino  l'uno.c  l’al- 
tro di  quelli  giovani.  Giacobbe  in- 
nocente di  ccltumi,  immacolato  di 
vita,  riverente  a’  maggiori , ubbh- 
dicntea  Dio.  Elaù  di  genio  torbido» 
di  natura  feroce,  impaziente  di  di- 
lciplina  , condifcendcnte  ad  appetiti 
vietati,  per  foddisfare  a’  quali  haveva 
fpofatc  femmine  forcrtiere  con  aperta 
ingiuria  di  Dio, e con  amarezza  in- 
credibile de’ genitori  . Contuttociò 
il  Vecchio, due  volte  cieco, haveva 
tutto  rivolto  il  luo  amore  a quello 
giovane  irrcligiofo  : E non  ollante 
che  Iddio  volclle  benedetto  Giacob- 
be fopra  F.faù,  Ifacco  voleva  benedet- 
to Elaù  fopra  Giacobbe;  perche  all’ 
amore,  die  Iddio  portava  a Giacob- 
be, prevaleva  nel  cuotr  d’ Ifacco  l’a- 
more , che  egli  portava  a Elaù  : Jfaac  Gen. 2f. 
amr.bat  Ffan . Cerchiamo  ora  la  ca-  2 8. 
gionc  di  quello  amore.  Sant'Agofti- 
no  dice,  che  fù  mifteriofa;  ma  il  Tello 
par  che  dica,  che  forte  ignominiofa: 

Ifaac  amabat  F.fau , co  quod  de  utnatio- 
nìbur  illiur  D-fceretur . Ed  a chi  mai 
potrebbe  cadere  in  mente  , che  un  fe- 
gataccio di  falvaticina , appaiecciiia- 
ta  da  un  reprobo  furibondo,li  gua- 
dagnane si  fattamente  l’amore  di  un 
Perlonaggio  si  celebre , che  per  mo- 
tivo si  baffo  volclle  preferito  nella 
benedizione  feconda  di  Sagramenti 
un  giovinallro  riprovato  da  Dio  a un 
figliuolo  eletto  dalla  Provvidenza 
eterna  a date  i Capi  alleTnbù  d’if- 
raclc , c a tutto  il  Mondo  il  Riparato- 
re delle  li. e antiche  rovine?  Quelle 
dunque  fono  le  voci  , che  nalcono 
dal  cuore,  c feoppiano  dalle  labbra 
dc’Pamarchi  ? Cumque  veratri  aliquid  Gen.  27, 
apprehenderir , affi r ni  comedam,(<~  he-  43- 
ned'cat  libi  anima  mea . Cosi  é . Que- 
fto  fù  il  linguaggio  di  quell’amore, 
e io  non  voglio  decidere, le  folle  mi- 
rtei iofo  , o ignummiofo . Temo  folo  , 
che  un  tal  linguaggio  porta  elle  r deri- 
vato 
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fato  dalla  Sinagoga  alla  Chiefa.  Cacciatori  , ove  quelli  arrivaflcro  a 
4.  Non  mancano  anche  fra  noi  lufingarfi , che  non  i'olo  non  incorrc- 
Cacciatori,  che  vivono  di  prede,  e rebbero  l'indignazione  degl'Ifacchi , 
che  non  caccian  fiere  ne’  boichi , ma  ma  fi  concilierebbero  il  loro  amore 
cacciano  come  fiere  nelle  Città,  nelle  col  prclcntare  il  piatto  ricco  di  pre- 
Corti , ne’Tribunali , e tendono  tante  de, e col  dire  a'gran  Patriarchi:  Stirpe, 
reti,  e tanti  lacci,  che  non  vie  animo  fede,  ór  comede  de  venatione  mea  , ut 
femplice , che  non  v’incappi , e non  benedicat  mihi  anima  tua.  Ma  quelle 
rimanga  (pennato , come  preda  infc-  reti  farebbero  poi  disfatte  da  Dioj  il 
lice  di  quelli  Cacciatori  , che  fono  quale  come  riprovò  l’amore  difordi- 
come  appunto  Efaiì , gnari venandi . nato d’Ifacco , cosi  privò  d’ogniprc- 
Orfcgl’Ifacchi  dell'Evangelio,  in  ve-  da,c  di  ogn’ altro  vantaggio  il  Cac- 
ce di  dctellare  quelli  uccellatori  dell’  ciatoreiniìdiofo  ; in  cui,  come  dille 
innocenza,  mollrafiero  dcfidcrio  di  S.GiovanniCrilortomo,A7/ii»tio/Ha-  Hsm.  g. 
entrate  a parte  delle  loro  prede,  di-  tatirvicerunt  privilegia  nature; , ór  de  in  Alan. 
ccndo  con  voci  chiare,  o almeno  non  patrie  voluntatefecurior, quia dijolicebat 
difficili  a interpetrarfi  : Cumque  ve - JJeo , omnia , qua  jam tenere  videbatur , 
r.aiu  ali  quid  apprrhenderir  , aifer  ut  co-  amijìt . 

medam  : Se  in  veeediabboininarcchi  5.  Se  dunque  fd  riprovato  da  Dio 
tifa  arti  dannate  per  far  cadere  nelle  l’amore  difordinato  d’Ifacco  verfo 
ine  reti  la  femplieità  degl’incauti,  Efad  fcellcrato.bifogncrà  commen- 
l’animaficro  a non  trascurare  veruna  dare  gli  amori  di  Rcbceca,  tutti  ap- 
indulltia  , che  polla  conferire  agli  plicati  a procurare  la  benedizione  si 
emolumenti  del  fifeo  : Se  invece  Giacobbe incoronatodi ineriti.Con- 
d’  inorridirfi  al  veder  l’innocenza  tuttociò  danno  molto  da  fofpettarc  le 
ftraziaca  dalle  facete,  daH'allc,  e dagli  artificicfc  maniere , con  cui  la  madre 
fpiedi  di  quelli  Cacciatori  riprovati , procurò  al  figliuolo  il  principato  del- 
promcttcllcro  favori  , e ricomptnfe  la  Nazione.  Tante  aftuzic,  tante  or- 
a chi  portafle  loro  le  parti  pili  dii  ica-  diture,  tanti  raggiri, tante  finzioni, 
tc  delle  prede  piu  pingui  : Affcr  ut  c tanti  inganni  ( a parlar  fecondo  la 
comedam  , ór  benedi'  at  libi  ani  ma  mea  ; lcciera  , c lafciar  per  ora  il  millerio 
Se  al  vederli  prcfentaie  le  prede,  ac-  forco  il fuo  velo,)  in  ventati,  c praticati 
cogliefiero  confi  onte  icrena  il  preda-  da  una  femmina  per  ifchiancare  una 
Core  tra  gli  abbrucciamcnti,c  tra 'baci:  canna  di  maggioranza  da  un  Patriar- 
cale ad  me,  ór  da  mihi  ofculun; , c ca  fedotto,  non  pofiòno  giuflificarc 
rovefci.i fiero  fopra  lui  un  diluvio  di  come  innocente  nè  purl’amord’una 
mercedi, edi  benedizioni,  lollcvan-  madre.  Giacobbe  fu  benedetto,  con- 
dolo a’primi  pofli  lopra  1 Competilo-  fcgui  la  preminenza  bramata , fri  pte- 
riacclamati , dicendoli:  Servienttibi  ferito  al  maggiore  : ma  quanto  inai 
pepali , ór  adorabunt  te  T ritrai  : Erir  coflò  a Giacobbe , ad  Ifacco , e a Rc- 
Dominut  fratrie'* taorum , tir incurva-  becca  quello  amor  troppo  tenero,  e 
buntur  ante  te  JUH matrìr unti  credete  artificiolo?  Primieramente  Rebecca 
Voi,  clic  un  tale  amore  farebbe  amo-  fu  ingiuriofa  all’amore,  perche  non 
re  approvato  , o riprovato  da  Dio?  procurò  la  maggio) anza  a Giacobbe 
lo  credoche  in  tal  calo  non  vi  fareb-  per  la  virtù  del  figliuolo,  ma  per 
bc Giacobbe, che  non  ulcifiè  da’pa-  la  tenerezza  di  madre  più  inclinata 
diglionr,c,  depofla  la  finccrità  dell*  al  Secondo,  che  al  Primogenito  : 
animo,  non  ufafi’c  artifieiofe  orditure  Rebecca  diligebat  Jacob  . Non  bada  , 
perguadagnare  l’amor  degl’Ifacchi,  pecche  l’amore  fia  ordinato,  che  fa- 
c per  ereditare  quelle  benedizioni , vorifea  foggetto  di  merito,  e di  vir-- 
the  portano  fono  le  tende  degli  Efaù  tù.fcnon  lo  favoritile  unicamente  in 
de  yore  Cceli  , ór  de  pinguedine  terree  riguardo  alla  virtù,  ed  al  inerirò.  Chi 
abur.Hantiam  frumenti  ór  vini  i e ogni  ama  folo  perche  il  genio  lo  porta  ad 
Città,  c ogni  Palazzo,  e ogni  Tribù-  amare  , benché  ami  chi  c meritevo- 
tulc  diventerebbe  lei  va  infidiau  da’  le , non  ama  il  merito  ; ama  fine  li  na- 
zione , 
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7.ion : ,jm.i  iIgcnio,amasé  ftcffò,cd 
avvilisce  l’amore.  fc  qucfto  in  appa- 
renza fil  l’amor  di  Rebecca,  perche  in 
vccedi  proporre  ad  Ifaccoil  merito 
di  Giacobbe  , perfuafe  a Giacobbe 
tanti  artifìci  per  rapir  gli  affetti  d’ 
linceo  , e fece  ingiufto  l’amore  , 
benché  portato  ad  un  Giudo.  Inol- 
tre, quella  benedizione  piocurata  a 
Giacobbe  per  tenerezza  d’ amore  fu 
martirio  del  fuo  mcdefmio  amore. 
La  Corte  del  Patriarca  diventò  da 
quel  punto  un  campo  di  battaglia  per 
le  gclofie  d'Efau  : a Rehecca  conven- 
ne rcflar  priva  del  fuo  amato  Gia- 
cobbe: e Giacobbe  fii  obbligato  a 
fiaccarli  dal feno de’ genitori, a fug- 
gir rammingo  verfo  forefticrc  Pro- 
vincie , e a viver  fempre  con  isbatti- 
mcntidi  cuore  perfeguitato  a morte 
dall’infcrocito fratello.  Preminenze 
procurate  dall’amore  con  artificj, 
fono  martirj . Maggioranze  ottenute 
per  favore  di  donne , Iddio  fa  quanto 
codino.  Iddio, che  ama  con  amore 
divino,  volle  benedetto  Giacobbe, 
perche  era  miglior  d*Efaii;ma  inga- 
fligo  dell' amor  diRebecca  non  or- 
dinato dal  merito,  ma  difordinato 
dal  genio  .allagò  il  padiglione,  che  fu 
la  feena  di  tante  frodi,con  un  diluvio 
di  lagrime  inconfolabili,  per  le  quali 
alla  tedìtrice  del  fortunato  inganno 
Gtn. 27.  venne  in  odio  la  vita  : Dixitque  Re- 
4«S.  becca  ad  lfaac  : T adet  me  lata  me*. 

Qucfti  fono  i iuccedì , che  poifono 
temere  i Prelati , che  San  Bernardo 
chiamò  madri  dell  Evangelio,  ove  nc’ 
loro  foggetti  amino  altra  cofa  che  la 
virtù  : fofpetti , gclofie , invidie , per- 
fecuzioni , c veder  rinnovate  ne’  loro 
palazzi  le  tragedie,  che  fi  rapprefen- 
tarono  fotto  le  tende  d’Ifacco  per  un’ 
affetto  difordinato  del  Padre  verfo 
Efaii , c della  Madre  verfo  Giacobbe . 
E quanto  a ciò  io  non  condanno,  < 
non  afiolvo  Rebecca  : L’apologià  la 
fece  Santo  A goffi  no  ; ma  il  I'eflo  dell’ 
jQoria  lo  dettò  loSpirico  fanto . Non 
poffo  già  tacere  l'avvertimento  di 
Sant’Ambrofio  offervatore  del  mifle- 
Ty  2 rio,  e regolatore  degli  affetti  : Caven- 
J ifaac  *um  ’ ”e  yu’r  • m ifìnrttm  interniti 
e cxtmplo , iniejnum  inter  fili  or  babeat  ju- 

c*‘‘  ’ dicium , ut  alterum  diligtnàum  putet , 


i6r 

alterum  poflbabendum  : bine  enim  exci - 
tantur  odia  fraterna . Par  debet  circa 
omner  effe  forma  inditi a . 

6.  Da  si  ferali  accidenti  nonfila- 
fciò  baftantemente  iflruire  il  buon 
Giacobbe,  in  ciò  forfè  più  che  in  tute* 
altro  ,yirjtmpliX . Imperciocché  in- 
gannato dall’amore,  preferì  al  talamo 
fecondo  di  Lia  gli  abbracciamenti 
Retili  di  Rachele, per  cui  fofpiròtant* 
anni,  fervi  tant’anni,  e finalmente—  , 
ottenutala  per  ifpofa  , amorem  fequen-  ^jen‘  "9- 
tir  priori  pratulit . Io  fo  bene  da’  Santi  I0, 
Padri  il  mìlterio,  che  giuftifica  gli 
affetti  del  fanto  Giovane  5 perche  in 

I.ia  era  figurata  la  Sinagoga, ed  in  Ra- 
chele era  prefigurata  la  Chiefà . Ciò 
che  mi  fa  cremare  è il  vedere  non  rare 
volte,  che  l’ifioria  di  quel  Giacobbe 
della  Legge  fi  avveri  fenza  allegorie 
di  mifterj  ne’Giicobbi  dell’Evange- 
lio, e che  dal  loro  amore  fian  preferiti 
gli  ffetili  di  virtù  a’  fecondi  di  azioni 
eroiche.  Parliamo  chiaro:  Che  più 
fi  ami  chi  ha  maggiore  avvenenza, 
che  chi  ha  più  merito:  Chi  meglio,  o 
peggio  lufinga  , che  chi  più  utilmente 
aminonifce  : Chi  più  allegramente 
convcrfa  , che  chi  più  fedelmente  tra- 
vaglia: Chi  più  èaffiduo  in  frequen- 
tar l’anticamera,  che  chi  afflile  Diti 
efattoal  Magiftrato , ed  al  Coro:  Chi 
feconda  , anche  in  carriere  precipito- 
fc , le  noltrc  paffìoni , che  chi  procura 
trattenere  gl'impeti  rovino!!  de’no- 
ftri  appetiti:  e finalmente  Chi  fi  ino- 
ltra follecito  del  noflro  ripofo  col 
pervaderci  rifiorì , che  Chi  è vera- 
mente gelofo  di  noflra  lama  , e di  no- 
flra  falute  con  animarci  a’ travagli . 

Ciò  farebbe  un  preferire  Rachele  Ite- 
rile a Lia  feconda  ; e farebbe  un  ven- 
der l’amore,  che  non  ha  prezzo,  per 
un  prezzo  viliffnno  di  lodi,  di  cor- 
teggi , di  adulazioni , che  pajon  gra- 
zie^ fono  offcfe,che  fanno  racrca- 
tan/ia  infedele  de’nofliiamorijcome  _ - 
offcrvòSant’Ambrofio  : Aj/edurenim  jrf 
auBor  efl  culpa  : non  ighur  Dendat  nor  *•  f* 
nojira  hot  untar.  3’ 

7.  S’imiti  più  toflo  Elcana  Padre 
di  Samuclc,il  quale  per  quanto  amaffe 
Anna  fua  prima  fpofa  affai  più  di  Fe- 
nenna  feconda  moglie, nondimeno, 
pteicicndo  la  fecondità  del  talamo 
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?l!c  inclinazioni  del  gcn;o,  mortificò 
l’amore  per  fir  gitifiizia  al  merito. 
Perocché  ove  fi  giunfi.  alhdùlribu- 
zinne  delle  prebende  , diede  piti  parti 
a Fentnna  a proporzion  delle  proli 
che havevadate  alleculle.e  ad  Anna 
Acrile  non  diede  più  che  una  fola 
porzione  con  volto  niello:  Immolavit 
l.RfP.l.  F-lcana , deditque  Phenenn*  uxori  fitte , 
^ ° tfr  cunflir  fili  ir  ejur , érfiliabur  par  ter  : 

Annte  autem  dedit  parte)»  imam  triftir  , 
quia  Annam  diligebat  : Dominar  autem 
concluder at  vulvam  ejur  . Volle  dire 
jlfant’Huomo:  Anna , voi  ben  fapctc 
che  vi  amo , e che  amo  voi  più  che  Fe- 
nenna  ; ma  fapete  altresì , che  i premj, 
c le  prebende  fono  della  fecondità c 
del  merito, non  dell’amore  e del  ge- 
nio. Qui  fi  tratta  di  vittime  apparte- 
nenti all’Altare  : lo  fono  coftituico 
da  Dio  mero  difpenfiuore,  non  fon 
padrone.  ScFcnenna  rende  più  for- 
tunati i noftri  fponfali  con  fucceilion 
numcrofa,non  pollo  pofporla  a voi 
nella  diftribuzionc  delle  vittime.  A 
voi  poflo  bensì  confervarc  i primi 
affetti  del  cuore;  ma  non  potrei  fen- 
za  ingiuftizia  preferirvi  ne’guiderdo- 
ni  a lei  preferitavi  da  Dio  nella  fe- 
condità : Dcdit  Pbtnennte  parter , quia 
fuerunt  Phenennte  filii  : Annte  autem 
partem  unam  trijìir  ti.  quella  parfimo- 
nia  praticata  con  Anna  non  lù  per 
tepidezza  di  amore  nclloSpofo.-f&ó* 
Annam  diligebat  ; irta  per  difetto  di 
fecondità  nella  Spofa  : quia  Dominar 
ccnr.luferat  •vul'vam  ejur . 

8.  Queftc dovrebbero  ertèr  le  voci 
de’Reggitori,  e de’ Vefcovi  a'ioro  fog- 
getti:  Nell'amarvi  conforto  anch’io 
la  debolezza  del  genio  , per  cui  più 
amo  chi  piu  mi  aggrada . Ma  nel  pre- 
miare non  mi  violenta  l’amore,  mi  dà 
regole  la  giullizia  . Chi  è più  fecon- 
do afpetti  ricompcnfe  più  fplendide: 
Chi  è Iterile  viva  , ma  non  delizj . 
Quel  Sacerdote , ili  cui  fiorifee  più  la 
pietà,  la  modcftia,la  divozione  .-que- 
gli , che  ha  più  gravida  il  fono  di  lcn- 
timcnti  ecclefia Itici  : quegli,  che  coll* 
erudizione  de’facri  volumi, collo  Au- 
dio delle  controverfic , tra  le  agonie 
delle  milTìoni  partorirà  alla  Chiefa 
più  numcrofi  figliuoli , havrà  la  parte 
migliore  si  delle  Dignità,  come  delle 


Prebende  , e farà  la  Fcnenna  della 
mia  Chiefa  , favorito  , rimunerato  , 
onorato,  perche  fecondo.  Chi  non 
darà  a luce  figliolanza  apollolica, 
ancorché  mi  fia  caro  quanto  adElca- 
na  fù  Anna , potrà  bensì  godere  il  mio 
affetto, ma  il  mio  amore  farà  Iterile 
di  ricompcnfe  , perche  il  fuo  fpirito 
è infecondo  di  azioni  eroiche.  Quan- 
do anch’egli , come  Anna,  comincerà 
a partorir  Samueli  , che  fervano  al 
Tabernacolo  , havrà  luogo  onorato 
nel  Santuario.  Dedit  parter  ei  , qutt 
habebat  filior.  Io  e dico , e credo  cosi. 

Ma  il  Pad  re  S.  Girolamo  fofpettò,  che 
non  d i tutti  fi  praticarti  cosi  : E ciò 
che  più  mi  accuora  é , che  il  Santo 
pubblicò  ertere  univerfalc  ildifordi- 
ne,che  torce  la  rettitudine  di  quella 
regola  : cX)aufquifque  fuit  moribur  fa-  Uh.  t. 
vet , ut  non  tam  bonum  ,quam  Jìmilem  adx>. 
quterat.  E fc  alcuno  mi  opponcrte,^oz>. 
come  parve  a S.  Bernardo  fentirfi  op- 
porre da  Eugenio  : Quid , inqitir  , prò-  Lib.ì.  de 
hiber  difpenfare?  Rilpondcrei , fgiac-  Confiti* 
che  non  ho  lo  fpirito  del  Santo  Abate} 
colle  fue  fierte  parole:  Non,fed  difjt- 
pare.  L’amore  è cicco  : Se  la  ragione, 
che  è tutta  occhi  , non  gli  ferve  di 
guida  , non  difpcnfa  , ma  dirtìpa . 

9.  Di  ciò,  che  io  dico  , ci  lafciò 
Criflo  una  fatnofa  lezione  in  un  favor 
negato,  e in  un  favor  conceduto  al 
Difcepolo  favorito.  Gli  domandò 
Giovanni  una  delle  fedie  più  onore- 
voli della  fua  reggia;  c Criflo  glie  la 
negò , e protcflò  non  ertere  in  fuo  ar- 
bitrio il  fegnar  quella  fupplica  con 
favorcvol  referitto:  Noneji  meum  dare  Matt. 
•vobir.  Indi  a poco  alla  cena  lo  fé  po-  20.  23. 
fare  nel  fuo  petto  piu  nobile  di  tutti 
i troni  del  Ciclo  , e gli  fé  dono  del 
cuore  : Erat  recumbenr  unur  in  Jinu  jQ 
Jefu , quem  diligebai  Jefur.  Come  ne-  2 ’ s* 

gar  si  poco,fc  era  rifolutodi  donar  ** 
tanto  a chi  tanto  era  amato  ? Che 
hanno  a fare  tutti  i fogli  delle  Domi- 
nazioni , delle  Potcflà  , e de’ Troni 
col  facro  petto  , e col  divino  cuore 
di  Criflo?  E pure,  non  folo  furono, 
ma  comparverogiutlirtimc  dalle  rif- 
poflc  del  Redentore  così  la  negativa 
del  trono , come  l’efibizione  del  cuo- 
re. Giovanni,  volle  dir  Criflo  : Le 
fedie  della  mia  reggia  fi  danno  folo 
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per  mercede  di  follenuti  travagli  : 11  O quanti, o quanti  fegreti  comunica- 
cuorc  può  darli  ancora  in  ricompcnfa'  ti  per  violenza  d'amore,  diventarono 
di  amor  portato.  Per  ora  non  pollo  fatire  rivelate  dall’  intereUe  ! perche, 
darti  il  foglio  perche  non  hai  per  an-  fe  chi  gli  confidò  fu  un  Crifto,  chi 
che  bevuto  il  calice  amaro  di  mia  paf-  gli  udì  non  fii  un  Giovanni, 
fione.  L’occuperai  quando  havrai  il.  E non  dica  veruno  .toccare  io 
follcnuto  il  furore  imbellialito  di  talli  politici.  Se  quella  fìa  politica  io 
Domiziano.  Pollo  bene  in  quello  nulla  fo.  So  bene  , che  dal  rivelare  i 
punto  donarti  il  cuore , perche  il  re-  fegreti  può  derivare  la  rovina  del 
ciproco  amore  può  meritare  si  bel  Santuario.  Perche  credete  Voi, che 
premio  : Erat  recumbenr  unur  in  Uhm  il  divin  Redentore  incaricale  a Gio- 
Jefu  , efuem  diligcbat  Jefur  . Cosi  del  vanni  un  figlilo  inviolabile  di  tal  fe- 
Ci:.àD.  cuoredonatodilTc  Beda:  Quid Capra  greto  , fc  non  perche  il  rivelarlo  agli 
TboJiic.  recubiti/ , fuit  amorir  indicium  : Àpolloli  poteva  o impedire , o ritar- 

E cosi  del  trono  negato  dille  Crifo-  dare  la  redenzione  del  Mondo?  Se 
Homo  : Quia  nemo  potefl  cum  Chrijio  Giovanni  havclTe  pubblicato  il  fe- 
ln  c.  20.  regnare,  nfipafJionemChrfii  fueritimi - greto,  chi  potrà  dubitare,  che  Pietro, 

Mett.  fatue:  Ree  enim  pretiofa  , nonnifi  pre-  fervidillìmo  nell  amor  del  Maettro  ,C 
tiofo  pretio  comparatur  . E fe  mi  do-  tanto  pronto  di  mano  quanto  indi  a 
manda  Ile  , perche  tal  confidenza  di  poco  provò  Malco  alle  falde  dell’Oli- 
cuore  ad  un’amato  ? rifponderei  : che  veto,  havrebbe  trucidato  il  perfido 
non  fu  amore  trafportato  da  impeto , macchinatore  del  Deicidio , che  fu 
ma  regolato  da  difcrezione . Vedeva  tra' principali  llrumenti  della  Pallio- 
Criftoa  chi  fidava  il  fuo  cuore,  e co-  ne  di  Gesù?  Cosi  pensò,  e cosi  feri  f- 
nofceva  che  non  1*  havrebbe  tradito  fe  San  Giovanni  CnCottomo  : Fortaffe  qja 
con  rivelarne  i fogreti.  Udite.  enim yfi eum manijefìum  feci[]et , Pelrur fupr. 

io.  Rivelò  Crifto  in  quell’ ifteffo  utique  eum  intcrfecijjet . fi  trattar  del 
punto  a Giovanni  qual  folle  la  perfo-  fegreto  c trattar  di  politica  ? E per- 
na , che  macchinava  l’orribile  tradi-  che  dunque  nelle  fagre  Alfemblce, 
mento.  Chi  legge  l’Evangelio,  che  ove  fi  trattano  affari  di  Religione  ,11 
ciò  racconta,  vi  trova  regillrata  que-  vuol  promello  il  fegreto  con  giura- 
la folcnnc  protefia  : Che  niuno  mento  folenne,  fe  non  perche  fi  fa 
giunfe  a fapere  qual  folle  tra  gli  Apo-  molto  bene  da  Quella  Santa  Sede,  che 
_ Itoli  il  traditore:  Hoc  autem  nemo  fei-  i Politici,  a’quaii  più  premono  gl’ in- 
tdt  difeumbentium  . Nelluno?  Nemo?  terefii  dello  Stato,  che  della  Chiefa, 

Se  l’ha  comunicato  a Giovanni,  co-  ove  giungono  a penetrare  ciò  che 
me  può  dirli  che  non  lo  fappia  veru-  dovrebbe  tcnerfi  loro  celato,  li  ado- 
no? Nè  pur  Giovanni?  Nò, nò, nè  perano  per  rompere  quelle  giulte  mi- 

rurGiovanni.  Ma  Crifto  non  glie  Iure,  che  impedirono  al  trono  il  fol- 
lia detto?  Sijmaglic  l’ha  detto  col  levarli  fopra  l’Altare?  Ah  Grandi! 
fegreto  del  cuore  ; e ciò  che  fi  comu-  Ah  Grandi!  ricordatevi  fempre, 
nica  con  tal  fegreto,  non  folo  non  che  non  èaforifmodiTacito,maaf- 
può  rivelar  fi,  ma  non  fi  può  inoltrar  fioma  dello  Spirito  fanto,  che  la  gio- 
ii fapcrlo  lenza  tradire  il  cuore,  c ria  de’ Principi  è tener  fegreti  i fe- 
ramore,chcha  confidato  ilfcgreto.  greti.  Però  non  impegnarci  voftri 
Eperche  il  cuor  diGiovanni  erafe-  amori, e non  aprite  i voftri  cuori  a 
delc  al  cuore  , ed  all’amore  diCrilto,  chi , amando  Se  più  che  Voi,  potreb- 
non  folo  non  rivelò  il  fegreto  del  tra-  be  far  negozio  de’  voli  ri  fegreti  col 
ditorc  , ma  nè  pur  d ite  faperlo:  rivelarli.  Intendete , che  una  lingua 
NemojcMt.  Signori  miei,  fc  volete  violatrice  del  fegreto  può  riufeire 
che  i voftri  fegreti  rollino  fegreti,  una  folgore,  che  inccnerifca  il  Ta- 
guardate  bene  a chi  impegnate  l’amo-  bernacolo.  Siano  i voftri  petti  come 
re, e a chi  aprite  il  cuore:  altramente  il  petto  di  Crifto  .chiulì  ad  ognuno 
ciò  che  Voi  dite  quella  fera  in  fegre-  che  non  fia  un’Apoltolo  cullode  fe- 
to , domane  fi  canterà  per  le  piazze,  del  Ulano  del  legreto , che  di  quanto  a 
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lui  confidate  polla  dire  con  verità 
evangelica  : Hoc  arieti  turno  fciult, 
E quello  t il  gran  mirtei  io  del  Ceno 
di  C: irto  comunicalo  unicamente  a 
Giovanni,  come  oliava  Sant’Ago- 
TraR.  A ino  : Perfinumenim  quid  alitai figm- 
(il,  in  ficai  or  , qttàm  feer  etimi  t Hoc  eli  inique 
Jo.m.  pe  fiorir finta , fapientice  ficcretrm. 

12.  Ne  fu  chi  dica.-  Soachiparlo: 
Mi  e noto,  mi  e familiare.  Perclieio 
rifpondo:  AnchcGiovanni  era  no- 
to,e familiare  al  Pontefice  della  Sina- 
goga ; ed  era  si  familiatc,  che  entrava 
a fuo  piacere  fin  negli  appartamenti 
interiori  delle  camere  pontificie  : 
J-f/tt  notar  Pontifici , tir  introivit  curro 

fioart.  Jefiu.  Anzi  era  si  familiare , che  fenza 
iS.  15.  contraddizione  ottenne  a Pietro, che 
ha  vede  luogo  entro  la  fala  della  Ame- 
lia tragedia,  fenza  clic  di  Giovanni 
forte  pigliata  da  chicche  forte  un’om- 
bra di  fofpizioneijQvó»  erat  notar  Pon- 
tifici. E pure  con  tanto  conofcimen- 
to,e  con  familiarità  si  gradita, per- 
che il  cuore  di  Giovanni  non  era  un 
cuore  col  cuore  di  Anna,  il  buono 
Evangelirta  tutto  dille  quanto  udì, 
quanto  vide , quanto  Teppe  de’fuoi  fe- 
greti,e  tutto  pubblicò  a’ viventi  , e 
tutto lafciò  a’poftcri  nell’Evangelio, 
ctutticrediamo di  fedequanto dirte, 
e quanto  ferirti  de’fegreti  di  quelPon- 
ti  lìce  : Erti  noi  tir  Pontifici:  Et  tefìimo- 
nìrm  per  licei  eie  hit , dr  fieri  pfit  hiec  ; dr 
ficirr.ns  quia  'Veruni  eft  tefiimonium  ciuf. 
Argomenti  da  ciò  ogni  Grande  quan- 
to farebbe  favio  il  fuo  amore,  fe  fi- 
darti il  cuor  fuo  a quei  Giovanni  , 
che  fono  piti  Banditori , che  Evange- 
lifti,  quando  ancora  un’ Evangelirta 
fi  fece  Banditore  dc’fcgrcti  di  quella 
Corte, in  cuigodeva  l’onoredi  con- 
fidente : Erat  notar  Pontifici , dr fcripjìt 
heec . 

13.  Uno  degli  argomenti , che  l’a- 
more non  fia  regolato , c variare  l’in- 
clinazioni  per  non  bavere  efaminati 
gli  oggetti  del  noftro  amore.  Non 
prima  efaminiamo  le  qualità  degli 
Amati, che  quando  l’ abufar  che  erti 
fanno  del  favor  nortro  fuolc  aprirgli 
occhi  al  nortro  amor  ch’era  cieco. 
Allora  ccrtiam  dama  re  con  vergogna, 
quando  havremmo  da  principio  po- 
tuto non  amare  con  lode.  Pojtamkì- 


tiam  creder  firn»  efl  , diceva  Seneca  , Epif.  .3. 
ante  amicitiam  indie  andum . 1/ti  urrà 
pciepcfierè  oifiteia  mificent , qui  cùm  ani  et- 
ti trini  indicanti  dr  non  artanteum  in- 
dica verini . Quanto  io  dilli , e peggio 
ancorché  io  non  dirti,  fece  Aflucro 
con  Arnan.  Quando  il  fuperbo,  e fe- 
roce Favorito  chicle  al  Re  l'uccifione 
di  tanto  mondo  innocente  , quanti 
erano gl’lfracliti  fparlì  perle  Piovin- 
cic  della  vartirtiiua  Monarchia,  Taf- 
fatturato  Monarca  gli  confcgnò  il  re- 
gio Anello  per  figli  lare  l’empio  decre- 
to della  barbara  carnificina,  c purché 
il  Tiranno  arrabbiato  viverti:  lieto  , 
approvò, che  facerte  morir  difperati 
tutti  gli  Ebrei . Poco  dopo  condannò 
al  patibolo  lo  fcellcrato  Miniftro.  La 
maraviglia  fu  , che  allora  lo  volle 
morto  quando  lo  trovò  ravveduto  . 

Ecco  il  facto.  Scoperta  l’orditura, 
lclTe  Aminno  fu  la  fronte  rannuvola- 
ta del  Principe  il  decreto  della  fua 
morte:  però  caduto  a'picdi  di  Efter, 
la  fupplicava  ad  impetrargli  lavica. 

In  quell’ atto  fu  trovato  dal  Re;  il 

Suaic  interpetrando  P umiliazione 
eli' accorato, sfacciataggine  di  op- 
prelTòre,  ^ridò  come  Ieon  provocato: 

Coftui  nc  pure  alla  mia  Reggia,  ne 
ute  alla  mia  Spofa  vuol  perdonarla  : 
luoja  : Eti am  Rcginarnvult  opprime-  EJi.J.%. 
re  me  pnefinte , in  demo  mea  : appendi- 
le eum.  Se  il  decreto  reale  forte  ufeito 
dal  Trono  contra  l’infupcrbito  Mini- 
11  ro,  quando  tramò  Tellerminio  di  un 
popolo  sì  benemerito  della  Corona, 
riavrebbe  incoronata  di  gloria  la  fa- 
ma del  Dominante.  Ora  è fentenza 
da  barbaro,  che  punifee  il  pentimen- 
to dopo  haverc  approvato  il  delitto. 

Ma  che?  Il  giudizio  legui  l’amore, 
per  quello  adulterò  i decreti  ,c  fen- 
tcnziò  fenza  legge.  Quando  approvò 
la  ftragedcgTifraeliti , amava  Aman- 
no:  Quando  decretò  il  fupplicio  ad 
Amanno  , amava  Efter.  A propor- 
zione che  il  cuore  cangiava  amori, 
il  giudizio  variava  leggi  . Amato 
Amari  , e non  ancora  amata  Efter, 

Aman  nemico  di  EHcr  era  il  primo 
Miniftro  della  Corona:  Et  pofiuit  fio-  EJì.l.x. 
litinteiiir fuper oniner  Principer.  Amaca 
Eller,  provocata  da  Aman  , Aman 
non  fti  piu  degno  del  trono,  ina  del 

pati- 
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patibolo  : Sufpenjur  ejl  in  paiibulo  . 
L'amore  , fc  non  è preceduto  dalla 
ragione,  non  premia  meriti  , e non 
punifce  delitti , ma  fegue  unicamente 
gl' impubi  ; e però  le  ingiuftizie  de’ 
Tribunali , e le  opprcfTioni  de’Popoli 
non  fono  Tempre  da  attribuirli  alla 
paflione  de’Mmifiri j frequentemente 
lòno  colpa  dell'amore  denominanti, 
i quali  , impegnato  che  habbiano  il 
cuore  , fi  lafciano  rapire  ove  fono 
flrafcinati  dalle  fue  violenze , e fubli- 
mano  gli  Amanni  quando  opprimo- 
no il  popolo  del  Signore  ,c  gii  con- 
dannano al  fupplizio  quando  fofpi- 
rano  per  contrizione  , e fupplicano 

fer  ottenere  il  perdono  . Cosi  difTe 
.Pier  Grifologo  : Amar  ignorai  judi- 
cium , ratione  corti , modum  nefeit , & 
ideo  uadit  qui  ducitier , non  qui  debet . 

14.  E quello  non  fri  veleno  , che 
infettafie  unicamente  le  anime  de’Ti- 
ranni  diAffiria:  andò  ferpendo  an- 
cora fin  dentro  a’cuori  de’primiPer- 
fonaggi  dell’Evangelio.  Nella  rela- 
zione, che  i Difcepoli  fecero  delle 
loro  mifiion  i,  riferirono  a C rifio,  che 
incontrati  in  untarhuomo,chcin 
nome  fuo  profeioglieva  Energume- 
ni, gli  ha  vevano  interdetto  con  auto- 
rità apofioPca  l’Efercizio  dell’efor- 
cifmo  : Magijìer , nidimur  quondam  in 
nomine  tuo  eiic:ent,  m d armonìa , tr  pro- 
hìlvìmur rum . Iofo,  che  i Santi  Padri 
Apoitino,  e Crifoftomo  difendono 
l'innocenza  di  cuci  beato  Collegio 
contra  il  livor  degli  Eretici,  che  lo 
notaron  d’invidia  contra  ilmiraco- 
lofo  Eforcifia , e parlano  con  ragioni 
si  limpide, e si  robufie.chc  non  lafcia- 
no luogo  a dubitare  finifiramente  di 
loro  . Contuttociò  l’efprcffione  di 
San  Marco , che  fii  cronifta  del  fatto , 
è si  opportuna  all’  ifiruzione  della 
Chieia  , che  non  pofiìam  trafeurarne 
1’  oilerva/ione  . Che  allegarono  i 
buoni  Difcepoli  per  giuftificarc  la 
fofpcnfione  dall’ufiz.io  intimata  al 
libcrator  degli  olTeffi?  Riti  fuperfti- 
ziofi?  Nò  . Invocazione  di  demo- 
ni? Nò.  Sufurri  di  note  magiche? 
Nulla  di  ciò.  Invocava  il  nome  di 
Grido»  cforcÌ77.ava  in  nome  diCri- 
flo ; ed  in  nome  di  Crifto  fcacciava 
i Diavoli.  In  che  dunque  fondarono 


la  fentenza  della  fofpcnfione  ? In 
quefto  : Perche  non  era  de'  loro  _ 
Udiamo  il  racconto,  che  parrebbe 
incredibile  qualor  non  folle  di  fede: 

Magiti er , •uidimur  quemdam  in  nomine 
ino  ejicientem  doemouia,  qui  non  feqnitur 
noe , ér  prohibuimur  eum.  Ecco  tutto 
il  delitto  , che  rifulta  dagli  atti:  Non 
fequitur  noi  : Ed  ecco  la  fentenza 
fulminata  contra  il  delinquente:  Et 
prohibuimur  eum.  E che  importa  che 
non  Ila  de’noftri,  amico  noli  ro,  e del- 
la nofira  aderenza,  le  fa  miracoli, c 
ali  fa  in  nome  di  Criflo?  Tanto  c. 

Balla  folo  che  non  Ila  de’nofirirchc 
nonlìa  amato  danoije  che  non  fa- 
vorita le  noli  re  parti , a (finche  i fuoi 
miracoli  habbianoa  pallar  per  delit- 
ti, c in  vece  di  edere  approvati  con 
lode , fi  habbiano  a fulminar  con  ccn- 
furc:  Non  fequitur  nor>  Prohibuimur 
eum.  Seamarcmola  virai  ,i  vantag- 
gi della  Chiefa,  c la  gloria  di  Dio,  farà 
femprede’ noftri chi  opcrarà maravi- 
glie: Cosi  dille  Santo  Agoftino  nel 
Comento  di  quello  Tefto:  Hit  enim, 
qui  in  nomine  Chrifli  •viri  ut  er  faciebat , T>e  c-Jtl. 
Cr  in  forte,  ate  Di/cipu.’orum  noncrat , in  Evan.l. 
quantùm  opaabatur  'virtuter  in  r.om'ne  4-M* 
Cbrijli , eum  ipjìr  erat , &■  contra  ipror 
non  erat.  E però  il  Figliuolo  di  Dio 
con  divina  giufiizia  rivocò  l'inter- 
detto: Nolte  prò1':  bere  eum:  qui  enim 
non  tfi  adutrrùm  vor , prò  1 obir  efì . 

15.  Signori,  e Padri  miei,  rego- 
liamo l’amore , e faccia  pur  miracoli 
chi  fa  miracoli.  Non  facciamo  noi 
predefiinati , e preferii , che  ciò  non 
tocca  a noi , ma  folo  a Dio.  Non  di- 
chiariamo preftigiatori  i Taumatur- 
ghi, perche  non  fono  dc’noflri.  Et 
non  ftquuntur  nor  . Purché  operino 
in  nome  diCrifio,c  per  la  gloria  di 
Dio,fiano  biffi  o fiano  lancjfìano  d’un 
illituto  o d’un’ altro, fc  fervono  fe- 
delmente all’Altare,  fe  pubblicano 
finceramentc  1 Evangelio, fe  confu- 
tano dottamente  l’Erefic,  fc  riunifeo- 
no  a Roma  le  Nazioni  di  vile  ,fc  pro- 
pagano felicemente  la  Fede , fe  pian- 
tano la  croce  fu’  delubri  del  Gentile- 
fimo,  fc  conducono  l'ateifmo  al  co- 
nofcimcnto  di  Dio; cofioro  non  fo- 
no, e non  pofiono  clTcr  contrari  uè  a 
Crillo,nc  a noi:  Saranno  differenti 
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di  abito,  ma  non  di  cuore  : faranno 
tanto  più  noftri  qu  into  più  faranno 
di  Crift  >:  tant  » piu  promovcranno  la 
nodra  felicità  quanto  più  dilateran- 
no la  Rioria  di  Grifi  > . Peto  laviamo- 
li operare, anzi  animiamoli  ad  ope- 
rare in  nomine  Chrifii , fk  urilTimi , che 
fcacceranno  i demonj  dall'anime  che 
pervertono  , da’ Regni  che  poffiedo- 
n®,  dal  mondo  che  rovinano  , c con- 
durranno tutti  i popoli  aCriflo:  Qui 
tnim  non  eff  aauerrum  noryProncbir erit. 

1<5.  Torno  a dire:  Regoliamo  fa- 
more  .affinché  mai  non  fi  vegga  nella 
Chicfa  rinnovato  il  difordine , che 
trovò  Ctifto,  c condannò  nel  mondo, 
da  cui  furono  picferite  alla  luce  le  te- 
nebre : Lux  'Vinti  in  mundum,  ftr  dile- 
Joan.  J.  xennt  lominer  megli  tenebrar , quàm 
19.  Incerti . Quefto  è l’infruflo,  c fami- 
liarg’udizio  degli huomini;  Dilexe- 
Tttnt  ma? ir  : Dii-xcrvr.t  mir.ur . Ama- 
rono pili  , o amarono  meno . Scarne- 
ranno più  , anche  le  tenebre  faranno 
preferite  alla  luce . Se  ameranno  me- 
no, anche  la  luce  farà  pofpofla  alle 
tenebre.  E queflo  amore  cosi  male 
ordinato  eclifTerebbe  i chiarori  più 
luminofi  del  Santuario  . Si  vedreb- 
bero i gran  luminari  dell’Evangelio 
fcpolti  fono  il  moggio  della  dimenti- 
canza,e i tizzoni  fumanti  d’ifaia  fi 
vedrebbero  collocati  {opra  i candel- 
ieri d’oro  dell’  altare  : Si  vedrebbero 
le  cure , le  pievi , e le  reggenze  confi- 
date a’  più  amati , ancorché  meno  ca- 
paci ; e i virtuofi, benché  di  merito  c 
di  abilità  fcgnalata , renerebbero  ac- 
cantonati con  infinito  difeapito  della 
giudizia,dell’anime,  e della  Chic-fa,  c 
alSindacatodelCielo  il nodroamorc 
farebbe  trovato  reo  dell’odio  di  Dio. 
Amiamojperocchc  fenz.a  amare  non  fi 
può  vivere:  ma  per  non  profanar  l’a- 
more,che  è il  piu  nobile  affetto  de’no- 
ftri  cuori, amiamociòche  Iddio  vuo- 
le che  fia  amato.  Amiamo  la  virtù, 
amiamo  la  giudizia , amiamo  gl’inte- 
refli  della  Rcligione,amiamo  le  ani  me 
noftre , e le  anime  altrui , c poi  amia- 
mo tutto  l’amabile  : Ma  per  nonc’in- 
gannare  nc’aodri  amori, fopra  tutti, e 
fopra  tutto  amiamo  Dio  , e diciamo- 
gli coll’ A pcllolo  accefo  di  amor  più 
vivo  : Dominar mtur Dette meur. 


SECONDA  PARTE. 

17.  \ Dunque  per  non  ingan- 
£\_  narci  nel  noftro  amore  , 
e per  non  edere  da  lui  inganna<i,che 
haobiamo  a lare  ? Amare  Dio  : ma 
amarlo  come  c giudo  che  l’amino  i 
Perfonaggi  della  fila  Chiefa.  Di  quella 
fu  figura  la  tanto  famofa  macchina  di 
Salomone,  lavorata  con  maravigliofo 
artificio, che  doveva  fcrvirdi  trono 
a’  Perfonaggi  dell’Evangelio  . Due 
erano  fra  le  altre  le  prerogative  più 
fingolari  di  quel  Lavoro  : La  Porpora 
diftcfa  fu  per  gli  fcalini,  e la  Carità, 
che  fopra  il  loglio  univa  a sé  tutti  i 
cuori  delle  figliuole  di  Sion:  Afcen- 
fum  purpureum  ; media  charitate  con-  Cant.j, 
fravit  prepur  fili  a r ferii! ale  m . Il  mi-  10- 
derio  della  Sapienza  divina  era,  che 
gli  fcalini  coperti  di  porpora  non  fer- 
vificro  mai  a follevare  le  fpcranze  al 
trono, ma  a formontarc  tutte  le  fpc- 
ranze del  trono  per  giugnerc  a ripofa- 
re  nel  feno  della  carità . Il  fanguc  dell’ 

Agnello  fvenato,  che  ha  colorite  le 
porpore, accende  i cuori  Apodolici 
a defidcrarc  i patiboli , e non  a fofpi-  / 
rare  pc’troni  5 fa  martiri , non  preten- 
denti. E fe  Voi  mi  dicede,  che , de- 
bilita la  fede,  fono  mancati  i Tiranni* 
c fon  cedaci  i martiri;  rifpondcrci  * 
che  alla  carità  non  mancheranno  mai 
Martiri:  (lo  fa  Chi  pofa  fu’l  Trono). 

11  male  c che  ia  Roma  ha  più  martiri 
la  Speranza , che  non  hanno  la  Cari- 
tà,eia  Fede.  1 Prelati  di  Santa  Chie- 
fa,  figurati  nelle  figliuole  di  Sion,  do- 
vrebbero foffcriie  la  porpora  come 
martirio,  non  fofferire  martiri  per  ar- 
rivare alla  porpora  . La  carica,  e non 
il  trono, dovrebbe effer  l’oggetto  de’ 
loro  amori,  c col  faine  fu  pe'gradi  di 
porpora  non  pretendere  comparir 
grandi , ma  afpirare  a trasformarli  in 
Dei:  Filiabt't  htejufmoai  proficit , dice 
Rurerto  Abate  , quod  media  ferculi  Coment, 
charitate  conjìra'v't:  nimirum  in  eo  quod  ,n  Camt, 
facere  po(funt  5 idefl  non  1 unt  m-rtyrer  , 
ncque  Jufltcinnt  inter  fratrer  preeliari  i 
fece  martyrium  u ’ligunt , et  diligendo  il- 
lorum  gloriam  fuam  faci  unt . Ampliai 
dream  : Non  funt  Dìi  , fed  diligendo 
Dcum , Dii  , vel  Jìlii  Dei  fatili  funi  . 
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18.  E perche  io  parlo  non  folamen-  un  mongibcllo  di  cariti:  AhareDei  Msr. 

T'  ' ;c J~  efì  cor  noiìrnm  , in  quo  b-betur  :°nis  firn-  25.  crj. 

per  ardere  : quia  necelfe  • fi  ex  ilio  ad  Do- 


ti. a Principi , ina  a Principi  Sacerdo- 
ti .veduta  la  carità  figurata  nel  Trono 
del  Principato  .vediamola  a miglior 
lume  fimboleggiata  nell'Altare  del 
Sacerdozio.  Lina  delle  leggi  date  da 
Dio , al  pari  e più  d’ ogni  altra  inca- 
ricata a Mosé,  fu  la  legge  del  fuoco, 
che  doveva  ardere  perpetuamente  Co- 
pra l’Altare  : però  guardate  bene  il 
Sacerdote  di  mai  non  trafeurar  verun 
giorno  di  provvederlo  di  legne,  ac- 
ciocché per  mancanza  d 1 nutrimento 
non  venite  ad  eltinguerfi  : Ignis  in  al - 
>•  ieri  femptr  ar debit , quem  uutriet  S a- 
cerdos  , fubjicieru  Ugna  mani  per  Jin- 
gulos  dier.  Ignis  e fi  fi  e perpetuar , qui 
nunquam  deficiet  in  altari . A tutei  gli 
altri  riti  era  afiegnato  il  fuo  tempo  : a’ 
fagrificj  il  fuo  tempo:  all’ cfpiazionc 
de’  peccati  il  fuo  tempo:  alla  vilita  del 
Tempio  il  fuo  tempo.  Al  fuoco  dell* 
altare  non  fù  ategnato  tempo  veruno 
determinato:  Arda  fempre.ogn  1 gior- 
no, ogni  ora, ogni  momento: Se  un 
momento  foto  non  arde , il  Sacerdote 
è reo,  e a quello  fuoco  elfinto  potreb- 
bero fucccdere  quelle  fiamme,  che 
non  fi  eflinguono  mai:  Ignis  in  altari 
femper  erdebit  . Ignis  perpetuar,  qui 
nunquam  deficiet . 1 cuori  dc’Saccrdoti 
fono  gli  altari  di  Dio.  Sopra  quelli 
vuol  fempre  ardente  la  carità . Mifcro 
il  Sacerdote, che  lafcia  intiepidirla} 
c più  mifero  fc  lafcia  cflingucrla  un 
folo  momento  . Ogni  altra  occupa- 
zione ha'ob  a il  fuo  tempo , e pailato 
il  fuo  tempo  provi  refpiro.  Le  Cap- 
pelle, i Conciflori,  le  Aficmblee,  i 
Tribunali  a fuo  tempo: a luo tempo 
gl;  ftudj  ,1'udicnze , le  fpediz.ioni  ,cd 
a quelle  a fuo  tempo  fucccdaao  le  va- 
canze. Ma  non  conofca  vacanza 
l’amor  di  Dio,  e fu  gli  altari  de’  noflri 
cuori  la  carità  divina  arda  fempre: 
Ignis  perpetrar  femper  ardebit , tiun- 
quam deficiet . Penfi  fempre  chi  è con- 
lagrato  all'Altare,  che  c dellmato 
dalla  Trinità  a fomminiftrar  legne  al 
fuoco, perche  mai  non  fi  eltingua  nel 
luo  cuore  Sacerdotale  quel  (agro  in- 
cendio, chc,fe  non  arde  fempre, con- 
danna a fempiterni  ardori.  Udiamo 
San  Gregorio,  il  cui  cuore  fù  un'alta- 
re 1 ove  ardeva  non  poca  rianima , ma 


minum  ebaritatir  ftammam  inde/inenter 
«fendere  , Ignis  perpetuar  femper  ar- 
debit , nunquam  deficiet . 

19.  Per  confervar  quella  fiamma, 
che  non  fi  cflingua,  convien  nutrirla: 
Quem  nutriet  Saicrdos  ,ft  b-iciens  Ugna 
mane  per Jfingulos  dier . Dobbiamo  noi 
tutti  i giorni  nelle  prime  ore  ridurci 
alla  memoria  quancegrazie  lcgnalate 
ci  ha  fatte  iddio,  e dobbiam  dire: 
Iddio  con  ilpecialità  d’amore  non 
meritato  da  me  mi  ha  fegregato  dal 
popolo,  mi  ha  deftinatoaiì'Akarc,  mi 
ha  fatto  banditore  de’  fuoi  E vangclj , 
depolit.irio  de’ fuoi  tefori , difpcnfa- 
toredc’fuoi  milterj,  amminiftracorc 
de’fuoiSagramcnti:  E io  non  l’amo! 
e io  non  l’amo!  Mi  Era  fublimato  a* 
primi  feggi  del  Santuario,  mi  ha  in- 
coronato di  mitra,  mi  ha  glorificato 
con  porpora  , ha  foggettati  al  mio  pa- 
lloraic  Magillrati , Principi } Re,  Im- 
peratori, e oltre  lcPotcllà  della  ter- 
ra,ha  voluto  ubbidienti  a'mici  cenni 
gli  Spiriti  dell’  inferno  : E io  non 
l’amo!  c io  non  l’amo!  A’ tuoni  de’ 
miei  monitor)  tremano  i Potentati; 
dalle  folgori  di  mie  ccnfurc  icllano 
inceneriti  anche  i troni  ,i Grandi  mi 
temono  , i nobili  mi  fervono,  i popoli 
uri  adorano,  tuono  con  voce  fimi- 
gliantc  a quella  di  Dio,  e opero  con 
braccio  poco  meno  onnipotente  che 
il  braccio  fuo  : E io  non  l’amo!  e io 
non  l’amo!  E tanti  favori,  tanti  be- 
nefi/.j , tante  preminenze  non  fono 
legni  di  ccdroedi  balfamo,chc  folti 
fu  l’altardel  mio  cuore  nutriscano 
fempre  vive  le  fiamme  della  carità 
vedo  Dio!  Abramo  .Ifacco,  e Gia- 
cobbe per  ogni  grazia,  che  da  lui  rK, 
ce  ve  vano,  gli  fabbricavano,  c gli 
conlccravano  altari,  fopra  i quali 
offerivano  i loro  cuori  inolocaullo, 
alzavano  il  coltello  fopra  il  collo  de’ 
loro  figliuoli , abbandonavano  e cafa 
e patria  c parenti , pellegrinavano  a 
genti  barbare  , foterivano  quante 
perfecuz.ioni  Tape  va  follevar  contri 
loro  la  tirannia  ingclofita  , e pareva 
che  non  fapetero  vivere  che  per  mo- 
rire inproieftazionc  d’amore  al  loro 

Dio. 
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Dia.  E io  tanto  più  di  loro  e favori- 
to,e ingnindito.quanco  i cnillerj  della 
Chiefa  fina  piu  illullri  dell’  ombre 
delh  Sinagoga  , lafcio  eltinguerc  fo- 
pra  l'altare  del  mio  fpirito  la  carità, 
c amando  i benefi/j  che  mi  fa  Iddio, 
. non  amo  Dio!  Quelle  fono  le Icgnc, 
che , fomminiltraic  da  noi,  manter- 
ran  Tempre  vivo  il  fuoco  dell’amore 
ne’  noftri  cuori  ; Qutedam  fomenta 
igni  d«r«,feguca  dir  San  Gregorio, 
tft  in  excilaticne  charitatis  deminica 
ben, fida  recolere,  r’tr  qui  bus  valemus 
ufibusfluttium  charitatis  infiammare . 

20.  Ricordatevi, o fucccflòri  de- 
gli Apofloli, che  quella  Sala  cfuccc- 
duta  a quel  cenacolo, ove  il  divin  Re- 
dentore acccle  il  cuor  di  Tommafo  di 
fagre  fiamme  50 "e  poco  dopo  man- 
dò dal  Ciclo  un  diluvio  di  fuoco,  che 
trasloimò  tutti  i cuori  di  quel  beato 
Collegio  in  tanti  altari  d’olocauflo} 
c ove  la  carità  non  pafsò  pellegrina, 
ma  01  piantò  la  fua  reggia  , vi  alzò  il 
fuo  trono  ,c  donde  dilatò  il  fuo  va- 
fliffnno  incendio  per  tutto  il  mondo  : 
Seaitque fupra  Jiny’or  corion.  In  om- 
atdXom. nemterram corion.  Quivi 
10.18.  ognuno  meditava  come  pubblicar 
l’Evangelio,  come  propagare  la  Fe- 
de,cotncattcrrarc  l’Idolatria,  come 
piantare  in  tutti  i regni  la  Croce. 
Quivi  niuno  penfa  va  a vivere  ; ognu- 
no ft  dilponeva  a morire»  lcntcudofi 
confumare  dal  nuovo  incendio  delia 
carità  divina  . Quello  fuoco  celi  Ite 
non  potè  trattcncifi  lungamente  ri- 
di etto:  Ruppe  le  porte  dell’Apofto- 
licaSala,c  ipir.lc  fuori  quelle  anime 
infervorate  a dilatare  l’incendio. 
Gridavano  per  le  piazze  di  Sion: 
Amatc,o  popoli,  quel  Dio,  che  amia- 
mo noi  : entrate  ne’noflri  cuori  a ri- 
scaldarvi col  noflro fuoco  : F.  perche 
erano  fiamme , accendevano  flammei 
c lcfiumancdi  l'angue  non  ballavano 
ad  ammorzare  si  grande  incendio. 
Minacciati  tonavano,  condannati 
predicavano , trucidati  non  fentiva- 
no  il  dolordclle  piaghe,  e fpali rilava- 
no per  violenza  di  amore . Altri  da- 
vano il  bacio  di  pace  al  Manigoldo, 
e morivano  : altri  impetravano  la 
convtrfioncal  I iranno, cfpiravano: 
altri  agonizzavano  fu  la  croce , c 


cangiavano  il  patibolo  dell’ ignomi- 
nia in  cattedra  dell’ Evangelio.  Tan- 
to fuoco  fi  dilatò, -e  il  mondo  fi  con- 
verti, e la  carità  di  Dio  trionfò  ronde 
fino  a’ Tuoi  tempi  potè  dir  San  Giro- 
lamo : Imi  ut,  Perfa,  Gothus,  Mgyptius  Ep.^Md 
pbihfophantur  : Befìorum  feritas , esr  Eliod. 
Pe'iitorum  turba  populorum  Jìridorem 
Juum  in  dulce  crudi  fregerunt  meloi  ; da- 
toti ui  mundi  una  vox  Cbrifius  erat . 

21.  Quello  diluvio  di  fuoco  cclc- 
flc,c  quella  inondazione. di  Spirito 
Tanto  (cele  anche  qua.  Ognuno  de’ 
Confagrati  udì  il  tuono  del  cenacolo 
accompagnato  dillo  Spirito  veemen- 
te .allora  che  nella  fua  confectazione  .* 
udì  la  voce  del  Grillo  delSignorc.che 
pronunziò  : rfccipe  S piritumfanSunn 
c in  quell’  ifiante  , fe  la  carità  di  D o 
non  trovò  oflacolo  , peneri ò nelle 
voftre  anime,  e le  acccle  di  fagri  ar- 
dori. Quella  è l’inondazione  dello 
Spirito,  che  venne  fopragli  Apofloli 
congregati  nella  Sala  diSion,elopra 
i loto  Succeflori  raunati  in  quella 
Sala:  Et  replevit  totam  domum.  Oc 
ficcomc  gli  Apofloli  agitati  dalla  ca- 
rità di  Dio, che  c fuoco  impaziente 
di  anguftie,fpezzatono  le  porte  del 
conclave,  e , confumati  tutti  i rifpet- 
ti  ,tutti  i l'ofpetci , tutti  i timori,  ufei- 
rono  nelle  pubbliche  piazze  a bandi- 
re tra’  popoli  le  glorie  del  Crocidilo  ; 
cosi  lo  che  tra  Voi  fono  moltillìnii, 
che  colla  voce , coll’  efempio , c colla 
palloral  vigilanza  ,quafi  con  fiamme 
cele  Ili , dan  fuoco  al  inondo,  incene- 
rifeono  corruttele  , riformano  Dio- 
cefi,  lantificano  Cleri , e fanno  che 
gli  amori , clic  andavano  perduti  die- 
tro le  creature,  fi  rivolgano  alCrea- 
torc:  Et  tantus  charitatis  arder  inna- 
feittrr , come  provò  in  fe  He  fio,  e 
fcrilfe  a noi  Santo  Agoftino  , Et  tan-  RetraR. 
tum  divini  amori r confurgit  incendium , lìb. \jc.f . 
ut , txufìis  omnibus  viliir , Jatìs  appa- 
rta! quam  divine  dtólumjìt  : Deus  ignìs 
confutami  ejl  . Cosi  legui  di  tutti  nc’ 
primi  giorni  di  loro  confecrazione. 

A poco  a poco  in  taluno , fe  non  fi 
eftinfc  quella  fiamma  divina,  almeno 
quel  beato  fervore  fi  raffreddò:  Sic- 
ché ove  dapprima  poteva  dirfi , che 
lo  Spirito  lanco  dilcefc  fopra  tutti, 
non  lo  fc  polla  giuiatfi  che fedii  fupra 
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Jtngnlot\  perche  par  che  in  taluno  fof- 
fe carità  palleggierà,  che  non  fer- 
maile  il  fuo  albergo  in  quel  cuore,  in 
cui  le  ben  trovo  troncati  gli  affetti 
alla  carne  e al  (àngue,  non  gli  trovò 
eflirpati  , ma  vi  reitarono  tuttavia 
le  radici-'  le  quali  a poco  a poco, 
rigcrmogliando,  hanno  tentato  far 
prova  di  foffocarc  la  carità. 

22.  Vogliam  conofccrc  fe  ciò  fia 
vero ?OflerviamoIo negli  effetti  .Chi 
ama  non  può  foderile  , che  fia  offefo 
l’oggetto  amato.  Mose,  che  amava 
Dio,  non  tollerava  che  Iddio  (offe 
oltraggiato.  11  fuo  petto  era  un’ar- 
dente fornace, che  dilatava  le  fiamme 
non  folo  per  dilatare  la  carità,  ma  per 
vendicare  le  offefe,  che  a lei  fapeva 
efier  fatte.  Ed  era  appunto  fuoco, 
perche  non  diftingueva  materia  nel 
confumare  . O fodero  paglioni  del 
campo , o fodero  cedri  del  Libano, fe 
tutcocra  difpofto  all’ incendio  .bru- 
ciava tutto.  Però  in  Egitto  non  per- 
donava nè  a Bifolchi  ne  a Satrapi  >nè 
a capanne  ne  a rcggic,nè  acuitene 
a troni , ne  a vaffalli  ne  a Regnatori  ; 
ma  perche  tutti  erano  contumaci  alla 
Divinità,  fopra  tutti  fcaricava  i colpi 
del  fuo  flagello  . Cosi  nella  bofea- 
glia,o ve  i Principi  dc’padiglioni  ido- 
latrarono col  volgo  delle  Tribù , non 
deftinò  alle  fpade (evitiche  il  folo  po- 
pol  minuto,  ma  volle  indifferente- 
mente trafitti  iGencrali  dcll’efercito, 
i Primati  della  Nazione,  e i Miniftri 
del  Tabernacolo:  (guanti  rei , tanti 
puniti  . Nulla  meno  lece  San  Paolo. 
Gridava  con  tuono  divino  : Avverti- 
te di  non  offender  Crifio , che  io  amo 
più  di  me  Aedo,  perche  non  havrò 
cuore  per  fofferirlo.  Dimcfatcpurc 
cièche  vi  piace:  Citatemi  a’ Tribu- 
nali, caricatemi  di  catene,  fcppcllite- 
mi  negli  ergaftoli  ,fchiaffeggiatemi , 
lapidatemi , uccidetemi , non  udirete 
una  voce  di  lamento,un  gemito,  o un 
fofpiro  ; mi  troverete  agnello  della 
mandra  di  Grido  condotto  alla  car- 
nificinafcnzi  un  minimo  belamcnto 
che  mofiri  duolo.  Ma  fe  la  piglierete 
con  Dio,  e non  havrete  orrore  di 
offender  Grillo , il  mio  amore  fi  ac- 
cenderà in  fiamma  di  zelo , fi  cangc- 
(à  in  tutore , e di  agnello  manfueto 


mi  faprò  tramutate  in  lcon  provoca- 
to. Vi  (paventerò  co’ ruggiti , vi  la- 
cererò con  gli  artigli,  vi  (tritolerò 
colle  zanne,  vi  conlegnerò  fino  a* 
'diavoli  dell’inferno.  La  carità,  di 
cui  ardo , tutt’  altro  può  fofferire,  che 
le  offefe  di  Grido:  'Vror,  uror : Cor  • 
enim  fuum  , contenta  San  Gregorio  , 1 
quod  animarum  Zelo  fucccnderat,  farta- 
gintm  fta  rat  Paulur , in  qua  amore  uir- 
tutum  contra  viti  a ardebat.  Sagri  Pre- 
lati : la  carta , che  contra  se  omnia 
fuflinet , non  là  difftmulare  veruna  I 
odi  fa  , che  a Dio  fìa  fatta . L’ amor 
di  Dio  ne’ Prelati  non  li  contenta  di 
un  foliloquio  di  Sant’Agoflino,  d’una 
meditazione  di  Santo  Anfclmo,d’un’ 
affetto  di  San  Bernardo,  di  due  fo- 
fpiri  , c di  due  lagrime  a piè  del 
Crocififfo . Ciò  potrebbe  badare 
alla  carità  di  Vergini  ritirate  nc’ 
chiodri,  c di  Eremiti  abitatori  del 
deferto.  Ma  il  Prelato  che  può,  fe 
non  fi  avventa  come  una  fiamma 
contragli  fccllerati,dà  fogno,  che  il 
fuo  cuore  non  avvampa  tra  gl’ in- 
cendi della  carità  di  Dio, mentre  Io 
mira  offefo,  e diflìmula  ifuoi  affron- 
ti. Se  poteffe  dire  con  San  Paolo: 
eVror , uror;  e fc  il  fuo  cuore  foffe, 
come  audio  dell’  Apodolo  , tutto 
fuoco  di  carità  , è indubitato  che 
contra  viti  a arderei . 

22.  L’  altro  effetto  della  carità 
verlo  Dio  c amare  chi  è amato  da 
Dio.  Quando  Crifto  volle  provare 
l'amor  di  Pietro , e gli  domandò  una  » 
due , e tre  volte , fe  l’amaffe  davvero , 
c fc  l’amaffe  ancor  più  di  tutti,  alle 
agitazioni  dcU’Apo(tolo(infofpetti- 
to  per  le  tante  domande,che  il  fuo 
amor  non  foffe  creduto)  propofe 
quella  evidenza,  con  cui  potrebbe 
conofccre  di  qual  carato  foffe  la  cari- 
tà del  fuo  cuore  : Pietro , diflc , fe 
ami  me , non  bada  folo  che  tenghi 
dietro  a me , che  ti  getti  tra  le  burraf- 
che  del  mare  per  venire  piùfpeditoa 
me , che  ti  efibifehi  alle  catene , e alla 
morte  per  non  mai. fiaccarti  da  me. 
E’neccfiario  fopra  tutto,  che  vivi 
Tempre  lollecito  di  regger  bene  quelle 
anime,  che  fono  (late  ricomperate 
da  me , e che  faranno  confidate  a te: 
perche  fe  bene  l’amor  tuo  è tutto 

t fa 
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dovuto  a me  , nondimeno  io  mi  con- 
tento di  cederlo,  e trasferirne  le  mie 
ragioni  nell’ anime,  che  fono  tanto 
amate  da  me,  e che  voglio  lafciare 
raccomandate  a te  : c dell'amore  che 
porterai  all' anime  io  mi  chiamerò 
foddisfatto,  e ti  coronerò  .come  di 
amor  perfetto  portato  a me:  perche 
non  farà  amore  che  fi  fermi  nelle  ani- 
me, ma  che, pattando  per  le  anime, 
verrà  a terminare,  ed  a quietarli  in 
ine . E avverti  bene  , o Pietro , che  fc 
ncll’accettare  la  cura  dell'anime  pen- 
faflì  ad  altro  che  allenirne  cd  a me) 
fe  penfaffi  alla  gloria  del  dominio, 
all’autorità  del  comando, all’ampiez- 
za della  giurifdizione , all’  eminenza 
del  grado,  o all’opulenza  delle  rendi- 
te , non  amoretti  né  l’animo , né  me) 
ma  ame  rettitc)ela  carità  divina,  che 
dee  tutti  ripurgare  i tuoi  affetti,  di- 
venterebbe un’  amore  di  terra,  che 
feppellirebbe  il  tuo  cuore  fotto  una 
Joan.  matta  di  fango.  Però:  Si  diligi r me , 
21.16.  Pafct  agnor  meoi  : Pa/ce  over  mear , 
Udiamo  Sanc'Agoftino:j^*i  hoc  animo 


pafeunt  ove-  Chrifii , ut  fi- /ir  vHìnt  ej7e,  T refi, 
non  Chri/li , fe  convincuntur  /unire , 123.  in 
non  Chrifium , ve!  glori  unii  , vii  domi-jo  ars. 
ninni , vii  acquirmdi  cupidi  tate , non 
Deo  pheendi  ch.iritate. 

24.  L’argomento  é si  grave , ed  é sf 
vafto , che  a profeguirlo  non  fi  po- 
trebbe mai  terminare  il  difeorfo.  Dal 
poco  che  babbuino  detto  ognuno 
intenderà  fe  ami  Dio,  come  ami  Dio, 
quanti  ami  Dio.  Chi  fi  troverà  raf- 
freddato fupplichcri  il  Signore  con 
Agoftino:  Dulcir  Chrifìe , bone  Jefii , Uh. 

reple  femper , qu/efo , cor  meun  mexvn - med.  c. 
gnibi li  di  le  filone  tua  , ideo  ut  , ficut  3J. 
fiamma  urenr,  totnr  ardcam  in  tui  amo - 
rir  dulcedìne:  E chi  fi  troverà  accefo 
di  vive  fiamme  di  quella  carità  di- 
viniffima , domanderà  perfeveranza, 
c aumento  di  amore , c dirà  .•  Amo  te  , Ibidem. 
Deur  meur , amore  magno , migìfque  te 
amare  cupio . Immenfur  er  Domine , dr 
ideo  fini  min  fura  deber  amari  : quia  tu 
folur  er  Dominar  meur , Gr  Dcur  meur . 

Amen,  Amen. 


QUA- 
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QUARESIMALE 

DECIMO 

PREDICA  CIII. 

‘N  E L GIOVEDÌ  ’ 

DOPO  LE  CENERI. 

Eflendo  impedito  il  Venerdì  dalla  Cappella 
di  San  Tommaiò  cP Aquino  alla  Minerva; 
ed  il  Mercoledì  dalla  Cappella  Pontificia 
a S.  Sabina  , ove  dalla  Santità  Sua 
lì  pongono  le  Stazioni. 

Homo  fum  fub  potè  fiat  e confi  itutus. 

Matt.  8. 

torquctur . Secondo  : Infcgna , che  fé 
alcuna  Parzialità  è tollerabile  ne' 
Tribunali  ,c  quella  unicamente  , che 
fiuta  co’  miferabili  per  la  lorofpcdi- 
zione.  Perche  a riportare  la  decifio- 
ne  non  allega  o confidenza  ,o  dcpcn- 
dcnza,o  familiarità, oamicizia:  al- 
lega folo  l’infelicità  dell’opprelTo: 
Malètcrqueiur:  però  per  lui  ricorre  , 
elui  prima  d’ogni  altro  vuole  fpedi- 
to:  Et  Janatut  efl  pttcr  in  illa  bora. 
Terzo  : Non  vanta  la  Poteftà  del  fuo 
grado, c non  l’ufa  ad  eftorcer  favo- 
rcvol  referitio  : Anzi  a dichiarare, 
che  nella  decifionc  delie  caute  non  ha 
parte  la  forza , e la  potenza , ma  fola- 
mente  la  ragione  e la  legge  .dice  con 
modeftifTima  voce  : Homo fum  fub  po- 
tevate confi itntur . Quarto:  Entra  li- 
beramente, e lenza  oppofizioni  all’ 
udienza  di  Crilto,  e con  preghiere 
accompagnate  dal  merito  efponc  lo 
(laro,  c le  ragioni  della  caufa  : dccefltt 
ad  eum , rogane  eum  ; è udito  con  fof- 
fcrenza  nelle  propo(le,e  nelle  repli- 
che j audiensje/ue;  ed  aU’afcoltamen- 
Y 2 to 


Ncorchè  da 
tutti  gli  altri 
Evangel]  io 
foglia  trarre 
l’argomento 
per  un  folo 
difcorfojnó- 
dimeno  nell’ 
Evangelio  di 
oggi  fcuopro  una  ricca  miniera, da 
cuitrar  fuori  gli  argomenti  pcrtutta 
la  corrente  Quarefiina.  Perche  vo- 
lendo trattare  in  tutti  i fette  ragio- 
namenti della  retta amminill razione 
della  Giullizia  , trovo  nell'Evange- 
lica Iftoria  quanti  argomenti  ho  rifo- 
luto  trattare.  Trovo  prima  di  tutto 
flndilferenza  di  Giudice  in  primo 
luogo  raccomandata  da  Dio  : peroc- 
ché il  Centurione  con  tanta  folleci- 
tudine  tratta  la  caufa  di  un  fervitor 
travagliato,  con  quanta  havrebbe 

IirornoITe  le  ragioni  di  un  fuo  figliuo- 
o aggravato:  Accefftt  ad  eum  Centuno, 
rogane  tum  , ér  ditene  : Domine , Pttcr 
mete  jacet  in  domo  faraly tiene , òr  male 
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ro  benigno  fuccede  ima  prontiffima  dalle  accufe,  dalle  querele  , dalle  pre- 


fpcdÌ7Ìone  t fiat  libi ; c con  ciò  inoftra 
quanto  lia  nccciìàrio  ammettere  con 
facilità, c udire  con  benignità  i Ri- 
correnti , qualora  o vanno , o vengo- 
no per  elporre  le  loro  ragioni.  Quin- 
to : Commenda  la  puntualità deauoi 
Mini  (tri , i quali  chiamati , comparir* 
cono  : Vttiiy  'sr  venir,  mandati, vanno: 
l'ade,fp-  valiti  : adoperati , operano  : 
Fac  hoc  ,&  faciti  e con  ciò  pone  in 
chiaro  quale  efTer  debba  la  fedeltà  de’ 
Minidn  alle  giude  intenzioni  de'loro 
Signori.  Scilo  : Intima  all’Arbitrio 
un’elìlio  perpetuo  da’T ributtali , con 
dichiarare , che  non  vi  c Grande , che 
in  riguardo  alle  leggi  non  fu  foggcc- 
to  : Homo  fum  fub  poti fiate  confi  il  ut  ut . 
Settimo  : Ove  ode  la  dichiarazione 
fatta  da  Grido  a favore  del  Suppli- 
cante : Ego  veniam  & curabo  cum , dà 
fubico  per  allicur.ua  la  caufa  , e non 
s’inganna  » perche  fanatut  efl  pner  in 
illa  hora  : e dà  con  ciò  una  famofa  le- 
zione a tutti  i gran  Signori , che  non 
fono  impeccabili  come  Crido  , che 
mai  Non  fi  dichiarino , ne  modrino 
veruna  inclinazione  nella  propofi- 
zione  degli  affari;  perche  le  derilioni 
delle  caule  riuniranno  fempre  uni- 
formi alle  Dichiarazioni  de’Principi. 
Quelli  fono  i fette  Miderj  che  fcuo- 
pio  nell'Evangelio, e fono  i fette  Ar- 
gomenti , che  ho  da  trattare  nella 
corrente  Quarcfima.  E perche  l’In- 
differenza è fopra  ogni  altra  cofa  rac- 
comandata da  Dio  a chi  fiede  lu’Tri- 
bunali,fiaqueda  il  primo  argomen- 
to ; e preghiamo  il  Signore  , che  ci 
affilia  nelle  prove  di- tutti.  Comin- 
ciamo. < 

i.  In  queda  Indifferenza  par  che 
il  Signore  riponclfc  tutta  l'incegrità 
de’ Giudici,  tutta  la  rettitudine  de’ 
Tribunali , tutta  la  fomma  della  Giu- 
dizi». Però  nel  dare  a Mosé,  c in  lui 
a tutti  i Reggitori  de’ popoli,  un  for- 
mulario efattiffimo  della  maniera, che 
doveva  oflérvare  e nella  cognizione, 
c nella  dee ifione  delle  caufc , di  nulla 
fi  modròpiùfollccito,  chedifchian- 
tare  dal  cuore  de’Giudicanti  quelle 
paffioni,  che  gli  pocellcro  inclinare 
più  ad  una  parte , che  all’altra.  Non 
cominciò  pertanto  dalle  denunzie  , 


futizionì,dagli  indi/),  nò  dalle  inqui- 
fizioni,  frutte  cofc  neccffaricalla  ret- 
ta ammmidrazione  della  giudizia  ) ì 
ma  come  fc  il  velcno,che  la  può  infet- 
tare , folle  unicamente , come- prin- 
cipalmente , l’acccttazione  delle  per- 
dane, avventò  il  primocolpo  cantra 
queda  pcdilcntc  radice,  c di  qua  co- 
minciò l’cfpofizionc  delle  leggi,  che 
riguardano  i tribunali:  Nulla  erti  di-  Deut.  I. 
ftamia perfonarum.itd parvum  audictit  17. 
ut  magnumncc  accipietir  cuiufqttam  p:r - 
Jonam . E dilfc  ciò  tante  volte,  e canee 
volte  lo  replicò , che  pare  che  in  quel- 
la Mence  divina  non  fode  verun  altro 
fofpetto , che  la  facclfe  temere  di  fov- 
verfioni  di  giudizj  , che  quella  fola 
parzialità  riguardo  alle  pctfonc,  che 
dovevano  ederegiudicate.  Anzicsi 
alta  la  premura  di  Diopcrlodabili- 
mcnto  di  queda  indifferenza,  che  per 

?[uanto  fi  prenda  a cuore  contencrif- 
nno  affetto  le  caufc  de’  poveretti , e 
gli  voglia  preferiti  a’  ricchi,  a’ nobili, 
ed  a’  potenti , fa  un  efpredi  dichiara- 
zione nel  Le  vitìco , che  queda  fua  in- 
clinazione a favorire  i miferabili  fi 
debba  folamcnte  ridrignere  alla  dili- 
genza di  bene  cfaminar  le  loro  caufc, 
a udirli  con  lunghiffima  fofferenza , a 
fpcdirli  con  (ingoiar  folecitudinc , a 
lottrarli  dalle  violenze dc’Grandi , c 
a follevarli  dall’opprcffioni  de’Sover- 
chiatori  : ma  quanto  alla  decifione 
delle  caufefa  una  pubblica  e folcnnc 
dichiarazione,  che  non  vuole  confi- 
dcrato  ne  ricco  nè  povero  , ne  debole 
nè  potente , nè  grande  nè  piccolo,  ma 
unicamente  il  merito  , e i I demerito, 
fopra  cui  vuol  fondata  la  Icntcnza 
del  tribunale  : Non  confiderei  pcrtonam 
pauperir,  nec  honoret  vultum  potintit  ; 

Jujì  è indica  proximo  tuo . E 0 Dominur.  ’ 
j.  £ che  vuol  dire,  o Padri,  que- 
do  Ego  Dominili}  Vuol  forfè  dir  fola- 
mente:  lo  comando  cosi  ? Nò:  Vuol 
dir  più.  Perche  fapendo  Iddìo,  che 
le  leggi  lenza  efempj  fi  ferman  folo 
nell’udito  , e non  padano  a muover 
l’animo,  vuol  che  lì  fappia  da  tutti  i 
Giudici,  che  egli  non  lolo comanda 
cosi,  ma  pratica  ancora  cosi:  Ego  Do- 
minur : Io  giudico  fopra  i meriti  fen- 
Zi  confiderai  le  pcrfonc,  fc  non  in 
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quanto  i Grandi  fono  confidenti  da  troverete  motivi  di  carne,  che  v’in- 
me  come  debitori  di  partite  maggiori:  clineianno  a favorire  chic  più  ricco, 
l.vc.  il.  Cui  multum  datum  ejì , multum  guerre-  chic  più  illuftrc,  chi  è più  potenrc  , 
tur  abeo.  Fuoridiciòalmiogiudizio  chi  può  arricchire , chi  può  ingrandi- 
tutti  hanno  a comparire  fcnz’accom-  re,  e chi  vi  può  corrifpondcre , e fare- 
pagnnmcntodi  fervi,  fenza  ornamen-  tc  accettatori  dipcrfonc.  Mafc.ac- 
to  d’infcgnc, lenza  rimbombo  di  rito-  cccati  all’efteriorità.filTeretc  lo  fguar- 
li;  poveri  e ricchi, nobili  c plebei,  for-  do  della  mente  ne*  foli  meriti  della 
lunati  e miferabilijco'foli  meriti  e de-  caufa  e nel  pefo  delle  ra -ioni  ,la  vo- 
menti, colle  fole  virtù  eco' foli  vizj,  ftra  giufti/.id  farà  acclamata  dagli 
c fopra  ciò  fi  hanno  a fondare  gl'inal-  huomini,e  incoronata  da  me,  clic  in 
terabili  miei  decreti.  Siano  mendichi  mezzo  a’Giudici  giudico  i voftri  giu- 
di roba.  umili  di  nafcimcnto,incal-  dizj,e quelli  foli  approvo c rimunero, 
liti  nelle  fatiche,  fehavranno  meriti  che,  non  curanti  perfone,  favorifeo- 
faranno  fublimati  a’ troni  del  Princi-  no  meriti:  Et  finì  accepticne  perfino- 
pato,  e a’ diademi  del  Regno.  Siano  rum  judicofecundùm  uniufcuiufque  opnr , 
nati  da  fangue  chiaro,  fregiati  da  co-  4.  A quello  fine  il  Profeta  Zacca- 
rone  ingemmate,  temuti  da  mezzo  ria,  ove  deferiffe  la  divina  giufiizia, 
mondo  e da  tutto  il  mondo,  fe  ha-  non  dille  , che  ella  fotte  ronchetto , 
vranno  demeriti  faranno  condannati  che  con  fommo  riguardo  tronca  folo 
agli  ergnfìoli,  a’  patiboli , c agli  fpafi-  que’  rami  alle  piante,chc  più  non  han- 
mi  dell’eterna  difperazionc.  Io  non  no  vigore}  ma  la  rapprefentò  fotto 
accetto  perfone  : corono  meriti,  e fìmbolo  di  una  gran  falce  volante, 

I.Prtr.  punifeo mancanze:  Et finì tucepv.one  che  , girando  intorno  intorno,  quan- 
J.17.  ptrfinarum  judicofecundùm  uniufcujnf-  to  c fieno , e quanto  c paglia , fega  tut- 
gueopur.  Ora  come  Iddio  fa  ciò  per  to , e tutto  abbatte,  ne  sfuggono  da’ 
moflrarfì  idea  ed  efemplare  di  tutti  i fuoi  denti  arrotati  ole  fpighe  più  erai- 
Giudici,cosiha  voluto,  che  di  quefla  nenti  ,oicefpugli  più  fioriti , ma  tut- 
fua  di viniflima  indifferenza  habbia  il  to  cade  fotto  il  fuo  taglio} e fc a lei  fi 
mondo  tante  teftimonianze  quante  fanno  incontro  o vermicciuoli  fpo- 
fono  le  pagine  della  divina  Scrittura,  gliati,  o ceraflefquamofe  .cosi  tron- 
in  ciafcuna  delle  quali  fi  trova  regi-  ca  lombrichi  ignudi , come  regoli  in- 
arato , che  jfpud  Dominum  non  ejì  per-  coronati:  Falcero  volantcm . Nonfa-  Ex  70. 
fonarum  acceptio  : Cosi  nel  fecondo  rebbe  bel  fnnbolo  di  retta  ammini-  Intcrp. 
de’ Paralipomeni  a’ dicinnovej  cosi  firata  giuflizia  la  pietra  di  Daniele 
ncll'Ecclefi  flico  a’  venti  5 cosi  nell’  fcaricatafi  contra  ilColottò  di  Babi- 
Epiflola  prima  di  San  Pietro  al  pri-  Ionia,  in  cui, rifpett.indo  cosi  la  tetta 
moi  cosi  in  San  Paolo  a’Romani  al  fe-  d'oro  ed  il  petto  d’argento,  come  i 
condo, agli  fcfcsjal  fetto,a’Colottenfi  fianchi  di  bronzo  eie  gambe  di  ferro, 
al  terzo}  cosi  nella  Lettera  cattolica  andò  folo  a colpire  quella  particella 
di  San  Giacomo  al  fecondo  : colle  di  creta,  che  concorreva  ne’picdi  a 
quali  protefiazioni  vuol  dire  : Pcn-  formare  quel  Simulacro  .•  Vercu/Jìt  fin-  Vaa.  3 
fatebene  ,oGiudici , chcnon  fedete  iuamin  fedihm ejnefìciilibur . . 11  fuo-  34* 
nc’voflri  tribunali  per  giudicare  tra  co,  che  precede  il  Giudice  divino, 
perfona  eperfona  , ma  tra  ragione  e non  d come  la  fiamma  accefada  Lu- 
ragione,etra  merito  c merito  : Al  mio  citerò,  clic , Iafciando  ftiifciareefon- 
giudizio  cóparifcono  le  anime  ignu-  ti  da’  fuoi  incend)  i dragoni  del  defer- 
te ignude:  Per  farvi  fimili  a me  dove-  to,  e feorrer  libere  le  fiere  della  bot- 
te chiuder  gli  occhi  delta  fronte  a caglia,  andò  folo  a incenerare  l’inno- 
qucll’ efterne  luminofe  apparenze,  centi  mand re  di  Giobbe . Il  fuoco, 
che  non  folo  rapifeono  gli  fguardi,  che  è minittrodcllagiufti/ia  di  Dio, 
ma  ancor  gli  abbagliano}  e aprir  quei  tocca  oro,  c tocca  paglia } mafetoc- 
dclla  mente  a pcnctrarcla  verità  invi-  ca  oro  , lo  purga;  fe  paglia,  la  con- 
luppata  tra  enigmi.  Se  mirerete  le  fumi:  Igni? ante it>fnmpr<ccedet.  Quii  pr^  , # 
perfone  con  gli  occhi  della  carne,  ergo  ejì  iji e ignit  i doraandaSauto  Ago- 
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li  bunc  fimo?  « lìCponde:  Pofumur  eum  acci- 
Pfal.  ferf  ,n  pcena  malorum  : pcfumur  in  fa- 
iute  redemptcrum  . Incencunt ur,Jì mali 
flint,  ari  ccn/timpt’onem  ; fi  boni funi,  ad 
riparati on:m.  La  Giuflizia  è un’ in- 
cendio dilcicto  . Se  trova  merito, 
l’incorona  di  lucci  fe  demerito,  lo 
crucia  coll'ardore.  Ufare  nella  giu- 
fìizia  il  ronchetto  , potrebbe  far  di 
' Giudici  , gladiatori  : tifar  la  fal- 
ce ccltituilcc  Profeti  . Percuotere 
quella  terra, che  figura  l’infima  par- 
te del  popolo  , c rifpcttar  que’ me- 
talli, che  fono  (imbolo  di  ricchezza  , 
di  nobiltà,  di  potenza,  c delirio  di  ti- 
ranniche minaccia  lovinea’princi- 
pati.  Bruciare  armenti  innocenti,  e 
non  toccar  draghi  c inoltri, c propietà 
di  fuoco  acccfo  dalla  rabbia  de’Dia- 
Voli,enon  dalla  giuftizia  di  Dio,  la 
quale  c ordinata  ad  eonfumptionem 
contra  i malvagi  , e ad  reparationem 
a favore  de’ meritevoli. 

5.  So  che  negli  animi  umani  hanno 
forza  prodigiofa  la  congiunzione  del 
fangue.e  i rifpetti  dell’amicizia . Ciuc- 
iti battono  a’nollri  cuori , e per  en- 
trarvi sforzano  ogni  riparo , e gli  ren- 
dono sì  morbidi , e si  pieghevoli,  che 
facilmente  corromponfì . Ma  anche 
in  ciò  per  difenderci  habbiam  l’efem- 
piodivino.  AlzòCrifto  in  ifpiritoil 
Tribunal  del  giudizio , e comparvero 
al  Sindacato  huomini  accreditatine! 
mondo  per  oracoli  di  profezia,  per 
autorità  cferciiata  fopra  i demonj  , 
per  fama  difonori  opera  ti  miracoli  ,c 
però  pretendenti  troni  di  gloria  , e 
corone  di  eternità:  Eccocfpofti  iloro 
meriti:  Alititi  di cet:t  nrhi  in  i!!a  die: 
Afatt.  Donine  , Domine  , nonne  in  nomine  tuo 
7.22.  propbeio'vimur , in  nomine  tuo  dee- 
monia decimar , Ór  in  nc  m 'ne  tuonirtu- 
ler  tnu'lat  fecimusì  Pare  a Voi  che  fi 
poteffe  udire  voce  più  armoniofa,  o 
più  degna  d’incontrarcrapprovazio- 
ne dclGiudice?  Epurela  rifpoftadi 
Crilto  non  fu  voce  ma  tuono,  c il  tuo- 
no iti  accompagnato  dal  fulmine, 
perche  rifpo  e : Nunquam  noni  vor. 
Diadite d me . Se  Crifto  non  cono- 
fccilc  btftcmmiatori  , fagrileghi , e 
opciatori  d’iniquità,  anche  ciò  po- 
trebbe cagionar  maraviglia  ."Tioppo 
acuto  c il  fuo  (guardo  vonofeitor  di 


tutto, c di  tutti.  Maa’Profeti, a’Taa- 
maturghi,  a’dcbcllatori  dell’inferno 
c de  Diavoli  protiftir  rifoluto  : N’on 
vi’conofco!  Dimenticanza  divina! 
dice  Pifcafio  Ratbcrto.  Parlava  Gri- 
do da  Giudice,  c di  Giudizio.  Ad- 
duccvan  coloro  connfcenza  , Umi- 
liai irà , amicizia,  e ad  ogni  periodo 
replicavano  con  infoiente  jaccanza: 

In  nom'ne  tuo , in  ncm;ne  tuo , in  nomine 
tuo.  O in  nome  di  Dio  levatemivi 
d’a vanti,  rifpofe Crifto.  Io  parlo  di 
giudizio,c  Voi  allegare  mocivi  di  de- 
pendenza , di  aderenza  ,cdi  eollega- 
-zionccon  me?  Dal  Tribunaleio  non 
conofco  altra  cofa  , che  il  merito  ; 
altra  non  incorono,  che  l’innocenzaj 
folo  punifeo  l’iniquità.  E perche  Voi 
fra  le  virtù , che  vantate  ha  ver  prati- 
cate, fete  rei  di  defitti, che  vorrefte 
impuniti  all’ombra  dell’amicizia, 
partitevi  da  me  come  huomini  de’ 
quali  nulla  fo,  e nulla  pcnfo:Diffi- 
mleo  dal  Tribunale , come  Giudice, 
non  come  Amico:  Voi  fete  rei:  anda- 
te dunque  al  fupplizio:  Difccdite  d me,  'Trafif 
qui  operamini  inìquitatem  , quia  min-  threu 
quam  noni  noi.  Non  neff  lei  tur  Deijer 
figurati accipitur , dice  Pafcafio  ; Non 
nonit  eoe  , quor  perimìt , damnat . 

6.  Se  quclta  voce  di  Crilìo  rim- 
bombane da’noftri  Tribunali  non  lì 
udirebbero  in  ogni  circolo  , e in  ogni 
piazza  Divinatoriarroganti,  che  cosi 
preconizzano  le  decifioni  delle  cau- 
le, come  gli  Aftrolaghi  fogliano  pre- 
veder fen/a  abbaglio  gli  cclififì  dc’Lu- 
minati.  E ove  fondano  mai  i liccn- 
ziofi  ciarloni  vaticin;  tanto  ingiuriofi 
alla  fanticà delle  leggi , e all’integrità 
de’giudizj,  c cosi  parlano  delle  AC- 
femblcc  adorate  di  Roma  apoftolica, 
come  forfè  non  parlerebbero  de’ ga- 
binetti politici  dell’ Aflìria  fuperfti- 
ziofa  ? Io  non  (aprei  trovare  altra 
cagione  , che  la  tanto  detcftita  da 
Dio  , cioè  la  confiderazione  che  talo- 
ra fi !ia,  non  al  folo  merito, non  alla 
fola  ragione , non  alla  fola  giuflizia, 
ma  alle  perfonc  . Si  confiderano  le 
amicizie, le  aderenze,  le  depcndcn- 
ze , le  protezioni , le  raccorcia  ndazio- 
ni , i favori,  le  dignità,  le  ricchezze, 
e fi  difeorre  cosi  : La  caufa  contro- 
rerfa  c fra  '1  Tale  , ed  il  Tale  : Il 
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Tribù  naie,  in  cui  fi  agita,  c comporto  poco  amorevole  corrifpondcnza  col 
de’ Tali , e de’Tali  : L’uno dc’piatito-  Pcrfonaggio  creduto  opporlo  alle 
ri  non  ha  gran  forra  di  ragioni,  ma  è noflreprctcnfioni  ,c  a loro  fi  racco- 
protetto dal  Tale,  e dalla  Tale:  Afa-  manda  l'affare,  promettendoci  thè 
vorc  dell’altro  militano  tutte  le  leggi,  faranno  favorevoli  a N<  i per  non  et 
e tutta  la  ragione  ; nia  o per  la  condi-  fere  favorevoli  a Lui  ? Per  qual  ca- 
zicn  delle  culle  ,o  per  la  parfimonia  gionc  fi  procura,  clic  i!  conofcimcnto 
nel  regalare  ,0  per  l’ahborrimentoal  della  caufa  (ìa  commefio  non  a chi  è 
lufingare,o  perche  in  altri  tempi  i più  ricco  di  lumi, e p ii  accreditato 
fuoi  bifavoli  hcbbcro  alcuna  ama-  per  faina  d'integrità,  ma  a eh;  li  crede 
rezza  con  gli  Antenati  del  tal  Vo-,  opid  inclinato  alle  noflrelainiglic  , o 
tante,  non  ha  chi  porti  la  lua  caufa,  più  facile  ad  edere  efpugiuto  dalle 
chi  ponga  a luce  le  fue  ragioni,  chi  noflre  efibi/.ioni?  Per  qua,l  cagione 
proferifea  unn  iillaba  a luo  favore,  fi  danno  per  fcfpettt  Perionaggid’in- 
Abata  quella  figura  fanno  la  predi-  tegrità  conofciuca  ,ove  non  li  feor- 
zione.c  dicono;  il  l'ale  havrà  fen-  gano  inclinati  a favorire  le  frenefìe 
tenzaa  favore, e ilTalefaràcondan-  de’noftri  interelfati  difegni  PKifpon- 
rato.  E fi  avanza  tant’ oltre  la  teme-  derete, che  fono  tutti  artifizj  di  chi 
xità  di  quelli  Indovinatori , che  arri-  no  i cerca  ragione,  ma  vorrebbe  con- 
vano a contare  fu  le  punte  delle  dita  difccndenza  5 pero  chiamati  da  San  Lr-^  ^ jg 
i voti  favorevoli,  e i contrai)  ,cdico-  Bernardo  ,&  non  rj’gìa . ^ Co  njìd. 

no  quanti  e quali  faranno;  e gli  nomi-  fo.  Contuttociò  non  può  lugitfi,  J 
nano  ano  per  uno;  e non  fondano  il  che  fe  l’opinioncdi  voflra  indifferen- 
loro  giudizio  perchecredanochegli.  za  correfTc  tanto  fonerà  , che  sbigot- 
tii regoleranno  il  loro  fufTiagiocoil’  tiiTcla  pretenfione  infulìiflcntcde’li- 
.opinione  più  ficura,e  gli  altri  colla  riganti, quelli  non  oferebberoappan- 
probabile  5 ma  petche  fanno  quali  nare  i chiarori  di  voflra  fama  con 
fono  le  inclinazioni  c le  avverfioni,  ombre  di  fofpiz.ioni , e non  andreb- 
le  aderenze  c l’emulazioni,  le  amici-  bcro  pubblicando  ciò  che  dirti:  Inno- 
zie  e le  amarezze  de’ Giudicanti:  e cen/o  Terzo  : Non  attenduntur  me- 
fu  quefle  congiunzioni,  afpetti,  e ri-  rita  caufarum , fed  perfonarnm.  Però  muna'c 
voluzioni  fondano  i loro  prognofiici  conchiudo,  che  quelle  voci  umane  5* 
di  fortune,  odi  rovine,  e predicono  i non  fi  pofiòno  fare  ammutire  che 
decreti  e le  fentenze;  Enonfcmpre  con  quella  voce  divina  gettata  in 
s’ingannano , ma  frequentemente  in-  Cecia  a chiunque  pretenda  torcere 
dovinanorlntcndetc  Voi  bene?  E non  la  voflra  rettitudine  a decifioni  meno 
fempre  s’ ingannano,  ma  frequente-  ginflc:  Si  operali  e flit  iniqnitatem,  di-  , 
mente  indovinano.E  fe  veramente  fo-  Jcedite  à me,  quia  nunquam  novi  vos . 
no  temerarj,  per  convincerli  tali  bifo-  7.  Quella  fama  d’indifferenza  rcn- 
gnerà  nfpondcrc,ed  evacuar  quelli  dé  Giufeppc  in  Egitto, non  (òlo  ri- 
dubbj:  Per  qual  cagione  nella  pen-  fpeteato  come  Principe  della  Nazio- 
denza  di  caufc  anche  civili  non  è ne, ma  come  Nume  eletto  dal  Cielo 
il  folo,  nc  forfè  il  primo  penfiero,  per  la  falutc  di  quell’  Imperio  pcrrco-  • 
informare  efattamente  il  Giudice  lante.  Tutte  le  caule  di  qucll’immen- 
dellc  ragioni,  e dc’meritùma  fi  cerca  fo  dominio  cranio  timefie  al  fuo  foro, 
fapere  qualifianolepcrfone  più  ben-  Quella  era  l'unica  voce  , che  udiflcro \q  H 
volute  da  erto  , e fi  procura  di  guada-  i Ricorrenti  dal  Cotonato:  Itead'f  ' 
gnarlecon  viltà  di  adu'azioni  ,ccon  Jofeph . E pure  in  urta  poco  meno  e He  '»• 
profufioni  di  regali,  affinché  inter-  infinità  di  negozj  trattati,  di  caule 
pongano  i Ioio  ufizjafivoredcl prc-  conofciutcedecifc,non  fi  legge  che 
tendente  mal  foflcnuto  dal  merito?  un  folo  chiedefìe  revifione  di  caufa, 

Per  qual  cagione,  dipoi  che  fi  tfapu-  o allegartc  a fofpctto  l’integerrimo 
lochi  promuova  le  ragioni  della  par-  Giudicante.  Era  di  tutti  i popoli 
te  contraria,  fi  va  cacando  quali  fia-  una  medefima  voce  fommamentc  Gtn./fl. 
no  tra’ Votanti  coloio,chc  partano  onorevole  al  Prcfidentc:  Salutnoflr * 25. 
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in  manu  tinte/! . Tanta  fama  di  reggi-  aflìcurata  la  loro  falute  .•  Omnfqm 
memo-  egualmente  incolpevole,  ed  Provincia  veniebant  ,&r  dicebant  ; Sa- 
accl.imato , da  che  nafeeva ? Erjper  lut nojtra inmanu  tua efi-,  eie  non  ot- 
avventura  Giufeppe  figliuolo  di  gc-  tenevano  quanto  brama  vano,  incol- 
latori limoli,  allevato  nella  reggia,  pavano  l’elorbitanza  dellcpretenfio- 
incanutito  ne’ maneggi  della  reggen-  ni  propie,  non  potendo  fofpettare 
za?  Nò.  Era  povero  lbrcfliere,  nato  d'iniquità  in  un  Giudice,  che  nell* 
nella  capanna  di  un  paftorello,con-  tamminiftrarlagiuftizia  nulli  hs  perjo- 
dotto  fchiavo  in  Egitto  , epaflatodi  nam  accipiebat. 
frefeo  dalle  prigioni  alle  Tale,  dalle  8.  Da  ciò  vedrete  ch’io  hon  prc- 
catcne  alle  colla  ne, da’ccppi  al  crono,  tendo  confondere  nobili  e plebei,  fu- 
Coruc  dunque  tinto  acclamato  da  blimied  infimi,  dominanti  e fervi,  e 
tutti , tanto  venerato  da  tutti , tanto  accecare  la  corccfia , che  non  diftin- 
adonto  da  tutti,  ficchè  tutti  in  gua  nel  trattamento  civile  i Senatori 
lui  ri  po  nel]  ero  la  loro  falute, .fenza  da’ Popolari.  Ove  tutto  ciò  fi  trat- 
che  un  folo  riciamaffc  centra  le  fue  tenga  tra  le  fponde  della  civiltà , non 
decifioni , o appellale  da’fuoi  de-,  cagiona  dijìònanr.a  , ma  armonia, 
crcti?  Udite  la  cag  one  c la  ragione  Detefìabile  riufeirebbe  la  parzialità, 
riconofciuta  , e regiftrata  ne’ fuo*  le,  accavalciando  tutti  gli  argini  4-1- 
docti  comeriti  da  Ruperto  Abate;  la  convenienza , allagarti-  le  Sale  ove 
Qua  uniierjìtfnb  marni  eju;  traditi; , fi  ammmillra  giuftizia  , e iTribunali 
Gerì.  c.  nulNnr^r/onnm  accipiebat  ,fed  eadem  : ove  fi  bilanciano  i meriti . Ciò  ren- 
-,  " ‘ /eduli tat:  ctmfi  ì miniftrabat  . Am-  derebbe  inferiori  le  Aflèmblee  di 
3>’  metteva  all’ udienza  i Satrapi  lumi-  Roma  alle  Corti  diEgitto, e i Perfo- 
nofi  per  dignità  , e i plebei  incalliti  ” naggi  del  Tempio  glorificati  da  b i Hi , 
tra  le  fatiche:  e benché  vctfo  i primi  t confagraci  da Crifmi, cederebbero 
ufalTe  tratramemo.  più  onorevole,  nelle  prerogative  della  rettitudine  a 
gl’ incontrafie,  gli  accompagnafie,  un’Ebreo  mezzo  raarcico  nelle  pri— 
delle  loro  titoli  cfcdiajeoo'lecondi  gioni,c tuttavia  macchiato  dalle  li- 
fi  moilrartc  pili  parco  nelle  onoranze;  vidure  delle  catene.  Chi  non  merita 
quando  però  fi  veniva  allacognizio-  vivere  ha  da  morire  :o  fìa  Signore  o 
’ne  de’ meriti,  e alla  derilione; della  fia  fervo,  o fìa  ricco  o fìa  povero, o 
. caufa  , calava  le  cortine,  affinchè  fia  favorito  o fia  negletto,  fe  merita  di 
impcdiffèrOjchegli  l'guardi  non  vo-  morire , r.on  viva . Se  il  delinquente  è 
laficropiù  r'fpcttofi  agli  unichcagli  Grande  fi  avvolgano  alla  fua  gola 
altri.enondtflingocfìcrolafclpade’  lacci  di  foca,  fi  Icarichino  fu  la  fua  te- 
cittadinidall’arbagio  dt’montanati , Ha  (curi  indorate, fi  cuopra  il  fuo  ca- 
ne lo  Ica  riatto  de’.Principida’cappa-  da  veto  con  ricche  coltri  di  velluto  lu- 
roni  de’campagnuoli.  Ne’  compii-  gubre:efeeinifcrabilc,Iatnannaja  fia 
menti  riconofeeva  c fangue  c gradi  puro  fèrro,  il  laccio  fia  rozza  canape, 
ererfone:  nelle  demenze  non  con-  il  corpo  efanimelia  involto  in  lacero 
fidcrava  che  meriti,  ragioni,  e giu-  facco  : ma  l’uno  e l’altro  muoja.  E 
• ftizia  . Però i popoli  piu  minuti, lò-  perche  non  creda  veruno  crterfi  ad- 
diti per  lo  palìato  ad  cflcr  tiran-  dotto  da  ine  l' riempio  di  Giufeppe 
ncpgiati  da’ Nobili,  e non  uditi  da’  come  unico  o come  raro  , ecco  la 
Giudici,  i quali  non  volevano  per  legge  di  Teodorico  , empio  di  fetta 
la  difefa  di  genterella  plebea  perikr  e barbaro  di  Nazione,  ricordata  da 
la  grazia  di  chi  poteva  lulìngare  le  Cafliodoro  : Si  à quoqttam  irregata  Variar. 
loro  fpcranze,  c far  crollare  le  loro  fuerit  infuria  Senatori, ■cen/r/iim  lo  fuaxm,%jitp\ 
fortune,  vedendo  l’integrità  del  temerità;  legum  JeveritMepUBatur:  fi 
- nuovo  PrcfìJentc,  pretto  cui  più  va—  vero Senotor quamquam ingcttttorw» ne-  - 

levano  le  ragioni  coperte  di  ftracci,  faria  fecerit  cade  -ve. rari , pròti  nm  pe~ 
che  le  pretenfioni  ammantare  di  rennitatitveftramulBam  pcrruffut  ex- 
porpora , tutti  a lui  rimettevano  le  cipiat  .Cosi  pronunzia  vano  in  Roma, 
loro  ragioni  ,c  in  lui  folo  credevano  non  ancora  ben  rijp urgau  dalle  anti- 
; J . che 
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che  fuperftizioni  , Principi  Ariani.  moltiffnni  de' riferiti  delitti fotte reo 
* Or  che  farebbe,  fc  in  Roma  fantiiìca-  quel  facro  Ordine,  c il  Profeu,  an- 
ta dall’acque  de!  Battefimo,  c dal  fan-  corchè  tutto  non  dica , accenna  mol- 
gue  de’Mai tiri, i Principi  del  Sanrua-  to.  Contuctociò  protetti  il  Signore 
rio  non  tutti  pronunziaflcrocosì?  in  non  efiere  Itati  quelli  i mantici  che 
tal  cafo  S.  Agoftino,  fatto  interpetre  haveun  fottìato  per  accendere  il  fuo 
dell’ oracolo  tanto  difficile  del  Re»  giuflilDmo  fdegno.  La  parzialità  co* 
jpjatt  dentore  , In  quo  judicio  tmdicaveritit  Potenti,,  e l’accettazione  delle  petfo-  . 
, 2 " judicabimi ni , lacerando  il  veloal  mi-  ne  neMoro  giudizjfù  il  pnncipal  rea- 

flerio, porrebbe  in  chiaro  l’integrità  to,  che  nel  divino  decreto  inferi  il 
del  Giudice  divino contra  l’iniquità  Giudice  eterno  come  cagione  dell* 
dc’G  italici  umani,  c direbbe:  Quiju-  abbattimento,  e dell'avvilimento 


. , dicat  ,dr  condeimat  intuiti  > fi  conti cm- 

l>T'r  natur  > Infl*  ,a  ea,'/em  nunfura  recipit , 

. ’ 1 10 ’ quantvir  non  hoc  quod  dedit  : judii.it 
enim  fetit  quid IntuRum efi  j fudicio  pa- 
Jtaatt.  iitur  qu0£  _ /„  qM  judicio  jm~ 

dicaifcritir  yiudicabimini . * - 

g.  Nè  fi  luiinghi  veruno,  che  quan- 
to io  dicofia  per  fuccederelolamentc 
nel  Sindacato  finale.  Confettò,  che 
. farà  quello  l’ultimo  atto  della  funetta 
tragedia  . Non  è però , che  nella  vita 
pfelcnte  non  fi  alai  palco  tremendo,  e 
non  fi  aprano  feene  fpaventofe  a chi 
giudica  con  affetti.  Quello  giudizio 
in  Malachia  incomincia  dal  Santua- 
rio. Predille  l’accorato  Profeta  l’av- 
vilimento dell’Ordine Levitico,  ch^ 
retterebbe  fcreditato  appretto  tutti» 
popoli  5 non  goderebbe  piti  nè  titoli  ,* 
nè  privilegi,  nè  preminenze,  nè  im- 
munità , ne  prebende,  ma  farebbe  dc- 
rilo,  vilipcfoccalpettato,  come  fi  fa 
della  bruzzaglia  del  volgo  . Ecco  il 
divino  decreto  terribile,  ed  avverato: 
2 Pt°P,tr  quod  ego  dedi  x>os  contemptibi- 
_ ‘ ’ ler,  òr  humiler  omnibur  populit . Do- 

**  mando  : Havevano  per  avventura  i 
Sacerdoti  o cornei  figliuoli  di  Aron- 
ne polle  fu  gl’incenfieri  braci  profa- 
ne? o cornei  figliuoli  di  Eli  rapite  le 
ebblazioni  agli  Altari  con  ifcandalo 
, degli  offerenti  r ocome  i Leviti  anti- 
chi di  Silo,  vituperate  le  fagre  foglie 
con  ifvergognate  licenze,  mefcolan- 
do  fetori  d'incontinenza alla fragran- 
za de’timiami?o  invidiata  1'elczionc 
del  Pontefice?  o confidata  l’Arcaa* 
giumenti  ? o incenfati  fopra  gli  altari 
• eretti  alla  Divinità  Numi  forettieti,  e 
bugiardi , per  le  quali  abbuiai  nazioni 
haveva  Iddio  mottrati  altre  volte  fo- 
gnatati , c fcverifliint  rifentiincnti? 
Io  non  dubito,  che  o di  tuui,o  di 
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dell’autorità,  c della  dignità  de’  Levi- 
ti. Vcniua  il  ricco,  il  nobile , il  tito- 
lato, il1  raccomandato,  il  protetto , e 
nelle  fue  propolle  era  udito  più  ore 
con  ferenità  di  fi  onte  ìc  confiderà  ta 
ogni  (il  Lab  a dell’  efpofto,  come  fc  fof- 
• fc  un'oracolo  che  ufeiffe dal  Taber- 
nacolo', udiva  rifponderfi  dii  Giudi- 
ce confagrato ; Signore  , Voi  difeor- 
' rete  bene , e a me  pare  che  habbiatc 
ragione.  Capitava  l’ignobile,  il  po- 
vero, l’abbandona  to , e dopo  molte 
ore  e molti  giorni  di  fuppliche  per  ef- 
fe re  udito , appena  era  introdotto  alla 
prefenzadelMiniftro,chea 'primi  pe- 
riodi si  dell’elpofizionedifue  ragio- 
ni, come  della  relazione  de’fuoiag- 
gravj,  fi  udiva  gettate  in  faccia  eoa 
fronte  rannuvolata , e eoa  voce  inna- 
fpritatO  via,  finiamola, che  vi  ho  in- 
tero. Oramai  la  plebaglia  vorrà  cal- 
care i piedi  fui  collo  alla  nobiltà:  An- 
date . Conformi  a quelle  premette 
erano  le  conclufioni:  perocché  le  feQ- 
tenze  incoronavano  chi  più  haveva 
di  potenza,  e fulminavano  chi  meno 
haveva  diiàcoltà.  Ancorché  dunque 
quella  parzialità  ne’  giudizj  non  fotte 
il  folo  reato  de’  figliuoli  di  Levi,  fii 
certamente  il  maggiore , per  cu  i la  di- 
vina incorrutnbil  Giuttizia  decretò  , 
.a  quella  Tribù  , altre  volte  tanto  ono- 
rata, l’ infamia  del  nome  , l’avvili- 
mento  del  grado , c 1’abborrimcnto 
delle  Nazioni.  Ecco  lafentcnza  di- 
vina: c perche  nella  Ruota  del  ciclo 
non  fi  pubblicano  decreti  fenza  ren- 
derne le  ragioni , eccovi  la  ragione 
della  Temenza:  Propier  quod  ego  dedi  % 
Dor  contemptibilcr , ir  humiler  omnibur 
popnlrr , fieni  arcepifiir  faciem  in  Iqgel 
alle  quali  parole,  chiarittimc  in  se  me- 
defime,  accrclce  un  diluvio  di  luce 
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Omtn.  la  chiodi  d iSan Girolamo 
in  Mal.  ni  a pacata  lei»  yfivi  corion , qm  ex 


toj.  Levi  funi , Sacerdoti  m Dei , illud  ór 

ultimnm  ór  maximum  ponitur  , quod 
accipiant  faciem  in  Lece , ut  non  caufar, 
fed  per/onar  accipiant.  Io  chiedo  in 
grazia  alle  Tre  Divine  Perdane,  che 
il  difèndine  da  ridagnato  tra, gli  ar- 
gini della  Sinagoga,  c non ifcorrain 
vcrun  tempo  ad  allagar  le  Sale,  e i 
Tribunali  della  Chieda.  Il  che  non 
mai  potrebbe  feguire  fcnza  che  al  Sa- 
cerdozio dell’Evangelio  deri  vallerò 
nell'  autorità  , nella  dignità,  nella 
fama  , e fopra  tutto  nella  cofcienza 

3 ne’  pregiudizi  ferali , che  con  orren- 
o conquido  ha  provati  il  Sacerdo- 
zio della  Legge  per  quella  principale 
cagione:  Shtia  non  caufar , fed  perjo- 
nar accepit . 

io.  Nè  baderebbe  che  cuflodiffì- 
mo  l’indi fferenza  nel  giudicare  Sog- 
gettati, fc  poi  frangelììmo  i vincoli 
di  quella  legge  , qualora  doveflero  ri-1 
flrifjncrc la  nodra  libertà  intollerante 
di  freno.  Fu  accufata  Tamar  al  tri- 
bunale di  Giuda  , che  bavelle  d dono- 
rato  con  foreflieri  congrellì  il  talamo 
dello  Spofo  defunto,  figliuolo  del  Pa- 
triarca, e ne  fii  pubblicata  la  gravi- 


Predica  CUI. 

Ir.tcrom-  folamente  convinta;  era  di  pltl.con- 
fefla  : Concepì  . Come  dunque  fti  aflo- 
luta  a cagion  d’innocenza  : Jupior  me 
e/??Signori , il  decreto dcll’alToluzio- 
nenon  fu  fondato  fu  l'innocenza  di 
Tamar,  ma  fu  le  qualità  del  complice 
del  delitto.  Ove  da  contraffegni  in- 
viatili dalla  Nuora  conobbe  Giuda 
eller’egli  l’autore  della  tumidezza  del 
feno  , penftndo  a sé  più  che  a lei , che 
meditò  ? che  fece  ? Affinchè  Giuda 
non  rimaneffè  Vergognato  qual  reo, 
dichiarò  la  prollituta  innocente,  c 
perfottrarrciè  all’infamia , liberò  lei 
dalla  morte.  Se  ella  ha  velie  peccato 
con  qualfivoglia  del  popolo , farebbe 
iellata  incenerita  da  fiamme  ; ma  per- 
che haveva  peccato  col  Giudice  de- 
llinato a corone,  fti  con  decreto  fo- 
noro,  ed  onorevole  , preferita  a’ Pa- 
triarchi nell’innocenza  : Jufìor  meejì . 
Voi  dite,  che  fti  miflcrio:  Ediorif- 
pondo  : Piaccia  al  Signore  , che  di 
quelti  miftcrj  non  fe  ne  leggano  in  al 


tre  pagine,  che  in  Quelle  della  divina 
Scrittura.  Lafcio  al  fu  premo  Senato, 
a cui  foglion  rimetterli  le  caufe  che 
riguardan  la  fede,  fc  mai  gli  giunga 
a notizia,  che  da  taluno  de’ Giudi- 
ci , che  pronunziano  non  fopra  i 


danza.  S’infuriò  a tal  notizia  il  feve-  ’ corpi , ma  forra  le  anime,  fia  talora 
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ro  Vecchione,  c non  punto  ammor- 
bidito dalla  tenerezza  del  (àngue,  o 
dall’età  delia  Giovane,  con  decreto 
terribile  la  condannò  alle  fiamme. 
Dixitqutjudar.  Prodsicite  e am,  ut  com- 
bt>ratur . Fii  arreflata  ,fii  incatenata, 
fu  flralcinata  alfupplizio.  Nel  pun- 
to che  i Mini  Ari  della  giuffizia  in  fac- 
cia alla  catafla  fumante  llavano  per 
eléguir  la  fentenza , ufei dal  tribunale 
di  Giuda  non  follmente  la  grazia 
della  vita , ma  un’ampliflima  dichia- 
razione dell’innocenza  di  Tamar. 
Liberatela, perocché  è donna  da  bene: 
Jujiior  me  ejl . Giuda  , e da  bene!  E 
come  ? Era  data  per  avventura  calun- 
niata la  femmina  da’ nemici  della  fua 
fama?  Nò.  La  gravidanza efpoda al 
giudice  era  dato  un  romor  vano  div- 
ulgato da’ malignami  ? Nò.  Haveva 
ella  nelle  difefe  evacuati  tutti  ghindi- 
vi ,«  concludentemente  provata  l’in- 
nocenza incolpata  della  fua  fede? 
.Nò . -Anzi  la  tea  procedala  era  non 


T raff. 
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data efibita  l’indulgenza  a qualche 
Tamar  colla  fvergognatiflìma  con- 
dizione edorta  da  Giuda  .-  Dimitte , Gcn.$ 8 

me,  ut ( O via  non  Io  diciamo  16. 

per  riverenza  ) , e con  ciò  fida  pro- 
medo  di  affolverla  non  folamente 
dalle  damme  temporali,  ma  dall’ctcr- 
ne,  con  dire  alla  dedotta .-  Vaie  ór 
•vive  utvir.  De  mea  liktrr.t-one  ejlofe- 
cura.  Fgo  te  , quantumeumque  pecca-  j^oan. 
Derir  , etiam  d gehenna,  ór  inferni  tor- 
ioribur  lib  ralo  ì Sant’ Agoltino  , di 
cui  fono  le  parole,  ne  iolpettò  : e io 
che  nulla  fo,  nulla  dico:  Qui  haket 
aurer  audiendi , audiat . 

ir.  La  Giudizia  , quando  c pura 
giudizia  dente  da  ogni  paffìone , non 
ha  altr’occhi  , che  per  conddcrarc  i 
delitti  , ed  i meriti.  Se  rivolge  un 
folo  (guardo  allcpcrfone,  alla  carne 
cd  al  (angue , ad  amorevoli  o ad  av- 
ver(àrj,  ad  altri  o a sé,  non  è altra- 
mente giudizia  , c paffionc,  c parzia- 
lità, è iniquità,  che  fòv  verte  le  leggi, 

che 
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che  infama  i ttibun  li,  e che  lafcia 
abbandonato  il  inerito  de’^mahroluti 
per  incoronare  la  dappocaggine  de’ 
favoriti.  E quella  verità  non  Gab- 
biamo folamentc  o dalle  tavole  di 
Mosè,odaH'EvangeliodiCrido,ma 
Tappiamo  edere  Hata  c conofciuta  c 
praticata  da  Pcrlonaggi  fenza  lume 
di  fede  Divina  co’ foli  lampi  della 
ragion  naturale,  c però  celebrati  con 
Liv.hb.  aite  lodi  nell  iftoric  profane . Il  mag- 
2.  dee.  I.  giore  de’  Bruti  amò  pili  rodo , ed  clef- 
ìe  rimaner  fenza  prole , che  perdere  la 
fama  di  giudice  non  folamentc  incor- 
rotto, ma  incorruttibile.  Peròinte- 
fo , che  i fuoi  figliuoli  havevano  hav- 
uta  parte  nella  fàmofa  ed  infame  con- 
giura de’Tarquinj , cfaminata  l’accu- 
la , e per  ttdimonianzenonfofpette 
trovati  rei,  dopo  ha  vere  ufatc  le  ver- 
ghe, rivolfe  contra  le  loro  tefte  no- 
centi  le  accette  confola  ri , e gli  fc  tru- 
cidare per  mano  de’  Manigoldi , fen- 
za che  egli,  fpcttatorc del  tremendo 
fupplizio  , moftraffe  minimo  fegno 
o d i pallore  nel  volto,  o di  turbamen- 
to nel  ciglio,  o di  tenerezza  nel  cuo- 
re : ma  confidcrando  l’obbligazione 
del  Magiltraro , che  fodeneva , fi  di- 
menticò della  paflione  di  Padre , e 
per  non  eflèr’ iniquo,  fu  parricida. 
Cosi  fece  contra  i figliuoli  un  Confa- 
lo di  Roma;  ed  altrettanto,  e molto 
pii!  contra  il  padre  fece  un  Vclcovo 
di  Magonza  . Perche  ad  impedire  le 
rozze  proibite  da’  fagri  canoni,  e me- 
ditate da  Ottone  Re  de’ Teutonj,  Al- 
fimico  fuo  figliuolo  fecondo  la  carne, 
« fuo  Padre  per  ragione  dello  fpirito, 
accorgendofi  , che  gli  avvertimenti 
raflorali  e i monitori  preceduti  non 
l’havevano  trattenuto  dallo  fcellera- 
to  connubio  , ma  che , abbandona- 
tofi  allalicenziofapalfionc  , cacciati 
fottoi  piedi  il  timorfantodi Dio  , ed 
il  rifpct  to  onorato  degli  huomini , 
l’iniquo  Padre  haveva  fpofata  Ade- 
laide, il  religiofo  Figliuolo , non  at- 
territo dalle  minacce  che  udì,  e non 
avvilitodalle  catene  che  tollerò , fol- 
levatofi  fopra  ogni  affato  della  na- 
tura , con  Dio  nel  cuore  , e colla 
ciufti/.ia  fu’ labbri  , avventò  contra 
la  teda  incoronata  del  Genitore  il 
ttcmendillimo  fulmine  della  fcotnu- 


?po le  Ceneri.  179 

nica . Celebrò  il  fatto  eroico  del  San- 
to Vefcovo  il  Cardinal  Pier  Damia- 
ni, cd  efclamò:  Ogiuftiflimo  Solte- 
nitore delle  ragioni  della  Chiefa!  O 
imperterrito  difenditore  de’fagri  Ca- 
noni ! Ogrande  idea  di  beneammini- 
ftrar  la  giultizia!  Ottone  era  padre: 
Alfimico  non  fi  lafciò  intenerire  dall* 
amor  di  figliuolo:  Mirò  il  Re  come 
reo, e ciò  badò  a punirlo:  La  mitra 
nons’impallidial  riverbero  della  co- 
ronaci padoralc  non  redò  infranto 
da’ colpi  dello  fccmo;lamaedànon 
pofe  alcoperto  la  prevaricazione;  e 
il  Trono  non  Ili  si  alto  , che  fino  lafsiì 
non  arrivalTèro  le  folgori , che  feop- 
piarono  dal  Tabernacolo  :Over*  di-  jjj,  2 
gnwm  regio  genere  Sacerdoteml  qui  \em 

caufa  Dei  non  imperiale  fafìigium  ,nec 
paternum  recognorvit  affettar»  : fed  dum 
paternam  , cV  regiam  auttoritatem  in 
foto  Deo  confìituit , butte  hominem  ciuf 
I egri  tir  refifientem  d ft  prorfut  extra- 
n:um deputavi! . Credete  Voi , che  il 
propio  affètto  filiale  non  fi  rifentilTe? 
Credete  Voi , che  le  lufinghe  degli 
adulatori  non  fuggeriflero  al  Santo 
Vefcovo:  Monfignore,  ricordatevi, 
che  Ottone  è padre,checRe,c  che 
può  molto:  Co 'Grandi  fi  ottiene  piti 
colle  preghiere,  che  colle  bravate: 

Quefta  fpada  delle  cenfure  può  ufarfi 
ficuramcnte  co’ popolari  difarmati, 
ma  non  fi  dee  impugnare  fenza  forn- 
irla cautela  co’ Potentati, che  hanno 
feudo  di  diamante  per  ifpczzarne  la 
punta  : Non  correte , non  precipita- 
te l’affare  ; lafciate  raffreddar  la 
paflione  ,c  farà  tutto  compodo.  Non 
fi  può  dubitare , che  non  fofTero  que- 
lle le  feene  che  apriva  la  Politica  fu 
gli  occhi  di  quel  Prelato  per  ritirarlo 
dal  generofo  difegno.  Ma  perche  il 
gran  Sacerdote , affordato  a quede 
voci  al  tutto  aliene  dall’  indifferenza 
di  Giudice, cfaminato  il  delitto  fen- 
za confiderar  la  perfona  ,efpogliato 
della  tenerezza  del  fangue  per  non 
degenerare  dall’  intrepidezza  dello 
fpirito,  paternam ,f*r  r>giam  auttcri- 
tatem  in  foio  Deo  confi ituit.Gf  in  patrtm 
jaculum  pnblieee  cxcomunicauonir  ex- 
torpt , però  e per  le  bocche  della  fama, 
e negli  annali  della  Chiefa  refta,  e 
lederà  acclamato  per  tutti  i fecoli 
£ 2 qual 
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qual  degno  Sacerdote  di  Crifto  : O 
T»rì  dignunt  Steerdettm  ! Quello  Hni- 
fonema  del  Damiani  piu  vale,  che 
ogni  perorazione , con  cui  potcllr  io 
conchiudere  . Cosi  ha  fatto  , cosi 
fa,  e cosi  Tempre  fari  chi  , cono- 
scendo la  fuagiurifdizione  cfTcrfog- 
getta  alle  leggi  ci  vili,  canoniche,  e 
divine,  dirà  Tempre  nel  proferir  le 
lentenze  : Homo  fum  Jub  patejlate 
cenftitutus.  Ripofiamo. 

SECONDA  PARTE. 

12.  T A targa, con  cui  penfa di 
I i ripararfi  da’ colpi  si  dell' 
infamia  del  Mondo, come  del  flagello 
del  Cielo,  la  parzialità  de'Giudicanci 
e il  dire;  Noi  giudichiamo  fecondo 
le  informazioni,  e non  polliamo  per 
altra  via  penetrare  al  conofcimcnto 
della  ragione:  Chi  informa  dica  pu- 
re, perche  noi  damo  difpollia  udire 
c tutto,  erutti,  e a formare  il  giudi- 
zio da  ciò  che  udiamo.  Ora  qui,  Si- 
gnori , domando  particolare  atten- 
zione, perche  è dovuta  all’importan- 
za dell’argomento.  Niuna  cofa  c 
tanto  neceflària  a’ Giudici  quanto 
udire  le  informazioni  delle  Parti  : ma 
niuna  cofa  c tanto  facile  a fare 
impreffioni  contrarie  guanto  le  in- 
formazioni delle  Parti  , qualora  fi 
odano  colle-  orecchie  del  cuore , 
non  della  mente.  La  natura  non  ha 
date  le  orecchie  folamcnte  alla  teda  , 
ma  infìeme  le  ha  date  al  cuore;  e ove 
le  orecchie  della  teda  fervono  alla 
ragione,  quelle  del  cuore  inclinano 
alla  padione  .Tutte  le  voci,  che  giun- 
gono all’ orecchie,  rimbombano  al 
cuore  ; ma  ove  le  orecchie  della  teda 
odono  ciò  che  fi  dice  , quelle  del 
n cuore  odono  ciò  che  fi  vuole  : Nec 
urti.  14  dfdim  rebus,  dice  San  Gregorio 
Nazianzeno , eadem  amante r ,ór  non 
amantes,  judicamus . 

13.  Ora  quando  le  informazioni  fi 
odono  colle  orecchie  del  cuore,  fuc- 
cedono  frequentemente  i difordini, 
che  renderono  meno  giudo  Davidde 
informato  da  Siba  Scrvitor  disleale 
contra  Mifibofettc  fuo  padrone  in- 
nocente. Credete  Voi  che  il  Re,  di 
iua natura  piacevole, ha vrebbe  ufata 


tanta  fevcrità  fe  ì!  Principe,  falfa- 
mcntc  accufato  di  fellonia,  folle 
dato  di  fua  fazione?  Nò.  Mi  perche 
il  povero  calunniato  era  figliuol  di 
Saulle  dio  antico  rivale, fàcilmente 
fi  perdiafe , che  in  lui  li  confcrvadcro 
le  paterne  amarezze,  e pitipefarono 
nel  cuor  di  David  l’ informazioni 
Anidre  d’un’lmpodore  vilildmo  ,che 
le  fincerc  ditele  di  un  Principe  ono- 
rato. Aminone  , opprcfTor  violento 
della  Principcllà  lorclla,  trovo  pie- 
tà: Adonia,  follevator  di  tumulti, 
confeguì  l’indulgenza:  Adalonnc, 
rubello  al  Trono,  e infidiatore  alla 
vita  del  padre , ove  fu  trapalato  dalle 
tre  lance  diGoab,fù  onorato  colle 
lagrime  del  rcal  cuore  di  David  : 
Tutte  le  informazioni  ferali,  che  por- 
tarono al  Re  si  corrieri , come  Profe- 
ti, furono  udite,  e feufate  come  vam- 
pe di  giovenili  ardori,  perche  i de- 
linquenti eran  del  fangue  di  David . 
L'informazione  di  Siba,  ancorché 
conofciuta  vitupcrofamente  bugiar- 
da, moflc  il  Re  a fpogliare  Mifibofet 
de’ beni  ereditati,  perche  il  reai  Ca- 
lunniato era  del  fangue  diSauI.  Ah! 
ah!  Le  informazioni  non  perfuado- 
no  Tempre  fecondo  la  verità  di  chi 
l’cfpone:  muovono  frequentemente 
fecondo  la  pafiìonc  di  chi  le  ode: 
Nec  de  eifdem  rebus,  eadem  amantes , ór 
non  amantes , judicamus . 

14.  La  ragione  è,  perche  le  infor- 
mazioni fono  della  natura  dc’liquidi, 
i quali , come  dice  la  fcuola  , Non  ter- 
minantur  termino  proprio , fed  alieno  : 
e però  avviene  ad  effe  come  a’ licori. 
Si  lavori  un  Criflallo  con  si  raro  arti- 
fizio, che  da  un  de’Iati  rapprefenti  un 
dragone , dall’ altro  un’ermellino,  c 
un  fottilifiimo  velo  di  quell’ ificfTò 
criflallo  divida  le  due  figure.  Infon- 
dati per  la  medefima  bocca  un’  iftefiò 
licore, c feenda  a’ differenti  foni  del 
vafo:  Che  feguirà  ? Il  licore,  che 
calerà  dalla  parte  dell’ermellino, rap- 
prclénterà  un’ermellino;  e l’altro, 
che  calerà  dalla  parte  del  dragone, 
rapprefenterà  un  dragone.  Se  il  li- 
core c l’ifleflòjcomc  mai  rapprefenta 
figure  si  Uranamcntc contrarie? Per- 
che il  licore  ,che  non  ha  propia  figu- 
ra,quella  fola  rapprefenta , che  le  dà 
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il  fieno  entro  cui  è ricevuto . La  figu- 
ra delle  informazioni  non  iftà  nelle 
informazioni  ,ma  ne’ reconditi  leni 
del  cuore , da  cui  prendono  forma , e 
figura . Se  s’ incontrano  in  un  cuor 
ben'  affeteo,  efprimono  l’Innocenza  * 
ma  fe  calano  in  un  cuore  avvelenato 
dall’odio,  rapprefentano  la  Scelle- 
raggine.  Né  il  dragone  é dragone ; 
ne  l’ ermellino  é ermellino  : Sono  i 
fieni  del  vafo,che  danno  loro  quelle 
fembianze.  II  cuore,  il  cuore  chia- 
Xccli.  mato  dall’  Ecelelìafiico  Far  admira- 
43. 2.  bile,  è il  vafo  di  vari  fieni,  che  di 
figure  diverfe  alle  informazioni  che 
riceve,  e cangia  in  un  momento  dra- 
goni in  ermellini,  ed  ermellini  in 
dragoni.  Se  ama , tutto  c virtù:  fc 
odia  , tutto  c demerito  . Ecco  il 
penficro  o in  San  Giovanni  Crifolto- 
j,  ..  mo,o  in  chiunque  altro  fia  l’Autore 
28  ' ^e^’°Pcra  imperfetta  : Ferbum  quidem 

F,  ,*n  omner  fufeipiunt : ‘XJnufquìfque  auUm 
comterùt  illud  fetundùm  ctr  fuum:  che 
è quello  appunto  che  ha  ve  va  detto  il 
Nazianzcno:  Nec  de  eifdemrebut  ea~ 
dem  amante:  ,&■  non  amante:  , indica' 
mur. 

E dell’irragionévolezza , che 
riproviamo,  pur  vie  ragione  . Perche 
delle  due  orecchie,  cne  ha  ilnoftro 
cuore , una  è delira , l’altra  c lìniftra . 
Se  fi  porge  all’ informazione  l’orec- 
chia delira  , a cui  dà  fenfo  l’amore , 
anche  le  feufe  bugiarde  de’ rei  con- 
vinti fanno  armonia,  c il  cuore  fi 
muove  ad  allòlverli  : Se  fi  ode  coll’ 
orecchia  fimlfra  ammaliata  dall’odio, 
anche  le  giullificazioni  più  lonore 
dell’innocenza  fono  artifizj  di  pro- 
curatori venali,  e di  tcftimonj  cor- 
rotti , c il  cuore  lì  accende  a incrude- 
lire. Cosi  ci  lafciò  fcritto  Dionifio 
abitatore  dell’  cremo , e luminare  del 
Tiion,  mondo  : Sunt  multi , qui eor , à auibur 
Car . in  aliqttam  ir.juriam  pertulerunt  , etiam 
caf>.  2.  prò  minimi:  culpìt  impatienter  infeUan- 
yffoc.  tur:  Fc:  vero,  quo: diligunt , iota vir- 
tyte  defendunt . 

1 6.  E qua  andò  a ferire  il  rimpro- 
vero di  Grillo  a Pietro, quando  l’Àpo- 
ftolo  infervorato  fcaricò  il  coltello  fu 
la  iella  di  colui,  che  con  fegnalata  in- 
I_.uc.22.  folenza  oltraggiava  il  Macllro  , 

50.  amputtroit  auriculam  eju : dexteram. 


Pietro  non  portava  il  coltello  per  va- 
na oflcncazione  di  bravura,  ma  per 
efprcfiTo  comandamento  di  Grillo;  né 
vcrun  ufo  migliore  poteva  farne , che 
contra  un’huomosi  temerario,  e tan- 
to oltraggiatore  di  una  Pcrfona  divi- 
na. Contuttociò  l’Apoltolo  fù  mi- 
nacciato da  Crillo,  da  cui  fù  con  illta— 
lire  miracolo  rcllituita  a Malco  l'o- 
recchia . Tutto  divinamente  . Era 
collui  miniftro  del  Principe  : Vercuf- 
Jit  fernum  Principi:  : Eaunminiltro 
del  Principe  troncare  non  fidamente 
l’orecchia,  ma  ciò  che  più  rilieva  l’o- 
recchia delira,  auriculam  dexteram { 

E che  altro  gli  rimarrà,  per  udire, 
fuorché  l’orecchia  lìniftra  ? E pacan- 
do le  informazioni  perorecchia  fini- 
lira,  qual  impresone  faranno  nel 
cuore  di  quel  Minillro  ? Mollrerà  egli 
d’intendere  , ma  nel  fuo  cuore  l’in- 
formazioni  cangeranno figura  , egli 
ermellini  compariranno  dragoni  : 

Nam  elfi  uidentur  and ire , dice  Ori-  . * 
gene  , modi  cum  fini  Pro  atti- tu  au- 
diant , avdient  utr.br am  de  lege , non  J ’ 

•t ìtritaiem . 

17.  Più  chiari  della  figura  fono  i 
fuccelfi . Quali  informazioni  pii! 
limpide  di  quelle , che  a’  Fatifci  diede 
il  cicco  illuminato  da  Crillo  ? Vi 
concorreva  la  tellimonianza  de’ ge- 
nitori,c inficmc  di  tutto  il  popolo, 
che  l’havcva  veduto  privo  di  luce;  ed 
il  miracolo  era  tanto  evidente,  che 
a non  vederlo  conveniva  elTér  più 
cieco  che  il  cicco  nato.  E pure  qua- 
li furono  le  rifoluzioni  dcH’Aflcm- 
blca-’  Come  fe  le  fincere  cfpofizioni 
del  Narratore  fodero  flati  fifehi  di 
bafilifco,  e il  inincoio  operato  dal 
Figliuolo  di  Dio  fofi'c  flato  preftigio 
di  maliardo  , Crillo  fù  dichiarato  _ 
huoino  reo:  Kor  rcimur  ,quia  bit  homo*0**'  9- 
peccator  e fi  j c l’informazione  fù  giu-  *4* 
dicata  bellcmmia,  c contra  lei  fu 
avventato  il  fulmine  della  ccnfura: 
Mtledixerunt  ergo  ci  ,(ir  ejecerunt  cum 
forar.  Cosi  fcntcntia  chi  nell’udire 
l’ informazioni  , cum  JiniJlro  auditu 
audit  : c come  quella  parte  di  nutri- 
mento , che  palla  alla  vcfcica  del 
fiele,  tutto  fi  cangia  in  bile  , cosi 
quanto  l’orecchia  Anidra  tramanda 
al  cuore  infetto , tutto  fi  tramuta  in 
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bnperf.  veleno  : Sì  cut  nutrimentum , ej"od  fu- 
uiijup.  fcipit  jet , bilie  ciftcitur  totum:fic  vcr- 
bum  omner  fufdpiunt , vnufquifque  au- 
tem  convrrtit  il lud  fecunium  proprittm 
cor.  L'animo  de'Farifei  era  pieno  di 
pfal.jy.  fiele  contro  di  Crifto  : Cor  cor um  non 
37.  trat  retìvm  cum  eo  j però  l’odio  , clic  a 
lui  portavano , fece  ne’ loro  cuori 
quel  colpo , clic  nella  tefta  diMalco 
haveva  fatto  il  coltello  di  Pietro. 
Troncò  loro  l’orecchia  dcflra;  on- 
de afcoltando  folo  colla  finiftra  le 
informazioni  , che  dichiaravano 
Gesù  huomo  miracolofo  c divino, 
furono  udite  non  Polo  come  dclirj  di 
frenetico,  ma  come  urli  di  beftem- 
miatorc.c  il  cicco  fiì  rigettato  come 
fedotto,e  Crifto  fiicondannato  come 
malvagio  : Converterunt  enim  verbum 
fecundùm  proprium  cor . 

18.  Volete  , che  i voftri  giudi*) 
fiano  approvati  dal  T ribunale  di  Dio, 
e chelevoftre  fentenzefian  ricevute 
fen/.a  querimonie  dagli  huomini  ì 
Fate  che  portino  in  fronte  il  carattere 
dall’indifferenza . L’Arca  tra’Filiftei 
fece  ftragi  funefte  ,c  niuno  fi  dolfe, 
perche  la  itragc  era  comune , e la  giu- 
flizia  non  perdonava  a veruno:  o 
grande  o piccolo,  o ricco  o povero, 
o nobile  o plebeo, fe  era  innocente 
non  provava  flagello , fe  ea  reo  non 
«fuggiva  la  morte  . Ciò  chiudeva 


ogni  gola  alle  querele , e otteneva 
die  ogni  teda  s’inchina fte  al  gaftigo  ; 
perche  vedevano  tutti,  che  il  Pagro 
Tribunale  puniva  folo  delitti , c non 
confiderà  va  perfonc  . Quella  d’idea 
de’ fagri  Tribunali Criftiaui , c molto 
piti  Ecclcfijftici:  Rifpettar  chi  ben 
vive, e flagellar  chi  prevarica.  Gri- 
dar Tempre  nelle  confulte  : Viva  chi 
non  è reo  di  morte  , c muoja  chi  non 
è degno  di  vivere.  Non  vi  fra  Gran- 
de , che  da  Voi  fperi  impunità  fe  pec- 
ca } ne  vi  fia  infimo  , che  da  Voi  tema 
aggravio  fe  vive  fede!  cuftode  dell* 
innocenza.  Niuno  oferà  cenfurare 
come  Pevere  le  voftre  fentenze , fe 
a coloro  folamente  decreterete  fup- 
plizj  , che  vivono  rubclli  a Dio, 
fkcoine  niuno  decretò  o fiamme, 
o accette  all'Arca,  che  dcftmava 
a morire  quanti  oltraggiavano  la 
Divinità , che  prefedeva  alla  macchi- 
na . Affolvete  chi  non  ha  colpa , e 
fulminate  chi  non  ha  cofcienza  ,•  e 
le  voftre  fentenze  faranno  temute 
dal  mondo  , e da  chi  regna  nel 
mondo,  come  tuoni  che  feoppino, 
e come  folgori  che  fi  avventino  dal 
trono  di  Dio.  A ciò  vi  obbligano  la 
ragione, la  giuftizia,  la  cofcienza , la 
dignità  , le  leggi  umane,  e divine, 
alle  quali  Hominer  cftic  Jub  potcjlatt 
conftituti.  Fiat:  Fiat. 


PRE; 

Digitized  by  Google 


PREDICA  Civ!8' 

NEL  V E N E 7^D  V 

DOPO  LA  PRIMA  DOMENICA 

DI  (QUARESIMA, 

Erat  homo  ibi  triginta  Se  otto  annos  habens  in 
infirmitate  fua.  Hunc  cùm  vidifTet  Jclus 
jacenrem , Se  cognoviflet,  quia  jam 
multum  tempus  ha  beret,  elide  ei: 

Vis  fanus  fieri?  Surge.  J0.5. 

Homo  fum  [uh  potevate  conjlitutus.  Matt.  8. 


Ono  obbligato 
dall*  cftmpio 
di  Crifto  idea 
de’ Giudican- 
ti a proporre 
un’eccezione 
alla  regola  ge- 
nerale dell’ln- 
differcnza,chc 
perfuafi  nel  pafTato  ragionamento, 
come  ncceftarifiìma  a rettamente 
amminiftrar  la  giuftizia  . Non  è da 
condannarli  ogni  Parzialità  ne'Giu- 
dici,  qualora  imitino  Dio,  il  quale, 
benché  riprovi  ogni  acccttazion  di 
pcrfonc,  nondimeno  fi  moftra  più 
iollecito  nel  foccorrcre  imiferabili, 
che  nel  favorire  gli  avventurati;  c 
dove  co  Dominanti  prende  il  titolo 
di  Signore  , verfo  gli  abbandonaci 
elegge  Un,  'ine  di  Padre  : Siccome  ap- 
punto niuno Centura  di  parzialicàap- 
pafiìonata  il  Sole,  perche  nelle  vince- 
re delle  montagne  fpogliatc  di  alberi 
c di  erbe  produca  oro  ed  argento,  ove 
nelle  pianure  ben  lavorate  folarocntc 
produce  fpighe,  matura  grappoli,  e 
pomi.  A’ iniferi  j che  non  hanno  un 
Intorno  per  se,  c che  pelò  giacciono 
languidi , e abbandoniti  dalla  fortu- 
na , è dovuta  qualche  attenzione , di 


cui  non  fono  si bifognofi  i felici.  La 
giuftizia  fu  folo  di  chi  più  merita, 
benché  più  goda:  la  diligenza,  e la 
fptdizionc  più  follecita  è dovuta  a 
chi  più  pena,  e da  jpiù  lungo  tempo 
languifce . Ecco  la  (cuoia  aperta  (ot- 
to i famofi  portici  della  Probatica. 
Entra  Crifto, e mira  tutti;  mai  Tuoi 
fguardi  più  aitanti  fi  fifanofopra  Co- 
dui,  che  pc t la  lunghezza,  c perla 
grandezza  Ae’fuoi  languori, abban- 
donato da  tutti  glihuomini , ha  folo 
per  compagna  la  fua  milcria  : Quefti 
lìcita  , (ìcoftituifce , fi  ode;  e quefti 
da!  clcmcnciftimo  Redentore  fi  fpc- 
difee  prima  di  ogn’ altro:  Hunccùm 
'Vifiìffet  JeJus  taccntem  , & cognoziijet 
quia  iam  multum  tempus  halnret , dicit 
ei:  l'ir  fanus  iti r • ? Surge:  t niuno  ccn- 
furadi  parziale  la  fpcdizionc,  porche 
veggono  tutti,  che  il  primo  fpedito 
è fiato  il  piu  bifognofo . Sarà  dunque 
ne*  Giudici,  tenenti  il  luogo  di  Gri- 
do, commendabile  quella  Parzialità, 
per  cui  (i  moftrcrnnno  più  inclinati  a 
udir  coloro  , a' quali  è piu  difficile 
l'acccfto  alle  loro  portiere:  a farli 
l’buomo  di  chi  non  ha  l’ajutodi  vc- 
run' fiuomo  : a (tendere  h mano  al 
folhcvo  di  chi  non  ha  vigore  per  fol- 
levatfi:  c a chigiacc  abbattuto  dalla 
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potenza,  dalla  violenza  , c dall'in- 
lolcnza  ( languori  familiari  alla  po- 
vertà,) farli  non folamcncc Giudice, 
ria  Avvocato,  ma  Padre , ma  Salva- 
tore , c dir  con  voce  divina  : Vit 
fama  fieri  ? Surge . A ciò  vi  obbliga- 
no laCarità, la  Legge,  e laGiuflizia, 
riguardo  alle  quali  Homine;  ejlit  Jub 
potejìate  confittiti . Cominciamo. 

2.  Non  ho  potuto  mai  leggere 
fenza  rifentimcnto  di  fpirito  quella 
orrenda  bcllcmmia,  con  cui  Cefare 
infamò  il  Cielo,  quando,  acccfo  d'ira 
feroce  contra  le  fue  Legioni  tumul- 
tuanti, gridò,  nulla  curarli  di  loro, 
perche  di  loro  non  fi  prendevano 
cura  nc  pur  gli  Dei.  Altre  cure,  di- 
ceva , tengono  fopra  le  Itclle  occupa- 
to il  gran  coniglio  di  quelle  menti 
immollali , che  il  prenderli  pcnfieio 
di  genterella  minuta  perpetuamente 
agitata  da  cali  avverfì . Gli  Dei  han- 
no pcnlìero  del  reggimento  dc'Gran- 
di , di  trafportar  corone , di  feon vol- 
gere c ricompor  Monarchie,  difubli- 
mare  a’ troni  chi  ha  cuor  reale.  Di 
Voi?  Nc  pur  pcnlìero.  Se  fere  pove- 
ri, flenta  te;  le  irnfcri,  gemete?  fe  con- 
culcati , baciate  il  pie'  tremendo,  che 
vi  calpcfta.  Veglia  Giove  fopra  po- 

, chi, ed  ha  gran  cura  dc’Grandi  : Nun- 
Zmc.  de  qUam jjc  cura  £)ror;'m  .tv  premft , ut  z>e- 
tfj.  ttv.j^r£  mortiy>V'firicque  J aiuti  Fata  int- 
',t>‘  5*  cent  : procerum  motur  h<ec  cimila  ft~ 
quuniur:  Humannm  paucit  •vi’vit  gena;. 
Pure,  perche  cosi  parlò  Celare  di  que* 
Dea  tiri,  che  nulla  havevano  del  divi- 
no, e poco  dtU’umano,  gli  fi  perdoni. 
Ma  fe  cosi  parlafTé  taluno  bagnato 
colle  ncque  oc!  facro  fonte,  e tuttavia 
infangato  di  politica  odiateilmo.c 
ofaflc  intaccare  la  fama  del  vero  Dio, 
uafi  poca  tenerezza  provale  vetlo 
c’miferi  o calunniati , o opprtHi  ,c 
come  fe  nulla  curaflc  diatlillere  alle 
loto  caufe , di  fortenere  le  loto  ragio- 
ni,edi  far  trionfale  la  loro  combat- 
tuta innocenza, io  griderei  con  quan- 
ta iena  ho  in  petto:  Fallo, falfo:  Be- 
11  cui  min  atroce,  orribilc,india  volata! 

3.  Legganli  da  capo  a piè  tutte  le 
divine  Scritture,  enulla  pili  frequen- 
temente li  troverà  incaricato  da  Dio , 
che  la  retta  amminiltrazionc  della 
giullizia,  con  minacce  terribili  di 
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ftragijCdieflerminja  chi  farà  trion- 
fare fopra  de’ Tribunati  l’iniquità. 

Ciò  fi  dice  da’ latti  Tclti  dctla  giulìi- 
zia  in  comune.  Ma  qualora  l’eterno 
Giudicc,divinoLegislatorc,dilcendc 
a dichiarare  a chi  lìa  dovuta  prote- 
zione piu  robuila  ,e  pili  lollccita  rie- 
dizione , non  preferifee  i ricchi,  i 
randi,  i potenti;  perche  fa  molto 
cne,chc  ad  elli  non  fuol  mancare  nè 
lavor,nè  diteli,  nè  protezione  .'fanno 
aiutarli  da  tè, ed  hanno  huoinini,  e 
molti  huoinini  per  loro  ajuto;  Vuole 
allibiti  fingolanncntc  i poveri, difcli  i 
perlcguitati  ,e  protetti  gli  abbando- 
nati ,i quali, perche  non  hanno  era- 
rio da  comperar  la  grazia  degli  h uo- 
mini, Hominem  nonhabtnt,  però  giac- 
ciono anni,  luitri,c  mezzi  fetoli  nelle 
pifeine  de’Tribunali  fenz.i  mai  veder 
comparile  o Angeli , o Salvatori , che 
gli  lollicvino,  c dicano  loro  co.)  voce 
dicarità,  o di giuliizia  : Surge.  Ec- 
cole voci  di  Dio  da  far  tremare  1 Tri- 
bunali, ed  i Troni:  Declina  pauperi 
fini  trifiitia  aurem  tuam  : libera  eum , 
qui  injuriam  Pati  tur  de  mauu fuptrbi  : in 
indicando  cjìo  pupilli;  ut  pater  ; cosi 
nell'  Eccleliallico  al  quarto  : / ’idunr, 
àr  pupillo  non  nocebiti;  ? cosi  nell’  £fo- 
do  a’vcntidue ‘.Judicare  pupillo,  cV  bu- 
rniti :} udiente  egeno/sr  pupillo ; cosi  ne* 

Salmi  decimo, e ottantunclìmo  : colle 
quali  efprellìoni  dichiara  quanto  fìa 
grande  lafollccitudine,con  cui  pre- 
tende, che  lìano  fpedite  le  caufe  de’ 
poveri , che  vuol  conlidcrati  da’Giu- 
dici  come  figliuoli.  Sopra  che  non 
fono  da  taccrfi  due  parole  belliflime  _ 
del  P.  San  Pier  Grifologo : T ardam^er'  ?• 
mifericordiam  nefeit  Pater. 

4.  Quello  amabil  nome  di  Padre, 
riguardo  a’ derelitti,  accoppiò  in  sé 
niedefimo  con  quel  di  Giudice  il  Si- 
gnore della  madia,  che  frequente- 
mente fi  chiamo  Re,  e Monarca  ri- 
guardo a’Pcrfonaggi  più  incliti  della 
terra . Di  fua  grandezza  fa  pompa 
qualora  cita  al  Tuo  foro  le  tette  inco- 
ronate, alle  quali  fi  fa  vedere  e colle 
folgori  in  pugno,  e colla  fpada  in 
bocca,  e coi  titolo  di  Re,  e di  Signore 
ricamato  nc’lcmbi  della  fua  clamide; 

Rex  regum  , Dom  • nu ; domìnanlium . 

Ma  quando  al  luo  Tribunale  compa-  lg  * 

rifeo-  * 
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rifcono  a domandare  o protezione,  o 
giurtizia , orfani  lenza  padre,  e vedo- 
ve fenza  fpofo,  deporta  la  maeflà  tre- 
menda, e difarmata sila  dertra  di  ful- 
mini, come  la  bocca  difpada , (fende 
le  braccia  per  accogliere  i ricorrenti , 
e fi  dà  loro  a vedere  in  portamento 
P al.ój.  Pdirb  erphanorum  ,r5r  Judicir  iddva- 
6.  rum:  Perocché  non  folo  ef  mina  le 
loro  caufe , c bilancia  con  giufto  pelo 
le  loro  ragioni  con  integrità  di  Giu- 
dice; ma  le  porta,  le  proteege,e  le 
fpedifceconattenzione,e  con  tene- 
rezza di  Padre.  Col  quale  accoppia- 
mento di  titoli  tanto  diverfirifpetto 
a’Grandi, ed  a’Piccoli,  non  vuol  mo- 
ffrare  doverfi  preferire  le  caufe  degl’ 
inferiori,  ove  a quelli  non  affittano 
e leggi  e meriti , a quelle  de’  fupcriori, 

' ove  (ian  di  maggior  pefo  le  loro  ra- 
gioni.- Ma  affinchè i Giudici, confi- 
derandofi  Padri  de’ conculcati , non 
abbandonino  i figliuoli  agli  (Impazzi 
degli  opprertbri,  e non  iftrafcinino 
Crentottoanni  le  loro  caufe,  con  far 
perdere a’poveri languidi  e tempo, e 
roba,  e pazienza,  c come  ditte  con 
pietà, e con  ingegno S. Ifidoro Pelu- 
JJb.  6.  (iota  , ‘Vi  nemo pupil’or  infuria  officiai, 
epiJi-2-  Patron  cqrilanr,  nèc  viduam  opprimal, 
Judicem  ob  anitnumjibi  proponenr . 

Vie  chi  pcnfidiverfamente?Io 
crederei  che  no,  fc  non  mi  tenettero 
in  dubio  due  mirteriofe  figure  , una 
dcfcrittaci  dal  Profeta  Daniele  ne’ 
fecoli  della  Sinagoga  , e l’altra  dall* 
Evangclifta  Matteo  ne’ primi  giorni 
della  Chiefa  nafccnte . La  pietra,  che 
fpiccarafi  dalla  montagna  , artaltò  lo 
fmifurato  Coloffo  alzato  nella  reggia 
di  Babilonia,  non  andò  a colpire  o 
il  capo  di  oro , o il  petto  di  argento  , 
o il  ventre  c i fianchi  di  bronzo,  la 
durezza  de’ quali  metalli  havrebbe 
contrartato  con  quella  detta felce;  e 
quella,  in  vece  di  fare  in  pezzi  il  Si- 
mulacio , farebbe  per  avventura  re- 
ftata  infranta  dalla  rdirtenza  incon- 
trata. Tutta  la  bravura  delfaffolino 
fiandò  a fcaricarc  fopra  un  pugnodi 
creta  fragile  , che  avviliva  l’infima 
U.tn.  2.  parte  della  gran  macchina  : Vercuffit 
34*  Jiatuam  in  pedibur  eiur  fit Hifbur,  & 
ccmmrnvit  rot . Tutta  la  mole  era  una 
medelùna  terra  , c tutu  comparve 


ai.Dom.diQuaref.  185 

tale  fubitoche,  abbattuta  la  Statua, 
l’oro  , l’argento,  il  bronzo,  e il  ferro 
fi  ridurtero  in  quella  medefima  polve- 
re, in  cui  fi  era  ridotta  la  creta  ftrito- 
latadallamiftcriofapercoflà.  Allora 
fi  videro  Tifi  a , a-r  , arrcntum,  &• 
aurum  ridati  a quajì  in fa'vi ilam  <tfìizne 
are*.  Contutto  ciò  perche  l’crterio- 
rc  apparenza  de’  metalli  moftrava  re- 
fiftenz.a  maggiore  a paragone  della 
terra  de’  piedi,  che  comparivano  fen- 
za difefa,  la  giurtizia,  o l’ingiurtizia 
del  colpo  hebbe  riguardo  a ciò  che 
riputava  piu  forte,  croiamente efer- 
citò  il  fuo  rigore  contra  ciò , che 
compariva  piu  debole:  Pcrciffii  fta- 
tnam  in  pedibur  tjur  fitiilibur , or  com- 
minuti eor . Se  mai  ftgua  in  Gcrufa- 
lemme  ciò  che  il  Profeta  rapprefentò 
edere  intervenuto  in  Babilonia  , che 
in  parità  di  demeriti  , e di  delitti,  i 
colpi  della  giurtizia  rifpcttino  chi 
più  rifplcndeper  citeriore  apparenza, 
e folamente  fi  fcarichino  fopra  chié 
creduto  piti  debole,  c men  potente» 
refiftere , io  nulla  fo , fuorché  quanto 
ditte  il  gran  Pontefice  Innocenzo 
Terzo:  Cum  pnuperìbur  rigor  ojìenditur.  De  coni, 
àr  cum  di-vitibur  ex  manfuetudine  dif-  mund.c. 
penfatur.  So  bene,  che  forfè  per  l’in-  * 
giurtizia  del  colpo  fcaricato  (òpra  la  3 
parte  pili  abbietta,  rovinò  tutto  il 
Colorto,  che  appariva  tanto  prc/.io- 
fo;  e volle  Iddio  , che  comparirti 
chiaro  diquanta  polvere  fian  compo- 
rti que’  Simulacri , che  agli  occhi  de’ 
riguardanti  rapprefentano  metalli  si 
luminofi,  e cric  alla  fine  rovinano 
folto  i colpi  avventati  (oprai  più de- 
boli dall’ ingiurtizia  umana,  c dalla 
provvidenza  divina  rivoltati  contra 
i più  forti,  e chclcmoli,  che  figura- 
no Monarchie  , ed  Impcrj,  vanno 
tutte  per  terra  quando  i colpi  della 
giurtizia  percuotono  chi  manco  può, 
c rifpettano  chi  fi  teme,  che  porta 
molto.  Voi  direte  con  quel  Principe: 

Quello  c fogno  : Fidi /omnium  . E io 
rifpondciò  col  Profeta  : è^ueftoè  mi- 
fterio , il  quale  QJtendit  qua  'ventu- 
ra funi. 

ics.  E purchavrci  qualche  confort® 
tra’  mici  affanni , (e  ciò  non  forte  mai 
accaduto  , fuorché  ne’ palazzi  Cal- 
dei, e ira’  Regnatori  idolatri.  Miac- 
£a  Cte- 
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crefcc  infinitamente  la  pena  il  legge-  Senno  più  tumultuanti , che  il  golfo 
tv  , che  ciò  Seguirti  ancora  ne’ mari  follcvato  contra  l’A portolo.  Si  pro- 
di Pnleftina  fra  gli  Apolloli  del  Re-  va  tutto  di  effer  gli  huomini  dell’ in- 
dentorc.  Quivi  Pietro  ad  una  voce  fimaplebetantopiiiarraganti,quan- 
dcl  divino  Maeftro,chedalToppofto  to  più  abbietti  ; parlare  incivilmen- 
lido  gli  dirte  , Vieni  , con  intrepi-  te;  mancare  alla  riverenza  dovuta  a* 
dezza  ammirabile  faltò  dal  legno  Perfonaggi  illuftri  di  nafeimento, 
ncll  acque,  e le  calcòcon  piede  tanto  elevati  di  pollo  , e per  dignità  emi- 
Ccuro.come  fe  haveffe  calcato  un  nentijonde  appena  pofiono  udii  fi 
pavimento  di  porfido.  Indi  a poco  pochi  loro  periodi  Senza  che  fi  com- 
f1 Sollevò  un  turbine  , chemife  il  ma-  muova  la  bile  anche  agli  animi  più 
re  in  burrafea  , minacciando  fom-  moderati  , e comporti.  Io  lo  fojc 
mergimento  all’ Apoftolo  infervora-  compatifco  i gran  Signori , che  co- 
to.  Qui  mancò  a Pietro  il  coraggio,  nofeono  la  propia  grandezza  meri- 
e la  bravura  degenerò  in  timore:  tcvole,  non  di  rifpctto  folo,  ma  di 
yidenr  -ventum  zialidum  timuit . Efcla-  venerazione  , e tuttavia  Soggetta  a 
wo  : Cosi  dunque  anche  gli  Apo-  udirle  voci  indiscrete  de’ querelanti 
itoli  calpeftano  con  pie  Sicuro  1*  o poco  circospetti , o troppo  arditi, 
acque  placide,  che  fi  umiliano  alle  Ma  che?  I pover’ huomini.  Su  lcte- 

Siantedichilepreme,  e ove  mirano  fte  de’ quali  par  che  Sia  tutta  andata 
ulti  Sollevati,  che  fremono,  minac-  a rovinare  la  maladizione  intimata 
ciano , e fan  tempefta , perdono  l’in-  a tutti  da  Dio , ( come  a tutti  dovuta 
trepidezza,  e temono  di  naufragio  ? per  lo  peccato  di  Adamo)  nati  nelle 
Allora  Segui  così . Se  oggi  i Potenta-  capanne  allevati  ne’bofcni  , vivuti 
ti,  che  sbuffano,  e fi  rivolgono  con-  tra  gli  armenti  , non  hanno  havuta 
tra  l’autorità  di  Pietra,  facciati  perde-  comodità  di  apprendere  quelle  ma: 
re  il  coraggio  agli  Apoftoli  intimo-  niere  obbliganti  , che  Sono  iftillate 
riti  di  far  naufragio  nel  golfo  delle  col  latte  a chi  nafee  da  chiaro  Sangue, 
Speranze,  e fe  però  i poveri,  che  non  vagifee  in  culle  di  argento,  crefce 
han  vigor  da  refifterc,  nè  poffono  Sotto  la  cura  di  nobili  educatori,  e 
levar  la  tefia  contra  chi  gli  calpcfta  non  con  altri  converfa , che  con  ani- 
con  piè  violento  , geman  Sotto  le  mi  Signorili,  nel  cuor  de’ quali  la  cor- 
piante  di  chi  li  preme,  permancan-  tefia  ha  il  Suo  trono.  Intanto  chi  ac- 
za  di  vigore  nc’  PcrfonagS'  apo-  cettò  la  reggenza  Sapeva  bene,  non 
ftolici  e divini , che  dovrebbero  dover  Sempre  vederfi  incoronato  da 
flender  la  mano  al  loro  Sollievo,  nobili  lusinghieri,  ma  che  gli  conver- 
l’efamc  potrebbe  riuScir  faftidio-  rebbe  altresì  provar  frequentemente 
So,  e l'allegoria  non  è si  ofeura,  l’affedio de'miferi  aggravati,  i quali 
che  fia  bifogno  di  lacerare  il  velo  parlano  co’fofpiri,  eco’  gemiti,  co  ve 
che  la  ricuopre  . Balleranno  due  ouefti  non  muovano  il  cuore  de’ Pre- 
parale del  Padre  Sant’  Agoftino,  il  fidenti  .rompono  in  clamori,  ed  in 
quale  della  paura  di  Pietro  diede  tut-  urli:  c tuttavia  chi  fi  affòrda  alle  loro 
ta  la  colpa  ad  un  poco  di  umanità,  voci,  benché  non  regolate  dalla  ino- 
Ser.  li.  che  lo  fecedimenticared’cffer’ Apo-  dcrtia,  ma  efacerbate  dall’affanno, 
deferì,  dolo:  Yetrur  titubavit  ut  homo:  E S.  refta  efclufo  dal  numero  de'  buoni 
D.  Giovanni  Crifoftomo  vi  aggiunfele  Principi,  ed  c riporto  nel  ruolo  degli 
minacce  de’ Grandi  , figurate  nel  abbominati  Tiranni.  Voi  crederete 
Homil.  vento impctuofo,  che  l’avvilì:  Tur-  che  il  Sentimento,  che  ifpira  tanta 
31-  ,n  batur  et  'venti  impulfu.  Sofferenza  a' Grandi  verSo  degl’in- 

M*tt.  Voi  dite:  Sarebbero  pidfofferi-  fimi,  fia  o di  Gregorio,  che  tanto 

bili  i poveri,  fe  , come  Tacque  di  s’interertàva  nelle  caufe  de’ poveri; 
Pietro  avanti  che  faceffero  infuriare  o di  Giovanni  Crifoftomo, che  prefe- 
gli aquiloni, fi contcneffero con mo-  riva  la  difefa  delle  vedove  oppreffe 
dcrtia  , ed  efponeffero  le  loro  ragioni  alla  grazia  delle  Dominanti  incora- 
celi discretezza  3 ma  non  di  rado  rie-  nate . Nò,  è fentimento  d’qn  Principe 

bar- 
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barbaro  di  Nazione,  empio  di  Setta,  landò  , avvilì  il  fuo  Pallore  , che  il 
leverò  di  genio,  ma  di  fama  inviolata  lupo  viene.  Ora  fe  a quello  non  fi 
nell’amminillrazione della giuliizia.  delfero  in  guardia  cani  veglianti,  e 
leuciti  fu  Teodorico  celebrato  con  generofi  in  difenderlo,  farebbero  le 
fomme  lodi  anche  da  penne  cattoli-  ingorde  fiere  d’ogni  mandra  un  ma- 
che  per  la  fofferenza  in  udire  chiun-  cello  i nè  vi  (irebbe  capretto  , che 
que  a lui  riccorreva  opprelfo  dalla  non  reftalTe /tritolato  da*  loro  denti, 
potenza  jcalpcllato  dalla  foverchie-  e ingojato  dalle  loro  fauci.  Chevo- 
ria,e  follevato  dalla  fua  protezione . glio  io  dire?  I Ricchi,  i Nobili,  i 
Ecco  i Tuoi  Pentimenti  lafciati  a noi  Titolati,  i Potenti  hanno  forza,  va- 


dalfuo  fedel  Segretario  Caffìodoro: 
Uh.  8.  Bonut  Princepr  eft , cui  licei  prò  juRitia 
epiji.lt.  • Scontra  tvranniue  feritatir  in- 
dicium  audire  nelle . Or  qual  farebbe 
quel  biffò ,che  non  fi  arroffiffe,e  quell’ 
offro, che  non  impallidiffè  per  vergo- 
gna, e per  confusone,  fei  Goti,  e gli 
Ariani  fodero  Itati  piti  tolleranti  in 
udir  querimonie  pococaffigate,ein 
compaffìonare  afflizioni  accompa- 
gnate da’  fremiti  di  poveri  indifereti, 
ma  firapazzati,  di  ciò  che  fiano  nel 
loro  compatimento  i Succeffòri  degli 
Apoftoli , e i Vicegercnti  di  Crifto  f 
8.  E non  crediate  , che  {enz’alto 
lignificato  chiamaffe  Iddio  iGiudici 
del  fuo  Popolo , per  bocca  del  Pro- 
feta, col  mifteriofo  nome  di  Cani; 
Pfal.67.  Lingua  canum  tuorum  ex  inimicit  ab 
24.  ipfó.  Non  poffo  allontanarmi  nell* 
efpofizione  del  Tefto  profetico  da’ 
Pentimenti  germani  del  Padre S.  Ago- 
flino  . Contuttociò.fenza molto di- 
feordare  da  effo,  chiedo  e prendo  li- 
cenza di  proporre  ciò  che  iofento, 
come  confacevole  all’argomento  che 
tratto  , e profittevole  a’  Perfonaggi 
che  mi  odono.  Non  è così  neceffa- 
lio , e però  non  fi  vede  così  frequente, 
che  le  torme  de’tori  fiano  guardate 
da’  cani , da’  quali  indifpenfabilmen- 
te  fon  cuftodite  le  greggi  più  minute 
di  pecorelle,  e di  agnelli.  Hanno  i 
tori  gran  forza,  grande  ardimento, 
gran  cuore,  ed  hanno  dalla  naturala 
fronte  armata  d’afte  si  dure  e pene- 
tranti, che,  infidiati  da  orfi  , e da 
leoni , fi  fchierano  alla  difefa  e com- 
battono , e raro  avviene , che  dell’ar- 
mento affalito  gli  affhlitori  beftioni 
rapifeanoun  folo  vitello  per  divorar- 
lo. Non  così  il  gregge  minuto , il 
quale  fprovveduto  di  forze,  edi  va- 
lore, e di  armi,  con  cui  difenderli, 
altro  non  ha  che  la  voce  , Ceche , bc- 


lore  , ed  armi , con  cui  difenderli 
contra  chi  loro  muove  liti  : hanno 
Procuratori  , Sollecitatori  , Avvo- 
cati : hanno  favori  , protezioni,  e 
aderenze,  e fopra  tutto  hanno  roba 
da  fpendere,  da  litigare,  da  regala- 
re, e da  comperarfi  la  grazia  de’  Mi- 
niftrijde’Giudici,  de’  Favoriti . Però 
fe  comparifcono  nell’ anticamere  fo- 
no accolti  con  ci  viltà, fono  introdot- 
ti con  prontezza  .fono  uditi  a fazietà, 
c nelle  loro  prctenfioni  fonofpediti 
con  follecitudine  , c non  di  rado  col 
referitto  che  effi  domandano  ; perche 
fono  mandre  armate, e però  ancora 
temute.  I poveri  non  così.  Effi  non 
hanno  forza , non  hanno  erario , non 
hanno  protezioni  c favori:  ognibe- 
ftia  feroce  ed  affamata  fi  avventa  loro 
per  farne  ftrazio  fenza  temer  refiften- 
za.  Se  i miferi  non  hanno  intorno 
cani  da  cuftodia.che  veglino  fopra 

loro  a difenderli.reft  ino, quali  agnel- 
li impotenti, efpolli  alla  ferocia  delle 
beftie  divoratrici.  Belano,  e fi  rac- 
comandano. Se  i Giudici,  e molto 
più  fe  i Principi , non  gli  difendono 
dagli  affalti  de’  foverchiatori  non 
hanno  altra  difcfa:fondi  vorati . Però 
Davidde  illuminato  da  Spirito  divi- 
no chiama  i Prefidenti  de’popoli  Ca- 
ni da  guardia,  e Cani  allignati  al 
gregge  da  Dio  : Lingua  canum  tuerum. 

Et  hoc  canet votai , dice Sant’Agofti- 
no  nel  cemento  di  quello  Tello  ,con-  jn  }junc 
tra  inimica  latrami  et  : canet  laud  abtler , /<*, 
non  deicftabilcr . Or  che  farebbe,  fe 
mentre  gli  agnelli  belano,  perche  fi 
veggono  affiliti , e fi  fentono  lacerati 
da’lupi,  icani  fi  fingcflcro  fiochi,  c 
non  ofaffcro  latrare?  Che  farebbe,  fe 
mentre  i poveri  gemono, ricorrono, 
fi  querelano, chiedonoajuto, prote- 
zione,egiuftizia.i  Giudici  intimoriti 

dagli  urli  delle  fiere,  e dall*  minacce 
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de’ prepotenti , per  non  rovinare  le 
inopie  fortuneeoi  provocarteli  con- 
tro , lafciailcro  i inilcrabili  opprelTi 
lòtto  i piedi  dcH’infolenz.a,  e non 
ifiendefléro  una  mano  amorevole  per 
lol levarli  dall'oppreflìonc,enon  fa- 
ccflcro  loro  udircquclla  vocedivina 
di  Crifio  al  Languido  ? Stirpe . Sareb- 
bero quelli  tali  iCani  di  Dio, chia- 
mati da  Agollino  a cagione  della  fe- 
dcl  cuftodia  del  gregge  confidato 
loro  dal  Signore  della  mandra , Cane r 
laudabile r non  detefìabiler  j o farebber 

Fili  rollo  icani  dccellati  dall'aia  per 
importuno  lilenzio  nel  tempo  ftef- 
fo , clic  l’ellrcmo  bifogno  delle  peco- 
relle aflàltatc  gli  obbliga  a fpaventar 
co’ latrati, c a lacerar  co’ morii  l’in- 
, gordc  fiere?  Se  follerò  Carter  muti  non 
• 1°'  'valente!  latrare , farebbero  chiamati 

I0‘  da  Agollino  Canee  detejìabiles , non 
laudabilet . E non  permetta  mai  Id- 
dio, che  iCuftodi  ddl’ovilejimpauri- 
ti  dagli  urlamentide’lupi,  e da’  rug- 
giti de’leoni,  fi  accordino  con  loro  a 
fare  llrazio  del  gregge  difarmato, 
onde  le  fiere  medefune  pofian®  rim- 
proverare a’ cani  da  guardia  ciò  che 
nel  convito  de’Savj  riferifee  Plutar- 
co eflère  fiato  detto  dal  lupo  a que’ 
pallori,  che  più  di  lui  incrudelivano 
r».  contro  gli  agnelli  pili  pingui:  Qnan- 
ap.Plut.  tur  tnm.'iltur exor. ur  eJJet,Jiego  hoc  fe~ 

*£ap'Z'  C^9-  I car.  i di  David  fono  millcrioli} 
F‘  ma  finalmente  fono  ombre  allegori- 
che, e hanno  bifogno  di  Efpofitori, 
che  lacerino  l’oro  i veli  per  porne  a 
chiara  luce  i lignificati.  Quella  di 
Giobbe  c narrazione  finccrifiima 
non  involta  tra  c.nigmi  di  allegorie 
difficili  a penetrarli  . Vedeva  egli 
circondato  il  fuo  tribunale  dall  uno 
de’  Iati  da  Baroni , da  Principi , e da 
Generali  diclerciti  jed-all  altro  aflé- 
diato  da  poveri  maltrattasi  > da  vedo- 
ve abbandonate,  da  pupilli  fenza 
tutore,  e da  una  gran  turba  di  miferi 
perfeguitati  vicinilfimi  a rovinare 
nel  baratro  della  difpcrazione  j tutti 
in  lite  :i  più  ricchi  centra  i più  p<v- 
. . veri,  i più  potenti  contra  i più  de- 
boli, ci  meglio  fiancheggiati  contra 
i più  derelitti.  Ora  qui  fi  fegnslava 
l’eroica  intrepidezza  dell’  incorfot- 
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tifilmo Giudicante.  Efaminava  Con 
incredibile  diligenza  le  caule  degli 
uni , c degli  altri , e a que’  poveri,  che 
nonhavevano  lumi  da  porre  in  chia- 
ro le  loro  ragioni, ferviva  di  occhio 
acutifiìmo,  allegando  a loro  favore 
que’ motivi,  che  più  potevano  con- 
ferire a foftenere  il  loro  merito;  c 
portava  le  caule  de’  poveri  con  tanto 
ardore  di  carità,  che  nulla  più  hav- 
rebbe  fatto  , le  follerò  fiate  caule 
dc’luoi  piopj  figliuoli.  E perche  al- 
cuna volta  trova  va  Vicarj , Sofiituti , 
Delegati,  Procuratori,  c Minifiri,chc 
lotto  varj  protetti  fucciavano  a follo 
aforfo  il  l‘angnedc’miferabili,accefo 
allora  di  fcrvidiffima  zelo , con  cana- 
glioni  d’accia jo  flrappava  loro  i den- 
ti, e con  mazze  pelanti  fiaccava  loro 
le  mafcellc,  onde  più  non  potcflcro 
lacerar  l’ innocenza  de’ meno  poten- 
ti se  dopo  haver  ritolte  dalle  loro 
fauci  le  prede  ftrettamcntc  addenta- 
te, dava  all’ingordiffime  arpie  per- 
petuo, e vergognofo  efilio  da’ tribu- 
nali. Udiva  i Grandi,  e i Potenti, 
ma  non  gli  lufingava  : faceva  loro 
ragione, le  havevano  l’afiìftcnza  del 
merito?  ma  fc  volevano  fovcrchiar 
colia  forza, o minacciare  colle  bra- 
vate, fulminava  contra  loro  fevere 
fcntenzc,e  colla  Ipada  terribile  del 
giudizio  troncava  a’  conculcatori 
que’  piedi , co’  quali  pretendevano  di 
calpcilarc  i più  deboli.  Ciò  tutto  c 
regutrato  da  Mose,  che  io  creda 
edere  fiato  lo  Scrittore  dcll’ifioria. 
del  Santo  ed  integerrimo  Dominan- 
te . Da  tutto  ciò  che  leguiva  ? I 
poveri  non  temevano  le  violenze  de’ 
ricchi , gli  orfani  non  fi  piagneva- 
no privi  di  padre,  le  vedove  non 
fi  vedevano  lpogliate  con  artificio!! 
cavilli  delle  loro  doti,cd  il  rettiflimo 
diffinitor  de’litigj  udiva  alzare  da 
tutti  i popoli  voci  di  lictiilìmo  ap- 
plaulb  alle  decifioni  del  fuo  foro 
dettate  dalla  giuftizia:  /furie audiensJ°b 
beatificabat  me , co  qnòd  libera  (lem  pau~ 
perem  vocifer antem  , tir  pupillum , cui 
non  ejìet  adpttor : Bcneaifiio  perituri 
fupcr  me  veniebat  j csr  cor  iridine  confo- 
laturfum.  . , 

IO.  Ma  i Grandi,  Voi  mi  direte, 
ma  i N°l?ùi,  ma  i Principi , che  atten- 
de- 
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devnno  derilioni  favorevoli,  non  fi  rapprefentò  nelle  azioni  dell*  apofto- 
laranno  doluti'  non  havranno  ap-  fica  fila  reggenza . Però  ove  intende- 
pellaio  a’  tribunali  più  pieghevoli?  va  ritrovarfi  nelle  fue  anticamere 
non  havranno  domandata  la  revi-  Nobili  titolati , Minifiri  di  Principi , 
lione  delle  caufe  , fc  non  per  al-  Imbafciatori  di  Monarchi  , c nelle 
tro , almeno  per  cirarc  in  lungo , per  Sale  citeriori  attender  pochi  momen- 
iliraccarc  col  tempo,  e per  con-  ci  di  udienza  Orfani  abbandonati,  e 
fumar  colle  fpefe  i litiganti  poveri.  Vedove  fofpiranti:  Introducete , di- 
onde per  impotenza  foffer  coftrcc-  ceva  a’  Miniftri  delle  portiere,  mira- 
ti a cedere  le  loro  ragioni, c ad  ab-  ducete  gl' infimi,  a’ quali  fono  dov- 
bracciar  que’  partiti,  che  venissero  ute  le  prime  follecitudini  del  nofiro 
loro  fuggeriti  dagli  intereflati  di-  Apoftolato  . Que'  Perlonaggi , che 
fegni  de'  raggiratori  prepotenti?  attendono,  non  provano  alcuno  fca- 
Nulla  di  ciò . Óve  conolccyano  nel-  pito  ja  breve  dilazione , che  trappo- 
la mente  del  Giudice  lumi  sì  chiari,  e niamo  in  udirli.  Ritornati  che  fiano 
nel  luo  cuore  rifoluzione  sì  collante  a caia  trovano  imbandita  la  tavola , e 
di  follenere  contra  ogni  loro  violen-  giunti  che  fiano  a fera  hanno  fatta  la 
za  la  caufa  combattuta,  ma  migliore  loro  giornata.  Non  così  i poveri , i 
degli  abbandonati  dalla  fortuna  , c qua|j  fe  non  travagliano  non  vivono, 
degli  opprefii  dalla  potenza  ,rellava-  c fe  perdono  il  tempo  perdono  il  pa- 
no  fenza  fpirico , e lenza  voce}  onde  ne-  però  fe  non  fono  uditi,  cfpcditi, 
non  ardivano  di  proferire  una  fillaba  fono  traditi.  Le  parole  del  Santo  Pa- 
dioppofizione  allcfentenzepronu  i-  pa  fono  copiate  dagli  eroici  originali 
ziate  da  lui  a foUevamento  degli  ab-  dd  $anto  Giobbe:  Patì  or  ali r regimi-  JJl,  i. 
battuti  : Principe r cejfabant  loqui,  dr  nrccffitatc  compellimur  , ut  orpha • epifijSQ. 
digitnm  fuperponebant  ori  fuo  : Vocem  ncrum  , induarumque  caufit  [olertitU 
fuam  cohibebant  Ducer  , ér  lingua  eo-  au„m  cucir  ceeterir  injijìamur . E fi  of- 
rumgutturi  fuo  adheercbat . Un  Giu-  fervi , non  dire  il  gran  Sacerdote , che 
dice  di  mente  limpida , di  animo  ree-  cfo  ftccflè  per  tenerezza  di  cuore,  c 
to , di  cuore  intrepido , che  con  rifo-  per  affetto  di  carità  verfo  i miferi , che 
luzione  magnanima  fi  dichiari  a fa-  fi  dolevano  di  aggravi  , mollò  dalle 
vorc  di  chi  più  merita,  c manco  può}  joro  preghiere  importune  , c molto 
di  chi  ha  meno  tefori,  ma  più  ragioni}  pjfi  da’loro  affanno!!  fofriri . Pro- 
di chi  non  ha  forza  da  difenderli,  ed  tcfia  a chiare  note  oliere  flato  obbli- 
ha  innocenza  , che  non  merita  di  tf-  gato  a preferirli  a quanti  vellivano 
fere  olle  fa  , fpa  venta  l’iniquità  de’  felpa  delicata , a quanti  erano  glori- 
malvagi,  atterrifee  la  baldmz.a  de'  ficati  da  titoli  fonori,c  a quanti  cra- 
fovcrchianti  , umilia  l’orgoglio  de’  no  Jiftinti  per  la  rapprcfentanz.a  di 
Grandi , fpunta  le  faette  alla  fatira , Coronati , da  quella  leverà  nccefiìtà, 
fa  ammutolire  la  loquacità  più  liccn-  che  impone  a’Succdfori  degli  Apo- 
ziofa  , mira  dinanzi  al  fuo  trono  pai-  fidi  la  cura  pa  fiorale  , per  cui  chi 
pitante  la  temerità,  code  applaufi  im-  non  vuol’cflcrc  infedele  all’  Apofto- 
mortali  dall’innocenza  combattuta  ]aco  è tenuto  a farli  l’huomo  di  chi 
c renduta  trionfante  : Principetceftant  non  ha  vemn  huorao  . Però  non 
loqui  } z/ocemiitam  cobibent  ducer  : atrrir  dice  : Pafìoralir  regiminir  citar  ha  te  mo- 
audienr  bcatifìtet  eum  } (sr  benedidio  x>emur  : dice  con  maggior’  enfafi  > che 
perituri  i>enit  fuper  eum.  efprime  obbligazione  flrettiflima  : 

il.  Intefe  tal  verità  il  Pontefice  pjecetjìtate compellimur , ut orphanorumt 
San  Gregorio  conofcitorc,  e ammi-  uiduanimque  cavfirfolertiùt  infìftamur . 
ratore  lopra  ogn’ altro  de’milteriofi  Non  dico  tut;o  , efnervo  l’autorità 
lentimcnti  dell’ orientale  Prefetto}  e di  Gregorio  col  mutilarla . Nonfolo 
non  contento  di  lalciarli  per  idea  a’  preferiva  la  fpcdiz.ione  delle  vedove» 
RranSignori  nc’ trentotto  libri  mora-  e de’ pupilli  agli  affari  più  rilevanti  , 
li,  con  cui  gli  cfpofe,  meglio  aflài,  che  a lui  portavanog!  Inviati  de  Re, 
che  nelle  pagine  di  quei  volumi,  gli  e i Rapprcfcntanti  de’Ccfarij  ma  a 

quan- 
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quante  cure  richiedevano  o gli  affari 
politici  dello  fiato  , o la  vigilanza 
dovuta  al  reggimento  univerfal  delle 
Chiefe.  Prima  componeva  le  diffe- 
renze de'  poveri  , afTicurava  dalle 
violenze  le  vedove  , provvedeva  di 
protezione  i pupilli  , follcvava  dall' 
abbattimento  gli  opprefli , rafeiuga- 
valelagrimede’mifcrabili  5 indidet- 
tava  Cinoni  , feriveva  Decretali) 
fpediva  Nunzj , meditava  Riforme, 
e fi  applicava  a quante  cu  re  accompa- 
gnavano allora  , ed  accompagnano 
anch’oggi  la  reggenza  della  Chiefa 
agitata  , e del  Mondo  fconvolto  : Pa- 
Jicralir  regimimi-  ntcefjì  ate  compelli, 
tnur  ut  orphanorum , Diduarumque  cau- 
fit  fol-rtiùt  quam  curie  coterie  infili  *- 
tnue . Altramente,  diceva  il  Santo  e 
a se , e a quant*  altri  Accederebbero 
nella  cattedra  e nelle  cattedre  dell* 
Apoftolato,  i Vefcovi  della  Chiefa  e 
delle  Chiefe  di  Crifto  , che  vivono 
nella  legge  dell’Evangelio,  remereb- 
bero inferiori  nell’integrità  della  reg- 
genza a un  Giudice  Idumeo  , che 
vifTe  nella  legge  della  Natura. 

ia.  E la  ragione  di  quella  cura  fpe- 
ciale,  che  debbono  ha  vere  i Magi  Ara- 
ti , fingolarmente  Ecclcfiaflici , de' 
poveri  (opra  i ricchi  , de'  miferi  fo- 
pra  i felici,  e degli  abbandonati  fo- 
pra  i favoriti , c oucfla  r I poveri , gli 
abbandonati,  ed  i miferi  , ciafcun 
de’  quali  può  dire  , e dice  Hominem 
non  habeo , ripongono  tutta  in  Dio  la 
loro  fiducia,  e lui  folo  eleggono  per 
Protettore  delle  loro  catife;  ed  Egli 
prende  a fuo  carico  l’aflìflenza  c la 
riufeita  dc’lorogiuftidifegni , come 
dice  in  tanti  luoghi  il  Profeta  : Oculì 
Pf.lO.^.eius  in  pauperem  yefpiciunt  . Orphano 
Pf.g.  14.  tu  tris  adiutor . Facit  judicium  pupillo , 
Xieut.iO.0r  ’viduee.  Ove  per  lo  contrario  i 
j8.  grandi , i potenti , i ricchi , i nobili , 
i favoriti  , i felici  , che  hanno  loro 
aderenti  tanti  huomini , Et  hominem , 
ér  hominer  habent  , poco  penfiero  fi 
danno  di  chiedere  la  protezione  di 
jy.48.7.  Dio  : e perche confidunt  inynrtutefua , 
dr  in  mnltitudine  di-vii  iarum  fuarum , 
però  fidati  delle  loro  forze,  de' loro 
_ r artifizj,  de' loro  huomini , nonponnnt 

“J-5 1-9-  Deum  adiutorem  fuitm  : E Iddio , che 
ode  i gemiti  di  chi  l'implora,  e fi  of- 


fende della  fuperbiadichidilui  non 
fi  cura,  lafcia  coftoro,  come  i Na- 
bucchi , e come  i Faraoni , abbando- 
nati alle  vane  loro  confidenze,  dalle 
uali  vengano  llrafcinati  al  baratro 
ella  dtfperazione  temporale  ed  eter- 
nai e quelle  caufe  prende  a fua  cura, 
che  fono  a lui  raccomandate  da  chi, 
abbandonato  da  ogni  umano  foccor- 
fo,  tutte  in  lui  ripone  lefperanzedi 
profperi  avvenimenti  . Or  come  i 
Magiflrati , ed  i Giudici  rapprefenta- 
no  in  terra  la  perfona  di  Dio , che  pre- 
fiede  ne’ loro  Collegj Giudice  fopra  i 
Giudici  { cosi  farebbero  rei  di  tradita 
vicegerenza  divina  , fe  le  prime  folle- 
citudini  del  loro  fpirito  non  tollero 
fagrificate  a foftenere  le  ragioni  de* 
poveri  , ed  a reprimer  le  violenze, 
che  fono  alate  agl'  impotenti , Qui po- 
nunt  Dcum  adiutorem  fuum  , da  que' 
foverchiatori  orgoglio!]  ,qui  confldunt 
in  -virtute  fu* , òr  in  moltitudine  di - 
-vitiarum  fuarum . Confiderò  per  av-, 
ventura  quelli  Tefti  Profetici  Pietro 
Blefenfe , e informato  di  quanta  forza 
habbiano  nelle  Corti  (ove  era  flato 
Miniflro^la  potenza,  l’aderenza,  il 
favore, eia  ricchezza, pofe  furto  gli 
occhi  de' Principi  le  obbligazioni, 
che  impone  a’  loro  Tribunali  , e 
molto  piti  a’  loro  troni  la  rappre- 
fentanza  divina  : Qui  dat  Regibus  j 
di-vitias  terra , ab  eis  aurum  non  po-  y 
Jlulat , nel  argentum  i fed  ut  audiant 
cau/am  Didure , ér  pupilli , ór  argnant 
prò  manfuetis  terra  . Le  lagrime  de* 
poveri,  quando  fono  premute  da  in- 
giufli  aggravj,  polle  nelle  bilance  di 
Dio  fono  di  maggior  pefo,  che  quan- 
to argento, e quanto  oro  accumulò 
Davidde  , efpefe  Salomone  neU’cdi- 
fizio  del  Tempio , e nel  mantenimen- 
to della  fua  Corte. 

13.  Però,  Sagri  Prelati,  arbitri 
delle  caufc,diffinitori delle  contro- 
verfie.cgiudici  di  quante  liti  fi  muo- 
vono da  chi  piti  può  a chi  meno  ha, 
e da  chi  gode  la  protezione  di  grandi 
huomini  a chi  non  ha  in  fuadifcfaun 
folo  huomo,  quando  vedete, che  le 
lagrime  dc'miferabili  inondano  in- 
torno a'  voftri  feggi  , non  ridete 
mentre  effi  piangono  j ma  inteneri- 
tevi, ma  rafciugatclc,ma  raccontò- 
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late  i loro  affanni  con  giufte,c  con  Dominar  judicabit  iufiot , érfaciet  ju- 
follecitc  provvifioni  i c lappiate  che  dicium , & gentibur  reddet vindiftam  , 
i loro  pianti,  e i loro  folpiri  non  donec  tollat  multitudinem  fuperborum , 
fono  trafcurati  da  Dio , come  rcflano  & fceptra  iniquorum  contribuiti  : dome 
non  curati  dagli  huominiima  ove  sudi  c et judicium plebi r fu* : 6r obledabit 
arrivano  alle  fue  orecchie  ( e vi  jufior  mifericordia  fua . A me  pare  che 
arrivano  in  un’idante ) gli  penetra-  ciò  balli  per  ottenere,  che i Giudici 
no  fobicamente  al  cuore,  gli  com-  del  mondo,  e molto  pilli  Giudici  del 
muovono  le  vifeere,  gl’ infiammano  Santuario s’imenerifcano  allequere- 
il  velo,  e gli  pongono  in  mano  la  le  de’ poveri,  de’ negletti,  e degli  ab- 
fpada  della  giuflizia  vendicatrice,  bandonati , che  fi  lamentano  : Homi- 
acciocché ferifea,  rovini, 'faccia  (Ira-  mm  non  habeoit.  per  racconciarli 
ge,  ed  eflermini  quc’Giudici  cru-  nell’ afflizione  chegli accuora , eper 
deli,  che  ridono  trapianti  de’mifera-  follcvarli  dall’  oppreflione  che  gli  tic— 
bili,e  gioifeono  tra  le  amarezze  de’  ne  abbattuti  In  infirmitatefua , fi  offe- 
travagliati. Quello  è oracolo  detta-  rifeano  loro  protettori , filino  in  loro 
to  dallo  Spirito  fanto  a Gesù  figli-  un  guardo  dicompaflione,  porgano 
uolodiSidrac,edaIuircgi(lratoneir  loro  una  mano  aufiliatricc,  e dicano 
Ecclcfiadico  a terrore  di  chi  non  fi  a ognun  di  loro:  Hominem  non  baber  ? 
muove  a’fofpiri  e alle  lagrime  degli  Io,  io  per  aiutarti,  per  follcvarti,  e 
opprefli,  premute  da’loro  cuori  dalla  per  amminiflrarti  buona  giuflizia.* 
violenza  crudele  degli  oppreffori  : Homo  fum  fub  potevate  confinatati 
Iccli.  ^'on  acc'f"et  Dominar  perfonam  in  pau-  Surge . 

?t.Iò.  f'rtm  • àrdeprecatiomm Icefi  exaudiel : 

js<m  defpicittprecer  pupilli,  me  viduam,  SECONDA  PARTE, 
fi  effundat  loquelam  gemitur . 

14.  Ed  affinché  quello  intenerirli  di  15.  T)Enfcrà  peravventuratalu- 
Dioa’ gemiti  de  gl’ iniquamente  ab-  no  digiullificarfi  con  dire: 

battuti  non  fia  creduto  unameftizia  Io  non  aggravo  poveri,  non  opprimo 
Aerile,  che  fi  fermi  in  mirarli  , e in  impotenti,  non  ifpoglio  pupilli  eve- 
nire : Poveracci , quanti  aggra  vj  fof-  dove , non  fo  venale  la  giuflizia , per- 
ferifeono  ! fiegue  lo  Spirito  fanto  a che  né  ricevo  donativi,  né  mi  piego 
telfercuna lunghiffima.e  funeftiffima  a promefl'e,  nè  pavento  minacce:  e 
ferie  di  quelle  feene  ferali,  che  aprirà  fe  Agag  è reo  non  rovefeio  la  colpa, 
la  fua  divina  provocata  giuflizia  con-  e non  immergo  la  fpada  nelle  vifccrc 
tra  que’Giudici  inumani , che  fi  rife-  del  popolo  minuto.  Anzi  deteflo 
ro degli  altrui  pianti:  che  chiamaro-  anch1  io  nel  mio  cuore  , che  in  parità 
no  importuni  1 ricorrenti  , che  non  di  delitti,  al  nobile  s’intimi  Qualche 
havevano  il  prezzo  della  dccifione  mefe  di  alfenza  dalla  città  , che  fi  ri- 
nelle  mani)  che  rimanda ro'iodifpc-  tiri  ad  un  feudo,  che  non  compari- 
rati quegl’  infelici,  da’  quali  nulla  po-  fca  alla  corte,  che  non  cfcadicafa: 
levano  iperare;  c chclafciarono  Ian-  e al  povero  fi  decretino  carceri,  cep- 
guire  per  trentottanni  nelle  pifeine  pi , remi  , lacci  , e patiboli  , come 
de’ loro  fori  chiunque  poteva  dire:  fece  il  primo  Re  d’ilracle,  che  però 
Hominem  non  h/tbeo:  egiura,  che  farà  fiì  riprovatada  Dio:  Et  pepercit  Saul 
tremenda  vendetta  a favore  dell’ in-  Agay  :Omn-  autem  vulgur tnter/ecit in  jc’g.  * 
nocenza  tradita  perche  povera  , epe-  ore  gladii : Del  rimanente  poi  io  non  3' 
rò  impotente  a difenderli,  efehian-  mi  prendo  penfiero  dell’ altrui  voto, 
terà  diademi  ,e  fpezzerà  fecttri,  e e fc  talun  de’ Colleghi  fa  vorifee  l’ini- 
abbatterà  troni  , e incenerirà  tribù-  quità  con  ifeapito  dell’  innocenza  , 
nali,c  inonderà  di  (angue  eprincipa-  tal  fia  di  lui.  Non  balla  ciò  per  cora- 
ti, e regni,  e monarchie,  e noncef-  parire  al  findacato  del  cielo  colla  pal- 
ferà  dalle  llragi  finché  non  vedafee-  ma  di  giudo  Giudice  ? Signori  nò: 
care  le  fontane  dalle  lagrime,  crac-  non  bada.  Non  bada  , peredergiu- 
. confolate  le  afflizioni  de'  maltrattati:  do,  cheli  parli  nelle  Coniulte  libcra- 
* . * mcn- 
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mente  a favor  degli  oppreflì , fc  a chi  nunciat  veritatem . Ma  tolga  Iddio  da 
pronunzia  contro  di  loroopermait-  ogni  mente  talfofpetto  di  codardia 
canza  di  notizie , o per  genio  di  favo-  in  quell*  animo  generofo,  e profetico, 
rir  gli  oppreflòri  qualificati  , non  fi  Si  fece  egli  avvocato  dell* innocen- 
oppone  con  petto  di  bronzo  una  ve-  za»  provò  con  evidenti  dimollra- 
rita  gencrofa  atta  allo  fcioglimertco  zioni  l'oneftà  della  rcligiofa  Matro- 
de’fuoi  paralogilmi , c allo  {copri-  na;  convinfe  di  atra  calunnia  gli  ac- 
mento  della  verità  inviluppata  tra  cufatori  maligni»  e quelle  pietre,  che 
erodi  veli  di  rifpetci  fuggenti  dalla  ftavano  per  cadere  fu  la  teda  dell* 
politica.  Ecco  la  decifione  delfini-  innocente  opprefla, andarono  a ro- 
Homil.  perfetto:  Non  folum  ille  proditor  ejl  vinare, fopra gl' infami  oppreflòri , il 
iq.  in  meritali r , qui  mendacium  prò  peritate  {angue  de  quali  lavò  ogni  macchia, 

Mait.  lequituryfed  ór  ille,  qui  non  liberi  prò-  per  cui  poterte  reftare  men  chiara 
nunciat  verhatem . la  fama  dtquell’immacolata  Signora  .* 

1(5.  Qual  colpa  ha  ve  va  Daniele  laterfecerunt  eoa  ór  fafvatur  eft  fan-  £)<*».  13. 
nella  cohdannagione  di  Sulanna  ? gmr  innoxiur  in  die  Ma . Non  fentc  $2. 

Anzi  che  non  poteva  temere  un  gio-  rettamente  della  giuftizia  chi,  ve- 
vanc forcllicre , e fchia vo , dalla rab-  dondola  ricoperta  da  denli  veli, non 
bia  degli  acculatoti  fiancheggiati  lacera  quelle  cortine,  fot to  cui  la 
dall’aderenza  , dall’autorità,  e dal  politica  , c finterete  la  vorrebbero 
credito  pi  elio  il  popolo,  e predo  la  nafeofta  ’.JuJlitia  lux  rerum  , dice  S.Ser.g. 
Corte , fc  fa  cede  apparir  chiare  le  Io-  Pier  Grifologo  , concilile  no»  velatur 
ro  menzogne,  e la  malignità,  con  cui  obfcurir:  E chi  potendola  trarre  a lu- 
sfregiavanola  riputazione  di  Mitro-  cc  la  lalcia  ftar  fepolra  fra  le  ombre 
na  onorata,  e fottofpecie  digiuftizia  per  non  perder  la  grazia,  e per  noti 
edi  zelo  ordinavano  tradimenti,  ed  provocarli  l ira  de’ Grandi,  c defal- 
efe^uivano  aflaflìnj?  E pure  fc  non  caro  da  Dio  dal  numero  de’ Giudici 
fi  forte  valuto  de’  lumi  infufi  alla  fua  della  Chicfa , e riporto  nel  ruolo  de- 
mente da  Dio  per  dichiarare  l’inno-  gl’  ipocriti  della  Sinagogi  : lll.t  verà 
cenza  della  calunniata,  c per  ifeo-  ) ufi  iti  a , qu * ejl  hypocrijie,  ju/ìitianon 
prire  la  perfidia  de’ calunniatori,  eft  : decipit  /ridiente!  , fiducie  turbar , 
non  folo  non  farebbe  rollato  immor-  fama»*  vendit,  cmit  clamorem,  fttfee- 
tale  nelle  divine  Scritture,  ma  non  culo  ,Deo nor.  ft , Incendete,  oSigno- 
vi  farebbe  Teologo  di  dottrina  sì  li-  ri  ? Chi  laida  le  ragioni  de' poveri 
bera  .che  non  lo  delle  per  complice  allo  feuro,  perche  rifaltino  chiare  le 
del vituperofo misfatto.  Sapere, che  prctenlìoni  de'  ricchi  , può  guada- 
la virtù  è opprelfa,  che  l’innocen-  gnar  la  grazi  a del  fecolo,  mnavven- 
2a  è calunniata,  che  è condenna-  tura  la  grazia  di  Dio:  Fit  f recido , 
tà  a morire  la  piu  onefta  Signora  Dro  non  fi't. 

della  Caldea  , e tacere!  Mirare  il  17.  L altra  feufa,  non  cui  penfano 
popolo  troppo  crccfulo,  che.giudi-  i Glandi  di  ripararti  da’  colpi  deli  in- 
candola  adultera,  dà  di  mano  alle  fa  mia,  e dalle  folgori  del  Ciclo,  è il 
pietre  per  lapidarla,  e per  non  provo-  dire  : Perche  non  vengono  i poveri 
carfi  l’ire  di  due  Grandi  ammaliaci  ad  informarci?  Non  gli  vediamo, c 
della  paflìone.e  rifoluti  di  affogar  però  notigli  udiamo,  c non  portiamo, 
nel  fangue  innocente  le  propie  ver-  indovinare  le  loro  ragioni.  P^imie- 
"ogne,  lafciar  che  la  giuliizia  ferva  ramente  rifpondo:  Crifto non afpct- 
di  manto  all’iniquità,  e tacere!  tò  , che  il  Languido  andarti:  a Lui  .* 

Tutte  le  acque  de’ numi  di  Babilo-  Eglifii,  che  andò  al  Languido.  Cosi 
nia  .anchegonfiati  dalle  lagrime  del  al  Centurione  non  dille:  Conducc- 
popolo  prigioniere,  non  farebbero  temi  quà-1’ infermo,  e fe  non  può  ve- 
liate ballanti  a lavarsibrutta  lordu-  «ire , fate  che  fia  portato;  ma  dille  : 
ra:  Non  folum  enim  proditor  eft  veri-  Io  verrò,  ed  havròcuradi  rifanarlo: 
tati' qui  mendacium  prò  vcritate  loquì-  Ego  -veni am  , & curato  eun* . Se  non  JlLttt. 

turi  fed  edam  ille,  qui  non  liberi  prò-  fi  vibrano  le  piftiqe  i languidi  non  8.7. 

pof- 
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pottono  vedere,  ed  informare  iSal-  a due  perfone  di  condizione  notabil- 
vatori  di  quelle  infermità,  che  fotte-  mente  diverfe  pretto  il  mare  de’ Ge- 
rifeono.  lo  non  fo  fe  Romahabbia  rafeni.  (^uivi  afpettò  che  andatte  a 
Giezi , che  fchiantino  fupplicanti  ritrovarlo  l’Archìfinagogobifognofo 
affannati  da’  piedi  de’  loro  Elifei  ,af-  del  fuo  ajuto  ; lo  ricevette  con  maefti 
finche  non  gli  (lordifeano  co’loro  di  Signore,  e volle  ettèr  pregato  con 
clamori . Di  ciò  lafcio  l’efame  a*  Pro-  riverenza  profonda  : perche  il  Prin- 
fcti  . Dovrebbero  tutti  i Grandi  fe-  cipe  non  elpofe  lo  flato  della  fuacau- 
guir  l'efempio  de’  Vicari  di  Cri  (lo , i fa  che  genufletto  a’  fuoi  piedi , e con 
quali,  per  aflìcurarfi  cheniuno,  per  preghiere  umilittì.ne , e replicate  : £«/-  Marc. 
infimo  ed  abbietto  che  fia,re(li  efclu-  rut , zddenr  eum , procidit  ad  pedi;  ejur,  5. 22. 
fo  dalla  loro  prefenza  , alzano  fre-  ér  deprecatati  eum  multùm  . Con- 
quentemente  il  trono  facerdotale  in  tuttociò  prima  di  rimandarlo  fpedi- 
laloni  fpaziofì,  ove  tutta  pofTacon-  to,  incontratoli  in  una  mifera  don* 
venire  la  moltitudine  ad  ciporre  ole  na abbandonata da’mcdici per cagio- 
fue  querimonie,  o le  fue  anguille.  ne  di  fordida  infe  mità  faftidiofa. 

Perche  fe  fi  afpetta , che  i poveri  com-  fenza  che  ella  alzattc  una  voce,  len- 
parifeano,  ove  il  Principe  nonfief-  za  che  con  un  guardo  accompagna» 
ponga  alla  pubblica  udienza  , fono  to  da  lagrime  gli  efponeife  il  fuo  ma- 
unti i fervi,  a' quali  debbon  render  le  e gli  chicdetté  mercé  , fubito,  in 
ragione  di  ciò  cne  vogliono  efporrc , un  momento  la  rifanò,  e libera  dal 
e tante  le  portiere,  cne  debbono  pe-  profluvio  di  fangue  la  rimandò  con- 
sertare (e  molte  volte  fi  rendono  itn-  folata.  Ottérvò  e l’uno,  e l’altro 
penetrabili ) che  i languidi  refteran-  fatto  S.  Pier  Grifologo  , e ci  diè  la 
no  otto  luflri  (otto  i portici  fenza  ragione  sì  della  maeua,  come  della 
mai  goder  la  prefenza  di  un  Salvato-  clemenza  del  Salvatore  . L’Archifi- 
re,  che  porga  loro  una  mano  accora-  nagogo  era  Principe,  haveva  comiti- 

J agnati  da  quella  voce  amorevole  : va,  naveva  fervi,  ed  haveva  tanti 
ir  fatua  fieri  ? Stage  . Giobbe  , che  huomini  , che  pareva  voletter  porre 
era  padre  de’ noveri,  e ben  fapeva  l’attedio  a Crifto.  Con  quello!]  dif- 
quanto  riefea  difficile  a'  Piccoli  eflTer  ferifea,  fi  ammettano  umiliazioni  e 
introdotti  alla  prefenza  de’Grandi,  ricorfì  , e fi  laici  che  preghi  molto} 
non  afpetta  va  che  compariflcro  :Fa-  perche  i Grandi  prima  o poi  hanno 
ceva  alzare  il  tribunal  del  giudizio  voci  da  farti  intendere  : Deprecatati# 
ora  nella  pubblica  piazza  , ed  ora  multùm.  La  donna  non  haveva  huo- 
pre(fo  le  porte  della  Città,  acciocché  mini,  che  di  lei  fi  prendeffero  alcun 

8 lihuomini  di  campagna,  fenza  per-  penderò;  era  povera,  abbandonata, 
imento  di  tempo , uditi  prontamen-  eridotta  fu’ margini  della  difperazio- 
*e  e fpediti,  ritornattèr»  al  loro  trava-  ne:  Etfuerat  multa perpeffd  à compitai-  Mem. 
glio  , e i poveri  di  Us  non  dovettero  tur  medi  ci r , ér  erògaverat  omnia  fua,  , 26. 
nancarfìalleportiercdique’Minillri,  nec  quidquam  profeterai,  Jed  magie  de-1'  ‘ 

ci. e per  abufo  invecchiato  fogliono  teriur  habebat.  Erano  quelle  calami- 
far  negozio  de’  negozj  de’  ricorrenti:  tà,  che  havettero  bifogno  dimemo- 
Job  ìq.  Procedebam  ad portam  Crvitatir , tir  in  riali  ? La  fua  (letta  miferia  perorò  al 
7.  platea  parabant  catbedram  mi  hi . So-  cuore  di  Critto  , e fenza  (Irepito  di 
pra  le  quali  paroleil PadieSanGio-  parole  lo  commette  , lo  guadagnò, 
vanni  Crifoftomo  fece  quello  divi-  ottenne  la  fpedizione.  Ecco  il  re- 
'Jtd  hoc  no  Comcnto Job  non  expeddbat  ,ut  fcritto  ; Vade  in  pace , ér  ejlo  fatta  d 
Aderba  ad  eum  ti , quibut fada  effet  ini  uri  a ac-  plaga  tua  . Udiamo  il  Santo  Arcivef-  _ ^ 

cederent  ; uerum  ipfe  prxvenient  lufìra-  covo  : Domino  Archi fynagogur  occurrit , J "•  3®* 
bai  omnia  eor  queerenr  , qui  la  fi  efient  ér  totur  prò!  abitar  in  terram  , camfam 
infuria.  O degno  Giudice  lo  eroico  refert , infinuat  dolorem  , mc-vet  pra- 
Ptefidente  ! o finto  Principe  1 flauti  t aifeflum . E' contro  muliert  Do- 

li. Ciò  fi  vide  con  più  nobile  efem-  minar  non  quafkus  occurrit , tacerti  cau. 
pio  praticato  dal  Redentore  riguardo  fam  tactntis  emnovit  occultata  vulnur 
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rtiam  celanti  t afpexft  : E conchiude 
con  quella  religiofa  oflcrvazionc: 
Homintt  horrcre  magie , quarti  curare 
vulnera  confueverunt  : Deut  abflergit 
Vulnera  Humana , non  defpicit  . Que- 
lla quella  c la  cagione , per  cui  fi  fan- 
no llentare  a'perfcguicati  dalla  for- 
tuna , e agli  flraziati  dalla  violenza 
i noftri  abboccamenti , e per  cui  c’in- 
fingiamo di  non  fapcrc  le  altrui  cala- 
mità : perche  ci  recano  naufea  l’ul- 
ccre  de  gl'  impiagati , e in  vece  di 
commuoverci  le  vifeere  al  loro  rime- 
dio, ci  fanno  ritorcer  gli  occhi.  Et 
borrire  magie , quàm  curare  vulnera . 
Se  foffimo  veri  Luogotenenti  di  Dio , 
ci  recheremmo  a gloria  imitare  le  Tue 
divine  azioni  con  udire  ancora  chi 
non  efclama , e con  fanare  le  piaghe 
di  chi,  in  vece  di  oflcntarlc  con  im- 
portuniti, le  nafeonde  con  verecon- 
dia : Occultum  vulnut  eli  am  celantìr 
afpexit . Deui  ahfiergit  vulnera  Huma- 
na , non  defpicit . 

io.  Di  pili  rifpondo  : E perche  i 
milerabili  non  ci  efpongono  i torti, 
che  loro  fono  fatti , però  non  gli  fap- 
-piamo  ? E non  rimbombano  per  ogni 
piazza , con  voci  pili  fonore  d’ ogni 
denunzia,  le  violenze,  che  fi  prati- 
cano da  chi  più  può  a depredane  di 
chi  può  meno?  Non  fi  cantano  fino 
fu’ palchi  le  crudeltà  delle  mercedi 
negate  a chi  ha  fedelmente  fcrvito,  e 
i debiti  non  pagati  da  chi  fiipcndia 
allentatoti,  arricchire  favoriti,  e fa 
ftrafcinarc  in  cocchi  dorati  le  favo- 
rite? E non  fono  quelli  tupni  da 
icuotere  dal  loro  letargo  i Giudici 
afibrdati  alle  voci  della  ragione  , e 
ammaliati  da  quegli  umani  riguardi , 
che  fono  la  remora  più  portentofa , 
che  polla  trattenere  il  corfo  della 
giullizia?  Chi  veramente  cCriflodi 
Dio  ode  ancora  il  filenzio  di  chi  non 
ha  fpirito  da  querelarfi  de’  Tuoi  aggra- 
vi, e fcuoore  ancor  quelle  piaghe, 
cne  la  nobil  vergogna  vorrebbe  tener 
celate  , e per  farfi  huomo  degli  ab- 
bandonati, ha  per  efficace  motivo  il 
faperc , che  gli  abbandonati  non  han- 
no un  huomo  ; T actnt  caufam  tacenti t 


Ugnavi  t,  occultum  vulnut  etiam  celan- 
tit afpexit  : Scienr  illi  apud  hominer , 
ér  per  hominer  inierclujum  ioti  ut  adi- 
tum /ani lati t . 

20.  Finalmente  non  potrete  accre- 
ditar maggiormente  la  fama  di  voflra 
integrità  , che  col  moftrar  propeit- 
fionc  verfo  i calamitofi  nella  folcci- 
tudinc  delie  fpedizioni , e nel  fotfcrr- 
re  l’indifcretezza  de’  loro  clamori 
premuti  dalla  violenza  di  un  fonmo, 
e giuflo  dolore.  Perche  da  ciò  nef- 
funo  potrà  fofpettare,  che  a quella 
propenfione  vi  muovano  o forza  di 
aderenze  , o cupidigia  di  brame,  o 
rifpettiofofpetti , olpcranzeo timo- 
ri, opromcfico  minacce,  dalle  quali 
folpizioni  non  andrà  mai  efente  chi 
più  fi  moftrerà  rifpcuofo  in  maneg- 
giar le  pretenfioni  de' felici,  che  ri- 
foluto:  in  foflcner  le  ragioni  degli 
aggravati . Intenderà  ognuno,  pra- 
ticarli da  Voi  quefla  giulla  parzia- 
lità , perche  fete  collimiti  da  Dio 
Protettori  de’ poveri.  Avvocati  del- 
le vedove.  Padri  degli  orfani,  eCri- 
ili  del  Signore;  i quali  ove  veggano 
languidi  per  la  lunghezza  del  tem- 
po, per  la  ferocia  del  male,  e perla 
mancanza  degli  huomini,  abbando- 
nati alla  difpcrazione,  s’intenerifco- 
no  alle  loro  calamità,  fi  ofièrifeono 
a follcvarli  da’  loro  abbattimenti * 
{tendono  vcrfoloro  la  mano , e dico- 
no con  voce  rifoluta  : Surge . E i lan- 
guidi cosi  felicemente  ipediti,  e fol- 
le vati  à qualunque  detinebantur  infir- 
miate, fi  faranno  voftri  encomiarti* 
e pubblicheranno  a tutto  il  mondo* 
che  Voi  fete  i loro  huomini,  i loro 
angeli,  ed  i loro  falvatori:  Ablitillt 
homo,  ér  nuntiavit Judeeir , qu  ajefur 
eJJet  , qui  feeiteum  fanum  : E i Centu- 
rioni , oggi  avvertì  alla  Religione 
Cattolica  , edificati  della  giullizia* 
e della  carità  de’ Crifti  di  Roma  ver- 
fo i miferi  bifognofi,  olì  uniranno* 
o ritorneranno  alla  Chicfa  ; c pro~ 
{Irati  al  fuo  Trono  , depolla  la  con- 
tumacia della  ribellione  , cfclame- 
ranno  compunti  : Aominet  fumut  jub 
potè  fiate  confi  ituti.  Fiat,  Fiat. 
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DOPO  LA  SECONDA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA* 

Cùm  venerit  Dominus  vineae  quid  faciet 
Agricolis  iJlis?  Ajunc  illi:  Mdlos 
malè  perdei:.  Afart.  zi. 

Homo  fttrn  fub  potevate  confi  itutus.  Matt.  8. 

S i del  itti  com-  Vigna  coloro, che  a giufto  titolo  l’ha- 
mcITi  da  quc-  vcvano  pofleduta,  c finalmente  pro- 
di Vignaiuoli  ferir  la  lentenza  di  condannagione 
infedeli  erano  contra  i ladroni  de' frutti  , c contra 
dati  non  fola-  gli  adadini  non  folo  de'  familiari , ma 
mente  atroci,  del  Figliuolo  : Però  non  doveva  ufar 
ma  ancor  no-  la  potenza,  ma  la  legge non  l’auto- 
torj:  Se  have-  rità,  ma  la  ragione,  in  riguardo  alla 
vano  manca-  quale  Hsmo  erat  fub  potc/iate confi! lu- 
to con  ribell  ion  dichiarata  alle  rifpo-  tur.  A audio  fine  andò  nel  luogo, 
de  del  fitto:  Seagliefattori  diferetif-  riconobbe  il  corpo  del  delitto,  formò 
fimi  venuti  per  rifeuotere  i frutti  procedo, citò i rei, gl'interrogò , udf 
dovuti  al  loro  Padrone  ha  vevanope-  ielororifpofie,  e non  folo  volle  con- 
fiate le  oda,  lacerate  le  carni,  e tolta  fiderare  le  loro  difefe,  ma  di  van- 
ta vita  co'badoni , co'fadì  , e con  taggio  ammettere  il  loro  voto:  £2ki<^ 
quanti  dromenti  haveva  loro  podi  in  faciet  Dominar  zrinete  agricolir  illir ? e 
mano  il  furore  della  ribellione  : Se  allora  fidamente  gli  condannò, quan- 
per  ultimo  eccedo  havevano  truci-  do  dalla  loro  confeflìone  furonodi- 
datoilIcgittimocnobilidimoEiede,  chiarati  rei  di  atroci  misfatti,  efen- 
che  in  pedona  craandato  perridur-  tenziaci  a perdere  e vigna,  e vita, 
li  alla  loggezione  giurata  nelfidru-  Ajunt  illi:  Molar  molò  per  Jet,  àrvi-  yfpt  2). 
mento  dell’ allegagione:  Se  finalmen-  ne  am  fuam  locabit  oliir  agricolir:  Et-j-h.  in 
te  il  fangue , che  allagava  il  vigneto , propter  hoc , dice  San  Giovanni  Cri-  cap[  2i. 
e le  lacere  fparfe  membra  de’ truci-  foftomo  , tir  parobolom  propofmt , ut  Moti. 
dati gridavanoad alta  voce,  Vender-  ipfi  contra  fe  fenientiam  proferrent. 
ta:  per  qual  ragione  il  Padre  di  fami-  lutto  ciò  fii  documento  divino  la- 
glia  fino  dal  primo  punto  della  ribel-  feiato  a'Giudici  Angolarmente  della 
lione  non  dichiarò  gli  fccllerati  la-  Chiefa,  che  neU'amminidrarla  giu- 
droni  decaduti  dalle  ragioni  delfit-  fiizia  non  debbono,  c non  pofiòno 
to,  e non  alzò  contra  loro  il  patibo-  ufar  la  potenza,  fe  non  in  qinntoé 
lo  de’ malfattori  ? Se  non  Io  fece,  regolata  dalla  Ragione  e dafleleggi, 
conviendire,  che  non  doveva  farlo,  alle  quali  anche  i Giudici  incoronati 
Rapprefcntava  in  quello  cafo  la  per-  da' Diademi  del  Regno,  e dalle  Mitre 
fona  di  Giudice,  che  doveva  riroca-  del  SantuarioHo»ò>rr/W>tf/ii£  potePa- 
ie  il  contratto  , c doveva  privar  della  U confimi . Cominciamo  a vederlo. 
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a.  Niuna  cofac  tanto ncccrtaria al  dDeo  jfefragli  huomini  vi  hapote- 
Giudice  quanto  la  Portanza  ,el’Au-  ili,  che  creda  di  poter  tutto,  va  di 
torità,  fcn^a  cui  la  Giudizi»  del tri-  molto  iagannata.pcrche  Iddio, che 
bunale  farebbe  fenza  nervo  , e fenza  è Onnipotente , ac  fa  tutto , né  può 
braccio  j onde  non  potrebbe  alzare  far  tutto;  il  che  non  lo  condanna  di 
la  fpada  o per  ferire  l’iniquità,  oper  debolezza,  ma  l'incorona  digiuftizia: 
troncare  i nodi , che  talora  imprigio-  Nunquid  ìgitur , chiede  San  Giovanni 
nano  l’innocenza . E però  il  Figlino-  Crifoftomo , quafi  impotmtem  illum  Homi! 
lo  di  Dio,  che  dal  Padre  fu  deflinato  condemnabimusì  e rifponde;  Hequa-g^  { ’ 
Giudice  dell’Univerfo,hebbe  una  jjo-  quanti  ftd  infitti  am  eimr  admirabimur,  M*tt 
iella siillimitata  , che niunaeccezio-  & laudabimur.  E fe  mi  domandale 
nefii  polla  nella  fua  commiflìone:  chi  limiti  , e chi  riftringa  quella 
Matt.  Data  tjl  mibi  omnir  potè  fiat  in  Calo,  ór  potenza  ? risponderei  : Le  leggi  della 
48.l8.  inTerra.  Vediamo  ora  l’ufo  che  il  giuEizia,  che  fono  più  potenti  d’ogni 


Giudice  divino  fece  di  quella  fua  po-  potenza,  benché  armata  di  Scettro,  e 
tellà.  Di  tutta  fi  fervi  a benefizio  de-  affìllita  da  cfcrciti  : Quomamfufìiti*  Ariti**. 

-1:1 1 t ' il-  j .1  r;j„  « » r- ^ • d -TiT.-  !..  J “ 


eli  huomini.  Usò  quella  del  Ciclo  a legcrfupfricrcrfvnt  Regi bus  . Qucftc  le- 
benefizio  delle  anime,  e quella  della  gano  con  nodi  indiffolubili  ogni  po- 
Terra  a benefizio  de’  corpi.  Con  tenza,  ficchc  non  polla  paffarei  ter- 
quella  illitui  Sacramenti,  profciolfe  mini  prefcritti,c  voluti  inviolabili 
peccatori , predicò  l’Evangelio,  fon-  dalla  giullizia  : Quoni am  jujìitia  leget. 
dò  la  Gliela , rifeattò  il  mondo . Con  Juperiorct funi  Regìbus . 
quella  raddrizzò  llorpiati , mondò  4.  Quelli  erano  i le 


quella  raddrizzò  llorpiati,  mondò  4.  Quelli  erano  i legami , che  llri- 
lcbbrofi,dié  lume  a ciechi,  provvide  gnevano  San  Paolo,  c lo  facevano 
a famelici,  rifanò  malati,  rifufeitò  Schiavo, onde  non  potclle  ufarlali- 
defunti.  In  fomma  nel  far  le  grazie  bertà,  che  fi  arroga  la  potenza  di 


defunti.  In  fomma  nel  far  le  grazie 
ufolla  fempre  ‘Ditta  meritum  ;e  nell’ 
imporre  le  pene  ufolla  Cifra  condi- 
gnum\  e in  ciò  come  in  ogni  altra 
fua  diviniffima  azione  fi  mollrò  de- 
gno Figliuolo  dell’eterno  fuo  Padre . 
Udite. 

3.  Il  Padre  Eterno  opera  colla  ra- 
gione , ed  opera  colla  potenza  : ma 
colla  potenza  non  opera  mai  tanto 
quanto  opera  colla  ragione . Coll’  In- 
tendimento genera  il  Verbo  divino , 
C in  tal  generazione  opera  quanto 
può,  perche  non  può  generare  né  al- 
tro, né  miglior  Figliuolo.  Quello  é 
l’ultimo  sforzo  dell’infinito  Intendi- 
mento del  Padre,  generare  un  Figli- 
uolocgualc  aSé,ecomeSc  perfetto. 
Colla  potenza,  di  cui  fono  l’ opere 
Ad  extra,  non  fa  mai  quanto  può  j an- 
zi , fe  perdonate  all’  cfpreflione  ga- 
gliarda , ma  però  veta , non  può  far 
mai  quanto  può  ? perche  havendo 
una  potenza  infinita  non  può  mai 
tutta  evacuarli  la  fua  potenza;  e fe 
tutto  facefic  quanto  può  fare  non  po- 
trebbe far  piti,  e ciò  ripugna  all’infi- 
nita Onnipotenza  di  Dio.  Or  come, 
AdRomolàh  dell’ Apollolo,  che  parlava  ap- 
jj.i.  punte  a’ Romani  fottjiat  ,nifi 


molti  Grandi:  però  diceva  a’ popoli 
diEfefo:  Ego  •vindui in  Domino . Di  .. . . • 

grazia  non  mi  affidiate , voleva  dire  -^aMP'\ 
l’apoltolico  Prefidente, con  domande  + 1* 
indiferete  o di  fpedizioni  non  meri- 
tate^ di  decreti  non  giullificati  ,0 
di  promozioni  non  approvate  dalla 
ragione;  perche  non  pollo  ciò  che 
Voi  credete  eh’  io  polla  : Homo  fum 
Jub  potefiate  confiitutur . Se  promuovo 
un  Cherico  all’Altare;  Se  confido  ad 
un  Diacono  la  pubblicazione  dell* 
Evangelio  ; fe  commetto  ad  un  Sacer- 
dote Io  fcioglimento  da  colpe  ;fe  do 
un  Reggitore  a una  Chiefa,un  Gover- 
natore a’ popoli,  un  Giudice  a’ tribu- 
nali,non  ufo  la  potenza, ma  folo  la  ra- 
gione , che  m’incatena  l’arbitrio  , e lo 
foggetea  al  merito  de’ Concorrenti, 
fenza  che  il  genio  o l’amore, o la  carne 
ed  il  fanguc  vi  habbiano  la  piti  meno- 
ma parte.  Lamia  potenza  è grande; 
ma  é coartata  da’  vincoli  della  legge 
umana , c di  vina  : Ego  ’uìndur  in  Do- 
mino. Molto  meno  pollo  ufarla  po- 
tenza per  gflòl  vere  un  Reo  di  delitto 
provato,  o per  condannare  un’Inno- 
cente per  fole  accufe  e prefunzioni 
nonfuQiflcnti.  Se  ciò  taccili,  in  vece 
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di  e(TerGiudicc  del  Santuario  , farei  quanto  prefumi,  o Pilato.  Perocché 
reo  del  giudizio  di  Dio,  e quelli  vin-  o quell’  huomo  è colpevole,  o è in- 
coli, che  non  baltartero  a ftrignermi  nocentc.  Se  è reo  farai  contrale  (eg- 
uagli argini  della  leggerebbero  ca-  |ifelo  rimanderai  artòluto;  e fenon 
tene , che  mi  ftrafcincrebbero  aglier-  e colpevole  tradirai  la  giuilizia  fe  lo 
galloli  dell’eterna  difperazione.Poflò  condannerai  al  patibolo . Che  fia  in- 
tutto per  amminiltrar  giuilizia  incor-  Cerne  inficine  innocente , e colpevole 
rotta , per  afTol  vere  chi  ben  vive , per  non  è poflibile  : Dunque  egualmente 
calligar  chi  prevarica;  c,fe  le  colpe  è imponibile  condannarlo  giufla- 
fono  enormi  e fono  atroci , ho  onni-  mente  cd  affolverlo  : Cosi  la  potetti, 
potenza  per  confegnare  gli  autori  di  di  cui  ti  detti  vanto  sì  baldanzo- 
effe  agli  ttrazjde'  Diavoli , Et  tradert  fo , come  condannò  Criilo  alla  croce 
hujufmodi  Satana  i perche  la  legge  e la  de’ malfattori,  cosi  condannò  te  al 
ragione  vogliono  coti  : ma  fe  per  fa-  fupplicio  de’reprobi  j perche  colla 
vorire  un  Grande , per  guadagnare  la  potenza  calpellalli  le  leggi , affol- 
srazia  di  un  Principe,  per  non  mo-  vedi  un  ladrone,  e conficcarti  un* 

Ararmi  incivile  con  una  Dama  che  Innocente  fu  la  trave  degli  artartìnf. 
prega  o che  comanda  (chenelledon-  Udiamo  ole  voci,  oi  tuoni  del  Santo: 
ne  è tutt’uno)  voleflì  preferire  a chi  Tua,  Pilate,  -voce  con/lringerir , tMS*r.io. 
piti  merita  chi  é meglio  raccomanda-  ftntcntia  damnarir.  Pro  pctefìate  igi-  in  P fai. 
to,  non  portò,  non  portò.  Le  mie  tur  , non  prò  acuitale  crucifìgeudum  Iw*  . 
catene  mi  tengono  immobile  tra’can-  Domini  m tradidifti  : per  poteftatem  ai- 
celli  della  giuilizia.  Quel  medefimo  folvifti  latronem , AuRorem  vero  viti* 

Iddio,  che  mi  ha  data  la  po tetta,  interfetifti . Quello  è lo  fcoglio  piti 
mi  ha  polli  i ceppi  a’piedi,le  ma-  «ericolofo  , in  cui  portano  urtare  i 
nette  a’polfi, e le  catene  alle  braccia,  prefidenti  deTribunali,(ìngolarmen- 
perchc  io  non  ufi  il  potere  ,fe  non  in  te  ove  portano  procedere  con  mano 
quanto é regolato  dalla  ragione:  Ego  regia.  Credere  di  poter  tutto;  non 
•vinHuf  in  Domino . Non  porto:  nò;  temere  nè  ricorfi  , nè  querele,  nè 
nò  : non  portò  : Homo fumfnb  poti '(lato  appellazioni)  e però  achiunque  nega 
fonftitutur . Quello  è ertere  Apoftolo,  loro  non  dovute  rifpofte  a luggeftio- 
c imitatore  di  Criilo  ; il  quale  haven-  ni  vietate  gettare  in  faccia  con  orgo- 
do  quanta  potetti  gli  fi  poteva  com-  gliofa  iattanza  : Nefcit  quia  poteftatem 
mettere  dal  Padre  Eterno , nondime-  habeo  ? A colloro  fi  fa  innanzi  il  Pa- 
no con  divina  modertia  proteflavadi  •'dre  San  Bernardo  , e inchinatoli  a* 
non  potere:  Non  poffitm  d me  ipfo fa-  tribunali  dice  a’  Giudici  : Signori, 
cere  quid  quam  : Sopra  le  quali  parole  qui  non  fi  cerca  fe  fia  ben  fatto  ciò 
fecequcrtoammirabilComemorAr-  che  Voi  fate  quia  poteftin  fedi  utrum  Lib.  J? 
InP/al.  civefeovo  Sant’Ambrofio:  A on  po-  debeatir , quaftio  eft . La  potenza  fotti  a d*  conf. 
ii8./<t.  teft  utique  Oer  impofftbilitatem  facùndi , fu  le  ire  dc'Gra^di , e fotto  fpecic  di 
ao.  fi*  P"  obftrvantiam  judicandi . Non  amminittrar  la  giuilizia  gl*  infiamma 
nuli poffe adverrùt  'veritattm^edverrùr  ad  isfogar  le  vendette , Quia  potefla- 
juftitiam . umhabent:  Cosi  poi  cotfecreti  Ica» 

5.  Tutto  all’ oppoflo Pilato.  Cre-  ricati  per  oftentazione  di  potenza 
deva  l’ iniquirtimo  Prefidente  di  po-  condannano  l’ anime  propic  : Sua 
tere  cièche  voleva,  fenza che  vi  fof-  fententia  damnantur  . Pro  potefiau  : 
fero  leggi  valevoli  a trattenerlo . Però  non  prò  aquitate . 
offefo  del  modello  filenzio  del  He-  g.  Or  quando  alle  Cittì,  e alle  Pro-i 
dentore, rugghiò  contro  di  luicome  vincie  fodero  dati  c Governatori , o 
Joan.  u*1  leon  facttato:  Mihi  non  loquerirf  Giudici,  che  ha  vertero  l’animogon- 
J9.  ia  1"ia  poteftatem  habeo  crudfiger e fio  della  potetti  che  accompagna  il 

te,  ir  poteftatem  habeo  diméttere  tei  loro  grado , c che  credettero  di  poter  . 

Retto  fcandalizzato  il  Padre  Sant’  condannare  ed  artolvere  fenz’  altra 
.Ambrofio  di  quella  temeraria  millan-  difeuflìon  di  ragioni,  e folamente 
tuia,  cd  efwlamò  : Fallo  : Fallo,  quia  poteftatem  habent,£\  vedrebbero 
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causaci  i Tribunali  della  giuftizia  in  tccon  fuggeftioni  di  domande,  e di 
palchi  di  tragedie,  e le  (ale  del  Magi-  atterrirla  con  intimazione  di  torture; 
tirato  in  campi  di  battaglie,  ore  e in  vece  di  dire  con  foggezione  alle 
trionferebbe  la  potenza,  la  violenza,  leggi:  Homofum  fub  paieii  ate  conftìtu~ 
l’infolcnza,  e la  tirannia  fenza  riguar-  no-,  dicono  con  affronto  deila  ragio- 
do  al  mento  , alla  ragione,  e alla  ne.-  poteftatem  baita  ? Bravano,  fre- 
giuftizia:  perche  quella  potenza,  che  mono,  mettono  foilopra  i diiiretti  , 
non  c regolata  dalle  leggi,  e tratte-  ftraziano  le  perfonc  , rovinano  le 
nata  entro  le  fponde  dell'equità  da'  famiglie,  e non  contenti  degli  ftipen- 
vincoli  della  ragione, è una  poteftà  dj  dovuti  al  loro  tra  vaglio,  caricano 
fcatenata  dall'  inferno  ad  efterminio  la  cerne  mi  fera  concftorlìoni  crude- 


del  mondo.  Coftoro  furono  figurati 
in  quelle  locufte , che  vide  San  Gio- 
vanni dallo  fcoglio  di  Patmos  ufeir 
fuori  dal  pozzo  cupo  dcUabilTo  a 
inondar  le  campagne, e a ricoprire 
Apoc.e).  la  terra  : Et  aperuit  puteum  abyfjt  : àr 
3»  de fumo  putei  exiernnt  loculi ec  interrami 

6r  data  e Ji  illis  potè  fi  ar  ,jÌcuthabcnt  po- 
ttfiatem  feorpioner  terree  . Ciò  detto 
deferivo  l’efiliato,  e sbigottito  Di- 
fccpolo  una  delle  più  orrende  per- 
fecuzioni  ,che  mai  fi  follcvaffero  all’ 
efterminio  del  mondo;  intanto  che 
la  mone , che  fuol’cftcr  temuta  co- 
me l'ultimo  dc'tcrribili,  era  allora 
defìderata  dagl’  infelici  come  l’unico 
de’rimedj  a’ioro  mali . La  cagione  di 
tanto  infortunio  era  la  poteftà,  di 
cui  andavano  armate  le  locufte. 
Animali,  che  non  fanno  far  fc  non 
male,  fe  faranno  avvalorati  dalla  po- 
tenza , impiegheranno  in  far  male 
tutto  il  potere . Però  diceva  Sant’ 
Epift.7.  Ambrofio  : Preecidenda  infepienti  po~ 
tejias  ejl , non  adhcienda  liberteu  . £ 
pure  gli  animali  deferitti  da  San 
. Giovanni  non  trafgredirono  ilimiti 
della  potenza , ch’era  (lata  loro  com- 
meflà  con  certe  regole  dalla  Provvi- 
denza divina.  Perche  fe  impiegaro- 
no le  membra  de’  malfattori , non  le- 
varono loro  la  vita  , nè  rofero  le 
loro  biade,  né  devaftarono  le  loro 
campagne  . Fecero  folamente  que’ 
danni,  eh’ erano  decretati  dalla giu- 
ftizia  del  Cielo  nelle  patenti  della 
loro  commiflìone,  e 'non  penfarono 
a faziar  l’ingordigia  ftuzzicata  dall’ 
appetito  . Dall’  altra  parte  quanti 
fono  coloro,  che,  deftinati  dal  Prin- 
cipe alla  cognizione  di  una  caufa, 
abbandonano  tutte  le  redini  all’ 
autorità  delegata,  e cercano  d’in- 
trigare l’innocenza  della  povcragen- 


li  ; Picchè  la  commiflìone  porta  in 
fronte  il  decoro  del  Principato,  e 
l’efecuzione  efprimc  il  carattere  della 
Tirannia.  Non  dico  cofc  inaudice: 

Roma  , Roma  medelìma  vide  nc* 
tempi  antichi  quelle  locufte,  che, 
tutto  defertando, ingeneravano  nc* 
popoli  unto  fpavcnto,che  fuggiva- 
no per  ricovero  alle  Nazioni  bar- 
bare , ove  fperavano  trovare  que' 
fenlì  di  umanità , che  vedevano  cftin- 
ti  ne’  Giudici  delegati  di  Roma  : - , 

Quterenter , come  difteSalviano  ,apud  p*  ' e 
Barbaro t romanam  bumanitatem , qui‘rr<n> * 
avud  Romano r barbar  am  immanitatem 
terre  non  poter ant . 

7.  Una  tal  potenza  farebbe  Ge- 
nerali di  eferciti  , non  Giudici  del 
Santuario.  Ammirano  ifacri  Intcr- 

Eetri  per  qual  ragione  la  verga  di 
lo»c  lì  cangiale  più  volte  in  ferpe, 
e quella  di  Aronne  s’  incoronane 
di  fiori,  e fi  caricaftedi  frutti:  c di- 
cono, che  Mose  doveva  effer  Capi- 
tan di  battaglie, e Debellator  di  Ti- 
ranni ; e Aronne  per  lo  contrario 
doveva  cuftodire  il  Tabernacolo,  e 
offerir  Sagrifìcj . Però  il  bafton  di 
Mosèera  tutto  terrore, tutto  piaghe, 
tutto  fanguc , tutto  ftragi,  tutto  efter- 
minj;  e la  verga  di  Aron  tutta  era 
fragranza  di  fiori,  tutta  foavità  di 
frutti  . Altro  efercizio  di  poteftà 
conviene  che  pratichi  chi  tratta  co* 

Faraoni  oftinati  : altro  chi  folamen- 
te prefiede  a’  popoli  foggetti . Ove 
la  contumacia,  c 1’  nfolcnza  hanno 
indurata  la  fronte  de'Peccatori,  con- 
viene alzar  quella  Verga  , che  impia- 
ga , e cagionar  terrore  colla  fcvcrità 
de'fupplizj:  ‘TJbimalitieeìundaeft  po-  Ub.  4.' 
tinti  a,  conlìgi  ia  San  Bernardo  ,ali quid  eie  Con- 
fupra  hominer  prefumendum . Ma  Qo'Jid. 
poveri  delinquenti, che  pcccaiu^pcr 
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Tragilitàje  promettono  emendazione,  fanftionum  legalium  non  tepefcatìmtU- 
b.i  fi  a la  verga  di  Aronne,  che  loft  iene  gitimum  ■vigori:  genium  non  enervet, 
coll'  appoggio  , e rifiora  coll’  in-  Chi  è Giudice  del  Santuario  laici  a* 
dulgenza.  Anzi  nell’  ideila  patente  Comandanti  del  fccolo  le  offenta- 
conceduta  a Mose  oflerva  Sant’Ago-  rioni  baldanzofc  della  potenza . 
ftino  bavere  Iddio  ufate  diverfe  for-  8.  Benché  non  debbo  far  quella 
mule  : Perche  ove  lo  fpcdi  a Faraone,  ingiuria  alla  modefiia  de'  gran  Mini- 
gli diede  ampliffìma  autoriti  di  fla-  Uri  del  Principato  fecolare,  quali  che 
gellare  e il  Re , e il  Regno  : ma  io  approvai  il  detto  icellerato  di 
quando  lo  fpedi  al  fuo  Popolo , tutta  quel  (icario  per  le  fuc  infamie  farnofo 
la  potcftà  concedutagli  volle  che  nella  Corte  di  Tolomeo:  Virtù:  t àr  ■f’-**** 
ufaflcafollicvodcgliabbattuti,ealla  fumma  potefta:  Non  coeunt . Io  ti  prc- 
liberazione  de’ maltrattati  : Notan-  go  a ricordarti,  o Roma, di  que’far 
dum,  dice  Agoftino,  quòd  carnati  Po-  mobilimi  Eroi,  che  illufirarono  le 
17.  in  pulum  mitteretur  Movfet  non  ei  diHum  tue  iftoric  quando  cri  ancora  idola- 
£xod.  tfl  • Ecce  dedi  te  Deum  populo , fieni  tra  . Ricordati  di  quel  Pompeo  , a 
diftum  eji  tur»  mitteretur  ad  Pharao - cui  la  grandezza  della  fortuna  no» 
tiem:  fece  ecnftitui  te  Deum  Pharaonir . gonfiò  l’animo , e l’autorità  finirti  rat» 

Con  chi  opprime  il  Popolo  di  Dio,  non  recò  pregiudizio  alla  modefiia. 
con  chi  tiranneggia  gl’innocenti.  Egli  però  benché  vedeflei  popoli  ub- 
con  chi  femina  ne’fcgreti  congreflì  bidienti  a’fuoi  cenni, nulla  mai  co- 
dottrine  fcandalofe,  con  chi  impu-  mandò  che  non  folle  di  vantaggia 
gna  le  preminenze  della Chiefa Ro-  alla  Repubblica:  nulla  che  lofTe 
mana,con  chi  urta  il  Trono  di  Pietro,'  ingiuriolò  all’autorità  del  Senato, 
e olà  oppoTfi  alle  decifioni  della  Supplica  va,  non  comandava  { e non 
prima  Cattedra, fi  ufi  pure  terrore  di  haveva  ad  affronto,  che  talora  gli 
poteffà,fiaffìgganòmonitorj,fi  for-  veniffe  negato  ciò  che  chiedeva: 
mino  procedi, fi  citino  i denunziati, fi  Stiva  Libcrtate  patenr , ér  fola : , plebe  . , . 

efaminino  con  torture  dì  pubblichino  parata , Privatu:  ferxdre  fibi , reflor-  _ 
Temenze  di  condannaeione;  e fe  la  aue  Senatus , Sed  regnanti:  trai:  nil *’ 
verga  diMosénon  balta  afiaccareil  beili  ture  popofeit  : Queequc  darivoluit% 
loro  orgoglio,  fi  adoperi  lo  fpadone  voluitjibì  poffe  negari . Ricordati  di 
diSan  Paolo,  e fi  recidano  dal  corpo1  quello  Scipione,  il  quale  dopo  haver 
dc’Fcdeli  come  membra  puzzolenti  tantodilatato  il  tuo  nome, ed  il  cuo 
e incancherite,  che  poflTono  infettare  imperio,  veggendofi  crefciuto  di 
le  pani  fané.  Niuna  poterti,  per  autorità  per  le  tante  Provincie  fog- 
jrande  che  fia  , farà  mai  fover-  giogate  al  Campidoglio,  fi  adirò 
ehiamente  oftentata  , e praticata,  contra  se  fieffò  ove  fi  accorfe  che 
Ma  con  chi  o vive  innocente,  o poneva  in  foggezionc  la  libertà  de! 
lidrucciola  fenza  cadere,  o cade  per  Senato.  Efclamò  l’impareggiabile 
urto  violento  di  non  preveduta  oc-  Eroe:  Adunque  foggettai  Cartagine 
cartone , e chiede  ajuto  per  riforgere  a Roma  per  veder  Roma  foggettata 
e per  follevarfi  , fi  adoperi  folo  la  a Scipione  i Adunque  più  larà  rif- 
verga  di  Aronne  fimbolo  della  carità  pettata  la  mia  fpada , che  i Tuoi  fafei  ì 
pafiorale . In  Comma  con  quelli,  Giu-  Non  voglio  più  pbtere  di  quanto 
dice  tremendo  : con  quelli.  Padre  voglian  le  leggi.  E perche  le  genero- 
amorevole:  con  quelli, potenza  ter-  fecfprcfiiomdclmodeftiflìmoTrion- 
ribile:  con  quefii.,  tenerezza  pia-  fante  non  ifchianta vano  dall’animo 
cevole  . Cosi  difiinfe  il  Cardinal  dc’Qucffori  , de’Tribuni.cdc'Magi- 
Pier  Damiani  in  un’iflcffo Prelato  la  Arati  quel  riguardo  maggiore,  che 

Sotcrtà  giudiciaria , e l’umanità  pa-  giudicavano  a lui  doverli,  per  non 
orale:  Aliudnempe Sacerdoti ,aliud  effer  creduto  troppo  potente» volle 
or  din.  competit  Judici  . Me  Jìquidem  vifetri-  effer  cfulc.  Ecco  le  fue  parole  ri- 
125.  ad  bur  debei  fidati:  affluere  tifiti:  aut«m  fci  ite  da  Seneca!:  Kìhil  volo  derogare  r- 
Goibi-  offieium  ejì  fiarcot  puniat , &■  4 mio  legibu: . Caufatìbiliicrtati:  fui , eroe*  ‘‘ 
fred.  • argu- 
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étrgum mtum { Exeo  ,fiplur  ,qudne  ti  hi  appellante:  La  pagherai?  Ah  facri 
ex  pedi t , crrvì.  Tribunali  c fuperiori,  e fupremi  udite 

* 9.  Mi  vergogno  di  efporre  a’Suc-  chi  v'implora,  fiaccate  l'arroganza 
ce  (Tori  degli  Apo(toli,huomini  ido-  di  chi  opprime,  e fate  che  la  paghi 
latri  di  fetta , ancorché  chiari  per  non  chi  fece  giuftamentc  il  ricor- 
fama.  Contuttociò  confederi  cialcu-  fo,  ma  chi  fi  abusò  de!  potere,  tonan- 
do di  quanto  vili  macchie  imbrarte-  do  a fpavcnto  del  Ricorrente  : La 
rebbe  i Biffi , e gli  Offri , fe  fra  tanti  pagherai . San  Bernardo  cosi  pregava 
Perfonaggi  moderatismi  nell’ufo  il  fupremo  Giudice  della  Chiefa : _ 

della  potenza  , un  folo  fi  fervide  Appellatur  de  tato  mando  ad  Te,  àr 
di  lei  per  tener  folto  il  moggio  la  mtinam  tam  fruduorè , quarte  neceffaJ* 
virtù  fplendente  degli  emuli,  e per  rii . ‘Vtinam cum oppreffur clamat ,fen~ 
offufcar  le  ragioni  evidenti  de' con-  fiat  opprejìar , dr  non  fuperbiat  impiur 
culcati . In  tale  fconcerto  io  non  po-  dura  incenditur  pauper . Quid  tam  de- 
tta trattenermi  di  non  gli  di  re:  Ah  corum , ut  ad  invocatimene  tue  nominir 
Signore!  Adunque  Capitani  ere-  oppreffi effigiane, ■verfuti  nonrefugiant? 
feiuti  tra  le  armi,  e afiuefatti  alle  Quid  e regione  tam  perverfum , ut  late - 
fingi , nulla  vogliono  di  ciò  che  tur  qui  malum  fecìt , dr  qui  tulit  inani- 
vietano  le  tavole  del  Campidoglio,  e ter  faticetur  ? E pure  chi  cosi  parla 
per  non  grandeggiare  fra' minori , ri-  non  è un  Confolo  di  Roma  , è un 
cu  fa  no  le  acclamazioni  di  Roma , ed  Monaco  della  folitudine . 

* eleggono  la  folitudine  di  Linterno:  e io.  Chi  fiede  fu' Tribunali  della 
chi  da  Dio  è follevato  a' Seggi  del  terra  prenda  le  idee  da  quel  divino 
Santuario,ca'Tribunali  della  Cniefa,  Giudice , che  poli  fopra  1 Troni  del 
fi  offenderà  feode  dirli  da  un  Ricor-  Cielo.  Quivi  benché  intorno  al  fuo 
lente:  Signore,  fe  non  mie  fatta  ra-  foglio  romoreggiafiero  tuoni,  e ftri- 
gionc,  ricorrerò?  Se  Voi  non  folle  si  deffero  folgori , non  però  intorbida- 
grande,  e fublimato  a tanto  potere,  vano  la  tranquilliti  del  Prefidente,  e 
fofferircfte,  che  ivoftri  rivali  compa-  non  turbavano  la  calma  di  quel  Mar 
‘ riffcro  contra  Voi  in  giudizio,  e di  criftallo, che  fi  Rendeva  dinanzi 
opponefsero  alle  voftre  pretenfioni  al  Trono:  Anzi  il  Tribunale,  in  vece 
le  loro  ragioni,  anzi  alle  vofire  ra-  di  fpaventare colla  macfti , invitava  , 

{[ioni  le  loro  pretenfioni  ; alsedicrcrtc  c afficurava  i Ricorrenti  con  quell’ 
e portiere  di  Miniltri  anche  inferiori  arco  baleno  > che  gli  formava  corona: 
a Voi  di  nafcimcntoj  e porgerefte  Ecce  fedet  pofita  erat  in  Calo,  érfupra  -efpoeu^. 
fuppliche  a chi  ora  vi  fupplica  . E federa  fed(nr\  ér  Iris  erat  in  circuita  fe~  2. 
perche  Iddio  vi  ha  annoverato  tra*  dir  in confpedu  fedir tanquam  mare 
Grandi  della  fua  Chiefa  fremerete  vitreum  fintile  cryJlaUo  . Ed  affinchè 
contra  chi  non  vi  adora  come  un  non  redi  dubbio  efier  quella  una 
Giove  fulminante,  c della  fpada  con-  figura  de’ Tribunali  della  Chiefa,  lì 
fognatavi  a difender  le  leggi  e a fo-  deferivono  dall' eflatico  Evangelica 
ftcner  le  parti  della  giuilizia  vi  fer-  gli  ATTefiori , iConfultori, i Votanti, 
v irete  a vendicareo  una  parola  prò-  che  facevano  corona  al  Trono  del 
ferita  contra  la  vollra  alterezza,  fourano  Pontefice,  come  eletti  da  lui 
o una  doglienza  fatta  di  Voi  a Voi  a parte  dell’applicazioni  divine  nella 
ilefso  da  chi  fuppone  efier  da  Voi  ag-  difeuflìone  delle  caufe  : Et  in  circuita 
gravato  per  qualche  abbaglio  preio  Sedir  fedilia  vigintiquatuor , ér  fuper 
nella  cognizion  della  caufa?  Adun-  thronor vigintiquaiuor Seniorer fedenter. 
que  vi  ricordate  tanto  della  poterti.  Ecco  l’idea  de'Giudicanti . Per  quan- 
che  Iddio  vi  ha  conferita,  che  non  toodanotuoni  di  Iitigj,e  fi  fontano 
vogliate  ricordarvi  di  altra  potenza  flrifciarc  intorno  folgori  di  querele, 
fupcriore  alla  vollra , e v’  infuriate  non  ifeomporfi  più  che  un  mar  di 
contra  chi  da’ vollri  decreti  appella  crillallo  ai  fofiio  degli  aquiloni, 
a Tribunale  più  elevato  del  vollro.  Giudicare  e fentenziare  coll’iride  in 
t rugghiate  contra  il  Ricorritorc  fronte, colla  pace  nel  cuore, e colla 
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ferenità  nel  fembiante  . Iride  e non  ma  oflèrvati  da  Ezechiele  , ciafcun 
fulmine:  mare  in  calma  c non  tor-  de’quali  nafeondeva  quattro  mani 
rcntc  precipitofo  clTer  dee  chi  ficdc  a fotto  dell’ale?  Se  volafléovel’invia- 
, diflìnir  controvevfie , e a fentenziare  no  le  giulte  commidìani  del  Princi- 
, dal  Tribunale:  Non  enim  more  f*l°u-  pe,  e,  fotto  pretefto  di  amminidrar 
rir,aut  torrenti t etiam  innoxior  decer-  la  giuftizia , rapide  con  violenza  di 
nendum,  dice  il  B.  Simon  di  Calda,  eftorfioni  crudeli  quanto  gli  fi  pre- 
tto» 'violentiti  , fed  ratione  agenda  m : Pentade  alla  mano,  c fucciadè  tutto 
poter.ter  te  comprimere  nolo , -violenti et  il  fangue  de' miferi , a favore dc’quali 
non  uterr  : ■verità;  fit  incaufa:  Nel  fui-  dovrebbe  clTer  tutto  occhi  per  cfami- 
tninc,e  nel  torrente  tutto  è potere,  narne  le  ragioni,  i ineriti  , e l’inno- 
tutto  è violenza  . Nel  giudizio  di  cenza?  In  tal  cafo  i poveri  abitatori 
Dio  tutto  è ferenità,  tutto  è tran-  delle  ville,  o fpogliati  di  roba  dalla 
quillità.  IridcluminofitjcMareaflb-  rapacità  de’  ladroni  , o maltrattati 
dato  in  cridallo . Può  tutto , ma  non  nella  perdona  dall’infolcnza  dc’Pre- 
ufala  fua  potenza  per  tutto  farquan-  potenti,  contra  i quali  havevano  do- 
. to  può:  Tu  autem  Dominator 'virtù-  mandato  con  fuppliche  accampa- 
re cttm  tranquilli. aie  indicar  : fubcft  gnate  da  lagrime  un  Delegato  al 
enimiibi ,cùm  ■voluerir , poffie.  IlGiu-  Principe,  acciocché  radrenadè l'in- 
dice non  fia  fulmine,  nè  torrente:  gordigia  , e la foverchieria , veggen- 
non  rovinile  non  precipiti  le  fen-  doli  egualmente  draziati  da  queda 
tenze:  imiti  Dio,  che  nell'atto  del  fiera  moltruofa  per  più  mani,  che  tut- 
più  terribil  giudizio  porta  l’iride  ti  inficmc  non  havevano  gli  animai; 
in  fronte,  e giudica  eumtranquillitate.  delCobar,  direbbero  conaltigcmiti 
A’  menefimi  rei  denunziati,  e poco  ciò  che,  al  riferire  di  Ennodio  5 dille 
meno  clic  convinti  di  atroci  delitti,  il  Senato  di  Roma  a un  Capitano  in- 
dica con  voce  d’ integrità:  Produ-  grandito , che  fi  abufava  della  potcn- 
cetc  quanto  vi  occorre  in  voftra  za  dell’armi  in  pregiudizio  de’  Popo- 
difefa  . Udirò  tutto,  e fiate  certi,  li  liberati  da' nemici,  ma  trattati  da 
che  fe  la  Verità  vi  afsolve , la  Po-  lui  come  nemici  : Sini  caufa  hoflet  DISI.  6. 
tenza  non  vi  condanna:  Potenter  te  depuli/li  , qui  eorum  ■vicibut  uteri r in 
comprimere  nolo  , zìi  olenti  a non  utor.  triumpho.  t 

Vcritatfit  incaufa.  • 12.  Ora  qui.  Prelati  Crifiiani  , fe 

il.  E perche  forfè  la  fottigliezza  la  maeltà  della  Sala,  e la  fantitàde’ 
del  foro  potrebbe  opporre  , che  di-  Perfonaggi  deftinati  al  culto  del  la- 
«anzi  al  Tribunale  di  Dio  vide  G10-  bcrnacolo,untico’facricrifmi,cftu- 
vanni  non  foloi  ventiquattro  Senio-  diofillimi  della  perfezione,  a cui  fono 
ri,  ma  ancorai  quattro  Animili,  tra’  obbligati  dal  grado,  c dal  carattere, 
quali  era  l’Aquila  di  gran  roftro,  il  che  gli  follieva  fopra  tutti  i Troni 
Leone  di  fortillimc  unghie,  il  Bue  di  della  terra,  non  mi  annodaiTc  la  lin- 
grandillima  forza  , c ,fc  vogliamo  dir  gua;ofe  tra’Giudici  delSantuario,che 
cutto  , vi  era  l'Huomo  animale  di  foli  onorano  colla  loroprefenza  chi 
grandi  attifizj:  Rifpondo  : Tutto  ve-  parla  da  quello  pergamo  , fedcfiTcro 
ro:  ma  ove  fi  trovarono  Afleflbri  del  ancora  o Prelidencide’Tribunali  del 
Tribunale,  benché  follerò  quegl’illef-  fccolo , o Magillrati  ,che  mal  fi  acco- 
fi  , che  havea  veduti  Ezechiele,  non  modaflcro  a loggcttarfi  alle  leggi  ; o 
ci  furono  però  deferirti  con  molte  Titolati  e Principi  temuti  perlapo- 
mani.fimbolo  della  Potenza,  ma  con  tenza;  c fe  fra  quelli  udilliunfolo, 
molti'Timi  occhi  figura  della  Ragio-  che , non  parlando  co’  dettami  della 
ne:  Ut  in  circuita  fedir  quatuor  anima-  ragione,  ma  freneticando  con  ran- 
fia piena  ocrtlir  ante,  rèr  retro . Orche  tamenti  trafonici , rompere  in  quelle 
farebbe,  fc  taluno  dc’CommilTarj  fi  voci  , che  poco  fa  defedammo  nell* 
proponefie  per  idea  non  gli  Animali  iniquo  Prefetto  della  Giudea  : Nefcir 
veduti  da  Giovanni , che  havevano  quia  potcflatem  habcoì  Colui  l’ha  pi- 
innumcrabili  pupille  > ma  quelli  pri-  girata  con  me?  ha  (parlato  di  me?  ha 

Cc  ccn- 
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ccnfurate  le  mie  azioni?  ha  tentato 
diattraverfarei  micidifcgni?  haola- 
to  di  opporfi  alle  mie  dichiarate  in- 
tenzioni? Poveraccio!  e non  Cachi 
fono  lo,  c quanto  poflo?  enonpen- 
fa  che  la  mia  autorità  è si  ampia,  che 
farà  cofa  difficile,  che  non  capiti  un 
giorno  con  qualche  caufa  al  mio  fo- 
ro, e fu  coftietto  a implorare  il  mio 
patrocinio?  allora  intenderà  quanto 
fia  mal  configliato  chi  non  riccve-Ic 
mie  voci  come  oracoli,  echi  non  ba- 
cia la  mia  mano  armata  di  flagelli , di 
fafei,  c di  feuri:  In  udir  ciorifpon- 
, . derci  gridando  con  quanta  lena  ho 
I.  ncj  pCtto  f e co’  tuoni  di  David  : Quid 
gloriafitin  ma:  iti  a , qui  patena  er  in  ini- 
qui tate  ? Dirci  : Che  qualche  Cava- 
liere del  fecolo,  provocato  con  af- 
fronti, c irritato  con  ingiurie  da  gen- 
terella plebea  , mediti  rifentimcnti, 
ed  efeguifea  rendette  anche  a colto 
di  quanti  fulmini  pofsano  fcaricarc 
fu  la  fu  a teda  la  feverità  delle  leggi , e 
la  giudi  zia  de’T ribunali , a’  quali  Colo 
c rilerbato  il  vendicare  le  ingiurie  de’ 
privati,  e dopo  confifcagioni  di  beni , 
e intimazioni  di  efilj  tuttavia  faccia 
un' infoiente  trionfo  di  haver  lavata 
col  fangue  dell’  oltraggiatore  la  mac- 
chia, che  colui  pretefe  improntare 
alla  fua  fama:  Male.  Ma  quello  non 
e più  che  vanto  da  forfemaato.  Che 
nn  ricco  colla  forza  dell'oro  op- 
prima i poveri,  egli  privi  di  quanto 
è loro  dovuto  o per  ragione  di 
tra  vaglio,  o per  fervizio  predato,  o 
per  mercatanzic  havute  e non  pagate, 
e alle  loro  querimonie , quando  ricor» 
rono  per  efler  foddisfatei , rifponda 
con  bravate, e con  minacce  di  far  loro 
mifurare  con  un  falto  l'altezza  delle 
fincArc:  Male.  Ma  finalmente  , si  il 
ricco  ritcnitorc delle  mercedi, come 
il  nobile  vendicatore  dell’  affronto 
potranno  cffcrc  obbligati  dall’auto- 
rità del  giudizio  a foddisfare  colla 
feverità  delle  pene  alla  qualità  delle 
colpe.  Ma  che  un’  huomo  fol'cvato 
da  Dio  a Magidrati  a Tribunali  a 
Reggenze;  armato  colla  fpada  dcl- 
I.  Vetr.  1*  giullizia  -dd  vindiftam  malefafto- 
2.14.  rum , lauda»  z’trò  bonoruml  Un’huo- 
mo,  che  dalla  condizione  privata  c 
flato  follevato  dal  Principe  (opra 


tanti  eguali  a Ini  nel  nafcimento.e 
forfè  non  inferiori  a lui  nel  talento , e 
nel  itici  ito  , acciocché  cudodilca  !c 
leggi,  fentenzj  a lavoro  del  merito, 
e ptonunz)  contra  l’ irragioncvolez- 
za colla  giudizia  dinanzi  agli  occhi , 
e con  Dio  imprcilo  nel  cuore,  fenza 
confiderare  amici  o nemici, alieni  a 
congiunti,  fortunati  o mifcrabili  fi 
ferva  della  potenza,  concedali  da 
Dio  a beneficio  comune, per  vendi- 
care affronti  privati,  i quali  {lave- 
rebbe didimulati , fc  non  havefle 
l’autorità  del  Tribunale,  per  non  ro- 
vinare le  propic  fortune  , c per  non 
attraverso  e i propj  difegni;  c col 
preti  do  foeciolo  di  amminidrar  la 
giudizia  fi  vendichi  a man  (àlva 
lenza  timor  delle  pene  decretate  alle 
vendette  private , e fene  glorj  dentro 
al  filo  cuore , e la  gloria  fin  fondata 
nella  potenza  fantillima  della  giudi- 
zia,  fatta  da  lui  degenerare  in  fu- 
rore di  bedialillima  tirannia!  Se  ciò 
fi  deffe  non  griderei  fidamente,  nè 
fidamente  mi  contenterei  di  fclamare 
con  David  concra  quedo  Mifantropo 
dc’Tribunali:  Quid  gloriar! ria  mali - 
ti a , qui  polene  eè~  in  iniquitate  ? ma 
avventerei  conrra  lui  la  folgore  che 
concra  non  fo  quali  di  codoro  fu 
avventata  dalla  divina  Sapienza  : Po- 
tenta  potenter  tormenta  patienlttr.  7* 

I?.  Il  cafo c ideale,  c fra’  Per fonag- 
gi,  quali  Voi  lece,  moderati  nell’ 
ufo  della  potenza, c poco  meno  che 
imponìbile  ad  accadere  : Però  lafcia- 
ta  da  parte  la  lunga  efpofizione  che 
al  Tcdo  del  Profeta  fa  il  Vefcovo 
Sant’Agodino , conchiudo  colfenti- 
mcnto  meno  fevero  del  Pontefice  San 
Gregorio,  c però  più  convenevole 
all’augudo  confido  della  Sala  apodo- 
lica:  /tbjìt  hoc  à Sacerdotali  animo , ut  Lìb,  5, 
in  qualibet  caufa  privato  zs’.o  moveatur.  epi/ì.  40. 
Benedetto  il  Padre  di  famiglia , che 
potendo  fin  da  principio  ufar  la  fua 
onnipotenza  per  fiaccar  la  contu- 
macia de’ ladroni  de’ frutti,  e degli 
adallini  dc’familiari  c dell’erede , luf- 
feri  lungamente  le  loro  ribellioni, 
procurò  di  ridurli alla  foddisfazionc 
de’ patti  con  difcrctiffimc  legazioni, 
e finalmente  didefo  nell’ Evangelio 
tutto  il  lungo  procedo  delle  loro 

cnor- 
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enormidìme  e atrociflime  ribalde-  allattati  alle  poppe  dell’ onore,  cere- 
rie , lalciò  giudifica  t»  predò  i fccoli  fciuci  nelle  cafe  paterne  colle  madame 
che  verranno,  che  non  fri  la  Po-  della  vera  grandezza,  non  bavere  bi- 
tenza,  ma  la  Giudizia,  quella,  che  fogno  di  oftencare  autorità  per  con- 
maloc  mali  perdidit  5 e cosi  dichiarò,  ciìiarvi  quella  venerazione , che  mai 
che  per  quanto  fodè  potente  a cadi-  non  può  mancire  a tante  egregie  do- 
gare i delitti,  e i delinquenti,  ove  ti,  che  incoronano ivodrifpiriti.  li 
doveva  proferir  Temenze,  riguar-  Giordano,  le  cui  forgenti  nal'cono  tra 
dava  unicamente  la  ragione  , e le  mezzo  i cedri  del  monte  Libano  , 
leggi , alle  quali  Homo  crai  fub  po-  foddisfatto  della  fua  nobile  origine, 
te/late  conjìituiur  . Ripofiamo . c della  chiarezza  dell*  acque  fue  natu- 

rali, cammina  con  onde  placide,  irri- 


SECONDA  PART E. 

14.  OEnza  potere,  c fenza  au- 
^3  torità  a che  varrebbe  il 

Giudizio?  L’autorità  ed  il  potere 
fono  parti  edenzialidìme  del  giudi- 
zio , lenza  le  quali  impodibil  co  fa  fa- 
rebbe amminidrar  la  giudizia.  E 
pure  quell’ idedò  potere,  e queda 
autorità  fono  la  cagione , per  cui  non 
rare  volte  fi  fovverte  il  giudizio,  e fi 
corrompono  la  giudizia, c le  leggi. 
Ciò  avviene  qualora  la  Temenza  é 
fondata  pili  nell’  autorità  d i chi  la  dà, 
che  nel  merito  ,0  demerito  di  chi  la 
riceve.  Se  il  Giudice  non  havede  po- 
tere, non  potrebbe  far’ efeguir  ciò 
che  decreta  : Ma  fc  non  ufadè  il 
potere  fenza  mila  a’  dettami  della 
ragione,  non  potrebbe  torcer  le  re- 
gole della  giudizia.  Po[fo,  t -voglio . 
Qucdc  fono  le  due  macchine  violen- 
tillime,che  urtano, che  sfafciano,e 
che  gettano  per  terra  i Tribunali , 
e fanno  che  la  Giudizia  degeneri 
in  Tirannia.  La  malizia,  fenon  ha 
il  braccio  dalla  potenza,  può  lacerare 
laeofeienza  propia , ma  non  può  fare 
flrazio dell’altrui  innocenza.  L’au- 
torità congiunta  alla  malizia  abbatte 
il  merito  , e incorona  la  dappo- 
caggine: Qui?  edicìt  ubi  conprcgantur 
c onjuhores  malornm?  Chiede  il  B. Si- 
ili. II.  mone  di  Cadìa:  Edicìt  inìquitar  au- 
c.41.  {loritatem  habenr  . Iniquità  enim  Jinc 
autlcrrìtatc  non  imperati  Gr  fi  jubet  ,ejnt 
firt-firatur  imperium. 

15.  Ora  perche  fopra  ciòèneccf- 
fario  qualche  provvedimento  fimile 
a quello  che  praticò  il  Padre  di  fami- 
glia evangelico  , c giudo  che  io  (ince- 
ramentc  protedi  ciò  non  elTer  diretto 
a Voi  1 che,  chiari  per  nafeimento, 


ga  e viti  e ulivi  e palme  c balla- 
mi, che  rendono  a maraviglia  tanto 
amena,  quanto  ferace  la  Paledma. 

Quello  è un  fimbolo  de’Signori  di 
gran  modedia  , la  quale  indigna  loro 
a valerli  del  potere  a benefizio  di  tut- 
ti, c a non  abufarfene  in  pregiudizio 
di  alcuno:  Pertranfennt  benèf adendo. 

Però  fe  dovede  Voi  foli  preledcre  a* 
Tribunali, c a’ Governi , non  havrei 
che  più  aggiugncrc  a quanto  ho  detto. 

Ma  perche  a Voi  conviene  non  folo 
amminidrar  la  giudizia  nelle  vollre 
fagre  Aflèmblce,  ma  inviare  chi  l’am- 
minidri  a’  popoli  ancor  lontani,  e 
può  però  darli  il  cafo,  che  taluno 
non  adai  chiaro  per  fangue, e per  le 
propie  virtù  ,fi  voglia  render  terribi- 
le per  l’autorità  del  Tuo  grado,  par- 
lerò a Voi  non  di  Voi,  ma  di  chi 
da  Voi  dedinato  con  giudi  lini,  tor- 
ced'e  le  vortre  retee  intenzioni  colla 
violenza  del  fuo  potere  non  regolato 
dalla  ragione:  Codui  farebbe  ritrat- 
to non  dclGiordano,  ma  del  Nilo. 

Scende  quedo  fiume  lupcrbo  non 
fo  fe  dalle  rupi  dell’Etiopia,  o d’ 
altronde  , e benché  in  tanto  fpazio  fi 
trattenga  modedamcntc  fra  gli  argi- 
ni, cresciuto  a poco  a poco,  c di 
se  medefimo gonfio, fi  precipita  con 
tal’  orrendo  fracadò , che  i popoli  all* 
intorno  allordati  ,infoffcrenci  di  fue 
d:cpitofe  violenze,  abbandonano  i 
propr j tetti , Sedibus , come  ne  Icride 
Seneca ,/edibittad qnietiora  tranciati! $ 
c finalmente  lì  porca  al  Mare  con  im-  QifP' 
peto  si  feroce, che  non  contento  di"*-  4,c* 
una,  apre  fette  ampie  bocche,  direllc, 2- 
per  inghiottirlo . È dove  nafte  Fiume 
tanto  lupcrbo,  e oftencator  sì  terri- 
bile di  fua  potenza, Ceche  non  ceda 
nelle  procelle  tenore  nè  pure  al  Mare? 

tea  Sccn- 
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Scende  in  qualche  alt iflimo  giogo?  dizjdiDio.  Contuttociò  non  debbo 
Nafeeda  venedioro?  Ila  le  lue  fonti  tacere  quel  che  ne  (crilfe  Faullo 
Locati.  incoronatc  da  palme  ? Non  (ila:  Ar-  Rcgicnle,  cioè,  haver  Iddio  facto  paf> 
t/>.  10.  canlirn  n.-.tura  caput  non  prodi  ai  t ulli.  (are  il  fratello  minore  alla  prcininen- 
Eccovi  la  cagione  della  baldanza  za  desinata  al  maggiore , affinchè 
di  qualche  Nilo:  1,'ofcurità  deli’  non  fofTc  armato  di  tanta  autorità 
origine.  Bada  cosi.  chi  doveva  riufeire  si  fcellerato  di 

i<5.  A chi  dunque  fi  fervide  si  male  vita.  Mi  attengo  dal  citar  le  parole, 
della  poteftà  che  ha  da  Dio,  e da  perche  fono  di  quc'libri ,chc,quan- 
Chi  tiene  il  luogo  di  Dio,  che  fi  ha  tunque  fommamente  lodatidaGcn-  Dchber. 
datare?  Privarlo  di  quel  potere , di  nadio  tinto  della  medefima  pece , <*rb.  Uh. 
cui  fi  ferve  adisfogar  la  paflione,  non  furono  riprovati  dal  Santo  Papa  2. 
ad  amtninittrar  la giuttizìa . Ciò  voi-  Gelafio. 

le  infinuarc  alla  terra  il  gran  Confi-  17.  Oltre  a ciò  non  ho  io  qui  bi- 
glio  del  ciclo,  quando, decretando  fogno  di  valermi  dell’autorità  di  un 
ì’ incarnazione  per  rimedio  del  mon-  Vefcovo  di  fama  dubbia,  ove  ho 
do,  giudicò  doverti  incarnare  non  quella  dello  Spirito  fanto , che  co- 
pia l’Eterno  Padre  , ma  il  Verbo  glie  ogni  ambiguità.  Magnificò  la 
Eterno:  Perche,  attribuendofi  al  Vergine  l'Onnipotenza  di  Dio,  c 
Padre  un’  infinita  Potenza  , ed  al  d’ttc  , che  volle  farne  una  dimo- 
Figliuolo  un'infinita  Sapienza,  voi-  (frazione  fonora:  Fecit  potenti am  in  Luc.X  • 
le  corre  dalle  menti  degli  huomini  brachiofuo}  c che  fece?  Creò  nuove  51. 
agni  ombra  di  fofpizione,  che  fi  terre,  nuovi  cieli,  nuovi  luminari, 
dovette  vincere  il  mondo  con  gli  nuovi  mondi?  Nò.  Trasferì  mon- 
sforzi  terribili  del  potere,  e da  rioro  Cagne,  rivoltò  fiumi  a ritrofo  , di- 
ad  intendere, che  più  difesamente  vife  o afeiuttò  mari,  rinnovando  i 
ciò  fi  otterrebbe  colle  maniere  foa-  prodigj  altre  volte  fatti  in  Egitto? 
vittime  della  ragione.  Non  può  Id-  Nò.  Disfece eferciti  formidabili  co- 
dio fofferire  quelle  jattanze,  che  fi  me  quello  di  Sennachcribbc?  abbattè 
odono  alcuna  volta  da  chi  fi  trova  rocche  al  fuono  di  trombe  giulive,  e 
collocato  (c  Iddio  fa  per  qual  merito)  all’armonia  di  cantici,  come  i ba- 
in  podi  fupcriori  all’ordinaria  condi-  luardi  di  Gerico?  arredò  il  Sole  in 
zione  degli  altri  huomini:  però  fre-  mezzo  alla  carriera  , come  fi  vide  ar- 
qucntementc  non  folo  rifpignc  da’  Tettato  alle  preghiere  o all’imperio 
primi  foggi  coloro,  a’quali  era  flato  diGiofué?  Nulla  di  ciò.  Lapotr-n- 
inùmzioAfcende  fupcriun  ma  (epre-  za  del  braccio  dell’ Altiflimo  ..  fc 
vede  che  alcuno, (e fotte  fublimato  a conofccre  in  difpcrgerc  que’ fupcr- 
Reggenze  nemenerebbe  orgoglio, lo  bi  , che  vivevano  innamorati  di 
tiene  indietro,  c non  pcrmctce  che  loro  grandezze,  ed  in  precipitare  da’ 
confeguifca  quella  autorità , la  quale  , loro  leggi  que'  Perfonaggi , che , non 
fc  fotte  per  udirne  con  giufta  mode-  riconoscendo  da  Dio  l’autorità  che 
razione,  non  gli  farebbe  contefa.  dovevano  efercitare  , fc  ne  abulà- 
Nacquc  Efaii  primo  figliuolo d’ifac-  vano  a millantamento  di  loro  po- 
co, c a lui  fi  conveniva  il  Maggiorafco  lenza  ; e in  luogo  di  etti  fublimò 
della  famiglia.  E benché  le  ragioni  coloro  , che  per  l'umiltà  dello  fpirito 
della  natura,  l’ordine  del  nafei-  nuli’ altro  prefumevano  di  potere, 
mento  .cl’incl inazioni  del  Padre  lo  che  quanto  la  giuflizia  , e la  ra- 
deftinattèro  alla  maggioranza , non-  gione  volevano  che  potettero.-  Fecit 
dimeno  non  volle  Iddio  , che  ne  potcntiam  in  brachio  fuo , difperfit  fu- 
confcguittc  l’inveflitura,e  con  ma-  perbos  mente  cordir  fin . Depofuìt  Po- 
rtiere ammirabili  ordinò  , che  gli  temer  de  fede , dz  exttltayit  Humiler. 
fotte  preferito  il  minor  fratello  Già-  Quello  c udire  l’autorità  divina  de- 
cobbc.  Io  non  pretendo  fapcrc  ciò  legata  daCrifto  a’ Principi  della  fua 
che  l’Apottolo  San  Paolo  lafciò  Chiedi  : Abbattere  con  braccio  poco 
involto  ne’ profondi  fegreti  de’Giu-  mcnochc  onnipotente  quella  poten- 
za. 
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za,  che  per  mal  talentò  di  alcuni  fer-  non  ifeufe  palliate, 
ve  (òlo  a disfare,  non  ferve  a fare.-  19.  Direte,  che  alle  querele  de* 
ferve  ad  abbattere  i deboli , ad  op-  poveri,  che  fi  chiamano  opprclfi  dal 
primere  gl’  impotenti,  a cfterminar  Tribunale , i Giudici  citati  a render 
le  famiglie  ,a  far  piagnere  i popoli , ragione  al  Principe  allegano  tedi  ,e 
ed  a tradir  l’innocenza,  fe  non  è dottrine, che  favorirono  le  fentcn- 
afiìftita  da  braccio  forte.  Coftoro,  ze,  che  han  pronunziate.  E fe  ba- 
vedete  o Grandi , intaccano  la  vo-  llafscogni  dottrina  ,e  ogni  tello  per 
(Ira  fama  , non  lafciano  fenza  perico-  dileguar  le  nebbie  delle  pa  filoni , q ual 
lo  la  volita  cofcicnza, e non  hanno  Giudice  potrebbe  cllèr  convinto 
altra  maniera  per  rendere  acclama-  d’iniquità  ? Segue  ancora  a’  tempi 
to  il  vollro  reggimento,  che  l’cITere  nollriciòche  feguiva  a’ tempi  diSe- 
tcnutibafli.  Cosi  dific  Euftbio  Emi-  neca;  e vanno  in  vendita  anche  oggi» 

Hemil.  feno:  E.'rvabunt  vot  tJi  fuerint  infra  tot  dottrina,  quot  moret.  Se  ciò  ba- 
àt  ^ijc.z’or.  Se  il  Padre  di  famiglia  non  ha-  Itaflé  farebbero  fiati  innocenti  iSa- 
Dom.  velie  licenziati  dalla  tenuta  i vi-  trapi  di  Babilonia  quando  vollero 
gnajuoli  infuperbiti,  havrebbe  per-  confegnarc  a' Leoni  Daniele,  che 
duto  non  folamcnte  i frutti  eia  era  forfè  l’huomo  più  innocente,  che 
vigna,  ma  l’onore  e la  fama  di  havefiè  il  mondo  a que’ tempi  : per- 
rettitudine.  Anzi  perche  tardò  lun-  che  contra  il  fervore  di  fuepreghicre 
go  tempo  a licenziare  e punire  quegl’  adduflero  le  coftituzioni  reali , e le 
infoienti , non  perde  foloi  familiari , decretali  de'Mcdi.e  de’ Perii,  che 
perde  il  Figliuolo.  Allora  rimediòa  non  potevano  elfer  prevaricate  fen- 
tutto,  quando,  depolli  coloro  che  za  reaco  di  morte:  Rex  ,nunquid  non  j)atKg 
tifavano  la  violenza,  foflitui  nell’  tonfìiuùfli , ut  omnit  hemo  qui  rogar  et  I2>  ' ! 
impiego  perlòne  attente  ail’ufizio,  quemquam  de  Diir hominibur ,niji 
e moderate  ne’  fentimenti  : Adaìor  te,  Rex,  mittiretirr  in  lacunt  leormm? 
mali  perdei , tir  vineam  fuam  locabit  jdd  quot  refpondent  Rex , alt  : Verut 
ettiir  agricolit , qui  reddant  ei  fruttar»  eji  fermo  juxta  decretum  Afedorum 
temperi  bus  fuit.  atque  Perforar» , quod  prie-vari  cari  non 

18.  Direte:  Se  gli  vogliamo  cor-  Ucet.  E pure  l’innocenza  del  Con- 
reggere, portano  leufe.  Ma  fe  quelle  dannato  fu  prefervata  da  Dio,  e 
baftafiero,  credete  Voi  che  farebbe r rifpcttata  da’ leoni  5 e la  maligniti 
mancate  feufe  agli  feiaurati  afiàfiìni  de’Configlicri , che  allegavano  leggi 
dell'Evangelio  ? Havrebber  detto,  e Pattiti  pcrisfogodiloro  pafiìoni,  fù 
che  i primi  efattori  , non  contenti  acculata  dal  ruggito,  c tormentata 
della  porzione  dovuta  per  ragione  dall’ unghie,  e dalie  zanne  degl’ infc- 
del  contratto  al  Signore  della  vigna,  rociti  bcrtioni. 
havevano  pretefo  ufurparfi  ancora  20.  Temerei  con  più  ragione , che 
que’ pochi  frutti,  ch’cran  dovuti  al  folfero  tutti  prctelli  per  ricoprire  la 
loro  travaglio:  che  i fecondi  cran  vera  cagione  , che  è la  difapplicazio- 
venuti  in  maggior  numero  per  ven-  ne,  che  taluno  potrebbe  bavere  dalla 
dicar  le  pcrcofic  follenutc  da’primi.-  reggenza,  che  riefee  fallidiofa  al  fuo 
e che  finalmente  il  Figliuolo  del  genio  amico  di  ripofo  , o di  diverti- 
Padrone  con  autorità  amplifiima  era  mento.  Ciò  farebbe,  fe  ilPrcfidcnte 
compirlo  a far  dura  vendetta  di  ciò  Ecclclìallico  , abbandonata  la  fua 
che  i poveracci  havevano  praticato  Chiefa,anda(Tè  a procurare  altri  van- 
per  necellaria  difefa  : Onde  e per  taggi  alla  Corte  50  , inviluppato  negli 
lollencre  le  propie  ragioni  violate  altari  dimettici , alicntaHc  lcrcdini  a’ 
havevano  maltrattati  i familiari , e Softituti,  lafciando  ad  edi  un’  intiera 
per  timore  della  morte  imminente  difpofizioncdclgovcrno,cconftgna- 
navevanouccifo  il  legittimo  Erede,  to  loro  il  figillo,  c foggettato  alloro 
Ma  fervirono  quelle  leufe?  Ah  ! per  arbitrio  il  proprio  nome  per  dare  au- 
ripararfi  da’  fulmini  della  giultizia  torità  alle  decifioni , diceflc  a taluno 
vogliono  ellere  difcolpc  chiare,  e di  elfi  riu  gclofo  de’  privati,  che  ze- 

lan- 
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lantc  de’ vantaggi  del  pubblico,  c dcl- 
3*  la  gloria  del  Padrone:  De  pop  ulo  age 
qttorf  ubi  placet . Allora  fi  vedrebbero 
efercitatc  nelle  Piovinciecrillianele 
ltragi  decretate  agli  Ebrei  nel  reame 
d’Alfiria  per  la  potenza  d’un  Minillro 
ingrandito  ,c  abbandonato  dal  Prin- 
cipe a qualfivoglia  tragica  violenza 
con  abufo  del  nome,  e del  figillo  del 
Dominante.  Allora  fi  mirerebbero i 
Mardochei  poco  meno  che  deliranti 
per  lo  cordoglio  aggirarli  per  le  piaz- 
ze colle  vedi  fquarciate  , collcchio- 
me  fparfe  c ricoperte  di  ceneri,  con 
gli  occhi  cangiati  in  fronti  di  lagri- 
me, e fi  udirebbero  ipopoli  ftrapaz- 
zati  mandare  al  Cielo  i ruggiti  del  lo- 
ro dolore,  Voce  magna  clamante;  ^fen- 
dente; amaritudine™  animi , ér  hoc  eju- 
latu  ufque  ad  Jore;  paiatti  gradiente! . 
Allora  i poveri  Nabotti  li  trovereb- 
bero fpogliati  a forza  di  lorofoftan- 
ze,  e condannati  a morire  coll’ ag- 
giunta dell'infamia  del  nome  : perche 
fi  formerebbero  proccflì, limili  a quel- 
li de’ Giudici  Jezraeliti,  tediati  di  fal- 
fità,  con  depolizioni  maligne  di  tefti- 
monj  corrotti;  c informa  di  giudizio 
fi  condannerebbe  a morte  vituperofa 
la  più  immacolata  innocenza . Tutto 
ciò,  e molto  più  fi  potrebbe  temere , 
qualora  da’  Principi  non  fi  riftrignef- 
le  l’autorità  , c non  «’  indebolire  la 
potcftà  a chi , contra  le  loro  fante  in- 
tenzioni, ma  talora  per  la  loro  poca 


cv. 

attenzione, fotto  precedo  di  amraini- 
Itrate  giullizia,  ofalico  disfogatela 
crudeltà  del  genio  , o di  vendicare 
affronti  privaci.  Se  quanto  io  dilli 
oliere  accaduto  ne’fccoli  già  crafeoili, 
ne' Regni,  c lotto  Dorninantiobar- 
bano  milcredcnci , c regifirato  nelle 
divine  Scritture , fiatì  mai  rinnovato, 
o fi  a potlibile  a rinnwvarfi  nelle  Pro- 
vincie Caccolichc  lotto  Regnatori  re- 
gencrati  era  lcaeque  dclSacro  Fonte, 
etraque’mcdefimi  popoli,  che  dalla 
Provvidenza  divina  per  fingolar  pri- 
vilegio fono  dati  fotcopolli  al  felice 
reggimento  del  Sacerdozio  regale,  lo 
nullafo,  e nulla  cerco.  Nonéperò» 
che  i gemiti,  i fofpiri,  ed  i clamori 
de' popoli  alcuna  volta  ltraziaci  da 
pochillimi  Softituti  , che  fi  abufano 
dell’autorità,  e della  porcili  del  loro 
grado,  non  penetrino  fino  nelle  foli- 
tudini,  nelle  quali  fi  vorrebbe  tener 
fcqueftrato  da’cumuì ti  del  mondo  chi 
è luori  del  mondo.  A tutto  ciò  farà 
rimediato,  fe  i Grandi  imiteranno  il 
Padre  di  famiglia  evangelico , il  qua- 
le ove  udì  le  violenze  de’ fuoi  Mini- 
Uri  , che  oltrepafiarono  colla  forza 
del  potere  i limiti  della  ragione , gli 
privò  della  vigna  , cd  delie  in  loro 
luogo  vignaiuoli  più  moderati  , che 
intcndcllcro  dalla  l'everiti  pratica- 
ta co’  primi , che  gli  uni , e gli  altri 
tìomine r erant  fub  poteftat « confitteti. 

Fiat,  Fiat. 
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DI  QUARESIMA. 

Dicit  ei  mulier.  Refpondit  Jefus,  Se  dixit  ei. 
Dicit  mulier.  Refpondit  Jefus,  Se  dixit  ei. 
Refpondit  mulier.  Joan.  4 


Homo  furn  fub  potevate  conjìitutus.  Matt.  8. 


Chiunque 
mi  doman- 
dane có  qua- 
li induflrie 
si  ugnelle  il 
Redentore  a 
illuminate-» 
quella  Don- 

na  fupcrfti- 

ziofa,  e a farle  prima  tonofcerc,  poi 
confclfare,  e finalmente  adorare  e 
pubblicare  i millerj  della  Religione 
predicata  da  Crifto , e la  Divinità  del 
Melila  non  conofciuta  o non  voluta 
conofccre  da' Dottori  della  legge: 
Rifponderei  : Con  udirla  paziente- 
mente, con  rifponderlc benignamen- 
te, con  fofferir  le  fue  repliche  imper- 
tinenti, con  ifviluppare  le  fuc  qui- 
flioni importune,  con  ifcioglierc  1« 
fue  dubbiezze  infullìncnti  , c con 
preferire  l’importantillìma  fpedizio- 
nc  della  caufa  di  fua  falutc  all’impor- 
tunità dell’ora  , all’  opportunità  del 
ripo!ò,al!a  ncccflìtà  del  riftoro . Nell’ 
ora  di  mezzogiorno  , dopo  lungo  e 
faticolo  viaggio , nel  punto  che  le  vi- 
vande erano  apparecchiate,  e clic  i 
fuoi  Familiari  lo  chiamavano  a tavo- 
la , Rabbi  manduca,  udì  Egli  la  Donna 
con  una  delle  più  lunghe  udienze, 
che  fi  leggano  negli  E vangclj  ; non  fi 
fdegnò  delle  rifpoflc  incivili  e de’ lali 
mordaci , con  cui  tentava  di  provo- 
carlo a rifcntimcnti  ; Eia  intento  uni- 


ca mente  a foddisfare  al  grande  ufizio 
di  Salvatore  , udì  , rifpolc  , replicò 
alle  repliche , e non  mai  la  licenziò  da 
sè  finche  non  la  vide  loddisfatra  nelle 
fue  iitanze,  acquietata  nellcfucagi- 
tazioni,  c perfuafa  delle  verità  rive- 
latele . Cosi  confluite  a fortunato 
fine  una  caufa  tanto  importante,  c 
abilitò  a regnare  tra’Serafìni  colei  che 
giaceva  incatenata  fotto  l’opprefiìo- 
ne  de’ Diavoli . Se  i Salvatori  della 
Chiefa  imiteranno  il  Salvatore  del 
mondo  nella  facilità  dell’udire  chi  a 
loro  ricorre  , nella  benignità  di  rif— 
ponderc  a chi  gl’ interroga,  c nella 
follecitudinc  di  follevare  chi  giufta- 
mcnte  fi  querela  di  aggravj,  chiude- 
ranno le  nocche  a quelle  acerbe  do- 
glicnze,  che  non  di  rado  intaccano 
la  loro  fama,  e a que’fegreti  latrati, 
che  potrebbero  inquietare  le  loro  co- 
feienze  . Che  fe  alcuno  chiudefle  1* 
orecchie  a’ gemiti  di  chi  l’implora, 
farebbe  aflrecto  a tremare  fotto  i tuo- 
ni , e a palpitare  fotto  le  folgori  av- 
ventate da  Dio  contra  chi  non  s’inte- 
nerifee  alle  lagrime  degli  afflitti,  e 
non  li  rifveglia  a’ clamori  de’ maltrat- 
tati. Ciò  mediato  nel  primo  punto, 
udiremo  nell’  altro  le  feufe  di  chi  pre- 
tende giultificarc  l’ommidione  dell’ 
udire  co’pretefti  del  non  potere  : e 
vedremo  all’cfamc  di  clic  , che  non 
poflono  haver  fuffiftenza  , quando 
l’ulizio  di  Redentori  gli  obbliga  a tal 
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foggezione  , riguardo  a’ Ricorrenti, 
che  debbano  dire  ad  cffi Homofum 
, fub  potevate  conflitutu: . Cominciamo . 

2.  Non  vi  ha  (imbolo  , che  inco- 
roni di  maggior  chiarezza  i Prelati, 
che  quel  bclliffimo  della  luce  , con 
cui  furono  chiamaci  da  Grido  gli 

M.tUS,.  y\p0ilolì  loro  prcdcceflòri  : Voi  cftir 
J4-  lux  mundi . Ma  nulla  gioverebbe  loro 
l’illuftrc  titolo,  fenon parcicipaffcro 
delle  qualità  della  luce.  Per  godere 
de’  (uoi  chiarori  non  ci  vogliono  fup- 
pliche  .•  fi  moftra  fpontaneamence  an- 
che a chi  non  la  cerca:  per  vederla 
balla  aprir  gli  occhi;  c qualora  fi  re- 
nelle nafeofta  non  farebbe  piu  luce: 
T.xxtn,  Frujìrd  enim  effet,Ji  non  vi  dir  e tur  j 
1. 1. c.  9.  cosi  di  lei  lafeiò  foriero  il  Vcfcovo 
Sant'  Ambrofio . £ da  ciò  può  vederli 
quanto  poco  fi  adatterebbe  sichiaro 
(imbolo  a quel  Prelato,  che  filufin- 
calle  renderli  venerabile  col  non  lu- 
lciarfi  vedere,  e collo  (braccare  i ri- 
correnti con  quell’inganno  canto 
folennc  quanto  comune:  Che  l'arte 
della  difficoltà  fia  ottima  ad  accrc- 
feerfi  riputazione.  Ciò  venne  defe- 
dato, e dcrifo  lino  dal  Politico  in 
quel  fuperbo  Pcrfonaggio  di  Roma 
Tac.  ancica,  il  quale  Arcthatur  afpeclu,  quo 
lìb. 4.  venerationir  p'-ut  inejiet . 

3.  Più  fubìimc  lezione  nc habbia- 
mo  inCiclo «Macftro  Iddio, e tutto 
il  Mondo  difccpolo.  Niuna  udienza, 
più  affollata , e niuna  più  amorevole, 
niuna  più  follecita  , e niuna  maggior- 
mente graz.iofa.  Vi  fono  innumcra- 
bili  Minidri,  come  vide  Daniele,  che 
per  non  poterli  contare,  didc  folo 

Dan.  7.  che  erano  Milita  millittm,  Cr  decier 
io.  milliet tentata  militai  ma  tutti  civilil- 

fimi,c  prontidimi  tutti  ad  introdur- 
re ali’  udienza,  niuno  a rilpigncrc. 
Non  vi  ha  un  lolo  tra  edì , che  chieda 
a’  Ricorrenti  : Che  volete  ? Che  pre- 
tendete? Qiiali  affari  venite  ad  cf- 
porre?  Voi  fece  importuno;  cifode 
anche  ieri;  ogni  giorno  qui;  il  Si- 
gnore non  ha  folo  a udire  le  vodre 
querele;  ci  fono  degli  altri,  che  han- 
no maggior  merito,  più  chiaro  (an- 
gue,e titoli  più  fonori  di  Voi.  Nò, 
T_  nò,  dice  Sant'Agodino:  Stani  An- 
j ■ ''£</!'  ad  iam/am,  ut  introducati  ,non  ut 
ripe, .ani  • ut Jigger Mt , non  ut  tcrrcant . 


Parve  poco  al  Santo  Vcfcovo  baver 
ciò  detto:  ma  come  fe  il  Signore  non 
confi Jafle  nè  pure  agli  Angeli  il  ge- 
lolìdimo  affare  di  chi  viene  ad  efpor- 
re  neccdkà  al  fuo  trono,  affinchè 
niuno  fra’poveri, efra  gliabbando- 
naci  fodc  o trattenuto  o pofpodo  a 
chi  viene  per  affari  di  pretenfioni, 
diffe  non  afpetcarfi  dal  Sovrano  Mo- 
narca, che  i Minidri  introducano  i 
bifognofi,  ma  rimuovere  da  se  me- 
dedmoi  veli, che  ricuoprono  la  fu* 
gloria  , e depofta  la  maedà  folgo- 
rante, con  fembianze  amorevoli, 
con  fronte  fcrenilfimi,  dire  con  voci 
di ccnerillimo affetto:  Venite, acco- 
It  itevi:  non  vi  trattenga  nè  l’umilcà 
della  nafeita  ,né  la  povertà  dell’arre- 
do, nè  la  grandezza  del  bifogno  : Io 
fono  <jui  ver  udirvi , e , fe  la  ragione 
vi  affine,  fon  per  efaud  irvi . Parla- 
te, viodo:  E'ofum  ianuavitee  : non  cUbifup. 
imrefeo  /ordì  cium  pulfatorem  : non  pau' 
perem  repudio  petitorem  : Nulla  ejl 
pompa  in  tanna  mea . Puliate , tùr  ape - 
ri  et  ur  vobis . 

4.  Ncciò  fa  fidamente  in  Cielo  il 
Signore  della  Madia.  Altrettanto  fa- 
ceva in  cetra  il  divino  Verbo  incar- 
nato. Perocché  non  fidamente  nell’ 
ora  più  importuna  di  mezzo  giorno  fi 
pofe  a udire  le  dicerie  indifereee  di 
quella  donna; ma  talora  fi  efponeva 
alla  pubblica  udienza  fiotto  i famofi  • 
portici  di  Salomone  , ove  ciafeuno 
lenza  inchinarli,  ed  cfscre  maltrat- 
tato da  chi  fuole  introdurre,  ed 
efcludcrc  fecondo  rintcrcfle  cd  il 
genio,  potefie  a lui  accodarli,  par- 
largli a fuo  piacere , efporli  i prop j 
aggravi  per  riportarne  il  follie vo; 
ficchè  a lui  linccramente  convcnif- 
fero  quelle  lodi,  che  non  lenza 
fofpctto  di  adulazione  furono  date 
aTeodofio:  Nec  ztidcri  modi  paterii , p *~at. 
fed facili:  adiri  : è proximo  acci  pii  vota  p ,n 
tuorum  . lo  cito  Pcrfonaggi  divini  “ane£- 
per  decoro  di  chi  mi  afcolta . Ma  fi 
là  bene,  che  di  tal  feneimento  fu- 
rono ancora  que’ Principi,  che  fen- 
za  lume  di  Religione  incendevano 
quanto  al  buon  reggimento  politico 
acquilt.illè  di  credito  la  facilità  dell* 
udire.  Però  Tra jano,  di  animo  vera- 
mente regale/  non  fi  contentava 

afpet- 
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affettare,  che  ad  cfso  ricorrefsero  i rato.  Cominciò  a mormorare  aper- 
litiganti  per  udirli  dal  trono,  per  ac-  tamente  del  Re,  e a maledire  ilgior- 
coftarfi  a coi  farebbe  bilognato  paf-  no,  in  cui,  abbandonatala  folitudi- 
fàre  per  laberinti  intrigaci  di  molte  ne  di  GcfTur,  era  venuto  in Gerufa- 
eamere,cdefser  frequentemente  arre-  lemme,  nelle  cui  Sale  miravafi  pai- 
flato  da  coloro,  che  anche  dell*  leggiato  ,•  e giunfe  fino  a domandar 
udienza  del  Principe  fanno  negozio#  una  fubita  morte  , fc  colla  negativa 
ma  alzava  frequentemente  il  tribunal  deU’afcoltamento  gli  doveva  efifer 
dell*  udienza  onci  teatro  di  Augufto,  prolungata  1»  tormentofà  agonia.- 


o nel  portico  di  Livia  , o in  altri  luo- 
ghi pubblici, ove  fenza  difficoltà  po- 
teffero  a lui  parlare  quanti  havevan 
In  cap.  bifopno  d'efTeruditi  : In  Au?»pì foro, 
Tr.ijan.Aicc Dione, nunc  inporticu  Livi* , &• 
J*pif!tmè  alibi  prò  tribunali  litigante 
audita t , juPitiamque  reddidit . Però 
non  fi  udivano  mai  nelle  fue  antica- 
mere quelle  voci , che  fono  si  fami- 
liari in  alcune  delle  noftre  : Oggi 
non  vi  è udienza  : Quella  non  è ora  ! 
Il  Padrone  Ila  ritirato  : Quella  fera 
vi  faranno  vifite  : Ritornate  : Ma 
quando?  Quando  fi  potrà.  Non  ri- 
tornavano cento  volte  gli  sfortunati 
Supplicanti  , e cento  volte  non  fi 
trovavano  obbligati  a partirfi  co- 
perti di  rofTbre,  per  non  naver  potu- 
ta vedere  la  faccia  del  loro  Signore, 
licenziati,  fa  Iddio,  con  qualima- 
nicre,  con  haver  confumatj  i mefi  e 
gli  anni,  e fpefi  i patrimonj  nell* 
efpettazionedi  un  momentaneo  col- 
loquio. Oh!  Iddio  volefle,  che  a 
tutti  i Perfonaggi  incoronati  da  Mi- 
tra , glorificati  da  porpora  ,e  confa- 
gratidaCrifmi  poteffe  darli  la  lode, 
che  a quello  Principe  adoratore  di 
faffi diede  chi  celebrò  le  fue  azioni: 
Pii»,  in  H ter  et  Interi  tuo  quifquit  accefjit  i €nem~ 
Pantg.  1 ne  f armoni  fuur  cuique  pndor , non  tua 
fuperbia  facii . 

5.  Signori  miei  :Sei  ricorrenti  non 
faranno  uditi  da  Voi  faranno  udirli 
da  altri,  c fparlernnno  di  Voi.  Era 
flato  richiamato  alla  Corte  il  langui- 
mmo Alfilonne  dop»  l’atroce  mif- 
fatto  del  fratricidio  . Ma  aucorchè 
David  gli  ha  velie  perdonatoli  delit- 
to , andava  differendo  ammetterlo 
all’udienza  reale . E perche  dopo  ba- 
vere una  c due  volte  ricercato  l'ab- 
boccamcnto , fi  trovò  tuttavia  efclu- 
fn  dalle  portiere  del  Dominante,  il 
Giovane  infofferentc  di  tante  repli- 
cate ripulii:  diede  in  frenefie  da  difpc- 


Onore  ven  ? de  Gejur  ? meliur  mibi  arai  2.  Reg. 
ibi  ej?e . Obf raro  ergo  ,utvideamfaciem  14.52. 
Regir  i Quòd  fi  mentor  ejl  inqwtatìt 
me* , inter  dà at  me . E pure  il  Gióva- 
ne ricorrente  era  notoriamente  reo 
del  fangue  di  Aminone , e , in  vece  di 
foddrsfarc  alla  giuflizia,  havevaac- 
crefciuto  il  reato  coll’incendio  delle 
tenute  di  Gioab.  E tuttavia  per  una 
udienza  differitagli  fi  doleva , fi  que- 
relava , fofpirava  la  morte  . Or  che 
farebbe,  fogli  efclufi  dalle  vollre  por- 
tiere non  folfero  Aflfalonni  opprclTo- 
ri,  ma  Tamar  opprefle,  c poveri  ag- 
gravati , che  vcniflèro  ad  cfporre  al 
. vollro  tribunale  foverchierie  fotto 
cui  gemono,  e dallequali  non  ifpera- 
no  di  rellar  follevati,  fe  a Voi  nor» 
parlano?  Quanti  urlerebbero  a difo- 
nore  della fanta Città:  Meglio  fareb- 
be , che  mai  non  folli  capitato  alla 
Corte,  ove,  in  luogo  di  efporrc  i 
mici  affronti  a’ Principi , che  mi  fo- 
no, o mi  dovrebbero  eller  Padri,  nd 
ricevo  de’ nuovi  da’ loro  fervi,  che 
con  maniere  incivili m’impedifcono 
e mi  rifpingono , ficchè  non  polla  ha- 
vere  con  ellì  un  momento  di  confe- 
renza? Sarei  felice,  fc  folli  nell'em- 
pia terra  di  Us  , ove  i tribunali  di 
Giobbe  fi  alzavano  nelle  piazze , c 
non  era  in  arbitrio  di  un  Portiere  aiu- 
tante di  camera  il  dire:  Andate:  Ri- 
tornate: Il  Padrone  non  può,  non  ci 
è , non  ci  vuol’effere,  vuole  ufeire, 
c finalmente  c ufcitoperla  porticci- 
uola  fegreta  a faccende  , che  non  fi 
pofiòno  indovinare.  E almeno  al- 
meno non  vedelli  io  entrare  chi  por- 
ta regali , chi  reca  novelle  , chi  viene 
per  folo  complimento!  E almeno  al- 
meno non  fapefii  quanto  c udito  vo- 
lentieri chi  adula,  chi  diverte  , chi 
piace,  chi  gode  , con  efclufionc  di 
chifofpira  , di  chi  gene,  di  chi  pena, 
di  chi , fe  non  c udito , muore  oppref- 
Dd  fa: 
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fo  ;•  Quatte  quote  tieni  I meliùt  mibi 
(rat  ibi  effe.  Objecro , ut  -vide am  fa- 
ti cm  Regìe.  « 

6.  lo  riferifeo  querele  di  Artàlon- 
re  fanRninario?  Più  efficaci  faranno! 
gemiti  di  Gesù infanguinato.  Giun- 
to all’orto  della  cattura,  e apertagli 
dinanzi  agli  occhi  dello  fpirito  la_» 
feena  funertilfrma  di  quell’ orrenda 
tragcd  ia , di  cui  per  eterno  decreto  di 
Dio,  e per  configlio  feelietato degli 
huomini  farebbe  Egli  ilfoggetto,  fi 
(corte  per  orrore  la  fua  fantirtìmu 
umanità,  e ricorfe  con  riverente  con- 
fidenza aU’ctcrno  fuo  Padre,  affin- 
ché fi  degnarti  di  udirlo  nell’ efpofi- 
zione,  e di  efaudirlocolfollievoda 
tanti  aggravj:  Nonfùudito  . Ricor- 
fe un’altra  volta  : Non  fu  udito . Ri- 
tornò la  terza  volta  colla  medefuna 
afflittirtima  querimonia:  Nè  pure  tu 
udito..  Allora  cadde  colla  veneran- 
da faccia  per  terra  , fù  tormentato  da 
una  pcnofa  agonia,  e tutto  da  capo 
a piedi  G ricoperfc  difanguinofofu- 
dore  ; Procidit  in  faciem  (uam  . F.t 
fatine  in  agonia  proìixiùe  orabat  . Et 
fafiur  efi  fudor  ejue Jicutgutta /angui nir 
decorrenti!  in  terram  . La  più  comu- 
ne efpofizione  , che  danno  concor- 
demente i Santi  Padri  a quelli  Tedi 
evangelici  c,  che  con  ciò  prova/re  il 
Redentore,  contra  quanti  Beftcm- 
miatori  vorrebbero  di  poi  negarlo, 
che  Egli  veramente  haveva  artuntc 
colla  noflra  umanità  ancora  quelle 
partioni,  che  accompagnano  la  na- 
tura , e foto  efcludono  la  colpa  . 
Cosi  San  Girolamo, cosi  Sant’  Am- 
brofiojcosi  San  Giovanni  Crifofto- 
mo,  e cosi  Beda  : Per  hoc  fragilitatem 
carni  t exploit,  ut  e «rum,  qui  Sacramen- 
tino Ine  arnat  ioide  obi  argon  t , exclude- 
retur  impietae . Ora  domando , qual 
forte  quella  partìone  umana  ,che  ob- 
bligò Crifto  a trirtezze,  ad  agonie, 
ed  a fudori  di  fangue?  Fù  quella  : 
Ricorrere  una,  due,  tre  volte  a quel 
Signore,  che  gli  era  Padre,  e femprc 
troll’ iltefsa  domanda  : Oravit  tertii 
tandem  fermonem  5 e dopo  tre  ricorli 
vederfi  o non  udito  >0  non  cfaudito: 
Quella  fù  pafsionc  si  potente,  che  at- 
terrò il  Gigante  de’fccoli:  Procidit  in 
faciem  fuam  : ingombrò  di  triilezza 


l’allegrezza  de’  cieli:  Carpii  txdcrc : 
ridurte  in  agonia  di  morte  l'Autore 
della  vita:  Faftur  in  agonia  : z premè 
Sangue  divino  da  un  corpo  umano; 

Et  faéiue  efi  fudor  ejue  Jtcut  guitte  /an- 
gui ni  e . lo  dico:  Se  un’huomo,che 
inlieme  inficine  era  Iddio  ,e  che  ha- 
veva le  paffìoni  tanto  foggette  alla 
ragione, che  allora  fidamente  fi  mo- 
vevano quando  egli  coll’  imperio 
della  volontà  comandava  che  fi  imi- 
veliero  , ove  tre  volte  ricorfe  e tre 
volte  rcllò  cfclufo,  fi  abbandonò  a 
trillczzc,  che  gli  lacerarono  le  vi- 
fccrc  , gli  premerono  fangue  dal 
cuore,  ciò  ridurtero  in  agonia  : qua- 
li effetti  cagionerà  in  un’  huotno , che 
è puro  huomo, ricorrere  tre  volte  e 
trenta  volte  a que’  Signori,  che  gli 
lono,o  dovrebbero  eflergli  Padri, e 
femprc cfporre  i fuoi  aggravj,  e tro- 
vai fi  femprc  rifpintojcfcpurc  fi  ode 
dire  che  habbia  pazienza,  non  udirlo 
dalla  bocca  di  un’  Angelo , ma  dalla 
voce  di  un’huomo  forfè  forfè  fpogl ia- 
to di  umanità , che  in  vece  di  confor- 
tarlo maggiormente  l’affligge  ? Se  co- 
llui non  luda  fangue  è folo  , perche 
la  lunga  agonia  glie  l’ha  tutto  Bagna- 
to, come  una  malfa  di  ghiaccio,  den- 
tro le  vene.  E fi*  alcuno  diccrtc.  Mo- 
Itri  anch’Egli  la  fofferenza , che  mo- 
lilo Crifto  : Rifponderei , che  Grillo 
lolle  ri , perche  fapeva  , che  la  volontà 
di  Ino  Padre  era  che  lotTcrific,c  per- 
che la  fua  fofferenza  doveva  ertetela 
falute  del  mondo.  Ma  chi  a Voi  ri- 
corre è perfuafo,e  fa, che  il  volere 
diDioècheVoi  l’ammettiate;  c fa  di 
più  che  dal  non  ertere  uditi  i Ricor- 
renti deriva  l’opprcrtionc  della  giu- 
flizia,e  la  rovina  del  mondo:  Però 
elclufo  fi  duole  ;c  fe  da  Voi  fon  ri- 
provate come  indiferete  le  fuc  do- 
glienze,dal  Padre Sant’Ambrofio  fo- 
no giufiificate,  c fono  di  più  com- 
mendate per  ragionevoli  : Ncque  tnim  ^fp  jy 
habert fortitudini  e lattdcm  ,quifiuporem  j-jj  ^ 
magìe  tulerint , qudm  dolor  cm . cap'  22 

7.  Oltre  che,  fe  gli  Aggravati  non 
verfano  lagrime  di  fangue , gronda  io 
lagrime  di  dolore , le  quali , come  in- 
tcncrifcono  le  vifcerc  di  Dio,  cosi 
dovrebbero  ammollire  la  durezza  di 
quegli  huomini , che  rapprefenrano 
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la  Pcrfona  del  medcfimoDio.  Que- 
llo è ora  colo  dei  lo  Spirito  Tanto  nell' 
■pccll  Eeclclìaftico  : Nonne  lacrymtt  ràdute 
j8  ' ad  maxi  II  am  dtfctndunt , &■  exclamalio 
‘ ejur  fuper  deducentem  earì  A maxi  Ha 
enim  a/undunt  ufque  ad  Ccelumjùr  Do- 
minar exaudttor  non  deledabitur  in 
iltir . Le  lagrime  che  verfa  noi  poveri, 
i pupilli,  e le  vedove  alle  Toglie  de’ 
voleri  palazzi , o alle  porcicre  di 
volire  camere , Tono  macchine  robu- 
ftiffimc,  che,  Te  non  aprono  Tubico  le 
voftre  porte , e non  muovono  i voftri 
cuori  a raTciugarle  con  aTcoItamenco 
benigno,  e con  provvedimento  folle- 
cito,  fi  Tollievano  al  Ciclo , allagano 
incornoal  trono  di  Dio,  c accendono 
il  Tuo  zeloa  vendicar  gliaffronti  ,che 
ricevettero  gli  oppreffi  coll’eftcrmi- 
nio  degli  oppreftori , e di  chi  traTcurò 
con  amorevole  udienza  racconfo- 
larli  : Et  Fortiffimur  non  habebitin  illir 
patientiam , ér  gentibnt  reddet  Dindi - 
8*m  . Però,  Sagri  Prelati , quando 
udite,  che  una  vedova  piagne  alle 
voftre  Toglie , e dice  a’voftri , non  po- 
tendo eilcr  udita  da  Voi  : Io  poveret- 
ta, rima  Ita  lenza  Spofo  nel  nor  degli 
anni,  Tono  Tpogliata  della  mia  dota, 
e Te  ricorro  non  Tono  udita , e non 
trovo  chi  fi  prenda  penficro  di  farmi 
buona  giuftizia.  E' vero,  che  mi  fi 
offerifeono  o quanti , o quanti  per 
protettori! e mi  fanno  dire  all’ orec- 
chie, che  mi  affilieranno, che  parle- 
ranno a mio  favore,  e che  faranno 
valere  le  mie  ragioni.  Ma  intanto... 
Oh  Dio!  di  grazia  non  miobbligate 
a coprirmi  di  vergogna  con  ridir  tut- 
to. Io,  che  (limo  l’onore,  e temo 
Dio  , giacche  perdo  la  roba, non  vo- 
glio perdere  laeofeienza.  Conduce- 
temi alla  prefenza  di  Monfignorc,che 
è mio  Padre,  che  a lui  folo  voglio 
efporrela  dolentifiìma  iftoriadi  mie 
Tciaurc.  Quando  ciò  udite  non  fate 
il  Tordo , non  v’  infingete , non  (imu- 
late  occupazioni  di  rilievo  ; e Te  i vo- 
ftri  Miniftri  vogliono  efcluderla  da* 
voftri  piedi  col  prefetto  di  liberarvi 
da’  Tuoi  importuni  clamori,  (gridateli 
colle  parole,  che  ali’  indifcrccoGiczi 
nn  _ . dille  il  buono  Elifeo:  Dim/tte  illami 
4*  anima  enim  ejur  in  amaritudine  e/7  : La- 
'*  Aiate  che  entri,  c che  mi  cfponga  i 


torti  che  le  fon  fatti,  perche  a me 
tocca  afcol tarla , e con  amminiftrar- 
le  buona  giuftizia  rafeiugar  le  Tue  • 
lagrime.  Altramente  quelle  Adireb- 
bero al  Ciclo,  e aprirebbero  le  ca- 
ra ratte  della  divina  indignazione  a 
Tcaricarc  diluvj  per  fommergere  e 
Voi, e le  voftre  fortune  in  un  mare 
di  avvertirà:  F orti '/limar enim  non ha- 
bebit  in  illir  patientiam,  érgentibur  red - 
detlrindicìam . Qua  Dominar  non  de- 
ledatur  in  illir. 

8.  Da  ciò  refta  provato  e riprova- 
to l’inganno  di  chi  diccfte  : Non 
poftono  rapprefentare  i lorobifogni 
co’ memoriali  ? Nò,  Signori,  non 
poftono:  perche  i memoriali  fiferi- 
vono  cogl’  inchioltri,  non  colle  la- 
grime; e le  lagrime  dicono  molto 

iti , che  non  fogliono  dire  gl’  inchio- 
ri.  1 memoriali  non  dicon  tatto/ 
perocché  non  fofpirano,non  pian- 
gono, non  rifpondono  alle  oppofi- 
zioni,non  ifciogliono  le  difficoltà, 
non  replicano  finalmente  alle  repli- 
che. Ma  la  prefenza,  e l’abbocca- 
mento dice  tutto , rifponde  a tutto, 
fviluppa  tutto  i c quando  non  ha 
parole  che  badino  ad  efprimere 
l’affanno  del  cuore,  sfoga  in  fofpiri, 
fi  Tcioglie  in  lagrime, muove,  com- 
muove, intcncrifce,  e riporta  il  ri- 
medio, perche  parla  con  gli  occhi 
dolenti , colla  fronte  meda , c col 
petto  anelante  ile  quali  cofc  badano 
ad  amollire  un  cuore  quando  ancora 
folle  di  bronzo.  Cosi  dille  il  Vefco- 
vo  Sant’Eligio;  Sermo (criptur  inter-  Homi!, 
dum  non  totum  hominir  exponit  ne-  i6.prop. 
gotium  ; lacrvmte  totum  femper  loquenter  fin, 
produnt  affé  dum  : lacrym ee  enim  tacita 
quadam  mefite  preter funt . 

9.  E quando  a quelle  lagrime  non 
fi  movclfero  le  vilccre  de’  Prelati,  bi- 
fognerebbe  con  feda  re  ,havcr  potuto 
ne' cuori  degl’ Idolatri  l’affetto  della 
natura  ciò,  che  non  la  nell’ animo  de* 
Confagrati  lo  fpirito  della  carità. 

Pianfe  Giacobbe  alla  veduta  di  Ra- 
chelle,  ed  il  Tuo  pianto  fti  riferito 
dalla  divina  Scrittura  con  una  frafe 
pocomcno  che  ripugnante  alla  natu- 
ra del  piamo:  Quam  cum  dì diffet Ja- 
cob telcDatdDOcejf:DÌt . Chipiagne  dà  Gen. IO. 
gemiti,  nonalza  voci  5 perche l’iftellè  29. 
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lagrime  affogano , e non  articolano  le  voce  flevit  : e V Lalati  eveurrit  obvi.m 
parole.  Ma  quelle  ifteffe  lagrime  fo-  ei , complexufque  eum , dsr  in  oj'cula 
no  voci  eloquenti,  che  orano,  che  ruent  duxit  in  domum  fuam . 
pcroiano,chc perfuadono ,e che  vin-  io.  Io  Io,  che  S.int’Ifidoro  Pclu- 
cono  ogni  gran  caula.  PeròLabanno  fiora  giudicò,  che  il  non  udire  prove- 
incenerito  dalle  lagrime  eloquentiflì-  niffe  talora  dal  timor  di  fapcre  ciò 
me  di  Giacobbe,  lenza  afpctcare  irn-  che  fi  vorrebbe  ignorare.  Provò  il 
portunità  di  preghiere, gli  corfc  in-  fofpetto  co' due  annidi  prigionia  fo- 
contro,  e tra  gli  abbracciamene , e ftcnuti  dal  buon  Giufeppc  accufato 
tra’ baci  l’introduffc  nel  più  fegreto  dailaSpofà  diPucifàrredi  vituperofo 
del  padiglione  per  udire  da  lui  quan-  accentato  contra  il  fuo  talamo.  In 
to  gli  foise  in  grado  di  efporgli  : Qui  tanto  cempo  non  Ai  chiamato  in  giu- 
eucurrii  obviamei, compie xufque  eum,  dizio,  non  fu  interrogato , non  Ai 
ér  inofculartunt  ,duxit  in  domum  fu/im.  udito  :SaprefteimmaginarIa  cagione 
Qua  vorrei  in  quello  punto  non  Colo  di  filenzio  fi  trafeurato  fopra  caufa  di 
chi  è tenuto  a udire, ma  chièderti-  si  alco  rilievo?  Eccola.  Perche, fa- 
nato a introdurre  all’  udienze , c vor-  pendo  quel  Nobile  qual  forte  la  purità 
rei  dire;  Imparate  da  uno  Adoratore  angelica  del  Servitor  calunniato,  e 
di  tronchi  a chi  prima  dovete  alzar  le  qual  la  tempra  della  licenziofaCon- 
porticrc  degli  Adorati  da’ popoli,  forte,  ftimò  miglior  partito,  che  re- 
Nona  chi  viene  a ridere  , ed  a far  ri-  ftaffe  coperta  la  calunnia  tra  gli  orro- 
dere  ; ma  a chi  viene  piagnendo  ad  ri  della  prigione , che  udire  i fuoi  vi- 
efporrc  calamità  da  far  piagnere.  A tupcrj  nella  {incera  efpofizione  del 
chiprotefta  nulla  havere  di  faftidiofo  fatto  dalla  bocca  dell’innocente,  ed 
da  intorbidatela  ferenitàdelGover-  accufato  Ifraelica  : Cogiurvit  ergo , £#  2 
nantc,  rifpondete  : Signore , afpetcate  dice  il  Santo,  quid  fi  loquendipotcfìa- tP  uq  ' 
dunque,  che  fiano  fpediti  que’ miferi,  tem  illifaceret , eum  ilUtum  Jibi  cri  me  n r‘  i 
che  vengono  a riferire  aggravj  forte-  in  accufatricem  retorturum . Io  quà  di 
nuti,  fcapiti  incorfi,  e abbattimenti  ciò  non  fofpetto  i perche  fo  bene 
minacciati.  Quelli  fi  accollino  alla  ertere  altrettanto  rcligiofa  la  Corte 
fedia  del  Prefidente  ad  allagarla  colle  di  Roma  , quanto  erano  artifiziofi  i 
lagrime  del  loro  dolore,  e col  fiele  Saloni  di  Egitto  . Tutta  volta  non 
del  loro  cordoglio.  I voftri compii-  porto  diflìmulare,  che  di  quanto  è 
menti  faranno  egualmente  opportuni  nccertario  a faperfi  , nulla  al  tutto 
quando  nell' anticamera  non  fia  udito  faprcllc  fe  non  udille . Come  potrefte 
dal  mio  Signore  il  fufurro  de’ gemiti , fapcre  ciò  che  di  Voi  fi  dica  dal  popo- 
ede’fofpiri:  Entri fenza minima  di-  lo, cièche  fi  feriva  ne’ foglietti , ciò 
lazione  chi  fi  trova  in  angultic  j c chi  che  del  vollro  governo  o fi  cornmen- 
viene  per  foddisfare  a fole  conve-  di  ,ofi  condanni  dalla  fama , fe  non 
nienze di civiltàoafpetti,  o ritorni.  ud irte  ? Come  vi  giugnerebbero  a 
Ove  poi  gli  accorati  dall’affanno  fi  notizia  i duri  trattamenti , che  talora 
prefentano  al  Perfonaggio , non  fian  fi  fanno  alle  Comunità  da’  voftri  Mi- 
mirati con  fronte  increfpata,  c con  niftri  ; le  corruttele  della  giuftizia,  di 
ciglio  fevcro;  ne  accolti  con  ducfil-  cui  fono  imputati  alcuni  de’ voftri 
labe  di  maeftà  chefuonino:  Dite;  e Tribunali  ; gli  aggravj.che  fofferifeo- 
chc  lignifichino:  Speditevi:  ma  fi  ri-  no  i deboli  da’  Prepotenti,  fe  non 
covano  con  tenerezza  di  ampleftì , udifte?  Come  potrefte  rimediare  alle 
che  diano  animo  a chi  ricorre  di  praciche,  colle  quali  fi  procura  di 
foddisfarfi  nello  sfogo  de’propj  af-  abbattere  la  virtù  de’ meritevoli , di 
fanni  5 acciocché  i Giacobbi  dell’  proteggere  il  vizio  de’ favoriti,  di 
Evangelio  non  portano  acculare  i promuovere  le  pretenfioni  di  chi 
Reggitori  della  Chiefa  di  minor  promette  , e di  rifpigncre  l’abilità 
compartione  di  quella,  che  il  Giacob-  di  chi  non  ha  che  promettere,  fe 
be  della  Legge  (perimento  in  un  Ba-  non  udifte  ? E pure  fenza  ciò  non  po- 
rone  del  Gentilcfimo  : Jacob  elevata  irebbe  riufeire  acclamata,  e reflercb- . 
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be  lavoftra  reggenza  fcnza  un  lampo  Intere,  non  vii  ere:  nam  qui  rei  <5r  ho- 
di  quella  gloria , che  è riporta  dal  Sa-  miner  fugit , ille  non  /ibi  zrivit  i fed  , 
vio  nell’  invelligazione  del  vero:  quod  ejt  turpiffìmum  , ventri  , fonino  , 
prov.  Gloria  Rtgum  invejìigare  [ermonem.  libidini.  Non  fi  creda  veruno conci- 
2.  ' Chi  non  la  non  può  rimediare:  Echi  liarfi  venerazione  con  lafciarfi  veder 
’ ’ non  ode  non  puòfapere.  di  rado,  coll'udir  poco,  c col  rifpon- 

n.  Peggiore  farebbe  l’inganno  ,fe  der  meno,  come  una  Deità  ricoperta 
quella  parfimonia  di  udire, cagione  di  da’  veli , e cullodita  ne’  tabernacoli . 
tanti  danni  all’innocenza,  e di  tanta  Tal  rifpetto  li  concilieranno  que* 
fcarfezza  di  gloria  a’ Magiftrati,  forte  Grandi  , che  ltaranno  lontani  da* 
approvata  come  vaghezza  diquictc,  corfi,  da’ teatri  e dalle  convenzioni 
avverlìonea’tumulti,  e amore  alla  fo-  pericolofe.  Ma  chi  , fotto  pretcfto 
litudine.  Ciò  farebbe deteftato  non  di  quiete  , e di  folitudine  , lalcia  di 
folo  da’ Cementatori  di  Bibbie,  ma  udir  chi  ricorre,  creda  pure,  che  non 
da’ Difcepoli  di  Zenone.  Udite.  Va-  fon  pochi  coloro,  che  gli  cantano 
eia  Senatore  Romano  , infaftidito  dietro  le  canzoni  di  Seneca:  Ulefcit 
della  tirannia  di  Tiberio,  e della  ore-  Intere, non  vivere:  efe  i più  politici  non 
potenza  di  Sejano , per  fottrarfi  a’  tu-  lì  abballano  a quelle  noce , con  forme 
multi  , e a’ pericoli  , fi  ritirò  preffo  piu  luminofe  lo  ripongono  con  Ta- 
Ba]a  in  una  villa  di  amenità,  ove  con  cito  nel  numero  di  que’ tali,  che  Alò-  yfnna/‘ 
pochi  fervi,  per  non  haverc molti  te-  mine  magnifico fogne otium  t etani . Di- 1 . * 

ftimonj  di  lue  effeminate  delizie,  vi-  ranno  molti,  e certamente  i più  fàvj: 
veva  , refpirava , godeva, ,e nulla  più.  E perche  dunque  ha  tanto  faticato 
Intanto  muna  ftragc cagionavano  in  per  conleguire  la  carica,  fe  nonvo- 
Roma  ole  lettere  di  Celare  fremente  leva  fencirne  il  pefo  ? Deponga  gli 
in  Capri,  o le  violenze  delMiniftro  onori  , fe  non  vuole  gli  aggravjf 
trionfante  nel  Campidoglio,  che  fu-  c non  fi  arricchifca  colle  propine  de’ 
bito  non  fi  udirtero  mille  lodi  date  da’  Tribunali,  le  non  ha  petto  da  re- 
maltrattati  al  fequertrato  Barone,  filtere  all'artedio  de’ricorrcnti.  Chi 
quafi  egli  folo  fra  tutti haverte ritro-  ha  Polli,  Magirtrati,  c Reggenze, 
vata  la  maniera  ficura  di  faper  vivere.-  Homo  eflfub  potè  fiat  e conjìitutur:  Se 
£p.  5J.  Exclamabant  bominer:  O Vati  a folur  non  vive  a giovamento  altrui,  non 
feir vivere'.  Sorrife  Seneca , opiùto-  là  vivere  nè  pure  a se.-  narr.  qui  ree 
fio  fdegnortì  al  fragore  di  quelle  voci,  & bominer  fugt,  ille  non  Jibi  viviti 
e rifpole  : At  ille Jciebai  Intere,  non  vi-  Jed  ventri,  fomno , libidini  : qttod  ejì  tur- 
vere. Spiegò  il  favio  l ilofofo  quello  pifftmum. 

mirteriofo  epifonema  con  dire:  Se  12.  E non  crediate  che  io  habbia 
Vacia  non  voleva  udire  i gemiti  de’  ciò  mendicato  dall’Iftorie  profane, 
mifcrabili , le  querimonie  degli  ag-  quali  nulla  poterti  addurre  tratto  da’ 
gravati  , le  fuppliche  de’ ricorrenti,  lacri libri.  Parve  che  in  quelli fenti- 
doveva  rinunziare  le  Qucfturc,IeCu-  menti  convcnirtero  ancora  i più  con- 
ruli,  e più  di  tutto  le  prebende,  colle  giunti  e familiari  diCrilto.  Viveva 
quali  ricolmava  l'erario  afolotitolo  Egli  ritirato  nella  folitudine  di  Gali- 
dc’ nomi  fonori  di  quelle  dignità,  di  Ica  perifcanfarcleinfidie  ,chefapeva 
cui  godeva  l’onore  ed  i proventi,  e effcrgli  tefe  nella  Giudea  da’ fuoi  per- 
non  provava  gl’ incomodi  e le  inquie-  fecutori  implacabili,  c per  attendere 
tudini . Un  Senatore  obbligato  ad  il  tempo  ordinato  dalla  Provvidenza 
Aflèmblce  , a Magiftrati  , a Tribù-  divina  al  compimento  delle  figure  le- 
nali , a udienze  , a decifioni  , cam-  gali , c delle  predizioni  profetiche . 
biare  gli  llrepiti  del  foro  col  canto  E perche  a’  fuoi  confidenti  pareva 
degli  Ufignuoli,  e pofare  all’ombra  ignominiofa quella  ritiratezza  in  chi 
de’platani  mentre  i Colleglli  gronda-  era  dcllinato  dal  Padre  Eterno  alla 
no  d’onorato  fudore  fotto  gli  ardori  Prelatura  del  mondo  ,Io  perfuafcroa 
del  Sole  nel  Campo  Marzio!  Coftui  comparire  nella  Giudea, ove  i fuoi 
fa  vivere?  Falfo,  falfo  : At  illejciebnt  Difcepoli  potcrtero  approfittaifi  de’ 
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fimi  cfempj.ei  popoli  potefferogo-  precedo  alle  fofplzioni,che  fteffe  riti— 
dere  il  conforto  de’ Cuoi  configli;  c rato  per  non  efporfi  a’ tumulti)  non 
non  lafciarono  di  pugnere  le  cautele  difpregiò  l'avvertimento  ; ma , ufeito 
del  Verbo  incarnato,  come  fe  per  fuori  dalla  folitudine,  comparve  nel- 
paura  d’incomodi  conduccflè  una  la  frequenza  de’ popoli  a udire,  e ad 
vita  neghinola  da  folitario:  Tronfi  effereudito:  T unc afeendit  (r ipfe  ad 
Joan.  7.  bine/? vadeinjudeeam,ut ir  DiCcipu-  diemfeflum.  Nò,nò:i  vodri  Seggi 
3.  lì  tui’videant  opera  tua  ,qu*facir:  Ne-  non  fono  dati  podi  da  Dio  fu  le  cime 

mo  quippe  in  occulto  quid  facit . Se  di  que’ monti,  che  oltrepaffando  le 
io  volefli  commendare  le  intenzioni  nuvole  non  provan  turbini,  c non 
di  quedi  familiari  diCrido , mi  op-  fono  inquietati  da’ tuoni:  Glihavo- 
porrei  alla  corrente  de’  Santi  Padri , c luti  la  Provvidenza  divina  in  alto  si , 
Angolarmente  di  Sant’ Agodino,  il  ma  ove  poflàno  giugnere  e venti  di 
quale  non  approvò  la  perfuafione  fofpiri,  e nuvole  di  affanni,  e pioggie 
come  zelo  di  travaglio,  mala  riprovò  di  lagrime,  affinchè  quede  procelle, 
come  ambizione  di  vanità:  Dabant  che  fi  follievano  a sbattere  i vodri 


T raR.  enim  illi  confilinm  confequendec  glori*, 
28.  in  •velati  feculariter  , ér  terreno  affellu 
Joan.  movente s,  ni  e Jet  ignobili r,  ir  latitarci . 
Contuttociò  fc  errarono  nell’  inten- 
zione, non  errarono  nella  fodanza 
del  vero.  Perche  come  a’ Prelati  per 
la  loro  propia  falute  bada  che  ten- 
gano femprc  inchiodata  al  cuore  la 
grazia  della  Trinità?  così  per  fofte- 
nere  con  utilità  dc’Soggcttati  la  di- 
gnità del  loro  grado,  è nccedario, 
che  vivano  con  chiarezza  di  fama:  e 
quella  non  fi  potrebbe  da  effi  o 
acquidarc,  o confervarc  fenza  livi- 
dure, fe  quando  devono  comparire 
c afcoltare  , fi  nafeondedero  tra’vcli 
de* gabinetti  : perche  i popoli  bifo- 
gnofidicfporrele  loro  calamità, do- 
po edere  venuti  e ritornati  piu  volte? 
dopo  bavere  affettato  gl’intieri  gior- 
ni, le fettimanc  , ed  imefi  , comince- 
rebbero  a querelarfi  , e direbbero: 
Che  fa  il  Prelato?  Perche  non  com- 
parifee?  Perche  non  ode,  e non 
ifpcdifcc  chi  fi  confuma  in  fofpirare 
un  momento  di  udienza  , quanto 
fi  confumavano  i Patriarchi  nell’ 
efpettazione  del  Media  ? Se  voleva 
ftar  folitario,  perche  in  vece  di  ac- 
cettar la  mitra  e la  porpora  non 
eledc  una  cocolla , c un  cappuccio? 
Nemo , ntmc  in  occulto  quid  facit . Così 
farebbe  vcriffimo , chcfilatitaret , effet 
ignobili  t . E peròCrido  ancorché  ri- 
prendedè  i loro  fini  impadati  di  uma- 
nità, ed  ancorché  havede  dichiarato 
di  non  volere  abbandonar  la  quiete 
dell'amato  deferto:  Ego  autem  non 
aftendam  : nondimeno  per  torre  ogni 


fudditi,  fiano  raffermate  da’  vodri 
fguirdi , da’  vodri  configli , da’  vodri 
provvedimenti,  come  diffe  il  piti  Sa- 
vio di  tutti i Re  ne’fuoi  divini  Pro- 
verbi : R ex, qui fedet  in  folio  ittdicii  diffi- 
pat  omne  malum  intuita  fuo  . Il  chc20>°* 
quando  da  Voi  non  fi  facede , non 
felo  le  tempede  non  fi  calmercb- 
bono  ; ma  , addenfate  in  grandini 
e in  folgori , Voi  prenderebbero  di 
mira , c fopra  Voi  francherebbero  i 
loro  impeti,  lafciand®  c trafitti  la  vo- 
dra  cofcienza , e incenerita  la  vodra 
fama:  Si  latitarci  effet  ignobili} . 

13.  E queda  facilità  di  ammettere, 
e di  efporfi  a udire,  fa  riconofccre  la 
Corte  Santa  di  Roma  per  una  copia 
della  Reggia  di  Dio.  Però  ove  Gia- 
cobbe hebbe mirata  quella  fcalami- 
flcriofa , alle  cui  cime  adìdeva  la 
Miedà  divina  per  accogliere  e per 
udire  quanti  falivano,  dopo  ha  ve- 
re fpediti  quanti  feendevano  per 
efsa , e per  accertarli  in  perfona , fen- 
za fidarfi  delle  relazioni  de’  Minidri , 
cosi  de’  fini  elevati  di  chi  fi  folle- 
vava  al  Cielo,  come  dcH’efigcnze 
umane  di  chi  fi  abbafsava  alla  terra , 
non  cercò  altro  per  redar  perfuafu 
cfscr  quella  la  Corte  del  Cielo  , c 
la  Sala  dell’  udienza  di  Dio.  Però 
quantunque  foffe  in  luogo  folitario 
c deferto,  adorò  la  foreda  come  pa- 
lazzo augudo  del  Rode’  Re,  e del  Si- 
gnor de’ Signori:  Vere  Dominar  eftin  GrB.28. 
loco  i/ìo . Non  eli  hìc  aliud  nifi  Domar  ij. 

Dei , ir  Torta  Cedi. 

14.  Io  ciò  dico,  c il  vofiro  cuor 
non  lo  niega.  eguali  fono  le  antica- 
mere 
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mere  Hi  maggior  credito  in  Roma?  duteori,  che  fenza  dilazione prefen- 
Qucllc,  ove  li  mirano  fedie  trinate  tino  i Supplicanti  al  fuo  trono  : Se  il 
d’oro  , arazzi  trapuntati  da  aghi  divino  Figliuolo  non  folo  dentro  al 
fidonj  , tele  colorite  da  Raffaele  o Tempio,  ma  Cotto i portici  ode,  efa- 
da  Tiziano,  foffitte  vaghe  per  cor-  mina,  edccidclequillioni,  chea  lui 
nicioni  d’  intaglio  e per  arabefehi  fono  propofle  anche  da  gentame  in- 
di azzurro,  ma  vote  di  ricorrenti:  quietiflimo,  e turbolento;  Se  Laban- 

0 quelle  che,  Cpogliate  di  quelli  vani  no,  e altri  Pcrfonaggi  fenza  tintura 
ornamenti  , dallo  fpuntare  al  tra-  di  vera  Religione  intefero,  a’foli  Am- 
montar del  Sole  fono  affediate  da  pi  del  naturale  accorgimento  , che 
lupplicanti  uditi  con  fofferenza,  e non  poteva  riufeire  acclamata  quella 
lpcditi  con  follecitudine?  Certo  è,  reggenza,  che  non  preferifee  nell’af- 
che  Sant’Agoftino  ammirò,  c com-  coltamento  le  querimonie  di  chi  pia- 
incndò  Icfale  di  Sant’Ambrofio  non  gne  alle  amenità  di  chi  ride:  Sclela- 
pcr  veruna  forte  di  drappi,chc  pur  fa-  grimc  delle  vedove , e de’  pupilli  clif- 
rtbbcro  paniti  tollerabili  al  maggior  prezzate,  ononcuratcdanoi,fifol- 
Mitrato,chedopoRoma  havclTe  l’ita-  lievano  al  Cielo,  c ivi  s’indurano  in 
lia;  ma  perche  egli  medefimo  fi  trova-  gragnuole,  ed  in  fulmini,  che rovi- 
va  ogni  momento  rifpinto  dalle  por-  nano  forra  le  noflre  tcflc  a l'piamar  le 
tiere  dalla  calca  de’ miferabili  , che  noflre  fortune  : perche  noi  tuttavia 
fenza  Introduttore  fi  affollavano  da  ci  afTordiamo  alle  loto  voci,  ci  naf- 
sc  fleffi  alla  fedia  del  Santo  Vcfcovo,  condiamo  a’ loro  ricorfi,  oriponia- 
c perche  mirava partirfi  racconfolato  mo lanolina  grandezza  ncll’udir  po- 
thi  tra  venuto  afflitto.  Eccolcparo-  co,  nel  rifponder  meno  , nel  diffi- 
lc  di  Agoflino  , che  dolcemente  fi  cultarc  1’  accefio,  e nello  flar  velati 
duole , c fi  rallegra  col  Direttore  del-  tra  più  cortine , che  non  hebbe  in  al- 
la fua  convcrfione  : Secludtbant  me  tri  tempi  o l’Arca  del  Teflainento , o 

Ub.  6.  ab  ejur  aure  caterva  mgocto forum!  orni-  il  Sanila  San  fior  um  inacccffibile  ad 

Confeff.  num , quorum  ìnfirmhatibut  ferviebat  : ogni  altro,  cheal  primo  Personaggio 

e,  j.  ntc  quifquam  'vetabaiur  tngredì  , nrc  della  Sinagoga?  Se  AITalonnc  elegge 
et  vetiientem  nunciari  mor  erat . Enei  anzi  la  morte  per  mano  di  un  mani- 
ci lufmgheremo  di  foddisfare  al  de-  goldo , chefoffcrirc  di  vederfi  efclufo 
biro  dell’ufizio  , di  provvedere  alla  dal  fofpirato  abboccamento  con  Da- 
ficurezz.a  della  cofcicnza , ediguar-  vid;  c fc  il  Figliuolo  di  Dio  cade  a 
dare  la  riputazione  dalle  punture  de’  terra , fuda  fangue,  c fi  riduce  in  un’ 
Satirici  , e da’  lattati  della  Fama  e eflremn  agonia,  perche  a tre  ricorfi , 
dell’  Infamia  , con  alzar  le  portiere  che  fain  brev’ora all’Eterno fuoPa- 
pochi  momenti  ogni  Luna  ,con  udire  dre , non  ha  rifpofìa:  per  qual  ragione 

1 miferi  nel  palfar  per  la  fola  , nello  faremo  noi  di  vifcerc  cosi  dure , che 

feender  le  fcale,  o fu  la  foglia  di  ca-  abbandoniamo  agli  affanni  dcll’ago- 
mcra  , ove  habbiano  per  teflimonj  nie , eallcdifperazioni  di  vivereque’ 
citanti  affiflono  alle  noflre  pcrfonc,  miferabili  , che,  ricorrendo  a noi, 
difpofli  a far  commedia  delle  loro  come  a loro  Padri,  non  folo  non  fo- 
tragedie  ; e forfè  con  raccontar  noi  no  ammollì  come  Figliuoli,  ma  fi  veg- 
medefim:  nella  converfazionc,  a fine  gono  efebi  fi  come  importuni  / Final- 
di  divertirci  e di  ridcrc,quanti  aflron-  mente  fe  Gesù  nell’  udienza  non  folo 
ti  ci  furono  cfpofli  dagli  aggravati , c accordata  , ma  fpontancamcntc  efi- 
quanti  artifìcj  furono  praticati  da’  bita  alla  Samaritana  , ode  quanto  a 
toverchiatori  per  cffcnderc  nella  ro-  lei  piace  dire,  rifponde  quanto  a lei 
ba  , nell’onore,  c nella  perfona  gl’  è nccelfario  fapcre,  afcolta  e feioglie 
infelicifTimi  querelanti  ? ogni  fua  difficoltà , c fgombra  quanti 

ij.  Se  dunque  il  Signore  non  aferi-  dubbj  l’han  tenuta  per  lungo  tempo 
ve  canto  afuamacftàloflarnafcoflo  c prigioniera  dell’errore  , c fchiava 
tra  gliabiffi  inaccellibili  della  fua  lu-  di  Lucifero:  per  qual  cagione  a chi 
ce,  quanto  l’haver  inigliaja  d'intro-  c’informa  delle  fue  caule  pentiamo 
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noi  di  haver  foddisfatto  con  udirne 
la  narrazione,  c non  apriamo  bocca 
per  proporre  all’  Efponentc  quelle 
difficoltà  , che  ci  tengono  occulto 
l’intiero  conofcimento  di  fue  ragioni, 
e che  poi  proponiamo  con  tanto  ar- 
dore nell’Artemblea,  talora  con  ro- 
vina de’  fuoi  affa  ri , c alle  quali  l’infe- 
lice havrebbe  facilmente  loddisfatto 
con  due  periodi,  fe  fi  folle  udito  dire 
colle  parole  del  Centurione  : Vade: 
Fot  hoc  ? Habbiamo  noi  veruna  feufa 
da  addurre?  Habbiamo  veruna  dif- 
colpa pcrgiuflificarci?  Si,  Voi  dite, 
le  habbiamo.  Udiamole;  ma  prima 
rcfpiriamo. 

SECONDA  PARTE. 

16.  CM  ode  5 ma  finalmente  non 
^3  fi  può  tanto.  E chi  può 
foftcncre  un’affedio  si  lungo,  si  du- 
ro, sìoftinato?  Rifpondo:  Non  po- 
tete foftcncre  piti  lungamente  l’aftè- 
dio?  Parlamentate:  Venite  agli  ab- 
boccamenti : Udite  le  propofizioni  , 
che  vi  fon  fatte , c . fc  fonoginfte , fof- 
crivetele  , e l' aftedio  fi  fe  foglierà. 
Quando  le  turbe  fi  affollavano  intor- 
no a Crifto  , &■  comprimebant  Eum  , 
iibenigniftìmo  Redentore  non  dice- 
va a’Difcepoli  con  voce  d’infaftidi- 
to;  Licenziate  coftoro,  e liberatemi 
da  tanto  aftedio.  Udiva  tutti,  rac- 
confolava  tutti  , c provvedeva  alle 
neccftità  di  tutti  : At  ille fingali!  ma- 
rni! impone» ! crrabat  eor  . Allora  fi 
feioglieva  l’aftcdio  quando  tutti  era- 
no uditi,  cfpeditij  il  che  non  fucce- 
deva  che  al  terminare  del  giorno: 
Cùm  So!  oteidijiet . E non  crediate, 
clic  havefte  Tempre  a’ piedi  ©Centu- 
rioni,o Regoli  fupplicantijOndcilri- 
fpetto  a Perfonaggi  tanto  qualificati 
1 obbligaftc ad  ammetterli  a’  fuoi  bea- 
ti colloqui  5 ed  agli  abbandonati 
dalla  fortuna  negaffe  l’.ibboccamcn- 
ro.  Anzi  per  cflfer  da  lui  udito  non  vi 
era  voce  più  fonora,che  quella  della 
miferia . La  Cananea,  la  cui  figliuola 
era  ftraziata  da  furie  i la  Maddalena , 
il  cui  fpirico  era  invafato  da  fette  dia- 
voli » la  Samaritana, la  cui  anima  era 
una  puzzolente  cloaca  di  fetide  im- 
mondizie , erano  non  folo  ammef- 


fc  alla  fua  beata  prcfcnz.a , ma  ac- 
colte con  placido  fembiante  , ma 
udite  con  fofferenza  imperturbabile, 
ma  cercate  Con  divina  follccitudine, 
ma  ricolmate  dicelefti  favori:  Fiat 
tibificutvir.  Dimittunlur  tibì  peccata 
tua  . O mulier  fi  feiret  donum  Dei  ! 

Alle  quali  divine  parole  aggiunfc 
quelle  di  fuo  l’Autore  dell’  opera  im- 
perfetta: Sicut  fìudiofus  Medica!  cir-  „ .. 

cuibat  gravi  ter  eegyotantei  , fingulii  „ .'** 

quibufque  pafftonibu!  adhibeni  congrua!  ’ 
medicina r : quia  debile r ili*  ad  Medicum  4 

venire  non  poterant . 

17.  E tutto  ciò  faceva  la  grande 
Idea  de'  Prelati , affinché  mai  non  fi 
trovarti:  nella  fuaChicfa  verun  gian 
Sacerdote, che  tenerti:  in  tanta  gclolìa 
di  rifpccto  le  fate  de’ fuoi  palazzi, 
quanto  Iddio  volle  guardato,  dopo  la 
colpa  di  Adamo,  il  Paradifo  tcrreflrej 
e in  vece  di  collocare  alle  foglie  de’ 
fuoi  alberghi  quegli  Angeli , che  San- 
no alle  porte  dell’udienza  di  Dio  t'Vt 
introducant  , non  ut  repellant  ; non 
foftituifle  alle  portiere  delle  fue  ca- 
mere Cherubini  colla  fpada  di  fuoco, 
ut  terreant , per  allontanare-  dal  fuo 
colloquio,  a titolo  di  povertà,  di 
miferia,  di  fquallidez.za  , qualfifia 
folla  faftidiolà  di  ricorrenti , mentre 
fapeffe , che  a’veri  Crifti  di  Dio  niuna 
cofa  è più  grata  di  quello  artedio , che 
chi  non  i Salvatore  chiama  impor- 
tuno. Cosi  ferifte  Sant’ Agoftino  •’  strm. 

Hoc  amatjanua  Salvatori! , ut  pulfato- 

ribnt  fan  per  abundet  opportuni s impor-  -j-  emp% 
inni!  . Non  fi  può  tanto  ? E non 
fiam  noi,  per  ragione  del  grado, //o- 
miner  fv,b potevate  confittati}  Cui  tie- 
ne la  rapprefentanza  di  Dio,  c par- 
tecipa delle  vifcerc  della  lua  carità, 
può  udir  tutto  c tutti,  e può  con- 
fidar tutti, fe  non  Tempre  colla  grazia, 
almeno  col  difinganno,  che  pure  é 
grazia  5 nc  fi  offende  di  quello aliedio 
chi  è Salvatore,  ma  Io  riceve  a titolo 
di  benefizio:  Hoc  amai  panna  Salva- 
tori!, ut  puifatoributjeniper  abundet, op- 
portuni r importuni!. 

18.  Dicono  molti  : Noi  habbiamo 
le  noftreorcdeftinate  all’  udicnz.a  : In 
quelle  venga  chi  vuole,  fuori  dicftè 
niuno  fi  accolli  . Ma  e quali  fono' 
quell’ ore?  Non  va  già  delle  porte 
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di  voftre  camere,  come  delle  Porte  non  ricevon  conforto  . Qualora  t 
fante  delle  quattro  Bafilichc,  cheper  gran  Sacerdoti  non  facertero  correre 
entrarvi  ed  ufeirne  confolato  nell'  a tutte  l’ore  quelle  acque  milleriofe 
animale  necelTario  affettare  la  quarta  della  loro  fofpirata  prefenzaj  1*  orni 
parte  d’un  fecolo?  Quello  f irebbe  un  loro  parola  doverti  collare  unafup- 
linguaggio  imparato  dalla  Samarita-  plica  , e ogni  goccia  di  qucll’acque  * 
na  fchernitricc  di  Crillo,e  non  un’  una  pioggia  di  lagrime , fi  udirebbero 
Echo  alle  voci  di  Crillo  benefattore  anche  nelle  Tale  di  Roma  i liberi 


della  Samaritana . Ella  additò  al  Re- 
denti» c Tacque  del  pozzo,  c dichiarò 
eficr  piofonde  ed  Incili  a trarli  fuo- 
ri lenza  artifìci  : Nequein  quo  hatrriar 
Jean,  haher , & p ut 'tir  altur  ejt  : E Gesù 
ni;  (tip.  nvlliò  alla  Donna  acque  di  forgentc 
4. 11.  ‘ pc  ^nne,  che  lenza  alcun  travaglio 
d i braccia  fpontaneamente  fgorga va- 
no, c Tali  vano  alle  labbra  di  chiunque 
lì  avvicinava  artetato;  Aqua,  quam 

fa  ir  a ho  ei  ,fiet  in  eo font  aqua  (alienti  t . 
a Chicfa  è fonte,  c non  pozzo  : Font 
Cani. hortorum.  Non  farebbe  ritratto  della 
IJ.  beneficenza  divina  , figurata  nell’ 
acque  Tempre  correnti  cd  efpoltc, 
quel  Prelato, che  folle  cosi  cupo, e 
cosi  ritirato  nc’fuoi  abili!  impenetra- 
bili,clic  per  godere  una  llilla  delle 
lue  grazie  ci  volcilcro  carrucole,  gi- 
relle, canapi , ordigni , e violenza  di 
braccia,  licchè  potclle  dirli  di  lui: 
Ptrteur attuti fi.  In  talcafonon  man- 
cherebbero Satirici , che  vedendo 
alcun  pover'  huomo  andare  all’ 
udienza  per  implorare  o patrocinio 
o giultizia,  ma  lenza  quanti  ordigni 
fon  nccc/Turj  a trar  laequa,  lenza 
feguito,  fenza  favori , lenza  regali, 
gli  dircbbeio  con  jfchcrno  : Pove- 
raccio! tu  vai  al  pozzo,  ma  in  quo 
bauriatnon  habet:  Chicosi  va  torna 
afciutto . Là  dove  fc  i lacri  Prefiden- 
ti faranno  fonti  .ognuno  potrà  acco- 
lla rii,  e ricrearli,  c quante  volte  havrà 
infogno  di  refrigerio, altrettante  tro- 
verà Tacque  pronte  per  allietarlo. 
Cosi  di  Sarta  Ciucia  figurata  nella 
Spola  de’Cantici  predico  Ciliberto: 
Set.  17.  Pont  Ettiefia , non  puieut.  Copio//  ex 
in  Cani,  hoc  finte  rividi  gratiarum  emanata,  esr 
femper  tanten  jont  mi  net . In  putto  aqua 
Yecondit/e  [uni  : in  fonte , quafi propc/ìta, 
cr  feipfar  orferentet  nitro.  E’  quello 
ha’ et’ ore  defluiate  all’  udienza,  o 
haver  delibiate  tutte  l’orc  al  refri- 
gerio di  quanti  ft mono  abbruciarli  le 
vile  eie  t le  da  quelle  uuiUbhe  folti 


figliuoli  di  Dio  far  quell’  amare  do- 
glicnzc,  che  facevano  nelle  campa- 
gne diBabi'onia  glifchiavi  maltrat- 
tati da que’ Tiranni:  Aquam  nofiram  Thren. 
pecunia  bibimur . 

19.  Vi  è chi  replica.  Ma  noi  non 
godiamo  una  finità  gladiatoria  : an- 
zi liamo  si  cagionevoli , che  ogni  leg- 
giero incomodo  ci  rielccalTai  grave. 
Rifpondo , che  l’udire  non  è combat- 
tere , onde  fi  richiedano  e robuflczza 
di  forze,  e mufcoli  di  Gigante.  Se 
una  notte  pallata  fenza  ripolo , e una 
flullione  o di  cella  , o di  podagra  ba- 
llallero  a giullificare  chi  non  afeotta, 

S.  Gregorio  fi  farebbe  potuto  liberare 
dall’  artedio  de'  ricorrenti,  perche  vi- 
veva, o più  torto  agonizzava  Infirma  /„  tj„t 
femper  , dr  agra  valetudine  . E pure  ^it. 
ammetteva  tutti , udiva  tutti , fpedi- 
va  tutti,  giudicando  che  alla  follcci- 
tudinc  della  famcà  fi  debba  preferire 
da  chi  governa  popoli  l’obbliga /.ione 
di  racconciar  dii  geme  , di  ipedir 
chi  ricorre,  e di  foilevare  chi  giaco 
oppreflo . Non  udiva  il  Santo  Ponte- 
fice que’ lulìnghieri  effeminati,  che, 

Jiiù  folleciti  della  lua  fanità , che  dcl- 
a lua  riputazione,  e della  fua  co- 
fc  lenza , per  continua  te  ad  arricchir- 
li , lo  perfuadevano  a conferva  rii. 
MiravaCrillo,  di  cui  come  teneva  il 
polio  , cosi  lludìavafì  d’imitare  le 
azioni.  Conlidciava  , che  il  divino 
Pontefice,  pendente  dal  patibolo, e 
traforato  da’ chiodi , non  lòlo  viveva 
lollecito  dei. a Vergine  Madre,  e del 
diletto  Dùce  polo  , ma  udiva  anche 
le  voci , e leggeva  i memoriali  di  quel 
Ladrone  , che  poco  prima  l’haveva 
beltemm  iato,  e faceva  refe-ritti  di  gra- 
zia a chi  già  ravveduto  dttcrtava  la 
colpa  : t'idebatergo , dice  S.  Giovanni  , 

Cri  folloni  a , videbat  Salvatorem  in  1lsp  . 
medio  latronum  trutina  juftitia  truli-  1 "•  ,n 
uantem  fidem : però  faceva  tribunale  efP' 
dd  letto  j perche  Grillo  lu  ve  va  fatto  LjiCt 
,Ec  «fc 
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tribunal  deTla  Croce.  Enoipenferc-  ad  ifgombrare  dalle  menti  de’  Savi 
mo  , che  ogn’ incomodo  tollerato  o Areopaghi  quelle  ambiguità,  clic  gl  i 
rei  ritornar  dalla  villa , onci diver-  tenevano  fedotti  nella  credenza  d’ 
circi  alla  caccia  pofla  giudificar  le  un'ignota  Deità j onde  ehiefcro  all* 
nodre  ommilllonl  ncir  udire  creilo  ApoJiolo  un'altra  conferenza  per  dl- 
fpedirc  chi  ci  prega  , quando  a Gre-  leguare  ogni  dubbio,  che  loro  refta- 
gorio  non  badarono  le  malattie  odi^  va  ancora  dopo  la  prima;  e ove  nel 
nate  a ritirarlo  dall’ afcoltarei  gemici  primiero  abboccamento  l’Apoftol® 
degli  addolorati , e a Crifto  nè  pure  era  dato  derifo.ncl  fecondo  fu  ammi- 
tjuella  ficpc  di  pungentiffimc  fpine,  raco.cacquiftòadoratorial  vero  Dio: 
che  haveva  in  teda  , potè  chiuder  Quidam  irridebant  ; Quidam  •vero  di- 
l’orecchie,  fìcchè  non  udirti,  e non  xerunt:  Auditmur  tede  hoc  iterum: 
efaudific  le  voci  di  chi  chiedeva  troni  Quidam  -vero , adhecrenter  ei , crcdide - * 2' 
di  gloria  nel  punto  che  fpafima va  fu  rùnt . Se  a’primi  Savj  della  Grecia  non 
la  trave  dell’ ignominia?  E mire  io  badò  udire,  ed  edere  uditi  in  una  fola, 
non  domando  tanto  . Chiedo  folo  udienza  ; e fc  San  Paolo  tromba  di 
che  fani,  che  ripofati,  che  ridorati  verità,  cui  dava  fiato  lo  Spirito fanto, 
ammettiatcchi ricorre,  ed  afcoltiate  in  una  fola  conferenza  non  giunfe 
chifupplica.  Vi  prego  a ricordarvi,  ad  acquietare  le  dubbiezze  d’huomi- 
chc  fc  i ricorrenti  non  poflonopar-  ni  tanto  eminenti  in  faperc:  a noi 
lare  , fon  difpcrati . Leggete  negli  parrà  indiferero  ogni  fecondo  ricorfo 
Evangelj  tutti  ad  uno  ad  ano  i mira-  di  genterella  idiota,  che  nel  primo 
coli,  che  ivi  fon  regidrati  del  Reden-  congrcdonon  feppc  o efporre  le  fuc 
tore  : Non  troverete  , che  alla  fua  ragioni,  o intender  le  nodrc  rcpli- 
onnipotente  virtù  vi  foflè  chi  refidef-  che?  Deh  per  amordi  Dio,  fe  vi  pia- 
fe  fuorché  il  Demonio  muco.  Tutti  ce  la  dignità  e la  carica,  non  vi 
gli  altri  furono  operati  conunccn-  difpiaccia  l’ applicazione  ed  il  pefo. 
no , o al  più  con  un  comando  : Col  Udite  con  affeteo  di  carità  all*  ombra 
muto  ci  vollero  eforcifmi , e sforzi  di  foffittc dorate, cfoprafcdic di  vcl- 
d’ Onnipotenza  . Tanto  importa  al  luto  chi  viene  dal  travaglio  e dal 
confcguimento  del  rimedio  , che  i campo  a implorare  da  Voi  o pacroci- 
muti  poflàn parlare.  rio  ,ogiuftizia.  Habbia  ogniSama- 

7».  L’habbiamo  udito: oramai  po-  ritanail  fuoCrido,iIqualc,fenonfi 
trebbe  acquietarli . Mj  Grido  non  la  muove  a cercarla  con  gl’incomodi 
fcntccosì.  Udì  egli  la  Samaritana,  e del  Redentore,  almeno  non  la  rifpin- 
l’udì  quanto  ella  volle;  eovenclpri-  ga  con  fopracciglio  di  Farifco.  Ciò 
mo  abboccamento  la  provò  orgo-  incoronerà  il  vodro  reggimento, ar- 
aliofa  , nel  procreilo  delle  repliche  ricchirà  di  merito  il  vodro  fpirito  , 
l’hebbc  difccpola . Ma  la  femmina  e renderà  acclamata  la  vodra  fama 
era  ignorante  , e però  vi  volevano  come  di  Redentori  de’  popoli  s i 
udienze  lunghe  per  renderla  perfuafa  quali  udendo  ciafcun  di  Voi  prore- 
delia  ragione.  Egli  Aceniert  faranno  darfoggezionea’lorobifogni,  e dire: 
creduti  ignoranti  ? E purcgiunco  fra  Homofumfub  potef.ate  confìituiur , ri- 
loro S.  Paolo  con  quella  forza  di  dire,  fponderanno  con  voce  di  onorevole 
die  folo  cedeva  all’efficacia  del  Ver-  maraviglia,  e diranno:  Numqmd 
bo,  non  giunfc  in  un  colloquio  folo  ipje  ejl  Chrifltu ? Amen , Amen . 


PRE- 
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VI  E L V E 'VI  E T^D  /’ 


DOPO  LA  QUARTA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA. 

Miferunt  Sorores  ejus  ad  cum  , dicentes  : Do- 
mine, ecce  quem  amas  , infirmatur. 

Eamus  ad  eum.  Joan.  i r. 


Homo  fum  fub  potefiate  confi  itutus.  Matt.  8. 


E le  addolo- 
rate Sorcllo 
del  nobile  ca- 
duto infermo 
nó  fecero  piti 
che  far’intcn- 
dere  a Grido 
la  malattia^ 
del  Fratello 
ferrea  nè  pure  una  parola  di  fupplica  , 
chcfidegnallè  di  accorrere  a rifanar- 

10  : Se  l'andare  in  perfona  riponeva 

11  Redentore  a’ pericoli  di  cader  nelle 
infidic  , che  gli  eran  tefe  alla  vita  da- 
gl’ invidio!!  Giudei  : Se  tutto  il  fuo 
beato  Collegio  lo  perfuadeva  a non 
efporfi  alla  malignità  di  quella  gente 
ftoUdamcnte  feroce:  per  qual  ragione 
il  Figliuolo  di  Dio  non  provvide  in- 
fierne  infiemee  al  bifogno  di  Lazza- 
ro , e alla  ficurczza  propia  con  inviar 
qualche  Apoftolo  ad  operare  il  mira- 
colo; ma  andò  da  sè,  cfponendofì  a 
ogni  pericolo  per  trarre  altrui  di  pe- 
ricolo , e pofponcndo  alla  falutc  di 
Lazzaro  la  propia  vita?  Dirò.  Trat- 
tavafi  di  procurar  la  gloria  del  Padre 
Eterno,  e di  richiamare  a nuova  vita 
un  Cadavero  infracidilo,  e fetente, 
che  figurava  un’ anima  abbandonata 
dalla  grazia  , e fatta  preda  infelice 
della  colpa,  eh’ c folafua  vera  morte. 
Però  non  era  qucfto  interrile  da  com- 
mctterfia  qualfivoglià  Miniftro , ben- 
ché i Minifiii  di  Crifto  follerà  Apo- 


lidi ; ma  era  canfa  da  conofcerfi  invi 
mediatamente  da  Grido,  da  trattarli 
immediatamente  daCrifto.eda  fpe- 
dirfiimmediatamentcdaCrifto.Onde 
fc  bene  tutti  i Difcepoli  procuravano 
diffuadergli  la  pericolosa  intraprefa» 
e gli  andavan  dicendo  : Rabbi, nune 
quarebant  te} udiri  lapidare , tir  iterar* 
•vadir  illue?  nondimeno  dille  rifolu- 
tiflìmo  : Ramar  ad  eum'.  Tocca  a me, 
tocca  a me  un’affare  di  cosi  alta  im- 
portanza,da  cui  dipende  c la  gloria 
di  Dio,  e la  falute  del  proffìrno.  E 
volle  dire:  Negli  affari  di  minor  rilie- 
vo mi  fervo  degli  Apoffoli  c de’Di- 
fccpoli,  C Dico  buie,  Vade , tir  Tjadit  : 
Derù  , tir  Denit  : f ac  hoc , tir  facit:  Ma 
nelle  caufegravilfime.che  richiedono 
maggior  potenza ,quefta  ifteffa  poten- 
za mi  fa  foggetto  a operare  da  me: 
Homo  fum  fub  potevate  conflitutus.  Però 
non  dico:  Andate;  ma  dico:  Andia- 
mo : Eamus  ad  eum . Quello  efempio 
di  Grillo  è un’iftruzionea’fuoi  Vice- 
gerenti  di  non  confidare  a’Miniflri 
quelle  canfc  graviflìme , che  debbono 
clTerec  conoleiutCjC  diffinite  folo  dal 
Prelato.  E benché  a Voi  non  polla 
giugner  nuovo  TalTùnto  che  ho  pi- 
gi iato  a trattare;  nondimeno, per  ri- 
durvi a memoria  ciò  che  fapete  , e per 
animarvi  a continuare  a far  ciò  che 
fate, andrò mollrando  quali  fìano  le 
caufe  , che  frettano  unicamente  a’ 
Pieliti, e quali  fi  pofTano  commette- 
re 2 IC 
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re  a’ Soft  ini  ci  ; acciocché  quelli  col 
pretendere  di  far  troppo,  non  prefu- 
m.tno  di  e(!cr  tutto  5 ma  confettino 
tempre  : Hominer  fumar  fub  potefìate 
con/ iiuti.  Com  ìhciamo. 

2.  Rabbi , nunc  quarebant  te  Jud  ti 
lapidare,  ór  iterum  vadit  illue  ì Quelle 
forcole  voci,  o pili  tolto  fono  gl’in- 
cancellini,  co’quali  molti  Miniftri  im- 
pauriti procurano  ritirare  i loro  Si- 
gnori genero!!  da  grandi  imprcfe.che, 
efeguite  lenza  l’impedimento  di  que- 
lle remore,  riufeireòbero  di  lomma 
gloria  di  Dio.  Spaventati  ad  ogni  pe- 
ricolo di  Ieggeriffimi  fcapiti  ,0  d’in- 
•orrere  l’indignazione  dc’Potenti , fe 
rocurano  feiorre  chi  coloro  vorreb- 
er  legato , e trarre  di  forco  alla  pietra 
chi  vorrebbero  opprelTo  , aprono  a’ 
Prendenti  una  tragica  feena  di  avve- 
nimenti terribili , fe  vorranno  cimen- 
tarli a reprimerle  turbolenze  de'po- 
poli  intenerenti  di  freno , e a follevar 
gl’innocenti  dalle  fauci  della  morte 
non  meritata:  e perche  cflr  hanno  ti- 
more voglion  mectcr  loro  paura  5 cd 
affinchè  non  fi  muovano  a procurar 
la  gloria  di  Dio,  oppongono  loro  le 
contraddizioni  degli  huomini  : Nunc 
quarebant  tejudeei  lapidare,  & iterum 
i>adir  illue  ? Ora  fe  Crifto  li  folle  arre- 
io  alle  pcrfualioni  dc’fuoi  Miniftri, 
che  pure  erano  Apoftoli,  non  ha  vreb- 
bc  racconfolate  le  fue  amorevoli  Al- 
bergatrici , ne  ritolto  alla  morte  l’A- 
mieo  quatriduano  , nè  edificati  i buo- 
ni , nè  sbalorditi  i malvagi  con  si  fo- 
noro  miracolo , nc  finalmente  glorifi- 
cato l’Eterno  Padre  col  puntuale 
adempimento  della  divina  fua  com- 
miffionc.  imperocché  , fuccedcndo 
tutte  le  col*  ne’ periodi  del  tempo  , 
fecondo  gl’invariabili  decreti  ftabili- 
ti  neH’ctcrnicà  non  folo  quanto  alla 
foftanza,ma  quanto  ancora  alle  cir- 
coftanze  de’ fatti  , è forza  dire,  che 
folle  decretato  ab  eterne,  che  per  ri- 
chiamare Lazzaro  in  vita  dovette 
Crifto  abbandonare  ilGiordano , an- 
dartene in  Bettania  , abboccarli  con 
Maddalena  e con  Marta,  onorare  il 
loro  pianto  colle  fue  lagrime  , tur- 
barfi  , fremere  , porger  fuppliche  al 
Padre  Eterno  , far  rimuovere  la  lapi- 
da dal  monumento, c comandare  all’ 


1 cvir. 

anima  teparata  , che  informate  di 
nuovo  1 abbandonato  cadavcro , fen- 
za  le  quali  circoftanze, fuppofte  in- 
viteetate  nel  divino  eterno  decreto, 
non  fi  farebbe  operata  la  maraviglia 
si  ftrepitofa  di  rifufcitarc  il  defunto 
già  putrefatto.  E perche  1 pauroli  Mi- 
niftri, che  più  premevano  nella  pro- 
pia confervazione,che  nell'adempi- 
mento dell’  ordinazione  divina  , fi 
sforzavano  di  pcrfiiaderlo  a non  an- 
dare, e a non  cfporre  la  fua  vita  per 
procurare  l’altrui  riforgimento , però 
il  divino  Prelato  rimproverò  a’palpi- 
tanti  la  codardia  de’foro  fp ì riti , e di- 
chiarò, che  né  per  furore  di  popoli, 
nS  P'r  ‘'more  d’infidie , né  per  incon- 
tri di  morte  deve  chi  é declinato  alla 
filutc  deH’anime  ritirarli  dal  foddis- 
fire  alle  obbligazioni  di  Salvatore, 
ancorché  tutti  i Miniftri, impattati  o 
di  riguardi, o di  fofpetci  ,0  di  timori, 

8 ' aprano  dinanzi  agli  occhi  quelle 
orribili  feene  , ove  la  morte  gira  la 
falce  afpavcnto  di  chi  fi  muove  a ge- 
nerofe  imprefe  della  gloria  di  Dio  x 
Uicuntci  Dlfeipuli:  Rabbi , nunc  qut- 
rebant  tejudtì  lapidare , fr  iterum  'tra- 
dir il  lue?  T uncjefus  dixheit  : Infirmi- 
la? hac  efi  prò  gloria  Dei.  F.amus . 

?.  Io  non  voglio  dire  però,  clic  i 
Mini  Uri  non  debbano  etere  adopera- 
ti. Anzi  dico:  Si  adoperino;  peroc- 
ché la  condizione  umana  c altiera  ,e 
tollera  come  manco  fpiaccvole  la 
qualità  di  travagliata , che  di  neglet- 
ta : e come  il  vivere,  al  parer  del  hilo- 
fofojé  operare, cosi  a chi  non  c adope- 
rato in  alcuna  colà  pare  di  elTer  tenu- 
to per  huomo  da  nufla,il  che  non  con- 
ferifcc alla  fedeltà,  calla  diligenza  del 
minilterio  : Però  torno  a dire  : Si  ado- 
perino. Dico  bene,  che  altre  fono  le 
cure , che  debbono  cficrc  unicamente 
del  Prelato:  Altri  gli  affari, che  fi  deb- 
bono commettere  a’Sollituti . Le  co- 
te grandi  fi  rifol vano  dal  Principe,  le 
minori  temo  commette  a’Miniflri. 

Quello  fu  il  configlio,  che  per  ifpi- 
razione  divina  diede  jetroa  Mose  : 

Provide  de  omni  plebe  virar  potente r , ter  Fred, 
timenter  Dcum , in  quibur Jìt  verità r,  ér  18.21. 
qui  oderìnt  avaritiam , qui  judiccnt  po- 
bulumomni  tempore.  Chi  non  havreb- 
be  creduto,  che  a Pcrfonaggi  si  ac- 
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ereditati  fra  IcTribù,  si  pieni  del  di- 
vino timore,  si  lontani  dal  lafciariì 
corrompere  daH’interelTe  , e protet- 
tori si  coitane!  della  verità,  dovclfe 
darfi  un’ampliflìma  commiflìone  ad 
mane:  caufar , fenza  eccettuare  nè  le 
maggiori,  né  le  maflimc  ? E pure  udi- 
te quanto  per  ogni  modo  la  Iimitailc 
la  divina  Sapienza  : Quidquid  majus 
fuerit  rtftrant  ad  U,fr  ipjì  minora  tan- 
t ammodo  judicent . Si  hoc  fecerir  impu- 
bi r imperium  DA.  Altroèlafciareal 
Vicario,  che  efamini,  fe  unCherico 
habbia  una  ciocca  di  capelli  un  po’ 
poco  increfpati  ; fe  porti  un’  abito  un 
poco  piò  attillato  di  ciò  chcficon- 
venga alla modeftia  dell’ordine}  efe 
aU’efiremità  della  cotta  habbia  un 
merletto  quale  appena  uferebbe  al 
collo  una  ipofa  : altro  c poi  fe  la  giu- 
ftiziafia  rettamente  amminiftrata  > fe 
i poveri,  fe  le  vedove , e fe  i pupilli 
gemano  maltrattati,  e fpogliati,  c i 
tribunali  fi  afford  ino  a’  loro  clamori} 
fe  l’innocenza  fìa  calpcftata  dalla  fo- 
verchieria  , e niuno  (fenda  una  «nino 
per  follcvarla.  Quelle  feconde  fono 
caufe  , che  Iddio  non  vuol  rimeffe 
al  tribunal  de*  Seniori,  ma  le  vuol 
conofciute  da’  Mose  dell’Evangelio, 
come  caufe  maggiori  da  efaminarfi , e 
dafpedirlìda  que’  Perfonaggi  divini,- 
a’ouali  la  Provvidenza  non  errante 
del  cielo  ha  confidata  col  reggimento 
de’ Popoli  la  Santità  delle  Leggi,  la 
cuftodia  de’Canoni,  elafpadadella 
Giuflizia  : Quidquid enaìnrfiuritrefe- 
rant  ad  te , C£r  ipft  minora  tanti-mmodo 
judiccnt . A fubditi?  ergo,  conchiude 
il  Padre  San  Gregorio,  d fi/bditir  in- 
ferrerà gertnda  [unt , d ReHarìbur fura- 
tela cegitanda  : E fe  in  ciò  mancano 
con  rimettere  a’  Soffittiti  i grandi  af- 
fari, di  quanto  peccheranno i Mini- 
ftri IJdio  chiederà  conto  a’Coman- 
danti:  Quia  quod  alti peccant  ipfir  im- 
pili atur , che  è la  decisone  lafciatao 
ad  irruzione , o a terrore  de’ Gover- 
nanti da  San  Giovanni  Crifoftomo . 

4.  Qui  nafee  un  dubbio  : Se  Gri- 
llo haveva  data  potcftà  agli  Apoftoli 
di  richiamare  in  vita  i defunti:  JWor- 
tuor  fujcitaie  , per  qual  ragione  non 
commife  a Pietro,  a Giacomo,  a Gio- 
vanni, o a chi  fi  ha  degli  altri,  che 


andaffe  a rifufeitarc  il  quatriduano  , 
ma  fi  mode  da  Se , fenza  che  punto  lo 
tratccnclTero  i pericoli  de’  minacciati 
lapidamenti  ? Rifpondo  : Quando 
Crifto  diede  agli  Apoftoli  la  commif- 
fione  generale  di  fare  in  fua  affenza 
quanto  farebbe  Egli  prefente  , gli 
mandava  in  lontane  regioni  , ove 
Egli  non  fi  farebbe  trovato  colla  pre- 
fenza  del  corpo.  Era  però  un’ordine 
di  fingolar  Provvidenza , che  faceflè- 
ro  gli  Apoftoli  quanto  havrebbe  po- 
tuto operare  di  prodigiofo  l’ifteflò 
Crifto.  Ma  perche  il  morto , che  gia- 
ceva in  Bettania  , trovava!!  nc’di- 
ftretti  di  Palcftina,  alla  quale  prelu- 
deva colla  vifibil  prefenza  il  Reden- 
tore, giudicò  di  non  dover  fidare  a* 

Miniftri  un’  affare  di  tal  rilievo  , ma 
efler  tenuto  affumerc  in  perlona  l’in- 
comodo del  viaggio  , cd  efporfi  al  fu- 
ror de’Giudei  per  ifpcdire  da  Sé  una 
caufa,  che  richiedeva  una  follecitu- 
dine,  e una  virtù  divina.  Peròagli 
Apoftoli  commife  il  rimuover  la  pie- 
tra del  monumento,  e rifervòaSèil 
richiamare  l'anima  al  corpo  . Così 
difiè  Sant’  Agoftino  : Quod  ab  bornìni-  Stryn 
tur  fieri  potcrat , homintrfacerc  pr<*ce-  j 
pii  : quod  autem  divirue  virtutir  crat , /■'  " 

fua  polenti  a demonfbravit . Che  il  Vi-  ‘ " 
cario  diCrifto,  inchiodato  dalla  refi- 
denza  alla  Cattedra  di  Roma  , com- 
metta potcftà  ampliffimac  illimitata 
a chi  fpedifee  di  là  da’  monti,  di  li  da* 
mari , hebbi  a dire  di  là  dal  mondo, 
è giufto.  Ove  non  può  efler  da  Sé 
conviene  che  fi  rimetta  a’  Miniftri , e 
come  Crifto  agli  Apoftoli , del  illirpo-  -, . 
ufìaltm.  Ma  che  le  caule  graviftìme  ** 
di  mortalità  peftilcnti , che  fuccedo- 
no  in  un’anguftaDiocefijOvcilVefco- 
vo  può  arrivare  in  poc’ore  in  Carroz- 
ze, o in  lettighe  trinato  d’oro, cri- 
parate da  criftalli,  fi  commettano  a* 
Softituti,  e fi  fpcri,  che  i morti  rifor- 
geranno  : io  dico, che  ciò  farebbe  pre- 
iumere  , che  fuccedeflc  felicemente 
a un  Vefcovo  della  Chiefa  ciò  che 
riufei  si  contrario  alle  commiffioni 
date  ad  un  Delegato  da  un  Profeta 
della  Sinagoga  , 

5.  Diede  Elifeo  1 Giczi  patente 
diCommiftario,  autorità  di  Legato, 
e paltoral  di  Profeta , acciochc  prov- 
veduto 
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veduto  di  tanta  poterti  rifufcitaflTe  il 
figliuolo  delia  Sunamite . Ma  perche 
col  battone  , che  gli  pofe  in  mano, 
non  potè  infondergli  nell'anima  lo 
fpirito  di  Profeta , la  morte  fi  artòrdò 
alla  voce,  e il  morto  non  ubbidì  alla 
verga  : Pofuerat  baculum  /"per  facitm 
ftteri  , àr  non  crai  vox  , ncque  fenfur . 
Non  così  avvenne,  diceSant’ Ago- 
flino , quando  il  Profet  i accorfe  in 
perfona  . Perche  appena  toccò  le 
membra  dell' agghiacciato  cadavcro, 
che , rifcaldato  dallo  fpirito  del  San- 
liflìmo  Prefidente,  il  morto  ritornò 
torto  a vivere  : Et  fecit  Dominar , quoti 
non  fecit  baculus . Le  anime  putrefatte 
ne'  peccati  non  ricevono  vita  da’G ie- 
ri , i quali  fogliono  valcrfi  piti  del  ba- 
ttone a oftentazion  di  potenza,  che 
dello  fpirito  a edificazione  de’ popo- 
li » e che  fono  talora  più  famelici  di 
talenti  d’argento,  che folleciti  di  ri- 
mondar Namanni  da  lebbra  . Però 
non  balla  , che  dicano  a’Miniftri: 
bade  : Fac  hoc.  Se  non  fi  muovono  i 
Profeti,  i morti  non  ritornano  a vi- 
vere. Volete  far  miracoli  nelle  Dio- 
ccfi  ? Volete  convertir  peccatori , fol- 
levare opporti  , rifufeitare  defunti? 
Non  mandate  intorno  pezzi  di  le- 
gno. Andate  Voi  in  perfona  ,ea  un’ 
alito  del  voftro  fpirito  feguiranno 
maraviglie:  Et  faciet  Dominar , quoti 
r.on  fecit  baculut. 

6.  Ne  farebbe  feufa  da  ammetterfi, 
il  dire  : Habbiamo  Minirtri  di  abilità 
fcgna!ata,e  di  frerimcntata  integri- 
tà. Perche  io  rifonderci:  E Minirtri 
di  Dio  non  fono  gli  Angeli  confer- 
mati in  grazia,  chiamati  fuoco  c fiam- 
ma , di  cui  non  vi  ha  cr fa  creata  , che 
meglio  cfprima  l’attività  dc'Soggetti  ? 
E pure,  havendo  di  Minirtri  si  abili 
copia  sì  grande  , che  confufero  col 
numero  lo  fguardod’lfaia.non  però 
commette  loro  quc’grandi  affari , che 
richieggono  virtù  divina . Udite  Da- 
vid : Qtr  facit  mirabilia  magna  folur  : 
fu  le  quali  parole  è belliflìma  l'o ner- 
vazione del  Padre  Sant’ Agoftino  : 
Non  lafcia  Iddio  di  commettere  an- 
che agli  Angeli  alcune  cofedi  mara- 
viglia ; e per  opera  loro  tratte  Lotte 
da  Sodoma,  votòleculledi  Egittodi 
primogeniti , disfece  il  formidabile 


efeteito  di  Sennacheribbe, ed  operò 
altri  mille  non  inferiori  miracoli  ftu- 
pend  itti  ini:  Multa  mirabilia  facit  per 
Angelot . Ma  le  maraviglie granditfi- 
me,  e fuperiori  ad  ogn' altra  - carne 
fono  crea  re  le  anime  .redimer  le  ani- 
me , dar  la  fua  grazia  alle  anime,  e 
trarle  fuori  dal  fepolcro  peftifcro  del- 
la colpa , le  fa  da  Se  : Sunt  quadant 
magna,  qua  folur  Deur  facit.  Non  fi 
hanno  da  lafciare  oziofi  i Minirtri  di 
abilità:  anch’eflì  hanno  a far  le  loro 
maraviglie.  Non  pare  a Voi,  che  fia- 
no  opere  prodigiole  maneggiar  l’era- 
rio della  Chiefa , ed  crter  netti  di  ma- 
no? giudicar  le  caufc  del  foro,  e non 
lafciarfi  piegare  da  favori , da  donati- 
vi, da  interccrtìoni?  parlare  con  fenfi 
liberi  nell’Artèmblce,c  preferire  nel 
voto  il  merito  di  un’abbandonato,  ai 
rifpetto  , e forfè  alle  minacce  di  un 
Prepotente?  Oraqueftc  fono  le  ma- 
raviglie, che  hanno  a fare  i Minirtri. 
Perocché  fc  il  Prelato  voleflc  da  Sé 
far  tutto , correrebbe  pericolo  di  non 
far  nulla  < Ma  le  maraviglie  grandini- 
ine  di  condurre  a buon  fine  la  riforma 
dc’popoli,  la  Santificazione  delCle- 
ro , la  propagazion  della  fede , l’efter- 
minazion  degli  errori, e l’imbriglia- 
mento di  quelle  labbra , che  fpargono 
dottrine  fofpettc  per  ingannare  i (em- 
piici : quefte  non  fono  caufc  da  ri- 
metterfi  all’Auditore , o al  Vicario  : Si 
hanno  a veder  dagli  Dei, fi  hanno  a 
efaminar  dagli  Dii,  fi  hanno  a termi- 
nar dagli  Dei, perche  fono  mara  viglie, 
che  non  portono  farle  fc  non  gli  Dei  ! 
Sunt  quadam  magna  , qua  facit  folur 
Deur . Qui  facit  mirabilia  magna  folur . 

7.  Ed  in  ciò  più  che  in  ogni  altra 
cola  fi  fanno  riconofccre  i gran  Sa- 
cerdoti per  Dei  della  Chiefa  , c per 
Regolatori  del  Mondo.  Però  quan- 
do Nabucco,  invanito  di  fua  gran- 
dezza, fi  pofe  in  cuore  di  ettcr  rico- 
nofeiuto  per  Dio, non  fi  fece  dipin- 
gere fopra  trono  foftenutoda  Aquile, 
o colla  fronte  incoronata  da’raggi  lu- 
minofi  del  Sole,  o con  in  mano  quel 
gruppo  di  accefe  folgori  , di  cui  la 
fupe edizione  degl’idolatri  usò  armar 
la  delira' di  Giove.  Fece  foloun  de- 
creto, c volle  che  forte  pubblicato  a 
tutti  i Popoli  del  grande  Imperio,  che 
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«iuno  ricorrerti  ad  altri  le  non  a lui.'  fciopcroni , ma  nella  Corte  di  Sto» 
npn a'Miniftri affittenti  al fuo trono,  fotto  religiofiffimo  Coronato.  Ciò  . 
s nona’Principi  del  fup  fangue , non  a’  fcrnto  d:  pcrcnzrGioabho , e miran- 
Favorici  e molto  meno  allcFavoritc  di  do  con  occhio  livido  chi  colla  fedeltà 


CC!TC  1 ili  a che  a lui  folo  fi  prefentaf- 
fcro  i memoriali , a lui  folo  fi  doman- 
dafTero  le  grazie , da  lui  folo  fi  fperaf- 
fer«  gli  avanzamenti,  e chiunque  lì 
prefentartè  ad  altri , che  a lui , come 
reo  di  lcfa  Divinità  folfe  confcgnato 
_ a’ leoni:  Numquid  non  ccnfiituifiì , ut 
Jjnn.  6.  anni;  homo , qui  rogar  et  quemquam  de 
Diir , tir  kominibur , nifi  te , Rex , mit- 
trrctur  in lacum Itonum  ? Cofìui  incen- 
deva male , ma  difeorreva  bene . Pe- 
rocché havcvaortervaco,che  iGran- 
di  non  fono  veneraci  come  Numi  ter- 
reni o per  la  fuperbia  del  portamento, 
o per  la  fontuofità  dell’arredo, o per 
Io  fplcndore  della  corte,  o per  quante 
citeriori  apparenze  fono  ammirate, 
dal  volgo, e non  curate  da  favi;  ma 
folo  per  la  facilità  in  udire  chi  prega  r 
in  elaudire  chi  fupplica , in  rimanda, 
confolaco  chi  domanda giuflizia,fen 
za  tutto  rimettere  a coloro,  che,  me- 
glio provvedutidi  forza  che  di  ragio- 
ne, danno  ruggiti  più  fpaventofi,  e 
«fa no  zanne , ed  aitigli  più  penetran- 
ti, chi  i leoni  del  lago  di  Babilonia. 
Chi  vi  prega  vi  fa  Dei,  non  chi  vi  adu- 
la : Qui  finritfacror  auro,  vel  marmare 
’vultus , Non  facit  ille  Deor  ; qui  rogat , 
illefacit . Se  rimettefte  e tutto  e tutti 
a’Minillri,rinunzicrefte  a quella  Di- 
vinità, che  a Voi  fingolarmente  ha 
voluta  participare  Iddio , eia cedere- 
fte  a’Miniftri.i  quali  per  avventura 
non  farebbero  Dei  padri , ma  Dei  ter- 
ribili; e ove  Nabucco  confcgnava  a’ 
leoni  folamence  coloro, che  non  ri- 
correvano a lui , inoltrando  di  non 
crederlo  un  Dio,  Voi  confcgnercrte 
alle  fiere  coloro,  che  ricorrono  a Voi, 
perche  vi  credanoDci.  Però  quando 
iMiniltri  faccrtcro  unto  ftrazio  de- 
gli huomini  quanto  ne  facevano  i leo- 
ni della  Caldea , Voi  nonofercfle  dir 
nulla.  O allora  si,  che  larelte,  ma  con 
avvilimento  del  voltro  grado , Homi- 
ner  fui  potè  fiate  confi!  futi  1 
8.  Parrà  per  avventura  che  io  dica 
colà  incredibile.  E pure  Tappiamo  di 
fede  ertcrciòavvcnuto,  non  folo  nel- 
le Reggie  d’Affiria  fotto  Dominasti 


del  fervizio  fi  fludiava  di  meritar  la 
grazia  reale,  colle  la  vita  ad  Amafa, 
c ad  Abncr  l'otto  fembianze  d’amico 
barbaramente  trucidati  a (àngue 
freddo.  A un  tradimento  si  enorme, 
e a un’aflàffinio  tanto  fpietato,  qual 
fù  la  pena  decretata  dal  regio  trono? 

Né  pure  fi  legge  una  parola  di  corre- 
zione contea  il  Milamropo  imbellia- 
lito.  E pure  regnava  David  Principe 
di  tanto  fpirito  ! E pure  giacevano 
fotto  i fooi  occhi  col  petto  trafora- 
to da  afte  due  Capitani  valorofi  e fe- 
deli , che  parevan  dati  da  Dio  per  fo- 
ftegno  di  foa  corona  ! E incanto  il 
traditore  baldanzofo  trionfava  in 
Paleftina , palleggiava  le  fale di  cort^ 
guidava  armate  reali  ,fi  rendeva  ter- 
ribile alle  provincie  , e godeva  la 
confidenza  del  Re,  il  quale  , come  fe 
nulla  fapcfle,nulla  diceva  a Gioabbo, 

Fattrir  Jicut  homo  non  auditnr,  & non  Pfal.ff. 
habenr  in  ore  fno  redargutioner ..  Ah  ! 15. 
Gioabbo  era  troppo  crefciuto  . Ma- 
neggiava le  armi  ,fpediva gli  affari, 
teneva  lontani , c richiamava  a palaz- 
zo Principi  a fuo  piacere.  PcròDa- 
vidde,chcnon  haveva  temuto  inve- 
rtire Giganti  , ed  artàltare  Leoni,  non 
folo  non  cacciò  dalle  lue  foglie  il  tra- 
ditor  fanguinario,  ma  non  osò  di  pro- 
ferire una  fillaba , che  mortralfe  di- 
fpiacimento  della  crudeltà  praticata . 

Non  vi  dirti,  o Signori,  che  ove  iMi- 
niftri  potranno  troppo,  oferanno  tut- 
to , e i Principi  terranno  figillate  le 
labbra  > e in  vece  di  cflerc  immagini 
del  vero  Dio  d’Ifraele,  faranno  ritrat- 
ti de’làlfi  Numi  d i Babilonia  ? i quali, 
come  dirti;  Borite, Haient  in  manugla-  Bar. 6. 
dium , ir  feevrim,  fe  auto n debello  ,érd 
latronibur  non  lìberant  . Sapete  Voi 
quando  Onderanno , quando  freme- 
ranno, quando  urleranno  i Grandi 
contra  le  fovcrchierie  de’Miniftri? 
Aliamone.  Allora  i pugnali  caccia- 
ti da  Gioabbo  nelle  vifeerc  de’ due 
foldati  innocenti,  crafirtcro  il  cuor  di 
David  co’  rimordicnenti  del  diffimn- 
lato  delitto,  e l’impunità  alata  col 
General  prepotente  rendè  più  tor- 
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memora  l'agonia  del  Regnatore  in- 
dulgente . Allora  con  voci  languide, 
e moribonde  dille  alEigiiuoio,  che 
n.» , fucccdeva  nel  Regno:  Tu  nojti  qua 
* fecerit  mihijoab,  qua  f curii  ciuobut 

' " Princìpi  bus  exercii  ut  IJratl , /ì  b>:er , &■ 

/fin  afa-,  quo:  occidit  in  pace . Se  darete 
troppa  libertà , e troppa  autorità  a' 
Miniftri,  rovineranno  sè,  rovineran- 
no la  reggenza,  rovineranno  Voi, 
evi  faranno  provare  agonie  cormen- 
tofe  . Però  tenete  Tempre  prelente 
alvoltro  fpirito  l'avvcrtiiTicnco , e il 
configlio  di  Sant’Ambrofio  : lnftpien- 
rpl/l-j  tir  in  liberiate  ruina  vehtmeniior  ejl. 

'''  Jgittet  recidertela  injipienti  fotejìa:  ,non 
adiicienda  liberta:  ejl.  Sappiano  tutti 
i veltri  Miniftri , che  fotto  il  voltr® 
govcro  Uomir.ee  juntfub  potejìate  con- 
Jlìluti . 

9.  Nèvaglia il  dire,clTcrc  i voftri 
Minillri  di  altra  moderazione,  che 
non  fri  Gioab . Perche  quando  a nuli’ 
altro pcnlìno,  pcrmodcrati  chcliano, 
penfcranno  a’propj  vantaggi . Quan- 
to fri  moderato  Giufcppe  per  quella 
fui  virtù  delibiate  mederator  dell' 
Egitto  ? H pure  quel  vederfi  tanto 
crelcìuto  : quel  vedere, clic  tutti  i me- 
moriali prefcntati  al  Regnatore  ha  ve- 
vano  il  refcritto:./f  Giufcppe:  quell’ha- 
vcrc  tutto  in  fuoarbitiio  l'Erario  re- 
gio, gl’ifpirarono  lentimcnti  di  acco- 
modar la  Tua  cafa.  Ed  ancorché  da 
principio  fi  trattencflc  entro  i termini 
di  un’oncfio  fov  venimcnto  con  quel- 
le modtliilTimc  voci  dirette  al  Padre  : 
Ger.ef.  Te  pafeam  , nè &r  tu  penar  ,ér  domar 
11.  /«^.'Nondimeno  non  andò  molto^he 
la  potenza  ruppe  gli  argini  della  mo- 
derazione , e rovclciò  nell’erario  del- 
la famiglia  lo  fpoglro  univerfal  dell’ 
Egirto:0/«ner  ohe:  /ìètypti  'oeflrp  erunti 
e tanto  l’arricchi , e tanto  l'mgrandi , 
che  indi  a poco  i nepoti  pofcio  in  ge- 
lofia  i Grandi,  il  Regno,  c il  Re  tonde 
fii  meditata  da  tutti  l’opprcllionc  di 
quella  gente,  che  poco  prima  era  ve- 
nuta alla  corte  si  povera,  e poco  dopo 
colfavord’un  Mmillroh  mirava  tan- 
to innalzata . E fe  ciò  fece  un  Mini- 
Èro  pieno  di  lpirito  divino , ove  fi  vi- 
de tanto  avanzato  nell  autorità  : che 
fi  pottebbe  temere  di  que’ Miniftri, 
che  tono  pieni  di  lpirito  d ambizione, 


cvir. 

qualora  poteffero  dire.-  Ecce  Dominar  Gene}, 
nteu: , omnibur  m hi  traditi: , iynorat  jq  ^ * 
quid  rj^i.st  in  domo  ftta  , nec  quiaquam  3 ' p " 
e/t  quod  noninmea  Jìt  tote  fi  atei  Cre- 
diamo noi,  che  farebbero  i Salva  tori 
dc’popoli , fcnz.a  che  nulla  pcnfallcro 
all’ingrandimento  de’congiunci , an- 
corché per  follevarc  le  loro  cafc  forte 
neccllàrio  fabbricare  fu  le  rovine 
dell'altrui  famiglie, e per  arricchire 
i loro  amorevoli  bilognalle  votate  le 
guarda  robe  de’loro  Padi  oni  ? Signori 
miei  : Io  leggo  nell’Evangelio,  che 
Gesù  drillo , Principe  dcll’uni  verlò , 
nel  tempo , che  ville  in  terra , tale  ap- 
parve fra  gli  huomimqual  lo  faceva- 
no comparire  coloro,  che  haveva  a 
lato.  Nel  Prelepio  vagì,  perche  ha- 
veva a lato  Animali:  NelTemp  o fi) 
ammirato, perche  haveva  a lato  Dot- 
tori: NelTabor  comparve  gloriofo, 
perche  haveva  a lato  Profeti  : E nel 
Calvario  mori  ignudo  .perche  have- 
vaa  Lato  Ladroni.  ITcftinon  hanbi- 
fogno  d i cfpofizione , e Iddio  voleRe  , 
che  l'cfpcncnza  non  Temile  mai  di 
coment® . Contuttociònon  porto  ta- 
cer l’avvifo  , che-  diede  San  Bernardo 
al  Maggiore  di  tutti  i Grandi  : Aè  te  .,  , 

dixeri:fanum  dolentem  lat era  . hoc  eji 
né  te  dixerir  bouum  mali:  innitentem  . conJ‘“' 
Certo  c ,una  gran  partè  della  gloria 
dc’Principi derivar  ioio  dailamode- 
ftia  dc’Minitirij  e le  foverchieric  di 
quelli  chiamare  fu  le  celie  denomi- 
nanti le  maladiz.ioni  de’ popoli,  come 
dille  la  prudentillìma  Eller  ad  AUue- 
10  diffama  Cu  quali  folle  ciranno  perla 
feroce  luperbia  di  Aman  lùo  favori- 
to, c fuo  traditore  : Cu-ue  crudelita:  re- 
duna  ai  in  R-.gem . Come  colloco  giun-  1 

gono  a poter  troppo , ardifeeno  di  far 
tutto:  la  giuilizia  ferve  lorodi  cappa 
a sfogar  le  pxflìoni , i tefori  delle  pro- 
vincia r.011  ballano  ad  arricchire  una 
cala  :c  porche  dii  fi  lollievino  altiiii- 
mamente  ,non  temono  calcar  co’pie- 
di  le  tede  più  nobili  e venerande . Pe- 
rò coloro, che  regnarono  con  fama 
d’integrità  tanto  furono  acclamaci 
piccofi  quanto  eontra  colloro  1;  mo- 
llrarono  Teveri. 

io.  Tu  fai , o Roma , che  fra’  tuoi 
Cefari  niuno  luche  più  giuitamcnte  le 
acciamaziom  di  Piu , che  Antonino . 

Egli 
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Egli  fola  dal  Senato  hebbe  tutti  mfie- 
meglionori degli  altri Augulti : Egli 
fublunato  con  lictiifimc  vociagli  al- 
tari del  Campidoglio:  Egli  per  pub- 
blico decreto  regiftrato  immortale 
neTagri  falli  . E fe  mi  chiedi  , con 
ouali  eroiche  a/. ioni  merita(Te  il  nome 
di  Pio;  rifpondo  ,<  dico  .-non  perche 
difTnnuIafle  misfatti  ; non  perche  per- 
donane anemici  della  Romana  gran- 
dezza, ne  perche  rovcLiallc  in  feno 
a’  popoli  frequenti , cricchi  congiarj; 
ma  fopra  tutto  per  la  l'everità  pratica- 
ta co’  fuoi  Miniftri . Erano  a lui  prc- 
. ceduti  Principi  feioperati , che,  per 
legnare,  e per  divertirfi  lontano  da 
cure,  ha  ve  vano  tuteo  rimellò  all’ar- 
bitrio de’ loro  Liberti  : Onde  per  la 
tralcuranza  de’ Regnatori  le  grazie, 
che  fono  vergini  , erano  diventate 
prollitute.elelorocortie  iloro  tribu- 
nali parevan  divenuti  il  maggior  mer- 
cato di  Roma.  Salito  al  trono  Anto- 
nino fi  videro  mutate  le  fccne.  11 
Principe  era  Principe,  ed  i Miniftri 
non  cran  piùcheMiniftri.Chicontra 
loro  ricorreva  era  udito,  e ritornava 
contento  col  rilarcimcnco  de’danni 
alle  fpcfcde’baratticri . I Liberti  non 
oltraggiavano  i Senatori , gli  rigetta- 
vano} e nulla  fi  vendeva, che  fi  do- 
vefie  riconofcere  o dalla  gcncrofità 
del  Principe,  o dal  valore  dc’benemc- 
liti.  Ecco  l’Iftorico  : Conira  Procu- 
rili.Cap  .yatoret  fuor  conquerenter  libenler  audi- 
inAnto - 'oit  ; curri  Liberti!  fuit  fevcriffrmè  ufur 
ntn.  tfl  i unde  Liberti  fui  nana  u am  de  eo  ali  • 
quid  ih  ridia' ir  uni . Ciò  prandio,  con- 
chiude: cum  jucunditate  a Senatu  Di- 
l'i't  appellata ! , cu  nàti  i ccrtatim  admit- 
tenti  bui'.  Decreti  limi  eli  arri  omner  hono- 
ter  , qui  optimi!  Principibu!  ante  delati 
fuit . (Quelle  fono  le  maniere  , che 
immortalano  le  Reggenze , c i Reggi- 
tori : frenare  la  foverchia  autorità  de’ 
Miniftri  , affinchè  non  degeneri  in 
tirannia . 

n.  1 Miniftri,  fc  ben  fi  mira  , fon 
come  il  Tevere  . Fin  che  quello  fi 
trattiene  tra  le  fuc  fponde  porta  alla 
Città  l’abbondanza  colle  barche , che 
o dalla  Sabina  fetndono  al  nuovo 
Porto,  o dal  Mediterraneo  approda- 
no alla  gran  Ripa  , Ma  fe  coll'  clcrc- 
tvcnza si gonfu , allaga  tutto, rapilcc 


tutto,  c tutto  è orrore  efpavento: 
Fertur  in  arva /arem  cumulo  ,campof~ 
qtte  per  omnn  Cum Jìabulit armcrja  ra- 
pii . Finche  i Miniftri  fi  trattengono 
tra  gli  argini  della  modeftia  , come 
fogliono  fare  finche  pretendono  , e 
fpcranoavanzamenti,  fono  d'incre- 
dibile emolumento  a’  popoli  gover- 
nati. Ma  fccrefcono  troppo,  e fi  gon- 
fiano, tutto  c inondazione  di  lagrime, 
c tutto  orrore.  E fc  ciò  puòfeguire 
in  Roma,  ove  l’occhio  del  Principe 
a tutto  mira}  che  non  potrà  temerli 
nelle  provincie  lontane,  ove  lo  (guar- 
do del  Dominante  c impedito  da’ 
monti,  e l’arbitrio  de’ PrcfiJcnti  po- 
trebbe ellcrc  e lcatenato  c infuriato 
dalle  palfiom  ? 11  che  fc  mai  fuccedef- 
fe  , potrebbero  rinnovarfi  da  Roma 
foggetta  al  Vaticano  le  Querele, che 
fece  Tullio  di  Roma  ubbidiente  al 
Campidoglio  : Eiufrnodi  in  Provin- 
cia) borni r.er  cum  imperio  mittirnm,  ut 
eliamfi  ab  Hojie  dejendant , tamen  ip/o- 
rum  adventu!  in  urbe!  fociorum  non 
multarti  ab  btjlili  expugnatione  ditferat . 

12.  Iddio  vi  guardi  da  uu  Mini- 
ftro  , che  fi  clibifca  a far  tutto } perche 
non  andrà  molto,  che  pretenderà d’ 
cflcr  tutto  . Di  tal  lezione  apri  la 
fcuola  Afiàlonne  , e all'  ambiziolb 
Maeftro  mai  non  fon  mancati  D;fce- 
poli . Si  offeriva  a tutto  Ifraelc  , e a 
tutto  il  mondo  digiudicar  le  caule  di 
tutti  Dicebat.  Abjalom:  Quii  me  con- 
Jìituat  judicem  fuptr  tcrramf  ut  ad  me 
•Veniant  omnei  , qui  babent  negotiurn  , 
Gr  jujìe  judicem  ? Giudicar  tanto  , c 
tutto  il  mondo , c giudicar  rettamen- 
te 1 Solo  Iddio  lo  può  fai  e.  Che  pre- 
tendeva il  Faccendone  ambiziofo? 
Patiate  dal  tribunale  di  Miniftro  al 
foglio  di  Dominante . Appena  hebbe 
vomitata  la  temeraria  propofta , che 
fenza  tcinpodi  mezzo  fece  acclamar- 
li per  Re , vivcncc  il  Padre  : Statim  ut 
audieritii  elar^orem  buceiruc  , dicite  : 
Jltgnavit  Abjalom . Poco  prima  fi  efi- 
biva  a decider  le  caule  di  tutti  i po- 
poli; poco  dopo  afpitò  a foggeteatfi 
anche  il  Principe  . Or  ancorché  ut 
Quello  fcnfo  non  fi  polla  fpiegare  il 
latto  di  Allalonne  nella  Sala  Apofto- 
lica,  non  farà  fuor  di  propofito  per- 
suada c a chi  ri  ha  luogo  ilcenten- 
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tarli  di  giudicare  in  quelle  fole  Af- 
fcmhice , che  non  forinontano,non 
voglio  dire  la  loro  capacità  , ma  le 
loto  forze  : perche  altramente,  op- 
prefli  dal  pelò  , e dalla  moltitudine 
degli  affari , altri  Tetterebbero  arre- 
nati, altri  fcpolti,  altri  mal  digeriti, 
ed  i meno  farebbero  gli  fpediti  con 
diligenza,  lenza  cui  non  fi  può  fperar 
rettitudine.  E come  nò  ? Lo  ftudio 
«cellario  alla  cognizione,  la  prefen- 
za  ind  Spendibile  al  Magittrato  , le 
ore,  che  non  poflbn  negarli  al  rifto- 
ro  della  natura , qual  tempo  lavereb- 
bero a’ Ricorrenti , che  fofpiraflero 
udienza  per  informare  un  Signore  ca- 
ricato di  tante  caufe?  Quanto  fre- 
quentemente fi  udirebber  nfpondere? 
Monfignore  non  può,  perche  dima- 
ne va  a Propaganda:  l’altro  giorno: 
Monfignore  non  può , perche  dimane 
va  all’immunità, o a’Riti:  l'altro  gior- 
no , non  può , perche  dimane , e l'al- 
tro vi  c il  Sant’Ufizio  : il  Giovedì, 
non  può,  perche  dimane  vi  è la  Con- 
gregazione de’ Vefcovi:  11  Venerdì , 
non  può , perche  dimane  vi  c l’inter- 
pecrazionc  del  Concilio  : il  Sabbato , 
non  può,  perche  vi  fono  le  fpedizio- 
ni  delle  porte:  E cosi  mai  non  poten- 
do, correrebbe  pericolo  di  mancar 
fempre  ad  una  parte  cffcnzialilfima 
della  giudizi»  , che  è udir  le  ragioni, 
che  vuole  cfporrcdascmedcfimo  chi 
ha  intereffe  nella  caufa  , che  fi  dibat- 
te. Oltre  a ciò,  quanto  è difficil  co- 
fa  , che  un’  huomo  folo  fappia  canto 
di  tutto , quanto  c ncceffario  a fapcre 
per  decidere  fenz.’ abbaglio  ? Niuno 
puòelfere  tanto  pieno  di  «è  fletto,  che 
lì  creda  cosi  eminente  in  ogni  genere 
di  profelìione  c di  feienza, che  porta 
francamente  pronunziare  con  egual 
facilità  nelle  materie  Canoniche  e 
nelle  Civili,  nelle  Teologiche  e nelle 
Morali , nelle  Politiche  e nell’  Eco- 
Z<'i.  4.  nomiche  : ‘Vt  in  uno  cremar  effe  multar, 
tf i/i. ult.  come  diceva  Caflìodoro.  Il  pefo  ri- 
partito tra  molti  non  opprimerà  chi 
troppo  n’è  caricato}  i meno  abili  fi 
applicheranno  con  maggiore  atten- 
zione vedendoli  adoperati;  i più  emi- 
nenti non  fi  dorranno  di  fentirlì 
mancare  fotco  l’enorme  pefo  ; i popo- 
li faranno  piùfoddisfatti,  vedendoli 


più  facilmente  introdotti;  la  giuftizia 
tara  più  efattamcntc  amminiftrata  » 
perche  faranno  più  accuratamente 
efaminate  le  caule, e il  Principe  non 
havrà  occafione  di  lbfpettar  di  veru- 
no, quando  niuno  dirà  : Quirmecon~ 

Jlituat  judicem  fuper  trrram  , ut  ad  me 
’Vemant  ontnet , qui  habent  negotium  ! 

I}.  Già  odo,  che  mi  domandate: 

Quali  dunque  faranno  le  qualità  ,che 
renderanno  un  Miniflro  onorevole  al 
Principe  , profittevole  al  popolo,  c 
gloriofo  nel  miniflerio  ? Lo  domandò 
a Dio  anche  David  , Domine  ,quir  ha - Pfitl.  14* 
bitabit  in  tabernaculo  tuo  ? Signore,  per  tot. 
giacche  mihavctefublimatoal  trono 
di  tanto  Regno , c incaricata  la  culto- 
dia  , e la  difefa  dell’  Arca , chi  potrà 
io  eleggere,  che  fia  degno  Miniflro, 
non  folo  del  Soglio , ma  ancora  del 
Tabernacolo?  E io  nuli' altro  rifpon- 
derò  a Voi  , che  quanto  al  rcligiofo 
Monarca  rifpofe  Iddio. 

14.  Buon  miniflro  farà  chi  per  en- 
trar nell’ufizio  non  usò  pratiche  arti- 
ficiofe  , macchiando  1*  innocenza 
propia  per  Screditare  quella  degli 
emuli  concorrenti:  Chi  non  procurò 
favori  di  Grandi , protezioni  di  Prin- 
cipi, e fino  raccomandazioni  di  Da- 
me: Chi  non  fupplicò,  chi  non  adulò, 
chi  non  regalò  favoriti  , affinchè  lo 
avanzaflcro  al  pollo  col  loro  favore: 
ma  chi  chiamatovi  da  Dio,  e da  chi 
tiene  il  luogo  di  Dio , l’accettò  non 
per  altro, che  per  amminiftrarlagiu- 
liiz.ia  anche  a collo  di  pericoli  e della 
difgrazia  de’Grandi , e dell’  indigna- 
zione de’Potenti:  Quf  ingreditur  fini 
macula  , ér  operatur  jufìit:am . 

15.  Buon  miniflro  farà  chi, come 
bocca  di  Dio,  havrà  fempre  nel  cuo- 
re, e nelle  labbra  la  verità , proferen- 
dola in  qualunque  occafione  di  lofle- 
nerla  quando  la  vegga  impugnata! 

Chi  non  vorrà  intrigare  la  gente  fem- 
plicccon  ambiguità  di  rifpolic  per  ti- 
rare in  lungo  le  caufe , per  pafccrc  di 
fperanze,  e per  profittar  dell’inganno 
decatitori  Iufingati:Chi  Jiràal  fuo 
Principe  ancora  verità  difpiaccvoli, 
perche  fappia  i difordini,che  fucce- 
dono.e  ciocche  dica  la  Fama,  e quan- 
to latri  la  malignità:  cofc  che  non  la- 
pute  esporrebbero  lafua  riputazione , 
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Qui loquìtHT  vsritatrm  ineorde  fuo , qui 
non  igit  dolum  in  lingua  tua . 

Ii5.  Buon  miniftro  farà  chi  follc- 
cito  del  follicvo  de’ popoli  aggravati 
farà  loro  il  bene,  clic  potrà  ; ii  fari 
loro  feudo  contra  il  male,  che  altri 
vorrebbe  loro  fare  j e proporrà  al  So- 
vrano mezzi  opportuni  afollevarli: 
Chifentendoaccufe,  e clamori  con- 
tra chi  cvivuto  lungo  tempo  con  in- 
tegrità di  fama  , c con  chiarezza  di 
nome,  non  farà  facile  a dare  orecchie, 
c molto  meno  a predar  credito  alle 
calunnie , con  cui  le  lingue  maligne  G 
ftudiano  di  caricare  di  obbrobrj  le 
perfone  dabbene.  Nec  fecit  prtximo 
fuo  malum  , ér  opprobrium  non  accepit 
adi'errùr  proximor  fuor . 

17.  Buon  miniftro  farà  chi  con  le 
Gamme  di  giufto  zelo  fulminerà , ri- 
durrà in  cenere , ed  cftcrminerà  tutta 
la  pcrGda  fchiatta  de' malignanti,  che 
procurano  di  abbattere  ilmeritodc* 
grand’  huomini  per  fabbricare  le  pro- 
pic  fortune  fu  le  rdiy^ie degli  abbat- 
tuti ; e che  con  relazioni  bugiarde 
accendono  l'ircde’Grandi  contra  chi 
temono  che  fia  per  paflar  loro  davan- 
ti: Chi  con  ufirj  amorevoli  , e con 
Gncere  rapprefentazioni  de’fcrvizj 
predati  , e de'  meriti  acquiftati  pro- 
curerà , che  redi  incoronato  di  onore 
eh  i teme  Dio  : Ad  nihilnm  deduci  u r tfi 
in  confpeduejutmalignur , timtntet  an~ 
tem  Dmninum  glorifieat . 

18.  Buon  minidro  farà  chi  non 
farà  mercanzia  di  fue  parole:  Chi  non 
dirà:  Vi  fervirò,  quando  fa  in  co- 
feienza  di  non  potere,  odi  non  voler 
fcrvire:  Chi  non  fi  fervirà  de’ giura- 
menti per  ingannare  i creduli  , per 
dare  ad  intender  menzogne,  per  ri- 
coprire ing'ufiizie,  per  colorir  tradi- 
menti, e perche  non  vengano  a luce 
quelle  perverfe  intenzioni  , che  , fc 
fodero  penetra  te, arrenerebbero  i tuoi 
intereftati  diregni:  Ma  il  fuo  Si,  e il 
fuo  Nò  faranno  il  puro  linguaggio 
della  fincericà  evangelica  , a cui  non 
oferà  mai  opporfi  lafofpizione:  Qui 
jurat  proximo  fuo , &r  nondecìpit . 

19.  E finalmente  buon  miniftro 
farà  chi  dopo  molti  anni,e  dopo  mol- 
ti lutiti  di  minidaio  non  ha  via  fab- 


comprati  feudi , fondate  invcftiture, 
iftituiti  maggiora  felli , e provveduto 
per  piti  fecoli  a Sè  e a’ Suoi  contante 
fomme  d’oro  , e d'argento , e fu’  ban- 
chi , e fu’ monti  ,e a cento  ,e  in  celta, 
quante  per  avventura  non  rie  ha  l’era- 
rio del  Principe  » c non  havrà  facca 
pagar  la  gabella  finoall’iftcffa  inno- 
cenza per  elTer  dichiarata  non  rea  : 

Qui  pecunia  m fuam  non  dedit  ad  ufu- 
ram  , é r munirà  /"per  innocentem  non 
accepit . 

20.  Ed  affinchè  niuno  $’  immagi- 
ni haver  io  interpetrato  il  Salmo  di 
David  fenza  l’aucoricà  di  gravillimo 
EfpoGtorc.il  Padre Sanc’Agoftinoci 
fi}  (opra  quello  breve  , e chiaro  Co- 
mento  : Hoc  fìgnìfìcat  maxime  fidem  , _ , . 
temporalir difpenfationir.Fidelir  farvur1*  -1  ** 
Csr  pf'denr  qutm  conjiituit  Dominar  fu- 
perfamifam  fiam  .Quando  i Miniftri 
fiano  tali , il  Principe  farà  ben  fervi- 
lo, la  Gi  uftizia  farà  oeneamminiltra- 
ta  , ogni  Prelato  farà  un  Salvatore, 
fotto  cui  quanto  fi  opererà, farà  uni- 
camente Pro  gloria  Dei  5 e ogni  Mini- 
ftro potrà  dire  col  Centurione  :Homo 
fui»  fub  potcflate  conftitutur . 

SECONDA  PARTE. 

ai.  /r"'\Uancohabbiatn  detto  fin’ 

\3  ora  potrebbe  predicarti 
ne’  Delubri  di  Egitto  , 
nc  Saloni  di  Affina  , uà’ Satrapi  di 
Babilonia,  e a’profeftòri  della  politi- 
ca . Anche  ad  elfi  è incaricata  l'appli- 
cazione agli  affari  maggiori, e matti- 
mi} eftrendoloropermeifiencceflàrji 
Miniftri,  non  per  ifcaricarfi  della  reg- 
genza , ma  per  foftcncrnc  più  facil- 
mente la  mole  col  loroajuto.  Peroc- 
ché come  è verociòche  fcriffeSinefio 
Vefcovo  di  Cirene  all'  Imperadore 
Arcadio  , Solum  Deumjtbi  fuffìctre ) £>•  WMa 
homini  vero  ad  cuiurliict  rei  provi/io-  ad  Aie. 
nem  prof  ri  am  naiuram  minime fufficcre. 

11  Principe, che  fi  vale  dcll’ajuto  di 
buoni  Miniftri  VÌm  quod ammodo fuam 
multi  pi  •.  e ai  ; e.comcdiflc  DioncCri- 
foftomnne'la  quarta  orazione  che  ci 
lafciòde-l  Regno,  quanti  fono  » pru- 
denti Aftclìbr» , c iConfulton  fedeli , 
altrettanti  tono  gli  occhi  che  veggo- 
Ff  2 no, 

V' 
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no,  te  orecchie  che  odono,  e tementi 
che  decorrono,  e clic  maturano  gli 
affari,  acciocché  frano  condotti  .1  for- 
tunato fine  per  la  felicità  dc’Popoli 
governati,  e per  l’integrità  della  fa- 
ma del  Principe  governante,  il  quale 

Orai.  4 Tot  oeulir  'videi , tot  auribut andit , tot 

rit  rrgn.  cogitationibur  agitai  qme  conducunt.  Ciò 
6 ' che  ora  rimane  adire  c cosi  propio 
di  quella  Sala,  o di  qualunque  altro 
Gonidio  di  Reggitori  dcH'anime,  che 
il  predicarlo  a’ popoli  deile  Bafiliche 
farebbe  un  predicare  al  deferto . I Sa- 
cerdoti infulati,  i Vcfcovi,  cd  i Pa- 
llori pofiTono  confidare  a’miniftri,  che 
odano,  e che  compongano  le  diffe- 
renze inferiori  di  roba,  di  tenute,  di 
rendite,  e di  altre  faccenduolc,  che 
non  riguardano  immediatamente  lo 
fpirito  : Ciò  che  appartiene  diretta- 
mente  alla  falute  delle  anime  non  pof- 
fono  confidarlo  alla  follecitwdinc  de" 
Softituti  fenza  mancare  dTcnzial- 
mcntc  al  debito  di  Prelati.  Quello  fu 
l’avvertimento  che  diede S.  Bernardo 

tib  T d at*  EuSenio  : 1uat  u 

16 e er't  in,rare  edufar  , diligenter  decidere 

cer,d1  • ajìuefcar.  Caufa  Vidute  intret  ad  te  t 
caufa  paupcrir  , <p-  tjut  qui  non  habet 
quid  Jet . Aliti  aliar  multar  poterli  com- 
mitteri  terminando . PcròCrilto  vera 
idea  dc’Prclati, commetteva  a’Difce- 
poli  c la  provvifion  dell’annona  per 
alimento  delle  turbe,  e lo  praticò  nel 
deferto;  c l’apparecchio  della  fua  ta- 
vola ,e  lo  vedemmo  in  Samaria;  eia 
foddisfazioncdel  cenfo  a cui  non  era 
tenuto , e pur  volle  pagare  all’erario 
diCefare,  e Iocommifea  Pietro?  eil 
depofito  delle  collette  , e perche  fi 
trattava  di  argento,  e di  oro,  fi  fidò 
anche  d’un  ladro  , c confcgnollo  a 
Giuda  : ma  in  tutti  i fagri  Èvangelj 
non  troverete  che , lui  prefente,  com- 
metteffe  la  cura  di  un’anima  fola  a 
tutto  infieme  il  Collegio  dc’fuoi  Apo- 
floli . Venne  la  Cananea,  e volle  udir- 
la da  Sè  : Venne  la  Maddalena,  c volle 
fpcdirla  da  Sè:  e perche  la  Samaritana 
non  veniva  , andò  a cercarla  daSè. 
Finalmente  mai  non  fi  legge, che  a chi 
a lui  ricorreva  ad  cfporre  caufc  di  fpi- 
rito per  brama  di  falute, diceffc  folo 
una  volta:  Andate  dal  mio  Vicario 
già  delignato:  Efponctc  l’affare  a’inici 


Dilcepoli  : Udirò  da 'loro,  e farò  ciò 
che  farà  di  giuftizia  . Udiva  da  Se, 
efaminava  da  Sè,c  rimediava  da  Sè  ? 
perche  fipeva  , che  rintereffe  delle 
anime  è intereffe  divino, che  non  fi 
può  commettere  a’Mcrccnnarj  , ma 
tocca  unicamentea’Paftori.E  fe  Cri- 
fto non  commifc  st  alto  affare,  finche 
durò  a viver  tra  gli  huomini , nè  pure 
a Pietro  tanto  innamorato  di  Lui,c 
però  tanto  innamorato  delle  Anime  : 
come  l’ha  vrebbe  commcffò,e  confi- 
dato accrt’unijchc nel  lorominille- 
rio  danno  le  principali  applicazioni 
alle  multe  dc’delinquenti , alle  propi- 
ne delle  caufe,  agli  emolumenti  che 
ricraggon  dal  foro;  Et  apud quor,  co-  Ser.l.in 
me  piagneva  S.  Bernardo  , cura  minor  , converf. 
dr  de  animarum falute  narviflima  cogita-  S.Paut, 
tio  tft  ? E però  nel  falire  al  Cielo , vo- 
lendo confidare  a San  Pietro  quello 
grande  intereffe , l’interrogò  tre  volte 
c fe  l’amaffc , e fel’amaffé  daddovero , . 
e fe  l’amaffe  ancor  più  di  tutti, c pili 
di  tutto  : pcrch-»  Rapendo  l’Apoftolo 
quanto  foffèa.  _^5te,  e finccro  l’amo- 
re , che  Crifto  portava  alle  anime , in- 
tendeffc,  che  non  poteva  trafcurarc 
diligenza  veruna  per  la  loro  eterna  fa- 
lutc  fenza  oltraggiar  l’amore  che  hi- 
veva  giurato  a Crifto , e fenza  apofta- 
tare  dalla  carità  apo (lotica  , c divina  r 
,f  imonfoannir  amar  me  > diligi t me  piar  Joa'rii 
Mr>  Vafce orvermear . AUequali paro- 21.  17. 
le  fa  S.  Bernardo  quello  divino  Co- 
mcnto  : Quando  enim  Jtc  amatar  ozrer  De  cOV, 
comminerei  non  amanti?  E pure  falito  ad  ele- 
ni Cielo,  non  potendo  dimenticarli ric.c.27, 
della  follecitudine  pcrfonale  pratica- 
ta da  Sè  nella  conquida  delle  anime , 
c come  non  fi  fidaffe  interamente  di 
Pietro , fcefc  di  nuovo  in  terra  a con- 
vertir Saolo,  e a farlo  Paolo.  E no» 
crederemo  di  dover’effere  incoronati 
colla  laurea  dell’Apoftolato  per  ha  ver 
detto  a un  Vicario  : Intendo, che  il 
tal  Giovane  viva  fenza  Spofa,  ma  non 
fenza  compagna  : Avvilitelo,  c am- 
monitelo ? 

22.  Echi  non  fa,  direte,  e chi  non 
vede  c quante  c quali  fiano  le  noftre 
occupazioni , che  nè  pure  ci  permet- 
tono il  refpirarc?  Refpirare  ! Iddio 
non  vi  ha  affunti  alla  reggenza  delle 
anime  affinché  relpiriacc,  ma  affinchè 

tra- 


ile 


Jld  ann. 
Ic;4. 
prjpe 
fin. 


Nel  Venerdì  dopo  la  Dom. IV.  di  Quaref.  2.29 

travagliate.  E quali  fono  le  voftre  et  in  alimi  tempur  peccatorrm  prniten- 
occupazioni?  affari  di  corte? intereffi  tiam  imploramene  ; fed  audiri  , rb-eiur 
di  flato?  l'cgrcti  di  gabinetto?  ma-  [aiuti  opPortunir  rimediti  confuti . Ed 
neggi  di  politica  ? follecitudini  di  acciocché  l’udienza  frappofta  , e la 
avanzamenti?  vifìte  di  tenute?  E 1*  caufa  terminata  tra  le  folcnnità  deli* 


anime!  c Vanirne  ! e i Lazzari,  che 
morti  alla  grazia  giacciono  invermi- 
niti nell’  antro  del  peccato, oppreflì 
dalla  pietra  dell’oftinazionc,  fenza 
che  niuno  fi  prenda  cura  di  loro! 
Quelle  non  fono  occupazioni  degne 
di  Voi,  propie  di  Voi,  efopratutte 
l’altrc  incaricate  da  Dio  a Voi  ? Dite- 
mi: Sapreftc  Voi  immaginare  occu- 
pazione più  feria , più  alta , più  vene- 
rabile , cnc  il  Sagrincio  incruento , in 
cui  fi  offerifee  al  Padre  Eterno  il 
Corpo,  e il  Sangue  del  fuo  divino 
Figliuolo?  Ora  udite  . Celebrava  il 
Sommo  Pontefice  nel  di  folcnne  di 
Pafqua  nella  Bafilica  Vaticana  inco- 
ronato da  pieno  coro  di  Prelati,  e di 
Vefcovi,  e da  un’ infinito  popolo  di 
Religiofi affilienti.  Dopo  il  Vangelo 
fi  vide  cadere  a’ piedi  un  Pellegrino 
accorato  dal  do1orc,e  l’udì  efclamn  re 
con  altigemiti:  Padre  Santo,uditcmi: 
Uditemi  Santo  Padrc.Son  reo, ma  fon 
pentito.  Per  ifeampare  la  morte  mi- 
nacciatami dal  General  dell’Efcrcito 
ho  uccifo  un  mio  Decurione.  Padre 
Santo  , pietà  : perdonatemi, ed  affòl- 
vetemi.  Chi  non  havrebbe  creduto, 
che  l’attuale  tremendiffìma  occupa- 
zione dell’Altare  difpcnfaflè  il  Pon- 
tefice da  quell'udienza  importuna, 
fìcchc  appena  fi  degnaffe  farlirifpon- 
dcre:  Non  effer  quello  né  tempo , né 
luogo  da  afcoltar penitenti  : andaffe 
e ritornaffe  quando  egli  lleffo  fede- 
rebbe  nel  Tribunale  del  Sagramento 
per  udir  colpe  , e per  aflblvcr  com- 
punti? E pure  nulla  di  ciò  . Cefsò 
dalla  graviffìma  funzione,  ritardò  il 
diviniffimo  Sagrifizio , cfaminò  co’ 
Vefcovi  affilienti  la  caufa , e non  pri- 
ma ritornò  all’  obblazionc  dcll’Oflia, 
che  haveffe  terminato  ilproceffò,  e 
provveduto  di  opportuno  rimedio  al 
Ricorrente  afflittiffìmo.  11  Cardinal 
Baronio,  dopo  narrato  il  fatto,  non 
lo  cenlbra , ma  lo  commenda  - lllud 
tnarnepere  tb'ai>andum  eli , qttòd  ir.ter 
Jldìffarum  Jotemnia  de  peccatore  oblatum 
judicium  non  eli  juflutn  difftrri , nec  reji- 


Altare  non  foffe  o dagli  fcrupolofi  ,o 
da’ meno  intendenti  riprovata  come 
ingiuriofa  al  Sagificio , ilcircofpett» 
Cronifta  la  rende  immune  da  ogni 
cenfura  coll’  autorità  incontra  (labile 
di  S.  Gregorio:  Quia , fecundum  S. 
Gregari um  , nullum  gratiut  Dea facrifi~ 
cium  offertur  , quàm  animarum  fatar , 
ipfa  conuerfio  peccatorum  ; propter  quot 
ipfum  incruentum  Deo [acri ficiurn  offer- 
tur . Intendete  , o Signori  ? Nullum 
grattar , nullumoratiur Deo/acrificium , 
Sacrifici  um  J affiti* . 

23.  Che  diranno  a così  bell’cfcm* 
io  que’  Vefcovi,  che  in  qualche  tu- 
ro di  Mitra  non  hanno  fedut®  un* 
ora  nella  Cattedra  di  penitenza  per 
udir  peccatori,  che  vorrebbero  vo- 
mitare a’  loro  piedi  l’aula  rifilino  fiele 
de!  loro  dolore  ? Che  volendo  vedere 
efattiffìmamente  le  caufe  del  fifeo, 
così  poco  fono  fòlleciti  di  riconofcer 
quelle  di  Criflo?  Che  accogliendo  in 
perfona*con  amorevoli  abbraccia- 
menti coloro,  che  vengono  a pagare 
le  decime , rimettonoal Penitenziere 
uanti  vorrebbero  effere  acquietati 
a loro  ne’  rimordimenti  dell'anima? 
Che  diranno  que’ Miniftri  del  fecon- 
do Sagramento  de’ morti,  chemifu- 
rano  fino  i minuti  del  tempo , che  gli 
obbliga  ad  affìflere  al  Tribunale  5 ea 
chi  fuori  di  effo  ricorre,  c prega,  e 
fupplica  d’effèr  udito  e profciolto, 
temendo  ogni  momento  poter’effere 
flrafcinato  dagli  cfecutori  della  divi- 
na Giuflizia  agli  ergaftoli  dell’eterna 
difperaz.ionc,  a cui  vivecondannato 
chi  c reo  di  colpa  mortale , rifpondo- 
no  con  inumanità  di  fenfi cui  voci; 
Oggi  é vacanza;  Quefla  non  é ora; 
Ritornate  a fuo  tempo  : Anche  noi 
habbiamo  a refpirare  ? Che  diranno 
que’Confeflori,  che  chiamati  ad  ac- 
correre al  purgamento  di  qualche 
anima , che  fofpira  riconciliarli  colla 
Trinità  offefa,  domandano  : Chi  é? 
com’é  vcìlito?  é nobile  o plebeo?  é 
donna  illuflreo  volgare?  éPerfonag- 
gio  che  meriti  foggezione , o pcrlona 
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che  fi  pofla  licenziare  fenza  temerne  riduffe  alla  credenza  deT  Evangelio 
iifcntimento,o  fcapito?  eaccorrcn-  gli  fpcctatori  del  divino  prodigio: 
do  fubicoa  ricrcarficon  chi  fpira  am-  Multi  ergo  exjudair  , qui  X/iderant  , 
bra  > benché  vomiti  pcftilenza  , fi  ri-  qua  ficit  Jejus  , credi dertìnt  in  eum. 
tira  dall’udire  chi  gronda  fudore,e  Peniate  dunque  , che  la  filutc  delle 
potrebbe  confortare  il  fuo  fpirito  o anime  non  ccaufa.che  lì  polfa  com- 
con  fragranzc'd’ innocenza  , o con  mettere  a’ foli  Miniltri  ; ma  ccaufa, 
fofpiii  di  contriz.ione  ? 11  Sommo  che  tocca  a Voi  5 perche  Iddio  le  ha 
Pontefice  , il  fupremo  Gerarca  di  confidate  a Voi , e ha  proiettato,  che 
Santa  Chicfa,  il  Vicegerente  di  Cri-  nel  gran  giorno  finale  .quando  verrà 
fio,  il  Vicedio  in  terra,  a' piedi  cui  a fare  i conci  dell’ anime  falvatc  e 
fi  profilano  tutte  leTefic  incoronate  delle  anime  perdute,  non  ne  chiederà 
del  Mondo  , in  mezzo  alla  folcnnità  ragione  a’Miniltri  , ma  ne  chiederà 
dcU'Altjrc  fofpende  il  S. grifi  zio,  am-  conto  a Voi  : Ego  ipfe  fuper  pajìorer  Ezecb. 
mette  un  foldatcllo  compunto , ode  requiram  gregem  mettm  de  manu  eorum . 34. 
la  cagione  del  luoricorlo,  l’efamina,  E fe  un’anima  fola,  per  voftrancgli- 
ladefinifce,c colla provvifione d’op-  genza  lari  morta, e fi  farà  perduta, 
portuni  rimedj  lo  rimanda  afioluto.  non  potrete  foddisfarc  a quclta  gran 
JB noi,  fc  non c l’ora,  a cuiciobbli-  partita  , che  fidamente  colla  voftra 
gano  le  convenzioni  fiipulate  , o le  anima  : Animar»  proanima:  s Inimam  Dcuter. 
cofticuzioni  profeflàtc , differiremo,  prò  anima.  Pcròquando  vi  giungono  19.  ai. 
e forfè  ricuferemo  di  accorrere  a rac-  a notizia  le  infermità  fpirituali  de’vo- 
confolare  chi  fi  duole  , ad  afiblverc  firi  popoli  .‘quando udite  o per  pub- 
chi  é compunto , e a riconciliare  con  blica  fama , o per  avvilì  fegreti  : Do- 
Diochi  fofpira  di  ricuperar  la  grazia  mine,  ecceqnem  amar  ,infirmatur\  non 
perduta?  vi  dace  ad  intendere  di  ha  ver  foddis- 

24.  Ah!  mici  Signori  : fe  feteVi-  fatto  all’ufizio  di  Salvatori  col  dire 
eegerenti  di  Crifio,  imitate  il  zelo  e la  a’Sofiicuti:  Andate;  e vedete  un  poc® 
follecitudincdiCrifto.  Eglifcbcnc,  fe  vi  c male;  c in  cafo  di  bifogno 
udita  l’infermità  dell'amico,  fi  trac-  provvedete.  Nò, nò.  Dite rifolutif- 
tenne  due  giorni  per  render  più  evi-  fimi  : Eamut . Andate  da  Voi,  vedete 
dente  , e piti  fonora  la  maraviglia  : da  Voi , provvedete  da  Voi,  e rime-, 
nondimeno  giunta  l’ora  determinata  diate  da  Voi:  Con  ciò  raccenderete 
dagli  eterni  decreci,non  deftinòqual-  ne’lorofpiriti  la  carità  o raffreddata, 
che  Apoftolo  alla  grand’opera  ; ma  o effinta;  gl’infermi  racquificranno 
egli  fleflolafciò  lubitamcntc  ilGior-  la  falute  : Et  fanatur  tjì  putr  in  Ma 
dano  , e non  curando  le  infidie  de’  bora  5 c i morti  riforgeranno  : Et  refe- 
fuoi  perfccutori  , volò  in  Bettania,  dit  qui  erat  mortuur  . A tutto  ciò  vi 
andò  al  fepolcro,  diede  clamori  e fre-  obbligi  i’ufizio  di  Salvatori,  per  cni 
miti,  pianfe,  pregò,  crifufcitò  il  De-  Hcminet  e/tir  Jub  potè  fi  aie  tonftiUtti  , 
fumo , propagò  la  gloria  del  Padre,  c Amen  : Amen. 


♦£5  Su. 
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NEL  VENERDÌ’  1 


DOPO  LA  QVINTA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA, 

Qnid  facimus , quia  hic  homo  multa  Tigna  facit? 
ò'i  dimittimus  eum  iic,omnescredent  in  eum: 

- Et  veniet  Romani , Se  tollent  nofteum 
locum  , 8c  gentem  . Expedit , ut 
moriatur.  Joan.  n. 


Homo  fum  fui  potefìate  confi itutus.  Matt.  8. 


N quello  ma- 
ladetto  Con- 
figlio de’ Se- 
natori di  Si- 
on , in  cui 
a pieni  voti 
fil  decretata 
la  morte  all’ 
Autor  della 
▼ita  , chi  giudicò  ? Le  Leggi  ? Nò  : 
Quelle  erano  llateprcdicateal  Mon- 
doda  Crifto,  infcgnatcalleTurbeda 
Crifto,  incaricate  a’  fuoi  Seguaci  da 
Crifto,  e fopra  tutto  oftervatc  pun- 
tualmente da  Crifto.  Ecco  la  fua  di- 
vina protefla:  Non  Tieni  Irpem  fol-vere, 
fed adimplere . Chi  giudicò?  La  Giu- 
ftizia?  Molto  meno  . Non  poteva 
darfi  giuftizia  , che  militale  contro 
di  un*  Innocenza  sifcgnalata’,  fe  non 
volevano  interpetra  rfi  per  enormi  de- 
litti que’ prodigiofi  (uccelli,  che  ra- 
pivano tutto  il  mondo  a fcguitarc  il 
divino  Taumaturgo:  Hic  homomulta 
figna  facit  : fi dimittimur  eum  fic , omner 
credent  in  eum  . Chi  dunque  giudicò? 
L’interefle  Voi  dite  ; e di  ciò  non  può 
dubitarli  : Teftimonio  un  Sommo 
Pontefice,  a cui  empia  cofa  farebbe 
fofpcnderc  la  credenza:  ‘Vnur  autem 
ex  ipfir  , Caipbar  nomine , cùm  ejìet  Pon~ 


trfex  , dixit  : Expedit  ut  moriatur , 
Ecco  l’autore  del  Deicidio:  finte- 
rette  : Expedit  . Non  contraddico . 
Contuttociò  fe  l’interettc  non  ha 
qualche  mezzano,  che  adulteri  le  leg- 
gi, e corrompa  la  giuttizia.no»  può 
fare  il  mal  cne  vorrebbe.  Le  Leggi 
fono  lacci  si  duri , e tanto  rinforzati, 
che  gli  ftringono  la  gola,  c l’affoga- 
no; e la  Giuflizia  ha  fpada  si  pene- 
trante, che  gli  trafigge  il  cuore,  el* 
uccide.  Vorrebbe,  ma  non  può.  11 
mezzano  vilittìmo  deH'IinerelIe  nel- 
la condannagione  di  Crifto  fu  l’Arbi- 
trio. Crifto  era  odiato  , c fi  voleva 
morto.  La  Legge  noi  confentiva,  e 
la  Giuftizia  lodichiarava  innocente. 
Entrò  l’Arbitrio  , e votò  .•  Tutto  il 
Popolo  gli  corre  dietro:  Roma  con- 
cepirà gclofie  / Celare  ne  farà  rifenti- 
mcnto,  e il  noftro  Principato  ci  farà 
tolto.  Tra  l’alTcdio  di  circoftanze si 
gravi , c si  pcricolofc  fi  può  arbitrare: 
Muoja  un  folo  , non  muojan  tanti: 
Expedit  ziobir , ut  unus  moriatur  Homo 
prò  populo  , ór  non  tota  ^enr  pereat . Cosi 
volle  l’Arbitrio , cosi  fii  fatto.  Se  ciò 
bavette  fatto  l’Arbitrio  follmente  una 
volta , batterebbe  piagnere,  e fi  po- 
trebbe tacere.  Ma  perche  torna  ire- 
qucnccmcncc  a comparire  fopra  de* 
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Tribunali  condottovi  a mino  dati’ 
Expedit , voglio  vedere  damane  fe  ci 
fumododi.frcharela  libertà  dcU’Ar- 
bit  rio  colla  forza  della  Ragione.  Ci  e? 
£1':.  eie»  ed  è la  foggczionc  alle  leggi , 
per  le  quali  ogni  Giudice  dee  dire  col 
Centurione  : Homo  font  fub  potcjlate 
tonfìitutuT . Cominciamo. 

2.  Chi  dee  efercitare  arbitrio  con- 
vicn  che  fia  Superiore  } perche  chi 
V ivefoggetto  non  potrà  mai  arbitrare 
fopra  coloro  a’qualifoggiacc.  Vero, 
Voi  dite:  Adunque  i Giudici,  che, 
qualora  feggono  fu’ Tribunali,  fono 
fupcjriori  a quanti  ad  citi  ricorrono 
per  dee ifioni,  potranno  ufàre  alcuno 
arbitrio  nel  giudicare.  Falfo,rifpon- 
do  io:  Perche  per  ordinario  i Giudi- 
canti non  ufano  il  loro  arbitrio  fopra 
le  parti, ma  l’ufano  fopra  le  leggi,  e 
fopra  la  giuftizia.  Seia  legge  prefcri- 
veuna  forma  di  giudicare, e l’arbitrio 
ne  pratica  un’altra  , prima  , che  fia 
pregiudicata-  la  parte  è già  oftefa  , e 
vulnerata  la  legge . Orale  leggi , qua- 
lora firmo  dettate  dalla  Giultizia, non 
liconofeono  fu  perirne , ma  fovrada- 
noa  tutti,  e non  vi  e Teda  incorona- 
ta , che  non  fìa  ad  elle  foggetta . Ecco 
jl  Canone  acccttatidimo  \JuJiiti*  le - 
ulnjiot.  fuperiwes font  Regibut . E non  può 

non  cflfcr  cosi:pcrchc  la  Giudizia  non 
è nata  foggetta  ad  huoinini , non  vaf- 
filia.enon  mancipiodclle  piùfimole 
Potenze,  che  habbia  la  terra  } ma  è 
nata  libera  , Signora , Rcina  incoro- 
nata fopra  tutte  le  cotone  dcll’Uni- 
’ vcrlo:  pctchc  e nata  in  Ciclo,  e di- 
fendente dal  fenodeflo  di  Dio;  e pe- 
fò  e fonda  mento  de’T  roni,firmamcn- 
to de  Regni , Dominatrice  dc’Princi- 
pii  fcnzacui  le  bofcaglie  de’iadroni 
fono  piccoli  Regni,  e i Regni  dc’Mo- 
sarchi  fono  gran  bofcaglic  di  ladro- 
necci. E fe  la  Giudizia,  e fe  la  Legge 
fono  fuperiori  a tutti  : adunque  niuno 
può  arbitrar  fopra  loro.  Vie  legge? 
Vi  è Giudizia?  Si  : Adunque  non  vi 
è Arbitrio  . La  conlcgucnza  è forza- 
ta. llGiudicc  e foggetto  alla  legge: 
Homo  eft  fub  potevate  confituiu i . 

j.  Ciucilo  arbitrio  nel  giudicare, 
come  ingiuriofoalla  fantità  dellcleg- 
gi.hcbbc  un  perpetuo  efilio  dalle  di- 
. vino  Scritture.  Leggetele  : Troverete 
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quivi  dettate  dall’eterna  Sapienza  le 
leggi  , colle  quali  voleva  iddio  che 
fode  governato  il  fuo  popolo , le  pene 
proporzionate  alla  qualità  delle  col- 
pe , la  maniera  di  diffinire  le  contro- 
verde  , le  diligenze , gli  efami , l’ordi- 
tura delle  tele  giudiciarie,la  forma  del 
giuramento,  dell’  inquidzione,  dell* 
adòluzionc , della  condannagione,  il 
luogo,  il  tempo  , le  circodanze  del 
giudizio , con oflcr vazioni  si  ferie , rì 
e latte  , si  trincerate  da  cautele,  che 
danno  chiaramente  a vedere  quanto 
pretnefTe  a Dio,  che  la  giudizia  folfc 
amminidrata  con  una  quad  infinita 
rcttitudineda’Giudicanti . Ma  quedo 
nome  di  Arbitrio  fopra  le  leggi , o fo- 
pra le  ragioni  delle  parti,  non  e cadu- 
to mai  dalla  penna  dello  Spirito  fanto 
fra  le  leggi  lafciatea’Popoli.  Giudi- 
zio , Giudizia  , pene  di  fangue  , di 
di  ferro , di  fuoco,  di  pietre , di  morte: 
indulgenze , remiflioni,  condonazio- 
ni: ciò  fi  trova  in  ogni  pagina  delle 
divineScritture  : Ma  Arbitrio?  Mai, 
mai.  Ne  Mose, né  i Patriarchi , né  i 
Profeti  , né  Grido  , né  gli  Apodoli 
hanno  mai  dato  a’Giudici  l’aucotìcà 
dell’arbitrio.  E fe  una  volta  nell’E- 
fodo,c  un’altra  nel  Ltvitico  in  due 
cafi  cfprcffi  nel  Tedo  par  che  fi  dia 
qualche  arbitrio  al  Mimftro  della  giu- 
ftizia,fi  riflrigne  fobicamente  fra’can- 
cclli  della  Legge, che  Iddio  dichiara 
volete  inviolabilmente  offervata.  Ec-> 
co  le  forme  ufate  dalla  Legge  fcritta 
da  Dio  : Quoti  jujhtm  cji  indicate  ■]  ufi  e 
quoti  infuni  eft  perfquerii  .Jutlicer  con- 
fittici,  ntjudicent  Populum  tufo  judicio. 
Nohltfactre  iniquum  aliquid  in  iudieto . 

Si  t ufo  .1  i crini  jufa  juftè  ,jttjlificabun- 
. Tutto  legge,  tutto  giudizio,  tutto 
giudizia  : Di  arbitrio  ? Nulla.  Ed 
affinché  non  fi  lufingafTe  taluno  colli 
ragione  di  Sovranità  , quali  ad  elio 
non  fi  avvolgcdcro  legami  tanto  te- 
naci, ma  potede  ufar  l’arbitrio  non 
fidamente  in  far  grazie,  ma  nell’am- 
mimftrar  giudizia}  a’Grandi  a’Gran- 
di  incoronati  da’diademi  reali  rivolge 
il  fuo  parlare  la  divina  Sapienza  : Au- 
dite ergo  Regee , Ór  intdligite  : Difeite 
J udite! finium  terr  e . Pr-eBclc  aurei  Eoi, 
qui  contine!  ii  mitltiludinet , cir  placet  ir 
hobis  in  turba  nationum  : quoniam  data 

cjì 
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e/l à Domine  potejìas  l’obrr , qui  interro- 
gati! opera  veflra',  quoniamcum  effetir 
Adi  ni  fri  Regni  illius  non  rette  judica- 
Jtit , nec  cufìodijlis  legem  tuffiti*  : Hor- 
rendi , tir  citò  appsrebit  Fobie  : quoniam 
judicium  dterifjtmum  hit  qui  prafunt firt. 
Ad  Fot  ergo  , Reget  ,funt  hi  fermonet . 

4.  Saprcftc  Voi  immaginare,  non 
che  trovare  altro  Principe  o di  più 
alto,  o di  più aflToluto dominio , che 
il  Figliuolo  di  Diocoftituirodal  Pa- 
dre Eterno  e Re,  cGiudice univer- 
se del  mondo?  Udite  quanto  è gran- 
de la  poteftà  data  a Crifto:  Pater  om- 
' n:  judicium  dedit  Filio . Ma  fopra  chi  ? 
Sopra  quanti  , e fopra  quanto  ? So- 
pra tutti , e fopra  tutto  : Data  e/l  mi- 
hi  omnir  poie/ìar  in  Cerio , dr  in  terra  « 
A una  poteftà  sì  interminata  : a un 
Giudice , che  ha  a giudicare  innume- 
rabili caufe)  a un  Pcrfonaggio  divi- 
no, che  non  può  volere  fe  non  divi- 
namente, fi  concede  veruno  arbitrio 
nel  giudicare  ? Niuno.  Dominiosi) 
poteftà  sì,  autorità  si  j arbitrio  nò. 
Anzi  quanto  all'  arbitrio  nè  autorità, 
né  poteftà , né  dominio  . Può  tutto 
per  giudicare:  Per  arbitrare  ? nulla, 
io  non  pollo  valermi  di  autorità  più 
chiara,  più  convincente,  più  infal- 
libile, che  dell’autorità  del  medefi- 
mo  Crifto.  Udiamo  ciò  cheegli di- 
ce Non  poffum  Ego  à meipfo  facert 
quidquamificut  audio  ,judico . Quelli 
non  fono  tuoni,  che  fpaventinoj  fono 


baratro  della  difperazione  chi  ag- 
grappò ilfuo  Tribunale  come  tavola 
di  refugio  per  ifcanfarc 11  naufragio. 
Coraentatore  del  Tallo  è Sa  it’ Am- 
brofio,  che  fu  Santo,  e fùGiudice: 

Ronus  Judex  nihil  ex  arbitrio  f ito  faci  t , In  PfaL 
fedjuxta  lega , tfsrj-ra pronunciai.  Non  1 18.  oe- 
indulget  propria  -voi untati , fed ficut  au-  ton. 20. 
dit , ita  indicai,  àr, ficut fehabet negotii 
natura  decermi  : Indi  rivolco  a quan- 
ti Cedono  fu’ Tribuna  li , Di/cite,  di- 
ce , difcitejudicetfaculi , quem  in  indi- 
cando ten  re  debeatir  affcflum . Potete 
molto, o Giudici,  potete  molto.  Po- 
tete fiaccar  l'orgoglio  de’ Grandi  .re- 
primer l’audacia  degl’  infoienti, tron- 
care il  braccio  a'  foverchiatori . Po- 
tete confifcar  patrimoni , potete  fpar- 
ger  fangue  , potete  alzar  patiboli, 
condannare  a*  remi , ed  a’  lacci,  e tut- 
to potete  ufarc  il  rigore  della  giuftizia 
contra  i violatori  della  giuftizia . Per 
foftcnerc  le  leggi  potete  tutto .■  Data 
ejl  Fobiromn't  potejìar . Contra  le  leg- 
gi, e in  pregiudizio  della  giuftizia 
nulla  potete,  nulla:  Non  potrjiir  face- 
re  auidquam  : né  torcere  un  foto  ca- 
pello a un’innocente  ; né  arbitrare  fo- 
pra un  foto  danaro  di  un  creditore) 
pé  alterare  in  un’apice  lagiuftadif- 
pofizione  di  un  teftatore , ancorché 
con  quelli  arbitrj  fofte  ficuri  di  ob- 
bligarvi anche  Principi  incoronati: 

Nò , nò  ) non  poteftit  à Fobìs  ipfit facert 
quidquam  : Quia  bonus  Judex  nihil  ex 


fulminijche  abbruciano,  cnon  lafcia-  arbitrio  fuo  facili  quia  homo  cflfub  co- 
no nè  pure  le  ceneri  dell’ arbitrio  in-  tifiate  conflitutus . Qui  ergo  aliquid ex 

arb’trio  fuo  facit  non  eft  bonus}  udex . 

5.  La  maftìina  di  Sant’  Ambrofio 
comparirà  ancora  più  raaeftofa , e ri- 
verita, fe  la  collocheremo  fopra  una 
bafe  lavorata  da  Seneca  . Suppone 
quel  gran  Macftro  delle  virtù  morali, 
come  cofa  comunemente  accettata 
fenza  contradditore , che  per  le  caufe 
appoggiate  fu  la  ragione  fia  migliore 
il  giudizio  diftinitivo,  che  la  provvi- 
fione  arbitraria.  E perche  quei  grand’ 
Huomo  non  difTe  cofa , che  non  pro- 
va fle  con  robufli  argomenti,  provò 
quella  con  tal  ragione  , che  fu  una 
punta  di  diamante,  contra  cui  non 
viètargadiSofifta  , che  fia  di  tempe- 
ra giovevole  a non  reftar  penetrata . 
il  Giudice,  dice  egli,  Ila  fortemente 
Gg  cu- 


torno  a’ Tribunali.  A volere  che  non 
folle  condannata  l’autorità , che  fi  ar- 
rogano i Grandi  nel  diffinire  non  fe- 
condo le  leggi  della  giuftizia , ma  fe- 
condo gli  arbitri  de’loro  propj  voleri, 
bifognerebbe  cne  fi  trovane  fra  gli 
huomini  una  potenza  tale,  chefollè 
fupcriore  alla  potenza  di  CriftoGiu- 
dice de’  vivi, e de’ morti,  edi quanti 
nafeeranno  per  vivere,  e per  morire. 
La  poteftà  di  Crifto  è grande,  é illi- 
mitata , è divina  : maovc  ha  da  giudi- 
care é riflretta  fra'cancelli  feveriflìmi 
delle  leggi,  contra  le  quali  chi  ufa 
l’arbittio  (pezza  le  tavole  della  legge 
non  perzek»  di  religione,  ma  per  fu- 
róre d’iniquità;  e in  vccedifoftenerc 
le  ragioni  de’  ricorrenti , fpigne  nel 
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cuflodito  dentro  a un  trinceronc 
fermato  dalle  leggi , e guardato  dalla 
giuftizia  , fuori  di  cui  non  puòufar 
le  lue  armi  con  un  folo  parto  arbitra- 
rio,! e dentro  a cui  non  vico  prcghie- 
' ra  » o raccomandazione  , o forza  d 
poterti,  o violenza,  oinfidia,  o in- 
ibito , o artilto,  che  polla  penetrare 
ad  efpugnar.Ia  giuftizia  . IlGiudice 
coll’occhio  Tempre  filTo  alla  legge 
ode,  vede  , efamina  , bilancia  , de- 
cide , forma  i decreti,  e pronunzia 
le  fue  fentenze  : però  non  erra  , nè 
può  errare  ; perche  la  legge  e la  giu- 
ftizia fono  le  regole  invariabili  ed  in- 
fallibili del  Tuo  giudizio . L'Arbitrio 
non  fa  cosi.  Efcc  fuori  liberamente 
dalle  trinciere  della  legge  , e fenza 
vincoli  di  religione , che  lo  rtringano, 
e fenza  ftcccato  di  giuftizia  , che  Io 
difenda  , ufa  la  fpada  del  Tribunale 
col  braccio  della  potenza  ; e la  poten- 
za , di, cui  fi  ferve,  non  è morta  dalla 
ragione  , ma  agitata  dalla  volontà  , 
che  fi  dilata  , e fi  riftrigne  fecondo 
l’odio  e l’amore , che  urtano , e a cosi 
dir  violentano  i movimenti  del  fuo 
arbitrio.  Però  fe  pregato  fi  piega,  fe 
lufingato  fi  arrende, fe  comperato  fi 
vende,  fe  minacciato  s’intimorifce, 
fe  offefo  fi  adira , fe  provocato  s’infu- 
ria , fi  vede  futuramente  con  meca- 
morfofi  portentofa  cambiato  il  Tri- 
bunale facrofanto  della  retta  giuftizia 
in  un  palco  ferale  di  fpietata  carnefi- 
cina : Riferiamo  le  fue  parole  degne 
De  ir-  di  efter  udite  con  attenzione:  Judìcem 
nefi'c.  lib.  formula  includit , ór  certor , quo;  non  ex- 
3.C.7.  et  dot , termino r pomt . Arbitri  libera , 
Ór  nullir  adfìriHa  vinculir  religio  : ór 
detrahere  alìquid  poteji , ór  adiicert\  ór 
fententiam  fuam,non  prout  lex,Órju- 
[flitia  fuadet , ferì  Prout  Humanitar  im- 
pulit  regere.  Bafta  udire  quefta  voce 
Humanitar , per  intendere  quanto  fia 
eftremamente  grande  il  pericolo  degli 
arbitrj  fuTribHnali . Perocché  ezian- 
dio fra ‘Gentili,  che  non  conobbero 
vera  Divinità,  ma  fe  nc  finfcro  molte, 
fu  cortame  opinione  , che  i Miniftri 
della  giuftizia  dovettero  edere  fpo- 
gliati  di  umanità  , e con  mifteriofa 
apoteofi  fublimati  ad  uno  ftatoqu2fì 
Divino  . Cosi  di  Numa  Pompilio 
dirte  Plutarco  3 cosi  Plinio  del  fuo 
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Ttajano  j cosi diCajo ci  lafciAf'ritto 
f ilone  . Che  potranno  dunque  mai 
fare  que’ Giudizj  arbitrari , clic  tutti 
fono  impattati  di  umanità^  che  pen- 
dono a quella  parte, a cui  gl’inclina 
l’umanità  ? che  ufano  arbitrio  per  im- 
pulfo  vementc  di  umanicà  ? c che  ► 
nulla  curami  di  legge,  di  ragione, e 
di  giuftizia,  tutto  fanno,  tutto  giu- 
dicano, e tutto  terminano, non  prout 
Lex , 6rjujìitia  Juadet  3 Jtd  Prout  Hu- 
manitar impulit  ? Quello  è giudicar 
per  arbitrio  : Ufa  re  l’umanità  per  leg- 
ge regolatrice  nell’ arbitrare,  e arbi- 
trare Pro*/  humanitar  impulit. 

6.  Ora  a sbandeggiare  da’Tribuna- 
li  criftiani  quefta  umanità  si  perni- 
ziola  alle  leggi,  fonda  Crifto  la  giu- 
ftizia del  divino  fuoTribunale  nella 
fola  negazione  dell’arbitrio:  J udì  cium  Joan.  $, 
meum  j ujìum  efì , quia  non  q userò  volun-  20. 
tatemmeam . Di  modocnc  a far  cre- 
dere al  mondo, che  i giudizi  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  vanno  efenti  da  cor- 
ruttele, prima  di  cominciare  il  giu- 
dizio fi  fa  una  folenne  proteftazione , 
che  nel  fuo  foro  non  ha  parte  veruna 
nc  volontà,  né  arbitrio.  Elaragione 
è:  Perche  la  volontà  ama  e odia, e l’ar- 
bitrio, che  è figliuolo  della  volontà  , 
inclina  Tempre  alla  parte  ove  lo  rapi- 
fcc  l’amore  : Perche  l’amore , come 
diceva  S.  Agoftino , c un  pefo  violen- 
tiflìmo , che  inclina  la  volontà  agli  ar- 
bitrj, e farebbe  miracolo  che  fi  pren- 
derti un’arbitrio  a favore  di  chi  fi 
odia  ; fi  prende  Tempre  a favore  di  chi 
fi  ama.  E fc  bene  può  darti  arbitrio 
fenza  che  vi  concorra  il  peccato  » 
nondimeno  non  può  mai  darti  pec- 
cato fenza  che  vi  concorra  l’arbitrio . 

E però  Crillo  fonda  la  giuftizia  de’ 

Tuoi  giudiz.j  nella  fola  efclufìone  dell’ 

Arbitrio  >•  fapendo , che  quantunque  i 
Tuoi  voleri  fiano  i Canoni  della  giu- 
ftizia umana,  e divina /non  pertanto 
fe  il  mondo  fofpcttaftc  , che  nel  pro- 
nunziar le  fentenze  ufatTela  volontà, 
d’arbitrio,  i Tuoi  decreti  non  corre- 
rebbero efenti  da  fofpizioni,e  da  que- 
rele amaritfime.  Però  protetta  al 
mondo  : Judicium  'meum  juftum  efì , 
quia  non  qutero  voluntatem  meam  : Et  F.p.  lo. 
idebjudiciummeumjufìum  e/l , comcn  -ad  He- 
ta  Sant’ Ambrollo , quia  non  uoluntatirent. 

indù!- 
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indulge»,  fed  erquitaii.  Bonn:  Judex  vertè  trattenuta  parte  della  mercede 
nihil  ex  arbitrio fuofacìf/quia  homo  e fi  dovuta  a'iavoranti  ,o  fe  pervolontà  * 
fub pouflate conjhtutut) . Qui  ergo  ali-  arbitraria  bavelle  rivoltata  a favore 
quid  ex  arbitrio  fuo  facìt  none/l  bonur  degli  ultimi  la  mercededovuta  a'pri- 
Judex.  ' mi, farebbe  flato  arbitrio  condannato 

7.  Voi  dite:  Scoppiarono  per  av-  da  Crilto:  ma  fenza  pregiudizio  di 
ventura  da’labbri  di  qualche  Giudice  chi  più  merita  dar  qualcofa  del  prò- 
iniquo  quelle  parole  riferite  da  Cri-  pio  a chi  ha  maggior  bifogno , ancor- 
Afatt.  fto  : An  non  licei  mihi  quod  volo facereì  che  manco  travagli, queltoè  arbitrio, 

2e  tf.  o vi  farà  Cementatore  cosi  avverfo  chemeritahaverCriftopcrAvvoca- 

agli  arbrtrj, che  qui  Io  nieghi?  Con-  to:  Conqturendum  igitur  ej?et  ,d ice  il  gjom;i 
fello  ingenuamente  le  parole  erter  di-  Pontefice  San  Gregorio,  nonfidaret  rlq  ‘ 
vine,  dette  in  occalionedi  giudizio  quod  non  Hcbcret  ,ftd  Jfnon  daret  quod  £uang. 
contraddittorio,  ed  efterquivil’arbi-  deberet  . Del  voftro  date  pure  con  s‘ 
trio  canonizzato  da  Crifto.  Ma  prima  liberalità  evangelica)  fate  grazie) 
di  decidere  fu  quello  arbitrio  è ne-  non  fiate  fcrupololi  negli  fquittinji 
cellàrio,  che  conveniamo  nel  fatto,  ufatcarbitrj.  Condanno  unicamente 
Principal  fondamento  d’ogni  giudi-  chi,  tenace  del  propio,  vuol  renderli 
zio.  Il  Padre  di  famiglia  haveva  con-  benevolo  ed  acclamato  col  ripartire 
dotti  varjOperaj  a lavorare  nella  fua  per  via  di  arbitrio  l’altrui  : Nec  dat 
vigna, ed  era  convenuto  con  erti  della  quod  debet . ... 

mercede.  Ollervò  elettamente  la  con-  8.  Uno  di  quelli  arbitrj  lacerò  il 
venzionoedacoloro,  chchavevano  Regno  di  David, ancorché  Iddio  gli 
faticato  dallo  fpuntare  del  giorno  havefle  data  parola  della  perpetuità 
fino  al  tramontare  del  Sole  fece  nu-  delfuoTrono.  Accusò  Siba  Scrvitor 
merare  uno  per  uno  fino  all’ultimo  dicale  Mifibofctte  fuo  Principe  di 
Celo  di  lor  mercede.  Maperchean-  ribellione  contra David.  Il  RcPro- 
cora  agli  altri,  venuti  tardi  al  lavoro,  feta,  fenza  informarli  colla  dovuta 
con  liberalità gencrofa  «fece  contare  efattczza.confifcò  tutti  i beni  al  Prin- 
unamedefima  lornma,  fi  udirono  que-  cipe  denunziato,  e li  donò  al  mali- 
rimonie,quafi  forte  aperta  ingiuilìzia  gno  Calunniatore.  Intanto  polla  in 
tanta  egualità  di  mercedi  in  tanta  chiaro  l’ innocenza  dell’  acculato, 
difparicà  di  travaglio.  Quello  è il  pensò  Davidde  emendare  l’ingiulla 
fatto,  a cui  nertuno  può  opporli,  per-  fenten za  con  un’arbitraria  concor- 
dici-di  fede  divina.  Dov’e  in  quello  dia.  ficco  il  decreto:  Parte  a Siba) 
cafo  l’arbitrio?  Nella  giuftizia?  Nò.  parte  aMifibofet  : Ait  ergo  Rex  (Mi- 
I primi  Lavoratori  furono  foddisfatti  phibofet  )T u,& Siba drxAdite poffcfjio-  7.Reg. 
con  tanta  integrità,  che  alla  fomma  net.  Signore)  quelle  fono  le  concor-  19.29. 
accordata  non  fù  fottratto  un  loto  die,  che  fi  praticano  nel  tribunale  di 
denaro)  di  modochc  ad  affogare  giù  un  Re  Profeta?  Divider  le  follanze 
rerlagolaa’querelantileloro  ingiù-  di  un  Padrone  innocente  con  un  fcr- 
ile  doglienze  non  usò  il  Padrone  altri  vitor  foppiatone?  Se  la  calunnia  è 
termini,  che  que’ che  ufiamo  noi  a notoria,  fc  la  giuftificazionc  c evi- 
dilTinir  la  giuftizia:  Amicc  ,nonfacio  dente  , fc  le  ragioni  fono  tutte  diMi- 
tibi  iniuriam  : tolle  quod  tuum  c/t , ór  fibofet,  perche  divider  con  Siba  le  ra- 
t <ade . Fin  qui  no  pure  ombra  di  arbi-  gioni  ,cle  loftanze?  Non  fonoPrirv- 
trio:  contratto  oflervato,  mercede  cipe?  replica  David  . Non  voglio 
pagata,  giuftizia  ammmiftrata  fccon-  entrare  in  fallidiofi  procedi:  Voglio 
dotartele  leggi  del  concordata.  Ove  ^valermi  dell’arbitrio:  Chi  mcl  con- 
dunque fù  dato  luogo  all’  arbitrio?  In  tende?  Nè  tutto  a Siba  che  accula , 
dare  del  propio  erario  ad  un  minor  ne  tutto  al  Principe  che  fi  diicndc: 
travaglio  maggior  mercede.  O que-  PartcaH’uno,epartc  all’altro.  Cov- 
ilo si  che  è arbitrio  che  io  vel  conce-  cordent.  D'rviditc  pofje/ftonet . Sì,  di- 
do ) ma  non  lo  già  felàrà~  da  molti  ac-  ce  Iddio!  Tu  con  decreto  arbitrario 
ccuato.  Se  il  Padre  di  famiglia  ha-  dividi  contra  Ragione  le  porteflìoni  di 
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Mifibofet  ? Io  con  decreto  Divino 
dividero  J tuo  Regno.  Tu  dai  parte 
delle  tenute  di  un  buon  PaJronea  un 
fervuore  maligno?  Io  darò  parte  de’ 
tuoi  Reami  a un  fervitor  ribellato  . 
Cosi  fu  fatto»  e fotto  lloboamo  fuo 
Nipote  fi  follevò  Geroboamo  fervi- 
tor  di  fuo  Padre, e lacerò  in  pui  parti 
1 Oftro  reale:  Quia  David,  dice,  Stra- 

7n  * bodifcepolodi  Rabanoj  Quia  David 
Xrr  c frosrb,tr'°  Protuluiudicfum  , 

* ?“>y*"*ntAr,phibor'tJaretSib*: 

y-  ideo  Kobottm , 6r  Jeroboam  drviferunt 
rtgnum  eiur  : Succede  mai  ne'tribunali 
di  Roma  ciò  che  accadette  nel  tribu- 
nale di  David’  Vediamolo. 

,9-  Si  propone  una  caufa,  la  cui 
giuftizia  e interamente  per  le  ragioni 
di  una  parte}  ma  le  pratiche,  le  dipen- 
denze, le  aderenze  , i rifpetti , i favo- 
ri,ele  raccomandazioni  fiancheggian 
1 altra.  Siefamina.fi  dibatte.fi  tira 
in  lungo.  Chi  parla  ambiguo, chi  ma- 
lica , chi  flrigne  i labbri , chi  cala  le 

K0ntcm,pLla  R1'  azzurri 
della  foffitta,chi  non  c bene  informa- 
lo,’,ch‘d'«  troppo  , chi  nulla  : Si  Ita 
lu  bordi.  Finalmente  fi  viene  all* ur- 
na. ceco  il  voto  di  uno  de*  piti  favi  • 

La  controversa  è ardua  ; ci  fono  im- 
pegni da  non  fpregiarfimon  mancano 
ragioni  Pro,  & cantra.  Concorderà. 
Concorde ni  ? Domando  : Quella  è giu- 
fiizia?  Vendite:  Quefto^Arbitno. 

Jl  tribunale  procede  con  autorità  di 
J rincipe,  chi  può  contenderglielo? 
Jbfamimamo  lagiuftizia  di  quello  ar- 
bitno  LPiftc.clie  ben  conofceil 
pero  di  fuc  ragion  i , ricorre , ftrepita , 
fi  querela , pretella  colle  parole  di  Se- 

,Lb-  LCCa  V M'},or  'u'd'tur  conditto  caute 
d'  Be-  bona  fi  ad  Judicem , quam  fi  ad  Arbi- 
"'f.c.7.  trum  miti, tur:  Vuol  decifione,  non 
concordia . Tornano  i Giudici  a efa- 
m ina  re  la  caufa,  e dovendo  decidere, 

23 iÌS”*"  ’/ informan°  » ottono 

ltudiano , confultano , orano,  e final- 
mente pronunziano  non  folo  intera- 
mente, ma  ancora  concordemente  a 
favor  della  parte,  che conofcono  ha- 
ver  ragione.  Domando  un* altra  voi- 
te  : Quel  Concordine  era  giuflo  >Sc  ove 
fi  ha  a dimnircfi  trovano  tutte  le  ra- 
gioni peruna parte, come  poteva  ef- 

icrgiufla  quella  concordia , chele  ri- 


cvm. 

gulatur  a Jurei  che  Arbitri™  fuc. 
ceda  tnbtf  tantùm  ,qute  d Ue  no„  funt 

^e*frmmata.  Se  dunque  quando  fi  ha 

a diffinire  fi  trovan  fc-gi,  oua  nlir 

vUoiea,bi,!<rt,c6cfi-t;KÈ* 

gan°  tutte  (eleggi.  Se  , Concordaci 
1 ^ui!' ,°  1 infelicità  de’tcmDi  o I- 
neccfiìtà  fatale  ftrafcinarono^lcuna 
volta  i Succeflori  di  Pietro  a foferi- 
verli  colle  loro  penne  Apofiolichc  , 
habbiano  punto  lacerate  le  ragioni 
^ regnoJdhChicra.come  la  con- 
cordia d.  David  lacerò  il  regno  Sì 
Roboamo  , il  tacerlo  non  nuoce,  per- 
che fi  fa  j il  ridirlo  non  giova , perche 

il  mio  parlar  non  rimedia.  P "C 
^ fi  lufinghi  veruno  , che  gli 
arbitrj  fiano  innocenti  almeno  nefle 
W penali;  Perche, quancunaue  ì** 
non  deluda  dal  foro  quella  mifencor- 
dia.con  cui  fuole  anche  Iddio  tem- 

f Mfjveriti  *' (e  noi  miferi  fc 
frcdTcì;  dico  nulladimeno  ciò  non 
poterli  ma.  praticare,  qualora  l’indù" 
genza  ufata  a favore  de’rei  riefea  in 

pregiudiziodegl’innocenti.  Poniamo 

un  Cafo , che  non  fia  del  tutto  ideale 
Fu  acculata  Sufannadi  talamo viola’ 
to.percuireftava  condannata  la  vita 
edifonorata  la  fama  di  quella  illullré 
ignora.  E perche  l'autorità  degli 
Accufatori  era  accreditata  dall*  età 

carfeftfm’  ' daUL  Potenza  , fenza  cer- 
to fi/* À 1 * c^fcon  teff  a fièro  il  fat. 

fo.lu  decretato  il  r»n-l:.:.  ‘ 


‘U  Decretato  il  lupplizio  alla  tire, 
funta  Colpevole,  la  quale  tra  gli  fc{fia 
mazzi  del  popolo  fcadalizzato  dcll’ec- 
cefio , che  fupponeva  da  lei  commef- 
fo,  era  già  ftrafemata  ad  efier  fcnolt* 

fet»anStt?  iUna  tempefta  di  fateli p/o- 
che  Pan,eIe  c.on  luci  chiarirmi  lumi 

zictuiata  , e 1 indiavolata  paflionc 
de  Vecchioni  calunniatori  , feci 
iftanza,chc  foffe  riveduta  la  caufa 
J^dete  Voi,  che  in  tal  cafo  non  fi 
trovafie  taluno  fra’ Satrapi  di  Babi- 
lonia , che  , prevedendo  Io  firepico 
di  un  tal  giudizio  , proponete  £ 
terminarlo  con  qualche  prowjfione 


ar- 
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arbitraria?  Sufanna  é nobile  » Gio-  ro  nome  il  furore  di  loro paflìone,  e 
vacchino  fuo  Spofo  è autorevole;  per  fai  vare  la  loro  fama  annegata  da 
Elcia  fuo  padre  è benemerito; la  qua-  fozzo  fumo , ha  vranno  caricata  din- 
lità  dell’  accufa  c di  un  tal  cenere  , farnia  una  Spofa  d’onore,  laveranno 
che  quanto  pili  fi  andrà  rimefcolando  col  loro  fangue  le  brutte  macchie,  di 
quella  cloaca  , il  fetore  fi  farà  fem-  cui  pretefero  lordare  una  incontami- 
pre  maggiore.  Dall’altra  parte  fefof-  nata  innocenza . Non  voglio  lìlenzj 
le  ritrovata  innocente  Sufanna , due  perpetui  , non  combudioni  di  prò- 
Huominidi  tantocredito,  edcll’or-  cela,  non  temperamenti  diarbitrio, 
dine  Sacerdotale  , e Senatorio,  che  che  fervono  ad  impiaflrare  le  piaghe, 
depongono  haverla  colta  in  fragran-  non  a fanarle:  Voglio,  che  la  caufa 
ti , renerebbero  vituperati , e vicupe-  lìa  riveduta,  e fecondo  la  feverità  dd- 
rofi  con  infamia  di  un’  Ordine  si  ve-  le  leggi  Ha  terminata:però  Rcvertimini  Dan. 
aerando  , che  vedrebbe  avvilita  la  ad  judicium.  FU  aperto  di  nuovo  il  13.49. 
madia  del  grado  alle  pene  deliaca-  tribunale  , furono  cfaminati  fepara- 
lunnia  , e la  loro  morte  lafcerebbe  tamente  gli  Accufatori,e  furonocon- 
una  macchia  indelebile  al  Magiftrato  vinci  di  malignità,  di  perfìdia,  e di 
fupremo  di  Babilonia.  Adunquefa-  calunnia  atrocidìma:  l'innocenza  di 
rà  bene  terminare  quello  fpinofo  Sufanna  fii  incoronata  di  mille  lodi, 
affare  con  alcun  temperamento  arbi-  come  idea  di  maritai  pudicizia:  e 1* 
trario.  Si  lacerino  le  Scritture,  non  imraenfa  moltitudine  intervenuta  al 
ne  refli  memoria  ne’ protocolli  , fi  giudizio  , inorridita  alla  fccllerata 
ponga  un  perpetuo filenzio alla cau-  congiura,  condannò  i Calunniatori 
fa,  e lì  aggiunga  la  claufula  Fi  ampliùt  a morte  vicuperofa:  Et  interfecerunt 
non  prcpenatur . Con  ciò  s’ElIa  è in-  tot , tir  falvatut  tjl  fanguit  innoxius  . 
nocentc,  rella  alfoluta  da  pena;  e fe  Signori  miei  : Non  fono  gli  arbitri  de* 
ha  commeffa  qualche  imprudenza.  Politici  quelli,  che  fottraggono  alla 
non  è poco  che  habbia  fofferta  una  calunnia  l’innocenza  aggravata;  fo- 
confufione  si  pubblica  , che  alla  fua  no  le  decifioni  de’ Profeci , che  oder- 
condizione  c dura  più  che  la  morte  ; vando  le  leggi,  colla  pena  fcaricata 
Comburantur  alia  : ir  imponatur per-  fu  la  cella  de'  perfidi  macchinatori  di- 
petuumjìlentium . chiarano  l’innocenza  de' calunniati; 

11.  Ognuno  vede  in  qual’abilTò  Jnterftcerunt  eot , ut  factrent  ftcundùm 
d’infamia  havrebbe  fprofondata  una  ìtgtm  Moyfi , ir  falvatut  tjl  fanguit 
Matrona  illuftre,  e fpecchio di  one-  innoxius.  , 

lliflìma  pudicizia  , quello  arbitrio,  12.  Quello  attaccamento  allaleg- 
che  abbujava  un  procedo  per  non  ge  glorificò  Daniele  lopra  ogni  altro 
mettere  a luce  una  coppia  vicuperofa  gran  pregio , di  cui  haveva  incorona- 
di Cofpiratori laureaci.  PeròDanie-  to  lo  fpirito  . Haveva  fino  allora 
le  non  gridò  folo  come  Profeta  , ma  onorata  la  Corte  , ammonito  il  Re- 
rugghiò come  uno  di  que' leoni  fra’  gnatore  , fcreditati  i menzogneri, 
quali  era  flato  rinchiufo  : Giudizio , confufi  i Satrapi , rivelati  i fogni , in- 
Giudizio,  e non  Arbitrio.  SelaGio-  terpetrate  le  Scritture  , manfuefatti 
vane  farà  rea,  la  legge  c chiara:  ro-  i leoni  , trionfato  degli  emuli  ; era 
vini  pure  fopra  il  fuo  Capo  la  pena  fiato  dal  gran  Monarca  favorito  fo- 
dccretata  agli  adulteri:  ma  fe  farà  in-  pra  ogni  Principe  , glorificato  colla 
nocentc  ritornerà  ad  infiorare  il  fuo  porpora  clublimato  a prefetture,  ed 
talamo  co’ligufiri  della  fua  fede  in-  a troni;  Ma  non  mai  fu  sì  acclamato 
violata  , c non  farà  mofirata  a dito  da  tutti  i popoli  come  allora  , che, 
dagl’invidiofì  come  alfoluta  per  urna-  ricufando  temperamenci  ed  aibitrjin 
nitàdi  riguardi , e per  indulgenza  del  una  caufa  gra  vidima,  per  cui  vi  erano 
tribunale.  Dall'altra  parte  lei  mali-  decifioni  legali,  grido:  Giudizio,  e 
gni  Calunniatori,  abufata  la  grande  Giudizia,  e con  ultimato  e diffiniti- 
autorità  del  loro  grado  , havranno  vo  decreto  dichiarò  l'innocenza  di 
pretefo  coprire  fotto  la  maellà  dei  lo-  chi  viveva  immacolata,  epronunziò 
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fentenzn  di  morte  contra  due  incoro-  ingiuftizie  ,che  infaminola  virtù, 
nati  Falfarj  : Daniel  autem  fa&us  tfl  I?.  Però , Sa^ri  Prelati, ho  riloluto 
magma  in  confpefìu  popuh  a die  illa , ór  manifcftarvi  alcuni  miei  timori  Copra 
deincept . Celiando  il  fiato  della  inali-  gli  arbitrj  de’ Giudici . Temo, cheli 
gnicà  appanna  la  fama;  quando  il  fu-  valerfi  dell'arbitrio  Cu  talora  man- 
rore  della  calunnia  avvelena  l’inno-  canza  di  fortezza , perche  non  hab- 
ccnza  i quando  le  penne  vitupcrofe  biam  cuore  da  pronunziare  libera- 
degl’  impoftori  sfregiano  l’onore  del-  mente  a favore  dell’aggravato  più  dc- 
le  Pcrfonc  accreditate  e da  bene , non  bole  contri  il  fovercniator  più  potcn- 
è in  noftro  arbitrio  o fotterrarc  le  tc.  Temo  che  fia  calora  un  vano  ti- 
caufe,  o Inficiarle  inviluppate  dentro  more  di  lafciar  difguftati  Protettori 
a' veli  del  filenzio collo  fpeciofo  fup-  autorevoli  , che  raccomandano  , a’ 
porto:  Nonfipublichcrà:  Non  fi  re-  quali  non  potendoli  compiacere  fien- 
girtrerà  nella  Cancellarla  ; Non  ne  za  violare  la  giurtizia,  fi  vuol  dare  al- 
rcrtcrà  memoria  a chi  verrà.  Chiha  cuna  foddisfazionc  col  porre  in  ufo 
fcritto , fufurra , e parla , e fa  parlare , l’arbitrio . Temo  , che  fia  talora  un’ 
e pubblica  l’infamie,  che  Voi  credete,  umano  rilpetto  di  non  opporli  al  Col- 
die  fimo  per  reftare  nel  fcpolcro  dell’  lega , che  parlò  prima , e che  propofe , 
obblivione.  E benché  gli  Accufati  Concordia , quando  doveva  pronun- 
non  rcrtino  mortalmente  feriti  dalla  ziare,  Giurtizia . Temo,  che  fia  taio- 
fpada  del  vortro  foro  , nondimeno  ra  una  effeminata  tenerezza  di  pia- 
grondano  fangue  fiotto  a’tagli  dell’al-  cere  a tutte  le  parti  in  pregiudizio  di 
trui  lingue,  e palpitano  traforati  dal-  tutte  le  leggi.  Temo,  che  fia  talora 
lo  Itile  dell’altrui  renne;  e le  non  cor-  per  isfuggire  il  travaglio  di  quello 
rono  per  rei,  pcrcne  non  fono , c per-  Audio  pertinace,  che  fi  richiede  a eli- 
che il  tribunale  non  gli  ha  dichiarati  minar  le  ragioni, e a conofcere  i me- 
colpevoli  , almeno  rcrtan  fofpetti , riti  della  caufia  inviluppata  fra’dubbj: 
perche  non  fono  flati  pubblicati  in-  E non  voglio  mai  credere,  che  quello 
nocenti . Peto  revcr  limi  ni  ad  indici  ami  arbitrio  fi  ufi  da  un  fido  di  Voi  per 
eliminate  meglio,  pigliate  informa-  moftrareautorità.peroftentar  poten- 
zioni  piùelatte , e fc  trovate  che  l’ef-  za  , e per  renderli  terribile  col  fuper- 
poflo  fia  vero  , chi  la  fece  la  paghi:  biflìmo  vanto,  che  fi  diede  Cortanzo 
mafevenite  in  chiaro,  che  gli  Accu-  Imperatore  nel  Concilio  di  Milano: 
latori  falfum  tefìimonium  locati  funi  , Qnod  ego  volo,  quoti  ego  jubeo  ,pr*  Ca- 
dccrctate  fecuneiùm  legetn  ; e il  colpo,  none  fit . 

che  la  malignità  haveva  ficaricato  a’  . 14.  Ora  le  tutti, oalcuni  diquerti 

danni  dell’innocenza , rivoltatelo  ad  miei  timori  follerò  veri , io  temerci 
cftcrminio  de’malignanti  : Et  (alvo-  fiopra  tutto , che  inpcnade’noftnar- 
tur  eli  languir  innoxiur  .'Sè  vale  il  dire:  bitrj  iddio  ci  abbandonarti:  al  noftro 
Sarebbe  quella  una  perpetua  orditura  arbitrio,  che  fu  l’orrendo  gaftigo  da- 
di fiaftidiofi  proccrtì . Ciò  non  furti-  to  a coloro , Qtm  , cùm  jufiitìam cogno-  Addomi 
He.  Daniele  quando  volleGiudizio,  viffent,  non  intellexerunt  ; vtlnolutruni  I.  32. 
cGiuftiziaal  tenor delle  leggi  contea  intelligere  , ut  bene  agerent . E allora  Pfal. 3?. 
j due  maligni  opprcrtori  dell’inno-  non  fi  potrebbe  altro  afipettarc,  che  4. 
centc  Sulanna , era  ancor  giovanetto,  la  fov  verfion  delle  leggi , il  calpefta- 
Ville  fino  ad  una  confumata  vecchia-  mento  della  giurtizia  , l’opprcrtìone 
ja,cnon  fi  legge  , che  più  gli  conve-  di  chi  può  meno, le  foverchierie  di 
nirtègiuftificarcalunmati.  llgaftigo  chi  più  può,  l’iniquità  trionfante  fu’ 
de’dueVccchionichiufielc  fauci  alla  Tribunali,  e finalmente  lo  fventurato 
calunnia , e rtrozzò  la  malignità , che  fine  di  Caifas , del  Configlio  di  Gero- 
più  non  osò  di  zittire  . Se  punirete  folima,  e di  tutta  la  Sinagoga,  la  quale 
due  foli  calunniatori , di  tanto  fiato  , regolandoli  col  fiuo  Expedit , pofter- 
che  eficc  dalle  bocche  d’inferno,  più  gate  tutte  le  leggi, che  decidevano  a 
non  fi  fentirà  un  alito  di  fetore.  Gli  favore  di  Crifto , condannò  perarbi- 
arbitrj , che  ricuoprono  il  vizio,  fono  trio  il  Figliuolo  di  Dio  al  patibolo  de’ 

mal- 
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malfattori . Ciò  non  fuccederà  a Voi, 
fc , richiedi  di  arbitri  ove  fono  leggi , 
rifrondcrete  collantemente  colte  pa- 
I Ma-  rolereligiofifiìmedi  Matalia  : Noneft 
càb  i 21  "obit  utile  re'inquere  leg ein.  Non  expe- 
' * dit , non  expedtt  } e protefierete  col 
Centurione  : Non  polliamo  fervirci 
dell’arbitrio,  perche  habbiamo  la 
legge , alla  quale  Nomine!  fumnt  fui 
fot  fiat  e conjlituii.  Ripofiamo. 

SECONDA  PARTE. 

ij.  /''VDo  chi  dice  : Vorrete 
J dunque  efcludere  ogni 
arbitrio  da’Tribunali  ? Porcili  ! e fem- 
pre  griderei  con  voce  altiflìma  : Leg- 
ge, Legge, Giudizio,  Giudizio,  e 
non  Arbitrio.  Allora  ha  luogo  l'ar- 
bitrio quando  manca  la  legge  : ma 
quefia  quanto  raro  c che  manchi? 
Contu  ttociò , perche  parlo  a Macftri, 
che  tutto  fanno, dichiaro  non  con- 
dannare quelle  compofizioai  ami- 
che voli,  nelle  quali  prima  di  comin- 
ciare il  giudizio  convengono  con- 
cordemente le  pani  per  non  perdere 
il  tempo, la  roba  ,ela  pazienza  tra  le 
agonie  deTribunali.  È dilli  prima  di 
cominciare  il  giudizio  : perocché 
molte  volte  la  lunghezza  di  quello 
confuma  in  modo  i poveri  Litiganti, 
che  per  non  perder  tutto  ne’  Giudici , 
negli  Avvocati, ne’  Procuratori , in 
propine,  in  mance,  m regali,  che 
non  finifcono  mai  finché  non  fono 
finite  le  foftanze  de’ Piatitoti , lì  ri- 
mettono all’arbitriodelGmdiccper 
non  lafciare  i pofieri  eredi  più  di  liti , 
che  di  foftanze.  Perocché  in  quello 
cafo  l’arbitrio,  che  pare  eletto  dalle 
parti , o Tempre , o quali  Tempre  per 
una  parte  é forzato . E la  riprova  é, 
che  l'arbitrio  fi  procura  per  ordina- 
rio dalla  parte  piu  debole,  che,  accor- 
gendoli la  fua  caufa  non  reggerli  fu’ 
piedi  della  ragione,  vuole  appoggiar- 
la all’arbitrio . Ma  chi  conofcc  l’evi- 
denza di  fua  giuftizia  grida  lempre 
con  Seneca:  Mclior  ejì  conditio  caufa 
bona  fi  adjudìcem , quam  fi  ad  Arbi- 
trummittitur  . Che  quando  ancor  la 
caufa  migliore  difperala  decifione, 
trattenuta  o dalla  forza  de’  Prepoten- 
ti , o da’  cavilli  de’  Procuratori  ,o  da’ 
lifpctti  de’  Giudici, che  può  ella  lare  ? 
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Si  accomoda  a trangugiare  un  beve- 
rone di  arbitrio , anzi  che  morir  etica 
erta  lunghezza  interminata  del  tri- 
unale,  c dice  : Manco  male  acco- 
modarli, che  confumarfi  : Se  non 
volete  definire , Arbitrate . 

16.  Inoltre , io  non  riprovo  l’ar- 
bitrio in  quelle  caufe,  nelle  quali  la 
Verità , e l’Opinione  fono  fra  loro  ri 
altamente  confufe,  che  dopo  un  per- 
tinace travaglio  nello  Audio  di  gravi 
Autori , nelle  confulte  co’  Periti , c 
dopo  quanta  diligenza  può  moral- 
mente praticarli  da’  Giudicanti,  non 
fi  polfono  lacerare  que’  grolfi  veli, 
che  ricuoprono  la  verità.  Allora  fe 
non  ci  é legge  o propia,  ouniverfalc, 

0 confine}  Se  non  ci  fono  cali  Amili) 

Se  non  ci  é confuctudinc  approvata 
da’Savj , e ricevuta  da’ popoli)  Se 
finalmente  il  Giudice  non  ha  ragione 
interna,  che  lo  muova  a pronunziare, 
in  tal  cafo,  io  non  riprovo  l’arbitrio. 

1 nodi,  che  non  fi  poflòno  fciorre,fi 
hanno  a troncare . Ma  la  riprova , che 
quefio  arbitrio  fia  prudente,  e che 
proceda  da  timorata  cofcicnza , farà, 
le  verrà  ulato  a favore  di  chi  può  me- 
no , non  per  mancanza  di  ragioni,  ma 
per  mancanza  di  mezzi) a favore  di 
chi  danai  non  dipende  idi  chi  a noi 
non  é congiunto  per  lìngue  , per 
amicizia  , per  aderenza  ; di  chi  a 
noi  non  c raccomandato  i c final- 
mente a favore  di  chi  nulla  può  farei 
o fperare , o temere  .•  onde  conofca  il 
mondo,  che  l’arbitrio  fu  r efugio,  non 
fù  effugio. 

17.  E fe  mi  domandafie  per  qual 
ragione  io  tanto  mi  rifcaldi  contri 
l’arbitrio:  Rifponderei:  Perche  te- 
mo, che  rovini  tutte  le  caufe  nelle 
quali  s’intromette,  come  rovinò  la 
caufa  di  Crifio.  Udite.  Crifio  ha  da 
effer  venduto.  11  prezzo,  che  dov- 
rebbe elfer  d’infinito  valore , fi  rimet- 
te all’  arbitrio  : Quid vultir  inibì  dare , Mali, 
ir  ego  nobir  eum  tradam > E l’arbitiio  26.  15. 
che  fa?  AAcgna  aCriiloun  viliflimo 
prezzo , maggior  di  cui  era  fiato  dato 

altra  volta  per  la  teda  di  un  vii  giu- 
mento. Si  ha  da  liberare  un  reo  dalla 
morte.  Si  propongono  Crifio  e Ba- 
rabba all’  arbitrio  delle  turbe  : Quem  Matth. 
uniti r Himittam  uobir  : Bar  abbaiti , an 
Jefumì  E l’arbitrio  che  fa?  Vuol  li- 
berato 
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bei  aco  Barabba  huomo  facinorofo , e 
crocifitto  Grillo  huomo  miracolofo . 
IJilato protetta  aCrilto  di haver  l’ar- 
bitrio ai  condannarlo, e di  a/lolverlo: 
Jodn.ig.  Poteflatem  babeo  crucifigerc  te  , ór  potè - 
*10.  flatem  babeo  dimittere  te . E l’arbitrio 
che  fa  ? Nulla  curando  di  ailolverlo 
ula  tutto  il  potere  per  condannarlo . 
Finalmente  tutta  la  caufa  di  Grill»  é 
rimetta  all’arbitrio  del  popolaccio: 
Mure.  J Quid  vultit  padani  Regi  Judxorum? 
15.12.)  E l'arbitrio  che  fa:  Pianta  la  croce  di 
malfattore  al  vero  c Santo  Re  d’Ifrae- 
le.  Queltc  fono  le  riloluzioni  degli 
Arbitrj.  O arbitrj  ! O arbitrj,  ciie 
havete  cagionata  nel  mondo  la  mag- 
giore ingiullizia,  che  folle  mai  com- 
mefla  nel  mondo  ! Bonus  ergo  Judex 
nihil  ex  arbitrio  fuofadt  : quia  homo  ejl 
fitb  potevate  corftitutur  : Sicut  audit , 
judicat . 

18.  Ma  noi  habbiamo  Autori , che 
non  fono  si  fevcri  contra  gli  arbitrj 
come  Voi  predicate,  e habbiamo  dot- 
ti Volumi,  che  lpezzano  aue’duri 
lacci,  fra  quali  Voi  pretendete  che 
flia  riilretco  l’arbitrio . Che  volete 
che  io  dica  ? lo  non  cenfuro  Volumi , 
e non  condanno  Scrittori.  Ma  potrò 
per  quello  approvare  una  libertàcosì 
grande  data  agli  arbitrj  ? Se  que’dotti 
Volumi , che  di  ciò  trattano , lì  poflò- 
no  praticare  alla  cicca,  e con  Me- 
nocchio  di  quello  perfpicaciflìmo  che 
richiede  la  giudiziale  la  legge,  fi  po- 
tranno congegnare  alle  fiamme  quan- 
te leggi  fonolfatc  lafciate  al  mondo 
per  regola  de’Tribunali  > giacché  nell’ 
opinione  di  chi  gli  fcriffc  appena  fi 
trova  Caufa,  in  cui  non  pollaufarfi 
l’arbitrio.  Efaminò  quelli  dotti  Vo- 
lumi un  grand’huomo  amatore  della 
ciufiizia  morale  c dopo  haver  lodato 
Fingcgno  del  loro  Autore,  difappro- 
vòco’più  Savj  la  liberti  perniziofa, 
che  poteva  introdurre  corruttela  di 
leggi,  e fov verdone  digiudizj  : JEa- 
. que  de  caufa  làbrum , ( e qui  nomina 
l’Autore , che  a me  tocca  tacere,) 
UuR.ce  quamvif  elegante/» , ór  dodifftmum , 
uju,  Or  Lebementerreprebendunt,órdam- 

eue.jur.  n<Jw(  ^uotij  udices fubfpecie  orbimi  fui, 
Z*  , affedibur,  corruptelis , far  di  bulqut  ufi 
j 1 docuerit . Arbitrio  enim  mhil  injudicijr 
*.0.9.30.  mjuftum , ór  permeiofum  effe po- 


uf . Io  ini  vergogno  a riferir  quello 

I 'allò,  quali  vi  fia  bifogno,  che  da' 
legni  ctcrodofli  vengano  dottrine  ad 
eliiiate  gli  arbitrj  da’Tribunali  Cat- 
tolici. Però  per  non  lafciarvi  fenza 
l’autorità  di  Perfonaggio  infallibile 
nel  pronunziare,  voglio  conchiude- 
re  col  grande  avvertimento  dato  da 
Crifioa’Giudici,  e regittratoda  San 
Luca  nella  fua  ifioria  : Nolite  judica-  I.uc.  6. 
re , ór  non  judi  cabimi  ni . Noncredia-  37. 
te,  che pretendette il  divino  Cuflodc 
della  giuftizia , l’Autor  delle  leggi , il 
Protettore  dc’tribunali  efiliarc  dal 
mondo  i giudizj,  fenza  i quali  fareb- 
be il  mondo  un’orrenda  bofcaglia  di 
Mafnadicri;  c i delitti  pili  enormi,  e 
le  fcellcratczze  pii!  abbomincvoli , e 
i Malfattori  più  facinorofi  paflegge- 
rebbero  baldanzofi  e trionfanti  len- 
za freno , fenza  timore , fenza  vergo- 
gna, fenza  cofcienza.  E'necettàrio 
che  ci  fianoGiudicial  mondo, cornee 
dilgrazia  grande  che  ci  fiano  rei,  c 
reati.  Ciò  che  condanna  Crifio  è il 
giudizio  della  volontà,  la  quale  non 
fifoggetta  alla  legge,  ma  fi  lalcia  re- 
golar dall’arbitrio.  Però  non  dice: 

Nè  judicetis . Dice  folo  : Nolite  indi- 
care. Giudicate  ; ma  non  fecondate 
Vinci  inazione  dell'arbitrio.  Regola- 
tei voflri giudizj  colla  ragione  , coll* 
equità,  colla  legge,  colla  giuftizia. 
Elcludcte  dal  vollro  foro  e volontà, 
ed  arbitrio;  e giudicate:  Nolite,  no- 
lite indicare . Proni bet  indie ium  voluti-  Ntc. 
tarium.  dice  il  Cardinal  Gaetano, 
hoc  efl  judidum  non  ex  ratione , fed  ex 
voluntate procedenti  quod  in  quum  vai- 
eie  ejl . 

19.  Volcce  Voi  fa  pere  quanto  fia 
iniquo  il  giudicare  per  volontà , e per 
arbitrio?  Eccolo  efpofioda  Crifioa 
luce  chiara  di  Sole.  Quando  venne- 
ro al  tribunale  del  mondo  la  luce,  e 
le  tenebre  per  efier  giudicate  dagli 
huomini , V arbitrio  umano  trovò 
modo  d' intruderli  nella  gran  cau- 
fa, e rovinolla.  Perocché,  chiufo 
l’occh  io  della  ragione,e  a perto  quello 
dell’amore , giudicò  a fa  vorc  delle  te- 
nebre^ fentenziò  a condannaggion 
della  luce  : Lux  venit  in  Mutui um , ór  - 
dilexerunt  borni  net  magis  tenebrar  , *'  a* 

quam  lucem . Dilexerunt , Che  C atto 

di 


gitized  by  Googl 


' Nel  Venerdì  dopo  la  Dom.  V.  di  Quaref  241: 

di  volontà  ; cove  la  volontà  ha  l’arbi-  giudizj,  per  fcntenziare  tutte  le  vo* 
trio.fi  lafcia  regolar  dall' amore:  £ nre  fentenze,  e vi  ammonifce,  che 
ove  l'arbitrio  ama  e odia,  fovverce  non  potete  Voi  ufar  quell’arbitrio» 
tutto  il  giudizio.  Se  ama,  anche  le  .checflònonpuò  ufare , proiettando: 
tenebre  fi  hanno  a preferire  alla  luce;  Nonpo/fum  a meipfo  facete  quidquam  : 
Se  odia,  anche  la  luce  ha  da  rellar  fiati , audio , indico  ; e che  altramente 
condannata  a paragon  delle  tenebre;  facendovi  fovtalla  qucll’orrendogiu- 
Dilexerunt  magie  : Dilcxcrunt  minur:  dizio,  ch’c  minacciato  a' Grandi. 
Quello  è tutto  il  giudizio  degli  arbi-  Però  vifupplico,  e vi  feongiuro  a in* 
trj  degli  huomini  : Dilexerunt  homi-  tagliarfrfu  le  (ale  delle  voflre  AlTcm- 
nes  magit  tenebrar  qttdm  lucem . Ad  ybr  blee  la  maliima  tanto  celebre  di  Sant’ 
ergo , R'ger , funt  hi  ter moner  : Jufli  Ambrofio  : Bonurjudex  nihil  ex  arbi- 
quod  jujìum  efi  indicate  : A 'olite  facete  trio fno facit , fed fecnndnm  lepet  òr  jura 
iniquum  ali  quid  in  judicio . Vi  racco-  fronuntiat  : e quando  incile  entrate 
mando  la  fantità  delle  leggi,  il  ri-  per  giudicare,  e udite  parlare  di ar- 
gorc  della  giuftizia,  l’integrità  de*  bitrio,  vi  lupplico  di  nuovo  a dire 
giudizj , l’oltcrvanza  dc’SacriCano-  collantemente  cosi  : Se  l'arbitrio  non 
ni,  la  rettitudine  de’ Tribunali}  e puòufarfi  da  Crillo,  Cui  datatfiom - 
vi  ricordo,  che  fopra  di  elfi  tenete  il  »ir  potejlar  : come  potrà  ufarfi  da  noi, 
luogo  di  Crillo  , il  quale  Ha  in  mez-  che  Hominerfumur  fub  potevate  confi- 
lo a Voi  per  giudicare  tutti  i vollri  tutti  £ tanto  balla . 
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PREDICA  CIX. 

DELLA 

PASSIONE 

NEL  MARTEDÌ' 


DELLA  SETTIMANA 


MAGGIORE. 

UnusautemexipfisCaiphas  nomine, cùm  effet 
Poncifex , dixit:  Expcdit  vobis,  ut  unus 
moriatur  homo  prò  populo.  Joa n.  1 1. 


Homo  fum  fui  potevate  conjlitutus . Matt.  8. 


{Io  Signore:  La 
volerà  caufa 
c Spedita.»  . 
Già  preveg- 
go I*  empio 
decreto  ; già 
mi  rimbom- 
ba all' oréc- 
chia la  Sen- 
tenza di  voflra  condannàgiorte  : già 
vi  miro  Copra  il  Calvario , già  ftrazia- 
to  da’  Manigoldi,  già  crocifido , già 
morto ..  Non  è piu  da  fperare , che  fi 
trovi  chi  vi  difenda,  chi  foftengale 
voftre parti,  chi  disfacciala  teffitura 
di  tante  frodi , chi  ponga  a luce  la.  vo- 
ftra immacolata  innocenza , chi  pro- 
ponga che  fi  efamini  meglio  la  voftra 
caufa , e non  fi  corra  con  tanto  preci- 
pizio a decretare  la  voftra  morte. 
Quanto  io  dico  tanto  fi  fa.  Più  non  fi 
penfa  alla  qualità  delle  accufe,  alpe- 
io  delle  ragioni  , all’autorità  delle 
leggi.-  Si  penfa  folo  ad  uccidervi,  e 
nulla  più  : Ab illoergo die cogitawrunt, 
ut  interficerent  curri . E fe  mi  doman- 
dafte , donde  argomenti  una  si  folcn- 
nc  ingiuftizia,  un  si  barbaro  iradi- 


'mento,  un  si  orribile  deicidio,  che 
tira  dietto  la  perdita  del  Regno  Sa- 
cerdotale  , la  diftruzione  del  Tem- 
pio , la  mancanza  de’Sagrifizj  , eia 
fov  verfione  di  tutta  la  Sinagoga  : Ris- 
ponderei , argumentarfi  bene  turco 
ciò  dall’udire,  che  il  Prefidente  del 
gran  Configlio  fi  è dichiarato.  Rau- 
natàla  veneranda  A(Tcmblca,Caifas, 
che  per  la  dignità  dell’Ordine  , che 
per  l’autorità  del  grado  , che  per  la 
maeftà  del  trono  taceva  si  gran  figu- 
ra , dichiarò,  cheall’ intereffe  dì  fia- 
tò poteva  conferir  la  morte  di  Crifto.- 
Indi  propoli  la  caufa , e riferì  quanto 
era  concernente  all’ affi  re  . Tanco 
baftò  , perche  i Configlieri  , come 
fòftero  Rati  un  gregge  muto  fenza  ra- 
gione , tutti  infieme  concorreftcro 
co’ loro  pareri,  ove  il  Prendente  co- 
ronato navèva  dichiarata  l'inclina- 
zione; e fenza  che  niuno  opponcfiTc 
una  fillaba  fola  alla  più  enorme  in- 
giuftizia, che  mai  udiflcro  i fccoli, 
tutti  concordemente,  e tutti  unica- 
mente penfa  fièro  a procurar  la  .morte 
di  Crifto:  Caiphar  dixit:  Expcdit  ut 
monatur . Ab  ilio  ergo  die  cogitai’rrunt, 

ut 
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Homil. 
8j.  in 
Matt. 


Afa» 
26.  òj. 


Nel  Martedì  della  S: 

ut  interficerent  eum . Quanto  rechi  di 
pregiudizio  alla  retta  amminiftrazio- 
nc  della  giultizia  il  dichiararli,  che 
talora  fanno  i Grandi  nella  propoii- 
zione  delle  caute,  lo  vedremo  in  tut- 
to il  corto  della  padìone  di  Crido;  e 
dagl'  irreparabili  danni,  che  da  ciò 
togliono  elTcrc  cagionati  , fpcro  che 
rcflcranno  figillate  le  loro  labbra, 
onde  non  profterifcan  parola  , che 
polla  far  penetrare  l’inclinazione  de* 
loro  cuori.  Che  quando  tuttavia  ola 
veemenza  della  padìone  , o l’inav- 
vertenza di  alcuno  gli  lafciadc  sfug- 
gir di  bocca  qua  Iene  periodo,  che 
folle  interpecrc  delle  fue  brame , di- 
mollreiemocon  qual  coltanza  fi  deb- 
ba opporre  chi  ode  alle  voci  di  chi  lì 
dichiara,  col  rifpondere  a qualfifia 
Perfonaggio:  Signore,  fono  fogget- 
toaVoi,  ma  piu  alle  leggi,  più  alla 
giuflizia  , più  a Dio  : Homo  fum  fui 
poieflate  confìitutus . Cominciamo . 

2.  In  tanta confufionedi cote, che 
concorfero  alla  padìone  di  Gesù , in 
cui  Omnia  tumultui , & pcrturbaticnir 
piena  , per  parlare  con  S.  Giovanni 
Crifoflomo , io  non  potrò  odèrvare 
l’ordine  dcll  illoria,  ma  faròcoftret- 
to a portarmi  innanzi  e indietro,  ove 
mi  rapiranno  gli  accidenti,  che  più 
fi  converranno  all’argomento,  che 
tratto  . Fu  ftrafeinato  il  benedetto 
Crifto  carico  dicateneallaprefenza 
di  Caifas , il  quale  volendolo  morto , 
e non  trovando  cagioni , cercava  al- 
cun prete  Ilo  per  condannarlo.  Però 
con  lopracciglio  fevcro  feongiurato- 
lo  a dire  fefolTe  veramente  Figliuolo 
di  Dio,  ed  havutane  la  rifpofta , che 
si,  come  fe  l’empio  Giudice  havede 
udita  qualche  orrenda  beftemmia, 
lacerò  in  fegno  di  orrore  le  propie 
vedi  facerdotali , e rivolto  agli  Aflcf- 
fori  del  Tribunale , cfpofe  loro  la  mo- 
della confeflìonc  di  Gesù  , come  fu- 
perbo  millantamento  di  ufurpata  Di- 
. Viniti;  Tane  Principi  Saccrdotum  fei- 
dit  •vejiimenta  fua , dicent  : Blafphcma- 
•vit  : ecce  nunc  auài/lit  blafpbemiam. 
Contuttociò  non  fubito  precipitò  la 
fentenza  ; anzi  fingendo  moderazio- 
ne di  animo  propofe  a’  Sacerdoti  dell’ 
Adcmblea  la  caufa  del  reo  pretefo , 
affinché  proflcriflero  il  loro  roto: 
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Quid uobìt "videi ur ? AhGiudicefov- 
verfor  di  ogni  legge,  e inoltro  de’  Tri- 
bunali ! Far  intendere  a' Confultori 
ciò  che  covi  nell’animo  ; modrare 
orrore  alla  verità  profferita  con  divi- 
na ingenuità,  come  fe  fodc  voce  in- 
fernale: dichiarare  col  laceramento 
de’  biffi , che  la  rifpoda  religiofiffima 
c un’ atroce  beftemmia)  e poi  rimet- 
tere alla  piena  confinila  la  decifrane; 
Quidvobirindetur?  Che vuoichedi- 
cafto  ? Diranno  tutti  , non  ciò  che 
fentono,  ma  ciò  che  brami,’  e faran- 
no ccho  alle  tue  voci  co’loro  voti. 
Tu  dici:  Ha  beftemmiato:  Bla/phe- 
mavit  : ed  edì  tutti  rifpondono  : E' 
reodi  morte."  At  illi  rdpondentet  ,di- 
xerunt  : Re  ut  eftmortir. 

3.  E non  rifpofero  tutti  cosi,  per- 
che cosi  credcdcro  tutti  ; giacche  in 
altra  occafione,  in  cui  havevano  udi- 
to che  il  Redentore  predicava  eder 
egli  Figliuolo  di  Dio,  niunodiloro 
fi  era  oppofto  ; anzi  havevano  tutti 
approvata  col  filenzio  la  verità  pre- 
dicata loro  da  Crido  , e contedata 
anche  da’  Diavoli  dell’inferno  , che , 
nell’  uficire  dagli  odedi  al  fuo  divino 
imperio  , havevano  pubblicato  ad 
alta  voce  : Quia  tu  et  Filiut  Dei. 
Signori,non  fu  che  i Confultori  chia- 
maffero  Gesù  reo  di  morte  perche 
crededèro  beftemmia  la  verità  da  lui 
roflferita  eaccreditata  dalla  divinità 
elle  opereda  quella  lleda  Adcmblea 
confettate  miraeolofe.  Ma  ove  udi- 
rono la  dichiarazione  di  Caifas,  ein- 
tefero  da  quella  ciò  che  ci  chiudeva 
nell’  animo  a’  danni  dell’  innocente 
voluto  reo,  non  hebber  cuore  di  vo- 
tare a favore  di  chi  non  haveva  il  fa- 
vore del  Prefidente.  Però  quantun- 
que quelli  non  dccretadenc  la  croce, 
nè  la  morte  al  Redentore,  ma  tutto 
rimettede  al  giudizio  de’  Configlieri, 
a*  quali  commife  la  dificudionc  della 
cauta:  Nondimeno  egli  folo  di  la 
macchina , che  mode , e raggirò  tut- 
ta la  tragica  feena  della  padìone  di 
Crifto, si  collo  fquarciamenco della 
clamide  , come  colla  dichiarazione 
della  beftemmia . E’  di  aftuzia  infer- 
nale. Volle  che  Grillo moride, non 
per  decreto  da  sè  dettato,  ma  perfen- 
lenza  de’ Tribunali,  affinchè  la  pro- 
Hh  % pia 
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pia  partione  veniflè  giuftificata , o al-  cui  poteflcro  appoggiare I.i  fcntenza  , 
meno  almeno  ricoperta  dall'unifòr-  che  mediuvano  concraGcsù:  Prin-  Matt 
me  decifionc  di  tanti  qualificati  Dif-  cipet  Sacerdotum  , ér  omn ; Concilium  ,, 
finitori;  i quali»  ritirando  gli  fguar-  quarrebant  faifum  tejlimonium  cantra  ' 
di  dalle  leggi  c dalla giuRizia,c  leg-  Jefum  . Non  è da  credere  di  Perfo- 
gcndo  nella  fronte  del  Perlònaggio  naggisielcvatidigradoesiveneran- 
infialato  la  rabbia  che  gli  rodeva  le  vi-  di  per  l’Ordine,  cnc  tutti  concorde- 
fccrc,  non  fi  credettero  liberi  nel  prò-  mente  havertèro  si  poftergata  colla 
nunziare  a favore  dell’innocenza  di  cofcicnza  la  riputazione,  che  dichia- 
Crifto , ma, come  rapiti  a forza  dalla  raderò  don  fronte  fvergognata,  che 
dichiarazione  del  Pontefice,  fi  preci-  ammetterebbero  ogni  calunnia  di 
pitarono  nclbaratrodella  iniquità, e aualfivoglia  ribaldo,  come  fe  forte 
con  pienezza  di  voti  decretarono  la  (tata  un  oracolo  di  Profeta . Anzi , a 
morte  all’Autor  della  vita:  Afilli  re-  non  negare  nc  pure  ad  elfi  la  giurtizia 
f pondenter , dixerutu:  Reut  eft  morti r . dovuta  a tutti,  bifogna  confortare  , 

Udiamo  San  Giovanni  Crifoftomo  cheli rtudiarono  di  falvar  Tappa ren- 
interpetre  finceriffìmodellintenzio-  zadi  un’affettata  integrità; perche  a 
Homll  nidi  Caifas:  Noluitd fernet ipfofenten-  molti , che  prefentaronfi  al  tribunale 
18  in  t'am pnfare i fed auditorer preoccupa-  con  non  ben  rertiitiartifizj,  diedero 
cap  26  Odicene  : Blafphemiamaudidit  .Hac  un'aperta  eccezione  d’incompeten- 
jpfait  ’ dixitvrgent  quqfi  ,atque  impelle™  ad  • Ti:  Et  converti entia  teflimonit  non  erant:  Marci 

verrùt  eum  Jenteutiam  proferre  . Un’  cùm  multi  falfi  leder  acceffìffeiit , Ciò 
inclinazione  di  poco  genio  dichiara-  che  non  può  non  cagionar  maravi-  Matt. 
ta  da  un  Grande  è un  tuono,  che  fpa-  glia  è,  che  fi  prcfentafTcro  tanti  a tt-j^^' 
venta  quanti  fubordinati  debbono  ltificar  centra  Crifto.  E come  mai 
concorrere  alla  definizione  della  ofarono  di  comparire  dinanzi  a un 
caufa.é  un  fulmine, che  va  a rovina-  Magiftrato  si  venerabile  tanti  fvergo- 
rc  fu  la  tefta , e a trafiggere  il  cuore  gnati  falfarj  ? e con  qual  fronte  vo- 
dell’  innocenza}  e finalmente  è una  mirarono  contro  di  lui  tante  calun- 
macchina  , che  urta  e sforza  con  vio-  nie  fenza  timor  di  tradir  le  propie 
lenza  incontra  flebile  alla  condifccn-  cofcicnzecoll’opprertìonedeH’inno- 
denza  tutti  quegli  animi  , che  non  cenza  ? o di  erter  condannati  alle  pe- 
fono  difporti  a perdere  quanto  han-  nc  decretate  dalla  legge  a chi  depone 
no,  c quanto  fperano  , c a rovinare  in  giudizio  contea  la  verità  conofciu- 
Ic  propie  f rtune  per  foftenerc  chi  ta?  o,  fc  non  altro,  di  reftar  prefib 
merita,  coll’ opporli  all’avvcrfionc  il  popolo  colla  nota  di  una  pubblica 
conofciuta  di  chi  può,  e con  cifere  infamia  feoperti  che  farebbero mcn- 
non  incognite  a chi  ferve  con  genio  zogneri  alla  prefenza  del  piti  augurto 
di  lufingare,  dice,  che  vuole:  eVrgenr,  Senato  che  havertè  in  tutto  il  mondo 
atque  impellenr  adverrùt  eum  feriteti-  la  Religione?  Ah  .miei  Signori  : Quel 
ti  am  proferre  ; dicent  , Blafphemiam  {aperti,  che  i Principi  de' Sacerdoti, 
audiftìt . c i Magirtrati  di  Sion  cercavano  un 

4.  Voi  dite  : E chi  mai  tra’ Prefi-  tcftimoniocontraGcsù,  era  unacar- 
denti  Crirtiani  oferebbe  giugnere  a ta  di  ficurezza  , che  fchiantava  dal 
tanto,  a quanto  fi  avanzò  il  Prefiden-  cuore  de’ malignanti  ogni  timore, 
tc  giudeo  ingelofito  del  feguito, e del-  non  folamentedi  pena,  madivergo- 
leacclamazioni  del procefiàto mira-  gna,e  credevano  tutti,  chcfifareb- 
colofo?  Niuno  di  noi  . Lo  fo  : Ma  ber»  merito  fe  fecondartcro  il  genio 
non  crediate  , che  ci  fia  bifogno  di  de’Perfonaggi,  colf  offerirli  a deporre 
tanto.  Tutti  i Principi dc’Sacerdoti,  quanto  fapevano  dcfidcrarfi  da  loro 
c tutto  il  fupremo  configlio  di  Gero-  contra  l’odiato  innocente  . Baltò, 
folima  andavano  cercando  un  huo-  che  fi  fapefle , cheda’Grandi  ficerca- 
mo  folo  di  si  perduta  cofcicnza , che  va  un  tcrtimonio , benché  bugiardo  i 
non  haverte  orrore  di  deporre  in  giu-  acciochc  tra’  mediocri , e tra  gl’infimi 
dizìo  qualche  {alfa  tcrtimoniauza , a li  prefentartero  cento  làlfarj  per  acco- 

mo- 
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modarfi  all’  inclinazioni  avvelenate 
de’  Maggiorafchi  . Ecco  i Grandi: 

Prirdper  Sacerdotum  quecrebant  falfum 
tejlimonium  . Ecco  i piccoli:  Cùm 
multi  falfi  tcjler  acceffijjimt . Ed  ecco 
Origene, che  ne  fcuopre  ilmifterio: 

Quia  multi  crani  gratiam  tribuere  vo- 
lenter  Prindpibur  Sacerdotum . Qute- 
r ebani  unum  : Accefferunt  multi . 

Echi  farebbe, che  ofarte  parla- 
re in  giudizio  a favore  dell’  innocen- 
za , e della  verità , fe  crederte , che  chi 
modera  il  tribunale  cercafle  nei  per 
appannarla  coll’  impoflure  di  colo- 
rate menzogne?  Non  fono  pochi 
coloro,  che  dipendendo  da  Voi,  e 
da  Voi  e fperando,  e affettando  il 
loro  ingrandimento, più  temono  di 
perdere  la  voftra  grazia , che  d'incor- 
rere l’indignazione  divina,epiù  fono 
folleciti  di  accomodarli  alle  voftre 
inclinazioni,  che  di  ubbidire  a’ pre- 
cetti del  Decalogo  j e però  farebbero 
difpofti  a giurare , e a fpergiurare 
quante  falfìtà  giudicaflero  ertervi 
grate , per  ricoprire  con  ertela  pafiìo- 
ne,che  vi  accenderti  contro  del  pro- 
certàto,  quando  ancora  vedertero 
l’inferno  aperto,  e la  Trinità  fulmi- 
nante. Però , fe  nel  commetter  Tela- 
rne degli  opporti  delitti  non  moftrate 
nella  ferenità  dell’occhio , nella  tran- 
quillità della  fronte , e nella  fincerità 
delle  voci, che  a Voi  nuli’ altro  pre- 
me, che  Tin  vcrtiga  zione  del  vero , e la 
rettitudineidei  giudizio , fenza  aggiu- 
gncrc  un’ apice,  per  cui  porta  chi  ode 
penetrare  i fentimenti  del  voftro 
cuore,  habbiatc  per  cortame,  che  il 
tribunale  vacilla , l’innocenza  peri- 
cola, clafentenza  farà  dirtefa  qual  fi 
crede  che  fìa  bramata  da  Voi , e non 
quale  fi  fa  crter  voluta  dalla  giurtizia  . 

Anzi  l’adulazione  , e il  defiderio  di 
gundagn  rfi  il  voftro  favore  più  pen- 
derà, che  Voi  non  havetepe  tifato»  e, 
oltrcpaflando  i difegni  delle  voflre 
partioni,  romperà  tutti  gli  argini,  e 
inonderà  di  fànguc  immacolato  non 
folamente  le  piazze , e le  contrade, 
ma  l’Atrio,  e il  Santuario,  e falirà 
finfopragli  Altari}  nevi  farà  ecccrtò 
di  crudeltà,  che  non  fi  avanzi  a com- 
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6.  Qui  coftoro  fi  fermarono  nelle 
parole,  e fi  sfogarono  colle  depofi- 
zioni  bugiarde.  Indi  a poco  venne- 
ro a’fatti , c ruppero  in  ferociffima 
rabbia.  Porto  Crirto  a confronto  di 
un  facinorofo  aftaftino,  fu  rimeflo  , 

dal  Giudice  all’arbitrio  del  popolo 
qual  de’ due  voleffe  liberato  dall" 
ignominiofo  patibolo  : Quem  vultir  Moti, 
dimittam  trobir , Barakbam,  an  Jtfum  ? 27. 17. 
Fra  tutto  il  popolo  ivi  prefente  non  fi 
trovò  un  folohuomo,  che  inorridito 
aparagone  tanto  ingiuriofo  lodete- 
ftarte , e domandarti  con  libertà  ge- 
nerofa  la  liberazione  di  Gesù , e la 
morte  di  quel  ribaldo  reo  di  mille 
enormiflìme  tutte  notorie  fccllcra- 
tezzc.  Gridarono  tutti  ad  una  voce  : 

Viva  Barabba , e muoja  Crirto  : At 
illi  dixerunt  : Barabbam . lo  non  ho 
dubbio,  che  molti  cosi  diccrterocol- 
lalingoa ,efentirterotutto  altramen- 
te nel  cuore,  non  ertendo credibile, 
che  fra  di  loro  non  fodero  molti  ri- 
fanati , profciolti , provveduti , rifto- 
rati,  e raconfolati  dalla  fua  univer- 
falc  beneficenza  5 poiché  nel  lungo 
tempo  che  haveva  dimorato  fra  loro, 
ogni  giorno,  ogn’ora,  ogni  momen- 
to, Pertranfiit  benef adendo  : c d’altra  yq 
parte  fi  può  ben  credere  che  taluno  di  lo  ' 

lnrn  (invpfTp  pÌp^vuta  ilmn  n raffili-,  * * 


mettete  : Quia  multi  funi  gratiam  tri- 
buerenolentet  Prindpibur  Sacerdotum. 


loro  havefle  ricevuto  alcun  pregiu- 
dizio da  quel  portento  ferale  d’ini- 

?|uiii,  di  cui  tutti  chiedevano  l’arto- 
uzione.  E pure  tutti  concordemen- 
te fi  unirono  a voler  vivo  Barabba,  c 
mortoCriftoj  perche  cosi  havevano 
dichiarato  defiderare  i Principi  de’ 
Sacerdoti,  c i MaggiorafchidiSion : 
Principer  Sacerdotum  , àr  Seniore r per-  uftt1 
fuaferunt  populir , ut  peterent  Bar  ab- 
barn  ,Je/um  •vero  per  derent . Ghie  fero  *»’ 
più  i Sacerdoti , c i Seniori  ? Nulla 
più.  Se  dunque  voglionocondanna- 
toGesù,  c liberato  Barabba  , baderà 
chela  pena  dovuta  a Barabba  fi  ro- 
vefei  fu  la  tefta  di  Crirto  : Tanto  più 
che  non  è Egli  chiamato  reo  che  di 
quella  fedizionc,  per  cui  c incatena- 
to Barabba.  Anzi  quelli  nella  folle- 
vazione haveva commefio  omicidio, 
di  cui  non  mai  fù  accufato  Gesti . Ec- 
co il  delitto  imputato  aCrifto  : Sedtt- 
tit  turbar . Ecco  il  delitto  di  cui  é 
convinto Baiabba:  In feditionefecerat 

he- 
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homiciàium.  Or  non  ha  dubbio , che 
condannato  Barabba,  la  fuafentcn- 
za  farebbe  fiata  di  croce,  qual  Ai  de- 
gli altri  due  malfattori  crocidili  a’ia- 
ti  di  CriAo,  fenzn  che  contra  lui  fi 
foffero  tifici  altri  Arapazzi  : anzi  ad 
cfTo  non  A farebbcr  negati  quc’con- 
forti , che  foglion  darfi  dalla  pietàde* 
Giudici  a chi  cfentcnziato  al  fuppli- 
zio  per  ubbidienza  alle  leggi,  non 
per  nerezza  di  genio.  Se  dunque  fi 
vuole , che  Crino  fia  reo  come  Ba- 
rabba, muoja  come  morrebbe  Ba- 
rabba : Sia  crocififlo,  c non  fi  ufino 
contro  di  lui  crudeltà  arbitrarie  da* 
manigoldi , dalla  sbirraglia , e dal  po- 
polo ; canto  piti  che  Pilato  non  dà  lo- 
ro altra  facoltà,  che  fidamente  di 
crocifiggerlo  : Jifum  tradidìt  eir,  ut 
trucifigeretur  : d’intenzione  dichia- 
rata de’Principi,  c de*  Seniori  fi  ri- 
firigne  unicamente  a voler  la  morte 
di  CriAo  fenza  curarli  di  piti  : Princi- 
pir  Sacerdotum , ór  Senioret  perfuafe- 
runt  populir , ut  Jefum  perder  ent . 

7.  Ora  vedrete  fe  diffi  vero,  che 
l’adulazione , e il  dcfidcrio  di  guada- 
gnai la  grazia  di  chi  fi  dichiarò,  piti 
penferà  di  quanto  fu  penfato  da* 
Grandi  ammareggiati , e defiderofi  di 
trovar  reo  chi  non  vorrebbero  di- 
chiarato innocente.  Condannato  il 
Redentore  alla  Croce,  prima  che  fofi- 
l'c  confitto  nel  dolorofo  e ignomi- 
niofo  patibolo  , furono  praticate 
concro  di  lui  quante  barbarie  Spira- 
rono a quell'ammc  indiavolate  le  fu- 
rie dell  inferno  fcatenate  a’fuoi  dan- 
ni. Fti  imbrattato  da  fiomacofe  fali- 
ve , fti  percofiò  con  ingiuriofe  guan- 
ciate , fti  cfpoQo  ignudo  alla  colonna 
alla  prefinza  d’un  popolo  licenziofo, 
c da  manigoldi  rabbiofi  fti  lacerato 
con  pefanti  flagelli , fiì  coronato  di 
pungcntiflìme  (pine  , fti  ricoperto 
con  un  lacero  Braccio  di  fmeflà  por- 
pora , gii  fti  pofla  in  mano  per  ludi- 
brio una  leggerifllma canna,  fti  fal- 
cato qual  Re  da  burla,  fiì  interrogato 
qual  Profeta  frenetico.  Ai  fchernito 
qual  Dio  da  nulla , né  vi  fti  forca  d’in- 
giuria , di  contumelia , e di  befiem- 
mia,  che  contra  lui  non  vomitaflcro 
quelle  bocche  lagrileghe  . Ecco  la 
ùnga  c funefiimma  relazione  def- 
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critta  nell’  Evangelio  da  San  Matteo: 

Et  exuenter  rum  , clamydem  coecineam  dUatt. 
rircumdederunt  et  » ór  pleUenter  coro • 27.26'. 
»am  de f pini r pofuerunt  fuper  caput  ejur, 
ór  arundinem  in  dextera  ejur  : órgenu- 
fiexo ante eum , illudebant  «,  dicenter; 

■Ave  Rex  Jud teorum . T uneexpuerunt 
in  foriera  ejur , ór  colaphir  eum  cecide- 
runt  : Alii  autem  palmar  in  faciem  ritte 
dederunt,  dicenter  : Propbctix*  nobir , 

Chrifie , quii  ejì , qui  te  percufjit  ? Di 
tutto  ciò  nulla  fi  trova  nella  fentenza 
del  Giudice  fuorché  i flagelli  e la  cro- 
ce : Nulla  de’fremiti  de’Seniori , con- 
tenti folo,  ut  Jefum  perdermi.  Come 
dunque  alla  morte,  e all’ignominia 
del  tronco  fti  aggiunto  cumulo  si 
enorme  di  atrocillìme  crudeltà  pra- 
ticate da’Minifiri,  e non  decretate 
dal  Tribunale? 

8.  Ora  qui  chiedo  attenzione  ad 
un  penfìero  altilfimo  di  San  Leone. 

Giudicò  quefio  grande  e illuminato 
Pontefice,  che  quanto  Ai  efeguito  da' 

MiniAri dell’iniquità  contra  CriAo, 
fo Ac  tutto  per  decreto,  non  ifcritto 
in  carta  leggieri , ma  imprefio  nelle 
fronti,  negli  occhi,  e in  tutto  il  por- 
tamento ferociflìmo  dc’Sacerdoti.  E 
a dir  come  (e  fi  perdoni  quefiabre- 
viffimadigreffion  dall’iAona  ) ricor- 
datevi della  fentenza  data  per  lade- 
pofizionc  di  Va  Ai.  Ella  veramente 
non  era  rea  di  violato  comandamen- 
to reale,  non  eflendo  Aata  chiamata 
fe  non  perche  facefte  vana  pompa  di 
fue  bellezze  a’Convitati  fovcrchia- 
mente  allegri  per  la  gran  copia  delle 
tazze  votate  ( cofi  non  fidamente 
contraria  aJl’oneAà  della  fpofa , ma 
alle  leggi  ancora  del  Regno  ) che  pe- 
rò ne  fiì  commendata  e da  Filone  ... 
Ebreo,  c da’Comentatori  Cattolici.”/  I* 
Contuttociò  la  confulta  de’Satrapi  c'°' 
configliò  che  foflè  depoAa . Ed  è mi- 
rabile la  frafe  con  cui  Mamuca  parlò . 

Signore , di fle , fate  che  ognuno  legga 
nelvofiro  fembiante  il  dccretodclla 
depofizione  di  Vafii  : Egrediatur  edi- 
Sum  à farie  tua  , ut  nequaquam  ultra  . 

Vaflhi  ingrediatur  ad  Rrgem.  E da  " 
quanto  in  quà  le  fentenzefi  fcrivo- 
no  fu  le  fronti  dc’Principi  ? Da  quan- 
to in  quà?  In  ogni  tempo  le  fentenze 
fi  fono  copiate  dalle  fronti  de’  Gran- 
di, 
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di.  Una  ruga  fu  le  loro  fronti  è una  guanto  fa  dettarla  barbarie.  Se  cosi' 
linea  di  atro  veleno,  in  cui  fi  leg-  e , oltraggiamolo . ftrapazziaonlo  , 
ge  cfprcdo  quanto  hanno  imprdìò  beftcmmiamolo,  fputiamog’i  infac- 
ncl  cuore  > e i Softituti  copiano  da  eia,  peniamogli  leofla , trafiggiamo- 
quella  linea  i decreti , e dichiarano  gli  le  tempie  , maltrattiam  >lo  nella 
innocente  chi  i Grandi  non  voglion  perfona,  aifonoriamolo  nella  fima.* 
reo,  e dichiarano  reo  chi  da  loro  non  Tutto  ciò  fentenzia  il  cuore , e fileg- 
è voluto  innocente . Leggete  il  Tefto.  ge  fu  la  fronte  de’ Principi,  che  noi 
Quando  Ailuero  entrò  nel  Configlio,  miriamo  iratot , r ’<r  nimio  furore fuccen- 
comparve  accefo  di  tanta  ira,  e agiu-  fot;  però  quanto  facciamo  nondal- 
to  da  tanto  furore,  che  col  folo  prò-  tro  , che  edicìum  egredienr  à facie  es- 
porre la  caufa  di  Valli,  intefe  la  Rau  - rum.  Udiamo  ora  il  Santo  Pontefice, 
nanza,  che  voleva  fchiantatala  co-  le  cui  parole  incoronano  tutto  il  mi- 
rona  di  fronte  alla  Spola  non  piti  fterio:  Pojl  hanc  damnationem  multar  Serm.j. 
amata  : lratus  Rex,  dr  nimio  furorefuc-  illufooner  Domino  , Sacerdotalibur  fer-dt  PajJ. 
ctnlut , interrqgauit  S apiemet , f ut  ut-  irient  oculir  , liccntia  popnlaris  trtgtffit . 
debantfaciem  Regi s,  cui feni  enti*  Vajlhi  Dte  ora  , le  i volti , le  le  labbra  , fe 
Regina  fubjacereti  Quell'ardore, quell’  gli  occhi  dc’Grandi,  che  (i  dichiari— 
ira , Quel  furore , Quella  fronte  ran-  no  con  un  geRo , con  un  guardo , con 
nuvolata , quel  labbro  livido  , quell’  una  incrcfpatura  di  fronte  contrari  a* 
occhio  folgorante  erano  tanti  carat-  procedati , non  fono  originali  portati 
teri,  da’ quali  copiò  Mamuca  il  de-  infaccia,  da  cui  ritraggono  i Piccoli 
crete  voluto  dal  Re,  c diflfe  con  voce  oopie  fedeli  diquanto  hanno  alaree 
libera.-  Sire,  balla  mirarvi  involto,  adire  ad  opprellìone  di  chi  i Grandi 
eia  fentenza  «giàdata  , e Vafli  non  non  vogliono  Rallevato  ? Piaceflc  a 
farà  piu  Regina:  Egr  editar edidum à Grido, chele fentenzedi  Affina  ,e di 
facie  tua  , ut  nequaquam  ulna  V afilli  Paleltina  non  mai  fi  rinnovadèro  ne’ 
ingrediatur  ad  Regem . Cosi diffe , e la  Tribunali  Crifiiani  a’danni  delle  fue 
fentenza,  che  l’aduto  Adulatore  ha-  membra,  dopo  edèr  rovinate  fu  la  lua 
veva  copiata  dalla  fronte  delRe, quali  tetta}  e che  non  fi  vededèro  maiftra- 
fode  data  copiata  da  tutti  i Codici  pazz.ati  da’  minidri  inferiori  poveri 
della  Perfia,  e della  Media , riportò  litiganti,  miferi  carcerati,  e innocenti 
accettazione  e acclamazione  si  uni-  denunziati,  perche  i Seniori  mo- 
verfale,  che  non  fi  udì  unafillabaa  ftfarono  centra  loro  fronte  fevera, 
difefa  d’una  Regina  condannata  per-  occhio  torbido  e guardo  bieco!  Sic- 
ché folo  non  volle  eder  rea:  Placuit  che  a chi  domandade  per  qual  ra- 
conjilium  eiutRegi , dr  Principi  bar , fe-  gionc  fi  drafeini  si  lungamente  una 
citque  Rex  juxta  conjilium  Mamuchan.  caufa  da  Ipedirfi  in  un  folo  Con- 
9.  Ritorniamo  all' idoria,  e a Cri-  gredòj  fi  tormenti  con  tanti  dri- 
llo, e vedremo  quanto  fode  divino  il  z]  un’infelice  lenza  indizj  fuflìcien- 
penfiero  di  S.  Leone . Havevanoof-  ti,  o fudidenti}  c fi  tenga  a infra- 
Icrvatoque’  Minidri  ribaldi,  che  ove  cidare  tra’ ceppi  intieri  luftri  unqual- 
alla  prefenza  di  un  Pontefice  era  Rata  che  reo  , o innocente  che  fia,  fenza 
fcancatafu  la  faccia  di  Crido  una  fo-  udire  in  tanto  tcmptrlc  fuc  difefe:  vo- 
nantc  guanciata,  in  vece  di  eder  pu-  glia  Iddio,  clic  mai  non  fi  potede  ri- 
niti la  temeraria  infolenzacome  de-  lpondcre,  che  tutto ciòci  ridalla  li- 
fitto  di  lefa  madia,  era  data  da’ Sa-  cenza,  e dalla  crudeltà  de’Minidri, 
cerdoti  applaudita  col  rifo;  Mirava-  perche  tutto  fi  le^ge  decretato  a ca- 
none tra  gli  affronti,  che  erano  fatti  ratteri  d’ira  , edifurorcfu  lefronti,o 
all’  innocente  Signore , fi  rHcntiflc  la  fu  gli  occhi  dc’Prefidcnti  ; Sacerdota- 
pictà  de’  Scn  iori } e feorge  vano  fu’  lo-  libar  fervtevter  oca  lì  r . 
ro  occhi  efulelorofrontievidentif-  io.  Se  fodero  necedàrj  a dichia  Tar- 
limi fegni  di  gradimento  . Didero  fi  contra  il  {oggetto  non  ben  voluto 
dunque  : A codoro  piace  vedere , che  o i laceramenti  de  i lini  Sacerdotali , 
fi  faccia  a Gesti  quanto  male  fi  può,  e o il  pubbblicar  bcfttmmic  vomitate 
•'  da 
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da  lui  in  onta  della  Trinità,  che  fu-  che  le  prove  ftrigneffero  il  Dclin- 
rono  gli  artifizj  meditati  dalla  politi-  qucnce,  nondimeno -non  voglio  ciò 
ca,c  praticati  dalla  pcsfnlia  di  Caifas:  che  Voi  giudicate  non. doverli  vole- 
Se  fi  do  veliero  fedirne  intieri  popoli,  re:  Efaminate  bene,  e rifolvcte;  ma 
alhnchc  lotto  pretcllo  di  quiete  non  vi  Iafciate  ingannare.  £ credete 
pubblica,  e di  pacificar  fedizioni.  Voi,  che  a quelli  libili,  come  a note 
chicdcllcro  la  morte  di  un’innocente  d’ incantatori , non  s’ infiameranno 
pubblicato  per  genio  torbido,  che  all’ opprellìone  dell' Abborrito  colo- 
tii  la  malignità,  di  cui  lì  vaifero  i ro,  che,  fe  non  corrono  con  Voi,  bea 
lividi  Sacerdoti  per  eccitare  le  tur-  lì  accorgono  o almeno  fofpettano 
bc  a chicderclalibcrazion  diBarab-  che  faranno  arrelìati  nella  carriera? 
ba  per  ottener  la  morte  di  Grillo:  Se  Piaccia  a Dio,  che  liano  pochilììmi 
non  potettero  manifcftarfi  le  intcn-  que’uli,  che  ritirando  gli  (guardi 
rioni  amareggiate  de’ noli  ri  fpiriti,  dalla  ragione,  dalle  leggi,  dall'cqui- 
che  comparendo  ncirAttcmblea  col-  tà , dalla  giullizia , dal  Gielo , e dalla 
la  bava  de’ draghi 'fu  le  labbra.  Trinità,  gli  fittano  unicamente  in 
col  fracatto  de’  tuoni  nella  voce,  e Voi  per  copiare  da’ vollri  volti  le  de- 
colte fiamme  delle  .folgori  negli  cifioni , c che  nulla  penfando  nè  a 
occhi,  che  furono  gli  attificj  del  Re-  compenfazione  di  danni,  nc  a re- 
gnatore di  Sufan  ncr  rovinare  dal  parazionc  di  fama,  ('obbligazioni 
trono  l’odiata  Spola, e dopo  si  fu-  indifpcnfàbili  a chiunque  torce  la 
nello  apparato  proporre  la  caufa,  rettitudine  de’ Canoni,  e delle  leggi) 
far  girar  l’urna , raccorre  i voti  per  pcniàno  unicamente  a riportar  da 
pronunziarla femenza; foche làreb-  Voi  un  periodo  di  gradimento  per 
be  vanotnttar  quello  argomento  in  la  terminazione  della  caufa  a fecon- 
Confeflfo  si  auguilo  per  la  maellà , c sì  ’ da  del  voftro  genio  riconofciuco  ne’ 

vollri  getti,  ne’  voflri  /guardi,  ne’  vo- 
titi volti  ! Facili  enim,  dice  Sant’ Am-  Liè.J.i» 
brofio,  ea,  qua  mene  iioluit  interna  , per  Euang. 
fenfut&gejla  corporii  produntur . 

n.  Peggio  è,  che  il  genio  di  com- 
piacervi farà  che  penfinoi  voflri  ciò 
che  Voi  mai  non  havete  penfaro. Co- 
mandò Criflo  agli  Apoftoli,  poco 
prima  che  fi  partitte  dal  Cenacolo  per 
orar  nel  Gccfcmani,  che  G provve- 
dettero  di  coltello.  Ciò  non  fd  ve- 
ramente per  refiftere  alla  Coorte , che 
in  quella  notte  medefima  doveva  af- 
filiarlo, catturarlo,  e incatenarlo: 
Perocché  all’impeto  della  mafnada 
infoiente  havreobe  potuto  opporre 
innumerabili  legioni  delle  milizie  ce- 
lefli  : ma  fu  per  alti  miflerj , che  qui 
non  è opportuno  di  porre  a luce. 
Concuttociò  a’primi  attalti  della  fe- 
roce /quadriglia  Pietro  impugnò  l’ac- 
ciajo,  e alla  difefa  dell’oltraggiato 
Macflro  fcaricò  un  colpo  terribile , e 
ferì  fu  la  tetta  uno  degli  aggrettori 
maggiormente  feroce  contra  Gestì. 

Chi  navette  domandato  a Pietro:  E 
chi  vi  ha  detto,  che  vi  ferviate  con 
tanta  feveriti  di  quel  ferro?  Chi  du- 
bita, che  hanebbe  Acutamente  rif- 

potto; 


ile  per  ia  Rchg  one  .quanto 
è quello  delia  Sala  Apoilolica,cdc)Ia 
figra  Prelatura,  che  mi  ode  . Ma, 
Signori, non  ci  vuol  tanto, vedete, 
non  ci  vuol  tanto  : Con  molto  meno 
fi  fa  intendere  ciò  che  fi  brama. 
{Quando  ancora  non  parliate  con 
note  chiare  , anzi  quando  ancor 
nulla  diciate,  i voftriadu!atori,chc 
nulla  maggiormente  fludiano,  che 
conofccre  il  voftro  genio  per  affi- 
curarfi  la  voftra  grazia,  penetrano 
a’voftri  cuori  a difpetco  di  quanti 
ripari  vi  ha  pofti  la  natura  per  ren- 
derli impenetrabili.  Parca  Voi, che 
liano  geroglifici  dell’  Egitto  , che 
non  fi  pollano  intendere  ancor  nel 
La  zio,  qualora  fi  ode  da  chi  ha  com- 
pilati i procedi  , ed  cfaminati  gli 
articoli  e i rifu! tanti,  non  futtittere 
le  denunzie,  c apparir  chiara  nelle 
addotte  difcolpc  l’innocenza  del 
Calunniato,  fidar  gli  occhi  nel  pavi- 
mento^ aggirargli  a contemplare 
gli  arabefehi  de’cornicionii  ftrignerfi 
nelle  fpalle,  inarcare  le  ciglia,  premer 
le  labbra , e finalmente  dire  con  voce 
grave:  Ancorché  per  una  feorfa,  che 
bave  vo  dato  alle  Scritture, mi  parcttc. 
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porto  :Crirto.  Culto  ? Mi  Egli  filli*  zionc  , a qualche  Miniftro,  quanto  fa 
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chiara  corta  licerne  ncc  che  nò,  perche 
evi  riprende  del!?  bravura,  e vi  mi- 
naccia di  morte , e ripara  con  un  mi- 
racolo d’onnipotenza  il  danno,  che 
ha  vece  cagionato  con  una  indifcre- 
tczza  di  efecuzionc.  Io,  direbbe 
l’Apoltolo , non  ho  potuto  penetrare 
tant'oltre.  So  bene , che  in  un  lungo 
ragionamento  Crirto  ci  ha  rivelilo, 
che  fi  ordivano  tradimenti  tondo  di 
lui}  che  dopo  pochi  momenti  fareb- 
bero venuti  a imprigionarlo  i nemici, 
cchc  di  elio  farebbero  ogni  pili  bar- 
baro rtrazio.  Oltre  a ciò  hamoliraca 
poca  opinione  della  mia  fedeltà  : Mi 
ha  detto  in  faccia,  chela  generofità, 
con  cui  ho  parlato  lontano  dal  peri- 
colo, farebbe  venuta  meno  nell’oc- 


fparkirfi  di  sè  da  qualche  emulo  in- 
vidiofodc’fuoi  vantaggi  ? Ciò  fareb- 
be un’armarc  tutte  le  dcltrc  dc'fcrvi 
Infinghicri , acciocché  fcaricartèro 
colpi  pelanti  fu  le  celle  derivali*  on- 
de- cucci  gli  Adoratori  della  fua  gra- 
zia, piu  incendendo  di  quanto  ci  di- 
ce , pretenderebbero  far  fagrificj 
quando  ancora  couimcctertero  fagri- 
legj,  ufando  a particolari  vendette 
quel  tremendo  e facro  coltello,  che 
non  dectrarfi  dal  fodero,  che  perdi- 
fefa  unicamente  del  Tabernacolo.  E 
fiqdicdtc  : Io  non  volli  dir  ciò  : Rif- 
ponderei  : Nonbifognava  dir  nulla. 

Ove  fi  tratti  di  giullizianon  fi  deb- 
bono proferire  altre  voci  dachiprc- 
fiede , fe  non  quelle  divine  : Quoti  jn-  Deut. 


cafinne  del  cimento  vicino,  e che  in  ftum  e/},  judicate.ic  altramente  fi1-16, 
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vece  di  difenderlo  mi  abbandonerei 
alla  fuga;  c dopò  si  terribil difeori» 
ci  Indetto,  che  prendiamo  il  coltel- 
lo. A che  altro  porto  io  penfare,  che 
ci  voglia  provveduti  dell’armi,  che 
per  opporci  in  fua  difefa  agli  armati  ? 
egli  ha  detto  ; Vegliate, c provvede- 
tevi di  coltello,  che  i mici  nemici 
vengono  riloluci  per  maltrattarmi , e 
iofer  non  vederlo  trattato  male  ho 
adoperato  il  coltello,  ed  ho  ferito 
Malto.  Il  ragionamento  di  Pietro 
non  ftì  fr ridato  nel  vero , perche  nul- 
la di  ciò  pretefe  Grillo:  Non  può  peto 
nega  rii,  che  non  forte  fondato  nel 
vcrifimilc.  Però  Teofilato  feusò  il 
fervoredell’Apoftolo  coll’ignoranza 
Cit.à D del  mifterio , e dille  : Difcipulut  non 
Th.inc.  intelligebat  profrneiitatem  dìciorum  , 
2 1.  Lue.  pattini  ob  futirrum  proditori!  in/ultum 
giadiir  opui  e[fe.  Ora  fe  Pietro  canto 
illuminato  dal  Sole  eterno,  camello 
al  conofeimento  dc’mirterj  incc-tn- 
ptenfibili  della  Divinità  di  Grillo 
contcil.ua  e predicata  da  lui  nelle 
Campagne  di  Gc (arca  in  fàccia  a cucco 
il  latro  Gollegio,  prefe  abbaglio  si 
grande  nell’interpetrarc  l’incenzioni 
del  Maeftro  , perche  quelli  nel  predi- 
rerfuoi  vicini  infultigli  haveva  co- 
mandato , che  fi  prov  ved  erte  di  ferro , 
c in  vece  di  udire,  Armatevi , haveva 
intefo, Ferite  : Che  farrebbe  fc  un  gran 
Signore  in  familiari  ragionamenti 
.accontane,  anche  lenza  tea  interi. 


patla  , le.  trapela  punto  di  genio,  fe 
li  fa  un  cello , e fe  fi  proferifee  una  fil- 
laba,  che  porta  cftcr  interpetraia  per 
voflra  inclinazione  contra  il  fuddito 
odiato,  il  pover’huomo  è fpedito: 
perocché  tanto  balta  in  un  Grande, 
Ut  urgeat  quqfi , atque  impellat  adì; er- 
rili tum  (enttntiam  proferre  . Crifto 
dille  folo  ; Ematgladium , c Pietro 
percuffìt  fervum  . Tanto  può  una  di- 
chiarazione non  fatta,  ina  folamence 
immaginata 

12.  Ora  fo  , Prelati  criftiani  , ho 
perduta  ogni  l'pcranzadi  foftcnerela 
caufa,c  le  ragioni  di  Grillo;  perche 
contro  di  lui  il  Prefidente  del  gran 
Configliofié  dichiarato  . Ha  propo- 
rta la  caufa  imbrogliata  da  ragioni 
politiche,  da  gclolie  di  dominio,  da 
incerefli  di  flato , e lòtto  mentito  ze- 
lo della  faluce  del  popolo  ha  detto, 
che  debba  Crirto  morire , Ut  non  tota 
geni  pereat . Tanto  balla.  Crifto  è 
fpedito,  é fcntenziaco.ècondcnna- 
to,  è morto;  perche  il  Prefidcntc  fi  c 
dichiarato  , che  quanto  a se  giudica 
bene  , che  muo]a  : Caipbat  dixit  : 
Expedit , ut  moriatur . Hi  da  morire. 
Ma  non  è innocente  , non  c fanco, 
non  é divino?  Innocentiilìmo, fan- 
tillimo,  divinirtimo.  Magliaccufa- 
tori  non  fono  maligni?  malignirtìmi. 
Ma  i delitti  opp.' Itigli  non  fono  fallì? 
falfirtimi.  Ma  la  lua  innocenza  non  è 
evidente?  cyidcnciflìma.  Non  fifa» 
li  non 
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non  fi  confetti  di’  fuoi  fletti  nemici, 
che  c huomo  miracolilo  : Q»:a  bic 
borro  muli  a Jìgna  faci!  ? Si  fa  , c fi  con-* 
fetta  ? ma  non  importa.  Il  Prefidente 
s’ è dichiarato , che  c ben  , che  muoja: 
Che  volete  Voi  fare  ? Convien  che 
muoja  : Expedit , ut  mor  'atttr  . Cie- 
chi ; Voi  , che  da  Lui  ricevette  la 
luce,  non  vedete  tanta  ingiuftizia? 
Sordi  ? Voi , che  da  Lui  ricevette  l’u- 
dito, non  Sentite  l’empia  Sentenza? 
Muti  i Voi , che  da  Lui  ricevette  la 
voce  , non  proferite  una  parola  per 
fua  dififa  ? Afflitti  racconfolati  da 
Lui,  opprettì  follevati  da  Lui,bifo- 
gnofi  provveduti  da  Lui  , infermi 
rifanati  da  Lui,  morti  rifufeitati  da 
Lui,  non  comparite  in  giudizio  a 
protettare  contia  l' iniquo  decreto? 
Deh  parlate, parlate.  Non  polliamo, 
rifpondono  tutti,  non  portiamo.  11 
Prefidente  fi  è dichiarato?  c noi,  che 
Hominet  fumut  fub  potè  fi /tic  confittati , 
non  ofiamo  parlare  a chi  potrebbe 
farci  pentire  di  ha  ver  parlato.  E’  huo- 
mo  Tanto,  è miracolofo  , c divino  ; 
lo  conofciamo,  lo  confettiamo,  gli 
habbiamo  obbligazioni  infinite?  ma 
mentre  il  Prefidente  fi  è dichiarato, 
che  c ben  che  muoja , che  volete  Voi 
fare  ? Convien  , che  muoja  -.Expedit , 
utmcriaiur,  E Voi,  Senatori  primarj 
del  venerando  Concilio  del  Sanc- 
dtim  : Voi  Dottori,  e Teologi  della 
legge  , a’ quali  fono  raccomandati  i 
Canoni  della  giuttina  : Voi  che  per 
la  dignità  del  grado , che  per  la  fanti- 
tà  dell’ Ordine  , che  pe’l  debito  del 
giuramento  fete  obbligati  a parlare, 
a illuminare  i Principi  ingannati  da' 
Seduttori,  a opporvi  all’iniquepcr- 
fuafioni de’ Configlieri politici,  cali’ 
ingiutte  rifoluzioni  de’  Tribunali 
corrotti,  vedete  Critto  acculato  per 
maiignolivore , ftiapazzatocon  bar- 
bara ferocia , ttrafcinatoa’Tribunali 
incompetenti  de'  laici , metto  a fron- 
te e pofpofto  ad  un  facinorofo  ribal- 
do , condannato  alla  trave  degli  af- 
fattìni , e per  si  enormi  ingiuftizie  ve- 
dete efpofti  all’ultime  rovine  il  Tem- 
pio , l’Altare,  il  Tabernacolo , il  San- 
sa Sanftomm , c il  fommo  Sacerdo- 
zio, conifcapito  delle  voftre mitre, 
con  perdita  delle  vortre  giurifdizio- 
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ni , con  avvilimento  delle  voftre  di- 
gnità , con  infamia  dei  volito  nome , 
con  vituperio  eterno  del  vottro  faero 
Collegio  cacciato  folto  a’picdi  da  Pi- 
lato , da  Erode , c da  quante  Potcttà 
Secolari  fanno  negozio  delle  voli  re 
paure?  e vi  ftrignerc  nelle  fpalle  ? e 
calate  le  palpebre?  c premete  le  lab- 
bra? e non  proferite  con  libertà  ge- 
ncrofaciòchc  chiudete  nel  cuore?  e 
tollerate  che  un’huomo  tanto  inno- 
cente fìa  condannato  qual  reo , fia 
flagellato  qual  reo,  fia  crocifitto  non 
folamcnte  qual  reo,  ma  qual  piiirco 
di  tutti  in  mezzo  a’rci  ? Deh  parlate* 
per  lo  vivente  Dio , parlate , parlate: 
Opponetevi all’ingiuftizia , difende- 
te l’innocenza  , non  tenete  imprigio- 
nata nc’cupi  feni  la  verità  : Parlate , 
parlate.  Non  portiamo,  rifpondono 
tutti,  non  portiamo  : Hominet  fumut 
fub  potefiate  conflituti  : Il  Prefidente, 
che  tanto  può,  fi  e dichiarato,  chec 
ben  che  muoja  : Noi  non  vogliamo  * 
coll’opporci  alle  fue  intenzioni  ,gua- 
ttare  inoftri  difegni,  pregiudicare  a* 
nottri  interertì,  c rovinar  le  noftre 
fortune.  Se  il  Prefidente  fi  è dichia- 
rato chec  ben  che  muoja,  che  volete 
Voifare?Convien  che  muoja:  Expe- 
dit , ut  msrìatur.  Ma,  e perche  non 
potrefte  rifpondere  con  modettia  di 
voci,  con  rifpctto  di  feufe,  e con 
protettazioni  d i finccr àttimo  zelo  ? Si- 
gnore, noi  tcmiaino,  che  fiate  flato 
mal  fervilo  d’inft'rmazioni  : temia- 
mo , che  fiate  flato  ingannato  : fofpct- 
tiamo,  che  taluno  per  fuoi  privati 
vantaggi  vi  habbia  rcrfuafo  ciò  che 
può  render  fofpetta  la  voftrafama,  e 
può  avventurare  a penofi  rimordi- 
menti  la  voftracofcicnza.  Deh  par- 
late, parlate,  fe  non  volete  provare 
tra  le  ultime  agonie  gli  Spalimi  del 
Profeta:  Vtt  mihi  ,/juia  tacui . Parlate  Ifa.  6. 
con  riverenza,  ma  parlate.  Non 
pottìamo,  rifpondono  fofpirando; 

Non  pottìamo,  perche  il  Prefidente 
fic  dichiarato.  Ma  e l’onore  f Non 
pottìamo.  Ma  e la  cofcicnza  ? Non 
pottìamo.  Miclagiuftiziaopprettk, 
e l’immunità  violata,  e la  religione 
tradita,  e l’anima  che  può  andare 
eternamente  dannata  ? Deh  parlate 
per  amore  di  Dio , parlate , per  amore 
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diVoifterti,  parlate  per  amore  della  flraniere,  e ci  corranno  i noftri  privi- 
voltra  eterna  lalutc,  che  pericola  fe  legj  >e  fi  ufurperanno  le  noilregiurifi- 
tacete  : Parlate  , parlate.  Non  pof-  dizioni,  e urceianno  co’loro  diademi 
Piamo,  rifpondon  > con  voci  frami-  le nottre mitre,  e fpezzerannoco’Io-  . 
fchiate  da  gemiti.  Non  polliamo,  ro  feettri  i noftri  paftorali , c rove- 
Hominrr  fumur  Jub  poti  fi  afe  con/tituti , fcfrmno  i noftri  gazo  fila?)  ne’ loro 
11  Prcfniente  fi  è dichiarati  che  è beh  erarj  , c pianteranno  i loroTronifu’ 
che  muoja  : però  fi  afTòlva  Barabba  , fi  noftri  Altari,  e cacccranno  ilnoftro 
condanni Crifto,  gli  fi  pianti  la Cro-  Sacerdozio  forco  a’piedi  del  loro 
ce,  vi  fi  conficchi  co’cniodi  : Se  un  Principato,  e annulleranno  i noftri 
Perfonaggiosi  grande  fi  é dichiarato , decreti, e lacereranno  i noftri  monito* 
che  quanto  a se  giudica  bene  che  rj,efiriderannodel!enofl:recenfure. 
muoja , che  volete  Voi  fare?  Se  Iddio  Vediamo , che  verrà  l'Anticrifto  a fe- 
llonia miracoli, con  vien  che  muoja.  derc  nel  Tempiodi  Dio,  e additici» 
Miracoli!  miracoli  ! E vorrefte  mira-  tare  la  fu  a tirannica  autorità  fopra 
coli  ancor  maggiori?  Le  pietre  fpcz-  l’Altare  del  fagrificio.  Rovinerà  il 
zate,  le  montagne  fquarciate,  i veli  Tempio,  s’incendierà  il  Tahcrnjco- 
del  Tempio  laceraci,  i luminari  del  le,  andrà  tutta  foffopra  la  Sinagoga* 

Cielo  ofcuraci,  il  mondo  ricoperto  di  e noi  faremo  vilipifi,  fcherniti,  e 
tenebre  a mezzo  giorno,  i monumen-  conculcati  dal  Mondo:  Eterimurbu-  Malach 
ti  aperti , i morti  rifufeitati  non  fono  miler , ér  contempi 'biler  omn.bui put  ti-  2.9. 
tutti  miracoli  fonori , che  concertano  Ut  : ma  contuttociò  noi  non  poflìa- 
l’innocenza  del  Condannato  ? Ahi-  mo,  c non  vogliamo  parla  re  , perche 
me  ! Tutte  le  creature  parlano  nel  Io-* . il  Prefidente  s’c  dichiarato.  Una  di- 
ro linguaggio , e difendono  la  caufa  chiarazionc  d’un  Grande  ! Una  di- 
di Crifto,  c Voi  foli  tacete  per  umani  chi3 razione  d’un  Grande!  fi' ballante 
riguardi,  per  umani  difegni,  per  urna-  a rovinar  tutt’i!  mondo,  perche  è ba- 
ili intererti  ? Deh  parlate  , parlate , fc  ftantc  a porre  in  croce  anche  u > Dio . 
non  fece  più  duri  dc’faflì , più  infen-  Però  fe  il  Prcfidence  ha  detto , che  è 
fati  de’monti,  più  muti  de’morti:  bene  che  Crifto  muoja  , che  volete 
Parlate,  io  vi  Scongiuro,  parlate.  Voi  fare  ? Vada  tutto  in  rovina,  e 
Non  portiamo,  urlano  tutti  difpera-  muoja  Crifto  : Expedit , tei  morìntur . 
tamente s Non  portiamo.  JlPrefiden-  Quanto  di  fiero,  tutto  è feguito.  La 
te,  che  ha  autorità  fopra  noi  fièdi-  Sinagoga?  rovinata,  perocché  Crifto 
eh  ia  rato;  Che  polliamo  noi  fare?  Ho-  è morto  5 e Crifto  c morto,  perche  il 
mine! fumar  fnb potejìate eonftituti . Più  Prefidentc  fi  è dichiarato  : Expedit  , 
vale  a muovere  i noftri  cuori  un’in-  ut  moriatur . Ex  pira  it.  Erttdimini , 
clinazion  conofciuta  di  chi  prefie-  qui  indicati!  terrai».  Refpiriamo,  o 
de , che  tutte  le  maraviglie  della  terra  lofpiriamo . 
e del  cielo , che  le  leggi , che  la  giufti- 

zia,  che  l’innocenza  tradita,  che  S ECO  ND  A P ART  E . 

Crifto  artàftinato , flagellato  , ccroci- 

firto  in  mezzo  a due  facinorofi  ladro-  Ij.  TL  dichiarare  le  propie  in- 
ni. Caifas  ha  detto  : Expedit,  utmo - I tenzioni  ne’ configli , e ne* 

ristar  : Che  altro  poiiiam  noi  dire , fe  giudizjTlacera  la  cofcienza  de’Gran- 
non  far  echo  alle  fue  voci  : Muoja.  di  , e fa  ftrazio  dell’innocenza  de’ 

Ma  piano.  Voi  forfè  non  prevedete  non  amaci.  Ma  l’accomodarli  all’  in- 
ciò chcfarà  per  feguire  per  colpa  ro-  tenzioni  ingiufte  o de’  maggiori  , o 
lira,  fe  non  parlace,  (è  non  vioppo-  degl’inferiori,  non  foto  lacera  laco- 
nete,  fe  non  lòddisfate  all'obbliga-  fetenza , ma  sfregia  la  nputazionedi 
zioni  giurate  di  Confultori , di  Aftef-  chi  a ciò  fi  a vvilifcc . Pilaco  fi  vergo- 
fori,  di  Teologi,  e di  Votanti  : Lo  gnò,  che  fi  dicerte  di  lui , che  lcmi- 
prevedere  ? Vediamo  tutto  rifpondo-  nacce  della  difgrazia  di  Cefarel’ha- 
no,  vediamo  tutto  . Vediamo,  che  vertero  piegato  all’ «ngitiftiftìmacar- 
vcrranno  gli  cfciciti,  c le  Potenze  nificina  di  Crifto,  e non  fi  vergognò 
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cherdhffercgiftrato nell’Evangelio,  tradire  huomo 
che  l’haveva  condannato  per  dar 
loddistàzionc  ad  un  popolo  imbe- 
Marc.  flirti  ito  : pilatur  ameni , velette  popalo 
I5.15.  fatirf aceri , tradidit  illitjefum , ut  cru- 
cifi'?  irei  tir . Quello  è lo  fcoglio,  ove 
lovente  vanno  ad  urtare,  ed  a rom- 
perli eziandio  i galeoni  Apoflolici: 

Piacere  al  popolo.  Però  fe  fi  odono 
clamori  contra  Vefcovi  perche  vo- 
gliono riformar  le  Diocelì  ; contra 
Parochi  perche  vogliono  interdire 
trefchc  , e balli  j contra  Superiori 
regolari,  perche  vogliono  por  freno 
a’  diilo’uti,  c perche  pretendono  efat- 
tczzi  di  difciplina  nc’chiollri»  e fe 
però  contra  ciafcuno  di  loro  il  popo- 


lo intollerante  di  riltrigni.nento 
vagodilibcrtigrida,  freme,  e urla: 
Tolte,  lolle:  crucifye  eum  ; ancorché 
dopo  fevero  efame  fi  trovino  infuffi- 
llenti  le  accufc,  e appalTìonati  i cla- 
mori, non  fi  odono  fempre  opporre 
a quelli  fvergognati  romori  quelle 
voci  onorate:  Quid  mali  fedii  Ego 
nullam  invento  in  eo  caufam;  ma  talora, 
per  veder  quietati  i tumulti,  c i tu- 
multuanti , fi  ccnfura  il  zelo  come  in- 
dilcreto  ; fi  riprova  la  follecitudine 
di  riforme, come  vaghezza  di  novità; 
e l’oflérvanza,  che  fi  vuol  lollenere, 
fi  condanna  come  ambizion  di  falirc; 
tutti  colorati  pretelli  per  coprir  la 
vera  cagione,  che  è ,acquillarfi  l’au- 
ra del  popolo , efler  chiamato  Gover- 
natore amorevole,  e non  ha  vere  or- 
rore di  tradir  la  caula  di  Grillo  per 
raddolcire  l’ amarezze  de’  malcon- 
tenti: Polene  pepalo  fatirfacere  , tradi- 
dit Jefum. 

14.  Voleva  iodire  : O condefccn- 
denze  effeminate  ! ma  fe  ciò  dico  of- 
fendo la  verità  . Perocché  anche 
Donne,  che  nulla  intefero  di  Evan- 
gelio , fi  oppofero  coltantcmcnteair 
infuriate  domandede’ popoliammu- 
tinati. Sedeva  fu’l  Tribunale  Pilato, 
cd  cfaminava  la  caufa  di  Gesù  Naz- 
zareno . La  fua  Spofa  fofpettando , 
che  il  Conforte  fi iafeiaffè impaurire 
dal  rimbombo  della  gentaglia  rifolu- 
ta  di  cllorccre  colla  violenza  quel  de- 
creto ferale,  che  non  poteva  confc- 
guire  colla  ragione , fpcdi  Avitamen- 
te chi  a lui  dicefife , che  non  volclle 


si  giuffo  per  render 
foddisfatta  la  rabbia  indiavolata  di 
que’ ribaldi:  Sedente  autem  ilio  prò  tri-  "*att. 
banali,  mi/ìt  ad  eum  ttxor  eiur , ditemi 27-I9* 
Nihil  libi  àr  jujlo  illi  . Hnvcva  forfè 
quell’ onorata  Matrona  lcorfii  volu- 
mi de’  Profeti , c penetrati  gli  oracoli 
delle  fcritturc,  che  dichiara  vano  l’in- 
nocenza di  Crilto , che  i Giudei  vole- 
vano affaffìnato/  Nò.  Haveva  letto 
il  proceffo  formato  contro  di  lui  nel 
tribunal  del  marito , ove  rollava  pro- 
vata l'innocenza  del  Calunniato,  e i 
fuoi  acculatoti  erano  pienamente 
convinti , qaod per  invidiar n tradidif-  Matt. 
fent  eum  ? Nò  . L’era  comparfo  un’ 27.18.  ' 
Angelo  in  fembianze  vifibili  per  par- 
tc  del  Padre  Eterno  ad  informarla 
del  vero  ? Nò  . Haveva  folamente 
veduta  l’innocenza  di  Crillo  tra  l’om- 
bre  della  notte  , e fatto  i veli  di  un 
fogno,  che  cosi  fpiegano  i Santi  Padri 
le  parole  da  lei  fatte  riferire  alloSpo- 
fo  : Malta  enim  paJJa  fum  per  vi  imo 
propter  eum . Efclamo  : Una  giultizia 
conofciuca  in  legno  dà  tanto  cuore  a 
Femmina  idolatra, che poffa  opporli 
alle  voci  ,a’clamori  .allcminaccc  ,a* 
furori  di  tutto  un  popolo  inferocito  , 
per  follencre  le  parti  della  ragione, 
e per  difendere  l’innocenza  : e Giudi- 
ci , che  pofano  fu’  Tribunali  del  San- 
tuario; e Pcrfonaggi , che  non  folo 
condirono  Crillo , c la  giuftizia  della 
fua  caufa , ma  hanno  giutatodi  ioltc- 
nerla  , e di  difenderla  a cotto  rigoro- 
fo anche  di  fanguc  c di  vita,  fi  am- 
molliranno a’clamori , temeranno  al- 
le minacce,  e,  affordati  allcquerele 
dell’innocenza  tradita , diranno  : Bi- 
sogna dare  qualche  foddisfazione  al- 
la moltitudine,  Polente r poptilo  fatir- 
facere ? Quello  farebbe  amareggiare 
Dio  per  raddolcire  il  popolo , e tradir 
Crillo  per  non  renderli  odiofo  a’iuoi 
traditori.  Polebat  Pilatur  fatirfacere  Ap.  ca- 
populo  , idefì  , eoram  facere  voluntatem  » tra.  1). 
Or  non  qaod  erat  piaci tnm  julìrti* , Or  T hom. 
Deo  : Cosi  di  quel  Prcfidente  dille»»  cap. 
Teodoreto,  c voglia  Iddio,  che  di  1 q.jflar 
niun’altro  fi  polla  mai  dir  cosi. 

jq.  Soche  Voi  mi  direte,  cllèr  ba- 
llante a confervar  l’innocenza  non 
concorrer  col  voto  aU’oppreffione 
degli  innocenti^  c.  nc  addurrete  in 

prova 


Digitized  by  Google 


Nel  Martedì  della  Settimana  Maggiore.  253 

prova  Giufeppe  d’Arimatia,  il  quale,  ne  ragioni?  Quante  manette, quanti 
Dcnche  nulla  opponcde  contral'em-  ceppi,  quante  catene  fi  lavorano  dalla 
pio  decreto  del  gran  configlio  ove  politica  per  riftrignere  la  divina  fua 
Grillo  Ili  condannato,  nondimeno  libertà?  A quanti  tribunalidi  Pilato, 
haveva  incoronato  lo  fpirito  colla  e di  Erode,  c di  altri  Giudici  fecolari 
laurea  della  giudizia  , detto  però  da  c flrafcinato  ncTuoi  hcclefhdici  con 
T , ‘<,5  San  Luca  Pir  bonus , érju/lttr,  perche  offefa  della  divina  immunità  di  Tua 
3 * folo non confenferat  con/ìlio,  fa  a&ibut  Chicfa? Chi  pretende, che  i fuoi fcar- 
5®*  torum.  Primieramente rifpondo, che  latti  non  fiano  più  venerabili  , che 
Giufeppe  non  era  Sacerdote,  ma  De-  quello  (laccio  di  porpora,  di  cui  lo 
curione;  e però  a lui  non  toccando  la  ricoperfero  i fuoi  nemici  per  dilcg- 
cognizione  della  caufa  di  Grido,  che  giarlo  : Chi  nulla  piti  rifpetta  l’autori- 
era  di  religione,  bada  va  a giudificar-  ta  dc’fuoi  padorali , che  quella  canna 
loilnonhaverconfentito  allo  (celle-  leggieri,  che  gli  pofero  in  pugno  : Chi 
rato  configlio.  Oltre  a ciò,  io  non  agli  oracoli de’fuoi  Vicarj , come  alle 
leggo  negli  Evangelj,  che  fifacciadi  lue  profezie,  dà  titolo  didelirj  : Chi 
lui  onorevole  rimembranza,  fe  non  confonde  le  fue  adorazioni  co’ fuoi 
di  poiché,  fgombrata  dal  petto  ogni  oltraggi  : Altri  fi  avventa  a’fuoi  Apo- 
viltàdi  paura  ,con  una  fama  audacia  doli  per  ifpogliarli  ancor  della  findo- 
entròa  Pilato, gli  chiefe  il  corrodi  ne:  Altri  offende  la  fua  divina  giurili 
Crido,  e l’ottenne, 'indi  volò  al  Gal-  dizione,  chiamandola  ufùrpazione: 
vario,  c alla  prefenza  di  un  popolo  Altri  (travolge a fcnli alieni  le  fueDi- 
innumerabile,fenza  temereo  irrido-  vinc  Scritture  : Altri  lo  pofpone  nella 
ni,  o minacce,  fall  fu’l  tronco,  fchio-  dima,  e nell’amore  ad  huomini  faci- 
dò  il  Crocifidò , Io  depofe  dal  patibo-  norofi , c a femmine  fcellerate  : Altri 
lo,  lo  profumò  con  aromati,  fin  voi  fe  lo  nega  per  vii  timore  della  potenza 
in  fottililfìmo  lino, e con  pubblici  ufi-  de’Grandi-"  Altri  l'abbandona  con 
cj  di  religione  Io  ripofe  nel  monti-  vergognola  fuga  alla  perfecuzionede' 
mento:  Venìt  Jofeph,  nobili?  Decurio,  fuoi  nemici:  Quanti  lo  fchcrnifeono? 

■Marc.  fr. tadafter ittiroivit ad  Pii  attera, ér pe-  quanti  lo  bedemmiano  ? quanti  lo 
1543-  tilt  corpurjefu  ,dr  deponent  rum  inz>o!-  condannano  ? quanti  lo  flagellano? 

•vit  Jtndone , & fofuit  rum  in  monu-  quanti  lo  crocifiggono?  Iofo  bene, 
mento.  Quedo  c ciò  che  di  Giufeppe  che  a quedi  aggravj  , che  veggono 
tutti  quattro  commendano  gli  Evan-  fatti  a Grido, non  mancano  Giufeppi, 
gelidi,  la  gcnerofità  rifoluta  nel  di-  che  non  conftntono , che  gli  detclia- 
chiararfi  dalla  parte  di  Grido:  ove  il  no  ne’lorocuori,e  che  dentro  a’ioro 
non  eflerfi  oppodoalla  fua  condan-  Orator)  verfano  fonti  di  ama  ridarne 
nagionc  fti  dallo  Spirito  fatuo  attri-  lagrime  a’piè  del  Crocifidò}  ma  non 
buito  a timore  meritevole  dipictofo  ofano  di  comparire , di  parlare,  e di 
compatimento , ma  non  degno  di  cc-  prender  la  diiefa  della  fuagiudidima , 
celfalode.  Ecco  il  Padre  Sant’ Ago-  e traditidinoa  caufa  Propier  metum J 
De  cotte.  dino  : extremo  ilio  officio < funeri f ex-  daorum . Ah  Prelati  Cridiani  ! i fofpiri 

F.var.  [\bibendi mimu  videtur curale dcjudfir,  e le  lagrime  fi  lafcinoa  quelle  donne 
2*  capi  tjuatrFvie  folexet  in  Domino  audiendo  eo-  divotc,che  fenza  autorità,  con  folo 
r'  ruininimicitìasdevitare.  petto  da  fofpirare , c con  occhi  folida 

16.  lo  venero  Giufeppe  , e piti  piagnere  , Planrrbant,  àrlament/iban- 
lo  venero  per  la  fua  gcnerofità,  che  tureum.  Ma  a’£)ecurioni , cagli  Apo- „ ' *' 
per  la  fua  cautela.  Ma  temo  , che  più  doli  della  Chicfa  , ove  mirino  oltrag-  '* 
fiano  gl’  imitatori  della  (ua  circofpc-  giato  il  lor  divino  Signore,  tocca 
zione  nel  dichiararfi,  che  della  fua  fcuotere  ogni  paura , prcfent.irfi  con 
bravura  nel  prender  pubblicamente  intrepidezza  a’Tribunili  , a’Troni, 
la  difefa  della  caufa  di  Grido.  Chi  a’  Monarchi,  a tutte  inficmc  le  Potedà 
non  vede  rinnovata  nel  mondo  la  fua  della  terra,  e parlare  altamente  a fa» 
padìone  ? In  quanti  configli  fono  prò-  voi  e della  giudizia  opprelfa  , dell’im- 
pofte  caufe  pregiudiciali  alle  fue  divi-  munirà  vio!ata,di  Crido  condannato, 

cop- 
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eoppoift  intrepidamente  at  furore  de* 
popoli, e alle  minacce  dc’Potcmati , 
e fchcrncndogli  fchcrnitori , non  cu- 
rare i dileggiamenti  del  volgo  , c libe- 
rare il  corpo  e le  membra  -li  Grillo  da 
tutte  le  violenze  del  mondo,  c dell’in- 
ferno, degli  huomini  rei,  e de’ Dia- 
voli fcatenati,c  congiurati  mlìemea 
rovinar  la  fuacaufa  ,e  la  caufa  della 
fuaCliiefa.  Guai  a chi  tace  in  veder 
gli  affronti  di  Grido!  Guai  achi,co- 
nofccndo  la  giud  zia  violata, c l’in- 
nocenza opprdìa  , chiude  l'affanno 
nel  cuore,  c per  non  dilpiacere  a chi 
può  far  difpiaceri  non  proferifee  pa- 
rola , Volenr pupillo  fatirfdcerel  Collui 
non  c miglior  di  Ptlato.  Guai  a chi 
ha  vendo  lumi  pili  chiari  di  quelli , co* 
quali  fi  muove  il  Giudice  a condan- 
nare chi  non  è reo, non  gli  fcuopre 
l’iniquità  de’ proceffi,  e per  ritirarlo 
dal  baratro  dcll’ingiudizia  non  gli 
dice  con  libero,  e finceriflìmo  zelo: 
AffW  tibi , dr  infio  UHI  Goftui  reda 
inferiore  alla  Moglie  del  Prefidente 
gentile.  Guai  finalmente  a chi  nella 
palllonc  di  Grido  folo  piagne, e non 


CIX. 

zela,  e con  rifoluzion  generofa  non 
procura  difenderlo  nelle  fue  caule! 

Godui  farebbe  da  riporli  tra  ledon- 
nicciuole  di  Sion, o al  più  farebbe  con 
Giuieppe  un  difcepolo  impaurito, e 
non , con  lui  ravveduto,  un’ApodoIo 
infervorato  . Gonchiudo  : Se  ci  di- 
chiareremo nelle  propofizioni  delle 
caufe  farem  ripodi  da  Dio  nel  nume- 
ro di  que’ facrileghi  Sacerdoti,  che, 
per  haver  manifcllatc  a’fubordinati 
le  loro  ree  intenzioni ',j'urono  autori 
della  padìone,  c delUinorte  di  Crido. 

Se  havrcino  paco  da  opporci  a qualfi- 
voglia  dichiarazione  pregiudiziale  al- 
la caufa  di  Grido , e con  animo  intre- 
pido ne  piglierem  ladifefa  .rederemo 
incoronati  come  gencroli  protettori 
di  fue  ragioni . £ fe  però  ci  converrà 
(offerire, alcuna  parte  della  padrone 
di  Grido, havremo  fempre  il  confor- 
to, che  a sé  , e a noi  dà  l’ApodoIo 
San  Paolo  : Sicut  abundant  paffìoncr  l.Cor.l. 
Ckrifii  in  nobir  , itd  c ir  per  Chriftum  f. 
abundat  conjolatio  nojìra . Amen  : 

Amen  . 
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NE  L MERCOLEDÌ' 

DOPO  L A .P  \I  MA  DOMENICA 

DELL’ AVVENTO* 


Videbunt  Filium  hominis  njenientem  in  nube  cum 


potè  fi  ace  magna , (fìf 


Ovendo  l’E- 
terno Padre 
□riandare  in 
■'erra  il  fuo 
d i v i n o Fi- 
gliuolo fen- 
7.3  vcrnnaj 
rpparenza  di 
m leftà,  qual 
appunto  mandano  nel  fuo  primiero 
Avvento,  e prevedendo  che  farebbe 
accolto  dagli  huomini  con  maniere 
tanto  ingiuriofe , che , negatogli  ogni 
onorevole  alloggiamento, l’obblighe- 
rebbero a nafccre  dentro  una  flalla  , 
« a pofare  in  un  prefepio  5 affinchè 
non  mancatiTe  all’  Ofpitc  cetdlia'e 
nobile  albergo  , mandò  lo  Spirito 
fanto  a preparare  il  Corpo , e l’Anima 
di  Maria , che  doveva  riceverlo  den- 
tro al  fuo  puriffimoScno,  con  tutto 
l’apparato  di  que’  luminofiffimi  fregi 
di  virtù  evangeliche,  chelarendeflè- 
ro  degna  del  Perfonaggio  divino , cui 
era  dcflinata  dagli  eterni  decreti  e 
Reggia  eTcmpio:  F.t  gloriole  Virg:nis 
Mtur'<  t Marte  Cor  pur  fr  Animam , ut 
dignum  Filii fui habìtacu'.um  effici me- 
rtretur  ,S  girini  Jan  fio  cooperante , pre- 
para-vit . Ora  perche  la  Chiefa  non 
incorra  la  brutta  nota  , di  cui  rdlò 
macchiata  la  Sinagoga  nel  ricevi- 


majejiate.  Lue.  21. 

• # 

mento  del  fuo  divino  Me(Tìg,firap- 
prefenta  Egli  lidio  quella  mattina 
agli  Apoftoli  , e in  dfi  a noi , qual 
dovrà  comparire  nel  fuo  fecondo 
Avvento  ,fopratronodi  nuvole,  più 
che  ricche  di  luce,gravidedi  procel- 
le , gloriofo  per  la  macllà , c terribile 
per  la  potenza:  E*  'videbunt  Filiutn 
Itominir  venientem  in  nube  cum  pct~  fiate 
magna, tir  majejiate;  acciocché  ci  dif- 
poniamo  a riceverlo  non  dentro  una 
fpelonca  , ove  l’accompagnino  ar- 
menti, ma  dentro  augullcBafiliche, 
ove  lo  fervano  Sacerdoti  . Con  ciò 
prepareremo  all’uno,  e all’altro  Av- 
vento di  Cri  Ho  i nollri  fpiriti , e i fuoi 
alberghi , con  procurare  con  quanta 
diligenza  è poflibilc  a praticarti , Pri- 
mo j che  le  fueChiefc  fiano  tenute , fe 
non  fi  può  con  madia,  almeno  con 
decenza  nella  fabbrica  , e con  pro- 
pictà  nell’  arredo . Secondo  ; che  fia- 
no rifpcttate  da’  popoli  con  moddlia, 
e con  pietà  rcligiofa  . Terzo;  che  fia- 
no offiziate  dagli  Eeclcfiallici  con 
cfcmplariià  fegnalata  : Quelli  fono  i 
tre  punti  dell’argomento, e fa  ranno  le 
tre  Prediche dcll’Avvcnto.oi dinate  a 
quello  nobiliffirrlo  e giulliffimofine, 
eUt  dignum  Fi  Ho  Dei  ha  bit  acuii/  prepa- 
remar.  Cominciamo  dal  primo  punto, 
che  c il  Soggetto  della  Predica  d|oggi. 

a.  Tutto 
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2.  Tutto  il  mondo  é Tempio  di  Dio.  Àbramo  , gelofiflìmi  che  la  fabbrica 
Contuttociò  Davidde  confiderò  la  riufeitte,  quanto  più  fi  potette,  ono-  ' 
refidenza  divina  fingolarmcntc  in  rcvolca  Dio, che  in  poco  tempo  fu- 
duc  luoghi:  nel  Cielo,  c nella  Chiefa:  fono  uditi  i fopraftanti  al  lavorocf- 

pftnr.  Dominut  in  T empio  fattóio  fuo  : Domi-  clamare  verfo  Mosè  : Troppo  offe- 
1 nut  m Carlo  feder  ejut:  E con  fitte  (Io  rifee  il  popolo}  troppo,  croppo  : E 
decoro,  con  cui. regna  nel  Ciclo  lo-  non  mai  fi  farebbe  celiato  dallo  fpo-  ’ 
pra  trono  formato  di  dici  ubiniypofa  glio  delle  guarda  robe  private , per  or- 
altrcsi  negli  Altari  ,c  ne’  Tabernacoli  naruentodel  Tabernacolo,  fe  il  Santo 
incoronati  da’Sacerdoti . Di  maniera  Legislatore , che  non  voleva  che  fi  fa- 
chc , per  fentimento  del  Padre  Sant*"  celle  mercato  della  pietà  e della  Tede 
Agoltino,il  dire  Davidde, che  Iddio  de’popoli,  non  harclìé  incaricato  a’ 
rilicde  nel  Tempio,  non  è altro  che'  Banditori»che intimalTero a fuon  di 
una  rcpetizionc  di  ciò  ciac  ha  detto,  tromba,  che  niuno  più  offeriflc , per- 
che Idd:o  regna  nel  Ciclo  : Quod  di-  che  le  ott'crrtaccumulatc  badavano  : 

In  P/al.  Bum  tfì  : Dominut  in  T empio  /anelo  O >» net  viri , & mulieret  mente  devota  Exod. 
IO.  /no , ref>  r ti  rum  inteliig't  tjuod  di  Rum  efì  : obtulemnt  donarla,  utfierent  opera,  quei  35.29. 

Dominut  in  Carlo  feder  ejut . Sicché  fe  ' juji’rrat  Dominut . ‘Vnde  artificet  -veni-  j-Xod. 
fotte  pollìbilc  che  le  umane  diligenze,  re  compuffi , dixerunt  Atoyfi:  Vlutojfert  . 
ed  i fervori  della  pietà  arrivallcroa  Yopuiu:  quamnccefiarìum  eft  .Jufit  ergo 1 
fabbricare  al  Signore  Tempfcosi  ma-  Moy/et  preconi r voce  cantari:  Nec  r/ir, 
gnifici , c a provvederli  di  ornamenti  nec mulìer qtàdquttm afferai ultra  inope - 
tanto  prcziofi,  che  urul:<fTere,o  rap-  re  Sanduarii . Oche  tempi  felici  » 
prefcntaflcroalcunacofa  della  gran-  quando  i popoli  s’impoverivano  di 
dezza  del  Ciclo,  opera  delfonnipo-  tutto  per  arricchire  l’Altare,  e i Mi- 
tenza  divina,  non  vi  farebbe  profu-  niltri  dell'Altare  provveduti  a fuffi- 
fionedi  tcfori,  ere  li  potette  noure  cicnv.a,dicevanononfolo:Bjtta,ba- 
di  prodigalità  foggetta  a cenfura.  E fla: ma  Troppo, troppo!  Mifierinoi! 
chi  a ciò  li  opponette  rimarrebbe  in-  Tra  gli  Ebrei  il  Legislatore  delle  Tribù 
, ferini  e nella  pietà , non  dico  a'Lcviti  era  coflretto  a proibire  al  popolo  le 
religiofi  della  Legge  , ma  al  popolo  otta  te  al  Santuario,  perche  il  fervore 
volgare, c alle  donnicciuole  dell’ E-  di  chi  offeriva  , eccedeva  la  conve- 
braifmojil  cui  fervore  doviebbe  li-  nienza  deH’obblazioni  : Tra  noi  è 
quefarc  il  gelo  dc’nottri  fpiriti.  nccelìario  eccitare  il  fervoiedc’Sacri 

3.  Havcva  Iddio  ordinata  a Mose  Legislatori , affinchè  i popoli  non  re- 
la fabbrica  dclTabernacolo  con  tutti  fimo  fcandalizzati  in  vedere  glior- 
i facri  ornamenti  SaccrdouIi,chc  vo-  namcnci  dovuti  al  rito  delSantuario 
leva  prcziofi  per  la  materia , c mi flc-  inferiori  alla  convenienza.  Cosi  gli 
riofiper  l’artificio  tutto  difegnato  da  cfona  il  zelantifiìmo  Vcfcovo  Sant’ 

Sè,  E perche  a'Lcviti  non  erano  in  Am b rotto:  Maxime  S'acer dot ibut  con-  Offre.  I. 
uc’ principi afiegnate prebende,  on-  venit  ornare T emplum  Dei  honorecon-  2.C.9. 
c potettero  fa  re  la  fpefa , che  doveva  gruo  ; ut  edam  hoc  cultu  Dei  aula  fl- 
ettere qual  convcnivafi  alla  grandez-  plendeat. 

za  dell’opera,  concorfc  tutto  il  popo-  4.  Nè  fia  chi  dica  : None  gran 
lo  con  tal  fervore,  che  non  vi  fù  o cola , che  le  Tribù  fi  moltrattèro  tan- 
ricco,  che  non  vota!fel’erario,ofpo-  to  fplcndide  nell’offerirc , perche  ve- 
fa , che  con  ifpogliamento  volontario  nivano  allora  allora  dall'Egitto  con 
non  rimanefle  povera  di  femminili  gl’immenfi  tefori  di  quel  reame}  on- 
ernamenti , acciocché  il  Santuario  de  potevano  ufare  alcuna  liberalità 
• riufcifle  interamente  conforme  all’  veriò  Dio  , quando  Iddio  le  liaveva 
idea  nobiliifima  del  divino  Architet-  arricchite  collo  fpoglio  univcrfaledi 
to,  che  ne  havcva  dato  il  modello . E quell’opulentiflìmo  Imperio.  Impe- 
lli si  grande  etantoeluberancclaco-  rocché  fc  le  ricchezze  de’popoli  , e 
*•  pia  dell’oro,  dell’argento,  e delle  pie-  de’Cherici  baftattcro  a muovere  gli 
tic  ftczicfc  oliate  da’ Ncpou  di  animi  a foiteuac  la  maeità  degli  edi- 
fici» 
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fizj.e  ad  accreficre  il  decoro  degli  nicioni , oro  nelle  muraglie, oro  nel- 
ornamene:,  uiefeivonoaldivincul-  lefcdie,  oro  ne‘ cortinaggi,  oro  nel- 


lo, non  li  vedrebbero  Chicfc  o caden- 
ti o disfa -te,  nc  la  cri  paramenti  ovi- 
liolaccti.  Le  ricchezze  ci  lònoj  ma 
* non  fervono  femptcalla  Chiefa;  fer- 
vono frequentemente  alla  cala:  e per- 
che fervono  eccedentemente  alla  ca- 
fa,  però  non  pottòno  rcrvjre  conve- 
nientemente alla  Chreid.  In  due  tem- 
pi , io  due  luoghi , efotco  due,Perfo- 
nagg;  trovo  io  i Cherubini  lopra  il  là-* 
croPropiziacorio-di  differente  mate-, 
ria . Nell'Cfodo  fi  legge , che  vi  furo- 
no collocati  da  Mose  fabbricati  d’ 
j;xoei  orofinilfimo:  Fecit  duor  Cherubini  ex 
' auro  ri  11  ftili , qnos  Pofuit  ex  utraque 
t'‘‘  -parte  Propitìatorii ; E nel  terzolibro 
de’ Re  li  legge,  che  vi  furono  polli  da 
Salomone  lavorati  di femplice  legno 
di  ulivo;  Fecit  m orando  duos  Cheru- 
•Feg.o.  £j)n  licnir  elivarum . Più  oro  por» 
a-  lavano  a Salomone  le  liotre , che  rutti 
gli  anni  a lui  venivano  dall’Ofure, 
che  non  nella  veva  portato  Mosé  dal- 
le fpogliatc  teforcrie dell’Egitto . E 
pure  a Moséavanzòi’orodopohaver 
fabbricaci  di  quel  preziofo  metallo i 
Cherubini  dell’Arca,  e comandò  con 
pubblico  bando  , che  niuno  p:u  ne 
otferiffe  . Salomone  fpcdi va  ogni  an- 
no numerolctnavilio,  che  ricornava 
.caricodi  nuovooro,e  tuttaviaiChe- 
lubini  dell'Arca  erano  di  legno.  Voi 
neliupite?  lo  nò.  Mose  non  fabbri- 
cava palazzi  a fimìglianza  di  reggic, 
ma  abitava  folto  povere  tende;  però 
dell’oro,  che  ufava  con  moderazio- 
ne si  per  le  nccdlìti  della  vita,  come 
per  la  decenza  del  grado  , glie  nc 
avanzava  all’ ornamento  onorevole 
del  Tabernacolo,  e non  tollerava  che 
fi  miraftero  intorno  al  Trono  della 
Divinità  altri  Cherubini  chedioto. 
Salomone  alzava,  e addobbava  reg- 
gic, che  ballavano  al  fallo  non  fola- 
mence  del  Re,  ma  di  mille  Regine, 
fune  differenti  dall’  altre  in  nulla  più 
che  nel  nome:  però  dell' oro  infinito 
che  gli  veniva  da  miniere  lontane, 
non  ne  avanzava  a far  d’ore  due  Che- 
rubini. Se  tutto  l’oro  va  nella  reggia, 
come  vogliamo  noi  che  ci  fra  oro, 
ciré  ferva  alla  decenza  del  Taberna- 
colo : Oro  nelle  folliue , oro  ne’  «pr- 


ie credenze,  oro  nelle  carrozze  > nel 

falazzo  tuct* oro;  e nella  Chiefa?  il  * 
abernacolo  di  legno  ; Cherubini  de 
lignir  . L’oro  non  mancherebbe  alla 
Chiefa,  fe  con  maggior  moderazione 
fi  ufi>fìc  in  cafa.  Se  al  (acro  arredo  lì 
allègnaffe  fedelmente  la  fua  porzio- 
ne , alla  mancanza  dell’oro  dc’Sacer- 
doti  fuppl irebbe  l’oro  dc’poppli . Ma 
perche  a taluno  poco  importa  , che 
relli  defraudata  de’  fuoi  doveri  la 
Chiefa,  purché apparifea Iutninofala 
cafa  j ptio  quanto  in  cafa  rifplcndcè 
tutto  oro , c quanto  ferve  all’  Altare  c 
tutto  legno.  11  difordinc fri  riprova- 
to con  fervida  eloquenza  dal  Cardi- 
nale Pier  Damiani;  Lt fi ulurt antiope-  Lìh.2. 
rqfìs  d auffa  tur  impentiiit , ut  ornameli-  epiji,ì\, 
tum  facrojanflum  cujurlibet  preecellat 
Siti  arie.  Qjtam  uidetur  abfurdum  , ut 
Jl  ratta  illc  diAgentiùs  excol  alar,  ubi  cor- 
ruptibiiir  caro  foporir quiete refo’.vitur  , 
quatti  ara  crucir , in  qua  bofiia  dominici 
corporie  immolatur . 

S.  Ciucilo  penfiero  teneva  in  per- 
petua agitazione  il  cuore  di  David.  ' 

Arme  ! diceva  il  religiofo Monarca: 
io  abito  entro  una  reggia  rifplcnden- 
te  per  l’oro,  ove  tutto  è fragranza, 
clic  fipira  da’ tavolati  e dalle  cravi  di 
cedro:  e l’Arca  del  Signore  non  è or- 
naca  con  pochi  palmi  di  drappo  , e 
quali  vile  abituro  di  gente  povera 
appena  c ricoperta  di  rozze  pelli:  E 
confulrando  quelli  affannofi  penfieri 
col  Profeta  Na  tanno , gli  diceva  fre- 
quencemence:  Fidane  quid  ego  ha-  2.  Reg. 
bi tetti  in  domo  cedrina , dr  Arca  Dei po - 7. 2. 
fuajit  in  medio  pellium  ? Ora  quelle  rO- 
vidc  pelli,  che  ricoprivano  il  Taber- 
nacolo , erano  un  tormentofo  cilizio, 
che  non  pugne  va  fidamente  le  carni 
del  Santo  Principe , ma  gli  trafiggeva, 
e gli  lacerava  lo  (pirico,  e gli  taceva 
provare  un  perpetuo  martirio.  Que- 
lle erano  le  lue  voci , quelli  i fuoi  ge- 
miti : io  cosi  fplendidaniciice  prov- 
veduto d’albergo,  c Iddio  cosi  mife- 
ramente  alloggiato!  e non  pocendofi 
dar  pace  al  cuore , non  ottante  che 
folle  perpetuamente  inquietato  da 
tante  guerrellraniereeda  altrettante  -,  . • 

ribellioni  dimeltiche , e che  le  fpefe 
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che  richiedevano  per  Io  mantcni- 
menro  di  tanti  cfcrcici  » e per  tanti 
. altri  impieghi  politici  ed  economici, 
a’ quali  doveva  provvedere , votalTc- 
ro  il  regio  Erario  5 fi  pofe  in  cuore  di 
lagunare  quell'  immenso  teforo.che 
accumulò  con  animo  veramente  re- 
gale, per  fabbricare  il  Tcmpioal Si- 
gnore , non  potendo  differire  quel 
perpetuo  interno  rimprovero,  che  a 
lui  facevano  e il  fuo  palazzo  con  tan- 
ta magnificenza  addobbato,  e l’Arca 
di  Dio  tanto  povera  di  ornamento. 
Però  parevagli  udire  ogni  momento 
quel  tuono  profetico.che  non  era  an- 
cora feoppiato  dal  petto  c dalle  lab- 
yfcv.l. Era  di  Aggeo  : Numquid  tempur  volti 
i ' efì , ut  h abititi s in  domibus  laqueatir , òr 

domai  ijia  deferta* 

6.  Ora  io , Prelati  Criftiani , vorrei 
che  defte  un’occhiata  alle vofire  cafc, 
indine  rivolgcfte  un’altra  alle  cafe  di 
Dio.  E quando  iodico  ,Cafe  di  Dio, 
non  parlo  folo  delle  Bafiliche  ©Vati- 
cana , o Laterana  ,o  Liberiana  , e di 
tante  altre  limili  a quelle,  nellequali 
ne  la  magnificenza , ne  la  pietà  fanno 
che  defiderar  di  vantaggio,  e che  Spi- 
rano a’ riguardanti  venerazione  , e 
ftupore . Parlo  di  quelle  Chiefc,  delle 
quali  godete  le  rendite  , e alle  quali 
manca  talora  e culto,  e ornamento, 
e decoro.  Parlo  di  quelle  , che  ne’ 
pallati  fecoli  mantenevano  un  nume- 
ro o grande  o competentcdi  Mona- 
ci, e competentemente  erano  da  loro 
mantenute;  alimentavano, ma  erano 
alimentate  ; erano  ricche  , ma  non 
erano  tenute  da  povere  ; gli  Spofi  fi 
trattavano  con  decenza , ma  le  Spofe 
non  erano  trattate  con  fordidezza; 
perche  le  loro  doti  non  fervivano  uni- 
camente al  lufiò  , e al  divertimento 
de’Promolfi  , ma  all'ornamento  de* 
loro  Altari,  e al  foli  ornamento  dc’po- 
veri , i quali  tutti  vivevano  de’frutti 
dotali  delle  loro  madri;  e le  pendoni 
diefiè  fervivano  a foftenerbifognofi, 
e virtuofi,enon  ad  arricchire  favoriti 
edoziofi.  Aqucfte,  a quefte  vi  fnp- 
plico  che  rivolgiate  uno  fguardo  di 
compatitane  ;c  dopo  haverle  attenta- 
mente ofiTervate  in  ogni  loro  parte, 
nelle  fabbriche , nelle  fagreftie , negli 
Altari,  no’ Tabernacoli , nc’ calici  , 


nelle  patene  , nelle  piflidi  , ne’ {acri 
Uni,  e in  tutti  i paramenti  ordinati 
da’ riti  ecclcfiafiici  a’ divini  miftcrj» 
chela  fi  trattano, ripalììate  coll’oc- 
chio licita  a’ voliti  palazzi,  a’voltii 
appartamenti, alle  vofire  guardarobe, 
alle  vofire  credenze,  e anche  alle  vo- 
lti e fcudcric  ; e fc  vi  pare  di  poter  tare 
il  confronto  che  fece  l’accorato  Re 
d'ifraelc  della  fua  Reggia  coll’Arca, 
almeno  almcnodiatc  un  fofpirocon 
lui  , e diciate  colla  fronte  dimetta: 

Ahimè!  F.go  habito  in  domo  cedrina  , 

Cjr  Are»  Dei  pqfita  e/i  in  medio  pelli um  , 
il  paragone  fri  propofto  dal  Santo 
Cardinal  Pier  Damiani  ad  unVefco- 
vo  fuo  familiare  , e fu  riconofciuto 
per  tanto  ignominiofo  a Crifto  , cd 
alla  Trinità,  che  il  zelantiflimo  Pa- 
dre lavò  colle  fuc  lagrime  cosi  i lini, 
come  i vati  deftinati  a!  tremendilfimo 
Sacrifizio,  l’indecenza  de’ quali  fa- 
rebbe riufeita  intollerabile  a ungcn- 
til’huomo  di  condizione  privata  nell’ 
apparecchio  cotidiano  delle  fue  ta- 
vole : Quant*  confu/ionir  opprobrittm  . 
ejl , quoti  nonnulli  in  f qual  lido  linteo  do-  fp;ri  ' 
minici-m  Cor  pai  offerunt  ,òr  ìnvolvunv.  “ " ’’ 
dr  quoti  non  dignaretur  poteni  quilibet , 
qui  tantùm  vermir  efì , propriir  adln~ 
bere  labtit , in  hoc  ijli  Corpus  non  veren- 
tur  impom-re  Salvatori r ? E non  fa- 
rebbe quello  haver  per  sè  regio  alber- 
go ; e lalciare  per  ricovero  a Dio 
quattro  tavoloni  abbozzati  , c non 
altramente  coperti  che  di  viliflìmc 
pelli?  Enei  ci  attarderemmo  in  tal 
cafo  al  fragoie  delle  divinedoglien- 
zc.che  dovrebbero  far  tiamortirc,e 
agonizzare  chi  crede:  Numquid  tem- 
pur  vobir  e/l  , ut  habitetir  in  domibus 
laqueatir , òr  domar  ijla  deferta  > Et 
domar  ifla  deferta  ? 

7.  A’ Profeti , come  leggiamo  nel- 
le divine  Scritture  , o badavano 
grotte  per  ricovero,  come  ad  Elia,  o 
fi  defilavano  poveri  olpizj  con  lup- 
pellcttile  si  modella,  che  non  olcrc- 
pafTafici  confini  della  neccffiti.  Cosi 
adElifeo  apparecchiò  laSunamitide 
Cxnttculum  parvum  , Òr  in  eo  leftulum , 4. 

Òr  menfam , Òr  fellam  ,Òr  candelabro™,  IO. 
ut  cùm  veniret  maneret  ibi.  A Crifio 
dall'altra  parte  fi  difponevano  appar- 
tamenti nobili  con  magnificenza  di 

appa- 
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apparato, ove  forte  ricevuto  fecondo  come  in  commendazione  diGallo  e 
la  dignità  di  Perfonaggio  divino:  di  Giuliano  , fempliei  Leccori  nella 
Lue  11  Oflendet  vobir  cxnaculrm  magnum  Chicfa,  fcrirte  San  Gregorio  Nazian- 

' Jhatum,ór  ibi  parate . Or  che  farebbe,  zeno.  Qui  jumptuq/i^im<r  Minyrc-mOrat.  J. 
fe le cole  haveflfero  talmente  degene-  monumenti t , & yotivorum  aonoruin 
tato  dall’antico  loro  iflituto , e fi  forte  mun-jkentiir , fap-tntt*  Rudi  m , C Ar- 
sì fattamente  fovvertito  cr  si  bell'or*  Jìique  amorem  Htelarabant  ì 
dine,  che  a’ giorni  nortri  il  cenacolo  8.  In  quelli  tempi  di  ferro,  ne* 
granfe  folfe  dell inato  a’Profeti , ed  il  quali  trionfa  la  mi! itare  licenza  , non 
cenacolo  angufto  forte  per  Criflo?  E viha  cofa  tanto  frequente, quanto  le 
pure  a credere  diverfiunente  convie-  querimonie  delle  pcrfonc  dabbene  , 
ne  ochiudergli  occhi  ,o negare effer  lequalitomponoin  fofpiri,  efiftrug» 
vero  quanto  erti  veggono.  Ne’  pa-  gono  in  lagrime  in  udir  flanelle  no- 
lazzi tutto  è magnifico.  Gliapparta-  velie, chegli  (quadroni  o increduli , 
menti,  ne’quali  fi  ricevono  i Titolati , o rapaci , non  perdonano  a Ch.efe  , 
tutti  coperti  di  arazzi  e di  dommaf-  fpogliano  Altari, depreda uoeprofa- 
chi  di  raro  prezzo , c di  pellegrino  nano facriVafì,  votano gazofilazj, e 
artificio  : i fogli  cufloditi  da  baldac-  lafcianoi  Santuari,  quali  appunto  gli 
chini  teffuti  di  oro, che  gli  rendono  haveyano  fatti  i popoli  rimproverati 
più  maeflofi  ralle  gallerie  fanno  fpal-  da  Criflo  , fpelonchc  di  ladroni, 
fiera  popoli  di  Perfonaggi  o dipinti  Anch’io  di  ciò  ini  querelo, folpiro 
in  tela  o effigiati  in  marmo  da  Mi-  a nell’ io,  aneli’ io  piango,  .via  i gemi- 
zi fr“rr  chelagnolo  e da  Tiziano  : le  Bibliote-  ti  più  alti,  i più  profondi  fofpiri,clc 
J ^'’chejchc,  come  diceva  Seneca,  fer-  lagrime  più  amare  fon  della  Chicla;  la 
nx,9’  vono  non  allo  fludio,  ma  alla  pompa;  quale  facchcggiata , fpogliata  , e mal- 
ie fale,  le  camere,!  gabinetti,  equan-  trattata  da  forefliere,  c da  nemiche 
toviha,  tutto  addobbato,  tutto  lu-  infolenze,  non  manda  un  gemito,  né 
minofo,  tutto  che  fpira  maeftàjC  in-  fa  udire  un  lamento.  DcTuoiCuflo- 
genera  venerazione:  Per  ritrovar  la  difiduole,de’fuoiCuflodi.  Di  ciò 
Cappella  dcflinata  al  Sacrificio  vi  non  la  darli  pacc,nè  vi  è conforto  che 
vuol  lo  fpiritodi  profezia;  perche  è baflia  rafeiugareoa  riftagnarelc  lue 
accantonata  nell’angolo  pili  diladat-  lagrime.  Girava  l’Anima  fama  per 
toc  più  inutile  della  gran  fabbrica,  e le  contrade  di  Sion  fpafimance  di  do- 
talora  dietro  un’arazzo  nel  vano  di  loreedi  amore  per  Partenza  del  fuo 
una  muraglia;  di  maniera  che  termi-  Diletto.  Quando  artalita  d'improv- 
nato  il  Divino  Miflerio,  e abballato  vifo  da  gente  fiera  reftò  fpogliata  e 
il  drappo,  niun  vcltigio  rimane  del  ferita  dalle  loro  violenze  : Vercufle-  Cant.  y. 
luogo  Sagro.  E non  farebbe  quello  runtme,&'VuJneraTierunt  me , tulerunt y. 
un  pervertire  i difegni  di  Dio  la-  pallium  meum  miht . Chi fil, che  ardi 
fciati  a noi  nelle  divine  Scritture,  non folocomra  ogni  legge  umana, e 
e affegnarcagli  Elifei  Caenaculum  ma-  divina,  ma  contra  ogni  fentimento 
gnum  fìratvm  : e dcrtinare  a Criflo  di  onore,  aflalire  una  Signora  inno- 
Crenaculum pari<umì Audiant-,auiì!ant , ccntc,  e difarm.ua  d ognidifefa,  e far 
Comm.  jjcc  j|  Venerabile  Beda , audiant  /»",  di  lei  ftraziosi  crudo  nella  perfona 
*JL  quibu*  eedificanr.orum  éomernn  cura  efì , colle  ferite,  e affronto  sì  fvergogna- 
■*  ‘ ér  cognofcant  Chrijìum  omnium  Domi-  to  all’oneflà  collo  fpogl lamento  a lei 

5"  num , locum , ubi  caput  reclinet , non  ha-  ficuramente  pili  tormcntofo  , che  i 
bere.  E ove  è andato  il  fervore  de*  laceramenti  del  feno  ? Furono  per 
primi  fi-coli, quando  iChcrici,non  avventura  gli  Iquadroni  dell’Affiria 
ancora  promortìa’Sacri  Ordini,  ven-  fiinpre  infelli  alla  Palcflina  ? Nò. 
devano  i patrimoni  ed  i feudi  per  Furono  i ladroni  dell’ Idumea  venuti 
adornare  gli  Alcari,c  per  rendere  più  a facchcggiare  Gcrufalemme  ? Nò. 
venerate  anche  per  l’ citeriore  orna-  Furono  i barbari  FilifieiVer  am’ca 
mento loceneri de’ Martiri, che ripo-  rivalità  oftinaci  nemici  del  popolo 
nevanoinurne  di  oro  ingemmato-  del  Signore?  Nò,  nò.  Furono  ìCu- 
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ftodi  ili  Sion  ,-furonolc  fentinellc  de*  porta  alle  irrifioni  degli  sfaccendati, 
muri  ; furono  le  rtclìl*  guardie,  che  eallebefteminiede'midncmici!  Ciò 
erano  dertinatc  alla  ficurezza  della  mi  cuopre di  confufionc, mi  abbatte 
Santa  Città  5 furono  in  Comma  colo-  per  affanno  , cappena  mi  lafcia  tanto 
ro,a’quali  era  raccomandata  laSpo-  fpjritodafarudir  lemievocisi  tron- 
fa  , acciocché  non  folle  oltraggiata  che,esìconfufcco’mici  fofpiri,che 
da  forcrtiere  infolcnze.  Ciò  tri  che  hanno  bifogno  di  edere  interpetratc 
le  premette  dal  cuore  pili  che  dagli  da  Giliberto  Segretario  fedele  de’ 
occhi  lagrime  inconfolabili , a para-  miei  dolori  : Jam  fpoliata  fum  : Jn.rn  Set. 4f. 
gon  «delle quali  nulla  cutava  il  fangue  exutn  fum:  Cufìoder  expo!i<tverunt  me-,  in  Cani. 
che  le  grondava  dalle  (etite  : Invene-  fulmini  pallium  meum  mihi  Cujìodet. 
rum  me  cujìodet , qui  circumeunt  ci  vi-  Cnffodetl 

tatrm  ; tulerunt  pallium  meum  mihi  g.  Dirà  taluno , che  mia  iato  io  dico 
cufiodet  microfilm  . Voleva  dire  la  potrebbe  predicarli  , lenza  fofpetto 
Spola,  ccon  erta  dice  la  Chiefa:  Che  di  oppofizioni,a’popoli  volgari , che 
talora  igranSignori  del  fecolo  filie-  mai  non  havertero  letti  gli  annali  dei- 
vino  centra  me  , e con  prctcnfioni  la  Chiefa , c niun  conortimento  ha- 
infurtillcnti  fi  avventino  alle  mie  te-  vertero  dell' irtorie  de’ primi  fecoli 
mite, e a mano  armata  occupino  le  della  Fede  . Ma  chiunque  ha  luogo 
mieportertìoni  ,c  fiufurpino  la  dota  entro  la  Sala  Apoftolica  fa  molto  be- 
deftinata  alla  decenza  dell’alta  mia  ne  quali  fortcro  gli  edifici  dedicati  al 
dignicà,e  a!  foftentamentode’ poveri  Signoreprima  dc’giorni  «liCoftanti- 
miei  figliuoli  : Male  . Ma  . . • Che  no.  Erano  poveri  ed  anguftiOratorj 
glicferciti  inferociti,  nelle  fcorreric  (cavati  nc’tufi  delle  catacombe, fenza 
delle  campagne  occupate,  c delle  cit-  macrtàdi  fabbrica,  fenza  incroftatu- 
tà  espugnate,  (ancheggino  i mici  Sa-  ra  di  marmi , fenza  maeftria  di  pen- 
erai j,fpoglino  i miei  Altari, elafci-  nello,  fenza  preziofità  di  ornamento, 
noi  mieiTabernacoli  fenza  un  velo,  fenza  credenze  di  oro  e di  argento} 
chegli  ricuopra  : Male.  Ma...  Che  e tuttavia  la  Fede  crefccva  ,1’Evange- 
ladroncclli  marcherati  aprano  tra  lio  fi  propagava,  e la  Trinità  era  quivi 
gli  orrori  della  notte  le  porte  di  mie  adorata  con  purità  di  cuore,  con  fcr- 
Eafiliche  ,econ  artificiofi  ftrumcnti  vorc di  fpirito , con  innocenza  angc- 
sforzino  le  ferrature  di  quelle  carte,  lica, e la  povertà  delle  Chicfc  era  com- 
ove  la  pietà  de'  fedeli  depofita  i funi  penfara  dalla  fantità  , con  cui  ivi  fi 
tributi  in  ofléqiiio  alta  Religione  ,e  celebravano  i beati  mirterjdellaRc- 
milafcino povera» ignuda, miferabi-  ligione  profertàta  . Perche  dunque 
)c , a rtartìnata . Male:  Ma...  Ofono  pretendere  che  oggi  IcBafilichc  (or- 
mici dichiarati  nemici,o  poco  credo-  montino  nella  macftà  dell’edificio,  e 
no, o nulla fperano,o  nulla  temono  fi  lafcino  indietro  nello  fplcndore 
sì  di  pene  , come  di  retribuzioni  fem-  dell’ornamento  le  reggie?  Sacri  Prc- 

Jiitcrne.  Ma  che  il  depredamento  c lati:  Tuttoconfcflò,etuttofoqunn- 
o fpoglio  di  mie  Portanze,  e dc'miei  to  dicono  o pochi  o molti,-  e prima 
ornamenti  venga  fatto  da’ Cuftodi  di  che  ciò  udirti  a maniera  dioppofizio- 
Siòn  , a’quali  la  Provvidenza  infalli-  ne,  l’havcvo  letto  nella  relazione  di 
bilehacommcrtàe  incaricata  la  mia  S.Ifidoro  Pelufiota , il  quale fofpiiava  L.ìb.1. 
difcfa.c  da  coloro  che  mi  ha  dati  per  per  defiderio  , e per  invidia  di  que-’  <?.  174. 
ifpofi!  Che  quefti  tali  tutto  vogliano  tempi  , ne’ quali  le  Chicfe  erano  più 
per  Sé  quanto  dalla  ragione  Divina,  povere  di  marmi,e  più  frequentate  da’ 
e Canonica  è artegnato  a Me;c  che  fcrvorofi;  meno  odorofe  per  le  fra- 
perfoddisfirca!  loroIurto,ealla  loro  granze  degfinccnfi  , c più  profumate 
vanità , fi  ufurpino  anche  il  mio Pa-  da  fofpiri de’compunti . SocheS.Bo- 
lio,c  lalcino  Me,  i miei  Altari,  e i nifacio  Vefcovo  e Martire,  citato  da’  S°.‘.cf 
mieiTnb?rnacoli  in  unaìnudità  igno-  Sacri  Canoni  , interrogato  , fc  forte  1 r 
miniofa  da  non  poter  comparire  né  lecito  il  confagrare  nc’Calici  di  fem-  can' 
purctralcfolennità  fenza  reflare  cf-  plice  legno,  preferì  l’innocenza  de’ 
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Sacerdoti  a’vafi  del  facrifìcio,  c diede 
quella  famofa  rifpolla  : Che  quando 
i Calici  erano  di  legno  , i Sacerdoti 
erano  anime  d’oro  5 e quando  i Calici 
giunfcro  ad  eJlcr  d’oro , ad  edi  acco- 
llarono le  labbra  non  pochi  Saccrdo- 
f?pif.ad  ti  di  legno.  So  che  il  Padre  San  Giro- 
jfujìic  lamo commendò  con  fomme  lodi,  c 
J ' preferì  a tutte  le  Pidìdi  tempeftate  di 
gemme , quella  fportella  di  vimini , e 
queU’ampolIa  di  vetro,  ove  Efuperio 
Vefcovo  di  Tolofa,  alìrctto  da  po- 
vertà , riponeva  il  divin Corpo,  ed  il 
prezioso  Sangue  di  Grillo , e lo.porta- 
va  intorno  a provedere  di  quel  Sacro 
Viatico,  chi  s'incamminava  all’eter- 
nità. Tuttofo.  Ma  fo  ancora  che  in 
que’tcmpi,  di  cgual  travaglio  c glo- 
ria alla  Chiefa,  1 Vcfcovi  edi  Ponte- 
fici vivevano  nelle  fpelonche,  non 
abitavano  ne’palazzi,  vefiivano  ca- 
napa o lino,  e non  havevano  all’eftre- 
mità  de’bifli  trine  e merletti,  il  cui  va- 
lore lode  di  maggior  prezzo,  che  tut- 
to infteme  l’arredo  oggi  decretato  all’ 
Altare,  havevano  paftoralidi  fempli- 
ciflìmo  legno,  non  di  argento,  e di 
oro  ingemmato . Piti  : Le  Chicfc  non 
havevano  allora  valle  tenute,  chcar- 
iicchifieroiloroMinillri;  e le  poche 
collette , che  lì  trovavano  entro  il  ga- 
zofilazio  ,fc  non  fi  ufavano  a vellir  le 
mura  del  Tempio  di  drappi  trinati 
d’oro , fi  difpenfavano  per  ricoprire  e 
per  alimentare  le  membra  vive  di 
trillo  ignudo , e tremante  ne’fuoi  po- 
veri, per  lòvvenimcnto  de’  quali  i 
Prelati  apofiolici  non  folo  andavano 
mendicando , ma  fudavano  trava- 
gliando per  rillorarc  chi  languiva 
confumato  da  dura  neceflità.  Sicché 
tutto  quanto  havevano  le  Chicfcegli 
Ecclefialtici  ferviva , fe  non  alle  fab- 
briche materiali  ,a’Tcmpj  vividi  D'O. 
Quando  oggi  ancora  fi  facellc  cosi  io 
jion  folo  non  perfuaderei  fumuofità 
di  edilicj,  c prcziofità  di  ornamenti  j 
ma  direi  liberamente  con  SanGirola- 
'Jfd  De-  010  : -^lii  * dì  fiato  t ficclefiar,  vefliant 
TH-tr.  farietet  marmcriim  erutti  t , columna- 
V<r?.  rum  mole radvehant,  & gemmi?  aurata 

dijìinguant  altari a : non  refrthtndo , 
non  almo  : fed  T’obit  aliud  propojhum 
eli , Cbviflum  ve/lire  in  panpcribttt . Ma 
fc  ciò  che  fi  mirava  e fi  ammirava  al- 


lora sì  nella  povertà  delle  Chiefe , co- 
me nel  zelo  degli  Ecclefialtici , fi  gof- 
fa giullificare  anche  oggi  nell’ufo  de’ 
loro  beni;  ancorché  di  moltifiìmi  io 
creda  collantemente  che  si,  il  diredi 
crederlo  egualmente  di  tutti  farebbe 
una  lufinga  indegna  di  quclVauguflifi- 
lima  Sala;  farebbe  uno  fmentirecon 
fronte  troppo  l bcra  l’evidenza  con- 
traria; farebbe  un  dichiarar  San  Ber- 
nardo elàgerator  poco  giulio  delle 
mancanzedc'Chetici  ; perche  accen- 
nando col  dico  lo  fplendor  della 
pompa  di  taluni  di  elfi,  domanda 
colle  ciglia  inarcate  : ‘Unde  hanc  itti  Serm. 
txuberare  credit  rerum  affluenti  am  , ve-  77.  in 
Jlium  fplendorem , menfarum  luxuriam  , Cani, 
ccrgf  riera  vaforum  argenteorum , ór  an- 
Xeorum  , nifi  de  boni?  Sponjf  ? Inde  e/l 
qu'od  illapauper  , ór  inope  , ór  nudare - 
lì  r.  qui  tur , fatte  mijcranda , intuita  , 
hifpida , exangui  : e finalmente  fareb- 
be un  riprovare  il  modello  difegnato 
tuteoda  Dio  e propofioaMose,  c a 
Salomone  si  della  fabbrica,  come  de’ 
vafi  e di  tutto  quel  prezinfilfimo  abbi- 
gliamento , che  volle  che  rendelle  ve- 
nerabile ed  ammirabile  al  mondo  il 
luogo  della  fua  refidenza , che  voleva 
piantare  tra  gli  huomini , a’quali  pro- 
mette che  abiterà  tra  elfi  fino  alla 
conlùmazione  de’fccoli . 

10.  Oltrcachè  io  non  pretendo, 
che  ogni  Chiefa  fia  una  copia  o del 
Tempio  di  Salomone , o della  Bafili- 
cade’Santi  Apoltoli  Pietro  e Paolo  o 
per  la  magnificenza  della  fabbrica , o 
per  la  maellà  della  mole  , o per  la  prc- 
ziofità dell’arredo  , o di  quanto  ren- 
deva quell’edificio  in  Gcrufalemmc, 
c rende  quello  in  Roma  impareggia- 
bili nella  magnificenza  , enei  pregio. 

Chiedo  almeno  pulitezza,  propictà, 
e d ecenza  ; c eh  iedo  che  le  Chiefe , gli 
Altari , e i Tabernacoli , abitazioni  c 
refidenze  di  Dio , non  rellino  inferio- 
ri nell’edificio , e nell’addobbamento 
alle  cale  degli  Ecclefia  Ilici.  Pollo  per 
avventura , lenza  intollerabile  ingiu- 
ria alla  Divinità  , domandar  cofa  mi- 
nore ? E per  ciò  fare  non  deildero  ri- 
gorofi  filiali , che  pollano  per  veruna 
cagione  oliere  a Voi  fofpetti.  Mi  ri- 
flringo  a pregarvi,  che  facciate  da 
Voi  medefirai  una  v fida  diligente,  c 

chia- 
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chiamiate  per  tcftimofrfo  la  voftra 
loia  cofcienza  ,ed  oflcrviate  bene,  le 
le Chicfc, di  cui  godete  i proventi, 
frano  cosi  ben  in  ordine  come  fono  le 
voflte  ca(e;fe  le  loro  Sagreftie  frano 
cosi  ben  provvedute,  come  trmo  le 
vofl  re  guarda  robe  ; fe  incile  il  Sanità 
Sanitorum  lia  cosi  bene  apparato , co- 
me fono  le  vollrc  camere;  fe  i loro 
calici , le  loro  patene , le  loro  piffidi 
fianodi  egual  prezzo , che  i vafr  delle 
voilre  credenze;  fc  i lini  delimitare , 
i corporali  ,ed  i purificatoi  frano  cosi 
candidi , c cosi  fini , come  fono  le  to- 
vaglie delle  voilre  tavole;  fe  i veli  cosi 
de’Calici,  come  dc'Tabcrnacoli,  hab- 
biano  intorno  tant’  oro  quanto  ne 
pende  dalle  trabacche  de’voftri  letti , 
c dalle  fedie  de’voftri  appartamenti; 
fclcpianctc , i piviali , le  dalmatiche, 
eruttigli  altri  ornamenti  facerdotali 
frano  cosi  decenti, come  fono  le  livree 
de'voftri  Servitori  ; fe  i baldacchini, 
che  fervono  al  divin  Sagramcnto , lia- 
no  di  eguale  onorcvolezza  , che  gli 
ombrelli  del  voftro accompagnamen- 
to ; c finalmente  fe  i Tabernacoli,  en- 
tro a’quali  fi  conferva  il  Corpo  di  Cri- 
ilo  , frano  di  tantoartificio,e  di  canto 
prezzo,  quanto  fono  le  ca  rrozzc  delle 
voilre  folcnni  cornparfe  : E fetrovate 
all'efameche  Iddio  fia  in  tutto  tratta- 
to come  Voi , le  fue  Chicfe  come  le 
voilre  cafc,i  fuoi  Altari  come  le  vo- 
flrc  tavole , ed  il  fuo  culto  come  il  vo- 
ftro lcrvizio,  io  voglio  daini  per  fod- 
disfatto,c  non  voglio  intorbidatela 
tranquillità , in  cui  pofano  quiete  le 
voilre  cofcienze.  Ma  fe  taluno  tro- 
vaffe  al  confronto  lineerà  mente , non 
fuperficialmente  fatto  , ciTcr  tenuta 
con  maggior  decoro  la  cafa  , che  la 
Chiefa,e  rcllare  inferiore  l’app .irato 
diCrilto  a quello  dcirEcclcfialtico, 
tema  Iacenfura  , e il  findacato  di  Dio, 
o tema  almeno  le  fatire  degli  huomi- 
ni , che  lo  inoltra  i'o  a dito, e dicono 
gliuni  aglialtri  colle  parole  di  S.Ber- 
na  rdo:  Intuire  qvcmoao  inceri  uni  nitidi , 
Ser.yy.  ornati, cìrcumamìfli  varùtatibui , tan- 
ta Cant.  A pouf*  procedine  de  tbalamo fuo  : 

’ Sponfa  vero  paupir , dry  inopi , dr  nuda 
rtirrqutlur,  farie  mijtranda  , ine  ulta  , 
bifpida,exa>igui. 

li.  Odo  chi  dice  : Dovrcm  noi 


dunque  abballare  le  cure  della  Mitra 
a rivedere  le  panche  delle Sagrcllie  ,e 
la  mano  ufa  a ftrignere  r Paltoralia  ri- 
pulir colla  feopa  i pavimenti  delTem- 
pio  ? A ciò  potrei  rifpondere  , che 
nella  cafa  dì  Dio  niun  minillerio  è 
vile,  niuno  indegno  dc'Sacerdoti  an- 
che primarj  del  Santu?  rio  ; c lo  potrei 
confermare  coll'autorità  di  Sinefio  OePro- 
Vcfcovodi  lamica  , e di  dottrina  am-  tnafiS. 
mirabile,  che  di  ciò  fcrifife  aTeodofio  *• 
il  giovane  . Ma  non  ho  bifogno  di 
Padrioveho  la  legge  di  Dio . Niuno 
farà  maggiore  nella  Chiefa  di  CTifto 
di  quello  che  folle  eminente  nella  Si- 
nagoga di  Mose  il  fommo  Pontefice 
Aronne.  E pure  a quello  era  incari- 
cata dal  fupremo  Dilpenfator  delle 
cariche  non  folamente  l’obblazione 
de’Sacrificj , la  cura  dell’ Altare,  la 
cuftodia  del  Tabernacolo  , o la  predi- 
cazione della  Legge  ; ma  tra  tutti 
quelli  fublimie  diviniftimi  minifterj 
una  indefclìa-follecitudinc  di  cufto- 
d ire  le  lampane,  che  dovevano  ardere 
ineftinguibili,c  rifplendere  con  luce 
chiara  dinanzi  al  Sanfta  , di  provve- 
derle di  alimento,  e anche  di  ripur- 
garle dalla  pofatura  fccciofa;  diciamo 
tutto  fenza  fcanfarc  l'umiltà  del  voca- 
bolo , e di  fmoccoiarle.  Ecco  la  leg- 
gedivina: ‘Vtardeat  lucerna  femper  in  Exod, 
ir.b'.rnnculo  tefìimonii  . Et  celiocabunt  27.21. 
e am  si aron  ér  flit  ejur , ut  ufqtte  mani 
luceat  coram  Domino . Ove  fi  ferva  a 
Dio  nc’ minifterj  del  Tempio  e dell* 

Altare  .ogni ufizio  riefee si luminofo, 
come  fono  i diamanti  e i carbonchi, 
che  ingemmano  il  Razionale  eia  Tia- 
ra del  Sacerdote  fupremo  . Quante 
inani  afluefatte  agli  feettri  fi  abballa- 
rono, e l’hcbbero  a Comma  gloria, a 
fpazzar  la  cappella  di  Nazzarette  per 
angelica  ma  no  trafportata  in  Loreto  ? 

E perche?  Perche  una  pietofi  tradi- 
zione ci  fa  credere,  che  tra  quell*  po- 
vere mura  prendefie  umana  carne  , 
dentro  il  feno  della  Vergine  Nazza- 
rena  , 1*  eterno  Verbo  . Ciò  che 
del  fortunato  Santuario  ci  perfua- 
dc  la  pietà  d’ogni  altra  Chiefa  fu- 
mo obbligati  a crederlo  dalla  Fe- 
de . Sopra  ogni  porta  de’  nollri 
Tempj  polliamo  noi  intagliare  a ca- 
ratteri di  rcligion  rivelata  l'ilcrizion 

di 
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diGiacobbc  :Hìc  domuiDei  efi . E fi 
potrà  udir  fenza  orrore  voce  Sacer- 
dotale , che  chiami  abbaiamento  di 
cure  la  vigilanza  verfo  le  Chiefe , af- 
finché fi.in  tenute  con  decenza , e con 
pulitezza  , quando  il  Signore  tanto 
gelolò  della  dignità  pontificia»  non 
iftima  abbaiamento  di  cure  divine» 
penfare  agli  emuntorj delle  lampanc, 
e incaricamela  follccitudinc  al  pri- 
mo Perfonaggio  della  fui  legge'  Non 
furono  queiìe  le  voci,  e molto  meno 
i Sentimenti  di  Nepoziano  illuflrc  di 
nascimento,  ricco  di  patrimonio, 
chiaro  pe’  titoli , riputato  pc’  feudi , e 
non  canuto  di  chioma . Dedicato  alla 
Chiefa  nonhaveva  altrecure,chc  per 
laC.hicfa.  Pulitezza  ne’ pavimenti  e 
nelle  pareti , ornamenti  negli  Altari , 
candore  ne’ lini , Splendore  ne’vafi, 
decenza  ne'pararocnti . Nulla  affatto 
appariva  nel  facro  luogo,  che  non 
rendefle  a’  popoli  teflimonianza  in- 
contraftabile  del  fuo  fervore  ccclefia- 
ftico.  Non  fi  vedevano  fotte  di  lui  o 
tetti  appuntellati,  o pavimenti  disfat- 
ti,© mura  impolverate,©  lini  Sordidi, 
o veli  laceri,  ovali  Squallidi,  o altari 
ignudi  o malamente  coperti . Anche 
de’fiori,che  incoronaflcro  il  Taber- 
nacolo, era  Sollecito.  E pure  quelle, 
che  la  freddura  de’  nolhi  Spiriti  chia- 
merebbe minuzie  da  lafciaifì  agli 
Ofliarj , e non  da  occupar  Sacerdoti, 
non  furono  credute  tali  da  San  Giro- 
lamo: anzi  come  virtiì , che  fregiava- 
no d’ immortai  gloria  l’anima  dd 
fantoEccIefiafticOjlc  volle  intaglia- 
te a profondi  caratteri  nella  Sua  lapi- 
da Sepolcrale,  lafciandoalla  memoria 
dc’poflcri  nell’epitaffio  diNcpozia- 
no  : Erat  folicitut  fi  niteret  Altare  ,Ji 
parietei  abfque  f uligine , fi  pavimenta 
terCa , fi  facrarium  mundum  , fi  tuia 
lue  nienti  a , àr  in  omnes  ceer  emoni  ai  pia 
folicitud 0 di/pofita  : Non  minur,  non  ma- 
jui  neglhcbat  officium.  Matte  virtiitel 
12.  E pure  non  domando  a Voi 
tanto.  Non  pretendo,  che  adoperiate 
la  mano;  vifupplico  girare  un  guar- 
do. Credete  Voi  che  il  gran  Pontefi- 
ceSan  Leone  , ne’giorni  che  precede- 
vano le  Solennità,  calalìc  nelle  Bafili- 
che  a parare  di  drappo  le  mura  , 
a vcflire  di  fondo  di  oro  l’Altare, 


a ricoprire  con  padiglioni  di  brocca- 
to il  Tabernacolo?  No.  Erano  que- 
lle cofc , che  , potendoli  cfercitarc  da' 

Semplici  tonfurati  , non  dovevano 
diflrarrc  le  fuc  cure  apoftoliche  dal 
prepararfi  a interpetrare  a’ popoli  le 
divine  Scritture, c a rendere  pili  ve- 
nerati i milier j,che celebrava  la  Chic- 
fa,  coll’obblazione  Solenne  del  Sacri- 
fizio. Invigilava, che  in  nulla  fimin- 
calTc  al  decoro  dell’apparato  ,c  punì- 
va  con  clèmplarc  Severità  la  negligen- 
za de’Chcrici.che  prefedevanoal  far 
ero  arredo:  però  poteva  dire  fenza 
temere  di  oppollzioni:  Oretionir  do-  . 
mum  proptnjiore cura ampliare  cu'.tu,  q 
quantùm  po/Jumui,  adornarr.fi . Crc-"*^*  r* 
dete  Voi, che  l’altro  egualmente  gran- 
dec  Santo  Pontefice  Gregorio  fàliflc 
fopra  i pinnacoli  dc’Santuarj  per  ri- 
parare alle  rovine, che  minacciava  la 
fabbrica, o per  riporre  travi  robulle 
in  luogo  delle  confumate  dal  tempo? 

Sarebbe  delirante  chi  ciò  penfaflc. 

Ma  perche  il  zelantilJìmo  Papa  dcfli- 
na  va  frequentemente  Operarj  periti, 
e fomminiftrava  largo  teforo  agli  op- 
portuni riparamene  ; però  tu  onora- 
to con  giufliflìmo  encomio  di  rcli- 

SiofoHellauratore  delle  minacciane! 

alila  he  : Hafiìicarum  'vcternm/arta-j0  j);aZ 
tetta  cum  fummo  /Indio  annuatim  repa-  con.  in 
rabat.  Ionondico:  A Voi  tocca  là- y,t. 
re.  Dieofolo;  A Voi  tocca  invigli  ir 
che  lia  fatto  cièche,  per  l’eminenza 
de’ voliti  gradi,  e per  altre  Sublimi 
obbligazioni  del  vollro Sacerdozio, 
d ite  non  convenire  a Voi,  che  faccia- 
te. Nè  pure  le  muraglie  di  voftre  Sale 
fono  imbiancate  da  Voi,  e pur  fott 
candide:  ne  pure  i pavimenti  di  vo- 
llrc  camere  lono  fpazzati  da  Voi,c 
pure  fon  mondi:  nè  pure  i lini  di  vo- 
llre  tavole  fon  ripurgati  da  Voi,  e pur 
fon  nitidi:  ne  pure  i vali  delle  vollre 
credenze  fon  ripuliti  da  Voi,c  pur 
fon  limpidi:  E perche  ? Perche  co’ 
vollri  Miniflri  tifate  Severità  di  ccn- 
Sura,  egli  escludete  dal  veltro  ruolo, 
fe  mancano  a’ioro  doveri  nella  cura 
del  voftroarredo.  Vi  Supplico  di  al- 
trettanta Sollecitudine,  perche  i Mi- 
n litri  inferiori  della  Caladi  Dio  non 
trafeurino  il  fuo  decoro,  e affinchè  il 
Dio  della  uucflà  fi  a trattato  con  tan- 
ta 
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ta  puntualità  da’  fuoiCherici,  quanta 
uè  pretendete  Voi  da  chi  vi  ferve. 
Vi  fupplico  a procurare  che  le  Chie- 
fe, fc  tutte  non  fono  augultc,  tutte 
almeno  fimo  decenti  : che  gli  Al- 
tari , fctucci  non  fono  maefioii , tucti 
almeno  fiano  onorevoli;  che  i lacri 
vafijfe tutti  non  fono  preziofi , tutti 
almeno  fiano  puliti  : che  i fieri  Imi, fe 
tutti  non  fono  Sniffimi , tutti  almeno 
fian  candidifiìmi.chc  gli  altri  fieri 
ornamenti  ,fe  tutti  non  fonoricchif- 
f,mi,  almeno  non  fiano  lordidi,  e 
indegni  del  gran  mifterio.  VicnCri- 
fto  a nafeer  tra  noi  . Vi  iupplico 
tifare  a Lui  trattamento  migliore,  che 
i Popoli  diBet  telearme:  e finalmente 
Vi  fupplico  ad  operare,  ciie  non  trovi 
per  luo  ricovero  Spelonche, ma  tro- 
vi Tempj  5 che  non  trovi  Prefcpj, 
ana  trovi  Altari  . Perche  fc  oggi  la 
Chic-fi  vi  ricorda  il  fuo  primo  Avven- 
to ammirabile  pcrunnlcà  ; l’Evange- 
lio vi  propottc  lalua  feconda  Venuta 
terribile  per  macftà  V debutti  Filium 
hominis  venientem  in  nube  rum  poiejiatt 
marna , ir  man/late . Ciò  balla  a far 
intendere  quanto  convenga  e per 
fua  gloria  , e per  noftro  interefle , ‘Dt 
dignum  Filio  Dei  habiuuulum  prapare- 
tnur  . Ripolìamo. 

SECONDA  P ARTE. 

13.  PO  che  alla  negligenza , o 
Vj  alla  parfimoma , che  ulia- 
tnocon  Dio  non  mancheranno  l'cuie. 
Udiamole. Si  farebbe , ma  non  fi  può. 
Alle  Chiefe  fono  mancate  le  rendite  : 
qual  maraviglia  però  che  fia  mancata 
loro  si  la  matita  delle  fabbriche, come 
la  gloria  dell’ornamento?  1 Principi 
in  altri  tempi  offerivano  Provincie 
e Regni  all'Altare  1 oggi  taluno  gl’in- 
terdice,  fe  non  gli  ufurpa,  fino  le 
cbblazioni.-qual  maraviglia  le  l’Alta- 
re reftn  fpogliato?  Ne’ primi  fccoli 
della  Fede  fe  a edificare  o arcflaurare 
una  Bafilica  fi  cfponcva  in  luogo  pub- 
blico un’arca  coU’ifcrizionc  : fclemo- 
fina  per  la  fabbrica , in  pochi  giorni  fi 
trovava  ricolma  di  argento  e d’010} 
onde  era  nceeffario  replicare  il  bando 
d i Mose  : Ba  fta , balla  : T roppc  fono  le 
•fòrte:  Baila:  oggi  appena , col  rigore 


praticato  da  Tribunali  Teveri , e da  vi- 
gilantiflimi  Magi  tirati , ii  può  ottene- 
re, che  non  fia  defraudata  la  Fabbrica 
dc’fuoi  dritti.  Che  pili?  Se  fi  vuole 
che  le  Chiefe  fiano  prefervate  da  ro- 
vine, e non  refiino  interamente  fpo- 
gliate  d’ogni  ornamento  , conviene 
per  elle  applicare,  con  pregiudizio  de 
poveri,  il  prezzo  de’  peccati,  che  fono 
le  multe,  che  s'impongono  a’dclin- 

? ucnti . A quelli  punti  dobbiam  ri- 
fondere,© per  rafciugar  quelle  lagri- 
me,che  vertano  lìncei  amen  te  i Zelan- 
ti} o per  rompere  quell  e targhe  , che 
oppongono  alluta mente  i negligenti. 

14.  Alle  Chicle  dunqucXono  man- 
cate le  rendite , e però  manca  la  tnac- 
lla  e l’ornamento  alle  Chiefe?  Gran 
colà!  clic  tutto  habbra  a mancare  a 
Dio,  nulla  a noi . Quando  le  Chiefe  fi 
alzavano,c  fi  adornavano  con  pai  de- 
coro , gli  Bcclelìafiici fi  lollenravano 
con  maggior  parlimonia  , e compari- 
vano con  minor  pompa.  Voglia  Id- 
dio che  la  pompa  maggiore  degli  Hc- 
clcfiafiicì , non  fia  oggi  la  piu  vera  ca- 
gione del  minor  decoro  delle  Chiefe. 
Si  fa  qual  folle  il  rigorgiufio,  con  cui 
i Santi  Papi  Cibano, Silvcitro  , e Cc- 
lafio , e i (acri  Concilj  Niceno,  e Ro- 
mano volevano  clic  follerò  ripartiti 
i beni  eccleliafiici,  lìce  he  la  Chiefa 
non  folle  mai  fraudata  de’  luoi  pro- 
venti} il  qual  rigore  non  e fiato  mai 
mitigato  dall’  indulgenza  de' Canoni 
poftenori.  Se  ci®  bollirvi  coll’ ciat- 
tczza  pretcfida  quc’vencrabili  e fan- 
tiiìimi  l’adt  1,10  non  entro  a efaminar- 
lo , che  a me  non  rocca  ciò  fare.  Ciò 
clic  non  pollo  difìimularec,chc  talo- 
ra Chicle  si  abbandonate,  che  appena 
nc’di  folenni  veggono  un  Sacerdote 
celebrare  fu’loro  Altari , hanno  fopra 
la  porta  e fu  la  facciata  l’arme  di  Pcr- 
fonaggi,  chehabitano  palazzi  emuli 
delle  reggie  , e che  fiipcndiano  cosi 
gran  numero  di  fervitori , che  balle- 
rebbero all’ allodio  di  una  Fortezza. 
Ma  in  argomento  si  grave  ammetto 
che  non  riammettanole  mie  ragioni. 
Vediamo  dunque  fe  di  quella  man- 
canza di  rendite , allegata  frequente- 
mente e da  molti  per  ilculà  del  decoro 
non  mantenuto  alieChiclc  , rendano 
veruna  ragione  le  divine  Scritture,  da 
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cui  refti  fpczzato  lo  feudo  oppoflo. 

15.  Vide  il  Profeta  Aggeo  il  Tem- 
pio del  Signore  si  mifero  nella  fabbri- 
ca, e si  poverodi  ornamenti,  che  non 
era  in  gran  cofa  dilTìmigliarue  dalla 
fpeloncadi  Bettelemme, ove  qualche 
Eccolo  appreflo  doveva  naiccrc  il  Fi- 
gliuolo del  Padre  Eterno . Nefecele 
maraviglie  lo  sbigottito  Zela  co  re  del 
Santuario , e detcilando  con  altillìme 
efecrazioni  la  negligenza  del  popolo, 
e molto  più  de'Lcviti  , fi  udi  addurre 
o per  dilcolpa  , o per  ifeufa  la  calami- 
tà de'  tempi , la  flerilità  de’campi , la 
penuria  uni  vertale  delle  raccolte,  per 
le  quali  appena  fi  poteva  foficntarela 
vita,  c fu  quefte  cagioni  rifonderfi  da- 
gli ammoniti  e l'umiltà  dell'edificio, 
c la  povertà  dell'  arredo.  Ricorfc  a 
Dio  l’accorato  Predicatore,  c procu- 
rò fcolpare  il  facro  Ordine  con  alle- 
gare l'cfagerata  calamità,  che  lo  te- 
neva in  anguille.  Lerifpofte  del  Si- 
gnore non  furono  voci,  ma  tuoni  : Sai 
tu,  d ifl'c,  o Profeta,  perche  manca  tut- 
to al  mio  Tempio?  Perche  tutto  va  a 
rovefeiarfi  nelle  cafe  de’  fuoi  Mini- 
mi . Al  mio  Altare  mancano  para- 
menti di  femplice  tela  , perche  alle 
loro  lettiere  non  mancano  drappi  tef- 
futi  di  feta  c d’oro . La  mia  cau  c tan- 
to povera,  perche  i loro  palazzi  fon 
tanto  ricchi.  Affinché  dunque  i Sa- 
cerdoti fian  manco  rei , gli  farò  pove- 
ri . Ordineròchc  diventino  iCieli  di 
bronzo,  la  terra  di  pomice,  le  cam- 
pagne inculte,  le  raccolte  magre, e 
le  greggio  infeconde  : tutto  farà  fteri- 
lità , tutto  deferto , tutto  orrore , tut- 
to mifena.  Se  tutta  quell’opulenza, 
di  cui  altre  volte  ricolmavo  ìlgazo- 
filazio  del  Tempio , ha  da  colare  nell* 
erario  di  cafas  perche  l'erario  dica  fa 
non  dilapidi  di  vantaggio  il  gazofila- 
ziodel  Tempio,  farò  che  tuttofi.-»  po- 
vero cTempio,cCafa.ll  racconto  par- 
rebbe cfagerato , e forfè  finto  da  me, 
fe  non  citaflì  finccramcnte  o le  queic- 
le,  ole  minacce  di  Dio,  che  indi  a po- 
co fi  videro  avverate  con  tanto  detri- 
mento del  popolo , c de’Confagrati  di 
Sion:  Qiia  Domitt  enea  defertat/ì , òr 
*’7ior  feftinatir  umtiquifque  in  domum 
Juam  : propter  hoc  Juper  -vor  probi  bili 
(unt  cecli  ni  darentrortm  i òr  terra  fri- 


bibita  efì  nè  darei  gertnen fuum  favo* 
cervi  ficcitatem  fuper  terrete»  , òr  jieptr 
monte r , ci r fuper  triticum , òr  fuper  vì- 
hi <m , òr  fuper  oleum  , òr  queecumque 
prof  eri  humur , òr  fuper  bominer  ,òrftt- 
prr  jumenta  , òr  fuper  omnem  laborem 
manuum  . 11  Tcfio  c cosi  chiaro, che 
non  ha  bifogno  diglofa.  Solo  vifup- 
plico  a non  mai  allegare  la  feufa  degli 
antichi  Leviti  ; acciocché  non  venga 
a ferirvi  rifletta  folgore , di  cui  tigo- 
ne voftro  collega  udi  il  fragore, che 
durava  fino  a’fuoi  tempi,  e lo  fece  av- 
vertire agli  Ecclefiatiici  negligenti 
nel  culto  : Por  fubtraxijìie  mi  hi  obfe - In  c.  x. 
quium  ve/ìrum  : òr  ideo  dementa  fub-  sfggeei . 
traxerunt  vobir  Jervitium  fuum . 

\6.  Palliamo  avanti  . i Principi 
in  altri  tempi  offerivano  all’Altare 
Provincie  e Regni  : oggi  taluno gl’in- 
terdice , (e  non  gli  ufurpa  anche  l’ob- 
blazioni  ; qual  maraviglia  però,  fe 
l'Altare  refta  o fpogliato , o povero  di 
ornamenti  ? Io , come  ammetto  fenza 
minima  contraddizione  la  prima  par- 
te della  querimonia , cosi  giudico  nc- 
cellàrio  che  efaminiamo  lafufiìllen- 
za  dell’illazione.  So  quali  foffero le 
fplendideobblazioni , che  facevano! 

Principi  alla  Chicfa  di  Crifto  ne’  pri- 
mi forcunaciflimi  fccoli  dell’  Evange- 
lio: e però  venero  le  gloriofe  memo- 
rie di  Coibentino,  di  Ottone,  di  Carlo 
M gno,  di  Pipino,  di  Stefano , di  Ma- 
tilde,  e di  altri  mille , che  o donarono 
o fecero  tributari  al  d i v in  Tabernaco- 
lo feettri  e diademi.  So  ancora  che 
oggi  non  fuccedccosw  che  quel  fer- 
vore fi  è raffreddatoi  che  quella  beata 
fiamma  di  pietà  pare  cftinta»  c che  alle 
Cniefe  fon  contraffare  anche  giurifdi- 
zioni  temporali  di  anguftilTìmi cam- 
pi. Lo foi  e Voi  meglio  dime  lo  fa- 
pete.  Non  fo  già  le  noi  potremogiu- 
flificar  la  cagione  della  fcral  differen- 
za . lo  mi  ricordo  di  ciò  che  diITè 
Santo  Ago  fi  ino , quando  volle  render 
ragione  dello  fpogliouniverl'ale  delle 
ricchezze  di  Egitto  facto  dal  le  Tribù 
er  efpiello  comandamento  divino, 
li  unicamente , o almeno  principal- 
mente , il  mal’ufo , che  ne  faceva  quel 
popolo  ingrato  a Dio  : ‘Vtenter  ad L.22.cò‘. 
Creatoririnjunam , dégni  crani , ut  t alia  Paujì.e, 
patetcntur.  Qu  le  mai  fi  delle  , cheyi. 

LI  (frac-  * 
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Jfraele  nell’uro  de’ beni  della  Chicfa  chcda’funcrti  tedienti  del  tempo  e 
forte  reo  «Idia  colpa  di  Egitto,  non  delle  guerre  haveva  provati  notabili 
farebbe  giuftizia  del  medi-fimo  Dio  detrimenti.  Partirono  vencicrcanoi, 
ordinare , che  1 Egitto  fpogliaflcoggi  ne’quali  i Sacerdoti  havevano trafeu- 
Ifraelc  , come  allora  lfraelc  lpogliò  rato  lo  riabilito  rifarcimento  : per  lo 
l’Egitto?  Quando  iPrincipiarricchi»  che  offefo  il  Principe  della  lorotraf- 
vano  laChicfa,  laChicfa  compariva  curaggine,  citatili  a render  conto  dcl- 
con  decoro  , c gli  Ecclefiaftici  non  le  collette , ritolfc  loro  quanto  have- 
tollcravano , che  i poveri  agonizzaf-  vano  accumulato  collo  l'poglio  de' 
fero  per  cftrema  penuria.  Or  fe  oggi  cartettoni  ;c  decretò  che  le  guardaro- 
l’ affluenza  delle  obblazioni  non  il-  bc  dc’Sacerdoti , arricchite  con  prc- 
corrcrte  ad  irrigare  la  Chicfa  , e a ri-  giudizio  del  Santuario  , li  votartero  a 
fiorarci  mendichi, ma  tutta  riftagnaf-  compcnfare  i danni,  che  per  erte  ha- 
fe  nelle  conche  , o nelle  lagune  de'  vcvafollenuti  l’arca  del  Tempio:  Vo- 
Prebendati,  non  pare  a Voi  che  la-  cavitque  Rex  Joas  Sacerdote r , diccnr  4-  &*£• 
• rebbe  un’ordine  di  provvidenza  , che  tir:  Qjiare  fartatetta  non  inf)  auratir  I2-7* 

l’acquedelle  offerte  mancallèro,  ac-  'Templi? Notile eryo amplitarecipsre pe- 
ciocchè  imputridite  ne’loro  llagni  tuniam  ,fed  ad  in/l aurationem Templi 
non  infettaflero  il  mondo?  Ecco  il  redditeeam  .Vrohibìtiquefunt  Sacerdo- 
Scrm. 2.  giudizio  di  San  Bernardo  : Gratiarum  ter  ultra  accipere  pecuniam  à popolo, 
dejejttn.  cefìat  decurfur , ubi  recur/ur  non  fverit  : i8.  Quello  è parto  graviflimo  ; ma 

ed  ecco  parimente  da  Cafliodoro,  perche  alle Potcllà  fccolari  potrebbe 
gran  politico , ma  religiofo , qual  può  Tiufcir  lubrico,  con  evidente  pericolo 
edere  la  cagione  del  fervore  de'Prin-  di  cadute  mortali,  c ncceffario  appia- 
cipi  raffreddato  ncll’obblazioni:ffiji-  narlo.  Nella  legge  Molaica  non  era 
Far.  tant  quaslibet  largitioner  largientium  diftinzionc  di  giurifdizione  ccclefia- 
Tpifi  '.  mania,  jdfftuentia  boni  Principia a-varir  ftica  e fccolarcj  ma  i He  l'havevano 
‘ ' difìributionibur  immutatur . Sarebbero  intiera , e potevano  efcrcitarla  ezian- 

emulatori  degli  antichi  i Principi , e i dio  fopra  i Sacerdoti , come  l’cfercitò 
Regnatori  moderni  nell’arricchire  le  Salomone , prima  ancora  che  deviarti 
Chicfe  , fe  1 Sacerdoti  moderni  nel  da’fcnticridi  David  , e dalla  legge  di 
decoro  delle  Chicfe  , e nell’ufo  de’  Dio  : perche  informato  de' malvagi 
loro  beni  cmulartéro  la  pietà  degli  portamcntidi  Abiatar,loprivòde!la 
antichi.  dignità  Pontificia, lo  rilegòin  Anatot 

17.  Pili  oltre . Nc’ primi fccoli del  mifera  tcrricciuola  di  que’dirt retti, e 
ctiftianofervore fe  a cdificareo  ari-  lo  dichiarò  reo  di  morte,  ancorché 
parare  una  Chicfa  fi  efponeva  un’arca  per  riverenza  dell’Arca  , che  haveva 
alla  porta  coll’ifcrizione,  Elcmofine  portata  dinanzi  a David, non  lofa- 
per  la  fabbrica,  in  poco  tempo  fi  ero-  certe  morire  . E però  quando  Joas 
vava  ripiena  d’argento  e d’oro  : Oggi  molirò  autorità  fopra  i Leviti,  non  fi 
appena  col  rigore  di  Magirtrati  feveri  arrogò  giurifdizione  che  fuanon  fof- 
fìpuò  ottenere, che  la  Fabbrica  non  fe:  il  che  non  fi  potrebbe  fare  nella 
fin  defraudata  de’fuoi  diritti.  Io,  co-  Chicfa  di  Crifto,  il  quale  ha  voluta  la 
me  piango  (oprala  verità  deH’cfpofto  facra  giurifdizione  confidata  a’Saccr- 
ln quella  obbiezione, cosi  non  porto  doti , lafciando  a’ Principi  del  mon- 
nalcondere,  nel  predicare  la  verità,  do  il  reggimento  politico  con  quella 
un  tal  fatto,  che  mi  trafigge  il  cuore,  foggezione  all’ Ecclefi.i  dico  , che  fa 
e che  lo  Spirito  divino  ha  voluto  re-  chiunque  ha  porto  un  piè  nelle  fcuole 
giftrato  a perpetua  memoria  nel  quar-  teologiche  e fcritturali . Oltre  a ciò 
to  libro  de’Rc.  Ordinò  il  Re  Joas,  quandojoas  punì  la  colpa  de’Saccr- 
• per  lo  zelo  che  ha  vcva_  del  Tempio , doti  notoriamente  rei  di  negligenza 
chequanto  la  pietà  dc’Fedcli  offeriva  intorno  all’ordinata  ncceffaria  ripa- 
pcr  motivo  di  religione  al  facro  luo-  razione  del  Tempio,  non  gli  privò  di 
go  , s’impicgaffc  da*  Sacerdoti  nella  veruna  ragione,  che  forte  invifccrata 
icllaurazionc  del  macltofo  edificio,  nel  loro  Ordine,  nè  di  veruna  utilità, 

che 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  Dom.I.deirAvven.  2.^7 

che  potelfcro  giu  Ha  mente  pretendere  che  minacciano  rovini , ogni  di  lì 
dalle  collette}  ma  della  folaammini-  riempiffero  e ogni  di  fi  votartelo,  c 


frazione  cófid  ta  alla  loro  follecitu- 
dine,a  coi  mancavano  con  detrmcn? 
to  della Cafa di  Dio, e con  pubblico 
fcandalo  dc’popoli , che  vedevano  il 
Tempio  rovinare,  eie  Ioroobblazio- 
nijunicamentc  date  per  rifarcirlo, an- 
darcapcrderfi  Iddiofadovc.  Di  pili, 
non  diede  il  Re  la  difpofizione , anzi 
nè  pure  l’amminiftrazione  dell’  erario 
a’ Laici  fuoidependenti;  ma  ne  lafciò 
cuftodi  i Sacerdoti,  i quali  dalle  mani 
degli  offerenti  ricevevano  e i fieli  taf- 
fati,  e le  voluntarie  obblazioni  ,chc 
venivano  ripolle,  e cuftoditc  nell’Ar- 
ca per  l’ufo facro:  c qualunque  volta 
dovevafi  aprir  la  caffa  perfommini- 
llrare  l'argento,  che  richiedevano  le 
cotidiane  fpefe  del  Tempio , era  prc- 
fente  il  fornaio  Sacerdote,  acuifolo 
artìlleva  un  Computili  del  Principe. 
E quello  è quanto  habbiamo  nel  fa- 
cro Tello , il  quale  non  riprende  Joas 
di  quella  provvifionc  fatta  in  quel 
tempo,  in  cui  non  ha  ve  va  ancor  de- 
viato dalla  giullizia,  ed  era  però  com- 
mendato dalla  teftimonianza  divina  : 
la  qual  commendazione  nonhavreb- 
be  riportata  , fc  ha  vertè  ardito  di  pri- 
vare i Sacerdoti  degli  affegnamenti 
Levitici  .•  Perche  in  tal  cafo  gliha- 
vrebbe  fpogliati  di  una  ragione  divi- 
na/opra la  quale  non  haveva  giurifdi- 
zionc.E  pure  con  tutte  quelle  giufii- 
ficazioni,  che  fanno  di  Joasi  làcri  In- 
terpetri , tutti  i tefori  del  Tempio  an- 
darono poco  dopo  a rovefeiarfi  nell' 
erario  del  Re  di  Siria,  c il  Principe 
fvencurato  mori  per  mano  ignobile 
trucidato  a tradimento  da’ fervi  fuoi. 
Ciò  detto  per  avvertimento  de’Signo- 
iidelfecoio  ( che  tutto  fanno  quanto 
diciamo  tra  noi  a porte  chiufe),ed 
acciocché  non  prendano  abbaglio 
nella  fincera  intelligenza  delle  divine 
Scritture,  non  diflingucndo  tra  la 
legge  fcritta  nel  Sina , c 1’  Evangelio 
fottoferitto  nel  Golgota,  ove  termi- 
narono le  figure  , c cominciarono  i 
Sacramenti,  torniamo  a noi. 

19.  Se  accadcrtc  a’di  noftri  , che 
i Cartettoni  efpolli  alle  porte  delle 
Chiefe  Criftiane  per  reftaurare  colle 
offerte  de’  popoli  uligiofi  gli  edifizj , 


paflillero  intanto  i cinque  lullri  di 
Joas , lenza  che  fi  vededero  le  fabbri- 
che ritlauratc,  c fenza  che  fi  penecraf- 
fe  per  qual  canale  feorra  l’oro  , che 
trabocca  dall’arclie,  e dove  fi  vada  a 
perdere  > parrebbe  a Voi  gran  cofa, 
che,  mancata  nella  legge  dell’ Evan- 
gelio l’autorità  de' Principi  fopra  le 
azioni  dc’Sacerdoti , riftrigncndo  la 
inano  altre  volte  si  liberale  a’fov  veni- 
mcnti,  fcioglicfiero  le  lingue  a’ ram- 
pognamenti,  e adirati  contra  i Col- 
lettori , Succollettori  , e Prefidenti 
all’opera  , diceffcro.fcnon  con  auto- 
rità di  comando  , almeno  con  voce  di 
zelo  „•  Qii/tre  fartatecla  non  injlauratie 
Templi?' In  tal  cafo  farebbe  forfè  da 
faregran  maraviglia , fe  la  divozione 
de’  fedeli  fi  raffreddale , e l’obblazio- 
ni  mancaficro  ? I popoli  per  violenza 
di  pietà  c di  fede  tono  contenti  disfa- 
re le  propie  cafc  per  fabbricar  la  cafa 
di  Dio:  ma  non  fanno  accomodare 
a ridurre  in  tuguri  i propj  alberghi, 
perche  i palazzi  di  Signori , eguali  a 
sé,  c forfè  inferiori  a se  nella  nafeica* 
comparifcano  addobbati  con  magni- 
ficenza regale.  E voglia  Iddio,  che 
gli  Azaeli  Principi  della  Siria  non 
vengano  a depredare  il  teforo  del 
Tempio , perche  lo  veggono  adopera- 
to o dirtipato  in  ogni  altro  ufo,  che 
nel  mantenimento  dccorofo  de’ fuoi 
Altari.  Se  l’oro  offerto  fivedràbcnc 
impiegato,  Pluf  offeretpopulur ,quàn* 
Jit  nect[farium . Ma  fe  le  (acre  obla- 
zioni faranno  divertiteadufi  non  fa- 
cri,  Iddio  permetterà  , che  alla  po- 
vertà delle  Chiefe  fucceda  la  mendi- 
cità degli Ecclefiallici ; e Santo Ago- 
lhno  (criverà  a caratteri  di  gran  figu- 
ra fu’ loro  erarj  fpogliati  : ‘Vtentetad 
Creatori  f infuri  am  dégni  funt,  ut  talia 
patiantur . 

20.  L’ultima  querimonia  degli  Ec- 
clefiaftici  era  quella:  Se  fi  vuole  che 
le  Chicle  fi  prefervino  da  rovine  , c 
non  rimangano  interamente  fpoglia- 
te  d’ogniornamcntojénccefiariofov- 
vcnirle  col  prezzo  de’ peccati,  e ap- 
plicare ad  clfclemultc , chcda'Prc- 
lati  fi  decretano  a’ Delinquenti.  Che 
volete  che  io  dica  ’ Non  ripiovo, che 
LI  2 io 


2 68  Predica  CX. 


in  qualche  cafo  lemulte  decretate  a’ 
delitti  fi  applichino  a’ luoghi  pii  per 
follcvarii  in  qualche  maniera  dalle 
neccflità  , che  patifeono  , ancorché 
dalla  legge  fcritta  da  Dio  il  prezzo  de' 
peccati  non  fi  volcfic  defiliijato  agli 
_ Altari  : Pecuniam  prò  delitto  , ir  pscu- 
4*  ni  am  prò  peccati t non  infcrcbant  inT  em~ 

12.16.  pi„m  NonfapreÌRÌàapprovare,che, 
collo  fpcziofo  pretefto  di  rifarcimen- 
ti  e di  ornamenti  di  Chicle,  fi  alte- 
raficro  le  ultime  volontà  de’  Tella- 
torii  che  fifacefifcrocompofizionidi 
confiidcrabile  aggravio  all'animede' 
defunti  i che  s'  impiafitrafléro  cau- 
le graviflime  , ed  enormillìme  con 
impofizioni  di  fomme  leggieri  ; e 
che  tutto  fi  riducefie  a pena  pecunia- 
ria si  l’innocenza  acculata  a torto, 
come  l’iniquità  convinta  e confetta 
rea  di  Teveri  fupplizj  . Molto  meno 
commenderei,  che  fabbriche  di  cap- 
pelle havefifero  fopra  l’Arco  (lemmi 
glorificati  da  corone  fiacre, o non  fia- 
cre; e follerò  filate  erette  colle  limoli- 
ne fottratte  a’  poveri , co’  fiala  rj  di  fer- 
vuti non  pagata,  col  prezzo  di  mer- 
catanzie  non  fioddisfiatte,  e colle  mer- 
cedi di  mifieri  Operar;  ridotte  a biade 
vilittìmc,  fatte  loro  confegnare  a ri- 
gorofiffimo  prezzo.  Anzi  in  tali  cali 
efclamerei:  Donainiquortm  non  proba! 
£cclt.  vec  refpicit  in  oblationet  ini- 

34.23. 

quorum . Qui  off  eri  SacrifScium  ex  fub- 
fantia  pauperum  , quaji , qui  -vittimai 
jiiium  in  confpettu  patrie  fui . Sarebbe 
iti  lodevole  e giufila  cofa  imitare  il 
anto  Vcfico  vo  Fulberto  Ca  rnotcnle  f 
la  cui  Chicfa  , incenerata  da  fiamme, 
non  fu  riedificata  col  prezzo  dell’ini- 
quità commette  da’malfattori.ma  con 
lottrarrc  cosi  alla  tavola  del  Prelato 
nccefiìtà  di  alimenti,  come  al  tratta- 
mento del  grado  fuperiluità  di  appa- 


renze. Ecco  il  Santo;  il  quale,  dop® 
haver  raccontati  ad  un’amico  i fini- 
flri  accidenti,  co’ quali  il  mondo  lo 
travagliava  , e il  Signor  lo  provava, 
conchiude  la  narrazione  con  quello 
periodo  ; Additur  hit  incendium  Ec- 
clejùe  nofiret,  quam  cùm  unde  reflaurem, 
ficut  decet  ,non  batto , mi  hi  quoque  nt- 
ceffarior  fumptur  indulgere  delretto . Ma 
non  farà  ncccttariochc  vi  priviate  né 
pure  del  conveniente , fc  mai  non  po- 
trà dirli  delle  rendite  delle  Chiefe 
Crifiliane  ciò  che  fi]  detto  dcgl’inccnfi 
de’ Delubri  gentili  : Quota  portio  ex  PlinJ. 
illit  ad  Jìeor  , uti  jam  ad  infero:  per~  2.c.lS. 
tinti?  • 

21.  Padri  e Signori  miei  : Non  ci 
lufinghiamo , che  quello  Avvento , di 
cui  celebriamo  le  ferie,  ed  è Avven- 
to di  comparfa  umilittima  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  Ila  l'unico , che  dob- 
biamo afpettare  , e che  però  pollia- 
mo riceverlo  in  una  fpclonca , come 
fili  ricevuto  dall’ingratifiimo  popolo 
di  Bettclcmme.  Ci  difinganna  Egli 
(letto  nell’Evangelio  , e ci  apre  la 
terribile  leena  del  fiuo  fecondo  Av- 
vento tremendo  per  macllà  e per 
onnipotenza  : T unc  videbunt  Filittno 
hominir  -venientem  in  nube  cum  potè - 
fiate  magna  , ir  majc fiate . La  Fede, 
che  ci  obbliga  a credere  quanto  Egli 
dice,  dovrebbe  fcrvir  di  (prone  alle 
nollre  follecitudini  , e di  mantice 
al  nollro  zelo  a difporre  le  Chiefie, 
che  fono  le  cafc  del  fiuo  ricevimen- 
to , con  decoro  il  più  proporziona- 
to, che  da  Noi  polla  addattarfiì  alla 
maellà  del  Perfonaggio  divino . Ciuc- 
ilo c il  fine  del  prefente  ragiona- 
mento , c degli  altri  due  , che  a 
quello  (decederanno  : ‘Vi  dignum 
Fitto  Dei  habitaculum  prtcparemu:  . 

Àmen  : Amen . 
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VERGINE,  E MARTIRE. 


, Omnis  S criba  doElus  in  regno  cxlorum  Jimilis  e/i  homini 
P naif  umiliai  , ejui  projtrt  de  thè  [duro  fuo 
nm/a  , (gr  njetera.  Matt.IJ. 


’ Olendo  pro- 
fcguire  iru 
quello  d’oggi 
’ 1’  argomento 
' propoli  o nel 
ragionamen- 
to pafTaco,  mi 
1 fi  prefentano 
fubito  alla_* 
memoria  e quell’ alta  venerazione, 
che  tutto  il  popolo  d’ifraele  portava 
cosi  all’Arca  di  Dio , come  al  Tempio 
di  Salomone  : eque' beati  congreffi, 
co’quali  i primi  Profeflòri  dell’Evan- 
gclio  facevano  ritratto,  anche  in 
umili  Chiefe  (cavate  ne’fotterranei , 
della  Riverenza  profonda , con  cui  af- 
fiflono  gli  Angeli  al  trono  della  divi- 
na Maeità  : e girando  coll’occhio  del 
corpo,  e molto  più  col  guardo  dello 
fpirito , per  le  Chiefe  de’nofiri  tempi , 
e mirando  talora  circoli  di  sfaccen- 
dati, raunanze  di  novellieri,  e oc- 
chiate di  licenzio!!,  dico  fubito  fo- 
rmando trame  : Oquanto  fono  dif- 
ferenti tra  loro  Nova,  & Vetera ! Ma 
perche  il  dirlo  tra  me  a nulla  giova  , 
ed  il  mio  fofpirare  non  rimedia,  ho 
rifoluto  porre  il  difordine  fotto  al  vo- 
llro  giudizio , econfultarlo  con  Voi , 
chcletegli  Scribi  dotti  dell’Evange- 
lio, c che  havete  non  folamcntc  la 
voce , ma  ancora  il  braccio  e il  potere 
fimilc  a quello  di  Dio;  affinchè  (pa- 
ventiate co’tuoni,  c fe  tanto  non  ba- 
lia, trafiggiate  colle  folgori  la  teme- 
rità fconfigliata  di  chiofa  della  Cala 


di  Diofarteatro  di  vanità,  feenadi 
fcurrilità , e ridotto  d’ognilicenza  ;e 
col  rendere  a’Santu.irj  l’antica  vene- 
razione, Dtgnum  Filto  Dei  habitacu- 
lum  praparctir . E perche  non  può  ne- 
ga rfieziandiotra  gliantichi  profello- 
ri  della  Fede  ha  ver  taluni  empiamen- 
te profanati  i facri  luoghi  con  dillo- 
lutezze  non  inferiori  a quelle,  con 
cui  anche  a'dinoftri  vengono  profa- 
nati i Santuarj  da  un  qualche  numero 
d’irriverenti  ; ricorderò  a Voi  la  feve- 
ritàde’gaftighi  fcaricati  dalla  divina 
giuftizia  in  altri  tempi  fopra  coloro 
per  vendetta  digli  ftrapazzi,  che  da 
elfi  gli  erano  fatti  in  fua  cafa  ; accioc- 
ché imitando  nella  feverità  delle  pu- 
nizioni quel  Signore,  di  cui  interra 
foftenete  le  veci , ed  efercitate  l’auto- 
rità , ovunque  ravvifiate , che  nelle  ir- 
riverenze agli  Altari  convengano 
contra  Dio  Nova , & vetera , vi  unia- 
te in  facra  lega  a foltenere  la  riveren- 
za , che  c lor  dovuta  ; e decretiate  con 
fanto  zelo  a’modcrni  profanamenti  le 
pene  antiche.  Cominciamo. 

2.  In  tutto  il  Mondo,  circe  il  Tem- 
pio grande  di  Dio,  tutte  le  creature 
con  maravigliolò  concerto  cantano 
le  fue  Iodi,  ed  infieme  con  elle  il  buon 
Davidde  eccitava  l'anima  fua  a far 
coro  co  Tuoi  fofpiri  : In  omni  loco  rio-  pf,  jol. 
minationit ejuTÒcnedic anima  nea  Do-  22., 
mino.  Cosi  lodavano  Dio  Elia  nel  " 
monte , Geremia  nel  pozzo  , Manafifc 
nella  prigione,  Daniele  nclfcrraglio 
de’Lconi,  i tre  Fanciulli  tra  le  fiamme 

della 
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della  fornace,  cGIona  dal  ventre  del-  non  rcftòfofpefo  un  momento?  ma  In 


la  balena,  come  fc  foffero  proflraci 
dinanzi  al. Sacro  Propiziatorio.  Con- 
tuttociò,  benché  in  ciafcuno  degli 
altri  luoghi  fi  debba  orare  a Dio,  co- 
l.  7~ìm.mc  voleva  S.  Paolo,  foto  viro:  orare 
2dL  in  omni loco  , non  fono  le  altre  parti  del 

mondo  cosi  determinate  per  l’orazio- 
ne, che  non  fi  pollano,  celie  talora 
non  fi  debbano  in  diè  trattar»  affario 
alla  vitacivile, oall’economia  dime- 
ftica»  indifpcnfabili . Ma  il  Tempio 
altro  none,  o non  dovrebbe efièr  al- 
tro, che  una  copia  del  cielo  , ove  al- 
tro non  fi  dovrebbe  fa  re,  che  cantare 
le  Iodi  di  Dio  : In  Ecchjìit  benedicite 
27.  Ve 0.  Però  le  animegrandi,  c gran- 

demente innamorate  di  Lui , fofpira- 
vano  per  vedere  il  iuo  Tempio  poto 
meno  che  per  godere  di  Lui  nel  Cielo. 

3.  Ricordatevi  di  Daniele  : Vive- 
va egli  nella  gran  corte  di  Afliria  go- 
vernatore di  più  di  cento  Provincie  , 
«comandava  a quanti  popoli  foggia- 
cevano  alla  Monarchia  de’l’Oricntc  . 
In  quello  tempo  a fùggeftion  de’ma- 
ligni  ufci  l'editto  regale, che,  duranti 
le  ferie  di  poche  fettimane,  ninno 
adoraffe  altro  Dio , che  il  foIoCoro- 
mto di  Babilonia.  L’editto  era  fiato 
medita  toa  polla  da’rivalidcITingran- 
dito Giudeo  per  rovinarlo  dal  foglio? 
onde  ben  fapeva  egli,  che  cento cf- 
. pioratori  l’havrebbcro  oflérvate  per 
accularlo . M3  nulla  di  tutto  ciò  potè 
intiepidire  nell'anima  infervorata  del 
Santo  Giovane  la  divozione  al  divin 
Tabernacolo . Promulgato  l’editto  , 
e ritornato  egfia  palazzo,non  fi  chiu- 
fe  gelofamente  in  camerinoappartato 
a piagnere  fopra  l’empio  decreto  ; ma 
aperti  i finefironi  della  fala,  che  ri- 
guardavano verfo  la  fantaCittà  , lon- 
tana più  centina ja  di  leghe  da  Babilo- 
nia , proftrato  colle  ginocchia  ignu- 
de  fui  pavimento,  come  fc  folle  a piè 
del  facro  Altare  , orava  a Dio,  Icop- 
piando  in  fervore!»  fofpiri  , e vcr- 
, lindo  fonti  di  lagrime.  E benché 
prevedeffe  la  cataftrofe  di  fua  fottu- 
ti*, c che  farebbe  tra  poco  fpogliato 
della  porpora,  e cinto  di  catene,  c 
dal  crono  delcomando  firalcinato  al 
lago  delle  fiere, alle  quali  farebbe  con- 
gegnato in  vigore  del  regio  bando. 


<^uel  momento  tnedclimo,  che  udì 
I1mim.17.10ne  ingiuriofa  al  Tempio 
del  vero  Dio  , tutto  facrificò  al  Ta- 
bernacolo, e roba, e dignità,  e vita, 
clama  : F.tcùm  compniffet  confìitutam 
legem  ,ingrej]ur  ejl  domum  (uam  , & fc- Dan.  6. 
nefìrir  apertir  in  ccenaculo  fuo  centra  Je-  IO. 
rufalem  , tritar  tempori  tur  indie  flede- 
bat  gena  a fua  , tir  adorabat  cor  am  Deo 
fuo  ,Jìeut  ér  ante  facere  confueverat . 

Che  diranno  a cosi  raro  efempio  di 
divozione  di  un  giovinetto  della  Si- 
nagoga quc’Grandi,  c quc’Seniori 
della  Chicfa,  che  tanto  facilmente  fi 
feufa no  d’intervenire  alle  facre  fun- 
zioni forco  vani  e mendicati  pretefti 
o del  luogo  non  comodo  e rigorofo, 
odi  affari dimcftici ed  economici,  a 
del  lofpctto , che  poffa  intervenirvi 
perfona, colla  quale  non  fappiano  ac- 
comoda rii , o del  non  faperc  qual  luo- 
go farà  jd  elfi  affegnato , ed  anche  ta- 
lora del  tenero fentimento  dinonef- 
fèrc  flati  prevenuti  colla  cortefia  dell' 
invito?  Rompe  quali  fragililliini  ve- 
tri le  targhe  di  quelle  feufe  S.  Gio- 
vanni Crifoflomo,  c dice  : Vedete 
voi  Daniele  dalle  rive  dell’Eufrate  ri- 
volto e genufleffo  al  monte  Sion  per 
adorare  verfo  il  Tempio  di  Gerofoli- 
ma  ? Sa  che  gli  collera  la  vira , e fc 
pure  non  morrà  , farà  miracolo  di  on- 
nipotenza .*  e tutta  via  elegge  anzi 
morire  , che  aftenerfi  pochi  giorni 
dalla  vifita , a cosi  dire , immaginaria 
del  Tempio  .•  Daniel  ma’.uit  emori  , Ub.  r. 
quàm  areni  ab  orando . 1 Perfonaggi  de  orare. 
della  Legge  non  potevano  effere  il- Deo. 
chiantati  dal  Tempio  nè  pure  dall’in- 
timazione di  dura  morte:  e per  con- 
durre al  Tempio  i Perfonaggi  dell’E- 
vangelio faranno  nccclìaij  alletta- 
menti d’inviti  ? Celiando  l’Eterno  Pa- 
dre volle  fare  al  fuo  divino  Figliuolo 
quelle  miftichc  nozze , che  furono  fi- 
gura del  principal  Sagramcmo  della 
fua  Chicfa  , mandò  ad  invitare  per 
mezzo  dc’Profeti , e degli  Apolidi  j e 
altri  inviti  non  fi  odono  nelle  divine 
Scritture  a’miltcrj  del  Tabernacolo, 
o a’  lagnimene!  dell’Evangelio.  Or 
qual  vergogna  farebbe , fe  taluno  tra’ 

Grandi  della  Chiefa  havefie  maggior 
riguardo  dì  non  man  taf  cali’ invito. 
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mai  fcguife,  potrebbe  far  lòfpettare. 


che  di  non  mancare  al  mifterio  ? E 
pureove  lì  celebri  una  folcnnità, della 
quale  fu  prcinocorcun  Perlònaggio , 
in  cui  concorrano  riguardi  umani  c 
politici , che  ci  pollino  porre  in  fog- 
gezionc  , noi  vediamche concorrono 
anche  coloro , che  all'  invito  de’  Pro- 
feti e degli  Apoltoli  troverebbero 
mille  feufe  per  non  intervenire  , e a 
difpetto  di  fluflìoni  e di  micranie 
comparirono  con  ditta  puntualità , 
per  timore  che  negli  avvili,  che  vola- 
no a lontane  provincie , non  fia  fatto 
penetrare  a chi  non  fi  vorrebbe  dilgur 
ftato:  Tutti  furono  invitati.-  ma  ita- 
li, e i tali  Nolaerunt  venire . lo  non 
ho  cuore  per  allegare  il  tremendifii- 
moTeltodel  Redentore,  che  impron- 
tò fu  lo  fpirito  degl’invitati  quella  no- 
ta di  vituperio:  Qui  invitati  erantnon 
fnerunt  dégni,  Mibàfla  folo  accenna- 
re, che  ciò  farebbe  andare  alIaChie- 
fa , e alle  facre  funzioni  Non  propter 
jejum  tantum. 

4.  Ne  minore  inconveniente  fa- 
rebbe, fe  allora  folo  fi  vedelfc  fre- 
quenza grande  alle  Chiefe  , quando 
la  divinità  de’  miftcrj,  che  là  fi  trat- 
tano , c accompagnata  da  fplendido 
apparato , e da  tanta  quantità  di  muft- 
ci,  e di  frumenti,  quanti  ne  furono 
desinati  al  Tempio  daSalomone.Il 
zelo  di  Dio , o Prelati  Crifliani , ili 
Tempre  eguale  pe’l  fuo  divin  Taber- 
nacolo cosi  quando  pofava  nelle 
manfioni  della  famofa  forefla  , come 
quando  riledeva  fopra  l'altare  del 
Tempioxosi  quando  i Cherubini  era- 
no lavorati  di  fempliee  ulivo, come 
quandocrano  fabbricati  d’oro  finillì- 
mo  : cosi  quando  era  coperto  di  ruvi- 
de pelli, come  quando  era  adornato 
di  pregiatifiìma  porpora  : perche  l’og- 
getto delle  adorazioni  nrcteie  non 
era l’efteriorc apparato,  cnc  fregiava 
la  macchina,  ma  la  Divinitàde’Mi- 
ftei  j , di  cui  era  depofìtaria . A’giorni 
noltri  il  concorfo  de’ Perfonaggi  non 
c egualmente  pieno  quando  il  divin 
Sagra  mento  Ila  efpofto  in  povera 
Chicfa  con  decenza , ma  non  con 

Sompa  , e quando  nelle  piti  famofe 
afiliche  con  apparato  magnifico 
fplende  tra  tante  faci  tra  quante 
flcllc  rifplendc  il  Sole  . il  che , fc 


z.  Par. 
il. 


che  il  concorfo  non  fofié  principal- 
mente ordinato  alle  adorazioni  di 
Crillo , ma  alla  contemplazione  delle 
macchine,  fu  cui  rifiede.  Leggetei! 
fettimo capo  del  fecondo  libro  de'Pa- 
ralipomeni.  Vi  ftupiretc  delfolenne 
apparato  fatto  pe’  facrificj  di  Salomo- 
ne , di  cui  non  ha  veduto  , quanto  all* 
efteriorità  dell’ apparenza , veiun  al- 
tro pili  (bienne  la  Chicfa.  E pureove 
entra  Iddioa  parlare,  non  fi  degna  di 
ricordare  ne  mufiche,  nè  linfonie , nc 
funtuofità  di  preziofillìmo  arredo. 

Ricorda  unicamente  preghiere  di 
fupplicantijgemitidi  ravveduti, com- 
punzioni di  penitenti , affoluzioni  di 
delitti , relcritti  d’indulgenze , popo- 
li adoratori, c Divinità  adorata  5 c per 
ciò  folo  promette  favorevoli  referitti 
alle  fuppiiche  prefentate  da’  Ricor- 
renti. Ecco  le  voci  divine:  Flegiio- 
cum  i fi  uni  mihi  in  domumj acri 'fidi . Si  - 
converfur  popului  mette  deprecata t me  ‘‘ 
fuerit , tir  exquifierit  faciem  meam  , tir 
egerit  pernitentiam  à viir  fttis  pefjfttnit  : 
tsr  ego  exattdiam  de  Cerio,  tsr  prò  pi  ti  ter 
ero  peccati?  eorum . Se  oggi  cosi  fi  cre- 
da io  non  lo  cerco  . So  bene , che 
quando  l’Ofiia  fi  efponeva  nc’  fcmpli- 
ci  Altari  delle  catacombe , vi  era  for- 
fè maggior  divozione,  fe  non  vi  era 
maggior  concorfo  : Oggi  quando  fi 
efponc  fu’ Tabernacoli  ingiojellati, 
voglia  Iddio  che  al  concorfo corril- 
ponda  la  divozione.  Cosi  fon  diffe- 
renti tra  loro  Nova,  tir  l'etera . Io 
per  me  non  oferei  di  rompere  in  que- 
lli treni,  fe  non  fofTcro  un  echo  de* 
fofpiri  diSant’lfiAoroPelufiora:  F.go 
tempori  Ime  illis  effe  mallem  , in  qttibur 
tempia  non  perinei e ornata  erant , Fede-  *74* 

Jìaautem  divinir  gratti r erat  redimita  s 
qttdm  hir  nojlrit , ir.  quibui  tempia  qui - 
dem  cmnit  gencrrt  marmoribut  cohone- 
Jìata  funt  : F.cdejia  autem  fpirilualibter 
illi i gratili  nuda  ,ér  vacua  eft . 

5.  E non  farebbe  quello  un  obbli- 
gare Dio  a quelle  acerbe  doglienze, 
collequali  chiamò  le  felle  del  fuopo-  * 
polo , Solennità  loro  si,  ma  non  lue; 
onde  protetto  di  haverlc  in  orrore,  e 
in  vece  di  godere  di  vederli  adorato 
con  latria,  fi  chiamò  infaftidito  di  ve- 
derli pofpofto  ad  umani  riguardi?  J’o- 

Itm- 
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lemnitate s veffrai  odivi!  anima  mea  , 

E non  c egli  vero , che  le  Solennità 
fono  più  noftre,  che  di  Dio?  Non  è 
vero,  che  la  minor  parte  della  Solen- 
nità è il  culto  , che  a Dio  fi  rende? 

Non  è vero  che  terminata  la  linfonia , 
e la  mufica,  per  cui  folo  molti  concor- 
rono, rimane  in  folitudinc  la  Bafilica, 
tettando  i foliChcrici  al  compimento 
de’miilerj  divini?  Non  è veto,  che 
alcuna  volta,  fenz.a  parlare  del  nume- 
ro degli  a doluti  da  colpe,  e de'riiio- 
ratl  coll’Azzimo , fi  fa  fcvcro  efame, 
e fi  tiene  efatto  regiltro  di  quanti  Per- 
fonaggi  fono  intervenuti  alla  Feda, 
riputando  a propio  decoro  quell’ono- 
re, che  ufurpiamo  alla  Divinità,  eche 
dovrebbe  eflir  1*  unico  oggetto  del 
noftro  fervore  ? None  vero,  che  tal- 
ora  fono  più  frequentate  quelle  Gbic- 


fe , ove  decorrono  Chiacchierini  che 
dilettano  , che  ove  tuonano  Profeti 
che  compungono  , e ove  il  Pulpito 
rapprefenta  feena  di  vanità,  che  ove 
rapprefenta  tribunale  di  Sindacato? 
È quell  > non  c fare  delle  folennità  di 
Dio  notti  e fi  Ile,  c in  vece  di  conci- 
liarci la  fu  a pietà,  provocarci  il  luo 
fdegno  ? Si  , si  : Sohmmtar  've/ìrar 
oài'vìt  anima  witrf . Eiagcro  ? No  - re- 
cito folo  comenti'  venerabili  per  la 
porpora , c molto  più  per  lo  fpiritodi 
chi  gli  fcride  per  ubbidienza  , c gli 
lafciò alla Chiefa per  diluzione:  Ini- 
qui funt  ccetm-oijiri , quia  rknfpsrnua- 
* Ut  offerti  ! hofiiar;  kalendarvejtrat,  non 
mear , cui  non  flacent  : Solemnitausve- 
Jirai , non  m rat,  quia  mali  utimini . 

6.  Ma  a’ Pattinaggi,  che  mi  odo- 
no, più  giudo  c ricolmare  la  riverenza 

di  Àbramo, il  quale  partitofi  di  Haran 
per  elprcdo  comandamento  di  Dio  , 
c giunto  nella  terra  di  Canaani  , fù 
quivi  favorito  dal  Signore  con  appa- 
rizione prodigiofa . Alzò fubito  il  re- 
ligiofo  Vecchione  in  quel  mcddimo 
luogo  un'Altare  al  luo  Bcnclattore. 
Ma  lebbene  era  flato  in  vcllito  con  di- 
vino diploma  di  quella  nobil  religio- 


dall'apparizione  divina,  e confagrat» 
alla  Divinità  colla  dedicazione  dell* 

Altare  non  conveniva , che  Àbramo 
.alzaflè  quivi  il  padiglione  , ove  per 
la  fua  condizione  havrebbe  dovuto 
trattar  atfàri  politici , economici,  e 
militari , tutti  alieni  da'lacri  Riti  do-  - • 
vuti  a Dio  . Però  Difcefitt , dice  il  f”  unc 
Santo , quia  Deolocui  iUefegregatut,  & l9C‘ 
fandi fioatti!  erat.  .Vorrei  ora  che  mi 
dicettcro alcuni  Grandi  ,fe  credono, 
che  Abramo  havrebbe  commendato, 
e approvato  ciò  che  non  érariffima 
ad  accadere  tra  loro  : cioè,  che  qualo- 
ra, per  cagione  di  puntigli  di  prece- 
denza , non  fi  può  accordare  un  con- 
greflb  politico  ne’propj  alberghi , fi 
elegga  per  luogo  terzo  una  C.hiefa? 
Abboccamenti  ne’facri  Tempj  per  af- 
fari di  flato , per  punti  di  precedenza. 


per  negozj  di  vanità  ! e,  ciò  che  c peg- 
gio > non  incontrarvi!!  a cafo  , ma 
eleggerli  a polla  a polla , come  fi  eleg- 
gerebbe unafala  di  convito,  o una  ca- 
mera di  converfazione  , in  cui  non 
badafi  più  che  tanto  chi  fìede , chi  Ha , 
chi  occupa  un  luogo  , o un*  altro! 
Epcr  si  lievi  affari  eleggere  per  luogo 
terzo  unaChiela,  come  fé  fi  dovette 
trattare  in  un  Concilio  Ecumenico  la 
riforma  del  Mondo  crilliano!  Nella 
Gliela  pottono  udirli  da’ Sacri  Prefi- 
denti femmine  travagliate, ancorché 
trattino  di  affari  non  (acri,  perocché 
non  conviene  che  ette  lìano  introdot- 
te nelle  falc,c  molto  meno  negli  ap- 
partamenti interiori  degli  Eeclcfia- 
ltici;  ed  è bene  che  il  mondo  vegga 
Fondiarie! colloquio, c dalla  lanuta 
del  luogo  retti  l'abboccamento  im- 
mune da  fofpizioni.  Ma  perfofiftiche 
fottigliezzc  di  luogo,  di  mano, di  Te- 
dia , d'incontro  , c d’ accompagna- 
mento , eleggere  a trattati  di  vanità  il 
Santuario  di  Dio  , non  c altro  che 
fraudare  il  Tabernacolo  del  culto  re- 
ligiofo,  e follituire  in  fuo  luogo  un 
trattamento  di  rituale  politico;  c fi- 
nalmente è un  dimenticarli  , che  la 


nc,  nondimeno  fi  parti  immantincn-  Chiefa  diCrifto,  molto  meglio  chela 


te  , c andò  cercando  altro  luogo , ove 
piantar  le  fue  tende  . Ne  ccrcòla  ca- 
gione S.  Giovanni  Criloltomo , e cre- 
dette havcrla  trovata  con  dire  , che 
ellcndo  flato  quql  luogo  Uauficato 


terra  di  Canarini , LocwDeo  fegrega- 
lut , ir  jandificatus ejì . Pelili  ognuno 
ad  Àbramo, c pentì  aSc,econfidcri 
quanto  fiano  differenti  tra  loro  Mo~ 
uà,  cr  teiera . 

7.  Più 
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7.  P’iì  di  Abramo  fi  fegnalò il  fuo  la  Trinici,  c ove  non  promette  agli 
nipote  Giacobbe  jil  quale  dopo  la  vi-  addormentaci  corone  ingiojcllate,  e 
Bone  tanfo  celebre  della  Scala,  rifve-  immenfità  di  dominj  , ma  minaccia 
gliatodalfonno  mifteriofo  , cfclamò  agl’irriverenti  acerbità  di  flagelli,  e 


ingombrato  d’orrore  del  facro  Luo- 
go : Quàm  terribili t e/ì  locns  ijìe  ! Non 
ejl  hic  aliud , nifi  domar  Dei , ér  porta 
cali . E pure  in  enei  terreno,  ove  gia- 
ceva lo  fianco  Pellegrino  , non  era 
fcefo  in  perfona  Iddio  terribile  per 
madia;  ma  folamenceglifiera  dacoa 
vedere  dalia  fublimica  della  Scala, che 
arrivava  all’Empireo  . Concuccociò 
rcilò  si  penetrato  dalia  venerazione 
dovuta  a quel  lòrcunatiflimo  campo , 
ove  la  Madia  divina  gli  era  compar- 
ii, che  fenza  darli  penderò  de’  perico- 
li , che  correva  , di  eflcr  raggiunto 
dall’infcrocito  perfecutorc Elafi , in- 
terruppe il  viaggio  , fi  diede  tutto  a 
labbricare  altari  , a confagrarli  co’ 
ballami,  a caricarli  di  obbiazioni,  a 
incoronarli  di  voci,  e agiurarcaDio 
fedeltà  fegnalata  fino  alla  morte:  Sar- 
ge™ ergo  Jacob  tulit  lapidee»  , quem  fup - 
prillerai  capiti  fuo , ór  erexit  in  titulum , 
fundent  oU  um  dtfuptr . i 'ovit  etiam  Tro- 
tto» , dicent  : Èrit  mihi  Dominar  in 
Dr'tn , ór  lapir  i/te  -ooc  abitar  domar 
Dei.  E non  per  altro, dicono  ifacri 
Inrerpetri  , le  non  perche  , dopo  il 
corfo  di  quattro  fccoli,  farebbe  fab- 
bricato in  quel  luogo  il  Tempio  da 
Salomone.  E che  havrebbe  mai  det- 
to , c molto  piti  che  havrebbe  mai  fat- 
to l’attonito  Favorito,  fe  ivihavcllc 
veduto  quanto  folo  fi  udipromdlo, 
cioè  il  Figliuolo  d i Dio  vivente , ado- 
rato da  quanti  Spiriti  beati  regnano 
fopra  troni  di  gloria , e foio  ingiurio- 
famente  trattato  dalie  fue  tanto  più 
ingrate,  quanto  piu  vili  creature?  Si 
fvegliò  per  lo fpa vento  1! divotillimo 
pellegrino,  c percotendoli  il  petto  per 
elici  li  addormentato  ove  Iddio  gli  ri- 
velava Sagramcnti  rifervati  a noi,  gri- 
dò quafi  ticnciico  per  orrore:  Qudm 
terribilir  e fi  locar  ific  \ Che  mai  dii  eb- 
be , fc  nelle  Chicle  Critliane  , tanto 
fupcriori  a quella  mifteriofa  pianura, 
vedelìe  lanciare  occhiate, a paragon 
delle  quali'il  fonno  fuo  fu  contempla- 
zione, c tii  elìafi  ? Quanto  chiamereb- 
be terribili  le  Chicle  dell'  Evangelio, 
ove  tificdc,  come  in  fuo  tabernacolo, 


eternità di/upplicj  ? Griderebbe , ur- 
lerebbe , tonerebbe  : Oche  luogo  ter- 
ribile! o che  luogo  terribile  ! e voglia 
Iddio  , che  ove  là  conchiulè  per  la 
rivelazione  de’millerj  da sè adorati: 

Qui  è la  porta  del  cielo Quà  per  l’ir- 
riverenza a’ Sagramcnti  piu  alti , non 
conchiudefle;  D:  quà  fi  rovina  all’in-  -• 
ferno.  E le  noi  dille  Giacobbe  , Io 
dille  poi  Sant’  Agoilino  ,ovc  parlò  di 
coloro , che  degli  altari  dell’cfpiazio- 
ne  fanno  banco  , fu  cui  negoziano  la 
dannazione  : F.t  audent  in  celcbritatc  Confi/?, 
filemnitatum  , intra  parieter  Ecclefia,/  , " 

agere  negotiam  procurando  fibi  /radar 
morti r . 

8.  Io  fino  ad  ora  ha  vevo  commen- 
data quella  magnificenza,  con  cui  la 
pietà  de’  Pontefici  ira  rcnduta  si  mae- 
llofa  la  Ba litica  Vaticana  ,onde  la  Si- 
nagoga non  potcllc  piti  lungamente 
rimproverare  alla  Chiefa,  che  rcltia 
lei  inferiore  nell’edificio , e negli  or- 
namenti del  Tempio  . Oggi  comin- 
cia a intiepidirli  nel  mio  fpirito  quel- 
la nobile  fiamma  di  fanc*  invidia,  e 
quafi  quali  fofpiro  veder  ridotta  alla 
lempLicità  de’ primi  giorni  l’ eccella 
mole.  Voi  mi  dite:  E perche?  Mi  do- 
mandate il  perche  ? E non  vedete  con 
gli  occhi  propj  il  foggecto  de'miei  fof- 
piri?  E quanti  fono  i Forcllieri  ,che 
entrati  ncH’auguitiflimo  Tempio,  ap- 
pena adorato  per  due  momenti  il  di- 
vin  Tabernacolo , e piegato  un  ginoc- 
chio alla  confcflionc  del  Principe 
degli  Apolloli , tutta  l’altra  attenzio- 
ne di  ore  c digitimi  facrificano  all’ol- 
fcrvazionc delle  pitture , delle fcolt u- 
rc,e  de  mufaici , tcgillrandoparcc  per 
parte  ogni  palmo  dell' edificio  arric- 
chito siditele,  come  di  pietre,  prc- 
ziole  perla  materia , c maggiormente 
pregiate  per  l’artificio  di  Giotto,  di 
Tiziano,  di  Rafacllo,  edcIBuonar- 
toti?  Quanti lono,  che  fenza  nepur 
fapcre  lopia  quali  Aitati  lì  adorino  le 
ceneri  di  Leone  ed. Gregorio , Pon- 
tefic  i di  fan  t idiota  vita,  fi  fifano  le  ore 
intiere  nell’ ammirazione  di  que’ de- 
periti , entioa' quali  giacciono  cada- 
Mm  reti 
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veri  incoronati  da  Regno,  i cui  fpiriti 
forfè  forfè  ardono  tra  le  fiamme  pur- 
ganti, e non  faranno  incoronati  per 
qualche  Iuflro  con  gli  fplcndori  de' 
Santi»  Quanti  fono  , che  fenza  do- 
mandare, e però  fen/a  fa  pere , in  qual 
angolo  della  gran  Mole  fi  confcrvino 
le  prodigiofe  reliquie  diCrifoflorno, 
del  Nazianzeno.cdi  tanti  altri  Eroi 
dcll’Apoftolato,  ra  vvifano  fubito  da- 
gli (temmi , infegne  di  pompa  vana, 
quali  follerò  i Pcrfonaggi,  che  Irebbe- 
ro parte  o nell’edificio, o ncl!’o:na- 
mento  della  fabbrica  impareggiabile? 
Quanti  fono,  clic' fenza  nè  pure  in- 
formarli quali  fiano  gli  Altari, ove  fi 
guadagnino  più  anni  di  perdono  , e 
d’indulgenze , domandano  quali  fia- 
no le  tavolcdi  più  illuftrc  pennello  , e 
dinanzi  a quelle  fi  fermano  con  ciglio 
più  attonito , che  dina nzi  al  Corpo  di 
Grillo  velato  nell’Oltia  , e livclato 
dalla  Fede?  E fofife  tutto  almeno  dc- 
' gli  Stranieri  il  difordine!  IPerfonag- 
gi  di  Roma , e talora  gli  Ecclefiailici , 
che  gliaccompagnano,  vi  hanno  gran 
patte  : Perche  nulla  curanti  di  conci- 
liar divozione  a’divini  milterj  inte- 
riori , ina  folo  di  eccitar  maraviglie 
alla  corteccia  ellcriorc  del  Tempio, 
in  vece  d’informare  i nobili  Pellegri- 
ni di  quanto’ capitale  di  meriti  po- 
rrebbero accumulare  co’tefori  dell' 
indulgenze  , efagerano  unicamente 
quell’immcnfa  profufionedi  milioni , 
che  è coflato  a’Sueceflori  di  Pietro  il 
maeftofo  impareggiabil  lavoro  . E 
piaccia  a Dio , che  i Forcfiieri , che 
ofiervano  tanta  magnificenza  nell' 
edificio,  c tanto  poca  riverenza  nc’ 
popoli , che  ciarlano  , e talora  ne’Sa- 
cetdoti , che  cantano  Inni , c offerif- 
cono  Sacrificj  , non  dicano  nc’loro 
cuori  ciò  clic  dc’Tcmpjdi  Egitto  di- 
P ccvaS.Clcmentc  Aletta ndrino:7_fm- 

j pia  argento  ór  elcHro  collucint  : [ed  Sa- 

o,caP'2, cerJor  Deum  ofienfurus  abundt  nobir 
Juppedilat  occajiontm  irridendi  Nu- 
mmi s . 

9.  Odo  il  vofirofilcnziojcla  voce 
de’vollri  cuori,  a’ quali  fembra  che 
in  argomento  si  grave  , mi  fermi  in 
detcflatc  irriverenze  leggieri. Primie- 
ramente rifpondo.chc  niuna  irrive- 
s lenza  può  fcolparfi  come  leggiera  ,fe 


è ufata  a Dio,  fingolarmente  in  fua 
cala . In  oltre  lo  a chi  parlo , e dove 
parlo:  e farà  ben  taluno  tra  Voi  ,che 
mi  havrà  udito  da'pulpiti  delle  Bufi- 
lichc  parlare  con  altra  voce  al  popo- 
lo, che  concorreva  ad  udirmi.  Apri- 
vo allora  non  (blamente  il  forame  di 
Ezechiele, ma  tutte  le  gran  porte  del 
Santuario  , per  far  confiderarc  tutte 
le  orrende  profanazioni  del  Luogo 
Sacro.  Davo  tutta  al  mio  fpirito  la 
libertà  di  fulminare  coloro , che  nelle 
Chicfc  fanno  circoli , ciarlano , cian- 
ciano , leggon  foglietti  , raccontali 
favole,  odon  novelle,  e voltando  em- 
piamente le  fpalle  all’Altare,  al  Ta- 
bernacolo, e all’Oft  a,  nel  tempo  flcf- 
fo  del  Sacrificio,  fi  ri  volgono  a mirare 
ead  inchinarli  a quelle  Femmine,  che 
fc  non  fono  adorate  quafi  Numi , non 
fi  credono  rifpetrate  quali  Dame . Al- 
lora mi  era  lecito  dctcftarc  con  altilli- 
meefccrazioni  ifogghigni , le  occhia- 
te , i fegrcti  trattati,  gli  fcandaloli  col- 
loqui, gli  Altari  convertiti  inifccne, 
e le  Chicfc  trasformate  in  che?  c per- 
che mi  vergognavo  ridirlo , lo  facevo 
dire  a San  Giovanni  Grifo  fumo,  il 
quale  tonava  col  fu<>  fervidiilimo  ze- 
lo: In  Fedeltà  fìant  formano  mulierum  Homit. 
contemplarle , nrc  pcrhorrercir  tcmplum  26.  in  I, 
Dei  tanta  afficere  contumelia  ? Lnpanar  ad  Cor. 
ergo  libi  uidetur  F.echjt  t ? Allora  mi 
era  pennellò  citare  Sant’  Agoftino  , 
il  quale  giudicò  cller  più  pcricolofo 
alle  femmine  intervenire  alle  Chicfc, 
chea’teatri;  e ne  rendè  quella  ragio- 
ne, che  fc  folle  appoggiata  ad  autorità 
menorobufìa,cne  a quella  di  si  gran 
Padre, non  fi  potrebbe  reggci  c c folle- 
nere : perche  diceva  il  Sa  irto , che  nel 
teatro  le  intemperanze  fi  tìngono,  e 
nel  Sacrario  le  intemperanze  fi  prati-  IJb.x.de 
cano :Sil>erìi  attendainne, deteriora funi  C'tj't 
tempia,  ubi  lire  agttr.M  ,ej«àtn  theatra  p,;, 
ubi  finguntur . Cosi  allora  io  dicevo.  i0, 
io.  Voi  ben  vedete  , che  fc  eoo  tal 
libertà  parlafii  nella  Sala  apollolica, 
mancherei  alla  riverenza  dovuta  al 
Confcfiò  ,c  batterci  l’aria  in  vano;  fa- 
pendo  tutti , che  chi  vi  ha  luogo  è più 
immune  da  quelle  macchie  , che  gli 
ermellini  dalle  fozzure  de’grcggi  im- 
mondi. Ma  intanto,  Voi  mi  dite,  in- 
tanto fingendo  non  voler  dirlo , con 
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artrficiofa  figura  I’havcte  detto.  Ve-  haveva  parici  oltraggi,  le  prime  cure 
ro:  ma  fapete  perche?  Per  ricordare  non  erano  vifit.tr  le  campagne  infal- 
a Voi,  non  ciò  che  fate,  mac  òche  vatichitc,  riedificare  i palaci  atterra- 
aVoi  rocca  impedire  che  non  fi»  fot-  ti  c i torrioni  abbattuti , o penfarcal- 
to.  E quanto  io  dilli  fi  fa  ;c fi  fa  in-  le  maniere  di  ricolm ir  i‘e  ario  depre- 
cora  quanto  non  è ragione  che  io  di-  dato:  Si  applicavano  di  piopolito  a 
ca.  Ciò  che  a me  tocca  riferire  è il  ridaurarle  rovine, c ripurg.ue  le  pro- 
xelodique’Santiffimi  Perfon aggi, ce-  fanazioni  del  Tempio  : Egiuntia'là- 
lebri  nella  Legge  Mofaica,  lafcia ti  per  cri  limitari  , in  mirare  il  pavimento 
idea  nelle  divine  Scritture  a’  Primati  coperto  di  erbe , la  maedàavvibta  ,la 
dell’ Evangelio  di  Grillo.  Venivano  Sanerà  profanata,  e l’Altare  didruc- 
all’alfedio  delle  Città  delpopolodel  to,  fi  laceravano  le  velli , vcrlavano 
Signore  eferciti  di  Barbari,  che  con  conenti  di  lagrime,  fi  coprivano  di 
intana  ferocia  Icfliigncvanoelebat-  fredde  ceneri , fi  gettavano  colla  fac- 
tevano.  Gli  afled  iati  innocenti  fi  ar-  1 eia  foprala  polvere,  edavano  ruggiti 
mavano  alla  difefa.  Ma  leprimcfol-  di  si  profondo  dolore, che  arriva  vano 
lecicudini  non  erano  impedire  la  de-  alcielo,  penetravanoal  trono, emo- 
vadazione  del  paefe  , il  Taccheggia-  vevano  a compaflionele  vifceredella 
mento  delle  cafe  , la  depredazione  mifcrieordià  di  Dio:  Etfiideruntve-  -, 
dell’erario,  lo  fcapito dell’ onore,  la  ftim rnta fna, Cr pìanxerunt planflu ma-  l-d™ac< 
perdita  dtl'a  roba , della  liber  à ,dcl  gno  , c't  impofucrunt  cinnrem  fuper  ca - 4*  39» 
dominio,  c della  vita  . Qccllc  cofe  pnt  fuum , ór  cccidernnt  in  faci'tn  fuper 
erano  fido  un’appendice  delle  loro  terram  , ór  clamaverunt  in  eoe! um  : ór 
battaglie . Il  zelo  principale  era  la  cu-  manda  veruni  Sanila , ór  fecerum  de~ 
dod  ia,c  la  d ili là  dei  Tempio.  Diceva-  dìcatiomm  Altari? , ór  ornautrnnt fa- 
no  i Santi  Eroi:  Coftoro  entreranno  ciem  Templi. 

nel  Santuario  , dilli uggeranno  I* Al-  il.  Ora  io  vorrei  Capere  fc  quello 
tare,  profaneranno  i facri  vali , confe-  zelo , che  accendeva  di  si  beate  fiara- 
gneranno  l'Arca  alle  fiamme, fi  bur-  me  non  Calo  i petti  dc’St.erdoti , ma 
lcranno de’ nollri  riti, interdiranno!  ancora  de’ Capitani  giudei  .accenda 
Sacrifici,  e in  loto  luogo  introdurran-  di  eguale  ai  dorè  tutte  le  anime  de’Sa- 
no  cerimonie  facrileghe , alzeranno  cerdoti  Gridimi?  Non  vediamo  noi 
fopra  gli  41tari  del  Tabernacolo  fi-  con  quanta  irriverenza  fi  rauni  entro 
mulacri  bugiardi}  c noi  vedremo  la  leficreBafilichc  un  qualche  numero 
Cafa  di  Dio  ridotta  in  un  Delubro  di  di  perdane  (che  mnltillime  vi  entrano 
Moloc, di  Aftarotte,  e di  Belial . Que-  con  tenerezza  difpirito , e vi  dimora- 
fio,  quello  era  il  timore,  chetrang-  nocon  efemplaricà  di  religione  j pili 
geva  i loro  cuori  prima  che  fodero  la-  todoadivcrtirfi,  che  a infervorarli, 
cerati  i loiopettìdall’adedcgliefer-  petche  (anno,  che  viha  da  capitare 
citi  inferociti.  La  relazione  fiifcritta  chi  d Uicil  cofa  è vedere  in  altro  luo- 


_ Mac  c°l'a  renna  dello  Spirito  Tanto:  F.rat 
‘ g ’ enim  prò  uxoribu?  ór  filli t , itemque  prò 
* fratribu? , órr  cognati?  minar folicitudot 
Maxima?  atticm  ór  prima?  proSar.Bi- 
tatcT imorcraiT empii.  ( onciòufci- 
vano  a combattere  come  un’  cferc  ito 
digenerofi  Leoni,  e non  ricufavano 
alcun  duro  cimento  , ma  fi  efponeva- 
no  ad  ognionerdo  pericolo»  eie  loro 
conveniva  morire  , moriv.-no  com- 
battendo, e lafcia  vano  a’SucccDori 
per  tedamento  il  loro  zelo,  c il  loro 
(àngue,  con  cui  ripurgadcro -1  Tem- 
pio dalla  profanazione  degl’idolatri 
e dell’ idolatrie.  Però  fc  il  Santuario 


go,  ed  in  altra  occafione?  Non  fi 
odono  nell’ora  ideila  della  celebra- 
zione de’facrofanti  miftcrj,  tra ‘Sal- 
mi, tra 'cantici,  tra’Sacrificj , c mol- 
to più  tra  le  tnufiche , come  altre  vol- 
te dolevafi  con  amarilTìmi  treni  San 
Giovanni Cnfodomo  Magmi? tumul- 
tu? , magna  confvjto , tanta  turba , tan-  , 
tu?  rifu? , quanta?  in  balnei? , quanta?^  ‘ * 
inforo?  Nonèdatonecelfario  frena- 
re la  libertà  degli  (guardi  o curiofi , o 
licenzio!!  con  ripari  di  tela , e non 
badando  le  cele . con  trincee  di  tavo- 
lati e di  travi  tra  perfone  nondidè- 
xentidi fede,  ma  fidamente  didcrcn- 
Mo  2 ti 
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ti  di  fello?  H pure  quelli  ripari,  che 
non  ufarono  nc’primi  giorni  della 
Chiefa  nafcente,comeofièrvò , c rhn- 
J-Iomll  proverò  al  Tuo  popolo  Tifteflo  Santo , 

' fa  che  altro  fono,  che  un’acerbo  rinfac- 
‘Tjatt  ciamenro  a’noflri  ardori  gii  fpenci? 

* Non  fi  c veduta  coftretta  l’autorità 
pontificia  a ordinale  con  apoflolica 
Provvidenza,  che  (ìano  rilpinte  dal 
fiacro  Altare  fenza  il  divino  alimento 
non  poche  femmine , die  vi  fi  acco- 
llano con  nudità  fcandalofa?  Con- 
tuttociò  chi  è tra’GiandideH'Evan- 
gelio,  che  a tanto  pubblico  ftrapazzo, 
che  fi  fa  di  Dio  in  fua  cafa , in  fua  prc- 
lenza  ,fu  gli  occhi  fuoi , trangofei  per 
affanno , fpafimi  per  dolore , c,  aperto 
• 1 arfcnalc  deirarmi  dello  fpirito, av- 
venti folgori  di  tremende  cenfure 
contra  la  temerità,  e contra  la  fvergo- 
gnata  licenza  o di  giovani  diffoluti, 
odi  femmine  troppo  vanamente  ab- 
bigliate , o peggio  ignude  che  ornate? 
Gesù  ! che  fi  riabbiano  a porre  a fron- 
te Nona  <sr  netera  con  quello  vergo- 

tnofiffimo  paragone  ! I Capitani  dell’ 
ibraifmo,  ove  miravano  dalle  vio- 
lenze de’  Barbari  armati  profanato 
quell’edificio,  entro  a cui  fi  conficca- 
va l’Arca  colle  tavole  della  legge  , 
coll’  urna  della  manna , e colla  verga 
d’Aronnc  , che  non  erano  altro  che 
ombre  de’Sagramcnti  divini  di  noftra 
Chiefa  .riarmavano , combattevano, 
c o trionfavano, o morivano  per  fo- 
(Icnere,  o per  reftituire  la  riverenza  al 
Santuario  : E i Reggitori  delle  Chicfc, 
entro  le  quali  fi  confervano  il  Sacro 
CorpodiCrillo.il  libro  degli  Evan- 
geli , le  ceneri  dc’Marciri , c quanto  ha 
di  venerabile  c di  tremendo  la  Reli- 
gione , vedendo  ufate  a tutto  ciò  pro- 
cacillimc  irriverenze  da  chi  vive  fog- 
getto  a’colpi  de’  loro  paftorali , calle 
folgori  che  feoppiano  dalle  loro  mi- 
tre, non  folo  non  avventeranno  fact- 
tc  per  trafiggere  , ma  ne  pure  a fpa- 
vento  della  temerità , toneranno  dall’ 
Altare,  c dal  pulpito,  come  tonò  il 
r,  „ Pontefice  Stefano  VI.  Panefcite  illum  , 
Hard”.  , flagen0  fatto  de  funiculie  , ejecit 
Cf  arm.  vendentee  de  T empio  : quanto  magie 
de  hit  exigetur  ni  net  idi  a , qu<e  in  con - 
Jpeciu  tantorum  Sandcrum  proferuntier 
contumetcitcr  ? 


12.  Si  fanno  , Voi  mi  direte  fre- 
quentiflìmie  fevcrifiìmi editti  contri 
ildifordine.  E io  rifpondo:  Come  fi 
offervano , e come  fi  ufa  rigore  per 
ottenere  che  fiano  ofTervati?  Come 
vegliano  armati  i forcifiimi  d’ifraclc 
intorno  al  letto  del  miftico  Salomo- 
ne, affinché  la  licenza  non  ofi  avvi- 
cinarfi  a violar  lafuaSpofa?  Quanto 
fi  può  , Voi  dite  : Ed  io  rifpondo  : 

Quanto  fi  può?  E come  dunque  il  di- 
ford  ine  fi  avanza , la  libertà  non  refia 
imbrigliata  , e la  licenza  crefcc  e 
trionfa  fu  gli  occhidiDio,  e fu’no- 
ftri  ? Tra’ gran  Signori  del  mondo 
partano  non  folo  luftri  , ma  fécoli  , 
lenza  che  i cortili  , non  clic  le  Sale 
privilegiate  , provino  affronto  dall’ 
infolcnza . E perche?  Perche  l’in- 
giuria fatta  ad  uno  di  que’ palazzi, 
che  godono  immunità  piti  rifpcttata 
che  le  Chiefe  di  Dio,  fi  punifee  con 
efilj,con  catene, con  lacci, con  ac- 
cette, c con  patiboli . Se  Junque  nelle 
Chiefe  fi  offende  con  ficurczza  d’im- 
punità l’Eterno  Padre.il  divino  Fi- 
gliuolo, e tutta  la  Trinità  dominante, 
che  dovrà  dirfi  del  rigor  degli  editti  , 
e del  zelo  di  chi  gli  pubblica?  Voi 
ben  vedete  quanto  cadcrcbbe  in  ac- 
concio ciò  cne  di  alcuni  fanti  decreti 
promulgati  , c non  ofTervati  diceva 
S.  Bernardo  ad  Eugenio  : Qui:  ea  te-  g;/,  , 
net  ? Fallerie  fi  teneri  pittar  . Si  non  àe  Con/, 
putite  , ipfe  piccafi't  ,, aut  (latucne  quee 
non  tener entur  , aut  cute  non  t erutti  tir 
diffimulane  . Parna  didata  , fed  mini- 
me fetuta  eft . 

15.  Oltre  che  gli  ftefifi  editti  dettati 
dal  voftro  zelo  di  quanta  confufione 
ricuoprono,  o dovrebbero  ricoprire 
le  nourc  fronti?  E’  fiato  neceffitato 
il  ragionevol  timore  de’  fiacri  Prefi- 
denti a far  feveri  divieti  , che  nella 
notte  , le  cui  ore  fono  tanto  op- 
portune alla  meditazione  , i popoli 
non  convengano  ne’facri  luoghi,  fin- 
golarmente  quel  felfo,  che  dalla  Chic- 
fa  ha  meritato  l’onorevole  encomio 
didivoto;  echepcrò.fparitala  luce, 
fi  chiudono  le  porte  delle  Bafiliehe. 

Tanto  dunque  vi  vuole,  (e  ogni  altro 
provvedimento  fi  crede  inutile  ) a ef- 
cludere  la  procacità , c quali  mi  sfug- 
gi dalle  labbra  ,1’ofccnità  dalle  Chie- 
fe? 
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fc?  E che  dirette  oDavidde,  Voi  che 
inv'tafte  tutti  gli  adoratori  di  Dio  a 
partire  l’inticre  notti  dinanzi  all’Arca 
in  divote  benedizioni  al  divino  Be- 
nefattore? In  nndibus  extollile  tnamtr 
Ff  133.  l’tf.raT  in  Sarda  ,tjr  benedicite Domi- 
2.  num . Durò  per  lungo  tempo  il  beato 
fervore  del  popolo  battezzato  , c le 
cieche  ombre  notturne  erano  rifehia- 
ratc  dalla  luce, che  diffondeva  la  San- 
tità dc'congrcrti  5 e a’tempi  di  San  G i- 
£pi/}.  rolamo.7" ota  F.cclejìa nodurnit vigiliir 
ad  Sa-  Chrijhem  Domir.v.m  pirfonabat . Ed  af- 
finché  non  creda  taluno , che  il  Santo 
unicamente  parlarti:  delle  Chiefe  dell’ 
Eremo, S. Vittore  Uticcnfe, che  fcrif- 
lc  dopo  Girolamo  nel  fine  del  quinto 
Eccolo  , ci  aflicura,  che  il  concorfo 
alle  Chiefe  per  le  laudi  notturne  era 
pieni  (lìmo  , cd  era  di  tutto  il  popolo  : 
J)e  F.t  oh  celebri  totem  fe/livitatii  , hymni 
perfec.  nodurni  per  Xotam  Ecdejiam  , canate 
Vvond.  popt'lo,  concrepabant . Miferi  noi!  E 
1.3.  chi  mai  ha  talmcnicammorzate  quel- 
le chiar  ifiime  fiamme , che  allora  tan- 
to fplendevano,  che  in  quella  fcola- 
tura  di  lecoli  appena  appena  dentro 
alcuni  cori  dc’Chiortri  fian  rimafte 
pòche  faville  di  quell’  incendio  già 
fpento  ? L’irriverenza  di  pochi  ha 
ferrate  le  Chiefe  a tutti.  Prima  balla- 
va il  velo  delle  donne , decretato  da 
Paolo, per  ripararle  da  fguardi:  poi 
fi  ufarono  tramezzi  di  tela:  indi  fi  al- 
zarono muri  d i legno  ; e perche  quelli 
ancora  parvero  baluardi  abbattuti" 
dalla  licenza,  il  zelo  de’ Prelati  per 
cftremo  rimedio  chiufe  le  Chiefe.  O 
' vergogna!  O vituperio!  Per  allieti- 
la re  iaChrcfa , reggia  in  terra  di  Dio , 
dalla  petulanza  dc’liccnziofi,  è nc- 
ccrtario  incatenar  le  lue  porte  con 
ferrature  di  terrò!  E pure  non  fi  fa- 
rebbe praticato  rimedio  si  violento, 
le  le  lolpizioni  de’difordini  follerò 
Hate  leggiere , e le  al  male  fi  follerò 
giudicati  valevoli  medicamenti  più 
facili , e lenitivi . Alle  Vergini  (tolte, 
in  gaftigo  di  loro  pazzie , non  fu  data 
pena  maggiore,  che  ncllora  di  mezza 
notte  chiuder  loro  in  facciala  porta 
della  Caladi  Dio  . E a quello  appun- 
to fiamo  giunti  noi  mileri  : Clic  non 
fi  pollano  articurarc  le  cale  del  Signo- 
re da  ingiurie  appena  immaginabili, 


che folo  con  «barrarne  le  porte  : F.t 
claufa  eft  ìanua . E perche?  c perche? 

Lo  dirò  colle  parole  modelle  del  Pa- 
dre S.  Agoltino  ; ma  oh  quanto  gravi- 
de di  fentimcnti!  Quìa  propepericu-  EpiRo- 
Icfiut  eflpucllirad  loca  religioni?  , quarti 
ad  publicum  prodire . O ragione  irra- 
gionevoliflìma!  Pericoli  nelle  Chic- 
le? Pericoli  nelle  Chiefe,  e maggiori, 
che  ne’ teatri?  Si,  sf.  Però  di  notte 
non  fonochiufi  averun  fello  i teatri 
da  commedia  ,non  le  tale  da  ballo, 
non  le  camere  delle  convenzioni  : 

Sono  chiufe  unicamente  le  Chiefe: 

Quia  perìculo/ìut  eft  pudlit  ad  loca  reli- 
gionit , qu am  ad  publicum  prodire . 

14.  E perche  non  s’interrogano  gl* 
irriverenti  qual  cola  fentano  della 
Fede  ? Se  credano  , che  nclPOrtia 
confcrvata  nel  Tabernacolo  fia  il  Dio 
vivente?  c fe  di  fotto  quelle  cortine 
degenerati  accidenti  Crifto  gli  veda  ? 

E mi  muovo  a proporre  quella  ingui- 
fizione  da  ciò  che  leggo  nel  quarto 
librodc’Re.  Quando Giofia  coman- 
dò al  Pontefice  (nella  Legge  antica  in 
cofc  giufte  il  Re  poteva  comandare 
a’Lcviti)ehc  ripurgafle  il  Tempio  dal- 
le profanitàintrodottcda’fuoi  Prcde- 
certbri  idolatri,  il  buono  Elcia  tra  le 
altre  fupcrftizioni  trovò  quivi  adora- 
ti il  Sole  eia  Luna:  AdoUbantincenlunt  . 

Soli , eh-  Lama . il  PadrcS. Cirillo  di2,  e. 
Gerofolima,  benché  dctcfti  querto fa- 
crilcgo culto, nondimeno  ravvifa  in 
erto  alcun  veftigio  di  riverenza  da 

rroporre  agli  adoratori  del  vero  Dio. 

Gentili , che  credevano  rifedere  in 
que’ corpi  alcuna  Divinità , non  ardi-  4 
vano  di  peccare  fu  gli  occhi  fuoi.  Pe- 
rò eleggevano  Dei , da’ quali  non  pa- 
tertero  eller  veduti  a tutte  l’ore.  Il 
Sole  gli  vedeva  folo  d i giorno  , c folo 
di  notte  la  Luna.  Coloro  adunque, 
che  volevano  abbandonarli  la  notte  a 
proibiti  congrclii , adoravano  il  Sole, 
il  quale  la  notte  era  lontano  da  loro: 
e chiunque  degli  altri  voleva  partare 
il  giorno  in  divertimenti  vietati, ado- 
ra va  la  Luna  , che  fopra  il  giorno  non 
haveva  prefidenza  o giurifdizionc  . 

Udite  il  Santo  : Alii  quidem Solem  po- 
nebant,  ut,  occidente  Sole,  noiiic  tempore  Cado.  4 . 
Jinè  Dea  ejient  : alii  vero  Lunam , ut  in 
die  Deum  non  haberent.  iodico:  Gli 

ado- 
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adoratori  di  Numi  infenfati,  fe  vo- 
gliono peccar  controdi  elfi , affetta- 
no che  fi  nafcondano,o  vergognan- 
doli^ temendo  che  tramutino  1 loro 
raggi  in  tante  folgori  per  trafiggere 
gl’irriverenti.  E gli  adoratori  del  veto 
Dio  eleggeranno  per  afilo  di  loro  irri- 
verenze le  cale  del  medefimo  Dio, 
lenza  ricordarli  che  ha  fatto  il  g’orno 
e la  notte  , c che  il  fuo  acutifiimo 
fguardo cosi  penetra  fra  le  rencbiedi 
mezza  notte, come  vede  chiaio  alla 
luce  di  mezzo  giorno  ? Ma  IcefYinon 
tcmonoocchiatc , 10  con  S.Cìiovanni 
Crifoftomo  temo  fulmini;  c mi  ftu- 
pifeo  , Quomodo  undrque  Julgura  non 
def traviar  ! 

Tf . Giacche  dunque, Sacri  Prela- 
ti, vediamo  inutile  ogni  rimedio, c 
che  ne  pure  le  punte  del  vofiro  zelo 
penetrano  le  corazze  di  acciajo,  colle 
quali  la  temei  iti  de’  prevaricatori 
procura  di  ripara rfi;  che  fi  può  fare? 
Io  credo  che  più  di  tutto  polla  confe- 
rire a fvdlatc  Icpdiilenti  radici, che 
ha  profondate  il  difordine , l’efficacia 
del  vofiro  cfcnipio  . E a ciò  credo 
che  miiafie  i!  configlio  divino  nell’ 
avvilire  a Pallori , prima  che  a’gran 
Pcrfonaggi  di  Pakftina , il  nafcimcn- 
to  del  Verbo  nella  capanna  di  Bettc- 
lemme.  Erano  elfi  icuftodidcl  luo- 
go, in  cui  frequentemente  fi  launava- 
no . Ad  elfi  però  conveniva  colla  mo- 
defiia  del  portamento  conciliar  rive- 
renza allo  fpcco  lantificatOjC  delti- 
nato  albergo  di  Dio  . Così  credette 
S Eucherio , fe  pure  c fuo  quel  fcrmo- 
ne  : Cur  priar  annuntiatur  Pafioribar  ea 
c.-ivfa  ijjc  ’V'dtiur , r.è  qaaji incauti pr<e- 
fri't  adire  tentarmi , in  quo  pucrjcfut 
■pofìtvr  trai . Non  entreranno  nelle 
Cliiefc,  come  in  tante  fpclonche  , i 
popoli  a Voi  foggctti.fe  la  pietà  de’ 
Pallori  farà  loro  conofcerc , che  fono 
alberghi  della  Divinità  , che  gli  ha 
eletti  per  abitane  tra  gli  huomini.  Do- 
ve per  Io  contrarie  nn  vofiro  fguardo 
mcn  riverente  ritirato  dall’  Altare  o 
dal  Ciclo.nn  periodo  mcn  cauto  frap- 
polfo  alle  divine  lodi  , c un  fornici 
meno  grave  tra  la  fcrictà  de’miflcrj 
feiorrenbe  a’popoli  tutte  le  lingue  a 
cicalamcnti  da  foro  .aprirebbe  ogni 
labbro  a vita  teatrale  > c causerebbe  le 


ciglia  de’Lieen7Ìofi  in  archi  armati  di 
fguardi  olceni  per  frettar  l’onellà  ci- 
polla alle  loro  ferite. 

1 6.  Che  fe  il  paragone  de’ Pallori 
vi  parefie  troppo  umile  , follcvatevi  al 
trono  di  Dio.  Qui  vi  afiìliono  i Serafi- 
ni in  atto  si  rcbgiofo,  chccoil’alefim- 
bolichc  fi  ri-  uoprono  la  faccia  per  ri- 
verenza : Duaburxrt’ abavi faciem . Di  V1*-  -• 

mun  altro  degli  Angeli  fi  legge,  che 
fi  vclafle  la  faccia  alla  prcienza  di 
Dio:  Dc’Scr.'fini  foli  fi  narra  quello 
riguardo.  Dirò , dice  Sidonio  Apol- 
linare : Ciucili  fono  gli  1 pirici , chcaf- 
fiiìono  piu  da  vicino  al  tronodi  Dio, e 
che  penetrano  più  altamente  i ìovru- 
mani  milterj  : però  fono  piu  ri  veicnti, 
afiìliono  con  divozione  più  fervida,  e 
minitlrano  con  umiltà  più  profonda 
nel  Tempio  della  beata  Sionne  : Et  Otorat. 
tane  maximè  humiliantur  curri  Dro  Zìi-  Oom. 
cinicrerfunt . Più  onorati  dc’Seralini 
fete  Voi.Efii  intornoalTronodi  Dio 
fono  miniftri  t Cantori  : Voi  fete  an- 
che di  più  Sacerdoti:  Voi  fete  Dei, 
clic  occupate  ilTrono  el’AItate:  Voi 
offerite  quel  Sacrificio,  intorno.!  cui 
fanno  coronai  Serafini  con  quella  ri- 
verenza medefima , con  cui  li  proli  ra- 
no  aldivìn  foglio  fu  inCielo.  Però 
non  chiedo  troppo,  fe  vi  domando, 
che  viviate  si  compofli  dinanzi  al  Ta- 
bernacolo, come  vivono  i Serafini, 
che  afiìfieno  alla  Trinità.  Epuremi 
trafigge  Io  fpirito  il  dovermi  abballa- 
•re  ad  una  fupplica  poco  meno  che  in- 
giuriofa  alla  Divinità. Mi  trovo  aftrer- 
to  a domandare  aqualcheGrandedel 
Santuario,  che  fi  diporti  nella  Chicfa, 
anel  e dopo  la  confecrazione  dell’ 
Azzimo , come  vuole  che  fi  diportino 
nelle  lue  fiale  i Nobili  della  lua  corte, 
qualora  o accompagna  Titolati , o 
a (colta  Ricorrenti . In  quell’ora  vuol* 
egli  tutti  difmefiì  i divertimenti , le 
confabulazioni , i colloquj,e  tutti  in 
atto  sì  ri  vere  ite  ed  immobile  , che 
fembrino,  direi,  un  teatro  di  fatue,  fc 
la  fuperftizione  del  rituai  dc'palazzi 
non  gli  prctendcfTc  ritr  iti  de’Serafini 
afiiftenti  al  Dono  di  Dio.  ConfcfiTo 
che  quantoVoi  pretendete  di  puntua- 
lità in  chi  vi  lei  ve,  è dovuto  al  vofiro 
grado, alla  vofira  dignità, calla  voltra 
grandezza.  Ma:  Ma  : a Dio,  tanto 

mag- 
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maggiore  di  Voi,  non  vorrete  conce-  fcrifle  rifpondendogli  il  Santo,  c in 
der*  altrettanto  rifpctco?  Nonvitra-  vece  di  porre  la  bocca  m Ciclo  abbaf- 
figgeiebbc  lo  fpirito  un’acerbo  dolo-  fa  gli  occhi  alla  terra  . Mira  come 
re,  c non  vi  coprirebbe  la  faccia  una  fimo  ricettate  le  Cfiiefe.c  intende- 
giuftiffima  confufionc,  fe  un  voltro  rai , eh. e gli  fconvolgimcilti  della  na- 
lervitorc  da  Voi  riprefo  , perche  in  tura  fono  minirtri  della Giuftjzia  di- 
afliftervi  in  occafir  nc  di  folcnne  ri-  vina  provocata  da’  licenziofi  , che 
cevimcntodi  Personaggi»  fi  fofieun  non  dirtinguonogliAlcaridelSacri- 
po’divertito,  vi  rifpondefle  ,o  vi  po-  ficiod..’  palchi  delle  commedie.  Ab- 
tefiirifpondere  : Signore,  a mcpare  batte  i Tcmpj  , affinchè  tremino  le 
haverfervito  cosi  puntualmente  alla  Reggie.  Udiamo  le  parole  del  Santo: 

Voftra  funzione,  quanto  per  avven-  M rari  te  dixiiìi , quo.i  fiat , ut  cùm  T 
tura  non  afliflcte  Voi  all’Altare?  Efe  Deus  terramotum  immittit , tcmplirj «»rff)/// 
niuno  degli  ftipendiati  da  Voi  ofa  minime  parcat . Declarationem  indivi - 1 'iv 
dirvi  cosi,  parla  per  loto  San  Gio-  ni;  Uteri r haber  : Nat»  fanti*  j Ire * 

__  vanni  Crifoltomo:  In  domo  qui dtm  or-  minime  pepertit,verùmeatncumSacer- 
ficrntl.  falft  ; ,'n  J-tclfJia  vero  magna  dot' bus , qui  drliqucrant , barbari;  rie- 

? ^ ' ccnfufìo , fio  forfè  detto  troppo.  Ma  dit  , ut  dum [ni;  aulir  m-nìmè  parcit , 
ad  Cor.  cf.c  altro  ho  fatto  in  tutto  il  ragiona-  terrorem  hi;  qui  peccant  imiti  at . Qua  la- 
mento, che  prender  le  voflrt  parti,  do  Crirtocra  ftraziatoda’ fuoi  croci- 
e colle  voci  della  mia  lingua  cfporrei  fifiori  fopra  ilCalvario,  fifpezzaro- 
fentimenti  del  vofiro  zelo  ? Ho  porto  no  le  pietre , e fi  fquarciarono  le  mon- 
a fronte  Nova  & vetera , cioè  l’antica  tagne  . E noi  faremo  le  maraviglie* 
venerazione  , eia  moderna  irriveren-  fe  rinnovando  i popolicntroleChie- 
za alle  Chiefcj  acciocché  rirurgati  i fe  mcdtfunc  gli  ttrapazzi  a Gesù, 
Santuarj  da’modcrni  profanamenti,  ogni  Ra lìtica  fia  un  tempio de’Fililtci, 
cloro  reftituita  la  venerazione  anti-  che  l'eolio  da  virtii  liiperiorea  quella 
ca  , almeno  in  quelli  giorni,  rhepre-  diSanfonefchiaccifottolemilleiiofe 
cedono  il  vicino  fuo  nafcimcnco,J5/-  rovine  della  terra  chi  rare  , che  non 
gnum  Filio  Dei  habitaculum  pr*pare-  per  altro  vi  fi  ratini , enea  provocare 
tir.  Ripuliamo.  il  Ciclo?  Ah  , ah  , conchiudc  ilSan- 

. to:  Forti! nr  cadentibut  imbedlliora  erte- 

S ECO  ND  A V ART  E.  diantur. 

18.  Ci  lamentiam  delle  guerre? 
jj.  On  vi  ha  occhio  rra’po-  Ma  forfè  nonhabbiamo  nelle  divine 
J_\J  poli , che  non  lìamollc  Scritture  i mantici  che  le  accendono* 
di  pianto,  perche  ovunque  giri  lo  eie  macchine  che  le  rendono  formi- 
fgnardomira  cllieme  calamità  : cam-  d bili?  Tutti  fanno  la  fortezza  di  Ba- 
pagncllei  ili  cdtftre;  gucrieanocif-  bilonia  cinta  di  baluardi  c di  torri , e 
fimo  ed  oftinate  j Citta  e Provincie  difefa  da  milizie  crcfciute  tra  vittorie 


rovinate  da’tcricuioti  5 crarj  cfaurti,  c incoronatcdi  palme  ,c  però  inefpu- 
Popotifmunti,  Principi  anguffiati  ,c  girabile  ad  ogni  forza  di  nemica  uma- 
i!  Mondo  tutto  quali  un  gran  cimice-  na  poccn/a.  Si  mollerò  contro  di  lei 
rio  popolato  di  ichclctri.  P li  : Le  Palmi  de’ Medi  ; Paflcdiarono  , l’ur- 
fcoilc della  terra  , le  Ipadc  delle  miti—  ta tono, Impugnarono  ,e  , fenza  per- 
7.ie,  e le  folgori  eli  Dio  non  la  pigliano  donare  a luogo  l'acro  o profano  , la 
(blamente  co’ palazzi  ; s’ infunano  ridullèro  in  un  monte  di  ftritol.ici 
eziandio  contra  1 Tcmpj,  c dopo  ha-  frantumi,  fepolcro  ignobile  della  fua 
vere  abbattuti  i torrioni  incoronati , antica  potenza  . Chi  moli  è l’armi  de’ 
fanno  prova  di  rovinare  ipinnacoli  Medi  tanto  inferiori  agli  Aflirj  a ol- 
fancitìcati  . Ne  faceva  le  maraviglie  ticpalfarci  confini  di  loro  Provincie, 
un’amico  di  S.  Ilidoro  Pclufiota , c e a penetrare  nel  cuore  del  grande 
tratto  fuori  disè  dall'acerbità  del  do-  Imperio  ; c chi  diede  tanta  forza  al 
lorc,  quali  quafi  paliàva  a cenfurare  loro  braccio  da  trionfaredi  chi  bave- 
la  Provvidenza  divina.  Tajti , ali  va  trionfato  di  canto  mondo?  Chi? 

Chi? 
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Chi?  il  valore  delle  milizie?  l’efpc- 
rienza  de’ Capitani?  il  numero  delle 
Legioni  ? No,  no.  Ri  Iddio  . Egli 
acccfc  i loro  cuori  di  viva  fiamma} 
Egli  diede  al  loro  braccio  mafehio 
valore;  Egli  infufe  ne’  loro  petti  bra- 
vura infolita  ; Egli  rende  terribili  le 
loro  alle,  i loro  archi,  le  loro  mac- 
chine , e profpcrò  i loro  cimenti  con 
fortunati  fuccefii,  purché  voleva  di- 
llrutta,  defolata,  e piantata  intera- 
mente dal  mondo  la  Città  rea:  Smfci- 
tauit  Dominar  fpirìtum  Reptttn  Mcdo- 
rum  , òr  conira  ftabylontm  mene  cjut  tji , 
ut  per  dal  eam. 

19.  Voi  dite:  Troppo  fi  farà  offefo 
il  Signore  deila  fuperbia  di  quei  Na- 
buechi,  che  fi  erano lollevatt  contra 
Nazioni  innocenti  , c che  volevano 
piantare  il  loro  Trono  fopra  le  rovine 
del  mondo.  Ma  io,  che  non  fono  en- 
trato a confulta  nel  gran  Configlio  di 
Dio  , tanto  fo  quanto  Egli  dice  : c 
quanto  vuol  che  lappiamo  l’ha  rivela- 
to allaChiefa  nc’ volumi, che  lafciò 
ferirti  colla  penna  della  divina  Co- 
lomba. Ora  quivi  Iddio  fi  dichiara, 
che  quella  flrepitofa  vendetta  la  fece 
unicamente  per  gli  affronti  lvergo- 
natiflimi,  che  i Coronati  di  AIE  ri  a 
avevano  fatti  al  Tempio  di  Getofo- 
lima.  Però  dopo  havere  fpavemata 
l’empia  Cictà  co’cuoni  delle  minacce, 
e abbattuta , e incenerata  coile  folgo- 
ri della  fua  indignazione, alzò  tra  le 
rovine  deila  defedata  Ba belle  una  co- 
lonna immenfa  , ove  impreffe  a carat- 
teri di  fiera  luce  : cVltio  Domini  tji  , 
tiltioT'rm  pii  fui.  Qui  non  ci  voglio- 
no chioie:  il  Tello  c’chiaro}  e noi  in 
quel  l’epigrafe  polirà  m legger  lenollre 
colpe  , e inficine  le  nnftre  pene.  Si 
fcatenano  contra  icCittà  battezzate 
feroeiffnni  dcrciti  , che  ne’  bollori 
dell’  efpugnazioni  non  perdonano  a 
Chicle  , ad  Aliati , a Tabernacoli , e 
tutto  atterrano, c tu.to  fpogliano.c 
tutto  inccnerilcono.  Sono  i mantici 
della  politica?  Sono  i tuibini  dell’ 
ambizione?  Sono  le  fiamme  dell’o- 
dio, che  dilatano  si  grande  incendio? 
No, no.  E’  la  vendetti  di  Dio  pro- 
vocato dalle  irriverenze  de’  popoli 
gaiiigati  :rL,!r'o  f.’O'i  niiflyUÌ.  o T du- 
pli fui.  Ail  Evangelio»  ed  a Roma  li 


ribellano  Provincie,  le  quali  dc’facri 
Tcinpj  fanno  teatri  ,e  ove  prima  cele- 
bravano Sacri  ficj , oggi  rapprefentan 
commedie.  E’  un’empio  dilprezzo 
della  Religione , è facrilcgio  fcanda- 
lofilltmo  ; lo  fo  , e Io  confcffo . Ma  la 
divina  Provvtdcnza  il  permette  per 
rendicarfi  in  tal  maniera  de’fuoiag- 
gravj.  Se  ncllcChicfc  fi  ha  da  ciarla- 
re , da  ridere , da  guardare , da  fare  in 
effe  quanto  fi  fa  nc’tcatri , manco  ma- 
le che  fian  teatri.  Manco  male  che 
frano  incenerate  dal  fuoco  elementa- 
re,che  profanateda  fiamme  infernali: 
Se  non  hanno  a edificare,  rovinino: 
Non  s’incolpi  la  guerra,  la  ribellione, 
ed  il  furor  militare  : Si  tema  Dio, 
di  cui  c la  vendetta  : ‘Zittio  Domini 
eft  , tritio  T empii  fui  . T empite  en-m 
fitir  minimi  pareti , ut  terrorem  iir , qui 
peccant , injicrat , atrocicrem  poenam  ex - 
pefiitntibur  ob  ea  qux  apunt . 

20.  Sobenechcall’irrivercnza  non 
mancheranno  prctefli,eche  dirà:  Ba- 
bilonia effere  fiata  trattata  con  tanto 
rigore  da  Dio , perche  era  la  Reggia 
dell’empietà  . È io  rifpondo  : Cosi 
trattata  Babilonia  reggia  dell’empie- 
tà ? A Gerufalcmme,  a Gerufalemme 
Trono  della  fua  religione  fece  altret- 
tanto . Nc  ho  tcflimonio  Giufcppe 
Ebreo  relator  fedele  delle  vii  tti  e de’ 
viz j della  fua  Geme.  Defcrive  l’ac- 
corato Giudeo  la  sfacciataggine  c la 
rapacità  del  popolo  di  Sion , che , in- 
feriore nella  pietà  a’Dominanci  ido- 
latri , quanto  quelli  havevano  dona  co 
per  ornamento  del  Tempio,  tutto  egli 
tifava  in  difonore  del  Tempio.  Ciò 
riferito,  c deferita  l’orrenda  flrage 
di  quell’ immenfa  popolazione,  c la 
fovvcifi'in  ftralifiima  della  Città  , ta- 
ce alcun  tempo  fol’pcfo  , fe  debba  dir 
ciò  die  fune:  indi,  vinto  ogni  riguar- 
do , confcfia  linceramence  doverli 
gra/ica  Tito, calla  fcrociadi  lue  le- 
gioni , perche  haveliéro  prevenuti  i 
fulmini  del  Ciclo,  o i diluvj  di  fuoco  , 
oi  luhifiamcnti  della  terra, che  non 
farebbero  mancati  alla  fcellcrata  Me- 
tropoli , perche  dopo  ha  ver  fabbrica- 
to a Dio  il  più  macllofo  edificio  che 
mai  vedclTero  i lecoli , lo  profanava 
con  licenze  non  inferiori  alle  pratica- 
te da  Barbati:  Aon rtcujdbo  ditxreftu* 

dolor 
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Uh.  I.  do! or  jubet . Pitto  ,fi  Romani  centra  no-  crit  in  exemplum . 
xior  venire  tardaffent , aut  hiatu  terra 


de  bell , 

Jud,  dfvorandamfnijle  Civitatem , aut  dii a 

v io  perituram,  autpulmen  , aut  S edomte 
incendia  pajjuram . Multo  cnim  magic 
impiam  progeniem  tulit , quam  qua  illa 
fertulerat . • * 

21.  E di(Tc  ciò  fondaco  non  in 
conghicteure  fallaci , ma  nelle  predi- 
zioni divine.  Ha  veva  Iddio  promef- 
fo  a Salomone  , che  il  Tempio  da  lui 
fabbricato  farebbe  flato  loggttto 
delle  fuc  mire,  e il  crono  delle  fuc 
grazie.  Arginò  pciò  la  prometta  con 
unafcveriflnna  condizione,  accom- 
pagnata da  cerribil  minaccia.  Guar- 
da bene,  gli  ditte,  che  i popoli  non 
profanino  il  Santuario  con  ifguaidi 
licenzio!] , o con  altre  irriverenze, 
che  provochino  la  mia  divina  Giu- 
flizia  : altramente, non  havendo  ri- 
guardo a quell  immenfo  teforo , che 
accumulò  tuo  Padre , c chefpendcfli 
tu  in  folle  va  re,  e in  adornar  la  mia 
cafa  ,non  lafceròdi  lei  una  pietra  fo- 
pra  dell’altra , in  cui  fi  pofi'a  intaglia- 
re la  relazione  funefla  della  mia  divi- 
na vendetta.  Mancheranno  il  Tem- 
pio , l’Altare , il  Propiziatorio,  le  Vit- 
time , il  Sacerdozio  ) e l’Ordine  Levi- 
tilo, e il  Popolo  favorito  divente- 
ranno l’obbrobrio  del  Mondo,  la  fec- 
cia delle  Nazioni , c la  favola  degl’ 
Idolatri:  Auferam  Ifrael  de  fuperficit 

■3.  Kcg.  lerrét  , ór  7~ tmplum  , quod  fancii ficavi 

9-  /•  nomini  meo  ,projiciam  à conjpetiu  meo  : 

eritque  Ifrael  in  provirbium  in  fa- 
bttlam  cunóiis  popttlir.ùr  Domucbtec  erit 
in  exemplum  . Qui  non  fi  tratta,  o Pre- 
lati Criftiani,  di  perdere  le  prebende, 
le  mitre,  gli  fcarlatti,e  quanto  cite- 
riormente glorifica  il  Sacerdozio . Si 
tratta  di  perder  la Chiefa , l’Altare , il 
Sacrificio,  la  Religione,  c quanto  fol- 
lieva  lcfperanze  alla  beata  eternità. 
Si  tratta  dirottare  in  una  cicca  notte 
a’ lumi  del  Ciclo,  alle  verità  evangeli- 
che, agli  oracoli  de’ Profeti  5 e final- 
mente fi  tratta,  che  nella  Chiefa  fi 
polla  rinnovare  il  functtiflimo  cafo 
della  Sinagoga.  Tutto  ciò  vogliono 
lignificare  quelle  tremende  parole 
feoppiate  tra  le  minacce  di  Dio:7” cm- 
plum,quod  fanti  fica  vi  nomini  meo,  pro- 
fetar» à eonjpcctu  meo  i c r domtu  bete 


22.  La  Chiefa,  la  Religione , e la 
Fede  fonosi  altamente  fondate,  econ 
tanta  provvidenza  fiancheggiate  da 
Dio,  che  per  tutti  gli  affiliti  che  loro 
diano  l’erefii , l’idolatria , l’ateifino, 
c tutti  gli  huomini  del  mondo , e tutti 
i diavoli  dell'inferno,  non  mai  po- 
tranno cadere.  Ma  quel  Signore,  che  v 
ha  prometto,  che  le  porte  dell’infer- 
no non  prevarranno  contra  la  Chiefa, 
non  ha  prometto,  che  ftarà  fempre 
fifa  in  un  luogo , in  una  Provincia,  in 
un  Regno . Anzi  però  la  fa  vedere  af- 
fifa  fopra  un  carro , e fopra  ruote  vo- 
lubili , e vclocittime  , come  la  vide 
Ezechiele  , perche  s’intenda,c  fi  te- 
ma, che  le  in  un  luogo  farà  trattata 
con  poco  rifpetto ,fi  partirà, c patterà 
ad  un’ altro, ove  fia  accolta  con  pietà 
rcligiofa.  Quattrocento  anni  era  flato 
il  Tabernacolo  in  Silo, e dopo  tanti 
fccoli  fu  ripudiata  quella  Città, e reflò 
fenza  Tempio , c lenza  Fede , la  quale 
altrove  fu  trasferita  da  Dio  : ed  affin- 
chè redatte  giuflificata  la  pena  , di- 
chiarò il  Signore  qual  fotte  itala  la 
colpa } cd  era  fiata  l'irriverenza  de* 
popoli  alfacro  luogo:  Quia  fecerunt  jfT  _ 
malum  in  ocuiirmcit,dicit  Dominili : po-  "f  ' ‘ 
fuerunt  offendicula  fua  in  domo , in  qua  ’ 
invocatum  tft  nome n meum , utpollue - 
rent  eam  : Periit  Fider . Ora  il  Dio  de’ 
Criftiani  è rifletto,  che  l’Iddio  de’ 

Giudei,  e non  vuol  meno  rifpcttate  le 
Chiefe , ove  fiofferiicc  in  Sacrificio  il  ' 
fuodivinoFigliuolojChe  il  Taberna- 
colo, dinanzi  a cui  fi  fcantu  vano  tori 
ed  agnelli . Egli  non  ha  cambiati  fen- 
timcnci, e non  t indebolito  nella  po- 
tenza. Se  noi  faremo  quà  ciò  che  fi 
praticava  là  ; le  feene  che  aperfe  là , le 
aprirà  anche  quà:  e il  lufinga  rfi  altra- 
mente c una  fpcranza  ingannevole, 
che  feduce  i noflri  fpiriti , acciocché, 
attordati  a’  tuoni  del  Ciclo,  non  oda- 
no il  tremendo  fragore  delle  divine 
minacce  : Nolite  confidare  in  verbir*  _ 
mendacii,  dicenter  : 'l  emplum  Domini fi  * ' 

T emplum  Domini,  T emplum  Domini 
e/i . Paciam  domai  buie  ficut  feti  Silo . 

Ove  fi  manchi  a Lui  di  rifpetto , Egli 
non  manca  a noi  di  parola  . Come  ha 
giurato  cosi  fa:  Trasferifcc  il  carro 
della  fua  gloria  a pianure  altrove  la 
Na  fua 
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fui Chiefa : F.t  facìt  fieni  Silo.  quelle irriverenze  fi  accordino  Nova 
ij.  Nenccosi?  Ditemi  adunque:  àrVtter a.  Se  nellcChiefcCriftianefi 
fe  dove  fono  p ù nell' Afia  le  lette  pongano  oflcndicoli  > fc  fl  tendano 
Chiefe,  che  furono  a Dio  si care,  che  reti  e lacciuoli  all’innocenza  e all’o- 
le teneva  in  palma  di  mano  figurate  neftt,  non  ofcrci  riferirlo  con  altre 
nelle  fette  Stelle,  colle  quali  fi  mofirò  voci, che  co’ treni  amarifTimi  diSan 
aSanGiovanni,ene‘fetceCandellie-'  Giovanni Crifollomo : Nane  antan  fi  „ .. 

ri  di  «co,  che  adornavano  l’Altare  quit corrumpere matronam  conatnr , lo-  ‘T0.  ‘ 

élclfovranoTempiodi  Dio?  Ove  fo-  cum  hunc  maxime  itientum  putat  : cerne-  ^ 1 ' 

noora  più  le  tante  Chiefe  dcll’Affri-  re  quid , «ut  mercati  lubet , magir  ido-  aa  t"or’ 
ca , nellcquali  fotto  la  prefìdenza  di  nea ejì  Fcclefia, quàm forum:  dicere  m«~ 
Cipriano,  di  Agoftino,  di  Valerio,  e la,  «udire  mala -viri  ór  hoc  frequentine 
di  tanti  altri  SantifTìmi  Direttori, fiori  hic  ,quàm  forir . Omnia  denique  bic fa - 
per  molti  fecoli  la  Santità , e fpiraro-  ciliur  , quàm  Ecclefiam  deprehendar . 
no  fragranze  di  religione  sì  pura,  che  Così  dine  il  Santiflìmo  Patriarca  : e 
confortavano  il  Mondo, e ricreava-  perche  le  fueChicfediBizan;io,edi 
no  il  Cielo?  Ove  fono  più  in  tante  Antiochia  erano  profanate  così, de- 
parti di  Europa  ,o  nell’Oriente,  o nel  generarono  in  Mofchee , ór  periit  Fi- 
Scttentrione  gli  Altari  confecrati  da’  dee.  Però,  Sacri  Prelati,  qualora  al 
crifmi,  fantificati  dalI’Oftia,  Deifi-  facro  Altare [ìavrcce  recitato  ilVan- 
cati  da’Sagramenti  ? Si  partì  daloro  gelo,  voltatevi  a’ voftri  popoli,  e con 
la  Fede,  e quelle  Chiefe  rimafero  fpe-  voce  apoflolica  intimate  loro  il  mo- 
lonche , entro  le  quali  a’  Sacrifici  fuc-  nitori© , che  fece  affiggere  S.  Paolo  fu 
cedettero  i facrilegj,  e al  culto  del  ve-  le  piazze  e alle  porte  della  Chiefa  di 
roDio  le  abbominazioni  degli  Apo-  Corinto:  Si  quit  templum  Dei  -viola - i.Cor.j. 
flati  ("vergognati . La  cagione  di  tanto  verit,  difperdet  illum  Deut . E per  affi-  17. 
male  qual  fù  ? Ancorché  io  fappia,  curarli, che  non  fucccdano  loro  l’eter- 
chegraviflimi  Autori  riferirono  rive-  ne  difavventure  minacciate  dal  Pa- 
la 7.  ioni  fatte  ad  anime  pie , che  ciò  fa-  dre  Eterno,  dal  divino  Figliuolo , da*, 
rebbe  fucceduto  in  pena  dell’  irrive-  gli  Acofloli , e da’Profeti  a’  profana- 
renza.con  cui  fi  profanava  no  le  Chie-  tori  delle  Chiefe  , prevenitele  colle 
fe  5 non  però  appoggio  l’argomento  pene  ecclefìafliche, e temporali)  e fa- 
ad  altra  rivelazione,  che  a quella  che  ce,  che  fc  al  Figliuolo  di  Dio  e della 
fece  Iddio  a’Profeci,e  falcio  poi  alla  Vergine,  che  viene  a nafeere  tra  gli 
Chiefa  per  regola  di  credenza  infalli-  huomini  ,c  negato  l’albergo  nelle  reg- 
bile  : Quia  fecerunt  malum  in  oculir  gie,  ne’ palazzi , ne’ tribunali , ed  in 
Domini  , ór  pofuerunt  offendicula  indo-  ogni  altro  luogo  del  mondo,  almeno 
mo , in  qua  invocatum  tft  nomen  Domi-  almeno  nelle  Chiefe,  negli  Altari , ne* 
ni , periit  Fidet . Tabernacol  i Dignum  Filio  Dei  habita- 

24.  Ora  miriamo  an  poco  , fc  in  culum  pr «partner.  Amen  : Amen. 


PRE- 
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PREDICA  CXIL* 

NEL  MERCOLEDÌ' 


DELLE  T E Ai  P O T^A 


DELL*  AVVENTO* 


Spiritus  fan£lus  fuperveniet  in  re  , Se  virtus 
Altiffimiobumbrabit  tibi;  ideoque  8c  quod 
nafeetur  ex  te  Sandum  , vocabitur 
Filius  Dei . Lue.  i. 


Erant  Difcipuli  congregati  : Thomas  autem  non  erat 
cum  eis  quando  <~uenit  Jefus.  Joan.  20. 


jE  unto  preme 
a Dio  il  de- 
coro citeriore 
del  Tempio 
materiale  , e 
tanto  piti  la 
venerazione 
interiore,  che 
dichiara  ad 
dio  dovuta  da  chi  velie  felpa,  da  chi 
cignefpada,  e da  chi  vive  nel  fecole, 
quanto  vedemmo  ne*  due  ragiona- 
menti palliti  : qual  riverenza  profon 
da  vorrà  che  Ca  portata  a’divini  Mi- 
fterj , che  là  fi  trattano , da  chi  vede 
biffi , da  chi  c imbalfamato  da  crifmi, 
da  chi  c incoronato  da  Mitra  e da 
Olirò,  da  chi  è fuo  Minidro,  fuo Sa- 
cerdote , fuo  Apollolo  ? Al  fuo  rice- 
vimento non  preparò  folamente  il 
corpo  della  Vergine  colla  purità  im- 
macolata; ma  incomparabilmente  pili 
difpofe  l’anima  di  Lei  coll*  affluenza 
della  divina  grazia,  e co’ doni  tutti 
dello  Spirito  tanto , de*  quali  con  ma- 
ravigliofa  inondazione  la  ricolmò, 
'Vt  dignnm  Fìlii  Dei  hakìtaculum  tifici 
mereretur.  Però  non  bada  folo,  che 
non  manchiamo,  come  mancò Tom- 
mafo,  alle  ('agre  funzioni , che  fono 
proprie  dell*  Apodolato , a cui  furo» 


mo  eletti  da  Dio  : ma  è neceflàrio  che 
i facri  Riti  fìano  efcrcitati  da  noi  con 
quella  riverenza , con  cui  trattò  la 
Vergine  il  divino  miderio , che  oggi 
con  ifpeciale  ricordanza  ci  rappre- 
fenta  la  Chiefa.  Ciò  li  vede  nell* 
Evangelio  della  folennità  di  Tom- 
mafo  Pedinato  alla  Predica;  e in  que- 
llo delle  Tempora  fodituito a quello, 
impedito  dalla  Pontifìcia  Cappella. 
Perche  dunque  a Tommafo  l’adenza 
da  ima  facra  Adunanza  non  codò 
meno  che  un’  apollafia  dalla  Fede, 
Modreremo  nel  primo  punto  quanto 

?;rave  mancanza  farebbe  ne’Succef- 
ori  di  Tommafo  il  ritirarli  da  quelle 
facre  funzioni , che  vanno  congiunte 
all’ Apodolato  di  Crido  . E perche 
la  profonda  venerazione,  con  cui  li 
dilpofe  la  Vergine  al  ricevimento  del 
Verbo  , la  fece  fua  degna  Madre,  e 
vivoTcmpiodelloSpiritofanto,(di 
cui  tutto  fii  opera  l’alto  milterio), 
Modreremo  nel  fecondo  con  quanta 
riverenza  debban  trattarli  da  noi  i di- 
vini midcrj , che  ha  portati , ed  ha 
lafciati  alla  Chiefa  l'Eterno  Verbo 
incarnato;  acciocché  ne’Tempj  vivi 
di  Dio,  che  fono  le  anime  nodre, 
D’gnum  Filio  Dei  habitaculum  pr*pM- 
partmtu , Cosi  alle  voci  dell’  Angelo, 
Nn2  che 
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che  adògni-Sacerdote  dice  come  alla 
Vergine  : J Quoti  na/ietur  ex  te  San- 
fdvm,  vota  fatar  FU' ur  Dei , potremo 
tutti  rifpondere  collo fpirito di  Tom- 
nriafo:  Dominar  me  tir , Ór  Deus  mcurl 
Cominciamo. 

2.  Non  è cosileggicr  mancamen- 
to l’attenza  di  un  Perfonaggio  Apo- 
stolico da  quelle facre funzioni,  che 
fona  propie  del  fuo  carattere  , che 
non  fi  pollano  temere  da  etta  lagrime- 
voli  conquattì  all’  Apoftdato.e nota- 
bili pregiudizi  alla  Religione.  Titu- 
bò primaTommafo  nella  credenza  del 
Riforgimento  di  Grillo;  indi  fi  ribellò 
apertamente  al  mifte^io  5 e per  quanto 
ruttò  il  Sacro  Collegio  l’ atticurattc 
haver  mirato  con  gli  occhi  propj  il  rc- 
divivo  Signore  co'fcgni  delle  piaghe 
luminolc  di  gloria , non  fi  pieghò,  non 
fi  arrefe  , non  fi  ravvide:  anz.i  indura- 
to nell’  incredulità  conccputa,  prore-  ' 
fio  , che  nè  pure  agli  occhi  propj  fi 
ridurrebbe  a credere , fino  a tanto  che 
non  cacciatte  il  dito  nc’  fori  de’  chio- 
di, e la  mano  nell’ apertura  del  fieno: 
E fc  la  divina  clemenza  non  fi  fotte 
abballata  a condefcendere  a quan- 
te indifcrctiffime  condizioni  haveva 
propolle  il  Diicepolo  pertinace , alla 
Chiefa  farebbe  mancato  un’Apo itolo, 
e al  Simbolo  un’ Articolo, che  fti ap- 
punto quello  della  Refurrezionc  di 
Gesù , proferito  da  Tomrnafo  dopo  il 
ravvedimento  della  fua  milcredenza: 
Rejurrcxit  d mortai r . Domando:  Era 
per  avventura  il  fedotto  Diicepolo 
Marc,  pattato  alla  fcqucla  de’  Sadducei , i 
12.18.  quali  fi  perfuadevano,  che,  morto  il 
corpo,  fotte  con  lui  tutto  morto? 
Nò.  Si  era  forfè  incontrato  in  qual- 
che Savio  dell’ Areopago , ed  haveva 
preferita  alle  verità  predette  dal  Re- 
dentore del  fuo  futuro  riforgimento , 
l’opinione  di  quc’Filofofi  Greci,  i 
quali  ove  udirono  poi  da  San  Paolo 
i2.  ’ ' predicarli  la  refurrezionc  de’  corpi, 

* ' lo  derifero  come  frenetico?  Nò.  In 
pena  di  qual  delitto  fi  era  dunque 
precipitato  nel  baratro  dell’infedeltà, 
onde,  abiurando  e quanto  haveva 
Grillo  predetto,  c quanto havevano 
veduto  gli  Apolidi,  fi  oftinatteneir 
incredulità  del  millcrio?  Il  Tello,  che 
riferifee  tanta  durezza  c tanta  infc- 
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deità , non  attegna  altra  cagione , che 
la  mancanza  di  Tomrnafo  ad  un  facro 
Congrettò,  a cui  tutti  gli  altri  erano 
intervenuti  gliApolloIi  del  Signore; 

Erant  Difcipulì congregati:T homar  au- 
tem  non  erat  cum  eir  quando’venitjefur . 

Tanto  ballò  perche  m.incatte  Tom- 
mafo  alla  fcdedell’ Apollolato,  e af- 
finchè, fchiantatofl  dall’unione  del 
Sacro  Collegio,  fi  dichiarattedel  par* 
tito  di  coloro  Qui dicebant  noneffere-, 
ftrrreftionem  : ór  audienter  refurrcélio- 
nem  mortuorum , rrridebant . Ecco  tut- 
to il  procettòcompilatodaSanGio- 
vanni  ; Erant  Difcipuli  congregati  ; 

T homar  autem  non  erat  cum  eir . Di- 
ennt  et  alii  Difcipuli  : Fldimut  Domi- 
nttm . llle  autem  dixit  eir  : Ni/tV'dero  , 
noncredam.  Alle  quali  parole  fa  con- 
trappunto il  Padre  S.  Bernardo,  e fat- 
toli prefente  con  ingegnofo  anacro- 
nifinoaU’  Apollolo proiettante,  Fai-  Serm.6. 
lerir  gli  dice,  òTkoma  ,fallerir  Jtvi-  de  Afe. 
dere  Dominum  fperar  ab  Apoflolorum  Dom. 
Collegio  feparatur . Se  manchi  alle  fa- 
cre funzioni  , mancherai  alla  fede. 

Sicché  in  Tomrnafo  fu  una  medefima 
cofa  attentarli  da  una  Cappellai  apo- 
ftatarc  dall’ApoftoIato  : Thomarnon 
erat  cum  eir  : ór  dixit  eir  : Non  credam . 

g.  Non  mancheranno  Avvocati  » 
che , per  follenerc  la  caufa  propia , pi- 
glieranno le  difefe  di  Tomrnafo,  c di- 
ranno , che  l’Apollolo  farà  mancato , 
perche  l’occupazioni  l’havranno  di- 
vertito dalla  rcligiofa  funzione.  Sia 
cosi.  Echi  non  vede,  che  ciò  aggra- 
verebbe, e non  attolverebbc  la  noli  ra 
colpa?  Se  Tomrnafo,  mancato  per 
occupazioni  ad  una  Sacra  Attemblea, 
fi  legge  haver  mancato  poco  apprettò 
alla  Fede:  che  farebbe  di  chi  mancattc 
non  per  occupazioni,  ma  folo  per  ne- 
gligenza? Oltreché, in  un  Apoftolo 
potranno  darli  occupazioni , chegiu- 
llifichino  la  mancanza  a quelle  vene- 
rabili Raunanze,chc  vanno  congiun- 
te ,come  obbligazioni , all’Apo fida- 
to ? Si  troverà  tra’Succettòri  degli 
Apoftoli  chi  habbia  occupazioni  piò 
gravi, e di  maggior  rilievo  di  quelle , 
che  tenevano  in  perpetua  follecitudi- 
neGiofuè,iI  quale  doveva  condurre 
il  popolo  del  Signore  tra  tanti  porten- 
to!! nemici  del  Tabernacolo,'  che  do- 
veva 
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veva  azzuffai  fi  con  loro  intantedu- 
rtflìmc  guerre,  fuperare  tanti  oftacoli, 
liberati]  da  tanti  incontri,  conquirta- 
re  tanti  reami , dividere  tante  fpoglic, 
e governare  un  popolo  innumerabile 
e facililRmo  alle  rivolte  ? E pure  a 
tanti  affari  economici,  politici,  e mi- 
litari, preferì  di  maniera  ogni  funzio- 
ne , appartenente  al  facro  cerimonia- 
le , che  nell' ore  deftinate  al  divin 
Culto  fi  dimenticava  di  tutto, e dell’ 
aflediooftinato  delle  Cittadelle,  paf- 
fàva  a’riti  confucti  del  Propiziatorio, 
'yfhil  in  Et  in  caremoniit , queefitbant  in  San- 
cap.  18.  ftuario , tjus  poti /fona  occupatio  confijic- 
Jofu.  bat . Occupazioni!  Si  troverà  chi 
habbia  occupazioni  pii)  importanti 
•'  di  quelle,  che  caricavano  Mosè,  ob- 
bligato a udire  innumerabili  ricor- 
renti, a efaminare  le  loro  querele, a 
fpedire  le  loro  caufe,  e a provvedere 
a’bifogni  di  quella  poco  meno  che 
infinita  moltitudine  diffìciliflima  a 
contenta rfi  5 affari  tutti , che  ripartiti 
tra  fettanta  Perfonaggi  , che  lenza 
dubbio  erano  i più  abili  al  reggimen- 
to del  popolo , non  lardavano  nè  a 
loro  , ne  a lui  un  momento  folo  di 
rcfpiro?  E pure  Ri  si  da  lungi, che 
tante  occupazioni  lo  divertifféroda 
una  fola  funzione  del  Santuario , che 
anzi  non  credeva  di  poter  ben  tratta- 
re le  caufe  degli  huomini,fe  in  una 
fola  occafione  fi  foffe  ritirato  dal  cul- 
to dovuto  a Dio  . L’oflcrvò  prima 
il  Pontefice  S.Gregorio , e lo  propofe 
poi  come  idea  formata  da  Dio  per 
erudizione  a’  Reggitori  della  fua 
IJb.  ì.  Chiefa  : Moyfet  cribro  tabernaculum 
Enfiar.  'ntrat  & exit--  exemplum  procul  dublo 
cape.  ' ReSoribut  prie  beni , ntcùm  forti  ambi- 
gunt  quoti  difponant,  ad  mcnUmfcmper, 
.*  quafi ad  tabernaculum,  redeant,  àr  D*- 

minum  confulant . Occupazioni  ! Si 
troverà  chi  habbia  occupazioni , che 
o per  grandezza  , o per  numero  ag- 
guaglino quelle  di  Noè  nel  punto  che 
ufei  dall'Arca  , quando  a lui  folo  toc- 
cava riparare  le  rovine  di  tutto  il 
mondo,  fondare  edifizj,  dividere  ter- 
ritori, comporre  e pubblicare  ftatuti, 
che  raft'rcnaflèro  quelle  licenze,  che 
havevano obbligata  la  divina  giufli- 
zia  a flagello  tanto  tremendo , e tanto 
uniycrfalc?  E pure  tra  tante  occupa- 


zioni, che  obbligavano  la  fua  folle- 
citudine  alla  riftorazione  dell’uni- 
verfo  prefervato  unicamente  nelle  re- 
liquie dell’Arca  , il  primo  e principal 
pcnficro  del  rcligiofo  Vecchione  ftl 
fabbricare  Altari  al  Signore,  e cari- 
carli di  vittime  , c prima  foddisfarc 
all’ufficio  d i Sacerdote,  a cui  toccava 
offerir  facrificj,che  all’  incumbenzc 
di  Principe,  a cui  era  appoggiata  la 
reggenza  , e la  riforma  di  tutto  il 
Mondo:  Fgref} ut  ergo  Noe  de  arca  tedi-  Qtn  g. 
ficavit  altare  Domi no,érobtulit  bolocau-  jg 
fiafuper  altare . Occupazioni  ! Occu- 
pazioni! Efclamo  : Adunqucgl’infi- 
niti  ncgozjcommeffì  dal  Signore  alle 
fòllecitudini  di  Mosè , diGiofuè,  e di 
Noè  reggitori  di  tanti  popoli, e re- 
ftauratori  del  mondo  abbattuto , non 
ballarono  a divertire  quc’cclcbri  Per- 
fonaggi dal  frequentare  il  tabernaco- 
lo, dal  fabbricare  e confccrart  altari , 
dall’offèrir  vittime  e dal  bruciare  olo- 
caufti:  eleoccupazionidiunEccle- 
ft.iftico,  adoperato  talora  non  per  la 
decifione , ma  per  la  fola  relazione  di 
pochccaufe,da  lui  credute  si  leggie- 
ri , che  gli  lafciano  tempo  da  rifto- 
rarfi,  da  ripofare  , da  refpirare  aure 
falubri,da  converfar  con  gli  amici, 
e da  leggere  quanti  foglietti  giungono 
a Roma  dalle  quattro  parti  del  mon- 
do,faranno  un  trinccronc  infupera- 
bile,che  gl’impedifca  l’accofhmen- 
to  all’Altare , e la  frequenza  alle  di- 
vine funzioni  del  fàcroRito?  E pure, 
e pure  fi  trova  chi  a ciò  fi  acquieti,  c 
non  folo  non  provi  i laceramenti  del- 
la cofcicnza , ma  non  ne  oda  i latrati  ! 

Si  trova,  e piaccia  a Dio  che  fia  un 
folo,  dice  S.  Pier  Grifologo:  Suntnon- 
nulli , qui  dum  propriir  drjtderiir  manci'  Sem, 
pantnr , Divina  contcmnunt  ,ér  dcfpi- 
ciunt  Jrflitutum , 

4.  Confiderò  il  Santo  Cardinal 
Pier  Damiani  il  rigor  del  precetto, 
che  fece  Iddio  a’ Leviti , di  piantare  i Num.i. 
loro  padiglioni  vicini  al  di  vin  Taber-  5 J. 
nacolo,  di  quivi  rifedere,  e di  non 
mai  allontana  rfi  da  Lui  : c richiamati 
alla  memoria  i Sacerdoti  della  Sina- 
goga , e i primi  Confecrati  della  Chic- 
fa,  gli  uni  egli  altri  egualmente  fol- 
leciti  del  facro  Rito,  c affilienti  alle 
divine  funzioni , E dove  fono , efcla- 
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mó,  que'beati  fenrori  dc’primi  fecoli, 
quando  il  Comune  de’ Chcrici  viveva 
in  corpo  unico  predo  leChiefe,  ove 
fidi  giorno, come  di  notte  fi  canta- 
vano con  fervore  di  fpirico  le  divine 
laudi, e i Cori  delle  Bafiliche  erano 
venerati  Congreditche  facevano  echo 
Ut.  e.  alla  Cappella  delCielo  ? Si  expracep- 
tp.Q.ad10  Domini  Levìtee  cafra  fu. a juxta  ta- 
CUt.  bernaculum  figunt , neo  recedere  permit- 
tuntur  : cur  nunc  Clerici , juxtd  divinee 
conflitutionit  tdifìum  , athorrcnt  apud 
JEccltJiat  degere  ì 11  tabernacolo  della 
Legge  era  fempre  incoronato  da  pie- 
no coro  di  Leviti,  che  con  beati  con- 
certi invitavano  gli  Angeli  a cantare 
inficmc  con  loro  inni  al  Signore:rim- 
bombavano  per  ogni  parte  facrc  ar- 
monie , più  terribili  a’  nemici  de’  Cir- 
condo, che  le  trombe  degli  cferciti 
Ebrei.-  piùfegnalate  vittorie  riporta- 
vano le  preghiere  del  Sacro  Ordine 
Sacerdotale,  che  k voci  tremende, 
c le  afte  penetranti  degli  Quadroni 
militari.  Oggi  quel  beatidìmo  ardore 
fi  vede  non  foto  intiepidito,  ma  eftin- 
to  ì c foto  alcune  ceneri  ancor  fuman- 
ti ,che  fon  reliquie  dell’incendio  am- 
morzato , fi  confcrvano  in  poche 
Chiefe,cheall’oredel  ripofo  foltituifi- 
cono  la  Salmodia.  A’Cori  del  San- 
tuario più  invitano  le  prebende  atti- 
gnale» che  Iddiolodato  ; cafare  che 
i Prebendati  concorrano , è necefla- 
lio  che  Tagghiaccia  mento  dello  fpiri- 
co fia  infervorato  da  chi  regiftra  i no- 
mi di  chi  manca,  e gli  obblighi  a ripa- 
ia re  i danni dell’aflenza colriftrigni- 
mento  della  prebenda  . Sicché  po- 
trebbe temerò,  che fe l’Appuntatore 
didùitulade  le  negligenze  degl’ intie- 
piditi, iCoririmanefleroinfolitudi- 
ne,  c i Cantori  rklucedcro  tutto  l’o- 
nore dovutoallaTrinitàaquell’uni- 
D.Hrtr.co  miftetiofidìmo cantico:  T tbifilen- 
ex  Deut . Ed  a chi  mai  potrebbe 

fiag.x.-. cadere  in  penfiero  , che  per  unire  i 
°*Pcrfor»aggi  obbligati  a cantarci  Sal- 
mi di  David  ,egli  oracoli  de’Profcti, 
ha  vede  maggior  forza  il  timore  di  po- 
co argento  fottratto  nelle  diflribu- 
aioni  a chi  non  viene , che  la  gratitu- 
dine dovuta  a Dio,  c le  corone  della 
beata  eternità,  che  non  mancano  a 
chi  non  manca?  E pure  il  zdantifii- 


mo  Cardinale  riftrigne  le  fue  brame 
a veder  si  bene  affittito  e fervilo  da' 
Sacerdoti  di  Crido  il  Tabernacolo, 
ove  fi  cudodifce  il  principal  mifierio 
della  Rei igionc  dell’Evangelio,  come 
era  fedelmente  fervila , ed  affidila  da' 

Levici  di  Mose  quell'  Arca  antica,  che 
non  era  più  che  un’ombra  di  ciò  che 
noi  giuriamo  di  credere, e profetila- 
moadorare.  Là  , tutto  il  Sacro  Ordi- 
ne VcrgyrumT abernaculi:  Qua, talo- 
ra in  Badliche,che  hanno  piùPreben- 
dati , che  non  erano  i Seniori  d’ifrae- 
le  , chi  occupato.,  chi  aliente  , chi 
efcnte,chi  negligente;  onde  appena 
tì  trovano  due  Cantori  ( e fodero  al- 
meno i Serafini  d’Ifaia  ) che  facciano 
concerto  Alter  ad  Alterum.  Però  con-  1fa.6.\. 
chiude  i fuoi  treni  l’addolorato  Da- 
miani con  quella  afpirazione  : Etfal- 
tem  hoc  praflent  Ecclefiee , quam  evan- 
gelica gratile  fplendor  illufirat  , quod 
Ltvitee  deferebant  T abernaculo , quod 
ignoranti*  tenebrie  tenigmatum  figure» 
•velabant . Valde  enim  preepojìerum  ejl  , 
fi  illa  nunc  denegetur  reverenda  Veri- 
tati  , quee  fune  adumbratee  deferebatur 
Imagi  ni . 

5.  Dovremo  dunque  convenir  fem- 
re  , e affidere  a tutto?  Rifpondo: 
a tutto, e fempre.  Una  fola  volta 
mancò  Tommafo  , e per  quella  fola 
mancanza  a una  funzione  mancòalla 
Fede  . Quefta  è la  differenza  , che 
patta  tra  la  terra  ed  il  cielo:  La  terra 
alcuna  volta  ripofa  , e dopo  haver 
prodotte  un  anno  le  biade , fi  permet- 
te che  l’altro  non  fia  inquietata  da 
vomeii.  A’ Cieli  non  è permetto  ve- 
run  ripofo  . Se  fempre  non  profe- 

?,uidero  ne’perpetui  loro  movimenti, 
annuirebbe  quanto  vive  de’loro  in- 
flufìi  : Gaudent  divina  perpetuo  mota  , pacai, 
ditte  F Adulator  di  quel  Cefarc  in;»  pa- 
cornmcndazione  delle  fue  non  mai  n^.Tr, 
rimette  follecitudini  . E fe  mi  do- 
mandane in  che  perpetuamente  fìano 
occupati  i cieli  ; rifponderei  con  Da- 
vidde:  Cali enarrantfloriam  ZJn.’Can-  pr,%  . • 
tano  eternamente  le  lodi  del  Creato-  ‘ 
re.enonvi  ha  nè  giorno,  ne  ora,  nc 
momento, in  cui  non  fi  oda  la  voce 
degli  inni  loro . Orcomene’Secolari, 
fimbolcggiati  nella  terra, non  è affat- 
to intollerabile  qualche  aflenza  da* 

San- 
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Santuatjj  cosi  riufcirebbedi  fomtno  ftipendiati  da  Voi  irebbero  licen 

f regiudizio  ogni  ommilTìonc  negli  ziati  da’voftri  palazzine  tutti  igior- 
cclcfialtici  figurati  nel  cielo.-  Così  ni  desinati  aU’udicnze.allc  vifite,o 
r-i  , difTè  il  Padre S.Gregorio:  CcelumSa-  a Qualunque  altra  funzione  propia 
' ‘ cerdoter  non  incorrbenienter  accipimrr  , del  voftro  iftituto , non  compari  fiero 
' qui  antt  oculor  hominum  dum  caUjlibut  nel!’  anticamere  a fare  non  altro , che 
offici  ir  inferiiunt , quafi  defuper  Inceri  una  iterile  oftentazione  di  vana  pom- 
v identur . Figuriamoci  adunque,  che  pa  ? Non  è egli  vero , che  fe  l’Ajutan- 
unode’luminari  del  ciclo,  fingolar-  te  che  afiìftc  alle  voftre  portiere,  in 
mente  il  Sole,  nell’ore  che  dovrebbe  attoche  un  Titolato  fi  trattiene  con 


comparire  fopra  il  nofiro  emifperio, 
fi  trattcncffe  a ripofar  tra  gli  Antipo- 
di . Ogni  occhio  fi  volgerebbe  fifo 
verfo  rOrientc,  e non  mirando  que’ 
primi  deboliflimi  raggi , che  fono  fu- 
rieri del  gran  Pianeta , reflerebbe  pri- 
ma ammirato;  indi  fi  feiorrebbe  ogni 
lingua  in  acerbe  doglienze  deteftanti 
la  negligenza,  c direbbero  tutti  i vi- 
venti : Che  fa?  Dov’è?  Perche  non 
comparifce  fecondo  le  giufiifiimc  or- 
dinazioni dcllaProvvidenza  divinaPe 
tutte  adoflò  fi  tirerebbe  l’efecrazioni, 
e le  imprecazioni  del  mondo . Altret- 
tanto fate  ragione,  che  accada  a'gran 
Prelati, che  fono  i Luminari  maggiori 
del  Ciclo  di  Santa  Chiefa  .Come  fono 
incoronati  di  tanta  luce,  tutti  gli  oc- 
chi fi  rivolgono  a loro  , e in  loro  fi 
fifano  ; c ove  comparendo  nel  loro 
emifperio rapifeono  l’attenzione  eia 
venerazione  di  tutti  i popoli)  cosi  la- 
nciando di  convenire  alle  funzioni 
del  loro  Ordine  fono  piti  efpofti  ad 
efier  notati } e tutti  i Critici  fanno 
tanti  miftcrj  fopra  la  loro  afienza  , 
quanti  ne  farebbero  gli  Afìrolaghi  fe 
vedefTero  mancare  il  Sole  ncll’ore  de- 
sinate alla  confucta  comparfa . Però 
s’immagini  ognuno  di  Voi  efier  detto 
a se  cièche  ad  un  Grande  incorona- 
to di  Roma  dicevaSeneca  : Tibi  non 
De  magi r , quam  Soli  , Intere  contingit  . 
Chm.  e.  Multa  contra  te  lux  eft  : Omnium  in 
jj.  ifìam  conuerjt  oculi  funt . Chi  c cir- 
condato da  tanta  luce  non  ifperi  di 
poterfi  nafeondere  fenza  che  fia  of- 
lervata  ecenfuiata  la  fua  mancanza . 
In  oltre  non  c egli  vero , che  fe  il  Pen- 
fionario  per  un  folo  Semcftre  fi  feu- 
fafle  di  corrifpondcre  fino  all'ultimo 
fido,  di  cui  e talora  eccelli vamente 
aggravato  il  fuo  Benefizio,  l’inquic- 
terefte  con  letcerc,conefattori,con 
monitor j?  Non  è egli  vero,  che  gli 


Voi, al  primo  cenno ,che  date, e al 
foto  muovere  delle  fedie  non  tira  i 
veli  della  porta , ode  rabbuffi  ,e  non 
di  rado  fi  trova  cancellato  dal  ruolo? 

Con  Voi  dunque  tanta  afiìduità  , tan- 
ta puntualità,  tanta  attenzione  in  chi 
vi  ferve;  e Voi,  deftinati  al  fervizio  di 
quel  Signore  , che  è infinitamente 
maggior  di  Voi , potrete  fenza  reato» 
e impunemente  forerà  rvi  alcuna  vol- 
ta alle  Cappelle,  agli  Altari , e a qua- 
lunque facro  Congrefio  , a cui  fete 
obbligati  dal  Sacerdozio , dal  grado  , 
dalle  prebende?  Sene  maravigliò  fi- 
no a’fuoi  tempi  San  PierGrifologo , 
e fcrifieper  avvertimento  de’noftri: 

Quid  eft  , quid  homini  aliare  foto  tem-  _ , 

porr  libet , rb-  Deo  affiftere  *ec  punflo  0 * 
libet ! Quid  eft  i Quid  eft  ì 
6.  Ne  fia  chi  creda  , che  io  così 
parli  , perche  fofpetti,  che  fia  così. 

Anzi  fon  perfuafo , che  cosi  fegua  tra 
Voi  nelle  folcnnità  di  Roma  , come 
feguì  tra  gli  Angeli  nelle  fefte  di  Pa- 
leftina.  Appena  il  cclefteCurfore  in- 
timò la  Cappella  del  Nafcimento  del 
Verbo,che  lubito,  difmeflò  ogni  altro 
affare  , i facri  Perfonaggi  del  Ciclo 
concorfero  alla  divina  funzione  a 
cantare  in  pienifiìmo  coro  gl’inni  a 
Dio  nato.  Ecco  il  Curfore  : Euan-  Euc.t. 
gelido  vobir  gaudi nm  magnum,quod  erit 
Omni  populoi  quia  nature/l  vobir  badie 
Saluator:  Ed  ecco  immantinente  il 
concorfo  numcrofifirmo  alla  Cappel- 
la : Et  ! ubiti  faHa  eft  cum  Angelo  multi- 
tudo  milititi  ccclefttr  laudantium  Deum . 

Così  Voi  : c perche  Voi  così  fate, 
io  però  così  dico;  ed  ufo  anch’io  la 
frale , e la  figura  del  Profeta  Da  vidde. 

Udì  egli  l’ammirabile  confèrro , con 
cui  tutte  le  creature  erano  unite  nel- 
le Iodi  divine  del  Creatore  > e quafi 
tutte  follerò  fiate  o mute,  o addor- 
mentate , fi  pofe  a xifvcgliare  i loro 
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fpinci , affinchè  tutte  canta  Acro  ciò 
che  cantavano  ; Laudate  Dominum  de 
Pf.  I4°-  eoelit  : Laudate  Domtnum  de  terra , c 
*•  feguc  ad  invitare  una  per  una  tutte  le 
creature  a confortare  il  fuo  fpirito 
con  gl’  inni  loro . 11  Padre  Sant’Ago- 
ftino  cercò  per  qual  ragione  il  Profe- 
ta efortaffe  con  tanto  ardore  le  crea- 
ture alle  lodi  di  Dio,  mentre  già  loda- 
vano Dio?  e lacerando  il  velo, che 
ricopriva  il  mifterio  , dille  recare  a 
Davidde  un  tanto  inenarrabile  godi- 
mento quella  dolce  armonia, che  in 
riverenza  del  Creatore  formavano  le 
creature,  che  non  feppe  trovar  ma- 
niera di  maggiormente  encomiare  i 
loro  beati  fervori,  che  col  pregarle  a 
In  Pfal.  continuamene  Iodi  : Quarecùmlau- 
j ,0  dant , dicit , laudate  ? Diclt , laudate , 
quìa  deleUatur  ed  in  eo  quad  laudanti  & 
pi  acuii  ei  quaji  adjungere  exbortationem 
fuam . Ecco  il  mio  intendimento; 
Non  rimprovero  tiepidezze,  ma  ac- 
clamando i voftri  fervori  ne  godo  si, 
che  vi  fupplico  a Tempre  più  infervo- 
rarvi ; Et  deleCÌatur  in  to  quid  laudati r, 
placuit  mihi  quaji  adyungcre  exborta- 
tionem mtam. 

7.  Peggiore  però  dcll’aflènza  di 
chi  non  viene,  farebbe  l'irriverenza 
di  chi  afflile.  Se  taluno  o nelrecita- 
mentode'Salmi,  onelminifterioall’ 
Altare  giraflé  altrove  gli  fguardi  , 0 
fcioglielTcla  lingua  in  periodi  di  affit- 
ti difeordanti  dal  facro rito, rappre- 
fcntcrebbe  la  comparii  , che  tra  gli 
Angeli  buoni  fecero  non  fo  qual  vol- 
ta in  Ciclo  gli  Angeli  rei.  Il  cafofù 
deferitto  da  Mose  creduto  relatore 
dell’ ilioria  del  Santo  Giobbe  ; Cùnt 
Sei  1.6  'venijicnt  Filii  Dei , ut  ajìfìerent  coram 
. * 'Domino , afruii  inter  tot  etiamSatan. 
Che  ha  da  fare  quello  Spirito  vano}  c 
interamente  voto  d'ogni  pietà,  d'ogni 
• riverenza,  e di  ogni  divozione  , in 
; quel  fublimc  coro  di  Spiriti  puriffimi, 
tuttiardenti  di  zelo  , tutti  pieni  di  of- 
fcquio,  tutti  accclì  di  fervore , tutti 
difpofli  a’ cenni,  e tutti  intenti  alle 
• lodi  del  loro  Signore?  Oltre  a ciò  j e 
come  fubito  non  diventò  beato  Luci- 
fero , allorché  fu  ammeilo  a godere 
quella  prefenza  , che  fola  balìa  a far 
beati  i Beati?  Vi  dirò,  dice  il  Padre 
San  Gtcgotio Cementatore  del  TeUo; 


Quel  maligno  AfficfTòre  entrò  nella 
Cappella  del  Ciclo  afarnumero  con  . 
gli  Angeli,  ma  nulla  affatto  operò  di 
ciò  che  operavano  gli  Angeli.  Non 
era  ivi  concorfo  per  cantar  le  laudi  di 
Dio,  nè  per  contemplare  le  Tue  divine 
grandezze , ma  unicamente  per  mali- 
gnare contro  dell'innocenza  con  un 
cuore  tutto  pieno  d’atro  livore . Però 
gli  Angeli  buoni  erano  mirati  da  Dio 
con  occhio  di  chiara  luce,  econef- 
preffioni  di  gradimento,  perche  mi- 
ra vano  Dio  con  attenzione  di  fpirito, 
e con  riverenza  di  culto  .-e  lo  Spirito 
reo,  non  contemplando  Dio , nè  pen- 
fando  a divozione  o a latria , ma  fola- 
mente  ravvolgendo  tra  sè  pcnficri 
torbidi  e malignanti  , non  godeva 
della  vifione  beata  , ma  era  veduto  da 
Dio  con  foppracciglio folgorante,  e 
in  quello  fguardo  di  fevcricà  leggeva 
il  fuo  procello,  e la  condannazione 
delle  Tue  malvage  intenzioni  : onde 
tra  gli  Angeli  eletti  viveva  Angelo  ri- 
provato. Udiamo  ilS.  Pontefice  : In- 
tuendum  quia  affuiJJe  cor  amD  orni no,  non 
auiem  vidiflc Dominum  perhbetur.l  enit  Lib.  2. 
quippc  ut  videretur , non  ut  uideret . Ipfe  Mor.  c. 
tn  confpciìu  Domini  , non  autem  in  con-  2. 
fpeólu  eiur  Dominur  affuit . T rem  i chi- 
unque affiiie  alle  funzioni  del  San- 
tuario o meno  comporto , o meno  di- 
voto : Chi  ritirando  gli  occhi  si  dal 
Cielo,  come  dall’Oftia , volge  gli 
fguardi  per  o/Ièrvare  chi  viene,  chili 
ferma,  echi  fi  parte  : Chi  recitando 
Salmicolla  voce  dellelabbra,  rivol- 
ge intorno  agli  affari  politici  ed  eco- 
nomici i fornimenti  del  cuore  : Chi 
parla,  chi  motteggia,  chi  torride,  c 
chi  ride  ; Chi  confonde,  e chi  preci- 
pita la  Salmodia  fenza  diluizione, 
lenza  divozione , fenza  attenzione , e 
fenza  religione  : Coftui  ancorché  affi- 
lia nel  coro  degli  Angeli,  non  cre- 
diate che  faccia  coro  coligli  Angeli: 

Sta,  come  fpirito  reo,  alla  prelcnza 
di  Dio?  ma  non  gode,  come  Angelo 
beato,  della  prefenza  di  Dio}  vedu- 
to , ma  non  veggente , perche  non 
contemplante,  ma  divertito  : Ipfe  in 
conjprfiu  Domini , non  autem  Dominur 
in  confpcflu  eittr  efì . 

8.  Quello  non  farebbe  certamen- 
te quel  C°10 1 che  debboo  fare  i Prin- 
cipi 
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cipi  della  Chiefa,  in  mezzo  a 'quali  perche  forfè  anche  a’fuoi  tempi  do  ve- 
portatofi  collo  fpirito  il  buon  Profeta  va  effe  re  in  ufo,  che  taluno  dc’Prima- 
Daviddc,  confortato  nell’anima  dal-  ti  convenire  alle  facre  funzioni  per 
la  concordia  delle  loro  voci  infervo-  trattare  affari  non  facri.efi  «diflcro 
rate  dalla  fiamma  dellofpirito  dello-  anche  allora  quelle  voci , clic  non  fo- 
ro Signore  , efclamò  tutto  effatico:  no  rariflìme  a udirfi  da  noi  : ACap- 
Pf*l 6l.  Prervcnennt  Principe r conjttndi  p/ai-  pella  vedrò  il  Miniftro , ilPcrlonag- 
2(5.  ' lentibur  inmedio  juvcncularum  ,tympa-  gio , il  Collega , e parlerò  con  elfi  dell' 

nijìriarum.  Qui  parla  dal  Santo  Re  de’  affare  che  mi  raccomandate:  Nò,  nò, 
Perlonaggi  apoflolici,  fucceduti  a’  diceva  il  gran  Cardinale:  LaCappel- 
Leviti  c a'Sacerdoti  della  Legge, fe-  lanoncSala  diConfulta,  non  cRuo- 


condo  l’cf|’ofizione  che  fa  di  quello 
Jn  p/^/. Salmo  Sant’Agoltino.  c però  nonap- 
47  " prova  , c molto  meno  commenda 

quelle mufiche languide  , molli,  tene- 
re , ed  effeminate , che  delle  Chiefc 
fanno  Teatri,  e degli  organi  facrior- 
chcftre  da  feena,  e che  in  vece  di 
muovere  a compunzione  gli  (piriti, 
folleticano  i cuori  a fentimenti  difor- 
dinati.  E però  San  Girolamo,  rif- 
vegliato  alla  celefte  armonia  delle  vo- 
ci profetiche  cd  apoflolichc,  d eccita 
quella  forra  di  mufica|f  ancora  a’no- 
llri  tempi  fchcrnita  da’Satirici,  de- 
plorata da’zclanti,  e condannata  da* 
Pontefici  ) che  mafehera  arie  lafcivc 
Cotto fembianze di  cantici,  e per  l’o- 
recchie  tramanda  al  cuore  dolce  vc- 
...  lene:  Audi  ani  bere  adolefcentuli  : Au- 
Jn  ili.  ^-ant  " } pf attendi  in  Ecclejta  of- 

Canta"~ feium  ej).  Non  in  trageedorum  modum 
*e!_  * gutiur  Qr  f ance t ànici  medicamine  tini- 

pf alien-  tngterunti  ut  in  Eccltfia  theatralet  mo- 
tcT’  dnli  audianiur , ér  cantica.  Vogliono 
dire  cosi  lo  Spirito  Canto,  come  idi- 
voti  Cementatori , che  i Pcrfonaggi 
apoflolici  , e i Sacerdoti  primarj  di 
Santa  Chiefa  debbono  raunarfi  nelle 
facre  Cappelle  tra  le  figliuole  di  Sion, 
che  fono  le  anime  infervorate,  e alla 
melodia  degl’  illrumenti  ordinati  alla 
gravità  calla  Santità  dell’azione  ,con 
armonica  concordia  di  voci,  e con 


ta  di  decifioni  , non  è gabinetto  di 
fottigliczze , non  è congrcffo  di  poli- 
tica, non  c tribunale  di  litigj:é  coro 
di  Ecclcliaflici  raunati  per  cantare  le 
laudi  divine , non  per  udire  informa- 
zioni di  caufe  , non  per  comporre 
differenze  di  litiganti,  nonpertrat- 
tarc  di  affari  economici,  e d’interclfi 
non  facri  : Prm>en<runt  Principtr 
coniunHi  pfallentibur  Intendete  ? P/al- 
tenùbus , non  allegantibur . 

9.  E quando  ciò  fi  fa,  ( come  da 
Voi  fi  fa  o fi  dovrebbe  far  fempre J 
quanto  mai  fono  ammirate,  e venera- 
te le  voflre  Caere  funzioni  t Allora 
ognuno  di  Voi  pare  un  Davidde  in 
mezzo  a un  pieno  Coro  di  Angeli,  e 
può  dire  con  fiducia  : Confitebor  libi  pr  x-7. 
Domine  in  tato  corde  meo . In  coniceli*  j.  ' 3 
Angelorum  p fall  am  tibi\  Quella  c i’cle- 
vazione  di  fpirito , che  dee  precedere 
a’Salmi , a’Sacrificj,  e ad  ognifacra 
funzione  : Voltarli  a Dio  cen  que- 
lle afpirazioni  profetiche  rivelate, e 
lafciate  per  erudizione  alla  Chiefa 
dal  Padre  Sant'  Agoflino  : Confitebor 
libi  in  loto  corde  meo . T otum  cor  mei/m  A P/aì. 
fiamma  lui  amorir  accende:  nibilinme  IJ7* 
relintj  uar  mihi , /ed  totur  in  le  ardeam , 
tour  diligam  le , tanquam  infiammatut 
abr  te . T unc  enim  non  cor  am  homimbur 
p[allam  , fed  cor  am  Angeli!  p fall  am , 

Verrà  il  Settentrione,  verrà  l’Orieu- 


intuna  unione  di  fpirito  debbono 
cantare  le  divine  laudi  nc’Iorocon- 
grefli , come  fc  cantaffero  a coro  con 
gli  Angeli  dinanzi  all'Altare  del  Cie- 
lo alla  prelenza  vifibilc  della  Trinità 
adorata  e lodata  da’Serafini,  In  mentir 
excejju.  E a quanto  dille  AgoftinoVcf- 
covoaggiunle  due  parole  di  profon- 
do millerio  Ugone  CardinalctPneoe- 
butte  nerunt  Principer  confu  rudi  pfallentibur: 
P/alm . PJ alleni  t bus ^ton  allegati  bus,  fc,  dille  cidi 


te,  verrà  l’Affiica,  verranno  le  Na- 
zioni divife  dal  noflro  mondo,  e mol- 
to piu  divife  dalla  vera  Chiefa,  e cre- 
deranno diefleretralcGerarchiede- 
gli  Angeli,  fc  mireranno  in  Voi  deco- 
ro di  portamento  , gravità  di  fem- 
biantc,  taciturnità  religiofa  , occhi 
foli  evati  al  Cielo,  o fili  in  terra,  menti  < 
elevate  c contempla  iiti,Salinodia  non 
affrettata , non  confufa,  non  precipi- 
tata, ma  didima,  ma  grave , ma  di  vo* 

Qp  U, 
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ta  , e diranno  fofpefi  per  maraviglia: 
Ove  damo  ? Siamo  noi  in  un  C oro  di 
Angeli, o in  un  Senato  di  Dei  ? E’  que- 
lla una  Cappella  della  Chieda  mili- 
tante, o il  Tempio  della  trionfante? 
Miriamo  noi  il  Pontefice  dc'Criltiani 
fervilo  da'Sacerdoti , o il  Dio  di  tutti 
incoronato  da’Serafini  ? Così  coloro 
che  vennero  curiofi  ,c  forfè  forfè  ir- 
rifòri  ,fi  partiranno  compunti , e in- 
ficine adoratori  ; cove  tra  gli  huomi- 
m erano  huomini,  faranno  Angeli  tra 
pii  Angeli.  La  pietà, la  pietà  de’vo- 
llri  fpiriti,  non  la  preziosità de'vodlri 
ragionali, compugne  popoli,  acquidta 
adoratori  alla  Trinità  , e riconcilia  a 
Roma  i ribellati  alla  Chieda . Chi  mi- 
ra in  Voi  lampi  di  divozione  facerdo- 
tale,fi  accicca  a’falfi  lumi  della  du- 
perdlizionc;  e chi  vi  crede  Angeli  fo- 
Ipira  per  udire  le  voflrc  armonie  . 
Quando  il  popolo  del  Signore  dotto  i 
duridlìmi  colpi  de’Tiranni  Caldei, 
ravveduto  de'propj  errori  , piegò  la 
teda  dotto  il  di  vino  flagello,  e riàcce- 
fo  dall’antico  rinnovato  fervore,  fece 
ridonare  le  campagne  vicine  al  Cobar 
di  affiinnofi  fofpiri, recitando  i fuoi 
cantici  con  maggior  pietà , che  armo- 
nia; attoniti  gli  abitatori  di  Babilo- 
nia , prima  cominciarono  a dolcrfi 
della  crudeltà  praticata  con  Levitisi 
religiofi;  indi  prillarono  a fupplicare 
i prigionieri  a voler  racconfolare  i 
loro  fpiriti  con  alcuni  di  que’ cantici, 
con  cui  celebravano  le  folcnnità  di 
loro  legge  nel  tanto  farn^'p  Tempio 
di  Salomone.  Non  è probabile,  di- 
cevano , che  non  credano  bene  Co- 
Boro,  che  cantano  a Dio  i loro  treni 
con  gli  occhi  levati  al  Cielo,  col  petto 
accedo  di  dacrc  fiamme,  e con  degni 
evidenti  di  compunzione.  Preghia- 
moli a farci  udire  gl'inni  di  Sion, e 
uniamo  le  nodlre  voci  a’Ioro  conforti: 
Jllic  interrogavtrunt  nor , qui  captivor 
Tf.  136.  duxerunt  nor , nerba  cantlomim  5 da- qui 
3.  abduxerunt  nor  : Hymnum  canuti  no- 
bis  de  canticis  Sion  , Badia  ciò  , dice 
San  Giovanni  Crifodlorno , a far  co- 
irofccre  quanto  fiano  potenti , e poco 
• • meno  che  onnipotenti  le  facre  Rau- 
nanze  degli  Ecclcfiaflici  a compu- 
gnerc,  c a richiamare da’loro errori  i 
traviati  : Se  ad  clli  non  lì  proporrà 


fedamente  la  maedìi  della  fabbrica , e 
la  prcziofità  dell’ arredo,  ma  molto 
piu  fi  rapprefciuerà  il  fervore  di  chi 
(acrilica  , la  pietà  di  chi  addille , la  di- 
vozione di  chi  canta , la  compunzio- 
ne di  chi  ora.  Quando  ancora  le  fun- 
zioni fi  celebrafiero  in  poveieChiefe, 
midere  di  edilizio,  e ignude  di  prc- 
ziofi  ornamenti;  de  le  anime  de’ Sa- 
cerdoti divampadlcro  fiamme,  e i loro 
inni  rappredentadléro  la  religone  del 
Cobar , anche  le  Nazioni  feroci , che 
odiano  Roma  e la  Chieda , Adorereb- 
bero, e fi  foggetterebbero  a lei;  c af- 
fogati i loro  fremiti  , e i loro  utli  , 
bramerebbero  di  confortare  i loro 
fpiriti  co'  nodlri  cantici . Così  co- 
menta  il  Santo  Patriarca  le  fuppliche 
predentate  dagl’idolatri  di  Babilonia 
a’  religiofi  prigionieri  di  Sion  :Hym - ^ ^ 
num  cantate  nobis  de  canticis  Sion  . Qui  [gcum 
antea  in  nor  infurgebant , adeà  miterfa-  ' 
Hi  funt , ut  uellent  rtiam  no] ira  anatre 
cantica. 

10.  Quella  efficacia  de’  facri  cori 
uniti  nelle  laudi  divine  per  guada- 
gnare alla  venerazion  della  Chieda 
anche  i nemici  del  Tabernacolo,  fti 
figurata  neH’cdpugnazione  di  Gerico, 
tanto  famofa  nell’  idiozia  dc’prodr- 
giodi  trionfi  di  Giofué.  La  piazza  era 
ben  cinta  di  forte  muro,  di  baluardi, c 
di  torri;  e dentro  era  provveduta  di 
ogni  fortadi  munizione, c difeda  da 
valorofe  milizie  ; onde  pareva  im- 
ponìbile che  folle  per  rimanere  espu- 
gnata. Contuttociò  in  dette  giorni  di 
adledio  Idraclc  trionfò  , e dì  videro 
piantate  fu’ torrioni  della  capitale  di 
Canaam  le  indegne  vittoriofe  del  Si- 
gnore degli  edcrciti.  Quali  furono  le 
macchine , che  urtarono  con  violen- 
za di  dcodìc  le  cortine  fortillìmc  della 
Cittadella  adìediata  ? Macchine!  Ne 
arieti  , nè  catapulte  , nè  veruna  di 
quelle  macchine , che  molto  dopo  fu- 
rono ritrovate  piti  dall’ingegno, che 
dal  valore.  I Cori de’Sacerdoti , che 
conducevano  in  proccffionc  il  divino 
Propiziatorio,  che  cantavano  con  di- 
vota armonia  gl’inni  al  Signore, che 
davano  fiato  non  aglioricalchi  guer- 
rieri, ma  alle  trombe  del  Giubileo, 
efpugnarono  quella  Rocca,  che  para- 
gonando forza  con  forza  havrebbe 
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potuto  far  refiftenza  , c non  arrcn-  alci  mancaffe  tra* fuoi  Primati  quella 
derfi  ad  un’intiero  efcrcico  di  Gigan-  venerazione , che  a’  Delubri  di  Roma 
ti.  Ecco  il  Telt  > divino '.Jericoautem  Gentile  non  fu  negata  dagli  adorato* 

Jof.6  i.dtufa  erat  , atque  munita  . T ulerunt  ri  de’  tronchi  . Alle  foglie  di  quelle 
fo.’reà  * Sacerdote r Arcarti  Uomini  , circumie-  fabbriche  fi  deponeva  da* Grandi  la 
i runtque  Citntatem  . Igitvr  muri  illico  fuperbia  dell’animo , il  fallo  del  por- 
corruerunt*ceperuntqueCiviiatem:‘Vr-  tamento  , la  vanità  dell’  arredo  , c 
btm  omnia  t au*  erant  in  e a , (uccen-  quanto  era  tollerato  alla  pompa  nel 
dtrunt . Si,  si,  la  politica , la  feifma  , circo,  nel  foro,  nel  teatro,  enelSc- 
l'crefia , l’idolatria,  l’ ateifino  .tutto  nato.  Nell’atto  che  fi  fcannavanoi 
fi  arrenderebbe  alla  Chiefa,  fe  vedette  montoni  ed  i tori  in  onore  deil’effi- 
fiorire  nel  Clero  battezzato  quella  giato  mecallo,  non  fi  udiva  altra  vo*? 
pietà  religiofa , che  rendeva  si  vene-  ce,  che  quella  del  Sacerdote  ; e tutto 
rabile  nelle  facre  funzioni , e però  si  il  popolo  colla  fronte  fui  pavimento, 
terribile  a’nemici  dell’Arca,  l’Órdine  e con  dimofirazioni  citeriori  di  pro- 
levitico,  e circoncifo.  Non  occor-  fondiffima  riverenza  alfifteva  al  fa- 
terebbe declamare  da’pulpiti  contra  crilego  culto  della  fupcrttizione.  11 
le  irriverenze,  colle  quali  fi  profana-  racconto  c di  Seneca  , che  proceda 
no  ifacri Luoghi  da  giovani  difioluci,  haver  feguito  inciòAriftoreIe,ben- 
e da  femmine  o vanamente  abbiglia-  che  maeftro  d’altra  filofofia  da  quella, 
te , o fellamente  vellite  per  la  metà  di  che  profeffava  lo  Stoico  5 volendo 
se  flefie , fc  quelle , e quelli  vedeftéro  ftgnificare  , che  in  quella  riverenza  a* 
gli  Ecclcfiallici  cosi  di  veramente  ce-  loro  riti  convenivano  anche  coloro, 
lebrare  i lacrificj , c afii  fiere  a’ facri  che  in  rutt'altro  erano  dilcordi:  A'jre- 
Altari , come  i Sacerdoti  condottieri  gir  Arifloteler  a<t , tntnqnam  nor  ziere-  Qti.nat. 
dell’Arca  onoravano  il  Sacro  Depofi-  cundiorer  effe  debere  ,qndm  cttm  de  Diir 
to  con  puntualità  di  rito, e con  fer-  agitar.  Intramur  tempia  compojìii ,ad 
vorc  di  culto.  Sarebbe  piti  efficace  a facrrficium  accefiuri  uultum  fubmiiti - 
compugnerc  gl’  irriverenti  unaCap-  mar,  togam  adducimur , in  omneargu - 
pella  celebrata  con  maeflà,e  fantifi-  mentum  modefìi*  fingi  mar . Tanta  vc- 
cata  non  folo  dalla  Divinità  de’mi-  nerazionc  a fabbriche  abitate  da  Dia- 
flcrj , ma  dalla  modeftia , dalla  pie-  voli  , e vificace  da  Pcrfonaggi  , che 
tà  , e dalla  religione  de’  Miniftri  , forfè  nulla  credevano  di  quelle  Divi- 
che  non  fono  i tuonide’monicorj,ele  nità  che  adoravano,  o fingevano  di 
folgori  delle  ccnfureo  minacciate,©  adorare  ! E pure  quanto  qui  dille  il 
avventate  a chi  interrompe  le  facre  Filofofo  è poco  più  di  nulla  a pai  ago- 
cerimonie  col  fufurro  di  cicalecci  im-  nedella  riverenza , con  cui  i Senatori 
portuni,  c colla  procacità  di  occhiate  del  Tarpejo  volevano  i familiari  affi- 
nonpure.  I torrioni  di  Gerico  rovi-  ftenti  non  a’ioro  facrificj , ma  a’ loro 
narono  non  abbattuti  dal  furore  di  conviti.  Finalmente  nel  Tempio,  fe 
affalti  nemici,  ma  dall’onnipotenza  non  credevano,  Emulavano  credenza 
di  cantici  rcligiofi.  L’ ollervazione  per  tenere  i popoli  a freno,  e non  era 
fu  fatta  e predicata  dal  Padre  Santo  gran cofa  , cne  pretendellero  venerati 
Serm.  Agoftino  : Aturi  corruernnt . Non  illor  que’  Simulacri , che  volevano  da’fem- 
ic<5.  de  pd/Wt  arder , non  exgupnauit  machi-  plici creduti  Dei.  La  maraviglia  gran- 
fa*. na  •*  fed  > d"°d  mbrum  e/i , Sacerdotali  de  c,  che  una  irri  veren  za  , o difappli- 

Jonur  evertit . Alari , qui aduirrur  fer-  cazione  dal  fervizio , fofiè  punita  da* 
rum  inexpugnablet  extiterant  , /aera  Teveri  Padroni  con  difperata  ferocia. 
tubarum  voce  colli/ifunt.  Sbalordite,  Una  parola  profferita  dal  Servitore 
sbalordite  la  petulanza  altrui  colla  affittente  alla  tavola,  cofiava  all’in- 
voftra  modeftia,  e vedrete  la  licen-  felice  o mordacchie  di  ferro,  o fora- 
za  profirata  dinanzi  agli  Altari  per  inenti  di  labbra.  Chi  nel  porger  la 
compunzione  religiofa.  coppa  a’convitati  mancava  leggcr- 

II*  E ben  farebbe  cofa  di  confu-  mente  aliaci  viltà  dell’inchino,  poco 
fioae  infinita  alla Cbiclà  di Ciifio.fc  dopo  grondava  fanguc  lacerato  da 
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sferze.  Ogni  fufurro  cagionato  da 
non  preveduto  accidente,  era  delit- 
to, che  fi  fconrtva  tra  le  torture,  e 
dentro  gli ergafioli  : e ciòchefupera 
ogni  credenza,  fe  l’acrimonia  del 
catarro  provocava  la  torte  allo  fcalco, 
e fc  l’umidità  della  certa  gli  premeva 
uno  rtarnuto , ftrafeinaro  Cubicamen- 
te al  luogo  del  fupplicio,  gli  fi  pe  fla- 
va no  Torti  con  nodofi  balloni.  Non 
efagero.  Ridico  folamencc  quanto 
cilalciòfcrittoil  Morale,  efecratore 
eloquente  della  crudeltà  sì  familiare 
a’fuoi  tempi  : Infelicibur  fervi r movere 
F.pijì.  labi*  ni  in  hot  quidem  , ut  loquantur , 
47.  licet  : virga  murmur  omne  compefcitur  ! 
ór  ni  fortuita  quidem  verberibur  excepta 
J'unt  ; tuffir  ,Jìrenutamentum  Jtnguhur  : 
magno  malo  ulta  voce  interpellatum  fi- 
lentium luitur . Prima  che  io  ciò  leg- 
gerti mi  era  paruta  troppo  fevcra  l’am- 
monizione, che  il  Santo  Papa  Libe- 
rio haveva  fatta  a Marccllina  Torcila 
'S.  Am-  di  Santo  Ambrofio  ; alla  quale  in  atto 
bróf.l.3.  d’incoronarlacol  facro  Vclo,incari- 
de  tir-  cò,  che  ne  pure  ton  un  gemito,  ben- 
£in.  che  premuto  da  compunzione,  inter- 
romperti aue’divini  mifterj,  a 'quali 
ritroverebbe  prefente.  Mi  coperfidi 
confufione  ove  ledi  nel  Filofofo  la 
puntualità  prctefa  da  femplici  Baroni 
in  coloro,  che  minirtravano  alido- 
re menfe,  edefclamai  : Quanto  ini- 
quo {limatore  fono  io  della  riverenza 
dovuta  agli  Altari , fe  giudico  rigore , 
che  un  Pontefice  pretenda  da  una 
Vergine  confccrata a Crifto  ciò  che, 
trafcuraco  da  fervitori  pagani  intor- 
no a’padroni  banchettanti , cortava 
loroatroeltàdi  fupplicj,  laceramen- 
ti di  carni , e ftritolamenti  di  offa  ? 
Che  dovrà  dunque  pretenderli  da  chi 
fopra  l’Altare  della  Divinità  tratta  i 
Calici,  le  Ortie,  c i Sagramenti  più 
venerabili  della  Fede,  che  fono  il 
Corpo  e il  Sangue  del  Figliuolo  di 
Dio  apparecchiato  qual  folenne  con- 
vito alle  anime  de’fervorofi  ? Che  fi 
dovrebbe  dire  di  chi  celebra,  e fi  di- 
verte? di  chifalmcggia , e difeorre? 
di  chi  minirtra  al  Sacerdote,  e gira 
gli  fguardi  intorno  al  popolo  ? e di  chi 
tratta  i miflerj  del  Tabernacolo  con 
minor  riverenza  di  quella,  che  pre- 
tendevano i Nobili  di  Roma  antica 
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da  familiari  increduli  tra  le  tazze  de* 
loro  banchetti  ? Quando  in  ciò  fi 
mancartc  crediamo  noi  che  non  rin- 
noverebbe il  Signore  «'Sacerdoti  dell’ 
Evangelio  qucll’acerbo  rimprovero, 
che  fece  a’Lcviti  della  Legge,  tra' 
quali  non  fi  fapeva  dilccrnere  ove  fi 
ufarte  irriverenza  maggiore,  o alle  ta- 
vole,oagli  Altari, oallc  fertede!  tea- 
tro,© alle  folcnnità  del  Tempio?  So- 
lemnitater  vejìr  ar  odivi t anima  mea . j 

12.  E fopra  ciò  mi  ricordo  ha  ver 
letto  , quando  ero  fanciullo  nelle 
fcuole  di  Umanità,  un  pungcnt  irtìmo 
acume,  con  cui  Marziale  trafitte  un 
tal  Fidcntino , non  per  altro  nomina- 
to negli  annali  di  que’  tempi,  che  folo 
per  quella  fatira.  Haveva  ilfamofo 
Poeta  comporto  un  libricciuolod'in- 
gegnofirtìmi  verfi , i quali  capitati  alle 
mani  di  Fidcntino  erano  da  lui  reci- 
tati con  tanta  confufione  di  voce, e 
con  tale  fconcertamento  di  fillabe , 
che  il  grand’huomo  annojato  e offefo, 
che  i fuoi  componimenti  forteto  si 
fconciamente  ftorpiati  o dall’igno- 
ranza, o dalla  negligenza  del  Leggi- 
tore , negò  pubblicamente  effer  più 
fila  l’opera  diffòrmata,  e la  cede  per 
vergogna  a chi  ne  haveva  fatto  sì  mal 
governo.  Ecco  l’acume:  Quem  re ci- 
tar meur  e/i , ò Fi dentine,  libel  lur:  Sed 
male  cum  recitar  incipit  effe  tuur  . San 
Paolo  non  giudicò  indegna  cofa  del 
fuo  Apoftolaro  fervirfi  de’  verfi  di  un 
Poeta  gentile  per  iàrne  bafe  ad  una 
verità  Evangelica  : Quidam  vejìrorum 
poetarum  dixerunt  /"Come  dunque 
non  temerà  chiunque  fi  diverte  tra’ 
mifterj  del  Santuario  udire  i rampo- 
gnamenti  del  Padre  Eterno , e del  di- 
vino Figliuolo  ? Io  , dice  l’Eterno 
Padre  , ho  pubblicaci  per  bocca  de’ 
miei  Profeti , oracoli  mifteriofi,  ed  ho 
lafciate  alla  Chiefa  nelle  mie  Bibbie  le 
Verità  eterne . Io , dice  l’Eterno  Ver- 
bo, ho  portati  dal  cielo  i miei  Van- 
geli,ove  fono  contenuti  i facrofanti 
miflerj  della  mia  vita, della  miapif- 
fione  , della  mia  morte,  c in  erti  fta 
compilato  quanto  di  arcano,  di  ce- 
leftc  , e di  divino  infegna  la  Fede. 
Ogni  fentenza  , ogni  parola  , ogni 
apice  follicva  le  animea  fperanzedi 
cternitàbcata,olefpaventa  con  inti- 
mazioni 
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inazioni  di  ergafloli  (empitemi.  Io 
gii  ho  ferità  colla  penna  del  mio  di- 
vino Spirito , e gli  ho  foferitti  coll’in- 
chioftro  del  mio  divino  fangue  : Io 
gli  ho  pubblicati  colla  mia  voce,  che 
e voce  diVerità  eterna,  c gli  ho  la- 
fciatial  mio  popol  fedele  come  pegno 
della  mia  grazia  e come  caparra  della 
mia  gloria.  Ma  taluno  cosi  gli  recita 
come  leggerebbe  una  favola  ; cosi  gli 
canta  come  canterebbe  una  canzone, 
fenza  decoro,  fenza  fervore  , fenza 
pietà  ; fìcché  pare  che  più  non  lìano 
Scritture  mie , ma  fue;  non  Evangeli 
miei , ma  divertimenti  fuoi  : Selemni- 
tates  ’ueflrar  : Solemnitater  vejlrar . 

Oimé!  Cosi  talora  fi  cantano  c gl’in- 
ni in  Coro, ed i Salmi  nell’Organo, 
come  fi  canterebbero  le  villanelle  fu’ 
cembali  ; onde  quelle  folennità,  che 
dalla  Chiefa  furono  iitituite  per  ono- 
rare le  divine Perfonc,c  i Santi  che 
con  loro  regnano , hanno  degenerato 
in  felle , e quali  mi  sfuggi  dalle  labbra, 
in  trefche  da  ricreare  la  curiofità  di 
chi  ad  efie  concorre  rapitoda  vanità, 
c non  accefo  di  divozione  : Solemni- 
tater vefirar  odivit  anima  mea . 

dove  mi  porta  , o mi 
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trafporta  il  zelo  ? Ho  io  più  giuda 
occafìone  d i edificarmi, che  d’in  veire. 
Difdice  tanto  al  fiero  minifierio,  alla 
gravità, ealla  dignitàdi  chi  mi  ode, 
il  fare  con  negligenza  l’opera  del  Si- 
gnore , e frapporre  a’divini  miftcrj 
confabulazioni  umane, che:  tutti, per- 
fuafi  della  fantità  de’mifteri  Sacerdo- 
tali , non  folo  figillano  le  labbra  alla 
malignità  de'Satirici , ma  premono  a 
violenza  di  efempj  dall’incredulità 
dc’Tommafi  la  confellion  della  fede: 
Dominar  meur , òr  Deut  meur  : e cre- 
dendo ognuno  detto  a se  ciò  che 
l’Angelo  dice  alla  Vergine,  Spiritar 
Jan&ur  fuperveniet  in  te,  prepara  al  ri- 
cevimento del  Figliuolo  di  Dio,  che 
viene  a nafccre,  in  vece  di  una  ca- 
panna , ove  fi  ricoverino  armenti,  per 
la  viltà  del  coflume,Santuarj  di  reli- 
gione, ove  miniitrino  Angeli  per  l'in- 
nocenza , Cherubini  per  la  fapien za , 
e Serafini  per  l’ardore, Dignum  Filio 
Dei  babitaculum  preparante! . Ripo- 
iiamo. 


SECONDA  PARTE. 

14.  T “Argomento , che  noi  crat-' 

I t tiamo  , è si  grave  , che 
nulla  può  diffimularfi  di  quanto  polla 
renderlo  immune  da  qualfi  voglia  om- 
miflìone.  Mi  è accaduto  tal  volta , 
in  occafione  che  doveva  celebrare 
folennemcntc  il  Vicario  di  Crifto  , 
udire  da  labbra  non  volgari  o quelle 
voci,  o voci  limili  a quelle:  Habb  li- 
mo damane  una  lunga  funzione.  Una 
lunga  funzione!  Quella  voce  non  fù 
udita  nella  Chiefa  di  Cri  fio  per  qual- 
che ffecolo.  Perocché  prima  de’tem- 
pi  diCeleflino  ,chc  governò  la  Chie- 
fa nel  quinto  fecolo , non  mai  fi  cele- 
brava in  Roma  il  divin  Sacrificio  fc 
non  col  canto , e fenza  che  tutte  in- 
tiere fi  lcggeflero  le  quattordici  epi- 
flole  di  S. Paolo,  c tutto  parimente 
il  fanto  Evangelio  fcritto  da  uno  de* 
quattroCompilatori  de’fatti  divinif- 
fimi  del  Redentore . Celeflino  variò 
quel  Rito,  ma  di  poco  ne  alterò  la 
lunghezza  , foflitucndo  all’Evange-  Pont. 
lio  , e all’  Epiftolc  , i cencinquanta  Roman. 
Salmi  di  David,  che  doveflcro pre-  in  Cx- 
ccdere  al  Sacrificio.  Non  durò \\in-left. 
gamente  quello  beato  fervore:  Anzi 
la  tiepidezza  , che  a lui  fegui  , fu  si 
grande  , che  obbligò  S.  Agoflino  a 
rifcaldarfi  contro  di  lei;  e di  quel  fi- 
ero incendio  habbiamo  ancor  le  fa- 
ville nel  femione  cencinquantcfimo 
di  quei  che  fcriffe  de  tempore . Peroc- 
ché chi  haveva  caufe  pendenti  ne* 
Tribunali;  chi  haveva  deliberato  di 
vifitar  fuc  tenute;  chi  voleva  diver- 
tirli alla  caccia;  e anche  chi  null’al- 
tro  haveva  che  fare, che  non  far  nulla, 
fi  doleva  del  Sacerdote , fe  non  preci- 
pitava il  Sacrificio  in  brcv’ora , e giu- 
rava edere  indifcictiftìmo  chi  , con 
pietà  celebrando,  lo  tratteneva  pochi 
momenti  gcnufldlò  a piè  degli  Altari. 

Sono  lungliifiìmi  i treni  del  Santo  : lo 
folo  riferirò  una  Particella  di  cfiì,  che 
riguarda  quanto  ho  da  dire  : Sant  ali- 
qui , òr  maxime  Potente!  hujut  mundi , S erm. 
qui  cqgunt  Prerbvterum  , ut  abbrevisi  25  *•  de 
AfiJJam  , òr  ad  forum  libitum  carnet  ; T emp , 
quatenut  una!  punftur  diei  ad  Dei  offi- 
cinm  , òr  reliquum  diurnum  fpatium 
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t um  noHt  Jìmul  dd  eorum  deputttur  vo~  di  minacce  in  cafo  di  negligenza . E 
luptater . le  comminatorie  non  erano  voci  fo- 

15.  Non  fofea’nofiri  giorni  fia  nore  pubblicate  a oftentazione  di  au- 
interamente  raffreddato  il  primitivo  toritàt  ma  erano  degradazioni,fchia- 
fervore, e fian  rimafie  folo  di  quell*  vitudini,lapidamcnti,incend),e mor- 
incendio  le  ceneri  non  tiepide  , ma  ti, che  fi  clcgui  vano  contra  gl’irri ve- 
getate. Ccrtoèche  la  Chiefa  è fiata  rcnti  fenza  fperanza  di  remiflìone.  E 
ncccffuata  alcuna  volta  da  pochiSa-  pure  echc  mai  offerivano  fu’loro  Al- 
cerdoti  abborracciatori  decretare  al-  tari?  Colombe , 'Tortore , Agnelli, 
la  divina  funzionerà  terza  parte  di  Tori , ed  Arieti  dinanzi  a un’Arca  ; le 
un’ora.  Ad  uno  di  quelli  irriverenti  quali  cofc  non  erano  altro  che  ombre, 
nel  celebrare  fi  accollò  all’ orecchie  che  folo  prefiguravano  il  Sacrificio 
in  grand'huomo  di  pietà  fegnaktta,  del  divino  Figliuolo  riferbatoagli  Al- 
che hebbe  piti  Dilccpoli  lublimati  tari , c a'Sacerdoti  dell’Evangelio.  E 
agli  Altari , c pregandolo  a trattare  ciò  non  riguardava  unicamente  le 
con  maggiordivozione,  c con  deco-  mancanze  perfonali  de’ primi  Perfo- 
ro più  rifpcttofo  il  facro  Corpo  di  naggi  del  Santuario,  ma  le  irri vcren- 
Crifto, Signore, diffe,  trattatelo  un  2e  de’ Leviti  inferiori  , diflìmulatc  e 

Eoco  meglio,  perche  c figliuolo  di  non  punire  con  efemplari  galtighi  da* 
uona  Madi  e >c,  poteva  foggiugnere,  loro  Prelati . Però  non  fedamente  fil 
di  migliorPadrc.  Gesù!  Arrivatela  gaftigato  con  morte  repentina Oza, 
fretta  de’ Sacerdoti  ad  obbligare  la  perche  haveva  fottratti  gli  omeri  al 
Chiefa  a far  precetto,  che  fi  dia  al  Sa-  facro  pefo  del  Tabernacolo , e l’havc- 
crificio  divino  almeno  almeno  la  va  confidato  a due  animali;  ma  fùe 
terza  parte  di  un’ora!  Il  Sacrificio  degradato,  e defalcato  dal  catalogo 
cruento,  che  di  sè  fece  il  Figliuolo  de’Pontcfici, e fentenziato Eli  amo- 
dei  Padre  Eterno.durò  in  croce  mole’  rirc  con  tutu  la  dipendenza , perche 
ore.  E pure  farebbe  riprovato  come  fiera  moftrato  troppo  indulgente  co’ 
indifereto  chi  domandatile , che  tanto  Miniftri  del  Tempio,  che  colle  loro 
tempo  fi  tratteneflè  il  Sacerdote  all’  maniere  irreligione  , e coll’ingordigia 
Altare  incoronato  da  popoli  genu-  che  praticavano  intorno  alle  obbla- 
fieilì,  incenfato  da  turiboli  d’oro, e zioni , ritraevano  i popolida’Sacrifi- 
ricreato  da  mufichc, quanto  in  croce  cj.  Ora  io  vorrei, che  mi  diceftc  ,0 
agonizzò  il  Redentore  traforato  da  Prelati  Crifiiani , fe  tute!  i Sacerdoti 
chiodi, affordatodaf.cmitijbefiem-,  delle  voftrc  Diocefi  , e delle  voltre 
miato  da  molti , c dileggiato  da  tutti . Cappelle  fiano  cosi  puntuali  ne’facri 
E piaccia  a Dio  ,che  nientepiù  fiav*  riti  dell’Azzimo  , come  fu  Samuele 
veri  tra  noi  di  quanto  il  Santo  Vefco-  ne’  minifier;  dell’  Arca?  Si  vede  mai 
vo  deteftava  in  Ippona  ,e  che  fiano  Sacerdote  , che  fi  accolti  all’Altare 
foli  i Potentati  del  mondo, e tra  elfi  con  minore  apparecchio  , che  non 
non  habbia  luogo  verun  Grande  del  comparireb!'«  in  palco  un’Iftrione? 
Santuario,  t<gdi  Yrcshyttrum  ,ut  Che  non  velia  con  tanto  decoro  l’am- 
dbbre’i’ìet  Ali  jitm . mitto , il  camice , il  cingolo , il  mani- 

ìtf.  E non  creda  veruno , che  io  tifi  polo,  la  fio'a , c la  pianeta  , in  cui 
amplificazioni  per  ingrandire  mirtu-  fono  figurati  i principali  miftcrj  di 
zie  . All’Altare  ogni  neo  è macchia . noftra  redenzione , con  quanto  vcfli- 
Leggetc  le  divine  Scritture,  e trove-  rebbe  un  (.apuano  la  corazza, felino, 
retequal’efattezza  di  riti  pretendeffe  lofcudo.eil  cingolo  militare»  e un* 

Iddio  da’  Sacerdoti  della  Sinagoga  Spofa  i femminili  ornamenti  ? Che 
ne’Sacrificj  della  legge  del  Sina:  L’ha-  celebri  , fenza  prima  haver  recitare 
Docenza  delf’animad’elcrazhincdel-  l’ore  notturne,  contra  il  decreto  d’in-  Eputd 
la  mente, il  fervore  dello  fpi  rito  , il  nocenzo  Quarto,  che  ad  una  tale  oro-  Otton. 
decoro  dell’abito , la  gravici  del  por-  mififiorte  diede  taccia  di  prefuntuofa  ìCaird . 
tamemo, la  rnacllà  delle  cerimonie.  Clic  lenza  haver  preveduto  ciò  che 
tDttocra  da  lui  prefcnuocon  ferenti  preferirono  i rituali  coclcfiaftiti , ca- 
gioni 
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;ioni  tali  confufionijchenon  fareb-  crato,  che  pillerà  dal  negozio  all’  Al- 
ierò tollerate  nelle  commedie?  Che  tare  fenza  riaver  {òllerata  la  manca 


oftèrifea  al  Padre  Eterno  il  Corpo  e il 
Sangue  del  fuo  divino  Figliuolo  con 
minor  compofizionc  di  quella , che 
fuoleufarequandoporgc  la  coppa  al 
luo  Signore  ? Che  nel  fare  le  croci  fo- 
pra  l’Oftia,  e fopra  il  Calice , raggiri  sì 
Sconciamente  , e sì  precipitofamcn- 
tclemani,chepajano  i frafeoni  ,co’ 
quali  fcaccia  va  Abramo  gli  uccellacci 
rapaci , che  fi  aggiravano  intorno  all* 
Altare  per  ingordigia  di  vittime  ? Che 
così  faccia  le  genufldlioni  dinanzial- 
le  lpecie  con  fagrate,  che  fembri  poco 
differente  da  coloro  , che  piegavano 
le  ginocchia  per  ifchernimento  di 
Crifto  ? Che  nell’  ideilo  momento, 
che  fa  genufleffioni , faccia  croci , e 
proferisca  preci  con  tanta  confufione 
di  cerimonie,  che  mai  non  videro  di 
vantaggio  le  feene  de’ Pantomimi?  E 
non  temiamo  di  veder  rinnovate  tra' 
Sacerdoti  della  Chiefa  di  Crifto  le 
tragedie  tanto  funefte,  che  (daziaro- 
no la  vita  , c vituperarono  la  fama  de’ 
Leviti  della  Sinagoga  di  Mosti  in  pena 
di  una  irriverenza  o ufata  al  Taberna- 
coli? , o diffimolata  da'  Prefidenti? 

Citai.  Udiamo  il  Padre  San  Gregorio:  In- 
ab  Hug.  tuendum  e fi  , quantùm  dtlìnquaiqui  ad 
C ardiri.  Corpuf  Domini  reur  accedi/ , Jiille  morte 
inc.6.2.mulHabatur , qui  arcam  Dominici  cor - 
K'g.  porir  figuram  , minori  , quarti  debuit , 
•timer adone  corripuìt . 

17.  Ciò  mi  trafigge  lofpirito.  Ma 
Ciò  che  di  vantaggio  me  lo  lacera  piti 
che  alla  filiftea , è il  vedere,  che  non 
pochi  del  fecolo  fi  proftrano  a piò 
dell’ Aliare  , per  ricevere  dal  Sacer- 
dote il  divino  alimento , con  maggior 
riverenza , e con  più  fervida  divozio- 
ne, che  chi  facrilìca  . S.  Girolamo 
non  fi  poteva  dar  pace  al  cuore,  che 
la  Nuora  diElimoftraffcfcntimcnto 
si  rcligiofodi  vedere  oltraggiata  l’Ar- 
ca di  Dio,  e che  i Leviti  fimoftraf- 
fero  poco  meno  cheinfenfibili  a’  fuoi 
affronti , e la  chiamò  Donna  fupcrio- 
rc  a’  Mmiftri  del  Tabernacolo  . E 
quante  Femmine  di  tenera cofeienzà 
non  ofano  accodarli  alla  menfa  divi- 
na feprima  non  hanno  pallate  più  ore 
in  divote  contemplazioni  ? E pure  a 
fronte  loro  fi  troverà  qualche  Confc- 


Do  la  quarta  parte  di  un’ ora,  e ere» 
derà  bavere  egregiamente  ringraziato 
il  Signore  col  recitare  il  Cantico  de* 
treFanciulli  ifraelici, terminato  prima 
di  riporre  il  piede  entro  le  foglie  della 
Sagreftia!  Sccosìmalelotrattaflcroi 
Laici  forfè  forfè  non  ne  farebbe  tanto 
grancafo.  Ma  checiòfacciano  Per- 
fonaggi  fegregati  da  Lui  dal  comune 
degli  nuomini , eletti  da  Luiefubli- 
mati  al  grand’  onore  del  fuo  divin  Sa- 
cerdozio , ciò  Egli  non  può  mirare 
fenza  altiffimo  abbonamento.  Con- 
fiderò Drogone  Oftienfe  ,chc  elfendo 
il  benedetto  Crifto  trattato  villana- 
mente sì  nel  pretorio  di  Pilato , come 
nell’atrio  di  Caifas,  inquefto  difpo. 
neffe  di  efter  velato  con  mifteriofa 
benda,  che  gli  toglicffe  la  villa,  e in 
quello  con  occhio  fermo  cleggcfte  di 
edere  fpcttatorc  de’ fuoi  vilipendile 
dopo  haverne  cercata  la  cagione, 
pensò  di  haverla  trovata  con  dire, 
che  gli  affronti,  che  gli  erano  fitti  da 
Pilato,  gli  erano  fenfibilij  ma  come 
cagionaci  da  Poteftà  focolare , non  gli 
fembra vano  infofferibili:  ove  le  igno- 
minie , che  riceveva  da  Caifas , folle- 
varo  all’ eminenza  del  Sacerdozio , fi 
rendevano  a Crifto  si  intollerabili, 
che  eleggeva  efter  cieco  per  non  ve- 
derle: In  domo  ergo  Principi!  Sarerdo-  De  Sa- 
turnie! at  a facce,  colapbizqtur  Cbrìftur.  crnmtn. 
Vederfi  e raggirato  ne’ gabinetti  da’  Dom. 
Politici,  c condannato  nc’ tribunali  paj?. 
da’Giudici , ebeftemmiato  nellecon- 
venticole  dagli  Eretici  , gli  duole, 
non  può  negarli:  Può  però  fofferirlo: 

Ma  vederfi  maltrattato  da’  Sacerdoti, 
a’  quali  , nell’atto  d’iftituire  quello 
divin  Sagramcnto,  ha  domandato  in 
grazia,  che  nel  trattarlo,  e nel  rice- 
verlo vogliano  contemplare  l’incom» 
prcnfibìle  fu  a carità,  gli  riefee  sì  du- 
ro, sì  pcnofo  , sì  intollerabile  , che 
rivolge  altrove  gli  fguardi  per  foinmo 
orrore  , esr  •velata  facie  colaphìzatur 
Ckrifius . 

18.  Non  vorrei  già , che  taluno 
riprovafte  la  frequenza  del  celebrare» 
con  leggieri  pretcfti  , che  fc  fi  cclc- 
braftè  più  raro  fi  farebbe  con  più  de- 
coro,- dove  all’ op pollo  la  troppa  fx- 
> mi- 
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miliarità,  che  i Sacerdoti  hanno  con 
Dio,  cagiona  difprezzo.  La  familia- 
rità può  cagionare  difprezzo  ? Sape- 
te in  chi,  dice  Tullio?  In  coloro,  la 
cui  vita,  come  la  pelle  delle  pantere, 
i fparfa  di  varie  macchie . imperoc- 
ché il  lungo  convcrfarefcuoprcl’im- 
perfeziom,  per  le  quali  manca  retti- 
inazione  , e a quella  fieguc  il  difprcz- 
zo. Ma  ove  fplcnde  virili  eroica,  il 
converiàrcaccrefce  venerazione.  Or 
che  troviamo  in  Criflo^li  meno  per- 
fetto, onde  l’accollarci  a lui  tutti i 
giorni  porta  rendercelo  meno  vene- 
rato? LaSpofa,  che  intimamente  lo 
conofceva  , ove  A trovava  priva  di 
Lui , non  poteva  trovar  ripofo  , nè 
darli  pace.  Locercavaconlollccitu- 
dinc  , ne  domandava  con  fofpiri,  e 
quando  giunte  a trovarlo,  lortrinfe 
u fortemente  al  feno , che  fece  giura- 
mento folenne  che  nonlolafcerebbe 
mai  più  : T «ni  eum  , ntc  dimitutm: 
c richieda,  qual  colà  forte  in  Lui  di 
forza  si  prodigiosa  , che  rapide  con 
tanta  violenza  i fuoi  affetti  ? Tutto  , 
C*nt.  y.  rifpol'e  , tutto  : Tolta  dcjtderabilit . 
16.  Interpetre  delle  fue  voci  fu  Giliberto; 

T rabtmt  fingala  affedum  ejur  : color  , 
S rr.  48.  caput , coirne  , oculi , geme , labi  a , ma- 
in  Cant.  Kur  f center  , errerà , per  , guitta  ; ér 
quajt  in  claujtela  totum  ccndudent  : T 0- 
tur  , inquit , dejidtrabilit  : T diir  eli 
diledur  meta  . Non  è la  lunga  fre- 
quenza che  habbiam  con  Dio  ; eia 
nortra  freddezza , che  ci  rende  mcn 
riverenti  ne’  Sacrifici. 

19.  Nc  parimente  fi  dica  , che  il 
• troppo  numero  dc’follcvati  all’Alta- 
re li  a cagione  del  difordine.  11  poco 


numero  degl’infervorati  è reo  di  un- 
ta colpa.  1 Leviti  della  Legge  Mo- 
llica erano  intorno  alla  dodiceliraa 
parteditutto.il  Popolo  Ebreo,  per- 
che erano  tutti  i difeendemi  da  Levi 
Patriarca dellaTribù religiofa . Con- 
tuttociò  il  Signore  non  mai  li  dollc 
del  numero  : Si  querelò  bensì  della 
negligenza  di  alcuni , che  con  minor 
ieta esercitavano  il  facrominillerio 
cl  Tabernacolo.  (Quando  il  nume-  • 
ro  ferva  folo  a far  numero,  io  dicoa 
voce  chiara  : Si  riformi  il  gran  nume- 
ro. Ma  il  numero  è innocente  : Noi 
damo  irci.  Riformiamo  noi  llerti,e 
non  farà  ncccrtaria  la  riforma  del 
numero . Sopra  la  fortunata  Capan- 
na di  Bettclemme  , che  Ai  la  prima 
Chiefà  dell’Evangelio , fcefe  una  mol- 
titudine di  Spiriti  beati , de’quali  non 
fi  fa  il  numero:  Fada  e fi  cuoi  Angelo  Jjuc.X, 
multitudo  meliti*  c a lift  ir  : ma  perche  j. 
tutti  erano  intenti  e attenti  alle  lodi 
di  Dio , Laudantium  Dentri , però  non 
furono  troppi . Siamo  noi  tutti  acccli 
di  quel  mcdefimo  ardore , c il  numero 
de’  Sacerdoti  non  lari  mai  lovcrchio . 
Disponiamo  tutti  le  anime  nortre  al 
ricevimento  del  Verbo , che  viene  a 
nafeere  ; e credendo  dirette  anche  a 
noi  le  voci  di  Gabriele  a Maria  :Spi- 
ritur  f andar  fnprrveniet  in  te , Dignum 
Filio  Dei  habitaculum  praparemur  : e 
ogni  nofiro  cuore  farà  un  Tempio , 
ove  rinafeendo  il  Figliuolo  di  Dio 
potrà  dire:  Deità*  me*  effe  tmmfiliir  Prov.9. 
boniÌHam  ; e ogni  Sacerdote  farà  un’  3 j, 
Apoflolo , che  , prortrato  a’  fuoi  pie- 
di, el'clamera  con  Tominafo  : Domi - 
Murmeur , òr Deumcur.  Fiat, fiat. 
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PREDICA  CXIIL 

NEL  VENERDÌ'  ‘ ... 

DOPO  LE  CENERE 


Eflote  Vos  perfetti  fieni  & Pater  <~uejìer  caelejiis 
perfettus  efi . M a tt.  5. 


Me  non  tocca 
dammare,  e 
però  non  vo- 
glio porre  in 
dubbio  Ra- 
mane, fe  tra 
tanti  , che 
concorrono 
ad  afcoltar- 
mi , fi  trovi  un  ìoìo  poco  fedele  alle 
intenzioni  divine  , c che  non  viva 


fi  applichino  alla  fequela  di  Cri  fio , a’ 
miniRerjdel Santuario,  e alla  Prela- 
tura ccclcfiallica  colle  mire  indiriz- 
zate unicamente  alla  perfezione  5 ma 
che  taluno  vi  fia  rapito  dalla  forza  di 
umani  riguardi,  dall’ avidità  di  pre- 
bende , dall’ambizione  di  maggio- 
ranze, dalle  fpinte  dc’Gen  icori , dalla 
convenienza  della  famiglia , dall’or- 
dine del  nascimento,  c dagli  alletta- 
menti de’ Fautori;  ofenza  efaminar 


perfetto;  mentre  ad  ognuno  diedi,  la  cofcienza  fopra  le  propie  intenzio- 
come  a Pcrfonaggi  fucceduti  nella  ni,  e fenza  ripurgarla  da’  nei  contrat- 
dignità  e nell’ obbligazioni  a’Difce-  ti  , fi  accodi  all'Altare  imperfetto, 

^oli , e agli  Apodoli  diGesù  Grido,  minidri  imperfetto  al  Tabernacolo, 
c incaricata  da  Lui  la  perfezione:  e fprov veduto  della  perfezione  inca- 
Eflote  perfcfti  . Contuttociò  perche  ricata  da Crifto  procuri , accetti , ed 
l’eroica  virtù  ingiunta  dal  Figliuolo  eferciti  quelle  cariche  facre,  per  le 
di  Dio,  fi  follicva  predò  al  Trono  del  quali  d comandata  da  Crido  la  perfe- 
Pad re  Eterno,  Eflote  prrfedi  Jicutàr  zione.  Voglio  credere  che  i miei  ti- 
P^rrr  T>r/?rrcir/r/<».r  perftftut  efi,  c pe-  mori  non  habbianooggiquel  fonda- 
re è da  temere,  che  taluno  non  fia  ar-  mento,chehavevanoqueidiSanBer- 
rivato  tant’alco , non  farà  fuori  di  ra-  nardoa'fuoi  tempi}  onde  poteva  dire 
gione  l’andar  cercando  onde  derivi,  a fronte  fcopcrta  di  taluni  Ecclefìadi- 
che  , comandando  Grido  agli  Apo-  ci,  e dirlo  a loro  mcdcfimi:  Zngrediur*  Ser.  19. 
doli,  e giurandoti  da’  Succedori  degli  tur  cum  maculaT abemaculum  Deivi-  de  corni. 
Apodoli  la  perfezione,  che  va  con-  -tentiti  inbabitant  cum  macula , T em~  adCler. 
giunca  all’  Apodolato , queda  non  fia  plum  fanHum  Domini polluenter  5 judi- 
comune  a tutti  , e piaccia  a Dio,  che  cium  mu'tiplex  accepturi , quòd  & tam 
non  fia  anzi  di  pochi  ? Non  credo  che  gravi  (fonar  con  f denti  ar  gerani , òr  nihi- 
farà  Un  giudicar  temerario,  fe  prò-  laminar  fefe  ingerunt  in  SamSnarimn 
porrò  un  fofpctto,  che  alcuna  volta  Dei.  Havcndo  io  dunque  electo  per 
m’inquieta.  Temo,  che  non  arrivino  argomento  della  corrente  Quarefima 
tutti  all» perfezione,  pcrchcnon  tutti  l’idituzionc  di  un  perfetto  Ecclefi*» 

Pi  ; IUìO, 
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ftico , comincerò  quella  mattina  a 
prenderlo  come  a mano,  e a regolare 
1 fuoi  primi  parti,  co’quali  s’iftradi 
«Ila  Ptelatuta  , ficchc  porta  ficura- 
mente , colla  fcorca  delle  Scritture , e 
de’ Padri,  condurfi  a quelle  cime  di 
▼imi  eroicamente  perfetta  , che  fi), 
ed  è ingiunta  da  Crifto  a chi  vuol’ef- 
fere  A portolo  : Ejìote  perfidi  .Jicutfir 
Pater  •vejìer  certijìit perfedut  eji . Co- 
minciamo. 

2.  Si  doleva  anticamente  Seneca  , 
e provava  inconfolabile  affanno , che 
tra  tanti,  che  concorrevano  allo  ftu- 
dio  della  Filofofia,co$i  pochi  riufeif- 
lero  Filofofi . E cercandone  la  cagio- 
ne pensò  di  haverla  trovata  , e la  co- 
municò a Lucilio  , affinché  ne  con- 
cepirti orrore,  e non  fidertea  feguire 
l’error  comune  . La  fcuola  , diceva 
egli,  è aperta,  i Maeftri  fonoegregj; 
le  lezioni  fono  fublimi , e tutte  piene 
di  Salutevoli  infegnamenti;  c coloro 
che  concorrono  ad  afcoltarli  fono  in 
gran  numero:  Ma  tra  tanti,  che  ivi  fi 
affollano,  pochiflimi  fono  coloro, 
che  fiedano  afcoltatori  fedeli  con  in- 
tenzione di  migliorare  i cortumi  col- 
la pratica  delle  verità  finceramente 
fpiegate.  I più  di  erti  convengono 
all’  Accademia,  perche  null’altro  fan- 
no che  fare.  Se  il  teatro  èchiuSo,  fe 
il  circo  è interdetto , fe  la  piazza  ago- 
n.ilenon  ha  fpettacoli , fe  finalmente 
ildipiovofo  non  permette o cacce, o 
corfi,o  tornei , la  fcuola  c piena;  ma 
quella  ha  più  avventori , ove  fogliono 
proporrt  quii! ioni  più  fottili,  e più  cu- 
riofejnon  quella  ove  i precetti  Spiegati 
fono  più  falutari,inapiùfevcri:  Sic- 
ché difficil  cofa  riefee  il  diffinireove 
fia  ozio  più  perniziofo , o nella  fcuola 
«le’Filofofi  ,oncl  teatro degl’lftrioni. 
Udiamo  loStoico  nel  fuo  primo  idio- 
ma : Quir  philojophiét  refpicit  Jludium  , 
Qu.nat.  nifi  cum  ludi  intercalatttur , cum  aliquit 
1.7.C.22.  plurvius  interventi  diet  , qntm  perdere 
licet  ? Magnata  partem  auditor*  miti' - 
debit , cui  Jchola  Philofiophi  dizterforium 
etti  ejl . Non  id  agunt , ut  illic  •vitia  de- 
ponant  5 fed  ut  obled  amento  aurium  per- 
fruantur  t Rapit  illot , injiigatque  re- 
rum putihritudo. 

j.  lo  non  fo , fe  con  veruna  pro- 
■ porzione  polla  dirli  della  Ghicfa  di 
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Crifto  ciò  che  diceva  Seneca  dell’ Ac- 
cademia dc’Pittagorici  ; e di  chi  af- 
pira  alle  cattedre  dell’ Evangelio  ciò 
che  egli  deplorava  in  coloro,  che  af- 
fediavano  le  cattedre  della  Filofofia, 
lo  non  fo  fe  taluni  fiano  ftrafeinati 
alle  foglie  del  Santuario  o perche  la 
naturagli  habbia  fatti  nafeere  dopo 
i primogeniti , e però  non  ifperino  di 
fuccedere  a' Maggiora  felli  j o perche 
abborrifeano  le  cariche  militari , le 

?uali , fe  rimbombano  per  la  fama  , 
paventano  co’ pericoli;  o perche  la 
ragione  politica  , non  permettendo 
divilìonc  di  tenute  nella  famiglia  , 
perfuada  loro , che  cangino  le  collane 
di  fpolì  in  cingoli  chericali  : onde 
fiflando  gli  fguardi  e della  fronte, e 
dell’  animo  in  quelle  luminofìl1im£ 
infegne  , di  cui  vanno  incoronati  i 
Personaggi  che  miniftrano  al  Taber- 
nacolo , rapit  illot  , injiigatque  rerum 
pulchritudo.  Quando  ciò  forte  fi  po- 
trebbe temere,  che  ficcome  chi  con- 
correva all’Accademia  per  folo  di- 
vertimento non  riufeiva  eminente 
Filofofo  ; cosi  chi  fi  applicane  alla 
fervitù  della  Chiefa  con  intenzioni  si 
ftorre,  non  farebbe  per  riufeire  molto 
perfetto  Ecclefiartico,  e come  colui 
conclufe  della  fua  Setta  : Pbilofophia  . . 

nulla  cura  efti  cosi  noi  con  più  ragione 
dovremmo  fofpirare  fopra  i danni 
della  RcWfùont: F.cclejt*  nulla  etera  ejl. 

4.  San  Bernardo  giudicò  , che  il 
dilordine  non  nafccrté  dalle  fole  prc- 
tenrtoni  di  chi  fi  applica  con  fini  mal’ 
ordinati  alla  fervitù  dell’Altare;  ma 
cercando  più  alto  la  forgente  del  ma- 
le j credette  di  rinvenirla  nell’interef- 
fe  de’ loro  congiunti.  Ma  prima  di 
ridire  ciò  che  il  Santo  dcteftò  nelle 
pratiche  artificiofe  di  qucfti  tali  , c 
giurto commendar  l’obblazione,che 
del  loro  figliuolo  Samuele  fecero  al 
Tempio  del  Signore  Elcana  ed  Anna . 

Nacque  il  miracolofo  fanciullo  colle 
ragioni  di  primogenito  , impetrato 
dalle  orazioni  della  Madre,  la  quale 
prima  ancora  di  concepirlo  lo  pro- 
mife  ih  voto  a’miniftcri  del  Taberna-  x.Reg.l. 
colo.  Domando:  Hcbbeper  avven-  11, 
tura  la  rcligiofa  Matrona  nell’pbbla- 
zionc  del  figliuolo  alcuna  mira  a que- 
gli emolumenti , che  fogliono  deriva- 
re 
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re  dal  gazofilazio  a’dcftinaci  all* Al-  teatri  , e qnalfivoglia  divertimento, 
tare,a  propine,  a decime,  o a por-  chenonfia  puro  refpiro  dalla  perpe- 
zionidi  vittime  , che  i Popoli  off'cri-  tuità  del  travaglio  intepar.tbile  dalla 
vano  , e i Leviti  godevano  ? Nulla  Prelatura  , vi  faranno  feveramente 


meno.  Pensò  alla  gratitudine  dovu- 
ta al  fuodivino Benefattore,  con  of- 
ferirgli nel  tenero  figliotino  la  miglior 
parte  di  se  medefìma.  Anzi  accom- 
pagnò l’offerta  del  pargoletto  con 
tefentare  al  Signore  la  decima  si 
cllcvignc  e del  le  biade,  come  delle 
mandre  che  ella  godeva  , follccita 
unicamente  c di  gioì  ideare  Dio  , e di 
provvedere  slTempio , non  di  arric- 
chire lacaft.ed’ingrandire  la  fami- 
glia colla  dedicazione  del  figliuolo. 
Recito,  e non. amplifico.  Et  adauxit 
I.  R'g.  I.  tum  fteura  pojlquam  ablaBauirai  , in 
24.  intuii!  tribù! , ér  tribù!  modit!  f min  te  , 

tir  amphora  'vini  ; ér  adduxit  rum  ad 
dotnum  Domini  in  Silo  . Quella  ob- 
blazione  del  figliuolo  fatta  da’gcni- 
tori  fenza  baflèzza  di  fini , c fenza  in- 
tereflati  difegni  , ma  con  fublimità 
d’intenzioni  .affinchè Iddio foffe fer- 
vilo da’difcendenti  del  lorofangue, 
follevò  Samuele  ancor  fanciullo  al 
grado  emincntiflimo di  Profeta;  Ce- 
che in  breviffimo  tempo  fi  riempiro- 
no della  lama  del  fuo  gran  nome  si  le 
vicine , come  le  rimote  Provincie  de’ 
T.Rfg.%.  Circoncifi,  Et  cogwrvit  unrverfur  V- 
20.  rati  à Dan  ufque  berfabee  ,quod  fida- 
li! Samuel  Tropheta  ejiet  Domini. 

5.  O quanti  Samucli  evangelici  fi 
troverebbero  tra’  Prelati , fe  nel  for- 
mare i loro  procedi  > in  vece  di  ri- 
cercare quanto  habbianodi  affegna- 
mcnto  per  foftenere  non  folo  la  de- 
cenza,ma  lo  fplendor  dello  fiato,  fi  fa- 
lcifero loro  quelli  incerrogatorj  tratti 
da’  formular)  delle  divine  Scritture! 
Sapete  Voi,  che  lo  fiato,  che  havete 
riloluto di  eleggere, è il  più  facro.e 
il  più  fanto  ,chc  fia  tra’viatori , in  cui 
non  p uò  tol  I era  rii  q ua  1 fi  vogl  ia  va  n i tà 
e leggerezza?  Stato, acni  la  tonfura 
del  crine  preferive  il  troncamento  di 
qualfivoglia  cura  fuperflua  di  ogni  al- 
tro affare,  che  punto  fappiadi  terra; 
e i bifii  immacolati,  che  velie,  debbo- 
no ellerc  indizio  dell’innocenza  del 
cuore  ,c  della  purità  della  vita  efente 
non  folo  da  macchie  , ina  ancor  da 
nei?  Sapete  Voi,  che  giuochi,  cacce. 


interdetti  da'IcSeririuie,  e da’Cano- 
ni?  Sipcre  Voi , che  degenerate,  che 
vi  deriveranno  da  Ila  Chicia,  non  fa- 
rete alloluto  padrone, ma  economo 
fola  mente  e difpcnlàcorc  fedele;  e che 
quanto  potrà  avanzare  al  vofiro  ne- 
ttila rio  e oncfto  follentamento , (che 
non  ha  quella  Canta  latitudine,  che 
vorranno  perfuadervi  i voftri  adula- 
tori , o i volili  traditori  ) farà  tutto 
dovuto  agli  Altari,  ed  a’ poveri;  a’ 

J|uali  fe  negherete  la  porzione  che  af- 
cgnarono  e S.Urbano  P ipa,  e il  Con- 
cilio Romano,  e fuccefiìvamente  tut- 
ti quei  finceri  Teologi,  e Canon  dii, 
che  non  hanno  voluta  appianare, al- 
largare, c infiorare  la  via  del  Cielo, 
dichiarata  da Crifto  angufta  .ardua, 
e fpinofa  .dovrete  rifponderc  al  fin- 
dacato  finale,  ove  farete  acculato  co- 
me ufurpatore  di  roba  non  vollra:  e 
che  quelle  non  fono  declamazioni 
fatte  da’pulpiti  da  Agoftino.da  Cri- 
foftomo , d a Berna rdo , c da  Sai  v ia no 
efecratori  eloquenti  del  riferito  di- 
fendine; ma  decifiom  fatte  in  tutto 
rigore diTeoIogia  da  SanTommafo, 
e da  quanti  hanno  feguitaca  con  ani- 
mo lineerò  l’angelica  fua  dottrina  ? 
Sapete  Voi , che , promoffo  agli  Ordi- 
ni facri,  a nulfaltro dovrete  pcnfire, 
che  a cofe  facre?  che,  vivendo  dell’ 
obblazioni  dell’Altare,  dovrete  fer- 
vire  all’Altare  ? che  , participando 
delle  diftribuzioni  del  Coro,  dovrete 
affiftere  al  Coro?  e che  l’efenzioni,che 
forfè  vi  riufeirà  ottenere,  fai  ino  argi- 
nate da  tali  clauf  >lt>che  impegneran- 
no la  vofira  cofcienza  a faltidioli  ri- 
mordimentijcon  pericolo  di  condan- 
nar la  vofira  anima  a fcmpiterni  tor- 
menti , qualora  vi difpenfaftc daTacri 
minifter]  del  vofiro  grado  per  negli- 
genza , per  divertimenti , e per  affari , 
che  non  riguardaffero  un  maggior  be- 
ne , non  facile  a promuoverfi  da  altri , 
che  non  habbiano  l’obbligazione  di 
rifederc  , che  talora  farà  incaricata 
a Voi  dalle  reggenze  confidate  dal 
Sommo  Pontefice  alla  vofira  perlbru- 
lcindufiria?  Finalmente fapete  Voi, 
P p a che 
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che  a tutti  i Profcdoti  dell* Evange-  puc nobile, dall'erario copiofo,c dal 
Ilo  , ma  fingolarmente  a'Succcdori  livore  potente,  potranno  fpedtta- 
dcgli  Apolidi  e de’Dilcepoli  del  Re-  mente  arrivare  a quegli  onori  , che 
dentorc  > è intimata  da  Lui  una  per-  agguagliano  i gran  Signori  della 
lezione  si  eminente,  che  rapprefenti,  Chiefa  a’ primi  Pcrfónaggi  dell’Uni- 
quanto  rolTibile  ila  a rapprefentarfi  verfo  . E con  ciò  infiammano  le  bra- 
agli  occhi  umani  la  perfezione  divi-  me  dell’incauta  gioventù  a correre 
ria?  Lo  fapete  ? Lo  credete  ? Sete  ycrfoquel  palio,  il  cui  confcguimcn- 
difpollo  a praticare  tutto  ciò?  Signo-  co,  qualora  vi  fi  pervenga  per  quelle’ 
rimici:  fequedi  fodero  i procedi fe-  ftradc,  ha  tanto  di  pericolo  quanto 
riamente  fabbricati  per  introdurre  di  lultro.  Udiamo  il  Santo, che  cica 
nella  Chiefa  i Candidati  della  Prela-  per  tedimonj  le  cofcienze  dcgl’In- 
tura,quanti S, umidi havrebbe ili em-  granditi:  Si  quie  vocaveritvoe  in  ho-  Jf/_ 
pio  di  Dio?  Di  quanti, di  quanti  Che-  norem  cleri  , convenire  vclim  confcien-  * ' 
rici,  che  il  fecolo,  rifcididimoCenfore  tiae  Jìngulorutn.  Huic  enim  parvulo  » Ecce  noe 
del  làcro  Ordine,  vorrebbe  fcredicarc  aut  forfitan  needum  nato  , eccle/iajlica  , 
come  acerbi  al  gran  miniilerio  ,fi  po-  jam  beneficia  parentum  folicitudo  para- 
irebbe  replicare  a giudo  titolo  l’elogio  tat  : Hunc  noe , inquietiti , illi , aut  idi 
latto  dallo  Spirito  fantoin  commcn-  tradnmuc  Epifcopo  , apud  quem  habe- 
d azione  del  giovane  Profeta  di  Silo:  murgradam.utditetur  debonìs  Chrijli  , 

Et  copnovit  univerfut  l frati  , quid  fi-  nec  inter  tot  liberor  ttofìra  dividatur 
delie  Samuel  Propheta  ifjet  Domini?  heereditac . lite  digrtut  /frchidiaconalu  , 

6.  E tanto  più  è neeedaria  quella  utpote  filine  Principir  : magic  atticmfi 
fc  verità  di  efame  da  fatfi  da'iacri  Prc-  fit  Epìfcopi  confobrinue  , in  quo  nimi- 
fidenti  del  Tempio  del  Signore,  quan-  rum  tota  eft  epi fiottata  progetti ee . Pic- 
co dalle  regole  riferite  da  me,  e prc-  nodi  quelle  madime  il  nobile  Signo- 
fcricteda'canoni,  vanno  loncanidimi  rino  concede  una  ciocca  di  capelli 
i fini , co’ quali  la  Parentela  perfuade  alle  forficctce  del  Vcfcovo  per  edere 
a’ non  pochi  l’applicazione  al  Cheri-  iniziato  colla  confura  , fpcrando  ba- 
cato. Ed  eccomi  a San  Bernardo, i verne  in  premio,  o mitra, o grana., 
cui  fentimenti  poco  fa  vipromifi.  Di-  Viene  a Roma  per  fare,  non  ciò  che 
ce  auedo  illuminatiflìmo  d ifeernitor  fece  in  Roma  chi  mori  Santo , ma  chi 
degli  fpiriti , che  non  pochi  tra’geni-  vi  compari  luminoloj  frequenta  Sale, 
tori,  per  Scaricarli  del  pcfo,c  della  corteggia  Principi , regala  favoriti, 
follccitudinedc’figliuoli,  propongo-  fimulà.didìmula  .adula  , fa  tutto  ciò 
no  loro  la  famiglia  adai  numcrofa , le  che  s’immagina  poter  contribuire  a 
facoltà  altrettanto  tenui , la  miglior  farlo  Grand- , lenza  molto  curarfidi 
porzion  delle  quali  c vincolata,  per  feguir quegli  efempj,  che  potrebbero 
ragione  di  maggioralo, al  Primoge-  animarlo  a diventare  Apodolo; e per 
nito  : che  qualora  eleggcdéro  altro  ufare  le  parole  del  Santo  Abate,  fi  af- 
flato, che  il  chericale,  guaderebbero  ta  colle  mani  e co’picdiper  aggrap- 
j difegni , che  mirano  allo  dabilimen-  pare  il  patrimonio  di  Grillo , come  fe 
to  della  cafa  con  matrimoni  onore-  di  edo  il  medefimo  Crillo  non  fodc 
voli  e vantaggio!!  , le  fpcranze  de’  mai  per  domandar  ragioncachi  fin- 
quali  renerebbero  arrenate, fe  Pere-  vafc.o come l’habbia ottenuto, o co- 
dila fi  do  vede  dividere  tra  più  figliuo-  me  l’habbia  ufato  in  fuo  ledei  fervi- 
li: D’altra  parte  non  mancare  alpa-  /.io,  o fcialacquato  con  fommofuo 
rentado  benefizi  di  libera  collazione,  pregiudizio:  Circuit  feditine  expi  aratore 
i quali  potrebber  eflcr  loro  conferiti  blanditur , obfiquitur  ,Jìmulat,  diffwtM-  Ibidem  . 
per  vivere  de’loro  proventi  non  folo  lat,maniburèr  pedibuenpene,Ji quomo- 
con  decenza , ma  con  grandezza  . A do  tandem  fe  fe  ingerere  queat  in  patri- 
ciò  aggiungono  ha  vere  in  Roma  Pro-  monium  Crttcifixi , qui  per  gre  profeélur, 
tettori  di  autorità,  che  appoggeranno  atfua  ai /Iride  repetat  eft  rediturur . 
le  fpcranze, e promoveranno  le  pre-  7.  Un  tal  dilordinc  venne  prefigu-i 
tendoni  j onde  fiancheggiati  dal  fan-,  rato  in  quelle  diligenze,  che  praticò 
. - . l’Olle- 
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POfletrice,  che  affitte  alpartodiTa-  voleva  fupcriore a lui  ne’ privilegi  del 
mar  Gravida  di  due  gemelli.  Perche  nafeimento:  Ilio  turò  rctr aliente  ma-  Homil. 


ove  Zara  porfe  fuori  la  mano  prima  di 
Farcs,in  quel  medefimo  iftantelc  fù 
fafeiata  di  porpora,  e con  ciò  venne 
preconizzato  a quella  dignità, a cui 
^ 5 non  era  predeftinato  da  Dio  : In  ipfa 

Orn.je.  ejfhyfone  infantilo»  unur  protutìt  ma - 
2 rwm  , in  qua  obftetrix  ligazàt  coccinum , 

duini  : ifìe  egredìetur  prior  . Si  , si  : 
Dall’  infanzia,  dalle  culle,  e fin  dal 
l'eno  materno  fi  vanno  difegnando, 
tellèndo,  e ricamando  e biffi  e mitre, 
e porpore  a chi  nafee  da  fangueo  in- 
coronato o illuftrc;  c anche  ledon- 
nicciuolc  di  cala  intorno  alle  culle  di 
avorio  cangiano  in  vaticini  l’effemi- 
nate toro  cantilene,  e dicono:  Quelli 
farà  Abate?  qucfti  Prelato  ; e quelli 
precederà  ad  altri  competitori  nella 
carriera  delle  dignità  ecclcfiaftiche  ? 
perche,  conGderaro  perla  chiarezza 
del  fanguc,  e affittito  dall’opulenza 
del  parentado,  havrà  braccio  robutto 
da  far  fi  largo  tra  la  folla  de’  concor- 
renti lfle  egredìetur  prior . E pure  tan- 
ti difegni  di  Giuda,  di  Tamar  ^del- 
la troppo  frettolofa  Raccoglitrice, 
erano  tutti  oppoffi  al  fegreto  confi- 
glio della  Provvidenza  divina  ; la 
quale  haveva  dellinato  l’onore  del 
ldaggiorafco  a Farcs , che,  non  ottan- 
te l’impegno  della  famiglia , e lo  sfor- 
zo del  fratello  rivale  , venne  a luce 
prima  dell’altro  . Cosi  le  porpore 
prclàgite  all’arditello  favorito  , che 
haveva  flefa  la  mano  per  farle  fue , fu- 
rono lacerate , e disfatte  da  Dio , che 
non  approva  quelle  proelez.ioni  di 
fanciulli  dalle  fafee,  e dall’utero,  all’ 
onoranze  della  fua  Chicfa  ; ma  le  ri- 
ferva alla  modettia  e al  merito  di  chi 
non  ufa  o sforzilo  artifizj  per  avan- 
zarli fopra  ancora  i piti  meritevoli. 
E Iddio  volcttè,  che  da’ giovani  pre- 
tendenti fotte  interamente  rapprclcn- 
tata  la  figura  di  Zar  a,  in  cui  finalmen- 
te l’efficacia  della  divina  grazia  vinfc 
Parti  , e gl’impulfi  della  ambiziofa 
natura  ; onde  intefì  i pericoli , a cui 
verrebbe  efpoflo  dallo  fcarlattonon 
delfina  togli  dall’ordinazione  divina, 
ma  procuratogli  dalla  follccicudine 
umana , fi  ritirò  con  modettia,  ceden- 
do la  maggioranza  a Fares , che  Iddio 


num , egrefiui  ejì  alter.  Retr  abere  uno  ? . in 
manum,  come  oflerva  San  Giovanni  Mttt. 
Crifoftomo,  non  Ut  lege  rafie  enti  e \fied 
profeffò  ex  Dei  grafia  , qu a tunc  puf  rie  J 

ad  rat . • 

8.  E ditte  ciò  il  zelantiffimo  Pa- 
triarca, perche  non  «credibile  quan- 
to fiano  differenti  le  riufeitedi  chi  Ili 
dellinato  all’Altare  per  impulfodclla 
grazia  divina,  c con  ftiblimità d’in- 
tenzioni, e d i chi  vi  fu  o fpinto,  o ftra- 
feinato  dagli  ambiziofi,  cintereffati 
difegni  della  carne  c del  fanguc.  In 
uel  medefimo Tempio,  ovcSamuclc 
follevò  a perfezione  si  eminente, 
che  rapi  le  maraviglie  di  tutti  iSuc- 
ceffòri  di  Abramo,  videro  lordati  di 
fangue  di  Oflie  ufurpatei  figliuoli  di 
Eli,  e i fuoi  Minittrifporcarono  i fa- 
cri  limitari,  e appettarono  le  fragran- 
ze de’timiami  col  fetore  di  licenze  si 
fvergognate  ,che  fe  folo  le  accennaffi, 
farebbero  arroffirc  per  nobile  erube- 
scenza l’immacolato  candore  de’  vo- 
flri  biffi  . Niuna  cura  del  Tempio, 
niuna  follecitudine  dell’ Aitate,  niun 
rifpetto  al  Tabernacolo  : tutto  ingor- 
digia di  vittime  e di  prebende?  tutto 
abufo  di  poteflà  perfoddisfareoalla 
cupidigia  di  roba  , o a quelle  paffioni 
che  gli  rendevano  adatto  indegni 
della  fublimità  del  loro  Ordine.  La 
maraviglia  maggiore  era , che  tra  Mi- 
niftri  tanto  rapaci,e  altrettanto  licen- 
ziofi  vi  vette  Samuele  tanto  innocente 
d i coftumc , c altrettanto  fcrvorofo  di. 
fpirito?  e che  a fronte  di  cfcmplj  re  si 
luminofo,  non  fi  confondettero  quei 
Leviti  fommamentc  ingiurio!}  al  ca- 
rattere, e fc  indalofi  alle  Tribii,  La 
relazione  è dello  Spirito  divino , che 
in  due  foli  periodi,  fenza  frapporre 
una  fillaba  , deferire  l’innocenza  di 
Samuele  e i facrilegj  de’fuoi  Colleglli  : 

Jìrat  ergo  peccatum  puncrum grande  ni- 
mie  coram  Dotn'no  , quia  retrabeiant  *■  >»• 
hominer  à Sacrificio  Domini . Samuel  /• 
autem  miniflrabat  antefaciem  Domini  , 
puer  , acciuffiti-  epbod  lineo  . 1 anta 
contrarietà  di  perfezione  fomma  , e. 
di  malvagità  cftrema  fti  cagionata 
dalla  diverfità  dell’ intenzioni , ede’ 
fini.  Il  dedicarli  Samuele  al  Taber- 
nacolo 
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nacolo  Al  impulfo  dello  Spirito  Tanto, 
che  accefe  le  anime  de’  Genitori , e le 
motte  ad  offerire  il  figliuolo  Dk* 
vinità,  perche  fervittc  , non  perche 
domi  natte;  perche  di  veniffe  perfetto, 
non  perche  riufcitté  Prelato:  Pe:ò 
nel  prefencarlo  al  Tempio  arricchiro- 
no ilTempio colle  rendite  della  tafa, 
e non  pretefero  di  arricchire  la  caia 
colle  rendite  del  Tempio;  e finalmen- 
te col  figliuolo  facrihcarono  ancora 
la  roba,  e non  prctclcro  acqtiifìar 
roba  col  facrificare  il  figliuolo  . Dall’ 
altra  parte  i figliuoli  di  Eli  furono 
fatti  grandi  nei  Santuario  , perche 
erano  del  (angue di  Eli:  Pcròfenza 
nulla  enrarfi,  e fenza  nulla  (àpere  di 
ciò  che  apparteneva  al  loro  minifte- 
lio , penfa  vano  unicamente  a impin- 
guare sé,  e i Tuoi  colle  vittime  detti- 
rateagli  Altari,  c a fare  deliaca  fa  di 
Dio  non  folo  una  fpelonca  di  ladri, 
ma  un  delubro  di  Belial  : Puer  Samuel 
erat  Mini/ìerincon/pettu  Demini . Por- 
rò fili!  Heli , filii  Belial , nesciente!  Do- 
mirtum  ; ncque  offìciutn  Sacerdotum  ad 
popu'um  . E perche  San  Bernardo 
non  fi  attìcurava,  che  tutti  iConfa- 
grati  allaChiefa  vi  fi  fottero  applicati 
coll’intenzioni  di  Samuele , e de'  San- 
ti Tuoi  Genitori,  ma  fofpcttava,  che 
taluni,  e forfè  non  pochi , ha  velièro 
havutelemirede’  fìgliuolidi  Eli  ,pe- 
ròdiceva  con  affanno  inconfolabile: 
An  non  limina  Apcf.olorum  p!ur  jam 
L’V-I'  ambitìo , quàm  devotio  feriti  an  non 
dcConf.jpòHir  ejut  omnit  inbiat  inexplicabili 
and  ditate  rapar- tari 

g.  Lontaniamo  era  Mose  da  bra- 
me tanto  ingiuriofe  a’  facri  minifierj, 
calle  reggenze  del  popolo  . Era  egli 
cosi  fiaccato  da  terra,  che  ha  veva  tut- 
te caccia  te  fotto  i piedi  sile  ricchez- 
ze,come  le  grandezzedi  Egitto, alla 
corona  di  cui  lo  portavano  eia  grazia 
della  figliuola  di  Faraone,  e {'inclina- 
zioni del  Coronato  : onde  di  primo 
Principe  di  quella  reggia  era  pattato  a 
farfi  guardiano  di  armenti  tra  le  bo- 
fcagliedtll'Orcb  . Quivi  attediato  da 
Dio  con  prodigj,ricrcato  con  vifioni, 

« nominato  alla  Prelatura  della  Sina- 
goga , moflrò  si  gran  ripugnanza  alla 
fua  e’ezionc , che  colle  tante  d itti  col- 
ti che  ptopoic  , fu  qua  fi  pcriliancare 
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la  pazienza  di  Dio.  E per  quante  ma- 
niere, ora  foa  vi,  ora  aulici  e,  ufatteil 
divino  fuo Promotore  per  indurload 
accettare  la  carica,  non  lo  piegò  a 
foggettarfi  al  duro  imperio  , finché 
non  gli  diede  per  Aggiunto  Aronne 
tanto  verfaro  ne’ Riti,  corator  si  fa- 
condo, che  potette  fviluopare  i para- 
logTmi , e confondere  Tafiu/.ù  poli- 
tica de' Satrapi  di  Faraone.  E di  più 
convenne  al  Signore  aggiugnere  una 
prometti  giurata,  che  egli  medefimo 
animerebbe  le  loro  lingue,  affinché 
mai  non  pigliattero  veruno  abbaglio 
nell'efporre  le  divine  intenzioni,  e 
che  farebbe  d irettore  della  gra vittima 
fpedizione,  iìcché  i fuoi  Legaci  feli- 
cemente Muffirebbero  nell’  impor- 
tancilfimo  affare,  che  confidava  alla 
loro  condotta , fino  a fpezzar  co'  mi- 
racoli la  protervia  del  Regnatore 
oftinato:  Iratut  Dominai  in  Moyfen , Exod. 
alt  : Aaron  fr ater  tnm  Leiàterfcioauòd  4.14. 
eloqucnr/ìt  ; Fio  ero  in  ore  tuo  , Gr  in 
oreilliur,  ér  oflendam  tiobii  quid  agere 
debeati t . Virgam  quoque  funi  in  mina 
tua , in  qua  fattura*  erjìgna  . Ora  fe 
un  Pcrforraggio  si  celebre, a cui  la  co- 
feienza  nulla  rimproverava  di  haverc 
operato  per  edere  promottò  a quella 
Prelatura;  anzi  fapeva  ,e  non  pote- 
va dubitarne,  effervi  fiato  eletto  dalla 
Provvidenza  divina  per  attillimi  fini 
della  fua  gloria  , e della  falute  del  po- 
polo: Se  un  Profeta,  che  nonpenfa- 
va  ad  arricchir  la  cafa , ad  ingrandir 
la  famiglia  comprar  feudi , ad  ìfti- 
tuir  maggiorafehi , a fabbricar  palaz- 
zi, a dilatar  tenute,  echeafinediaf- 
fìcurare  la  filute  dell’anima  haveva 
fchiancate  collane  ingiojcllate  , fatti 
in  pezzi  feettri  reali,  calpeftati dia- 
demi imperiali,e  pofpofte  tutte  le  fpe- 
ranze  d’un  immenfo  dominio  alle  ca- 
tene fervili  del  fuo  popolo  fchiavo, 
s’ inorridire  al  nomedi  Prelatura  , e 
fi  ritira,  c fi  feufa  , e proceda  non  po- 
terla accetta  re,  nt  foftenerc  fenza  pe- 
ricolo e propio,  e del  popolo  che  a lui 

fi  vuol  confidato , benché  gli  fta  offer- 
ta di  propio  moto  da  Dio  con  una 
vocazionenon  interna , non  interpe- 
trativa , non  ambigua , ma  chiara,  ma 
vocale,  e precettiva  , con  ficura  pro- 
metta di  grazia,  di  affiftenza,  d’ajuto. 
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e di  felicità  difùccefli»:  Come  non  tc-  rute  teftimonianze  irrefragabili  di 


mera,  quafi  funefte  bandiere,  l’infe- 
gne  del  reggimento  fpirituale  chi  for- 
te none  ad  effe  chiamato  come  Mose; 
chi  come  lui  non  è per  avventura  di- 
fpofler  a cacciar  lotto  i piedi  quanto 
può  dargli  di  emolumento, c di  fplcn- 
dore  la  Dignità  , ove  con  effa  porta 
pericolar  l'innocenza < ma  lì  troverà 
chi  la  cerchi,  chi  la  procuri,  chi  a fi- 
ne di  cónfeguirla  interponga  (uppli- 
che, mediatori, (e  voglia  Iddio, che 
nulla  più,  J c in  vece  di  gridare  per 
jfpavento  con  Mosé  all'orrore  dell* 
intimazione:  Quit  f>tm ego, ut  vadami 
fofpiri  colle  voci,  ma  non  co*  lenti- 
menti  d’ifaia  : Fece  ego,  métte  me  ? Ciò 
che  forte  per  fuccedcre  di  quelli  tali 
io  nulla  lo,  e nulla  giudico  : Lodo 
folo  Mosécon  Origene,  c lui  propon- 
go per  cfcmplare  a chi  fi  fentepugne- 
ic  il  cuore  dall'ambiziofo  prurito  di 
comparire  tra'Grandi  della  Chiefa: 
Forum  eft  non  projdire  ad  eat , qua  à 
In  e.  4 • JJeo  [unt , dignità!  et  5 /ed  imitati  Moy- 
Fxod.  j-{n  f fa  licere:  Previde  alium:  Ncque 
enim  ad  Principatum  Fcclejia  venit  qui 
falvari vult . Per  ifpiega  re  epifone  ma 
di  tanto  orrore  non  baila  oualfifia  fa- 
condia creata:  Vi  vorrebbero  quegli 
fpiriti  grandi  , le  cui  labbra  furono 
purificate  da’Serafini  co’carboni  del 
l'acro  Altare,  a perfuaderc  a coloro , 
chefi  credono  Giganti,  e non  temo- 
no di  gemere  fottolc  acque,  che  ag- 
gravati da  mole  si  valla  e si  terribile 
correranno  pericolo  di  cadere,  e di 
cader  tanto  in  giti  .quanto  édalCie- 
lo  de’Beatial  baratro  dc’condannati: 
old  Principatum  Fcclefi*  non  venit  qui 
falvari  vult . 

lo.  lo  nomino  c Mitre, e Pali), e 
Porpore,  e le  prime  Prefidcnze  di 
Santa  Chiefa?  Ne’ foli  Diaconi  pre- 
tendeva San  Paolo  quanto  io  defidcro 
ne’SacerdotijChe  fi  vogliono  promuo- 
vere al  governo  delle  Metropoli,  e a’ 
primi  feggi  del  Santuario . Però  ferirti: 
a Timoteo  Vcfcovo  di  Efcfo , che  pri- 
ma di  confidare  ad  erti  o la  pubblica- 
zione dell'Evangelio  ,o  il  minifterio 
all’Altare,  facerte  feverirtìmo  cfarne 
di  loro  vita  e non  fi  contenta  (Te  d’in- 
formazioni fuperficiali, e non  mai  lì 
acchetane,  le  non  quando  ha  verte  ha- 


loro  provata  viriti , e fi  forte  finccrato 
che  non  havelfero  macchie , che  gli  , 
rendettero  meno  grati  agli  occhi  di 
Dia , emeno  venerabili  nell'opinione 
dc’popoli  : e fopra  tutto , che  non  fot- 
fero, nop  dico  lordati  di  pece  tarta- 
rea , ma  né  pure  fcolorati  da  quel  fu- 
mo, che  piu  de’ carboni  delle  fornaci 
Caldee  tigne lcanime, e lerendeaf-  « 
fatto  indegne  di  trattare  iSagramenti 
del  Tabernacolo  : Diacono!  Jìmiliter  J.Tim. 
pudicor . F.t  hi autemprobentur  primum,  3.8. 
dr  fic  mini/lrent  ,nullum  crimen  > aben-  , 
ter.  EU  affinché  non  fi  perfuaderte  Ti- 
moteojchequcftoavvertimcntò  forte 
una  convcnicnza,Tommiflìone  di  cut 
forte  colpa  leggieri,  tornò  a incaricar- 
gli la  vigilanza  ,con  termini- si  ftrepi- 
tofi,che  niun  tuono  del  Cielo  potreb- 
be cagionare  tanto  fravento . Perche 
Io  feongiurò  per  lo  Nome  del  Dio  vi- 
vente a non  conferire  alle  primiere 
iftanze Ordini  facri,  fotto  pena  di  co- 
municar ne' peccati  di  quanti  trafo- 
rerebbero la  (amiti  di  carattere  tanto 
divinoje non haverte  riguardo, fe  le 
perfone.chefiprefentartero  almini- 
lleriodel  Santuario, fortèro di  fangue 
chiaro, ricche  di  patrimonio.o  racco- 
mandate da  Principi  ; ma  fillade  uni- 
camente la  mira  nella  virtù,  c nel  me- 
rito de’Candidati . Ediquefta  prote- 
fla7Ìonetcrribiliflìma  chiamò  per  te- 
ffimonj  l’Eterno  Padre  , il  divino  Fi- 
gliuolo, e tutti  gli  Angeli  della  Cotte 
celefle:  7~  e fi  or  coram  Dto , àr  C bri  (io 
Jefu , ér  eletti!  /Irretir , ut  bere  cuf  odiar  ’ * 

fine  prxfudrcio , nibil  faciens  in  aluram  ’’ 
pariem  declinando . Manu!  citò  nemini 
impofuerir , ncque  commttnicaverir  pet' 
catir  alitnir . * 

li.  E non  fi  perfuada  veruno  che 
S.  Paolo  fotte  troppo  leverò,  e chcl» 

Chiefa  (labbia  dipoi  approvata  qual- 
che maggiore  indulgenza  nelram- 
mctterc  chi  fi  prefenta  a chiedere  il 
Chcricato.  Perocché  i venerabili  Pa- 
dri del  Concilio  diTrcnto  poco  me- 
no pretdero  in  chi  doveva  edere  am- 
metto a quegli  Ordini , che  perche  fon 
deff  inali  a’miniff  eri  inferiori  del  San- 
tuario, fono  .(Ictii  Minori  ; e non  gli 
vollero  conferiti  a chi  non  rifplen- 
defle  per  abilità,  per  innocenza  ,e  per 

. ' fama 
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fama  di  vita  chiara . Anzi  per  la  prima 
Tontura,non  annoverata  tra  gli  Or- 
dini.pretcfcro  congliiettore  probabili 
di  felice  riulcita  nel  culto  dell’Altare, 
c nella  probità  Eccleiìaflica.  Nulla 
recito  dc’facri  decreti,  perche  meglio 
dime  Voii'apctc , tutte  fopra  ciò  rag- 
girarli le  follecitudini  della  Sellionc 
ventefimaterza  di  quella  facra  Rau- 
nanza.ovc  trattafidi  riforma.  Se  tutto 
ciòfioflcrvalTe  con  cfatcczza , certa- 
mente non  fi  udirebbero  Itrcpi tare  fo- 
■ • pr»  i Miniltri  del  Tabernacolo  i tuoni 
a di  Daviddc  : A fruéiujr  amenti , vini, 
^ or  ole< (ni multi plicatì funt  : ci  treni  di 

San  Bernardo  non  ricolmerebbero  di 
cordoglio  l’animc  piu  zelanti,  in  ve- 
der calora  avverato  quanto  ci  piagnc- 
jjt  va  . -Dilatata ' ti  detur  hcele/ta ; fatra- 
ccn~’  ad  *'(&***  muftiplhatMS  e/i  : verùm 
( t r e eilitmidtìpUca/li yenum  , Domine,  non 
‘ 4 ' * mpvnficatli  lettiti  etri.  Curritur  paffìm 
ad  mero!  Ord:ncs /inè  reverenti* , fini 
confìdcrationc.  Ncque  enim  timmt  impe- 
rii coele/ìir  ycjìare  coronam , in  quìbut 
av  arnia  repuat  , dominai  ur  tuperbia. 

12.  11  che  fe  mai  fucccdcfle  fi  po- 
trebbe temere  di  vedere  fopra  gli  Al- 
tari, in  vece  di  Perionaggi  divini, 
hnomini  moflruofi , e nè  ptirehuomi- 
ni . Quando  il  Popolo  d’ifraclc  chic- 
fead  Aronne  ,chcgiifjcellc  un  Dio  , 
gli  prefentò  largamente  argento,  oro, 
c gemme  prez.  iole.  11  loi  nino  Sacerdo- 
te accettorimmcnfotcforo  ,edi  que' 
rari  menili  ne  formò  il  Simulacro 
egualmente  f'iinofo  ed  infame  ; e col- 
locatolo fopra  l’Altare  fece  intendere 
alle  Tribù  , che  haveva  fatto  loro  il 
Dio  , che  gli  havevano  domandato. 
Quella  fù  l'efprdlìanc  regiftrata  nel 
Exod  ficroTelto:  Hi  fin.t  Diritti Kretel .Ma 
-2  4 ’ la  verità  divina  fu  , cd  é,  che  Aronne, 
s in  vece  difarcun  Dio,  fece  unBuc: 
Petit  vitubumconfiauUm . E non  è da 
pcnfarechc  un  Pontefice  si  retto  d’in- 
tenzioni volcfledare  un  Bue  a chi  lo 
fupplicava  per  clfere  provveduto  di 
un  Dio.  La  cagione  dello  fconccrro 
fù,  che  il  buon  lumino,  trovandofi  in- 
quietato da  tante  fupphchc,  a (Tal  iato 
da  tanti  Pcrfonaggt,c  affogato  da  tan- 
ti teiori  ,non  prefe  tempo  per  elimi- 
nati quanto  follcatdua  la  pretenfto- 
nc  , c quanto  gran  lavoro  fi  richiedcf- 
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fe  a formar  Simulacri  degni  di  efTer 
collocati  Iute  bali  del  Tabernacolo! 
ma  vinto  dalle  preghiere  indiferete , c 
piegato  dal  defiderio  di  non  amareg- 
giare iGrandi  colla  npulfa  o colla  di- 
lazioneifcnza  cfame,  lenza  configlio , 
fenza  né  pure  alzare  al  Cielo  un’  oc- 
chiata , fubito  fubito  diede  di  mino 
all’opera, c fenza  feghe,  fenza  fear- 
pelli  ,e  fenza  lime  fece  un  lavoro  di 
getto.  Però  per  quanto  haveffe  in- 
tenzione di  fare  un  Dio,  perche  pie- 
refe  fjrlodigccto,  fece  un  Bue  : For- 
mavi/ opere  fuforio , ór  fecit  vitulum . 

Se  di  quelli  Dei  fabbricati  nella  Sina- 
goga di  Mosè  , fe  ne  lavorino  ancora 
nella  Chicfi  di  Crifto.per  la  fretta  che 
hanno  taluni  di  veder  promoflì  1 loro 
figliuoli, e i loro  nepoti  all’ Altare, 
affinché  il  tempo,  e la  maturità  del 
giudizio  non  petfuada  lorol’elezione 
di  altro  flato}  e perche  taluni  tra  gli 
Aronni,  vinti,  dall’ importunità  de* 
Supplicanti  nobili , ricchi , e potenti , 
non  hanno  petto  da  rcfiflere  all’alTc- 
dio  .cagli affalti  di  chi  non  dàtefori 
per  haver  Dei.ma  chiede  Dei  per  con- 
feguir  tefori,  io  nulla  fo . So  bene,  che 
a’tempidi  San  Gregorio  Nazianz.eno 
fi  vedevano  fopra  le  cattedre,  fopra  i 
pulpiti , fopra  gli  altari , c fino  lòpra  i 
pinnacoli  più  eminenti  del  Santuario 
Dei  fatti  di  getto; e però  compariva- 
no si  moflruofi , che  poco  erano  diffe- 
renti dall'altro  confecrato  alle  radici 
del  Sina  con  tanta  ingiuria  di  Dio, 
con  tanta  Hragede’  popoli,  e con  tan- 
to vituperio  del  Sacerdote:  onde  il 
Santoamaramcnte  fe  nc  doleva: Con-  Qrat^ 

J pierò  fapienter  uniurrìiei  memento  exor-  2q4 

tot,  ac  manuum  impojh.one  T heoloyot 
fafior , quibtn  ad  ( apient-am  comparan- 
dam  fat  te  effe  videtur  folam  voluntatem 
off  erre. 

15.  Io  non  dico , che  chi  deve  ap- 
plicarli, chiamato  d al  Signore,  a’facri 
mimftcrj  .debba  differir  lungamente 
la  corrifpondcnza  alle  voci  intcriori 
dello  Spiritò  lànto,  e vivere  tra  le 
magnificenze, e tra’ ludi  delle  mura 
del  nafeimento  ,0  converfare  libera- 
mente con  chi  è dell  inaio  o a’  cingoli 
militaci, oa'tala mi  della  fuccctlionc . 

Non  vi  è cofa  più  decantata  tra  le 
profezie  di  Geremia,  che  la  fortunata 


oogh 
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elezione  di  chi  dagli  anni  teneri  fi 
Thf.  3.  coniagra  al  Signore.-  bjnum  ejlviro, 
27.  cura  pcrtaverit  jttgum  ab  adolefccntia 
fua:  c fpcriinenuno  tuteogiorno  gli 
Ordini  regolari,  coloro  più  agevol- 
mente accomodarfi  al  rigore dell’Ifii- 
tuto , che  ad  clTo  fi  dedicarono  prima 
che  il  ìccolo  invifchiaftc  i loro  cuori 
colle  fue  ma fli me  : e tanto  più  ciò-fi 
avvera  in  quella  feccia  di  fecoli , ne’ 
quali  la  mali7ia  viene  a (ùcciarfì  col 
latte  , e la  libertà  , che  fi  pratica  nelle 
fa  le  dc’nobili , ingenera  ne’gio  valletti 
orrore  al  rillrignimento  . Dico  bene, 
che  dalle  cale  paterne  dovrebbono  i 
defignati  al  Tempio  trasferirli  a’ Se- 
minar) , e alle  Accademie , ove  collo 
fiudio delle  di vine Scritture, de’facri 
Canoni , c di  quella  erudizione eccle- 
fiaftica, lenza  cui  niuno  puòeflciede- 
gno  Pallore  della  greggia  diCrillo, 
imparaflcro  qual  fia  c debba  edere  lo 
fpirito  de'Cherici;  quali  le  obbliga- 
zioni de’Mimltri  dell’Altare,- quale  la 
vita  immacolata  de  Sacerdoti;  quale 
la  perfezione , che  abilita  alla  Prela- 
tura; equililianoqucH’croiche  virtù, 
che  meglio  aliai  dcilc-gemme  rendo- 
no venerate  le  Mitre,  i Razionali,  eie 
Porpore  della  Chicfa  di  Crilto.  Per- 
che altramente  ùccndofi  farebbe  un 
yicfumere, che  Iddio  taccile  miracoli, 
e crcafleMacftri  lpirituali  de’ popoli 
coloro , che  mai  non  folTcro  fiati  Di- 
fcepoli  nelle  fcuole  dello  fpirito  per 
apprenderne  almeno  i primi  clemen- 
ti . E fopra  ciò  erano  egualmente 
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anzi  lo  trattenne  quarantanni  nella 
folitudinc,  ove  gli  apri  urta  fcuola  la 
più  famofa  chetnat  vedeflcro  i fecoli) 
gli  fcrilfc  di  piopia  mino  i precetti  e 
le  regole  ; e gli  diede  per  Macftro 
Mose , huomo  si  pieno  di  lumi  cclcfii 
nella  mence  e nell’anima,  chcglitra- 
fpiravano  ancor  nella  faccia,  egli  co- 
ronavano vifibilmcnte la  fronte; E in 
quella  fcuola  formò  poi  que’ grandi 
huomini  Giofùc , Cuk-b,  c cauti  altri 
loro  Succctìòri,  che  do  veliero  gover- 
nare i Popoli , difendere  l’Arca  di 
Dio-,  ed  empire  tu'.co  il  mondo  di 
maraviglie,  c di  fatila.  E però  il  pre- 
tendere di  pafiarc  in  un  giorno  dalla 
fpada  alla  Itola,  dallacclata  alla  mi- 
tra , dalla  felpa  alla  porpora  , e da’ 
gabinetti  della  politica  focolare  alla 
cattedra  della  dottrina  evangelica, 
farebbe  non  errore  volgare,  ma  folen- 
ne  delirio . 11  qual  delirio  non  c canto 
ideale,  che  non  habbia  dato  in  cella 
a taluni , e forfè  forfè  a non  pochi , 
de’  quali  fi  rideva,  o,  a meglio  dire, 
fopra  i quali  piagneva  il  Nazianzeno: 
Not  una  die fanRot  fint  imut , eofquefa- 
pirnter  ir  erudito t ejìe  iubemut , qui  nihil  20. 
didieerunt  , nec  ad  Sacerdot.um  quid - 
qttam  tulerunt  pra-ter  Velie  : unde  Anti- 
flet  facili  itruenitur  non  elaboratur  , Jed 
recenti  una  die  fatue  ir  ed  ìtut . 

1$.  Dirà  per  avventura  taluno, 
chegli  Animali  di  Ezechiele, clic  gui- 
davano il carrodclla gloria  di  Dio, e 
che  però  erano  figure  de' Prelati , che 
preliedono alla  Chieft  diCrillo» fu- 
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grandi  le  follccicudini  e i timori  del  ron  veduti  non  camminar  palio  paf- 
Pontcficc  San  Gregorio,  Kèab  impe-  fo,  ma  volar  rapidilfimi  pari  alle  fol 
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raji.p.  pafioribut  minijtcrium  paftorale 
7-r.I.  fufeiperetur  : Quoniam  ejl  art  artium 
Xegimtn  animarti m . 

14.  E però  Iddio,  che  voleva  con- 
durre il  Popolo  d’ifraclc  al  fortunato 
Regno  di  Palcfiina  , mandò  Mosòcd 
Aronne, che  lo  cavaflcro  fpeditanien- 
te  d’Egitto,  ove  regna  vaja  luperfii- 
zione.  E perche  non  folle  trattenuto 
dalle  tiranniche  violenze  del  Regna- 
tore , e dc-’Satrapi,  gli  sbigottì  con 
que’ flagelli  , e con  quelle  piaghe  sì 
terribili , cite  fi  leggono  nelle  Scrittu- 
re. Ma  di  là  tratto  non  l’mtroduflè 
con  pari  celerità  al  pofiedimento  di 
Terra  ùnta,  e del  Regno  Sacerdotale; 


gori:  Et  ammalia  ibaitt  tnjimìlhndi-  Exjch. 
nemfulgurir  corufcantit . Loto:  Ma  fo  1.14. 
ancora  che  la  cagione  di  quello  volo 
si  rapido  era  la  (orza  interiore  dello 
Spirito  divino , che  dirigeva  il  corfo» 
e la  macchina  . E quelli  voli  erano 
tanto  loggctti  all  imperio  dello  Spi- 
rito condottierc,  che  ad  ogni  minima 
voce  , che  da  Lui  udiflcro  i quattro 
Santi  Animali  , Cubicamente  racco- 
glievano le  ale, c non  andavano  a va  it- 
ti nò  pure  un  palio.  Sicché  fc  lo  Spi- 
rito regolatore  voleva  che  andaficro, 

Ibant  : fc  voleva  che  fi  «rattencflcro 
fenza  muoverli , Stabant  : e fe  voleva 
che  dcllero  volta  in  dietro,  Revtrte~ 

bantuT , 
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brr.U'X . Ma  o ardalfero , o lifcimal-  là  dal  mondo,  c le  Anime  conquifla- 
Icio  , o ritornallcro  indietro  , tutto  te  fi  numerano  colle  fàcile  del  Cielo, 
era  per  interior  movimento  dello  Spi-  E quelli  furono  i progredì  della  Chie- 
rico (anto,  che  gli  agitava , e a cui  fa  governata  da’ Santi  Apoftoli, dice 
erano  ubbidientifiimi  ne’ loro  voli:  S.  Lorenzo  Giuftiniano SicPatrer,  T 

Submittenter  alar fttar  ; ubi  erat  impelai  ani  Dee  placuerunt , non  ex  ambitione , 0f/t 
Spirìtui.  Quella  è l’idea  di  chiunque  jed  ex 'vocatione  divina  eltóìi fini , prout  pali, 
rifolve  applicarli  alla  ferviti!  della  Apoflolit  Dominar  dicit  : Ego  noe  elegi,r 
Chiefa  figurata  nel  mifteriofo carro:  ut  eatit  ,ór  frutlum  affiratir.  Hinc  cft 

Porft  al  timone,  accettarne  la  cura  , qui dtantam  ammarimi  mejfem  in  aream 
e regolarne i movimenti,  feloSpirito  conrrtgauerunt  Ecclejite  , E il  por- 
finito  cl  elegge  Condottieri  coli'  im-  tarli  con  altri  sforzi  alla  prefidenza 
peto  delle  lue  voci  interiori . Non  del  carro  , (àrebbe  non  follevarlì  al 
pretendere  altro  pollo , altra  carica.  Ciclo  come  Aquila,  ma  flrafcinarfi 
altra  reggenza,  che  quella  unicamen-  pcrterra  come  ferpcntc)  einvecedr 
te,  a cui  ci  chiama  il  Signore.  Non  procurare  la  gloria  di  Dio  e la  falute 
rivolgere  un  guardonèa  verdure, nè  de’popoli,  farebbe  un  ribellarli  a Dio, 
apalcoli,  né  a prebende,  ne  adono-  e con  zufoli  avvelenati  di  Drago  ilti- 
ri  5 ma  tener  Tempre  fifi  gli  fguardi  gate  i figliuoli  di  Adamo  a fcuotcrta 
dell’ intenzione  alla  volta  del  Ciclo:  foggezionc  alla  Trinità  , per  godere 

faciet  ecnm  extint te  defuper  j fenza  nulla  pili  che  i frutti  del  Paradifo 
che  i noilri  affìtti , clic  fono  le  ruote  delle  delizie  , de  dovrebbero  effer 
(che  non  folamente  fi  aggirano , ma  fi  cuffoditi  ,cnon  divorati.  Iquali  fo- 
raggiano ) fi  profondino  nel  fango,  ncfli  avvenimenti  li  potrebbero  pre- 
e fenza  che  nè  pure  s’impolverino  dire  con  vaticinio  non  errante  , fe 
col  folo  toccamente  della  terra  : Eie-  alla  Prelatura  fi  correff'e  A ’on  ex  z>o- 
• vabantur  rotte.  Se  Iddio  ci  vuole  catione  divina  , fed  ex  amUt’one. 
avanzati  , e ci  rapifee  coll’ impeto  itf.  Pc rò  a Giacobbe  fu  fatta  vede- 
foave  della  fua  Provvidenza  : Anda-  re  la  fcala  , fu  per  la  quale  falivafi  di 
re.  Scciattraverfa  nel  più  bello  della  grado  in  grado,  fenza  che  a volo  dall’ 
carriera,  e ci  arrefla  quando  ci  pare-  infimo  fi  pallàfic  al  fupremo  : Anzi 
vaeflcr  vicinial  palio:  Fermarli.  Se  per  quanto  i Pcrfonaggi  che  faliva- 
ccn  imperfcrutabil  configlio  ci  fpi-  no,  foffero  Spiriti  fublimiffìmi , non 
gne  indietro,  e da’ pelli  piti  elevati  ci  fi  chiamavano  offefi  , fe  dnH'impcrio 
richiama  a cariche  meno  luminofe:  divino  udivano  comandarfi  , che  da’ 

Ubbidire,  ed  umiliali!  fanza querele,  gradi  fupetiori  fccmtclTcro  agl’infe- 
allc  divine  ordinazioni.  Viver  fem-  riori, ove  la  Provvidenza  divina  vo- 
pre  rifolutiffìmi , che  i noilri  movi-  leva  di  loro  fcrvirfi  per  la  fua  gloria) 
menti  non  fiano  Voli  del  genio,  dell’  e cosi  vivevano  beati  nello  feendere  , 
ambizione , dcll’intcrclTe  5 ma  impeti  come  erano  nel  falire , perche  null’al- 
dcllo  Spirito  fanto,  che  ci  avanzi,  che  tro  pretendevano,  che  viver  foggetti 
ci  arrefti»  che  ci  rifpinga  , come  là  a Dio:  Eidit  in  fomnit  fcalam  . Ange-  Ceri.  28. 
convenire  alla  fua  gloria  , cd  alla  no-  lot  quoque  Dei  afeendenter , tir  de/cen-  12. 
lira  falute  : ‘Ubi  erat  impelar  Spirititi,  dentei  per  eam  5 ór  Dominum  innixum 
Ibant,  Stabant,  Rtvertebantur . Quan-  /calte , aicentemjìbi : Egofum  Dominili . 
do  cosi  fono  eletti  gli  Ecclcfiallici  al-  Quella  fcala  fù  apcrtadalSignorcco- 
la  direzione  del  carro, e alla  prelìden-  me  Accademia  , ove  imparaffero  i 
za  delle  Chiefej  quando  cosi  fi  accet-  Dcfcendenti  da  Giacob,che  l’eHerc 
tano  l’infule facrc  3 quando  conque-  Angelo  ,e  Minittro  di  Dio,  non  con- 
ftc  fante  intenzioni  fi  elcrcitano  le  fillc  folamente  nel  falire,  ma  cgual- 
reggenze  delle  anime  , e i minillerj  mente  nello  feendere  , quando  la 
del  Tabernacolo  allora  il  carro  del-  gloria  ed  il  fcrvizio  divino  ci  voglio- 
la  gloria  di  Dio  allarga  rapidiffimi  no  o ne’ polli  fuperiori , o negrinfc- 
voli  a portar  l’Evaneelio  di  là  da'  riori  della  fcala  c della  Chiefa  : Afcen- 
monti , di  là  da’  mari , nebbi  a dire  di  dentei , ór  de/ccndentet  : E a coloro , 

_ - che 
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Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri.  507 

che  portiti  a volo  dall’  ambizione,  dizioni  di  vino,  ficcfte  la  mcrcede,che 
o avanzati  dalle fpinte  de!  parentado  fecelddioa  qucll’altroGi.ie.->bbe  del- 
penfattero  unicamente  a falirea’pofti  la  lev, e » cui  azzoppò  affinché  pii! 
più  eminenti , e fdegnafféro  di  tratte-  non  corrette  si  fretto!  dò:  T fatti  n r-  Qen  ,2 
nerfì  pochi  momenti  negli  fcalini  in-  xtum  fa.norie  e<v , fa  ti eiì-n  »rnir::th  : 2$. 
fcriori , andrebbe  a rovinar  fu  la  telta  ipfe  vero  riandìrabat  pedo . Dovrebbe 

dirli  da  chi  ha  prudenza  , e da  chi  crc- 
Figliuoli,  Nepoti:  Pian  piano  a’ 


Ub.-J. 

ep.116. 


la  folgore  del  Profeta  avventata  con- 
tra  i loro  fautori  : Dei  eri  fi  tot  dnm 
’ allevarrntur  . Oh  perche  non  ho  io 
prefenti  quc’gcnitori.c  que’  congiun- 
ti , che  tanto  penfano  , c fi  affaticano 
tanto  per  follevare  a’ polli  fublimiffi- 
mi  del  Santuario  o figliuoli , o nepoti, 
Iddio  fa  di  qual  virtù  e talento, e fe 
interiormente  chiamati  dalloSpirito 
fanto!  Voi  penfate , direi , d’ingran- 
dire la  voflra  fucccflìone , di  ftabilire 
la  voflra  cafa,c  di  accrefcer  chiarezza 
al  "offro fanguc  co’ luminofi chiarori 
dcll’infcgne  più  fplendide  del  Sacer- 
dozio: É Iddio  penfa  a disfarete  vo- 
ftre  orditure, ad  abbattere  le  voftre 
macchine, e ad  umiliare  coloro, che 
Voi  co’  voflri  artifìci  prctendeteglo- 
rificati  : Defaifa  eot  eh:m  aVevarentur . 
Riufciranno  nel  Tempio  nonSamueli 
acclamati  da*  popo'' , ina  Ofni.e  Fi- 
nccs  riprovati  da  Dio:  Non  brucc- 
ranno  dinanzi  all’Altare  timiami  di 
cclcftc  fragranza,  ma  con  fuoco  pro- 
fano di  ambizione,  e di  cupidigia, 
come  i figliuoli  di  Aronne, riufciran- 
no ingiuriofial  Tabernacolo  : Saran- 
no pietra  d'inciampo  a’ popoli  ornai 
edificati,  o apertamente  fcandalizza- 
ti  delle  loro  vanità,  delle  loro  profu- 
fioni,  della  loro  vita*  onde  di  loro 
mormoreranno  gli  huomini,  fi  offèn- 
deranno gli  Angeli,  e fi  vendicherà 
Iddio.  Tutto  ciò  vuol  direDavidde 
per  fentimento  di  San  Gregorio:  De- 
jerijiito:  dum  a' levar  cutter . Cùmalle- 
vatur  ertim  ei faci  tur , qui  honoribu:  pro- 
ficit , ór  moribut  cadi:  : ór  glori  am  eo- 
rum  in  ig  nomini  am  commutabit  Domi- 
nut . E Iddio  volcffe  chcl’efperienza 
non  confermate  con  fuccefli  troppo 
frequenti  cosi  il  Tetto  , come  la 
Chiofa  ! 

17.  Quanto  piùgiufta  cofa  fareb- 
be, e quanto  piùfalutarc  c a loro  e a 
Voi,  le  a quelli  miftcriofiGiacobbi 
dell’Evangelio,  che  corrono  troppo 
veloci  a’  facri  patii , e che  a forza  di 
lotte  pretendono  Schiantare  le  benc- 


hé: 

facri  Altari , alle  reggenze  di  Trinco, 
e alla  cura  delle  anime.  Quelli  fono 
peli  ,f>rto  a’ quali  gemono  non  1 Gi- 
ganti foto  della  terra  ,m.i  gli  Angeli 
ancora  delCielo.  1 Sttnnni , che  vo- 
gjionolcvirfi  a volo, tettino cfpcn- 
riati, e precipitati  da!  zelo  di  Pietro: 

Patto,  pattò.  Eferciratevi  prima  nc’ 
rtiintfterj  inferiori, e in  etti  riconofce- 
tediqu.il lega  fia  la  voflra  virtù.  Sap- 
piate che  i primi  gradi  del  Santuario 
fono  de’ Perfetti.  Chi  non  è tale,  fi 
ritiri.  E non  vi  lufingatc  con  dire  :Se 
non  fono  Perfetto,  diventerò:  Pe- 
rocché San  Bernardo  non  vuol  entra- 
re mallevadoie  di  quefta  voflra  pro- 
metta 1 edice chiaro  .chechidcecttè- 
re  eletto , c necettatio  che  fia  , e non 
che  debba  farfi  perfetto  • e ne  dà  la  ra- 
gione tratta  dail'cfpericnz.a  : Perche 
la  dignità,  la  grandezza  ,la  potenza, 
la  ricchezza,  l'adulazione , e la  coree 
hanno  una  forza  prodigiofa  per  ri- 
trarre dalla  perfezione  eziandio  chi 
la  poflìcdej  onde  c più  da  temerli  ne’ 
fervorofi  il  raffreddamento,  che  da 
fperarfi  l’infervoramento  nc’ tiepidi: 

Plurcr  eniminea  deferiti'  bonor , quàm  ^ 
malor  proferire probafamur  : ór  ideo  vi-  de  Con/, 
ror  probato:  oportet  elegi,non  probando:. 
Macellinole  voci  umane.  Eccol’in- 
timazionedivina  fatta  daCrifto  agli 
Apottoli.  Volete  far  figura  nella  mia 
Chicfa?  Si:  EJtote  ergo  perfetti  Jicut 
Ór  Pater  vejìer  cctlefiir  perfetta:  tji. 

Ri  poliamo. 

SECONDA  PARTE. 

18.  T T Aveva  predicato  fopr* 

JT1  quello  argomento  San 
Gregono  Nazianzcno  , ed  haveva 
procurato  imbrigliar  le  carriere  di  chi 
correva  troppo  rapido  alle  facre  Pre- 
fetture del  Santuario.  E perche  non 
mancarono  ambiziofelli,chcgli  op- 
poicro  i rari  cfempi  di  q ue’  pochi , che 
Qj  a per 
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per  divina  ordinarono  trino  (lati  pretcfto,  que’ facri  Ordini,  che  fono 
detti, c chiamatidaDio  dali’utcroo  propj  ddia  loro  promozione:  Che 
dalle  culle  a'miniftcrj  del  1 abernaco-  quegli  onori , a’  quali  va  congiunto  il 
•lo,  Gran  cofa!  rifpofe  il  Santo:  Ad  pefo  tanto  terribile  della  cura  dell’ 
ognuno  di  noi  par  di  edere  un  Cere-  anime,  e de’ peccati  de’ popoli,  non 
niia,ounB.ittida  prima  Santiche  na-  fiano  conferiti  a’giovanecti , non  ali- 
ti, ofetant’oltre  non  fi  avanza  la  no-  cora  Itati  unti  co’ facricnfmi . Bene. 

Ara  prefunzione, non  ci  vergogniamo  A quelle  leggi  tanto  faiutari  alla 
di  voler  correre  al  pari  con  Samuele,  Chicfahavete  aggiunta  forza  coll'in- 
che  dalle  fafee  dell'infanzia  pafsò  a’  umazione  delle  pene  ea’Chericitral- 
billi  de  Conlccnti . e da’ vagiti  di  greflTori.ea’ Vcfcovi  che  con  perni- 
bambino  agli  oracoli  di  Profeta  ! Pa-  ziofa  connivenza  didimulcranno  le 
pi  , quam  excel/ut  animue  ! Prttinue  trafgreflioni  « Ottimamente.  Tutto 
, a'  Samutlem  ab  incunabulir  Santtum  in  ciò  come  fi  olferva?  Padre  Santo, 
ore batemus  : protinue  fapientee  ftnnui , Voi  piagnerefte,  fc  mirafle  ciò  che 
protinue  prtraptorcr  ,ligtrlatorcr,ér  di-  miriamo  noi . Vediamo  tuttavia  par- 
'vinarum  rcrum  cognitione  fublimee,  no/-  goletti  colle  labbra  fpruzzate  di  latte 
quemetipjoe  calculo  nofiro  cceleflee  dcjì-  deftinati  alle  Badie,  e ad  altre  digni- 
gr.amue.  Cosi  piagneva  il  Santo.  E tà  fiireriori  agli  Abati  : tuttaviacom- 
oggi?  par  fee  nel  Tempio  qualche  mitra  fo- 

ìp.  Oggi  va  la  cofa  d’altra  manie-  pra  fronti  con  zazzerine  vituperate 
ra,  Voi  rifpondete:  Perche  i Padri  da  incrcfpature , e da  polveri  oltra- 
dcllaChiefa,  e i facriConciij  ci  han  marine  : e tucta  via  fi  deplora  tra'  can- 
provveduto:  però  tanti  efami , tanti  tici  dc'coridellcMetropoliglorifica- 
procefli,  tante  prove,  tanti  interllizj  to  da  ermellini  chi  ieri  adilleva  alle 
perconofcere,fenza  prendere  abbi-  mufichede’teatri.e  a’  trilli  di  cante- 
glio  , la  probità  c l’abilità  di  chi  fiaf-  rine  : Adbuc  Adolefcentee , adhuc  qui  D'Con - 
faccia  a domandare  o facri  Ordini, o infra  facrot  Ordirne  funi,  in  Ecclcfafd.t.%. 
Prelature.  Tutto  bene.  Ma  ditemi:  promonentur  . E come  ciò?  Perche 
Si  olferva  puntualmente  quanto  è tutto  fi  è rifoluto  in  tuoni  di  minacce, 
preferitto  da’ canoni,  e dall*  encicli-  e in  tanto  tempo  non  è caduta  una 
che  trafmelfe  alle  Dioccfi  di  commif-  folgore  o di  privazione  fu  la  teda  de’ 
fione  Pontificia  da’ facri  Tribunali  di  Bcnetìz.iati  difubbidicnti  alle  leggi,  o 
Roma?  E a domandare  di  ciò  mi  di  fofpenfione  fu  la  mitra  de’  Vefeovi 
muove  una  riverente  querimonia  che  dilTimulatori  deldifordine: }am  quar - 
fece  San  Bernardo  ad  Eugenio  nel  tue  arnie  e fi , ex  quo  dr.tum  mandatimi 
terzo  libro  delle  lue  divine  confido-  aud'rvimue , ejr  remi  nera  adbuc  Cler.co- 
razioni.  Non  pedo,  cosi  gii  (brille  il  rum  privatum  bene  fi. io  , nemintm  Epi- 
Sant’Huomo , Non  polTo , Bcatiffimo  feoporum  fttfpenfum  ab  officio  luximue . 

Padre,  lodare  ballantemente  il  vollro  Poeti  a dittata  efì  ,fed  minime  fecuta . Ci 
zelo apollolico, con  cuincl Concilio  fono  le  regole, i canoni , e lccollitu- 
Remenfe  ha  vece  pubblicate  fantifiìme  zioni  apollo!  iehe?  Quello  non  c l’cfa- 
ordinazioni  per  riformare  il  Clero,  e me,  che  noi  facciamo:  che  bensì  fa, 
per  fantificare  maggiormente  il  Sa-  che  la  Chiefafenza  regole  non  fareb- 
cerdozio.  Havcte  riprovate  e con-  bc  gerarchia , ma  confulionc.  L’im- 
dannate  certe  ufuali  condefcendcnze  portanza  è , fe  quanto  vien  preferitto 
di  conferire  i facri  Ordini  fenza  i do-  con  feverità , fia  praticato , e fu  fatto 
vuti  intervalli  ; comandando , che  i praticarccon  efattezza.  Altramente, 
leggerti  da  promuoverli  alle  dignità  fe  la  tralgrcllion  della  legge  godclTe 
fuperiori,  fiano  eletti  da’gradi  infc-  l’impunità,  l’ambizione  di  comparire 
riori,  neU’cfercizio  de’quali  habbia-  c di  fioreggiare  andrebbe  faltcilan- 
no  date  prove  di  virtù folida  : Che  i do  di  poltoin  pollo , c fi  riderebbe  di 
promoffi  a quelle  dignità,  che  debbo-  quàti  tuoni  pollano  llrepitarcda’  tro- 
no foftenerlì  da’ Confecrati,  prenda-  ni  delle  Metropoli , e anche  dal  Ciclo 
no,  tolto  di  mezzo  ogni  mendicato  del  Valicano,  ove  poterti;  aflicura  rii, 

che 
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che  a’  tuoni  non  fodero  per  fuccedcre  Ionia  provaflcro  refidenza  valevole  a 
i fulmini;  né  fi  quieterebbe  giammai  trattenerli,  cfpugnarono  le  mura,  in-, 
lino  a follevarfi  co’ voli  di  Lucifero  cendiarono  il  Tempio  , rapirono  le 
fopra  i pinnacoli  tanto  terribili,  c cosi  piti  nobili  fpoglie,  dannarono  eSa- 
poco  temuti,  del  Santuario.  Efagero?  cerdoti,  e Seniori,  egli  avanzati  alle 
E perche  dunque  il  Padre  SanBernar-  fpade  condannarono  alle  catene . E 
do  fcriveva  ad  Enrigo  Arcivcfcovo  come  tanta  viltà  in  quel  popolo  altre 
Senonenfe,  che  l'ambizione  nontro-  volte  si  bellicofo,  c avvezzo  atrion- 


va  luogo  ove  quietare?  Da' cori  del- 
le Balilichc  vuol  palla  re  alle  cattedre 
delle  Diocefi  : da  quelle  fi  lancia  per 
aggrappare  i palii  delle  Metropoli: 
non  foddisfatta.  del  palio  fifa  gli 
fguardi  nelle  porpore  dell’  Apostola- 
to j e quando  ciò  bailerebbbe  a fod- 
disfare  le  voragini  lmifuratc  della 
Pretenfione , non  fi  dà  per  giudamen- 
tcricompcnfata  , fe  non  ha  luogo  tra* 
Palatini,  c fe  non  viene  ammeflà  alla 
confidenza  piti  intima  del  Dominan- 
te . Recitiamo  le  parole  del  Santo, 
affinchè  niuno  fofpetti,  che  io  com- 
ponga chimere  : Cum faffut  quìs fuetti 
Diaconus , Pnepofitut , Archidiaccnur, 
’ hit  omnibus  preeferet  Epifcopì  dignita- 
tem . FaBus  Epifcopui , Archi,  pi;  caput 
effe  defiderat  : Qj'o  forte  adepto  , nejcio 
quid  altiur fomniant , laboriofit  itineri- 
but , àr  fumptuofisfamiliaritatiburRo- 
mar.um  ftatuit  frequentare  Palatium , 
qutefiuofar  Jibi  comparane  amicitias. 
Crudelit  ambitio  , cr  incredibilir  , fi 
fidem  oculi  non  afiruerent  ! Se  fi  formaf- 
fcro  colla  dovuta  fincerità  i precedi 
del  come  fiano  odcrvate  le  Coditu- 
zioni  apoftoliche  , e le  Regole  fino- 
dali da  chi  fi  prefenta  a chiedere  facre 
onoranze  , l’ambizione  sbigottita 
fuggirebbe  il  cimento  , e l’infegne 
delrApoftolato  riceverebbero  dalla 
virai  de’  meritevoli , come  d a Voi  ri- 
cevono, tanto  fplcndore , quanto  ne 
accrefcono  a’ Soggetti  , a’ quali  de- 
gnamente fon  conferite. 

20.  Si  fanno,  Voi  rifpondetc, que- 
lli procedi . Anche  ciò  credo  : Non 
fo  già  fe  verlo  tutti  fioflcrvi  l’iftcfla 
egualità  di  rigore.  Perocché  fe  vifof- 
iero  parzialità,  fi  potrebbero  temere 
da  Roma,  Metropoli  del  mondoCat- 
tolico , quegli  avvenimenti  ferali,  che 
provò  Gerofolima  Capitale  della  Si- 
nagoga . Qucda  fu  cinta  con  formi- 
dabile attedio  dall’efercito  di  Nabuc- 
co, e fenza  che  i Capitani  diBabi*. 


fare  d’ogni  nemica  potenza  del  San- 
tuario fotto  Mose , fiotto  Giofuc.fotto 
David, e molto  piti  fiotto  l’onnipoten- 
te protezione  c condotta  del  Signore 
degli  cferciti?  Dirò.  Sofer  Principal 
Comandante  delle  milizie  Ebree , ri- 
duceva tutte  le  prove  per  aggregare 
chi  fi  odcriva  a feguire  le  fuc  bandie- 
re , ad  efpcrimcntar  la  bravura  de’foli 
foldatcìligrcgai j . Ma  fie  fi prefentava 
a domandare  un’  infiegna  o un  badon 
di  comando,  un  Ricco,  un  Nobile, 
un  Titolato  con  lettere  di  favore,  con 
raccomandazioni  potenti,  con  ade- 
renze e protezioni  d i Principi , fenza 
che  producefie  veruna  prova  delibo 
valore  mofirato  in  altre  battaglie,  ve- 
niva fubitamcncearrolato  tra’ Centu- 
rioni , c haveva  luogo  nella  Generali- 
tà dell’ armate.  Però  fotto  tali  Capi- 
tani promolfi  ed  avanzati  fenza  rigo- 
re di  efpcrimento  cadde  Gerufalem- 
mc,  rcllò  incenerato  il  Tempio , fi  mi- 
ròavvilito  il  Sacerdozio , c il  Popolo 
altre  volte  incoronato  si  di  allori , co- 
me di  palme  trionfali , redo  avvinto  e 
firaficinato  tra  fervili  catene  . Cosi 
dcfcrilfic  lo  Spirito  finto  S'ophcr  pria-  q.R^g, 
tipim  exerc’tur , qui  probabai  tyror.es  de  25.19. 
pofulo  terree  . Quafi  dica t , comcnta 
a nodra  erudizione  il  Cardinale  di 
Santa  Sabina,  Nobilet  non  probantirr . ^ 

ltàfit  òr  nunc  deCtericir . Vollcdireil 
zelantiffimo  Porporato:  Tutto  il  ri- 
gor delle  prove  , per  aggregare  alla 
milizia  ecclcfiadica  , fi  rivolge  intor- 
no al  popol  minuto . Però  le  fi  pre- 
fenta al  Vefcovo  taluno  di  fangue 
volgare  , di  cenfo  tenue,  fprovvedu- 
to  di  appoggiperctterordinatoSud- 
diacono  , quanta  cfattezza  di  efami 
circa  i natali,  circa  gli  dudj,  circa  i 
codumi?  Si  vuol  fapcre  qual  benefi- 
zio , o patrimonio  gli  fondi  il  titolo , 
efe  quedo  fia  libero,  fia  lineerò, fia 
inalienabile,  fenon  ne’cafi  permei- 
li dalle  leggi  canoniche .-  Probat , prò- 
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bat  tyrontr  de  populo  terra  . Voglia  Id- 
dio’, che  rifletta  puntualità  fi  ottcrvi 
nett’efccrimentare  la  vocazione  , la 
dottrina  , l'int*  gità  , e lo  fpirito  cc- 
ckfi.fiico  di  un  gran  Signore  , che 
chieda  il  marno  abbreviato , ochefia 

Ercfentato  a Cbicfe  , o nominato  a 
iìgnità  fublimittìme  ; ficché  non 
polla  dirli  de’ ( Iterici  co’treni  del 
relig'ofo  Comcntatore  : Clerici  nobilet 
non  probantur . Sigrori  miei:  Quan- 
do le  infegne  militali  del  iecolo furo- 
no confegna'e  a Peifonaggi  fenza 
efpcrienza  , fi  vide cfpugnata , abbat- 
tuta , e incatenata  la  Sinagoga.  Scie 
infegne  della  milizia  ecclelialtica  fof- 
fcro  confidate  a condottieri  lènza 
virtù  , fenza  fpirito  , c lenza  fpcri- 
mcntaco  valore,  fi  vedrebbe  a (Tal  rata, 
maltrattata,  e tiranneggiata  la  Chie- 
fa  . Supplico  tutti  a praticare  tal’efat- 
tezza  di  cfami,  che  nè  pure  la  mali- 
gnità degli  avvcrfarjdi  Roma  habbia 
verun  preteflo  di  rimproverarla , edi 
dire:  Ita  fit  Grnunc  de  Clerici!  : Mobi- 
le! non  probantur . 

2t.  Contra  tante  circofpezioni , 
colle  quali  ho  pretelò  di  moderatela 
brama  di  Prelature  , c contra  tanti 
colpi , che  ho  avventati  per  abbattere 
le  macchine  de’ Pretendenti , penferà 
forfè  taluno  ha  vere  alzato  un  baluar- 
do d’ impenctrabil  diamante  con  op- 
porre l’autorità  di  S.  Paolo,  il  quale 
fcrifle  a Timoteo,  che  il  defiderar 
Vefcovado  era  defiderar  cofa  buona  : 
j Tim  Si  quir  Fpìfcopatum  defiderat , bonum 
,'j  'opus  Hefidtrat  . Io  mi  ricordo  haver 
*'  * portata  altra  volta  l’cfpofizione  ger- 
mana, che  a quello  Tello  apoftolico 
dà  San  Girolamo.’Cheal  Vefcovado 
ne’  primi  giorni  della  Chiefa  nafccnte 
andava  quali  tempre  unito  il  Marti- 
rio, e non  l’accompagnavano  fplcn- 
dore  di  corte,  magnificenza  di  arre- 
do, o opulenza  di  rendite,  e peróne* 
primi  fervori , quando  non  erano  in- 
tiepidite le  fiamme  fcefe  dal  Cielo 
nella  Sala  di  Sion , il  defiderar  Vefco- 
vado non  era  fofpirare  per  dignità  c 
per  ricchezze  ; ma  era  entrare  in  zuf- 
fa co’ncmici  dc!rEvangelio,co’per- 
fecutori  della  Chiefa , co’  manigoldi , 
col  le  fiere, e colla  morte.  Crefciutaal 
V efeovado  tutu  quella  ellerio  tità, che 


fuol  nafccrc  dal  mal’ufo  delle  rendi- 
te allegrategli  con  fanti  filli  dalla  pie- 
tà de’ Fedeli  , cominciarono  i Santi 
Padri  a dammare  profondamente 
qual’altro  fenfo  potettero  racchiude- 
re le  parole  di  San  Paolo  , e le  trova- 
rono tanto  gravide  di  pericoli , che  la 
gran  mente  del  Padre S.Agoftino  giu- 
dicò haver  ballante  fondamento  di 
credere,  che  il  defiderio  del  Vefco- 
vado non  fotte  lecito;  e lo  citò  San 
Tommafo  nella  rifoluzione  del  dub- 
bio da  se  propofto  in  rigore  teologi- 
co : An  lic'at  F.p’fcopatum  de  fiderare  ? In  tp.  I. 
Aupufìines  dicit  : Quod  non . La  ragio-  ad  T i- 
nc  è nafeofta  nelle  vifccre  del  facro  mot. 
Tetto , penetrato  dal  Santo  con  men- 
te angelica.  Perocché  un’oggetto  di 
fua  natura  buono, può ettcrdcfidcra- 
tocon  intenzione  non  buona  : onde 
potendo  cttèr  defiderata  la  mitra  ( e 
cosi  ogni  altra  infegna  facra  del  San- 
tuario ) per  quelle  elkriorità,che  la 
rendono  appetibile  all’ambizione, 
fenza  confiderai  i millcrj  ed  i peli 
che  la  fanno  terribile  allo  fpirito  , 
può  fuccedere  , che  il  defiderio  fia 
peccaminofo,  ancorché  il  Vclcova- 
do  fia  fanto.  Però  l’Apollolo  , che 
canonizzò  la  prefidenza  fpiritualede’ 
popoli , come  cofa  buona  c lodevole , 
non  eflefe  l'encomio  egualmente  alle 
brame  di  chi  e fofpirava  ,e  fi  affatica- 
va per  conseguirla:.??/  ideodicenr  Apo- 
Jìolnr  quid  fit  F.  pi  [caput , dr  quid  de  fi-  Und. 
derrt  qui  Epifcopatum  defederai  , non 
dicit:  Bonum  defiderium  habet  ,fed  bo- 
num opur. 

22.  E quella  .come  io  diceva , non 
è efpofizionc , che  non  preceda  i tem- 
pi di  San  Tommafo:  Perocché  S.  Ifi- 
doro  Pclufiota  , che  viflè  ne’primi  fe- 
cali dopo  gli  Apoftoli , opponendoli 
a non  fo  qual’ambiziofo  ,che  preten- 
deva coll'autorità  di  S.  Paolo  giuttifi- 
car  le  fue  brame , e le  pratiche  artifi- 
ciofe , coliequali  s’inarpicava  Per  fa- 
lire  a’pinmtcoli  più  elevati  del  Tem- 
pio , chiamò  quel  defiderio  Audacia 
feroce , Audacia  furorem ; e fcriven-  Tip 
dogli  una  graviflima  lettera, cosigli  w,  -1 
ditte  : Lodevole  il  defiderar  Prela-  ’ 9‘ 

ture?  E perche  dunque  l’Apoflolo 
non  Io  comandò  con  pefitivo  precet- 
to? E perche  dunque  almeno  alme- 
no 
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no  non  lo  perfuafe  come  falutcvolc  !a  fèbbre,  che  habbl»  defiderato  di 
configlio?  fé  non  perche  intendeva  morir  Vefcovo  . Leggo  ben  di  non 
quel  gran  Gigante  dell’ Apoftolato , pochi  graviffimi  Perfonaggi  ,chc  lis- 
che il  pelo  ftrabocchevole  del  pa-  vevano  occupati  i primi  feggi  del 
florale  , della  mitra  , e della  cura  Santuario, che,  fcntcpdo la  citazione 
dell’anime  »'/>/«»»  funditnr  concutit  ani-  al  Sindacato  divino, hanno  fatta  pro- 
mamì  ‘Vndcnonejl eeufut  preecipere  ,ac  reflazione ,che  farebbero  morti  con 
r.e  quidem  eokortari  , ncque  fuadere  , maggior  quiete,  fe  fodero  vi  (Tu  ti  in 
ut  quir  Epifcopatum  appetat  : ftd  in  qualche  povero  chioftro,  eziandio  tra 
medio  rtliquit  fufpcnfrm  Sacerdoti'!  de-  i minifterj  più  umili  de’focolari.  Quc- 
Jidtrìum.  La  ragione  è divina,  per-  fle  fono  le  brame  di  chi  muore . Penfi 
che  è fondata  nelle  parole  di  Criflo;  ognuno  quanto  fiano  ficuri  i dcflderj 
il  quale  volendo  elegger  Pietro  al  di  chi  in  vita, e forfè  fenza  vcrun  pcn- 
Vefcovado  della  fua  Chicfa  ,gli  fece  fierodimorte,  Epifcopatum deftdcr-’t . 
prima  un  feveriflìmo  efame  della  per-  2$.  Ma  ioperdo  il  tempo  in  ridir 
fezion  neccITaria  a quella  tanto  fubli-  cofc,dicui  feteperfuafi  si  altamente , 
me  reggenza:  c quella  perfezione  voi-  che  nulla  vi  ha  più  frequente  tra’  Sa- 
le che  folle  fondata  nella  carità  verfo  cerdoti,che  il  ritirarfi,ove  lorofiano 
Dio  ;c  che  non  folle  una  carità  ordì-  offertele  Chicfe:  e fono  tanto  ordina- 


naria  contenta  di  non  peccare  , ma 
una  caritàardcntiflìmatre  volte  gran- 
de, e che  fi  folle  valle  fopra  la  carità  di 
tutti  gii  altri  Apoftoli,  a 'quali  doveva 
prefedere.  E però  non  gli  dille:  Tifo 
Vefcovo,  perche  diventi  perfetto:  Ma 
voglio  chefii  perfetro, perche  ti  vo- 
glio  far  Vefcovo;  Dominur  Simoni  non 
, zf*  dixit,  dice  l’Angelico  ; Si  •tur  perfidia 
tJJtj  pafee  over  meat  : ma  fatte  prima  le 
prove  della  fua  perfezione,  allora  gli 
diflc  ; Si  diligir  me , pafee  over  mear. 
E il  farli  a credere  di  eflere  arrivato  a 

2 nella  perfezione  ,che  fi  richiede  da 
Iriflo  ne’ Candidati  della  Prelatura 
ecclcfiaftica(che  c cred  tre  d’efler  per- 
fetto fopra  quanti  debbono  foggiacc- 
re  alla  mitra  ) SanTommafo  lo  dà  per 
argomento  di  prefunzionc  edi  l’uper- 
bia  : Prtelatur  dibet  omner  e.xcedere  in 
Ibidem . cenverfatione , ór  contemplatione  . Et 
hoc  de  fe  prò- funere  eflmaxim*  fupcr- 
biee . E quello  inganno  non  fi  vede 
mai  tantochiaro  quanto  al  lumicino 
di  quella  candela,  che  ci  conduce  tra 
le  tenebre  della  morte.  Io  non  leggo 
in  veruna  ifloria,  che  in  quel  punto 
tremendo  fi  fia  trovato  pur  uno , ben- 
ché freneticante  per  la  malignità  dei- 


rie  quelle  fughe  da’ Vcfcovadi , che 
pongono  in  angufiie  il  Pallore  uni- 
verse della  greggia  di  Criflo  . E 
quando  ciò  non  derivi  o dall’attacca- 
mento alla  Corte,  o dal  timore  che 
inaridifeano  le  lucrante  più  vigorofe, 
odaH’angullic  delle  Dioccfi  ,o  dalla 
tenuità  delle  rendite  ,o  dall’avverfio- 
nc  al  travaglio , non  pollo  non  com- 
mendare il  religiolo  timore  di  non 
reggere  degnamente  quel  pelo , cujur 
magnitudo  ipfam  funditur  concutìt  ani - 
mam . Chi  non  ha  fpalle , che  pollano 
reggerea  tanto, non  accetti  la  cai  ica» 
echi  non  può  raffrenare  le  brame  di 
comparire  fopra  i Troni  del  Santua- 
rio, procuri  di  abilitarvi!!  coll’cfcrci- 
zio  di  quelle  eroiche  virtù,  che  fi  ri- 
chiedono a coflituirc  una  perfezione 
si  eminente , che , fegregando  i Sog- 
getti dall’ordinaria  condizione  degli 
huomini  ,gli  follicvi  alla  fimiglianza 
di  Dio  . Quello  c ciò  che  pretende 
Criflo  da  chi  dee  cflcr  aflunto  all’ 
Apoftolato:  Ffote  Vor  perfcfti  ,Jicut 
Ór  Pater  veflercizlefiir  perfeRur  cjì . ^Vt 
Jttir  filii  Patrie  vefìri , qui  inCcclireJl . 
Amen  : Amen. 
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N E L V E N E R D I\ 


DOPO  LA  PXJMA  DOMENICA 

DI  Q^UARESIMAv 


Invenir  eum  Jefus  in  tempio, & dixic  illi:  * 
Jam  noli  peccare.  Joan.$. 


EJlote  njos  per f e eli  , fìcut  (tèff  Pater  <z >ejler  coeleflis 
perfeEltts  ejl.  M a tt.  $. 


E a chi  dee 
entrare  nel 
Tempio,e  ap- 
plicarti alla.» 
fervidi  dell* 
Altare  , con- 
vien  difporfi 
con  tanto 
efatto  eferci- 
zio  di  virtù  evangelica , quanto  ve- 
demmo nel  Ragionamento  pattato: 
qual  eroica  virtù  pottìam  noi  credere 
che  frrà  pretefa  da  Grillo  in  chi  non 
foto  ha  luogo  nel  Tempio  c miniilcrio 
all’Altare,  ma  occupa  i primi  leggi 
del  Santuario,  e comparifce  come 
torcia  luminofa  fu’candellieri d’oro , 
che  incoronano  il  Tabernacolo,  per 
ragione  delle  dignità  illuftrilfime , ed 
eniinentiflìme,  alle  quali  è flato  fubli- 
tnato  dalla  Piovvidcnz.a  divina?Gran 
differenza  convien  chepafii  traque’ 
pouet i Languidi , che , rilanati  di  fre- 
feo  da’ malori  dello  l'pirito,  appena 
efeon  da’ portici  delle  Pileine  del 


mondo,  e pongono  lòlo  il  piede  tut- 
tavia vacillarne  fu  le  foglie  del  San- 
tuario ; e tra’  Perfònaggt  ApoltolicS 
eletti  lìngolarmente  da  Grillo  a for- 
mare un  Sacro  Gollegio  , a cui  racco- 
mandare e confidar  la  tua  Chiefa,  am- 
molli però  nell’intimo  fegretario  del 
Saetta  Sanclorum,  fatti  miniltri  e 
ìilpenfacori  de’ tuoi  divini  Milterij. 


Al  Languido  li  contentò  il  Redentore 
prcfcrivcre  unicamente  una  fevera 
attinenza  da  colpe  ufat c:  Jam  noli 
peccare.  Dagli  Apoftoli  pretefe  più. 
Intimò  loro  tal  perfezione  , che  fi  ac- 
collane quanto  fotte  pollibile  a quella 
del  Padre  Eterno;  onde  per  ella  ve- 
nittero  a meritare  quella  figliolanza 
divina , che  non  può  convenire  a chi 
non  ha  imprettà  nell’ anima  la  fimi- 
glianzadel  Padre:  EJlote -vor perfetti, 
Jìcut  ter  Pater  ’ve/ler  arte  flit  pcrjcdus  e fu 
ut  Jitit  filii  Patrie  ’VeJiri , qui  in  calie  e fi. 
Sarò  lontano  da  ogni  folpccto  di  adu- 
lazione, fe,  ricordandovi  la  volita 
dignità  tanto  vicina  a quella  di  Dio, 
vi  moflrcrò  inficmc  obbligati  a quell* 
altiflima  perfezione  ,.piic  dee  rappre- 
fentaretra  gli  huomini  un  non  lo  che 
della  perfezione ltetta  di  Dio,  E’  dun- 
que necettario , che  noi  variamo  3 tal 
fine  l’ordine  degli  Evangelj;  e cièche 
diceCrilto  oggi  al  Languido,?»»»!  noli 
peccare  Riavendolo  Noi  già  detto  nel- 
la letta  feria  pattata  a chi  fidifponeva 
ad  entrare  nel  Tempio;  ciò  che  allora 
ditte  Grillo  a’fuoi  beati  Apoftoli  in 
tutto  confagrati  al  fuo  divino  fervi- 
zio , dovrò  dire  oggi  a Voi  lucccduti 
nel  grado, nella  dignità, c nelle  ob- 
bligazioni a quel  beato  Collegio  : 
EJlote  perfetti . Cominciamo. 

2.  Chi  nel  pattato  ragionamento 
udì  quanto  gravido  dello  Ipnito  delia 
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Chiefa  efl'er  debba  chi  rifblvc  appJi-  creerò  ne’ voftri  petti  nuovi  cuori, c 
carfì  a 'divini  fuonniniflerj,approve-  a’  voftri  cuori  infonderò  nuovi  fpiri- 
ra quanto iòno  oggi  a provare;  cioè,  ti  > pe'  quali  viviate  non  colla  vita 
Che  il  Santuario,  l'Altare,  e ilTaber-  dell'  altre  genti  , ma  come  convien 
nacolo  fon  tante  ledic,  ove  chi  fubito  che  viva  chi  c fegregato  dalla  mia 
non  partorifee  lo  fpirito  conceputo.  Provvidenza  , c follevato  fopra  l’or- 
provcrà  Tempre  agonie  di  cofeienza  dmaria  condizione  di tuttele genti: 
con  evidente  pericolo  di  eterna  mor-  T ollam  voi  à Gentibut  ; ór  dabovobir  jRrecb 
te,  fe  non  dà  fuori  il  portato  , di  cui  è sor  novum  , ór  fpiritum  novum  . 
grave.  Cosi  diceva  Ilaia  de’  Leviti  quanto  dille  per  bocca  di  Ezechiele, 
della  Sinagoga  , a’  quali  dovevano  altrettanto  haveva  molto  prima  pra- 
fuccederc  , obbligati  a perfezione  cicalo  con  Saul, 
maggiore,  i Sacerdoti  di  Santa  Chic-  4.  Eralì  deliberato  di  valerli  di  Lui 
7/a.lò.  fa  : Concepirmi,  ór  quafi parturivimut,  lui  trono  delle  Tribù , a fine  dilibe- 
18.  àr  frptrimur  Jpirìtum  . Entrati  nclia  rar  per  fuo  mezzo  il  popolo  trava- 
Chiela  più  non  dobbiamo  fapcr  di  aliato  dalla  perfecuzioncoftinata de’ 
mondo  : dedicati  all'Altare  tra  gli  rililtci,  e vedendo  in  quel  petto  un 
Eccle(ìaftici,dobbiam  cacciar  lotto  cuore  ltrccco,  non  animato  da  quegli 
i piedi  tutto  ciò  clic  nel  lecolo  fopra  fpiriti  grandi , che  richiedevaniì  per 
tuteo  è pregiaco  da’Cavalieri  : Dieia-  condurre  a buon  fine  si  generofo  dife- 
ndo ratto:  Chi  è entrato  nell’ordine  gno,chiamolloasè,  egltdiflè:  Saul- 
dc’ Prelati  , più  non  dee  comparire  le,  ti  voglio  Re  , c Re  guerriero,  e 
l’huoino  di  prima  : deceder  tutto  un  Re  trionfante;  e di  te  voglio  fcrvir- 
sfpoc.  <ltr’huomo , che  poda  dire  : Ecce  no-  mia  fare  ftragc  de’  tagliuoli  di  perdi- 
jj  . * va  facio  omnia.  • zione,  che  non  lafciano  vivere  in  pa« 

3.  E tali  pare  che  fodero  l’intcn-  ce  i Pronipoti  di  Abramo  : Ma  «lo- 
zioni del  Signore,  quando  volle  le-  vendo  tu  mutare  flato,  è prima  ne- 
gregare  ilfuoy>opolodaU’altregenci,  cedano,  che  muti  cuore.  Perocché 
t dichiararloluo,  eletto  (ingoiarmeli-  quello  tuo  cuore  avvilito  a cure  di 
te  da  Sé  al  culto  religiofo  della  fua  armenti  , non  potrebbe  riufeir  for- 
Divinità.  Perocché  lenza  far  ivi  gran  lunato  nella  reggenza  de’ popoli,  a* 
conto  di  vittime,  d’ arieti,  c di  vitel-  quali  dovrai  lovraltarc  . Però  al- 
li,  demandò  nloluto,  e lì  chiamò  fod-  larga  il  petto  alla  grazia  ch'io  vo- 
disfatto,che  a quante  ree  collumanze  glio  farci . Ti  voglio  fare  un  cuor  di 
haveva  praticate  Ano  a quell’ora,con-  mia  mano;  un  cuore  che  non  isfug- 
cepiflc  abborrimcnto  e orrore, rifo-  ga  cimenti,  che  non  tema  pericoli, 
luto  di  non  più  ritenere  verlo  loro  c che  fpaventi  ogni  altro  cuore  che 
qualunque  , ancorché  leggcridimo,  ardifea  muoverli  o contra  il  mio  po- 
atcaccamento  di  cuore.  E quali  tue-  polo,o  concra  il  mio  tabernacolo: 
tavia  dubitadc,  che  i loro  cuori,  e i un  cuore  in  fomma  , che  lia  degno  di 
loro  fpiriti  non  faprebbero  intera-  me,  e però  degno  di  te . Cosi  didè, 
mente  fpogliarfi  delle  antiche  alfe-  e cosi  fece:  Itaque  cum  avertifet  bum:- 
/ioni , volle  che  , fchiantali  que’  tuo-  rnm/uum , ut  abiret  à Samuele,  immu-  I0 
ri  che  allora  havevano  in  petto,  e de-  tavit  ei  Deut  cor  aliud  . Gl’  inneltò 
podi  quegli  fpiriti  pc’  quali  vivevano,  nel  petto  un  cuor  grande  , un  cuor 
prendcllcro  nuovi  fpiriti  , c nuovi  generofo,  un  cuor  magnanimo,  adir 
cuori  in  tutto  differenti  da' primi  : tutto,  un  cuor  reale  : Uedit  ei  Jpirìtum  ^ _ 

Projicite  àvobii  omnei prtevaricationet  regium  , dice  Teodoreto.  fucilo  è „ ' 

Etech.  vcjìraf,  ór  facile  zobii  cor  novum  , ór  poco,  lòggiunfe  Iddio  : 11  mio  amore 
18.31.  fpiritum  novum  . E perche  ben  vede-  vuol  lublnnarti  anche  più  . Voglio 
va  che  una  mutazione-si  miflcriofa  aggregarti  al  coro  «le’ mici  Profeti , 
poteva  riufeire  o adatto  imponibile,  dignità  che  formonta  quella  de’ Re. 
o ’ fommamcntc  difficile  alla  virtù  Ala  a quello  cmincntiflìmo  grado  non 
troppo  tenera  di  quel  popolo  , lo , io,  polfo  lòllevarti,  fe  prima  non  fucccde 
dille  il  Signore,  farò  il  prodigio:  lo  una  totale  trasformazione  di  tutto  te 
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in  nitt’  altro  , onde  non  rcfti  più  quel 
Saulle,  che  oggi  lei,  ma  diventi  un 
budino  profetico  ,<]ual  fin  ad  ora  non 
1 Reg.  •’  Et  infilici  ir.  te  S p:ritnr  Domini , 

jotf  dr  prophetabir , òr  mutaberi rinvimi » 
a'ium.  La  mutazione  del  cuore  io 
l’intendo  Un- cuore,  che  fia  facile  a 
palpitare,  non  puòreggercglifccttri, 
né  può  condurre  gli  ei'crciti . Ma  mu- 
ta re  tutto  Saullc  in  un’altro  Saulle  per 
aggregarlo  a’ Profeti  ! Non  era  quel 
Sanile  commendato  dallo  Spinto 
fanto  per  l’innocenza  dell’anima,  c 
per  la  fincerità  del  coHumc  , come 
i’huomo  migliore,  che  havett'e  tuteo 
Ifraele?  Ecco  il  Tcttimoniodivino.- 
I.  Reg.  Non  crat  t>ir  de  filile  Ifrael  meìiorillo . 

9.2.  Si.  Ma  per  far  coro  co’ Profeti  non 
balla  efler  migliore  tra’buoni  : cnc- 
c tifi:  rio  tra’migliori  diventar  ottimo. 
Però  Iddio  infufe  a Saulle  uno  fpirito 
divino  , che  gli  mutalle  il  cuore,  la 
•niente  , c l’anima  : uno  fpirito,  che 
folle  fpirito  del  fuo  fpirito,  e anima 
della  fua  anima  ; e che,  a fine  di  abi- 
litarlo alla  profezia,  faceflc  di  quel 
Saulle  umano  un  Saullctuttodivino: 
onde  impattato  di  quel  nuovo  e di- 
vino fpirito, non  ifpirattc  altra  colà 
nelle  voci  , negli  fgtiardi  , ne’gcfti , 
nelle  fembianze  , c ne’  penfamenti , 
che  fpirito  di  Profezia  , e fpirito  di 
Divinità:  J'.t  infilai t fu  per  enm  Spiri- 
tar Domini  , òr  pr apici, ivi t in  medio 
l’ropl  et  arem  j mutatur  in  virum  ali  um. 

Nè  ciò  prete'c  Iddio  , che  fc- 
guiPc  fidamente  in  Saulle:  ma  in  que- 
j tto  fintò  giudicò  San  Pier Grilologo 
doverfi  interpetrare  le  mifteriofe  pa- 
role, che  l’Apoftolo  San  Paolo  fcritte 
SrRm.  a’  Romani  : Nolite  confcrmari  kuiefa- 

12.2.  culo.  Abbracciato  l’iftituro  di  Gesù 
Critto,  fate  che  nulla  in  Voi  apparifea 
di  quella  leggerittìma  vanità, d i quel- 
la finifurata  ambizione  , di  quel  fatto 
fuperbo , di  cui  va  gonfio  chi  coman- 
da nel  Campidoglio , cofe  tutte  con- 
trarie alla  modettia , all’umiltà,  calla 
benignità  ingiunta  dall’Evangelio: 
Nolite  conformaci  buie  /acido  ; feti  r$- 
formamini  in  novttate  fenfut  veflri  . 
Confiderà  te,  o Romani,  ciò  clic  con- 
venga a chi  non  ha  pigliata  folo  la 
livrea , ma  per  la  qualità  dell’ordine  , 
del  carattere  , e della  prefidenza  di 


CX1V. 

fpirito , hi  attunta  in  se  la  viva  rap- 
prefentanza  del  medefimo  Critto?  c 
vivete  in  maniera  , che  tutto  l’altro- 
mondo  foggecto  a Voi,  e che  riguarda 
Voi , intenda  tubilo  qual  fu  la  vita  , e 
qual  fu  lo  fpiritoela  legge diCrifto: 

Nolite  conformaci  buie  /acculo  , fed  re-  dVr»». 
formamini.  Hoc  efì,  dice  il  Grifologo,  HO. 
fi  tir  perCbr/tum  frnfibur  innovati , ab- 
fed  a/a  culi  bufar  fipura , òr  tot  a invete- 
rata im  ovini  r deformi  tate  proù  da , / or- 
mali ve/ir  am  in formata  ve  fri  red licite 
Salvatorir . E quella  c l’intenzione  di 
Dio:  Infilici  in  te  fpirhur  Domini , òr 
mut uberi r in  virum  alium . j • • • 

6.  Ora  qui, Prelati Crittiani,  non 
t, pollò  non  deteftare  una  voce  fami- 
liare efommamentc  ingiuriofàaque- 
flo  d vino  Spirito  trasformatore  de* 

Sanili  in  Profeti.  Si  ode  frequente- 
incnce  non  folo  da  bocche  volgari, 
ma  C7iand  io  da  labbra,"?  che  recitano 
il  Simbolo  del  la  fèdc,c  che  di  più  ca n- 
tano  l’Evangelio  all’Altare  : 11  tale  è 
huomo  di  fpirito.  Perocché- per que- 
fto  encomio  fonoro non  intendono, 
e non  vogliono  fare  intendere,  che  il 
Soggetto  cosi  da  loro  commenda  to  fra 
profondo  nel  fa  pere,  favio  nel  difcer- 
nere , prudente  nell’operare  , rifoluto 
ncirintraprendeie,coftantenel  pro- 
feguire,e  perfcvcranre  fino  a termi- 
nare con  felici  periodigli  attiri  della 
gloria  di  Dio  , c foflencre  inviolate  le 
ragioni  della  fua  Chicli  Nulla  di  ciò. 

Nel  loro  linguaggio  , Huomo  di  Spi- 
rito vuoldirc  Huomo  duina  fca! tuta 
iagacità,  a cui  non  mancano  arti  e 
raggiri  per  riufeire  nc’fuoi  difegni: 
che  tutte  fa  praticare  le  maniere  di 
tirarfi  avanti  con  tener  tutti  indietro 
i competitori  : che  fa  tender  lacciuoli 
al  compagno  e fpigncrlo  al  p ecipi- 
zio:  che  !a  rovinare  le  altrui  fortune 
per  follevare  le  propie:  che  mentre  gli 
altri  camminano  per  gli  Itradoni  rea- 
li colla  dirittura  del  merito,  e colla 
feorta  della  virtù  «egli  fa  prendere  le 
fi.  ortatoje  per  ittorcc  e per  fangolc  che 
fìano,!enza  timore  di  perderfi  od'ira- 
brattarfi  : che  ove  non  può  attivare 
per  le  leale  diGiacobbe,  fi  ferve  de- 
gli uncini  di  Amos-  e ove  non  può  in- 
trodurli perla  porta  fpcciofa, s’intru- 
de per  le  porticciuole  l’cgrete,e  foi- 
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icrraneerchc  quello  ftima  migliorcon-  7.  Avvertire  però, clic  queflofpi- 


figi  o , da  cui  fpera  maggior  vantag- 
gio, non  curandoli  deH'oncfto , pur- 
ché aggrappi  l’utile  : che  purché  polla 
falire  in  alto  non  ha  orrore  di  caccia- 
re i piedi  fui  petto,  e fopra  il  collo 
deH’innocenza  , della  virtù,  c del  me- 
rito : c per  ufarc  la  frafc  del  Pontefice 
S.  Gregorio , Huorno , tutto  il  cui  Au- 
dio è Cor  macbinationibnt  telerei  fen- 
In  Job  fum  verbi  e ve  tare  5 qua  /alfa  funtvera 
lib.  lo. c.  offenderei  qua!  'vira  (uni  falla  Jrmon- 
I<.  firare.  E quelli  é Huorno  di  (pirito? 
Spiritq  riprovato  in  Lucifero , e con- 
dannatane' Diavoli , che  fono  fpirici 
maligni  fulminati  da  Dio . Lo  fpirito 
del  Signore, che  fa  Profeti  aggregati 
alla  Chicla  ,e  che  gli  rende  degni  e 
■fruttuofi  Minifiri  del  Tabernacolo,  è 
uno/pirico  di  (inceriti  evangelica, 
che  accende  le  anime  di  fiamme  di  vi- 
ste $ che  ifpira  ad  effe  oracoli  divini 
per  Screditarle  politiche , e per  con- 
futar le  menzogne  j che  arma  i loro 
petti  d’intrepidezza  divina  per  op- 
porfi  a quante  potenze  fi  muovono 
contra  la  Chicla,  centra  Grillo,  e 
centra  il  popolo  di  Dio;  che  infonde 
ne' loro feni cuori  reali,  magnanimi, 
e gcocrolì  per  intraprendere , e per 
condurre  a buon  fine  quanto  può 
contribuire  alla  gloria  di  Dio,  e alle 
ragioni  del  Santuario  ; che  feconda  le 
loro  menti  di  maliime  celcfiiali,  onde 
ogni  loro  pernierò  fia  divino , c ogni 
loro  parola  fia  profetica;  e che  quan- 
do , per  foftcncrc  la  caufa  di  Dio.con- 
vien  loro  (offerire  affronti,  perfecu- 
zioni  jfeapiti  di  roba, di  fama  , e di 
vita,  non  cedano,  non  fi  dolgano, 
non  ricufino  il  cimento,  ben, he  fi 
veggano  con  fiero  cedo  cd  orribile  la 
morte  a fronte . Quello  , quello  è lo 
fpirito  de’  Profeti , degli  Api  Aioli,  de* 
Prelati,  e degli  Ecclcfiauici,  fcgue 
Gregorio  : Nìl per  ofìenjtonem  fingere  ; 
Ibidem . fenfum  'ver bit  av  trirei  •vera,  *t  funt , 
diligerei  fa! fa  dilatare}  mala  libentiur 
tolerare , quàm  facere  ; prò  verilate  con r. 
tumiHam  lucrum  Pittare.  Ma  un  tale 
fpirito,  che  c fpirito  veramente  di 
Dio, e fa  Profeti,  dallo  fpirito  della 
carne Jinhum  putatnr,c  nell’idioma 
della  prudenza  del  fccolo  fatuum 
fonat. 


rito  di  Dio  non  potrà  mai  penetrare 
nell'animo  de*  Saulìi,  nè  in  ti  pigliare 
»!  politilo  de' loro  cuori,  le  quelli 
cuori,  e queltc  ani, ne  non  fi  votano 
interamente  degli /piriti  da’ Saulli. 
Quando  il  Principe  prima  fivorito, 
poi  riprovato  da  Dio,  volle  enenre 
nel  coro  de’ Profeti , avanti  che  co- 
minciane a proferire  oracoli  e vatici- 
nali fnogliò  di  quegli  abiti,  che, 
convenienti  al  grado  di  Dominante, 
non  convenivano  alla  qualità  di  P;o- 
feta  : Et  expoliavit  ip'e  fevedìn'"!'  t r 
fuìt , fsr  propbetavii  cura  cetrrtr.  Chi  ip 
dee  entrare  cd  entra  nelSan.uario  a 
far  coro  co’  Profeti , laici  fuoii  delle 
foglie  quegli  abiti  vili  e fordidi,  de’ 
quali  è meno  vergognofa  la  nudità. 
Finche  fi  vive  nel  fccolo,  e fi  frequen- 
tano Corti,  che  non  richiamano  fan- 
te , pare  che  non  difdicano  certe  attil- 
lature nell’addobbo , certe  increfpa- 
turc  nella  chioma,  certe leggiadr  e nel 
portami nco, che  fpirano  vanita.  Nel- 
le camere  dc’Cavalieri  (è  fi  mirano 
pitture,  che  ferife  ino  gli  fgunrdi  te- 
neri della- -crifitana  moderi ia  ; fc  fi 
odono  cantilene  di  voci  femminili, 
che  ammorbidifeano  la  feverità  de’ 
cuori  mafchi  i fe  fi  convcrfa  con  qual- 
che libertà  , purché  non  Ila  feandalo- 
fa  , fi  fbfpira  , ma  non  fi  lacerano  le 
tele  , non  s’interdicono  le  inulìche, 
non  fi  sbarrano  con  lamine  di  ferro  le 
fale  delle  ragunanze.  Se  un  Nobile 
fiancheggiato  dalla  ricchezza,  e dalla 
potenza  (ìrifente  di  un’affronto;  fe^ 
con  chi  tratta  con  lui  ufa  termini  fo- 
verchiantioariofijfe  rìcufa  umiliarli 
a chi  ha  ragione  di  pretender  foddif- 
fazioni,  il  rituale  de’  Cavalieri  o lo 
loda , o non  lo  biafìina  . Ma  quell;  fo- 
no tutti  abiti  di  Sanile  non  ancora 
aggregato  al  coro  de’ Profeti.  Se  lo 
fpirito  delSignore  vorrà  Saulle  pro- 
fetante, dovrà  Saulle  lacerne  e de- 
porre tutti  quegli  abiti,  che  lo  ino- 
ltrano Principe, e non  iofanno  Pro- 
feta . Però  in  quel  tuedefimo  iflante, 
che  P adut  ed  fu  per  eum  Ppàritur  Do- 
mini , expoli  aviupfe  fe  ve/i  imeni  itfuìt . 
Prima  depofe  gli  abiti  antichi;  poi 
cominciò  a profetare  : Expoliavit  fe  , 

(ir  prophetavit . Io  non  fo  quali  fia- 
Rr  z no 
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no  le  pitture,  eie  ft.ituc,  che  adorna- 
no lcgallciic  e le  (ale  de' Sacerdoti» 
quali  1 libri,  del  cui  (ludio  piti  lì  dilet- 
tano ; quali  le  con  verfazioni , che  piti 
f rcqucntanojquali  i fentimcnti,di  cui 
maggiormente  fono  imbevuti  i loro 
fpiriti . Ma  fe  non  punto  fi  difiingucf- 
fcro  i Profeti  da’SauIli,  non  potrei 
trattenermi  di  non  dire  a taluno: 
Monfignore,  quelli  fono  abiti  vecchi, 
che  o llavan  bene , o almeno  non  d in- 
dicevano a Saul.  Maniuoo  puòcllcr 
Profeta,  fe  non  gli  lacera  , e fe  non  gli 
depone.  Se  lo  Spirito  di  Dio  e della 
Chiefa  havefle  penetrato  nella  voftra 
anima  , nulla  in  Voi  fi  vedrebbe  che 
fapelfe  di  mondo, e che  odorafiedi 
fccolo.  Nè  pure  i Mollri  incoronati 
di  Palcllina  , quando  Iddio  , per  alto 
fcgrcto  della  lua  Provvidenza  , gli 
vuol  Profeti  , pollono  unire  per  un 
momento  abiti  fecolarie  vaticini  pro- 
fetici : FaHur  cji  fuper  eum  Spiritar 
Domivi  ; dr  expoliavit  ipfe  fe  vefìibut 
fuir , cir prophetavit : Quello  d i SauIIc 
fu  millerio,  e figura:  Cièche  dice  S. 
Paolo  c pura  lettera:  Expolianter fe 
•veterem  hominem  eum  aRibur  fuir , dr 
induenter  novttm  cum , qui  reno - zittir  in 
qgnitionem  fecund um  imaginem  ejur,  qui 
creavi!  ìllum . Altro  fiato,  altri  coitu- 
mi.  Lo  fpirito  della  Chiefa  fa  Profe- 
ti, non  fa  vani,  non  fa  politici*,  e non 
fa  puntigliofi  : fttfiluit  Spiritar  Domi- 
ni , (3-  prophetavit . 

8.  Odo  un’oppofizionc  tratta  dal 
Tello.  Dovrem  noi  dunque  col  per- 
fuafo  fpogliamento  rimaner  nudi,co- 
mc  refiò  Saulle,  quando  loSpirito  del 
Signore  volle  tramutarlo  in  Profeta? 
Etcecidit  nudar . Nò . Le  divine  Scrit- 
ture che  perfuadono  lo  fpogliamen- 
to, non  ci  configliano ad  oftentar  nu- 
dità, la  quale  non  volle  Iddio,  che 
ne’ pochi  momenti  dell’innocenza. 
Ci  vogliono  anzi  addobbati  di  abiti 
in  verità  più  preziofi , benché  nell’ap- 
parenza mcn  Iuminofi . Havcva  il 
buon  Elifeo  ottenuto  a violenza  di 
fervide  preghiere  quel  fegnalato  fa» 
vore,che  il  Grande  Elia  nell’atto  che 
era  rapito  al  Cielo  lafciailc  lui  fuo 
Difccpolo  erede  del  fuo  palio  più  pro- 
digiolojche  ricco.  Confeguita l’ere- 
dità di  un  cilizio  ^quelle  fono  l’erc- 
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dicà,chc  lafcia  a’Succcfsori  chi  è Pro- 
feta ) lacerò  immantinente , e depolè 
la  propia  cappa  , c fi  velli  del  manto 
di  Elia  : / fpprehenditque  vefìiment  * sRfg--. 
fua,t}r  feidit  illa  in  duar  partir , dr  le-  12. 
•va'vi t pallium  Elite.  Voi  qui  lodate 
l’integrità  di  Elifeo,  e dite:  O qual 
Minillrofenza  interefsc!  Non  fi  vol- 
le veftire  collo  fpogliamento  altrui 
finche  hebbe  da  vcflirfi  del.propio. 

Allora  fi  velli  del  manto  ereditato, 
quando  rcllò  fpogliato  di  quanto  ha- 
vcva: E benché  la  cappa  di  Elia  folle 
reliquia  tanto  rniracololà  , non  volle 
che  fi  dicclfe , che  un  Miniftro  del 
Santuario  havefienèpur  pigliata  per 
fuo  propio  vantaggio  una  reliquia. 

Ma  non  è quello  ilmiflcrio.  Elifeo 
havcva  domandato,  e impetrato  lo 
fpirito  del  Maeftro,che  era  fpirito  di 
Profeta  di  un  ordine  fuperiorc.  La 
cappa, che  portava  Elifeo,  era  conve- 
niente allo  fpirito  di  Elifeo.  Di  poi 
che  Elifeo  hebbe  ottenuto  lo  fpirito 
di  Elia , non  era  più  conveniente  allo 
fpirito  di  un  Profeta  si  grande  l’abito 
di  un  Profeta  tanto  inferiore . Se  Eli- 
feo ha  ereditato  lo  fpirito  di  Elia,  fi 
fpogli  di  tutti  gli  abiti  di  Elifeo,  e 
comparifca  con  gli  abiti , che  fono 
propjdiElia:  Scidit  veflìmenta  (uà  t 
dr  levavit  pallium  Elite . L’  ©nerva- 
zione è del  Lirano  autor  si  celebre  per 
la  profonda  intelligenza  delle  Bibbie: 

Ex  divina  ordinatane  cteidit  pallium  ■’fp. 
El  ie,  ut  Elifrar  ipfo  opertatuvànjìgnum  Gloft. 
quod  Spiritar  Etite  requiefeebat  Juper  hic . 
eum . 

9.  Finché  vivelte  o nel  fccolo  tra’ 
Cavalieri,  o ancora  nel  Tempio  tra’ 

Cherici  minori,  poteva  ballare  acia- 
fchcduno  di  Voi  , pofieditori  non  di 
più  che  dello  fpirito  di  Elilco , la  cap- 
pa di  Elifeo:  una  virtù  criltiana  , lon- 
tana da  tutto  ciò  che  é vietato  da’ 
precetti  delle  due  tavole, c foggetta 
a’  comandamenti  dell’Evangelio  e 
della  Chiefa  di  Grillo:  Noli  peccare. 

Ma  follcvati  da  Dio  all’ordine  de’ 

Profeti  fuperiori , alla  Prelatura  , alla 
mitra  , alla  porpora , fe  non  vdliftc  gli 
abiti  di  Elia  , vi  renderefte  fofpctti  di 
•non  haverc  ereditato  lo  fpirito  de’ 

Profeti  , che  vi  precedettero  in  quelli 
gradi.  Se  nonhaveltc  il  zelo  di  Elia 

per 
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per  vendicare  le  ingiuflizic  fatte  a*  a tutti  iProfetaftri  di  Corte,  a tutte 
Psabottij  per  opporvi  agli  Acabbi  e le  legioni  di  Samaria  , e vinfe  tutti,  e 
alle  Jczabclle  , clic  vogliono  u ter  parli  ioltcnne,  e fece  trionfare  la  caufa  di 
l'eredità  de'  vollri  Padri  » per  fofferi-  Dio  , della  giullizia  , e della  Ilcligio- 
requelle  perfccuzioni,  che  non  pof-  ne.  E noi  con  mitre  più  venerabili  de* 
fono  mancare  achivuol  foftenerc  le  diademi,  con  pallorali  più  terribili 
ragioni  della  Chicfacontra  le  violen-  degli  feettri,  con  autorità  fuperiore  a 
ze  de’ Potentati  5 per  ferire  colla  fpada  tuttala  potenza  del  mondo,  nonofe- 
fpirituale,più  terribileche  il  coltello  remo  far  fronte  o alle  irragionevoli 
diElia,que’Profetaftri,chcconadu-  prctenfioni  di  un  Mngillrato  di  Cittì 
lazione  viliflìma  dicono  a’Regnatori,  non  famofa  ,oaU’ingiuflc  violenze  di 
che  poflòno  quanto  vogliono  : Se  non  un  Barone  di  anguftillimo  territorio  f 
moftrafte compadrone  vcrlo  imiferi,  Voidite:  EliacraSanto,peròpotc- 
benigniti  verte i ricorrenti, tolleran-  vatanto.  Eiorifpondo:  Diventiam 
za  riguardo  a’  pcrfecutori,  c fbpra  Santi  anche  noi,  c potrem  quinto 
tutto  carità  tra  Voi  flefli , che  fono  gli  Elia.  E che  altro  pretende  Grillo  ? 
abiti  propjde’Profcti  dell’Evangelio  j Al  languido  comanda  : Jamnoìì  pec- 
comepotrefle  vantarvi  di  effer degni  care : AgliApoftoliintimapiù:JEy7o- 
Succefloride’Leonijdc’Grcgorjjde-  teperfedi.  Elifeo  col  manto  dclgran 
gli  Atanasjjde’Crifollomi,  degli  Am-  Profeta  fece  maraviglie  tenore, c ri- 
Erosj,  dc'Borromci , che  furono  gli  portò leacclamazioni  di  tutti  i popo- 
Elii  della Chicfaj  che  per  opporli  a’  li.  Se  i Prelati  diffonderanno  nelle 
Potenti  violatori  delle  ragioni  divine  loro  azioni  lampi  di  zelo  profetico  , 
fofferirono  efìlj,  perfccuzioni,  fpo-  faranno  ammirati,  acclamati , e quali 
gliamentidiroba,fcapici  eappanna-  dilli  adorati  daU’Univerfb . Maque- 
inenti  di  fama , e furono  difpoflidimi  Ho  zelo  ,fc  non  arde , non  riempie  il 
a follener  mille  morti  anzi  che  rat-  Santuariodi  fuc fragranze. Va  de’gran 
freddarli  nel  zelo  della  difefa  del  San-  Sacerdoti , dice  il  Cardinal  Pier  Da- 
ma rio  ? Ora  quelli  Profeti  hanno  por-  miani,  come  di  quelle  gomme  prezio- 
tato  lo  fpirito  in  Cielo:  ma  le  loro  fe, chea  noi  tramanda  l’Arabia  felice, 
cappe,  itero  efempj,  le  loro  virtù  te-  Quelle,  fe  lì  lafcian  chiufe  nc’vali, 
no  reltate per  eredità a’Succellori . E non  onorano  Altari, e non  profuma- 
quefle  non  fono  Hate  da  loro  lafciate  no  fpofe.  Abbruciate  , confortano 
per  vana  pompa,  acciocché  li  confcr-  coll’odore, e ricreano  colla  foavità  : 
vino  elei  perpetuar n rei  memariam  , ne-  Sicut  aromata  fragrantiam  fuam , non  Ser.X.de 
gliannali , c negli  archivi  ; mn  perche  nifi  cùm  incendumur,  expandunt:  Ita  S.Vttal. 
di  si  pregiati  ornamenti  lì  velia  cs’in-  Sandiviri.  Se  aH’occorrcnze  di  ar- 
coroni  chiunque  è fuceeduto  ne’  loro  dorè  , e di  gettar  fiamme  , vi  terrete 
gradi , ne’ loro  troni,  e nelle  loro  reg-  nafcolli, ancorché  i vollri  cuori  liana 
genze , In  Jignum  quòd  fpiritur  eorum  accefi  di  facri  ardori , niuno crederà 
requiefeit  fuper  illutn,  ér  fuper  ìllor.  ardere  in  Voi  una  lcincilla  di  zelo. 

Però,  depolli  con  Elifeo  gli  abiti  del-  Allora  riempirete  la  Chiefa  di  beate 
levimi  volgari,  e mediocri,  lnduite  fragranze, d'anime  dc'popolidice- 
Cc-vot  ,Jìcut  eie  Hi  Dei , vifeera  mlfericor-  lclliali  confort  i.quando  arderete  con- 
I0J.3. 12.  dite  ,benignitatem,humilitatem , mode-  tra  l’iniquità  de' malvagi,  quantun- 
Jtiam  ,patientiam.  Super  omnia  antera  que  vi  convenga  confumarvi  tra  le 
heeccharìtettem  habete  iqfod  e(ì  i>incu-  fiamme  delle  perfecuzioni  maligne 
lum perjt Rior.it . Fjìote  perfidi Jìcut  àr  acccfc  dal  volito  zclo.Sandi viri fra- 
Pater  vejìer  coelefiit  perftdut  rfi . - granii  am  fuam , non  nifi  cùm  incend un- 

to. Jo  non  te  fe  quanto  elidi  fia  fo-  tur , expandunt . 
lainente  efempio,o  fia  ancora  con-  it.  Hofuppollo  chei  vollri  cuori 
fulione:  Elia  con  una  ruvida  pelle,  polTanointcriormcnteardcrcdizcio, 
con  un  ballon  da  romito,  c fcalzo  c enon  mandar  fuori  incendj?  Mi  ri- 
rabbuffato fi  oppofe  a un  Re, a una  tratto.  11  fuoco,  per  fua  natura,  non 
Regina, a tutti  i Satrapi  di  Palazzo,  fofiérifeedi  Itariinchiufo:  Numquid 
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_ potefl  homo  alfeondere  igriem  in  finn  fuo  ? ccflbri:  Oggi  » che  la  Virtù  (e  non  e 
Anche  nafcolio  nelle  piti  cupe  vi  Tee-  da  tutti  abbracciata,  perche  è ardua, 
re  della  terra  fi  agita  con  tanta  forza  , e però  rilpcrtata  da  cucci,  perche  e vc- 
chc  fa  volar  baluardi , atterra  rocche,  ncrabilc  : Oggi  che  gli  Eccleliallici 
■ abbatte  torrioni , fa  tremar  le  monta-  non  fervono  piu  al  mondo  di  fpetea- 
gne,cdappertuttoaprebocche,e  vo-  colo  d’ignominia,  ma  fono  mirati, e 
ragini  alle  iue  firmine.  Timidi  eran  ammiraci  come  trionfo  della  grazia  : 
gli  Apolidi , c fi  tenevan  rinchiufi  Oggi  ,dico  , naufragherà  lo  fpirito  in 
dentro  al.  cenacolo  finche  lo  Spirito  porto  , dopo  haver  funerale  tutte  le 
(anco  non  rimpic  le  loro  anime  . Vcn-  tempeflc  de!  golfo?  Plani  inter  tot  per  - 
ne  fopra  di  loro  quel  diluvio  di  fuoco  vertenteryàr  perfequenter  tenuit  (benne, 
divino  ,eaccefe  1 loto  fpiriti . Tanto  dttm  adbttc  tenera  erat,  noflrtefidei  <etai.  **  Cani. 
badò . f'fcirono  fuori  per  le  contrade  Nane  ergo  prrìclìtabìtur  in  tranquillo 
c per  le  piazze  d 1 Sion  i entra  rono  nel-  qui  in  tempr fiate  non  potuti  ì Può  elfcre, 
la  Sinagoga  enclTcmpio,e  gettare-  che  non  convenga  a noi  le  querimo- 
no  per  ogni  banda  fiamme  si  ardenti,  nic  di  Giliberto:  mafe  a noi  conve- 
chedilatandofia  poco  a poco  lbnccn-  nillcro,  che  diremmo  ? Rifpondc- 
dio,  inceneri  1 macchioni  dcUTdoIa-  rcmrao, elicgli  Apolloli  erano  pieni 
tria,  e di  quell’orrendo  deferto,  che  di  Spirito  lùnto.  Ma,  Iddio  buono! 
era  il  mondo, covile  di  ferpenti  e di  Sentiamo  noi  finceramencede’noltri 
draghi , fecero  un  giardino  fiorito  di  facri  mifterj  ? E’  forfè  uno  Spirico 
virtù  evangeliche,  c un  Paradifodel-  fanto differente  da  quello, che  acce- 
le  delizie  di  Dio.  San  Pier  Grilologo  fe  l’anima  degli  Apolloli , quel  che 
dcfcrille  le  maraviglie  di  quello  in-  diluvia  fopra  i Vefcovi  nella  loro 
cendio  beato  : Ad  ar-va  gentium  cùm  confecrazione  allo  feoppio  di  quel 
dcjlinaret  /Ppoflolor  ,fic  tot  igneo  imbre  tuono  cele  Ile:  ricci pe  Spiritum  fan~ 
perfndit  , ut  pofient  bumefada ficcare , dum  ? Sapete  Voi  di  che  tcmo?Tc- 
fr  'tgida  calefacere  , accendere  exiinda  , mo,  che  fopra  loro  fi  fermallè  il  di- 
comburere  noxia ; òr  in  opere  dinerfo  , vino  Spirito:  Seditque  fupra  fingulot 
uno  eodemque  igne  ad  ca!  fìe<n  copiai n eorum:  e fopra  noi  venga  , per  noflra 
tota  percorre  deferta  terrarnm.  colpa  , come  Spirito  palTaggicre.  Si 

12 . Infervorato  dallo  fpirico  degli  riceve  lo  Spirito  le  da  noi  non  fi  po- 
Apo  (Ioli  detcllwva  la  tiepidezza  del  ne oftacolo, ma  fiellingue.  E perche 
fuo  fecolo  l’Abate  Giliberto,  e di-  non  fiellingue  da  sé,peròefclamo  con 
ceva  : In  que’fclici  tcmpidellaChiefa  Sa  n Paolo  : Spiritum  nolite  extinguere . l.TefJal. 
nafeente  il  fuoco  dello  Spirito  fanto  Nam  fi  terrena  infperferir  , contenta  5.19. 
non  fi  poteva  eftinguere  nè  pur  co’fiu-  San  Tommafo , Spiritum  extiuguir.  Hic . 
mi  ,nc  pur  co’ ma  ri  ,nc  pur  co’diluvj  i}.  E non  dica  veruno:  Nella 

di  fangue,  che  Iefpade  de’Tiranni,le  Chiefa  di  Grido  non  può  mancar  lo 
mannaje  dc’carnefici,egli  unghioni  Spirito  «contra  cui  gli  aquiloni  fcate- 
e le  zanne  delle  fiere  traevano  dalle  nati  dall’ inferno  non  vagliono  ad 
membra  lacerare  dc’Pcrfonaggi  Apo-  ammorzarlo.  Perche  io  fo  bene  che 
llolici.  Anzi  come  i carboni  fpruz-  non  può  mancare  alla  Chiefa:  Temo 
zati  con  poche  filile  di  acqui  mag-  bensì  che  manchi  in  qualche  numero 
giormcnte  li  accendono;  cosi  quelle  di  Eccleliallici,  tra’quaii  è neccflario 
beate  fiamme  fotto  le  inondazioni  di  che  arda  in  tutti,  c che  rifplendain 
fangue  raddoppiavano  gli  ardori,  ed  tutto.  Non  balla  dire:  Io  frequento 
altrettanto  fi  dilatavano.  E oggiche  l’Altare,  ma  ne’giorni  folcnni.  lo  oro, 
lo  Spirito  fanto  naviga  non  in  mari  ma  mi  ritirodall’Afiemblee . Io  v’in- 
turbolenti,e  limacciofi,ma  in  laghi  xervengo,  ma  mi  rimetto  al  voto  di 
placidillìmi  di  latte  puro:  Oggi  che  i chi  per  me  ftudia  lecaufe.  Io  le  llu- 
Principi,  che  perfeguita vano  la  Ghie-  dio,  ma  non  tutte,  perche  ne  ho  rrop- 
fafono  divenuti  adoratori  dellaCro-  pe  : ( E Voi  pigliatene  meno.]  Ciò 
ce  » che  chi  allora  infuriava  eontra  non  balla  a prtlervarci  dalla  nota  di 
gli  Apolloli,  fi  foggetra  adoro  Sue-  prevaricatori  del  Canone  apollolico: 

L t 
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? Ccr.6.  In  omnibttt  ex-db  amut  ncfmetipfot  ficut 
4.  Ddminifìrot.  Non  dice  Paolo.- Siate 
fervorofi  att’Alcarc,  ficqucnti  al  Co- 
ro , intieri  nel  Tribunale,  necci  di  ma- 
no , c voti  di  cupidigie , c con  quelle 
fole  virtù  accrefcercte  a'voftri  bifii 
tanta  gloria,  quanta  ne  ricevece  da 
loro.  Fa  il  Santo  Apoftolo  una  nu- 
merazione si  lunga  delle  virtù,  che 
debbono  incoronare  igranSaceido- 
ti  , che  quafi  fianca  la  memoria  co’ 
Tuoi  periodi . Gli  vuole  tolleranti 
nciravverfità,  nelle  ncceflìtà  , nell’ 
anguftie:  Negli  ergafioli  e tia  le  cate- 
ne vuol  che  confervino  la  libertà  del- 
lo Spirito:  Flagellati  c lacerati  preten- 
de che  le  loro  piaghe  Ciano  tante  boc- 
che, che  lodino  la  Provvidenza.  A 
quelli  affronti  tollerati  vuol  che  ag- 
giungano volontarie  afflizioni  ; vigi- 
lie notturne,  attinenze  da  rifiorì,  c 
fughe  da  refpiri . La  caftità  de’  loro 
corpi  vuol  che  fia  pura  al  pari  de’  loro 
medefimi  ermellini:  che  la  loro  faen- 
za gli  dichiari  Cherubini  protettori 
del  Tabernacolo  : che  il  loro  recipro- 
co amore  non  nafea  cnon  muojifu’ 
labbri,  ma  viva  carda  ne’cuori: che 
la  finccrità  dcll'cfpreflìoni  fia  cosi 
lontana  da  doppiezze , che  le  loro  vo- 
ci non  habbiano  altro  fenfo  , che 
quanto  Tuonano,  e il  loro  Si,  e il  loro 
Nò , fia  un  Nò  c un  Si , che  non  (lab- 
bia bifogno  d'altro  coniano  : che  Cia- 
no fedeli  a Dio , e alla  Chiefa  non  Co- 
lo quando  la  fama  gli  loda  , ma  quan- 
do ancora  la  calunnia  fi  adopera  per 
infamarli  : che  cosi  fplcndano  co' 
chiarori  delia  virtù  quando  fonola- 
feiati  Cotto  il  moggio,  come  quando 
fono  collocati  fu' candellicri  d'oro 
del  Santuario:  che  cosi  bacino  la  sfer- 
za, clic  gli  mortifica,  come  la  mano 
che  gli  accarezza  : che  nell’  inopia 
de’bcni  del  tempo  facciano  cumuli  di 
meriti  per  l’eternità  .■  e Copra  tutto 
che  le  vii  ni  riferite  non  fiano  inorpel- 
latili a difiefa  fu’ loro  volti  dall’ intc- 
rellc  , e daU'amhizionc  ; ma  fia  oro 
malTieeio,  che  habbia  la  fua  miniera 
nel  cuore.  E perche  il  tanto  che  di  (li 
fi  renderebbe  incredibile  fenza  alle- 
gazioni divine,  contentatevi  che  io 
reciti  fenza  troncamento  l'apoftolica 
prefcrizionc;  In  omnibus  txhibeamus 


nolmtiipfof  ficut  De:  miniflror  in  miti ta 
patienlia , in  ir  btdaiìonibus  , in  necej 
fitatibut  ,inangvfliis , in  piatir,  in  car- 
ceri bar  , in  fiditionibur , in  laboribus  > 
in  V’P'liir , in  jejitniir , in  cqfìitate  , in 
[derida , in  longanimìtat: , in  fuavitd- 
te , in  Spiriti*  fando  , in  ebaritnte  non 
fida , in  nerbo  vrritatrr , in  virtute  Dei\ 
per  gloriar» , cl-  ignobilitatcm  ; per  infa- 
mi am  ór  bowm  famam  > ficut  qui  ignoti 
ór  cogniti}  quafi  trjlet  , Icntper  am  -m 
gaudente*)  tamquam  nibil  fa beide r , ór 
omnia  fondente*.  Quanta  lena  ci  bi- 
fogna  per  ridir  tutto  ! Ma  quanto 
maggiore  lpi  rito  ci  farà  necefiàrio  per 
tutto  porre  in  pratica  ? E pure  che 
altro  dice  San  Paolo  con  tanti  con- 
globati, che  quanto  diffeCrilto  con 
quefte  due  fole  voci?  Fjlote  perfidi . 

Ciò  poi , che  da  maggior  pelo  alle  pa- 
role del  Santo  Apollolo,  per  fe  lidie 
gravifiìme  c , che  le  fuc  cfprcfiiont 
non  furono  come  quelle  degli  Scribi , 
c de’  Farifei  s o come  quelle  ancor  de' 

Filofi  fi,  che  pubblicavano  leggi  am- 
mirabili,e nulla  praticavano  di  quan- 
to preferivevanoda  praticarli . Pao- 
lo cosi  viveva  come  fcriveva,  e niuna 
azione  della  fua  vita  appannava  con 
minimo  neo  i chiarori  di  fua  dottri- 
na Sicché  poteva  efigercrubbid  cn- 
za  alle  Aie  voci  col  proporre  a’fogget- 
tatil’cfcmpio  della  fua  vita:  Imitato-  yfjpf,;. 
rer  mei  ejìote  , frairts  , ór  obfirvate  17> 
eor,qui  ita  ambularti  > Jicut  habetis  *'*'  ** 
formar n r.ofiram . 

14.  E quella  é una  delle  principa- 
li ragioni  , per  cui  pretende  Crifio 
tanta  perfezione  negli  Apolidi  ,cnc’ 
loro  Succcfibri.  Perche  dovendo  cf- 
fcr  vivi  elèmplari  di  virtù  a’  popoli , a’ 
quali  prefiedono  , è necefiàrio  , che 
chi  gli  mira  gli  ammiri , eapprcnda 
da’  loro  collumi  quali  debbano clTere 
ipropj.  Però  volendo  Seneca  afiicu- 
rar  l’innocenza  del  fuo  amico  Luci- 
lio , lo  perfuale  a proporli  per  eltm- 
lari  della  virtù  pittagorica  1 1.elj , gli 
cipioni , i Catoni  , nc’quali  il  va- 
lore, la  modefiia  , la  tolleranza  , la 
fortezza,  c le  altre  virtù  morali  pra- 
ticate da  cflì  erano  tante  idee  da  for- 
mare ne’ riguardanti  altrettante  co- 
pie , che  rapprefenraffero  al  vivo  que- 
gli originali  famofi  , all'afpetto  de’ 
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t|ua!i  fi  vcrgognafTedifemcdcfimala 
p.,;a  bccnza  pili  ivctgogtuu:  Interim  te  ali- 
, ' quorum  auAoritate  cujlodi  > aut  Calo 

‘ file  Jit  , ani  Scipio,  aut  Leliut , <J«/ 
<»tvr  interventu  perditi  quoque  hominer 
•vitìafuppri merent . Non  potro  io  dire 
a Voi , c di  Voi , profeflòri  della  per- 
fezione crangdka  , ciò  che  diceva 
un  1 ilofofoad  un  Amico  per  animar- 
lo alla  virtù  morale  ? Se  nelle  facre 
funzioni  comparirete  con  gravità 
macllofa  , con  religio  fa  modedia, 
con  decoro  di  portamento , figillatc 
le  labbra  a ogni  voce  che  non  fia  lode 
• divina  , con  gli  occhi  o lollcvati  al 
Ciclo  , o fili  nel  pavimento  ; colla 
mente  rapita  in  Dio  per  la  contem- 
plazione dc'fuoi  divini  milicrj  j chi 
larà  tra’  circolanti , che  ardilca  o 
feiorre  la  lingua  a novelle,  o aprir  le 
labbra  a fogghigni , «girargli  fguardi 
ad  oggetti  pericolo!!?  Se  nelle  lacrc 
Aflcmblcc  parlerete  con  libertà  rifo- 
luta  a favore  della giuftizia , afulte- 
niinento  della  ragione,  adifcfadell' 
innocenza  , e inoltrerete  l’ inluflì- 
flenza  dc’cav.lli  di  chi  procura  o naf- 
condcre  la  verità,  o abbattere  il  ine- 
rito, o tirare  in  lungo  la  decifìone 
maturata  $ chi  farà  che  oli  di  proferi- 
re un  periodo  fuggentodalrifpetto, 
dalla  dipendenza,  dalle  raccomanda- 
zioni, dall’intercfle?  Se  nelle  prov- 
vifioni  delle  Cliiefc  , nelle  diftribu- 
zioni  delle  cariche , c nelle  collazioni 
de’  hcncfizr  lì  vedrà  Tempre  avanzata 
da  Voi  l’abilità,  la  dottrina,!’ inte- 
grità, l’efpericnza  , la  fama  intiera 
de’ concorrenti  , fenza  che  quclta 
regola  patifca  in  veruncafo  eccezio- 
ne; chi  farà  di  fronte  si  dura,  che  oli 
di  prefcntaifi  a pretendere  appoggia- 
to folamcntc  al  favore , alla  protezio- 
ne, e alle  commendatizie  de' Gran- 
di^ Quando  ancora  non  parliate, 
non  pubblichiate  editti , non  minac- 
ciate ccnfurc;  le  in  Voi  rilplenJerà 
nelle  voci,  ne'icmbianti,  ne' collu- 
mi, c nella  perfezione  eminente  l’A- 
poflolato,  i popoli  faranno  copia  in 
sé  Utili  del  voftro  vivere  , e i raggi 
della  voltra  eroica  virtù  fulmineran- 
no tutti  i vizj . £ quefta  verità  non  fri 
Polo  predicata  dalle  Scritture  e da' 
l’adii, • ma  fu  colf  a n temente  creduta 


cxiv. 

da  chi  r/ulla  credeva  di  virtù  evange- 
lica : Efi  cnimilla  , dille  Valerio  Maf-  Lìb.  i. 
fimo  , quii  fi  privata  cenfura  maìc/htr  cap.io, 
clarornm  virorum  , fini  tribunali  :mt  fa- 
Jìigio  ,fini  r.pparitorwn  nùnifierio , pa- 
tene in  fua  amplitudine  obtincnd a . Un 
Prelato  che  viva  Santo,  benché  non 
parli,  riforma  Popoli , lantifica Cle- 
ri, acquifta  la  venerazione  del  Mon- 
do: Chi  lo  mira  l’ammiia.  Cosidt- 
ccva  quel  grand'  Huoino  di  Roma 
antica  :0:curfut  meherdi , occurfut  ip- Sen.  ep. 
feSapicntum  juvati^refi aliquidquod  -,  ' 
ex  magno  •viro  z>ei  tacente  proficiar . 

15.  Gioverà  alla  perfezione  del 
voltro  Ordine  ilconfidcrare  non  lido 
l’affluenza  dello fpirico , ches' infon- 
de nelle  voftre  anime  co'  lacri  culmi: 
ma  gl'illcllì  abiti , che gloritìcano  pi rf 
che  non  cuoprono  le  voftre  membra . 

10  non  voglio  perdere  il  tempo  in  ri- 
cordarvi il  mifteriofo  lignificato  di 
ciafeuno  de'  voftri  facri  ornamenti) 
perche  meglio  di  mclofapcte.  Solo 
vi  ricordo  che  rutto  il  voftro  arredo  fi 
chiama  Santo  da  Dio,  e da  Luic  ordi- 
nato a fantificare  i voftri  fpiriti.  Però 
tra  le  leggi  dace  a Mosé  nebbe  il  Si- 
gnore particolare  attenzione  alle  vc- 
fti  Sacerdotali  , difegnandole  cosi 
minutamente , che  niuna  particella  o 
di  biffo,  o di  lana,  odi  porpora  , nè 

11  Manto,  ne  il  Razionale  , ne  l’Efod» 
né  le  gemme  della  Mitra , né  il  Pafto- 
ralc,  e ciò  che  ingenera  maraviglia  , 
né  pure  le  fimbrie , le  fibbie , e le  cate- 
nelle, con  cui  ftrignevafi  una  parte 
all’altra, fodero  fenza  di  vino  ddegno» 
e fenza  mifterio  lignificante  perfezio- 
ne di  Sacerdozio  , e fantificazione 

di  Pi  datura:  Fanet  ’vcfìem  Santi  am  J?xod. 
Aaron  fratri  tuo  intloriam,  ór  drcorem.  2ÌÌJ2. 

Ed  alfine  he  non  li  pcrfuadclìé  Aron- 
ne,che  il  fine  primario  di  Dio  nel  mo- 
dello del  l'acro  ornamento  lolle  la 
gloria  perfonalc  del  PromolTo  , ficché 
per  elfo  gonfio,  pettoruto, ed  altero  di 
tanca  magnificenza  , padando  tra  le 
turbe , ecom parendo  nel  Tempio  tra’ 
popoli genufletti, dicefie  d entro  al  fuo 
cuore:  Miratemi:  Non  fembro  una 
Divinità  palleggiarne  tra  gli  huomi- 
ni  ? Et  inpredir.  iur  pompatiti  domimi  yfrtlor 
Ij'rael  ; dichiarò  il  Signore  la  fua  divi- 
ni  intenzione  , che  le  velli  facre,  c 
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Nel  Venerdì  dopo  la  Dom.  I.  di  Qnaref.  3 21; 

preziofe,  che  rcndcvanosi  venerabile  dee  rapprel'entare  agli huomini della 
il  Sacerdote,  erano  unicamente  ordi-  terra  CaUfitm  hominem  ctrlcfH  habitu 
nate  a fantificarc  il  Tuo  fpirico;  ac-  jamgradientem  interra.  Fi  per  staro*, 
ciocche  li  prelentafTc  a trattare  i divi-  in  quibus  radiikatur  minìpret  Domino. 
ni  milterj  del  Tabernacolo,  c con  de-  17.  Chi  alimcntallc  lofpirito  con 
coio  citeriore,  e con  Santità  interio-  quelle  meditazioni  come  potrebbe 
re:  rVt  faciant  Dejiei  Aaron , in qutbur  facilmente  ridurli  a deporre  la  velie 
fondi ficnt’<r  minìpret  mihi . talare,  che  a chi  la  porta  rammenta  la 

id.  Ori  fe  chi  porta  Croce  milita-  gravità  del  coftume?  e con  quai  fron- 
te in  petto  o al  fianco  vive  Tempre  ge-  te  potrebbe  comparire  in  pubblico 
lofo  di  nulla  operare  che  nonhabbia  cosi  poco  differente  nell'abito  da’ 
del  nobile,  c del  magnanimo,  per  non  Cherici  minori , e talora  da  chi  non  è 
macchiare  con  nota  di  viltà  quella  annoverato  tra’  Cherici,  chi  c flato 
infegna  di  onore:  qual  dovrà  edere  il  forfè  una  e due  volte  imbalfamato 
zelo  di  chi  è incoronato  da  biffi,  da  co’crifmi?  E benché  io  non  fu  tanto 
mitre,  da  palii,da  porpore, tutte  infe-  fevcro  neH'opinioni,chein  quc’gior- 
gne  ramificate  da  Dio,  o colorite  col-  ni,  ne*  quali  la  Santa  Sede  permette 
la  grana  del  fangue  del  Figliuolo  di  a’ gran  Perfonaggi  e a tutta  la  Prcla- 
Dio  per  fantificare  lo  fpirito  di  que’  tura  qualche  rcfpiro  fuori  della  Santa 
Perfonaggi,  che  fono  eletti  a trattare  Città,  pretenda  che  palleggino  pe’ 
iSagramenti  divini,  e come  dille  San  giardini  con  que'  rocchetti , a’ quali 
Serm.  Pier  Grifologo, 'Ut  novitar/eiffuum  in  tanto  lì  afpira;  non  è però  che  io  non 
120.  adibur  i!lucefcat>ór  coelePet  hominer  eoe-  confideri  effère  fiata  si  alta  la  premu- 
lefti  habitu  iam  gradiantur  in  terra  ? ra  de’  facri  Riti  intorno  alla  modellia 
Dovrebbe  dire  ognuno  a se  Hello:  chericale,  che  per  la  loro  decenza 
' Quelli  biffi  che  io  vello,  quelli  manti  hanno  ordinato  l’abito  viatorio,  cui 
che  mi  onorano,  quelli  lcarlattiche  però, per  la  grandezza  della  dignità 
mi  glorificano  , e tutte  quelle  infegne  poco  men  che  divina,  non  fuolc  ufa- 
chc  mi  hanno  fegregato  dal  popolo,  e te  il  fommo  Sacerdote,  il  quale  c lem- 
follcvato  a’ieggi  del  Santuario,  mi  pre,ein  ogniluogo,  CorlePir Homo , 
predicano  innocenza  , perfezione,  c ccelejli  habitu  graditur  in  terra  . E che 
fantità.  Quelli  millcriolì  ornamenti  penfiamo  noi  che  direbbero  i Cherici 
fono  tante  targhe,  e tanti  usberghi,  poco  piti  che  iniziati  delle  Diocclì.fe, 
che  vagliono  a ripararmi  da  quante  obbligati  da’Vcfcovi  all'abito  talare, 
alle,  e da  quante  factte  avventeranno  c multati  con  pencincafo  di  trafgrefi- 
tutti  i Diavoli  dcli’inferno per tralig-  fìone, potefferorifpondere  .‘Signore  : 
gerc  e lacerare  la  mia  innocenza.  Piti  E perche  tanta  leveritàcon  noi  ,che 
toflo  fofferirò  che  mifianofchianta-  non  fiamo  piti  che  Cullodi  delle  por- 
te a brano  a brano  le  membra,  che  da  te  del  Tempio  ; fechi  e di  Ordine  tan- 
qualunque  violenza  infernale  mi  lìa  to  a noi  fuperiorc,  quanto  il  Sole 
ltrappata  dall’anima  la  clamide  della  avanza  nella  luce  le  lidie  nebulofe, 
grazia.  (Quella  porpora  colorita  col  palleggia  per  la  Città  metropoli  della 
fangue  di  Gesti,mi  accende  dentro  al  Religione,  e non  Tempre  negli  angoli 
cuore  vive  fiamme  di  carità, e mgc-  difabitati,c  non  Tempre  colle  cortine 
nera  nel  miofpirito  fpiritisigcnerofi,  de’ cocchi  gelofàmente  tirate;  ma  ta- 
cite mi  fanno  rifolutiflìmo  di  verfare  lora  pe’  corii , e co’  veli  delle  portiere 
fino  all'ultima  goccia  quanto  fangue  legate  con  fìbbie  d’argento  alle  co- 
ho nelle  vene , anzi  che  renderla  me-  lonnettc  del  carro , in  abito  fuccinto, 
no  luminofa  con  qualfivoglia  neo  di  non  differente  da  quello,  che,  por- 
mancan/a  a’ miei  giurati  doveri  di  tato  da  noi,  ci  colla  o fomme  pccu- 
foilencre  le  ragioni  della  Chiefa  niarie  , o riflrignimento  tra  mura? 
In  pira.  e^/<iut  effuponem  fanguinir  includi-  Ma  io  perdo  il  tempo  in  perfuadcre 
Cardio.  "oe  • Chi  velie  fucile  cclefliili  divife  quella  modellia  di  abiti  , per  cui  lì 
non  dee  piti  comparire  huomo  tra  gli  moflra  si  follccita  Roma  con  fre- 
huomini}  inanella  vita c ne’cofìuini  queniifluni  editti.  Balla  falò  , che 
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fono  oflervati , e che  Ciano  fatti  ofl'er- 
vare;  acciocché  il  mondo  vedendo 
Carli  fter  hominer  caelefii  habitugradien- 
itt  in  terra  , argomenti  anche  da  ciò 
quanto  a Voi  prema  la  perfezione  de- 
gli abiti  interiori,  mentre  ne  vivete 
ta  nto  gclofi  anche  negli  citeriori , che 
non  fono  più  che  un  fregio  di  quella 
perfezione , che  oggi  v’intima  Criilo: 
Eftote  perfetti.  Kipofomo. 

SECONDA  PARTE. 

18.  •pyjc  parole  proferite  dal 
I J Demonio  furono  la  ro- 
vina del  mondo:  e due  parole  profe- 
rite da  Dio  ballerebbero  a riparare  le 
rovine  del  mondo.  Diffe  la  ferpe  a’ 

Cen.J.5.  noflri  Padri  '.'Triti r Jitut  Dii . Quello 
ili  un  fiato  infernale, che  accefe  ne’ 
cuori  umani  fiamme  si  vivc,csi  vaile 
dipretenfioni,che  a chi  non  giugno 
ad  cflcrcome  Dio  non  fembra  di eflèr 
huoino.  Però  tanti  fofpiri  per  quelle 
dignità,  e per  que’ troni,  che  piti  di 
quei  de’ Monarchi  follicvano  chi  vi 
pofa  ad  una  fpecialiiTima  fimiglianza 
P/*/.8l.con  Dio  : Situi  Dii.  Ego  dixi  : Dii 
ti.  ' e/l ir.  Dice  Iddio  : Santìi  eri  tiri  ccon 

ciò  apre  la  itrada  a quella  Divinità, 
che  con  lufinga  fallace  haveva  pro- 
metta il  Seduttore.  Siate  Santi, dice 
Iddio,  come  io  fono  Santo,  e farete 
mie  legittime  proli , e in  confeguenza 
I.  Petr.  farete  Dei  : Sai. ci i eritir , quonir.m  Ego 
I.itf.  Sandurfum . Siateperfctti , dice  Cri- 
ilo  : Tanto  baita  per  confcguirc  la  fi- 
gliolanza divina,  c per  edere  Crifti 
di  Dio  : Efìotc  perfidi , Jìcut  (fi  Pater 
•vefìer  c et  le  flit  perfedur  e fi  : Et  eritir filii 
Patrir  l'ejiri , qui  in  cerlir  eji . 

19.  Edf  avvertite,  che  non  dicono 
nè  il  Padre  Eterno , ne  il  divino  Fi- 
gliuolo: Voi  farete  figliuoli  di  Dio, 
perche  Iddio  vi  farà  fuoi  figliuoli, 
creandovi,  come  creò  Adamo  , col 
bel  carattere  dell’innocenza  : Anzi 
rateerete  figliuoli  dell’ira  , che  ftl  il 
linguaggio  ufato  dall’A  portolo . Però 
l’Evangelirta  S. Giovanni,  tanto  in- 
tendente de’miilerj  divini , non  difle: 

Jean.  1.  Dedii  eirfiliot  Dei  effe  : Difle  folo  : De- 
li. dii  eir  polejìatem  filiot  Dei  fieri . E que- 
lla poteilàjche  loro  diede,  è la  Gra- 
zia , con  cui  poflòno  follevarfi  a quel- 


la figliolanza  divina . Ma  perche  c:,ò 
non  fa  unicamente , benché  lo  faccia 
principalmente  , la  Grazia;  però  ci 
eforta  ad  ufarla  bene  coll'Arbitrio* 
acciocché  coll’ajuto  di  quella,  e collo 
Audio  di  quello  fiamo  perfetti , fiamo 
fanti,  e fìam  figliuoli  di  Dio . Udiamo 
S.  Giovanni  Crifoflomo  : Non  dixit  : yfp 
Quoniamfecit  eotfilior  Dei  fieri  : fed.de-  te„\p 
dit  eir  potejiatem  filior  Dei  fieri  ; ofìen-  -r/j  in  j 
denr  q noni  am  multo  opur  ejì  Jiudio , ut  j joan_ 
eam  , qua  in  baptifmo  adoptionir  forma- 
ta eli , imaginem  incontaminatamfemper 
cufiodiamur . F.tenim  in  potefiate  efì  li- 
beri arbitri!  ,àr  gratile  oper  elione  fiiot 
Dei fieri . E farebbe  feioperaggine  de- 
gna di  lagrime, che  gli  huomini  ha- 
vefTero  tanto  afpirato  ad  eflèr  Dei 
quando  non  Io  potevano  effcre  ; cri- 
culaflcro  follevarfi  aqueilortato  di- 
vino , quando  il  Figliuolo  di  Dio  ha 
meritata  loro  la  grazia  pcrconfcguir- 
lo,  e di  vantaggio  gli  eforta  : F.ftote 
perfidi  : ut  Jttir  filii  Putrir  vefiri , qui 
in  ctelir  cjl . 

20.  Odo  un  tacito  mormorio  di 
penficri  : Tutto  ciò  è facile  adirfi  : è 
pcròdiificiliflimoa  praticarli . Diifi- 
ciliflimo  a pratica  rii!  Se  ciò  dicerte  un 
languido,  un’oziofo,  un  nemico  della 
fatica,  un’huomo  abbandonato  agli 
agi  c alle  delizie  , c perduto  dietro  a’ 
piaceri,  fofpircrci,  e proverei  tenerez- 
za di  compaffione.  Ma  che  cosi  porta 
rifponderc  un  Prelato, che  tanto  fa, 
die  tanto  fuda  , e che  tanto  travaglia  ! 

Un  Prelato,  che  non  ha  un  (olo  mo- 
mento da  rcfpirare,  aflediatoda  ri- 
correnti, inquietato  da  udienze,  fe- 
poltotra’librijinchiodato  a’tribunali! 

Un  Prelato,  che  fa  ertere  calunniato 
da  maligni,  e tace;  attraverfato  dagli 
emuli , e fofferifee  ; rifpinto  con  arti- 
fici, e dillìmula;  tenuto  indietro  da 
chi  potrebbe  avanzarlo , c perfevera  ! 

Un  Prelato, che  va  incontro  ad  ogni 
pericolo,  non  fi  trattiene  per  veruno 
oliacelo,  accavalcia  qualunque  diffi- 
coltà , trangugia  amarifliini  beveroni 
di  ripu!fc,di affronti, di  malignità  fen- 
fibilillimcal’a  natuia, all'onore,  calla 
ragione!  Un  talPielatodiràpoieifcr 
dtfficiliffima  la  perfezione , a cui  va 
dietro  la  figliolanza  divina  ! E perche 
dunque  fa  tanto?  fuda  tanto?  foiTè- 

rifee 
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rifeetanto?  Mi  vergogno  in  ridirlo,  difefa  deH’Arca,caIIafaIucedeiPo- 
Per  comparire  cra’primi,  e per  arri  va-  polo  di  Dio  m.iltr.iCtjto  dagl’Incir- 
redopo  una  lunga  ed  affannofa  car-  concili»  Davjdde  folo  pieno  di  virtù, 
riera  a quel  palio,  che  è principio  di  che  tuuo  1*  esercito  di  Sanile  ralpi- 
corfo  pili  laboriofo,e  più  pencololOjC  tan:t  per  cndaulia.  1 faeri  Conci!  j 
che  aggrava  con  si  gran  pefo,  che  le.  non  perluadono  accrdcnnento  di 
non  èfoflenuto  da  omeri  di  Gigante  numero  di  Miniilri  all’ Alene  : Vo- 
Homil.  ad  imm*n: (l'imam  precipitai  eternità-  gliono  capacità , integrità  , mnoccn- 
25.  ex  ttm.  Aimc!  Per  un  lampo , per  un’  za,  e pienezza  diqueilo  Idrico,  fen- 
f©.  ombra  , per  un  fumo , che  in  un  mo-  za  cui  i Confecrati  farebbero  Larve 
mento  s’innalza,  cd  in  un’altro  di  Ecclcfiaftici,  enon  Huoininiapo- 
fvanifee, e ferve  lolo  a far  piagnere,  fi  ftoiici.  Ciuciti  non  furono  chiamati 
fa  tanto  ! Si  , si  , dice  S.  Giovanni  dal  Redentore©  piene  legioni , o nu- 
pfotn  1 Crifofiomo : 'U: map  jìratum  afltqua-  merofe falangi,  ma  grcggiuola  fearfa 
in  fp  ad  ***  » TÙhil non facit . E chi  fa  tanto  per  di  numero  ; Vufìlhtt  grex  . E pure 
Colofi.  si  poco  5 per  la  perfezione,  per  la  fan-  perche  erano  ferventi  di  fpirito,  cd 
' J ' tità,  e per  la  figliolanza  di  Dio,  per  eminenti  di  perfezione,  fecero  tanto, 
cui  dovrebbe  far  tanto,  c far  tutto,  e fecero  tutto.  Che  gioverebbe  alla 
tutto  crede  difficile,  e fa  si  poco  ? E Chictà  il  numero  degli  Ecclcfiaftici, 
che  facciamo  Noi  per  efièr  Santi?  fe gli  Ecclcfialtici  ad  altro  non  fcrvif- 
Che?che?Se  la  metà  di  quel  che  fac-  fero  che  a farnumero?  Ali’oppofto 
ciamo  per  efier  Grandi  , faceflimo  anche  i pochi  , fc  faranno  animati 
per  efièr  Santi , faremmo  Santi  . L’  dalla  virai apoftolica , promovcran- 
Apoftolato,  nel  principio  della  Chic-  no  i vantaggi  d.l  Tabernacolo,  di- 
fa, era  una  dignità  priva  di  luftro,c  fenderanno  le  ragioni  dcllaChiefa , e 
feconda  di  pcncedi  martirj  i e purgli  fi  renderanno  terribili  a’ perlecutori 
Apolidi  fenza  lullro  vivevano  Santi,  del  popolo  del  Signore  : Pre/lamior 
c morivano  Martiri.  Oggi  all'Apo-  ed  fortitudo  paucorum  , qudm  remi  ([io 
flolato  fenza  lultio  fono  rarillìmi  i plurimorum. 

concorrenti:  Pe’l  lullro  .clic  accom-  22.  Cosi  direi,  fe  temerti  che  cosi 
pagna  l’ Apostolato,  moltilfimi  li  offe-  forte;  cioè,  che  non  folle  fe  non  di 
rifeono  a follener  martiri  . Però  il  pochi  la  perfezione . Ma  troppo  farei 
lullro  c molto,  i Concorrenti  fono  ingiulto  Stimatole  delle  cofc,fegiu- 
molti,  e i Martiri  fono  molti,  ( ma  dicali!  cosi.  Come  non  può  negarli 
quali  Martiri?.)  Piaccia  a Dio  che  al-  viver  taluno  imperfetto;  cosi  portia- 
rrettanti  lianogli  Apoltoli,  ed  i Per-  mo  lodare  Dio,  che  molti,  e i pili, 
ferri:  EJìote perfetti.  regnino  fu’ Troni  della  Chielàportc- 

21.  Se  ciò  li  richiederti  indifpen-  ditori  di  quella  eroica  virai,  che  Cri,- 
làbilmente.  Voi  dite,  gli  Ecclcfialli-  fio  vuole  negli  Alunni  del  fuo  Evan- 
cifarcbber  pochi.  Rilpondo.  Epu-  celio,  e molto  più  ne’  Mmillri  del  fuo 
re  ciò  fi  richiede, e fi  richiede  da  Dio:  Tabernacolo  . Però  qualora  afcolto 
E fc  farebbero  pochi,  farebbe  cofa  da  commcndarfi  la  fantità  di  taluno, 
pagncrc,  che  la  perfezione  mancarti  che  eccede  quella  di  molti,  mi  vien 
in  molti;  ma  non  farebbe  da  temere,  fubito  in  mence  forte:  vazionc  di  Pli- 
che il  picco!  numero  rccalfe  pregia-  nio  incorno  al  gran  Cololfo  di  Rodi, 
dizio  alla  Chicfa.  (ìli  Apoflolinon  di  cui  foto  parlava  la  Fama.  C^uefta» 
furono  più  che  dodici:  e pure  folo  gridò riltorieo,  èunafolcnne  ingiu- 
dodici  Apoftoli  ballarono  a predicar  flizia:  Peronorareanfolo,fartorto 
l’Evangelio,  a propagar  la  Fede  , a a cento  II  Simulacro  del  Sole  , fi 
combattere  e debellare  l’ Idolatria , a confidcrio  il  gran  prezzo  della  mace- 
convertirc  tutto  il  mondo,  e a trion-  ria  , o il  maggiore  dell’artificio, è ve- 
far  di  tutto  l’inferno.  Eccol’artìoma  ramence  il  piti  nobilecilpiùmiravi- 
irrcfragabile  di  S.  Ambrofio  : Pre-  giiofo,  che  ufcillcda  mano  macftra  ; 
Epìjl.  Jìantior  efì  fortitudo  paucorum  , qudm  ma  non  è folo . Altri  ccncoCoIoffi  ha 
77.  remijfio  plurimorum  . Più  giovò  alla  Rodi  , che  veramente  fparifeono  a 
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paragone  di  queflo;  mi  fc  fodero  in  fua  rifpofta:  Iddio  dalla  condizione 
qualnnquc  altra  Cicca,  la  rendereb-  ordinaria  di  cafi  privata  mi  ha folle- 
bero  famofa.  Non  apparifee  il  loro  vaco  a canta  «dignità  $ mi  ha  preferito 
grande,  perche  queflo  è troppo  mag-  a quanti  vivono  nella  corte  di  Puti- 
giore.  Del  rimanente  anch’ertìfono  farrc  ;mi  ha  confcgnati  crarj  d’incfti- 
Colortì:  Sunt  ahi minoret  in  eadem  urbe  mabil  ecfore  ( ha  voluto  ch’io  fia  fcr- 
£'^•34 • Coloffi  centum  numero  '.feci  ubicumque  vitoda  quanti  fervono  al  mio  Signo- 
c-7 • fingulifuiffent , nobilitaturi  locum . Co-  re;  mi  ha  fatto  grande,  potente,  efe- 

si qua.  Spariscono  anche  i Giganti  di  lice:  e dopo  tanti  favori  ricevuci  da 
perfezione , perche  vi  fono  ColofTì  di  Dio , potrò  peccar  contra  Lui , e apo- 
fantica più  Sublime,  che  , a fimiglian-  fiatare  dalla  perfezione  giuratagli? 
za  del  Simulacro  del  Sole,  coll’  im-  Non  po(To:  e fe  poterti  non  voglio, 
menfrcà  della  luce  adombrano  i chia-  La  Felicità , l’ Opulenza , e la  Gran- 
rori  di  chi  aderti  refta inferiore  nella  dezza  ,chericonofcoda  Dio, mi  ob- 
virtù.  Ma  ove  quelli  frano  inviati  a bligano  a fedeltà  più  fcgnalata,  e a 
Governi,a  Metropoli,  a Nunziature,  virtù  più  eminente  , per  non  edere 
nobilitano  provincie  e regni,  e fono  tanto  più  ingrato  alla  Divinità,  quan- 
ivi  ammirati  come  Colorti  di  perfe-  to  dalla  Divinità  fono  flato  maggior- 
zione  confumata  .•  Sunt  alti  minorcrin  mente  ingrandito.  Ecco  ilTcrtodi- 
tirbe  Coloffìcentum  numero \fed  ubicum-  vino  : Qui  nequaquam acquìeftcns operi  Ce».  JO. 
que  fingali  fui(fcnt , nobilil  aturi  locum . ne  far  io , dixit  ad  e am  : Ecce  Dominar 
2J.  Nè  fia  chi  opponga  , che  i Per-  meur  , omnibus  mi  hi  traditir  , ignorat 
fetti  farebbero  in  maggior  numero,  quid habeat  indomofua;  necquidquam 
fe  daH’altezza  della  perfezione  non  tjì  quod  non  in  mea  fit  potevate.  Quct 
traertero  in  giù  la  Grandezza , l’Opu-  modo  ergo pofìum  hoc  malum  factrèfir 
lenza  , e la  Felicità  , che  accompa-  peccare  in Deum  meum? 
gnano  il  porto.  Perche  io  rifponde-  24.  Quelle  fono  le  voci , che  deb- 
rei:  Adunque  tanti  beni  , che  hab-  bono  feoppiar  dalle  labbra, e molto 
biamo  ricevuti  da  Dio,  portbnofer-  più  dal  cuore  di  chi  crede  , che  la 
virea  ritirarci  da  Dio  ? A chi  si  balla-  Grandezza , l’Opulenza , e la  Felicità 
niente  fendile  de’ favori  divini,  yor-  fono  favori  di  Dio:  Sarei  degno  delle 
tei  aprire  fcuola  di  più  fana  dottrina,  catene,  e non  de’troni  di  Giufeppe, 
non  dentro  al  Santuario  di  Roma  fc  tramutarti  i feggi  del  comando  in 
Cattolica,  ma  nell’ Egitto  entro  una  macchincdi  ribellione, eie  divenirti 
Reggia  idolatra  . Quivi  fù  tentato  peggiore  , perche  iddio  mi  ha  fatto 
Giufeppe,  e ognuno  fa  da  Chi,  edi  maggiore.  Egli  mi  ha  fattoGrandc, 

Che  ; onde  fi  può  fcanfar  la  vergogna  Ricco , Felice , affinchè  io  prenda  la 
di  riferirlo.  Il  Giovane  confervòim-  protezione  dc’deboli,  fov  venga  alle 
macolata  l'angelica  fua  purità  ,c  l'in-  neceflìtà  dc’bifognofi,  e all’ombra  del 
coronò  di  gigli  immortali . Fino  a mio  patrocinio  fi  portino  ricoverare 
qui  farefte  tutti  imitatori  diGiufep-  quanti  nò  hanno  ricovero:  PeròGran- 
pc  , ancorché  io  preghi  Dio  di  non  dezza,  Felicità.OpuIcnza, tutto  uferò 
veder  mai  veruno  nel  fuo  cimento,  a benefizio  de’popoli,a  utilità  della 
Domando  folo  .•  Con  quale  feudo  G Chiefa , a gloria  del  Creatore . Afpi- 
riparò  il  combattuto  Ifraclita  da  rerei  ad  abbiezioni,  a povertà,  amife- 
qucllc  afte  di  fuoco,  chenon  trafig-  rie  ,fe  quanto  godo  di  grande  mido- 
gono  folo,  ma  iucenerifcono  la  co-  verte feniantar dall’anima  l’innocen- 
feienza  colle  loro  fiamme  tartaree?  za,  e rovinarmi  dalle  cime  dc’monti 
Dille  per  avventura  ? Signora , Io  non  fanti  di  Dio . Cosi  ci  perfuade  S.  Grc- 
avventuro  il  cielo  per  fuggitivo  pia-  goriocomcntatore  del  Tello,  e com- 
cere  : Io  noh  eleggo  goder  momenti  mendatore  di  Giufeppe.  Però  dopo 
per  erter  crucciato  in  eterno:  Ionon  haver  detto  di  lui  ’■  tìona,qn*  afìecutur  Jlcfor.  I 
do  la  grazia  di  Dio  per  l’amor  di  una  fuerat, repente  memori*  intalit , fr  quia  oo.c  o 
Donna.  Nulla  di  ciò  fù  allegato  dall’  pcrcept*  grati*  meminit  ,vimcnlpf  im- 
incomparabile Trionfatore.  Eccola  minentir fregiti  fegue  a dire  tivòltoa 
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noi:  Còti/ìderandum  ijl  ni  acceptum  mu-  tiboli , e fiere:  oggi  che  la  Santità  c 
nurvertamuc  in  vitium,  nè  per  favore»»  venerata  da' Grandi , rifpettata  da’ 
vita;  not  abforbeat  vorago  acquiti*  : Monarchi, c acclamata  da’popoli.po- 

Sed  illamgratiam  exteriorum  munerua»  tra  efiTcre  efpugnata  ne’  petti  Saccrdo- 
vertamuiin  arma  virtutum . tali  da  quella  gloria , da  quella  opu- 

2j.  Però  San  Paolo  volendo  afiicu-  lenza,  c daquclla  felicità, chcdov- 
rarci  Neofiti  di  Roma,  che  niuna  co-  rebbero  farle  trincierà,  e renderla 
la  havrebbe  havuta  forza  di  fvellere  ficura  da  ogni  violenza  infernale? 
ad  effidal  cuore  la  perfezione evan-  Anzi  l’iftefia  Felicità,  l’iftefifa  Opu- 
gelica , efpofe  loro  una  longa  ferie  di  lenza  , e l’iftcfiTaGrandczz.a  dovreb- 
avverfità,  di  calamità , di  povertà , di  hero  allettare  non  folo  l’eroicità  del- 
miferie,diabbiezioni,di  perfccuz.io-  lofpirito,ma  l’umanità  della  carne  a 
ni, di  fpade,  e di  martirj  : Quitergo  not  deporrcl’huomo  vecchio , c a veftirfi 
’Ai  feparabit  à charitate Chriftifìribulatio ? di  Crifio:  perche  Iddio  a quella  ri- 
Hom.2.  an  anguftia?  an farnesi  an  nuditat  ? an  formazione  di  vita  ha  ddìinato , non 
3J.  pericttlum?  an  perfecutio  ? an  gladiut  ? fidamente  le  corone  dell’eternità,  ma 

t fe  mi  domandafte,  perche  nella  di  vantaggio  e per  giunta  la  gloria 
lunga  numerazione  nulla  tocchili  ancora  del  tempo  . Ditemi  : Quali 
della  Felicità  .dell’Opulenza  , della  fono  i Prelati,  che  più  facilmente  fi 
Grandezza  , che  Voi  chiamate  mac-  conciliano  la  venerazione  de’popoli, 
chine  potentillimc  ad  abbattere  la  eie  acclamazioni  del  mondo?  Quei, 
Virtù:  Rifponderei:  PcrchealSan-  chedcllaGrandezza, dell’Opulenza, 
toApollolo  non  potè  mai  cadere  in  e della  Felicità  fi  fervono  a godere,  a 
«enfierò,  che  que’doni,  che  i Romani  deliziare,  a comparire,  e a grandeg- 
haveva  no  ricevuti  da  Dio  loro  amo-  giare.oglialtri,che  quanto  hanno 
xevoliflìmo  benefattore,  potcllcro  dillribuifcono  a chi  nulla  hai  quanto 
cller  cangiati  in  illrumcnti  da  offen-  pofiòno  impiegano  a follcvare  chi 
dcrlo;  onde  veniflèro  a declinare  dal-  nulla  può  .'quanto  godono  compar- 
la perfezione  per  quegli  ftefli  motivi , tifeono  tra  coloro,  che  non  hanno  di 
che  diloro  natura  erano  ordinati  ad  chegoderc?  Signorimiei:  Ipiùper- 
obbligarli  a perfezione  più  eminente:  fettifono  i più  venerati  ;ei  più  fanti 
Né  acceptum  munus  vertrrent  in  vi-  fono  i maggiormente  acclamati  . 
tium  $ fed illamgratiam  exteriori/m  mu-  Quando  però  mancafiero  tutti  i mo- 
nerum  vertere»!  in  arma  virtutum.  E tivi , tutti  i configli , tutti  i precetti 
fc tanto  onorevolmente  fentil’Apo-  deIlcdivineScritture,lalòlafolaPru- 
flolo  della  virtùancor tenera  dique’  denza  dovrebbe  pervaderci  la  perfe- 
novclli  Criflianijchecontra  la  pcjfe-  zione.  Ora  fc  Iddio  ci  dice  : Santti 
zione evangelica  miravano  incrude-  eritir,quia Ego Santturfum .SeCriflo 
lire  Tiranni  c Manigoldi,  balenare  cicomanda:  Efiote  perfetti : Seaciò 
afteefpade.fcatenarfileonieleopar-  ci  fiamo  obbligati  perla  qualità  de’ 
di  ,acccndcrfi  caraffe  e fornaci,  ed  nofiri  Ordini:  Se  il  mancare  a si 
efercitarfi  contro  di  lui  ogni  efqnifita  gran  debito  ci  farebbe  rei  di  eternità 
barbarie:  quali  formule  havrebbe  difperata;  c fc  il  mantenere  la  fede 
tifate,  fe ha vefleferitto a’ Romani  di  giurata  a Dio  ci  farà  pofieditori  di 
oggi , obbligati  dal  grado,  da’erifmi , eternità  gloriola,'  chi  non  s’inchiode- 
dalle  mitre,  e dalle  porpore  a perfe-  rà  al  cuore  c all’anima  qucfti  eroici 
zione  tanto  più  eminente,  quanto  fentimcnti  di  perfezione?  Di  niuno 
fono  maggiori  le  dignità  de’Confe-  fodubitare.  Però  ovefe ioprcdicaflì 
crati,del  femplicc carattere  de’Bat-  «'popoli  dcllcBafilichc  .dirci  a ciaf- 
tezzati?  Seia  perfezione  non  poteva  chcduno  colle  parole  di  Grillo  al 
eflèreftrappata  dall’anime  de’ nuovi  Languido:.?/*»  noli  peccare:  perche 
convertiti  da’ Simulacri  all’ Evange-  predico  neila  Sala  Apoflolica,  dico 
lio  nè  pure  quando  erano  loro  mi-  colle  parole  di  Crifio  a’  Perfonaggi 
nacciati ergaftoli, catene, eculci,pa-  Apoftolici: Efiote  perfetti. Fiat, Fiat. 
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NEL  VENERDÌ’ 

DOPO  LA  SECONDA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA/ 

Homo  erat  Paterfamilias  , qui  plantavit 
vineam  , &c.  & peregre  pro- 

fcàusefl:.  Man. zi . 

* • 

Ejlote  hjos  per f celi  ,/ìcut  (efr  Pater  'vejitr  cceleftis 
perfdhts  eji . Matt.  5. 

lui  non  fi)  negligenza , per  noi  fu  in- 
fegnamcnco  , che  ci  avvisò,  che  le 
cure  de’noftri  fpiriti  fono  tutte  do- 
vute alla  vigna  di  Dio , che  habbiam 
pigliata  in  affitto:  Voglio  dire , fono 
dovute  allaChicfa,acui  ci  fiam de- 
dicati saH’Altare,a  cui  ci  fiam  confa- 
grati  ; al  Tabernacolo , di  cui  fiamo 
miniftri  5 all’Anime,  delle  Quali  fiamo 
cuftodi}  e alla  Perfezione  dello  flato, 
dì  cui  ftam  debitori  per  le  conven- 
zioni giurate  da  noi  nell*  acccttazio- 
ne della  tenuta}  e che  ogni  trafeu- 
raggine  de’  noflri  fpiriti  potrebbe 
rinnovare  nella  Vigna  dell’Evange- 
lio le  tragedie  ferali , che  furono  rap- 
prefentate  nella  Vigna  della  Sinago- 

Sa.  Nulla  meno  dovrei  pretendere 
a’Pcrfonaggi,  a’  quali  il  Figliuolo  di 
Dio  ha  incaiicata  una  perfezione  sì 
eminente, che  rapprefenti  tra  gli  huo- 
mini , quanto  c pi  ffibile  a rapprclen- 
tarfi,  la  perfezione  dell’Eterno  fuo 
Padre  : Eflote  Vot perffti , funi  & Pa- 
tir •vtjier  csclejlb  periréìur  e/i . Ma  per- 
che malagevole  riefee  il  follevarfi 
tanto  alto  a quegli  fpiriti , che  fono 
tirati  giù  dal  pefo  della  carne  , e dall 
efigen/e  del  corpo,  mi  piegherò, 
come huomo,  all’umanità  j c mitiga- 
te nella  feconda  parte  lcpretenfioni 
della  prima  , chiederò a’meno  perfet- 
ti, che  fc  alcuna  follccitudiDe  deb- 
bono 


Olto  ìi  cuore 
convien  di- 
re che  foflc 
al  Padre  di 
famiglia  que- 
lla tenuta.»^ 
che  piantò 
di  fua  mano, 
e circondol- 
la  di  folta  fiepe,  affinchè  beftia  ingor- 
da penetrar  non  poteflc  a dare  il  gua- 
do alle  vili } e vi  fabbricò  alta  torre, 
donde  fi  poteflc  feoprire,  fc  ladrone 
infidiofo  fi  avvicinane  per  rapire  i 
Tuoi  frutti:  e contra  chi  manco  alle 
convenzioni  del  fitto,  alle  rifpofte 
de'frutti, calla  fedeltà  dovuta  al  Pa- 
drone, fece  dimoftrazioni  tanto  fe- 
vcrc,chealzòdentrola  vignafteflà  i 
patiboli,  riempi  la  Paleflina  di  flragi, 
c ingombrò  il  mondo  d’orrore  coll* 
cflerminio  di  tutti  irci:  Malormalè 
perdei.  E pure  io  non  fapreiaflicu- 
rarmijcheque’funcfti  avvenimenti, 
che  cambiarono  il  deliziofo  pomcto 
in  bofeaslia  di  aflaflìnj , c che  confn- 
fcro  i morti  de' pergolati  col  fangue 
dell’ Erede , non  haveflero  qualche 
occafionc  da  quella  miflica  aflenza, 
percuii!  Padre  di  fbin ìglia diverti àd 
altri  affari  quelle  follecite  cuie,  che 
«ran  dovute  tutte  alla  vigna  : Peregre 
profetila-  ejì . L'aflcnza  miftcuofa , in 
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bono  dare  (c  non  può  farli  di  meno  ) 
alle  cole  dei  tempo,  non  fia  mai  pre- 
ferita alle  cure,  che  fono  dovute  agl’ 
intereffì  dell’eternità;  celie  non  mai 
divertano  alle  tenute  diCafa  quelle 
fc  vere  applicazioni , che  fono  vinco- 
late alla  Vigna  di  Dio.che  è la  Chiefa, 
confcgnata  loro dalPadre  di  famiglia 
con  quello  patto  : ‘Vt  reddant  et  fru- 
flum  : ide/ì,  ut  Jint  perfedi , fu  ut  tir  Pa- 
ter carlcjìie  perfedus  c/l . Com  inciamo. 

2.  Chiedo  tutte  le  cure  de’  noltri 
fpirici  applicate  alla  Chiefa  ; e pure 

. col  chieder  tanto  nonchicdo  troppo . 
|f  Balla  fapere  quali  fiano  le  obbliga- 
z ioni  de  Confagrati,  c fi  troverà  effer 
tante  e tanto  gravi,  c intralciate  da 
tante  difficolta  , che  quando  i mo- 
menti follerò giorni , e i giorni  luftri, 
e mancherebbe  il  tempo  , c avanze- 
rebbero gli  affari . Ecco  l'intimazio- 
ne chcfa  chi  indi  a poco  ha  da  unge- 
re co’  Sacri  Crifmi  gli  Eletti  a'ia  reg- 
genza dcU'animc  , e alla  prefidenza 
Incon-  Diocefi  : Epifcopum  oportetjmdi- 
ftcr  £_  care , interprt  tari , confecrarc , tr  dinar  t, 
pife.  efferre , baptizjtrc  , Or  etnfirmare  : Le 
quali  parole  fi  proferirono  in  due 
momenti,  ma  non  lafciano  a’ Vefco- 
vi  in  tutto  il  corfo  della  loro  vita  un 
momento  di  quiete  c di  refpiro  : per- 
che caricano  fopra  loro  una  mole  li 
pefantedi  fludj  ,di  udienze, di  vifite, 
di  riforme,  di  Spiegazione  di  Evan- 
geli, c di  ammin, (trazione  difagra- 
mcnti , che  farebbero  gemere  anche 
i Giganti , e incurvare  lotto  la  fmifu- 
rata  carica  anche  quegli  fpiriti , che 
fenza  provar  gravezza  («'(tengono 
l'immenfa  mo’e  dell’ uni verfo:  Onus 
Job  9.  angelici*  hurr.erit  far**  dandttm  : Sub 
j quocurxaniur  qt"  portr.nt  orbtm. 

3.  E tutti  qu  Hi  pef  . che  fi  cari- 
cano fopra  le  anime  de’  Vignaiuoli  di 
O;fio , non  foro  peli  arbitrar)  , che  fi 
peritano  feuoterc  e decorre  fenza 
enoime  reato  5 ma  fono  Imligaz.ioni, 
che , traicurate , g>  fanno  rei  di  eter- 
na molte  . Perche  il  Padre  di  fami- 
glia non  dà  ia  vigna  a fieraiuoli,  affin- 
chè vadano  a palleggiarla  come  giar- 
dino di  delizie,  o acciocché  fo'ofi  ri- 
creino co’  fuor  flutti  : Ma  vuole  che 
con  travaglio  indefelfo  veggano  fre- 
quentemente e riveggano,  comeftia 


la  fiepe;  fe  la  torre  minacci  rovina } 
fe  le  viti  fiano  ben  potace;  fe  ilpome- 
to  fia  concimato,-  fc  fi  accollino  ladri, 
fc  le  fiere  facciano  danno;e  che  atten- 
dano fopra  ogni cofa,  che  il  Padrone 
della  vigna  non  fia  fraudato  dc’frutti, 
che  per  giullizia  gli  fon  dovuti;  mg 
che  qualora  manda  i Tuoi  familiari 
fiano  accolti  con  benignità  , fiano 
trattati  con  umanità,  e fiano  foddif- 
fatti  con  fedeltà  5 di  modo  che , ritor- 
nando al  Padrone  , gli  prefentino 
Erudite  eiur.  Ora  quelle  follccitudi- 
ni  incaricate  da  Dio  fono  di  si  alta 
premura , chea  chi  crede  fanno  chiu- 
dere le  pupille  della  fronte  a que’lam- 
pi citeriori,  co’ quali  la  dignità fuole 
allettare  gl’incauti  ambiziofclli  , e 
aprire  gli  occhi  acutiffimi  dello  fpiri- 
toa  que’ pericoli,  che,  ben  confiJc- 
rati , rifpingono  le  voglie  umane  dal- 
le prctcndcnze  animofe;  c l'avverti  Epiff. 
S.  Bernardo.-  Dignitatet  meditantibuc  42.  ad 
honorer  blandiuntur  ; fed  onera  penfan-  Arch. 
ti  bue  funt formid  i ni . Sen. 

4.  E da  quello  fpavento  viene  a 
ingenerarli  nell’  anima  un’  eroico 
ft.iccamento  da  tutto  ciò  che  non  è 
cura  di  Chiefa,  penderò  di  anime,  e 
follecitudine  di  Spirito.  Ciò  fi  vide  in 
Giacobbe  . Quelli  fti  onorato  colla 
cclclle  vifionc  della  fcala  millcriofa, 
che  dalla  terra  faliva  al  cielo,  ove 
mirò  Ilare  appoggiato  Iddio;  e della 
voce  divina  li  udì  eletto  a prerogati- 
ve di  fpirito,  e,  a cosi  dire,  alla  fonda- 
zione della  Chiefa  nel  Figliuolo  di 
Dio , che  nafeerebbe  dalla  fua  difccn- 
denza.  Per  tanto  eccelfo  favore  , e 
perla  nomina  a dignità  si  eminente, 
iti  si  lontano  dal  lafciarlì  invanire, 
clic  , ingombrato  pili  tolto  da  non 
esplicabile  orrore  , chiamò  terribile 
il  luogo,  terribile  il  millerio,  terri- 
bile la  vifionc  , tutto  terribile  , ed 
clclamò:  Qndrn  terribili t ejì  locur  i/le  l Ceti.  28, 
Non  e/1  hic  al  'titd , nifi  domai  Dei , &■  17. 
porta  certi . Non  e/l  Ine  aliitd  ? Come 
null’altro?  Allora  allora  haveva  Iddio 
promcllo  al  Giovane  fortunato  am- 
piezza di  tenute  , immenfita  di  domi- 
nio .chiarezza  di  fama,  trono  eleva- 
to , e fucccllion  coronata  : c perche 
tutto  non  terminafife  intitoli  fonori, 
c in  opulenti  raccolte,  l’haveva  affì,- 

curato 
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curato  della  divina  fua  protezione , c col  fangue , e colla  morte  di  Cri  fio,  il 
fopralui  haveva  rovefeiatoun  dilu-  dilatare  le  tenute  daU’Oecidente  all* 
vio  di  benedizioni  celcfli  : Henedicen-  Oriente, e dall’Auflro  al  Settentrione, 

Ibid.  tHT  jn  tt  ,ér  in  J emine  tuo  cuntt*  tuòni  folletichi  si  leggiermente  lo  fpirito  di 
terra  : ér  ero  Cujior  tuui  quocumque  taluno, che  nulla  affatto  prezzando 
perrexerir.  Come  dunque  Non  efi  hie  tanta  grandezza,  dica  colle  protcfla- 
aliud?  O quanto  bene!  Ove  il  favo-  zioni  profetiche:  (Quello  è nulla  ri- 
rito Ifraelita  intefedalla  rivelazione  guardoaila  miaChieia.  Enonfo  fi- 
divina effer  quel  luogo  figura  della  nalmente,  fe  tutte  le  cure  di  chi  mini- 
Chicfa,  che  doveva  ivi  gettarci  primi  lira  nella  Chiefa  di  Dio  fiano  per  la 
fuoi  fondamenti , gli  lparirono  im-  Chiefa  di  Dio,  c per  le  ragioni  di  Dio: 
tnantincntc  dalla  memoria  , e dall*  o fe  in  vece  di  arricchire  la  Chiefk 
animo  tutte  le  maggioranze  , tutti  i colle  decime,  che  dovrebbe  offerire 
dominj, tutte  le  preminenze,  che  lo  aDio,arricchifcalaCafacoll’obbla- 
cofiituivano  Signore  di  Regni , Capo  zioni  da'popoli  offerte  a Dio . Debe- 
di  Tribù,  e padre  di  Pollerità  glorio-  mur  quarere,  diceva  S.  Gregorio  Nif-  “e 
fa  ; e non  pensò  ad  altro , che  ai  culto  feno,  non  iuxum,non  diliciar,non  agroz,  ^at‘ 
fedelmente  dovuto  a Dio,  che  haveva  nongentium  prafedurai , tue  quicquam,  Dom. 
fantifieato  quel  luogo, cd  elettolo  per  quo  anima  à divina,  ac  potiori  cura  ab~ 
Tabemacolo  , in  cui  abitare  tra  gli  Jìrahattn  . Piaccia  a Dio  che  fiano 
huominirenon  folo  preferì  la  Chiefa  pochi  coloro  , a* quali  de’miftcrj  di 
alla  cafa,c  il  Sacerdozio  al  regno  i ma  Giacobbe  altra  cofa  non  piaccia , che 
. giudicò  che  a paragone  della  Chiefa,  la  fcala  per  falire,  la  prometta  d*  in- 
prefigurata in  quella  vifione, tutto  il  grandimenti,c  il  vivere  addormenta- 
rimanentc  di  grande , di  magnifico,  e ti  : di  modo  che  la  Prefettura  delle 
di  gloriofo  , c quanto  di  piu  gli  era  Chicfe , e dell’ anime , che  dovrebbe 
flato  promefib  dalla  Divinità  non  fi  tenerli  fempre  veglianti,  agevoli  loto 
dovette  havere  fe  non  in  conto  di  il  fonno:  Terram,  in  qua  dormir. 
nulla  : Non  eft  hic  aliud  , nifi  Domar  6.  Penfcrà  forfè  taluno  all'efcmpio 
De! , àr  Porta  Carli . Peròfenza  nulla  di  Giacobbe  opporre  l’altro  di  Abra- 
peniare  a formar  Corte  conveniente  mo.  A quello  haveva  prometto  Iddio 
a Pcrfonaggio  dcflinato  a tante  coro-  rimbombo  di  fama , chiarezza  di  glo- 
nc  , tutte  le  cure  applicò  a fabbricare  ria  ,immenfitàdi  tenute,  fovranità  di 
Altari,aconfccrarlico’balfami,a  ca-  domini»  , e flirpe  eletta  a diademi, 
ticarli  di  vittime  , a incoronarli  di  L’havcva  prefervato  dagli  affronci 
voti,  e a giurare  a Dio  fedeltà  fegna-  machinati  al  fuo  onore  da  Faraone, 
lata  fino  alla  morte.  Ecco  tutte  de-  che  haveva  introdotta  Sara  fua  fpofa 
fcritte  dallo  Spirito  fanto  le  follecitu-  negli  appartamenti  reali.  L’ haveva 
dini  del  Patriarca  ‘.Surgeni  ergo  Jacob  renduto  formidabile  a tutte  le  Pote- 
Tbid.  tnlit  lapidem  erexit  in  titulum  ,fun-  flà  della  tetra  coll’intiero  disfa  e imcn- 
dens  oleum  d ejuper . V'ox  it  etiam  notum,  to  d i q u a 1 1 ro  e fe  re  i t i co’lo  ro  Re  ta  11  to 
dicevi:  Si  fucrit Deus mecum , tritmihi  a lui  fupcriori  di  forze.  Ma  chi  po- 
Dominus  in  Deum lapir  ifte,  quem  trebbe  tutto  ridire  quanto  haveva  fal- 
ere*» Dei . to  il  Signore,  equanto  più  s’era  iin- 

V.  lo  non  fo  fe  tutti  i Patriarchi  pegnato  di  fare  ad  ingrandimento  di 
dell’Evangelio  nutrileano  ne’ loro  Abramo?  E pure  chi  ciò  crederle! 
cuori  i fcntimcnti  di  Giacobbe.  Non  Nel  tempo  iftetto,  che  Iddio,  quafidi- 
fo  fe  tutti  fi  aflòrdino  a quelle  voci,  mcnticato  di  tanti  legnatati  favori, 

7 ~erram,inquadormir,tibi  dabo,ér Je-  attendeva  a folle  vario  a nuove  fpe- 
* w»ò;i  tuo,  voci  che  all’udito  del  Santo  ranze;  cglifenza  timor  di  offendete 
Giovane, ingombrato  da  facro  orrore  la  divina  muivficenza  , e di  contrar 
de’miflerjdivini,  non  fecero  veruna  la  nota  non  folo  d’importuno,  ma  an- 
grata  armonia.  Non  fo  fe  ncll’cfcrci-  cor  d’ingrato,  prefentò  nuove  fuppli- 
tarc  la  Prelatura  di  Santa  Chiefa  non  che,  c dille  con  voce  libera  a Dio  : Si- 
difegnata  con  figure,  ma  già  fondata  gnore,conddccndcteallc  mie  iflan- 

zc, 
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ze,  c concedetemi  prole  , fenza  cui  aggirano  tutte  intorno  aqueldivino 
a me  pare  di  nulla  ha  ver  ricevuto  dal*  millerio  de!  Redentore  futuro  elicmi 
la  voitra  fulendidamano.  Io  non  fa-  cofiituifce  e Padre  deIlaFedc,ePri- 
pi  ci  ie  in  Roma,  dove  rantoli  chiede,  miceno  de’Credenti.  Non  doman- 
(ì  chieda  più.  Ecco  le  promefie,  oltre  do  Nipoti , che  vivano  incoronati, 

Cen.  ie.  tanti  altri  doni , di  Dio  : Ego  protefior  ma  che  muojano  crocidili  ; non  che 
' 5‘  tuut  firn  ,ér  merctt  tua  magna  ntmit . difendano  il  mio  dominio , ma  che 
Ecco  le  repliche  di  Abramo  fatte  fenT  dilatino  la  voitra  Fede  . Udiamo  il 
za  frapporre  un  fido  momento  di  Santo  Arci  vefcovointerpetrefcdelif- 
tempo: Domine  Dcrr,  Qu:d  dabir  mibi?  fimo  delle  parole,  e molto  più  delle 
Ego  -vttdam  abfyi-e  liberti.  Ali  hi  non  intenzioni  di  Àbramo  : Ideoait  : Quid  _ . 

dedifii  femen  . Sicché  il  più  celebre  mi  hi  d ahi  ri  Ego  autem  diminor  Jinè  VeAdr, 
Patriarca  del  Tcftanicnto  non  fu  tan-  filiit.  Fidcì  biereditatem , ór  Ecdejt* 
to  attaccato  alla  D'vinità,  che  con  lei  jobolcm  dejuierabat . F.am  fucceffionem 
non  penfaflc  alla  fecondità  del  tala-  peubat , qiue cjj'et  non/ecundùm carnem, 
mo,  alia  perpetuità  della  lucceffione,  /ed  fecundùm  graxiam . 
e a lafciarc  alla  famiglia  quelle  valle  8.  (Quelle  fono,  o dovrebberoef- 
tenute  , e quelle  innumeubili  man-  fer  le  cure  de’ Perfonaggi  dell1  Evan- 
dic  , di  cui  l’haveva  arricchito  la  gclio,  a’ quali  none  prometto  per do- 
Provvidenza:  Alibi  non  dedifii Jcmen:  pomoltiiecoli,magiàda  molti  l'eco- 
cn'  ór  eccevcrnaculur  mene  beerei  meuitrit . li  è flato  dato  il  divino  Figliuolo  ri- 
Erat  tnimdixet’valde . velato  ad  Abramo,  e a’ quali  è fiata 

7.  Ma  quella,  fe  vogliam  credere  commefia  la  cullodia  di  quella  Chic- 
a Santo  Ambrofio,  non  ledo  non  è ob-  fa , e la  propagazione  di  quella  Fede , 
biezione,  che  debiliti  3 è anzi  prova , per  cui  fofòirava  l’incomparabile  Pa- 
che dà  forza  robufiiflìma  ali’argo-  triarca.  Grandezza  di  dominio,  a la- 
mento. Flavcva  Iddio  promeflò  al  piczza  di  giurifdizionc  , immenfità 
fant’  Huomo,  che  dal  luo  fianco  dov-  di  tenute  ,cafioni  di  argento  e di  oro, 
rebbe  nafcerc  il  Riparatore  delle  co-  rimbombo  di  fama,  tributi  di  vallalli, 
muni  miferie.  Intanto  le  culle  di  fua  fplcndore  di  corte,  adorazioni  di  po- 
cafa  cran  vote  di  Succcllòre,  c l’età  polii  le  il  Signore  tutto  dà,  tutto  lì 
della  Spofa  fi  avvicinava  a’ confini  nabbiajma  niunacuradiciò.  Le  nò- 
delia  Acidità.  Diceva  dunque  il  re-  ftrefellecitudinifianola  propagazio- 
ligiofo  Vecchione:  Signore  : Che  im-  ne  della  Fede,  la  ditela  della  Chiefa  , 
porta  a me  vedere  le  mie  campagne  si  la  confutazione  degli  errori,  larifor- 
valle,  che  fianchino  lo  (guardo,  eie  made’coftumi,  la  convcrfione  degl* 
mie  greggic  si  numcrofe , che  confon-  increduli,  la  falutc  de’Fcdeli,  c le  pre- 
dano la  memoria  j fe  le  decime  delle  rogative  dello  [pirico;  Fidtì  beeredita- 
fpighc  , e le  primizie  delle  mandre  tem  , ór  Eceìtjue  foboitm  defideremui . 
offerte  fu’voftri  Altari  non  hannoa  La  cura  delle  mandre  tra  da  Abramo 
prefigurare  il  Sagrificio  incrucntodi  raccomandata  a’Paftori,  c la  cullo- 
qucir  Agnello , che,  generato  eterna-  di  i dell’erario  era  confidata  a Elie/  er. 
mente  da  Voi  , mi  promettefie  che  A Se  unicamente  riferbava  i perliferi 
nafterebbe  in  tempo  da  Me?  A che  dello  fpirito  , che  lo  follevavano  a 
mi  giova  la  fama  di  vincicor  di  più  fpcranze  beate  3 le  follecicudini  del 
Principi,  fe  non  darò  al  mondo  il  De-  Verbo , che  doveva  prender  carne  da 
bellator  deirinfcrnt»?  Io  non  penfo  lui  s e la  purità  della  Fede,  dicuido- 
nè  a’  Diademi,  nè  a'  Proni,  a’ quali  vcvaefiér  chiamato  Padre:  Fideih «r- 
haverefolievate  le  mie  fpcranze , e ad  reditatem , ór  Eccle/i «e  (oboUm  defide- 
elli  prefenfeo  il  patibolo  del  Golgo-  rabat.  Di  tanta  eficrtoruà  che  ci  glo-  * 
ta,  chefi  ilzcràuì  volito  Figliuolo,  e rifìca  fu  gli  occhi  della  carne,  nonci 
mio  Nipote,  cquc.ia  corona  di  fpinc,  prendiamo  altro  penfìero,  che  quello 
che  col  fangue  che  gli  trarrà  dalle  che  fi  prendeva  Mosci  il  quale,  ab- 
tempic  ingemmerà  le  mitre  della  bagliando  gli  occhi  del  popolo  con 
Chiefa  che  fonderete.  Le  mie  cure  fi  quc’luminolillimi  raggi,  che  gli  trafi- 
li # • patip 
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parivano  fui  volto,  era  cosi  lontano 
dall’  infuperbirfenc , che  nc  pure  Ta- 
pe va  di  ha  veti  i:  Ignarabat  quota  cornuta 
' e'jet  facier  fva  ex  con/ortio fermonir  Do- 
fnir.i . Le  fue  cure  non  erano  dc’ìampi 
della  luce , ma  delle  tavole  della  Leg- 
ge . Pubblicava  oracoli  , intimava 
precetti , iftruiva  popoli , frequenta- 
va il  Propi/iatorio,  inceneriva  idoli, 
caligava  idolatri , promoveva  il  cul- 
to della  Religione , e fulminava  i riti 
della  fuperflizione.  Del  rimanente 
era  si  poco  curante  della  fua  luce  elle- 
r;ore,  che,  in  vece  di  farne  pompa , 


la  copriva  co’  veli  : Vojitit  xnlamen /?/- 
per  faciem  (team . Tutto  ciò  che  non  è 
Chiefa,  Altare,  Tabernacolo,  Ani- 
me , Spirito , c Divinirà , ha  da  elìcle 
come  frangia  dell'  Apoltolato  . La 
midolla  di  quello  , intorno  a cui  fi 
hanno  a occupare  tutti  inoflripen- 
(ìcr: , le  nell  re  cure,  c le  noli  re  anime, 
hanno  da  ellcre  le  Tavole  della  Legge, 
C i volumi  dell’ Evangelio o fincera- 
mentc  interpetrato  a chi  poco  l’oflcr- 
vn , o fedelmente  portato  a chi  nulla 
ne  fa  . 7" enebat  dtiar  tabular  te  filmanti: 
ecco  ciò  che  dee  tenerli  e ilrctto  ir» 
mano  , e inchiodato  al  cuore  Etigno- 
yabat  quod  cornuta  effe!  faciet  (ita  : Ec- 
co ciò  che  può  tra  (curarli  da  'Legisla- 
tori di  Santa  Chiefa, 

0.  Odo  chi  dice  .-Come  dunque 
potrà  giuftificarfi  la  Prelatura  di  Ro- 
ma, gran  patte  della  quale  è occupa- 
ta nella  decilione  di  liti  Ihepitofc,  nel 
decretar  pene  a'rci,  nel  provvedere  a’ 
popoli  la  vittovaglia  , nel  cuftodirc 
l’erario  del  Principe,  c anche  nel  ri- 
scuotere da’ popoli  figgerti , tributi, 
falle,  e taglioni  è Rifpondo.chc  quan- 
to ho  qui  riferito  non  folamcntc  può 
praticarli  da'  Personaggi  dedicati  alla 
Chiefa,  fenza  nota  del  grado , e con 
integrità  di  cofcicnza;  ma  conufora 
dilode,  c con  accrefcimento di  me- 
rito. Imperocché  l’amminiftrargiu- 
ftizia  , il  decider  litigi  , il  procurar 
l'abbondanza  , non  Solamente  non 
* ruba  le  Sollecitudini  al  Santuario,  ma 
ferve  al  Santuario  di  sincerone , af- 
finchè o le  querele  dc’popoli  non 
giungano  ad  inquietarne imilìerj,o 
le  fecllcraggini  de’  malviventi  non 
penetrino  a profanarne  i Sagrameli» . 
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Ricordatevi  di  Giuseppe  in  Egitto. 

Pofava  in  trono , maneggiava  icfori , 
cultodiva  granai,  vendeva  aglilìra- 
nicri  , provvedeva  a’ vaflalli  , afiol- 
veva  innocenti,  condannavi  rei  , c 
trattava  affari  politici.  E pure  tra 
tante  cure,  che  parevano  si  differenti, 
una  fola  era  la  cura , che  lo  teneva  ap- 
plicato: Piacere  a Dio.  Tanto  ap- 
punto del  Sa  ntiflimo  Prefidente  ci  la- 
fciò  fetitto  il  Padre  S.  Girolamo:  . 

Job ph  unum  propofitum  habebat:  Via- 
cere  Deo  . Hoc  nulla  varietale  t-mpo-  , 
rum  mutatura  e/li  n-c  condii  Ione  fervi-  tpbcf. 
tutir  , nee  tumore  fE’Vptiep  pouftatiri 
fed femper  unite fuit . Si, SI,  l'intenzio- 
ne, che  Iddio  fio  fervito  con  fedeltà, 
c che  le  leggi  fiano  oifervate  lenza 
traigrcllìoni,  agguaglia  le  fentenze  di 
chi  pronunzia da’tribunali  contra  la 
vita  dc’Rci  all' offerta  che  fa  dcH’Oftia 
il  Sacerdote  all’Altare  : Chi  prefiede 
all'erario  può  avanzarfi  a’ meriti  di 
Lorenzo  Teforiere  della  Chiefa  i echi 
provvede  l’annona  può  pareggiare 
nc’meriti  i primi  Diaconi  dell'i» van- 
gelo deflinati  a miniltiare  alle  tavole 
da' Santi  Apofloli.  Quanto  di  ciò  lì 
fa,  tutto  èfervirc  alla  Chiefa,  fe  l’in- 
tenzione follicva  l’azione  o al  con- 
forto dc’iniferi.o al  fovvenimentode* 
bifognofi  ,0  all' indennità  di  chi  ben 
vive.o  al  rafFrenamento di  chi  vor- 
rebbe vivcrcdiilòluto . Ila'fa  lòlo  che 
chi  s’impiega  in  quelli  affari  cllro- 
verfi , ‘Zliium  propòjhiin  hc.be. n : Via- 
cere  Deo. 

io.  I Cherubini  dell’Arca  cuflodi- 
vano  la  manna  dell’urna,  la  verga  di 
Aronne, c le  tavole  diMosc,  Ma  gli 
Sguardi  di  quegli  Spiriti  miravano 
unicamente  il  Propiziatorio  in  offe- 
quiodclla  Divinità, che l’havcva elet- 
to per  fuo  trono  tra  gl  1 huomin i : Che-  Fxod. 
rubìm  extendent et  alar  , ti?-  t cornili  3~-9- 
Propitìatorlum  ,(<r  Hiud refpicier.tes . Si 
cufiodifca  da’Minillri  di  Santa  Chie- 
fj  la  manna  delle  lue  rcndice,  affinché 
fervano  al  culto  dell’Altare,  alla  de- 
cenza dc!Clero,al  fovvenimenro  de’ 
poveri . Si  viva  con  gelofia  della  ver- 
ga , affinché  lo  lcettro  della  porcili 
fecolarcnon  fiufurpi  Icgiurifdizioni 
del  paltorale  Ecclefiaflico.  Si  cuo- 
prano  coll’ale  di  fcvcrillima  vigilan- 
za 
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za  le  tavole  de’prccctri, affinchè  non  alla  cura  commcfìagli;  e dopo  pochi' 
s’introducano  dottrine,  che  adulte-  momenti  rapitor  violento  ancor  de’ 
rinoia  fìnceriti  delie  leggi  feritteda  frutti  vietatigli  . La  contrarietà  de’ 

Dio  nel  Sina,e  fot  tofe  ritte  da  Gestì  fucceffi  derivò  dalla  diverfitàdc’Cu- 
nelCalvario.  Ma  gli  occhi  delle  in-  ftodi.  Cosi  Adamo , come  ilCheru- 
tenzioninon  mirino, (enon  di  lam-  bino  furono  dichiarati  cuftodi  di 
po , e alla  sfuggita  o autorità  di  domi-  quel  giardino.  Ma  il  Cherubino  era 
nio , o copia  di  emolumenti  : Si  fìfino  lpirito  fenza  carne  j c Adamo  era  car- 
unicamcnte  nel  Santuario, e nc’fuoi  ne  con  poco  fpirito.  Le  cure  dello 
divini  millerj , T rgtnter  propinato-  fpirito  furono  tutte  applicatcalla  cu- 
rium , Órilfad  refpicientes . Il  conftglio  dodi  a commeflagli  dal  Signore;  le 
jjh  » è di  S.Gregorio  : Witd  à latere  refpi - cure  della  carne  furono  tutte  rivolte 
fpjn.^ciendum  ejl:  ad  hoc  atetem  tua  mentir  a foddisfare  la  carne, anche  conra- 
’ inteniione  laborandum , ac  vehemer.tiùr  pireque’ frutti  ,chcerano  riferbati  al 
intaendt'm  . Signore . Sacri  Prelati  : Chi  c fpirito, 

11.  Chi  è Cherubino  ha  cura  uni-  echi  ha  fpirito  rivolge  tutti  ipenfie- 
camente  del  Propiziatorio  : Chi  c ri  , e facrifica  tutte  le  cure  alla 
huomoha  altrecure.  Adamo  fd  po-  cuftodia del Paradifo, fenza  rivolge- 
vo da  Dione!  paradifo  delle  delizie  re  un  guardo  , non  che  foddisfare 
con  quefto  fine, econ  quello  coman-  un’appetito,  e flcnder  la  mano  a’ 

Gen.  2.  damento  : Ut  opiraretur , èn-  enfìodiret  frutti.  Chi  penfa  a’frutti  fenza  darli 
j r '“‘illttm.  Al  fuo  travaglio  allegnò  il  Si-  penfiero,e  fenza  travagliare  per  la 
gnore  flipcndio  si  opulento,  che  po-  cuftodia, e cultura  del  Paradifo, fi 
tevanon  folofoftentarfi, ma  delizia-  può  temere  che  fia  huomo  di  car- 
ré: Ex  omni  Ugno  pstradijt  comode . Di  ne  , e fenza  fpirito.  Cosi  diceva 
una  fola  pianta  rifervò  a sè  cosi  il  do-  San  Bernardo  a"Cherubini  collocati 
minio  , come  i frutti  : De  Ugno  fetenti  se  da  Dio  a cuftodire,  c a coltivare  il 
ioni  eìr  mali  nè  comedar.  Ciò  che  fe-  paradifo  della  fuaChiefa  : Bonus  Pa-  ^ 
guifte  fi  fa.  Niun  penfiero  fi  diede  Jìor  Domini  fui  qiurrit  utìììtatcm  : tp/ì  pap,'_  ;n 
Adamo  d ella  cuftodia  , e del  lavoro . folifen<at  Udem , ipfiìaborat,  ipftim  ho - 
Si  diede  tutto  a fpogliar  le  piante  di  nomt , ipji  qioerit  gloriam , non  Jibi . • 
frutti,  anche  quell’ una  che  fola  tra  Bonus  P afìor  in  omni  labore  vìllicationir 
innumerabili  Iddio  haveva  riferbata  fuse  q uteri t non  quxfua  funt  ,fed qtue 
Gen  ! 6 f er  u^'t  ftttftu illius , èir  come - Jtfu  Cbrifìi . 

"diti  Anzi  non  contento  di  foddisfare  12.  E perche  Iddio  prevedeva  e . 
aH’appetitoco’frutti,pcrcomparire  vedeva, che  tanto  nella  Sinagoga  di 
addobbato,  la  fpogliò  ancor  delle  Mose,  quanto  nella  Chicli  di  Criflo, 
frondi:  Confi, trnnt  folta  ftms,err  fece-  tra’  moltiffimi  Cherubini,  che  vive- 
runtjibi  perigoni  ai  n . Non  cosi  il  Che-  rebbero  attenti  unicamente  alla  col- 
rubino  . Quelli  pollo  da  Dio  a cullo-  tivazione  della  fua  vigna,  e del  fuo 
dir  le  porte  del  miftcriofoPoinierc,  paradifo,fenza  molto  curarli  de  frut- 
acciocchc  voglia  ingorda  non  s’in-  ti  temporali  delle  piante,  dovevano 
trudcftc  a fchiantare  un  folo  frutto  trovarli  anche  Adami  più  affaticati 
dall’albero  della  vita  , vi  aftifte  ancor  per  ingranarli  de’  fi  urti,  che  folleciti 
tutta  via  vegli  ante,  fo!lecito,cuftode  dell?  cura  , e della  coltura  del  fondo: 
fedclillimo  delle  intenzioni  divine,  però  a trasformare  quelli  Adami  in 
_ che  lo  vogliono  , Ante  paeadrVrtmvo-  Cherubini , cqucfti  huomini  di  carne 
fjen‘ luptatis ad euftobiendam Diami  igni dì-  in  huomini  di  fpirito , fece  apporta 
ta.  Gran  differenza!  L’uno  tante  apporta  una  legge,  c ordinò,  che  con 
migliaja  di  anni  alla  cura  del  paradi-  quel  balfa-no  ,chc  doveva  comporli  • 
fo, fenza  mai  ritirarne  un  folofguar-  con  tanto  ftudio  per  confècrare 
do,  c fenza  mai  coglierne  un  frutto,  Aronne, eia  fua  Sacerdotal  defeen- 
tutto  applicato  a cuftodirlo,  nulla  dcn'a.non  fi  ungcftc  la  carne  dive- 
tentato  di  depredarlo:  e l’altro  nè  runhmmo:  Caro  ’ominir  non  ungetur  Exod. 
pure  pochi  momenti  al  travaglio,  e ex  eo.  E che  doveva  imbalfama  ili,  fc  30.32. 

Tt  2 fi  Y1C- 
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li  vietava  l’ungere  col  mificriofo  li- 
quore la  carne  umana?  Erano  forfè 
Aronne,  e i luoi  figliuoli  e nipoti, 
puri  l'pirici  lenza  corpo  ? Non  è que- 
fto  il  lentimento  della  divina  Scrit- 
tura , dice  il  l'uo  mallimo  interpetre 
San  Girolamo.  H.ibbiano  cigli  Aron- 
ni  della  legge,  come  i Prelati  dell’ 
Evangelio  e carne  e corpo  rii  nuumo: 
ma  non  habbiano  affetti  umani, che 
gli  ritirino  dalle  applicazioni  divine, 
a cui  debbono  interamente  conle- 
crarfi  quando  lòno  unti  co’criimi: 
Non  fi  lafcino  intenerire  dal  fangue , 
ciirargiù  dalla  carne:  Non  diverta- 
no i peri  fieri , e le  follccitudini , vin- 
colate alla  Chiefa  , a' vantaggi  della 
caia , c all  ingrandimento  della  fami- 
glia: Non  fi  muovano , ne  fi  rimuo- 
vano dal  Santuario  .dall'Altare , dal 
Tabernacolo,  a cui  fono  tutte  dovute 
leloro  attenzioni,  eie  loro  applica- 
zioni, per  trattare  affari  di  fccolo, 
maneggi  di  politica  , raggiri  di  pre- 
tendere : Sia  la  loro  una  carne, 
che  nulla  fappia  dell’infezione  con- 
tratta per  lo  peccato  di  Adamo,  ma 
ripurgata  , per  la  virtù  della  fiera 
unzione, da  tutti  gli  affetti viziofi, 
e, a dir  cosi  ,fpiritualizzaca  ,e poco 
meno  che  divinizzata,  ficchc  non 
habbiapiù  dell’umano . Ecco  il  pre- 
cetto di  Dio, e ilcomcnto  diGirola- 
/n  bmic  tno:  Caro  hominir  non  ungetur  ex  eo. 
Jocnrn  . Nullum  ettm  aff'ttum  (ciet,  nifi  ejur , 
ctijtir  cultui dicatus tji  ■ Quelle  fono  le 
preghiere,  che  inviano  alla  Trinità  i 
Primati  Confagratori  qualora  afper- 
gono  di  crifma  la  cella  degli  Aronni 
noncirconcifi,  ma  battezzati  -.Hoc, 
De  con-  Domine  , copiose  in  caput  cjur  influat  ; 
ferr.  E-  Hocincrisjubjtcìa  decurrat:  Hocinto- 
pife.  tiur  corporis  extrtma  dtfcendat  5 ut  iui 
‘ * fpiritus  virtus  dr  interiora  ejusrePleat , 

tir  extertora  circumt/gat . Qui  nulla  af- 
fatto fi  elprime,  che  fuoni  altroché 
applicazione  allo  fpirito,echcvirtù 
Apoftolica  comunicata  da  Dio  a chi 
dee  rapprefentare  tra  gli  huominila 
fua  divina  Pcrfona,  trattare  con  gli 
huomini  i luoi  intercttì  , foflcnere 
contra  le  prctenfioni  degli  huomini  le 
fue  ragioni , minifirarca’fuoi  Altari, 
penetrare  i fuoiMificrj,  difpenfluei 
luoi  Sagiamcnti , pubblicare  i luoi 
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Evangclj,  ed  efTcrc  si  altamente  pe- 
netrato nel  cuore,  ncllofpirico,ein 
tutta  l’anima  dalla  virtù  divina,  che 
polla  dirfi  , che  li  carne  di  lui  non  fii 
piu  carne  di  huomo , ma  carne  ripur- 
gata c immune  dalle  pallìoni , che  ti- 
ranneggiano l’umanità:  Caro  hominir 
non  ungetur  ex  eo  : fed  .5  aneli  Spiritar 
uirtus  (ir  interiora  ejns  repleat , (ir  ex- 
teriora  circumtegat  : ‘~Ut  Domini  fai 
qnxrat  uiilìtatem  , ip/ijoli fernet  ftdem, 
ipji  laboret  ,ipfum  honorct ,ipjì qtnerat 
glori  am  , non f hi, 

I}.  E io  fon  perfuafo  , che  chi 
oggi  è confecrato  col  mificriofo  bal- 
famo  corrifponda  finccramentc  agli 
avvili  di  San  Bernardo,  alle  intenzio- 
ni deliaChiefa,eairiltitiizione  divi- 
na . Ma  a’tempi  di  San  Gregorio  era- 
no si  divertiti  i penlìeri  ,c  tanto  dif- 
fidate le  cure  Sacerdotali , che  obbli- 
ga rono  il  zclantillimo  Pontefice  a la- 
var tante  macchie  colle  fue  lagrime. 
Però  pa  riandò  al  fuo  Clero , Fratcll  i , 
e figliuoli  mici, dice  va,  che  è ciò  ch’io 
miro?  Non  ci  fu  in  noi  fcgrcgatidal 
fccolo  per  ifigravarci  delle  cure  ficco- 
lari,  c non  ci  fiamo  confccrati  alla 
Chiefa  per  tutte  confecrare  alla  Chie- 
fa le  nofirc  follecicudini  ? Come  dun- 
ue  pattiamo  dal  Tempio  alle  piazze, 
all’Altare  al  telonio,  c dal  Sanila 
degli  oracoli  al  Gabinetto  delle  po- 
litiche? Ora  mainon  vi  e negozio, 
non  vi  c traffico,  non  vie  mercato, 
ove  non  babbi.i  parte  alcuno  di  Voi . 
Se  li  trattano  punti  di  cavalleria,  prc- 
tenfioni  di  vanità,  fondazioni  di 
maggiorafehi,  inveftiture  di  feudi , i 
Chcrici  vi  hanno  il  loro  voto  : Quan- 
te liti  ha  la  famiglia, quanti  matrimo- 
ni tratta  la  cala , quante  coni  pere  iti- 
pula  l’avarizia  ,turto  fi  appoggia  all’ 
attenzione  del  Prete:  (diciamo  tuteoj 
e del  Frate.)  A lui  la  cura  delle  ren- 
dite , la  foprantendenza  all’erario , la 
vifìta  delle  tenute.  Cosi  i frantumi 
delle  pietre  rovinate  da’pinnacol  1 dei 
Santuario  di  Sion,  lì  veggono  difr  i li 
perogni  angolo  delle  piazze  di  Babi- 
lonia j c i vafi  defilimi  a minificrj  di- 
vini lìpiangono  adoperatieavvilicia 
ruttigli  ufi  profani.  Ecco  le  paro'c, 
o 1 lofpiri  dell’addolorato  Pontefice  : 
D'JpecJijunt  lapidei  Sanciti  arti  in  capi - 

te 
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Homi!,  te  omnium  platearum , Nor  ,fratrer  cha-  cure  furono  tutte  obbliare  le  cute 
ìi.  in  ridimi , fumus  lapidei  S'anfiuarii , qvor  della  carne  e del  fangue,  e tutte  con- 
£zjcb.  nunquatn  necefle  ejì  ferir  confptci  ,nun-  fecrare  le  follecitudini  dello  fpirito 
’ quain  in  extrancir  adionibur  rùderi . allo  fpirito , ed  alla  Chiefa  : Entrare 
Sedjam  pene  nulla  efi /acuii  aBio.quam  però  nelle  Sinagoghe , c moli  rare  agli 
Sacereoternon  adminijìrent . Sequan-  Scribi,  a’  Farifei,  a’ Rabbini  le  figure 
to  diflcGrcgorio  deìl’cfccrato  difor-  della  legge  di  Mosctutte  ceffate , ed 
dine,  rcffafie  tutto  affogatone!  dilu-  avverate  ne’ mìftcrj  dell’ Evangelio  di 
vio  delle  fue  lagrime , e fe  oggi  fi  tro-  Crifto.'Comparire  dinanzi  a’Prefetti, 
vi  alcuno,  che  piti  penfi  alle  rendite,  a'Proconfoli  , a' Magiflrati , e con 
al  comando,  c a tutto  ciò,  che  riguar-  animo  intrepido,  e con  libera  voce 
da  lo fplcndore della  propia  perfona,  foftcnerc  le  parti  della  verità,  della 
, c i vantaggi  della  fua  cala , che  all’in-  giuftizia,  e della  religione  : Prefen- 

dennità  della  Chiefa , e all'immunità  tarmi  a’  Principi , a’  Re, a’  Monarchi, 
del  Sacro  Ordine;  cche  piùfirifenta  e portar  loro  il  Nome  venerabile  di 
feda’luoi  pergolati, fe  da’ fuoi  pome-  Gesù  : Navigare  a ogni  lido,  pelle— 
ti , e fe  dj'fuoi  giardini  vegga  rapito  orinare  a ogni  Provincia, iftruire  ogni 
un  frutto,  lchiantato  un  grappolo,  e Nazione,  predicare  da  ogni  pulpito} 
difotterrata  una  cipolla  di  fiore , che  e a collo  di  pericoli , di  crgattoli , di 
per  lo  difertamento  univerfale  della  catene , di  fchiaffi  , di  fi  igeili,  di  pie- 
vigna  di  Dio,  che  è la  Chiefa  c la  Re-  tre,  di  fpade,  di  morte,  pubblicare 
ligione  o meno  rifpettata  , o intera-  le  verità  portate  a’  figliuoli  degli  huo- 
tncnte  fpiantata  in  tante  Provincie,  mini  dal  Figliuolo  di  Dio;  propagar 
in  tanti  Regni,  in  tante  Monarchie,  la  fuafede, dilatarla  fua Chiefa, con- 
e pai  che  in  due  terzi  dell’ambito  del-  fondere  la  menzogna  , fcreditare  la 
la  terra;  io  nulla  fo,c  nulla  giudico,  fuperllizionc  , abbattere  l’Jdolatria. 
So  bene , che  San  Bernardo,  richiedo  Non  vi  voleva  poco  a ciò  fare.  Erano 
da  un  grande  Arcivcfcovo  di  nuovo  neccflaric  mille  trasformazioni  ,c  ora 
eletto  a dargli  qualche  durevole  am-  colla  facondia,  ora  colla  manfuctu- 
maeftramcnto  , in  ciò  folo  ripofc  la  dine,  ora  colla fcvcrità,  tilora colle 
fomma  del  Velcovado:  ‘Vi  inomni - cenfure,  e non  di  rado  co’ntiracoli 
■jrp  bur  videlìcet  adir  fuir , •vel  diBir , nul-  mi  conveniva  umiliare  la  fupcrb;a  de’ 

adArch  ^um ^uum  ‘iUttr'ti £p>fiopun ferì tantum  Filofofi , piegare  la  durezza  dc'con- 
r-  ' aut  Dei  honorem , aut  proxitnorum  uti-  tumaci , rompere  la  protervia  degli 
litatem  ,aut  utrumque . Nec  purè  valet  oftinati , fulminare  la  sfacciataggine 
Dei  -vel  proximiquarere  lucra,  qui  prò-  degli  fcandalofi  , condannate  a’  fup- 
pria  non  contimpferit . plicj  efemplariflimi  le  preltigic  de' 

14.  Tanto  dtffe  l’illuminato  Ce-  fattucchieri,  rapire  tutte  le  fpoglie 
nobiarca.  Molto  piti  haveva  detto  e all’ inferno, e guadagnare  tutte  le  ani- 
praticato  S.  Paolo  fino  daH’tllante  mealciclo.  Pero  vivevo  affatto  di- 
primicro,  in  cui  era  fiato  chiamato  da  mcnticato  di  ripofo  , di  alimento, 
Criftoall’ Apoftolato.  Le  fucparole  di  riftoro,  di  refpiro,dituttome,- e 
non  poflono  nè  ridirli,  ne  tidiififenza  mi  allordavo  allclufingheeallcque- 
che  ifpirino  nelle  anime  de’  Confa-  relè  della  carne  e del  fangue,  a cui 
gratigenerofitàapollolica:  Cùm  pia-  negavo  non  folo  convenienze,  ma 
yfJGal.cuit  et , qui  me  fegregarjit,  & r>ocaxit  eziandio  eligenzc  , attento  unica- 
I.  15.  pergratiam  fun m , ut  evangelixarimil-  mente  alle  perfuaiioni  dello  fpirito, 
lum  in  Gemibur,  continua  non  acquietai  che  mi  predenti  vano  da  vanti  poveri 
carni , tir  Sanguini  . Segregato  dalla  da  fovvenire, afflitti  da  conlolarc,  ab- 
Smagoga  , e aggregato  alla  Chiefa  , battuti  da  follevare,  idioti  da  ifiruire, 
diceva  il  fortunato  Abbattuto,  intefi  errori  da  confutare , infedeli  da  con- 
fubitamente , che  Crifio  nonmivo-  vcrtire,  c un  Mondo  da  guadagnare 
leva  huomo  tra  gli  huomini,  ma  tra  alla  Croce,  e al  Crocidilo.  Tante  cu- 
gli  Apoftoli  voleva  che  io  mi  trasfor-  re,  che  fidamente  ridette  fiancano  la 
malli  in  Apoftolo . Perolemieprimc  memoria  , non  Mancavano  il  corag- 
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gio del  grande  Apo flolo.  Epureudi-  colla  propagazione  dell’Evangelio  fi 
te  ciò  che  Ei  fencifl'c  ci i Se . Perche  dii  iradé  la  giurifdizion  temporale;  fe 


tante  opere  prodigiofe  da  Lui  con- 
dotte a fclicifiìmo  fine  gli  guadagna- 
vano le  ammirazioni  de’ popoli, c pe- 
rò udiva  frequentemente  gliapplaufi 
delle  Nazioni?  il  magnanimo  cono- 
fcitotedcl  propio  debito  infeparabile 
dal  grado  , ricufava  cofiantcmentc 
qualunque  voce  di  acclamazione , e 
gridava  con  tuono  altiflimo:  O popo- 
li ingannati!  Voi  mi  lodate  per  ciò 
che  io  opero?  Mifero  me  fe  trafcuralTì 
una  fola  di  tante  follecittidini , che 
fono  obbligazioni  diApoftolatolTol- 
lererei  quelli  encomj , fe  non  loffi  chi 
fono, e operaffi  quanto  opero.  Ma  di 
poiché  per  divina  elezione  fono  ft.i  to 
affunto  alla  Prelatura  dell’Evangelio, 
il  far  meno  di  ciò  che  fórni  condan- 
nerebbe a’fuppliz j che  non  finifeono . 
Perche  il  far  tanto, e il  far  tuttoabe- 
nefizio  delle  anime  , a dilatazione 
della  fede  ,e  a gloria  di  Dio, è tanto 
invifccratoalla  vocazione  apoftolica, 
al  difcepolato  di  Crifto,  e alla  Prela- 
tura della  fua Chicfa, che  mifero  chi 
trafeura  una  fola  di  tante  follecitudi- 
1 Cor  Q.  n:  ' Namft  evangelizavero  non  e(ì  mi  hi 
16  gloria  : necefjitas  enim  mi  hi  incumbit:  V& 
mihi yfi  non  eventgelizavero  ! Io  ho  da 
vivere  come  fenon  vjvefie più  Paolo, 
ma  come  fe  in  Paolo  vivedeunicamc- 
te  Crifto.  Peròniuna  cura  mi  do  del 
vivere  o del  morire  di  Paolo  :Tutte  le 
cure  fono  rivolte  a far  si, che  in  Pao- 
lo,e in  tutte  le  anime  raccomandate 
all’Apoftolato  di  Paolo  , viva  Crifto, 
« mai  non  venga  a mancare  loSpirito 
dcllaChicfa ,c diCrifto.  Cosi  inter- 
pola l’croiche  intenzioni  del  Santo 
Apoftolo  il  Padre  San  Bernardo:  Ad 
alia  quidem  omnia  mortuut  fum  ; non 
®er.7-  dffet-o , non  allineo,  non  coro.  Si  qtue 
i^uadr Verò  f„nl  Chrijli,  heec  vivum  invtniunt , 
&■  paratnm  . 

15.  Havcte  udito  quali  follerò  le 
cure  , che  tenevano  perpetuamente 
occupato  quel  l’eroico  Spirito?  Non 
viveva  molto  follecico  , fe  le  offerte  al 
gazofilaziofi  aumcmafTcrojO  vcnilfe- 
io  m no;  quanti  • fofle  in  eia  finn  gior- 
no il  prezzo  de’ campi,  c delle  cafe 
vendute , t dcpolìiaro  dagl’;:-  fcrvora- 
ti  Neofiti  a’pie  del  facro  Collegio  j fc 


gli  Economi  fodero  diligenti  in  rif- 
cuoter  le  decime  , i canoni  ,c  le  pcn- 
fioni.  Molto  meno  li  dava  pcnficro, 
che  non  mancallcro  lecorrifponden- 
zc  co’Càrandi,  per  tutti  penetrare  i fe- 
greti  della  politica;  che  non  fi  alteraf- 
fe  in  un  apice  il  cerimoniale  della 
Corte , in  qualche  tempo  più  oflerva- 
to  che  i riti  dell’Altare;  che  alla  di- 
gnità dell’  Apoftolato  non  mancalTe 
vcrun  ornamento  del  Principato;  che 
non  fiecccdcftè  un  folo  palio  nell’ac- 
compagnamento dc’Titolati,come  fe 
perciò  lì  correfie  pericolo  di  rovina- 
re in  un  trabocchetto:  Perche  fapeva, 
che  neffiina  di  quelle  efteriorità  , c 
niuna  di  tante  vanità  l’havrcbbe  po- 
tuto agguagliare  a un  Satrapo  dell' 
Affina , o far  riconofccr  per  Difcepo- 
lo  di  Crifto,  c per  Sacerdote  della  fua 
Chiefa  . Ma  tutti  i fuoi  penfieri,  tutte 
lefue  intenzioni, tutte  le  fuefolleci- 
tudini  erano  Evangelio  pubblicato, 
Fede  propagata  , Nazioni  convertite. 
Anime  falvate,  e Iddio  glorificato: 
Magna  enim  crani  ili*,  dice  Sant’Ago- 
ftino,  nec  t amen  bona.  Non  enim  b onum 
ejl  omne  quod  magnum  efì . ìd  autem  bo-  " 

num  eft , tri  curii  exuamur  inanibur  ,ér 
curii  indnamur  di'vi nis. 

1 6.  Odo  un  fegreto  mormorio  de* 
penfieri,che  oppongono  a quanto  dif- 
fi  : Edcr quelli  volidi Paolo, che,  fol- 
levato  da  terra  , c poggiato  al  terzo 
Cielo,  ha veva  oltrcpadata  l’ordinaria 
condizione  de’Viatori  ,da’qua!i  non 
puòelfere  feguitato  si  alto?  Ma  che 
diranno  i Pcrfonaggi  fucceduri  all’ 
Apoftolo  nel  miniderio , c nelle  ob- 
bligazioni , fc  mollrerò  che  non  didi- 
mili  fèntimenti  furono  ancora  infc- 
gnati  , c in  gran  parte  praticati  da’ 
Profcdori  della  virtu  filolofica  ? Nul- 
la , diceva  Seneca  al  luo  Lucilio, 
nulla  di  grande  , di  eroico , e nulla 
opererai  degno  di  un  gran  Filofofo,  fe 
lafcerai  che  le  tue  mire  fi  rivolgano 
ad  altro  oggett  > , che  a quell’uni- 
co, a cui  tutte  fono  dovute  le  mire 
di  ehi  profetTa  la  feverità  pitcagorica . 
Vanità  di  ftudj ,che  non  fecondano 
la  mente  di  niadìmc  virtuofe  : Se- 
verità di  precetti  , che  non  fervo- 
no 
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no  ad  altro, che  a retidereefl'enuna- 
to  lo  fpirito  per  conlervare  la  robu- 
fte/.za  del  corpo  : Allettamento  di 
amici  col  ImTo  dellé  cene, e col  di- 
vertimento dcglifpcttacoli , fi  lafci- 
no  c (i  condonino  a chi  non  fi  ver- 
gogna vivere  tra  la  turba  del  volgo, 
non  curante  la  virili , c fchiavo  del 
piacere.  Ma  chi  vive  rilòluto  di  com- 
parire incoronato  di  incriti,convicnc 
che  fi  proponga  per  oggetto  l’arduo 
dell’Ottimo,  e ad  elio  tutti  rivolga  i 

Ecnfieri  della  mente,  e con  elfo  fi  ab- 
racci  con  tutte  le  brame  dello  Spiri— 
_ to  •’  Proporamut  oportet  fintm  /urtimi 
■Et1!/1,  toni,  aa  quem  nitamur , ad quemomne 
9^'  fedi:  m no f rum  , d.ttumqtu  rc/piciat  ; 

•Velati  navigantibv!  ad  aiiqnod fvdur  di- 
rmndus  e/i  curfut . Or  qual  roITore 
tignerebbe  la  bianchezza  de’blflìSa- 
ccrdotali,  fe  i Hlofofi  , innamorati 
della  fola  virtù  morale  , eleggcfiero 
per  Cinofura  di  quanto  penlano,  di 
quanto  bramano , e di  quanto  opera- 
no, non  il  buono,  non  il  migliore, 
ma  l’ottimo:  c i profefiori  , anzi  i 
maeftri  della  dottrina  contenuta  nell’ 
Evangelio , mirafiero  finamente  (Iel- 
le minute  di  virtù  volgari  o mediocri, 
e folo  alla  sfuggita rivolgcfiéroalcu- 
mt  occhiata  alla  perfezione  divina  , 
propella  loro  da  Griffo  come  oggetto 
primario  del  loro  Apoftolato?  j h/ìote 
•ver perfetti , Jìcut  òr  Pater  vejìer  carte- 
Jiirperfettur  e/i.  Noi  dunque  pcnfc- 
remo  prima  a vivere  , che  a ben^ 
vivere  ,quandogli adoratori  dc’faffi  , " 
per  ben  vivere,  protellavano  di  non 
temere  il  morire,  Nec  •varar  borrent 
Jhepiiur?  Chi  è Prelato  tra'Cherici , 
dee  efiere , come  l’Olimpo  tra’  monti, 
fupcrioreaogni  nuvola  c a ogni  tur- 
bine di  affetti  , e di  pafiioni  contrarie 
alla  perfezione  : Alitar  exurgit  plu- 
•viir , auditque  ruenter  Sub  pedibut 
nvmbor , òr  rauca  tonitrua  calcai . 

17.  Signori  mici.-  Quando  il  Pa- 
dre di  famiglia  fi  allontanòpcr  alcun 
tempo  dalla  fua  vigna,  benché  Paz- 
ienza folle  piena  di  alti  mificrj  , 
nond  ìmeno  i Vignaiuoli  in  quel  tem- 
po meditarono  misfatti  si  atroci, 
che  a efpiarli  non  ci  volle  meno 
che  il  loro  fangue,  e il  fangue  del 
figliuolo  unigenito  del  Padrone , 
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Che  farebbe , fe  ta.uno  abbandonale 
la  rcfidenz.i , c le  anime  , eoe  fono 
la  vigna  eletta  d Dio , per  follecitu- 
dini  di  fperanze.di  prccenfioni  ,di 
avanzamenti;  c frequenufic  la  Corte, 
peregrc profettur , pcfercndo  alle  ap- 
plicazioni delio  l'pirito  le  faccende 
delh  politica?  I.a  vigna  allora  re- 
nerebbe lenza  guardia  , cipolla  al 
libero  depredamento  non  folo  de’ 
Vignaiuoli  infedeli,  ma  delle  fiere 
ingorde!  i frutei  non  farebbero, 
nè  del  Padre  di  famiglia  . nè  de* 
fuoi  Familiari;  ma  della  cupidigia, 
dell’ intcrefie , della  vanità,  c di 
chiunque  vipocefie  arrivare  o colie 
mani , o con  gli  uncini  ; e finalmente 
fi  vedrebbero  rinnovate  ncllaOueU 
le  tragedie  ferali  della  Sinagoga  . Il 
che  non  feguirà  fc  i gran  Sacerdoti 
rivolgeranno  ruttale  mire, e appli- 
cheranno tutte  le  cure  a quella  eroici  1 
perfezione  ,àllj  quale  lono  chiamati 
daCnfto,  c obbl  gati  da  Cri  fini.- 
F.j date  perfetti Jìcut  òr  Pater  vifì-.r  ex- 
Ufiit  ferjcttttr  e/i . Ripoliamo. 

SECONDA  P ART  E. 

i8-  Jf  f Stote  perfetti . Quella  per- 
1 j fèzione  confitte  prinrn- 
palmcnce  nella  carità  Verfo  D o,  la 
quale  richiede  tutti  i pcnlìeri  della 
mente , ruttigli  affetti  del  cuore,  tut- 
ti gli  sforzi  della  volontà  Ex  tato  Matt. 
corde  tuo  , in  tota  anima  tua,  in  tota  22. 37. 
mente  tua.  Alle  quali  parole  de!  Re- 
dentore, chia rifiline  per  sé  medefime, 
aggiunte  quelle  di  fuo  il  Padre  S.Ago- 
Qina:eVt  omncrcogitationer  titar , om-  JJb  1 
non  •vitam  tu,'m  , omnent  intcllettttm  pe  Dott. 
tuum  in  illuni  conferai,  à quo  haber  ea  c 
qua  conf  rr.  Nullam  e-go  vi  tur  nojlr*  22.' 
partem  rtVquit , qute  vacare  debeat , òr 
quaji  loetm  dare , ut  alia  re  fruì  velit . 

Ma  perche  l’intiera  confumazioncdi 
quello  precetto,  come  oficrva  l’An- 
gelico San  Tommafo,  c rife.bata  in 
ciclo;  perocché  in  qudta mifera ter- 
ra lo  fpirito  ha  bifogno  ancora  del 
corpo  , a cui  non  può  nc  garfi  qualche 
penfiero  , chiedo  almeno  che  non 
fiamo  tanto  ingiurio!:  ;!la  Chic  fi  c a 
Dio,  che  alle  wurc  dovute  a loro  pre- 
feriamo le  lollccitucwn;  della  caia , c 

di 
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di  noi.  Se  filiamo  co’ piedi  in  terra,  ci  obblighino  ad  abbicare  qualche 
non  cj  voltoliamo  per  ella  ancora  col  fguardo  alia  terra,  a (correre  con  oc- 
cuore»  e fe  c’impolveriamo  le  piante,  chio  lagninolo  i rcgiflri  delle  rendite, 
non  c'infanghiamo  lo fpirito.  11  Icr-  a provvedere  con  Cavia  moderazione 
vircalla  terra,  che  habbiamo  in  pena,  decenza  alla  cafa,  e anche  a prende- 
va pena,  non  elezione  . Piangiamo  re  qualche  rcfpiro  dalle  perpetue  in- 
cucila ferviti!  tanto  dura , e non  fac-  quietudini , che  cagionano  gli  ftrepici 
ciamo  trionfo  delle  noitre  catene  ; e del  foro , c i clamori  dc'ricorrenti  : fc 


tifiamole  cofe  create  a folo  fine  che 
ci  follievino  l’animo  al  Creatore  : 
quidquid  aliud  diligendum  venirti  in 
anim-.m  , illue  rapi  ai  ur , quo  totur  dile- 
ttìonis  impetut  currit,  conchiude  Sant’ 
Agollino.  - t 

19.  E fopra  ciò  c belliflima  un  of- 
fcrvazionc  di  Sant’Ambtofio  : cioè: 
che  la  medefima  pena  fu  decretata  dal 
Padreterno  e al  lerpente  leduttore 
dell’hucmo , e all’huomoche  fi  lafciò 
fcdurredal  ferpente.  Tu  inangeraila 
Ctn.  J. terra  » ditte  al  Serpente  : Super  pettur 
j4  ’ 3 tnum  gradi, rii  ,&-urrr.mcomeder.  Tu 

mangerai  la  terra,  dille  ad  Adamo: 
7).  pa.  Maledétta  terra  in  opere  tuo  : In  trijli- 
rìd.  c.  manducali r eam\ cosi  legge  il  Santo 

1 r ' ‘ Arcivcfcovo.  Lapenalcrobrarifilcf- 
ìa;  mao  quanto  è diiTcrentc  ! Il  tor- 
tuofo  bifcionc  mangerà  terra  , e di 
terra  fi  nutrirà  ; ma  con  tanto  diletto, 
che  tutto  li  ttrifceràfu  la  terra , tutto 
li  rivolgerà  per  la  cetra  » c col  petto , 
e col  cuore, e con  tutte  le  vifeere  fi 
llrignerà  colla  terra , fenza  mai  folle- 
vare  la  teda  al  Ciclo , lenza  un  penfje- 
ro  , fenza  una  voglia  di  ciclo:  Super 
p.ttur  gradinar  , òr  tcrram  comeàet . 
Adamo  non  cosi.  Egli  travaglierà  fu 
la  terra,  innaffierà  co’fuoi  (udori  la 
terra  , c dalla  terra  prenderà  gli  ali- 
menti. Maoqu.inti  ,0 quanti  lofpiri 
a cagione  del  Cielo  perduto!  Quag- 
giù faticherà,  finterà, e farà  pena  . Ma 
làlstì  mirerà  , lafsùal"pire\à,e  farà  fol- 
lie vo  alla  pena.  Si  alimenterà  della 
terra , maconltittoamariflimo,econ 
affanno  in  ricordarli  , che  fù  creato 
pc’l  Ciclo  : In  tri  fi  ititi  ;r,  tir.  dittai  ìt  ter- 
lbidetn . ram . Intere/} , d ;ce  Ambrofio , ritrnm 
manducet  aliquir  tcrram  Jìtut  terpeni 
di ttumefi:  Quìa  terrai»  manducabis  ; 
_/!n  vero  Jìcut  Iwnini  dittar»  efì  : In 
tri/ìitia  manducabieeam  . Adjettic  ifla , 
in  tri/litiet ydiferetionem  fet.it.  Signori 
miei:  Che  talora  l’efigenze  della  na- 
tuia  , e le  convenienze  dello  fiato 


ciò  fi  fa  In  tri/ìitia,  e con  interno  ram- 
marico di  doverci  impolverare  di  ter- 
ra quando  fiam  defiinati  a cure  di 
Ciclo, a obbligazioni  di  Sacrifkj.a 
convcrfioni  d’rnfedeli,  a fantificazio- 
nidi  popoli, e a contemplazioni  di- 
vine : quella  c pena  ; ma  è pena  indif- 
pcnlàbilca’poven  figliuolidi  Adamo, 
fopra  la  tetta  de 'quali,  fenza  eccezion 
di  veruno  ancorché  fublimjco  agli 
Altari  , e deificato  da’ Sagramenti , 
andò  a rovinar  la  fentenza  : In  tri/ìitia 
manducabit  terrai n . Ma  fe  a quelli  af- 
fari di  terra  fi  defièroo  tutte , o le  pri- 
me follecitudini,  i primi  penlicri,  i 
primi  aflctu  : Se  ad  cfli  s’impcgnattc- 
ro il  cucire  c l’anima , (Inficiandoci  fu 
la  terra  «aggirandoci  intorno  alla  ter- 
ra , efirigncndocialei  col  peteo, co- 
me fe  folle  il  folo  nutrimento  de'no- 
fìri  fpiriti:  quello  non  farebbe  efler 
figliuoli  di  Adamo,  e a parte  di  fua. 
fentenza:  Sarebbe  di  venti  re  imitatori 
del  Serpente  d’inferno, e Succcfiori 
nella  fua  maladizionc  : Super  pia  ut 
luum  -,  òr  tcrram  come d et . 

20.  Ciò  fi  vide  a chiara  luce  tra  le 
tenebre  dell’Egitto,  fotto  il  baibaro 
imperio  di  Faraone. Quivi  i Figliuoli 
de’  Patriarchi  eletti  alle  corone  , e 
molto  piti  a’Sagramcnti  di  Terra  San- 
ta, vivevano  occupati  nc’pantani  di 
RemclTgs  a cavar  terra, a impattar  ter- 
ra , a .cuocer  terra  , poco  meno  che  ic- 
poltivivi  tra  quella  terra . Indi  a po- 
co furono  tratti  a forza  di  prodigi  da 
quelle  vertninofe  paludi,  e condotti 
per  un  cammino  fegnaco  di  orme' 
trionfali  alla  volta  di  Paleftina . Gli 
Egizj  travagliavano anch’elli  intorno 
alla  medclìmi  terra  ,c  non  folo  non 
pattarono  con  gl’lfiacliti  alla  fortu- 
nata conquida  della  terra  di Canaam, 
ma  reltarono  tutti  fommerfi  tra  le 
miracolofc  tcmpcllc  deli’Eritreo.  La 
contrarietà  de’ fuccelli  fu  originata 
daiie  cagioni  d tritumi . Tanto  i Vaf- 
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felli  di  Faraone,  quanto  i Pronipoti  mofolo qualche  rimafuglio di  tempo 
, di  Àbramo  fi  adoperavano  intorno  lenza  lafciarci  fcdurre  da’loroallet- 
alla  terra.  Ma  gl'Jfraeiiti  piagnevano  tamenti,  e fenza  che  fi  attacchino  ad 
fopra  il  loro  infortunio,  che  , eletti  eflìi  notòri  cuori;  allora  mangiamo 
dalla  Trinità  a'milterj  divini  del  lutti-  veramente  la  terra,  ma  la  mangiamo 
io  Tabernacolo  , fuflèro  intanto  obr  In  tri/iitia  ; e però  folo  Puliamo  a nu- 
bligati  a infangarli  di  loto  . Pero  a trimento  del  corpo;  e riferbiamoall’ 
trattenerli  avviliti  tra  quelle  occupa-  .anima  i Tuoi  propj  alimenti,  che  fono 
Zioni  indegne  de’loiolpiriti,  vi  volc-  cure  di  fpirito:  Allora  travagliamo 
vano  catene,  vj  vo'evano  ceppi, e vi  come  Figliuoli  di  Adamo  condannati 
volevano  tutte  le  violenze  dell’infe-  a’  fudori  per  fecondar  la  terra  .•  c però 
rotitoTivanno.  La  fatica  era  intor-  allora  il  tn  vaglio  ci  ferve  di  peniten- 
noalla  (erra  ; ma  i penlìcri , le  brame,  za  , che  ci  abilita  a cancellare  que’nei, 
e tutte  le  loro  afpirazioni  erano  indi-  da'quali  non  vanno  efenti  ne  purei 
rizzateagli  Altari,  alle  vittime, a'Sa-  billi  piti  venerati  del  Santuario.  Ma 
crificj  : però  facevano  rimbombare  le  la  terra , o quanto  può  dar  la  terra  , 
ancor  nella  Reggia  , fino  al  trono , e ci  tira  giti , e ci  fa  vivere  incurvati  a 
all’orecchie  di  Faraone:  ‘Vfquequòpa-  lei  co'penfieri  e colle  brame,  il  fior 
F.xod.tinnur  hoc  (candaium?  Dimille  homi-  delle  quali  rapiamo  iqgioltamente  al 
IO. 7.  net , ut  facrifèccnt  Domino.  Gli  Egizj  Cielo,  e a Dio:  Se  ci  rivoltiamo  nel 
lavoravano,  c cantavano.  Si  affitti-  fango  di  faccende  citeriori  come  fe 
cavano  intorno  alla  terra  folo  per  la  niun’altro  alimento  havcficro  i noflri 
terra  : però  verun  penderò  non  fi  da-  fpiriti  ; e fe  quelle  cure  si  bade , in  ve- 
vanodclCi  ilo.  Il  loro  Iddio  era  Fa-  ce  di  farci  lofpirare  e gemere,  cifer- 
raone,  e il  loro  Paradifo  l'Egitto.  Per  vono  di  foliicvo  e di  conforto;  allora 
lo  che  tutte  le  loro  follecitudini  erano  fi  cancellano  i nofiri  nomi  dall’  ono- 
dclla  terra,  perche  fuori  di  lei  niun  rato  catalogo  de' Figliuoli  di  Dio,  c 
altro  premio  Iteravano.  Cosigli  E-  lì  regiflrano  nel  ruolo  vituperofode- 
brei  pafiarono  dal  tr.ivaglioal  ripofo , gli  fchiavi  di  Faraone,  qui  tali.iopera 
da’ ceppi  al  trono  , c da  11’ opere  vili  cumexuhationecelebrabant,  ir  nulla» 
della  terra  di  Egitto , a’minilferj  glo-  ’vepiamfunt  adepti . 
liofi  di  Palefiina  : c gli  Egizj  dalle  22.  Il  modo  di  travagliar  nella 
canzoni  furono  trasferiti  agli  urli;  e terra  con  innocenza  l’habbiam  da 
da  Ila  terra,  che  unto  di  buona  voglia  Dio.  (Quando  Egli  fabbricò  quello 
impaflavano  , pafiarono  aU’aflbrbi-  mondo  per  ofpizio  degli  huomini, la- 
mento del  mare,  c alle  voragini  dell*  vorò  intorno  alla  terra,  ma  le  lue  pri— 
abifiò.  Udiamo  ora Sant’Ambrofio:  me  cure  furono  pe’l Cielo.  Eccole 
US.  de  Hebreei , qui  ingemifeebant  in  labori but  prime  parole  della  divina  Sciittura  , e 
Farad.  Ayyptiyjujìorumgratiamconftcutifunt:  la  prima  lezione  data  agli  huoinini, 
t. IJ.  JEòyptii  vero , qui talia opera cum exul-  quando  ancora  non  ci  eranohuoini- 

tationecclibrabant, nullam ’Vcniam funi  ni:  In  principio  creavi!  Deut Cxlum , Q(f) 
adepti.  ir  terram.  T erra  autem  erat  inani: , l 

21.  Quando  le  occupazioni  della  ir 'vacua.  Iddio,  dice  Mose,  fe  non 
terra  , che  ci  ritirano  per  momenti  operò  cosi, (perche  tutto  fu  in  un 
dalla  contemplazione  del  Cielo, e itòante  creare  il  cielo  e la  terra)  pure 
dall’ applicazioni  dello  Ipirito, fono  per  noltro  infegnamento  vuol  che 
da  noi  follenute  per  violenza  di  ne-  s’intenda  cosi  : cioè  che  penfa  prima 
cctòìcà,c  non  elette  per  afiafeina-  al  Ciclo,  che  alla  terra:  In  principia 
mento  di  genio  : Quando  nel  tempo  coclum.  Chi  tiene  il  luogo  di  Dio  fi 
iflcfiò  che  la  mano  fi  ilende  c fi  abbuf-  guardi  d i rovefeiar  si  bell’  ordine  col 
fa  alla  temporalità  , il  cuore  fifollieva  pcnferc  alla  Terra  prima  che  al  Ciclo, 
e Colpirà  per  l'eternità  : Quando  la  Niunofifi  il  penficro,c  molto  meno 
Chiefa  , le  anime,  e Iddio  occupano  il  cuore  fopra  la  terra;  che  nulla  in 
le  nofirc  prime  intenzioni , e a'  mille-  lei  fi  trova  degno  de’notòri  cuori,  c nò 
rj  citeriori , alle  tenute , a’  rcfpiri  dia»  pur  dc'noftri  pcnficri . Miriamo  tut- 
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ti  la  terra  conili  occhi  dello  fpirito, 
e troveremo  che  è burnir,  &■  -vacua . 
E faranno  i noftri  fpiriti  coti  pri- 
vi di  fpirito,  che  fi  lafcino  rapire 
dietro  una  cofa  sì  povera , e ranco 
ignuda  di  fregi?  11  Ciclo  fia  il  primo 
oggetto  di  noftre  follecitudini . Se 
fete  Dei  della  Chiefa,  che  rapprc- 
fentate  tra  gli  huominisì  lapcrfona, 
come  le  cure  di  Dio  ; quanto  ri- 
guarda lo  fpirito  , la  Chiefa , le  ani- 
me , e il  cielo, fia  riguardato  da  Voi 
come  oggetto , dovrei  dir  unico , ma 
per  condifcendcnza  dico  primario 
delle  noftre  intenzioni:  In  principio 
ctelwn . Alla  terra  qualche  opera 
della  mano , niuna  del  cuore } perche 
E fi  in  ani  r r>  -vacua  . Iddio  vi  vuol 
perfetti.  Mirare  in  giù,  e alla  terra, 
unto  è lontano  dalla  perfezione  in- 
giunta da  Crifto,che  folo  può  tol- 
lera rfi  ne’ parti  non  ancora  nati,  i 
quali  nel  fino  materno  ftanno  col 
capo  all’ingiù.  Non  venga  a rovi- 
nar fopra  Voi  il  rimprovero  dello 
Prtrv.l.  Spirito  fanto:  ‘Vfquequo  parvuli  di- 
23  Hgitir  infantiam  ? £ fe  un  folo  folle 
reo  dell’  error  deteftato,  fi  rifeuota 
all'avvifo  : Relinquite  infantiam,  ùr 
Prov.g.  ambulate  per  -vias  prudenti* . Levate 
6.  capitaveftra : e quando  ancora  l’ope- 
ra della  manoèapplicataalla  terra.le 
mire  dell’ intenzioni  fi  rivolgano  al 
De  Pa~  Ciclo  : In  principio  ctrlum,  Quia  ip- 
rad  r f fum  ejl  finir . Crii  conchiude  l’oftcr- 
’3’vazione  il  PadreSanc’Ambrofio. 

23.  Benedico  l’Eterno  Dio,  che 
nella  creazione  del  mondo  ci  habbia 
la fci a ta  tanto  fublime lezione.  Non 
potrei  già  non  coprirmi  diconfufio- 
ne , fe  nella  pratica  di  effa  i Sacerdoti 
Criftiani  reftaflero  inferiori  ad  una 
femmina  Ebrea  . Era  aftediata  Be- 
tulia dall’efercito  degli  Affìrj.e  niuno 
fcampo  poteva  ornai  fpcrare,  che  dal- 
la fola  protezione  di  Dio.  11  popolo, 
e i Sacerdoti  meditavano  di  arrcn- 
derfi,  giudicando  più  tollerabile  il 
ferro  al  piede,  che  in  mezzo  al  cuore. 
Giuditta  s’interpofe  con  Dio,  e lo 
pregò  a fiaccar  l’orgoglio  nemico. 
Recitiamo  la  fua  Orazione  t Erige 
Judith  ^rrac^ìum  *uum  ( Domine ) ér  allide  vir- 
J ..  tutem  illorum  in  virtute  tua:  Cadat 
' virtù?  torum  in  iracondia  tua , qui 


cxv. 

promittunt  fe  violare  Sanità  tua , & 
polluere  E abernaculum  neminit  tui,  ?<r 
dejicere gladio  fuo  corna  Attorie  tui . Io 
domando,  fe  la  profanazione  del 
Tempio , dell’Altare , c del  Taberna- 
colo folTe  tutto  il  pericolo  del  danno, 
chefovraftava  aBetulia,enonfoftè- 
ro  punto  a temerfi  depredamenti  di 
erario,  ftragi  di  Cittadini,  fvergo- 
gnamenti  di  vergini  e di  matrone  , e 
quanto  di  fpaventofo  fuole  accom- 
pagnare l’efpugnazione  delle  Citta: 

E fe  si  $ perche  dunque  per  tutto 
ciò  nulla  pregò  l’infervorata  Signo- 
ra? Più  intendenti,  c più  providi  pa- 
re che  fi  moftraflcro  i Sacerdoti  del 
Tempio, e i Satrapi  del  Senato, che 
nelle  fuppliche  prefentate  alTrono 
di  Dio  domandarono  di  efterprefer- 
vati  da  tutti  que’ ferali  accidenti  c 
riferiti  da  me, e preveduti  da  loro: 

Omnir  populur,6r  Sacerdote r clamave- 
rur.t  ad  Dominum  Deum  llraelunani-  Judith 
miter , nè  darentur  in  prcedam  infantet  4.  IO. 
eorum  , ér  uxorer  eorum  in  divijionem  , 

C r Civitater  eorum  in  exterminium , Or 
Sanila  eorum  in  pollutioncm,l<r  fierent 
opprobrium  Gentibur . Se  le  preghiere 
de’  Sacerdoti  fodero  fiate  fatte  da 
Giuditta,  e quelle  di  Giuditta  da’ 
Sacerdoti,  io  non  havrei  molto  di 
che  dolermi.  Ma  che  una  Femmina 
ricca  di  facoltà,  nobile,  giovane, 
non  dedicata  alle  foglie  del  Taber- 
nacolo , efpofta  quanto  ogni  altro , e 
forfè  più  di  ogni  altro,  per  riguardo 
di  roba,  di  fama  ,e  di  volto,  alla  ra- 
pacità, alla  licenza,  e all’infolenza 
di  legioni  barbare  di  coftume, e diffe- 
renti di  rito,  riftringa  le  fue  fuppliche 
fatte  a Dio  alla  prefervazione  del 
Tempio,  c del  Tabernacolo,  fenza  nò 
pur  far  menzione  di  tefori,  di  riputa- 
zione,e di  vita  tutto  efpofto  al  furore 
degli  Agreftori,  e unicamente  gli  rac- 
comandi Sanila  fua  , 7 'abernaculum 
fuum  , dr  cornu  Altarir  Jui : E che  i là- 
cerdoti  confecrati  all’Altare, c inco- 
ronati di  mitra , diano  le  prime  folle- 
citudini alla  ficurezza  delle  Spole  e 
de’ figliuoli,  delle  torri  e de’baluar- 
di  5 e poi  come  per  giunta  domandino 
la  prefervazione  del  Tempio,  e quella 
ancora  framifehiata  con  canta  uma- 
nità di  non  vedere  appannato  il  chia- 
rore 
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rore  della  propia  Grandezzate  fen-  aj.  Quando  dunque  le  prime  fol- 
2a  il  gazotìl.iziunon  potrebbero  più  lecitudini  fi  diano  alla  coltura  della 
foltenere  ! Prima  Infante: eoritm,  uxo-  Vigna , alla  cullodia  della  fiepe,  alla 
rereorum , C vitate s eorum  : è poi  San-  difefa  della  torre , all’ofTervanza  de* 
flacoruml  ciò  mi  accuora  ,c  mi  tra-  pattigiurati  nel  contratto  dell’alloga- 
figgecosl  profondamente  le  vifcerc,  gione  , c alla  fedcl  rifpofta  de'frutti 
che  mi  penetra  lino  alla  divifioitt  dovuti  al  Padre  di  famigliai  io  non 
dell'anima , c dello  fpirito.  riprovo,  che  dopo  tutto  ciò  fìdia  al 

24.  E pure  il  mio  cruccio  ammet-  torchio  una  ftretta  a premere  una  taz- 
terebbe  qualche  conforto , fe  la  fera-  za  di  mollo  per  ricrearli.  Teniamo, 
le  relazione  sfregiale  unicamente  i come  tiene  anche  Iddio,  nella  mano 
Sacerdoti  della  legge, e fopra  le  baf-  delira  i facrofanti  volumi  della Leg- 
fezze  dc’loro  lini  tutte  li  follcvaflèro  ge , all'  oflcrvanza  della  quale  liano 
l’intenzioni  de’Confecrati  dell’Evan-  rivolte  le  prime  mire  dc’nollri  fpiriti  5 
gclio;  efe  niuno  fi  trovalle  tra  quelli,  e fc  poi  la  finillra  ci  c dal  Signore 
che, allo  fcatenarlì  le  poterti  politi-  ricolmata  di  copioli  tefori.e  ingio- 
che  contra  le  Cittadelle  di  Sion,  piti  jcllata  di  onoranze  , urta  mole  , ma 
temefle  lo  fcapito  delle  facoltà  , c non  le  amiamo  ) e non  alteriamo  i 
l’arrenamento  delle  fperanze,che  la  riti  col  dare  a quelle  la  delira  , c la 
Cattedra  di  Pietro  sbattuta  ,1’immu-  finillra  alla  Legge  di  Dio.calI’Evan- 
nità  della  Chiefa  violata,  e le  ragioni  gelio  di  Crirto.  Mi  accorgo  clfcrmi 
del  Tabernacolo  conculcate.  Coro-  troppo  fcaldato  in  perfuadere  colle 
netei  di  Palme  trionfali  igloriofi  ab-  ragioni  ciò  che  Voi  rapprefentate 
battuti, fe  tra  le  perdite  della  roba,  coll'opcre . Voi  fete  i Vigna  juoli,  non 
e della  vita , dicelfero  colle  generofe  della  Sinagoga  , che  riufe  irono  tanto 
proteftazioni.di  S. Bafilio, riferite, e infedeli}  ma  della  Chiefa,  furrogati 
commendate  dal  Nazianzeno  : cVbi  a coloro, per  l’opinione,  che  il  Pa- 
Orat.  Deut  nobir  periclitatur , ór  illiurcaufa  dre  di  famiglia  ha  ha  vuta  della  voftra 
delaud.  proponitur  , terne  detnum  omnia  alia  prò  integrità  : Vintam  fuam  locavit  aliir 
£afil.  ni  hi  lo  pittante: , ijfum  folum  intuemur . Agricoli:  , qui  reddant  ei  frndum  . E 
Ma  fe  le  voci  di  tutti  formino  quell’  quello  frutto  non  é altro, che  quella 
armonia  ,0  fe  vi  Ira  chi  difcordi  con  Perfezione  eminente, a cui  vi  obbli- 
preferir  l'Accelfotio  al  Principale,  e ga  il  voftro  carattere,  la  voftra  pro- 
col dare  le  prime  attenzioni  a ciò  cui  fellìnnc  ,c  il  divino  commandamen- 
ì.Cor.  folo  fi  dovrebbero  l’ultime  cure  : Va:-  to,  che  vi  fa  Crirto.-  Efiotevo: ptrfcHit 
io.  15.  ipfi indicate  quod  dico:  dirò  comedi-  ficut  ór  Pater  vefier  cgleftir  perfidia 
Joan.  8.  ceva  l’Apoftolo  ; Ego  non  indico  quem-  eft . Fiat , Fiat . 

15.  quam. 
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PREDICA  CXVI. 

NEL  VENERDÌ’ 

DOPO  LA  TE^ZA  DOMENICA 

DI  QUARESIMAv 

Alii  laboraverunt , & vos  in  Iabores  eorum 
introilìis.  Toan.àf. 

F flore  rws  perfetti  ,fcut  & Pater  fvejter  coelejtìs 
perfetta*  ef . Matt.  5. 

Sembrare  da  macchioni  impenetra- 
bili, covili  diferpentiedifiere.  Eili 
fi  diedero  pertinaccmenteal lavoro, 
ne  recifcro  i bofehi,  ne  sbarbarono  i 
tronchi,  c col  ferro  e col  fuoco,  ri- 
purgato e migliorato  il  fondo,  lori- 
duftero  a quella maravigliofa  ubertà . 
Miratelo  : Levate  oculor  vejbrot , ér 
vivete  regioner  , quia  alba  funtjamad 
mefletn . La  copia  delle  raccolte  fgrà 
fempre  rifletta , fe  faranno  coltivate 
le  terre  colla  medeiima  indoli  ria  5 e fe 
Voi,  clic  l’uccedetc  nella  Prefettura 
de*  campi , vi  proporrete  per  idea  que' 
valorofi  Predecellori , per  la  diligen- 
za de’  quali  renderono  non  lolo  tren- 
ta e fettanta  , ma  cento  ancora  per 
uno,  ifemi,  che  vi  gettarono.  E tin- 
to maggiormente  che  eftendo  già  fit- 
to il  piu,  a Voi  retta  poca  parte  del  lo- 
ro tra  vaglio , c molta  parte  del  frutto.1 
Alii  laboraverunt , &■  vor  in  l obera  so- 
rum  introiflir . Ciucili  furono  gl:  av- 
vertimenti , che  diede  Crifto  agli 
Apoftoli  nelle  campagne  di  Sicar.e 
che  ora  fanno  ccho  in  quella  Sa  la,  ove 
fono  raunati  i Succcftori  degli  Apo- 
lidi, follituiti  loro  nella  cura  delle 
regioni  di  Dio.  Renerebbero  le  cam- 
pagne deferte , e infalvatichite , fc  chi 
oggi  è dettinato  da  Crifto  alla  loro 
prefiden/.a  fi  proponefte  d’  imitare 
que’  pochi  Predecellori , che  più  ami- 
ci del  ripofo  che  del  travaglio  , in  ve- 
ce 


* Cosi  eroicu 
la  perfezio- 
ne, che  hab- 
biam  propo- 
lla nc’trc  ra- 
gi  o namenti 
pattati  , che 
difficilmente 
potrebbe  rap- 
prefentarfi  da  Voi,  fe  non  vi  propo- 
nefte nobilittìmi  originali  , da  cui 
tirarne  fopra  Voi  Retti  le  copie.  Però 
trillo  vi  propofe  per  idea  l’Eterno 
Pn  d re  : fi  fi  eie  vos  ferfedi^ficut  (ir  Pa- 
ter vejter  etelefiir  per/<  Hus  (fi  . Ed 
affinché  non  fi  fculatte  veruno , che  il 
modello  fotte  lavoro  imponibile  a ri- 
copiarfi,  vi  fece  animo  con  ricordar- 
vi que’ nobili  perfonaggi,  che  erano 
riufeiti  felicemente  nel  gran  difegno . 
Perche  dovendo  raccomandare  agli 
Apoftoli  le  regioni  dell’ Evangelio, 
pofe  loro  in  confidcrazione  ciò  che 
dovevano  fare  per  la  fedcl  coltura 
dcllecampagne  di  Dio,  col  ricordare 
ad  etti  ciò  che  havevano  fattoi  loro 
Predeceftòri  : Alìi  laboraverunt . E 
volle  dire  : Non  crediate , o Difccpo- 
li,  che  lefpighefian  cosi  folte,  ecosì 
gravi , per  la  fclicitàdel  fìto,  cpcrla 
qualità  del  terreno  : E’ flato  l’indc- 
fefto  travaglio  degliOpcraj,  a’ quali 
prima  chea  Voi  furono  congegnate  le 
terre.  Erano  quelle  incolte,  tutte  iu- 
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ce  di  lavorare  a fondo  la  terra,  ripo-  fragil  natura  , combattati  dalle  me-’ 


farono  all’ ombra  delle  verdure.  Do- 
ve all’oppodo  diventeranno  le  Re- 
gioni della  Chiefa  canti  paradifi  delle 
delizie  di  Dio  ,le  Affando  Voi  gli  oc- 
chi dello  fpirico  negli  Apodoti.c  ne’ 
Prelati , che  con  zelo  Apodolico  le 
coltivarono  , quelli  foli  accetterete 
per  idea  de' voltri  lavori.ediretefem- 
pre  a Voi  Redi  : Alti  laboraverunt , & 
ttor  in  labore r eorum  introi-vimur . Simur 
ergo  perfetti  Jìcut  àr  Patrtr  noftri . Co- 
minciamo. 

2.  Non  ho  dubbio  che  l’operar  co- 
te grandi,  e praticar  virtù  eminenti 
lenza  haver  grandi  efempj , accrcfce 
gloria  a quelle  anime  generofe , che 
m.icdre.c  difcepole  di  se  delie,  fi 
modero , fenza  che  le  pugneflero  gli 
llimoli  dcll’efcmpio  ,ad  azioni  fubli- 
mi , ed  eroiche  . Però  dalle  divine 
Scritture  fono  celebrati  con  alte  lodi 
e Giobbe,  che  fenza  leggi  fcritte,c 
lenza  efempj  vivi , fatto  efcmplare  a 
sè  dello , vide  ottimo  tra  genti  redì- 
me : e Lotte , che  in  mezzo  a un  lozzo 
gregge  de’  più  immondi  animali , che 
infamadero  la  natura  , fi  confervòsì 
furo  come  Ermellino:  e Samuele,  che 
an  mezzoa  fiamme  impure  mantenne 
intatte  le  nevi  del  fuo candore.  Ma 
l’ordinaria  condizione  fuolcflcr que- 
lla : Crcderfi  da  chi  fiegue  impedibile 
a praticarli  ciò  che  non  fi  mira  prati- 
cato da  chi  precede  . Grazie  a Dio 
che  non  mancano  grandi  cfemplari, 
da' quali  podìamo  ricopiare  la  perfe- 
zione più  eminente.  Baderebbe  folo 
Cridoj  c fenza  fare  un  lungo  catalo- 
go delle  fue  divine  virtù,  farebbe  adii 
rammentar  quanto  fece  per  ridurre  la 
Samaritana  dell’odierno  Evangelio 
dalle  fue  pedime  vie  nel  dritto  fen- 
tiero  della  virtù.  Ma  lafcio  a bello 
Audio  prova  si  forte  5 perche  non  mi 
aflìcuro,  che  non  mi  folle  fobico  op- 
podo,  che  la  virtù  di  Crifto , avvalo- 
rata dall’  onnipotenzadivina , rende- 
va ogni  pefo  leggiero  , e facilidima 
ogni  fatica.  Però  S.  Paolo , che  pre- 
vide l’oppofizione,  propofe  alla  dira 
gente,  per  idea  della  virtù  che  dove- 
va praticare,  que’  nobili  Perfonaggi, 
che  fapeva  eder  vidùti  compodi  del 
medefimo  loto , impadati  dcll’iiicda 


dTlìme  tentazioni , c tuttavia  pofledi- 
tori  eminenti  del  più  eroico  grado 
della  perfezione  ingiunta  da  Dio: 
Mtmcntote  Prxpo/ìtorum  ’wfìrorum , jfj 
qui  vobif  locuti  Junt  nerbrm  Dei  ; quo-  ffrbf 
rum  intuente t exitvm  conuerfationìs  j -,  7 ’ 
imitaminifidem. 

3.  E quanto  didè  S.  Paolo  non  fri 
che  un  echo  delle  voci  di  Matatia. 
Giunfe  a morte  il  rei igiofo  Vecchio- 
ne, fece  il  fuo  tedamento  , c lafciò 
eredi  i figliuoli . Egli  però  non 
didè;  Figliuoli,  vi  lafcio  grolle  forn- 
irle di  oro  e di  argento  accumulato  ir» 
molti  anni  di  mia  reggenza:  Ho  fati  J 
caro  aflài  per  follevarvifopra  la  con- 
dizioneordinaria dc’vodri  paruSono 
vidùto  con  parfimonia,c  con  un  trat- 
tamento mediocre  .affinchè  voi  pol- 
liate comparire  3 Ila  grande:  Una  par- 
te de’ miei  tefori  voglio  che  fra  vin- 
colata al  Maggiorcdella  mia  famiglia, 
acciocché  poda  fare  riguardevol  fi- 
gura tra’  Primaci  delle  T ribù:Un  altra 
voglio  che  fia  impiegata  perinveiU- 
ture  di  Feudi,  che  portino  allafuc- 
ccdione  titoli  drepitofi  : A Simonc,  a 
Giuda , a Eleazaro  ,c  a Gionata,  che 
fono  fratelli  minori,  lafcio  de’ Bene- 
fizi, che  godo,  tante  nenfioni , che 
fervano  alla  decenza  del  loro  dato, 
fenza  che  ilcorro  dell’eredità  fi  divi- 
da in  più  membri,  ma  renda  Tempre 
ne’  fccoli  futuri  confiderabilc  il  Mag- 
gioralo Itctn:  Nulla  voglio  aliena- 
to. Anzi  affinchè  la  condizione  de* 
tempi , col  diminuire  le  rend  ite , non 
venga  a diminuire  il  hillro  della  cafa- 
ta,  lafcio  tanto  a multiplicoj  e per 
decinedi  ladri  nulla  farà  toccatodc* 
frutti,  i quali  andran  femprc  accrc- 
fccndola  tòrta  principale  , c frutte- 
ranno anch’  elfi . I fuftragj  perla  mia 
anima  gli  rimetto  alla  vedrà  difcrc- 
zionc,  che  quanto  a me  non  voglio 
fcrupoli  di  gravar  le  vodrccofcicnze 
con  que’  Legaci , che  quali  mai  non  fi 
fciolgono.  É di  quello  mio  tedamen- 
to,chc  potrebbe  recare  alcuna  ammi- 
razione, per  effcr  ioSacerdocc.non 
hahbiatc  veruno  dimoio , perche  ne 
ho  ottenuta  un’  amplidima  facoltà  da 
chi  può  darla  . Nulla  dille  diciò.  Pa- 
re a Voi  che  farebbero  quedi  penfìeri, 
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e difpofizioni  degnedi  un  Sacerdote  l’Altare,  e il  Tabernacolo,  non  man- 
agonizzante,  che  dadi  punto  ir»  pun-  davano  tutto  in  confulte:  Non  dice- 
to per  comparire  al  tremendismo  vano  : IJfogna  entrare  in  trattaci  , 
findacato  del  cielo  per  nfpondere  a cercare  temperamenti,  pigliar  partiti 
Dio  di  quanto  lafcia,  cdicomcl’ha  di  mezzo, offerirefoddisfazioni  ,ce- 
accumulató?  Figliuoli , difFe.-L’ere-  dere  a qualche  cofa,  tirare  in  lungo 
dirà,  che  io  vi  lafcio,  lono  i miei  per  valerli  del  benefizio  del  tempo, 
efempj,  c gli  efempj de’  voliti  Padri,  proporre  condizioni  meno  dure,  ac- 
Ricordatevi  femore  delle  loro  eroi-  comodarli  alla  fatalità,  non  ridurre 
che  virtù;  battete  le  loro  vcftigie } fia-  le  cofe  all’eflremo  coll'oftinazionej  in 
te  emulatori  della  loro  fortezza,  del-  fommamifurarbene  le  forze,  e non 
laloro  pietà,  della  loro  religione,  del  levarli  in  punta  di  piedi  per  cozzare 
loro  zelo.  Peniate  Tempre  alla  fede  di  con  fronte  ignuda  colla  cella  di  que* 
Àbramo,  alla  pudicizia  di  Giufeppe,  Giganti  che  l’hanno  armata  di  accia- 
ai  zelo  di  Finces,  all’ubbidienza  di  jo.  Nò,  nò.  Si  proponevano fubito 
Giofuc,  alla  manfoetudinedi  Mosè,  dinanzi  agli  occhi  dcU'anima  la  fbr- 
alla  mifericordia  di  David , al  fervore  rezza  imperterrica  di que’Campioni , 
di  Elia,  alla  fiducia  de’ tre  Fanciulli,  che  per  difefa  della  Legge  c del  Tem- 
e alla  libera  lincerità  di  Daniele  , c pio  riavevano  folicntito  tutto  l’irape- 
làrete  perfetti.  Ecco  l’ultima  volontà  to  delle  più  feroci  Potenze»  e fenza 
del  fantiffìmo  Sacerdote,  che  lo  Spi-  parlamencare,  e fenza  cedere,  o have- 
rito  lanto  ha  voluta  regiftrata  a fetn-  vanomantenute  illibate  le  ragioni  del 
piterna  memoria  nelle  divine  Scritta-  Santuario,  o ha  vevano  incoronatala 
-,  re  .•  Nunc  ergo  ,ò  filli , armulatoret  e /tot  e vita  eroica  con  una  morte  gtoriofa  . 

fV  date  animafve/ìrar prò tejla-  Però  animati  da  cosi  nobili  efempj, 

■*°*  mento  Patrum  ittfirorum  : &■  memento-  dicevano rifoIutiiDifcndiamo la  Lcg- 
te  operati  Patrum,  qu*  fecer intinge*  ge,c  perdiamo  la  vita  : Verfiamo  il 
nerationibur fuìr:  e feguitòa proporre  (angue,  e ripurghiamo  il  Tempio: 
a’ figliuoli  i rcligiofi  efctnpj  de’ Per-  Moriamo,  ma  combattendo  contrai 
fonaggr  si  celebri , che  ho  nominati  : nemici  della  Religione,  e delTaberi- 
e chiufc  il  tefhmento  col  benedirli  : nacolo.  Quella  è l'eredità  fefciataa 
Exbenedixìteor . noi  da  chi  ci  haprcceduti  nel  grado  . 

4.  Quali  fiamme  di  fàcro  ardore  Per  efier  degni  Eredi  de’ generofi  An- 
acccndcffero  ne’ petti  de’fuccefFori  tenari, ci  conviene  JEmulaicrres  eflt 
quelli  nobili  efempj  de’ loro  Prede-  Legtr  ,/<r  dare  animar  nofiras  prò  letìa- 
ce/Fori , che  fi  propofero  per  idea  da  mento  Patrum  no/brorum:  meminiffe  ope- 
imitarc , Voi  Io  fapetc?  perche  fono  rum  Patrum  ,queefecerwtt  in generatio- 
fimofc  nc’facri  annali  lelorobatta-  nibur/uìr:  E con  ciò  meriteremo  sco- 
glie, le  loro  prodezze , i loro  trionfi  , pere  gloriam  magnam , tir  nomen  arter- 
ie. loro  feonfitte:  ora  nell’auge  delle  num.  E perche  forfè  a’ttmpi  diS.Am- 
fclicità,  ora  nell'  abiflò  degli  abbatti-  brofionon  erano  quelli  nobili  fenti- 
mcnti,  ma  Tempre  uguali  a se  medefi-  menci  cosi comuni  tra  gli  Ecclefiafli- 
mi  : ne  fuperbi  tra’ cali  profperi , nè  ci , che  da  taluni  non  fofTerotrafcura- 
vilitragliavverfircombattutida’ne-  ti  gli  efempj  dc’loro  PredccefiTori pii! 
mici  del  la  legge,  ma  formidabili  alle  generofi  , però  il  Santo  diede  loro 
lorofchicre:  affiliti  dalla  morte,  ma  quellograviffimoavvertimento:  Co-  D’à.dr 
intrepidi  a’fuoiafTalti;  minacciati  af-  vrte , nè invot erubefeant -vefirorum me-  j>jMbjc. 
finche  non  ofFeriffero  facrificj , ma  rii  a Majorum , nè  forti  ér  ìllis  dicatter  : j,. 
facrificanti  tra  le  faene  , e tra  le  arte  Cur  talem  injìituìflit ? Curtalem  elegi- 
degl’Idolatri:  Feriti,  tr.ifittti  ,uccifi,  Jlir  heeredem*  Àlil  labora-oerunt . 
trucidati  , ma  non  opprdlì  da  altra  5.  Quelle  eroiche  virtù  de’Mag- 
macchina  , che  dal  pefò  de’ trionfi  giori  confideratc  con  guardo  puro, 
della  Religione/  Alle  pretenfioni  de’  non  fi  può  dire  quanto  avvalorinogli 
Principijcheincafodircfiflcizaini-  animi  di  chi  gli  fiegue  per  correre 
(tacciavano  la  Città  (anca,  il  Tempio,  dietro  a chi  corfc  . Pero  lo  Spirito 
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divino  raffomigliò  gii  allievi  della  a piantare  i' velli  Ili  trionfali  della 
Chicli,  figurata  nella  Spofa  de’Can-  Croce  fu  torrioni  incoronati  di  Ro- 
tici^ due  agili  capriuolij  che  alle  più  ma?  Dove  c in  noi  quel  zelo  fovru- 
erte  cime  delle  montagne  corrono  mano  di  Pietro , che  a chi  offeriva 
tanto  veloci,  c unto  rifoluti,  che  tefori per  confcguir  dignità,  avventa- 
quanti  oltacoli  fi  frappongono  loro,  va  folgori  celeìlialije  a chi  riteneva 
tutti  fuperano,  fenza  che  niuno  gli  parte  dell’  obblazionc  dovuta  alla 
trattenga  un  momento  nell’  ardore  Comunità  dc’Fedeli  decretava  ter- 
Cant. 4.  del  corfo;  Duo  ubera  tua,ficut  duo  ribili  funerali  improvifi?  Dove  tro- 
, ' hi  muli  capre  te , qui  pa/cuntur  in  liliir.  viamo  noi  in  noi  llefli  quel  cuore  ar- 

Non  crediate,  dice  il  Pontefice  San  dente  di  Paolo,  che,  cercato  a morte 
Gregorio,  che  Iddio  proponga  a’Pre-  da  tanti,  procura  va  lavica  e la  Calure 
lati  o carriere  di  cervi',  o fragranze  di  a tutti;  c agnello  centra  i lupi, che 
gigli,  o mammelle  diSpofe  per  ri-  laceravano  lui, era  leone  contra  gli 
crearli  collo  fpiriro  di  allegorie  in-  oltraggiatori  di  Cri  Ho 7 Alti  labaro- 
gegnofe.  Vuol  dire  l’Eterno  Verbo,  -ver un t . Quelli  difeorfi  accendon 
che i Figliuoli  della Chiefa, che  fuc-  l'anime  loro  a brame  si  fcrvorofe  di 
cianotuttavia  il  latte  del  Tuo  Ceno,  e perfezione,  che  quando  ancora  fi 
con  elio  bevono  il  fangue  delle  lue  veggono  a fronte  perfccuzioni  olii* 
vene , prendono  fpiriro  da’ Cuoi  me-  nate  .Tiranni  incrudeliti,  Manigoldi 
defimi  fpiriti  ; e tra  i gigli  delle  viriti  armati,  catalle, fiere,  c patiboli, at cra- 
praticatc  da’ Figliuoli  primogenici  vefano  cucco,  fi  cacciano  per  tutto, 
della  medefima Chiefa, fi  pafeono de’  e non  fi  fermano  un  folomomenco, 
loroefempj,eacquillanforzae  Vigo-  finche  giungano  a’monri  fanti  di  Dio, 
re  per  luperare  quanto  fi  oppone  a ri-  ove  la  perfezione  ha  il  fuo  trono, 
ta  rda  re  le  lorogenerofe  carriere  ver-  Ud  iamo  il  Santo:  F.ledi  ideino  capre * 
fole  cime  aitimene  diqucllaperfczio-  hinnulir  comparantur  { quia  , tir  per  Mor.l, 
ne , che  rapprefenta  fra  glihuomini , charitatem  curreniibut  Jìqu*  abjìacula  24. cjS. 
quanto  è poflìbile  a praticarli , la  per-  obviant  ,tranfeunt  ; ér  dati!  conumpla- 
fezioncdi  Dio.  Dicono  Tempre  a se  tionir  fai  ti  bui  ad  fupernatranfcmdunt. 

Selli:  O quanto  fiamo  loncani dalla  Qui  ut  hoc  agant  puecedentium  San- 
fantità  degli  Apolidi  ,e  di  que’ primi  ftarttm  ex  empì  a ctmfpkiunt . 

Padri,  che  viflcro  nella  Chiefa,  quan-  6.  Dilli , Corrono!  e dilli  poco: 
do  quella  in  vece  di  alimentarli  col  Volano.  E a quello  volo  fono  ecci- 
tane,gli  nutriva  col  fangue  ,avvez-  tati  anche  i piu  lenti  dal  volo  de' piti 
zandolia’martirjfin  dalleculle!  Do-  veloci.  Udì  Ezechiele,  che  le  ale  de’ 
ve  è in  noi  il  volontario  llaccamento  milleriofi  Animali,  che  guida  vano  il 
dalle  ricchezze,  che  mollrò  il  Sacro  carro  della  gloria  di  Dio,  rendevano 
Collegio  del  Redentoreiilqualc, te-  un’ammirabil fuonodi  voci.  Elealc 
nendo a’ piedi  monti  di  argento  edi  parlano?Tancoé:  Audi-vi  vocem  ala-  £^efy. 
oro,  nulla  per  se  riteneva,  e tutto  di-  rum  Animalium  percutietaium  alieram - ^ 
Sribuiva  , fofferendo  nec  edita  di  adalteram.  11  percuotere, che  face-  4’ 
tutto,  per  fovvenire  alle  necefiìtà  di  vano  fune  l’altrc,  era  una  voce  onni- 
tutti,  e morendo  mendico  perche  i potente,  che  infondeva  fpirito,e  ani- 
mendichi  vi  veliero?  Dove  è in  noi  il  mava  al  volo  col  volo  iftefiò  . Tra  i 
difpregio  deU’eficriorità,  praticato  quattro  Santi  Animali  vi  era  il  Bue 
còn  animo  fuperiorc  a ogni  fallo  da  lento  di  fua  natura  nel  movimen- 
que’Santifiìmi  Perfonaggi,checoin-  to.  Sopra  lui  flava  l’Aquila,  i cui  voli 
parendo  poveri,  fcalzi,  con  fronte  fono  rapidi  al  pari  del  vento.  Spie- 
impolverata  c grondante  di  fudore  cava  l’Aquila  il  volo  ,c  col  dibatti— 
dinanzi  a’  diademi  lumino!],  fi  rcn-  mento  dell’ale  propie  percoteva  l’ale 
devano  terribili  alle  Potenze  piti  tre-  del  Bue  ; il  quale , rifvegliato  dal  fuo- 
roende  del  mondo  j e fenza  altre  le-  po  di  quella  voce,  ed  eccitato  dalla 
gioni , che  le  fchicre  delle  loro  vira),  percofla  delle  penne  dell’uccello  rea- 
c delle  loro  maraviglie,  giugne  vano  le,  fi  Tollerava,  c volava  rapido  al 
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'pari  dell’Aquila  ; e abbandonate  pra- 
terie ecampagnc.agguagliava nel  vo- 
lo i voli  de’Chcrubini  : Facier  Aqu'-lm 
defuper.  Facier Fovir . Facier Cberub. 
ipfum  Animai, quod  uideram  a prin- 
cipio. Nell’ale  mifteriofe  degli  Ani- 
mali riconobbe  il  Santo  Papa  Grego- 
rio le  pei  lezioni  dc’Santi , le  quali  lo- 
no  flagelli , che  percotcndo  la  fonno- 
lenza  de’ negligenti,  fenza  cagionar 
lividure, gli  ftimolano  a lollcvarfi  con 
voli  gcnerofi  all’imitazione  delle  loro 
eroiche  virtù  : Quid  ramane  alar  Ani- 
Jpfor.l.  malium , nifi  uirtutes  deb.  mur  fentire 
34  c.6.  S andar nm ì Folamia  itaque  Ammalia 
alir  Jmr  fé  viciffìm  feriuni  i quia  San- 
dorum  mente!,  in  e o quòdfnpcrraappe- 
tunt , confa  tratir  inuicem  alterni!  vir- 
tutibur , exc'tantur . 

7.  Elamin  iamo.c  troveremo  quan- 
to lia  vero  il  gran  pender  di  Gregorio. 
Vi  ha  tal  Velcovo  timido,che  ad  ogni 
oppofizione  dc’Giandi , quali  nave 
trattenuta  da  remora,  fi  arreda , ben- 
ché col  vento  in  poppa  fi  miri  vicino 
al  porto  di  fortunatifucceflì  a lavoro 
della  fuaChiefa.  Legge  le  dure  pro- 
ve, a cui  convenne  cimentarli  ad 
Ambrofiojora  contra Simmaco  rag- 
giratore fa  volito  diCefaic,che  pre- 
tendeva foftenerc  non  f©  quali  reli- 
quie di  lupcrftizionc  pagana  : ora 
contra  Eugenio,  che,  fiancheggiato 
da’  l-'azionarj  potenti,  haveva  colla 
violenza  occupato  il  Santuario  di 
Dio:  c cento  volte  contra  Valcnti- 
niano , contra  Maflimo , contra  Giu- 
fi ina,  tutte  tefie  incoronate,  c da’ 
fautori  dell'crcfia , e dell’idolatr  ia  in- 
fiammate d’ira  feroce  contra  il  lane’ 
Huomo . Legge  quante  perfecuzioni 
foflenne,  quante  minacce  di  morte 
udì,  tra  quanti  orrendi  pericoli  fi  tro- 
vò tra  fcnierc  armate  coli’alle  al  pet- 
to, e quanto  tra  quelle  zuflè  intrepi- 
do fi  moftrò:  e fiibito  percoflò , e rif- 
vegliatoda  quell’ala  fublime,dicc  tra 
se  ; Oimè  1 Quelli  nulla  temeva  ne 
pure  in  faccia  de’Ccfari  minacciofi, 
e de’ Littori  armati;  e io  pavento  ani 
fomincffa  voce  d i un  Minillro,  che  mi 
dica  : Avviferò  il  mio  Principe  di  vo- 
lile ripugnanze!  Ala  fuamepercutit, 
ala  fea  me  perenti t . Altri  farà  piu  fa- 
cile a llendcr  la  mano  a chi  ofifcrifcc 


CXVI. 

regali,  che  ad  allargarla  a chi  doman- 
da luffidj . Legge  la  carità  di  S.  Carlo 
Borromeo,  c di  S.  Tom  ma  fo  Arcivc- 
Icovo  di  Valenza  , che  vififero  con 
eltrema  parlìmonia  di  tutto , alfine  di 
ufarc  un’evangelica  liberalità  verfo. 
tutti  ) che  dillribuirono  in  poche  ore 
quantoappcna  un’efquifita  avarizia 
potrebbe  accumulare  in  più  luflri} 
che  mendicarono  un  povero  lectic- 
ciuolo , in  cui  potettero  agonizzare  e 
morire, dopo haver  donato  il  loro  a* 
poveri,  perche  potcfleioagiatamence 
pofarc  : E fubito  pcrcofio , e rifve- 
gliato  da  quelle  ale  a pollolichc , dice 
trasè:  Che  fo?  Que’ fcdcliffirnidif- 
penfatori  dc’bcni  delle  loroChiefe» 
per  lovvenire  largamente  alla  fami- 
glia di  Dio,  negavano  tutto  alle  pro- 
pie comodità , c molto  fottraevan» 
alle  propie  neccflìtà:  E io  che  alle  mie 
voglie  nulla  contrailo  » c alle  mie  de- 
lizie tutto  concedo, ove  odo  l’altrui 
diremo  bilogno , e fon  richieflo  d i un 
tenue  fovvenimento,  mi  fingo  pove- 
ro, crai  dichiaro  fallico  1 Ala  fuame 
percutit  : ala  fu a me  percutit.  Altri, 
nulla  tenace , ricolma  il  feno  a’  mife- 
rabili  ; c , nulla  timorofo , oppone  al- 
le bravate  de' Grandi  un  petto  forte 
come  un  muro  di  bronzo  per  difefii 
della  Cafa  di  Dio:  Ma  ove  corra  pe- 
ricolo di  amareggiare  alcun  Signore 
da  cui  dipenda  , perde  il  coraggio  . 
Legge,  che  il  Cardinale  Roftlnfe» 
tanto amator  del  fuo  Principe  natu- 
rale, ove  quelli  fi  dichiarò  contra 
Roma  , contra  la  Chicfa  , e contra 
Dio,  fioppofea  lui  con  tal’eroica  for- 
tezza, che  loilenne quanto  furore  po- 
tè accender  l’inferno  dentro  al  petto 
di  un  Re  freneticante  per  Tozzo  amo- 
re , c con  maggior  prontezza  chinò  la 
tetta  allacrilego  colpo  del  manigol- 
dojchc  non  l’iiavcva  piegata  all’infu- 
le  glorificate  daU’oilro  : E alla  l'onora 
percofifa  di  quell’ala  immortale,  fi  rif- 
vegliaed  cfclama  : Mncro  me  ! 1 miei 
Predeccflbri  per  mantenere  la  fede  a 
Roma , a Pietro , alla  Religione , cd  a 
Criflo,  eleggevano  perder  la  grazia 
de'Regnatoi  ijfoflcrirc  le  follcvazioni 
pop. alari, c pattare  dalla  gloria  del  tro- 
no al  patibolo  dcH'ignominia:  E io 
invitato  a un  kongrulojovefihabbh- 
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no  a (familiare  precenfioni  rncoro- 
'nace,  che  voirebbero  ii  crono  fopra 
rAlcarc,e  folto  i piedi  le  mitre,  lafcio 
d'intervenire , fimulando  (palimi  di 
tempie , e fofpizioni  di  plcuritidi;  o 
premo  ilabbri,  proiettando  mancan- 
za d’informazioni  ; e mi  eipongo  all* 
indignazione  eterna  di  Dio  per  non 
avventurare  la  grazia  momentanea 
di  un’huomo  , poco  maggior  degli  al- 
tri huotnini  ! Al*  fu*  me  percuiii  ; ala 
fuame  percutìt.  llifvegliatc da  quelle 
voci,  e dal  percotimento  di  quelle 
miltiche  penne,  quante  anime, che 
non  fanno  levar  la  cella  dalle  verdure 
del  prato,  e da'  fieni  del  campo,atcac- 
cace  unicamente  a quanto  può  dare 
la  terra, fi  leverebbero  in  alto  ad  emu- 
lare i voli  dell’ Aquile;  e di  animali 
llolidi , trasformaci  in  Cherubini  fpi- 
rituali , condurrebbero  con  fortunati 
progredì  il  carro  della  Chiefa , ove 
l’impeto  dello  Spirito  fantovuol  di- 
latarla? Ala  fu a me  percutìt,  lìngue 
Gregorio , quiextmplo  fanditatis  pro- 
pri* me  ad  meli  ut  adducit . 

8.  Parlo  ad  animi  nobili,  a’ quali 
ferve  l’ d'empio  di  (limolo  , non  di 
rimprovero  . Ad  altri , che  non  ha- 
vedero  fpirito  fecondo  di  grandi  idee, 
proporrei  ciò  che  al  medefimo  Eze- 
chiele propofe  iddio  per  confulìon 
de’ Leviti.  Tu,  diflè,  farai  vedere  a 
colloro  il facro Tempio,  e tutti  rene- 
ranno coperti  di  confufionc  : Fili  ho- 
Exfcb.  nitrir,  oftende  domiti  IfraeiT emplum , 
IO.  fe  confundantur  ab  iniquitatibut  fuir  . 
lo  proftrato  collo  fpirito  dinanzi  al 
Trono  di  Dio,  lo  fupplico  a pigliare 
altro  partico  per  ottenere  da’traviati 
miglioramento  di  vita  . Signore,  fe 
procurate  compunzione  di  popoli, 
non  gl’  introducete  nel  Tempio  > per- 
che piti  facile  riufeirà  che  reilino 
fcandalizzati  , che  ravveduti.  Ve- 
dranno ivi  Leviti  difapplicati  dal  cul- 
to delTabernacoIo,  intenti  unicamc- 
te  allo  fpoglio  del  gazofilazio.traf- 
curar  fieri  riti , abborracciar  Sacri- 
fici >e  cangiare  i concerti  delle  facre 
armonie  in  tnufiche  teatrali.  Vedran- 
no belle  apparenze  di  zelo  nella  fac- 
ciata citeriore  , e dentro  feorgeranno 
ambizioni  di  falire  a’  pinnacoli  fu  per 
ilcalc  a lumaca  cbujcctorcuolc . Ve-  - 


dranno  femmine  in  portamento  di 
Numi,  che  pretendono  adorazioni 
in  faccia  aDio,c  l’ottengono.  Ve- 
dranno circoli  di  giovani  licenziolì, 
che,  fenza  ri  verenza  a’di  vini  miderj, 
ciarlano, guardano , contan  novelle, 
e ciò  che  fupera  ogni  credenza , e non 
fi  può  ridir  fenza  orrore,alla  turba  del 
popolo  fi  unifeono  i Seniori , e i Per- 
sonaggi venerabili  per  la  gloria  deli* 
Ordine.  Signore,  Voi  fapcte che  non 
efagero  per  dolore: Recito  unicamen- 
te quanto  Voi  ci  lufciaftc  regiflrato 
colia  penna  del  voflro  divino  Spirito 
dell’abbominazionc  del  Tcmpio.dell' 
Altare  ,d  I Tabernacolo.  Ah!  Dice 
Iddio:  Tu  guardi  folo  a quella  mac- 
china ricca  pe’  marmi,  che  fin  croi  la- 
no , c per  l’oro , e per  le  gemme  che  vi 
rilucono; e io  parlo  de’  Templi  vivi 
della  mia  gloria,  e di  quelle  anime 
fante,  le  quali  ancor  fenza  tempio  fa- 
cevano de’  loro  cuori  Altari  di  Sacri- 
fìcio, e dico  ad  Ezechiele  : Moflra , o 
Profeta,  a tanti  mici  Sacerdoti  troppo 
attaccati  alla  carne  , ed  al  languc  , 
moda  un’Àbramo,  che  a’primi  cen- 
ni de’miei  voleri , fenza  replicare  uni 
fìllaba  , alzò  il  coltello  fopra  l’inno- 
cente collo  del  fuo  figliuolo  (ficco, 
in  cui  eran  tutte  fondate  le  fpcranze, 
e le  promette  di  fuccelfion coronata. 
Moltra , o Profeta , a tanti  miei  fami- 
liari , che  ncll’efcrcizio  della  picca  te- 
mono i dileggiamenti  del  volgo,  c per 
non  etter  tenuti  o troppo  timidi  , o 
troppo  creduli , lafciano  perire  tante 
anime  , mollra  un  Noe,  che  tra  gli 
fchcrnimcnti  degli  sfaccendati  trava- 
gliò predo  a cent'anni  nel  gran  lavo- 
ro dell'Arca  alla  prefcrvazione  del 
Mondo.  Mollra,  o Profeta,  a tanti 
Prefidcnti  troppo  attaccati  alfa  vita , 
alla  fanicà  , e alla  terra  , mollra  un* 
Enoc , il  quale  infadidito  e della  terra 
e della  vita,  e innamorato  unicamen- 
te di  Dio, impaziente  di  vivere, ac- 
cettò di  partirli  dal  mondo  prima  an- 
cor di  morire.  Cinedi  grandi  Origi- 
nali, di  cui  fon  tanto  rare  le  copie, 
di  quanta  confulìone  empirebbero 
gli  lpiriti  de’Sacerdoti , fe  fodero  ben 
contemplati  da  loro  ? Però  Ofiende 
domiti  ijirael  T emplum , G r confundan- 
tur ab  iniquitatibue  fuir  . (guanto  io 
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dilli  è Comento  finceriflimo  di  S.Grc- 
gorio  : j bene  ’gitur  Propheta  diciiur , ut 
olienti at  T tmvlum . Qucniamjnjlorum 
rtftitudinem  peccator  conjiderare  diffi- 
mutai  ,faltemhanc  ex  tace  predicanti! 
agnofcat . Qui  igitur  perduti  ad jumma 
dcjtderant , femper  necc[fe  eji  ,ul  melio~ 
rum  profi  Ih  but  intendant . Chi  faprcb- 
bc  vivcreoziofo , fe con feria  medita- 
zione conlidcralle  , clic  Aiti  labora- 
verunt ? 

g.  Quelle  fono  verità  , che  non  ri- 
fplendono  folamcntc  a'  chiariffiini 
lumi  delle  divine  Scritture  : Le  vi- 
dero tra’ barlumi  della  ragion  natu- 
rale eziandio  i voftri  antichi  Romani 
quando  ancora  inccnfavano  tronchi , 
c adoravano  Dcmonj.  Onde  nc’loro 
circoli , e anche  tra  le  allegrezze  de’ 
loro  conviti  havevano  per  folcnne  rc- 
ligiolo  cofturae  cantare  le  pili  nobili 
imprefe  ,ei  fatti  più  memorabili , che 
in  qualfivoglia  genere  di  vittù  havel- 
fero  illuftrata  la  vita, e immortalata 
la  fama  di  chi  haveva  o dirtele  le  leg- 
gi delle  Ta  vole  ,0  dilatatori  dominio 
del  Campidoglio.  Ciò  non  valeva  a 
folo  divertimento.  Quelle falc erano 
lueine , ove  G fabbricavano  le  armi , 
e li  appunta  vano  le  Grette , che  rende- 
vano si  formidabile  la  potenza  di  Ro- 
ma anche  nella  Grecia,  miniera  di 
Capitani . Perocché  la  Gioventù,  im- 
bevuta di  quelle  maGiine,  concepiva 
brame  di  gloria  , e alla  cote  delle  vir- 
tù dc’Maggiori  raffinava  Li  propia, e 
meditava  fucccderc  alla  loto  fama 
colla  nobile  emulazione  di  loto  pro- 
dezze. L’iftorico,  che  narra  il  rito, 
l’illuftra  conqucfta  filofofica  ofterva- 
zione  : Qnat  Athenat , quam  fcholam , 
qua  alicnigena  Jtudia  buie  domeflica 
difciplina:  pratulerim  ? Inde  or'ubantur 
Camiili , Scipioner  , Fabii  , Fabricii , 
Marcelli . 

10.  Ora  io  vorrei  faperc , o Prelati 
Criltiani  , ove  Giano  oggidì  qucflc 
fcuole  , nelle  quali  fi  proponga  alla 
Gioventù  iniziata  ciò  che  fecero  gli 
Apoftoli , i Clemen ti  ,i  Leoni , i Gre- 

?orj , gli  Atanasj , gl’  Ilari , i Rafilj , i 
)ruftani , i Vittori , gli  Amandi , che 
fi  oppofero  a’ Tiranni,  agli  Attili,  a’ 
Mauriz)  , a’ Valenti,  agli  Edduini, 
a’Gcnferici , a’Dagobcrti , e foftcnnr- 


ro,  lenza  cedere,  tutti  gl’impeti  dell' 
interno;  adifpetto  de’ quali  difefer© 
la  verità  del  Vangelo, la  eonfuftanzia- 
lità  del  Figliuolo  , l’ immunità  della 
Chiefa , c {ereditarono  la  menzogna , 
e confiderò  bercila,  c incenerirono 
l'idolatria,  e dilatarono  la  Religione, 
fenza  perderfidi  animo, lenza  rallen- 
tar nel  travaglio,efenza  rafciugarci 
fudori  fino  a condurre  a fclicifiimo 
fine  la  coltura  delle  campagne  di  Dio, 
e fino  che  apparillcro  Aita  ad  me  fon’ 
Ove  fono  quelle  fcuole,  nelle  quali  fi 
replichila  lezione  fatta  da  Grillo  a* 
Difccpoli,  Aiìi laboraverunt  ’ Ove  fo- 
no? Ove  fono?  Tramortirci  per  af- 
fannone a chi  afpira  a fuccedere  nella 
dignità  agli  Apoftoli  fi  deftero  altre 
lezioni  da’Maeitri  della  politica  , e fi 
proponcltero  loro  altri  efemplari  dall’ 
interelle  ,c  dall'ambizione  : Se  fi  di- 
cefteda  taluno: Signore, mirate  i Tali 
c r Tal  1 , i quali  fenza  molto  travaglio 
hanno  fatta  molta  fortuna  . Hanno 
faputo  pigliare  l’aria  della  Corte;  lì 
fonoaccoftati  a Pcrfonaggi  di  autori- 
tà, e gli  hanno  coltivati,  hanno  fre- 
quentate le  anticamere  più  che  le 
Chicfe;  hanno  fpefopiù  in  regali,che 
in  limofine;  hanno  parlato  fecondo 
il  genio , non  curandoli  molto  di  par- 
lare fecondo  la  verità,  dicendo  ciò 
che  poteva  piacere , e tacendo  ciò  che 
poteva  giovare;  fi  fono  meglio  prov- 
veduti di  cedole  ,che  di  lettere;  han- 
no battuti  <rucTenticri,chc  potevano 
condurli  alla  meta,  c fc  non  fono  ilari 
i più  dritti.  Ione  per cfli  riufeiti  i più 
corti;  c perche  hanno  fpefo  molto, 
benché  habbiano  travagliato  poco,  in 
breviftimo  tempo  lon  giunti  al  palio  : 
Alti  laboraverunt  ; tir  ipfi  in  labore r eo- 
rum  introierunt . ( Jesù  ! Gesù!  E che 
fi  pollano  proferire  quelle  mafìimeda 
dii  legge  l’Evangelio?  da  chi  recita 
ilSimbolo?  anzi  da  chi  folo  ebagna- 
todall’acgucbatielìmali?  E quali  di- 
fcepoli  ulcircbbtro  da  quelle  Acca- 
demie? quali  dottrine  fi  luccercbbero 
dn  cucile  lezioni  ? quali  copie  li  trar- 
rebbero da  quelli  originali?  Si  for- 
merebbero Apoftoli,  Velcovi,  Prelati 
obbligati  alla  pcrfézione,o  huomini 
pretendenti , intercfTati,  c politici  do- 
minati dall’ambizione? Nò, nò:  Non 
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fonoquclte  le  idee , che  ci  dobbiamo  ne  di  rivoltare  da' fondamenti  la  fab- 
proporrc,  dice  il  Cardinal  Pier  Da-  brica  difettata.  Ma  la  Provvidenza 
^ miani;  Sed  tortini funt  exempla fedan-  divina  ordinò  che  riufciftcro  arte- 
to' fi  16  3 ’ P^  angujlam  ingredienter  fici  indultriofi  per  lavorar  le  pietre 

P'J  ‘ ‘ por! am  , /ub  folrietatit  Irgibut  ,dr  ar-  desinate  a follcvar  finoal  cielo  la  Ge- 

d iorir  crucir  Cbrifii  nofeuntur  •vivere  rufaltmme  fondata  interra.  Quella 
dijciplina . mole  non  è ancor  ridotta  alla  lua  per- 

ii. La  Gerufalemme  che  habbia-  fezionc  , e tuttavia  intorno  a lei  fi 


mo  in  terra , cioè  la  Chicfa  militante , 
ha  il  fuo  modello  in  Cielo,  ove  èia 
Gerufalemme  beata, e la  Chicfa  trion- 
fante . In  Cielo  è tutta  perfetta , come 
la  vide  Giovanni  nel  capo  ventunefi- 
mo  delle  fue divine  vilìoni  : In  terra 
fi  va  perfezionando.  Cosi  previde  il 
Pfi  121.  Profeta  : J erufalem , quee  ee  di  fica  tur  ut 
3.  civitar  . La  perfezione  della  noflra 
Sionne  tanto  farà  pili  compita  guan- 
to havrà  maggior  fimiglianza  colla 
beata  Sionne:  Cujur  partici  patio  ejur  in 
idtpfum  . Le  pietre  di  quel  fovrano 
edificio  fono  tutte  di  raro  prezzo, e 
di  maravigliofo  artificio  : Scalprifa - 
In  lubrir  idibur , ir  lunfione  plurima  ,fa- 
hymn,  bri  polita  malico , bone  faxa  molem  con- 
fi ruunt . Ma  quali  pietre  fono  quelle? 
Diamanti, carbonchi,  eopazj,  arac- 
Tob .13 . *ifti  > zaffiri:  Ex  lapide pretiofo omnir 
2i  3 circuirne  murorum  eiur  : Vergini,  Con- 
felTòri,  Martiri  , Apoftoli,  Profeti, 
Patriarchi  fono  le  pietre  vive  lavora- 
te a duri  colpi  di  martello  edilcar- 
pello  da  Dio  , il  quale  con  provvi- 
denza ammirabile  fi  fervi  del  minifte- 
rio  degli  huomini  , e ancor  de’  Dia- 
voli ; acciocché  colle  perfecuzioni , e 
colle  tentazioni  ripulilleroquc' pie- 
troni  , che  dovevano  elfer  colloca- 
ti nel  fovrano  edifizio  della  celdtc 
Sionne.  Ora  quelle  pietre preziole, 
che  oggi  fono  collocate  fu  gli  archi, 
fu’  cornicioni  , e fu’  frontifpizj  di 
quella  Gerufalemme  lafsù  , furono 
quelle , che  fu  la  pietra  fondamentale, 
chec  Criflojcominciarono  a follevare 
la  fabbrica  di  quella  Gerufalemme 
quaggili:  l/li  funt, qui  viventer  in  carne,  \ 
plantaverunt  Ecclcjìam  /augnine  fuo. 
Ahi  laboraverunt . Quelle  pietre  co- 
me furono  lavorate?  Si  adoperarono 
intorno  a loro  perfccutori,  e Tiranni, 
ficarj  e manigoldi,  incendi  c naufragi, 
fiere  e ferpenti , fpade  e mannaie , cro- 
ci e patiboli,  huomini  e diavoli,  mon- 
do e inferno , tutti  con  rea  intenzio- 


travaglia:  Ipfa  civitar , dice  S.  Ago  In  Pfal. 
flino  , Ipfa  civitar  modo  redi  ficai  ur  : ili. 
Praciduntir  df  montibur  lapider  ,con- 
quadrantur  , ut  intrent  in  Jlruduram 
fempiteruam . Adbuc  multi  lapider  in 
marbré  Art  ■ liete  funt . 

12.  O Prelati  Crilliani  ! Voi  feté 
uclle  pietre  elette  alla  grand’opera 
al  divino  Architetto:  Voifetc,Voi.  <- 
Ma  non  potreflc  haver  luogo  nel  di- 
vino edificio  qualora  non  folle  pie- 
troni  lavorati  c ripuliti  a fimiglianza 
di  quelle  nobili  pietre,  che  comincia- 
rono a lòllevirlo  . Però  qualunque 
volta  contra  Voi  fi  fcatenano  e punti- 
gli di  Magiftrati  , e pretenfioni  di 
Principi , e macchine  di  Politici,  e 
befiemmie  di  Eretici,  e calunnie  di 
malviventi , c follcvazioni  di  popoli, 
e le  potcllà  delle  tenebre,  e tutti  in- 
ficine congiurano  per  lacerare  i vollri 
privilegi,  per  violare  la  vollra  immu- 
nità, per  ilncrvarc la  voltra  autorità, 
per  urtare  la  Cattedra  di  Pietro,  per 
dillruggere  il  Tempio,  l’Altare  , e il 
Tabernacolo , per  fare  della  Chicfa 
di  Crillo  unofpettro , uno  fchclctro , 
ed  una  larva , e per  ridurre  la  Gcrufa- 
lemnie  della  Religione  in  una  Babilo- 
nia di  confufionc;  non  vi  perdete  di 
animo  , non  abbandonate  il  pollo, 
non  cedete  agliaftàlti,  non  vi  acco- 
moda te  a condizioni  poco  onorevoli? 
ma  crediate  conftantementc  , che 
qucfti  fono  i Fabbri , e quelli  gl’iftru- 
menti  , co'quali  la  Provvidenza  di 
Dio  vuol  lavorarvi , e ripulirvi , e ri- 
durvi a perfezione  eccellente  ; affin- 
chè il  milleriofo  edificio  fra  di  un’or- 
dine iftcftò,  alzato,  ed  afiblutocon 
pietre  tutte  d’un  iflcflò  valore,  e di 
un  illclTo  artificio  . Alzate  , alzate 
gli  occhi  a contemplare  come  furono 
lavorati  tanti  vollri  PrcdeccfTòri , 
tanti  Vefco  vi , tanti  Cardinali , tanti 
Pontefici , tutti  gli  Apoftoli , e fopra 
tutti  Ctifto  Pietronc  fondamentale  e 
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i.Prtr.  angolare  della  gran  fabbrica:  Ad 

2_e  qttem  accedente?  tapi licm  ’vizmm  , come 

vi  coniglia  San  Pietro,  ci r ipjì  tam- 
qt'.an : lapidervivifuptr  eedìficamini  do- 
mite fpiritualir  , Saardotium  San- 
dum.  Chi  ha  Tempre  dinanzi  agli  oc- 
chi dello  fpirito  quella  Gerufalcm- 
mc  lafsiì,  a fìmiglianza  di  lei  fabbri- 
cherà quella Gcrufaleinmc  quaggiù. 
Però  conchiude  S.  Agoflino:  Quifquir 

Supra . erigi  t aciem  mentir , videat  HicrufaUm , 

' qua  adiHcatur  ut  civitas  5 c ujur  parti- 
cip  atto  eiut  in  idipfum . 

13.  Quanto  andrebbe  lontano  dal- 
la perfezione  , a cui  è obbligato  da 
Grido,  chi,  a fcufarc  le  propie  de- 
bolezze , andaflè  mendicando  ne’ 
Pcrfonaggi,  che  lo  precedettero , non 
l’ottimo  che  operarono,  ma  il  me- 
diocre , tra’ cui  termini  alcnna  volta 
per  fragilità  di  natura  fi  trattennero 
neircperarc  ? Ciò  farebbe  dichiara  rfi 
Sueccffòri  degli  Apodoli  non  quando 
fi  efibirono  accompagnar  Gesti  alle 
carceri , tra  le  catene , alla  morte  ; ma 
quando , tinti  ancora  di  umanità , fo- 
lpiravano  per  maggioranze . Se  ci  vo- 
gliamo compugnere  e animare  alla 
conquida  della  perfezione , dobbiam 
proporci  per  efemplari  i grandi  huo- 
mini  in  ciò  che  furono  Santi,  non  ove 
declinarono  dalla  fantità  . Offcrvò 
però  S.  Gregorio,  che  qualora  lo  Spi- 
rito Canto  regidrò  nelle  divine  Scrit- 
ture qualche  mancanza  dc’Perfonag- 
gi , cnc  videro  per  altro  con  chiariffi- 
ma  fama  di  vimi  eroica,  non  Iti  per 
ifcufarc  in  effi  la  debolezza,  c molto 
meno  perche  fervide  di  feudo  a chi 
gli  feguitadc  nel  traviamento  dalla 
giudizia  ; ma  unicamente  adinchè 
i Succcdori  concepidero  orrore  a 
quelle  fiacchezze,  che  erano  date  ac- 
compagnate da  rovinofe  cadute . Co- 
si ridille  l’ubbriachczza  di  Noe,  e di 
Lotte,  alle  quali  fucccdettcro fchcr- 
nimenti  vitupero!],  majadizioni  fu- 
nede , e incedi  di  Patriarchi  ; accioc- 
ché T Poderi  imitadcro  que’ grand’ 
huomini  nel  zelo  della  falute  del 
mondo,  che  modrò  il  Primo  5 encll’ 
abborrimento  alle  vituperofe  licen- 
ze, centra  le  quali  iLSccondofiop- 
pofe  al  bcdialc  appetito  di  tutto  un 
popolo , tra  cui  vi vea  foradicre } c ri- 


tiradcro  il  labro  da  quelle  tazze,  che 
bevute  incautamente  da  que’per  altro 
fevcridimi  cudodi  della  temperanza, 
gli  precipitarono  nel  baratro  dell’ 
ignominia  : Scriptum  Sacra,  dice  il 
Santo , non  folùm  Sandorum  'virtuter  L’b.  t. 
nobir  offerii  , [ed  etiam  cafus  innote feit  ; Mar.  c. 
ut  ir  in  vidoria  fortium  quod  imitando  I- 
arripere , ir  rtrrfum  uideamut  in  lap- 
Jìbus  quid  debeamurtimere . Errerebbe 
fconciamente  chi  dicedè:  Iofo,che 
tra’ mici  Anteccdori  videro  molti 
con  fama,  e morirono  con  tranquil- 
lità 5 benché  fi  legga  di  loro  , che  non 
femprc  fudarono  nelle  vifitc,  non 
Tempre  contemplarono  all’altare, non 
fempre  meditarono  riforme;  ma  che 
amarono  refpiri  , e non  lafciarono 
povere  le  loro  cafe.  Meglio  decorre- 
rebbe fe  diccdè  cosi:  Se  ad  huomini 
si  incorrotti  nel  tribunale  , si  infledi- 
bili  all’ offerte,  si  terribili  a’malvagi  , 
sì  favorevoli  a’buoni  appannarono 
i lampi  di  tanta  gloria  ola  vaghezza 
di  refpiri , o la  tenerezza  del  fangue  : 
che  dovrà  eder di  me , elicsi  lontano 
da’  loro  meriti , non  altro  mi  propon- 
go da  imitare , che  i loro  divertimen- 
ti , c clic  le  loro  affezioni  non  intera- 
mente evangeliche?  E piacciaa Dio, 
che  que’  difetti , che  in  effi  furono  nel 
lavati  con  molte  lagrime  , in  me  non 
fiano  macchie  d’atro  bitume , per  cui 
purgare  ci  bifognino  ardenti  fiamme  ! 

Qucffo  faicbbe  un  aprirli  una  fcuola 
di  perfezione, ove  i Prcdcccdori  da- 
rebbero profonde  lezioni  non  folo 
colle  virtù  eroicamente  praticate,  ma 
coll’iftcdè  paffioni  non  interamente 
domile:  Injiruunt  Patriarci* , diceva  L;b.  x. 
Sant’ Ambrofio  , non  folùm  doctnter  ; de  Abr. 
fed  etiam  erranter . c.6. 

14.  A ciò  che  rapprefenta  umani- 
tà troppo  indulgente  alla  carne  ed  al 
fangue  dobbiamo  non  folamcntccll . r 
rit  rofi  di  un  guardo , ma  dobbiamo  di 
più  coffantemcnte  accccarci.Aqu  >n- 
to  ha  dell’eroico  c del  divino  dob- 
biam rivolgere  c fidare  immobilmen- 
te le  luci , c adoperarci  di  farne  copi  1 
in  noi  /ledi.  Lafciamo  purché  riputi- 
no fotto  l’ombra  dc’platani  quc’dor- 
miglioni  , a' quali  nulla  preme  fe  le 
campagne  della  Chiefa  fiano  mietute 
dagli  Operai , o divorate  dalle  bcfl  ic . 


N ’l  Venerdì  dopo  la  Dom.IIT.di  Qua  re f.  ^ 4 7 

Nottre  idee  (inno  que’ folleciti , che  poco  o troppo  che  io  chieda  » la  di- 
vedendo le  regioni  ubertole,  e le  (pii-  liazione  divina  non  colta  meno.  Il 
ghc  biondeggiami  ,c  indorate  da’  Prezzo  è alci  ta-Tico  da  Crifto , e ioa 
raggi  della  grazia,  danno  di  mano  al-  è prezzo  minore  che  perfezione  cmi- 
la  falce,  e mietono,  e travagliano,  e ncnte:  Eccolo.  EJ loie  perfetti  Jicul 
tanto  vada  lungi , che  fi  quereli  no  de*  àr  Paier  uefler  cxhjlii  perfedut  e/i:  ‘Ut 
fudori  ,cheanziSudano,eCantano:  fitti filii  Patri; vefìri , qui  inCcclit  ejì , 
Lìb.  6.  Negligente r negl'-genter  afpice  , dice  il  Ripofiamo . 
epijl.16.  Damiani  ; Studiofor  autem , aut  vigiler 

•virilantcr  attende . Siamo  non  cala-  SECONDA  PARTE. 


broni,che  (degnano  fiori  delicati,  e 
fi pofano  fu’ fetidi  cadaveri}  ma  api 
elette  , che  fi  aggirano  intorno  a’ ra- 
merini , ed  a*  timi , c da  c(fi  fucciano 
gli  fpiriti  piti  dilicati  ; e non  foto  non 
fi  fermano  forra  piante  venefiche,  ma 
Plin.  I.  ne  pure  per  iltanchezza  ofano  dipo- 
li. r.8.  fare  il  piè  vergine  fopra  fiori  languen- 
ti. Pattiamo  ad  occhi  chiufi  (opra 
qualche  difetto, di  cui  va  tinta  l’uma- 
nità ancora  degli  eminenti  in  virtù}  e 
fopra  que’  fatti  egregi  fidiamo  il  no- 
flro  penficro,  cne  per  la  perfezione 
non  mcfcolata  da  nei  follievano  alla 
figliolanza  di  Dio:  ‘Vt  fimur  filii  Pa- 
trie nofìri , qui  in  ceriti  e/l.  Ricordia- 
moci fempre  ,0  Padri , che  gli  uni  per 
un  grado,  gli  altri  per  l’altro,  dobbia- 
mo tapprefentare  tra  gli  huomini  la 
perfona  di  Crifto,  elercitare  la  (uà 
autorità , e far  credere  a'  popoli  la  fua 
Divinità.  Non  potremo  giammai  cf- 
fer  creduti  da  chi  ci  mira  Luogote- 
nenti di  Perfonaggio  tanto  divino,  fe 
da  lui, e da’fuoi ,che  più  d’appretto 
I’affimigliarono,  non  faremo  ritratto 
fopra  noi  (letti  di  loro  idee.  E perche 
tutto  in  un  fitto  .(Te  eccettua  te  quell’ 
Huomo.chc  era  infieme  Huomo  c Id- 
dio) non  è facile  a ritrovarli , dob- 
biam  proporci  quante  idee  ci  fono 
Hate  lafciatc  o nelle  Bibbie  divine.o 
negli  annali  dcllaChicfa}e  dall'una 
ricopiarla  fortezza  ne’ cimenti , dall’ 
altra  la  differenza  ne’ travagli,  da 
quella  la  liberalità  verfo  ipoveri,  da 
quella  la  compaflion  verfo  i miferi, 
e da  taluna  la  beneficenza  con  tutti  : 
Lìb.  24.  Sicqne  fit , conchiude  S.  Gregorio , ut 
jVfor.  c.  dum  hoc  in  ifto  atque  in  ilio  rejpieimus 
( quod  ad miremur , di/linZa  bona  ad  /lu- 

di urti  perfezioni r accendant . Pa  re  che 
iochieda  troppo?  E pure  non  chie- 
do più  che  quanto  hanno  praticato 
tanti  altri  : A Hi  ìaboraverunt . Ma  o 


ij.  \ Qucflc  ragioni  quale 
feudo  potremo  oppor- 
re, che  ferva  ad  ilcolparci?  La  du- 
rezza del  travaglio  ? Ma  per  duro  che 
fia,  non  l’hanno  tollerato  tani’altri? 

AUi  ìaboraverunt . Se  ci  fodero  (lati  * 
intimati  fittamente  i precetti, c non  ci 
fodero  (lati  proporti  ancora  gli  efcin- 
pj, potremmo peravventura  allegare 
fc  non  qualche  ragione,  almenoqualr 
che  prcteflo  per  ritirarci  dalla  fatica . 

Ma  chi  ci  ha  detto:  Mietete  ; ha  Egli 
prima  fmacchiato  il  campo  , lavorato 
il  terreno,  feminato  il  grano , e ridet- 
ta la  raccolta  aquefio  ultimo  legno, 
che  ci  può  dire:  Pidete  regione? , quia 
alba  funt  iam  ad  mefitm . Tanto  ba- 
dar dovrebbe  per  renderci  non  fitto 
tollerabile,  ma  leggiero  efoave  ogni 
travaglio.  Sapete  Voi,  dice  S.  Ago- 
rtino,  perche  la  legge  vecchia  forte 
chiamata  nelle  divine  Scritture , gra- 
virtìma  , cd  importabile;  e la  legge 
dell’Evangelio  fotte  detta  da  Crifto 
pefo  si,  ma  leggiero;  giogo  si,  ma 
(bave?  L’una  c l’altra  fù dettata  dal 
mcdcfimoDio  ;e  fe  quella  fù  fetitta 
nelle  pietre  col  dito  del  Padre  Eter- 
no , querta  fù  fottoferitta  nella  Croce 
col  Sangue  del  divino  Figliuolo.  La 
ragione  di  tanta  differenza  è quella  : 

Nella  legge  del  Sina  Iddio  coman- 
dava , ma  non  faceva  : Nella  legge 
del  Calvario  il  medefimo Iddio  fatto 
huomo  operava  quanto  diceva.  E 
febbene  da  principio  a taluno,  che 
non  haveva  bene  ortervato  con  oc- 
chio limpido  il  tenore  della  foavità  > 
fembrattcro  duri  i precetti  ; ad  ogni 
modo  vedendo  poi  tutto  praticato  da 
Lui  quanto  di  arduo  o comandava  o 
configliava  a’ profettori  delluodivi- . 
nolrtituto,  allora  fenr.a  contraddi-  ,n  foan‘ 
zione  Quod  non  fecit  unur  , fecerunt 

multi.. 
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multi.  Ora  quefla  difficoltà  del  tra-  tfìir  , opera  ALrahtc  facìte.  Quella  fd 
vaglio,  che  opponiamo  .come  feudo  un'alta  lunga  ,in  cima  della  quale  in- 
di diamante,  none  più  che  targa  di  nettò  Sant’Agoftino,  una  punta  corta 
vetro,  che  già  citata  (pezzata  da  co-  si , m«  penetrante  : Caro  eorum  ex  ilio  *rafì. 
loto,  che  ci  hanno  ptcceduto  nella  eratìfed  vita  nonerat . Quando  io  vi4l.”»/0. 
grand'opera:  Alii  laboravcrfttt . E dico  colle  parole  di  Crifto  Alìi  labo- 
finquinon  cibifognano  altre  piove.*  raverur.t , non  vi  nomino  Pcrfonaggt 
le  havete  udite . Reda  foto  ribattere  di  puro  fpirito,  elettri  dal  pefo  della 
l'oppofi?.ioni,che  potrebbe  fuggeri»  carne , che  non  femillcro  incomodità 
re  l’abborrimcnto  al  travaglio . dal  travaglio . Parlo  de’Santi  A porto- 

li. GliOperaj, che  lodarono  nel  li, parlo dc'pr imi  Pontefici, dc'priml 
faticofo  lavoro, e che  però  fon  com-  Veicovi,dc'primi  Prelati,  che  fperi- 
mcndati  da  Criflo,  erano  peravven-  montarono  si  duro  il  pefo  di  loro  fa- 
tura  di  altra  natura,  di  altro  tempera-  tiche  apolloliche  , ette  vi  cadettcro 
mento,  e di  altra  robuftezza  che  noi}  fotto  , e morirono  travagliando:  E 
ficchc  polliamo  dire  di  loro,  come  gli  di  loro  parlo  .perche  non  erano  huo- 
Éfploratori  della  Terra  prometta  dii-  mini  impatlibili  , e immortali!  ina 
fcrode' Figliuoli  di  Erac  ,chca  para-  erano  della  rnedefiina  tempravamo 
gone  de’ popoli  d’ifraclc  tbficr  Gi-  (oggetti  a' patimenti  e alla  morte 
ganti  di  fin ifurata  datura  ? Nò.  Era-  quanto  (ìam  noi}  e tuttavia  laborave~ 
nohuomini  come  noi  j deboli  c fra-  rum.  Piaccia  a Dio,  che  la  folgore 
gilicome  noi;  tratti  dalla  mcdeiìma  di  Agoitino  non  venga  direttamente 
cava,  c impattati  della  medefima  ere-  a ferire  vcrun  di  Noi  iCaroex  illistjl i 
ta  che  noi  ; foggetti  alle  ff elle  pallio-  fed  vita  non  tji . i 
ni , e combattuti  dalle  mcdelimctcn-  17.  Erano  per  avventura  meno  da- 
tazioni che  noi . Come  dunque,  con  re  le  fatiche  di  chi  ci  precedette?  Ar>- 
cttcr  noi  tanto  limili  a loro  nella  na-  zi  più  incomparabilmente  (tentate  , 
tura  ,fìamo  tanto  inferiori  a loro  nel-  piu  aftànnofe,  e poco  meno  che  intol- 
la  virtù?  Quello  fu  l’argomento , di  inabili.  Entrati  a (macchiarla  fore- 
cui  li  valfe  Ilàia  quando  volle perfua-  fta  s’ incontrarono  in  tante  orribili 
derc  a’ figliuoli  de’ Patriarchi  quella  fiere,  che  non  fon  facili  a ridire  gli 
pei fezione eminente, che  poi  ingiun-  ftrazjc  i laceramenti  che  foffèrirono 
te  Crifto  agli  Apofioli:  Dille  loro,  da  ette, fquarciati  dalle  loro  unghie, 
che  fi  proponettero  i grandi  efempj  limolati  dalle  loro  zanne,  divoraci 
de’ loro  Maggiori , che  non  erano  fta-  dalle  loro  gole.  Ogni  campo  fiì  per 
ti  formati  di  differente  natura,  ma  loro  il  campo  di  Abele,  ove  caddero 
dell  illcffa:  Attendile  ad  pctr  am,  nude  trucidati:  ognifpigade’lorofcminati 
l’“ò  l.  txcifi tfìir . Attendile ad  Abraham pa-  nacque,  crebbe, c fi  maturò , innaftia- 
I-  non vefrum  ,fb-  ad  Saram,  q-.tte  pe-  ta  non  folo  da’ loro  fudori  , ma  dal 
feritvot . Voleva  diie  il  Profeta  :Ciò  lorofangue:  dopoil  lungo  travaglio 
che  dovete  far  Voi , l’ hanno  pratica-  appena  havevano,  o non  havevano  di 
to,e  conciò  l’hanno  rcnduto  prati-  che  nutrirfi;  operavano  lenza  refpi- 
•.cabileauc’  Progenitori , da’quali  Voi  ro,  e morivano  attattinati  fu  le  regio- 
difcendcte.  Penfatc  che  fete  lavorati  nicoltivatcda  loro  con  fedeltà  e con 
di  un  metallo  tratto  da  un’iftcflàmi-  induftria  : Cosi  etti  laboraverunt.  Non 
niera , c che  fete  figliuoli  di  quc’pa-  cosi  noi:  Noi  fumo  flati  chiamati, e 
dri , che  generati , partoriti , e nutriti  fiam  venuti  alle  campagne  sbolcate  , 
con  gli  fletti  alimenti  che  Voi, vi  han-  paflinatc,lavoratc,fcminate,ripurga- 
no  levata  ogni  feufa  di  non  poter  opc-  tc,  colle  inetti  biondeggiami,  che  eri- 
rare  quanto  etti  tecero.  Quello  argo-  dano, Falce,  Falce,  A noi  tocca  folo 
mento  profetico  ha  canta  forza,  che  fegar  lefpighe,  legare  i manipoli,  e 
fù  portato  dal  Figliuolo  di  Dio  a con-  godere  delì’ubcrtà  de’raccolti.  Do- 
vincet  gli  Ebrei,  che  havellerdtgc-  po  il  lavoro  di  poche  ore  pattiamo 
7oan.S.  ncrato  dalla  vantata  nobile  Difcen-  a’ rifiorì  di  tavole  dcliziofc  , a’ripofì 
' denza  da  Àbramo  : Si  fitti  Abrab*  lòtto  cortinaggi  tcllutidi  oro,a’rc- 
69  ' fpiri 
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fpiri di  ville  amene.  Pili:  LeoreAef- 
fe  del  lavoro  non  le  palliamo  folto  i 
cocenti  raggi  del  Sole,  cfpofli  all’in- 
ckmenzc  dell'aria  incurvati  alla  ter- 
ra grondanti  fudorc  > e imbrattati  di 
poi  vere,  anfanti.e  femivivi . Ci  rati- 
niamo in  Sale  profumate  da  odori  , 
folto  foAìtte  incroAate  di  azzurri  , in 
fedie  di  velluto,  e non  tanto  Operaj 
quanto  Prefetti  dell’ opera . Pili  : Noi 
non  udiamo  i ruggiti  de’ leoni, i zufo- 
li de’ dragoni,  i fremiti  delle  fiere, ci 
fifehi  de'  ferpenti  j perocché  lavoria- 
mo campagne  amene,  cnon  incolte 
bofeaglie.  NontroviamoTiranniche 
ci  minaccino,  ne  manigoldi  che  ci 
fcarichino  fu  le  tefte  innocenti maz- 
7c  ferrate . I Monarchi  ci  rifpcttano , 
iPrincipi  cionorano,  i Magi  Aratici 
ubbidirono,  i nobili  ci  fervono,  i 
popoli  ci  adorano  5 c fe  talora  qualche 
bifeia  appiattata  ola  alzar  concra  noi 
il  collo  gonfio  di  malignità  e di  perfi- 
di ia,  habbiam  non  fedo  la  verga  pa Ao- 
rale per  batterla  > mafiamoben  prov- 
veduti di  folgori  da  trafiggerla,  eda 
farla rimancrpalpitante,  fenza  temer 
dc’fuoi  denti,  de’fuoi  veleni.  Piti: 
I feminati  , che  coAarono  a’noAri 
PredcceAori  tanto  travaglio,a  noi  re- 
cano altrettanto  di  emolumento.  Noi 
co' loro  feminati  ricolmiamo  i grana] 
dicala , c della  poca  fatica , che  è re- 
ttala per  noi , riceviamo  grelTÌ  A ipen- 
dj . Colle  fpighe  ubertofe  delle  cam- 
pagne di  CriAo  fiam  fatti  ricchi  ,fiam 
fatti  Grandi,  e Auzzichiamo l’invi- 
dia : Acche  non  fono  pochi  coloro, 
che  ci  mirano  con  occhio  livido,  e 
moArandoci  a dito,  dicon  foft’irando 
..  tra  loro:  fieatvw.  populum,  cui  heecfunt . 
tiotntl.  hoc  quidem  vulgarìter  dicebatur , a’ 
J3*  ,n  tempi  di  San  Giovanni  CrifoAomo 5 
joan.  Quando  alti  laborer  fuflintbant , ir  alti 
pttflur  mrtebant . Std  ir  hic  fermo  ifte 
ma ximè  babet  veritatem  ; quia  Propke- 
ttf  Iftboravnrunt , feci  •vorfruilum  ex  il~ 
lorum  labovibut  me  li  tir . 

18.  Ora  che  farebbe,©  Prelati  Cri- 
Aiani,  fele  campagne  di  Dio  lavora- 
te con  tanto  Audio,  feminate  colle 
dottrineevangeliche , ripurgatc  dalle 
zizzanie  fparfcvi  fopra  dal  maligno 
Demonio  crcfciutc  a fogno  che  altro 
non  afpcttauo  che  i Mietitori , per 


colpa noAra  pcriAcro,e  rcAalTero  ef- 
polle  alla  voracità  delle  fiere  le  meAi 
loro?  Che  farebbe,  fele  Regioni  ,che 
fon  lontane  da  Roma  , ma  non  fon 
meno  di  Roma  allagate  del  Sangue  di 
CriAo,  per  mancanza  di  Operaj  rima- 
neffero  incolte , ingombrate  da  cardi, 
dafpine,  c da  Aerpi  di  errori,  difu- 
per dizioni , c di  crcfic , lenza  che  ren- 
dettero al  Signore  delle  regioni  una 
fpiga  di  buon  frumento?  Che  fareb- 
be , fe  quelle  ideile  campagne  , clic 
fono  fotto  i nodri  occhi  , che  fono 
commedie  a noi , e che  ci  fono  date 
lafciace  da  chi  ci  ha  preceduto  tanto 
ben  coltivate,  rivoltate.  Concimate, 
feminate , ripurgate , e ridotte  a tanto 
frutto  per  la  modedia , per  la  difcipli- 
na , per  la  pietà,  per  l’ottcrvanza  delle 
leggi  umane  c divine , Acche  poco  an- 
zi parevano  un  paradifo  delle  delizie 
di  Dio,AlafciaAero  infalvatichirc  per 
mancanza  di  buoni  Operaj,  di  Paro- 
chi  vigilanti , di  Confederi  prudenti, 
di  Predicatori  zelanti  ? Che  farebbe, 
fe  per  negligenza  de’  Vcfcovifi  vedel- 
fcro  i Sagra  menti  non  frequentati,  la 
Dottrina  CriAiana  non  infognata , la 
libertà  delle  con  verfazionidillìmula- 
ta,i  teatri  aperti  alla  licenza,  che  fo- 
no tanti  nebbioni,  o venti cocentif- 
fimi , che  fucciano  tutte  le  fpighe  del 
buon  frumento,  onde  la  raccolta  luc- 
rata A rifolveffc  in  una  miferabile  Ite- 
rilità  di  alimenti  fpirituali?  Che  di- 
rebbe? Che  farebbe  ? 

19.  Deh  Operaj  apodolici,  Levate 
octtlor  veftror , ir  vi d eie  regione r,  quia 
albee  funt  jam  aci  meffem.  ConfiJerate 
quante  parti  del  Mondo  havrebbero 
ncccAirà  di  qualche  numero  di  que* 
moltiAìmi  Mietitori,  che  qua  tra  noi 
tengono  la  falce  oziofa  , c dicono  di 
non  farnulla,  perche  nulla  hanno  che 
fare,  echemnndatialic  campagne  di 
Dio  potrebbero  fare  moltiflimo  , e 
raccorrc  ricchi  manipoli  di  proventi 
evangelici  ! Quante  regioni  rimote 
vivono  fotto  il  Sole,  e vivono  tra  le 
tenebre  , perche  non  hanno  chi  porti 
lorda  luce  della  Verità?  QuantiRc- 
gni  di  là  dal  maie  naufragano  tra  le 
voragini  dell’ Idolatria  , perche  non 
comparifce  loro  ima  benigna  Aclla, 
chegìi  guidi  Acuri  prima  al  conofei- 

lucnto. 
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mento,  e poi  all’adorazione  del  vero 
Dio?  (Quante Provincie  Huttuav.ino 
tra  la  v arieti  dell’opin  ioni , ora  trop- 
po indulgenti,  ora  troppo  Tevere,  e 
fofpirano , che  fia  inoltrato  loro  come 
lfa.  7.  pollano  reprobare  malum  , dr  elìcere 
[5.  bonum,c  fon  lafciatc  lofpcfe  ? Qua  tra 

noi:  Qua  tra  noi  .quante  anime  be- 
ne inclinate  dtliderano  un  Direttore 
provato  per  guida  de’ loro  Spiriti, e 
non  lo  trovano?  Quante  vorrebbero 
frequentar  Sacramenti,  c non  hanno 
phi  li  ammimftri  loro,  Te  non  ne’ dì 
più  l'olenni  ? Quante  vorrebbero  udi- 
re l’cterne  verità  da  Predicatori  ze- 
lanti, e odonoCiarloni.che  invece 
di  fpezzarpane,e  porger  nutrimen- 
to allo  fpirito  , prei'cntan  loro  den- 
tro coppe  indorate  veleno!!  liquori? 
Quante  vorrebbero  cfporre  a’  loro 
Prelati  le  anguitie  delle  propie  co- 
ibenze, e Te  non  Tono  vedile  di  felpa, 
chiare  di  fchiatta  , e accompagnate 
da  fervi, li  tende  loro  iirtpeneti abile 
ogni  porticia  ? Sicché  quelle  regioni, 
' che  furono  feminate  da  chi  ville  pri- 
ma di  noi  , c che  a noi  oHérilcono 
lenza  molto  nollro  travaglio  mede 
copiofa  , redano  efroltc  alle  rapine 
degli  uccelli  infernali  per  mancanza 
di  chi  viva  follccito  di  riporle  ne’gra- 
naj  di  Dio.  * ■ . 

20.  E‘  vero  , Voi  dite  j ma  che? 
r ur  in  McO'tt  curdi  m multa  , Opirarìi  nuiem 
„ ’ ' pauci.  Piano, Signori!  Quando  ciò 

diflè  Criflo , gli  Apolidi  non  erano 
piti  che  dodici  , e i Difccpoli  erano 
fèllamente  leitantadue.  fc  pure  non 
vi  redo  nelle  regioni  di  Dio  un  folo 
palmodi  terra,  che  non  fodecon  rara 
induiiria  coltivata  da  loro,  e che  non 
rcndelleal  Padrone  leflànta, e cento. 
Scorfcro  per  tutto  il  Mondo,  predica- 
rono a tutto  il  Mondo  , e portarono  a 
tutto  il  Mondo  la  Fede  eCrilio . Oggi 
ha  più  Sacerdoti  una  Città,  una  llali- 
lica  ,cd  unConvento.che  non  have- 
va  in  quel  tempo  la  Chiedi , e il  Mon- 
do. E purcailora  con  sì  pochi  li  rac- 
coglieva tanto  : oggi  con  tanti  i pro- 
venti di  fpirito  fono  si  tenui.  E per- 
che? Perche  allora  i pochi  travaglia- 
vano molto:  Piaccia  a Dio  che  oggi 
j molti  non  travaglino  poco.  Efela- 

uu  S.  Gregorio;  £«■*  mandar  lotta  sa- 
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cerdotibur  plenur  e/li  dr  tamen  in  mejje  Homi l. 
Del  rarrir  %>alde  invenitur  Operator.il.  in 
Non  dì  (Té  il  Santo,  c aceoratiflimo  Euarg. 
Papa:  1 Sacerdoti  fono  molti , c gli 
Opera]  afìolutamente  fono  pochi} 
perche  lapcva  , che  turti  i Sacerdoti 
erano  Opera  j desinati  a lavorare  nel- 
le campagne  di  Dio.  Sapeva,  che  il 
Sacerdozio  non  li  conferiva , e non 
poteva  conferirli  agli  oziofi  i ma  2 
pcrlbncchc  delléro  parola  di  lavorar 
fedelmente  . Sapeva,  che  li  llipcndj 
erano  dati  loro  come  mercedi  dovute 
a’iavoratori  indettili  delle  campagne. 

E finalmente  lapcva , che  per  quanto 
i Sacerdoti  frano  tanti, che  empiono 
il  Mondo , nondimeno  tutti  operano, 
ma  non  tutti  operano  ciò  che  li  con- 
verrebbe operare.  Però  le  querimo- 
nie del  Santo  erano  folgori,  che  anda- 
vano a ferire que’tanci, che,  effóndo 
dcllinati Opcraj  nelleRcgioni  di  Dio, 
non  operano  né  per  la  mede  di  Dio, 
neper  riempire  i granai  di  Dio;  ma 
per  arricchir  la  famiglia  ,e  per  ricol- 
mare i granai  di  cafa.  Si  aggirano  in- 
torno ai  le  tenute , riconofcono  i con- 
fini , vibrano  i Temi  nati , vi  pongono 
fpavracchi  a fine  di  prefervarli  dagli 
uccelli;  e quando  le  raccolte  fono 
giunte  a pei  lezione , le  mietono  con 
tanta  diligenza , che  una  Rut  difiicil- 
mentc  troverebbe  da  raccorre  una 
fpiga  sfuggita  all’attcntiflìmo  fguardo 
de’ Mietitori,-  perche  tutti  i raccolti 
fi  hanno  a riporre  ne’granai  di  cafa. 

Ma  nella  mede  di  Diocome  fi  opera? 
come  fi  predica  ? come  fi  vilita?  co- 
me fi  confcrifcono  gli  Ordini?  come 
fi  provvedono  le  Parrocchie?  co- 
me fi  efaminano  i Confederi  ? co- 
me fi  amminidrano  i Sagramenci? 
come  fi  praticano  i catechifmi?  coinè 
fi  tengono  leChiefc,  gli  Altari  ^Ta- 
bernacoli , i vafi  c i paramenti  fieri  ? 
come  vanno  l’entrate  de’  Luoghi  pii  ? 
come  fi  foddisfano,  e fi  fanno  foddif- 
farei  legati?  come  fi  adìde  alCoro? 
come  fi  cantano  le  divine  laudi?  co- 
me fi  difpcnfano  le  rendite  della 
Chief.i?come  fi  odono  i ricorrenti? 
con  quanta  indifferenza  e integrità  li 
pionunziada’Tribunali?  A che  da- 
mo piu  attenti?  Alle  nodrc  comodi- 
tà, « alle  nev edita  de’fudditi  ? a’noltri 
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imciuì,o  alle  l'oro  calamità  ? a di  Salomone,  o gli  orti  di  Afluèro  ? 
goderci  liofili  ripe-fi,  o a follevate  le  £ ohealtro  volevano  lignificare,  che 


divert 


loro  opprellioni  ? Di  che  più  ci  di- 
lettiamo r di  udire  le  cantilene  de’no- 
f tr a Muliti,o  di  lacconfolaregli  altrui 
gemici?  di  trattenerci  co' noftriami- 
ci,  o di  ammettere  e dilpedirc  ibi- 
fognofi?  di  leggere  libri  curiofi,  o di 
fpiegarcle  divine  Scritture?  Ciò  che 
oggi  ficgua , io  nulla  fò So  bene  che 
forco  la  reggenza  di  San  Gregorio, 
Pontefice  si  artento , si  elevato , c si 
Tanto , t Sacerdoti  erano  moitiflìmi , e 
innumerabili,  c tutti  travagliavano 
per  le  raccolte  di  cala:  e gli  Opera), 
che  lavoraccio  le  regioni  di  Dio, 
unicamente  per  la  m elle  di  Dio,  era- 
no si  pochi  , che  fi  potevano  contare 
fu  le  dita . là  quello  era  il  fuo  affanno  : 
Ecce  mundue  tot  ut  Sacerdottbue  plenut 
tft  ìér  t.imen  in  meffe  Dei  Tur  ut  zalde 
inzenitur  Operator . Ci  fono:  ma  non 
fono  In  meffe  Dei . 

ai.  Tanto  fi  pretende?  Come  tan- 
to! Ditemi:  (Quando  i voflri  Confa- 
gratori, prima  di  ungervi  co’facri  crif- 
ìni,  vi  domandarono  da  parte  di  Dio 
de  dizit/ìe  caufit , ér  mori  bui , qu te  ze- 
firo regimine  competimt , difendendo  a 
farvi  una  per  una  l'imcrrogazioni  che 
horiferite,  e che  tutte  appartengono 
alla  follecica  cura  delle  regioni  di 
Dio,  c vi  obbligarono  con  autorità 
divina  a rifpondere  con  fincerità  di 
efprcflìone,  le  eravate  rifoluti  di  tutto 
praticare  quanto  vi  proponevano:  al 
loro  l’iti  non  rifpondefie  Voi  con  fo- 
lennirà  di  promellc giurate:  Folo.Si . 
Ala  Noi  non  credevamo,  che  fi  dovef- 
fero  incontrare  si  duri  oltacolr  di  Ma- 
giflrati,  di  Principi , e di  Politici,  che 
tutto  fanno  per  impedire  il  lavoro. 
No  i credevate?  E a che  penfavate? 
dover  entrate  a palleggiarci  giardini 


quelle  zuffe , le  milteriofe parole,  che 
vi  furono  dette  nell’ateo  che  vi  fu  in- 
coronata la  li  onte  di  facra  mitra?  Im- 
ponimele , Domine , capiti  httjue  Antijli-  Ibidem  . 
tir  j tir  Agonijìte  tuigaleam  munii  ionie  , 
tir /aiuti  r:  quatenue  decorata  facte  , tir 
armato  capite  cornibut  utriu/que  tejìa- 
menti , terribilir  appareat  adzirfariie 
zeritatie  , tir  impugnator  eornm  robu - 
Jìut  exifiat . 

22.  Padri,  c Signori  miei:  Io  non 
pollo  dir  altro , che  quanto  dicono  le 
Scritture,  ed  i Padri.  Ciuciti  dicono 
quanto  io  ridilli}  cioè  che  Grillo  vi 
vuol  perfetti,  perche  vi  vuole  Lavo- 
ratori fedeli  delle  Regioni  di  Dio. 

E le  Regioni  di  Diocanco  premono 
al  Padre  Eterno,  che  mandò  a lavo- 
rarle il  fuodivino  Figliuolo.c  tanto 
premono  al  di  vino  Figliuolo,  che  non 
le  vuol  confidate  a chi  non  c falito  ad 
una  perfezione  si  eminente  , cherap- 
prcfenci  tra  glihuomini,quantoé  pof- 
iibile,la  perfezione  del  Padre  Eterno: 

Eftote  zot  per  fedi  , fiati  tir  Pater  ze- 
Jier  ccclefiit  perfedue  e fi  , Vuole  che 
fiate  tanto  fedeli  nella  coltura  di  lue 
Regioni, come  appunto  fono  folleci  ti 
i buoni  figliuoli  degl'  interclfi,  e delle 
commilfioni  del  Padre  : ‘Vi  Jitit  fidi 
Patrie  zefiri  ifui  inCtelire/i.  E perche 
quello  è il  principale,  anzi  è l'unico 
fine  del  mio  ragionamento,  però  con- 
chiudo colle  parole,  cconlcafpira- 
zioni  di  S.  Pietro  Grifologo  : Colite 
igitur  zerbum , quod Jparjtmut  in  zobie , 
ut  poffìt  germinare  quod  fatum  eft  . 1 
Deut  autem  rare  fu a zot  pietatie  in- 
jundat , Ór  det  incrementimi  feminibus 
nojìrit  ; ut  paffute  ad  frudum  teniefi- 
mum pervenire . Fiat,  fiat. 


Serm. 
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NEJL  VENERDÌ 
DOPO  LA  QJJAZJA  DOMENICA 

DI  QJJ  A R E S I M A > 

Dicunt  ci  Difcipuli:  Rabbi,  nunc  quserebant  te 
Judsei  lapidare,  & iterum  vadis  illue  ? Jo,  1 1. 


E flore  hjos  perfetti  , fi  cut  Pater  ruefier  (oeleJHs 

per  feci  us  e fi,  Matt.  $, 


On  è quello 
il  coraggio  , 
con  cui  in  al- 
tre occafio- 
ni  havevano 
parlato  al  lo- 
ro divino 
Maeflroglin- 
fervorati  Di- 
scepoli . Due  altre  volte  fi  erano 
prefittati  a Gesù  colle  pietre  alla 
mano  gl’  impcrvcrfati  Giudei  ri- 
soluti di  lapidarlo,  ora  comcingiu- 
riofo  ad  Abramo  , a cui  fi  diceva  lu- 
pcriore  nel  nafcimcnto  5 c ora  come 
beflemmiatoredi  Dio,  a cui  fidichia- 


mente  degenerato  da  quell’  croie» 
bravura  , che  gli  faceva  Sprezzatoti 
d’ogni  pericolo  t Come  procurano 
di  ritirarlo  dalla  gencrofa  risoluzione 
di  andare  a racconfolare  le  fue 
amorevoli  Albergatripi,afllittiffimc 
pe‘  funerali  del  fratello , e a promuo- 
vere la  gloria  del  Padre  col  rifufeita- 
mento  d:  Lazzaro?  Come  in  Somma 
per  atterrirlo  gli  propongono  que’pe- 
ricoli,chc  poco  prima  non  havevan 
punto  temuti  ? Rebbi,  mene  qmtrrb  ini 
t'Judtei  lapidare,^  iterum  Z'/tiiir  Htucf 
Non  può  negarli  clkrc  fiato  quello 
un  rafln. ddamcntodiqucl  pruno  ler- 
vore  , con  cui  fi  erano  anolati  alle 


rava  confuftanzialc.  E pure  in  evi- 
denza di  Japidamcnti,  che  parevano 
inevitabili , niuno  de’  Seguaci  del  Re- 
dentore o l’abbandonò  tra’  pericoli , 
ogli  perfuafedi  fcanlare  i cimenti  col 
feltrarli  al  furore  di  quelle  indiavola- 
te mafnade,  Anzi  quando  il  Signore 
con  divino  consìglio  haveva  eletta  la 
Solitudine  della  Galilea  per  declina- 
re la  morte  tramatagli  avanti  tempo 
nella  Giudea  5 e(Tì  credendo  clic  foflc 
pmana  paura  quella  che  era  provvi- 
denza divina,  fi  pofero  a importunar- 
lo , che , abbandonato  il  ritiro , com- 
pariffe  ne’ popolati  tra’ Suoi  nemici, 
ove  farebbe  accompagnato  da  tutti 
loro,  dilpoftillimi  a correre  la  fua  me- 
jlcfiin»  forte  . Come  ora  hanno  tal- 


Jaandicre  di  Grillo.  E le  Tommafo 
non  bavelle  riacccle  nc’ loro  cuori  le 
antiche  fiamme , havrebbero  tollera- 
to, che  Marta  c Maddalena  refiaf- 
fero  Senza  conforto,  Lazzaro  fenza 
vita,  e il  Padre  Eterno  fenza  la  glo- 
ria, che  era  per  derivargli  dal  fonoro 
miracolo,  piti  tolto  che  elibirfi  ad 
accompagnarlo  nel  pcricolofo  ci- 
mento . E fi  come  in  tal  calo  non  fa- 
rebbero flati  perfetti, confiftenJola 
perfezione  nell’ efercizio  eroico  della 
carità,  che  efcludc  ogni  timore  anche 
a fronte  de’  pericoli  della  morte  : 
Cosi  Noi  non  mai  arriveremmo  a 
quello  flato  di  virtù  eminente,.!  cui 
ci  ha  Grillo  chiamati  : Ejìote  vo<  per- 
fetti yjieut  csz  Pater  ueftir  cx!eflt<  per- 
fetta t 
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feSlitt  tfl , fc  in  vece  di  Tempre  avan- 
zarci , punto  punto  t>ra'kntaffimo 
nella  carriera,  e lafciafiìmo  raffred- 
dare nc’noftri  Tpiriti  quc’priini ardo- 
ri , co’  Oliali  ci  coniàgrammo  alla 
Chiefa.  E perche  le  occafiotii  d' in- 
tiepidirci fono  frequenti , e talora  ce- 
diamo , è ncccfTario  che  lìam  Tom- 
mafi  a noi  (ledi,  e riaccendi m nuove 
fiamme  ne’noftri  petti  ; ficchca  fron- 
te di  quante  difficoltà  fi  attra verfano 
per  trattenerci  dal  palio  dcll’A porto- 
lato  , non  perdiam  cuore;  ma  a di- 
fpetcodi  tutti  iniieme  i nemici  della 
nortra  pci(everanza,ci  fpigniain  fem- 
prc  avanti  con  nuovo  ardore,  e co* 
pericoli  della  moreca  fronte  diciam 
con  voce  , e con  intrepidezza  Apo- 
rtolica  : Eamut  ér  nor  , ut  moriamur 
cui»  to . Cominciamo. 

2.  Parlo  a’ gran  Sacerdoti  dell’E- 
vangelio, c non  propongo  ad  erti  per 
la  perfezione  ingiunta  da  Crirto,  che 
quanto  fu  proporto  da’Maertri  della 
Filofofia  naturale  o morale  a’ Dilcc- 
poli  di  Zenone.  Ad  erti  chi  propone- 
va la  Virili,  non  la  dava  a vedereoin 
Tale  co'  pavimenti  diporfidoall'om- 
bra  di  lodate  dorate;  o in  deliziort 
giardini  tra  Ipallierc  di  fiori  , onde 
l’arrivare  al  confeguimcntodi  leico- 
rtarte  foloun camminar lentolentoo 
per  ifcaledt  lucido  diafpro,o  per  viali 
di  figurate  mortelle  ; Ma  l'accennava 
a dito  dall’ ime  valli,  e la  mortrava 
come  fedente  fopra  trono  di  gloria 
lituato  fu  le  più  alte  cime  di  monti 
alpertri , difficili  a libre  perrertodc’ 
icntieri  non  battuti  da  molti,  epetò 
imgombrati  da  fpinc,  c da  tanti  durif- 
lìmi  impedimenti, che  fenza  un  perti- 
nace travaglio  non  fi  poteva  giugnere 
a polTederla  . Cosi  a chi  voleva  en- 
trare nel  generofo  arringo,  fcriveva 
Ifie  dt Seneca:  Nonerit illi  pianura iter . Mul- 
Prov  c tu  acciniTìt  aura , esr  afpera  , fed  que 
' tmoil’at  , &■  compianti  ipje  . E pure 
’’  agli  ultimi  sforzi  dell’  ìndurtria  de’ 
Corridori  non  fu  mai  data  fpcranza 
di  fa  lir  tanto  in  fu  , che  molto  non  rc- 
rtafle  a falirc  a quanti  fi  affaticafkro 
fu  per  la  feofeela  montata:  Mulium 
E tifi.  ture  rifluì  operi r , multumqut  rejlabii\ 

g,”  nei  ulti  netto  pcfl  mille  fremi*  precludi- 
ti# ouqfio  éliquid  adóne  ad f cimai . E 


Dom.I  V.di  Qua  ref.  3 ?? 

con  ciò  ponevano  a’  loro  fianchi  acu- 
t illimi  fproni, affinché  mai  non  allen- 
talTero  ileorfo,  ma  prendertèro  Tem- 
pre lena  più  vigorofa  per  avanzarli, ed 
eccitartel  o se  medefimi  a nuovi  sforzi 
con  quel  nobile  motivo  : Multum 
adhuc  reflui  operir . 

?.  Che  le  coloro,  parlando  di  una 
virai  , che  non  follieva  gli  huoinini 
fopra  la  condizione  degli  altrihuo- 
mini, pretendevano  rifoluzionesìge- 
nerofa  ,e  perfeveranza  cantocoftantc 
per  confegui  ria  : Che  dovrà  dirli  della 
virtù  ingiunta  da  Cullo  in  grado  tan- 
to perfetto , che  innalza  i fuoi  porte- 
diioriad  uno  fiato  fomigliancilìimoa  ¥ 

Stuello  di  Dio?  E fole  perfetti , Jtcut 
rr  Patir  znfìer  cceledif  perfedut  e fi . 

O quella  si,  che  non  c fituata  oalle 
radici , o fu  le  cime  diqucrtiOlimpi 
terreni  ; ma  è colle  cata  fopra  l’ Empi- 
reo fu'l  trono  della  Divinità  , verlò 
dove  debbon  Tempre  fidarli  le  noli  re 
mire,  le  veramente  viviamo  innamo- 
rati di  lei  : Midio  tfl  aUiff.ma  calo. 

Vedete  quanto  ella  è in  alto  ! E tanto 
in  fu , dice  l’Angelico  San  Tommafo, 
che  per  quanto  fedelmente  ci  affati- 
chiamo nella  vita  prefepee,  non  po- 
tremo arrivare  a quella  peifezione 
confumata  , che  c il  palio  de’Com- 
prenfori , c che  da’  Viatori  fidamente 
lì  certe,  c fi  lavora  per  andarne  vertici 
nel  fortunato  di  del  trionfo:  Similtr  \.Joan. 
ti  ir  intuì  quando  uidebimut  eurn  fìcuti  3.2. 
tft . Et  omnit  qui  habet  batic  fpcm  in  io , 
fanàificat  fi.  Veda  però  ognuno,  fe 
potrebbe  iperarc  di  vivere  incorona- 
to dalla  perfezione  evangelica  , fe 
punco  fi  raffreddane  nel  fervore,  con 
cui  li  morte  per  conseguirla  ; cfeall’ 
incontro  di  quante  difficoltà  lì  frap- 
pongono per  fargli  perdere  il  cuore , 
e per  ifchianiarlo  da  Crilto,  non  di- 
certe  colla  rifoluzion  di  Tommafo: 

Eamut  , ut  moriamur  cum  io  . Però 
chiunque  lì  accorge . che  cominciano 
a intiepidirli  nel  fu»  cuore  i primiar- 
dori  conccputi,  che  l’accendevano  a 
brame  di  perfezione  emincnte.fia  An- 
gelo a se  medefimo,  e fi  rilvegli  dalla 
fonnolcnza  importuna  col  generofo 
rimprovero,  che  ad  Elia  addormen- 
tato , e mancante  di  Iena  , fece  il  Mcf-  3.  Rrg. 
faggicte  di  Dio  : Surge:  Grandii  enim  19.7. 
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libi  rejldt  via  . M-.ltum  adhuc  libi 
ftjlat  operi t , multumque  refìabit. 

4.  Ciò  lignifica  quella  vede  talare , 
clic  tanto  è incaricata  da'Sacri Cano- 
ri agli  Ecclcfiaftici  , la  quale  copren- 
do il  corpo  fino  all’ eftremità,  avvila 
chi  la  porta  , che  niuna  parte  della 
fua  vita  dee dlcrdilTcrentc  dallo  (la- 
to clic  profefla  , c aliena  dalla  perfe- 
zione, che  va  congiunta  allo  (lato: 

, A ’atn  quid  cfl  taiarir  tunica,  dice  il  Pa- 
dre S.  Gregorio,  nifiaóiiocotijumma- 
ta?  E feguc  il  Santo  Pontefice  a mo- 
fìrarlo  praticato  in  Giufcppe  figliuo- 
lo di  Giacobbe.  11  Patriarca  fece  al 
, nobile  giovanotto  T unicam  polymi- 
tam.  Non  Iti  quella  parzialità  cagio- 
nata da  quella  particola  re  affezione, 
che  portava  il  buon  Vecchio  a quello 
figliolino  gcncraco  nell’età giàcanu- 
ta.  Nò.  Vide  l'illuminato  Patriarca, 
clic  gli  altri  Cuoi  figliuoli , ancorché 
dcllinati  dalla  Provvidenza  divina 
ad  cllcr  Capi  di  Tribù gloriofc,  tutti 
travierebbero  in  qualche  palio  da’ 
dritti  fentieri  modrati  loro  dall’edu- 
cazione paterna  5 e chi  fi  macchiereb- 
be del  fangue  d>e’  Sichimiti , trucidati 
lotto  la  fede  di  una  leale  amicizia; 
chi  fi  lorderebbe  co’  vituperofi  ab- 
bracciamenti della  Nuora, fraudata 
di  legittimi , c tante  volte  domandati 
lponùli  ; e quali  tutti  tradirebbero  le 
an  me  propte  col  macchinato  nfladi- 
nio  dell’innocente, ed  invidiato  fra- 
tello. Solo  Giufeppe.fenza  mai  decli- 
nare dalle  rcttiliìme  regole  della  giu- 
dizia;  fenza  mai  prevaricare  nc’gc- 
nerofi  proponimenti  dell’  innocenza; 
lenza  mai  raffreddarli  nel  fcrvidiUì- 
mo  ardore  della  virtù,correrebbc  con 
palio  eguale  e collante  a qucircccclfe 
cime, ove  la  perfezione  ha  il  fuo  tro- 
no : e però  a lui  lolo  donò  la  vclte  ca- 
la re,difegnando  in  un  Patriarca  della 
legge  non  anche  fcritta , quanto  uni- 
forme dovrebbe  effer  la  vita  e la  virtù, 
non  folo  dc’Pcrfonaggi  del  T efiamen- 
to , quando  farebbe  fcritto  da  Dio  nel 
Sina  ; ma  molto  più  dc’Sacerdoti  dell’ 
Evangelio, quando  farebbe  fotcofcric- 
to  da  Gesù  nel  Calvario.Cosi  il  Santo: 
Hincjofeph,  qui  inter  fratrts  u/que  in  fi- 
ntm  jujìur  per fever offe  deferibitur  , folut 
talartm  tunicam  habuiffe  pirhibetur . 


CXVII.  • 

5.  Lo  lappiamo,  d Iran  taluni  : però 
quando  vogliamo  prendere  qualche 
rclpiro , intervenire  a qualche  diver- 
timento , parteggiare  per  qualche  cor- 
fo,  trovarci  in  qualche  conversio- 
ne , artìflcre  a qualche  teatro  ed  a 
ualche  fpittacolo  , per  riverenza 
ella  vede  talare,  la  deponiamo.  Ma 
le  ciò  fi  diceffc  , e molto  peggio , (c 
ciò  ancor  fi  f.tcerte,non  farebbe  un 
confcrtar  l’indecenza,  e tutu  via  pra- 
ticarla ? La  vede  talare , che  cuopre 
ileorpodi  fuori, non  c altro  cheun 
legno  dell’abito  interiore  della  perfe- 
zione conveniente  allo  dato.  E noi 
potremo  crcd ere  dideporrc  con  tanta 
facilità  unfegno  si  mirteriofo, lenza 
pregiudicare  alla  virtù  lignificata  per 
erto?  Portiamo  noi  per  avventura  fpo- 
gliarci  si  facilmente  di  quel  carattere 
che  ci  è imprerto  nell’anima  , come 
della  verte  talare  che  ci  ricuoprc  le 
membra?  Non  latino  forfè  coloro, che 
ci  veggono  parteggiare  , affìrtere  , e 
converlarc, chi fiamo,  qual  fia  il  no- 
rtro  Ordine,  il  nortro  Carattere  , il 
noli ro grado, la  nollra  dignità, e fopra 
tutto  la  nollra  obbligazione  , quando 
ancora  ci  veggono  in  abito  luccinto, 
e voglia  Iddio  che  mai  non  fiafimu- 
lato?  Lofanno:  lo  fanno.  Enoiche 
diciamo  di  profertà re  tanta  riverenz.a 
a’nortri  biffi  .a’noftri  manti  ,a’nertri 
Icariani,  divifedi  religione  ;che  pro- 
tediamo  deporli  per  decenza  in  ceca» 
Itone  di  trattenimenti  non  ferj;  non 
ci  guardiamo  da’iuoghi , eda’ridotti 
non  fanti , per  non  efporre  alla  curio- 
fità  degli  sfaccendati,  e a’iaceramenti 
de’fatirici  la  fantitàdel  carattere  ,c  la 
perfezione  della  vita, che  comparifce 
in  pubblico  con  di  vile  non  fuc?Gran- 
de  abbaglio!  Vogliamo  che  tutto  il 
mondo  rifpctti  i nortri  abiti,  che  ci 
didinguono  dal  popolo;  c noi  foli  ci 
dimenticheremo  del  rifpetto  dovuto 
al  nodro  abito,  o Io  deporremo  per 
cacciarci  tra'l  popolo  poco  didimi 
dal  popolo?  Vi  fono  non  pochi  llli- 
tuti  , che  nè  pure  nell’ore  del  ripofo 
notturno  depongono  le  loro  Ianc;ner- 
chc  tengono  fifa  nel  cuore  la  malli  na 
di  San  Gregorio:  Qui  tufi  ut  ufqr  in 
finem  per(ex<erafe  deferibitur  , talarem 
tunicam  habuifie  ptrhibeiur . Ma  come 
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non  e quello  il  principale  mio  feopo  » 
benché  non  poco  confcrilca  all’  in- 
tento , torniamo  noi . 

6.  Se  baftaflc  cominciar  con  fervo- 
re la  carriera  della  perfezione , niuno 
di  quella  innumerabile  moltitudine) 
che  fi  parti  dall’Egitto  (otto  la  con- 
dotta di  Mosé,  farebbe  rertato  cfclufo 
dalla  terra  di  prómirtione.  Ufcirono 
tutti  si  lieti  da  que’confinilccllcrati, 
che  andavano  , quafi  in  procelfione 
folenne  , cantando  inni  al  Signore, 
erchegli  havefle liberati  dall’obbro- 
riofe  catene  di  quel  Tiranno,  e dalle 
crudcsferzatedi  que’ carnefici}  e né 
pure  i mari  opporti  potevano  tratte- 
nerli , ficchi-  non  ficaccialTero  a tra- 
verfotra  quegli  abifiì  pendenti  , per 
defiderie  delle  fofpirate  colline  di 
Terra  fanta.  E pure  di  milioni  di  per- 
lònc.che  fi  avviarono  alla  fortunata 
conquida  , non  ve  ne  arrivarono  fe 
n~n  due.  La  cagione  qual  fu?  Non 
altra  che  l'tlferlì  intiepiditi  dal  loro 
primiero  fervore.  Ne’ primi  incon- 
tri , co’quali  la  Provvidenza  volle  far 
pruova  di  loro  virt il , cominciarono  a 
fufurrarc  t indi  feoppiarono  in  aperte 
querele;  e finalmente  fi  ammutinaro- 
no con  feroci  rifoluzioni  contra  il 
Vicario  di  Dio.  Però , in  vece  di  ar- 
rivare alle  corone  di  Palcrtina , Ireb- 
bero igncbil  fcpolcro  nella  fòrtrta  o 
abbandonati  a infracidarli  ne’folfi  ,o 
ih  I v'v*  v'v*  ’nRhiottiti  dalle  voragini: 
,r’  ’ Quiafrnffrà  velociter  currlt, dice  il  P.S. 

' Gregorio'-,  qui  priut  qtiatn  ed  melar 
venat , deficit . Non  bafta  edere  ufeiti 
dall’ Egitto  del  fccolo  con  mille  be- 
nedizioni alla  Trinità,  perche  ci  hab- 
bia  frante  quelle  catene  ,chc  ci  face- 
vano (chiavi  del  mondo  , ed  elicici 
avviati  con  parti  di  fervore  alla  Palc- 
rtina della  Chiefa } fe  poco  dopo , in- 
foiferenti  di  qualche  incontro  , che 
pcrl’acquirtodi  tanti  beniprotnertì  ci 
fiprefenra  da  fuperarc , cominciamo 
a brontolare  contra  chi  non  ci  avanza 
con  (irti  di  violenze  alle  colline  piti 
eminenti  del  Santuario.  Non  bafta 
cominciarcongran  lena  , fe  al  veder- 
ci differite  per  breve  tempo  quelle 
lpcranz.e  di  porti,  e di  prebende,  delle 
quali  interretrammo  ( c forfè  fenza 
vcrun  fondamento  ) che  ci  fodero 


date  intenzioni } deporta  l’umiltà  del- 
lo fpirito , e It.rubciccnza  della  fron- 
te, gettiamo  in  faccia  a i Mosé  dell’ 
Evangelio  que’  velenofi  rimbrotti  : 

Revera  induxìfis  nor  in  terram , qute  JJum. 
finii  rivi s laiiir  ór  mellir  ; &■  dediftir  jg.  ^ 
r.obir  poflefftonet  agrorum,  ór  vinearuml 
li  fervore  degli  hcclcfiafticidee  elfer 
fuoco,  che  accenda  l’anima,  non  latte 
e mele,  che  impingui  il  corpo,  e non 
vignarne  che  inebrj  la  mente, fino  a 
farci  vacillare  nella  perfevcranza , fc 
ci  mancano  le  vindemmie,  e fino  a 
farci  pentire  dihavercabbandonati  i 
divertimenti  del  fccolo  preferiti  dal 
noftro  raffreddamento  a’Sagramenti  - 
della  Chiefa  , tanto  già  fofpirati  dal 
fervore , e poi  si  poco  curati  dalla  ne- 
gligenza l'ucccduta  alle  primiere  (òl- 
lecitudini . Le  fegnalate  vittorie  fono 
de’combactimenti  ritoltiti , non  delle 
ritirate  codarde  : Rene  igitur -capta , cyfc 
conchiude  S. Gregorio  , cnnditdicbttr  (utr. 
agi  nda  (uni  , ut  cum  malnm  pugnando 
ripcllitur  ,ipfa  boni  vittoria  confi  aulite 
manti  tene  et  ter . 

7.  Candii  diebuf.  Que  (te  due  pa- 
role del  Santo  Papa  mi  fanno  fovve- 
nire  del  fervore  non  mai  intiepidito 
del  Santo  Giobbe.  Permetteva  l’ot- 
timo Governante  alla  giovane  fua  fi- 
gliolanza qutglionerti  divertimenti , 
che  all’età  meno  grave  fi  potevano 
tollerare  lenza  reato  . Concuctociò 
viveva  fempre  con  religiolo  timore, 
che  tra  le  tazze  de’ conviti  potcrtc  far 
naufragio  l’innocenza  dellcfucproli. 

Però  mentre  gli  allegri  Giovani  lede- 
vano a tavola  il  religiolo  Vecchio  fi 
accodava  all’altare}  e mentre  i Fi- 
gliuoli fi  ricreavano  , il  Padre  (acrili- 
ca va:  Cumqne  in  orbetn  Irarjifient  dietjrf,  t.;, 
convivi i Jandificabat  iilor . Confurgcnf- 
que  dilucido  offtrebat  boiocattfia  profin- 
gulir  : Dice  tal  enim  : ni  for,è  peccave- 
rint  fili i mei  . Sic  faci’ bai  Job  candir 
diebur.  Chi  fa  le  cure  di  Giobbe  ftu- 
pirà  , che  un  Principe  occupato  in 
tanti  affari  trovadc  tempo  da  lacri- 
ficare  ogni  giorno  . Si  fa  dal  facro 
Cronifta,  che  udiva  tutti  ad  ogni  ora, 
ed  t piti  poveri  erano  i primi  amraelli 
ed  i piu  lungamente  afcoliati.  Si  lai 
checiònon  ìcguiva  incamera  ftgreta 
in  qualche  avanzo  del  giorno  , ma 
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dalla  mattina  alla  fera  nelle  piazze 
pui  porcate , e alle  porte  delle  Citcà, 
affinchè  chi  meno  poteva  non  forte 
cfclufo,  o trattenuto  nc’cortili  c nelle 
falc  a fervir  di  traflullo  a’fcrvitorclli 
di  Corte.  Si  fa  ,che  giudicava  da  se 
lccaufefptttantial  fuoforo.e  non  fi 
rimetteva  al  voto  degli  Auditori  , e 
alle  relazioni  degli  A jutanti  di  ffudioi 
ma  vedeva  da  se , efaminava  da  se, e 
non  onimctteva  immaginabile  dili- 
genza,che  poteflc  illuminarlo  a co- 
nofccrc  la  verità.  Si  fi,  che  prefede  va 
a tutti  i Magirtraci;  che  fpediva  tutti 
gli  affari  si  politici  come  economici# 
che  non  trafeurava  una  fola  di  quelle 
tante  obbligazioni  , che  caricano  le 
fpalle,e  molto  piti  le  cofcienzc  dc’Go- 
vernanti.E  pure  tra  tantecure,tra  tan- 
te prcfiden/.c,  tra  tante  fpedizioni , tra 
tante  udienze, etra  tante  fcverillinie 
applicazioni , non  ingrandite  da  me, 
ma  riferite  dall.  Spirito  fante, trovava 
tempo  ogni  giorno  per  offerire  a Dio 
Sacrifìcio  per  la  fua figliolanza;  e non 
già  per  vedere  il  parentado  inaridito , 
la  enfa  profperata , i campi  dilatati , e 
i greggi  prefervati  e multiplicati;  ma 
unicamente  affinchè  le  Anime  racco- 
mandate a lui  , come  a Principe  e 
come  a Padre  , non  perdeffero  l’in- 
nocenza , e non  .fi  contaminaflcro 
colla  colpa  : Offerebat  holocanjia  prò 
Jt  ripulir , dicent  ; AV  forte  pecctrverint . 
F.  fe  mi  domandaftc,comc  tanti  affari 
di  Principe  di  popoli,  di  Prefetto  di 
Magifirati,  c di  Padre  di  Famiglia  noi 
fraftorn.irtero  un  folo  giorno  dal  fa- 
cro  rito  degli  Olocaufti;  Rifpnnde- 
rei:  Perche  le  prime  cure  della  giorna- 
ta le  confccrava  all’Altarc.Prima  fod- 
disfaceva  all’  incumhenze  di  Sacer- 
dote, e poi  a quelle  di  Principe . Non 
pafiàva  dal  Trono  alIAltare  ;ma  dall’ 
Altare  pafiàva  al  Trono.  Soddisfat- 
to al  Sacrifìcio,  fi  applica  va  a!  gover- 
no. Non  diceva  : Spediamo  prima  i 
negozj  del  gabinetto}  poi,  feci  farà 
tempo , penderemo  al  Sacrifìcio.  Di- 
ceva fempre  : Accertiamoci  prima  a 
facrificarejecosf  Iddio  ci  darà  e tem- 
po e lume  per  governare.  E perche 
fe  prime  ore  erano  defiinatea!  Sacri- 
fizio! perdi  giorni  riufeivano  si  for- 
tunati pc’fucccflì  del  Principato.  E 


cxvn. 

qucfto  ftì  il  tenore  della  vira  di  Giob- 
be finche  Giobbe  durò  a vivere:  Sic 
faciebat  Job  cunftit  ditbur  . Sopra  le 
quali  parole  fece  quella  bcllirtìm  \ of- 
lervazione  il  Pontefice  San  Gregorio: 

Cuntftr  d:ebur  Job  Sacri ficium  o’ferre  l-'b.  I. 
nonceffdt.  In  cafum  qttippè  bnnum  agi-  Mor.  c. 
tur  ,Ji  ante  terminum  vit et  deferatur . IO.  cir 
E noi?  * II. 

8,  Ne’ primi  giorni  del  noftro  Sa- 
cerdozio eravamo  cosi  ferventi  nell' 
obblazione  dell’ Odia,  che  non  lòto 
i grandi  affari  politici  non  potevano 
trattenerci  dal  Sacrifizio,  ma  nc  pu- 
re ci  coglievano  dall’Altare  quelle  in- 
fermità, che  non  ci  tenevano  artùteo 
immobili.  A poco  , a poco  caricati 
dalla  mole  de’negoz.j  non  tutti  lacri.e 
poco  meno  che fcpoltitra’crctoni  di 
Egitto,  non  folo  non  fiam frequenti 
nell'offerta  dell’Azzimo  , ma  l’afli- 
ficre  al  Sacrifizio  incruento  è talora 
l'ultima  cura , a cui  fi  conceda  un  ter- 
zo d’ora  negli  ultimi  periodi  tollerati 
alla  divina  funzione  intorno  al  mez- 
zo giorno  da’ Sacri  Riti.  Epurcque- 
fto  è il  principale  iftituto  de’ Sacer- 
doti nonfolamenteordinarj,  ma  an- 
cor fupremi  : Offerire  per  se  mede- 
fimi  , c pe’ popoli  a loro  commedie 
AV  forti  peccavirint . Ecco  il  canone 
lafciatoa  noi  da  S.  Paolo: OmnitPon-  yti 
tifex  ex  hnminibur  affumptur  prò  homi-  Hebr. 
nibur  cOnlitnitur  in  tir,  qua  funi  ad  j. 

Deum  , ut  oberai  dona  ór  facrificia  prò 
peccatit . Non  fono  le  occupazioni 
quelle  che  non  ci  lafciano  tempo  per 
si  divina  funzione}  perche  non  folo 
tanti  altri , non  meno  di  Noi  occupa- 
ti, fi  accollano  ognigiornoall’Alta- 
re } ma  noi  flcrtì  ne’  primi  meli  di  no- 
fira  ordinazione  , e aggravati  dalle 
medefime  incumhenze , e non  ancora 
tanto  abilitati  ad  cffedall’  efpcrienza, 
preferivano  a tutto  l’Oflia  ed  il  Cali- 
ce: E’  il  calore  mancato  nell’anima 
quello  che  ci  fa  vivere  fenza  fame , fc 
non  con  naufea , di  qucfto  di  vino  Ci- 
bo; e fa  che  ci  nutriamo  di  allenen- 
ti politici  preferiti  da  noi  a’  mifterj 
principali  della  Rei igion  proferta ta  , 

Nèfia  chi  dica  : Gli  ftrcpitidel  foro, 
e de’ ricorrenti  ci  divertono,  ec’in- 
gombran  lo  fpirito  di  cure  troppo 
aliene  dalla  divinità  del  Sacnlizio. 

Nò, 
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Nò  i nò:  Non  c cosi  . A’Sacerdoti 
Ebrei , finché  vifTero  innamorati  di 
Dio  , non  ammorzarono  quelle  beate 
fiamme  tra  le  quali  fi  confumavano 
gli  Olocaulti , e fi  accendevano  i loro 
fervori , non  dirò  gli  urli  delle  milizie 
incredule,  ma  né  purcilfangue,che 
traevano  dalle  Loro  vene  silefaettc, 
come  le  afte  degli  eferciti  di  Pompeo, 
i quali  di  nulla  piu  moltravanfi  appaf- 
fionati,  che  d'impedire  le  obblgaio- 
ni.  Jfoldati  freme  vano,  e i Sacerdo- 
ti facrificavano:  Volavano  le  faettc, 
c fi  cacciavano  in  mezzo  al  petto  de- 
gli Offerenti;  e quefti  a’ pi.e delimi- 
tare cadevano  facrifìcanti , c facrifi- 
cati . Mancava  la  vita  a’Lcviti,e  a 
Dio  fi  multiplicavano le  vittime.  Ec- 
co l’elogio,  che  di  quelle  anime  in- 
fervorate fcrifip  Egefippo  : In  ter  bel- 
latorvm  incula , moriefqut  enforum  fun- 
dcbatirrfanguir  hofiiarum . Vittima  Al- 
tnribur  imponebatur  : ante  /tram  pofiti 
feriebantur . Se  gli  affari  della  reggen- 
za politica  vi  divertono  dall’appli- 
cazione celefte  , fatevi  imitatori  di 
(jiob . Date  all’ Altare  e a Dio  le  pri- 
meoredcl  giorno, quando  la  mentcé 
piti  raccolta  , g non  an.cora  divertita, 
e niuna  occupazione  vi  ritrarrà  dall’ 
offerta  : Conf urgerti  diluculo,  oVerebat 
holocat-fìa.  lo  vibramo  tanto  fameli- 
ci di  qucfto  nutrimento  d ivino  , phc 
non  faprei  approvare  l’aftinenza  da 
eftò  ne  pure  a titolo  di  troppo  delica- 
to timore.  Ho  per  me  l’autorità  di  S, 
Ambrofio,  il  quale  havendo  intefo, 
che  alcuni  o troppo  divertiti,  o meno 
infervorati  fi  ritiravano  dall*  Altare 
per  timore  di  non  cftère  interamente 
difpofti,  difapprovò  le  loro  paure  , e 
fofpcttò  che  fofté  abbonimento  al  ri- 
tned  io  de’  loro  malori  quella  peniten- 
za che  eleggevano  come  dovuta  alla 
.loro  tiepidezza:  Suni  qui  Arbitravi  ur 
b pceflc  pcenitmti/tm  Kfi  abflineant  d Sa- 
lT amentir  ccclcjiibur:  Hi  feeznerer  in  Te 
ìndice  r funi,  qui  paettam  prnfcribuni Jìbì , 
datinoli  remedium , 

9.  Nè  farebbe  innocente  chi, fre- 
quentando l’Altare,  trafeuraffe  le  ob- 
bligazioni della  Reggenza  . Troppo 
difpiacca  Dio,  che  un’huomofollc- 
vato  da  lui  dalla  condizione  privata 
a’feggi  dd  tornando,  in  vece  di  ve- 


gliare allafalutede’foggettati,  fi  ad 
dormenti  fopra  i troni , ricreato  dalle 
cantilene  degli  Adulatori  , quando 
dovrebbero  deftarlo  da’ripofi,  ezian- 
dio nccefiarj , i gemiti  de'  miserabili, 
ed  i clamori  degli  aggravati.  In  tal 
abbandonamelo  de’Reggitorj  a fon- 
nolcnzc  indiferete  fi  potrebbero  te- 
mer rinnovate  le  tragedie  di  David . 
Quefti  ove  ne'  primi  anni  dp'fuoi  fer- 
vori non  osò  torcere  un  folo  capello 
a Saulle  fuo  capitale  nemico  , dopo 
alcun  luftro  di  cortina  volle  trucida- 
to Uria  Capitano  tldclifiìmo  delle  fue 
fquadrc,  a cuihavcva  rapita  la  Spofa, 

Ciò  derivò  da  raffreddamento  di  ze- 
lo, Fino  a quell’ora  l’intrepido  Re- 
gnatore haveya  condotte  in  perfona 
le  ftic  legioni  a foftener  la  caufa  di 
Dio,  profpergto  però  .dal  Signor  de- 
gli eferciti  in  più  battaglie  con  fegna- 
ìati  trionfi  contra  i nemici  del  Taber- 
nacolo. Stanco  da  tante  zuffe,  e fod- 
disfatto  di  tanta  profpcrità,  quando 
le  cure  reali  lo  chiamavano  ai!’  afte- 
diodi  R a bba , Egli,  comincilo  fa  (fa- 
re a’Ccncrali  dell’armata  , reftò  in 
Gesufalemmc  a ripofire  all’  ombra 
delle  lue  palme:  £0  tempore , quofo- 
ler.t  Segcr  ad bella  procedere , mìfit  Da - 
vid  J pah  fervor  fuor  cum  eo , ér  ob~ 

federunl  Sabba . David  autem  remane 
Jtt  in  JeruMem . A qucfto  raffredda- 
mento di  ardore  fucccdecieto  i con- 
quaffi  della  pofeienza,  il  rapimento 
di  Matrona  onorata,  l’aflafiinio  di  va- 
IcrofoSoldato , lo  fiondalo  della  na- 
zione , lebeftemmic  del  popolo , l’in- 
famia del  Regnatore  , e le  vendette 
di  Dio.  L’iftoria  è nota.  Di  qucfto 
raffreddamento  di  David  S.  Ainbro- 
fio  diede  la  colpa  agli  Adulatori  di  apolog 
Corte,  i quali  non  fono  mai  pochi,  Dav. 
da  quali  da  principio  tutti  iGrandi  fi 
guardano,  e a’ quali  nel  progicftodi 
tempo  o tutti,  o molti  fi  arrendono. 

Ne'  pr  imi  giorni  della  reggenza  fe  ta- 
luno fi  ode  dire  : Signore  , tra  vagliate 
meno , ripofate  più  : fetc  fervorofo  di 
brame , ma  fetc  debole  d i compii  filo- 
ne : ha  veto  grand’  animo,  ma  le  forze 
non  corrifpondono:  fe  non  v i confer- 
vate  , vi  confumate;  c il  mancar  Voi 
nella  provincia  farebbe  appunto  co- 
me fc  mtmcalle  il  Sole  nel  Cielo  1 1 or- 
no 


2.  R’g- 

II.  I. 
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no  a dirc,fe  taluno  ode  ciò  .abbonii-  pre  a*  più  meritevoli,  0 talora  a’ più 


na  quelle  voci  , come  fifehi  del  fcr- 
pente  infidiatore  dell’  innocenza. 
Non  fo  Ria  fe  palfato  alcun  lultro 
ognuno  fi  affordi  a quelle  lufinghc  , o 
fi  piti  tolto  gradifea  come  linccreef- 
prefiioni  di  Servitori  fedeli  quelle, 
che  da  principio  deteltava  come  lug- 
gellioni  maligne  di  traditoricosi  del- 
la fua  fama,  come  della  fua  anima. 
Nonfo  fe  a poco  a poco  cominci  ad 
arrenderfij  c rallentando  nella  car- 
riera , lotto  prctefto  di  ncccflàrio  ri- 
polò  , fi  abbandoni  a un  totale  raf- 
freddamento di  f pirico  per  vaghezza 
didivertirfi.  Quella  è la  gradazione 
pcricolola,c  non  raia  a vederli  nelle 
cure  de* Magillrati  anche  facri,dice 
il  gran  Pontefice  S. Gregorio  : Pie- 
jtfor  i rumq  -.  e i or.iirgit , ut  refedionem  corpo- 
..  Ì'J  rir,quam  falutit  cauta  calimur  ,caufa 
' ’ volti /'tati j expleamut  . Non  è cosi  ? 

Vediamolo.  . ,, 

lo.  Nc’primi  meli  della  mitra  e del 
palio , fatio  un  minutiamo  computo 
delle  rendite  di  vollrcChiefc,  ognu- 
no riteneva  una  moderata  porzione 
di  elle  per  la  decenza  propia,  e per 
fovvenimento  de’ Familiari:  tutto  il 
di  più  voleva  fedelmente  dilltibuito 
a chi  per  ragione  canonica,  e divina 
era  dovuto  , non  appioppandoli  ne 
pure  una  fronda  delle  tenute  di  Gri- 
llo,fc  non  doveva  fervile  di  perizo- 
ma per  riparo  della  nudità  . Nella 
collazione  delle  ture  c de  benefizj  fa- 
ceva inquifizioni si  diligenti,  ed  efa- 
mi  tanto  Teveri , che  chi  non  era  l’Ot- 
timo non  ofava  di  prefcntarlì  a pre- 
tendere, per  isfuggirc  la  confuiione  di 
una  indubitata  ripulfa.  Invecchiato 
nel  dominio , non  fo  le  fiali  infervo- 
rato nel  zelo, o fe  le  voci  della  carne 
c del  languc  gli  rivelino  opinioni  più 


autorevoli  , e a meglio  raccoman- 
dati. E finalmente  non  fo,  le  dove 
allora  per  ogni  minima  negligenza 
provava  trafiggiture,  che  gli  lacera- 
vano l’anima,  incallito  dal  tempo, 
non  Tenta  più  anche  per  omiuillìoni 
gra villane, non  dico  laceramenti  di 
fpirito , ma  nc  pure  un  latrato,  che  gli 
rifvcgli  la  cofcienza.cgli  cagioni  ap- 
prcnlionc.  Quello  difeorfo  fu  fatto 
da  S. Bernardo  ad  Eugenio:  Primxm 
libi  importabile  indebitar  aliquid  : prò-  *• 

ceffu  tempori r iudicabir  non  adeo  grave  : ae  '-‘on~ 
paulò  pcft  ér  ievefentier  : paulo  poti  nej**’ 
fcniicr  : pauio  pò/i  etiam  deìedabit.  E 
a quello  diletto  cagionato  dal  zelo 
cllinto,  e dall’inclinazioni  appagate, 
lucccde  la  non  curanza  c della  vere- 
condia faccrdotalc  , e delle  maledi- 
ccnzede’Popoli,c  delle  dottrine  de* 
Teologie  degli  avvertimenti  de’Con- 
felìòri.ede'tuoni  profetici, che  mi- 
nacciano eterna  morte  a chi  pofa  fo- 
pra  i troni  della Chicfa  fenz.a  fervore 
di  fpirito  , e lenza  zelo  dell’ aniine: 

Et  paulatim  in  cordi  e duritiam  itnr, 
conchiufe  il  Santo. 

u.  lo  non  niego , che  ad  un  perti- 
nace travaglio  debba  di  tempo  in 
tempo  fuccedere  alcun  refpiro.e  par- 
ve in  ceno  modo,  che  ne  delle  lezio- 
ne rillello  Iddio , il  quale  dopo  l’ope- 
re  de’fci  giorni  fi  riposò  : Et  requìevit  Gen.2.1. 
die  feptimo  Dico  però  : Si  refpiri  : Ma 
fiano  i noltri  refpiri  cornei  ripofi  di 
Dio.  Egli  fi  riposò, ma  di  poi  che  tutte 
hcbòe  compite  l’opere  Tue.  Quando 
più  non  rcll.1  va  da  accenderli  un  lume 
in  ciclo, o da  produrfi  un  fiore  negli 
orti  ; quando  tutto  era  ridotto  a per- 
fezione l’incomparabil  lavoro, allo- 
ra fi  riposo:  Ignur  perfeéiifunt  cali  òr 
terra  , (ir  omnit  ornai  tir  eornm . Com- 


mitigate  , onde  s’intcneriiea  , c s’in-  pleviique  Detir  die  feptimo  oVur  fuum , 
duca  a lafciar  correre  qualche  rufcel-  ér  requievìt.  Reqnievil  ergo, dice  Santo  ir 

m i • i 1 *T' * _ 1 1 _ — - A A : — _ * 1.  a.*  IL • 


letto  da!  mare  del  Tempio  alle  pe 
fchiere  di  cafa(c  follerò  pefchierc  ben 
culloditc,  che  finalmente  li  potreb- 
bono  empire , e non  cifierne  eli  Gere- 
mia , che , per  eller  rotte  in  più  parti , 
non  fi  veggon  mai  piene!  ) Non  fo  fe 
conferifca  i gradi  più  onorevoli  do- 
vuti alla  virtù  , e le  prebende  più 
pingui  decretate  al  travaglio,  fem- 


Agoftino , requìevit  per  fedir  optribvr . 
Purché  i noltri  refpii i non  nano  af- 
fanni de’ popoli  , fi  refpiri.  Uditi  i 
ricorrenti,  fpedite  le  caufe , terminati 
gli  affari,  fi  refpiri:  ma  i refpiri  fiano 
refpiri, non  fiano  difapplicazioni ; e 
i Tonni  fian  ripofi , non  iìan  letarghi . 
Si  dia  a’Tribunali  qualche  vacanza  j 
ma  nonfianlc  vacanze  più  lunghedc’ 

Trr- 
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Tribunali, che  fono  lunghiflimi.Iddio  ni  , quante  pcrfccuzioni  ,e  quante 
operò  lei  "giorni  , c riposò  un  folo  : oftilità  potranno  muòver  contra  Voi 
Che  farebbe  fe  chi  tiene  il  luogo  di  si  gli  huomini,  come  idemonj,  nulla 
Dio  operaflc  un  folo  giorno, eripo-  potranno  inquietarvi , emoltemeno 
faffefci?  Si  ripofi , e fi  refpiri,  ma  offendervi , qualora  i lampi  della  vo« 

Ferfeftir  opcribur . Quello  è ripofo  Ara  partecipata  Divinità,  non  rclle- 
àiv'mo  : Complevit  oput  ,ér  rcquiev:t . ranno  rifranti  da  nebbie  di  umanità. 

«.  La  leufa  , che  fi  adduce  da  Iddio  per  una  eternità  fù  folo  Iddio  : 
molti,  è, che  il  raffreddamento  nell’  In  tempo  fi  fccehuomo.  Sololddio 
operaie  non  è tiepidezza  di  fpirito,  fenza  nulla  di  umanità, potè efferbe- 
ma  durezza  dioppofizione.  Ove  vo-  ftemm  iato  dagli  empj  ima  quegli  aliti 
gliamo  oberare  ti  f liievano  contra  avvelenati  nonarrivaronoaltronodi 
noi  tutte  le  poteftà  del  mondo  e dell’  fua  Divinità.  Iddio  Huomo  provò 
inferno.  Lo  f<>;  Ma  lo  che  anche  a gli  llra/j  della  perfidia  . Leggete  H 
Criflo fi oppofcro.e fi  gppofero anche  Simbolo  degli  Apoftoli  . Ivi  fi  par- 
agli A olh'lt.  E pure  e Grillo  andò  a la  del  Verbo  Figliuolo  unigenito  di 
eifporfi  alle  pietre  e gii  Apoftoli  l’ac-  Dio,  nato  dal  Padre  avanti  tutti  i 
compagnarono  nel  gran  cimento.  II  fccoìi , lume  del  lume  eterno  , Dio 
malte,  che  ove  aTommafonon  av-  vero  da  Dio  vero,  generato  c non 
vilirono  il  coraggio  le  pietre,  a noi  fatto,  confuftanzialc  al  Padre,  Crea- 
l’abbattono  i libili.  In  ciòfiamopilì  tote  di  tutto  il  creato.  Contra  que- 
inmatoridi  Pietro,  che  di  Tommafo.  He  cattoliche  verità  quanto  maibe- 
Finchè  ih  mare  fu  in  calma , Pietrofi  fìemmiaronoEbione.C'hcrinto,  Car- 
iando dalla  barca  , e camminò  (opra  pocrate,  Sabellio,  Paolo  Samolàtc- 
le  acque,  come  fe  calcallc  un  pavi-  no,  Aetio  , Eunomio  , Arrio,  Ma- 
«ncnto  di  marmo.  Ove  il  vento  fof-  cedonio,  Nettario , e altri  mille,  le 
fio  , e fi  follevò  la  procella  , mancò  cui  maledicenze  nulla  piùintaccaro- 
l’ardire  all*  Apollolo  , e temedinau-  no  il  Figliuolo  di  Dio,  che  una  factta 
fragro.'  Videni  •venlum  uolidum,  timidi.  che,  fcaricata  da  arco  debole,  3iun- 
EccO  i nollri fervori;  Ad  un  foffio  fi  ga  a ferire  il  Soler  Appena  fidicenel 
ammorzano.  Finché  tutto  c in  cal-  Simbolo,  Ethomofatturejl , che  fen- 
ma  ; finché  niuno  fi  oppone  alle  no-  za  frapporre  una  fillaba,  fiaggiugne 
fi  re  intraprefe  5 finché  i Magillrati,  fubito  : Crudfixui  etiam  . Non  cnim  jn  praj% 
ed  i Principi  chinano  con  riverenza  unerttur  nifi  homo,  ofterva  S.  Ago- J ' *J 
la  tcfla  alle  noflreordinazionijfiamo  {lino,  autc*dcretur  nifi  homo,  autent*  5 
rutti  Tommafi,  che  teniam  diccroa  ci feeretur  nifi  homo.  Omnts  pafftonain 
Criflo  fenza  temere  incontri,  e dicia-  ilio nihil valermi , nifi effitt  homo . Tur- 
ino con  voce  intrepida:  Eamur , ea-  ta  la  malignita  degli  huomini  del 
muf.  Al  primo  foffiar  del  vento  5 al  mondo  , e de’  diavoli  dell"  inferno 

5 rimo  incontro  di  un’  oppofizione,  può  beftemmiarc,  può  infuriare,  può 
’un ricorfo.d’ una  minaccia, diven-  imperverfare , ma  non  può  intaccare 
tiam  tutti  Pietri  gelati  nell’ ardore, e i Dei  della  Gliela  , fe  non  fi  inoltrano 
abbattuti  nel  coTapgio:Fidrnrventum,  huomini.  Le  loro  umanità  fono  fog- 
timurt.  Ci  raffreddiamo , pcrchenon  gctic  agli  lira zj . Quelle  fono flagel- 
habbiamo  grande  ardore.  Unacan-  late  dalla  fama  , fono  trafitte  dalla  là- 
dela,  che  ha  poca  fiamma  , con  un  eira,  e fono  tenute  in  una  petpetua  • 

foffio  fi  ammorza . Un  grande  inccn-  croce  da’  loro  perlecutori . Finché  il 
dio  acctfo  in  una  fclva,  quanto  pili  Prelato  fpande  lampi  divini,  pubbli- 
l’ Aquilone  é impetuofo,  più  fi  dilata,  ca  oracoli  divini,  moftra  efempjdi- 
Sei  noltri  ardori  fodero  incendj , e vini , e nelle  parole , nell'opcre , enei 
non  faville,  i venti  de’  contralti , in  icnor  della  vitali  moflra  tutto  divi- 
vece  di  ammorzargli  , gli  accrefce-  no;  g!icmpj,cglifcclleraci,chenon 
rebbero.  Chi  ha  fiamma  tenue  cede  ceffono  fofferir  tanta  luce,  poffono 
a’  foffj  : Vtdcnr  ucntumtimct . Drontolare,  c bedemmiare  contra  lui, 

13.  Di  più;  Quante  contraddico-  per  la  fcvcrità  dclladifcipUna,eper 
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la  cuftodia  de’  C.  noni  da  lui  pretefa ; 
ma  non  poflono  intaccarlo,  nc  ca- 
gionargli qualfifia  leggerillimo  dan- 
no : Quanto  ordinerà  , tutto  vedrà 
efeguito:  Quanto  preferiverà,  tutto 
vedrà  ottcrvato;  Per  quem  omnia faHa 
funi.  Ma  fc  dalla  fublimità  della  vita 
divina  feendera  a coflumanzc  uma- 
ne, allora  cominceranno  le  croci  5 e 
fi  troverà  co’ chiodi  alle  mani,  che 
non  gli  peripetterannooperarc.c  col- 
le lance  al  cuore,  che  non  lo  latteran- 
no vivere:  Homo  fatine  ejì ! Crucifixus 
eli  am . Finché  Mose  apparve  incoro- 
natodi  lampi  divini , benché  detratte 
leggi  aulleriflimc , fi)  ubbidito  fenza 
contrafio}  e benché  immergefTe  nel 
l'angue  de’ trafgrcllori  ventitremila 
fpade  Icvitiche,  non  vi  fuchi  oppo- 
ncfTe  una  targa  per  ripararli  da  tanta 
firage . Ma  ove  il  Legislatore  dichiarò 
Aronne fuo  fratello fommo Sacerdo- 
te delle  Tribù  , ancorché  eletto  da 
Pio  con  evidenza  di  maraviglie,  i po- 
poli, che  fofpetta  tono,  che  in  quella 
promozione  havefic  havuta  parte  la 
carne  e ilfangue,fi  follcvarono cori 
fediziofo  tumulto,  negarono  al  Con- 
dottiero l'ubbidienza , e lo  pofero  in 
tali  angufiie, che, caduto  polla  fac- 
cia per  terra , fi  diede  poco  meno 
che  per  abbandonato  al  furor?  de’ 
(Congiurati. 

14.  Ed  ancorché  a tutto  cip  polli 
opporfi,  non  poter  lafciar  di  efler 
huomochiéimpaltacodi  umanità, e 
diffidi  cofa  riufeire  non  bavere  qual- 
che tintura  di  fangue,  e qualche  at- 
taccamento alla  carne , chi  é compo- 
rto di  carne,?  ha  le  vene  gonfie  di 
lingue  : non  é però  che  da  quefip  baf- 
fezze  non  baiti  a follevarli  il  bello 
efempio  di  Grillo,  di  cui  chi  fede  fu’ 
troni  della Chiefa  rapprefenta  la  pcrr 
fona  , ed  é tenuto  à rapprefentar  la 
. virtù.  Anph’ Elfo  fu  impattato  di 

carne, panche  a lui  corfegiùper  le 
vene  umano  fangue, e fù  vero  huomo, 
e praticò  tutto  ciò  che  non  édifpcn- 
fabilc  a chi  è huomo.  Vitti  tra  gli 
Jauomini, trattò  con  glihuomini,  fi 
riftorò  tra  gli  huomini  ecomehuo- 
1*0:  Ma  intanto  nulla  ommetteva  di 
Ciò  che  folle  degno  diDio.  Medita- 
ya  tra  gli  fletti  rifiorì  la  canvcrfioq 
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dcllegenti,lafondazion  della  Chie- 
fa, la  redenzione  del  mondo,  le  feon- 
fittc  deH'infcrno.c  la  riparazione  del- 
le rovine  del  Cielo.  Compariva  co- 
me huomo , ma  non  lafciava  di  ope- 
rare come  Iddio . Ecco  Sant’Agotti- 
no , che  in  due  parole  vi  propone  per 
idea  quello  ammirabile  accoppia- 
mento di  refpiri  umani,  e di  opere 
divine  : Ncque  enim  quando  membra 
humana  fufcepU,  opera  divina  defervi  t 
E quanti  fono  i fieri  Prefidenti,  che  ** 
nell' ore  del  riftoro  vogliono  incoro- 
nata la  tavola , non  di  homicciattoli , 
che  provoch  ino  alle  rifa  con  facezie , 
ma  di  huomini  di  gran  fapere  e di 
pietà  fegnalata,  i quali  o colla  lezione 
de* facri  libri, o con  mattìme di  reg- 
gimento apolìolico,  non  lafcino  che 
digiuni  lofpiritoneU’orc,che  fiali- 
menta  la  carne?  Quanti  fono, che  cosi 
patteggiano  poche  ore  di  ciafcuna 
iettimana  pe’ luoghi  più  folitarj  di 
Roma , come  patteggiava  il  Figliuolo 
di  Dio  lungo  il  mare  di  Galilea, 
meditando  fondazioni  di  Collegi, 
fpcdiz  ioni  di  Mittionarj , e conquifie 
di  Reami  alla  Fede?  Quelli  fono  i 
refpiri,  che  non  raffreddano  la  pietà  , 
ma  accendono  maggiormente  il  fer- 
vore, e fanno  riconofccrcgli  Eccle- 
fi .ittici  per  huoqùni  fuperiori  agli 
altri  huomini , e veri  imitatori  di 
Ch'ilio  } il  quale  Quando  humana 
membra  fufeepit  , otfya  divina  non 
defervit:  e però  veri  figliuoli  del  loro 
Padre  cele  He  : Perfetti  ficut  dr  Pater 
cceleftù  perfetiur  tfì . 

15.  Mg  quantunque  fiano  in  gran 
numero  i Sacerdoti  primari  diSanta 
Chiefa , che  con  quelli  nutrimenti  di 
(pirico,  quaficon  legna  di  cedro  odo- 
pofe, accendono  Tempre  più  nell’Alta- 
re de’  loro  cuori  il  fuoco  della  carità, 
non  può  negarli,  che  in  qualche  nu- 
mero Icarfo  de’ prima  fcrvorofi  fiali 
raffreddato  l’ ardor  primiero , c ciò 
che  da  principio  pareva  loro  mare 
di  bitume , ove  potette  rimanere 
fommerfa  ogni  anima  che  vi  fchcr- 
zattè,  oggi  fembra  lago  di  latte , ove  fi 
pottà  notare  fenza  pericolo  di  nau- 
fragio . Colloro , che  entrarono  nel 
Tempio  coll’occhio  dell’intenzione 
Ufo  unicamente  nell'altare  della  Di- 
vini- 


Tloren. 
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vinlti.  Io  hanno  poi  rivoltato  alcaf-  la  perfezione;  e ove  per  l’intiero  ac- 
fettone  dell’ offerte  5 c dc’faeri  orna-  quifto,  e perla  fedel  cultodia  di  que- 
mcnti , de' titoli,  e de’gradi  ,che  da  Ita  fi  debba  avventurarla  vita  , none 
principio  follcvavano  i loro  fpiriti  degno  Succeffor  degli  Apostoli  chi 
alla  fublimità  de’mifterj  lignificati,  non  dice:  Ftmir,  ut  moriamur.  Pe- 
in  progreffo  di  tempo  hanno  fatto  rò  il  PadrcS.Giovann:  Crifoltomo, 
fomento  di  vanità,  e fi  nutrifeono  ove  lede  il  bel  confidilo  dato  da  Cii- 
della  fola  corteccia , fenza  maHicare  fio  a'  Difcepoli  ; F.fiote  prudrnterficut  Matt , 
lafoltanza  ,e  fenza  Rullare  lo  fpirito  ferpentrr,  dille,  chela  prudenza  del- 
interiore dell’Apollolato.  Quelli  era-  la  Serpe  fi  mollra  nell’efporreagliaf- 
no gli  affanni, cheobbtigavanol’ ac-  fronti  tutta  la  lunghezza  dclcorpo, 
corato  Geremia  ad  efclamare:  Quo-  per  riparar  dall’offcfe  unicamente  la 
modo  obtcur.Uum  e/t  aurum  , mutatura  fi  iella  : Serp-nt  reliquum  obiicit  cornar , jqgm 
color  opti  muti  Sciodoveffirifpondere  ut  caput  Talvet:  E pjffandoal  fignifi- ^ p‘J*‘ 
i quello,  Quomodo  ? crederei  poter  caro,  dichiarò  che  ilcapodcl nollro 
renderne  quella  cagione:  Perche  chi  fpirito  c la  pietà  , c la  perfezione, 
tutto  fpirito  fi  appfcò  ne’ primi  gior-  Salvifi  quella  , e tutto  il  rimanente  fi 
ni  alla  Chiefa  , indi  a pocofi  umanò  efponga , e , febilogna  , fi  perda  : Sic 
nella  Corte.  Quando  Pietro  fi  trovò  dr  tu  ifì  omnia  omittcre  oporteat , ut  pie- 
con  Gesù  ne’dillretti  di  Ccfarea,  tatem  conj trote , noli  trìfiarì.  Quello 
conferendo  con  lui  millcrj  divini  ed  è il  fervore  che  Iddio  pretende  da 
affari  di  religione  , lo  confefsò  per  Voi,  ^XJtfh  ir  perfetti.  Ma  perche  fiate 
Figliuolo  di  Dio  con  tanta  generalità  tali  quali  ci  vi  brama  , cioè  ficut  Go- 
di parole , che  in  quel  medefimo  pun-  Pater  -vefìer  ctr  le  fi  ir  p.-rfeflur  ed , non 
to  fil  defignato  alla  prima  Prelatura  vuole  che  un  tal  fervore  fia  raffredda- 
dell’Evangelio.  Altrettanto  fervore  to  da  tutti  que’diluvj  di  amarezze,  di 
mollrò  alle  falde  dell’Oliveto  , ove  oppofiziom,  e di  perfccuzioni , che 
aflìfte  a Crillo  tra  gl'infulti  della  sbir-  vi  pofiono  rovefeiare  addolTò  o tutti 
raglia  : Perocché  nulla  atterrito  dal  gli huomini del  mondo, o tutti idia- 
numero,c  dalla  ferocia  degli  alfalito-  voli  dell’ inferno.  La  perfezione  è 
ri,  feri  con  grave  colpo  chi  con  mag-  li>ovc  vi  guida  Crillo.  Bifogna  te- 
giorcinfolenza  caricava  dioltraggi  il  nergli  dietro  fenza  arreliarfi  unfolo 
fuo  divino  Maeftro . Nonandòmol-  Palio.  S’incontreranno  pericoli: Gli 
to,  che  fu  le  foglie  di  Corte,  richiello  na  incontrati  ancora  Crillo . Ci  mi- 
da  una  Servente,  fe  folle  della  Reli-  reremo  a fronte  con  fiero  ceffi  la 
gione  predicata  da  Crillo,  rifpofe  ri-  morte:  L’ha  mirata  ancora  Crillo. 
folutamentedi  nò,  econfermòla  ne-  Poco  farà  il  mirarla,  bifognerà 
gativa  con  replicati  fpergiuri  . E la  fofferirla:  L’ha  foffetta  ancora  Cri- 
ragione  (fe  fi  può  render  ragione  di  Ho.  Non  aspiriamo  noi  alla  perfe- 
cofa  si  irragionevole,)  potrebbedirfi  zione  di  Crillo?  Si.  Adunque  ache 
che  folfej  perche  quanto  fi  accende  tante  freddure?  Cuore, cuore  Apo- 
lo  fpirito  neIleRaunanze,nel!cquali  llolico.-  Eamut  ór  not ,ut  moriamur 
fi  tratta  de’mifterj  divini  $ tanto  s’in-  cum  co-,  ut  fimut  perfetti , ficut  dr  Pa - 
tiepidifce  nella  Corte  , ove  ognuno  ter  aojìer.  Ripofiamo. 

rnfa  a promuovere  vantaggi  umani . 

pure  un  raffreddamento  cosi  gelato  SECONDA  P ART  E. 
fuccedette  nel  Cortile,  e fuccedette 

in  Pietro,  che  haveva  lafciato  tutto  1 6.  "D  Rogna  dire  , che  quello 

Serfeguir  Grillo  Che  farà  da  temerli  il  raffreddamento  di  fpiri- 

i chi,  fenza  nulla  lafciare,  penetra  tononiu  nato  folamentc nella  Ghie-  J er  i, ex 
agli  appartamenti  interiori  della  Cor-  fa  di  Crifto . Molto  prima  fu  riprova- 
te  per  haver  tutto?  Habbiafi  tutto  in  roda  Dio  nella  Sinagoga  di  Mosè, 
nomcdi  Dio:  Ma  intendali  che  il  tut-  quandodiffe  a quel  popolo  per  b oc-  apud 
to  degli  Ecclciìalliciè  la  pietà , la  re-  ca  di  Geremia:  Quid  tibi  , dr  lù*  Hug. 
Iigione,  lo  fpirito  dell* Evangelio,  e A^ypti , ut  Ubar  aquam  Gtbon ? Io  Card. 

Zz  2 dico; 
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dico.-  Non  era  il  fiume  Geon  uno 
de’ quattro  che  hebbero  la  loro  for- 
gcnte  nel  Paradifo?  E perche  dun- 
que fi  riprova  ,che  i figliuoli  d’il'rac- 
lc  temperaflero  le  loro  arfure  con 
acque  fatte  nafeere  per  delizia  dell' 
Innocenza?  Ah  dice  Iddio:  Ilfiume 
ha  la  fua  origine  da  fonte  nobile , e le 
fuc  acque  feorrono  per  alcun  tratto 
e chiare, e limpide.  Ma  paiTato  in 
.Egitto  riceve  tra  le  lue  fponde  fcola- 
ture  di  putrefatte  lagune.  Però  dove 
dapprima  feorreva  tra  verdi  rive  in- 
fiorati, e fopra  arene  di  oro  5 poco 
dopo  infetcaco  dalle  brutture  di 
Egitto,  genera  ferpi,  e appella  l’aria 
vicina.  Cosi  difife  delle  vicende  del 
Geon  il  Padre  S.GiroIamo  : Qjtamvii 
Comm.  enim  de  P aradi fo  exire  credatur , tamen 
in  c.  .qui aiuto JEpvpti  vioi.ttumejì ,perdidit 
Hala.  jplendorem  j uum . 

17.  Ora  fe  io  trovali)  alcuno  de’ 
Grandi  Ecclcfialtici  in  quelle  rau- 
nanze  , ove  fi  parla  di  ciò  che  fi  dov- 
rebbe tacere , c fi  converfa  con  chi 
non  fi  dovrebbe  vedere:  Se  io  lo  ve- 
detti afiillere  a quelle  fccne , ove  non 
fono  rapprefentatc  rcroichcimprefe 
di  Giuditta,  e di  Debora  : intervenire 
aquc'congrcflì  ,ovc  la  politica  avve- 
lena le  inaliime  della  Religione,  e ove 
tra  le  lingue  di  Sion  fi  ode  ancora 
l’idioma  di  Babilonia  ; non  mi  potrei 
trattenere  di  non  dirgli  all’  orecchie: 
Quid  libi , eh"  Dire  JEvypti , ut  bibar 
aquari  Ge‘on?  Monfignore  ; non  liete 
Voi  quell’  ifteflo , che  prima  di  acco- 
darvi all’Altare,  c di  accettare  la  Sa- 
cra Prcfidenza , vivefte  piti  fettimane 
ritirato  dal  mondo,  folto  Direttori 
elevati  di  mente,efervorofidi  fpiri- 
to , pattando  non  poche  ore  del  gior- 
no in  beate  contemplazioni  di  que’ 
miftcrj  a’quali  vi  dovevate  confetta- 
re nel  ricevimento  dell'Ordine?  In 
quel  tempo  era  l’anima  voftra  ingom- 
brata da  un  facro  orrore  delminiftc- 
rio  divino}  c tra  le  agitazioni  dell’ 
animo  vi  bifognarono  efficaci  con- 
forti per  indurvi  , e forfè  rifoluti 
comandamenti  pcrobbligarvi  ad  ac- 
cettare il  gran  pefo,  che  fi  doveva 
caricar  fopra  Voi.  Quante  volte  in 
que’ di  fortunati  giuraltc  a Dio,  e 
conf  erma  (le  il  giuramento  nella  vo- 


CXVfl.  , 

ftra  confagrazionc , di  voler  pattar 
tutti  i giorni  di  volira  vita  in  divini!  In  cqfe- 
negoiììs  mancipatur  , rir  à terreni!  alle-  cr.EpiJ. 
nur  ? Dove  fono  que’  fiacri  ardori?  chi 
ha  intiepidite  quelle  fiamme  beate, 
che  vi  navevano  trasformato  poco 
meno  che  in  Serafino?  Cosi  fetepaf- 
fato  dal  Paradifo  all'Egitto,  e non  te- 
mete d’intorbidare  le  voffre  pure  fot- 
genti  tra’fuoi  pantani?  Che  hanno  a 
fare  i tavolini  di  giuoco  con  gli  altari 
di  facrificio?le  cantilene  profane  con 
gl’  Inni  fiacri  ì le  Femmine  co’  Leviti  l 
e le  . Giunte  della  politica  fccolare 
colle  Congregazioni  degli  affari  Ec- 
clefiaftici?  Adunque  ne’ primi  gior- 
ni dcllavottra  ordinazione  fotte  An- 
gelo, e dopo  tanto  tempo  di  evan- 
gelio, di  altare,  c di  fcuoladi  perfe- 
zione fete  fatto  Huomo?  Ah!  ah! 

Anche  Ieanime, che  cominciarono  il 
loro  corfo  dal  Paradifo , Quia  luto 
JEpyptio  violai re  funi  , perdiderunt 
Jplendorem  fuum . Ciò  non  farebbe 
rafiómigliarc  il  Padre  Eterno  nella 
perfezione  ; ma  o Salomone , che  co- 
minciò la  Reggenza  col  fabbricare 
il  Tempio  al  Signore,  c terminò  colla 
dedicazione  degli  Altari  a’Simulacri 
bugiardi}  o il  colottò  di  Babilonia, 
che  cominciando  dal  capo  d’oro,an- 
dò  a terminare  in  vilittìma  creta.  I! 
che  fe  mai  feguitte  fuccedercbbe  a 
taluno  ciò  che  fi  legge  di  Saul,  che 
tra  gli  huomini  portava  corona,  oc- 
cupava troni,  e governava  popoli} 
ma  nc’  regiftri  del  ciclo  era  cancella- 
to dal  numero  de’  Principi  d’Ifraclc  , . 
perche  havendo  pigliato  il  regno 
uando  niuno  era  migliore  di  lui, 
cclinando poco  apprettò  dall'emi- 
nenza della  virtù,  fi  era  abbandona- 
toa  pattioni  indegne  di  Pattinaggio 
unto  da  Dio.  Voglia  Crifto,  che  tra* 

Grandi  della Cliiefa  non  (ia  pur  uno, 
che  viva  in  terra  glorificato  dalle  in- 
fegne  più  luminofcdel  Sacerdozio , e 
dalla  penna  dello  Spirito  fanto  fia  de- 
falcato dal  catalogo  dc’Sacri  Plau- 
denti: e che,  confiderati  i fervori  de’ 
primi  anni  di  fua  reggenza  tanto  raf- 
freddati nc’feguenti.non  fi  poflà  fcri- 
vcr  di  lui  negli  annali  della  fua 
Chiefia  dopo  quarantanni  di  mitra, 
ciò  che  iù  (ditto  di  Saul  dopo 

qua- 
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I.  Re*.  Sl,arint’ anni  *1*  regno  : Duobut  anni? 
li  l*  rcgnazdt . 

y ’ 18.  La  rifpofla  più  familiare  fuol 

dler  quella  : Che  l'arco  Tempre  tefo 
facilmente  fi  fpezza.  Ma  quella  è voce 
«Iella  dappocaggine.  Tal  paura  non 
penetrò  giammai  al  cuore  di  Giob. 
Pcròfapendo  che  la Pcrfczioncé  un 
bcrfaglio  altilTimo,  e che  chi  punto 
allenta  l’arco  non  può  colpire  nelfe- 
gno  che  ha  pigliato  di  mira,  lo  teneva 
ogni  momento  tefo , e diceva  : Arem 
Job  29.  meus  in  manu  me  a inpaur abitar . Non 
20.  crediate  che  i'Sant’Huomo  folfcCac- 
ciatore  di  fiere , che  fcorrelfe  campa- 
gne, faltallc  folli , e fi  cacciallc  a tra- 
verfo  per  lebofcagliccoll’arco  tefo. 
Intendeva  molto  bene  il  celebre  Per- 
lònaggio,  che  non  conviene  a' Reg- 
gitori de' popoli  rubare  il  tempo  all* 
obbligazioni  grariflimc  delle  vifite, 
dell’ udienze,  del  tribunale,  del  tro- 
no , c dell'  altare  (" giacche  era  inficme 
Principe  , e Sacerdote  ) per  correr 
dietro  ad  un  Cervo,  e per  filettare  un 
cignale  . Nè  a quello  fine  haveva 
parchi  di  vallo  giro,  e di  alto  muro, 
ove  le  fiere  godclfcro  immunità  più 
ficura,chenon  goderebbero  o tra  po- 
poli Ebrei  nelle  Città  direfugio,  o 
tra  Criiliani  nellcChiefc , coloro,  che 

f»cr  delitto  fortuito  vi  cerchcrebbcr 
o fcampo:Del  qual  difordinc  fi  dole- 
Jn  ca-  va  agramente  Pietro  Blcfcnfc:  Qui- 
ncr  darti  Principe?  teme  di foia  immun:tatt 

jrpjfc  cogitarti  fer  ararti  ; &■  homi  ni  bar  gemen- 
‘ tìbut  inttr  fervile?  angariar  , cervi, 
caprioli , dama  , ér  leporer  privilegio 
flemma  libertatir  exultant  : pauperum 
fegeter  impune  depafeunt  , nec  e fi  qui 
tor  arem  profumai.  Lex  enti»  homi - 
tur , non  folùm  de  capi  ione , fed  dtjtm- 
plici  captionir  fufpicione  condcmnat . 
Arco  più  millcriofo  era  quello  di 
Giobbe.  Era  l’intenzione  dell’anima 
fempre  fifa  e Tempre  attenta  a quell* 
altiflìmo  fegno  di  perfezione , chela 
leggedclla natura , ci  lumi  interiori 
di  Dio  gli  proponevano  come  preda 
felice  dell’arco  Tuo.  Diceva  fempre 
a sè  Hello  : Giobbe  Tei  Principe , c m- 
fieme  fei  Sacerdote.  O quanto  , o 
quanto  ci  vuole  per  efercitar  degna- 
mente si  grandi  impieghi!  Quanto  é 
fublime  il  Tegno  delle  tue  mire!  Se 


rallenti,  Te  ti  diverti,  e Te  hon tieni 
Tempre  tefo  l’arco  tuo  millcriofo,  noi» 
colpifci  il  gran  bianco , verfo  il  quale 
tutti  debbono  ciTcrc  indrizzati  i tuoi 
colpi,  c vivi  indegno  si  del  trono  fu 
cui  regni,  si  dell’  Altare  fu  cui  iacrifi- 
chi.  Quello  c il  Coinento,  che  alle 
arolc  dell*  Orientale  Coronato  fa 
. Gregorio  : Arcut  in  manu , e/l  Seri - jifgrj 
ptura  fannia  in  operatione . Inf  aura  tur  2_  c I(J' 
ergo  arem  in  manu,  a'um  quid  quid  in  **  ’ 
/acro  eloquio  Pudendo  cognofcitur  , vi- 
vendo completar . 

19.  Però  lo  Spirito  latto,  che  ne’ 

Grandi  della  l'uà  Chicfa  non  vuol 
cacce,  ma  vuol  battaglie,  nonglifi- 
gura  in  Nembrottc  Caceiator  ripro- 
vato , ma  in  quel  drappello  di  foldati, 
che  colla  fpada  ogni  momento  impu- 
gnata cullodiv.ino  i millici  ripofì  di 
Salomone:  LeHulum  Salomonir fexa-  Cani.i. 
ginta  ( e poco  importa  il  dirfcflanta  , 7. 

0 fettanta  ) fexaoìnta  Forter  ambiunt 
ex  forti  fimi t ICrael , omner  tenente?  gla- 
dio?, ér  ad  be' la  do&fftmi  . Le  quali 
fpade  nelle  divine  Scritture  fono  le 
Verità  fempiterne,  colle  quali  i For- 
tifiìmi  della  Chicfa , i Vcfcovi , i Pre- 
lati , e i Banditori  dell’  Evangelio 
debbono cullodirc  i fonni  di  Salomo- 
ne, c la  tranquillità  della  medefima 
Chiefa  : cosi  lontani  da  fonnolenz.e  , 
come  chi  Ha  Tempre  in  atto  di  folle- 
nere  gl*  incontri  di  nemiche  legioni . 

E quante  fono  le  perfecuzioni , che 
tutto  di  fi  muovono  alla  Chicfa,  e a 
Criflo  ? Non  fono  fidamente  gli  Atei , 

1 Gentili,  e gli  Eretici,  che  o tutto 
negano  , o corrompono  tutto  , o fi 
burlano  di  tutti  i fiacri  tniflcrj  della 
Religione  portata  in  terra  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio . Tra’figliuoli.tra’figli- 
uoli  della  medefima  Chiefa  fi  trovano 
Portati  si  turbolenti , che  inquietano 
c fanno  prova  di  lacerare  le  vifccrc 
della  Madre.  Ciò  vi  cagiona  orrore? 

E pure  ciò  non  è tutto  . Finché  la 
Chiefa  non  ha  contraili  ; finche  gode 
pace  tranquilla?  finché  i Principi  Se- 
colari non  inforgono  contra  lei  con 
pretenfioni  da  non  poteri!  giuftifi ca- 
re, gli  Allievi  generati  e partoriti  da 
lei,  nutriti  col  Tuo  latte  , arricchiti 
colle  Tue  rendite,  ingranditi  colle  fue 
dignità,  fon  tutti  luoi»  c «lcll’auto- 
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riti , che  ha  n ricevuta  da  tei , giurano 
voler  fervirfi  perfua  difefa  ; e dicono: 
E am  ut  t ut  mori/tmur . Qticrto  fervo- 
re divampa  quando  ci  ii  propone  ad 
accettare  l'Apoftolato  ; quando  fi  mi- 
rano l’infegne  luminofe  che  ci  glorifi- 
cano fu  gli  occhi  della  carne  i e forfè 
ne’  primi  combattimenti  fi  danno 
prove  difegnal.to  valore  colla  fpada 
alla  mano  ; e Salomone  è difefo  da* 
tuoi  Fortifiìmi.  Ma  fe  ne’ duriefpe- 
rimenti  fi  riceve  una  ferita  leggieri  > 
ancorché  venga  infafeiata  di  porpo- 
ra , manca  l’ardire  per  ogni  altro  con- 
tratto ; e vi  è taluno , che  non  folo  fi 
raffredda  da’  conceputi  ardori , che 
lo  facevano  fpirare fiamme apolloli- 
che  per  {ottenere  le  parti diSalomo- 
ne,  e di  Grillo  ; ma  di  vantaggio, 
abbandonate  le fuc bandiere,  pattaa 
militare  fotto  le  infegne degli  avver- 
farj$  etra  lcaftc,  le  corazze,  eie  ce- 
late del  fecolo  fi  vede  qualche  biffo, 
ualche  mitra,  e qualche  pa  fiorale  del 
antuario.  Ecco  i treni  di  S.Grego- 
<fy$;  rio  : Multar  mine  Ecclejut  confpicimur 
fuù.  adiutore;  : fed  emergente  perfecutionit 
articulo , ex  hìr  plerique  hojler  illiur 
fiunt , qui  effe  pacis  tempore  ejut  civer 
•vìdentur.  ‘Ut  hi  , de  quibur  maìorem 
fideifiduciam  habemnt , ipjicjufdcm fidei 
hojles  atrociorer  fìant . 

20.  E quelli  fono  gli  archi  di  Giob- 
be fempre  tefi  ? quelle  le  fpjdc  de’For- 
tiffimi  di  Salomone  fempre  impugna- 
te ? Aimc  ! Archi  rallentati  ; archi 
rotti;  fpadenonpiùda  battaglia, ma 
da  trattenimento  . Soldati  nuovi, 
fummo  pieni  di  coraggio  : invecchia- 
ti nelcampodelle  battaglie,  fiam  di- 
venuti non  (blamente  cauti , ma  pau- 
rofi.  E che  altro  è mai,  o Padri,  in- 
tervenire alle  grandi  A/Tèmblee , e in 
vece  di  difendere  la  caufà  di  Dio  con- 
trai Potentati  del  mondo,  proporre 
temperamenti  , e partiti  di  mezzo, 
accettar  condizioni  ingiuriofe  al  Ta- 
bernacolo, cercare  c abbracciare  opi- 
nioni indulgenti  , chcimpnftrano  e 
non  rifa  nano  le  piaghe,  fe  non  can- 
giare il  campo  di  battaglia  in  uno 
fleccatodi  gioftra  ; e ir»  vece  di  com- 
battere a guerra  finita  centra  t nemi- 
ci di  Santa Chiefa,  rapprefentarc  un 
torneo  con  armi  più  luminofe  , che 


CXVII. 

penetranti?  Qnefle farebbero  le  fpa- 
de,  di  cui  debbono  andare  terribili 
i Fortiffini  d’Ifracle  ? fuetti  fareb- 
bero i bravi  Difenditori  di  Salomo- 
ne, fempre  armati,  c fempre  veglian- 
ti  cosi  ad  ifeoprire  l’infidic,  cornea 
rifpignere  gli  altaici  degli  Aggreflori  ? 

E quelli  finalmente  farebbero  i Per- 
fonaggi,  che  accettarono  le  prefi- 
denze  di  fpirito  con  giramento  fo- 
Icnne  fatto  fu  gli  Evangeli  di  fotte- 
nere  le  ragioni  divine  del  Santuario 
fUfque  ad  effu/tonem  [anguinir  inclufivèf 
Aime  ! Chi  foldatello  di  pochi  giorni 
teneva  fempre  la  fpada  in  pugno  , Ca- 
pitano la  tien  riporta  nel  fodero,  né 
U ufarla  : Et  do&ur  efie  ad  bella  non 
•oult , conchiude  il  Santo,  qui  fpiri~ 
tualem , quem  habet  gladmm , minimi 
exereet . 

zi.  A me  non  cade  in  penficro, 
che  in  veruna  di  quelle  debolezze  ca- 
dere Giobbe , benché  diceffc  : Gloria  Job  2g. 
me  a femper  innwakitur  , come  fe  i 20. 
lampi  della  fu»  perfezione  fodero  re- 
ttati offufeati  da  qualche  negligenza 
della  fua  vita . Credo  più  tolto , che 
parlatte  a noftra  iftruzione , e che  vo- 
leffe  dire  : Perche  avvicn  non  di  rado, 
che  gli  fplendori , e gli  ardori  di  quel- 
le fiamme  beate,  cne  fi  acccfero  ne’ 
vollri  fpiriti  ne’primi  giorni  delle  vo- 
ftre reggenze,  perdano  la  loro  chia- 
rezza col  raffreddamento  dc’conce- 
puti  fervori  > é neeelfario  che  eccitia- 
te le  anime  vcftre  con  fempre  nuovi 
proponimenti , che  fiano  mantici  per 
accendere  maggiormente  le  prime 
fiamme.  Eaciòfnrefarà  tuttoapro- 
pofico  il  fentimento  di  David  ; il  qua- 
le , tutto  che  vicinittìmo  a quella  per- 
fezione , che  lo  rendeva  tanto  confor- 
me al  cuore  di  Dio , ove  puntoaccor- 
gevafì di  una  minima  tiepidezza,  di- 
menticato delle  virtù  praticate , c in- 
tento unica  mente  a riltorarc  lo  fpirito 
un  po’po’  illanguidito , giurava  di  vo- 
lere allora  allora  incominciare  la  car- 
riera della  perfezione,  comefe  , per 
elferG  ritirato  un  folo  patto,  nonfof- 
fe  già  vicino  alle  mete , ma  fu  le  mof- 
fe  : Etdixi:  Nuncctepi . Non  vi  ha  re-  Pfalm* 
mora  ,che  con  violenza  maggiore ar-  7b.II. 
retti  i nottri  voli,  che  il  credere  di  ha- 
vere  aliai  faticato,  di  haver  fatto 
quanto 
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vanto  richiedeva  il  noftrodovere,e 
i haver  toccate  le  cime  della  perfe- 
zione ; e però  di  poter  godere  inri- 
pofo'Ia  gloria  delle  carichcefercita- 
2 g(l  te  > e poter  dir  con  San  Paolo  : Bonum 
Titnd.  mtennen  cenavi,  curfunt  confummavi , 
- '**  fidem  fervavi.  In  reliquo  r epifita  efl 

mi  hi  corona  j ufi  iti  a . So  che  l’Apoftolo 
cosi  parlò.  Ma  appena  hebbe  ciò 
Icritto  a Timoteo , che  fenza  frappor- 
re una  fillaba.chiamollo  a sé, affinché 
entralTe  a parte  di  quelle  operegran- 
di, che  di  giorno  in  giorno  gli  lì  offe- 
rivano, ed  erano  obbligazioni  dell’ 

Apoftolico  fuo  minifterio»  ed  alle 
quali  egli  folo  non  ballava.  Gli  refla- 
vano  ancora  l’Evangelio  da  pubbli- 
care a coloro  , che  non  l’havcvano 
udito  ; i popoli  da  convertire  , che 
tutta  via  vivevano  impcrverfati  ; i 
martirj  da  tollerare,  oltre  i tanti  che 
haveva  gii  tollerati  . Però  chiamava 
Marco  e Timoteo  perhaverli  coope- 
ratori nel  gran  lavoro  . Sicché  mi- 
rando con  un  occhio  la  perfezione 
vicina  per  la  carriera  Apoflolica  di- 
vorata con  paffi  di  Gigante,  diceva: 
Curfum  cotffummavi : e mirandoceli’ 
altro  Iloma,  Nerone,  il  Manigoldo, 
c la  fpada,  per  cui  gli  era  dovuta  la 
palma  di  vero  trionfatore,  fi  vedeva 
molto  lontanodal  palio, c diceva  con 
David:  Nunccoepi . Ninno  farà  perfet- 
to, fc  folo  mirerà  in  dietro  a confide- 
rarc  il  molto  che  ha  fatto.  Solo  que- 
gli arriverà  all’eroico  della  perfezio- 
ne, che  guarderà  pili  oltre  al  moltif- 
fimo,cheglircllaanc«radafarc.  Se 
dirà  fempre  a se  fteffò  : I popoli  della 
mia  Chicfa  fono  tutti  migliorati?  i 
peccatori  fono  tutti  convcrtiti?  le 
cofìumanze  ree  fono  tutte  eflirpate? 
il  Clero  è tutto  fantificato  ? concepi- 
rà nuovo  fpirito,  c,  come  fc  nulla  ba- 
velle ancora  operato  .corni ncerà con 
nuovo  fpirito  ad  operare.  Cosi  disc 
diceva  il  Profeta:  c cosi  di  lui  comen- 
ta  San  Gregorio,  parlando  a Noi  : 
JUfor.  I.  Vfalmifla , qui  ad  perfezioni r jam  eul- 
22.C.2.  ' men  pervenerat , quafi  inchoane  dicebatl 
Nunt  ctrpi } j Quia  vi d elicei  fi  Iqffefctrt 


ab  inehoalir  ionie  notumu  r , valde  >i:r  ef- 
fe efì  :et  inchoar e quotiate  are, /amar . 

*12.  Oh, Padre,  quanto  c difficile! 

Lo  fteffò  David,  che  diffe  ciò, lo  chia- 
mò maraviglia  di  onnipotenza:  H*c 
mutatio  dextene  Excel/i  ! Vero  : ma  la 
maraviglia  fegui.  Da  vidde  domandò 
la  grazia  di  urlo  ; c Iddio  gli  diede 
l’ajuto,  con  cui  il  Santo  Re  quanto 
meditò  tutto  fece.  E’ difficile  riac- 
cendere il  fervore  intiepidito  ? Do- 
mandatea Dio  nuovo  ardore;  perfe- 
vcrate  a chiederlo  , e l'otterrete. 

Iddio  ci  vuol  perfetti  : F.Jlotc perfetti: 
ma  quando  per  1j  condizione  infelice 
tendente  in  giù  habbiamo  un  po' de- 
clinato, non  ci  vuole  perduti  d i ani- 
mo, cdifperati.  Vuole  chcoriamo, 
che  ci  raccomandiamo  a Lui, e che  gli 
domandiamo  il  primiero  fervore. 

Vuole  che  gli  diciamo  con  Davidde 
caduto:  Spiriti!  principali  confirma  me  : Pfal.^O. 
Etfpiritum  re ttum  innova  in  vifeeribur  M* 
mete.  Interporrà  ifentiraenti  del  cuor 
reale , e ravveduto , il  fuo  gran  Segre- 
tario S.  Agoftino  Inveterata  erat.  In  P fai. 
atque  curvata  rettitudo  fpiritut  mei . j0- 
Ver  fettina  in  me  fpiritum  fac  effe  : atque 
ifìa  grafia  confirmatur , non  ero  ingra- 
tue . E la  noftra  gratitudine  qual  larà? 
Qucllacbe  praticò  l’Apofi  olo  dell’E- 
vangelio. Eccovi  il  fuo  fervore:  F.a- 
mue  fjr  noe , ut  moriamur  cui»  tn . Ec- 
covi il  fuo  raffreddamento:  Ktfi vi- 
dero tetgero , ncn  credam.  Iddio, 
di  natura  fuo  clcmcntiffimo,  gli  rin- 
novò lo  fpirito  cd  il  fervore  primie- 
ro,' ed  egli  gridò  fubiro:  Dominut 
meue , ór  Delie  meue  ! Non  ero  inpratur. 

Qual  fù  la  gratitudine  di  Tommafo? 
Moftrare  a maggior  prova  maggior 
ardore.  Nel  fuo  primo  fervore  dille  j 
Moriamur,  ma  nonmoiì.  Riacccfo 
il  fervore  , andò  incontro  alla  morte, 
e incoronò  la  perfezione  Apoflolica 
colle  palme  del  martirio:  Et  teli r con-  In  let- 
foffue  /ipoft olitine  honorem  martirii  co-  tionibut 
Tona  decoravi t . Tanto  vuol  dire  ef-  Feci. 
fere  Apoff  olo,  ed  ellcr  perfetto:  Fjìa- 
t e perfetti.  Amen. 


PRE- 
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PREDICA  CXVIII. 

NEL  VENERDÌ' 

DOPO  LA  QUINTA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA. 

Unus  autem  ex  ipfis  Caiphas  nomine  , cùm  effet 
Pontitex  , dixit  : Expedit  vobis  , ut  unus 
moriatur  homo  prò  populo,  Se  non 
tota  gens  pereat . Joan.  1 1. 

E flore  rvos  perfetti  ,flcut  (flf  Pater  <r >efler  cxleftis 
per  flettiti  efl.  Matt.  57 

I*  . ' • , 

vinc  della  Sinagoga  , Caifas  colla 
pubblica  conferitone  della  Divinità 
di  Gesti  havefle  obbligati  i Mmiftri 
della  mortediCrifto  o a crocifiggere 
anche  lui  nella  ftcrta  trave  con  Cu- 
llo ,o  a piantare  in  fua  fronte  un’al- 
tra Croce,  licché  Cullo  forte  la  prima 
pietra  fondamentale;  e (opra  quella , 
gettato  Caifas,  fervide  al  divino  edi- 
fiziodi Santa Chieta.  Ma  colui, die 
profetò  colle  labbra  , apollatò  coll’ 
animo,  c,  cangiata  la  tiara  di  Ponte- 
fice in  turbante  di  Satrapo,  abusò  gli 
oracoli  dt  Profeta  per  aforifmi  di  Po- 
litico i decretò  la  morte  di  Grillo, 
non  perche  fi  falvafic  il  fuo  popolo, 
ma  perche  non  vacillarti  il  fuo  re- 
gno ; hehbe  maggior  riguardo  alla 
potenza  Romana,  che  all’onnipoten- 
za Divinas  c perche  intefe  che  il  Pa- 
llore dee  morire  perche  non  muojala 
greggia , ed  Egli  efpofe  la  greggia  per 
non  moiire:  però  non  fu  Pallore,  ma 
Lupo.  Noi  approvando  ciò  che  Egli 
dille , e riprovando  ciò  che  Egli  fece , 
dimollreremo  ft.imanc,chc  i Prelati 
di  Santa  Ch  iefa  .acciocché  lìano  per- 
fetti ySicut  Pater  caeleftit  pirfedut  eji  , 
devono  dir  come  Caifas , ma  devono 
operar  come  Grillo.  Debbono  tener 
fila  nel  cuoxc  quella  gran  m affi  ma  : 


E la  Perfezio- 
ne ingiunta.» 
da  Grillo  ri- 
chiede,come 
dicemmo  nel 
palla  to  ragio- 
namento,una 
calili  , le  cui 
fiamme  arda- 
no Tempre  , fcnzaches'inticpidifcano 
mai  da’ loro  primieri  fervori  : oggi 
dobbiamo  dire,  che  la  pei  fczione  del- 
la carità  allora  è fomma  , quando  fo- 
fpira  cimenti , fi  avvalora  nel  fanguc  , 
e crede  fuo  trionfo  la  morte  : Maio- 
rtrr.  hac  diledionem  netno  habet , ut  ani- 
mar» fuam  pemat  quii  prò  amidi  fuis , 
Ciò  è tanto  fuotid'ogni dubbio, che 
anche  Caifas,  htiomo  oltre  ogni  cre- 
dere fcellcrato,  ove  ciò  dille  tu  dallo 
Spirito  fanto  dichiarato  Profeta:  £x~ 
fedii  ut  unut  moriatur  homo  prò  populo, 
dr  no> 1 tota  geni  pereat  : Trophct.vvii . 
Sarebbe  Hata  feliciflima  laSinagoga  , 
fe  il  fuo  Pontefice,  intendendo  bene 
l’oracolo  proferito , ha  verte  eletto  di 
«rter  Egli  quell’  huomo,  che  doveva 
morire,  affinché  non  perlifero  i po- 
poli a sé  cammelli:  Se  giacché  era  ve- 
nuta la  pienezza  de’tempi , in  cui  do- 
veva Ci  irto  fondar  la  Uiicla  lulcio- 
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che  non  faranno  mài  degni Spofi  lid- 
ie loro  Chicfc,  nè  degni  Padri  de’loro 
popoli  ,fe  per  amor  de’popoli  e della 
Chicfa  non  faranno  dilpoftiogni  mo- 
mento a morire»  e che ognuno  di erti 
è qucll’huomo,  di  cui, come  di  Crirto, 
fi  dice  : F.xpedit  ut  unni-  moriatur  homo 
prò  populo  , Ór  non  tota  gens  pereat  . 
CosidifleCaifasdiCrifto  : Cosi  pre- 
tende Crifto  da  Noi  : ‘Vtjìmur  perfe- 
tti ,ficut  ór  Pater  npfìer  cteleftir  perfe- 
tta ejì . Cominciamo . 

2.  Se  io  non  fapcflì,  che  a’  cuori  ge- 
nerofi,  e magnanimi  [ che  c dire  a Voi) 
le  intimazioni  di  guerre,  di  l'angue,  di 
morte,  c di  ltragi,non  cagionano  pal- 
lidezze,o tremori , qualora!! debba- 
no (ottenere  per  onorate  cagioni,  te- 
merci di  efporre  in  quefta  Sala  i fenti- 
menci  del  mio  Spirito,  e i concetti 
della  mia  mente . Ma  fo  che  quanti 
mi  odono  detdlano  con  altiflime  efe- 
crazioni  le fordidc intenzioni  diCai- 
fas,a  cui  efìendo  fiata  commclfa  la 
Sinagoga  , affinchè  la  confcrvaflc  nel 
fuo  decoro,  la  difendette  da  ogni  af- 
fronto , le  cuftoditte  i fuoi  privilegi , i 
fuoi  ticoli  ;c  tutte  le  fue  divine  prero- 
gative, lafciò che  fodero  profanati  i 
fuoi  miflcrj , abbattuta  Iafua  autori- 
tà, avvilita  la  fui  dignità  , diftrutti  i 
fuoi  Altari , incenerito  il  fuo  trono  ,e 
foggiogato  da  tirannico  giogo  il  fuo 
famofiflimo  regno;  non  ha  vendo  altra 
mira , che  a fottcncrfi  nel  polto  non 
meritato,  c a non  perdere  quella  giu- 
rifdizione , che  Iomoflrava  più  Prin- 
cipe, che  Sacerdote.  Si  làlvi quefta, 
e muoia  Criflo  : Fxpedit  ut  moriatur  ; 
nè  reni  art  Romani , ór  tollant  locum 
noftrum  , ór  gentem . 

3.  Quello  non  era  il  fine, per  cui 
l’eterno  configli!)  haveva  ingranditi  i 
Pontefici  della  Sinagoga  ; nc  quefta  è 
Finti  n/ionc, con  cui  ha  maggiormen- 
tefublmuti  i Prelati  di  Santa  Chicfa. 
Ha  dat  i loro  autorica  fuprema  perche 
confcrvino  inviolate  le  ragioni  del 
Tabernacolo  ; e poterti  terribile , per- 
che le  difendano  col  b.ifton  pettorale; 
e le  qucfto  non  balla  , tifn  loro  aperta 
una  fucina  in  ciclo, ove  fi  lavorano 
folgori , colle  quali  pollano  tratiggcre 
la  prefunzione  di  chi  ftende  la  teme- 
raria mano  all’ Altare.  La  Sinagoga 


fu  l’antica  Spofa  di  Dio.efii  da  lui  ri- 
provata per  le  lue  fvergognate  licen- 
ze , per  le  quali , rotta  ogni  fede  al  fuo 
celefteSpofojchc  l’haveva  tanto  ar- 
ricchita di  doti , tanto  ingrandita  per 
dignità , e incoronata  di  tanta  gloria , 
con  fegnaiata  ingratitudine  erafi  ab- 
bandonata a’fozzi  amori  divililTimi 
adulteri . Ripudiata  la  Sinagoga,fuc- 
cedette  la  Chicfa  data  dal  Padre  Eter- 
no per  ifpofa  al  fuo  divino  Figliuolo , 
acciocché  dall'onoratoconnubiona- 
fcellc  figliolanza  parimente  divina , e 
divinamente  educata , la  quale  dovef- 
fc  riltoraie  le  rovine  del  Cielo  colle 
uerre  trionfali,  che  moverebbe  all’ 
nfcrno.  Quefta  Chicfa  fu  l’opera  più 
bella  , piti  maeftofa  ,c  piu  fama,  che 
ulcittc  ad  extra  dalla  volontà  opera- 
trice di  Dio,cfcnza  paragone  piu  per- 
fètta della  Sinagoga. Ella  è Spofa  fede- 
le,che  in  eterno  non  farà  mai  ripudia- 
ta: la  fua  fecondità  non  farà  mai  per 
mancare  finché  non  farà  compiuto  il 
numero  delle  anime  prcdcflinatetpcr- 
chc  la  Provvidenza  divina  le  darà 
fcmprcSpofi  di  fede  leale , che  zelino 
il  fuo  onore,  che  fecondino  il  fuo  ta- 
lamo, che  la  cuftodifcjno,  che  la  di- 
fendano, che  promuovano  con  inde- 
feflà  lollccitudinc  i fuoi  vanta ggi,fino 
ad  efporfi  per  lei  ad  ogni  duro  contra- 
tto con  tutte  le  Potcflà  delle  tenebre . 
Cosi  fece  il  fuo  primo  SpofoCrifto; 
il  quale,  combattendo  per  lei,  refiò 
col  petto  fquarciato,  colle  membra 
lacerate,  col  cuore  palpitante  folto  la 
lancia  di  un  foldato  inumano, (Ira  /ia- 
to da’ manigoldi, e morto  con  tutte 
le  maniere  pollibili  a ritrovarli  dalla 
piu  ingegnofa  barbarie.  Per  quefta 
morte  retto  afflitta  la  Chicfa  in  una 
dolentiflima  vedovanza  . Affinché 
dunque  fotto  quelle  gramaglie  non 
rimanerti’  fterile , bifognò  pi  ov  veder- 
la di  nuovi»  Spofo  . E quelle  feconde 
nozze,c  molto  più  il  fine  di  clic, erano 
Hate  prefigurate  anticamente  da  Dio 
in  una  legge  particolare  data  a Mose 
per  la  fecondità  del  fuo  popolo,  e la 
voile regiftrata  nc’facri Libri. 

3.  Comandò  il  Signore,  che  feuna 
Spofa  ebrea  rcftallè  vedova  e fenza 
prole,  pattarti  ad  altre  nozze , non  già 
con  iliranicri,  ma  co’ fratelli  dello 
A a a Spo- 
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Spofo  defunto  : Uxor  defunSi  non  nu- 
be! alteri:  feti  accipìet  eam  frater  efut . 
None  da  credere,  che  nella  fola  pro- 
pagazione carnale  fi  fcrmadero  le  alte 
cure  di  Dio:  perche  non  ogni  Linea, 
che  manchi,  fe  non  è incoronata  da 
più  diademi, accende  guerre  si  odi- 
nate,  che  non  eftinguanole  loro  fiam- 
me, fe  non  ne’ mari  di  fangue.dopo  il 
trafportamentodc’  regni.dopolc  ftra- 
gi  de'  popoli , dopo  la  fovverfione  del 
mondo.  Copriva  altro mifterioque- 
fta  legge  antica  di  Dio.  Voleva  che 
la  Chicfa , Ipofata  al  fuo  divino  Fi- 
gliuolo, dedinata  a propagare  con 
Lui  la  defeendenza  evangelica, non 
reftafle  per  la  morte  diCrido  in  una 
vedovanza  si  abbandonata  ,che  non 
poteiìe  generare  e partorir  più  figli- 
uoli . Perche  febbene  da  quede  fue 
prime  nozze  haveva  dati  alla  luce  nel 
talamo  della  Croce  molti  figliuoli! 
nondimeno  quando  mori  il  primo 
Spofo,  le  proli,  che  redarono  di  lui, 
non  agguagliavano  il  numero  degli 
Eletti  i onde  quando  la  Chiefa  non 
fofi'e  provveduta  di  nuovo  Spofo  , fa- 
rebbe mancata  al  ciclo  la  fucceljione 
legittima  de’ fuoi  eredi.  Ma  la  Prov- 
videnza divina  , per  confidare  queda 
celcdcSpofa  nella  iua  vedovanza, or- 
dinò che  pafladè  ad  altre  nozze  co* 
Fratelli  diCrido, che  furono  allora 
gli  Apodoli  ,e  dopo  loro  fono  i Pre- 
lati apodolici.  Germe  divino,  De- 
feendenza cclcdc , Sangue  diCrido} 
acciocché  fubentradero  allora  ,cd  og- 
gi ancora  fubentrino  al  talamo  facro- 
fanto  del  primo  Spofo  defunto  , non 

Scr  godere  le  doti  dcllaSpofa,e  per 
ivertirficonlei$ma  folo  per  fecon- 
darle il  feno  di  figliuoli  si  nobili,  che 
fodero  degna  prole  di  quella  Spofa , 
che  fu  onorata  po' primi  ampledì  del 
Figliuolo  unigenito  del  Padre  Eter- 
no: ‘Ut  fufcitet  fernet»  fratti  fuo . lo 
non  ho  detta  parola,  che  non  fìa  del 
pontefice  San  Gregorio  : Frater  quìp- 
P'  fe  defunEui  Chriflut  eji  ; qui  quaji finì 
flit!  obiit  : quia  adhuc  elcihrum  fuorum 
numerum  non  empievi t . Hujur  uxorem 
fuperfler fortiri  precipitavi  quia  dignum 
profetò  e fi , ut  cura  fattile  Ecclefie  ei , 
qui  hanc  bene  vegete  prevale t , importa - 
tur . Ut  fufcitet  femtn  fratri  fuo . 
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5.  Sicché, Prelati  Cridiani.il  mag- 
gior pregiudizio,  che  potede  derivare 
alla  Chicfa  diCrido, farebbe  la  fov- 
verfione  di  quella  figge  divina  . Se 
cadede  in  mente  a caluno,che  il  facro 
Anello , che  riceve  nel  giorno  del  mi- 
dicoSponfalizio,  l'invitadè  a’divcr- 
timenti  delle  nozze  e del  talamo , e a 
farli  Grande  .Signore,  c Principe  alle 
fpefe  della  dota  data  da  Dio  a queda 


fua  Figliuola  per  fodenere  i pefi  del 
Matrimonio,  e per  alimentare  quella 
innumerabile  figliolanza  , di  cui  la 
vuole  feconda . Perche  una  si  rea  opi- 
nione pocrebbc  cagionare  in  quedo 
facro  connubio  orrendi  profanamen- 
ti : Potrebbe  fare  , che  i Sagramenti 
della  fede  degeneradero  in  cupidigie, 
in  vanità,  in  delizie:  che  alla  Spola 
fipenfadè  meno  che  alla  dota:  che  i 
frutti  di  quedo  Matrimonio  divino 
non  fodero  fecondità  di  virtù,*  nu- 
merofa  prole  alla  Chicfa  ,ma  aue'foli 
vantaggi,  che  fuol  portare  alla  cafa 
una  Spofa  si  ricca , si  nobile , e si  re- 
gale. Non  fono  quedi  i miderj  del 
facro  Anello.  Sono  un'inviolabil  fi- 
glilo de’patti  matrimoniali, pe’quali 
chi  accetta  perlfpofa  la  Chicfa,  do- 
po la  morte  di  Grido,  giura  dicufto- 
dirla  e difenderla  colle  follecitudini 
praticate  daCrifio,-  di  guardarla  da 
Qualfivoglia  infulto  draniero,  come 
ni  guardata  da  Grido  ; diconfervarla 
nella  fua  dignità  e nella  fuagrandez.- 
r.a  fpirituale  .come  fii  confervata  da 
Grido  v di  amarla  con  amor  cado, 
ardente , perfeverante,  come  di  amaca 
daCriftoj  e finalmente  di  fecondarla 
di  prole  eletta  ,ér  ad  Sanili  germ'-nir  Serrrt. 
faecunditatem  , come  di  de  S.  Pier  Gri-  115. 
fologoj  perche  cosi  appunto  fù  fe- 
condata da  Crido.  E quedo  è il  G- 
gnificato  del  facro  Anello  condona- 
to allo  Spofo  con  quede  condizioni 
volute  nell’idrumcntoda  Dio  per  fi- 
purezza  della  fua Chicfat/dccipe annu  In  Cort- 

lum  , fidei  fcllicet  fignaculum  i quatenm/ecr.  E- 

Sponjdm  Dei , Sauilam  videlicet  Etcle-  P'JC‘ 
Jiam , intemerata  fide  illibati  cuflodiar . 

6.  E per  queda  cuftodia  non  è ba- 
dante qualfiua  vigilanza  fuperficiale: 
maé  necedària  una  perpetua  e durtili- 
ma  guerra , come  fu  quella  di  Crllo  : 
è nccedàrio  opporre  il  petto, come  un 

muro 


Nel  Venerdì  dopo  la  Dom.V.  di  Quare£  371 

muro  di  bronzo, a quelle  afte  infcrna-  fio,  che  per  quello  lponfalizio  offer- 
ii , con  cui  i persecutori  di  lei  vengo-  coli  da  Saulle , Davidde  redo  incorn- 
ilo per  depredar  le  lue  doti , per  avvi-  braco  da  canta  confufionc,chepro-J 
lirla  nel  fuo  decoro,  c anche  per  fov-’  celiò,  che  nei  pericoli  delle  zuffe,  ne 
vertirla  nella fua  fede,'  cquandoan-  il  fudor della  fronte.nè  il fangue delle 
cora  bi  fogni  reflare  nelle  battaglie  vene, ne  lavica  efpofia,  nè  la  morte, 
col  pecco  grondante  fangue , e lacera-  che  doveflè  collerare , erano  condi- 
to, è neceffariocombattereemorire.  zioni  badanti  a meritar  tanto  onore. 
Però  la  Chiefa  non  chiama  il  Vefco-  Però  fi  pofe  a fronte  de’ nemici  del 
vo  desinato  a lei  per  ifpofo,  Spofo  Tabernacolo  con  tal’ardircc  con  tan- 
adornato  di  fiori, e profumato  da  un-  ta  bravura  , che  non  fi  contentò  di 
guenci  : Lo  chiama  Spofo  tutto  intri-  fodd  isfare  alle  cond  izioni  contenute 
Exod.  lo  <1>  fangue:  Sponfur fanguinum  turni - nell’  ifttumcnto.ma  fece  il  doppio  pili 
A.2%.  b*  et:  perche  fa  ,che  il  fuo  primiero  di  quanto  haveva  promeffo;  Ea  chi- 
Spofo  Crifio  non  fti  morbido  e deli-  unque  lo  configliava  ad  ufar  cautele  , 
cato , e amico  di  ripofi  e di  rcfpiri;  a riguardarli , a non  cfporfia  tanti  pe- 
nna fu  forte,co(lanre,generofb,e  guer-  ricoli , perocché  gli  A v verfarj  erano 
riere  ; che  per  difenderla  da’fuoi  ne-  robuftimmi , ed  efpcrtiflimi , il  fanto 
mici  combattè,  grondò  fangue  dalle  Giovane  non  fàpeva  altrorifponde- 
ferite,emori:ecneperòchièfuben-  re,  che  Quelle  generofe  parole  : Non 
traco  al  fuo  talamo  , per  dar  ficura  voglio  effere  ingrato  al  Re , che  ini  dà 
prova  della  fua  fede  alIaSpofa,  dee  per  ifpofa  la  fua  figliuola.  Vi  parpo- 
combattere,  verfare  il  fangue,  e foffe-  co  che  un  Coronato  cllcgga  un  Parto- 
rire la  morte  : Expedit  ut  mori  a tur . rello  ad  onor  $1  fublime.chc  non  ifdc- 
Quefla  è la  perfezione , che  vuole  Id-  gni  ha  verlo  fuo  genero?  Macchierei  la 
dio  negli  Spofi  della  fua  Chiefa  i che  mia  fama,  e farei  indegno  di  vivere 
l’amino  come  Crifio,  e ad  imitazione  tra  gli  altri  huomini , fc  rifparmiaffi 
di  Crifio , Jìnt  perfidi ficut  Pater  cale-  c fangue , e vita , e non  corrifpondeilì 
Jiir  ptrfcflut tft . all'  opinione,  che  moflra  di  me  Saulle 

7.  riabbiamo  di  ciò  una  maravi-  con  Sollevarmi  a tanto gloriofi  lpon- 
gliofa  figura  nel  primo  libro  de’ Re,  fali . Però  null’altro  diceva,  null’al- 
ove  Saulle  promife  dare  perifpolaa  tro  replicava  , che quelle  voci  : Qmt 
Davidde  la  fua  figliuola  maggiore  fum  ego,  ara  qu*ejl,vitameayutfiam 
chiamata  Merob.  Nel  contratto  ma-  getter  Regir*  Num  parum  vi  detur  vo- 
trimonialc  non  fi  fece  però  menzione  tir  getter um  effe  Regir  * Ego  fum  vir 
di  trattamento  magnifico  , di  corte  pauper  & tenuir.  Non  fapevadiral- 
fplcndida,di  luminofo  corredo,  né  di  tro;  c non  poteva  dir  meglio, 
giòje,  né  di  gemme,  né  di  veruna  di  8.  Orafappiate,  facri  Prelati , che 
quelle  vaniti, che  oggi  appena  lafcian  quando  Iddio  vi  elegge  al  reggimento 
difeernere  il  Sacramento  ifliiuitoda  Spirituale  di  alcuna  Chiefa , allora  vi 
Dio,  dagl’imenei  profani  della  Genti-  dà  per  ifpofa  la  fua  figliuola  maggio- 
liti.  Un  folo  patto  propofe,  evolte  re,  più  nobile  e più  ricca  infinitamen- 
fottoferitto  Saulle  dal  Genero  defi-  tedi  Merob.  Non  vela  dà  però  fenza 
gnato.  Tu  vedi,  gli  dille  il  Re  , da  graviffime  condizioni  corrifpondcn- 
quanti,e  quanto  fieri  nemici  é cir-  ti  alla  grandezza  di  tantoonore.  E 
condato  il  Popolo  del  Signore  , e quelle  condizioni  non  fi  riducono 

?uante  dure  battaglie  fono  moffe  da’  Solamente  a vifitatla  di  quando  in 
iliflei  contra  l’Arca  di  Dio..  Seti  quando  ; a rivedere  le  lue  tenute;  a tc- 
fenti  cuore  nel  petto , che  non  palpiti  nere  molto  ben  regiflrate  le  rendite 
a’duri  incontri, e feti  balla  l’animo  di  della  fua  dota  ; a tenerla  bene  inarre- 
azzuffarti  con  Olle  si  formidabile,  fa-  do,  ( non  tanto  forfè  per  fuo  quanto 
rai  fpofo  di  mia  figliuola  : Ecce  filia  per  voflro  decoro  ) e afarchefia  ri- 
*•  Etg.  mea  maior  Merob ; ipfam  dabo  ubi ùxo-  fpettata  per  effer  Voi  rifpcttati  ; ben- 
18. 17.  rem-.tantummodo elio  vir  forti  r,  ór  pr et-  che  tutto  ciò  ancora  pretendafquan- 
liart  bella  Domini . E dice  il  facro  Te-  do  fia  praticato  con  retto  fine  ) a fa- 
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vore  di  quella  fua  divina  Figliuola,  d’ifpidc  pelli.  Tutti  erano  controdi 
Ma  come  fc  tutte  quelle  convenzioni  lei  e gli  odj  dc’popo!i,e  1 fremiti  della 
folleio  poco  più  di  nulla,  viene  alla  Sinagoga,c  le  perfecuzioni  de’ Gcn- 
condizion  principale  , che  fono  le  ult,e  i falci  dc'Conloii  ,e  le  accette 
guerre  di  Dio,  che  vuole  confidate  a de’Littori.e  le  fpadede’Manigoldi  ,c 
Voi , condotte  da  Voi,  e terminate  da  gli  cculci , e le  crocile  i patiboli , e le 
Voi  o colle  glorie  illnftri  della  vitto-  fiere,  c i naufragi,  e gl’incendj . Ecco- 
la, o coll’eroica  Sofferenza  di  una  vi  Ezechiele  : In  die  orti*  fui  non  efl  in-  Ezfcb. 
morte  onorata . E quella  condizione  •voluta  pannit  ,fed  proietta  efl  Juper  fa-  16.4. 
eli  cucme  canto, che  non  la  chiama  fo-  ciem  terree  in  ahiedione  anima  fua  in 


lamencc  principale, la  chiama  unica  : 
1 antummodo  ero  vir  forti*  tÓr  prati  are 
beila  Domini . E vuol  dire:  Le  vollre 
battaglie , o Davidi  della  Chicfa,  non 
debbono  edere  per  puntigli,  per  tito- 
li , per  precedenze , e per  la  puntua- 
le olìervanza  del  cerimoniale  della 
Corte  5 lequali  cole  fono  fpiili  c gala- 
ni,che  infrafcano.anzi  che  adornino, 
la  celia  della  mia  Chiefa.e  voftra  Spo- 
la . Le  vollre  zuffe,  e i voftri  combat- 
timenti debbono  edere  co’ Politici, 
con  gli  Eretici,  con  gli  Acei,  co’Gcn- 
tili  ,co‘  Malviventi  ,che  tentano  con 
temerario  ardimento  violare  il  fuo 
talamo,  contaminar  la  fua  fede,  inca- 
tenare la  fua  libertà  , fedurre  i fuoi 
figliuoli , iòvvertire  i fuoi  popoli , e , 
con  eftinguerc  il  fuo  verace  fpirito, 
(chiamarle  il  cuore  dal  petto . Quelle 
fonoleoccafioni.pcrle  quali  ènccef- 
lario  ha  ver  cuore , ardire,  coflanza,  c 
non  fuggire  i cimenti , e non  abban- 
donare li  pollo , cd  efporre  il  petto  , e 
dar  la  vita  per  ditela  della  Spofa , e 
della  Chiclh , concia  la  quale  vedrete 
fcatenarfi  Principet  ór  PotiJìater,mun~ 
Trhef  **  RtRwes  itnebrarum  barum . E la  ra- 
^ ’ gione  la  rendei. Giovanni  Crifollo- 

mo:  Quia  contentio  ór  pugna  debet  effe 
In  Fp.  vebementior  quando  prò  rebut  mapnir 
ad  E-  fufeipitur.  Si,  si  : Ove  la  Spola  è in  pc- 
pbef.  ricolo,  non  può  lo  Spofo abbando- 
narla, c porfi  nifalvo.  Se  l’ama  con 
amore  perfetto,  e come  Grillo , Ex- 
pedit  ut  moriatur. 

t).  Ma  vie  di  piti.  Quando  la  Chie- 
fa  fu  fpofata  da  Grillo  , era  cosi  po- 
veretta , c cosi  ignuda , che , non  ha- 
vendo  nc  tetto  nc  addobbo, le  conve- 
niva fuggir  ramminga,  e cercarli  il  ri- 
covero nc’  tugurj,  nelle  capanne, nel- 
le lpclonchc , e lenza  un  velo  , ed  un 
mitro , entro  a cui  raccoglier  le  trec- 
ce , compariva  rozzamente  coperta 


die  qua  nata  ejl . Crillo  fi  pole  a cuore 
di  renderla  gloriola:  e che  non  lece 
perciò?  A poco  a poco  le  cangiò  ir» 

Reggie  le  grotte  , le  lane  vili  in  clami- 
di regali , il  portamento  inculto  in  ar- 
redo magnifico}  incoronò  la  fua  fron- 
te fquallida  , e grondante  fudori  con 
diademi  tcmpcllati  di  gemme}  le  co- 
lori le  porpore  col  fuo  divino  Sangue} 
c , ammorbidita  co’  fentimenti  di  re- 
ligiofa  pietà  la  barbara  ferocia  de’Re- 
gnatori  ,gli  conduffc  riverenti  al  fuo 
trono , e fece  che  fi  crcdellero  onorati 
fc  arrivalTero  a baciare  il  luo  piede. 

Cosi , dopo  la  fua  primiera  abbiez.io- 
ne , la  fa  vedere  il  Profeta  in  pollo  di 
fomma gloria:  Et  ornavi  te  ornamen- 
to } ór  ornata  et  auro  ór  argento  , ór  De- 
fìtta et  byjjo  ór  polymito } ór  decora  faida 
ervebementcr  nimir  , ór  profeci/li  in  re- 
gnum  : Et  egreffum  efl  nomen  tuum  in 
Genter  ,órmultiplicata  et , Et  grandtr 
effedaet.  Tucto  ciò  collo  a Griffo  in- 
finite follecitudini , fpaventofi  peri- 
coli , ollmatc  battaglie,  c l'angue,  e 
vita  , c morte  vituperofa  di  croce  . 

Voi  non  cosi.  Sete  Voi  invitati  agli 
fponfalidellaChicfa  oggi  chcèricca 
di  dota  .gloriola  peritoli  .magnifica 
per  le  Reggie,  venerata  nc’  I empj,  ne- 
gli Altari  , ne’  Tabernacoli  : Oggi  che 
la  miriamo  onorata  da’  popoli,  ado- 
rata da’Principi,  ingrandita  da’ Mo- 
narchi, che  inchinano  a’fuoi  paltorali 
j loro  feettri;  clic  depongono  al  luo 
crono  le  loro  corone;  che  tributano 
al  fuo  gaz.ofilazio  i loro  tclori  t che 
foggettano  a’fuoi  decreti  le  loro  leggi; 
c che  confidano  alla  fua  guida  i loro 
fpiriti.  E pure  ciò  che  a Crillo  collo 
tutto  il  lingue  per  acquillarlo , a Voi 
colla  lolo  poco  fudore  per  cullodn  lo. 

Ecco  Voi:  Fot  Spritut  fandut  po  uii  f 2C 
F.ptjcopot  regere  Ecilejtam  Dei . Ecco  ^ 
Grillo  : tamacqu  i/il  ; 1 Sangui  ne  fifa  .f 

IO.  Or 


Nel  Venerdì  dopo  la  Dom.V.  di  Qnarek  -,  / -, 


to.  Or  che  farebbe  , fe  Crifto  per 
fecondare  di  beata  prole  la  Chiefa 
havelle  predicato  non  lolo  nel  Tem- 
pio, ina  nelle  piazze,  nel  deferto,  nel- 
le montagne,  e nelle  barche;  e i Pre- 
lati della fuaChiefa  a educare  quella 
mede  l'ima  prole, non  ifpicgaflcro  in 
qualche  lnftro,  da’ pulpiti  coperti  di 
broccato  un’oracolo  dell'Evangelio  ? 
Che  farebbe  fc  Cnlto  per  convertire 
un’anima  fola  haverte  fatei  lunghi 
viaggi  nell’orc  piti  penofe  del  giorno , 
fotto  1 cocenti  ardori  del  Sole,  tra  po- 
poli incivili , fuperftiziolì , avvcrftal 
ilio  Evangelio , e havefle  patita  fame, 
fete , llanchcz/a , fenza  ammettere  nc 
npofo,  nè  rcfpiro , fino  ad  ha  ver  con- 
dotta a buon  fine  l’opera  incomincia- 
ta :c  i gran  Sacerdoti  per  ridurre  nel 
buon  fcnciero  tante  anime  traviate, 
ncufàllcro  fare  una  vifita  di  loro  Dio- 
ccfi  tra  popoli  riverenti, che  gli  atten- 
dono con  divozione , chegli  trattano 
con  delizia,  che  gli  odono  come  Ora- 
coli; e fe  mancaflcro a quella  obbliga- 
zione per  non  provare  un  lcggeriflimo 
incomodo  della  flagione  o troppo  ri- 
gida,o troppo  ardente?  Che  fareb- 
be, fe  il  Figliuolo  di  Dio,  fpofata  la 
Chiefa  povera,  negletta,  perfeguitata, 
per  follevarla  dalle  oppreffioni,  per 
arricchirla  di  doti,per  incoronarla  di 

fioria, e per  renderla  venerabile  agli 
uomini,  e formidabile  a’demon  j, ba- 
vette faticato  tanto , combattuto  tan- 
to, patito  tanto,  e finalmente  fofle 
morto  come  il  più  facinorofo  tra  tutti 
gli  huomini  fui  patibolo  de’  malfatto- 
ri: e i Prelati  curtodi  di  tanto  bene,  e 
pofleditori  di  tanti  beni,  per  isfuggire 
un’incontro,  per  ifcanfarcun  perico- 
lo, per  non  avventurare  la  grazia  di 
un  Principe  odi  un  Mini  ftro.fi  afle- 
nefl’ero  Hall’  intervenire  a que’  con- 
greflijovcinfedie  di  velluto  trinato 
di  oro,c  all’ombra  di  fofiittc  incrorta- 
tedi  azzurro,  fiefaminanole  maniere 
piùg  ufte, c piu  difcrcte  di  foftencre 
le  lue  divine  ragioni?  E pure  lcdoci 
delie  Chiefe  fon  doti  loro;i  privilegi 
delle  Chiefe  lon  privilegi  loro  ; le 
grandezze  della  Chiefa  fon  grandezze 
loro.  E pure  per  la  difefa  delle  loro 
Chiefe  non  fono  foli  a combattere, 
ma  con  lciio,  e per  loro  combatte  Cu- 


llo ; perche  combatte  pcrfnftencie 
alla  Ina  Spola  quel  decoro,  che  le  ha 
3cquirtato  col  fanguc  : Et  ut  pajffìoney,  Serm. 
qu<r  pulfant,  tentarli  , provocant , Come  jjj, 
dille  San  Pier  Grifologo , conciti ant  ad 
nefìrorumpioriam  triumphamm . Nobit 
enim  cu  vit  ■vincere , qui , cùm  dominare - 
tur , nobis-  dipnatus  efl  militare . 

n.  Voi  ben  vedete  quanto  vi  con- 
venga efler  forti  , quanto  armata, 
quanto  vegliami.  Sapete  quanto  ? Io 
non  faprei  meglio  dirlo.che  colla  f ra- 
fedivinadelloSpirito lauto . il  quale 
fchicròun’efcrcito  di  fortilliini Capi- 
tani efcrcitati  ih  ogni  duro  cimento, 
perche  vegliartero  feinpre  armati  in- 
torno al  letto  di  Salomone,  c lo  d ifen- 
defiero  da  auallivoglia  infulto  di  te- 
meraria violenza  ; Ltdulum  Sa/omo - Lan..  v 
mr  fexaginta  Forter  ambiunt  ex  Forti/-  7. 
firr.is  Ifrael , omner  tenente r fladior  ,cr 
ad  bella  doH/Jimi . Ciò  non  fi  dice  di 
Salomone  fedente  con  maeftà  fui  tro- 
no del  Padre;  perche  allora  i Forciffi- 
mi  d’Ifraele  potevano  ripofate  all’ 
ombra  delle  palme,  che  vi  haveva 
piantate  David  dopo  tante  fcgnalate 
vittorie  ; e potevano  cangiar  le  lance 
in  vomeri , perche  i nemici  erano  o 
interamente  disfatti,  o ingombrati 
da  tantoorrore  delle  partite  Sconfit- 
te, che  non  ofa vano  di  prefentarfi  a’ 
confini  delle  Provincie  dcISuccerto* 
re,  a cui  peròdiedero  le  divine  Scrit- 
ture il  titolo  di  Re  pacifico . Lo  fqua- 
dronc , per  cosi  dire  , immortale , tu 
fchierato  nc’ Cantici  da!  Signor  degli 
elirciti.non  a guardare  il  trono uel 
Re, ma  il  letto  delloSpolo,  che  era 
Salomone  .figura  di  chiunque  dovel- 
fchaver  pcrilpofa  la  Chiefa  di  Crillo, 
prefigurata  nell’Anima  deferitta  in 
que’fimholi  miflcriofi.  Ne  ad  altri 
imo  convenire  il  nome  g!oii<  lò  di 
Fortiflìmi  d’Ilraelc , che  a’ facri  Reg- 
gitori della  Chiefa  e delle  Chiefe,  a’ 
quali  fono  confidati  da  Dio  i fon ni 
quieti  e tranquilli  delle  loro  Spole, 
che  fono  Spole  altresì  del  unifico  Sa- 
lomone. Ora  qiicrti  non  fono  , vede- 
te ; c min  poflono  efierc  gli  fpqfi  clfe- 
minati  dcfcritti  da  San  Pier  Gnlolo- 
go , Qui  onorimi  Sponram  > àr  relin*- 
qunnt  autiere  : totor  Ce  dant  yaudiii  » in- 
dulgtnt  epuliti  Itti  blandi)  loti  amabile  r ; 
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e che  vogliono  ripofare  tutte  quiete  le  Arale  :OfTcrvò  in  tal  propofito  il  reli- 
loro  notti  tra  piume  infiorate  di  gel-  gioii»  Succcffore  di  S.  Bernardo,  che 
— fomini  e di  rofe,  fenza  darfi  vcrun  quando  CriAo  parlò  della  ditela  delle 
rcnlìero  dell’infidie  notturne  tefe  al-  loftanze  citeriori , non  pofe  per  loro 
laSpofa.  Ma  fono,  e debbono  effere  cu  fiodia  un’efercitodiForti<Iimi;ma 
huomini  tempre  veglianti  con  piti  con  un  folo  Forte  armato  diede  per 
occhi  di  Argo,  ofper  parlarecon  piti  ben  guardaco  l’atrio,  e per  aflìcurata 
decoro  della  Sala  apoftolica  ) con  più  la  cafa  : Cum  Fortii  armatus  cujiodii  Lue.  ir. 
pupille.che  non  havevano  i miltcrioG  atrium  fuum , inpace  funt  eaqueepoffi-  ai. 
Animali,  di  Ezechiele,  per  ben  guar-  Jet.  Ma  ove  l’eterno  Verbo  volle  ren- 
dare  il  letto  gelofìflìmo  delle  loro  der  ficuri  gli  appartamenti  interiori 
Spole . Devono  edere  Huomini  gran-  della  tua  Spofa , e il  calamo  immaco- 
di,  forti , intrepidi , coraggiofi,  ma-  latodelfuoconnubio.vipofcinguar- 
gnanimi,  e altamente  fperimcntati  in  dia  un  corpo  di  foldacefca  eletta, 
ogni  genere  di  battaglia: Huomini, che  pronta  a’cimcnti,  e fpcrimentata  nell* 
quando  veggono  aggirarti  intorno  al-  armi.  E volle  dire  : Per  confervare 
la  Spofa  i Politici  colle alluzic,i  Ma-  l'efterioricà  del  decoro  balta  ufare 
giftrati  colle  precenfìoni,  i Principi  una  fpada  che  baleni, ancorché  non 
colle  violenze,  gli  Eretici  co’ fai  fi  ferifea . Ma  per  difender  lo  fpirito  in- 
dogmi ,i  Simoniaci  coll’offertc,  che  terior  della Chiefa  ,c per  cuftodirela 
fono  arieti,  che  urtano  con  forza  or-  Fede  inviolata  alla  Spofa  vi  vogliono 
libile  i petti  deboli,  facciano  fronte  a armi , e battaglie  diCapitani  fortifiì- 
tutti , opponendoti  loro  coll’armi  ter-  mi, ed  impcrterritù/deo ledulum  Salo- 
fee  acutilTìme dello  fpirito,  colledi-  tuoni r, dice  Giliberto,  fexaginta  am-  , 
vine  Scritture , colle  T radizioni  apo-  biunt  ex  FortiJJìmir  lfratl , & in Euan-  J 
floliche,  co’  Canoni  de’  Concilj,  coll’  gelio  habet  : Cùm  fòrti t armatur  luftoelit 
evidenza  delle  ragioni, e rifping.mo  atrium fuumjn  pace  funt  ea  qu*  pofftdet. 
tutti,e  trionfano  di  tutti,  e confervino  Uberior  hic  commemorata  enfi  odi  a i 
alla  Spofa  la  quiete,  il  decoro,  la  di-  quia  uberìar  efi  gratin  ItSuli  , quàm 
gniti,  e la  fede . Quelli  fono  i miftcrj,  atri! 5 E*  Sponfee , quam  Poffefltonir. 
che  folto  il  velo  dell’allegoria  rico-  13.  E quando  quelli  Fortiflìmi 
Ser.  1 6.  nobbeGiliberto  Abate:  Ledulum  Sa-  d’ifraele  venilTero  a farli  deboli, cor- 
inCant.  kmtomt  [exagintaFarter  am  biunt  deFor-  rerebbe  pericolo  il  lettodi  Salomone, 
tiffònir  lfratl.  Et  de  Fartihur  Ifraelfunt , e la  fede  dellaSpofa.Mi  fpiego.  Quan- 
qni  fide  forte: funt  i qui  fi  ani  infide , fV  teSpofe  particolari  ( che  della  Chiefa 
•virili ter  agunt  j qui  omnia  pofiunt,fed  in  univcrfale , ditela  con  fingolar  prov- 
eo  qui  omnia  confortat ,Chriftur . videnza  immediatamente daDio, non 

n.  Molto  meno  farebbe  de’For-  vi  è pericolo  ) fono  pallate  a nozze  fa- 
rifiìmi d’Ifraelc , ma  più  rollo  de’Sol-  crileghe,  ed  hanno  ammeffo  nel  cala- 
dati di  Babilonia , chi  vocalle  tutto  mo  del  miftico  Salomone  Adulteri  li- 
l’arfenale  di  Dio  ,e  fi  valefle  di  tutte  cenziofi?  Quante  Chiefe  nell’Alta , e 
le  armi  della  Chiefa  contra  chi  liti-  neU’Alfrica  hanno  cambiatele  mitre 
gaffe  con  un  Paroco  per  due  palmi  di  in  turbanti , ipaftorali  in  alte.el’E- 
terra,o  contra  chi  non  foddisfaccfiè , vangelio  nell’Alcorano  ? Qua  tra  noi 
a cagione  de’  tempi  miferi,  fino  all’ul-  nell'Europa  quante  fi  fono  foggettate 
timo  fido  della  penfione  prima  dello  a Calvino.a  Lutero, e a tanti  altri  fcel- 
fpirar  del  femcflre  : e contra  le  dottri-  lcratilTimi  Novatori  nemici  dichiara- 
ne o liccnziofe  o fcandalofc 3 e contra  ti  della  Spofa  di  Crifto.gettandofi  nel- 
l’intrufioni  del  fecolo  nelle  giurifdi-  le  loro  braccia, e chiamando  fopra  lèi 
zioni  fpiritual  ; e contra  gl’Impugna-  rimproveri  fatti  daDio  alla  Sinagoga? 
tori  deirinfillibil  giudizio  della  pri-  Juxta  me  fufceDifti  adulterami  dilataci  lfa.’fj. 
ma  Cattedra  , che  lono  le  midolle  e cubile  tuum  yàr  fornicata  et  cum  amato-  8. 
l’anima  della  Spofa,  o fcaricafle  qual-  ribur  mu!tir,fp-meckata  tr  cum  lapide yèr  Jtr.^.X, 
che  colpo  fenza  palla , o fi  fermaffe  in  Ugno.  Come  vi  fu  chi  ardilfe  penetrare 
minacciare  coll’arco  telo , ma  fenza  a quegli  appartamenti  fegteti,  entrare 
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ne’gabinetti  pid  intimi, accollarli  al  macchiarono  il  talamo,  rapirono  a 
letto,  aliarle  cortine,  macchiare  il  fa-  Salomone  la  Spofa, c a Grido  la  Cbic- 
cro  talamo  , fedirne  la  Spofa,  ficchè  fa,  c tante  Cittadelle  di  Sion  di  venta- 
mancalìè  di  fede,  e di  Vergine  imma-  rono  torri  di  Sennaar,  e tante  Sale  di 
colata  diveniffe  Femmina  proftituta.  Religione  comparvero  Sinagoghedi 
divertita  da  Dio,  e perduta  dietro  a’  Satana , e tante  Spofc  fi  proftituirono 
Demonj?  Prelati  Criftiani:Fii  la  man-  adultere  : Perche  coloro, che  erano 
canzade’Fortiflìmi  d'Ifraeledivenu-  flati  podi  alla  loro  guardia  come  for- 
ti deboli , c paurofij  e non  fU  altro,  ridimi  d’Ifraele , ove  mirarono  muo- 
vedete  ! Finché  que’  valorofifiimi  Ca-  vere  contro  di  cflTe  gli  fquadroni  infcr-, 
pitani  cuflodirono  con  vigilanza  il  nali , Non afccnderunt ex adverfo,  ncque  ^f,ch 
letto  di  Salomonejfin  che  fi  moli  raro-  oppofucrunt  murum  prò  domo  IJrael  ,ut  j , f. 
noprontia  combattere,  e ad  efporre  Jlarentinprxlio.  E però,  Sacri  Cullo-  s* 
c fangue  e vita  per  la  dilefa  delle  loro  di  della  Spola  c della  Chiefa  , fc  mai  fi 
Spole  ,gl’infidiatori  di  efife  non  ardi-  delle  che  i rifpetti,  e i timori  ci  to- 
vano  av vicinarfi  ; o fe  venivano  per  glieflfero  il  filo  alla  fpada , e ci  fofió- 
dare  alfa  Iti  erano  ricevuti  coll’  alle  in  caflcro  giti  per  le  fauci  la  voce,  e nel 

f'ugno  da  quc’Vigili  coraggiofì,iqua-  petto  l’ardire, e voleflimo  addurre  per 
i gridavano  fubito:  Allarmi  :all'ar-  ifcufa,  che  non  fi  poteva  far  altro , e 
mi  : Subito  colla  fpada  tagliente  della  che  non  lì  credeva,  che  le  cofe  do  vef- 
divina  Scrittura  entravano  in  batta-  fero  avanzarli  a unta  ellremità , io 
glia,e  combattevano  virilmcnte.'Scri-  non  rifponderci  che  colle  parole  gra- 
vevano, deputavano, predicavano;  vifiìme  di  Pafquale  Secondo  a Sant’ 
alle  menzogne  degli  Eretici  oppone-  Anfelmo  : Si  nofìrofìlcnùo  pateremur 
vanoleveritàdellcBibbiejall'afluzia  EccUJiam  Dei  impi  et*  tir  radice  pollai , Fpift. 
de’ politici  rifondevano  colla  lìnee-  nulla  ratione  poffemus  apud  divinum 
rità  de'  Vangeljt  alle  prctenfioni  de’  Judtcem  excufari. 

Magiftraci  moftravano  le  decifioni  14.  E quelto  fangue  , che  fi  verfa 
de’ canoni:  rfe  tutto  ciò  non  bada  va  nelle  battaglie,  è il  folo  inchiollro, 
davano  di  mano  alle  folgori,  efeo-  con  cui  fi  (oitofcrivc  la  fede  data  alla 
municavano,  e interdicevano,  e fa-  Spola.  Però  Filone  Carpaziooficrvò 
cevano  unto  remore,  e unta  drage,  ingegnofamente  , che  Io  Spofo  de' 
che  gli  Aflalitori  o cadevano  trafitti  Cantici  non  mai  chiamò  lua  Ipofa 
nelcampo  , o fpaventati  perdevano  quell’ Anima  fortunata  , che  tanto 
ogni  fperanza  di  riufcirene’loroat-  amava,  finche  per  amoie  di  lei  non 
tentati  , e confufi  fi  ritiravano  dall’  provò  ferite  di  petto,  c fquarciamenti 
imprefa.  Ma  quando  a quelli  Fortif-  dicuorc.  Mille  titoli  le  haveva  dati 
fimi  d’Ifraele  luccedettcro  i Delicati  fino  a quell’ora  tutti  a maraviglia  ef- 
diBabilonia,oiPigmeidiTiro,che  predivi  del  propio  amore  . L’havcva 
onon  ha  vevano  cuore,  o non  fapeva-  chiamata  Colomba  di  latte, bellilfima 
no  Pane  di  guerreggiare,  e comincia-  tra  le  Vergini,  amica , diletta,  a mata 
rono  a fcanfare  i cimenti, a pa  riamen-  fopra  ogni  credere:  ma  Spofa  i Nò. 
tare,  a proporre  partiti  di  mezzo  per  Quello  vanto  lei  diede  allora  quando 
terminare  fenza  (angue  le  differenze:  potè  moftrarc  quelle  ferite,  che  per 
Quando  non  ricufarono  di  cedere  amore  di  Lei  haveva  ricevute  a petto 
gualche  cofa  (dicevano  eflì)  per  non  ignudo,  egli  erano  penetrate  al  cuo- 
perder  tutto  s e per  non  ha  ver  tutto  re:  Vulneraci  cor  meum  forar  ritta  Spon-  Cani.  4. 
perduto  fi  perfuafero  di  bavere  ocua-  fa.  Se  cosi  l’ ha  velie  chiamata  quan-  9. 
(lagnato  molto,  o eflere  ufeiti  dalla  do  con  lei  palleggiava  i giardini , eli 
battaglia  con  onore  , non  fi  dando  ricrea  va  tra’fiori,  ella  forfè  havrebbe 
gran  pena.che  la  Spofa  patiflcaffron-  rifpofto:  Piano co’titoli . Chi  fa,  che 
ti,  purché  a loro  reflalfe  la  dota  : Al-  non  penfiate  volermi  anzi  Amica  , 
lora  dalla  codardia  dc’Cullodi  fatti  che  Spola?  Chi  fa,  che  non  pitìtoflo 
animofii  nemici,  sforzarono  ogni  ri-  fiate  avido  delle  mie  doti,  che  della 
paro,  lì  avvicinarono  al  padiglione,  mia  fede?  Chi  là,  che  1 vollri  dilegui 
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non  mirino  piti  ad  ingrandir  Voi,  che 
a cultodircla  mia  grandezza  > CelTa- 
rono  cutu  qucfìi  fofpettifubitochc  lo 
Spolo  pece  moftrare  a quell’  Anima 

J uaghe  per  lei  fofferte  , c fanguc  per 
ci  verfato . Allora  fu  veramente  Spo- 
fo  di  fanguc,  perche  col  fangueha- 
▼eva  loferitto  l’ iftrumento  de’ loro 
caffi  fponfali  .•  ‘Vt  igitur  ofìcnderet , 
dice  l’antichiffìmo  Vefcovo  allievo 
diS.  Epifanio  ,'Ut emenderei /ibi inui- 
C»mm  cem  *ntt  ndtuT*  tantum  , <jr  crtationir 
m Cani  opuUtor  : po/lea  z/ert  XacratiJJimo 
' ipjiut  Sponjt  f ìnguine  e*fu'o , mirum  in 
modum  contundo!  effe , fadum  efl  , ut 
r.cnft  amplia  ! propinquo:  , fedfratrem , 
(sr  i ororem,  do-  X peoni  am  face at  ijtmè  ap- 
pelient . Non  nafta  dire  : lo]  amo  la 
mia  Chicli,  la  cuftodifco,  la  tengo 
ornata  con  decenza , l’uti7.io  con  de- 
coro, la  fervo  con  puntualità;  non 
manco  di  fedeltà  al  luo  talamo, per- 
che non  medito,  e molto  meno  pro- 
curo pattare  a nuovi  fponlali  con  al- 
tra Chicfa  meglio  provveduta  di  do- 
ta . Perche  fc  bene  tutti  quelli  fono 
contrafegni  di  amore, non  fono  però 
lìgilli  di  vera  fede. Quelli  non  fogl io- 
no  inproniarfì  fc  non  col  fanguc.  Se 
•jfjjj  a Voi  potrà  dircSan  Paolo,  Nondum 
y,  f ufqutad fangwnem  refi:  tip -r , Voi  non 
' '*■  potrete  a giufto  titolo  chiamare  vo- 

ftra  fpofa  InChicfa.la quale  allora  am- 
mette quello  titolo  luin.nofo, quando 
lo  Spolo  l’accredita  colla  prova  delle 
ferite, c col  lìgillodcl  (angue : Spoofi 
(auguìne  effufo  X por  fa  appeìlatur . 

15.  Se  cosi  è,  Voi  dite,  tanto  fa- 
rà accettai  Chiefe  quanto  efporfi  alla 
morte.  Tanto  appunto;  rifpondo  . E 
non  rifpondo  cosi  per  efagerazione 
da  pulpito  (che  ben  lo  a chi  parlo,  ) 
mapcrchetale  è l’intenz.ionedivina, 
la  quale  ledo  coloro  riconofcc  pet  le- 
gittimi Spofi  della  fua  Spofa  , che  a’ 
cimenti  di  morte  non  fi  ritirano  , e 
non  impallidifcono  , ma  gl’incontra- 
no  con  petto  forte,  c dicono  con  1 ifo- 
lu/.ion  gcncrofa:.E';rtW;f  ut  moriamur. 
l .osi  tu  rivelato  a S.  Paolo . Non  cre- 
diatc  .dice  TApotìolo  a se,  e a quanti 
a lui  fono  fucccdutio  iuccedcranno 
nel  Sacerdozio  mitrato  , che  iddio  ci 
habbia  eletti  alla  prefidenza  delie  lue 
Chisfc  , affinchè  viviamo  alle  Spcfe 


delle  loro  doti,  e riceviamole  deci- 
me da’loro  popoli, ed  efcrcitiamo  2m- 
rifdizioneampliflìma  nt'loro  di  li  rec- 
ti , ed  affinchè  ci  trattiamo  come  pic- 
cole Divinità  della  terra  . Anche  ciò 
va  congiunto  ali’Apoftolato.  Ma  le 
prime  mire  di  Dio  fono  far  di  noi  ciò 
che  fece  del  fuo  divino  Figliuolo  ^ 
Deftinatolo  Spofo  della  fua  Chiefa, 
lo  volle  morto.  E perche  ha  eletti  noi 
a fuccedcre  a Grillo  nelle  feconde 
nozze  colla  fua  Spola,  vuol  che  ancor 
noi, comcCrifto,  viviamo  ogni  mo- 
mento apparecchiati  a morire  per  non 
mancarle  di  fede:  Putoenimquod  Deut  l.Cor.4. 
nor  Apofloìot  now/Jìmot  oflendit , m>d-  9. 
quam  morti  dejiinator  . E ili  si  vero 
quanto  ci  pensò  , che  quanti  furono 
gli  Apoftoli,  tanti  furono  i Martiri; 
ed  uno  che  ricusò  di  dare  il  fanguc 
perlaChiefa,  diede  l’anima  al  Dia- 
volo. E fevoi  mi  dicefte , cttér  oggi 
mancati  i Perfecutori  alla  Chiefa , ri- 
fponderci  : Falfo , falfo . Ma i non  fo- 
no mancati,  c mai  non  mancheranno 
alla  Ghicfa  Perfecutori . A nchc  quelle 
Corone , che  portano  fu  le  loro  emi- 
nenze la  Croce  , urtano  fovcntc  le 
Mitre:  Anche  dalle  medefime  Mitre 
fono  feoppiate  vipere  peftilcnti,  che 
hanno  ftrifeiaro  lopra  gli  Altari,  e li 
fono  accovacciate  ne' tabernacoli  ,e 
raggruppate  nc’calici.c  nelle  piffidi 
per  avvelenare  i Sacramenti  divini 
dell’Evangelio . I fuoi  figliuoli  ftclfi  , 
benché  allevati  al  fuo  lcno  , hanno 
tramutato  il  fuo  puriffimo  latte  in  tof- 
ficodi  balilifchi,e  in  fiele  di  draghi 
per  infettare, o per  intorbidare  i lin- 
ceriliimi  c chiariflimi  dogmi  delle 
Scritture . Anche  taluno,  che  li  vanta 
fuo  difenlòrc  , le  muove  guerre  fe- 
grete,  come  avverti  S.  Leon  e:  Et  pie-  ter.q.de 
rumque  plus  pericoli  efl  in  inftdiatorr  Qua4r_ 
occulto  , qvam  in  hojle  manijefto.  L’i- 
ftello  Paolo  non  riferì  la  dellinazionc 
alla  morte  per  le  fole  fpadcde’Mani- 
goldi  ; ma  numerò  una  ferie  si  lunga 
di  contrarietà  , di  maledicenze  , di 
pcrfecuziom , c di  calunnie  che  ac- 
compagnano l'Apollolato  , che  alla 
ftemata  agonia,  in  cui  era  tenuto  cosi 
da'malcrcdenti  come  da’malvivcnti , 
la  morte  non  gli  farebbe  fiata  pena, 
ma  conforto  alla  pena  . Vedete  un 

poco 
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poco  fc  a Voi  tocchi  alcuna  parte  funt , fed  ea  quechominum . Ciòctan- 
delle  penalità  numerate  e tollerate  , to  rifaputo,  che  le  non  havcflì  pene- 
ma  non  temute,  e molto  meno  fcan-  trato  altro  miltcrio,  ballerebbe  ha  ver 


fate  da  quello  fpirito  grande  : Afale- 
l.Cor.q.  àicimnr  ór  benedicimut  , perfecutionem 
patimur  ór  fujiinemur , biajphemamur 
Ór  obfecramut  ; tamquam  purgamenta 
bujui  mundi  fèlli  fumui  omnium  per- 
ipfema.  Non  farebbe  più  tollerabile 
una  fpadj  c una  lcurc  » che  con  un 
colpo folo  troncarle  il  capo, o pene- 
trane al  cuore , che  tanti  fpalìmi , tra’ 
quali  conviene  fttafeinare  penula- 
mente  la  vita  ? E pure  tutto  ciòè  in- 
feparabik  dall'Apoftolatoi  e per  ciò 
chiama  San  Paolo  i Reggitori  delle 
Chicfc  Morti  de  fi  i nato  r . 

1 6.  Ma  non  tutti  ci  dicono  cosi. 
Anzi  non  fono  pochi  coloro , che  ci 
perfuadono  a riguardarci , a non  per- 
dere i noilri  ripolì,  a non  efporcia 
tanti  pericoli  , a dilTìinular  qualche 
cofa  per  vivere  in  pace  co“Grandi,ed 
a levarci  d’intorno  tanti  affannoni, 
che  per  acquillare  opinion  di  zelanti, 
ci  vorrebbero  far  morir  etici  per  tanti 
fcrupoli . Ma  e chi  fono  coloro,  che 
vi  dicon  cosi?  Chi  fono?  Sono  huo- 
mini  di  fa  pere  , di  prudenza , ccre- 
diamo  ancor  dicofcienza.  Ma  quan- 
to ? Quanto  S.  Pietro?  Or  udite . Non 
fu  un  Adulator  lenza  fede,  un  Teolo- 
go Iicenziofo  , o un  Scrvitorcllo  di 
corte  quegli,  che  fi  adoperò  perfua- 
derc  a Grillo , che  di  vernile  il  penfie- 
ro  dall’  ignominiofa  morte  di  Croce, 
la  quale  era  a lui  decretata  dall’eter- 
na ordinazione  divina . EU  Pietro,  il 
primo  tra  gli  Apolloli,  il  Conitttòre 
si  celiarne  della  lua  Divinità  , e fù 
quel  Pietro,  che  fimofiròdifpoltoa 
non  abbandonarlo  tra’  Manigoldi , e 
a morir  croci  fido  con  lui  dalla  parte 
pollcriore  del  tronco . Quelli  all’udi- 
re la  p. edizione  del  Redentore,  che 
andar  .,  a (jetufaiemme  per  cilcr  ivi 
dilcgg  a:o,lci»iafflggiato  ,liagellato, 
e eroe  ni. lo  , iammcibidiio  dall'amo- 
re che  portava  al  Mitllro , fi  lai'ciò 
ufeire  di  bocca  : Celli  Iddio  si  gran 
Alatt.  male  ! Aijit  a te  , Domine  : ncn  irit  libi 
16  12  hoc.  In.repauit  amaulii  affilili, dice 
S.  Gitolamo.  Tutti  (annoia  tifpolta 
di  Ci  ilio  : I nde  pojì  me  Satana \fian- 
dalum  tt  miri , quia  mnfapit  qua  Dii 


recitata  e la  propolta  di  Pietro  , eia 
rifpofta  di  Crifto  per  provare  quanto 
ho  propello.  Ma  vie  cofa  a ridire  eli 
profondo  ladramente  nafeofto . Con 
quella  feverità  di  rimprovero  Crifto 
non  la  pigliò  concra  Pietro  , a cui  al- 
lora allora  haveva  dato  il  titolo  di 
Beato,  c I’havcva  fin  da  quel  punto 
preconizzato  al  governo  univerfale 
della  fu ìChicfa.  Chi  dunque  potreb- 
be credere  , che  nel  momento  mede- 
fimo  lo  chiamai!?  Pieno  di  lume  cole- 
tte, e ignorante  di  oracoli  i Pontefice, 
e Scan  Jalofo  ; Beato , e Satana  ? Con- 
tra  chi  dunque  fi  pofe  Crifto  a inveire 
con  tanto  ardore,  e contra  chi  av- 
ventò una  folgore  si  fpaventofa?  Si- 
gnori: Il  Figliuolo  di  Dio  fc  la  pigliò 
contra  il  Diavolo , il  quale  per  bocca 
di  Pietro  haveva  pretefo  pcrfuadcrgli 
abbonimento  alla  Croce,  e fuga  dal 
Calvario  . Di  Pietro  era  l’aftctto , c 
del  Demonio  la  fuggcftione:  Però  a 
Pietro  in  premio  dell’ amor  fuo  pre- 
ditte , che  dietro  a Lui  monebbe  cro- 
cifitto; e al  Demonioavventòil  ful- 
mine di  eterna  mjladizione precipi- 
tandolo ne’fuoi  abiflì.  Il  penfiero  <ì 
di  Sant’Ilario,  le  cui  Opere,  perle- 
(limonio  di  S.  Girolamo  , vanno  im- 
muni da  qualfivogtia  fofpizionc  di 
abbaglio  : Scient  Dominar  diabolici e 
artir  infinlium , Petro  ait  : Pii  de  retro  rfpud 
pojì  me  : idefi , ut  exemplofua  paffionìt  Cat.  D. 
fcquatur . In  eum  -vero , per  qutm  opinio  T’bom. 
hècfugcrebatur  ,converfur  adjecit  : Sa-'n  c- 
tana  ,/candalum  et  miti.  Non  etiim  dilati, 
convenit  exijiimare  Petro  Salame  no- 
mea , ór  accafationem  Scandali  deputati 
pojì  imi  uh  a dia  beatitudini! , ór  pote- 
ntati! taf  ta  prx.on'a . 

17.  Io  non  ho  riferito  tal  fenti- 
mcnto  per  conciliar  venciazionead 
Ilari© , o a Girolamo,  clic  fottoferitte 
l’ingcgnofo  (lomento . Mio  fine  c fia- 
ta l’ audizione,  di  cui  può  approfit- 
tarli !j  Prelatura  che  mi  ode  . Quan- 
do udite  , che  alcuno  de’  vollri  Servi- 
tori, o de’voftri  confidenti  vi  confi- 
glia a non  vi  confumarc  con  canee 
cure;  a non  perdere  l’orc  confuetc  del 
volito  ripofo  ; a non  voler  cimentare 
Bbb  U 
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la  mitra  co' diademi  , e il  paftorale 
con  gli  fcectri  ; a non  badare  tanto 
minuto  fc  qualche  ragione  del  Sacer- 
dozio fia  ufurpata  dal  Principato»  e 
finalmente  a vivere  e lafciar  vivere 
per  non  iftrafcinar  la  vita  in  una  tor- 
mentofa  agonia  tra  mille  croci , che 
mai  non  pofTbn  mancare  a chi  vuol 
eflcrCriflo  di  Dio  : Sappiate  >che  per 
quanto  chi  cosi  parla  habbiavoce  di 
pietà , fembianza  di  religione , e fama 
di  fa  ntità  » non  è altro  che  un’organo, 
a cui  dà  fiato  il  Demonio,  come  parlò 
San  Gregorio  fpiegando  il  Tello  di 
Job  40.  G iob'Offa  ejur  velut  fi  fluì*  frir.  Quan- 
ti- do  enim  per  fraudolenta  confila  audien- 
l.ib.  2$.  tir  animo  blandum  fonai , qua  fi  cum  fi- 
Afor.  c.f.ula  ar'tr  cantal , ut  unde  mulcet , inde 
17.  decipiat.  Non  fono  labbri  Apoftoli- 
ci,ma  zufoli,  e violoni  del  Diavolo 
quei  che  rifuonano  all’udito  di  chi  é 
lucceduto  a Grido  nel  talamo  della 
l'uà  Spofa,e  gli  difluadonola  Tua  di- 
fefa  .ove  corra  anche  pericolo  di  do- 
verli verfare  il  fangue  , come  per  si 
degna  cagione  lo  vcrsòCrifto.  Colo- 
ro , che  vogliono  conciliare  il  fonno  , 
e far  deporrc  le  fpadc  a’Fortiffìmi 
d’ifraele  desinati  a guardare  da  vio- 
lenze nemiche  elicenziofe  il  talamo 
del  millico  Salomone  : Coloro,  che 
pretendono  lufingare  il  genio  delica- 
to di  chi  abbonirne  ferite, che  potrà 
meritare  il  titolodiSpofo  fenza  mo- 
llrare  alla  Spola  il  lcno  lacerato,  e il 
cuore  fauarciato  in  argomento  della 
fua  fedeltà  : Coloro,  che  vogliono  far 
credere , che  li  polla  elTcrc  Apertoli 
fenza  cflèr  deftinati  alla  morte: Co- 
loro in  fomma , che  vogliono  ritirare 
dalle  guerre  di  Dio  chi  ha  accettata 
per  lfpofa  la  figliuola  primogenita  del 
Signore  con  quella  condizione,  ‘Vt 
pr  celie  tire  bella  Domini  : Tutti  quanti 
erti  fono,elianopurechi  efler  voglia- 
no, quando  ancora  vi  comparilfero 
innanzi  come  organi  dello  Spirito 
fanto,eproterta(l'ero  di  riferire  Ora- 
coli, le  predicano  altro  che  fatiche, 
e ludori , c travagli,  e croci,  e fangue, 
e morte  per  foddisfarc  al  debito  della 
Prelatura, e alla  fedeltà  dovuta  alla 
Chiefa  , debbono  crter  da  Voi  fac- 
ciati dalla  vortra  prefenza , ed  edliati 
dalle  voftre  portiere  col  rimprovero 


del  Redentore  : Vaie  Satana:  feanda- 
lum  et  mihi , quia  non  fapir , qua  Dei 
funi  ) fui  ea  qua  hominum . Chi  è Pre- 
lato dee  efler  perfetto  a rtmiglianza 
di  Dio . Iddio  non  può  efler  veduto . 

Dtum  memo  vidit  unauam  . Veggafi/o.  I.lS. 
dunque  Crifto , che  dice:  Qui  videi jQ  j 
me  , videt  ór  Patrem  . Crifto  , per 
l’amor  perfettiffimo,  che  portò  alla 
Chiefa , versò  il  fangue , e mori  : Al- 
trettanto facciamo  noi, c Vtfimur  per- 
fetti ,_ficHt  ór  Pater  nojìer  cxlejlir  per- 
fedutejì.  Riponiamo. 

SECONDA  PARTE. 

18.  O E tanti  combattimenti  fo- 
no  dovuti  per  non  man- 
care alla  fedeltà  giurata  alla  Spofa, 
non  minori  fc  ne  debbono  (ottenere 
per  non  vedere  efpofta  agli  fcapiti 
(empitemi  la (alutc de’fuoi  figliuoli. 

Quello  è il  debito  di  buon  Pallore  : 

Eonur  Paftor  animam  fuitm  dal  prò  ~ 
cnièur  fuir . Se  Voi  ud  irte  le  parole  di 
Caifas , e non  pcnetrarte  alle  fue  ma-  * 
ligne  intenzioni, crederefte  che  egli 
fotte  il  Partor  buono  commendato  da 
Crifto  . Udite  che  parlar  gencrofo! 

II  popolo  pericola  , e contra  lui  fi 
macchina  rovina  eftrcma:  Adunque 
Expedit  ut  unus  moriatur  homo  prò  po- 
pulo,  ór  non  tota  peni  pereai . Nulla  me- 
glio. Le  parole,  fecondo  il  fuono, 
fono  di  buon  Paftore , fon  di  Profeta  : 
Prophetavit . Ma  pere  he  parlò  da  Pro- 
feta’Perchc  in  quello  fuo  parlare  con- 
fefsò  (chiettamente,ch’ei  non  fu  buon 
Paftore,  ma  mercennario.  DiceCri- 
flo  : Eonur  Pafor  animam  fu  am  dat  prò 
ovibur  fuir.  Dice  Caifas:  Expedit  ut 
unus  moriat ut  homo  propopulo . Quegli 
dunque  farà  buon  Pallore  , di  cui  e, 
parlòCrifto,e  profctòCaifiiflò . Ma 
Caifas  non  voleva  morire  perla  falu- 
te del  popolo:  Voleva  colla  morte  di 
Crifto  porre  in  fieuro  a se  delio  il 
porto , la  dignità , le  prebende  :Si  di- 
mittimur  eum  fic  , venient  Romani , ór 
to'lent  nojtrum  locum  , ór  gentem . Per 
la  falute  del  popolo  proponeva , e de- 
cretava la  mortcaCrifto  j e il  decreto 
era  accettato  da  Crifto  : Prophetav  t , 
quia  Jefur  mor.  turur  erat  prò  gente . 
Adunque  la  profezia  di  Caifis  fu  con- 
fettare. 


Nel  Venerdì  dopo  la  Dom.V.  di  Qua  ref  $79 

feflare , che  egli  era  viliffimo  mercen-  vine  Scritture , c vogliono  che  le  loro 


nano, e il  Paltor  buono  era  Grillo, 
Ser.  50.  Q"‘  moriturus  erat  prò  gente . Ole  enim 
de  Veri.  efi  bonus  Pa/ior,  dice  Sanc’Agoilino  , 
Dot»,  qui  nonfolùmfanguinem  jundit  yfed  qui 
prò  ovibutfundit  ; non  enimfundit  ele- 
ttone , /ed  charitate . 

19.  Or  quelli  buoni  Pallori  furo- 
no, dopo  Grillo,  gli  Apolidi,  e fono 
ancor  tuttavia  tanti  lorozelantiffìmi 
Succcflòri;  i quali  prima  riporrebbero 
le  membra  a’  laceramenti  della  barba- 
rie , che  vedere  sbrancato , per  inlìdia 
de’lupi  infernali,  un  foto  agnello  delle 

Tr.  47.  l°ro  man£lre:  Et  Petrus  Pttfìor , dice 
in/ ostri.  Agoflino , ór  coeteri  si po fi  oli  Pajlores  , 
' éromnes boni  Epifcopi . Quelli  le  odo- 
no un'uria  mento  de’lupi , fc  lì  accor- 
gono che  le  fiere  fi  avviino  verfo  la 
greggia  ; fe  intendono  che  i licenzio!! 
tendano  lacci  all’onellà  di  una  vergi- 
ne , o che  llrafcinino  un  giovinetto  a 
divertimenti  pericolo!] , fi  lievanfu, 
gridano  con  voce  terribile  contra  i 
lupi , alzano  il  ballon  paltorale,  e (ca- 
ricano fopra  le  fiere  pefantiflìmi  col- 
pi : e fe  le  fiere  irritate  fi  rivoltano, di- 
grignano , fi  azzuffano,  mordono, e 
lacerano  la  loro  riputazionecon  atro- 
ci calunnie  , i buoni  Pallori  Hanno 
forti,  non  cedono  il  pollo, non  ab- 
bandonano la  greggia  ; ma  combatto- 
no virilmente  fino  a fpargere  il  (an- 
gue , e fino  a perder  la  vita  per  difefa 
delle  loro  pecorelle  : Bonus  Pajlor 
animar n fuam  dstt  proovibur  Juis . 

20.  Avvertite  però , fegue  S.  Ago- 
ftino,chcove  Grillo  dice,  Pallore, 
aggiugne , Buono  : il  quale  aggiunto  , 
che  dovrebbe  recar  conforto,  reca 
fpa  vento: Perocché  Cr ilio  non  dareb- 
be al  Pallore  quello  aggiunto  di  Buo- 

* no,  fe  non  fi  dell'ero  ancora  Pallori 
mal  vagì  : Non  artem  adderei , Bonus, 
nifi  off ent  ór  P a/l  ore  s Alali . Voi  crede- 
rete che  i Pallori  merccnnarjfiano  fo- 
lamcnteque’panrofi,  che  fuggono  alla 
veduta  de’ lupi.  Nò.  VifonoPallo- 
ri , che  per  non  perdere  o un  pugno  di 
lana,  o una  tazza  di  latte  entrerebbe- 
ro in  zuffa, come  Davidde,co’leonie 
congliorfi:  E quelli  poi  fi  accordano 
co’  lupi  a fare  Itrage  delle  loro  roan- 
drctnonle  ricreano  co’ Hauti, ma  le 
a&udan  ce’ tuoni  > corrompono  le  di- 


Jbid. 


bellemmiefiano  credute  da’ popoli, 
come  fe  follerò  Oracoli.  Vogliono 
che  pafeano  tra  erbe  infette,  c che 
bevano  a fontane  avvelenate,  imbe- 
vendole di  maffime  e di  dottrine  fo- 
fpctcetc  per  lòllenere  i loro  dclirj  fi 
oftinano  con  tal  ferocia,  che  non  te- 
mono quante  factte  può  contra  loro 
avventare  chificdc  lui  crono  di  Dio, 
cosìdifpolti  a morire  pc'  loro  errori, 
comemoriron  gli  Apolloli  per  le  ve- 
rità evangeliche.  E quelli  fono  Pa- 
llori malvagi;  perche  non  danno  la 
vita  per  fa  iute  del  gregge,  ma  per  ro- 
vina di  effò:  Nam  ór  apud  hareticor  , 
qui  propter  nrrores  fuos  aliquid  mole/lia-  y^ 

rum  perpeffì  funi , nomine  martyrii  fe  ~ 
jadant . Non  autemomnes  ,qui  cor  por  a 
(ita  in  pa/Jìone  etiam  ignibus  tradurti 
tefìimandi  funt  fatrguinem  fudifie  prò 
ovibur , fed  potius contra  over . 

21.  Altri  fono,  che  per  follenere 
un  puntiglio  , una  prctenfione,  una 
irragioncvolezza , non  temono  di  en- 
trare in  zuffa  co’lconi  incoronati, non 
dico  della  forella , ma  della  Reggia  ; e 
vantano  per  coflanza  la  pertinacia, 
per  zelo  rintereffe , per  decoro  la  va- 
nità ; né  fi  vergognano  confondere  i 
crifini  dell'anima  col  fangue  delle  ve- 
ne ; e in  vece  di  ricordareunicamence 
la  làntità  del  carattere  , ollentano 
l'antichità  della  fchiatta  . Ciucili, 
benché  combattano  , fono  Pallori 
malvagi.perchennn  fi  cimentano  col- 
le fiere  per  la  falute  delle  loro  mandre, 
ma  per  vana  riputazione  del  propio 
nome.  II buon  Pallore  Nonfolumfan- 
guinemfunditfed  prò  ovibusfundit  • non 
enim  fundit  elatione,ftd charitate X/ue- 

5 li  folo  è buon  Pallore  a fimiglianza 
i Criflo , che  penfa  al  gregge , e non  a 
sé; che  dà  tutto  fenza  nulla  fperaref 
che  combatte,  rclla  ferito,  vetfa  il 
fangue,  e foftienc  la  morte,  perche 
vivano  le  Anime , delle  quali  é Pallo- 
re. EperòCriffo  nonfolo  fececosi, 
perche  così  richiedeva  l’obbligazione 
alluma  di  buon  Pallore  ; ma  perpro- 
porrea  noi  un’originale  da  farne  co- 
pia in  noi  flefli,  come  offèrvò, e pra- 
ticò S.  Gregorio  Pallore tmiverfaìc  di  ffamil. 
tutto  il  gregge  di  Criflo:  Atque  ejur 
bomtatir  formare , quam  net  imitemur , £var:g. 
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adjungil,dìcent:  BonurPajlor animar*  ha  da  pronunziare  dal  Governante 
fuam  y onll  proovilut  fuit . Pro  oz/ibur,  contraia  Potenza  di  un  Grande,  da 
yronàbur.  £ quella  tolleranza  di  cuifì  temano  pallioni , e croci , che  fi 
marcir}  e di  morti  perla  falutede’  po-  fa?  Si  trasfigura  Crifto  in  Simonc  , 
poli  e prerogativa  si  nobile,  e si  divi-  Commette  il  politico  Reggitore  la 
na,che  forra  tutte  le  altre  fi  obbliga  cognizione,  e la  terminazion  della 
il  cuore  di  Dio . Gesù  Grillo  era  ama-  caufa  ad  un  povero  Softitutojil  quale, 
to  fin  dall’eternità  per  Infinite  cagio-  fe  fa  cièche  dee, è crocififlo  dal  Po- 
ni dal  Padre  Eterno.  Epurevolendò  tentc  non  foddisfatto.  11  Principale 
dare  a’ Difcepoli  una  ragione  di  que-  fi  feufa  di  non  havere  havuta  parte 
fia  lèmma  benevolenza  paterna , non  nella  caufa  : che  fi  era  perfuafo  che  il 
dille;  lo  fono  amato  dal  Padre,  per-  Delegato  da  se  havrebbe  ha  vuti  tutti  i 
chepcrubbidirc  a’ fuoi  divini  decreti  nguardi,chcfi  dovevano  a Perfonag- 
fono  fcefo  dal  Ciclo , fon  nato  in  una  gio  di  tanta  diftinzione  : che  fe  a lui 
fpclonca,  ho  ricufati  reami,  c ho  pie-  forte  toccato  a decidere  ha  vrebbe  ac- 
ni la  Paleftina  di  maraviglie:  Nulla  di  cordate  inficme  la  Giuftiziac  la  Con- 


ciò. Dirti  folo  : Io  fono  amato  dal 
Padre  , perche  muojo  per  la  falutc 
3 oh.  ic.  d 1 1 1 ’ A n i me.Propterea  me  d digit  Pater, 
I - ’ quia  *go  pano  animetrr  mtam  . Qua  fi  di- 

ttami!. cat  > cementa  San  GiovanniCrifofto- 
to.  in  ' mo  •'  F*  fi  n'bil  aliud  efìet , hoc  fuafit 
ftocn.  mi  hi  amare  wt , quìa-vot  ita  amami  ni 
à Patre , ut  ego  et iam  propter  ho:  di.igrr 
abeo , quia  prò  vobir  mori  or . 

22.  Nèlia  chi  dica  : HabbiamoVi- 
carj,Softituri,eMiniftri,che  fanno  ciò 
che  dorremmo  far  noi,  e forfè  meglio 
di  noi  : perche  quello  farebbe  un  deli- 
rare con  Bafilide . Quello  egualmente 
empio  e ridicolo  Erefiarca  volle  far 
credere  a’ popoli  (edotti,  che  Grillo 
haveva  impreflé  le  fue  fembianze  in 
Simon  Cireneojcchcperò  i Manigol- 
di, credendo  che  Simonc  forte  Crifto, 
crocifiggclicro  Simonc;e  intanto  Cri- 
fto ritirato  in  difparte  fi  riderti  del 
loro  inganno,  burlandoli  di  quella 
orrenda  tragedia , come  di  una  com- 
media da  giuoco.  Ecco  l’empia  be- 
flemmia  riferita  da  San  Epifanio: 
Pier  24.  Chrijitu  traneformauit  Simon  e infuniti 
in  Pnn.fpttiemyfo  ipfum  prnfetraiidit , uteru- 
cifgerelur  . Cam  antem  crucifigeretur  , 
flabat  ex  oppqfitojefut  invifibiìit , deri - 
dentcor.  Contra  un  tal  Moftro  infer- 
nale fcaricòquelta  factta  infocataSan 
Cathech  Glirillo  diGcrofolima : Pafjut tfijefut 
jj  ‘prò  hominibus  nere . Non  enim  appa- 
*’  remi  a efiCrux,non  imaginaria  more, non 

fabulatoria falut . Vere  cruci fxur  eji . 

2j.  Ora  io  vorrei  fapcre  fe  quella 
fccllerara  commedia  finca  dall’empio 
Bafilide  fi  rapprefenti  mai  a’di  noftri , 
non  per  dogma ,ma  per  collume  ? Se  fi 


venienza:  e piaccia  a Dio, che  non 
aggiunga, che  ilMiniftroha  eccedute 
le  commirtioni  . Con  ciò  il  povcr' 
huomo  c fubito  porto  in  croce  (ben 
lapctc  ,che  non  fono  di  legno  tutte  le 
croci  ) : perfeguitato  da’Potcnti,  cen- 
trato da’ Politici  abbandonato  da 
tutti  ? c il  Governante,  fottrattofi  alla 
partionCjO  fi  ride,o  non  fi  dà  pen- 
derò di  quefte  feene  , lafciando  il 
Rapprefentante  efpofto  a’ flagelli,  a’ 
chiodi,  alla  croce , c a quante  malcdi- 
cenzepuò  vomitar  contra  lui  l’avve- 
lenata ferocia  de’ difguftati.  Qtiefti, 
vedete,  non  farebbe  un  vero  Crifto 
di  Dio, ma  farebbe  il  Crifto  fantaftico 
fognato  da  Bafilide.  Chi  è vcroCri- 
floc Salvatore  de’  popoli , non  carica 
la  croce  fu  le  altrui  Inaile,  Stane  ex 
opp'.fho  dtrdene  i ma  egli  Hello  in  pcr- 
fona  fi  oftcrifcea’Tiranni,a’Manigol- 
d i,agli  ftrazj,  a’patiboli, a 'chiodi,  alle 
lance,  e alla  morte  per  loro  fàlucc; 
Et  Iteri  cruci/ìgitiir  Ipfe:  non  enim  ejl 
apparentiacrux , non  imaginaria  more, 
non  fabulatoria  falut. 

24.  Dovremo  adunque  efporci  alle 
calunnie  de’ maligni , c tutte  tirarci 
addoffò  le  maladizioni  di  coloro, 
che  fi  vorranno  chiamare  offeli  dal 
noftro  zelo , c vorranno  far  credere  a’ 
poco  informati , che  fia  pertinacia 
d’impegno  l’intrepidezza  del  noltro 
cuore  rifoluto  di  (ottenerla  ragione  ? 
Signori  si.  Tutte  fopra  Voi  le  mala- 
dizioni degli  huomini, per  ripara  e i 
volili  Ridditi  dalle  maladizioni  di 
Dio.  Havete  a dir  con  San  Paolo: 
Malcdicimur,  & benedicimut,{c  volete 

efier 
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Nel  Venerdì  dopo  la  Dom.V.  di  Quaref. 

en^TJHrH iC\>^n'rt  ^J’r‘ur've?'r  coe^~  trano  Anidramente  le  noftre  azioni , 

e fe  non  poffono  offenderci  nella  per- 
fona , ci  lacerano  nella  fama  . E di 
ciò  vi  dolete?  Sete  Voi  le  prime  ma- 
dri , alle  quali  i figliuoli  Gabbiano 
tormentate  le  yifcere  ?Che  non  havc- 
va  fatto  Mosè  a favore  del  popolo  d* 
Ifraele?  Non  l'haveva  fottratto  alle 
catene  di  Egitto?  prefervato  dall’efer- 
cito  di  Faraone?  condotto  fìcurotra 
gli  abilfi  pendenti  del  mar  divifo?  ri- 
fiorato  con  manna  lavorata  per  ma- 
no degli  Angeli,  con  volatili  diluvia- 
ti dal  Cielo,  con  acque  tratte  dalla 
felce  miracolofa?  Ingratifiimi  folle- 


fit  perfeftut  t(ì . Chi  pili  degno  di 
eterne  lodi,  e di  eterne  benedizio- 
ni , che  Gesù  Grido  , Qui  e/t  bene - 
citi  in  in  fatila?  Contuttóciò  non 
fi  tirò  addoffo  tante  maladizioni, 
che  fii  chiamato  TidelTa  maladizio- 
ne  , folamente  per  fottrar  noi  dalla 
'JACaI  ma'a<lizion  della  legge?  Chrijiutnor 
siauai.  reAemit  He  maledico  legit  Faftur  prò 
nobir  maledifìtim.  Si  rilènti?  fi  dol- 
fe?  modrò  che  gli  era  fatta  ingiufti- 
I.Prtr, Zia?  Appunto!  Cnm  malediceretur , 
2.23.  nonmaledicebat . Io  follievotropp’al- 
to  la  difficoltà  di  ciò  fare  . Baderà 
folamente  che  amiate  ipopoli.-  e folo 
con  ciò  le  loro  maladizioni  vifcm- 
brerannoarmonie.  Quando  Rebcc- 
ca  perfuafe  a Giacobbe  i noti  milìc- 
riofi  artificj  per  confeguire  la  bene- 
dizione d’ fiacco  , il  modedidimo 
Giovane  provò  rimordimcnto  di 
procacciarfi  colle  arti  quelle  premi- 
nenze che  accompagnavano  la  bene- 
dizione paterna,  e che  credeva  do- 
verfi  unicamente  fpcrare  dalla  Prov- 
videnza divina  5 e però  diffe  alla  Ma- 
Gen.2 7*  nè  indtteam fupcr  me  ma- 

li ìediBionem  tiro  hmeAiflir MA  t: 
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etili  dietim , animi  magnitudine  pree- 

‘ A •'  • dita  , irt  ipjìut  fi!im  benediZionem  con- 
fequeretur  , bona  quidem  ipfi  cedebat , 
mala  atttem  ipfa  fola  ftifferre  parata 
erat . La  cagione  di  tanta  fofferenza 
qual’era  ? L'amore  che  porta  va  a Gia- 
cobbe : Rebecca  dilgebat  Jacob  . Se 
amerete i vodri  popoli,  come  vuole 
Iddio chcgli  amiate,  le  Ioromaledi- 
cenze  vifembreranno  cncomj , pur- 
ché i vodri  Giacobbi  fian  fatti  credi 
delle  bcncdiz.ionidivinc. 

25.  Tutto  facciamo:  Non  podìa- 
mo  però  negare , che  ci  riefea  fenfibi- 
lidima  la  feonofeenza  de’ nodri  Rid- 
diti. Veggono  quanto  operiamo,  c 
quanto  più  foderiamo  per  loro  falutcj 
e tuttavia  brontolano , mormorano, 
lì  follievano  contro  dinoi,intcrpe- 


lediftionem  prò  benedizione  . Nò,  Fi- 
gliuolo, dific  Rcbecca  .-Tuefaranno 
le  benedizioni  -,  e fc  nulla  di  male  do- 
vrà  fuccedcre,  tutto  ven^a  a rovina- 
re  fu  la  mia  teda:  In  mrjlt, alt , ijìa 
malediZio , fili  mi . Confiderò  il  fatto 
S.  Ifidoro  Pelufiota,  e l’encomiò  con 

quede  belle  parole:  Rebecca  apo/lolica. 


— ■ 

va  ronfi  controdi  lui  «tumultuarono, 
meditarono  di  levargli  la  vita.  Do- 
mando: Si  radreddòperò nell'amore? 
maladide  la  loro  ingratitudine  ? gli 
abbandonò  , fenza  più  darli  di  loro 
penderò  , alle  divine  meritate  ven- 
dette? Nulla  meno.  Ove  mirò  l’e- 
terna divina  Giudizia  rifoluta  difa- 
crificarlicon  fcgnalata  feverità , non 
dille;  O la  paghino  ! Pcnfavanoabu- 
farfì  della  mia  manfuetudine  ; ma 
toccheranno  con  mano,  che  chi  of- 
fende Mose  non  fc  ne  vanta . Si  acce- 
fedi  un’ardentidìmo  zelo,-  eandato 
all’  udienza  di  Dio  gli  prefentò  un 
memoriale , che  fé  tremar  la  terra  , il 
cielo,  l’inferno  5 ricolmò  didupore 
gli  Huomini,  gli  Angeli, e i Demonj; 
e fece  rivocar  la  fentenza  dcìl’cder- 
minio . Signore , dific , Quello  è quel 
popolo,  che  havete  confidato  a me, 
che  mi  havete  raccomandato  con 
efpredioni  si  tenere , c che  havete  vo- 
lutoci)’ io  porti  tra  le  mie  braccia  co- 
me un  figliolino  di  latte.  Ora  c cadu- 
to,- ha  peccato  contra  Voi,econtra 
me  5 il  fatto, è fatto,  non  viiia  da  efiier 
rimedio?  Gli  perdono  io  che  fono 
huomo ; non  gli  perdonerete  Voi;  che 
fete  Iddio  ? Avanti  che  io  alzi  la  teda 
c la  bocca  dalla  polvere,  a Voi  con- 
vicn  fegnarc  con  favorevol  referitto 
queda  mia  fupplica . O fi  Ivo  il  popo- 
lo; o non  l'alvo  né  pur  Mosè:  Si  ca- 
dighi;  ma  non  fi  perda:  perche  Mose 
non  crededi  potercficrfalvo,  fenon 
ottiene  dalla  vt.ltra  mifcricordia  la 
falute  del  popolo  a se  commefio  : Aut  T , 
dimitte  eir  batic  noxam , aut  ,/i  non  fece-  x0“‘ 

riti  delc  me  de  libro  tuo  qtiem  fcripfifii  ,32-3  '• 
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£ fopra  ciò  vi  è chi  dille, che  untai 
parla  re  fù  per  impeto , non  per  ragio- 
ne: Alcri  volIe»che  facefle domanda 
sì  rifòluta  per  Sconfidenza  amiche- 
vole, che  navea  con  Dio;  Altri  che 
dille  molto  v Altri  che  arrifehiò  trop- 
po. Io  non  decido.  So  bene,  che  la 
rifpolla  d i Dio  fù  graziofa,  e che  l'efi- 
bizione  del  fant’  huomo  di  patire 
quanto  doveva!»  al  popolo  delin- 
quente , fece  che  Iddio , caligatolo  , 
fi  placafle  : Piacatufque  tfi  Dominar 
nè  fai  erti  matum  , quoti  l aiutar  fuerat 
adzierfur  popvlum  fnurrr.c  volte  di  van- 
taggio cne  nelle  facrc  Scritture  rc- 
ftalTe  rcgiflrato  ad  eterna  memoria, 
che  un  Prelato  della  Sinagoga,  perla 
carità  verfo  il  popolo  di  fua  reggen- 
za , fi  efìbt  ad  efier  cancellato  dal 
libro  d’oro  di  Dio.  I Popoli  non  ci 
fono  grati?  EaS.  Paolo  erano  grati? 
Fece  anch'egli  pe’Corintj  poco  me- 
no che  Mosé  pergl’lfraelitijeprovò 
anch’  e fio  da'  beneficati  da  sè  fa  me- 
defima  ingratifiìma  feonofeenza.  Si 
raffreddò  nell' amarli  ? Anzi  prote- 
ftò  loro  , che  fofTerirebbc  per  efl» 
quanto  potefie  efercitar  conrra  lui 
tutta  infieme  la  ferocia  degli  huomi- 
■i,  e la  perfidia  de' diavoli}  benché 
£tpefTe,cne  non  dovevano  corrifpom- 
dere  a tanto  amore } ballando  a lui  la 
felute  delle  loro  anime  , quando  gli 
dovefiè  enfiare  e lingue  e vita:  Fger 
, autem libtntifftmèimpendam  fuper- 
impendar  ipfepro  anim/tlar  •veflrir  : li - 
eìt  piar  ’Vtr  diligenr  minar  diliger . E 
perche  forfè  fùoppofto  a S.  Giovanni 
Crifoftorao  efierc  fiata  quella  una 
efuberanzadi  carità , e non  un  debito 
di  ginft  izia  , rilbofe  liberamente,  non 
foddisfarfi  al  debito  di  ginllizia  fenza 
quella  tfubciaoza di  carità. Però do- 


cxvnr. 

pohaver  disfidati  a battaglia  il  mon- 
do e l’inferno , contra  i quali  udireb- 
be in  campo  per  difela  de’fuoi  popoli 
col  petto  ignudo  , dille  non  dovcr- 
glifi  per  tutto  ciò  alcun  rendimento 
di  grazie  , perche  foddisfàceva  non 
folo  alla  carità  dovuta  a Dio,  ma  alla 
giultiziadovutaaU’Aniinc  a se  com- 
meffe . Ecco  le  fue  parole  : Quidqaid 
tirrorir  babet  mandar contemno  ; ctiemfi  "Om.de 
fiuRur  infargant » itiamjì  tatui»  pelagur 
adverràm  me  conturba  or  } ctiamjì  Pria - 
ci  pam  furor  iirvadat , omnia  mihi  ara- 
nce funt  , (t  araneir  fragiliora  . Ego 
millier  prò  uobir  immolari  parafar  Cam  ; 

Ncc  gret  ia  mihi  in  hoc  efl , fed  debitnm 
reddo.  E noi?  e noi?  Quanto  ci  que- 
rela mo  de’popoli , le  ogni  piccola  di- 
mofirazione,  che  loro  facciamo,  non 
è ricompenfata  colle  divine  acclama- 
zioni , che  pretendeva  il  fupcrbifiimo 
Antioco  ? Se  ogni  fcintilla  minuta 
della  nofira  carità  non  accende  nell' 
animo  de’  beneficati  un’incendio  di 
amore  verfo  di  noi,  gridiamo  con 
ama rilfime  voci  , che  feminiamo  i! 
vento  ,che  coltiviamo  le  arene,  e che 
laviamo  gli  Etiopi.  L’argomento  é 
si  grave,  che  a proferirlo  mi  man- 
cherebbe non  l’ora  loia  , ma  il  gior- 
no. Però  conchiudo  che,  volendo- 
vi Crifto  perfetti  , ficai  Pater  nejler 
cceleflit  perfeBur  tfi , non  potrefte  arri- 
vare a perfezion  sì  divina,  fe  non  folle 
difpofti  a foffèrirela  PafiìonediCri- 
floperla  falutedi  queH’Animeper  le 
quali  foftenne  Crifto  lafuaPiflìone. 

Per©  come  per  quello  alt  iffimo  fine  fù 
profetato  di  lui  : Expedit  mt  moriatur: 
così  ognun  di  Voi , e tutti  infieme  vi 
dovete  animare  a fcguitarlo  alla  mor- 
te , dicendo  lempre:  Expedit  ut  mo- 
ri amar.  Expedit:  expedit. 
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MAGGIORE- 

Pater  San&e  ferva  eos  in  nomine  tuo  , quos 
dedifti  mihi , ut  fint  unum  ficut 
& nos . Joan.  17, 

Ejlote  hjos  perfetti  ,fcut  & Pater  tvefler  ccelcfìis 
perfettus  eji.  Matt.  5. 

ribaldi,  che  fi  bavefiero  concitato 
contra  l’odio  degli  huomini,  e pro- 
vocata l’ira  di  Dio  5 c come  fe  nulla  fa- 
peffe  di  quella  orribiliflìma  tela,  che 
fi  ordiva  contro  di  lui,  penfaficfolo 
all’unione  de’ fuoi  Difcepoli  ! Più. 

Che  non  fi  aflìcurando  di  tutto  con- 
feguire  dalla  loro  fedeltà  , benché 
giuratagli  con  lealtà  finccrifiìma  , fi 
rivoltale  al  Padre  Eterno,  ciò  pre- 
gale, non  a prefcrvareifuoifcguaci 
dalla  ferocia  de’  Tiranni , edalla  fpa- 
da  de’ Manigoldi , ma  ad  unirei  loro 
cuori  con  vincoli  di  carità  si  perfetta» 
che  rafiomigliafie  l’unione  delle  Per- 
fone  divine Pater  Sanfte  ferva  eoe  in 
nomine  tuo , quor  dedifìi  mi  hi  , ut  fint 
unum  ficut  ntr : Gran  cola!  E pure 
nulla  meno  doveva  dire  chi  cosi  dille. 
Sapeva  che  a quella  Perfezione  che 
hopropofta,  e mi  lufingo  haver  pro- 
vata, ne’ fei  palliti  ragionamenti  alla 
facra  Prelatura  che  mi  ha  udito,  non 
ballavano  nè  le  difpofizioni  per  abili- 
tarli al  facro  Miniftcrio  5 nè  la  fedeltà 
dicfercitarlo  con  attenzione  ; nè  l’a- 

ltra- 


E il  benedet- 
to Crifto  ha- 
veflè  cosi  pre- 
gato l’ Eterno 
Padre  quan- 
do udì  tra  gli 
Apolidi  con- 
tenzioni di 
maggioranza, 
che  potevano  cagionare  difienzioni 
in  quel  beato  Collegio,  e quando  an- 
cora non  glifi  macchinavano  tradi- 
menti da  Giuda, negli  fi  decretavano 
paciboli  da’ Primati  di  Sion  rifoluti 
di  ucciderlo,  direi  : Ottimamente} 
anzi,  divinamente  . Niuna  cofa  c 
tanto  necefiaria  agli  Apolidi  quanto 
l’unione  de’  cuori,  e niuna  tanto 
difdice  quanto  la  difeordia  degli  ani- 
mi. Ma chcinquell’ora  appunto, in 
cui  tutte  le  mire  degli  Huomini.c  tut- 
te le  macchinazioni  dc’Diavoli  fi  rag- 
giravano a tradirlo  , a ftraziarlo,  a 
ucciderlo  colle  maniere  più  barbare  e 
inficine  più  ignominiofe , che  follerò 
fiate  mai  praticate  co’piùfacinoroiì 
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frazione  da  qualfivoglia  cura  , che  minar  le  accufe,  di  bilanciar  le  ragio- 
nnn  fu  cura  ccclcfiaftica  ; nèl’imita-  ni, di  convenire  ne’  fatti,  cerca  v.-tio 
rione  di  eroici  Predcccdorij  nè  il  ter-  unicamente  cavilli  , cfpeciofi  pu  .citi 
vore  dello  fpirito  non  mai  intiepidì-  per  condannarlo  : Confili um  i nitri  ni 
to.nc  la  foterenza  di  quanti  patimen-  omner  Principe!  S acerti otum  ,ér  Senio-  27  ( 
ti  vanno  congiunti  all’  Apoftolato,  rer pepali  adverrùr Jefum  , ut  eu>n  mor - ' 

( che  fono  ifei  Argomenti  dame  trai-  ti  tradire»! . E pure  tra  tanti  Perfo- 
rati ) fe  gemme  si  luminofe,  chcfre-  naggi  fublimati  agli  Altari,  iinballa- 
giano  i Razionali  c le  Mitre , reltaf-  mari  da  crifmi , incoronati  da  infide, 
fero  un  po’ poco  appannate  da  qual-  nutritidi  vittime, e crefciuti  tra’Sa- 
che  raffreddamento  di  carità»  degli  gratnenti  ,non  fi  trovò  un  huomodi 
animi  de’Perfonaggi  apoftolici  non  zelo, che  fi  ponede  dalla  parte  deU’in- 
foflero  cosi  uniti  tra  loro  , che  rap-  noccnte Signore , che  prendi.de  la  fua 
pi  efentaflero  a'  popoli , quanto  è pof-  d itèfa , che  proponete  la  revifion  del- 
fibile  a rapprefentarfi,  l’ ammirabile  la  caufa,e  che  proiettate  di  nullità 
unione  del  Padre  Eterno  col  luo  di-  contra  una  lifoluzionc  precipitata  , 
vino  Figliuolo:  rUtJìm  tmumjùutér  Nullo  fervalo  jurir  ordine  : ma  forza 
«or.  Pero  a quanto  dilli  nel  collo  diverfità  di  pareri, fcnzadifcrepanza 
della  Quarefima,  aggiungo  percon-  di  allegazioni,  lènza  contraftodi  op- 
clufione  con  San  Paolo  : Super  omnia  polìtori,  tutti  fi  unirono  contro  a Ge- 
1 ameni  htec  cherilatem  balde,  quodeft  sii  : Omner  adverrm  Jefum  ; c a pieni 
•vittcu’vtn  p.rjcfticnir . ISul  la  propon-  voti , c ad  alta  voce  fù  pronunziata,  c 
go.chc  non  fi  polla  provare  co’ lue-  fùda  tutti  approvata  l’empia  fenten- 
ediì  dolornfi  della  paflioncdiCrifìo,  za  ,<Z )t  rum  morti  iradertnt . Mueja . 
a cui  come  nulla  iti  piti  a cuore  che  3.  Ma  perche  decediamo  noi  con 
l’unione  c la  carità  del  fuo  beato  Col-  voci  di  tanto  zelo  ciò  che  fecero  con 
legio  , cosi  nulla  gli  riufci  maggior-  tanta collegaziore  i Primati  della  Si- 
mcntc  pcnofo,  che  ledivifioni,  clic  nagoga,comc  fctra’Grandi  di  Santa 
feguirono  tra  luoi  Apoftoli.  Peto  Chicla  mimo  lòde  tintodclla  medefi- 
pcr  Loro , e per  Voi  nuli’  ltio  piti  ar-  ma  pece  è Non  polliamo  nei  dire  ili 
dcnccmcnte  demandò  alPadte,  che  non  pochi  de’Policici  battezzati  ciò 
Carità,  ed  Untene  : fiege,  F ater,  ut  che  diceva  David  de’Piincipi  circon- 
omnes  unum  firn  , fìtti  tu  , Valer  , in  cifi:  Quare  fremuerunt  Genter , (ir  po-  pr,p  ; 
me  , ér  fgo  in  te;  ut  tir  i]Jiintiobitttnum  pulì  meditati  funi  inania',  ajìiterunt  Re  - 
fini.  E quella  canta  c unione chicfe  get  terra’ , c't  Priteipet  conveneruut  in 
perVoi,  ‘Vi  fili  r perfidi  ■JicuttsP  a-  unum  aavtrrui  Dominimi, dr  ad  1 .r>ur 
ter  vefiier  cccùjìit  perjeiiut  ejl . Co-  Chriflum  t<ut . F.  perche  mai  tante 
minciamo.  colpirà /ioni  di  Grandi  c di  picei  li, di 

2.  Qualora  meditoa’pièdcl Croci-  nobili  e di  plebei , di Magifi rati  c di 
fidò,  per  ifpieg  irla  da  quello  pulpito.  Principi  per  rovinar  la  catte  diCii- 
lalua  paffionc , lopra  qualunque  altra  ilo,  per  opprimere  la  Aia  Chicli  ,per 
cofa  mi  trafigge  lo  fruito  il  confidi--  incatenare  la  fu  a libertà  ,pcr  non  la- 
rare con  quanta  un.onc  di  voleri  i fcianc  vctìigio  della  divina  fua  im- 
fuoiPcrfccutori  fiadopcrallèroa  prò-  munita  ? Quarti  quare'  c non  fapcn- 
curar  la  fua  morte  , c quanto  poca  done  trovare-  ragione , incrociamo  le 
concordia  unidc gli  animi  dc’Dilce-  mani,  alziamo  al  Cielegli  occhi  mol- 
poli  a prendere  le  fuc  difefe.  Inpo-  li  di  pianto  , e diciam  fofpirando  : 
che  ore  piu  volte  fi  erano  raunati  a Jìxurge  Deus  , indica  caufam  tu  am . Ma  Pfal.~ 3 
configlio i Pontefici, i Principi , i Sa-  intanto  cfamin/amo  un  poco,  fe  alio  22. 
ccrdoti , gli  Scribi, i Farifci , i Magi-  parti  dc’nemici  diCnfio  p adì  caioia 
ftrati,  i Seniori,  e tutti  i dibattimenti  alcuno  de’ fuoi  Dilcepoli  . Quante 
fi  aggiravano  intorno  a rovinar  la  volte  nelle  adunanze  de’Laici  , che 
caufa  di  Crifto  : Cottevi  terunt  in  unum  propongono  partiti  ingiuriolillimi  al 
adverrùr  Dcmittum, fe- advtrrùr Còri-  Santuario,  fi  trova  alcuno  Ecclcfia- 
Jlum e]ur i c fenza darli penfiuo di tfe-  fuco,  e parla  col  loro  linguaggio, a 

appio- 
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approva  quanto  propongono  ,c  pro- 
pone quanto  erti  forfè  non  oferebbero 
pionorrc?Quamc  volte  nelle  facrcAf- 
fcinblec  , ove  non  hanno  luogo  nè 
Senatori, né  Principi  della  terra , ma 
Principi  e Sacerdoti  luperiori  alla 
cere*, fono leopinioni  si  varie, i pa- 
reri tanto  difeordi , ed  i voti  tanto 
equivoci , che  non  può  dirli  di  loro  , 
cne  Conz/enrrum  in  unum ; ma  pare, 
che  nelle  Sale  di  Sion,  in  vece  delle 
lingue  del  Cielo, fìano  fubentrate  le 
lingue  di  Babilonia?  Quanti  fono  i 
facri  AlTcflòri , che , Temendo  preten- 
ftoni  prcgiudiciali  alla  Chicfa,  al  Sa- 
cerdozio , e a Crifto;  ancorché  nel 
Lue.  2J.  loro  cuore  Non  confentiant  confido  ,àr 
jX.  adibuseor  <m  j nondimeno, trattenuti 
dal  rifpetto , o atterriti  dalla  potenza, 
non  oppongono  con  voce  libera,  non 
foftengono  e non  difendono  le  ragio- 
ni divine  del  Tabernacolo , dimenti- 
cati della  maflìma  d'oro  di  Sant'Am- 
j.t  . brofio  : Niki!  tji  inSacerdote  tam  peri- 
et/iH  .17*  cuL°fum  aP“d  Deum  , ni  bit  tam  turpe 
7 ' apud  hominer , quàm  liberi  quod  fentiat 
non  pronunciare . 

4.  Io  fo  bene,  che  allora fìam  tut- 
ti uniti  a parlare  per  la  Caufa  di  Dio , 
quando  il  pericolo  è ancor  lontano, 
c quando  la  bravura  oftentata  non 
colla  più  che  parole.  Allora  parlia- 
mo tutti, come  ne’di  primieri  dell’in- 
nocenza e nell'età  dell'oro,  quando 
non  lì  udiva  nel  mondo  diverfnà  di 
linguaggio,  ma  l’univerfità  degli  huo- 
tabii  uniur  . Ciò  che  poi 
fiegua  all’occafion  del  cimento,  ve- 
diamolo. Rimproverava  l’aiHittif- 
fimo  Redentore  , nel  predire  la  fna 
a Aio  ne  , la  lor  paura  a’  Difccpoli , 
alla  quale  ingombrati  Io  lafccrebber 
(eletto  nc’fuoi  maggiori bifogni,  eli 
abbandonerebbero  a vergognofa  fu- 
ga. Giurò  Pietro,  che  pcrqualfivo- 
glia  pericolo  di  catene  e di  morte  non 
fi  allon  tanerebbe  un  fole  momento  da 
lui  i sfidò  fino  da  quel  punto  tutti 
ì pili  tremendi  contraili;  eprotdlò, 
che  più  torto,  che  mancare  alla  fede 
di  fuo  fcguacc  , fi  farebbe  lafciato  in- 
chiodare dalla  parte  porteriore  del  le- 
gno , rifoluto  morir  con  lui.  E non 
Fu  folo  Pietro  a darli  vanto  cosi  ma- 
gnanimo: fu  bravura  di  tutti  gli  altri 
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Difccpoli  ,chefcguivanoil  Redento- 
re. EccoPietro  : Tecum  paraturfum  Lue. 22. 
ér  in  carcerem , ér  in  mortemire.  Ed  33. 
ecco'tutto  il  Coro  de'fuoi  Alunni: 
Similiter  (ir  ornaci-  Dit'cipuli  dixerunt . Matt. 
Bella  concordia  aportolica  per  la  di-  Zó.tf. 
fefa  di  Crifto  , j’ella  non  foffe  folo 
di  labbra  , e forte  ancora  difpirito! 

Indi  a poco  fi  avviarono  all’Orto  dell' 
orazione  e della  cattura,  ove  l’ago- 
nizzante Signore  fù  trovato , e aflali- 
to  dalla  Coorte  . Tutti  1 bravi  Difce- 
poli  fi  c'ìbirono  opporfi  alla  violenza 
ingiù:  iota  , come  havevano  poco 
prima  prom  erto , c diflcrocon  voce» 
chcfpirava  terrore  alle  mafnadc  : Do~ 
mine  ,fi  pensili mur  ingladio ? Fin  qui 
adopcraron  tutti  la  lingua . In  effetto 
folo  Pietro  traile  la  fpada  , e colpi: 

Omnct  dixerunt  : Si  percutimut  * ‘Unur 
pereufjìt . E veramente  Pietro  era  dif- 
portoafar  pili.  Ma  ove  fi  mirò  intor- 
no , e vide  tutti  fuggitigli  altri  Colle- 
glli, anch’egli  fi  lalciò  indurre  a por- 
re in  (alvo  la  vita  con  ritirarli  ; Omnes 
r elido  eo fugerunt . 

5.  Ciò  fi  rinnuova  frequentemen- 
te tra  noi.  Ove  fi  tratti  d'immunità 
violata  , di  Coorti  fpedite  a impri- 
gionare i Cnfti  di  Dio,  ariilrignere 
tra’ vincoli  la  libertà  della Chicià,  a 
flrafcinare  i Chcrici  a’  tribunali  in- 
competenti, uditone  il  primoavvifo 
li  raunano  fubito  i Difcepoli  nelle  lo- 
ro Giunte,  e dopo  lunghe confulte  , 
polli  in  chiaro  gli  aggtavj  fatti  dalla 
Poterti fecolarc  all’  Immunità  ecclc- 
fiaflica,  dicono  tutti  con  un  tenore 
concorde  : Si  percutimut  in  gladio? 

Pietro  animato  da  quelle  voci , pro- 
mettendoli l’affiftenza  di  chi  inoltrò 
tanto  ardore,  lì  caccia  intrepido  tra 
le  falangi  armate  alla  difefa  di  Crifto, 

£t  extendent  manum  eximit  gladium 
fuum.  Ma  fe  al  coltello  di  Pietro  fi 
oppongono  le  fpade  dell’ inferocite 
milizie;  fe  fi  prevede  o fi  fofpctta»  che 
la  difefa  di  Crifto  potrà  collare  aliai 
cara  a chi  inoltra  risoluzione  di  fofle- 
ner  le  lue  parti,  tutti  coloro  che  ha- 
vevano promeflo  voler  morir  con 
Crifto,  e per  Crifto  , abbandonano 
eCrifto  e Pietro:  E Pietro,  che  afta» 
flito  farebbe  maraviglie  di  zelo,  ove 
lì  vede  lafciato  folo  nella  onichia,  lì 
Cec  - ritira 
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ritira  con  gti  altri  ; e Crifto  , dere- 
litto da  tutti , retta  in  balia  de’  Tuoi 
dichiarati  nemici , perche  facciandi 
Lui  quanto  fa  loro  dettare  l'odio  in- 
terino renduto  maggiormente  feroce 
dalla  potenza  ; At  illi  manur  injecerunt 
, 'in  eum,  àr  tenuerunt  eum.  T rtne  Di- 
*4’  n°'  fiipuli  ejur  , relinquenter  eum  , omner 
fvgnunt . Chi  non  cfclamerebbe  in 
Adver.  quello  cafo  con  Tertulliano  ? Novi 
Prax.  c.  Pa/ìorer  in  pace  Leoner , in  pr tetto  Cer- 
vor . Omner  dixerunt  : Omner ftegerunt. 

6.  Quella  fu  la  cagione  , per  cui 
Pietro  fi  raffreddò  dal  fuo  primiero 
fervore:  Vederli  ne’ cimenti  abban- 
donato dagli  altri  Apolloli . Difil  fi 
raffreddò;  perche  in  quella  occafione 
Pietro  non  fi  agghiacciò  . Egli  non 
fuggi  in  quello  incontro  come  fuggi- 
rono gli  altri;  ma  lolo  fu  allentò  nel 
leguitamento  di  Còllo,  perche  vide 
gli  altri  fuggiti  . Non  è quella  vio- 
lenza che  io  faccia  al  Tello;  c il  fenfo 
letterale  del  Santo  Evangelilla  ; il 
quale  dopo  ha  ver  detto:  Di) cipttli  om- 
ner rclifìo  eo  ffgtrunt , foggiugne  im- 
mantinente , che  Pietro  non  fuggi 
come  gli  altri , ma  folo  usò  qualche 
circofpezione  nel  fcguitarlo:  Petrur 
autem  fequebatur  eum  à leugè  . Qui 
dunque  s’intiep idi . Ma  Iddio  guardi 
gli  Apolloli  dall’  intiepidirli  ne’ loro 
fervori  . Chi  prima  s’ intiepidibe, 
poco  appiefio  fi  agghiaccia  . Si  fa 
chcPietroncgòC. ritto.  Ma  inquella 
negazione  riferifconogli Evangelilli 
unacircotlanza  di  alto  millerio.  Di- 
cono , che  ciò  fcgul  in  tem  po  freddo  s 
Jean.  Quiafrigur  erat . E benché  Pietro  pro- 
18.18.  curafté  di  ribaldarli,  non  ribalda  vali 
al  fuoco  dell’Altare , ma  a’focolari  di 
Corte;  non  tra  gli  Apolloli , ma  tra’ 
Politici  : Stabant  Aììnijlri  ad prunar, 
quia  jrigttt  erat . Erat  autem  cum  eir 
dr  Petrur  , ftanr , & calefacienrfe . Ora 
i carboni  di  corte, e i mantici  della 
politica  non  rifcaldanogli  Apolloli, 
ma  gli  fanno  di  ghiaccio  : Fr'gur  trai . 
Quando  Pietro  fi  trovò  infieme  con 
tutti  gli  altri  Difcepoli  nelleCampa- 
gne  di  Cefarea  confefsò  con  voce 
chiara  c rifoluta  , che  Grillo  era  Fi- 
gliuolo del  Padre  Eterno.  Quando  fi 
trovò  infieme  con  tutti  gli  altri  Di- 
fcepoli nel  cenacolo, giurò  che  mai 
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non  havrebbe  mancato  di  fede  aCri- 
fto.  Quando  fi  trovò  infieme  con  tutti 
gli  altri  Difcepoli  alle  falde  dcll’O  i- 
vetojdifefe  Grillo  contea  le  violen- 
ze d’uno  fquadrone  armato  . Quando 
poi  fi  tro  vò  abbandonato  da  tutti  gli 
altri  Difcepoli, e attediato  da’Miniltri 
politici , retto  di  ghiaccio  , e negò 
Crifto  per  paura  di  un  foldatello  dell* 
atrio , c di  una  fervicciuola  di  Corte . 

La  ragione  è:  perchcquando  gli  Apo- 
lidi ttanno  uniti  tra  loro  , foglion 
parlare  di  Evangelj,  di  Bibbie, e di 
miftcrj  divini;  e quelli  accendono  ne’ 
loro  cuori  fiamme  beate . Ma  quando, 
tra  lor  di  vili , entrano  nelle  conventi- 
cole  dc’Miniftri  del  Secolo , fogliono 
parlar  d’intercflì  , d’ambizioni,  di 
pretenfioni,  c di  politiche;  e quelle 
ettinguono  ne’loro  petti  ogni  fcintil- 
la  di  carità, e gli  rendono  difpofti  a 
ncgarCriftocon abbandonar  ladifc- 
fa  d i fue  ragioni:  Frigur  irai.  Negar  it. 

Il  fuoco  di  Corte,  o Padri,  ha  un  atti- 
vità etti  cacittìma  a dilatare  incendj, 
che  abbrucino  il  Santuario , e che  ri- 
ducano in  cenere  il  Tabernacolo:  ma 
non  ha  virtù  da  ribaldare  Apolloli , 
onde  s’infiammino  alla  difcfadiCri- 
tto  . Chi  raunato  in  Congregazioni 
ecclefiaftiche  c tutto  ardore,  cfoftic- 
ne  le  ragioni  di  Crilto;  pattato  che  fia 
a raunanze  politiche, divicn  di  ghiac* 
ciò , e lo  rinniega  : Negavit  : quia  fri - 
gut  erat . E però  di  un  Apoftolo , mi- 
niltro  della  Corte  lama  , che  s’indu- 
cette  a pattare  alle  parti  di  qualche 
Corte  politica , potrebbe  dirli  ciò  che 
ditte  Sant’ Agollino  de’Miniftri  di 
quella  Corte  ove  Pietro  negò  Crifto: 
Friguerat  diligendi  charrtate:  Però  Ne-  ■*  _r-4o- 
gavit , quia  frigur  erat . tnjoan. 

7.  Quello  penfiero  affliggeva  , e 
ftrigneva  il  cuore  di  Crifto  , e però 
fpiegava  a’Difcepoli  l’oracolo  di  Zac- 
caria , che  haveva  profetato  quello 
duriftìmo  colpo  , che  prima  della 
lancia  di  Longino  havrebbe  pene- 
trato al  Cuore  de!  benedetto  Gesù  : 

Penate  Pajìorem,  ér  difpcrgentur  over . ?„achar. 
Apolloli  , o Apolloli;  voleva  diretj.7. 
l’afflittilfimo  Redentore  : Il  Profe- 
ta parla  di  Me,  e parla  di  Voi:  lo. 

Io  farò  il  pcrcoftò.e  Voi  i rifuggiti. 

Quando  tutte  le  Potetti  del  fece  lo 

e delle 
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«delie  tenebre  , quando  con  tutta  tro  de’mici  Vicarj,  e contro de'miei 
rabbia  si  pii  Huoimni  , come  i De-  Vefcovi,  e gli  porranno  in  anguille 
monj  fi  fcateneranno  contra  di  me , e non  folo  con  pretenfioni  lontamlfime 
mi  legheranno  con  funi,  e mioltrag-  dalla  ragione,  ma  di  vantaggio  gli 
gcrannocon  ludibrj  ,e  mi  peleranno  a fluiteranno  c«»w /«ri.*  multa  >cumgls- 
co* flagelli , e mi  traforeranno  colle  diir  ór  fuflibur  per  obbligarli  ad  ab- 
fpine,  e mi  trafiggeranno  co*  chiodi,  bandonar  le  mie  parti  ; coloro  che 
e mi  conficcheranno  in  croce, e mi  poco  prima  gli  havevano  animati  a 
fquarceranno  il  cuore  colla  lancia , e combattere;  che  havevano  giurato 
farannodime  ogni  più  barbaro  Ara-  che  farebbero  a parte  d’ogni  loro  pe- 
stio: Voi , in  vece  diunirvi  a meper  ricolo,  c che fofterrebbero le  loro ra- 
fentimento  di  gratitudine,  confide-  gioni,  quando  ancora  dove  fiero  mo- 
rando  che  aciòmicfpone  e mi  log-  rircon  loro,  faranno  i primi  a rici— 
getta  l’amore  che  porto  a Voi  ; Voi,  rarfi,  e porli  in  (alvo,  a cenfurare  le 
dico,  fuggirete  da  me,  c mi  laicerete  loro  rifoluzioni  come  troppo  animo- 
folo,beriag!io  dell’infolcnza  ,del  fu-  fe,epococonfiderate;  ed  anche  non 
rore,  e della  rabbia  indiavolata  de’  mancherà  taluno,  che  pallóri  alle 
miei  nemici.  Ah  ! Chefc  que’  lega-  parti  degl’Impugnatori  per  ifeanfar 
mi  , che  a me  fi  avvolgeranno  alle  le  loro  ire,  dichiarandoli  fcandaliz- 
braccia,edalcollo,  follerò  per ift ri-  zato  che  una  Mitra  voglia  urtar  co’ 
gnere  in  una  indififolubil  concordia  i diademi , e che  un  pallorale  fi  voglia 
vollri  cuori,  ini  farebbero  più  cari  e cimentar  con  gli  fccttri  ì Et  percuQo 
più  preziofi,  che  le  collane ingiojel-  Pafìore  diipergentur  over . Quella, 
late  de’gran  Monarchi.  Sci  chiodi,  quella  farà  la  cagione  de’miei  ltruzj, 
che  mi  traforeranno  e mani  e piedi,  e dc’pregiudizj  della  mia  Chrcfa  ; la 
e mi  terranno  immobile  e pendente  divifione  de’miei  Apolidi,  che  all’ 
dalla  trave  dc’Malfattori , inchiodai-  occafionediallìitcrmi,  DìfprrgtnUrr . 
fero  ne’ vollri  fpiriti  la  carità  apollo-  8.  Ed  c ciò  tanto  vero,  cheCi  Ho 
lica  , liccht  tutti  folle  un  folo  cuore,  non  provò  mai  da'fuoi  pcifecutori 
ed  un’anima  fola,  mi  farebbero  più  un  minimo  pregiudizio  finché  non 
graditi,  che  i giacinti,  che  fregiava-  fcgui  divifione  di  un  qualche  Apolto- 
no  i polli  alla  Spola  de’ Cantici.  Ma  lo  dagli  altri  Apolidi.  Altre  volte 
io  farò  legato,  farò  incatenato  , fa-  ha vevano tentato i Pontefici, iSacer- 
rò  inchiodato;  eia  voftra concordia  doti, i Principi,  eiMagillratiafficu- 
fi  farà  in  pezzi;  e in  vece  di  farvi  co-  rarfi  di  fua  perfona  ; havevano  data 
nofeere  per  miei  Difccpdi  col  bel  fuori  la  commilfio  iqdi  fua  cattura  ; e 
carattere  dell’ unione  e della  carità  havevano  fpediti  Sergenti  armati, 
evangelica , vi  chiamerete  fcandaliz-  perche  lo  conduccflero  incatenatoal 
za  ti  di  me  ; fuggirete  da  me,  e vi  divi-  loro  tribunale.  Elfi  medefimi  non 
dcrete  tra  Voi;  e altri  paÓèrannoal  havevano ricufata l'efecuzione ùcri- 
Conciliabolo  de’Farifei;  altri  faran-  lega  e ignomimofa , e l’ha  vevano  pili 
no  del  confidente  co’  Principi  de’  volteallalito conquclla rea intenzio- 
Saccrdoti;  altri  fe  la  terranno  co’ lo-  ne  otanel  Tempio,  e ora  nel  monte 
ro  Minili  ri  ; ed  io  per  mia  difefa  non  per  rovinarlo.  Ma  Grillo  con  ammi- 
havrò  tra  Voi  nèpuruno  : Omxervot  rabil  configlio  di  provvidenza  have- 
M*U.  Jcand.ilum  patentini  in  me.  Scriptum  va  fempre  feanfate  le  loro  infidie,  e 
26.31.  tjlenim:  Percutiam  Pafìorem , prr  dif-  renduti  vani  i loro  sforzi . Nell’Orto 
ptrgentur over  gregir . E volelTe l’Eter-  fù  imprigionato,  fù  legato,  fù  inta- 
no Padre  che  in  quella  notte  c in  me  renato;  edilàfùllralcinatoeprci'en- 
folo  tutta  li  tcrminalTe  la  Amelia  tra-  tato  a varj  tutti  iniquiffimi  tribunali  ; 
gedia  ! Ma  quante  volte  fi  vedrà  rap-  fù  acculato  , fùefamirmo,  fùfenten- 
prefentata  di  nuovo  nella  mia  Chicfa,  ziato  , fù  condannato  a morire.  Di 
e ne’ miei  Crilli  ? Quante  volte  quan-  tutto  ciò  fu  cagione  un  Apollolo  di- 
do le  Porcili  dille  tenebre  fi  avven-  vifo  dal  fuo  Collegio.  Giudafipartì 
teranno  con  impeto  c con  furore  eoo-  dal  cenacolo , e pieno  di  mal  talento 
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andòa'F.irifei,  entrò  ne!  loro  Confi-  ribcllion  dichiarata  , ma  con  occulti 
plm,  fi  pule  dal  lon>  partito,  patteg-  trattari,  e con  intelligenze  politiche» 
gioii  tradimento,  ne  ftipulò  il  con-  allora i nemici  di Crillo  muovono  le 
tratto,  ricevette  danari  da'Senatori  armi  ficuri,  e fi  burlano  dello  fqua- 
impegnati  nelle  rovine  di  Crifto,  fi  dronc,efi  avventano  controdi  lui, 
fece  condottiero  della  vitupcrofa  come  un  efercito  di  leoni  fopra  un’ 
fquadriglia,  e con ciòfùefeguitol'a-  imbelle  mandra  di  armenti, c prima 
trociflimo  Deicidio  : Judarergo  , cùm  di  cominciar  la  battaglia  già  cantano 
Joan.  arcepiflet  cohortem  , tr  a Prirtcipibur  & con  liete  voci  il  trionfo  : Namfilocut 
Ki.  J.  Pharfteir  mirti firor  , 'venti  cum  facibus  uacttut , per  quem  hojìir  pojjit  ingredi , 
tir  armisi  àr  comprchenderunt  Jefum , dimittatur  , proftHo  jam  Juir  hojìibur 
tòr  lipaverunt  eum  . Finche  le  Porcili  terribili!  non  ejì . Ed  affinchè  non  retti 
fecolari  non  ifchiantano  un  Qualche  alcun  dubbio  parlarti  qui  da  Gregorio 
Apoftolo  dal  Collegio  di  Crillo,  poi-  di  quella  indilìolubilc  unione  di  tari- 
ffino meditare , portòno macchinare,  ta.con  cui  i Perfonaggi  primarj  del 
pofiono  procurare  con  tatti  gli  ulti-  Santuario  debbono  opporti  a’nemici 
mi  sforzi  della  malignità  l’oppreffio-  di  Crifto , che  lo  vorrebbero  incate- 
no della  fua  cauta  : ma  tutte  tono  tele  nato,  e agli  avverfarj  della  fuaChiefa» 
di  ragni,  che  fi  disfanno  conunfof-  che  la  vorrebbero foggettare alla  loro 
fio.  Ma  fe  colle  promette  ,coll’offer-  potcftà , fquarcia  il  velo  all’allegoria  , 
te,  coll’argento  e coll’oro  giungono  e dice  con  voce  chiara:  Quia  fi  chari- 
a tirar  dalla  loro  un  Pcrfonaggio  tar  defit  , locar  apcritur  in  arie  , unde 
Apoftolico , Crifto  c fpedito.  Tanti  ad  feriendum  i>aleat  hofìit  inir  tre . 
ApoftoliunitiaCrifto,  eftrettamen-  io.  M.iqucftofchiantamentodiun 
tt  obbligatiti  con  giuramento  folenne  Apoftolo  dal  fuo  Collegio  per  iftra- 
alla  ditela  di  Crifto , non  badarono  a ternario  alle  parti  degli  avverfarj  di 
loftenere  le  ragioni  evidentiftime  del-  Crifto  , non  io  può  cagionare  altri 
la  fua  divina  innocenza  : c un  folo  che  il  maligno  Demonio  nemico  di- 
Apoftolo  rifuggito,  e accordato  co’  chiarato della  concordia  Apoftolica. 
nemici  di  Crifto,  batto  a darlo  in  loro  Anzi  per  ciò  non  balla  qualunque 
balia,  a caricarlo  di  catene  c diob-  fuggcftionc  infernale}  ma  è nccefi- 
brobrj,a  farlo  lacerar  da’flagelli,  tra-  fario  che  lo  fpirito  della  divifione 
figgere  dallefpine , traforare  da ’chio-  penetri  al  cuore, fi  umfea,  e s'invi- 
di , c uccidere  fu  la  Croce  in  compa-  ficcrl  nell’anima  di  chi  vuol  fare  ru- 
gnia  didue  facinorofi  Affatimi.  bello  a Crifto, e collocarlo  colle po- 
9.  11  Collegio  Apoftolico,  o Pre-  tcftà  delle  tenebre . Altri  Difcepoli  di 
lati  Criftiani,  fc  Ita  unito  di  fenti-  Gcsiifi  eranoinolto  prima  ritirati  dal 
menti  e di  cuori , è uno  fquadronc  feguitarlo , perche  non  arrivavano  a 
terribile  , che  ingombra  d’alto  fpa-  intendere  gli  alciflimi  lagramenti,  che 
vento  tutte  le  Potenze  del  mondo  ,c  proponeva  loro  il  Divino  Macftro  : 
tutte  le  falangi  dcllTnferno  s e non  vi  ma  di  niuno  fi  legge , che  fi  forte  get- 
è ardimento  si  temerario  e si  feroce,  catoalpartkodc’Farifci,ochehavd- 
che  ofi  muover  contro  di  lui  con  ifpc-  fc  accufato  ilSignoredi  delitti, odi 
ranza  di  romperlo.  Ciò  volle  Tigniti-  fedizioni . Si  erano  allontanati  da 
care  la  divina  Sapienza  , ove  chiamò  lui,  ma  non  erano  entrati  in  lega  co* 
la  Chiefa  , figurata  nelja  Spofa  de’  nemici  di  lui.  L’illeftb  Giuda  era  da 
Cantici, Squadrone  ordinato, e ter-  qualche  tempo  agitato  da  torbidi 
Cant.6 . ribile:  Terribili!  ut  caftrorum  acier  or-  penfieri  di  tradimento  , fuggeriti  al 
'dinata.  Scimusenim,  dice  il  Pontefice  fuo  cuore  dalle  furie  d’inferno  : ma  , 
3 Homil  Gregorio , quia  ca/lrorumacier  ferri-  ingombrato  dall’  Qrrore  dell’atrocità 
S.»»  E-tolit ojltnditur , quando fuerit  confìipa-  del  misfatto  , non  fapeva  rifolvcrfij 
’h  <4 , atqueaddenfata  , ut  in  nullo  loco  in-  pendeva  fofpefo  » meditava  , e non 
terruptauideatur . Mafeun’Apoflolo  efeguiva.  Ma  fubito  che,  per  Tabulo 
folo  rompe  la  fila, cede  il  porto, c parta  del  divin  Sagramcnto,  entrò  il  Dc- 
allc  bandiere  nemiche , non  dico  con  monioal  poftcdimcnto  afioluto  della 
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fu*  a »vna  , ruppe  , come  rovinofo  né  anima  venduti  ; ma  che  fi  laici 
torrente  trattenuto  lungamente  tra  sbalzare,  traqueftctcncbredifpa- 
gli  argini, ogni  riparo , fi  feparò dagli  vento,  ove  lo  vuoi  precipitare  il  De- 
Apoitoli  , fi  parti  dalla  fola,  andò  a monioaftòlutopadroncdellafuaani- 
cacciarti  nel  concilio  de’Malignanti,  ma  : Introivit  in  eum  Satinar  : exrvit 
trattòcon  loro  la  vendita  diCvifto,  continuò:  eroi  autem  nox.  Peròaprc- 
conchiufc  tutto,  e fece  quanto  fa  fare  venire  tante  rovine  dcll'ApoftoIato , 
un’anima  apoftatata da  Dio, e porte-  della  Chiefa  , e dell' anime  avvila 
Joa.  te.  duta  interamente  dal  Diavolo:^"/ pojl  S.  Paolo  : Nolite  lotum  dare  diabolo.  Ephef. 

buccellam  introititi  in  eum  Satanas  : cr  E ciò  dice  il  Santo  A portolo  , perche  4-  27- 
Matth  ex'‘tJ't  tontinua.T uncabirt  ad  Principe/  fa  molto  bene  , come  ofterva  il  Vene-  ylpud 
26  14.  " ^acer^otum  * fa  'H'r  •'  Q.’ùd  vultir  rabilc  Beda  , che  Multi J uri x/celus  ex-  Cat.  V. 
mihi  dare , ór  Ego  voti!  eum  tradami  horrent , nec  tamen  eazirnt  : qui  enim'Th.  in 

il.  E qui  l’Evangelifla  aggiugne  charitatir  itera  fpermt , Chrijinm , quicap.  14. 
unacircoftanza,cheha  unaforzadi-  eharitarejl ,prodit.  Marc. 

vina.  Dice,  che  quando  ciò  fegui  era  12.  Ora  quando  le  Poterti  fecolari 
Joa.  13.  già  notte:  F.rat  autem  Nox.  Era  ri-  giungono  a confcguite.chcun  Apo- 
ttbifup.  mallo  Giuda  in  una  cieca  notte  a tutti  ftolo  volti  le  fpalle  all’Altare  pcrin- 
i lumi  del  Cielo*  non  vedeva,  e non  cenfare  il  trono,  eche,  abbandonate 
considerava  l’orrendo  baratro  , ove  le  ragioni  di  Crirto,  fi  rifolva  a fivo- 
hndava  a precipitarli  quando  fidivi-  rirc  le  pretenfioni  demolitici,  c a pro- 
deva  dagli  Apolidi  per  unirfi  a’Poli-  muovere  i loro  intereflì , non  c credi- 
Traa.  tici:  Frat  autem  nox  : Nox  enim fenfì-  bile  quanta  allegrezza  fi  cagioni  ne' 

32.  in  idlìr  inftar,  dice  Origene,  exthit  ob-  loro  cuori  da  un  tanto acquirto:  Gii 
Jean.  duSte  noRir  in  anima  Jud* . Che  un  fi  promettono  ogni  fortunato  fuccef- 
Apcftolo  fi  difunifea  dal  fuo  Colle-  fo  ; già  fanno  che  que’fegrcti,  che  do- 
giosche parti  alle  parti  del  fecolo;  che  vrebbero  ftarcuftnditi  fotto  le  corti- 
tratti con  chi  tratta  affari  pregiudi-  ne  del  Sanila  Sanéloruin,  faranno 
ziali  alla  caufa  di  Crirto  5 che  confen-  loro  rivelati, già  veggono  che  potran- 
ta  a’ioro  trattati  ; che  foctoferiva  i nocoprirccon  malcnera  di  religione 
loro  decreti)  e che  faccia  quanto  erti  ogni  rifoluzionc  dettata  dalla  politi— 
vogliono,  non  crediate  che  a ciò  lì  ca,  fe  il  mondo  la  vedrà  approvata, 
pieghi  al  primo  urto  di  tentazione  in-  e fottoferitta  colla  mano  diun  Apo- 
fcrnale.  Finché  per  l’abufo  de' mille-  ftolo  : Però  cantano  il  trionfo  prima 
rj  divini;  finché  per  immenfa  cupidi-  ancora  della  battaglia  ; fanno  pro- 
zia di  roba  non  ha  aperto  il  cuore  al  inerte  fplendide , c magnificheofTerte, 
Demonio,  c non  gli  ha  dato  un  intie-  e fi  moftrano  difportiftimi  a votare 
ropoffcdimento  della  fua  anima,  fic-  gli  crarj  del  Principato  per  foddisfarc 
che  porta  a piacer  fuo  ftrafcinarla  ad  all’ingordigia  dcll’Apoftolo  ribelli- 
ogni  diremo  di  malvagità',  none  poi-  to,  e venduto  : F.t  leetantur  , Jìcut  Jfa.q, ^ 
libile  che  fi  fiacchi  dalla  compagnia  exultant  fiRorcr  capta  prteda  quando 
degli  altri  Apolidi , eche  fi  unifea  a'  dividunt  (poli a.  Appena  Giuda  fi 
nemici  dell’ Apoftolato  per  tradir  prefentò  a’Principi  raunati  contra 
Crirto.  E’neccrtàrio  che  l’intercfTe  , Cesi!,  e fece  l’empia  propofta  del  tra- 
che l’ambizione,  che  la  malvagità  dimenio,  che  fubito  fi  vide  fu’loro 
cflinguano  nella  fua  menretutti  i lu-  volti  un’allegrezza  infoi  ira  , balenò 
mi  delle  verità  creme,  ccheeagioni-  fu'loro  occhi  la  gioja,  fiori  il  rifo  fu' 
no  nella  fua  anima  un’orribilirtima  loro  labbri , i loro  cuori  rifaltarono 
notte,  rcr  cui  non  vegga  né  l'avvili-  ne’loro petti  per  lo  giubilo  inafpccca- 
mcnto  del  grado , nc  la  profanazione  to , ed  aperto  il  tefòro  fi  offerirono  a 
dell’Ordine , nè  la  violazione  del  giu-  ricolmargli  il  feno  di  argento  : F.iga-  Lt‘c.22. 
ramento,  nè  la  deformità  del  peccato  uififunt  ; érpaRì funi  pecuniam  Hit  da-  f. 
che  commette,  nè  la  bellezza  della  re.  Ma  non  è da  fidarfi  di  tanto ac- 
grazia  che  perde,  nè  Cielo  ferrato,  coglimento,  di  tante  efìbizioni , di 
nc  inferno  aperto,  nc  Crirto  tradito , tanto  onore  : perche  i Grandi  nuli’ 
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altro  con  ciòpretendono.che  fchiata- 
re  un’Apoftolo  dal  fuoCollegio.affine 
di  prevaler  per  fuo  mezzo  contro  di 
Grillo.  Che  fé  poi  l'infelice  venduto 
e ravveduto , dopo  il  riconofcimento 
dc’graviflìmi  pregiudizi  derivati  da’ 
fuoi  intrighi  al  Tabernacolo  e all’Al- 
tare, vorrà  tornare  a disfare  la  ma- 
ligna orditura  delle  fue  trame  ; e ri- 
cufando  emolumenti, protezioni,  e 
favori  ; e confortando  ha  ver  mancato 
al  grado,  al  carattere , al  giuramento, 
c haver  tradita  la  cauta  di  Grillo , di- 
Matt.  rà  : Peccavi  tradenr  fanguinem  juflum  : 
27.4.  i Politici, che  già  hanno  conleguito 
il  loro  line , fi  rideranno  dcllcfueagi- 
razioni, Io  chiameranno fcrupololo, 
e per  conforto  gli  accenncrannol’al- 
bero  di  Giuda  , ove  poffa  procurare 
il  rimedio  alle  difpcraziom  , che  lo 
tormentano:  At  illi  d xeruut  : Quid 
ad  noe 1 Tu  viderir . Et  abietti  laqueo 
Je  fufpendit , 


li.  Si  forte  almeno  perduta  con 

Juerto  Apoftata  fcelleratola  (chiatta 
i coloro, che  nella  Chiefa  di  Criflo 


o cagionano  ,0  fomentano  di  vifioni, 
che  non  havrebbe  il  Redentore  tra’ 
fuoi  fpafimi  qucfloaffanno  di  più, di 
veder  lacerate  le  fue  vcfli  in  tante 

E arti,  quante  fono  le  cupidigie , che 
iceranola  carità . Altre  voltequefta 
afflizione  di  Gesù  potè  ha  vere  per  fuo 
conforto , che  un  tal  laceramento  di 
vcfli  non  forte  fatto  dagli  Apolidi , 
- mada’Soldati:  Militenrgo acceperunt 
a-”  xxftimettta  eì ne  , & fecerunt  quatuor 
,9-33*  partee  : unicuique  militi  partem  . Ed 
affinchè  di  fquarciamcnto  tanto  in- 
giuriofoa  Criflo  non  rcflartc  fofpetto 
veruno  de’fuoi  Difcepoli, replicò  la 
terza  volta  l’Evangelifla , che  furono 
unicamente  i Soldati  coloro , che  del- 
le vcfli  d i Criflo  fecero  pezzi:  Militer 
qui  detti  bac  fecerunt  . V'oleva  dire 
Giovanni  e fegteta  rio  del  Verbo,  e 
cronifla  del  fatto:  Che  le Poicftà fe- 
cola: i , che  gli  fquadroni  armati , che 
l’ingordigia  de’foldatelli  fi  avventino 
alle  tenute  di  Criflo,  che  facchcggino 
le  fue  Chiefc , che  fpoglino  i fuoi  Al- 
tari, che  votino  il  fuo  gazofilazio,che 
efpongano  alla  vii  forte  del  giuoco  i 
Calici ,le Piffìdi , e tutto  ilSacro  ar- 
redo j che  ferve  a’miniftcrj  divini  del 
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Tabernacolo, e che  rinnovicele  ru- 
berie , e i profanamenti  di  Naoucco , 
di  Baldallarre,  di  Antioco , e di  Elio- 
doro , arpie  tutte  ingordiflime  del 
Santuario:  Male!  Ma  finalmente co- 
floro  fono  fucceduti  alle  Coorti , che 
incatenarono  Criflo  nell’Orto,  e lo 
fpogliarono  nel  Calvario  : Militet 
bete  fecerunt . Ma  che  alle  vedi  di  Cri- 
flo fi  avventino  i fuoi  Difcepoli  , e 
per  ha  verne  ognuno  la  maggior  parte 
che  può,  contendano  tra  loro,ctiri- 
no  chi  da  una  e chi  da  un’altra  parte 
fino  a lafciar  Criflo  ignudo  nc’fuoi 
poveri , nc’fuoi  Altari , ne’fuoi  Tem- 
pi ! e che  a quello  laceramento  delle 
vedi  di  Criflo  non  fi  muovano  tutti 
per  ricoprire  la  propia  nudità, e per 
foflenere  la  propia  decenza, ma  per 
profonderne  il  prezzo  in  vanità, in 
efleriorità , e fino  in  giuochi , Sortem 
mittentee  ! Ciò  farebbe  un  rinnovarli 
dagli  Apofloli  a Criflo  regnante  in 
Ciclo  quel  inedcfimo  affronto  , che 
gli  fecero  i Manigoldi  mentre  flava 
pendente  in  Croce  . E non  fo  , fe 
maggiormente  degli  uni  che  degli  al- 
tri fi  dolefle  col  Padre  Eterno  ove  di- 
ceva : Di'viferunt Jibi  ve/ìimenta  mea , pjdlji  1, 
é~  fu  per  vrfìem  me  am  miferunt  forum . 

T u autem  Dentine  ni  elongaverie  auxi- 
lium  tuum  ante,  ad  dejtnfionem  meam 
confpice.  Sopra  le  quali  parole  pigliò 
motivo  il  Cardinale  Ugone  di  cfeci  ar 
le  contefe  di  non  pochi  Ecclefiaflici 
del  fuo.  tempo  , i quali,  per  vtftirG 
della  cappa  di  Criflo,  gli  fi  avventa- 
vano con  indiferetezza  tanto  feroce, 
che  giugnevanoa  lacerargli  la  pelle; 
onde  egli  fi  rivolgeva  al  Padre, c gli 
chiedeva  foccorfo  contra  i fuoi  rapa- 
ciflimi  depredatori  : Vefiitnenta  Chri/li  . „ 
funi  bona  temporali a F.ccUJta  : linee  ve- 
fiimmla  Jibi  dividimi,  àr  mittunt  fuptr  2 
ea  forteti  in  quo  notatur  conUntio  : illi 
enitn  dividimi , àr  contendunt . T u au- 
tem , Domiti' , defende  me  à filiie  meie  , 
qui  pugnant  contra  tue. 

14.  E pure  fe  la  macfti  della  Sala  > 
e la  riverenza  dovuta  a’Perfonaggi 
che  in  efla  hanno  luogo  , non  mi  flri- 
gneflero  nel  cuore  1 affanno,  e non 
miobbligaflcro  a foffògarc  ifofpiri, 
dovrei  dire  altra  cofa  di  fommoorro- 
re . Ma  non  può  offendei  l’ irotefi , 

pur- 
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purché  non  fi  difeenda  alla  cefi.  Di- 
rò dunque  non  ciò  che  fegue , ina  ciò 
che  per  difgrazia  feguir  potrebbe  ,e 
in  alcun  tempo  c feguito  : e però  non 
farà  ingrato  prevenir  coll’antidoto 
quel  male  , che  riunirebbe  più  do- 
lorofo,  le  fi  dovefie  per  curarlo  ado- 
perare il  rimedio.  Se  mai  fi  delle  il 
cafo , che  tra’  Difcepoli  del  Redento- 
re fi  facefl'ero  divilìoni?  che  fi  met- 
telTcro  in  parti  > che  tcnefiero  altri 
con  Cefa , altri  con  Paolo , e altri  con 
Apollo?  che  fi  accoftalTèro  al  partito 
del fecolocontra  l'autorità, e contra 
le  ragioni  della  Chicli  : in  tal  cafo 
cagionerebbero  al  CrocifilTo  quell’ 
amarezza  di  fpirito,  dicuinonofa- 
rono  farfi  rei  1 fuoi  Aedi  Carnefici. 
Cofioro,  dipoi  che  hebbero  facuin 
parti  la  foprav  verta  di  Gesù,  ove  ca- 
pitò loro  in  mano  la  tonica  inconfu- 
tile, ed  intcriore,  convennero  tutti 
concordi,  che  non  dovefie  lacerarli, 
ma  conlervarfi  intiera  fenzaquallifia 
leggieri  feifiùra  : Dixerunt  ad  iwvi- 
Jcan.  ccm  : Non  feindamur  eam  . II  Padre 
I9.24.  S.  Agoftinoriconobbcnellaveftein- 
conlutilc  di  Gesù  l’unione,  e la  carità 
della  Chicfa  , la  quale  non  può  divi- 
derli ,fen  za  che  fi  divida Crifto  : cofa 
che  recò  a S.  Paolo  si  grande  orrore, 
che,  fentendo  fcidurc  tra’ popoli  di 
Corinto , gridò  come  un  Icon  factta- 
. (~or  t to:  Narriti  di-vifur  eli  Chriftur  ? Nun- 
‘ quid  di'vi!  ut  e fi  Chrijiut  ? T unica  illa 
Tr  T 18  fpdfcat  nnilatem  , qua  charita’ir  vin- 
culo contine!  ur . Sicché  fe  mai  fi  defTe, 
‘che  tra’ Difcepoli  del  Redentore  fe- 
guiftèro  d intenzioni:  fc  mai  fi  udidèro 
que’  nomi  ingiuriofiffimi  all’  Apollo- 
lato , ( che  non  fi  può  negare  in  qual- 
che tempo  ederfi  uditi  con  ammira- 
zione de’ buoni , con  derilione  de’ 

. malvagi,  c con  befiemmie  degli  ere- 
tici  ) nomi  cftcrati da  Paolo , c molto 
più  da  Crifio;  nomi  di  fazioni , c di 
fquadroniicomcfclaCroce  non  fol- 
le Vcdillo  di  carità , ma  Bandiera  di 
battaglia  : Se  nelle  fiacre  Raunanze, 
ove  fi  trattano  le  caule  di  Cri(lo,e 
della  Chiefa  di  Crillo, fi  udidcro  difi- 
pareri  cagionati  non  dalle  varie  ra- 
gioni , ( che  naturalmente  f ,gtiono 
edere  fuggente  dall’intelligenza  di- 
veda, che  non  rompe  la  carità,  ma 
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concord  i nel  vero  fobico  che  c porto 
a luce,  ) ma  dalle  fuggeftioni  dell* 
carne  e del  (angue  , dalle  clientele  , 
djlle aderenze,  e dalle  dependenzer 
Quello  farebbe  dividere  la  vede  in- 
confutile  di  Crifto , fquarciarc  la  ca- 
rità apoftolica,  lacerar  nella  Chiefa 
le  membra  c il  corpo  di  Crifto,  e fa- 
rebbe finalmente  divider  Crifto  per 
foftener  la  Fazione?  cola  che  non  fù 
mai  tentata  da’  Crocifillòri  di  Crifto, 
i quali  portarono  alla  l'uà  veda  inte- 
riore tanto rifpecto,  che  , lenza  dil- 
crepanza  diunfolo  parere,  conven- 
nero tutti,  che  non  li  do  velie  fquar- 
ciarc : Dixerunt  ad  invicem  ; Non 
feindamur  eam  . Ciò  folo  può  efter 
macchinato  da’Diavoli  dell’  inferno, 
i quali  nulla  più  ardentemente  defi- 
derano  , che  veder  laceraca  nella 
Chiefa  di  Crifto  la  carità  , dichiarata 
dal  medefimo  Crifto  marco  e carat- 
tere del  fuo  Apoftolato.  Però  a quan- 
to dille  S.  Agoftino  aggiunfc  Sin 
Tommafo  : l'ejìir  inconfutili r denotai  T 
cor  pur  Chri/lì,  quam  inter  fedividum jaan% 
daemoner , quotier fatatimi  notfua  par- 
tir effe  ere. 

15.  Io  mi  querelo  della  feifiùra  del- 
le vedi,  c Crifto  fi  duole  dello fpez- 
zamento  dell’ oda.  (Quello  era  tor- 
mento si  duro  alla  fantifiimj  umanità 
diGesù,  che  il  Padre  Eterno,  il  qui- 
Ic  haveva  conceduto  il  Figliuoloallc 
poteftà  delle  tenebre , perche  taccllc- 
rodi  lui  quello  ftraz.io,  che  dal  Pro- 
feta Davidde  fù  chiamato  ftiazio  d’ 
inferno  , diede  loro  facoltà  che  gli 
laccrattcro  le  carni  co’ flagelli,  colle 
fpinc,  co’ chiodi , e colla  lancia  ? ma 
fece  loro  un’efprefio  comandamento, 
che  non  gli  rom  peli  èro  Polla  . Però  , 
fpirato  Crifto,  e venuti  i Manigoldi 
colla  rea  intenzione  di  fpczzargli  le 
gambe , come  efeguirono  con  gli  altri 
due  Crocifitti, la  Provvidenza  divi- 
na incatenò  loro  le  braccia  .affinché 
non  potettero  efeguire  lo  ficcllerato 
difegno:  Ad  Jefv.m  autem  cùm’venif- Joa.  19. 
fent  , non  fregerunt  ejur  crura . E non  33. 
crediate  che  fotte  tenerezza  di  com- 
pafiione,  che  gli  trattenente  d’incru- 
delir  contra  un  morto  ? perche  in  . 
quelle  anime  indiavolate  non  haveva 
alcuna  parte  l’umanità.  E non  ha- 

vreb- 
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yrebbero  certamente  perdonato  all' 
olia  di  Grillo  morto,coloro  che, mor- 
to Criito,  penetrarono  colla  lancia 
dentro  a!  fuo  petto  ad  ammazzargli  il 
cuore  . Fu  dunque  la  Provvidenza 
eterna  di  Dio,chc  volle  puntualmen- 
te oflervato  da’  Minillrl  della  Paflio- 
nc  il  decreto  fatto  ab  <rterno  nel  Con- 
cidoro  della  Trinità , c regidrato  nel- 
le divine  Scritture,  che  follerò  lafcia- 
tc  intiere  lenza  veruno  fpezzamento 
FolTa  di  Crido.  E però  S.  Giovanni , 
gran  Cancelliere  de'millcrj  divini  del 
Redentore , regidrò  ne'  Tuoi  atti , che 
oi  lafciòalla  Ghiela , che  Falla  funi 
ac , ut  Scriptura  impUretur  : Or  non 
non  comminuti! t tx  to . 

16.  Parve  ftrano  a S.  Agodino, 
che  ha  vendo  iddio  dato  Giobbe 
alla  poceltà  del  Demonio,  a riferva 
folo  dell’anima i e havcndodatoall* 
ideilo  maligno  Spirito  tal  poteflà 
nella  Paflione  di  Grido  , chegiunfe 
ancora  a tormentarlo  nell'anima, 
benché  beata  , tanto  che  potè  cfcla- 
mare:  T riflit  ejl  anima  mtaufquead 
monem  , gli  ficedc  poi  un  ridrigni- 
mento  tanto  fevero  intorno  alla  pre- 
fervazionc  dcll’ofla  . Ma  fgombrò 
via  ogni  dubbio  ove  confiderò eder 
I’od’a  la  fortezza  del  corpo , che  per 
effe  fi  fodiene  forte  ed  immobile,  fen- 
2a  cedere  a urti , e difpodo  a refidere 
a qualfivoglia  violenza  : Offa  e<ur 
Tn  Vfal.  Fortet  funt . Ora  fcquedcvcnidTcro, 
41.  non  dico  a romperfi,  tra  a fcompa- 
ginaifi,  mancherebbe  la  robudczz.a 
del  corpo  i tremerebbe  ; e ad  ogni 
feodà  correrebbe  pericolo  di  cadere  . 
Sacri  Prelati  : Voi  fete  i’odamidithe 
di  Santa  Chiefa  , cosi  chiamati  da 
SanGirolamo.  Voi.  Voi  fete  colo- 
Com.  furo.  In  quìi  ut , tanquam  inofftbut , rfl 
Evang.  fortitudo  , ér  rolur  Fedeltà . Scroan- 
Joan.  terrete  tra  Voi  quella  unione,  in  cui 
tutta  confille  la  rohudezza  del  cor- 
po; fe  non  tollererete  slogamenti, 
pe'quali  s’indebolifca  la  carità;  quan- 
do ancora  fi  muovano  contra  Crido, 

C contra  la  Chiefa  le  Potenze  del 
mondo , e le  Furie  delTinferno , ron- 
fierete a tutte,  trionferete  di  tuccc, 

« tutto  il  mondo  dirà  ■ Offa  ejut  Fortet 
funi.  Mirate  Crido  in  croce:  Ignudo 
lenza  un  lacero  panno,  chcloricuo- 
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pra;  livido  lenza  una  minima  parte 
del  làgratidimo  Corpo,  che  non  fu 
pedo;  impiagato  fenza  un  brano  di 
carne  , che  non  fia  lacera  : la  teda 
trapanata  da  pungentillime  fpine;  le 
mani  c i piedi  traforati  da  grodì  chio- 
di ; il  codato  fquarciato  da  cruda  lan- 
ciai gli  occhi  velati,  la  fronte  rannu- 
volata , le  guance  fcolorite , le  labbra 
pallide , il  corpo  gelido , e interizzi- 
to  : Non  ha  d'intiero  altro  che  l'odk: 
Ntnfrrgerunt  ejut  crura:  e perche  l’oda 
fono  fané,  il  corpo  midico  della  fua 
Chiefa  fi  mantiene  tanto  robufto:0,?<» 
ejut  Fortet  funt  ; in  quibut  ttanquam  in 
ojjibut , efì  fortitudo , tir  robur  E c cispa, 

16.  Ma  che  direbbe  Crillo  , le  la 
pietà  di  non  rompergli  l'offa , che  gli 
ulàrono  i Carnefici  mentre  era  pen- 
dente dall’  ignominiofo  tronco  del 
Golgota  , non  gli  folle  ufata  da  noi 
oggi  che  regna  fui  tronodella  Divi- 
nità; e fc  da  noi  gli  fodero  rotte,  fpez- 
zatc  , e bacaliate  con  barbarie  non 
prima  ufata . * E pure  fe  ciò  non  folTe 
non  ne  farebbe  qucll’acerba  doglicn- 
za  per  bocca  del  fuo  Profeta:  Quare  Pialli, 
conir Jìatut  incedo , dum  affligit  me  ini - IO. 
mi  cut  > Dum  confringuntter  offa  m-al 
Aimc!  dice  Gesù:  Se  Icmieoflà  fol- 
fcro  imicreeunite  per  carità,  io  laici 
palli  daGi^antc,#  porterei  di  là  da’ 
monti,  di  la  da’mari , di  là  dal  mondo 
lamia  Fede,  la  mia  Croce,  il  mioE- 
vangclio.  Ma  perche  i miei  nemici, 
fc  non  fodero  almeno  i mici  figliuoli) 
mi  slogan  Folla , c me  le  rompono, 
cammino  lento  lento , c appena  pedo 
reggermi, non  che  muovermi:  Con- 
trijìatut  incedo.  C.hi  predica  la  carità 
non  vive  unito  per  carità  : chi  annun- 
cia alle  Nazioni  la  pace  vive  in  di- 
feordia  : c coloro  cne  vanno  , quali 
Angeli  veloci , a rifanar  le  genti  dila- 
cerate, pajono  gli  Angeli  dell’affcm- 
blea  ratinata  per  l’dlcrminio  di  Acab-  _ 
bo:  Et  dicit  urut  l’erba  hujufccmodi , 

C’-aliut  aìiter . L’oda  fi  rompono , ed  22,2°‘ 
il  mio  corpo  cade , perche  non  fi  può 
reggere  coll’ offa  infrante.  Cosi  udì 
S.  Agodi  no  dolerli  Crido  tjeteet  corput  T >.  io. 
meum  per  tolam  ttrram  . lo  correva  injoan. 
come  un  Gigante  partitomi  dal  forn- 
mo  Cielo  a propagar  la  mia  Fede  fino 
agli  ultimi  confini  della  terra  ; c dalla 

mia 
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mia  rifolutj  carriera  non  potevano  quc'pochi  Difcepoli,  che  allora  rat 

leguitavano,  dilli  chiaro  riguardo  a 
Voi  s Non  prò  tir  rogo  tantum  j Jed  in- 
fra tir , qui  credit  uri  funt  i ut  omnet 
unumjìnt  ,Jìcuttu  Pater  in  me , ir  ego 
in  te  : E proiettai  di  vantaggio,  che 
dalla  voltra  unione , purché  non  fol- 
fe  politica , ma  evangelica , dipen- 
derebbe la  propagazione  della  mia 
Fede Omner  unumjìnt , ut  credat  mun- 
dur  , quia  tu  me  mififii . Deh  non  vo- 
gliate Voi  col  rompimento  della  ca- 
rità render  vane  ed  inutili  le  mie  pre- 
ghiere, inutile  il  mio fangue,  inutile 
Ta  mia  pallione , la  mia  croce,  la  mia 
morte.  Siate  uniti  tra  Voi  con  quel- 
la carità  che  unifee  Me  e mio  Padre  ; 
Eflote  perfetti , futa  ir  Pater  ve/ler 
atlejiit  perfettut  efi . Del  lungo  fèt- 
monc  di  Crifto  fece  S.  Paolo  quello 


trattenermi  né  le  funi,  nè  le  catene, 
con  cui  mi  ftrinfero  i foldaci  nell'Or- 
to; nei  chiodi,  con  cui  mi  conficca- 
rono i Crocifiilori  nel  tronco.  Fin- 
ché non  mi  ruppero  l'otta  fui  corrito- 
regigante.  Maovcqueftc  mi  furono 
fpczzate  dalla  difeordia  , celiai  dal 
corfo  , caddi  fenza  vigore  , giaccio 
per  terra , e piti  non  fi  dilata  la  Fede  : 
Jacet  cor  pur  meum  per  totem  terram  , 
dum  confrirguntur  offa  mea . Gli  Ec- 
clefiattici  , e i Regolari , dettinaci  a 
portare  il  mio  di  vino  Evangelio,  fono 
le  mie  otta  ; e quelli  fi  rompono,  e fi 
dividono  in  parti}  e quelli,  che  do- 
vrebbero fare  la  robultezza  del  corpo 
inittico  della  mia  Chiefa,in  vece  di 
foilencrla  coll’unione  di  menti , e di 
cuori, e cosi  renderla  inefpugnabilc 
a quante  macchine  le  muove  contra 
l'inferno , fi  rompono  ,c  tutto  cade  : 
Così  Jacet  corpus  meum  per  tot  am  ter- 
ram ) quia  confrirguntur  offa  mea  , in 
quibut  tfi  fortitudo , ir  robur  Ecclefi, ir . 

17.  Quelli  pareva  a me,  che  do- 
vette efier  P ultima  delle  doglienze di 
Crìflo.  Ma  lo  sfogo  de’fuoi  affanni 
patta  piti  olite . Mici  Soflituti , die* 
egli,  miei  Sacerdoti  : Cosi  poco  vi 
premono  gli  ultimi  avvertimenti  che 
vi  lafciai , quando  vi  diedi  il  mio 
Corpo,  il  mio  Sangue,  la  mia  Divi- 
nità? Molti  precetti  vi  haveva  io  fat- 
ti per  iflradarvi  alla  perfezione . Nel 
giorno  della  mia  morte  gli  epilogai 
tutti  in  uno,  c per  ha  ver  vi  perfetti, 
vi  volli  uniti  : Afandatum  nero um do 
- vobir  : Ut  diligati i invicem . Vipro- 
mifi,  che  il  mondo  vi  adorerebbe, 
come  Apoftoli  dell'Evangelio,  quan- 
do ancoia  non  ficefle  vcrun  nutaco- 


breviffimo  epilogo  : Obfecro vor  Jra-  _ 
trer  , per  nomcn  Domini  nofiri  Jffit 
Chrifii , ut  idipfum  dicatir  omnet , ir  lo" 
non  fini  in  -vobir  Jchifmata.  Sitir  au- 
tem  perfetti  in  eodem  fenfu  , ir  in  eadem 
Jententia . Racconfolate , o Padri, 
l'afflizion  di  Gesti,  confortatelo  nel- 
le fue  agonie,  fate  che  inuoja  Con 
quella  confolazione , che  haottcnu- 
to  ciò  che  ha  tanto  dcfidcrato,  che 
viviate  tutti  concordi,  che  predi- 
chiate tutti  l’iftcffà  verità , che  coll* 
unione dc’pa reti  accreditiate  i vottri 
decreti,  dilatiate  la  fua  Rclig.one, 
cd  acquisiate  innumcrabili  adorato- 
ti a Ila  Croce  : UtJitit  perfetti  m eo  iem 
fenfu  , ir  in  eadem  feutentiai  che  i di- 
re : Ùtjùir  perfetti , ficut  ir  Pater  ve- 
fier  ctclefiit  perfettut eft . Riputiamo  . 

SECONDA  PARTE. 


lo , fili  tanto  che  vi  vedette  tra  Voi 
concordi,  fenza  emulazioni,  fenza 
geiofic  , fenza  invidie  .•  In  hoc  cogno- 
Jceni  omner,  quia  DiJcipnH  meiefiit,Ji 
diteci  on:  m labuttitir  ad  invicem. 

Porfi  per  V<  i divine fupplichcal  Pa- 
dre, perche  firigneflc  i voliti  cuori 
con  quc’bcaii  vincoli,  che  unifeono 
Lui  c Me  Pater  fenile , ferva  tot  in 
nomine  tuo  , ejuos  a editi  m:hi , ut  Jìnt 
vr.um  , Jicut  or  Nor  : EJ  a ni  n thè  non 
vi  cadette  in  penfkro,  che  orattì  uni- 
camente p«  i dodesi  Apottoli,  c per 


x8.  /"^Oroela  Paflìoncdi  Criffn 

V fi  liJ  unmeftuglio  di  ribal- 
derie feuza  ordine,  e lenza  regola » 
non  fino  degno  di  gr..  ve  nota,  le  an- 
ch'io mi  laicerò  aggirare  fuori  di  ogni 
ordine,  dallo  fdegno  , dal  zelo,  dall* 
abboininizionede’roistatti . Dicem- 
mo q uanto  udittc  di  Giuda , ma  ftì  un 
nulla.  Venne  occafionc  a S.  Pietro 
di  parlar  di  quitto  Ribaldo,  c lenza 
ricordare  le  tue  trame,  i fuoi  ladro- 
necci , le  fue  ipotrifie , ditte  folo  una 
cofa , che  batta  a riempire  di  orrore 
Ddd  la 
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la  terra  e il  eielo,  € a renderlo  rab- 
bonii nazione  di  tutti  i fecoli  -.Judat 
Dux  eorum , fui  comprehenderunt 
Jefum . Giuda , che  era  fublimato  alt* 
onore  dell’Apoftolato  di  Crifto , fi. 
fece  Capitano  della  vituperofa  fq Ba- 
ci riglia  Spedita  alla  cattura  di  Crifio: 
f uit  Dux  eorum , fui  comprehenderunt 
fefum.  Oh  Dio  ! Qual*orrore  m’in- 
gombra l’anima  qualora  nella  medi- 
tazione di  Gesti  addolorato,  mi  vie- 
ne in  mente  un’Apoftolo,  Qui /uh 
Dux  eorum,  fui  comprehenderunt  Je* 
jvm  ! Che  un’ApoftoIo  follevato  da 
Crifio  a’fcggi  fuperiori  della  iua 
Chicfa , aggregato  al  fuo  beato  Colle- 
gio, allevato  tra  lefue  braccia,  nu- 
trito alla  fua  tavola,  arricchito  col 
fuo  erario  ; che  gode  tanto  onore, 
tanta  confidenza  , tanto  teforo , non 
fi  contenti  di  ciò,  e creda  di  miglio- 
rar condizione  col  gettarli  al  partito 
de 'nemici  di  Crifio,  c farli  Duxeo- 
rwmlChcfi  rauniun  Configlio  appo- 
fta  appofta  contra  Gesti  5 cheli  prò- 
pongano  partiti  ingiuriofifiimi  alle 
fuc  divine  ragioni  ; che  fi  tratti  di  ro- 
vesciare lòllbpra  la  Chiefa  da  lui  fon- 
data : e che  un’Apoftolo  non  forza- 
to , non  pregato , non  chiamato , di 
propio  moto  fi  fiacchi  dal  facroCol- 
legio , e pattato  alla  fala  della  vitupe- 
rofa Affemblea  , ove  tutti  fono  con- 
gregati con  gl’iniqui  di  Sion  i Diavo- 
li dell'  inferno , concorra  nc’  loro  pa- 
reri , approvi  le  loro  rifoluzioni , fo- 
fcriva  i loro  decreti  contra  la  fede 
dovuta  al  grado  , contra  il  decoro 
propio  dell’Ordine  , contra  le  pro- 
mcttegiuratea  Dio;  e non  contento 
cfler  tra  loro  uno  di  loro  , lì  faccia 
Dux  eorum  1 Che  un’  Apoftolo  am- 
metto all’ intima  confidenza  del  fuo 
Signore , partecipe  de’fuoi  fegrcti,  in- 
formato de’fuoi  mifterj,  riveli  quan- 
to fa  , e dica  ciò  che  non  fa  ; che  pro- 
curi di  avvelenare  con  interpetrazio- 
ni  maligne  l’intenzioni  rcttiffimc  del 
Crifto  del  Signore , per  concitar  con- 
tra Lui  lePoteftà  fecolari  ingelofitc: 
chefoff)  nelle  loro  ire , che  accenda  i 
loro  furori , parlando  piti  ardito,  per- 
che meglio  informato:  che  non  folo 
legni  decreti  ingiuriofifiimi  all’Ordi- 
. ne  Levitici) , alla  liberti  della  Ciiiclìr, 
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e a’naifteri  divini  del  Tabernacolo, 
ma  ftenda  le  minute,  e le  trincieri  con 
cautele , c fu  Dux  eorum  ! Che  da’ne- 
mici  di  Crifto  fi  facciano  fegrctc  con- 
venticole, nelle  quali  fi  dibattano  le 
ragioni  del  Sacerdozio, e le  preten- 
sioni del  Principato;  e che  chi  prefe- 
rire quelle  a quelle  fia  dichiarato  dif- 
fidente di  Celare , fufcicatore  di  fedi- 
zioni , e fovverfore  di  popoli  : e che  a 
quefteGiunte  intervenga  un  qualche 
Apoftolo, e che  non  lolo  non  lì  ac- 
cenda di  zelo,  non  fi  opponga , non 
protetti  > ma  approvi  tutto,  commen- 
di tutti, ed  occupi  il  primo  luogo  tra 
tutti,  e fia  Dux  eorum!  Che  quando 
la  violenza  del  fecolo  tenta  fpogliatc 
gli  Apolidi, come  fu  fpogliato  Gio- 
vanni,ancor  della  findonc;  quando 
ftrafeina  i Griffi  di  Dioa’Tribunalidi 
Giudici  incompetenti;  quando  fi  cac- 
cia fotto  j piedi  tutte  le  immunità  , 
tutte  l'efenz.ioni , tutta  la  dignità  A 
tutta  la  fantità,  e tutta  la  Divinità 
della  Chiefa  ; un’Apoftolo  in  vece  di 
Strepitare  come  un  tuono  celeftc  con- 
tra tante  Soverchierie  , faccia  cuore 
all’ardire , egridi  con  fuggeftioni  ma- 
ligne: Ex munite,  exinanite  ufque  ad  Pf.  13 6. 
fundamentum  in  Mita  bandiere  fpie-  7- 
gate  fi  dichiari  Dux  eorum  ! Gesù! 

Gesù  ! clclamerò  anch’io  con  S.  Ber- 
nardo: Heu,  heu.  Domine  Dt ut  ! Quia  Serm.in 
ipfi funi  in  per/ecutione  tua  fr:mi , qui  Còler/, 
•vid/nturin  Eccle/ìatua  primatum  dili-  S.Paul. 
pere  , gerere  principatum . E noi  , che 
tutto  di  ftiamo  in  armi , c combattia- 
mo,e ci  efponiamoa  fcapiti manife- 
fti  nell’opporci  alle  Potellà  fecolari 
quando  vogliono  intruderfi  nel  Tem- 
pio , alzare  il  trono  fopra  l'Altare, 
giudicare  caufe  levitichc , e ufurpar 
ragioni  ecclefiaftiche , non  alzeremo 
una  voce  per  richiamare  gli  Apoftoli 
al  loro  Collegio,  e non  interdiremo 
loro  quc’congreftì  , ove  la  caufa  di 
Crifto  è si  malamente  trattata  , e la 
fantità  della  Religione  c cacciata  fot- 
to i piedi  dalla  violenza  della  politi- 
ca ? Ecco  il  Canone  pontificio  di 
S.  Leone  : Superflui  extra  Ecclejiam  Fpijl. 
pffitir  re/ìflimut , fi  ab  ih,  fui  intuì  76. 
funi  , ’vulneramur  . 

io.  E qui  non  pofto  tacere  una  ve- 
rità, che  troppo  importa  a faperfi , oa 

dir 
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dir  meglio, a confiderà rfi, giacche  c no  Altramente  tutte  le  Potenze  dirt 
tanto  evidente, che  non  può  da  Voi  mondo,  e tutte  dicono:Cri(tocab- 
ignorarfi.  Quando  tra  loro  contetr-  bandonato  da’ Tuoi  ? Uniamoci  , e 
dono  gli  Ecclcfiaìtici, allora  iSccola-  folleviamoci  contri  Lui,  e contra 
ri  maggiormente  fi  unifeono.  Prima  loro.  Dcponiamo  per  beve  tempol 
cheGiuda  fi  dividcfiedal  facroCol»  noftri contraili , e ftrignia-noci  con- 
legioi  prima  che  gli  altri  Difcepoli  fi  cordementc  nelle  preccnitoni  contro 
feparalTcroe  dal  Maellro, etra  loro,  del  Tabernacolo  , poiché  divifi  tra 
non  tutti  i Popoli , nè  tutti  «Principi  loro  , non  mancherà  chi  tra  efii  fi 
erano  uniti  all'efterminio  diCriflo.  unifica  a Noi:  Perfquìmnt , ér  com  Pfal.qo, 
Altri  dicevano , che  era  feduttor  del-  prehenrlitc  eum  • qui»  n->ncft  qui  eri  pia  t.  1 1. 
le  turbe;  altri  airoproflo  Io  predica-  Dittum  e/i  lod'e  de  CM/io , dice  S.  In  hunc 
▼ano  per  huomoceleftiale,  e divino:  Agoftino.  E non  vediamo  noi  fre-  Pjalm. 
Alcuni cenfura vano  le  fueparoleco-  quentementc  avverarli  quanto  io  di- 
me bcftcmmic;  e molti  le  allegavano  ce  va?  Tra  le  armi , etra  le  guerre  de’ 
come  oracoli  : Non  pochi  predicava-  Potentati , ( più  nemici  tra  loro  che 
no  le  fue  maraviglie.-  e non  pochi  l’e-  non  erano  il  Prefidente,  eilTctrar- 
fecravano  come  prelligic  : Chi  Io  ere-  ea  ) ove  fi  tratti  di  (trigner  le  membra 
deva  Profeta  , echil’havevaincon-  diCrifto,  di  fnervare  l'automa  della 
cettod* indemoniato.  Nata  conten-  Chiefa  , di  negare  al  facroOrdine  le 
rione  tra  gli  Apoftoli , e pattato  a leu-  fue  efenz.ioni  , di  porre  le  mani  fui 
no  di  loro  alle  parti  de’  Farifei , fubito  gazofi'a  zio  del  Tempio , qua  l’unione 
i nemici  di  Criflo,  che  prima  erano  tra  loro  fi  mira  fubito?  Qu.-fta  c l'a- 
tra loro  divifi,  fi  unirono  controdi  nica  voce  cheefceda  mille  gabinetti 
Lui.  Confiderate  i loro  andamenti  differenti  per  altro  di  genio,  d’ime- 
nei corfo  dalla  Paflìone.  Ne’ confi-  redi  , e ancor  di  religione  : Roma 
gli  i Satrapi , i Pontefici,  ed  iScniori  pretende  troppo  : ella  vuole  non  folo 
tutti  uniti  a decretargli  la  morte:  dilatare  le  filartene,  e magnificare  le 
Marc.  Omne  conci  lì  um  adverràr  Jefum . Nel  fimbrie  oltre  le  clamidi  e i paluda- 
*4-  SS*  Pretorio  tutta  la  bruzzaglia  del  voi-  menti  reali,  ma  de’ troni  de’ Principi 
go,  sì  facile  a difcordarc,  unita  a pretende  fare  fgabello  a’fuoi  piedi, 
chiedere  con  una  fola  voce  la  fua  Habbiam  lunga  efperienza  , che tini- 
Matt.  condannatone:  Dicunt  omner  : Cru-  ti  fanno  quanto  vogliono  : Perche 
27.22.  * ■ Nel  Calvario  gli  Scribi,  i l'andar  concia  tutti  farebbe  un  di- 

Farifei,i  Sacerdoti,!  Principi,  iCro-  dii  ara  rfi  non  voler  efìèr  pecore  del  > 
cififtori,  egli  altri  due  Crocifitti,  uni-  loro  ovile;  però  bifogna  didìmulare, 
ti  tutti  a beìtcmmiarlo, a dileggiarlo,  e tacere.  Ma  fc  rompon  tra  loro  , e 
e a cambiare  in  commedia  la  più  fu-  alcuno  fi  accofiaanoi:  fefilchianta 
nella  tragedia  , che  mai  vedeflero  dalle  ragioni  di  Roma  un  Canonifta» 

Mail,  i fecoli:  Pratereunter  blafphcmabar.t  un  Teologo  , un’  Eccitili  dico  , e 
37-39*  e"m  >mv**nitT  capita fua  : Similitcr  ir  perche  non  è riufeito  con  felice  fuc- 
Prìncipcr  Sacerciotum  ilhdenter  cum  cedo  nelle  lue  pretenfioni  , palla  a 
Scribi  t,6r  Senioribur . ldtpfum  auterm  promuover  le  noli  re  « Uniamoci, 
ir  Latrante  improperabant  et . Volete  uniamoci,  che  con  queda  nuova 

Siti  ? Pilato c Erode, che  per  ragione  aderenza  del  Perfonaggio  fichianta- 
i Srato  , e per  gelofia  di  dominio  tofi  dall’Altare  , ogni  noftra  frenefia 
( padìoni  potemidìme  negli  animi  reitera  colorita  comeragione.  Cosi 
politici  Jcranotra  loro  nemici , epa-  fe  iGrandi  della  Chiefi  non  fonotut- 
revano irreconciliabili , ficollegaro-  tl concordi  nel fodenerele fue ragio- 
noperrovinar  la  cauta  diCrido:  Et  ni , iGrandi  fecolari;ingclofitidel- 
lM.2J.fa/ii  funt  amici  : nane  antea  inimici  laGrandezza  eccldìaftica  , fi  accor- 
12»  nant  ad  invicene.  Sì , si  : Oliandogli  dano  a promuovere  le  loro  pretcn- 

Apoìloli  fi  dividono  tra  loro  , ealcu-  fioni:  Et  fatti  funt  amici , qui  antea  Comm. 
no  di  effi  fi  ritira  dalla  difefa  di  Cri-  inimici  erant  ad invicem . Et  hoc/igni- nov. 
Ho  t allora  controdi  Criito  fi  unifeo-  ficat,  dice  il  Venerabile  Beda,  quid  Tt/ij.j. 
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omner  genere  , tir  motte  dìJJLUntes , in  getto  1‘ Anime  ,e  Dio:  fii  di  un  amore, 
Chrijlianit  perfequtndir  confentiunt  . che  foflc  fimigl ialite  a quello  del  Pa- 
Queftaé  la  mia  paflìone  : Che  la  Paf-  dre  Eterno  e del  divino  Figliuolo  ; e 
fionc  di  Chilo  unifea  tutti  i Politici,  finalmente  fu  di  un  amore,  che  a nuli’ 


c non  unifea  tutti  gli  Apolidi  .-Che 
mentre  i Difcepoli  di  Grillo  fono  dif- 
peifi  e fon  divifi,  le  Potenze  dclfe- 
colofian  concordi  e iìano  unite:  Che 
la  Paflìone  di  Crifto  refti  in  gran  par- 
te infruttuofa  per  mancanza  di  ca- 
rità (cambicvolc  in  chi  la  predica . E 
non  fi  fa  da  tutti  noi , che  molti  Mif- 
fionarj,  mandati  da  quella  Santa  Sede 
a Nazioni  ed  a Principi,  che  nulla  af- 
fatto Capevano  di  Gesù, finché  uniti 
di  fpitito  predicarono  l’Evangelio  In 
codtm fenfu , tir  in  eademfententia , non 
furono  inquietati  nè  pure  da’ Regna- 
tori increduli:  c (unito  che  tra  loro 
fidivifero  in  parti, fi  videro  collcga- 
7-iom  di  Satrapi  edi  Dominanti  pcr- 
niziofiflìme  alla  dilatazion  della.» 
Chicfa , e giunfero  fino  a Roma  orgo- 
gliofc  minacce  di  rinnovare  in  quelle 
terre,  ad  elìerminio  della  Fede  di  Cri- 
fto,le  tragedie  del  Golgota!1 

20.  Non  ho  io  ricordate  l’ unioni 
de’Primati  di  Sion , come  idee  da  far- 
ne copie.  Altra  unione  pretende  Cri- 
fio  j c ciò  che  diflc  a tavola,  ove  tutti 
facilmente  fiunifeono,  replica  dalla 
croce,  da  cui  canti  facilmente  lì  feo- 
a fìano  : Mandatimi  novum  do  vobir  : 
_ ‘ <Vt  diliga  tir  invicem , (ìcitt  dite  lei  vot . 
Ammira  Santo  Agoflino,chc  fia  chia- 
mata da  Grillo  Precetto  nuovo  la  di- 
lezione, che  è tanto  antico  Quanto  è 
antica  la  Legge  delle  due  tavole  : Di- 
liger proximum  tuumjìcut  teipfum.  11 
precetto  non  è chiamato  nuovo  da 
Chilo  quanto  alla  Legge,  ma  c voluto 
nuovo  quanto  alla  pratica  . Erano 
uniti  anche  prima  dell’ Evangelio  i 
cuori  de’ Sacerdoti  j ma  non  Tempre 
erano  Tiretti  co’facri  vincoli  della  ca- 
rità. Vi  erano  la  carne  ed  il  (àngue  $ 
vi  erano  la  politica  e l’ambizione,  che 
lavoravano  lacci  da  ftrignerc  animi. 
Quella  era  unione  antica  , non  co- 
mandata da  Dio, e non  commendata, 
da  Crillo.  11  nuovo  comandamento 
di  amore  fatto  da  Lui  agli  Apofloli,fiì 
di  un  amore  fpogliato  d’intereflì , di 
pretenfioni,di  umanità  : fil  di  un  amo- 
re , che  unicamente  haveilc  per  og- 


alcro  pcnfaflc.che  a patire  con  Crillo, 
che  a morire  con  Crillo , e a procura- 
re con  tutti  gli  ultimi  sforzi  della  ca- 
rità viatrice  la  làlute  dell*  anime  ri- 
comperate colla  paflìone, c colla  mor- 
te di  Crifto  :Hocerat  mandatimi  in  le-  Tratt. 
ge , dice  il  Santo  : CuT  ergo  novum  ap- g 5.  in 
pellatur  a Domino  ? Innovai  audìentemjoan. 
non  omnir , fed  ijia  dileSio  : Sicut  dilexi 
l'or  : Non  jfieui  fe  dtligunt  hominer  quia 
hominer  funi  ; fed  fieni  fe  diligimi  qui 
Dei funi  i *a  feilicet  dilezione  , qua  ìpft 
dilexit  noe. 

21.  E quella  carità  perfettiflìma 
hebbe  il  fuo  compimento  nella  paf- 
fione  di  Crillo  , e rifplendé  quando 
dille  : Confummatum  eft.  Piano,  Si-  Joan. 
gnorc.  Quanto  Voi  havete  degù  ito  19.30. 
non  è quanto  Voi  havete  promeflò: 

Voi  non  havete  detto  (blamente  agli 
Apollolidi  dover  cfler  tradito,  ven- 
duto, flagellato,  flraziato , crocidilo, 
ed  uccifo  i ma  di  dovere  ancora  ri- 
forgere  , avendo  anche  ciò  predetto 
i Profeci  : Ecco  la  voftra  promeflà  : 

Occident  eum  ; cir  tenia  die  refurget  . Lue,  18. 
Riforgete,e  poi  dite:  Confummatum  33. 
eft.  Io  cosi  dico.  Ma  quanto  più  me- 
dita va  il  cuore  amante  di  Crillo  ? Po- 
teva il  Redentore,  terminato  quell’ 
ulcim’atto  della  mifleriofa  tragedia  , 
incoronare  d i gloria  immortale  il  fuo 
corpo  inquell’illeflo  momento, che 
colla  morte  di  Lui  fù  compiutala  re- 
denzione per  l’ubbedicnza  oflcrvata 
al  Padre  fino  alla  morte  di  Croce  . 
Contuttociè  quell'anima  beatiflima 
abbandonò  il  luo  Cadavero  agl’inful- 
ti  di  Longino , e agli  orrori  del  fepol- 
cro,e  fcefeal  Limbo  a racconciare 
colla  lua  divina  prefenza  quantici  in- 
di fofpiravano  per  quel  momento  fe- 
lice nel  fenodi  Àbramo  . Nel  punto 
del  feparatfi  la  fua  fantiflìma  Anima 
dalle  membra  agghiacciate , erano  ri- 
lufci  tati  molti  defunti,  che  erano  fia- 
ti ofiervatori della  legge:  Multa  cor-  Mattb. 
para  Sandorum , qui  dormierani , fur-  2-7.52, 
rexerunt.  Né  pure  in  quello  genere  di  ' ° 
beatitudine  (offerì  divifione  il  Dio 
della  carità:  Non  volle  felici  molti, 

gli 
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gli  volle  tutti.  Però  prima  di  render  amore  Evangelico/  Chiede  aVoi  non 
gloriole  le  membra  della  Tua  umanità,  ciò  che  folo  ridonda  in  fua  gloria  , ma 
anche  in  ailènza  dell’anima  unite  al  ciò  che  è voflro  vantaggio,  Ut  diliga- 
Verbo, volle  tutte  beatificate  colla  v i-  tir  inincem.  Vi  chiede,  che  ove  fi  tratti 
fjone  divina  quante  anime  de'Giufli  di  foftener  le  fue  caufc,  che  fono  cau- 
erano  partite  in  grazia  a quell’albergo  fe  voflre,  non  vi  dividiate  in  partiti,  e 
di  tormentofa  fperanza  ; c differì  la  non  vi  colleghiate  co’ Tuoi  nemici* 
gloria  dovuta  al  corpo  per  non  diffe-  che  non  vi  ritiriate  dall’Artemblee» 
rire  un  momento  gli  effetti  dell’amore  che  in  erte  non  parliate  tra’denti,  e 
portato  allenirne.  E feVoimidire-  non  proponiate  temperamenti  pre- 
te, che  népureperlapaflionediCri-  giudiziali  al  Sacerdozio  perifeanfate 
fio  fi  ottenne  l’unione  di  tutti , per-  gli  fdegni  del  Principato  : Sed  ut fitir 
che  non  fi  falvarono  tutti:  io  vi  ri-  perfetti  in  eodem  fcnfu , fa  in  eademfen~ 
fponderòertère  flato  quello  lo  ftrazio  unti  a : fa  ut  omner  unum fitir  Jicut  file 
pili  tormentofo , che  nella  fua  pallio-  fa  Pater  unumfunt  i e che  come  have- 
ne  lacerarti  il  cuore  di  Gesti . Però  te  una  fola  Fede,  un  folo  Altare,  e un 
dove  ad  ogni  altra  pena  fri  l’Agnello  folo  Calice,  cosi  liabbiate  un  folo 
d’Ifaia,che  Corticato,  e fquarciato  Cuore.-  ‘Vt  omnei  unum fìtir.  O Sa- 
non  fti  udito  belare,  ma  Jicut  ovir  ad  cerdoti  di  Criflo,  o Prelati  di  Santa 
53-  ccei/ìonem  duttur , non  aptruit  orfuum  : Chiefa  , o Fortiflimi  d’Ifraele  eletti  a 
7*  ove  nell’eftrema  agonia  videchealle  cuftodire  il  talamo  ed iripofi del mi- 
fue  braccia  aperte  per  iftrignere  tutti  ftico  Salomone  , date  a Gesti  tra  le 
non  correrebbero  tutti,  quafi  Leone  fue  pene,  tta’fuoi  ludibrj  , e tra  le 
di  Giuda,  diede  un  tremendo  ruggi-  fue  agonie  quefto  conforto:  Vivete 
to  : Et  clamane  'voce  magna  emifitfpi-  jn  fanta  concordia  : Strigncte  i voftri 
27.  <0.  v*<«>»',c'nterPCtr«  di  quel  clamore  fù  cuori  co’facri  vincoli  dcllafua  cari- 
< S.  Ilario  : Spjritum  cura  clamore  ma-  tà:  fate  di  tutti  i voftri fpitici un  folo 
Com.  ingnte  ’vocir  emifit,  dolent fe  non  omnium  fpirito,  il  quale  viva  non  collo  fpirito 
Matt.  peccai  a portare.  ...  propio,  ma  collo  fpirito  folo  di  Cri- 

22.  Equi,  Prelati  Crifliani , Voi  fio.  Non  fiate  Voi  inferiori  a quella 
ben  vedete  quanto  Criflo  potrebbe  moltitudine,  di  cui,  quando  ancora 
da  Voi  pretendere  in  corrifpondenza  vagiva  nelle  culle  della  Fede,  Erat  /fft* 
di  quanto  ha  fatto  per  Voi  . Se  vi  cor  unum,  fa  anima  una:  Non  vi  op-  „ 
chiederti: fhtiche,  travagli  .fofferen-  ponete  a’  difegni  del  voflro  piiflimo 
re  d’ingiurie,  di  vilipendi,  di  contu-  Padre  : Non  difpregiatc  gl’infegna- 
melie  , fpargimento  dhfudorc,  e di  menti 'del  voflro  celdle  Maeflro  : 
fangue,  e tolleranza  di  flagelli,  di  fpi-  Non  rendete  dal  canto  voflro,  non 
ne,  di  chiodi , di  croci,  e di  motte,  folo  inefficaci , ma  inutili  leprcghie- 
nulla  piti  chiederebbe  di  quanto  ha  re  diGcsùCriflo , che  follccito  mag- 
Egli  fatto  per  abilitarvi  a troni  del  giormcnte  di  Voi,  che  di  sè  flcflo. 

Cielo, eperfòllevarviaqueidelSan-  per  Voi  prega l’Eterno Padre , etor- 
tuario.  É veramente,  ove  ciò  richie-  na  a fupplicarlo  di  nuovo,  e la  terza 
da  il  bifogno,  di  nulla  meno  gli  fete  volta  lo  prega  , che  unifea  i voftri 
debitori.  Contuttociò  pare  che  oggi,  cuori  colla  divina  fua  carità  , da  cui 
dimenticato  di  tanti  crediti  che  ha  depende  la  Fede  : Pater  Santte , ferva 
con  Voi,  fi  riftringa  ad  efigercunio-  cor  in  nomine  tuo , ut Jìnt  unum , jicut  fa 
ne  di  cuori,  e concordia  di  fpiriti;  noe  : *Lf<  omner  unum  fini  ,ficut  Tu  Joan. 
*Ut  diligati r invicem  . Piti . Per  oggi  Pater  in  me , fa  Ego  in  Te  : ‘TJt  fa  ipfi  17.  ri. 
non  vi  comanda  che  flrigniate  tra  le  innobir  unum  Jìnt  ,ut  credat  Mundur , 
braccia  della  voflra  benevolenza  quia  Tu  me  mfìjii  : ^t Jìnt  confummati 
que’  rivali , che  attraverfano  le  voflre  in  unum.  Siate  uniti . Se  io  vi  diceflì: 
fortune;  que’ politici , che  appanna-  Attraverfate  monti,  partale  mari,  an- 
no la  voflra  gloria;  o queglihretici,  date  tra  Nazioni  incredule  e ferocia 
che  bcllemmiano  i voftri  nomi  ( che  predicar  la  Fede  dell’  Evangelio  , a 
anche  ad  erti  dee  eflcnderfi  il  voflro  (ereditare  le  loro  fuperftizioni  , ad 
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abbattere  i loro  Delubri , o a conia-  da  una  (lilla  di  (angue  Ebreo , non  lì 
grarli  inTempj»e  a piantare  fu’ loro  rende  altra  ragione  dal  Sacro  Tello, 
altari  laCrocc  >e  quando  per  si  degna  cheli  ftreteiflìma  unioncdcghSqua- 
cagione  ri  convenga  e dare  la  vita,  e droniCirconcifi  ,vcr  cui  De inrir bel- 
(offerire  la  morte  , Morite  5 non  chie-  latorib:>r  non  dìffcnht  qtùfpiam  : E però  ? 
derci  altra  cofa  che  quella  ideila, che  in  tanta  llrage  de' nemici  dclTaber-  (O- 
fu  da  Voi  promeffa  con  giuramento  nacolo.tra’Nipotide'Patriarchi,  AW  £' 
folenne  quando  chinalle  la  teda  all’  unut  quidem  defuii . Siate  uniti, e nulla 
onorato  pelò  della  Mitra,  edell'Ollroj  temoditutto  il  mondo, nulla  ditut- 
e Voi  lenza  reato  non  vi  potrelle  riti-  to  l'inferno,  e dico  ad  alta  voce  col 
rare  dall’ardua  inchieda.  Atuttociò  Nazianzeno  : Externum  bellum  non  Apolog. 
vi  obbliga  il  Grado, il  Carattere,  la  extimefeo  . Ma  fe  tra  Voi  fcorgcflì lib.i. 
Religion profetata , eCrido fpirante  qualche  amarezza  di  cuore, qualche 
fulaCroce,eregnantefulTrono.Per  aderenza  politica  , qualche  fazione 
ora  non  chiedo  tanto.  R Aringo  le  intereffata  , allora  , ingombrato  di 
mie  fuppliche  a domandarvi  carità  confulione,  e tradito  da  dolore,  farei 
Evangelica,  e unione  di  (piriti  : Vi  codretto  ad  efclamare  col medefimo 
prego  per  la  Pa!TìoncdiCrid0,pcr  la  Santo  : Quoti autem ad domejlicum  bel - 
Croce  di  Crido  , per  l’agonia,  e per  la  lumattinet  ,qui>  meiertam  nefeio.  Ma 
tnoncdiCri(lo,rU/omnerunu>nJiÌir.  come  lepreghiere  di  Crido  per  Voi  , 
Econtraqueda  unione  o non  oferan-  *1)1  omner  unttmfìrir,  furono  fìtte  colla 
no  muover  guerra  le  Pocedi  del  fcco-  voce  del  fangue  , più  innocente  di 
lo,  o quando  con  ifcondgliatoardi-  quello  di  Abele  , cosi  non  dubito  , 
mento  veniffèro  ad  adattarvi, prove-  che  exauditur  eH  prò /uà  reverenti*  i yfj 
rebbero  le  feondtte,  che  provarono  i e che  però  Sitir  omner  perfetti  in  to-  fjeir  , 
cinque  Principi  Madianiti  èollcgati  dem  ftnfu  , & in  eadem  fenttntit  ! ficttt  - 
centra  il  popolo  d’Ifraele  unito  alla  ér  Pater  •vejler  ccelejlir  perfettur  efi . 
difefa  delle  ragioni  divine.  Della  qua-  Amen  : Amen . 
le  legnatala  vittoria,  non  imbrattata 
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Ambulami e fùsjuxta  mare G aliU* njidit  duos Fr atre s mit- 
tente* rete  in  mare , & ait  illis  : Venite  po/i  me . At  illi 
continuò , reliftis  retibus , fecuti  funt  cum  . V/dit  , 
alias  duos  fratres  Jacobum , (&  Joannem  refi - • 
dente s retia fua , & 'voca^vit  eos . Matt.4.  > 1 

..  - ' * .9 

tenfionc.  Nulla.  Si  trattenevano  tic! 
Ioromeftiere,  altri  raccomodando  fe 
reti  lacere , ed  altri  gettandole  in  ma- 
re per  ricolmarle  di  prede  '.Frani  tmm 
Pifcatorer.  Chiamai i al  grande  impie- 
go dell’Apoftolato  da  Crifto  ,ubbidi- 
rono  con  prontezza , e non  oppofero 
la  poca  abilità  a Miniftcrio  tanto  fu- 
periore  a’ioro  talenti  .non  perche  (1 
reputaftero  meritevoli  di  porto  tanto 
fublime,  ma  perche  Capevano  ertervi 
chiamati  da  Dio , fenza  che  erti  fi  fof- 
fero  adoperati,  o che  altri  ha  vertero 
fatte  pratiche  predo  il  divino  Colla- 
tore per  la  loro  promozione.  Che  fe 
in  quella  bavelle  ha  vuta  quallìfia  par- 
te o la  propia  ambizione , o l’artifizio 
de’ Promotori , non  mai  fi  farebbero 
fchiantati  dal  travaglio  della  Tartana 
per  falirc  a’  troni  della Chiefa  ‘.Jef*ry 
Jefur  ait  illir  : Finite  poH  me  : però 
fenza  dimore,  e fenza  diflìdenzc/éew- 
ti  funt  eum . Per  la  parte  degli  Elet- 
tori habbiamo  altresì  due  graviflimi 
infegnamenti  ; Cercare  foggetti  ido- 
nei a’ grandi  impieghi  ecclcfiaflici, 
per  ifccglicrc  tra’  buoni  gli  ottimi; 
E trovaci  ed  eletti  non  mai  deporre 


Uattro  coita 
racchiudono 
le  parole  di 
San  Matteo, 
nelle  quali  ila 
compendiato 
quanto  fi  dee 
praticare , e 
quanto  fi  può 
defiderarc  perche  laChieià  di  Crifto 
fa  provveduta  di  buoni  Minirtri. 
Due  riguardano  i Soggetti  che  deb- 
bono cftcr  premorti  j c due  altre  ap- 
partengono agli  Elettori . Per  la 
carte  de’ Primi  rcrtano  cfclufe  tutte 
le  pratiche  cosi  loro,  come  de’ loro 
Fautori  o Protettori , per  confeguire 
que’ porti,  che  fe  non  vengono  con- 
feriti con  provvido  configlio  dalla 
divina  ordinazione  , che  mai  non 
erra  , non  portono  riufeire  nè  di 
profitto  aila  Chiefi,  nè  di  ficurczza  a* 
Premorti.  Nè  Pietro, nè  Andrea,  nè 
Giacomo,  nc  Giovanni  fi  prefenraro- 
no  a Crifto  a domandargli  i primi  po- 
lli nel  fuo  beatoCollegiotnèpofcro 
Intcrce(lòri,checon  uficj  amorevoli 
facilitartelo  la  unicità  della  loro  pre- 
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400  Predica 

la  follecitudinediefli  perbene affica- 
rarfi  della  loro  fedele  riufeita.  Oflcr- 
vatc.  Non  fi  ferma  il  divin  Reden- 
tore ne’  recinti  di  Città  o popolate , o 
fiamofe  , per  eleggere  i Perfonaggi, 
che  dovevano  formare  il  piu  augurio 
Collegio , che  mai  vedeffero  ifecoli: 
Non  gli  cerca  ne’gran  palazzi.o  nelle 
Corti  de’  Principi»  ma  va  fino  alle 
fpiagge  del  mare  per  avvenirli  nella 
leraplicici,e  innocenza  di  huomini 
non  curati  dal  mondo , ma  difpofti  al 
travaglio , amici  della  fatica , c folle- 
citi  nel  minifterio,  Mittente;  rete  in 
mare  » ér  reficientes  mia  : Gli  mira , e 
gli  oder  va J'idit  duot  Fratte t > e con- 
fiderà» , che , paflati  dalla  preda  de* 
pelei , riufeirebbero  fcdelifiimi  nella 
pescagione  degli  huomini,gliprcfe- 
rilce  a quanti  altri  potribberofofpi- 
rare,e  procurare  i primi  podi  della 
fuaChiefa  : Faciam  ver  feri  Pi/catoret 
hemi nam  . Indi,  per  alficurarfi  della 
loro  riulciu , noo  gli  abbandona  alla 
loro  propia  condotta  » ma  eletti , gli 
vuole  con  tè Venite  tok  me,  per  ben 
vedere  con  quanta  fedeltà  e profitto 
fiano  petefercitarc  il  divino  Apollo- 
lato  , a cui  gli  ha  promodi.  Quelle 
quattro  lezioni, Ufciate  alla  Tua  Onc- 
ia da  Grillo,  faranno  iquattroargo- 
trenti  delle  prediche  dcTAvvento» 
affinchè  Chi  dee  edere  Eletto  riefea 
Apofiolo:  c Chi  dee  eleggere  fia  ficuro 
di  non  prendere  abbagl io  nell’  elezio- 
ne, col  proporli  per  idea  quella  fatta 
oggi  da  Crillo.  E perche  nonegiu- 
flo  accomodare  l’ Evangelio  al  di- 
feorfo , ma  il  difcorlo all’Evangelio, 
difcorre.emo  con  qualche  polpofi- 
zione  di  ordine,  fecondo  che  porte- 
ranno i quattro  Tclli  , iopra  i quali 
dovremo  difconerc  . Cominciamo 
dalla  prima  condizione  che  fi  defide- 
ra in  coloro,  che  debbono  eder elet- 
ti, che  è;  Non  adacciarfijma  atten- 
der la  voce  divina,  che  dica  loro: 
Venite  pefi  me . 

2.  M 1*  prima  vocazione 

fatta  daCrifloair  Apoflolato  con  di- 
vina la pienza, con  divina  provviden- 
za , con  divina  efficacia  ;e  riufcicor- 
riirondci'te  alle  divine  intenzioni 
del  R dentoie  negli  altiflim  fini  del- 
la iua  divina  deaioncipcrchc  gli  icict- 


cxx. 

ti  riunirono  le  quattro  più  robnfte 
colonne,  che  foltencflcro  Ucci  citia- 
te edificio  della  fuaChiefa.  Comut- 
tociò  per  quanto  fodero  cosi  atti  all’ 
Apoflolato,  che  (opra  loro  fi  Stalle- 
rò i primi  fguardi  dell’  increata  Sa- 
picnza,chegli  trafeelfetra  tutta  l’uni- 
vCtfità  degli  huomini  al  grande  im- 
piego, non  mai  prefentaronouna  fup- 
plica,  non  proferirono  una  voce,  non 
inoltrarono  undefidcrio  di  eder  pro- 
moflì  a quell*  eminentillimo  grado. 
Attendevano  al  loro  mcdierc  : e tra 
cifi  altri  gettavano  le  reti  in  mare  per 
uatlc  ricche  di  pefcije  altri, raccolte  e 
mezzo  lacere,  le  racconciavano,  fod- 
disfatti  del  loro  travaglio fenza  adi- 
rare a cariche  più  luminofe.  A dir 
tutto  : Non  mirarono,  ma  furono  mi- 
rati: Vidit  duot  Fratrtr:  Vidit  aitar  duot 
Fratrer . E cosi  furono  eletti,  non  per 
fuppl  iche  prefentate , ma  per  travagli 
tollerati  .•  Reficientet  retta  : Mittente; 
rete  in  mare  : Vacavi t eoi . E benché 
paja  fupeitiuo  il  due, che  iPefcatori 
gctcafiero  le  reti  in  mare:  (perche,  fe 
erano  Pcfcatori,dove  putivano  get- 
tate le  rctifenon  in  mare?)  nondime- 
no convien  credere , che  in  quelle  re- 
ti, e in  quello  mare  fi  chiuda  alto  mi- 
flerio:  perche  lo  Spirito  Unto  non  ufii 
voci  inutili, e che  ad  altro  non  fervano 
che  ad  abbellire  i periodi  ; ma  quanto 
dice,  e quanto  fcrive  è pieno  d’ifliu- 
zionidivine.  Però  volendo  dire,  che 
quelli  Pefcatori  dovevano  edere  eletti 
alla  millica  pcfcagionc  dell' anime, 
prefigurata  in  quella  de’pefci  , dille 
prima,  che  erano  fedeli  al  loromini- 
derio;  che  fi  trattenevano  dentro  i 
margini  del  loro  elemento  ;cche  non 
gettavano  le  reti  altrove, ma  foloin 
mare.  Perche , ficcome  fi  erano  tro- 
vati in  altri  tempi  anteriori,  prevede- 
va altresì  che  fi  troverebbero  nc’fecoli 
futuri  Pefcatoi idi  terra»  i quali  non 
lì  tratterrebbero  tia  le  rive  del  mare, 
ma  finirebbero  a flender  le  loro  reti 
fu  le  cime  de’monci  : c tra  quelli  nan 
eleggerebbero  il  Calvario  celebre  per 
la  piffìone,ma  folo  il  Tabor  luminofo 
peri  gloria, fatti  di  pefcatori  di  ani- 
me uccellatori  di  vanità  : E vedeva  di 
più  cb  e quelli  non  farebbero  i foli  Sa- 
trapi della  Cede  , tea  anche  i Sacer- 


Nel  giorno  di  S.  Andrea  Apoftolo.  401’ 

doti  del  Tempio,  i quali  pretendereb-  intorno  a’  gran  Perfonaggi  per  efler 
bero  cariche  luminofe  per  comparire  reduci , c per  non  efler  dimenticati; 


bero  cariche  luminofe  per  comparire 
agli  occhi  del  mondo  incoronati  di 
tanta  gloria , quanta  nc  rivelò  il  Re- 
dentore lugli  occhi  de’tre Difccpoli 
trasfigurato  nel  Tabor:  Ecco  l’ora  co- 
- - lo  divino  : Auditeboc Sacerdote? , quia 
vje.  ì'i'vobtr  judicium  eji : quoniam  fatti  tjiit 
rete  expanfum  Juper  Thabor.  E però 
trillo  , volendo  dichiarare  quanto 
fodero  degni  quelli  Fratelli  evangeli- 
cidi  clTere  eletti  all'Apoflolato,  dille, 
che  non  tendevano  le  reti  fu  le  cime 


e te  fi  veggono  tratti  con  violenza  a * 
gran  polli,  tremano.  Piaccia  a Dio» 
che  le  Stelle  non  habblano  cangiata 
natura,  e che  in  vece  di  edere  Stelle 
fife , fiano  altri  mobili , ficchcfi  polla 
dire  di  quelle  milliche  Stelle , come 
di  alcune  meteore  dille  quel  Savio, 
fieri  zìidetrtar  difcurfnt  /ìellarum . Ed  Plin.1.2. 
in  fatti  fe  fi  potelTc  udire  il  linguag-  e.jó, 
gio  de’ cuori , quali  voci  confufe  fi  ’ 
udirebbero  fufurrare  ? In  alta  mandi  Hrrt. 


de’monti  per  ambizione  d’alture,  ma  Jfftia  fublimir  ferar  : Petatur  erter.i 
le  gettavano  in  mare  per  obbligo  di  Si  veggono  ogni  di  nuovi  Simoni,  che 
melliere  > c che  non  erano  uccellatori  quanto  più  lì  follievano  co’ voli  teme- 


melliere  » c che  non  erano  uccellatori  quanto  più  fi  follicvano  co’ voli  teme- 
dell’aria  ,ma  pefeatori  dell’ acque;  e rarj,  tanto  pili  rovinolfe  riefeono  le 
che  lafoiavanoallaChielà  quella  itn-  lorocadute»  c tuttavia  non  fono  po- 
polante lezione  : Che  le  Prelature  chiglifpiriti,  che  vorrebbono  pian- 
Apotioliche  non  fi  ottengono  coll*  tare  i loro  leggi  fu’ fianchi  dell' Àqui- 
imporron  iti  delle  fuppliche,ma  colla  ione , in  nuH'altro  curandoli  di  cllere 
fedeltà  del  travaglio.  Cosi  l’Autore  limili  a Dio,  che  nell’  altezza  del  fo- 
- dell’opera  imperfetta  '.Vocavitmitten-  glio.  Elli  vorrebbero  eller  le  Aquile 
rrte  m*rt:  4-ia futura  dignitatir  nella  condotta  del  milleriofo  coo 
*nMM,t- giofiffn  t artificii  opere  prophetabant  . chiodi  Santa  Chiefa,  non  per  faticar 
Mittente!  rete  in  mare , zocaznt  tot.  più  di  tutti , ( che  al  pari  dell’  Aquila 


3.  E quello  è forfè  il  millerio , per 
cui  i Prelati  della  Chiefa  non  furono 
figurati  nel  Sole,  e nella  Luna,  che 
pare  nelle  Scritture  fono  chiamati 
Luminari  maggiori,  ma  nelleStclle. 
Quelle  furon  vedute  da  San  Giovan- 
ni nelle  mani  di  Dio;  e quando  la 
Luna  fervi  va  folo  di  calza  re,  c il  Sole 
di  manto,  le  Stelle  incoronavano  la 
fronte  della  gran  Donna  figura  di 
Santa  Chiefa.  Perche  il  Sole  eia  Lu- 


pni  di  tutti , ( che  al  pari  dell’  Aquila 
travagliavano  gli  altri  animali  ) ma 
folo  per  comparir  fopra  tutti  : Defu-  Er.ee h. 
per  ip/orum  quatuor . Mettiamo  leale  I. io. 
di  Lucifero , e ci  dimentichiamo  di 

3 utile  de’ Serafini  affilienti  al  crono 
i Dio  ; i quali  ancorché  haveflcro 
lei  ale , quattro  nc  raccoglievano  per 
modefiia,  c con  due  fole  volavano  .- 
Et  duabur  volabant . Siamo  piccoli 
palificherai,  c vogliamo  prendere  in 
alto  mare  tutto  il  vento  con  vele  di 


na  non  pofano,  non  fi  quietano,  fo- 
no in  un  movimento  perpetuo,  gira- 
no fempre , e fi  raggirano  per  compa- 
rir a tutto  il  mondo  c grandi , e ! limi- 
noli. Le  Stelle  fono  maggiori  della 
Luna , e fono  più  luminofe,  perocché 
mai  non  fi  «.fidano  i e fono  pili  emi- 
nenti del  Sole  , perche  hanno  pofio 

5iu  alto:  ma  fianno fife  ed  immobili 
i loro  natura»  c le  parcelle  fi  aggiri- 
no, fono  mode  per  violenza, e non 
fi  muovono  per  genio.-  Anzi  perche 
fi  veggono  si  alto  , e cosi  ricche  di 
luce  , fempre  tremano  . Quelli  fo- 
no i gran  Sacerdoti,  cheCrillo  tien 
nelle  mani , che  non  muovono  un 
palio  per  avanzarli,  e perrjfplcndc- 
rc  ; che  non  fi  aggirano  per  k corri  e 


galeoni , e non  temiamo  affondarci, 
c non  pentiamo  nè  a’  precetti  di  Dio, 
nc  a'configli  decanti,  né  agli  avverti-  Stn.de 
menti  dc’Morali,che  Debetftmper  piar  tr.  an.  c. 
eJJe  virium  in  Latore , q* dm  in  Onere,  g, 

4.  E unto  é più  la  temerli  quello 
pericolo,  c quella  tentazione,  quanto- 
la  cupidigia  di  crcfcerc  Tuoi  efler  vi- 
zio , che  nafee  dalla  virtù  » e però  co- 
me dille  l’Oratore  e Filofofo Roma- 
no , è infermità  di  fpiriti  robufl  illuni: 
e come  dicono  i Santi , quelli  fono  t 
pinnacoli, a cui  afpirano  huominidi 
gran  talenti;  e purché  pollano  ;;iu- 
ncrvi  fanno  ogni  sforzo  ; e fe  non 
anno  ale  per  folle  va  rii  a volo,  prega- 
no chi  dia  loro  una  mano , e gii  ajuti 
a falirvi  ; c fe  trovano  per  le  leale  reali 
Ece  turba 


Dii 


4oz  - • . Predica  CXX.  : 

tuiba  di  concorrenti  di  maggior  le-  cadcflcro  i loro  Pnftorali . Caduti 


nas  a’ quali  non  poflono  pallare  in- 
nanzi coila  virtu,ceri;anolefcaltttea 
lumaca  ,fu  per  le  q uali  li  aggirano  con 
artificj  ; e le  per  altra  v ia  non  ìfperano 
di  arri  vare  al  termine  delia  to , ri  fi  la- 
nciano rap  re  dal  Tentatore , il  quale 
altra  mita  non  ha, che  follevarlipcr 
dar  loro  finalmente  la  fptnca . E però 
non  è da  fidarli  delle  virtù  praticate , 
e dell'innocenza  cuftodita:  perche 
quefte  appunto  prende  di  mira  il  ma- 
ligno Demonio  per ifchiantarlc dalle 
anime  grandi  con  violenza  di  tenta- 
zioni. PerlochéottcrvaronoS.Giro- 
In  f.4.  Iamo,eS.GiovanniCrifoftamo,che 
Matt.  Lucifero  non  fi  motte  a tentar  Crifto 
di  vanità  > fc  non  di  poi  che  hebbe 
fondamento  di  fofpettare,  che  fotte 
Figliuolo  di  DioiOndc  la  perfida  fug- 
gettionc  cominciava  ordinariamente 
d:  qui  : Sitìliut  Deier.  Havcva  udita 
6.  "la  voce  del  Padre  Eterno , quando  fo- 
pra  il  Giordano  ha  ve  va  detto  di  Lui: 
Hic tft  filius mtus dileftus ;la  quale, per 
Alatt.2.  c(ferc  fiata  chiara  c fonora.non  pote- 
J7*  va  fenza  miracolo  cttèrc  occulta  al 
Demonio:  e fapcndo  che  i Personag- 
gi, che  hanno  alcuni  lampi  di  partici- 
pata  Divinità, alla  qualcc  dovuto  po- 
llo fublimc, facilmente  fimuovonoa 
fofpirarlo;  peraccertarfi  fc  fotte  vera- 
mente Figliuolo  di  Dio  lo  rapi  fopra 
remincnze  del  Tempio,  e lo  tentò  di 
ambizione.  Quelle  fono  le  tentazio- 
ni de’ Grilli  del  Signore  : Vederli  fol- 
levati  a’polli  piti  fublimi  del  Santua- 
rio; occupare  le  prime  fedie  vicino 
all'Altare , c non  temere  , che  rattez- 
ze fiano  ordinate  dal  Diavolo  a’pre- 
cipizj.  E quella  c la  maggior  riprova 
di  edere  veri  Crilli  di  Dio:  Non  ce- 
dere, e non  arrénderfi:  non  volare, e 
non  fi  muovere;  c tener  fifa  nel  cuo- 
re,  e nella  mente  quella  gran  verità: 
Che  quelli  defidcrj  di  facri  onori  fo- 
nolampidiqucll’Angelo  delle  tene- 
bre, che  fuole  trasfigurarfi  in  Angelo 
di  luce  per  abbagliarci,  e per  rovinar- 
lo»». feci.  E però  San  Girolamo  ditte:  In 
Alati,  omnibur  ttntationibus  fuir  hoc  agit  Dia- 
boli) r , ut  intelligat fi  Filiur  Deifit  : quia 
tox  Diaboli  femper  homines  cadere 
dtorfum  defiderat . Ma  prima  di  veder 
caduti  i gran  Sacerdoti,  bramerei  che 


non  direbbero  più  fofpirati , ma  fa- 
rebbero fuggiti  : perche  tenuti  in  pu- 
gno apparirono  una  ?ofa, caduti  in 
terra  fono  un’  altra  . Sono  etti  figura? 
ti  nel  palloral  ali  Mose,  in  mino  era 
ballon  di  comando:  In  terra  era  Scr- 
pentechc  cagionava  terrore.  Cadu- 
to il  palloralc  , Mose  fi  polè  a fuggi- 
re: VtTga -ver fa  efl  in  colubrum  ,itd  ut  Exod. 
fi'gerct  Moylt! . La  fua  fuga  fu  timore,  4-J* 
e fu  prudenza.  Fuggi  dal  palloralc» 
perche  ogni  palloralc  ha  apparenza 
di  Signoria  , c in  foilanza  è ili  rumen- 
to  di  orrore.  Ma  ciò  non  fi  conofce 
mai  meglio, che  quando  cade:  Alla 
morte:  Allora  Virgaucrfa  cfl  in  colu- 
bri/m . Ma  allora  non  é più  tempo  di 
fuggire . Il  Demonio,  diccGirolamo, 
vorrebbe  farci  innamorar  della  ver- 
ga , Non  utdoceat  ,fed  ut  fallai . Mi-  Supr*  . 
riamo  la  verga  in  terra , e,  aminaeftra- 
ti,  e non  ingannati, fuggiremo:  Ita 
ut  fugeret  Mcyftr . Allora  il  palloralc 
farà  verga  miracolofa,  quando  farà 
pigliato  unicamente  per  ubbidire  a 
Dio , che  comanda  : fenile  pofi  me  : 
Avprchende  ,apprehcnde.  Etucrfa  efi 
in  yirgam. 

5.  Oltre  a ciò,  nulla  vi  ha  che  mag- 
giormente provi  fearfezza  di  merito 
quanto  il  crcdcrfi  meritevole,  e il 
•farli  innanzi  a pretendere.  Quella 
verità  fù  predicata  da  Crifto  nell’E- 
vangelio. Andarono  nnitameiltc  al 
Tempio  il  Farifeo,e  il  Pubblicano. 

L’uno  , come  di  profettion  rcligiofa  > 
fi  accolto  all’Altare , c pieno  tuteo  dj 
sé , e del  fuo  merico  fece  a Dio  un  en- 
fatica relazione  di  fue  virtù, per  le 
quali  pareva  a lui  dover  ctter  preferi- 
to non  folo  alCompetitor  pubblica- 
no,ma  a quanti  concorrenti  potettero 
venire  in  competenza  con  lui  di  abi- 
lità, o di  merito . L’altro,  di  profetfìo- 
ne  notoriamente  lofpctta,  lì  trattenne 
a pie  delTempio  in  un’angolo  dimen- 
ticato,esìconfufocpcr  gravezza  di 
colpe , e per  inopia  di  virtù  e di  doti , 
che  non  folo  non  ofava  farfi  prelfo 
all’Altare , ma  , polla  fu’  1 pavimento 
la  fronte , nc  pure  alzava  al  cielo  uno 
fguardo  molle  di  pianto.  Ciò  non 
ottante  l’efclufo  dal  Santuario  fù  il 
vantatore  di  meriti;  c il  preferito  ndl’ 
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elezione  divina  fii  chi  ne  pure  ardiva  di  mirare  il  cielo,  enonfìqueralava 
lifar  gli  occhi  nel  Tabernacolo.  L’  che  gli  inancartero  troni  ;n  terra,  Av 
iftoria  è nota  . I.'oflervazione  di  S.  dijlihumilem reumi  Quelli  fuilprefe- 
Agoflino  c degna  del  fuo  fpirito  , ed  è rito  : Drfcendit  hic  jufi'ficaiHr . 
iftruzionepc’noftri.llFarifcofiavan-  . 6.  Nè  fi  luftnghi  veruno  di  poter 
za  va,  vantava  meriti,  fi  preferivaa  coprire  le  prctenlìonialbagiofe  lòtto 
tutti  , e a tutti  pretendeva  di  venir  il  manto  del  Profeta  Ifaia,  ilqualc, 
preferito,  facendoli accufatoredichi  fcntendochelì  cercava  da  Dio  Perfo- 
crcdeva  crtèrgli  emulo  nelle  preten-  naggio  a propofito  per  folfener  con 
fioni.  11  Pubblicano  fi  accufavapo-  decoro  una  legazione  faraofa,nonaf- 
vero  di  talenti , c non  folo  non  afpira-  petto  che  folfe  a lui  commelTa  con  af- 
va  a’ primi  polli  del  5antuario,ma  na-  loluto conrundo;ma  fi  efibì  volontario 
fcollo  in  un  angolo  del  facro  luogo  all’onorevole  imprefa  : Ecce  ego , mitte  ifa  ^ ^ 
piagneva  le  fue  colpe  fenza  afpirarc  me . Perocché  quelle  .parole  non  fu- 
a reggenze.  Però  quegli  fti  efelufo,  rono  proferite  dal  Sant’  Huomo  fe 
Lue.  18.  qucfti  fù  eletto  : Ltngè  Jìant  dtfcendit  non  di  poi  che  un  Serafino  co’  carbo- 
Ij.  iujìificatut  ab  ilio  . Udiamo  il  Santo:  ni  del  Santuario  gli  hebbe purificate 
ycT  .g  Vuilicanut  rie  lonpinquo  ftabat , Deoau-  le  labbra . In  oltre  non  fiofferi  allim- 
de  i'erb  tem  *ppropinquabat , 6r  eunt  Dominar  piego  fubito  che  nefegui  la  vacanza  ; 

Domiti  t^op*  ‘Utendebat . Audifli fuperbum  ma  attefe  che  gli  forte  propollo  l’affa- 
' accufatorem.tudifli  humilem  reumi  Au~  re  da  Dio  , che  approvò  la  prontezza 
di  nunc  Judicem  dicent em : Amen  dico  del  fuo  buon  animo  ; gli  diede  un’ 
t ìobir:  Defcerdit  hic  juftificatur  in  do-  cfatta  attrazione  di  quanto  doveva 
mum  fuam  ab  ilio.  Qticl  prefentarfi  con  trattare  per  condurre  al  meditato  di- 
fronte dura  dinanzi  a’  troni  fantifica-  fegno  la  ìpedizione  » gli  pole  in  bocca 
ti  con  memoriali  pieni  di  vantamenti  tutte  le  ragioni  chcdoveva  allegare , 
e di  qua  n to  fi  operò, e d i qua  n to  fi  fpe-  tutte  le  fped  moni  che  do  veva  fare  , e 
fe  ,e  di  quanto  fi  fudò:Quel  preferirli  tutte  le  trcmcnde-minaCce  di  orrendi 
nelle  doti  a quanti  fi  fofpetta  che  pof-  gallighi,  che  doveva  intimare  a quel 
fano  afpirarc  o concorrere  al  pollo,  popolo fcelleratoo per  con vertirlo.o 
che  più  avvicina  gli  eletti  al  Taberna-  per  intimorirlo  ,o  per  dichiararlo  ab- 
colo:Quel  procurare  di  abbattere  il  bandonato  da  Dio.  E purcun  Profe- 
merito, di  fcreditarla  virtù,  ediap-  ta  illuminato  fingolarmentc  da  Dio, 
pannar  l’innocenza  de’ Competitori,  iflruito  minutamente  da  Dio  , refo 
quali  tutti  fiano  pubblicani  appena  terribile  pe’  vaticinj  di  fpavento  che 
tollerabili  nell’infimo  cantoncino  del  doveva  intimare  dalla  parte  di  Dio, 
Tempio,  c affatto  immeritevoli  cd  in-  perche  non  afpettò  d crter  eletto  di 
capaci  di  occupare  uno  fcalinofupe-  proprio  moto  da  Dio,ma  fi  offènda  sè 
riore  del  Trono:  Quel  porrea  luce  fu-  fletto  all’arduo  impiego, riufei  sfortu- 
mofa  l’ innocenza  cuuodita,  la  Icg-  nato  nella  miffìone*  i fuoi  oracoli  fu- 
se offe  r va  ta  , la  giullizia protetta, la  rono  creduti  deliri*  e ilPerfonaggio 
Chiefa  fervila,  l’Altare  frequentato,  e più  accreditato , cne  havefife  allora  il 
ricordare  a conto  d i merito  anche  gli  mondo, fù  giudicato  frenetico,  e tettò 
offequj.i  corteggi, e l’anticamereono-  efpofto  a’ dileggiamenti  del  popolo,  e 
rate  coll’ affiflcnzario  non  fo  qualar-  agli  affronti  degl’ infoienti.  Peròav- 
monia  poffà  fare  3’  Colla  tori  delle  fa-  vedutoli,  e ravvedutoli  dell’errore,  e 
ere  reggenze  . So  bene,  che  agli  fguar-  della  troppa  confidenza  havuta  de* 
di  di  Dio  riufeirono  riguardevoli  la  propj  talenti , ove  udì  iridi  a poco  co- 
frontedimeffà  , gliocchiabbaffatial-  mandarli  dal  Signore,  che  alzartela 
la  polvere,  l’ultimo  luogo  occupato,  voce  profetica,  e predicarti,  fi  pro- 
da confeflìonc  delle  propie  mancan-  flrò  colla  bocca  fopra  la  polvere  , e 
- 7.C  fatta  con  finccrità  di  cuore  da)  protetto  , che  di  fuo  non  havrebbe 

Pubblicano, che  fofpirava  c non  chieì-  proferita  una  fillaba  ; ma  atccndereb- 
deva  * piagneva  colpe,  e nonpretcrt-  be  che  IoSpiritofamocgl’illulliartc 
deva  onoranze*  fi  chiama  va  indegno  lamento,  c glidettaflé  allalinguagli 
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Oracoli,  che  dorè  va  pubblicare,  ac-  gli  ho  condotti  felicemente  a buon 
ciocché  foffero  ricevuti  da' popoli  termine:  Non  vi  date  penficro  fenoli 
come  voci  divine  : p’oxdicerrtir  : Cla-  trovate  Soggetti  : Non  vi  affliggete 
ma:  Etdixi:  Quidclamabo?  L’ortcr-  con  quella  lunga  follecìtudine:  Quem 
razione  fu  fatta  da  San  Girolamo, e mittam , ór  quir  ibitì  Mandate  me, e 
da  lui  tramandata  a Damalo,  che  oc-  mettete  l’animo  in  pace:  Ecce  ego,  mit- 
cupava  nella  Chiefa  e la  Cattedra  di  te  me.  In  tal  cafo  io  temerei,  che  fi 
Pietro,  e il  luogo  di  Grido , affinchè  rinnovaffero  nell’ uccella  tordelle  ca» 
non  inchina  ire  con  faciliti  l’apodo-  riche  gli  Sventurati  fuccedi  del  Profe- 
tico udito  a quelle  voci  > che  potreb-  ta  evangelico  . Temerei , che  i fuoi 
bcro  arrivare  frequentemente  al  tro-  trattati  riufeiffèro  infelici;  chegl’in- 
■c  •a  no:  Ecce  ego  , mito  me.  E/aiat , qui  teredì  di  queda  Santa  Sede  refiaffero 
vhrofeobtulit,  inde  mutiamola  perpef-  o arrenati , o pregiudicati  ; chelafa- 
fur , ór  ab  omni  popolo  prò  infamo  baiti-  ma  del  Minidro  corredi:  fofpetta  o 
tur , cùm  iterum  ci  vox  divina  dixijìet  : vituperata  { che  la  fua  prudenza  fodc 
Clama:  Scienr  quid /aperteci facilitate,  riputata  delirio;  che  ifuoi  tefori  an- 
feipfum  oferenr  , pertuliflet , non  aiti  dattero  fparfi  al  vento , e i fuoi  fudori 
Ecce  ego , mille  me  : Seti inlerrogavit , innaffiartelo  le  arene  : E a chi  cerca f- 
quid  illud  effet,  quod clamare deberei , fe  la  cagione,  percui  una  fpedizione 
Ór  dtxii  : Quid  clamato  * di  tanta  fperanza , e di  tanta  confe- 

7.  Simigliami  fucccdì  dovrebbero  guenza , ha  vede  incontrate  oppofi- 
xitirare  dall’ offerirli  a’ grandi  impie-  zioni  sì  dure,  e havede abortito  con 
ghi  anche  i Profeti  dell’hvangelio.  fine  tanto  diverto  da’ meditati  dife- 
Epure  voglia  Iddio  che  fianpochidì-  gni,  e dalle  concedute  fperanzei  io 
mi  coloro,  chefenza  fpiritodi  profe-  non  faprei  altro  rispondere , che  re- 
zia, ma  confufiirridi  vanità,  fanno  plicare  con  San  Girolamo  Quia  vitro 
udire  all’orecchie  de’ Grandi  incoro-  Je  obtulit , inde  multa  mala  perpetue , ór 
nati  anche  dalla  prima  Tiara  : Ect»  prò  infano  habitué  e fi. 
ego,  mito  me.  Ove  li  tratti  di  Nun-  8.  Ne  farebbe  feudo  valevole  a ri- 
ziaturc  famofe , edi  Legazioni  accia-  pararquedo  colpo,  il  vantare  purità 
mate,pcrlequaliéneccrtariauna vir-  d’intenzione  rivolta  alla  maggior 
(liprofetica , difpoda , come  Ifaia , a gloria  di  Dio , ed  a’  vantaggi  di  que- 
lalciarli  fegare  le  membra  del  corpo  , ua  Santa  Sede  pili  facili  ad  edèr  pro- 
piti tolio  che  cedere  per  viltà  di  ani-  modi  ne’ gradi  più  rilevati . Peroc- 
mo  le  ragioni  divine  alle  pretenfìoni  che  niuno  potrà  adìcurarlì  di  haver 
umane,  ( della  qual  fortezza  non  fuo-  mire  più  Sublimi  di  quelle  che  havef- 
)e  armare  Iddio  chi  non  è eletto  dalla  fe  Pietro,  quando  fupplicò  il  divino 
fua  Provvidenza  ) non  fo  fe  tutte  le  Maefiro,  cne  fi  degnarti  di  coman- 
brame  fi  tengan  chiufe  nel  cuore,  dargli,  che  filettarti  in  mare  pera  n- 
Non  fo,  fe  da  taluno  con  un  po’  po’  di  dare  a Lui  piu  fpedito  : Domine  ,jubt  Matt . 
roffore  fu  le  guance  , fi  proferifea  tra*  me  ad  te  venire  juper  attuar . Fù  finta  14. 28. 
labbri:  lo  andrei.  Non  fo  fe  da  alcun  intolleranza  di  quella  breve  dimora  , 
altro , deporta  )’ erubescenza , fi  alzi-  che  1'  havrebbe  tenuto  lontano  da 
no  piti  le  voci,  c fi  dica  con  Suono  ar-  Crifto,fe  a Lui  l’havcffe  dovuto  acco- 
ticolato , e rotondo  : Signore , man-  Ilare  il  legno  Spinto  dalla  violenza  de* 
date  me.  A me  non  mancano  corri-  remi.  Perche  amava  il  Salvatore  piti 
lpondenzecolPrincipe,concuifìha  di  tutti,  voleva  accreditare  il  luo 
da  trattare  : In  fua  Corte  ho  Miniftri,  amore  con  quella  prova , che  non  lu- 
che confiderano  la  mia  famiglia:  Nel-  vrebbe  tentata  una  carità  manco  fcr- 
laProvincia  ho  Signori  del  primo  or-  vida.  Cosi  dell’ intenzioni  diPietro 
dine,  che  fono  mici  aderenti:  Ho  te-  Sentirono  S.Girolamo,Sant’Agoftino, 
fori  da  profondere  per  fofiener  con  S.  Giovanni  Crifoftomo,  e con  tutti  InCat. 
decoro  la  dignità,  e per  guadagnar  loro  San  Tommafo.  Contuttoché  al-  • 
con  regali  chi  fi  fingerte  Sordo  alierà-  la  prova  non  refTc,  e mancò  poco  che 
gioiti  : Ho  maneggiati  altri  affari , 0 non  and  arte  fommerfo  f e ic  il  beni- 
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gniflìmo  Salvatore  non  gli  porgeva  come  piùconlidenie  di  chi  tiene  il 


una  mano , Pietro  naufragava . t pu- 
re le  mire  erano  fante , e non  guarda- 
vano i troni  folpirati,e  domandati  da’ 
due  Colleghi:  Guardavano  ad  unirli 
più  da  vicino  con  Crido , e a non  vi- 
ver da  Luidivifo  pochi  momenti. An- 
zi di  tanto  gcnerola  rifoluzione  ne 
haveva  udito  un'efpreflo  comanda- 
mento da  Crillo,  che  a voce  chiara 
l’havcvachiamatoaSè:  Peni.  Si:Ma 
non  prima  che  Pietro  lì  foflc  offerto , 
con  domandargli  il  precetto  per  rico- 
prir l’ardimento  :}ub e me adT e •veni- 
re . Quella  offerta , quella  offerta  fù 
la  cagione»  per  cui  mancò  il  coraggio 
all’Apoflolo  tra  gli  flupori  delle  lue 
maraviglie.  Allora  IlefcCrifto  la  ma- 
no, e gli  dille:  Pietro,  vedi  ai  quella 
mano  ? Ella  fola  dee  condurti  Scuro 
tra’gran  cimenti , e farti  riufeir  trion- 
fante de’ gran  pericoli.  Le  tue  Sup- 
pliche ti  Sommergono,  e la  mia  Prov- 
videnza ti  guida  in  porto . Prendi  fu 
la  mia  ma  no;  tieni  ad  edà,  e lei  Salvo: 
J5V  Jtfus  extendenr  manum  apprehen- 
dit  eum . Allora  Pietro  efclamò  : T t- 
nuijii manum  dexteram  meamjtg-  in  vo- 
aa.  7^* luntMt  iUM  dtdnxifti  me } dr  cum glori a 
“J*  . fufctpìfU  me . Paululum  ergo  Petrutrt- 

**  linquitur  tentati oni , dice S. Girolamo, 
Jriatt.  fa  iutelligat  fe  nonfacultate  poftulatio- 
tùr  , fed  polenti a Domini  conferuatum . 
Ora  fe  l’intentione  di  un'Apoftolo 
tanto  innamorato  di  Crillo  ,che  non 
per  altro  domandava  di  avvicinarli 
Lui,  che  per  unirli  a Lui,  per  abbrac- 
ciarli con  Lui, per  medefimarfi  con 
Lui,  lenza  pretensone  di  gradi,  lenza 
ambizione  di  leggi, lenza  fuppliche 
di  avanzamenti,  lafciòefpoflo  Pietro 
a'  pericoli  evidenti  di  naufragio , da’ 
quali  non  lo  potè  prefervare  che  la 
loia  mano  di  Grido  con  evidente  mi- 
racolo di  onnipotenza:  chi  olerà  van- 
tare rettitudine  d’intenzione,  che  ag- 
guagli quella  del  primo  Apoflolo  dell’ 
Evangelio , c dell’anima  più  inna  mo- 
rata che  ha  vcfTe  Crillo  nel  fuo  beato 
Collegio  ? Chi  olerà  porger  Peptiche 
per  edere  avanzato  a’pofti  piu  vicini 
al  Trono  .all’Altare,  al  Tabernacolo, 
«on  precedo  di  avvicinarli  pilla  Gri- 
llo,ma  forfè  con  qualche  mira  Segreta 
di  edere  pili  considerato  ua'Col leghi. 


luogo  di  Crillo  è Chi  ciò  faceflc  fi  ri- 
porrebbe a’naufragj , da’ quali  niuno 
farebbe  prePrvaro  f acuitale  poJluU - 
tionit . 

9.  Ciò  non  farebbe  defiderare  i ero» 
ni  dell’Apoftolato , ma  fofpirare  per 
federe  fu  la  Cattedra  della  peftilenza, 
che  non  può  eftèr  trono  di  Bcaci:£e«-  pt^  j; 
tur  ztir  ,qui  in  cathedra  peflilentia  non 
fedii  . Qui  parlali  letteralmente  di 
Crillo,  come  odcrva  S.  Agoftino,c 
diceli  che  ricusò  l’onore  del  Regno, 
che  gli  offerirono  i popoli  di  Palefti- 
na  dopo  il  lolenne  miracolo  delle 
turbe  provvedute  di  pane.  Ma  il  mi- 
llerio è quello  del  nome , che  dà  I« 

Spirito  tanto  al  Regno  riculato  da 
Criflo, chiamandolo,  non  trono  di 
comando,  non  loglio  di  grandezza, 
e non  leggio  di  onore,  ma  Cattedra 
dipedilenza.  E dice  il  Santo, che  il 
Profeta  deferide  con  quella  allegoria 
l’ambizione , che  tiranneggia  il  cuore 
umano  idropico  di  dominarci  di  oc- 
cupare podi  cminenci.  E’  quello  un 
mal  contagiofo,chedal  primo  huomo 
li  attaccò  a’flgliuoli , e da  edì  è pa  flato 
alla  dipendenza  poco  meno  che  il 
peccato  di  origine.  E*  una  peftilenza 
crcfciuta  , e dilatata  in  immenfo , che 
ha  infettato  tutto  il  genere  umano. 

Non  fi  attacca  Piamente  agli  Parlar- 
ti ed  a 'biffi,  ma  avvelena  le  lane  ed  i 
cilizj:  non  fi  follie  va  Piamente  alle 
montagne  del  Libano , ma  Porre  per 
lefolitudini,epc'dcfcrti:  cosi  pene- 
tra oc’baluard  i e nelle  torri  incorona- 
te, come  ne’chioflri  più  fevcri  e ne* 
romitori  più  umili;  e da  lei  none  fi- 
curo  nè  chi  occupa  i pinnacoli  del 
Santuario,  nè  chi  è fequeftrato  fopra 
glifcoglidelleTebaidi.  Chi  doman- 
darli Smallare  a valle  Provincie, chi  ■ 
di  prefedere  a nobili  Chicle  , chi  di 
reggere  pochi  monaci , chi  di  gover- 
nar pochi  frati.  Quella  è la  Cattedra 
deU’univerfal  peftilenza  ,che  il  gran 
SantoAffiicano  dille  edere  Hata  fcan- 
fata  eroicamente  da  Crillo, c mancò 
poco  che  non  aggiugnelfc  Privativi 

;uà  ad  omner . Qua  ideo  cathedra  Ve-  Tn  PfaU 
i lenti  a reiìè  inteliigitnr  : quia  non  feri  1. 

:uifquam  ejt,qui  cartai  amore  dominan- 
te V humanam  non  appetat  gloriam . 

Cer- 
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Cercate  e ricercate, procurate  infor- 
marvi daTegreti  pid  intimi  delle  co- 
fcicnze,e  domandate  quanti  fiano  co- 
loro , che  per  le  cariche  confcguicè 
non  habbiano  praticata  qualche  in- 
dù Uria  , ufato  qualche  artificio , fatto 
paflat  qualche  ufiz.io , moftrata  qual- 
che aderenza  , cfibito  qualche  ofle- 
quio.o  almeno  almeno  fofpiratoper 
elle  dentro  il  fuocuore.e  troverete. 
Quia  non  feri  quifquamefì.  Ed  affinchè 
nthi  credefìe  veruno , che  il  Santo  Pa- 
dre parlafle  unicamente  o de’Perfo- 
naggi  del  fecolo , o de’Novatori  am- 
biziofi  di  acquiftar  fcguito  coll’intro- 
durre  nuove  Sette,  di  cui  follerò  ac- 
clamati Antefignani;  il  Padre  S.  Ber- 
nardo francamente  fi  cfprefTe,  chela 
pcftilenza  haveva  infettate  l’infcgnc 
...  più  Iuminofè  del  Santuario  : Nefcio 
' T quemodo  piena  efl  ambitiojir  Ecclejia. 
atConj.  la  g fc  non  fcflc  l’ambizione 
quella  che  alimenta  nel  cuore  tante 
brame  , e preme  dalle  labbra  tante 
fuppliche  per  lo  confeguimento  di 
onoranze  anche  fàcre,  ma  folle  emi- 
nenza di  virtù  , e copia  di  talenti  ,bi- 
fognerebbe dire, che  fofTero  fomma- 
-,  mente  infelici  i tempi  d’Ifaia,  il  quale 
* cercando  dappertutto  con  ifguardo 
acutiffimo  di  Profeta, non  trovava  un 
folo  huomo , a cui  poteflc  Iddio  con- 
fidare la  presidenza  de’popoli  : Infeli- 
M'ch  ’ch3'11*151  «giorni  di  Michea  , il  ouale 
' ’ amaramente  piagneva  la  fantiti  sban- 
*’  ‘ dita  dal  mondo, finoa  non  ritrovarli 
tra  gli  huomini  un  folo  huomo,  d;  cu» 

SotefTc  fperarfi  rettitudine  ne’mini- 
erj:  Infelicifiimofbpra  tutti  il  feco- 
lo di  S.  Bernardo , il  quale , fcorrcndo 
coll’ occhio  dello  fpirito  non  folo  le 
celle  dell’eremo  , e le  cafe  de’nobili, 
ma  pollando  a'Tribunali  de'Miniftri , 
a’faloni  de’Magiftrati,  a 'gabinetti  de’ 
Principi, e finalmente  entrando  nel 
j Tempio, c penetrando  finoalSanlta 
Sanftorum , confiderà to  e tutto  e tut- 
ti, trovò  penuria  si  grande  di  huom  ini 
di  valore , di  abilità,  e di  virtù  , che  fe 
le  Mitre  havcficro  dovuto  incoronare 
le  fole  fronti  de’meritevoli,  farebbero 
refiatc  vedove  fopra  gli  Altari  : T acro 
Tr{f.ad1mhur , taceouilem  /tliorum  huiur  ferculi 
x ,it.  S.  mu'tHndinem.  Inipiar  Fcclefia- colum- 
Malach.  nai  oculoriever  ; nojira  plani  eetar  inopi 
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•virorum  . Oggi,  fc  ci  fidiamo  di  chi 
afpira  , di  chi  pretende, di  chi  fi  af- 
faccia , di  chi  domanda  Reggenze, 
fono  pieni  i palazzi  dc’Confiigrati , 
icori  delle  Bafiliche,  e anche  le  celle 
delle  folitudini  di  quegli  huomini 
due  volte  huomini  e per  la  ragione- 
volezza della  natura, e per  l'eroicità 
della  virtù,  e per  l’ardore  dello  fpirito 
ecclefiafiico,  che  a tempo  d’Ezechie- 
le  erano  si  rari, che  ad  un  folo  potè 
dire  il  Signore  : Homo  Homo.  Sono  Ezsch. 
innumerabili  coloro  , che  le  follerò  M-4- 
interrogati  cièche  fentanodi  sé,  van- 
terebbero,che  fe  foflero  Itati  mirati 
daCrilio  con  quelli  Pelea  tori  dell’E- 
vangelio,! primi  eletti  alla  prefiden- 
za della  fuaChiefa  non  farebbero  Ita- 
ti nè  Pietro, nè  Andrea,  ne  Giacomo, 
nè  Giovanni  , ma  a tutti  farebbero 
fiati  preferiti  i lorotalenti.  Eflifoli, 
nella  vaftità  de’loropenficri  .fono  le 
colonne  abili  a foftenere  l’immenfa 
mole  del  Tempio:  Effi  foli  i Cheru- 
bini, che  dovrebbero  cfler  eletti  alla 
cuflodia  dell’Arca , e alla  difefii  del 
Propiziatorio  col  valore  delle  loro 
penne  : Elfi  foli  i Seniori  , che  po- 
trebbero lolleva  re  da’fuoi  troppo  du- 
ri travagli  il  Mosé Evangelico  : Elìi 
foli  i fervitori  ricchi  delle  due  doti , 
cioè  di  Fedeltà,  c di  Prudenza, che 
richiedeva  Crifto  ne’  Reggitori  delle 
anime:  E fono  di  ciò  si  perfuafi,  che 
farebbero  difpofti  a refìftere  in  faccia 
a S.  Bernardo , che  dopo  haver  udita 
la  domanda  del  Redentore  , Quir  , 
putar  , e/l  fidelir  ferirne  , ér  prudenr , 2 , 
quim  confi ituit  Dom/nur  fuperfamiliam  ‘ ' 

fuam  ? in  vece  di  rifpondere , piagne  , 
ed  efclama:  Ver  noflro generi  abimper - Epift. 
fedione fua  ! Vix  in  multitudincm  borni - 42.  ad 
num  unum  reperì  a r in  utraque  grafia  Henrìc. 
confummr.tum . Sini  numero  autemfumt,  S e non. 
quor  ntrìufque  munerir  experter  effe  con- 

jlitcrit . 

li.  So  che  a quanto  ho  detto  fin’ 
ora  potranno  tutti  rifpondere  con 
fronte  grave  , e con  libera  voce:  Chi 
di  noi  fi  è mai  prefentatoa  domanda- 
re una  Mitra > un  Palio , una  Reggen- 
za,  una  Porpora  ? Lo  fo.  Perche  fan- 
no tutti,  che  a una  tal  fupplica  fi  fa- 
rebbe da’ fedeli  Difuenfatorì  de’Mi- 
flerj,  e dc’Minifterj  divini,  il  referitt» 

don- 
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«JifHniti vo  di  San  Bcmardo;^»/ rogai 
IH,,  ' prof  e , ;am  judicatus  e/l , L'erubcfcen- 
“*’*  za,  la  modeflia  , e l'onore  c’incacena- 

no  il  piede, e non  ci  lalciano avvici- 
nare a’  troni  ; ci  annodano  le  lingue , 
e non  ci  lalciano  proferire  parola,chc 
luoni  brama  si  condannata.  Ma  que- 
llo forfè  farebbe  un  chiedere,  che 
nell’  opinione  degli  huomini  potreb- 
be acquetar  fama  digenerofo.  Niu- 
no  condanna  Davidde,  che,  dopo 
eroiche  prodezze  a favore  del  popolo 
ad’lfraelc,  e a difefa  dell'Arca  del  Si- 
gnore , domandalTe  a Saullc  la  ricom- 
perila dc’luoi  fudori . Peggio  farebbe 
le  fi  cercaflcro  Protettori , Interccflo- 
ri>  c Favoriti,  i quali , importunati  da 
noi,  fupplicaflero  per  noi.  Giofuc, 
che  afpnava  a travagliare,  volendo 
una  grazia  dal  Sole,  la  chicle  al  Sole . 
Ezechia  volendo  un'altra  grazia  dal 
Sole,  la  chiefe  all'Ombra . Giofuc  vo- 
lendo aflìcurarc  i popoli,  che  ha  veva- 
no  implorate  le  armi  de’Circoncifi 
contra  lcingiufte  violenze  di  cinque 
Re  Amorrei,  ricorfe  al  Sole,  e lo  pre- 
gò che  fi  arreflafle , finche  chiufi  nella 
grotta  di  Muceda,  come  leoni  nel  fcr- 
xaglio , i Principi  infuperbiti,gli  fa- 
celle  calcare  dalle  piante  trionfai  i de’ 
fuoi  foldati,e  gli efponcfTc pendenti 
a ignominiofi  patiboli.  Per  cagione 
si  giuda,  e di  tanta  utilità  de'  fuoi  po- 
poli, parlò  liberamente, c con  voce 
ycru  lc  animofa  al  Luminare  maggiore:  Sol, 
jj  ‘ ’ conira  Cr.taon  nè  mo’Vcarir . Ezechia 

non  ricorreva,  e non  pregava  per  la 
falute  del  popolo,  per  la  tranquillità 
del  Regno,  per  fortunati  fucceflì,  che 
riguardaflcro la ficurczza del  Taocr- 
n.icolo,e  la  gloria  di  Dio-maper  pri- 
vato intereflc  di  vivete  e di  regnare , 
e per  non  ifccnderc  tanto  immaturo 
dalla  gloria  del  trono  all’orrore  del 
fcpolcro.Unapretenfionedi  vantag- 
gio privato  non  puòefporfifcnza  co- 
mf1 di  confufione  alla  chiara  luce 
el  Sole 5 ma  fi  procura  nafeondere 
A.  Prt,  fot[0isro^lvc^^e^  om^re;  l'oloyUl 
20101  rrvertatur  umbra.  Chi  combatte  per 
promuovere  la  gloria  di  Dio , per  affi- 
curare  la  falute  de'  popoli , per  folic- 
aicrc  lc  ragioni  della  Chicfa,  per  repri- 
mere le  violenze  'de'  Potentati  ingiu- 
riofi  al  Tabernacolo , fe  ha  bifogno  di 
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afliftenza  ,4i  grazia , e di  favore , ri- 
corre liberamente  al  Sole,  e par'a  al 
Principe.  Chi  medita  avanzamenti 
privati,  e pretenfioni  di  feggi  ono- 
revoli «ricorre  a Intcrceffori  favoriti, 
e parla  all' ombre. 

12.  Ora  perche  quell' Ombre  fono 
tanco  potenti  ne‘  gran  palazzi , quan- 
toc  il  Sole  nel  cielo, non  è credibile 
quanti  ricorrano  per  ricoverali]  jdl* 
ombra  di  qucfl' Ombre.  Chi  non  ha 
fronte  di  prefentarfi  al  Sole , eh*  è ,il 
Principe, echicdere  raggi  dilucc.fi 
prefenta  a quefl' Ombre , che  fono  1 
confidenti,  1 favoriti , i minili  ri , edd 
protetto  dall’Ombre.  A quelli  ricor- 
rono con  vili  proteflazioni  di  fervuti 
e di  ofTcqtiio  5 quefli  corteggiano; 
quelli  regalanoj  da  quefli  dipendono; 
e a quelli  giurano, che,  fe  per  loro 
favore  otterranno  le  cariche  e i Ma- 
c idrati,  potranno  efli  liberamente  di- 
lporre  di  quanto  dipenderà  dal  loro 
libero  arbitrio , che  farà  femprc  inca- 
tenato alle  loro  intenzioni.  E perche 
l’ombrc  fono  amiche  dcH’ombrc,ptrò 
talora  ciò  che  non  otterrebbe  una 
mediocre  luce  dal  Sole,  ottengono 
l’ombre  dall' Ombre.  Ecco  Giobbe: 

Et  protegunt  umbra  umbram . E come  Job 
credete  Voi  ,0  Padri,  che  fi  veggano  17. 
talora  nella  Chiefa  diCriflo,non  le 
lidie  di  Giovanni,  ma  i carboni  di 
Da  vid,e  fopra  i candelieri  delimita- 
re non  le  faci  luminofcdcll’Apoca- 
lifle  , ma  i tizzoni  fumanti  d’ifaia? 
Non  vi  fono  flati  polli  dal  Sole  , ve- 
dete: perche  il  Sole  non  incorona  co* 
fuoi  raggi  rombrc,ma  lc  dilegua. 
L’Ombre,  l’ Ombre  hanno  protette 
queft’Ombre,  l’hanno  favoritc.l  han- 
no promoflc , perche  l’hanno  vedute 
lotto  la  loro  protezione , e fi  fono  pri- 
ma molto  bene  aflìcuratc  , che  di  pen- 
deranno da  loro  : c però, affinché  non 
reftino  inferiori  alla  lucc.fcppellifco- 
no  quella  fono  il  moggio , c non  la  la- 
feiano  compatire  in  faccia  al  Sole  : 
chiudono  le  portiere  agli  huomini  di 
talento, di  abilità,cdi  valore}  gli  ten- 
gono occulti  al  Principe  > non  gli  vo- 
gliono incoronati  di  un  folofilodi 
luce:  Sono  Ombre,  però  protteggo- 
no  l’ombre  ; perche  fono  ficuri  che 
quelle  vireranno  alla  loro  ombra, c 

non 
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non  faranno  loro  ombra . E però 
JHar.  I.  Protegunt  umbri  umbra».  ‘Umbra 
g 3 ,c  .4,  igitur,  dice  il  Pontefice  San  Gregorio, 
umbra»  protegunt,  dum  tuff  mera  po- 
trociniir  tue»  ur  i ér  fe  vgunt  dum 
aliar  protegunt . Srd  taler  quique  ftn 
extra  ,feu  intra  Sanftam  Eccltfiam  effe 
xndeantur  > tanti ft  apeniover  Dei  bofler 
exhibeut , quanto  majercr  funt  patroni 
idtiorum. 

m,  Però  volendo  San  Bernardo 
render  cauto  Eugenio , affinché  non 
confcriflc  l’infegne  del  Santuario  per 
favore , o per  raccomandazione  de* 
faoidomeftici,ravverti,che  Untoé 
prefunzione  1’affacciarfi  in  perfona, 
guanto  il  domandare  per  l'organo  d* 
Zìi.  4.  Intercettori  ; Non  enim  intereft  perfe , 
dtttnf.  an  Ptr  tdium  quirraget  : E tirando  le 
cortine  agli  artifìcj  de’ Pretendenti, 
cosi  gli  fcrifle  : Av venite, o Santo  Pa- 
dre, che  cofloro  ben  cornificano  la 
voftra  rettitudine,  che  non  (apri  pic- 
garfi  a condifcendenzc  non  ragione- 
voli . Però  fingeranno  pietà,  frequen- 
teranno la  voftra  Corte,  vi  propor- 
ranno affari  di  zelo , commenderan- 
no quanto  Voi  fate,  e acclameranno 
ogni  voftra  voce, come  fe  foffe  un' 
Oracolo  del  Propiziatorio  : Ma  guar- 
datevi .•perocché  a guifa  degli  feor- 
pioni,  (ebbene  in  faccia  non  fono 
terribili,  pungon  di  dietro.  Se  par- 
lerete con  loro , e moftrerete  inclina- 
zione a promuoverli , gli  vedrete  im- 
pallidire quanto  i due  Eunuchi  di 
Faraone  incarcerati  conGiufeppe,e 
con  umili  proteftazioni  giureranno 
non  elfcr  degni , che  frano  confiderà» 
da  Voi.  Ma  non  crediate  che  fi  riti- 
rino per  fuggire  : Vcglion  (altare  con 
pafto  più  allenato . Cofloro  non  fono 
nel  numero  di  quegli  Eroi , che  la 
Provvidenza  divina  ha  defignatipcr 
lafalute  del  Popolo  d'Ifraele . Ciò  fa- 
ri da  Voi  conofciuto,fe  con  maturo 
configlio  rifletterete  a quanti  fono 
ftati  da  Voi  avanzati^  quali  fefoffero 
flati  ben  conofciuti  prima, come  fono 
oggi,  farebbero  rettati  indietro.  Ma 
quello  è pentimento  Aerile,  perocché 
non  rimedia.  Serva  dunque  di  cautela 
all’avvenitc , giacché  il  fatto  è fatto. 
Rifpignete  i Pretendenti, che  piti  im- 
portunano la  voftra  udienza , che  le 
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rance  le  mofehenon  inquietavano  le 
fa!cdiEgitto,e  le  orecchie  di  Farao- 
ne : Exclufo  itaque  uni'Ver/o  hoc  pejli-  erti- 
lenti  genere  homintm , cura  libi  maxime  . ' 

fit  introducete  taler , quor  poflmodum  in - ■>Mrr- 
troduxiffe  nenpeeniteat:  alche  fare  vi 
gioverà  il  ricordarvi , Quanto)  , quor 
fupplictr  admijìjìi , poftmodùm fujiinui- 
Jli gra-ver  infoiente! , contumace r , rebel- 
ler.  Io  voglio  credere , che  S. Bernar- 
do parlaftè  folo  de’fuoi  tem  pi, ne 'qua- 
li nonpochi,  per  aggrappar  paftoralf, 
e perfinire  fu  troni  fi  cacciavano  fo*- 
to  i piedi  l’amicizia, la  gratitudine» 
il fanguc , le  obbligazioni,  l’Altare» 
la  legge , e Dio  ; e poi  vivevano  inco- 
ronati di  mitra  come  vivano  nell’ Afta 
i Satrapi  faftofi  pe’loro  turbami , fen- 
za  penfarc  alla  Chiefa,  all’Evangelio, 
all’animc  altrui , né  allenirne  propie, 
badando  lorodi  viverGrandi , fenza 
darfi  penderò  di  viverSanti.  A*  no- 
fin  tempi  é si  modefta  la  condizione 
di  chi  ferve  , ed  é sì  citcofpctta  l’at- 
tenzione di  chi  regna , che  i riferiti 
difordini  fi  leggono  folo  nelle  carte 
di  que* giorni  infelici. 

14.  Contuttociò  non  può  negarli , 
non  tutti  i Prelati  effer  venerati  dal 
mondo  come  fucccffori  di  quelli 
Apertoli  ,gloriofì  in  ciclo, c adorati 
interra.  Epurcfudano,  tra  vagliano, 
pattano  anch’eftì  notti  fenza  ripofo, 
giorni  fenza  riftoro , tra  Tonde  folle- 
vate,  e tra’ mari  burrafeofi,  lontani 
dalla  terra  del  nafcimento,dallcco- 
modità  de’nobili  alberghi,  dalle  brac- 
cia de’ genitori,  dalle  fperanze  di 
nozze , inchiodati  o a’ tribunali  de’ 

Magi  (Irati,  o a’ cori  delle  Bafiliche, 
o nelle  terre  di  genti  barbare,  o tra 
popoli  di  genio  feroce.  Come  dunque 
chi  gli  mira  non  gli  ammira , t non 
dice  con  voci  di  pietà  religiolà  : Ifli  jcx 
funt 'viri  fattili , quorum  dottrina  fulget  Dan.  c. 
Ecclejìa , ut  Sole  Luna l Io  temo,  ihc  X2. 
ciò  derivi  , perche  trafpiri  alcuna 
brama  , che  faccia  fofpettare , che  nc* 
fili  delie  reti  ,c  ne’Ioro  nodi  fiano  ar- 
tifici , e che  fi  gettino  per  far  preda 
non  di  anime,  ma  di  gradi,  di  polli, 
c di  onoranze  primarie.  Si  lofpetta 
di  ulani , ancorché  di  pochiftìmi,chc 
travaglino  per  ripofare;  chefervano 
per  comandare  j che  comparivano 

gran- 
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grondanti  d’onorati  fudori  , perche  i primi  Perfonaggi  del  fuo  Collegio  . 
fia  loro  incoronata  la  fronte  di  oftro  Ma  incantoche raggirava!! nella  mcn-  | 
c di  gemme;  c che  nc’lorominidcrj,  te , e nel  cuore  ? Urli  di  beftemmiato- 
ne* quali  dovrebbono  mirare  unica-  ri,catturcdi  f.icclIizio>Uagelli  di  Ma- 
mence  alla  gloria  di  Dio, e agli  a v-  nigoldi , trafiggiture  di  Ipme.fquar- 
vantaggi  di  S.  Chicfa  , Non  hoc,  come  ciamenti  di  chiodi , agonie  tormcnto- 
InVfal,  jjce  S.Agodino , non  hoc  ,fed  aìtud  ibi  fe,  ignominie  di  Croce,  morce  tra’ 

quterant  . Io  ciò  non  credo  : Anzi  Ladri:  Facietejur ficai  Sol  ,ijejlimenta  jyfatt, 
lento  ottimamente  di  quanti  mi  odo-  Jìcutnix,  Morfei  &■  EHaicum  eo,nubes  j»3. 
no  ;i  quali  fanno  che  quede  non  fono  Incida.  Queito  è il  di  fuori,  che  rapi- 
learci  di  avanzarli  nella  ca fa  di  Dio.  fceglifguardi,emoltopiillebrame,e 
Leggono  tutti  nell’EvangeliOjchcgli  fa  dire  a chi  più  oltre  non  penetra: 

Ap<  ■doli  eletti  alla  Prelatura  non  fi  Bonum  e/ì  nor  hic  effe . E dentro?  Dice-  Lue. 9. 
affi  celarono  a Crifto,ma  travaglia-  bant  excrjìum  tjur , quem  completar  tir  JI. 
tono  fedelmente  fotto  gli  occhi  di  eratinjerufalemi  O quanto  vago  ap- 
Critfo.  E però  Grido,  cric  confiderà  parifee  il  trono  a chi  tornirà  difuori! 
il  merito  della  fatica  , e fi  afiòrda  alle  Gioje  nella  Micra  , gemme  nel  Razio- 
fupplichc  , e a'clamori  de’Preten-  naie  .corona  di  Sacerdoti  all’Altare, 
denti,  quelli  eledè.non  che  chiede-  feguito  di  Nobili  al  corteggio.  Popoli 
vano  con  importunità , ma  che  ope-  fupplichevoli  a’picdi,  frequenza  di 
ravano  con  fedeltà:  Vidit  duor  Fra-  Titolati  nell’ anticamere , acclama- 
trer  mittente?  rete  in  mare  : Vidit  ali  or  zioni  di  Adulatori  nelle  funzioni: 
duor  Fr  avrei  reficienut  retia  fua  : Et  Nihil , nibil  jucundiui , fi  perfunftoriè , 
•vocaviteot,  Ripofiamo.  er adulatorie  rei  a° atur . Malegra vif- 

fimc obbligazioni  di  rifedere,  di  pre- 
- SECONDA  P ART  E . dicarc,  di  vifitarc,  di  edirpare  gli 

abufi,  di  fodenere  la  difciplina,  di  di- 
ly.  /^Erchiamo  e procuriamo  fendere  la  Chiefa,  di  rcGdcrca’Càran- 
V 1 le  cariche , perche  vedia-  di,  di  azzuffarli  co’ malvagi,  digru- 
mo il  lampo  dlciiofc , c non  confi-  dagnarli , di  vincerli,  di  domarli  ,af- 
deriamonè  «'amarezze  interiori,  nei  finche  non  fi  dannino  :i  pericoli  dcl- 
pcricoli, che  le  accompagnano. Sono  la  falute  eterna  o per  le  mancanze 
1 gradi  più  luminofi  come  quegli  or-  propie, o per  lcdidimulate  in  altrui.: 
namenti  di  legno , che  fregiano  le  fof-  Chi  le  confiderà?  Chi?  Chi?  Nihil 
fitte  de’ gran  palazzi.  Di  fuori  appa-  laboriojiui  periculoJìut\)r\nchi:Cu- 
rifeono  Deità  colle  folgori  in  pugno,  e mo  profpcrofi  fofpiriamo  tutti  con 
co’ raggi  in  teda  .egualmente  terribili  Rachele  d’havcr  figliolanza , e invi- 
e venerabili . Dentro  .fono  fodenute  diamo  a Lia  le  fue  proli:  Però  dicia- 
co’chiodi.ri  ficchiate  da’tarli.e  alber-  mo  con  quella  fpofa  infeconda:  Fate- 
godi  v didimi  animalucci.  Cosidice-  ci  Padri  di  popoli :fe nò, morremo: 
va, perche  cosi  provava  ,Sant’Agodi-  Da  tmhi libcror , alioquinmoriar . Fatti  Gen.^C. 
_.  .p  no:  Nihil  efì in  bac  -vita  incannine  ór  Padri  c Prelati  interviene  a taluno  j, 
ttpiabìltut  Episcopali  munire  -Ji  perfun-  come  a Rachele.  Temeva  di  morire 
*4  ’ Borièpùr  adulatorie  reragatnr:  Ecco  il  perche  non  haveva  figliuoli  : e mori 
di  fuori.  Sed  nihil efi  in  hacuita  Inio-  perche  gli  hebbe  , perche  mori  nel 
tìofim,  eh-  prriculojius  E pi  [copi  officio , fi  parto:  Cùm  partorirà  Rachel  ,ob  dif-  Qm  -- 
f eduli) , (ir  fili  elicer  exerceatur  • Eccoli  ficultatem  parlar  perieli!  ari  coepity  ér  ^ 
d’entro.  Ciò  fi  vide  nel  Tabor  nella  mortuaefi  . Sospiriamo  eder  madri  di 
perfona  de!  Redentore  . A mirarlo,  numcrofe  proli}  e non  potendo  fodc- 
nulia  piu  bello.  Vedi  di  neve,  volto  nere  i peli  della  gravidanza, e non  ha- 
di  Sole,  corte  di  Apodoli  ,c  di  Profc-  vendo  fianco  robudo,  in  vece  di  par- 
ti : tutto  luce,  tuttomaedà,  tutto  glo-  torire  abortiamo , c alle  fconciature 
ria:  con  un  guardo, con  un  lampo,  fegue  la  morte.  E qual  morte  ! Oh 
con  una  voce  di  tuòno facevafi cade-  Dio!  c qual  morte!  Queda  morte  re- 
te a’  piedi  abbandonati  c tramortiti  mevaS.Agofl.ino.  Fatto  madre  nella. 
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fua  Chiefa  , e Mentendo  il  gran  pefo 
. della  (ua  gravidanza, gridava  con  alci 
Uomil.  gemiti  : Granài r farcina ! 1 Tuoi  pili 
25.  ex  amorevoli  ( c non  è già  da  credere» 
50.  che  folTero  adulatori , che  tal  bruzza- 
glia di  gente  non  compariva  dinanzi 
a quello  fpiritogrande  ) volevano  far 
con  lui  le  parti  della  Levatrice, che 
confortava  la  parturicnte  Rachele, e 
gli  dicevano:JW  bene  portata  majorem 
compar  at  gloriar» . Ma  il  Santo , pene- 
trato da  un  facroorrore  de’giudiz]  di- 
vini, che  faranno  duriffimi  per  chi  fo- 
vrafla , rifpondeva  con  gemiti  di  cor- 
doglio : Voi  vi  abbagliate  a’Iampi  del- 
la gloria, e io  m’inorridifco  alla  vedu- 
ta del  baratro:  Infelicità  autem  gefla 
aà  immanifjtmam  prac'pìtat  panar». 
E pure  chi  temeva  cosi  era  Agoflino, 
il  cui  nome  vale  per  un  grandiffimo 
elogio.  E che  Agoflino  tema,  e noi  ci 
affacciamo  fenza  temere  ! Grancofa! 

16.  Se  tanto  almeno  temeffìmo  le 
rovine  dell’anima  quanto  le  cadute 
del  corpo , non  correremmo  si  rapidi 
a quelle  alture  , ove  un’  improvvifa 
vertigine  può  cagionarci  l’ultimo  pre- 
cipizio. Su  pe’ dirupi  camminiamo 
paffo  paffo, perche  temiamo  che  il  pie 
ci  manchi . Solo  non  temiamo  quelle 
altezze,  da  cui  rovinarono  tanti,  e 
corriamo  velocitimi  ad  occuparle. 
S.  Ambrofio,  che  ciò  credeva,  benché 
non  lo  rimproverate  la  fua  cofcicnza 
di  haver  dato  un  foto  patò  perfalire 
alfuo  trono  , nondimeno  tremava  5 e 
ritirandogli  occhi  dal  foglio, cabbaf- 
fandoli  al  baratro  : Aimc!  diceva: 
Dt  Quanto  fra  ceeterit  gradar  epifcopalir 
dignit.  altior  ejt , tanto  Ji  per  neglgent  :am  d i- 
Sacerd.  labatur , ruina  gra'vior  ejl . E fe  quelli 
cap.ì.  pericoli  non  fotèroevcri  c grandi, 
farebbero  tati  huomini  felvaggi  co- 
loro,che,allettati  dall’oro  de’paftora- 
li,dallcgcmmc  delle  mitre,  da’ lam- 
pi delle  porpore, dall’ acclamazioni 
de’ popoli , dal  favore  de'Principi , e 
dalla  provvidenza  de’Poncefici , fi  ri- 
tirarono, altri  nelle  Certofe  a vivere 
tra’Monaci , altri  nelle  fpclonche  ad 
abitar  colle  fiere,  e altri  nelle  cata- 
combe a feppcllirfi  tra’morti  .Ah  ! Sa- 
pevano cti  molto  bene,chc  i patorali 
fi  confcgnano  da  Dio  alle  mani  de’ 
Sacerdoti , non  perche  fi  abufino  dell’ 
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autorità  dell*  iflrumento  , o perche 
s’ invaghifeano  della  prcziofità  del 
metallo;  ma  perche  fi  azzuffino  co’lu- 
pi,cco’leoni , qualora  quelli  fifeate- 
nano  per  adattar  la  greggia  di Crifto , 
eia  difendano  dalle  loro  zanne,  e da* 
loro  unghioni:  onde  chi  inedita  a piò 
dell’Altare  non  l'altezza  del  grado, 
ma  la  profondità  del  baratro  , fu  le 
fronde  di  cui  fono  pofati  i fogli , non 
fi  avanza  con  ardire, ma  ritirafi  per  or- 
rore,c con  palpitameli  di  cuore  dice 
fempre  : Quanto  gradar  altior  e/l,  tanti 
ruina  gra'vior  ejl  : c chi  ciò  dice,c  mol- 
to piu  chi  ciò  crede,  non  pretende . 

17.  E pure  chi  fipoteflè  affacciare 
a vedere  entro  al  petto  il  cuore  uma- 
no, io  lo  vorrei  mirare  quando  a piè 
dell’Altare  c interrogato  taluno  dal 
Per fonaggio  divino:  Quid petirab Ec- 
clcfia  Deiì  Vorrei  vedere  quali  brame 
fi  covino  là  dentro,  quali  fperanze, 
quali  difegni?  Non  mi  vorrei  fidare 
della  voce  de’ labbri;  vorrei  udire  il 
fufurrar  dc’penfieri. E fe  udiflì  rifpon- 
dere:  Seggi  elevati.  Mitre  ingiojella- 
te , Metropoli  famofe , Porpore  lumi- 
nofe , vorrei  rifpondere  : Ma , Signo- 
re, fapete  Voi , in  ciò  chiedere,  cià 
che  chiedete  ? Voi  domandate  il  peri- 
colo della voflra anima.  Peroccnévi 
obbligate  a rifpondere  al  gran  giudi- 
zio di  Dio  di  quanti  difordini  fucce- 
deranno  nella  voflra  reggenza . Se  un 
Sacerdote  farà  approvato  a udire  le 
confclfioni,e  farà  povero  di  dottrina, 
o più  povero  di  prudenza, o troppo 
facile  nell’  aflòlvere  gli  abituati  , o 
troppo  fevero  nel  profeiogliere  i com- 
punti : E Voi  dovrete  rifpohderc  . 
Se  un  Predicatore  fu’voflri  pulpiti , in 
vece  di  ufar  per  voce  tuoni  di  lpa  ven- 
to, conce rterà  armonie  di  diletto,  e in 
luogo  di  alzare  il  palco  del  giudizio, 
aprirà  un  teatro  di  fccna,  ordinando  i 
fuoi  ragionamenti  a follecito  dell’u- 
dito, c adornando  i terrori  evangelici 
con  frafche  tanto  infiorate  che  o non 
fi  credano, o non  fi  temano:  E Voi  do- 
vrete rifpondere.  Se  un  Chcricovc- 
ftiràda  Ninfa  e da  Spofà  5 fe  frequen- 
terà teatri  e ridotti  ; l e terrà  con  vena- 
zioni fofpctte;  fepafleràanni  cluflri 
fenza  mai  compa  rire  al  Coro , e fenza 
mai  fcrvirc  all’Altare:  E Voi  dovre- 
te 
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te  ri/pondere.  Se  da’voflri  Miniftri  ollri,  per  regni,  rifponderebbero  coll’ 
non  farà  amminillrata  giullizia  a’più  afpirazioni  profetiche;  Flegi  abjefiur  PfaJ.83. 
deboli  ; fe  farà  dilfimulata  la  fover-  effe  in  domo  Dei  mei . II. 

chicria  de’  più  potenti  ;fe  i poveri  fa-  18.  Ma  quello  è forfè  troppo.  Me- 
ranno  rifpinti dalle  voflre portiere  e glio  farebbe, che  ci  potemmo  affac- 
dalle  voftre  foglie;  fc  faranno  nella  ciarc  alle  portedel  Purgatorio , ed  cf- 
Diocefi  vedove,  vergini,  e matrone  clamare:  Evvi  in  quella  fornace  chi 
infidiate  5 fe  s'introdurranno  abufi  Arida  tra  quelle  fiamme,  che  già  ve- 
contra  la  difciplina  criftiana  ; fc  fi  (lille  billì.cne  folle  incoronato  da  mi- 
apriranno  accademie  di  dottrine  fof-  tre,  che  rifplendefie  glorificato  da 

fette , e tea  tri  di  fvergognatc  licenze:  porpora?  O Rimo,  rifponderebbero, 

; Voi  dovrete  rifpondere . Se  il  dilu-  e Iddio  fa  quanti  ! Griderei:  Adunque 
viodiOfea  inonderà  i voftridiflretti,  a rendere  piti  vivi  quelli  inccndj  non 
fìcchè  l’ignoranza  dc’principj  della  concorrono  folamente  i bitumi  del 
fede  e de’ divini  millerj,  i concubina-  fecolonon  perfettamente  lavati  ima  i 
ti , gli  adulterj,  le  beftemmie  , i forti-  crifmi  ancora  del  Santuario  non  in- 
legj , e tutte  le  fcelleratczze  allaghino  teramente  fantificati?  Ditemi:  Perche 
tutto,  e in  quello  orrendo  diluvio  penate? Rifponderebbero: Perche al- 
facciano  naufragio  le  anime  de’  voltri  tro  è il  trono  del  comando:  e altro  è il 
fudditi:  E Voi  dovrete  rifpondere.  tribunale  del  Sindacato.  Ci  piacque 
E non  dovrete  rifpondere  a unGiu-  la  dignità;  ma  non  nc  confidcrammo 
dice , che  fi  contenti  d i un’  cfame  per-  i peli,  leobbligazioni , i pericoli . Vo- 
funtorio,echefifodd'sfaccia  diuna  Ielle  Iddio  , che  fofiimo  vivuti  ne’  ro- 
feufa colorita  c infu(Iillente:Mado-  miraggi  di  Antonio,  di  Arfenio, e d’ 
vrete  rifpondere  a Dio , che  fa  tutto  , llarione,  non  conofciuti  dal  Mondo  , 
che  vede  tutto , che  chiederà  una  fe-  e non  nc’  fregi  delle  Metropoli  accia- 
vera ragione  di  tutto,  e che  contri  mati  dalla  Fama!  Penfammo  haver 
ogni  commiffione,  c contri  ogni  om-  foddisfattoal  debito  paliorale  col  vi- 
mififione  farà  un  findacato  tanto  fe-  fitar  una  volta  i nollri  dillrctti  ^ae- 
rerò,che  gli  Angeli  tremeranno, e i compagnati  da  fervi,  llrafcinati  da 
colpevoli  perderanno  e lena , e fpiri-  cocchi,  pafciutialla  grande;  e non  ci 
to /onde  non  potranno  proferire  una  demmopenfierod’intenderecome  vi- 
fillaba  per  loro  difcolpa  : Et  omnir  veliero  i Parochi  ; come  fi  ammini- 
iniquitar  oppilabit  or  fuum . E quan-  (ballerò, e fi  frcquentallero  i Sagra- 
tunque  lòlle  vi vuto  immacolato  di  menti; come s’iftruiflero i fanciullct- 
anima,fublimepercontemplazione,  ti  ne’ millerj  della  Fede;e  con  qual 
eflenuato  da’dighmi,  traforato  da’  decoro  fi  fpiegafle  da’  pulpiti  la  paro- 
cilizj,  impoverito  per  limoline,  cu-  la  di  Dio.  Sapemmo  eflèrvi  abufi;  c 
(lode  fevero  di  Canoni , difenforc  in-  penfammo  haver  rimediato  con  un 
trepido  dell’immunità , e incoronato  decreto  regillrato  in  Cancelleria, fen- 
di  tutte  le  altre  virtù  ingiunte  dall’  za  curarcidi  piti.  Celebrammo  Sino- 
Evangclio;  fe  lafceretc  per  langui-  di  perfarfapere  a Roma,  che  fi  era  no 
dezza  perire  un’anima  fola,  vi  danne-  celebrati:  e benché  le  ordinazioni  fof- 
rete  : Intendete  Voi  bene  ? Vi  danne-  fero  dillefecon  formule  fonore,  e con 
rete,  vi  dannerete,  lotrcnro  mentre  incimazionidi  pene,  le  noli  re  folgori 
ciò  dico  : ma  fé  altri  fi  dannerebbe  per  fi  rifolvettero  tutte  in  rugiade:  perche 
l’ommiflk;nedelrimedio,eiomidan-  quantunque  ne&pelfimo  le  trafgref- 
nerei  per  l’ommilfione  dell’avvifo.  (ioni, non  volemmo  inquictudinicoa 
'De  Sé-  Eccovi  S.A mbrofìo: Sacerdor Jì-viiam  popoli  rivoltoli , e con  Chetici  fran- 
car/. di/po/uerit  fuam , tuam  autem  negligen-  cheggiati  da’ Grandi.  Godemmo  le 
ter  curawrit  tcum  impiìr  in gehennant  rendite  di  nollrc  Chicle  con  libertà 
detrvdetur . Se  ciò  fi  credette, o (è  a maggiore, chcfefoflerofiatcbeni  al- 
do fi penfatte,o quanti, o quanti  in-  lodiali:  Interpetrammo  d3  noi  me- 
terrogati:  Quid  petir  ab  Fcdtjìa  Dei  ? defimi  quanto  potette  cflcndcrfi  la 
in  vece  di  (ofpirare  per  mitre  > per  moderazione  c là  frugalità  voluta  da* 
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facri  Canoni , e non  prendemmo  la 
regola  più  retta  ; o le  tale  ci  fu  prefen- 
tata,  la  torccmmo,c  dalla  convenien- 
7a  la  facemmo  inchinare  allo  lplen- 
dorc  dello  fiato:  però  fummo  prodi- 
ghi o co’  Parenti , o co'  Potcnci  ; e co’ 
poveri  tifammo  fcvcriflima  parfimo- 
Tiia.  Non  fummo  fcandalofi,  ma  non 
edificammo  i popoli  colla  fatuità  del- 
la Vita  , che  va  congiunta  alla  dignità. 
Più  parteggiammo  i noltri  giardini, di 
quello  che  vifitallìmogli  fpcdali  : piti 
ci  trattenemmo  co’  noftri  confidenti 
in  difcorrcre  di  cofc  amene , di  quello 
che  udillimo  i Riconenti,  che  veni- 
vano a efporci  querimonie  di  aggravj . 
Se  ci  convenne  parlate  ncll'Aflèm- 
blce, ove  fodero  in  caufa  Perfonaggi 
da  noi  rifpettati , o figillammo  le  lab- 
bra, o alla  ragione  preferimmo  i ri- 
guardi . Ammettemmo  alle  confcrtio- 
ni , e agli  Ordini  chi  ci  venne  racco- 
mandato: Prcferimmola  qualità  del- 
la nafeita  all’integrità  della  vita,  e la- 
feiammo  indietro  il  merito  per  fecon- 
dare il  genio:  Celebrammo  con  pietà, 
ma  raramente:  Recitammo  bore  ca- 
noniche, ma  ne’  tempi  cheavanzava- 
no agli  altri  affari:  Pafcemmo  i fami- 
liari , ma  non  ci  curammo  d’intende- 
re come  vivcrtero.  Qutfie,  ed  altre 
limili  a quelle , fono  le  cagioni , per  le 
quali  fono  più  luflri  che  qui  peniamo, 
lenza  thè  mai  fi  fia  rimcrto  l'ardore  di 
qucflcfiamme,chcciconfumano.  E 
Ili  mifcricordiadi  Dio, che  negli  dite- 
mi giorni  della  nollta  negligente  vita 
ci  apri  gli  occhi  dello  fpirito,  ci  toccò 
il  cuore,  e ci  donò  contriz.ionc;  onde 
con  calde  lagrime  lavammo  le  mac- 
chie delle  colpe  commeire,e  compcn- 
fammo  co’fovvcnimcnti  lafciaci  a’ 
poveri  quella  durcz./a  di  vifcerc  ,per 
cui  viventi  ci  eravamo  artòrdati  alle 
preghiere  de’  bifognofi . Altrimenti  in 
vece  di  purgare  i nei , che  ancora  ci 
rcilano  , tra  quefle  fiamme , faremmo 
precipitati  con  aldi  in  quelle  più  pro- 
fonde fornaci,  che  cruciano  eterna- 
mente, e non  ripurgano  iCondanna- 
ti.  Come!  Dunque  giù  nell’inferno 
fìridonoancora  qucll  anime,  che  vif- 
fero  nel  mondo  coll’infegne  dell* 
Apoflolacoj  c fono  prigionieri  tra 
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que’  ceppi  anche  alcuni  di  coloro  , 
che  occuparono  i primi  feggi  del  San- 
tuario ? E di  ciò  vi  ftupite  ? Anz.i  talu- 
no ,che  nella  vita  privata , o Chcrico 
dell’ultimo  fcalino  della  Chiela.ha- 
vrebbedopo  morte  occupate  le  Sedie 
de’ primi  Angeli  ribellati,  fi  dannò 
perche  prefedettej  perche  pensò  che 
la  dignità,  come  premio  delle  fatiche, 
invita  fife  al  ripofo } pyche  abbandonò 
il  fno  gregge  alla  cura  de'Mcrcenarj, 
ad  erto  fi  trattenne  alla  Corte,  allct- 
tato da  Speranze  più  Iuminofcj  perche 
fi  Servi  del  fuopaftorale  non  per  bat- 
tere i lupi, ma  per  ifcaricarc  i colpi 
Sopra  gli  agnelli  , facendo  fcrvire  il 
nome  della  giuftizia  allo  sfogo  della 
vendetta:  Si  dannò.  Ma  quelli  fari 
un  Solo.  Un  folo?  rifpondono,  Un 
Solo?  Noi  non  vi  vogliamo  dirquan- 
ti.  Ma  vi  preghiamo  a leggere  la  ter- 
za omelia  di  S.  Giovanni  Crifoftomo 
fopra  gli  atti  apo fidici, e vi  cagione- 
rà un’orrore  infinito  la  moltitudine 
di  que’Grandi,  che  furono  profon- 
dati intjiieH’Oceanodifuocodal  pelo 
della  Dignità.  Qui  fi  chiude  il  Pur- 
gatorio , e fi  apre  il  Cielo  : c in  vece  di 
gemiti  fi  ode  una  voce  di  giubilo , in- 
terpetre  di  cui  è S.Girolamo.Qucfta  c 
un’Anima,  che  canta  lodi  a Dio , per- 
che le  pofe  in  cuore  di  non  ammettere 
la  facra  mitra:  Ecco  il  fuo  Inno  : Ora-  Jurerut. 
da!  refero  ex  diffuafionc  Epifcopatui  : Ms>tac. 
quia  nunceffem  de  numero  damnatorum , c.\\.t.g. 
fi  fuifem  de  numero  Epifcoporum.TuttQ  ' 
ciò  dee  intenderfi  di  chi  lì  affaccia,  di 
chi  procura,  di  chi  ufa  artificj  per 
conseguire  facre  Reggenze . Non  co  si 
di  chi  travaglia  fenza  alcrc  mire,  che 
alla  gloria  di  Dio,  all* utilicà  della 
Chiefa,  e all’obbligazioni  del  mini- 
fierio,cd  è chiamato  alle  cure  apoflo- 
liche dalla  vocediCriflo,  come  fuc- 
cedc  a quelli  Pcfcatori  evangelici:  i 

3 uali  occupano  in  Ciclo  i primi  troni 
ell’A pollolato}  perche, lenza  nulla 
pretendere,  travagliarono,  mitt-nter 
rete , &■  r eficientet  reti  a : e perche  fu  to- 
no chiamati  al  grande  impiego  dalla 
fola  voce  di  Crifto  t il  quale  con  altif- 
fima  provvidenza  Focaziit  eor. Et  feeuti 
funteum.  Quello  è cflèr  Apollo  lo. 
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PREDICA  CXXI, 

NEL  MERCOLEDÌ’ 


DELLA  SECONDA  DOMENICA 

DELL’AVVENTO 

Joarmes  , cum  audijjet  in  n>  inculi*  opera  Chrijìi  mittens 
duos  de  Difcipulis  fuis  , aie  illi  : Tu  es  , qui  <~uen~ 
turus  es,  an  alium  expettamus?  Matt.  1 I. 


Strana , e mi- 
lle riofa  do- 
manda ! Ha- 
veva  molto 
prima  Gio- 
vanni c co- 
nofeiuto , C_» 
confedato , c 
predicato 
Grido  per  Figliuolo  di  Dio , e accen- 
nandolo col  dico,  ha  veva  detco  di  lui: 
Uic  efì , de  quo  dixi  : Voli  me  venit  Vtr , 
qui  ante  me  fatine  efì  . Quello  medcfi- 
mo  conofeimento  haveva  moftrato 
quando  l’umilidìmo  Redentore  ha- 
veva chinata  la  teda  per  efler  da  lui 
battezzato  colle  acque  del  mifteriofo 
Giordano.  E fenehavedchavutoal- 


cun  dubbio , doveva  quello  elTer  re- 
flato  fgombrato  e dallo  Spirito  Tan- 
to difcclo  viabilmente  in  Sembianza 
d’immacolata  Colomba  fopra  il  divin 
Pcrfonaggio}  e daH'atteflazionc  del 
Padre  Eterno,  che  con  voce  ben’in- 
tela  da  lui  l’ haveva  allìcuraro  eller 
quello  il  Media:  cd  egli  ftedo  n’era 
si  perfuafo  , che  ne  haveva  renduta 
al  popolo  una  illudre  c fin  cera  tclii- 
monianza  : Et  lefiimonium  per  hi  bui  t 
quia  hic  e/i  Filiur  Dei . Come  dunque 
vive  ancora  fofpcfo,equafi  o ritrat- 
tando quanto  ha  di  lui  predicato , o 
richiamando  in  dubbio  si  levifioni, 
come  le  voci  divine, che  dovevano 
porgli  l’animo  in  pace,  manda  cfplo- 
ratori  i Difcepoli  per  accertarli  da  lui 
stcdcfitno  , le  egli  da  il  Salvatore 


promedo  a’ Patriarchi , e rivelato  a1 
Profeti  ? Mittenr  duos  de  Difcipulis 
fuis , ait  illi  : Tu  es , qui  ventttrus  et » 
an  alium  expedamus  f'Quterendum  no- 
bis  tfl , dice  il  Padre  San  Gregorio, 
cur  Joannes  Propheta  , ér  plufquam 
Propheta  , qui  venientem  ad  baptifmum 
Dominum  ojìendit , dicent  : Ecce  sìgnus 
Dei  : in  carcere  pofitus,  mittens  Dijcìpu- 
los , requisii  : Tu  et , qui  ventar ns  es  , 
an  alium  expedamut  ? tamquam  fi igno- 
raretquem offenderai.  Giovanni  e co- 
nolcevaCrido,  e lo  credeva  Media» 
e non  punto  efitava  delle  verità  rive- 
lateli: Ma  voleva  fare  avvertici  i Tuoi 
Difcepoli  , e in  edì  noi  , che  nelle 
prov  vifioni  dc’foggctti,  che  debbono 
darli  alla  Chiefa  per  Prcfidenti , e all* 
Anime  per  Direttori,  non  bada  qual- 
fifia  diligenza  ; ma  fi  ricerca  un’indu- 
flria  tanto  fcrupolofa  in  cercarli , cd 
un’cfamc  tanto  fevero  per  conoscerli» 
che  non  polla  redar  vcrun  dubbio , fe 
gli  Elettori  habbiano  ommeda  efat- 
tezza  immaginabile  per  acccrtard 
nell’elezione  dc’foggetti . E però  do- 
po l’attcdazionc  del  Padre  Eterno,  e 
dopo  l’apparizione  dello  Spirito  Tan- 
to , volle  la  confedione  del  divino 
Figliuolo  : onde  il  riconofciuto  da 
lui  per  Salvatore  del  mondo  haveflè 
l’approvazione  di  tutta  la  Trinità. 
Noi , che  non  podiamo  pretendere 
nelle  elezioni  che  facciamo  rivelazio- 
ni divine  , dovremo  almeno  ufarc  tut- 
te le  diligenze  umane  nel  cercare  que*' 
valorofi , che  quanto  hanno  maggior 

tne- 
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merito,  tanto  fi  (Indiano  di  più  tener- 
lo occultato , per  trarli  fuori  dall'om- 
bre  del  moggio,  e porli  fu’candellieri 
dell’ Altare.  Cominciamo. 

2.  Come  non  é minor  pelo  , così 
non  c minor  gloria  la  gloria  degli 
Elettorijche degli  Eletti . Agli  Eletti 
toccano  le  cure , e gli  aggravj  del  reg- 
gimento : agli  Elettori  tocca  la  prov- 
videnza, ed  ilgiudizio  dell’elezione. 
Però  qualora  fi  veggono  fublimati  a’ 
lèggi  ,a’troni,e  agli  altari , huomini 
lcarfididotijdi  prudenza, di  confi- 
glio, e voti  di  quello  fpirito,chedee 
empire  le  anime,  che  debbono  traf- 
fondcrloin  altri  «acciocché  i fuccelTì 
della  reggenza  non  fiano  accompa- 
gnati da  que’difordini , che  tiran  die- 
tro ur>  diluvio  di  calamità  e tempo- 
rali ed  eterne  ; allora  l’cfecrazioni  de* 
opoli  non  vanno  tanto  a ferire  fina- 
lità de’Promoflì , quanto  fi  avven- 
tano a lacerare  la  fama  dc’Promotori, 
LatJn  e gridano  tutti  : Rìdete  cujufmodi  Deor 
fonc.  mobir  faci at  genero  fu r ìUe\  PeròiRo- 

Dtor.  niani,  che  fino  dalle  loro  culle  furono 
egualmente  conofcitori  e (limatoti 
della  gloria,  per  acquietare  le  queri- 
monie , che  contra  loro  fi  facevano 
da’ Sabini  , e per  vivere  con  eflì  in 
pace  ( fe  pace  può  haver  luogo  tra* 
Pretendenti)  concordarono  inficine, 
che  dell’ una  Nazione  fòlle  il  Re,c 
gli  Elettori  al  regno folTer  dell’altra. 
Ma  quando giunlcro  a porre  in  prati- 
ca il  concordato,  ceduto  il  Re  a Sa- 
bini,vollero  che  Timporcanza  dell* 
elezione  fi  confervaffe  prefio  di  loro  , 
giudicando,  che  maggior  gloria  re- 
cherebbe al  Senato  fapere  ifceglicre 
un  Regnatore , che  non  farebbe  il  re- 
gnare. ]lfattoloracconta,elocom- 
raenda  Plutarco  : P art  et irrvicem con- 
in Num.  fenferunt  , ut  aiterei  ex  altera  Regem 
Tempii,  declorarti . ltaqtte  irifum  eji  Romanie 
Sabini- m potiùr  eligere  ,fe  ifjìr  autori- 
tari tfam  Romanam  illir  dcfgnantibur. 
Cosi  gli  antichi  Romani  : e non  fenza 
fofpctto  che  follerò  più  Savjncl  fo- 
Itencre  il  piopio  vantaggio,  che  nel 
conofccre  i pericoli  di  lafciarfì  abba- 
gliare nell’elezione. 

3.  Ma  coloro  , che  mirarono  Icco- 
fe  c«>n  gli  occhi  della  fede  , benché 
tcnxficto  molullimo  elitre  eletti  ,te- 
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metterò  molto  più  dover  proporre  e 
promuovere  i foggetti , che  dovefiero 
prefedere.  PeròMosè,che  tanto  fe- 
ce per  non  ammettere  la  carica  di  Le- 
gato all’Egitto,  finalmente  chinò  la 
tetta,  e vi  andò:  ma  quando  vicino  a 
morte  convcni  vagli  nominare  il  Suc- 
ccfiore  al  governo,  non feppe  indur- 
vifi , e ne  rimife  la  provvigione  a Dio 
con  tal  coftanza,  che  nulla  volle  in- 
gerirli nel  per  icolofifìimo  affare,  c Ce 
ne  dichiarò  col  Signore  con  voce  li- 
bera , C rifoluta  : Cui refpondìt  Moyfer:  Num. 
Prorvideat  Dominar  Deur hominem,  qui  27.15. 
fit  fuper  muliitudinem  hanc . Non  vi 
era  huomo  nel  mondo  , che  havefiè 
lumi  più  chiari,  zelo  più  puro,  cono- 
feimento  più  intimo  di  Mose  per  la 
nomina  del  Condottiere.  La  lunga 
cfperienza , le  dure  battaglie,  le  con- 
feguite  vittorie  gli  havevano  inoltra- 
to chi  haveffe  tra’Gcncrali  c valore 
di  braccio,  e gcnerofità  di  cuore  , e 
prudenza  di  condotta  per  ficurczza 
de’ Padiglioni.  Contuttociò  il  Sant* 
Huomo, che  non  haveva  riculatodi 
governare,  ricusò  di  eleggere,  ricusò 
di  presentare , ricusò  di  nominare  chi 
giudicaffc  a propofito  all’arduo  im- 
piego , da  cui  doveva  dipendere  la 
buona  o rea  fortuna  delle  Tribù  , c 
dififea  DiorSignore, eleggete putVoi, 
che  io  non  voglio  morire  con  quello 
ptfo  di  più  all'anima  : Provideat  Do- 
minui  Deur.  E ciò  non  fù  mancanza  di 
conofcimentOjO  fola  paura  di  non  la- 
feiarfi  fedurre  dall’amore  de  Confi- 
denti o de’Congiunti,  che  in  quell* 

Anima  grande  non  eranosi  bade  mi- 
re, dice  Origene.  Fù  motivo  più  alto, 
e più  divino.  Volle  Iafciare  alla  Po- 
flcrità  un  facro  orrore  de!  pericolo, 
che  corrono  gli  Elettori  di  pigliare 
abbagli  gravifiìmi  nella  promozione 
de’foggettijfe  pretendono  altra  cola 
che  innalzare  chi  iddio  vuole  eleva- 
to, e- di  Iafciare  indietro  chi  iddio 
non  vuole  avanzato:  Cur  non  tlegitì  fon*- 
Ni  fofierir  preefumptionir  relinqueret  locum „ 
ex emplum . £ ciò  che  fupcra  la  mara- 
viglia é,che  iddio,  il  quale  haveva 
riprovate  le  feufe  di  Mosé  quando 
fi  era  voluto  ritirare  dalla  Nunzia- 
tura di  Egitto , e l’ha  ve  va  riprefo  con 
ferenti,  fino  a moRuifi  infafiidito 

delia 
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della  fua  ripugnanza , e l’haveva  ob-  futi  univerfo  papato  ab  hitmero  ór  0 r~ 
bligacoa  foggettarfi  al  comando,  ead  fum.E  di  untai  huomo  fi  dice.-  Qute- 
cfeguirela  difficiliflìma  commiflione;  fìerunt  eum  , ór  non  e/l  inventari  Si s 


qui  non  fece  rifemimcnto  del  non  vo- 
ler Mose  nominare:  fi  acquietò  alla 
fupplica,con  cui  ricufava  proporre 
chi  giudicale  a propofico  per  la  reg- 
genza : e lenza  una  parola  di  replica , 
di  propia  bocca  dichiarò  il  Succeflo- 
re  al  reggimento  del  popolo . 

4.  Ma  perche  a noi  nonfimoftrasi 
familiare  Iddio, e non  ci  parla  con  al- 
tra voce, che  con  quella  delle  Scrittu- 
re, della  Sapienza,  e della  Ragione: 
e d'altra  parte  ha  commeffa  a noi  la 
provvifionc  de’  foggetti  cosi  pe'  troni 
della  fua  Chiefa  ,comc  per  la  condot- 
ta delle  noftre  anime  , è necefiario 
che  adoperiamoun’  altiflìma  diligen- 
za per  cercare  e trovare  chi  fia  voluto 
da  Dio;  le  cui  idee,  affinchè  non  er- 
riamo,ci  fono  fiate  lafciate  ne’ volumi 
delle  fue  Bibbie.  E quella  diligenza  è 
tanto  piti  ncccfiaria,quanto  i foggetti, 
che  vuole  Iddio,  non  fi  trovano  nelle 
piazze, ne’ ridotti,  ne’corfi,  ne’ pa- 
lazzi, nell’anticamere , onde  facil  co- 
fa  riefea  incontrarfi  con  loro;  ma  li 
tengon  nafcolti,e  fanno  quanto  è pof- 
fibilc  per  non  lafciarfi  trovare.  Que- 
llo fti  il  carattere,  per  cui  volle  il  Si- 
gnore che  foffe  riconofciuto  il  primo 
Re  d’Ifracle  ,Saulle , il  quale  nell’atto 
della  fua  promozione  era  perteftimo- 
nio  divino  il  miglior  huomo  che  ha- 
vefie  il  regno.  Contuttociò  raunatii 
Comizj, il  deftinaro dalla  Provviden- 
za divina  non  comparve  tra’Candi- 
dati.  Cercatelo, diffe Iddio.  Scorfo 
tuttoil  diftretto,  non  viera  chi  di  lui 
fapefTc  dare  veruna  conte?  za  . Gridò 
il  Signore:  Ove  il  cercate?  Huomo 
di  tanto  merito  credete  Voi  che  fi  af- 
facci , che  pretenda,  che  fi  lafci  vede- 
re tra’  Concorrenti  ? Anzi  Egli  a bel- 
lo fiudio  fi  tien  nafcoflo,e  teme  di  efi- 
fcr  trovato , perche  teme  di  eflèr  elet- 
to . Ma  a Voi  tocca  trarlo  fuori  dalle 
fue tenebre,  Andate, e, cavatolo  dal- 
la capanna,  fublimatelo  al  trono: 
T.  Reg.  Ecce  abfionàitur  ejì  Homi.  E chi  era 
10.22.  Saulle?  Un  huomo  da  non  vederli  tra 
glihuomini?  Udite  loSpirito  Tanto  ; 
Cucurrerunt  itaque , Ór  tu’erunt  eum  in- 
de : Stetitque  in  medio  populi  : ór  alti  or 


perche  chi  é maggiore, ed  è più  me- 
ritevole , fi  nafeonde  : Abfcondtiut  eft. 

Ma  huomini  di  tal  merito  conviea 
cercarli  ovunque  gli  nalconda  o la 
propia  modefiia,  o l’altrui  invidia. 

E non  convien  cercarli  unicamente 
nelle  regie  incoronate, o nelle  corti 
acclamate  ,0  ne’  palazzi  magnifici  ,o 
ne’magiftrati  famofi  ; ma  anche  umi- 
li cale  racchiudono, e nafeondonoi 
loroSaulli,  a confronto  de’quali  podi 
i Giganti  apparifeon  Pigmei.  Con- 
vien cercali  ove  fono , e non  cercarli 
col  lanternone  polìtico  di  Diogene  « 
con  cui  fi  va  cercando  per  non  trova- 
re, e per  dir  poi  di  non  ha  ver  crovato; 
ma  colla  lucerna  evangelica , che  pe- 
netra anche  tra  l’ombre,ove  fi  ten- 
gono nafeofti  gli  huomini  di  valore, 
c trovati  fi  pongono  a chiara  luce. 

Con  ciò  fi  troverebbero  : E a chi  di- 
cefie  : Et  ubi  funt  ? rifponderebbe  fjom;r 
Sant’ Agoftino  : *Vbi  qurfivifii 1 Si  „ 
autem  non  quterìr , nè  miririr  ,fi  non  in- 
vencrir.  La  vogliam  fare  da  Dei,  c di-  yipofl. 
ciamo  come  Iddio:  Qtuejìvi  hominem 
[ecundùm  cor  meum  : E i grand’  huo-  c" 
mini  fono  non  i formati  alle  mifurc 
del  noftro  cuore , ma  i formati  alle 
regole  del  cuor  di  Dio. 

f.  Più  profondo  mifterio  fii  rive- 
lato nell’elezione  di  David.  Egli  era 
il  deftinato  a Ila  corona  del  regno , al- 
la difefa  dell’Arca , alla  falute  del  po- 
polo. Intanto  non  dille  Iddio  aSa- 
muelc:  Và, dichiara  David  furrogato 
a Saulle  nel  trono  delle  Tribù:  Và, 
dificgli,  e comanda  àd  Ifai  Bettelc- 
mita , che  ti  conduca  dinanzi  ad  uno 
ad  uno  i Tuoi  figliuoli , che  tra  efli  ho 
eletto  il  Principe  del  mio  popolo. 

Ubbidì  il  Profeta,  e vedendoli  pre- 
fentato  Eliab  di  datura  fublime , c di 
afpetto  regale,  gli  difié  fubito  Iddio  : 

Non  t’ingannino  quelle  belle  appa- 
renze , che  molte  volte  nafeondone  , 
come  in  coftui,  anime  vili:  Egli  è 
da  me  riprovato.  Vennero  fucceffi- 
vamentc  Abinadab,c  Samma,e  quan- 
ti altri  figliuoli  ha  veva  nella  capanna 
il  buon  vecchio,  e della  voce  divina 
tutti  furono  cfclufi  dalla  corona^ 

Solo 
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Solo  vi  rimaneva  un  garzonetto  cosi  Antìjlitum forma  hominibut pneleatur: 
poco  curato,  che,  come  inutile  ad  ut  otnnir  qui  ad  Sancite  Ecclejite  cnlmen 
altri  affari,  flava  rilegato  nel  bofco  eligitur , di/cutiendut  ab  hominibut  effe 
alla  guardia  degli  armenti  di  Cafa:  doceatur . 

I ’Rff.  Dixitque  Samuel  ad  Ifai  : Numquid  6.  Ora  vediamo  chi  fotte  quefto 
Itf.II . fam  completi  funt  filii?  Quirefpondit  : umile  giovinetto , che  viveva  dimc  i- 

Adhut  reliquut  e/l  parvulur  ,&  pafeit  cicato  nella  forefta  agli  abbietti  efer- 
ovet . Fatto  chiamare,  e comparto,  cizj  di  guardiano  di  greggi . Era 
fubitofqpraluirifonòla  voce  ai  Dio:  quell’Huomo , che  indi  a pocofcac- 
ÈccoilKc.-  Et  ah  Dominai  : farge,  ciò  diavoli  dall'anima  di  Saullcj  che 
unge  eu »■  : ipfe  e/l  enim.  L’iftoria  è abbattè  Giganti , che  erano  il  terror 
nota:  L’crudizioni  forfo  profonde,  d’ifraclc;  che  sbaragliò  Filiftei  , che 
Primieramente  Da  vdde  non  era  cosi  incitavano  al  popolo  del  Signore  ; 
povero  di  talento  c di  valore,  che  fino  che  difefe  con  incrcdibil  valore, c a 
allora  non  havefle  flrangolati  orfi  e cotto  d’infiniti  pericoli  , l’Arca  di 
leoni, come  dichiarò  egli  dello  quali-  Dio  ,-chc  aflìcurò  i confini  del  Regno 
dolioifeiial  duello  contra  ilGigan-  da  quante  violenze  praticarono  i ne- 
re . Tuttavia  non  compariva . Ino!-  mici  del  nome  Ebreo  per  infettarlo  ; 
trccgli  era  nella  mence  diDioildc-  che  governò  le  Tribù  con  ammirabil 
flinatoall’imperio;cpurc  niuno  de-  giuftiziaj  che  femore  hebbe  le  prime 
glihuomini  pcnlavaalui.  Tutti  gli  mire  al  decoro  del  Tabernacolo,  e al 
altri  fi  piefentavano,cd  erano  pie-  culto  della  Religione  ; e che  lafciò 
fentati:  Daviddcnc  era  p refe n tato  , Succedere  nel  trono  d’Ifraelc  il  pili 
nè  prefentavafi.  E fc  egli  folo  era  fa vio  Regnatore  che  mai  vcdeflcro  i 
il  Re,  perche  dunque  non  dire  Iddio  fecoli.  Or  fe  Davi dde  fotte  flato  ab- 
a Samuele:  Và  in  Bcttelem ,cd ungi  bandonato  nel  bofco, non  cercato, 
David?  Per  un’  alto  configlio  di  non  trovato,  e non  preferito  a quanti 
Provvidenza.  Volle  che  fotte  nafeo-  fi  prefentarono,  c furono  prefentatt 
flo,  affinchè  fotte  cercatore  volle  alla  corona:  chi  havrebbe  dtgnamen- 
che  prima  di  etto  compar attero  tutti  te  occupato  il  foglio  del  riprovato 
ifratelli,accioché  l'elezione  del  mi-  Saullc?  chi  havrebbe  fottcnuto  lo 
nore  di  età  non  foflè  ccnfurata  co-  feettro  eoa  egual  fama?  chi  havrebbe 
mefatta  fenza  concorfo.  Lo  vollcdi-  governati  i popoli  con  altrettanta 
chiaratoRe  dopo  conlìdcrate  le  prc-  rettitudine?  E noi  diremo:  E perche 
rogati  ve  di  tutti  i Competitori,  e co-  fi  nalcondono?  e perche  non  compa- 
nofeiuto  al  paragone  di  tutti  miglior  rifeoho?  e perche  non  domandano, 
d’ogni  altro:  acciocché  intcndcflero  o non  fi  fannodomandarc?  Il  perche 
i Samueli  dell’Evangelio,  che  i Sog-  veramente  non fiprci dirlo  . Puòpc- 
getti  da  promuoverli  alle  facre  reg-  rò  cflcre  che  ciò  fia  , perche  fanno 
genze  non  fono  fernprc  coloro,  che  fi  molto  bene  , che  nella  inorale  oc- 
prefentano  colle  preiogativc  del  na-  cupaz.ionc  dc’pofli  fuccede  Ircquen- 
lcimento,  c coll’appaicnze  efteriori  temente  come  nella  fifica  occupa  zio- 
che  nell’opinione  del  volgo  fono  ere-  nede’luoghi:  Perche  due  corpi  non 
dute  degne  d’imperio:  ma  debbonfi  poflono  Ilare  inficine  in  un  medefimo 
cercare  ne’ più  legrcti  nalcondigli , luogo,  il  corpo, che  è di  forza  mag- 
ovc  li  tiene  occulti  una  rcligiofamo-  giore  , fcaccia  il  corpo,  che  è dirni- 
defliaie  debbono  eflerc  cfaminatj  con  nor  refiflenza . Cosi  ne’pofli . Sanno, 
efattezza  unto  fevera,  che  allora  fo-  chequclli  non  fono  fempredichi  ha 
lamcnte  fi  conferivano  ad  etti  l’infulc  maggior  merito,  ma  d i chi  ha  potenza 
della  Chiela  , quando  fono  ricono-  maggiore:  però  con  Eliab  , che  vanta 
feiutifuperiori  nell’eminenza  del  me-  Altiutdinem  fìat  uree , non  ofa  metterli 
rito  a quanti  fi  prefentarono  concor-  a competenza  Davidde,  il  quale  nel 
rcnti  all’eminenza  de!  grado.  Udia-  cofpetto  degli  huomini  Reliquttr  ejl  , 

In  I.  T. mo  il  Pontefice  San  Gregorio  : Qnte-  c Sr  parvulut . Ciò  può  eflèrc.  Ma  il 
JE«.  M*  virtù»  Detti  didtur , ut  eligendo/ un  certo  e,  cnc  i migliori  per  li  polli  non 
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fono  coloro  che  fi  prcfencano,  ma  co- 
loro che  fi  nafcondono:  onde  a noi 
tocca  la  diligenza  di  cercarli, e ad  elfi 
il  merito  di  loggettarfi , e di  ubbidire. 
Altramente  farebbe  facile,  chefidelTe 
il  porto  al  Soggetto , e non  il  Soggetto 
al  porto;  il  qual  dilordine  fùlcanfa- 
to  , per  avvifo  di  Sant’ Ambrofio  , 
nella  perquifizione  , e furteguen te- 
mente nella  elezione  fatta  di  David  i 


dentimme  , che  potrebbero  illumi- 
nare la  Chicfa  con  raggi  di  Sapienza  » 
di  virtù,  e di  Santità;  e Tomore cre- 
scono , coccupano  tutto;  non  fola- 
mente  1 troni  della  Reggia,  maifeg- 
gi , e anche  gli  Altari  del  Santuario  ; 
e tutto  il  mondo  pare  un'  Egitto  rico- 
perto di  tenebre,  ove  i carboni  prece- 
dono alle  ftelle , e la  luce  refta  fepol- 
tatraleombre:  Facilèefì umbramere-  Afor.t, 


In  P/al  David  non  obi  ai  ut  tfi  Sacerdoti  ,/ed  d 
118  S:r  i'4Uere'-t‘  atuefìiut , frarogativam  re- 
jg_  ' ~ gi*  ur  Rioni  r accepit . 

7.  E quella  inveftigazione  è tanto 
più  necertaria,  quanto  ne’ gran  Palaz- 
zi non  rifplende  luce  chiariflìma. 
Sono  i Saloni  de’Grandi  come  la  Cor- 
te di  Egitto  quando  fu  coperta  di  te- 
nebre . Se  Iddio  non  fa  oggi  la  grazia 
a’  Principi , che  allora  faceva  a* figli- 
uoli d’Ilraelc,  di  veder  chiaro  anco- 
ra tra  le  ombre,  corron  pericolo  tra 
tante  cieche  tenebre  odi  ertere  ingan- 
nati, o d’ ingannarli.  Un  (imbolo di 
quelle  ombre  ci  lafciò  Iddio  nella  Sa- 
cra Irtoria  de’ Re  . II  Profeta  Ifaia, 
volendo  artìcurare  con  evidenza  di 
miracolo  il  buon  Re  Ezechia  , ( a cui 
poc’anzi  haveva  intimata  la  mor- 
te ) che  gli  farebbe  prolungata  per 
quindici  anni  la  vita  , gli  domandò 
da  parte  di  Dio , fe  voleva , che  l’om- 
bra dell’orologio  reale crefcerte  in  un 
momento  per  dieci  gradi . il  Savio 
Principe,  intendentimmode’mifle- 
rj  di  Corte  , rifpofe  collantemente 
che  nò  ; e ne  diede  quella  ragione: 
. » Facile  ejl  umbram  crefeere  : nec  hoc  ■volo , 
,0  jqJ®  ’ ut  fiat  ; fed  ut  revertatur  retrorfum . 
Ora  come  quelle  ombre , che  occupa- 
no (gran  palazzi,  crefcono  facilmen- 
te e fi  fan  denfeC  perche  niuno  fa  pe- 
netrare là  dentro  un  raggio  di  veri- 
tà ) ; fe  i poveri  Grandi  non  chiedono 
lume  a Dio;  fe  non  domandano  in- 
formazioni lìnccre  a perfone  illumi- 
nate, che  vogliati  darle;  le  non  ula- 
no quante  indurtric  fono  pollìbili  a 
praticailì  per  conofctre  i (oggetti  di 
merito,  di  abilità,  c di  valore;  CAic- 
fti  rcrtano  perduti  tra  quell’  ombre 
palpabili,  e mai  non  vengono  a luce  , 
e (tanno  tempre  nafeorti  lotto  del 
moggio  ; c i candidi  ieri  del  Santuatio 
ledano  privi  di  quelle  faci  tifplcn- 


fctre : Quìa  umbra  umbram  , nè  veri- 3}. c. 4. 
tatù  Zumine  irradietur,  obfcurat , con- 
chiude  San  Gregorio.  E non  lì  odono 
frequentemente  voci  , o fofpiri  di 
Grandi,  che  dopohaverprovveduta 
alcuna  vacanza  di  Soggetto  medio- 
cre, oveodono  poi  celebrarli  da’ po- 
poli il  merito  de*  Pofporti,  dicono  per 
ifcufa  : N’ eravamo  all’ofcuro.  Ma 
quando  quella  lì  feufà  , certamente 
non  è dilcolpa.  Perocché  fe  ritro- 
vate all’  ofeuro  a cagione  dell’ombre, 
che  crefcono  e regnano  incorno  a 
Voi;  per  qual  ragione  non  tenete  in- 
torno al  crono  doppieri  di  chiara  lu- 
ce , che  vi  facciano  vedere  ciò  che  vi 
nafcondono  l’ombre  ? Per  qual  ra- 
gione non  ricorrete  all’  eterno  Sole  di 
verità,  acciocché  co’ raggi  comuni- 
cati alla  voltra  mente  , Sgombri  quel- 
le caligini,  che  non  vi  lanciano  ditccr- 
nere  il  valore  de’ meritevoli:  HJtdo-  Com.  in 
Sita  Dco , come  diceva Teofìlato  co ' 
Sentimenti  di  San  Giovanni  Crilorto- 
roo  y ir  ab  m>  petcntibur  revelet  quii 
idonturjtt  ? 

8.  Molto  meno  ci  Scolperebbe  il 
dire  : Habbiamo  domandate  le  infor- 
mazioni , ma  fumo  (lati  ingannati. 
Perocché  nelle  informazioni  non  ba- 
da fidarli  della  fama  : con  vien  afiicu- 
jatlì  de’ farti.  La  fama  di  Grido  era 
llrepitofa  per  tutto  il  regno  della  Giu- 
dea , della  Galilea  , e di  Samaria,  e 
non  haveva  confini,  entro  a’  quali  fi 
rillrignclfe-.  Giovanni  lo  iapc va  . fla- 
ve va  di  più  udita  l’attertazione  di  Sua 
Divinità  dalla  voce  del  Padre  Eter- 
no, e haveva  veduto  Rendere  Sopra 
di  Lui  lo  Spirito  Tanto . E pure  non 
giudicò  con  tanta  fama,  c con  tante 
divine  tertimonianze,  poter  persua- 
dere a’  Suoi  Difcepoli , che  pretènde- 
rò Crifto  a Se,  finché  non  vedertero 
l’operc  > che  lo  dichiarartelo  degno 
Ggf  del 
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del  Meffiato.  Però  ore  Teppe  i mira-  Caldea.  E guanto  io  dico  diflcroelTV 
coliorerati  dal  divino  Taumaturgo,  fenzache  aggmgnefièroa’fàtti  egregi 
mandò  ad  elfo  i propj  Alunni  , ac-  o pratiche  artificiofe  ,o  pretendenzt 
ciocche  conofceficro , ed  acccttafle-  ambiziofe,  o confederazioni  potenti, 
ro  per  loro  Signore , c Maeltro  chi  fa-  Ecco  le  loro  parole,  le  quali  non  han- 
ceva  opere  degne  di  efiere  incoronate  no  bifogno  di  pellegrino  comcnto  r 
dall’infule  del  Meffiato  . E perche  Judecue  faRur  tflRcx:  Bel  dejlruxh , 
Grillo  intendeva  perfettamente  l’in-  draconem  interferii  ,&■  Sacerdote!  occi- 
tenzioni  del  Piecurfore;  però  alla  dit . Per  conofccre  il  merito  di  chi 
domanda  fattagli,  fe  Egli  folle  vera-  dee  occupare  i feggi  della  Chicfa  , 
niente  il  Mcflia,  non  rifpofe con  vano  non  balla  interrogar  folamente  , ed 
Crepito  di  parole;  ma  feccfuglioc-  afcoltare  ciò  che  lì  dice  r conviene 
chi  loro,  che  vedeffero  iciechi , che  molto  bene  accertarli  di  quanto  lì 
camminafferoi  zoppi , che  reftafiero  opera.  Chi  feredita  Simulacri  bu- 
mondiilebbrofi,  e che  rilufcitalfcro  Riardi,  chi  abbatte  Altari  facrileghi { 
i morti  5 e con  ciò  gli  rimandò  a Gio-  chi  foffòga  dragoni  infernali , che  fe- 
vanni  molto  ben  perfuafi  , che  Egli  ducono  Provincie  tra  gl'Jdolatri;  chi 
eralddio.echeGiovannierahuomo.  confuta  o le  antiche  o le  nafeenti 
E quella  Ili  l’intenzione  dclBattifta  ercfie,che  fpargono  dolci, ma  pefti- 
nella  fpedizione  fatta  a Grillo, fccon-  lenti  veleni  ,nel  latte  mnocentiflìmo 
do  l’ intelligenza  di  San  Giovanni  delle  dottrine  ortodofle,  e fotto  fem- 
Homì!.  Crifolìomo : Si emm dixiflet rit : Ahi-  bianza  di  pietà  procurano  di  accre- 
37.  in  le  nd  eum  , quia  meìior  meefi  J eefiima-  di  tare  la  menzogna  , e l’ipocrilìa  . chi 
JUatt.  retar  humilia  defeft ntienr  hoc  dicere , ór  fcuopre  gli  artifizj  de'Profeti  ingan- 
jìc  magir  effetti  ri  affixi . Quid ìgìtur fa-  n3tori,  che  fingono  pietà  per  arric- 
citì  F.  spettai  ab  eie  audire  ,quod  C'  ri-  chirc  la  cala  coll’obblazioni  de’fede- 
ftus  mir  acuta  fari I,  utexreburipfir  di-  li;  e chi  rivela  quanto  lì  macchina  , 
fc  reni  difantiam  inter  eum  ,&Jefum . anche  da’gran  Perfonaggi,  inpregiu- 
X’ informazioni  più  fincere  , e piti  dizio  del  Tempio , e dell’Altare,  fen- 
fìcure,chcci  fanno  accertare  nell;  za  remere  Tire de’Satrapi,l’indigna- 
elezioni  , non  fono  le  relazioni  de’  zioni  de’Potenti,enépuregli  artigli 
Minfflri;  fono  le  opere  de’ Candida-  e le  zanne  de’ leoni  per  foftenere  la 
ti.  Di  ncffìin  altro  fil  detto  in  Babi-  verità  e le  ragioni  del  Tabernacolo  di 
Ionia,  che  fi  file  fatto  He  contro  al  Sion  in  faccia  a tutte  lepretenfionidi 
Re  ancor  vivente,  fuoti  che  di  Da-  Babilonia  : Quelli  merita  i biflì  , le 
j)arl  nielc.  Di  Lui  dilTcro  i Satrapi  : Ju-  m ire,  gli  oltri,cd  efiere  acclamato 
14.27'  dteurfaRure/ì  Rex.  Iodico:  Haveva  gran  Sacerdote  , c gran  Profeta  dell’ 

’ fedotti  popoli  ? haveva  fufeitati  tu-  Evangelio  : Bel  dejlruxit  , draccncm 
multi?  riaveva  alzate  bandiere  diri-  interferii  , Sacer doler  occidit . FaRur 
belbone?o , fiancheggiato  da  milizie  ejl  Rex. 

confedeiate , haveva  occupato  il  tro-  9.  E quelle  diligenze  non  lì  pof- 
no  del  Regnatore  ? Nulla  di  ciò.  Che  fono  ommettere  da  chi  è foggetto  2 
dunque  haveva  fatto  per  eficr  Re?  prendere  abbagli,  quando  fi  fa  non 
Eccolo  . Haveva  diflrutti  gli  Altari  eflere  fiate  ommeficdal  Figliuolo  di 
alzati  a Bel;  haveva  firozzato  il  Dra-  Dio  non  foggetto  ad  errare.  Peroc- 
gone  internale , che  fcduceva  la  mol-  che  quantunque  dal  primo  filante  vc- 
titudine;  e haveva  fcannati  4 Sacer-  delle  chiaro  quanto  fodero  degni  del 
doti  idolatri , che  favorivano  inBa-  minifterio  Apoftobco  i Perfonaggi  da 
bilonia  la  fupcrllizione.  Queftccra-  Se  chiamati  a feguitailo  , non  però 
no  azioni  tanto  eroiche,  e tanto  de-  chiamarli  e dichiararli  Apoftoli  fu 
gne  d’imperio,  che  que’Satrapi  intcn-  opera  di  un  iftefib  momento . Anzi  la 
denti  delle  prerogative  cheli  richie-  vocazione  fti  accompagnata  da  una 
dono  ne*  Regnatori  , benché  tanto  folenne  protefia  :ciod,  che  per  allora 
odiaflero  Daniele, nondimeno  lodic-  gli  chiamava  folamente  a fegtiitarlo: 
dcropcr  Dominante  acclamato  nella  che  quanto  al  conferire  ad  cflìla  di- 
gnità 
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g nità  del  l’Apo  ftalato , ciò  farebbe  fe-  che  mai  vedeffe  il  mondo , c che  forco 
guito  di  poi,  che  coll’efercizio  delle  la  Triniti  fia  per  vedere  il  Cielo,  c che 
virtù  evangeliche  fi  farebbero  rendu-  nel  gran  giorno  del  Sindacato  dovrà 
Mdtth.  1 ’ 'Jonei  al  grande  impiego  : Venite  federe  con  Grillo  al  giudizio  delle 
4.  19.  " P°fi  me  ‘ & faciam  <vor  fieri  pifeatorer  Tribù  d’ifracle  : E rat  pernoHanr  n T.uc.6. 
hominum . Vi  voglio  Apolidi:  ma  i or  adone  Dei.  Et  citm  dier  faH»r  ejì't  12. 
Coloffi  della  mia  Chicfa  non  fi  fanno  vocaziit  Difcipulor  fuor  , fT  ehgit  Avo- 
Ai  getto , come  i Simulacri  del  Sina  > decim  ex  ipfir , (quor  <<r  A pope 'or  no- 
che  riufeirono  si  moflruofì;  ma  fila*  mnsznt.)  Voi  tutti  v’ immaginate, 
vorano  con  arte,  con  induflria,c  con  ch'io  voglia  dire  : E.co  quanto  vi 
divina  fapienza  a colpi  di  fcarpcllo,  vuole  per  accertarli  ncU'clc/ioni.  Il 
c fi  ripul.fcono  colla  lima  a poco  a Figliuolo  di  Dio  luce  eterna  , fplen- 
poco  per  condurli  a perfezioncemi-  dorè  del  Padre,  abillo  intoni  >renfi- 
nente . Però  venite:  Nella  mia  fcuo-  bile  di  chiarezza , che  vede  il  fondo 
la  imparerete  le  virtù,  chedcbbono  de’cuori,  il  fervore  dello  fpiriio,  le 
accompagnare  il  vofirogrado,  fenza  doti, le  abilità,  i talenti, le  riufuite, 
le  quali  l' A popolato  farebbe  unno*  non  elegge  fenza  confuhar  l’alto  adi- 
rne fonoro  fenza  fofianza  . Vedrete  re  per  tutta  una  intiera  notte  con 
Ale  , e alla  mia  idea  riformerete  Voi,  Dio.  E pure  qui  non  fi  fermano  i miei 
e dalle  mie  azioni  imparerete  a rego-  flupori.  Vien  Grillo  a morte.  Palla 
lare  le  vollrc.  Mi  vedrete  tra’ ciinen-  dal  cenacolo  all'orto;  e per  difporfi 
ti  animofo  , era'  pericoli  intrepido,  alla  piti  dura  battaglia,  che  mai  vc- 
nellc  grandi  imprefe  magnanimo,  delleroi  lecoli , fi  ritira  folo  ad  orare: 
nelle  dure  perfecuzioni  imperterrito,  F.i pofitit genibut  crabat . Quanto  orò?  Luc.XL. 
e nella  converfione  dell'anime  affi-  Infinitamente  nell'intcnfionc:  pochc4t. 
duo,  perpetuo  , infaticabile,  predi-  ore  nell’ eftenfione  : perche  dopo  al-  . 
care,  vifitarc,  correggere,  pregare,  cu  n’ora  giunfcro  le  foldatefche  ,edal 
orare , piagnere  , fidare  , fpargerc  il  Getfcmani  lo  trallcro  a’ Tribunali, 
fangue,  c morire.  Con  ciò  intende-  Ecco  il  fomrno della  maraviglia.  Per 
rete  il  voftro  obbligo,  vi  animerete  difporfi  alla  paffione  , alla  croce  , alla 
ad  imitarmi  , farete  miei  coadjutori  morte, ora  poche  ore  : Per  accertarli 
nel  grand' impiego  della  converfione  nell’elezione  degli  Apolloli  ora  tutta 
deimondo,  chea  quello  fine  vi  chia-  intiera  una  notte.  Seleazionìdi  Dio 
mo.  Ma  tali  non  vi  dichiarerò  finché  fono  quegli  efemplari,  cui  debbono 
non  vi  vegga  riformati  al  modello  confoimarfi  le  noftre  azioni  , con- 
che vi  propongo  . Perche  febbene  verrà  dire,  che  maggior  follecitudinc 
fono  Iddio,  e non  mi  pollo  inganna-  fi  richieda  per  difporfi  ad  eleggere, 
re,  debbo  però  lafciare  efempioagli  che  per  difporfi  a morire;  mentre  Cri- 
huomini,  che  non  precipitino  Tele-  fio  piùlungaroenteoròper  nominare 
zioni,  e non  promuovano  alla  reg-  gli  Apolloli,  che  peTioftcncrc  la  roor- 
genza  dell’anime  Pcrfone  , che  non  te.  E’  cosi.  Eia  ragione  è sigrave, 
fiano  fatte,  ma  che  fihabbiano  a fare,  che  non  ha  replica . Dalla difpoGzio- 
Pcrò  Venite  poti  me  ; faciam  zio  r fieri . ne  al  morire  difende  la  falute  della 
Crifto  dice  cosi,  e S.  Bernardo  cosi  noftra anima:  Dalla difpofizione all’ 

Lib.  4.  l’intende  : t'iror  probator  oportei  eligi , eleggere  dipende  la  falute  dell’anime, 
de  Conf.  non  probnndor . chetano  confidate  a chi  é eletto.  E 

10.  Giò  non  c turco.  Viene  l’ora,  perche  dalla  falute  de’popoli  dipende 
che  nell’Orologio  del  cielo  è deter-  affai  la  falute  dc’Reggitori  de’popolij 
minata  per  la  nominazione  degli  però  dalla  difpofizione  all'elezione 
Apolloli  da  trafccglierfi  dal  gran  nu-  dipende  la  falute  dell’anime  dc’popo- 
mero  de’  Difccpoli  ; c Grillo  fi  ritira  li,  dell  anime  de’Rcggitori.e  deil’ani- 
nelmonte,cominciaadorare,epaf-  me  nollrc  . Ciò  udito  il  Padre  Sant’  ^ 
fa  in  leverà  confrica  col  PadrcEterno  Ambrofio, fi  volta  a chi  dee  dare  alla cSm. in 
tutta  una  notte.  Indi  vicncalla  prò-  Chicfa  Prefidenti  Apoftolici , c argo-  £Vang. 
mozione  del  Collegio  più  eminente,  menta  cori:  Quid  autem  tefaterecon-  ( 

^Ggg  » venit. 
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venti,  quando  ChrìPut  mifìurur  Apofto- 
lo;  ad  propaganda m auxilium  falutit 
human x,  priur  oravit  ? Spedir  tibi  da- 
tar , forma  prafcribitur , quam  debeat 
eemuiari  . Erat  per  ne  Plans  in  oratione 
Dei , àr  elegie  duodcdm . Perche  cosi 
furono  eletti  gli  Apoftoli , riufcirono 
fanti. 

il.  E molto  è d’avvertire,  che  chi 
eli  ciefle  era  Grillo  , ed  era  Lidio. 
Peròqualora  gli  eletti  da  lui  non  fof- 
fcrollati  di  quella  abilità  * c di  quella 
fantità,  lenza  cui  non  fi  puòdegna- 
mente  efercitare  l'Apoltolato,  poteva 
infonder  loro  virtù , idoneità,  e fanti- 
tà,  che  incoronane  il  loro  minillerio. 
Contuttociò  non  lì  contentò  in  elfi  di 
una  virtù  mezzana  , ma  lungamente 
gli  volle  nella  fcuola  della  fua  divina 
Sapienza, ove  riufciflcro  di  perfezion 
confumata  degna  dcll’Apoftolato  ,a 
cui  gli  voleva  fuhlimare  . E di  ciò 
P/al.  4.  di  (Te  il  Profeta:  Afirifica  : it  Dom'nur 
4!  fanftuM  fuum  : Alle  quali  parole  ag- 
giunfe  quelle  di  fuo  il  Padre  S.Gio- 
Comm.  vanni  Crifoftomo:  Adir  idea  vi t Domi- 
in  hunc  nus , non  quemlibet  abfolutè  ; fed  San- 
Tfal.  • Qual  orrore  farebbe  vedere 

ufcirdal  petto  degli  Elettoria  regger 
popoli,  a occupar  fogli,  a efercitar 
, minifterj  Apollolici  , huomini  non 
foto  non  incoronati  di  fatuità , ma 
appannati  da  nei , o , peggio  ancora  , 
infangati  da  colpe?  Chi  non  direbbe 
ertere  flati  formati  quelli. Simulacri, 
non  nella  fornace  della  carica  , ma 
nell'officina  delle  patiioni  , onde  al 
danno  de’popoli,  e degli  eletti,  an- 
darti infieme  congiunta  l'infamia  de- 
gli Elettori?  Domandò  S.Tommafo, 
fe  gli  Angeli  poceffero  peccare  nel 
primo  illante  della  loro  creazione? 
E rifpofe  che 'nò . E la  ragione  non  la 
traile  altronde,  che  dalì’ertcr  creati 
' dalla  volontà  operatrice  di  Dio.  Per- 
che l’operazione  , che  comincia  col 
principio  dell’cffere,  è propiamente 
dalla  cagione  che  dà  l’ertcre  all’Ope- 
rante: Onde  fe  gli  Angeli  havertero 
peccato  ncll’illance  primiero  della  lo- 
tar  I q. ro  crf*^one  *1  loro  peccato  farebbe 
61  fiato  attribuito  al  Creatore.  Non  po- 
£!  in  2.  tetterò  dunque  pecca  re  i n qucll’ilta  n- 
diR.r.q.  tc>  dice  l’Angelico  j Nèprimiim  pceca- 
i*rt  1. ,um  tdbuereutr  Deo , Che  uluno  dopo 
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Qualche  luftro  di  reggenza  , di  Sacer- 
dozio , e di  governo,  fi  fu  raffreddato 
da’fuoi  primieri  fervori,  infallidito 
o dalle  cure  perpetue  e travagliofe , 
o daU’affediode’ricorrcnti  ,oda  foffj 
infernali  del  maligno  Demonio;  fi  è 
veduto  più  volte  anche  in  Reggitori 
eletti  immediatamente  da  Dio.  Sono 
tanto  noti  quanto  deplorabili  i cali 
di  Saul!e,e  di  Giuda,  l’uno  caduto 
da  quella  probità,  di  cui  comparve 
incoronato  nel  primo  giorno  dcll’af- 
funzione  all’Imperio;  e l’altro  prcci- 

fùtato  dall’altezza  del  grado  Apollo- 
ico  nel  baratro  profondillìmo  dell’a- 
pofiafia  ; c niuno,  fe  non  è empio,ofe- 
ràcenfurare  la  Provvidenza  , che  gli 
haveva  fublimati  a tanto  onore:  per- 
che il  tempo  della  loro  promozione 
era  (lato  accompagnato  da  tutte  quel- 
le doti , che  gli  rendevano  meritevoli 
del  grado  eccclfo.  Ma  qual  farebbe 
l’ammirazione  de’popoli,  fe  il  giorno 
ftefiò  dell’elezione , in  vece  di  veder 
comparire  in  pubblico  Apoftoli  ac- 
cefi  di  fiamme  divine,  miraflero  huo- 
mini , la  cui  maggior  lollccitudine 
folle  lo  fplendore  dell’apparato  , e 
dell’accompagnamento,  e tucta  quel- 
la cfteriorità  , che  fa  Principi  c non 
Apoftoli  ? che  col  pretcfto  di  fpefe 
crefciute  rillrignertero  le  limoline? 
che  tutto  il  loro  rituale  fi  riducerte  a 
titoli  fonori , a puntigli  di  preceden- 
ze, a mifurc  di  palli  nel  ricevimento 
di  Perfonaggi , c a penlieri  di  arric- 
chir la  famiglia  di  feudi , di  titoli , e 
di  alleanze  ,' riferbando  all’ultimo 
luogo  le  mire  della  Chicfa,  le  obbli- 
gazioni del  grado,  e lo  fpirito  dell’ 
Apoftolato,  per  dare  a quello  quelle 
fole  cure  , cnc  folfero  per  avanzare 
alla  temporalità  ? Griderebbero  at- 
toniti: Adunque  dalla  volontà  crea- 
trice di  Dio  el'cono  Angeli  incoro- 
nati d’innocenza:  e dall’amore  «le* 
noftri  Dei  efeono  huomini  gonfiati 
di  vanità  ? Iddio  dunque  alle  gran- 
dezze della  fua  Chicfa  lollicva  fola- 
mente  Santi:  e i noftri  Dei  follieva- 
no vani  , ambiziofi  , pretendenti , 
che  ancora  non  hanno  dato  un  palio 
nella  perfezione  ? Ah  .'Siano  Dei,  lii- 
no  Dei,  e ci  diano, come  Iddio,  Pa- 
rochi , Governatori , Vcfcovi  Admi- 
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rabi’er , ìnjìgrur , ctnfpicnos , non  quotli » 
bei  abjaìuti  ,feci  Sandot . 

12.  Nè  bada  folo.che  fi  eleggano 
buoni;  ma  è ncccflario  che  fu  no  co- 
nofeiuti  per  tali  anche  da’popoli , che 
debbono  foggettarfi  alla  loro  reg- 
genza . Però  Criflo  havendo  con  tf- 
peciale  provvidenza  eletto  Paolo  all' 
Apoftolato  divino;  e fapendo, e ve- 
dendo il  molto  che  opererebbe  per 
cfercitare  con  fedeltà  e decoro  il  gran 
miniiterio,  non  però  lofpedìfubita- 
mente  a predicare  1 Evangelio,  ed  a 
portare  il fuo nomea’ popoli  d'ifrae- 
le , a’  Re  gentili , e alle  nazioni  Ido- 
latre. Primieramente  riempi  di  un 
religiofo  ftupore  tutta  la  compagnia 
dcltonvertitoGiudeo.  Indicoman- 
dò  al  gran  Neofìto,  che  entraflc  nel- 
la Città  di  Damafco,ove  farebbe 
iflruito  di  quanto  dovrebbe  fare  per 
efercitar  degnamente  l’ Apoftolato. 
Tra  tanto  fece  intendere  ad  Anania, 
«he  cercafie  il  nuovo  Profelito  ,c  che 
dovefle  curarlo  della  mifteriofa  fua 
cecità:  E non  fi  off efe,  che  il  Profeta 
gli  faceflc  difficoltà  con  opporre  la 
pcrfécuzione  , che  colui  moveva  a’ 
Difcepoli , del fangue de' quali  have- 
va  allagate  le  piazze  di  Gerofnl ima: 
Ma  con  maniere  divincgli  dileguò i 
fofpetti  dell’animo;  e gli  apri quelle 
feene  di  maraviglie  che  dovevano 
opemrfi,  e di  patimenti  che  doveva- 
no tollerarfi  da  chi  poco  prima  era 
perfecutorc,  e in  un  momento  erafi 
trasformato  in  predicatore , e in  pro- 
pagatore dell’ Evangelio  . Ed  affin- 
chè l’elezione  , quantunque  fatta  im- 
mediatamente da  Crifto  , non  folle 
cenlurata  dagli  huomini  comcpreci- 
pitofa  ; ancorché  nel  punto  che  fiì 
chiamato  , faliflé  ad  un  eminentif- 
fìmo  grado  di  perfezione  Apoflolica  : 
Nondimeno  non  lubito  gli  fece  ren- 
der la  villa  , re  fubiro  gli  fciolfc  la 
lingua  alla  predicazione  ; ma  volle 
che  alcun  tempo  fi  valcfle  degli  altrui 
lumi , privo  de’  propj  ; ed  alcun  altro 
fi  trattenere  in  conferenze  evangeli- 
che co’  Difcepoli  di  Damafco;onde 
tutti  reftaflero  perfuafi  della  profon- 
dità del  fuo  fapere  , della  fincerità 
della  fua  converlione,  della  fublimi- 
«à  del  fuo  fpitito , c confclìiffero , che 


era  degno  d i quell’  altififimo  grado , e 
che  da  efifo  fatebbi  fiato  onorato  il 
minifterio  , propagata  la  religione, 
e portato  il  nome  di  Crifio  di  là  dal 
cammino  del  Sole.  E ciò  che  non  lì 
dee  pillare  fiotto  filenzio,  è , che  l* 

Eletto  non  fi  tenne  affrontato  di  tan- 
te oppofizioni,  di  canee  diligenze, di 
canti  efami , che  vollero  fare  Anania, 
e i Difcepoli  per  affìcurarfi  di  lui:  ma 
le  approvò,  le  commendò  , e quali 
dilli  le  ricopiò  per  tramandarle  a fuo 
tempo  a Timoteo  , acciocché  folle 
cauto, e non  precipitofo  nell’elezione 
dc’foggetti  , che  dovrebbe  dare  a’ 
popoli  per  Reggitori.  Non  occorre 
ridire  il  Tello , che  tutto  è riferito  let- 
teralmente nell’  ifioria  narrata:  Balla 
folo  illullrarlo  colla  bclIilBmaolTer- 
vazione  di S. Bernardo:  j Qu*re  Sau-  g(f  x je 
Ivm . Jubtlur  Anani  x quxrèpe , t*r  ma-  c0^v'nr 
ritti  impoverì  Saulo  . Sed  tamqtutm  j. 
beve  erudiiut  non  continuò  acquiefcit . 

Vide  non  e'.iam  Patti  ut  ipfe  doRrinam 
hanc  tradì, Ut  Difettalo  : Nemini , in~ 
quient , citò  manne  imponar . Quando 
con  quelle  diligenze  , e con  quelle 
cautele  fi  danno  a’  popoli  i Reggitori, 
alle  Parrocchie  i Curati,  alle  Dioccfi 
i Vefcovi,  al  Senato  i Cardinali  , e 
alla  Chiefa  gli  Apertoli , allora  fi  veg- 
gono operare  in  ogniparcedcl  mon- 
do quante  maraviglicoperava Crifto 
in  Paleftina;  l’Evangelio  rifuonain 
ogni  lingua  , anche  tra  le  Nazioni  piti 
barbare,  e ne’ climi  piti  divifi  dal  no- 
ftro;  l’ Apoftolato  acquifta  venera- 
zione preflo  i Principi , prefTo  i Re, 
prefTo  i Monarchi;  le  anime  fono  con- 
dotte al  pieno  conolcimcnto  delle  ve- 
rità fempicerne;  l’erefia,  l’idolatria, 
e l’atcifmo  reftano  fcredicati,  e an- 
nientati; Iddio  è glorificato  ; gli  Elet- 
ti fono  ricevuti  da’ popoli  come  loro 
Salvatori  ;edepofta  ogni  dubbiezza , 
ogni  ambiguità  , ogni  follecitudine-, 
ognuno  , che  gli  vede  promoflì  con 
tanta  fcverità  d'inquifizioni,di  efami, 
e di  prove  indubitate  della  loro  fuf- 
ficienza  , della  loro  probità , e del  lo- 
ro merito,  non  chiede  pitia  maniera 
difofpcnfionc;ma,  foggetundofiad 
elfi,  dice  a ciafeuno  di  loro  con  reti* 
giofa  rifoluzione  : Tu  et , qui nenturut 
et , nec  aiium  expidamus . R ipofi  amo . 

PAR- 
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PARTE  SECONDA. 

ij.  CO  che  molti  diranno  ciò 
i tj  che  fcrilTe  Pietro  Damiani 
al  Pontefice  Gregorio  Sello  per  ifeu- 
farc  l’elezione,  che  il  Popolo  ed  il 
Clero  havevano  fatta  di  un  Vefcovo 
non  ottimo  tra’  migliori,  ma  non  infi- 
mo tra’mediocri  : Padre  Santo, difte  r 
Non  fi  è potuto  far  alerò:  perche  Id- 
dio , provocato  dalle  noli  re  colpe , ci 
ha  ridotti  in  un’eftrema  penuria  di 
huomini  di  valore , e di  pitti  , a cui  lì 
portano  commettere  conficurczza  di 
animo  le  reggenze  deila  fuaChiefa; 
jjfr'  Norverii  EratitUrO  vtftra,  quia,  prò pec- 
cpifl' 2.  " *****  noftrir , Citrici  digni  Epifcopatut 
' ' ' officio  in  nofirit  partibrr  non  invtnìmn- 

tur.  Noi  vorremmo  dare  alle  Cure 
Parochi  di  virtù  luminofa  ; a’Tribu- 
nali  di  penitenza Confcfiori  di  dot- 
trina accompagnata  da  pietà  , e da 
prudenza  ! a’Scminaij , a’Collegj  ,alle 
Cattedre  Direttori, e Macftri  nemici 
di  novità , tenaci  delle  tradizioni  an- 
tiche, eche  talmente  temperartèro  la 
fevcrità  colla  difcrezionc , che  nè  per 
foverchio  rigore  fi  rcndertero  intolle- 
rabili, ne  per  effeminata  facilità  ri- 
lartartero  la  difciplina . Ma  che  fi  può 
fare?  Cercati  e ricercati , con  quante 
diligenze  poflòno  praticarli  dal  no- 
llro  zelo,  non  fi  trovano,  e non  ci  fo- 
no: Digiti  in  nofirit  portibus  non  im>e~ 
niuniur . Ma  io  temo  , che  ciò  che  il 
Damiani  narrava  finceramente,  e fen- 
za  mifterio , a noi  non  ferva  di  feufa , 
ma  più  torto  aggravi  la  colpa.  Però 
non  fi  trovano , perche  unicamente  fi 
cercano  in  nojìrit  parli tur.  Gli  vor- 
remmo degni  : ma  vorremmo  che  fof- 
fero  nelle  noftre  parti . Gli  vorremmo 
dclnoftro  partito,  della  noftra  ade- 
renza, e dipendenti  da  noi.  Però  le 
inquifizioni  più  ferie  non  fono  per 
avventura  informarli  della  probità, 
dell’abilità , del  talento , della  dottri- 
na, e della  fama,  che  corre  di  chi  fi 
medita  follevarc  a’  candelieri  del 
Tempio:  Ma  vuolfaperfi,da  chi  fono 
propolli  , da  chi  dipendono  , quali 
pai  azzi  ficquentanojda  quali  Ante- 
nati difeendono,  a chi  fei  vono , a chi 
haqno  ferrico: perche  vogliamo  aftì- 
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curarci  che  fiano  delle  noftre  parti . 

A queftafine  fi  cercano  tra  le  perfone 
del  nollro  langue , tra  gli  adeienti  di 
noftra  cala.,  tra' familiari  di  noftra 
corte, tra’cittadini  di  noftra  terra: e 
fe  non  fono  in  noftrir  partibkr , non  in- 
xttnientur  digni . Equeftonon  è cer- 
care per  trovar  foggetei  di  merito; 
ma  per  ha  ver  dipendenti  da'noftri 
voleri . 

14.  Per  trovare  huomini  di  valore  li 
debbono  cercate  nófolo  nelle  noftre 

Parti.ma  nelle  parti  ove  fono  Nè  pur 
oro  lì  trova  nelle  noftre  parti,  e per 
trovarlo  fi  va  a cercare  nel  Perù, ove  le 
miniere  ne  fono  più  ricche;  e fi  llcnde 
vicino  aH’inferno.coine  diceva S.Picr  -z. 

Grifologo , per  trarlo  a luce . Nè  pu- 
re le  perle  li  trovano  ne’noftri  mari , 
c per  trovarle  lì  naviga  all’Eritreo; 
e s’ immergono  i Pelcatori  in  quei 
profondi  leni  per  arricchirne  l'Euro- 
pa . Ora  fe  per  fregiare  di  quel  pre- 
ziofo  metallo  e cornicioni , e Soffitte; 
e per  ornare  il  collo  di  Spole , e le  co- 
rone de’  Principi  di  quelle  congelate 
rugiade  , fi  attraverlano  Oceani,  s* 
incontrano  tempefte  , lì  feende  nel 
più  cupo  della  terra  e del  mare , e non 
quietiamo  finché  non  riportiamo  al- 
le noftre  terre  quelle  forestiere  ric- 
chezze : come  potremo  fcufarci  di 
non  trovar  foggetti  migliori , fe  folo 
gli  cerchiamo  in  noftrir  partitori  Do- 
veva Salomone  edificare  il  Tempio 
a Dio.  1 Miniftri  per  la  grand’ opera 
furono  trenta  mila;  e non  tutti  furo- 
no eletti  di  una  Città, e di  una  Pro- 
vincia, ma  da  quanto  grande  era  il 
Regno:  EUghOperariorde  omni  lfracl.  j.Rig.f. 
Anzi  perche  tra'Paleftini  non  fi  tro-  ig. 
va  va  chi  fapcrte  lavorare  con  arte 
egregia  i legni  di  cedro  ; che  fece  il  fa- 
vio  Principe?  s 'informò ove  follerò  ; 
ed  intefo  cne  tra’Sidonj  vi  erano  huo- 
mini di  fingolar  magifterio  per  quell’ 
opera  del  Signore, là  mandò  a cercarli; 
gli  chiefc  ad  Hiram  Principe  del  pae- 
fe  ; quelli  volle  , quegli  clertc  ,e  con 
quelli  riufeì  a maraviglia  nel  medita- 
to dilegno.  Anche  egli  trovò  penuria 
di  Operatori  nc’fuoi  dift retti , e anch’ 
egli  dirte : Vigni  in  noftrir  partitor  non 
inveniuntur . Scie  tnim  quomodo  non  e fi 
in  popolo  mto  vèr,  qui  noveri t Ugna  ut- 
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irte  fìcvt  Sidonii . Ma  perche  non  gli  conienti  di  Bibbie , nell*  penetrazio- 
haveva  nella  Tua  Terra  .etra  Tuoi  Po-  ne  de*  Padri , c nell’ irne. licenza  di 
poli, abbandonò l'imprefa.o la com-  que’ Canoni , che  furono  concepirli 
mik  a’Minittri  di  mediocre  talento?  nelle  culle  dalla  Chiefa  .Quando  an- 
Lungi  da  quell'animo  grande  tanta  coralefafcclcfcrvivano  di  lacci,  co' 
battezza.  Gli  cercò  dove  fodero,  an-  quali  la  foifogavano  i fuoi  Nemici, 
che  in  paefi  lontanagli  trovò,  gli  pre-  Avvertite  però  di  non  lafciarviabba- 
fcri  al  fuo  popolo  , c quegli  elette,  giure  da  unti  lampi.  Informatevi 
non  che  erano  nelle  fue  parti,  ma  che  bene  come  fcntano.e  come  parlino 
havevano  maggiore  abilità  al  lavoro,  di  Roma  . Perocché  non  mancano 
ancorché  gli  con  venifle  chiamarli  da  fabbri  d'iniquità , che  nella  cclettc  of- 
forefticrc  Provincie.  Perocchèovefi  ficina  delle  Scritture,  de'Concilj,  e 
tratta  di  provvedere  Operatori  che  de’ Padri , fabbricano  con  infernale 
fervano  alla  Chiefa,  non  fi  debbono  artificio  orrende  macchine  per  urta- 
cercare  unicamente  negli  angufti  re,  per  efpugnare,c,fc  potettero,  per 
confini  della  Corte,  della  Città,  e del  abbattere  e rovinare  la  cattedra  del 
diftretto:  Debbono ftenderfi  le  dili-  voftro  Apoftolato.  Parlano  con  vo» 
genze-e  le  mire  ad  ogni  angolo  della  ci  ambigue;  cove  fi  tratti  di  voftre  de- 
terrà, e a quanto  c grande  il  mondo  cifioni , credono  che  pollano  cttcr  ri- 
visitato dal  Sole,- e o fianopaefani  o chiamate  all’efame  daCongrefii  rau- 
flranieri,o  amici o non  conofciuti,o  nacia  bello  ttudio  per  giudicarle,  ed 
benvoluti  o non  confiderai , o prò-  imbrogliano  Fatti  c Dogmi  ; e fi  fer- 
pottidaPerfonaggiodacia  conolccre  vonode’primi  per  mendicato  prete- 
da perfone  volgariiove  fiano  cono-  fio  di  non  foggectarfi  a’fccondi.  Pro- 
feiuti fupcriori  nel  merito, debbono  tettano  riverenza,  purché  Scuotano 
cflere  preferiti  nell’elezione  al  grado,  l'ubbidienza  5 e giacché  non  cloro 
E quello  era  uno  de' pili  gravi  avver-  permetto  fchiantarvi  di  mano  le  chia- 
rimenti che  dette  San  Bernardo  ad  vi,  procurano  di  guattar  loro  gl’irt- 
Eugenio  fublimato  al  Trono  di  Pie-  gegni.  Leggete  ilorolibricciuoli , e 
jj b'  ^ tro T uum  e/ì  undecumque  evocare,  ir  dentro  coppe  di  neture  troverete  ftil- 
de  Con-  ofcì/ccre  libi  /enee  non  tam  aiate , qrdm  lati  veleni,  che  tanto  più  incautamen- 
Jid,  moribur  , qua  tu  no/li  quìa  (enee  popoli  te  fi  beono , quanto  il  litoreé  pili idol- 
Junt:  sin  non  eligendi  de  foto  Orbe  Or-  ce.  Stravolgonoi  fcnfidc’divini  Vo- 
bem  indicatori  ? lumi,  citano  Santi , e danno  ad  etti  in- 

15.  Vero  è,  che  il  Santo  Abate  ri-  terpetrazioni  arbitrarie  ìc  feVoi  vo- 
chiede  qualità  tanto  efimie  ne’Sog-  lete  dire:  Nonécosi:  Etti  vi  fanno 
getti  da  eleggerli, che  il  volerle  tutte  rifpondere.-Crcderemo  ,quandocosf 
ridire  farebbe  tanto  difficile , quanto  parli  un  Concilio,  e nonqualfivoglia 
è forfè  ditticilcil  pottcdcrle.Unadel-  Concilio,  ma  di  tutta  inficine  la  Chic- 
le più  rilevanti  non  credo  dovere  om-  fa.  Ora  quando  mai  fi  dia  ilcafo,  che 
mettere.cd  è,  l’attaccamento  alla  Re-  taluno  di  cofioro  vifia  prorotto  ,e  vi 
ligione,  ed  alla  Sede  Apoftolica  : Qui  fia  raccomandato;  ancorché  vifia  ce- 
Jbtd,  Jlnt  Cabalici  ad  Fidem, concordar  adthi-  librato  come  Angelo  del  primo  or- 
cem , tonformer  ad  unìtatem .Santo  Pa-  dine,  vi  prego  ulare  la  diligenza  di 
dre,  voleva  dii  c Bernardo  .-Cercateli  Giofué. 

per  tutto,  ma  non  vi  fidate  di  tutti.  16.  Era  attendato  il  celebre  Capi- 
Voi  troverete  Perfone  attiduc  nello  tano  nelle  pianure  di  Gerico , che  per 
ttudio,  univcrfalinell’erudizione,ac-  comandamento  di  Dio  teneva  cinta 
ereditate  nelle  cattedre , tenaci  dell'  con  duro  attedio.  Videfi  comparire 
antichità,  fcverc  nella  difciplina,  ri-  dinanzi  un  Perfonaggio  venerabile  di 
gide nel  portamento  , non  lordate  da  afpctto,nobilc  di  portamcnto,in  fem- 
bitumi  d’intemperanze,  nond.ttìpa-  bianze guerriere,  con  atta  fulminante 
trici,cnon ingorde de’beni  dcICro-  e di  apparenza  si  maeftofa  qualcon- 
cifittoKonvcrfar con modettia , par-  veniva  ad  un'Angelo.  Non  filafeiò 
lar  con  voce  dimetta , confumajfi  ne’  rapire  dall’cfteiioriti  il  cauto  efperi- 

mcn- 
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meritato  Confettiere . Gli  andò  in-  di  chi  vorrebbe  nella  generalità  delle 
contro  con  rifoluzionc  gcncrofa , e milizie  del  Signore  huomini  diren- 
vollc  incendere  da  lui  , fe  veramente  denti  dagli  avverfarj  di  Sion  , per  lo- 
feguitattè  le  bandiere  d’Ifraele,  o i pa-  ftencrc  nella  lui  contumacia  laGcri- 
diglioni de’ Cananei?  Cùmeffet  Jofu*  co  della  ribellione  a Roma.  Però  à 
Jofu. 5.  in  agro  urbi!  ferito , vidi!  virutn  flati-  neceflaria  una  diligenza  cfquifita  , ed 
13.  tnn  contrafe  evaginotum  tenentem  già-  una  inveftigazioneefàttittima  per  in- 
diur* , perrexitfue  ad  eum , ér  ait  : No-  tendere , fe  i Concorrenti , e fe  1 Pre- 
fltr  er  ,an  adverfariorum ? E ditte  ciò  fentati  fiano  si  altamente  difpofti  a 
con  tal  fermezza  di  cuore  ,chc  fe  il  foftenere  le  ragioni  del  Santuario  , 
Perfonaggio  ammirabile  fi  fotte  di-  che  qualora  convenga  ad  elfi  voltar 
chiarato  a favore  degli  Avverfarj  del  le  fpallc , anzi  opporre  la  fronte  e il 
Popolo  del  Signorc,piti  cotto  che  fup-  pecco  a’ioro  Protettori , ed  a'ioro  fau- 
plicarload  ai  rollai  fi  a Ile  fue  fquadre,  tori,  che  vorrebbero  llendcr  la  mano 
riavrebbe  rinnovate  le  zuffe  di  Già-  all’ Altare , fiano  per  confermare  , e 
cobbe,  e havrebbe  combattuto  con  per  foctofcrivcre  col  fanguc  quanto 
quel  Soldato  delle  milizie  ccletti  per  prometteranno  con  giuramento  fo- 
loftcnei  le  lagioni  dc’Circoncifi , e lenne  nell* atto  della  loro  confccra- 
non  comunicare  con  chi  foftenevale  zione  . Altramente  fe  mai  fi  dette  , 
parti  dc’pnpoli  irriverenti  al  Taber-  che  s’incroduccflero  nel  Tempio  huo- 
nacolo.  Il  Padre  S.  Gregorio,  ammi-  mini  dipendenti  dalla  Corte , che  ba- 
rando la  cautela  del  Principe  delle  veliero  maggior  attaccamento  alTro- 
Tribù  , lafciò  fcritto,chc  il  pruden-  no  che  all’Altare,  al  Gabinetto  che  ai 
tittìmo  Giofuc  entrò  in  fofpetto , che  Tabernacolo , aGcrico  che  a Gerofo- 
fottc  un’Angelo  delle  tenebre  trasfi-  lima,  s’introdurrebbe  nella  Chiefa  un 
guraco  in  Angelo  della  luce  per  in-  nemico  dimettico, le  cui  infidtcoc- 
gannarlo;  però  non  fi  fidò  di  quanta  cultepotrebbono  far  maggior  danno 
religiofa , e valorofa  apparenza  rajp—  al  Tempio  di  Dio,  che  non  gli  fecero 
presentava  al  di  fuori , finche  con  le-  i Nabucchi , gli  Antiochi , e gli  Elio- 
vero  cfame  non  fi  fiì  accertato  della  dori  con  gli  allatti  ferociflìmi  di  un* 
verità  , e della  virtù  interiore  dello  ottilità dichiarata . Enon èda  temere 
Mar.  I.  fpif'to  celeftnle  : Hanc tranrfigurotio-  chi  fi  prefenta , come  l’Angelo  a Gio- 
ai.r.22.  nemjofue  tinmt  ,qvaitdouidtns  At^e-  fuc , armato  di  potenza, di  autorità, 
lum  ,cajur  efiet  forte!  inquijh>it,dicenr.  edi  protezione  ; ma  conviene  calpe- 
Nojler  ei,  an  oduerfariorum > ‘Ut  -vi-  ftare  ogni  rifpetto,  vincere  ogni  pau- 
deiictt  fl od’vcrfee'v'mut't!  efiet , eo  iffo , ra  , e chiedere  con  voce  , che  fpiri 
auofu/ft flutti cognofceret, reftiiret. Que-  maellà  imperterrita, e generola  rifot 
fìononc  l’attaccamento  che  io  dete-  lozione  : Nqfler  et , an  adverfariorum* 
flava  a*  partiti,  all’aderenze,  alle  fa-  e fefi  trova , che  od’verfo  ■viriutìtjìi , 
zioni , alla  nazionalità  perprovvede-  rejilire . 

re  i Soggetti-di  poflo,  c noni  petti  di  17.  Nè  batta  finalmente  che  lì  cer- 
Soggetto  . E’ un  zelo,  che coll’ardo-  chino  Soggetti  buoni.  E’ necellario 
re  c’  infiamma  l’ anima , e col  lampo  altresì  confiderare  in  etti,  oltre  la  pro- 
c’illuftra  la  mente  , e ci  moftra  chi  bità,  la  capaciti, e il  talento,  affinché 
promotto  loflerrà  le  ragioni  della  il  talento  non  reifii  opprello  con  cari- 
Chiefa  , i privilegi  dell’Altare,  l’auto-  cafuperiore  alla  capacità.  Quando  il 
riti  di  Pietro,  l’infallibilità  della  Cat-  Profeta  Elifeo  volle  racconfolare  la 
tedra  , l’immunità  del  Sacerdozio  Vedova  angariata  da  un  Creditore  in- 
contra tutti  gli  sforzi  de’Cananci,e  difereto,  le  ditte,  che  apparecchiattc 
degli  Amorrei,  che  fi  oppongono  al  quanti  vafi  voti  fi  trovavano  in  fua 
Popolo  del  Signore  , e pretendono  cafa , e v’infondette  le  poche  ftille  di 
fpa  ventarlo  ne’cimcnti , a’quali  è de-  olio , di  cui  fi  ungeva  . Incontanente 
Rinato  da  Dio  . Dall’altra  parte  ci  fimultiplicò  quel  licore,  e fi  videro 
rendono  ineforabili  alle  preghiere  , ricolme  di  etto  tutte  le  pentole.  Ella 
alle  prefenuzioni , e alle  iutcrceilìom  forfè  più  avida  che  bifognola , chicfc 
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più  vafi}  ma  non  ve  n’cranoaltri . In  umana  , ove  comincia  a diffonderli 
quel  punto  medefimo  cefsò  il  miraco-  in  ui  foggetto o amaco , o dipcnder.- 
. p !o,  e norrmoltrplicoffi  più  olio  : tejnon  mi  fura  quanto  egli  puòcapi- 

Jjg  qnt  piena  fui([tntv*fa , dixit  ad  fiiium . re,  ma  quanto  può  ella  infondere  » e 
’ Juum  : Ajfer  mihi  adirne  Dot.  Et  tilt  Jian'mai  fi  riftx,  ancorché  vegga  che 
rtfponth't  : non  habto . Stttitquc  oleum . il  va  fi}  trabocca  , e rovefeia  per  ogni 
In quelio-avvenimentoame pare, che.  parte,  e con  ciò  grida  che  noncca- 
al  cefTar  di  quell’olio  non  ceffillc  ila  pace  di  piu.  Noi,  che  non  polliamo 
miracolo, ma  fuecedertè  altro  mira-  dar  la  capacità,  vogliamo  alcuna 
colo  non  meno  divino.  Perche  il  mi-  volta  far  più  che  Iddio,  c vogliamo 
racolo,  con  cui-crebbc  il  licore,  fù  dar  cariche  agl’ incapaci . 11  che  fe 
miracolod’onnipotenza,e  non  più  : mai  feguirte  farebbe  non  dar  Pallori 
Ma  ilceflaredi  moltiplicarli fùonni-  alla'  greggia,  ma  abbandonarla  alla 
potenza  regolata  dalla  provvidenza  , voracità  delle  fiere;  c farebbe  un’cf- 
dalla  Sapienza  ,•  e dal  divino  Confi-  porre  le  anime  noflre,  e le  anime  al- 
Rlio,chc  accomodò  la  maraviglia  del-  trui  a quegli  cltremi  pericoli , che  fo- 
la moltiplicazione  alla  capacità  de’  girono  elferc  accompagnati  d i rovi- 
vafi:  E iaper  mifurar  le  cariche  alla  ne  irreparabili.  Al  chcfaràrimedia- 
capacità,cmaraviglia,chenonfafar-  to  , fc  per  conofcere  i Salvatori  de* 
la  forfè  fe  non  Iddio  . Se  l’olio  forte  popoli  uferemo  le  diligenze  del  Pre- 
moltiplicato oltre  la  capacità,non  fa-  curfore  $ c’  informeremo  della  loro 
rebbe  flato  follievo  di  quella  cafa,  ma  vita  , della  loro  fama  , e delle  fòro 
profufione,  e fcialacquamcnto  inde-  opere:  ed  accertati  che  fiano  formati 
ino  si  de!  Profeta  , come  di  Dio.  al  modello  delle  divine  Scritture,  ci 
Mifurarc  i vali,  e alla  mifura  di  erti  far  fermeremo  fopra  di  loro , gli  promo- 
molciplicare  il  licore,  quello  fùilfe-  veremo  a’fcggi  del  Santuario,  gli  di- 
condo  miracolo  maggior  del  primo,  chiarcrcmo  Reggitori  de’ popoli,  e 
Ora  per  conofcere  quella  capacità  fenza  effrazione  diremo  a cialchcdu- 
non  vi  vuol  meno  che  un  difeer-  nodi  elfi:  7 ' u ts  qui  ■venturu;  et  ,ntc 
nimento  quafi  dirti  divino:  perche  alium  expeffamui,  Fiat, fiat, 
l'ordinaria  condizione  della  potenza  < 
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DOMENICA 


DELL’  AVVENTO. 


Aiiferunt  J udrei  Sacerdote a & Levita*  ad  Joannem t 
ut  interrogar ent  eum  : T a quii  es  ? Non  fum 
ego  Chrijìus . Ego  uox  clamanti s: 

Dirigite  rviam  Domini. 

Joan.  i. 


fNa  co  fa  que- 
(la  mattinai 
niega  coda  n- 
temcnteGio- 
vanni;eduna 
ne  confettai 
liberamente  . 
Una  dignità 
rifolutamen- 
te  ricuiarfcd  un  altra  lenza  ripugnan- 
za ne  ammette.  Allafolcnne  imba- 
sciata Speditagli  dal'aCittà  metropoli 
deirEbraifmorrifoluta  di  riconoscer- 
lo per  fuo  Media , niega  eflcrCrirto» 
nè  per  veruna  iflanza  , nò  per  veruna 
lulìngalì  può  piegare  ad  accettar  l’o- 
nore esibitoli  I Non  fum  ego  Chrìfluf. 
Non  f xm  : Non  fum.  Interrogato  chi 
fìa  i non  fi  fa  molto  pregare  » non  nie- 
ga il  fuo  carattere , non  nafeonde  la 
tua  dignità , e finceramente  confeflà , 
efler  voce  del  Verbo  ,c  Precurfore  di 
Grido, eletto  a predicarlo  venuto, co- 
ni e da  tanti  Profeti  era  (lato  predica- 
to venturo  ; Ego  -vox  cUmantir  : Diri- 
gite  uinm  Domini  . Mediar  uejirum 
jftttit . Furono  c fono  quelle  due  iftru- 
zioni  ammirabili  a chiunque  rifolve 
imitar  la  coda nza,  e la  raflegnazione 
del  Battida.  Vide  Giovanni,  che  il 
Mediato  offertogli  da'  Perfonaggi  di 
Sion  era  un’aperto  raggiro  della  Poli- 
tica, che  voleva  un  Prefidente  a fuo 
tnodojc  che  però  colla  elezione  di  fua 


perfona  procurava  rifpignere  indie*' 
tro  chi  era  dedinato  da  Dio  a quell* 
importantidima  carica:  Però  non  fo- 
lamente  con  eroica  intrepidezza  ri- 
cusò quell’onore , che  a Lui  non  era 
dovuto;  ma  di  vantaggio  additò  agl* 
Inviati  qual  forte  l'Eroe  divino , a cui 
dall’eterno  configlio  era  decretato 
quel  divinirtimo  impiego: Nonjum  ego 
Chriflai  : Mediar  uefìrumjletit . Dall' 
altra  parte, conofcendo  dalle  divine 
Scritture  efler  egli  dedinato  bandito- 
re del  non  conosciuto  Media,  non  Co- 
lo non  fi  ritirò  daU’uficio;  maprote- 
fiò  a gran  voce  : Io  fono  il  Trombet- 
tiere^ 1’Araldo,che  fono  eletto  daDio 
a precorrere  il  Salvatore  del  mondo: 
Ego  uox  clamanti  r : Dirigite  uiam  Do- 
mini. Piaccia  a Dio  che  la  Scuola  aper- 
ta in  Bettania  habbia  ancora  i Tuoi 
Discepoli  nella  Sionne  dell'Evange- 
lio) e che  intendano  tutti  quededue 
importanti  lezioni.  La  prima  : Riti- 
rarli cortantcmcnte  da  quelle  Prela- 
ture, che  intendiamo  efferci  procura- 
te dal  favore , dall’  aderenza  , e dagli 
artificj  degli  huomini.  La  feconda: 
Chinare  con  foggezione  la  teda  a 
quelle  cariche  , a’ic  quali  fondata- 
mente  crediamo  di  efler  dedinati  uni- 
camente dalla  Provvidenza  di  Dio. 
Ciò  mortrato  nella  prima  parte  dell* 
odierno  ragionamento , faremo  Copra 
i due  punti  alcune  brevi  confile  ra- 
zioni 
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» ioni  nella  feconda . Cominciamo . fenza  ccnfura:  E quella  fU  l’intenzio- 
2.  Quella  folennidìraa  Legazione  Hc,concui.iWt/rr//»:  ad  eumSac-rdo- 
fpeditt  dalla  Città  reale , e dal  fupre-  U//S*  Lnàta*,ut  inemgareat  eum.Tu 
ino  Senato  ad  offerire  ladivina  digni-  quii  et?  Udiamo  OfÌRcne  qui-  Tra*. 

li  del  Meflìato  a Giovanni , non  po-  dtm  -ti  Hieroo'ymit , ut  agnati  extfh  » 6.;„  j0m 
leva  effe  re  perche  Giovanni  folle  da  ter  haptìfi * de  Jlirpe  Sacerdotali  ex.~ 
loro  creduto  veramente  Media  :Im-  Jt  enti  ^Sacerdote!  cd  Levitar  dtfìinant. 
perocché  edendo  cosi  i Perfonaggi  J oannem itaque qu*r<-nt  cumiarta  ve- 
delSanedrim  che  mandavano,  come  neraticne:  T.rga  Cbri/lum  antera  nibil 
i Sacerdoti  e iLeviti  che  erano  inviati,  hujuf modìfadum  Irgit  rr  à j una'.t . 
verfatidimi  fopra  ogni  altro  nelle  di-  ?•  Ora  Giovanni  , clic  penetrava 
vine  Scritture,  non  potevano  non  coll'occhio  dello  fp  iti  co  al  cuore  di 
ùperc,  chcqtinnto  havevano  predet-  que  Legati,  e vedeva  tante  pratiche, 
io  i Profeti,  e quanto  havevanoom-  unti  r.ggiri,  tante  confulte  per  la  fua 
breggiato  le  antiche  figure  del  Media , elezione  ad  un  grado  che  fuo  non  era; 
tutto  appuntino  fi  vedeva  avverato  echeleloro  intenzioni  non  mirava- 
nella perfona di  Criflo,  noninGio-  no  a trovare  il  vero  Media,  ma  ad 
vanni . 11  luogo , il  tempo , l’ordine  , eleggerfi  un  Media  fatto  a mano  e ad 
4 le  circoftanze  del  nafeimento  ; la  arreda  loro,  concepì  tantoorroiedi 
vita  , la  predicazione , e fopra  tutto  i quella  offerta , che  , lafciati  i compì i- 
miracoli,  che  dovevano  edere  ope-  menti  in  difpartc,  cominciò  ad  efcla- 
rati  dal  Media  , c de’qualincpuruno  mare  con  una  voce  di  tuono  : Non 
havevane fatto  Giovanni, e innumc-  fono,  non  fono  io  il  hMIia.Efù 
labili  ne  vedevano  operare  ogni  gior-  tanto  collante  nel  fanto  c gcnerofo 
«oda  Crillo  ; erano  argomenti  con-  rifiuto,  che  pareva  non  bavere  altra 
vincentidìmi,  che  il  Media  non  era  voce,  che  per  proferire  quel  gran 
altramente  Giovanni , ma  era  Crillo . No , che sbalordide  gl’inviati , e rcn- 
Contuttociò  come  que’  Perfonaggi  dedè  non  folo  ad  tdì,  ma  a tutto  il 
erano fuperbi , e nemicidi  foggezio-  mondo,  una  teftimouianza  certidi- 
ne  rigorofa , e vedevano  Crifto  huo-  ma , che  egli  non  era  il  Media  i e che 
■io  rrfilutidimo  e intollerante  di  tutte  le  pratiche,  tutti  i favori,  e tut- 
trafgredìoni  : che  nelle  riprenfioni  tele  perfuafioni  de’Giandi  appadìo- 
nonguardava  in  faccia  ad huominio  natiperlui,  non  havubbero  potuto 
grandi opiccoli,  o nobili o plebei ,o  muovere,  o far  crollare  la  fua  co- 
Ecclefiaftici  o lecolari , ma  divampa-  danza,  nè  indurlo  ad  accettare  una 
va  contra  tutti  fervididìmi  lampi  di  dignità,  che  fapeva  non  cfftrgli  de- 
un  medefimo  zelo  : e fapendo  effe r ftinaudaDio.  Ed  affinchè  non  fifa- 
nato umilmente  dentro  di  una  ca-  cederò  a credere,  che  la  fua  ritirata 
panna , e creduto  figliuolo  di  un  po-  fode  umiltà  artificiofa  per  invogliar 
vero  Lavorante,  non  fapevano  in-  maggiormente  i Promotori  a volerlo 
durfi  ad  accettarlo  per  loro  Media,  per  loio  Prelato  : Avvertite,  diffe  , 
Dall’altra  parte  Giovanni  era  confi-  che  non  folo  io  non  fono  il  Media, 
derato  da  effi  di  chiariffima  difeen-  mane  pure  fono  degno  di  fcrvirlone’ 
den  za , figliuolo  del  Sommo  Sacerdo-  miniderj  più  umili  di  fua  Perfona. 
te,  nato  tra  loro,  allevato  tra  loro.  Se  Io  cercate  con  fincerità  d’inten- 
COnofciuto  da  loro,  congiunto  per  zioni,  lappiate  chcé  in  mezzo  a voi: 
cagione  di  parentela  con  ron pochi  tra  voi  dimora,  infepna,  predica,  c 
di  loro,  e però  creduto  più  facile  ad  co’miracoli  fa  tutto  ciò  che  hanno 
accomodarli  con  lororpofero  e fifa-  predetto  i Profeti  del  futuro  e vero 
tono  gli  occhi  fopra  di  lui,  giudican-  Media.  Io  non  fono  : Ritiratevi,- e 
do  che  fe  gli  conferiffcro  il  Mediato  late  intendere  a’voftri  Principi, che 
havrchbero  havuto  un  Media  a modo  io  non  accetterò  in  eterno  la  loro  of- 
loro,  lotto  cui,  come  creato  a bello  fetta;  perche  non  fono,  non  fono  io 
ftudio  da  loro,  havrebbero  potuto  vi-  il  Media  : Non  fum  ego  Cbriflut.  Non 
vere»  loro  piacere  fenza  cenlore,  e /am,  non /am.  Media*  ve/hrum  flttit 
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qntm  ’vot  nefcitit . Ip'e  e/i , qui  pofi  me  a’quali  nonfum  digntttfcl vere  cortigiani 
•venturur  e/i  y qui  arte  me  fadtts  eji  ì calceamenti  : Quelti  eleggete:  che 
cujur  egbnort fum  dienur  ,ut  folvam <>*'*/  quanto  a me  Nonfum  , non  fum:  Né 
torrigjam  calceamenti.  Commendò  mai  potrete  attrahere  me  per  blanditine 
San  GiovanniCrifoftomo  l’umiltà,  e ad  id  quod  vultir.  Et confe/fuc  eji , Or- 
la coftanza  del  Prccutfore  inricufa-  non  negaruìt  : quia  non  fum  ego  Chriftui. 
re  una  Prefidcnza  , thè  età  dovuta  ad  5.  Oltre  a ciò,  credete  Voi  che  tut- 
un’  huomo  tanto  fuperiore  a lui,  ti  coloro,  che  vi  procurano  le  prime 
quanto  è più  luminofo  il  Sole  di  quel-  fedic,  lo  facciano  in  verità  , perche 
le  ftellc  minute,  che  nè  pure  appari-  godano  de’voftri  avanzamenti?  O 
Homil  feono  : Devoti  tnim  famuli  e/i , ron  fo-  quante  , o quante  altre  mire  pofTono 
j,.  lùm  non  rapere  gloridtn  Domini , fed  bavere  ('altezze  a Voi  procurate  ! Quf 
?òan.  cblatam  à multir  refpuete.  Joannem  mi  fovvicne  di  Nabotte  . Occupò 
enim  exijlimabant  maligna  mente  per  egli  uno  de’primi  porti  tra’Principi  di 
blanditine  attrahere  ad  hoc  quod  vo-  fua  Nazione  : Sedere  fecerunt  Nabotb  3 
iebant.  inter  primor populi . Niuno  meglio  di 

4.  E qui  chiaro  apparifee  quanto  lui , nè  con  più  merito  occupava  quel 
farebbe  vana  la  feufa  di  chi  dicefTc:  degno  luogo:  Oflbrvante  di  religione} 

Io  non  ho  parte  neiia  mia  elezione}  tenace  di  cullodire  l’eredità  de’ Tuoi 
ma  fe  fono  (lato  nominato  da’ Gran-  Padri  contra  tutte  le  violenze  incoro- 


di , e promofTo  da’ Maggiori  : l’ci  pa-  nate  di  Acabboj  difpodo  a dar  la  vi- 
renti , gli  amici,  i familiari,  e (e  cut-  ta , anzi  che  cedere  le  ragioni  della 
tala  Corte  mi  eforta,  e mi  fa  violen-  vigna  de’fuoi  Maggiori  ,chc  figurava 
za  ad  accettare  , come  pollo  io  riti-  quella  di  Dio.  Contuttociò  perche  a 
tarmi?  Potete  come  Giovanni.  Se  in  quel  pofto  era  flato  fublimato  per  ar- 
verità  non  vi  fencite  forze , abilità , c tificio  d’una  Donna, e di  una  Regina, 
valore  da  foftenere  il  pefo,  dovete  fta-  cioè  di  Jezabella  , indi  a poco  pafsò 
re  immobile  come  una  colonna  di  dal  tronoal  fupplicio , e mori  Iapida- 
bronzo  , e dovete  proferire  un  Nò  si  tcr.Lapidatur  e/i  Nalothyir  moriuut efi. 
rifoluto,  e si  collante  ,chc  non  fra  mai  E qui  non  voglio  dire , che  talora  fi 
altro,  che  un  Nò.  Non  fum:  Non  procurino  da’Politici  porti  fublimi  a’ 
fum.  Voi  vorrefte  un  Prelato  , che  malvoluti , che  non  hanno  abilità  da 
folle  fatto  da  Voi,  e a mifuradelle  vo-  foftenerli  con  decoro , perche  poi  nc 
ftre  intenzioni  ,c  delle  voflrc  indi-  precipitino  con  ignominia.  Ciò  fa- 
nazioni;  che  dipendefle  da  Voi,echc  rebbe l’indiavolata  perfidia  di Saullc, 
non  folo  vi  permetterti  vivere  come  a chcconfidò  al  buon  Daviddc  la  con- 
Voi  piace,  ma  che  facefle  quanto  vi  dotta  delle  guerre  di  D;o , non  a ca- 
rnee; che  folle  come  gli  Dei  delle  gion  di  onorarlo,  opcichc  lo  crederti: 
Genti , che  non  hanno  nè  occhi  per  faldato  di  paragonato  valore}  ma 
vedere,  nè  bocca  per  parlare,  né  orec-  perche  voleva  elporlo  all’impeto  de’, 
chic  per  odire,  né  piedi  per  muoverli , Filiflei  , e colle  loro  fpade  fperava 
nè  mani  per  operare , perche  fono  che  fi  vedrebbe  tolto  d avanti  l'Emu- 
opera  delle  mani  degli  huomini  , e lo  troppo  acclamato.  Non  mi  arti- 
pcrò  non  fi  muovono  fc  non  quanto  curo  già,  che  taluno  non  lìa  proporto 
fono  morti  per  artificio  degli  huomini:  a’primi  gradi  , con  quanta  infurtì- 
A quello  fine  vorrefte  me,  che  crede-  cicnza  habbia  fatta  conol'cere  ne’Ma- 
te  formato  da  Voi , e però  non  capace  girtrati  inferiori,  acciocché  non  fac-  . 
di  fareche  quanto  folo  a Voi  piace:  eia  ombra  a coloro  , che  occupano 

Non  vorrefte  unCrifto,cd  unPrcla-  feggi  eguali  con  virtii  non  più  che 
to,  che  effondo  Salvatore  de’  popoli  mediocre. La qualpolitica fùoflerva- 
voglia  la  loro  lalute  con  tutti  i mezzi  ta  e riprovata  da  Tacito  in  Augulto , 
opportuni  di  piacevolezza  , e di  am-  che  con  tutto  il  conofcimento  che 
monizioni  jeovequefte  non  ballino,  haveva  della  fiera  indole  di  Tiberio, 
difevcrità,edi flagelli.  Sonotra  Voi  che  riufei  poco  dopo  fcral  portento 
(oggetti  degni,  di  virtù  e di  talento,  all’Imperio,  lo  volle  pcrSucccfforc: 

onde 
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onde  ftì  giudicato  dagli  accorti  inve- 
ntatoti dcll’intenzioni  de’Grandi, 
- Comparatione  drttrrima  fibi  gloriar» 
...  *’  quarfivifle.  Di  ciò, come  di  cola  che 

dipende  dall’intenzione  veduta  folo 
da  Dio , non  formo  verun  giudizio  , 
nè  merita  ch’io  perda  il  tempo  in  de- 
teftarla,  perche  folo  uditaéefccrata 
da  tutti  i buoni . L’ordinario  fucceflò 
è,che  perfollevarea’  primi  polli  con- 
corrono e fi  adoperano  tutti  coloro , 
che  hanno  congiunzione  o di  fangue, 
o di  amicizia,  odi  aderenza  , odi  fa- 
zione, per  vedere  il  loro  Alleato  fe- 
dere inter  primo:  popoli . E per  quan- 
to moltirtimi  Signori  potettero  occu- 
pare per  se  medefimi  i primi  feggi  ; 
tutta  volta  bramofi  di  godere  la  loro 
quiete,  e di  fuggire  il  travaglio infe- 
parabile  dalle  reggenze  , fi  ritirano: 
ma  fanno  intanto  come  quel  Berzellai 
di  Galaad  , il  quale  invitato  da  David 
agli  onori  della  fua  reggia , rilpofe 
1. Ktg.  ben  si  riguardo  a se:  Non indigeo bac 
19.36.  vicìfiit  udire : ma  nel  medefimo  tempo 
propofe  a!  Re  il  fuo  figliuolo  Camaa- 
mo , acciocché5  lo  promoveffé  a quelle 
dignità,  eh  cranodeftinateasé:  EJi 
Jerzntr  tour  Cam/iam  , ipfe  vada!  tecum , 
Domine  mirexi  ér  fac  ei  quid  quid  t'bi 
ionumvidetur , idejì  ut  fedeat  inter pri- 
morpopuli.  Credono  checoll’havcre 
nel  pollo  un  dipendente  portato  da 
k>ro,nonhavranno  la  foggezione  del 
governo,  e goderanno  l'autorità  del 
comando;  e intanto  i poveri  Nabotti, 
fatti  federe  con  quelle  arti  inter pri- 
ntorpopuli,  corrono  rifehiodi  eterna 
morte,  perche  in  vcccdi  governare  , 
fi  lafciano  governare E cosi  perche 
gli  altri  governano,  eflì  pericolano:  E 
Hom.%.  ciò  fu  che  fece  dire  a S.  Giovanni  Cri- 
'*  efia»  foftomo:  Inter  Epifcopor  multi  perenni: 
■Apoft.  quia  quod  olii  peccant  illir  imputatur. 

6.  E che  da  se  governi  chi  è fiato 
promofio  per  altrui  favore  é poco 
meno  che  imponibile  : perocché  tutti 
coloro  , eh’  ebbero  parte  nella  fua 
efiltazionc  , vogliono  patte  altresì 
nelle  fue  difpofizioni  : e quando  fiano 
elei  ufi  dalli  loropretenfioni , ancor- 
ché lontanifTimc  dalla  convenienza  e 
dalla  giuftizta , fanno  tumulti  ,fufci- 
tano  fedizioni  , follievano  popoli, 
mettono  il  mondo  foflòpra  per  «bal- 


zare, fc  potertero , dal  foglio  il  prima,, 
fjvorito,  poi  abborrito  Prefidente. 

Ciò  fi  vide  in  quella  fubita  rivolta  di 
Abncr,  chehaveva  lollenute , e pro- 
mone con  arcificiofi  trattati  , e con 
validiflìme  forze  le  parti  diSauIle, ac- 
ciocché i fuoi  Difendenti  occupa  fi- 
fero  il  trono  d’ifraele  , e di  Giuda  : 
Perocché  fiotto  l’ombra  di  efii  afpira- 
va  ad  crtere  afioluto  padrone  dell» 
reggia  , del  governo,  e anche  del  ta- 
lamo coronato, che  macchiò  con  vi- 
tuperofa  licenza  nel  fegreto  abbocca- 
mento che  hebbe  con  Resfa.  E per- 
che il  fuoSignore  Isbofcttc,  intolle- 
rante di  un  tanto  affronto  fatto  all*1 
onore  calle ceneridel  Rcfuo Padre» 
volle  ammonire  del  fuo  delitto  il 
Violatore  del  letto  reale,  dicendogli 
con  giufio  rifcntimcnto \Quareingref-  j. 
Jur  et  ad  concubi nam  Patri r mti  ? Si  vi-  jjj, 
de  fubito  quali  fartelo  fiati  i fini  dell’ 
ambiziofo  Raggiratore  nel  portare  al 
trono  lsbofettc  . Rugghiò  come  un 
leon  iàettato:  Con  me  cosi  ?Non  farà 
dunque  padronedi  una  donnicciuola 
della  enfia  di  Saul  chi  alla  cala  di  Saul 
ha  confervato  il  Regno?  H.ivrò  io 
dunque  fatto  un  Principe,chc  né  pure 
voglia  difiìmulare , fe  mi  accofio  ad 
un  cortinaggio,  da  cui  nonfonori- 
fpinto  con  violenza? Giuro  per  quan- 
to ha  di  facroia  Religione , che  non 
farò  mai  quieto  finché  fu’l  trono  di 
Saul  non  vedrò  incoronato,  ed  accla- 
mato Davidde:  Nunquid  caput  canir 
ego  fum , qui fecerim  mij'ericordiam Juper 
aomum  Saul  patrie  tui  ; èr  tureqnififìi 
in  me  quod  argueret  prò  muliere  hodie* 
Htecf acidi  Deur  Abncr  , tir  hdc  aJdat 
ei , nifi  qnomodàjuravit  Dominar  Da- 
vid , Jicfaciam  cum  eo , ut  traniferatur 
regnum  de  domo  Saul , àr  ilcVetur  thro- 
nut  David  : E tanto  fece,  e tanto  fi 
aggirò  ,c  lavorò  tante  macchine  ,che 
giunfe  finalmente  a deporre  Jsbofet- 
te  , perche,  elevato  da  se  , non  voleva 
da  lui  sì  fattamente  dipendere,  che 
forte  lecita  al  fautore  di  fua  fortuna 
ogni  fvergognata  temerità,  che  fino 
giugnertè  ad  infamare  gli  apparta- 
menti reali.  Ecco  ciò  che  pretendo- 
no coloro,  che  tanto  moftranfi  appaf- 
fior.ati  del  voftro  ingrandimento  . 
Voglion  vivere  fenza  freno  , lenza 
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legge  > lenza  timore,  lènza  cofcicnza; 
e le  da  Voi  udiranno  un  amorevole 
avvertimento  , vi  getteranno  fobico 
in  faccia  , dover  Voi  tutta  ad  elfi  la 
yollra  (.filiazione : Quifecerirt  tr.ift- 
n'cordiom  Dobifcum . Peò  dovete  op- 
porvi a’ioro  artifici, e p: otefla re  rifo- 
lntiffimi:  Seducila  dignità  non  mie 
deilinata  dalla  provvidenza  divina  , 
io  non  la  voglio  da  U'artificio  umano  , 
e gridare  coftantiflìmamcnte  co’ re- 
plicati Nò  di  Giovanni  : Non  fum: 
man  fum  : non  fum. 

7.  Nè  ciò  feguì  fedamente  in  un 
Generale  di  cfcrcitt,o  in  un  Politico 
della  Reggia  , qnal’  era  Abner:  Anzi 
maggior  co  nfufione  fi  vide  tra’Sacer- 
doti  del  Tempio  fotto  il  Pontificato 
diCaifas.  lira  caduta  la  Tiara  (per 
difgrazia  o per  caftigo  della  Sinago- 
ga } fu  la  fronte  di  quello  indegno 
Jhfott.  Primate, ed  era  Prmctpr  Sacerdotum . 
*6.17.  Appena  così  fri  chiamaro  da  S.  Mat- 
teo, che  comparvero  fubiramente  in 
teatro  molti  Principi  de' Sacerdoti  : 
ffid.  Principet  autim  Sterra  cium . Se  per 
ordinazione  divina  doveva  effere  un 
folo  nella  Sinagoga  , come  appunto 
nella  legge  dell'fc  vangeli©,  il  fommo 
Pontefice  Ebreo  vero  Prmcipede'Sa- 
cerdoti  , come  s’intreduffèro  tanti 
Principi  all'onore, e alfantoricà  del 
Sacerdozio  fopremo?  Prìncipe t Sa- 
ctrdotum . Non  ha  dubbio  che  il  Prin- 
cipatoSacerdotale,per  ifliruzionedel 
divino  Configlio  era  onico  e perpe- 
tuo, e voluto  da  Dio  nella  dipenden- 
za di  Aronne.  Ma  la  mifera  Sinago- 
ga, che  già  ha  veva  pofiergata  la  legge, 
non  pii!  cfercitava  la  Prelatura  per 
decoro  e per  fervizio  deldivin  Taber- 
nacolo^ cui  era  desinata  dalla  Prov- 
videnza infallibile  del  Signore  , ma 
folo  per  accrefcimentodifaflo.eper 
furor  d’ambizione.  Però  la fc iati  in- 
dietro i meritevoli  di  quef  gran  Poflo, 
lo  conferiva  , come  dice  Giufeppe 
Ebreo  finceriffimo  relatore,  e fcrvi- 
diflnno  efecratorede’pcccati  della  foa 
geme,  n per  cupidigia  di  prezzo, o 
IxCa-  perartìfizio  J>  ptaùchci  Et  non  ima- 
fet.tr.  c.  ha  tur  Irx  Muffi  de  p rpituitate  Pontifi- 
li  .}oa,cir.  Or  come  tutti  fi  erano  adoperati 
collctoro  indnflrieper  la  promozio- 
ne dcll’Ingrandi to , tutti  altresì  pre- 


tendevano haverparte  nella  grandez- 
za. E quantunque  per  divina  cofti- 
tuzione  il  Principe  folle  folo  t nondi- 
meno l’artifizio  dell’ambizione  pre- 
tendeva che  follerò  molti  : Princept  ut' don. 
Sacerdotum  : Principet  Sacerdotum  ; in  c.  1 1. 
idtji  capita  familiarum  Saceraotalium Joan. 
cum  Summo  Sacerdote.  Prelati  Criftia- 
ni:  Iddio  vi  guardi  dall’accettare  fi- 
ere Reggenze  e Principati  Sacerdota- 
liper  aderenze,  per  dipendenze,  per 
raccomandazioni  , per  arcifizj , per 
raggiri , e per  umane  fazioni  : perche 
in  tal  cafo  non  fareflc  Reggitori  de* 
popoli , e Principi  della  Ch  iefa  : fare- 
llc  fervi , e mane  ipj  di  Quanti  ha  velie- 
ro concorfo  co’loro  ufizj  alla  voftra 
infelicifiìma  promozione.  Tutti  vor- 
rebbero difporre  delle  vacanze  . tutti 
proporre  nelle  nrovvifioni .tutti  ha- 
ver  la  mano  nel  governo , tutti  met- 
tervi a'fianchi  Miniflridi  loro  confi- 
denza, e direbbero  tutti:  Io  ho  par- 
lato ; io  ho  informato  1 io  ho  nomina- 
to, iohofuperatc  le  difficoltà;  io  ho 
libattute  leoppofìzioni;  io  foncon- 
corfo  c col  mio  voto,  e co’fuffrag j che 
dipendono  dal  mio  arbitrio  : onde  in 
vece  di  una  Gerarchia  diSion  .fi  ve- 
drebbe una  confufione  di  Babilonia; 
e Voi  non  farefte  i foli  Principi  del 
popolo  di  Dio;  ma  tutti  vorrebbero 
elTer  Principi  non  folamentecon  Voi, 
ma  ancora  fopra  Voi  : Princept  S acir- 
dotum  : Principet  Sacerdotum  . Però 
mirando  S.Gro  vanni  Crifoftomouno 
di  colloro  ,non  canto  incoronato  di 
luminofe  infegne , quanto  avvilito  da 
carene  fervili, accenna  lui, e dice  a 
noi  .*  Me  , fava*  admirarir , non  unum  , fJomiì. 
ani  alterum  , fed  multor  ér  impertuner  ,g  IW" 
fiU  Dominot  conquifivlt  : Non  enimfiii 
'ui'vit,(ed  mille  crtédelièur Domimi im- 
jufmodi  homopramrtur . 

9.  Ma  quelle  verità  non  fi  cono- 
feono  mai  cosi  bene  alla  luce  chiara 
del  Sole, come  fi  veggono  quali  elle 
fono  al  lumicino  della  candela, che 
ci  prcfcnca  il  Sacerdote  al  letto  dell* 
agonia.  Allora  non  fi  benedicono  co- 
loro , che  con  gli  ultimi  sforzi  del 
braccio  e dell’ingegno  ci  tonarono 
avantirSi  adora  fidamente  la  Provvi- 
denza divina  per  ciò,  che  con  incom- 
prcnfibilc  configlio  fi  compiacque  di- 

fpoif* 
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fporre  di  noi.e  per  bene  della  fui  Che  a’feggi  dclSanruirionon  mi  hati- 
Chiefa  , e perafficurare la  noftra  etcr-  no  promolTo o il  braccio de'Protetto- 
na  tallite . Due  fcgnalate  benedizioni  ri,o  le  fpime  de’Fa  vonti,o  le  macchi» 
haveva  ricevute  Giacobbe  : Una  dal  nc  de’ Politici  : Iddio  mi  ha  eletto 
Vecchio  lfacco,per  la  Quale  rettòerc-  Tenta  gliartifiz.j  degli  huomini  .-Peri 
de  del  Maggiora  (co  della  famiglia, del  confido, che  chi  mi  follcvòale  digni» 
Principato  della  Nazione , di  tenute  tà  della  Chiefa , mi  fubl imerd  tra  rao- 
v?  didime,  di  greggi  numerofi,  e di  menti  a’ troni  del  Cielo:  DeurkeneAi- 
ubercofc  raccolte}  e per  e (là  fi  vide  xitmihi'.  EtfalnafaSa  tft  anima  me  a. 
non  folofcrvitoda*  popoli,  eadorato  Dique’tanci  raggiri,  di  quelle  tele  or- 
dalleTribu  , ma  fatto  Signore  ePrin-  dite, e di  quelle  aftuzie  praticate  dalle 
cipe  fopra  il  Fratello, e Copra  quanti  noftre  Rebecche, c dalle  noftre  pre- 
difeenderebbero  dal  fianco  fuotche  tenfioni  per  avanzarci, e per  tenere 
tutto  ciò  fi  conteneva  nella  benedi-  indietro  i Competitori , noi  non  Colo 
zione  a lui  data  dal  moribondo  in-  non  faremo  pompa  alla  morte,  ma 
gannato.  L’altra  laconfegui  da  Dio  tremeremo  al  giudizio}  in  cui  non  fa- 
nelle  campagne  di  Fanuel  dopo  la  remoficuri,fefarannofiategraditele 
milteriofa  lotta  collo  Spirito  celeflia-  noftre  lagrime,  colle  Quali  procurati- 
le: e quella  non  fu  accompagnata  mo  lavar  le  macchie  delia  noftra  am- 
con  veruna  di  quelle  luminofe  prò-  bizione  . Però  conchiudo  con  San 
mede  di  ricchezze,  c di  onori,  di  cui  Bernardo:  Sìfapirjìhabtrtorjitetum  Epifl. 
era  ftata  feconda  quella  d’ifacco.  tjì lumen  oculorum  tuorum , Aejtne  ea  f*~  ioj. 
Conruttociò  venuto  a morte  Già-  qui , queir  afiequi  miferumtji. 
cobbe, non  ricordò  i vantaggi , che  9.  Quefto  abbonimento,  eh*  io 
haveva  portati  infua  cafa  la  benedi-  perfuado.non  riguardale  dignità  del- 
zione  del  Patriarca  delufo.  Ricordò  la  Chiefa,  lequali  rettamente  confe- 
unicamente  la  fortuna  di  edere  fiato  suite,  e fintamente  foftenute,  fono 
Gen.a!&  benedetto  Dio:  Deut  omnrpoumr  fcalini,fupe’qualitantegrandi  Ani- 
a btneAixitmihì . Si  ricordava  l’agoniz-  meli  follevarono  al  Cielo  . Riguarda 

.**  zante  Vecchione  degli  artifizj  orditi  folo  gli  artifiz;,le  precenfioni , i fa- 

da  Rebecca  per  ottenergli  il  Primato  vori , che  tanto  piti  deprimono  i no- 
contri  le  ragioni  di  natura  per  fola  ftri  fpiriti,  quanto  ufano  forze  mng- 
violcnza  d’amore,  che  l’ inclinava  giori  per  innalzarci  .Ove  ci  vuole  Id- 
eila promotion  di  Giacobbe  coir  dio , dobbiamo  prontamente  rifpon- 
efclufionedi  E fini}  e dovendo  tra  po-  dere.-  Loquere  Domìni  , quia  anAìt 
co prefentarfi  al  Sindacato  del  cie’o,  Jervurtuur.  Giovanni, che  aH’offcrtc  io. 
invece  di  ricordare  a Dio  lemaggio-  adulatrici  degl’inviati  di  Sion  fi  op- 
ranze  ottenute,  e le  ricchezze  godute  pofe  come  un  muro  di  bronzo , rifpo- 
pcr  le  pratiche  artificiofe , colle  quali  fe  con  alta  voce  innafprita,  c con  ac- 
era flato  avanzato  ed  era  faliro  a cefi  lampi  di  zelo  inceneri  l’orditura 
- cucila  dignità,  tremava,  e provava  di  que* Poetici, che  intanto voleva- 
doppia  agonia  . non  fapendofèlefue  no  lui,  perche  non  volevino  Crifto, 
arti  farebbero  fiate  approvate  come  non  fi  legge  in  tutto  l’F.vangelio  fcrit- 
miftcn.oriprovatecomedoppiezze.  to  da  quattro  penne  divine, che  op- 
La  fola  benedizione  diDiolocon-  ponefleunafillabaalMinifterioaltif- _ 
fonava  ,c  con  quella  racconfola  va  il  fimo  di  Precurfore  , a cuifapeva  eflè- 
fuo  fpi:ito;fapendo,chenon  viera-  re  fiato  eletto  dallo  Spirito  Tanto, 
no  intervenuti  per  ottenerla  altri  in-  L’accettò , l'efercicò , l’accreditò  col- 
teredfori , che  i meriti  della  lotta  , lapredicazionc,  lo  foftenne  in  faccia 
l’ubbidienza  al  Genitore,  e Icfilio  aTiranni ,' e l’onorò  col  fangue  che 
dalla  patria,  foftenuto, anzi  eletto  per  fparfe,  colla  vita  che  cfpofc,e  colla 
non  venire  a rotture  coll’ inferocito  morte  che  fofTèri  per  non  mancare  al 
Efaù.  Quelle  fono  le  benedizioni,  debito  di  Binditore  evangelico.  E i , , 

che  alla  morce  confortano  i noflri  primiApoftoli.dc'quali  parlammo  ne* 
fpiriti,  c ci  fanno  dire:  Grazie  a Dio,  ragionamenti  pa(lati,ove  Gudirono 

chia- 
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chiamare  dalla  vocediCrifto  a’prirai 
polli  della  Tua  Chicfa , (emendo  nella 
voce  ellcriore  l’occulta  forza  interio- 
re dello  Spirito  fanto  , non  proposero 
difficoltà, non  adduffero  feufe,  non  fi 
ritirarono  per  modcftij,ma  con  quel- 
la prontezza  c raflegnazione  com- 
mendata ed  ammirata  da  San  Bcrnar- 
Ser.2.  do , Continuò , nibil  ditudicanter , aut 
de  S.  befitamer  , non  [olititi  una  e xnvcrenti 
jindr.  Hon  confiderantet  quonam  modo  radei 
bomitui,  ir  finì  literir  , predicatore! 
feri  poffenl  ; nihil  dtnique  interrogante! , 
fine  omni  moraf centi funt  eum . E il  Pa- 
dre S.m  Gregorio  , confìderando  e 
lodando  l’umiltà  di  Mose, che  temen- 
do balla  mente  dc’fuoi  talenti  e dell’ 
impedimento  della  tua  lingua,  per  cui 
giudicava  che  non  poticbbe  portare 
con  credito  c con  profittola  legazio- 
nedivina, pregò  da  ppiiina  il  Signore 
adeftinarcfoggctcodi  maggiori  doti  : 
ove  poi  Io  vide  raffegnatoa’volcridi 
Din,  cd  accettare  la  dignità  confe- 
ritagli , non  meno  lodò  la  fommiffio- 
ne  nell’  ubbidire  ,che  la  urodeli ia  nel 
ritirai  fi:  perche  nel  ritirarli  giudica- 
va baffjmente  di  Se;  c nell’  ammette- 
re la  Nunziatura  Pentiva  degnamen- 
Pali.  p.  te,  ed  altamente  di  Dio:  ‘ÌJtrabiqiie 
I.c.7.  ergo  humilit , «<  robique  fubjcBur , ir 
preeffe papali! femetip,um  mettendo,  no~ 
laif,  ir  tamen  de  imperanti!  ’viribni 
prefumendo , confenfit . 

io.  Di  ciò  precorfe  allaChiefa  un* 
iilruzione  maravigliofa  nella  Spofa 
de’Cantici  ,pcrcui  chiaro  fi  prova  e 
quanto  abbiamo  detto,  e quanto  ci 
rimane  anche  a dire  :cioè , dover  noi 
baver  per  fofpctti  quel’ invici, che  ci 
chiamano  a grandi  onori;  riufeire  ro- 
vinofi  que’poft  i,chc  ci  fono  procurati 
da’Faucoi  i,  c follencrfi  con  utilità  fc- 
gnalata  que’minilterj,  a cui fenza  pra- 
tiche umane  fiatilo  eletti  da  Dio.  FU 
polla  la  Santa  Vergine  alla  cuffodia 
delle  vigne,  non  fo  da  chi , fe  non  che 
molti  concorfero  a procurarle  quell’ 
onorevole  foprantendenza.  E fu  can- 
to infelice  lafua  cultodia,  che  la  vi- 
gna divenne  un  bofco,c  in  vece  di 
produrre  uve  dolci , riniti  feconda  di 
Cant  1 am3r'  lambrufchi:  Pofueruntme 
‘ eufiodem  in'VÌneii.  Vimam  me  am  non 
tufloditù . Fatta  cauta  dalla  dilgrazia. 


fi  rendè  forda  agl’inviti , che  la  chia- 
mavanoalle  corone.  Perocché  tra t- 
tenendofi  fu  Pcminenze  del  Libano  in 
celefii  contemplazioni , udì  tre  voci 
fonore,che l'informavano  efferea  Lei 
deffinati  diademi  -di  alto  dominio: 

Peni  de  UbanorSponfai  Peni  de  Ubano:  ~.ant‘  4* 
Verni  Coronaberis . A voci  si  armonio-  °* 
fe,e  replicate  tre  volte  con  encomj, 
che  rendevano  miggiormentp  illullre 
il  fuo  merito  che  non  farebbero  le  co- 
rone,che  le  erano  dcffinatc,Eila  nulla 
rifpofe.  Non  cosi  quando  , prefa  a 
mano  dallo  Spofo,  lenti  rapirli  con 
dolce  violenza  per  effcrc  inttodotta 
al  coitole  imeneo  degli  arcani  più  fc- 
greti  del  gabinetto  divino . Perocché 
allora , fenza o ritirarli, o relifterc.G 
efibi  pronta  a correre  il  grande  arrin- 
go, c non  temè , che  le  mancaffe  la 
lena,  foflenuta  dal  braccio  del  iuo  SL  _ 
gnore:7'  robe  m-  poft  te:  Anzi  frisi  da  7"*  * *• 
lungi , che  la  prontezza  neH’elibirfi 
riulciffe  di  fcredito  al  miniflerio , che 
fubitofi  diffufe  la  fragranza  della  fua 
fama  per  tutto  il  mondo  ; e la  fua  ele- 
zione , fatta  con  provvidenza  forte  e 
foave  , prefigurò  reiezioni  di  Santa 
Gli  iefa  : T rafie  me  : polì  te  curremm  in 
odorem . La  varietà de’fucccfli  derivò 
dalle  diflìmili  circofianzc.  Sotto  la 
fua  cuffodia  fu  difettata  la  vigna,  per- 
che la  prelidenza  di  effa  le  era  ff.ua 
procurata  da  molti,  e Iddio  c uno; 

Pofuerunt  me  cujlodem  in  •vineii  : E 
quando  molti  concorrono  a procu- 
rarci le  Prcfidcnz.e,  guai  alle  Vigne! 

Dal  Libano  non  rifpofe  agl’inviti, 
perche  haveva  fofpetce  quelle  voci, 
nelle  quali  non  rifonava  ildivin  no- 
me del  fuo  Diletto:  Ed  accettar  co- 
rone fenza  certezza  , che  la  chiamata 
venga  da  Dio,farcbbe  temerità  di  am- 
bizione,non  prontezzadi  foggezio- 
ne  : c però  fii  lodata  la  cautela  da  Gi- 
liberto:  Mora hecnon efì contumacie 2o* 
[ed  cautele.  Ma  ove  lo  Spofo  divino  ,nCant‘ 
la  pigliò  per  la  mano, ed  ella  non  potè 
fofpettare , che  altri  la  chiamaffc  che 
Iddio , gradi  l’onore , faccettò , volò 
Pubico , e riufci  fortunata  nel  grande 
impiego, a cui  fe  da  altri  folle  Hata 
promolTa , che  da  chi  Polo  può  dare  il 
pefo  e la  forza  , non  l’havrcbbc  nè 
gradito,  nc  aramcITo,  olirebbe  man- 
ciù 
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cata  (otto  la  carica  . E’divino  il  co-  a’ fcggi , a' croni  > a* pinnacoli  , non 
mento  di  S.  Bernardo  : In  hoc  maximi  vacillavano,  non  pativano  vertigini, 
opus  eflsdjtnorio,  quo  noleat  tollera cru-  c non  temevano  rovine, perche  Afccn-  Cant.t. 
fuPr-  tem  fuam  , «r  Jicfrqtti  Chrifittm.  Hic  dcbant  innixi  fuper  dileBum  fttum:  E fe  J. 
frorfut  trabi  necejfe  habet  Sport  fa , tue  talora  la  debolezza  della  propia  con- 
(ane  trabi  ab  alio , auàm  ab  eo , qui  ait  : dizione  tentava  renderli  pufillanimi , 

Sini  me  nihil  potef  ir  facete . fi  facevano  cuore  in  Dio,  e confertàn- 

11.  E chi  oferà  ritirarfi  per  dilli-  do  coll*  Apofiolo:  Non  quod  fufficien-  2. Cor, 
denza  , fefentiràcome  rapirli  alloca-  iet finta  d nobit,  quafi ex nobir\  fog-.-é. 
xiche  non  dalla  voce  folo,  ma  dalla  giugnevano  : fed  [uffuientia  nojìraex  *'  ' 
mano  di  Dio,  che  qualora  fa  Miuidri,  Deoeftt  E dalla  diffidenza  palliando 
come  dille  l’Apodolo , gli  fa  idonei?  all’onnipotenza  , sfidavano  tutte  le 
' Se  non  havete  forza,  fapere,  abilità,  e difficoltà  più  tcrribib , ficuriffimiche 

prudenza, l’ha  Iddio.  Credete  Voi  di  colla  grazia  diD.olchavrcbberofu- 
dover  nufeite  ne’ grandi  affari  coll’  perate,  e ciafcuno  di  elfi  vantava  fen- 
*■  ìndudria  del  voftro  ingegno  ? Ciò  fa-  za  jattanza  .•  Omnia  pojlum  in  eo , qui 
rebbe  tal  prefunzione,  che  viaggua-  me  corfortot , 

l>lterebbea’Nabucchi,a’Faraoni,  agli  13.  Oltre  che  none  Tempre fpirito 
Antiochi , i quali  pofa  vano  fa’  troni,  di  umiltà , abbonimento  alla  gloria  , 
come  fe  Iddio  o non  regnartcinCic-  e fuga  di  onoranze  perfuafaci  da  un 
lo , o palleggiarti  fopra  le  sfere  fenza  lineerò  conofcimento  della  noftra  in- 
darfì  vcrun  penfiero  di  ciò  che  faccia-  fufficienza,il  ritirarci  dalle  reggenze, 
fi  in  terra  . Ma  farebbe  altresi  un’  ef-  e l’orrore  cheproteftiamoa’granpo- 
porre  e i troni,  e la  reggenza,  e l’ani-  fti  più  foggecci  per  la  loro  eminenza 
ma  alle  difavventure  di  que’Govcr-  alle  folgori  delladivinaGiuliizta:  E’ 
natori  arroganti,  che  fidati  tutti  nel  talora  amor  privato  ad  una  quiete  in- 
loro valore  fconvolfero  l’Univcrfo.  fingarda:  è debolezza  di  cuore,  che 
Dall’altra  parte  Pallori, Aratori,  Fan-  non  ardifee  impugnare quc’paftorali, 
ciudi,  tratti  dal  campo  alla  reggia,  co’quali dovrebbe opporfì agli feettri: 
dall'aratro  allo  feettro,  c da’ vagiti  éncmicizia  giurata  cnehabbiamo al- 
alia Profezia  , governarono  ipopoli  lefollecitudini,ea’travagli,chcma> 
con  ammirabile  reggimento  ; foften-  non  vanno difgiunti  da  quegl’  impa- 
nerò le  cariche  con  omeri  di  giganti)  ghi,che  fono  da  Dio  ordinati  a pro- 
e interpetrarono  gli  oracoli  divini  muovete  la  fua  gloria , a fortenere  le 
con  profondità  di  conienti  ; temuti  ragioni  della  fua  Chiefa  , e a trarre 
da’ Principi,  ubbiditi  dalle  Nazioni,  dalle  fauci  de’  leoni  e degli  orfi  col 
c acclamati  dal  Mondo  . Cosi  Sa-  valor  di  Davidde  gli  agnelli  della  fua 
mucle,  cosi  Elil’co,  cosi  Geremia,  la  greggia  addentati  dall’  ingordirtìme 
fama  de’ quali  riempi  l’ Uni  verfo  di  fiere.  Quando  il  Popolo  del  Signore 
maraviglia;  e cosi  il  Precurfore  , in-  fi  vide  predo  ad  entrare  al  fortunato 
torno  a cui  ondeggiavano  i popoli,  portedimento  di  Palertini , non  man- 
che lafciavano  in  Solitudini  le  Città  carono  alcune  anime  languide,  che 
regie  perfrequentarela folitudinc del  allj  relazione  de’ pericoli  efagerati 
Profeta  romito . E tutto  ciò  non  per-  dagli  Efploratori, propone  fiero  di  ab- 
che  i celebri  Perfonaggi  o reggefiero  bandonarc  la  gloriola  conquìda  per 
con  aforifmi  di  confumata  politica  , isfuggirc le  zuffeeon  un  Popolo  ardi- 
o dominartero  con  forza  diautotità  inentofo  e forte, di  cui  temevano,  e 
rifpettata,o  predicafferocon  artificio  con  cui  non  ardivano  metterfi  a fion- 
di tìudiati  periodi  : ma  perche,  clfen-  te.  Di  ciò  o poco  o nulla  era  vero, 
do  dati  eletti  agli  ardui  impieghi  da  Tutto  era  genio  di  ritornare  all’Egit- 
Dio.fi  lafciavano  rapire  ove  gli  traeva  to,  i cui  erbaggi  preferivano  all’uber- 
la  volontà,  eia  provvidenza  divina , tofe  raccolte  di  Paledina,  e più  gode- 
e andavano  cerne  la  Spofi  non  folo  vano  per  viltà  d’inclinazione  di  voi- 
guidati  amano  da  Dio,  ma  appoggia-  tolarfi  tra’pantanidi  Rcmertes,chedi 
ti  fopta  il  fuo  braccio.  Però  nel  lalirc  notare  nelle  correnti  di  latte , che  al- 
iti laga- 
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lagavano  le  pianure  di  Terra  Tanta . 
Però  fi  fingevano  incontro  Giganti , 
Moftri  , e Mifantropi  divoratori  di 
popoli:  T erta  devorat  habtatorerjuor: 
Ibi  vidimar  monfira  de  genere giganteo  : 
quibus  comparati  quafi locuflee  videba- 
mur.  Io  come  confettò  le  pugne , alle 
quali  dovevano  efporfi  gli  fquadroni 
d’Ifraele  per  la  fortunata  efpugnazio- 
ne  del  paefe,  cosi  detefìo  la  viltà  di 
quegli  animi,  che  non  havevano  or- 
rore di  ftrafeinar  catene  ,e  di  elfere 
lacerati  da  sferze  forco  il  barbaro  Do- 
minante del  fofpirato  Egitto . E pure 
fe  non  folle  fiato  il  valore  diGiofuè 
difprczzator  de’pericoli,  c rifoluco  di 
vedere  avverate  le  divine  promefle 
col  trasferire  gli  fchiavi  da’ ceppi  di 
Faraone  a’ troni  de’Patriarchi,fi  fa- 
rebbe veduta  la  pili  illufire  Nazione 
dell’Univerfo  o foggetta  perpetua- 
mente alla  tirannia,  o infracidatane’ 
fofsi  della  folitudine.  Eccovi  la  vera 
cagione  cercata  , e ritrovata  dall’ 
Autore  dell’Opera  imperfetta:  Quia 
egreffì crani  de  X.g ypto carpare , non  ani- 
mo : nani  tot  am  ALgyptumfccum  in  mori- 
tur  baiulabant . Quelli , quelli  fono  gli 
oggetti, a U’afpetto  de’  quali  fi  batee  la 
ritirata  da’feggi  fantificati  ,e  lì  frig- 
gono le  Prelature.  Il  prevedere  che 
dovranno  incontrarti  contraddizio- 
ni da  coloro,  che  fono  o troppo 
amati,o  troppo  temuti,c  dc’quali  non 
li  vorrebbe  perder  la  grazia  . Le  rela- 
zioni , che  ci  avvifano,  che  i Popoli 
rivoltofì,  e i Chcrici  indifciplinaci 
fanno  ftrazio  della  fama  de’ Gover- 
natori e de’ Vtfcovi,  c'ingenerano 
maggiore  abbonimento  al  governo 
delle  Provincie, e delle  Dioceti , che 
gli  Efploratqri  di  Terra  Tanta  non  in- 
generarono negli  animi  de’  Nipoti  di 
Àbramo  a que’  beati  colli  colle  men- 
zogne riferite  di  Gentame  di  voratore 
di  carni  umane.  Ricutiamo  le  mitre 
per  non  cozzare  co’cimieri,ancorché 
il  Padre  Eterno  ci  prometta  che  ren- 
derà fortunate  le  noli  re  battaglie  col- 
le glorie  della  vittoria  . Preferiamo 
la  quiete  delle  cafe  paterne  alla  dila- 
tazione della  Chicfa,  fe  quelle  ci  dee 
colia  re  quattro  dille  di  fudore  onora- 
to. E con  ciò  crediamo  alticurar  la 
noftra  falutc  ? E non  temiamo  di 


farci  rei  di  quanteanimehavremm® 
potute  condurre  a Dio  colle  nofire 
follecitudini,c  habbiamo  abbando- 
nate a chi  forfè , non  eletto  da  Dio  , 
s’intrufe  nella  cura  di  effef  E però 
San  Gregorio  «ancorché  unto  orrore 
ha  vede  della  Reggenza  , non  dubitò 
condannare  quelle  fughe  da’  fiacri 
feggi , come  difficili  a Icufarfi.emol- 
to  piti  a giufiificarfi  nel  (indicato: 

Sani  nonnulli, qui  magmi  muncribur  dì-  Pali,  p, 
tati , parere  militati  proximorum  prie-  j.  C J " 
dicatione  refugiunt . De  quo  fi  dijtriéìè 
judicentur  , ex  tamii  proctd  dubio  rei 
funi , quanti!  , veni  ente  r ad  publicum  , 
prò  d effe  potuerunt . 

13.  Si  confermò  il  Santo  Padre  in 

Sucfio  Tuo  timore  per  una  legge  mi- 
eiiofa  fatta  da  Dio  , ed  intimata  a 
Mose.  Se  una  Spofa  Ebrea  reitera  ve- 
dova c fenza  prole , il  fratello  del  de- 
funto farà  Tuo  fpofo . Che  fe  a cafo 
il  mal’huomo  ricuferà  le  Tue  nozze, 
la  Vedova  affrontata  gli  fporcherà 
le  guance  di  ftomacofa  faliva  , c gli 
rinfaccerà  con  rifentito  rimprovero 
quella  durezza  , per  cui  vede  refiar 
lenza  fucceffori  le  culle  di  Tua  cafa , e 
non  lì  cura  promuoverne  la  dipen- 
denza; Si  refponderit:  nolo  eam  uxorem  D tu  ter. 
accipere  : accedei  mulier  ad  eum  , fpuet-  35.8. 
que  in  faciem  illiut , ér  dicet  : Sic  fiet  ho- 
mini,  qui  non  ^edificai  domum  fratrie  fui. 

Qucfti  fono  i rifentimenti , che  fanno 
le  Chiefe  vedove  a que’ritrofì  , che 
eletti  dalla  Provvidenza  divina  a fe- 
condare il  loro  talamo  , ti  ritirano, 
onde  refiino  cipolle  alle  violenze  di 
chi  le  vuole  per  altri  lini  odionore- 
volezza  , o di  dota , e non  per  folo 
motivo  di  figliolanza  . Gli  mirano 
come  huominidi  duro  cuore, a’quali 
non  preme  , che  Grifi*  loro  primo 
Spofo  defunto  habbia  figliuoli  ; e che, 
pregati  da  Dio,  e da  Chi  tiene  il  luo- 
go di  Dioiche  vogliano  unirti  a loto 
colmifteriofoconnubio,pcrche  forfè 
la  fpofa  non  c nobile  quanto  Elier, 
non  c ricca  quanto  Giuditta , e non 
é bella  quanto  Rachele  , ricufano 
unirti  a Lei,  e dicono  con  difpettofò  , 
cd  ingiuriofo  rifiuto  : Nolo  eam  uxo- 
rem accipere:  onde  la  Chicfa  non  volu- 
ta da  loro  lì  duole  di  loro , e intolle- 
rante di  unto  affronto  gli  dichiara 

inde- 
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indegni  di  onore  , e meritevoli  d'1-  afpettano  il  punto  pili  opportuno,  ita 
gnominia  , e con  falive  di  merita»  cui  di  lancio  le  rovinino  addotto,  eia 


to  rimprovero  fe  gli  leva  d’intorno: 
md.  Cui  nolenti , in  faciem  Mulier  expuit: 
quid  quifamr  ex  munerìbur  qua  perct- 
perit  proaefie  alit r non  curai , boni r quo- 
que ejur  Sanila  Fcclefia,  exprobranrt 
quafi infaciemfalivamjaiìat.  E piac- 
cia a Dio  che  quelle  ripugnanze  non 
derivino  da  un  fegreto  attaccamento 
alla  Corte,  da  cui  non  ci  vogliamo  al- 
lontanare, perche  non  inaridifeano 
nelle  fperanze,che  quafi  edere  ver- 
eggianti  ci  fi  avviticchiano  al  cuo- 
re^ ci  propongono  all’animo  cariche 
piti  geniali, prebende  piti  pingui, leggi 
piti  elevati,  dignità  piti  eminenti,  e 
troni  eguali  a quello  di  Salomone,  i 
cuifcalini  havevano  (Irato di  porpo- 
ra. Certo  é , che  come  i Santi  appro- 
vano per  degne  di  corona  le  fughe 
da  quelle  facre Reggenze , alle  quali 
o ci  (Ira  Teina  il  genio,  o ci  fpingonoi 
fa  vori , le  pratiche , e gli  artifici  : cosi 
riprovano  quelle  ritirate,  che  fi  op- 
pongono alle  divine  ordinazioni, e 
che  fi  afiordano  alle  chiamate  di  Dio: 
Perche  una  tal  refifienza  non  folo 
non  farà  mai  premiata  come  umiki 
di  cuore,  ma  farà  giudicata  come 
„ difprezzo  de’divini  configli:  Nrque 
" x ^ tn'm  ’ ^,ce  Gregorio  , vere  h umili!  e fi, 
I.  f .0.  qu;  nutu!  arbitrio  ut  ritbeai  fra- 
tte intelligit  tamen pretese  contemnit. 

La  regola  per  non  errare  e quella  pra- 
ticata da  San  Giovanni  Battifta . AH’ 
onore  del  Mediato  ,a  cui  era  invitato 
folamente  dagl1  huomini,  ancorché 
grandi,  difTe  collantemente..  Non 
fum . All’altr  di  Precurfore,  a cui 
era  eletto  da  Dio,  chinò  la  teda,  c 
confcfsò  i Fgo  Fox.  Ripofiamo. 

SECONDA  PARTE. 

J4-  \T  On  é qui  luogo  da  ri- 
v|  provar  quelle  fughe,  che 
fono  piu  amhiziolè  , che  le  pretenfio- 
nit  e per  le  quali  taluni/e  hen  lì  mira, 
non  fi  ritirano  per  aMontanarfi,  ma 
fi  raggirano,  come  gli  uccelli  di  pre- 
da. Vedutala,  fi  follievano,  fanno 
gran  cerchjcon  voli  così  larghi , che 
pare  che  a lei  non  penfino  : c il  vero  è, 
che  mai  non  la  perdon  di  rida,  ed 


ghermifeano  . Tali  Allori  polfono 
ben  raggirarli  incorno  a’ Troni  de* 

Re  > ma  fono  efclulì  dagli  Altari  di 
Dio:  Ed  ettendo*ene apporta apporta 
una  legge  per  l’Ordine  Le  vitico , non 
è da  credere,  che  Uccelli  si  arcificioli 
nel  raggirarli  intorno  alle  prede,  fi 
lafcino  vedere  nel  Santuario}  perche 
invece  dielfer  vittime  di  Religione* 
farebbero  il  difonore  degli  Altari. 

Vi  ricordate  dell’  ambizioiò  Artalon- 
ne?  Egli  haveva  fedoni  poco  meno 
che  tutti  i cuori  d’iftaele  conelibi- 
zioni  di  afiìilenza  , con  promefledi 
retticud  ine  ncH’amminittrazione  del- 
la giuftizia,  e con  tutte  quelle  art'fi- 
ciofc  maniere,  che  fogliono  infirmarli 
negli  animi  di  quegl' incauti,  che  fa- 
cilmente fi  foddistànno  delle  efprcf- 
fioni  della  lingua  fenza  penetrare  a* 
difegni  del  cuore.  Intanto  fi  approfi. 
limava  il  tempo, in  cui  Davidde do- 
veva dichiarare  ilSucccflore  al  Tro- 
no. Ben  fapeva  Ailalonne  quella  te- 
nerezza di  amore,  con  cui  era  confi- 
derai dal  Padre:  amor  sì  fervido* 
che  ne  pure  potè  ammorzarfi  dal  ven- 
to maligno  dell’ ingratitudine,’  per- 
che nell’atto  della  ribcllion  dichia- 
rata , nulla  piti  il  regai  Vecchio  inca- 
ricò alle  milizie  del  fuo  partito,  che 
lalìcurczza  del  Giovane  ribellato, a 
cui  voleva  perdonare  ed  alTtcurare  la 
vita . Ora  con  tutte  qucltc  fperanze  il 
Pretendente  ambiziofo,  con  umililfi- 
ma  protefiazionedi  voti  e di  facrificj, 
fupplicò  di  potere  abbandonare  la 
Reggia,  e andare  in  Ebron:  Dixit  Ab - 2.  Reg. 
/alone  ad  Rrgtm  David:  Vadami  red-  jj.7, 
dam  vota  mea,  qua  vervi  Domino  in 
Hebron , rV  abiti  inHebron.  Può  im- 
maginarli alienazione  maggiore  dalle 
fperanze?  Partirli  dalla  Corte  quan- 
do la  Corte  è tutta  in  moto  per  la  di- 
chiarazione del  Principe  Succertorc? 
Puòfingerfi,nonchetrovatli , animo 
più  moderato, e pili  rifoluto  di  non 
falirc  al  trono  del  Regno?  E purccra 
allora  piu  che  mai  furiofamente  agi- 
tato da’turbini  della  pa filone . Allora 
alloh'ava  cferciti  i allora  dichiarava 
la  ribellione  lungamente  tramata  ) al- 
lora fpedira Corrieri, che  follccitaf- 
lii  2 fero 
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fero  i popoli  ad  acclamarlo  loro  Re  i 
allora  in  fomma  fingeva  /uggire  in 
Ebron  .perche  voleva  regnare  inGe- 
rufalemme:  Dicite:  Regoavit  Abfalom : 
E quel  reio  di  giultiria , e qucll’aftra- 
zione  della  Reggia?  e que’ pellegri- 
naggi, que'  voti,  que’facrificj?  Ah! 
Erano  tutte  arti  , tutte  frodi  , tutte 
menzogne  per  ingannare  il  Padre.per 
coprire  il  difegno,eper  facilitarli  la 
firada  al  Principato:  Àicntiebatur  Ab- 
falom, diceUgoneCarenfc.  Einquc- 
(le  due  parole  deferive  quanti  Aftà- 
lonni  fi  ritirano  pera  vanzarfi , e piac- 
cia a Dio  che  folo  alle  corone  del  fe- 
colo.  Ma  replico  non  haver  io  fon- 
damento di  lofrettare  di  si  (travolte 
intenzioni  nell  alienazioni  che  mo- 
flrano  non  pochi  dalle  Mitre, c dalle 
facre  Reggenze. 

15.  Con  più  ragione  potrei  temere 
di  un’altro  fcoglio  fott’ acqua,  ove 
frequentemente  urtarono,  c talora  fi 
ruppero  anche  tarlane  , e galeoni 
Apofiolici.  Ciucila  è la  gloria,  che  ci 
deriva  dallo  fcanfare  la  gloria.  La  ra- 
gione è : perche  accettando  la  gloria , 
reftiamo  luminofi  per  la  gloria  confe- 
guitaj  ericufando  la  gloria,  reftiamo 
incoronati  da  doppia  gloria:  cioè  e 
dalla  gloria , che  ci  fù  conferita  ; e da 
quella  gloria  maggiore , che  ci  deriva 
dall’havcr  fuggita  la  gloria, come  di 
quell’anima  grande  diceva  S.  Girola- 
t pi  fi. ad  mo  : Fugieudo  glori  am  , gloriar n mere- 
Paul  batur. fcqucfto  non lafciarfi invanire 
da  quefta  gloria  fuggita  col  non  am- 
mettere o rinunziare  cariche  glorio- 
fe,è  virtù  si  fublime,  che  partecipa 
del  divino.  Dopo  il  famofo  miracolo 
fatto  da  Crifto  del  pane  multiplicato 
per  riftoro  delle  turbe  languenti, fù 
tale  la  commozione  de’popoli.che, 
non  contenti  delle  pubbliche  accla- 
mazioni , deftinarono  la  corona  del 
Principato  al  miracolofo  Provvedi- 
tore de’loro  bifogni . E già  venivano 
coll’infegne  regali  rifoluti  di  rapirlo 
con  violenza  al  trono, qualora  non  fi 
folle  lafciato  piegare  dalle  offerte  ac- 
compagnate da  fuppliche.  Poteva  il 
Redentore  affettar  gl’inviati,  e mo- 
ftrar  loro  coll’autorità  delle  Bibbie, 
come  poi  rifpofe  a Pilato,  non  efTcr 
quello  il  Regno  a lui  dovuto  per  eter- 


no decreto, c colla  forza  della  fua  di- 
vina eloquenza  pervaderli  a vivere 
con  fedel  foggcz.ionc  a quel  Principe, 
fotto  cui  gli  havevapoftj  la  Provvi- 
denza divina . Contuttociò  non  folo 
non  volle  ammettere  il  diadema , ma 
colla  fuga  ne  prevenne  ancora  l’offer- 
ta} e ove  previde  che  venivano,  prir 
ma  che  compariffero  fi  ritirò  foletto , 
e fuggi  er£°  cum  cognervìflet , quia  Joan.  6. 

venturi  effetti , ut  raperent  ettm  , ér pace-  IJ . 
reni  eum  regem  i/pgit  in  montem  ipfe 
folus . Non  folo  fuggi  la  gloria  del  re- 
gno} ma  di  vantaggio  fuggi  la  gloria 
di  non  haver  accettatala  corona  del 
Regno } perche  non  a fpettò  a fuggirlo 
di  poiché  gli  foftèefibito  ,ma  fcansd 
l’cfibizione  colla  fuga  : perche  la  fuga 
eia  rinunzia  delle  dignità  grandi  può 
effer  virtù  umana  : ma  il  fuggir  quella 
gloria,chc  deriva  dall’havcr  rinun- 
ziata  la  dignità,  quefta  è virtù,  che  fi 
avanza  fopra  la  condizione  umana, 
e partecipa  del  divino.  E però  San 
Matteo  ove  narrò  quello  fatto,  non 
dille  folo  efierfi  ritirato  al  monte  per 
cagione  di  fuga,  ma  per  orare}  c di 
piu , folo  folo  fenza  la  compagnia  de- 
gli Apoftoli a lui  si  cara:  AÌcendit in  Afatt. 
montem folus  orare.  Perche  (ebbene  nè  14.23. 
come  Iddio , nè  come  huomo  era  /og- 
getto alle  pa(Tìoni,fe  non  quando  e 
come  voleva,  e però  non  poteva  te- 
mere fuggellioni  di  vanità  per  cagio- 
ne di  quella  gloria  , che  de  ri  va  va  dall’ 
haver  fuggita  la  gloria  della  rinunzia: 
nondimeno,  operando  per  iftruzion 
della  Chicfa  , volle  infegnate  agli 
Apoftoli  , ed  a' loro  fucceftòri  , che 

Suefta  vanità,  che  ci  folietica  ilcuote 
i reftar  glorio!]  per  le  noftre  fteftè  rc- 
nunzie,nonfì  può  vincere  che  colla 
folitudine,ove  niunoci  polla  ricor- 
dare la  generalità , con  cui  habbiamo 
fuggite  le  maggiori  onoranze}  e col 
fervore  dell’orazione,  in  cui  fi  chieda 
al  Signore,  che  ci  lìberi  da  quella  va- 
nità,che  ci  potrebbe  gonfiare  per  non 
bavere ammcftclcdignitàjchcci  era- 
no deftinate  dalla  comune  opinione 
de’popoli , c dc’Regnanti  : Fugit , ér 
afeendit  in  monti-m  folus  orare . Udmno  De  con- 
S.  Agoftino.  Nonrepugnat quod Al -t-  Jid.  E- 
ihteut  dixit:  Afeendit  in  montem  foia,  zrar.gel, 
orare.  Ncque  enim  caufa  orano i con - c.47. 

traria 
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traria  eli  caufa  fugiendi  . Docet  tnim 
bave  effe  nobis  magnam  ccufam  orimeli , 
quando  eli  caufa  fugiendi . 

u5.  E non  e forfè  vero , che  taluni 
vanno  pii)  gonfjdi  fallo  per  ha  ver  ri- 
cufate  le  offerte  d'unaMitra,che  tanti 
altri  non  godono  per  ha  ver  conferi- 
te le  prime  infegne  della  Prelatura 
Apoftolica  ?Si  fanno  a dire  con  voci, 
che  pajon  gemiti  di  colomba  o di  tor- 
tora, e fa  Iddio  fe  fon  le  voci  del  cuo- 
re : Volevano  propormi  per  la  tal 
Chiefa , e già  mi  era  flato  fatto  parla- 
re, «d  anche  ne  havevo  penetratele 
intenzioni  di  chi  regna  in  luogo  di 
Crillo . Mi  fono  ritirato  : Ho  allegate 
le  mie  difficolti,  e le  mie  feufe Ho 
pregato,  ho  fupplicato,  ho  pianto  : 
Finalmente  mi  è riufeito  perfuadere 
la  mia  infufficicnza:Non  farò.  Ah  Si- 
gnore : Havete  feanfata  felicemente 
la  gloria  della  Mitra;  ma  non  havete 
virtt)  da  fuggir  quella  gloria,  che  pro- 
curate col  far  iapcre  a tutti , che  ha- 
vete ricu fata  la  Mitra.  Se  la  fuga  forte 
Hata  a imitazione  di  Crillo,  tacerede: 
vi  ritirerete  foto  nell'  Oratorio  a fup- 
plicare  Dio , che  non  vi  lafci  inva- 
nire per  quello  fleto , perche  havete 
fuggita  quella  gloria , che  vi  poteva 
cter  motivo  di  vaniti . Sehaveteha- 
vuta  cagione  di  non  ammetter  la  Mi- 
tra , havete  maggior  cagione  di  non 
farne  quel  vanto  , che  Voi  ne  fate: 
Docet  hanc  effe  nobis  magnam  caufam 
crandi  , quando  eft  caufa  fu?  tendi . 

17.  Se  non  folle  potiti  le  vivere 
umile  nelle  grandezze  , io  direi  : Si 
rinunzino, o non  fi  ammettano.  Ma 
qual  lampo  di  gloria  umana  può  pe- 
netrare in  uno  fpirito  , che  tutto  è 
pieno  di  Dio?  Sublimata  Eller  al  pri- 
mo trono  d‘ Artiria  , che  ha  ve  va  appie- 
di cento  e ventifette  Provincie,  non 
roferi  una  lìllaba , che  mollrafle  ab- 
orrimento alla  fua  efaltazione  . Ac- 
cettò il  diadema  , posò  nel  foglio  , la- 
Icjò acclamarli  Reina,pafsò al  talamo 
di  Artucro,  chinò  la  teda,  e regnò; 
F.t  pofuit  diadema  regni  in  capite rjur  , 
fecitque  eam  regnare.  Domando:  S’in- 
vani  per  vederfi  dall'  umile  condizio- 
ne di  fchiava  fublimata  all’ onore  di 
Dominante  ? Appunto  ! Confervò  il 
cuore  si  puro  da  quella  gloria  , che 
• • I 


cosi  veftiva  il  manto  reale,  come  le 
forte  cilizio  di  penitente}  e cosi  era 
trafitta  dal  diadema  ingemmato , co- 
me dopo  alcun  fecolo  farebbe  trafo- 
rato il  Figliuolo  di  Dio  dalla  corona 
di  fpine.  Bada  udire  le  fue  parole 
dettate  alle  labbra  dal  cuore  : T u feir 
Domine , quid  abominar  fignum  fup or- 
bi a , & glori*  me* , quod  e/1 fuper  caput 
meum  in  diebur  oftentationis  me*  j dr 
nunquam  iatata  fit  anelila  tua , ex  qua 
bue  translata  fum  , nifi  in  te  Domine . 
Se  Eller  non  ha verte  accettato  l’onor 
reale,  le  nozze  di  Artucro,  e l’auto- 
rità del  comando , chi  havrebbe  dif- 
fatte  le  ma  tigne  orditure,  e abbattute 

le  orrende  macchine  del  fuperbirtim© 
Amanno?  Chi  havrebbe  fatto  rivo- 
care l’editto  regio  tanto  fera  le  al  po- 
polo circoncifo?  Chi  havrebbe  pre- 
fervati dall’ingiuiiirtìma  carnicina 
tanti  milioni  di  figliuoli  de’ Patriar- 
chi? Ella  fola  coll’ ufo  modeflirtìmo 
di  fua  autorità  liberò  l’innocenza  dal- 
la decretata  opprcrtìone  : Ella  colla 
confidenza  del  reai  gabinetto  feopri 
al  Regnatore gliambiziofidifegni  del 
traditore  della  fua  fama  : Ella,  polla 
a luce  la  verità  delle  cofe, fece  pian- 
tarla trave  allo  (celierà  to  Manigoldo 
del  popolo  del  Signore.  Ifraelcnon 
ifeampava  la  (trace, feElter  fi  ritirava 
dal  trono  . Perche  ella  accertò  , ed 
usò  bene  il  fuo  grado , egli  fu  l’alvo, 
e cantò  inni  al  Signore . Cosi  portia- 
mo cultodire  l’umiltà  dello  fpirito 
fotto  le  gemme  della  mitra , come 
folto  le  lane  della  cocolla  : cosi  folto 
i lampi  dell’ ollro  , come  fotto  gli 
fquallori  del  cilizio  : cosi  fu’  troni 
della  Reggia,  come  negli  antri  della 
folitudine.  Tuttoè  , che  accettiamo 
igran  podi , non  per  godere , ma  per 
giovare}  non  per  arricchirci , ma  per 
difpenfare}  non  per  comandare  a’  po- 
poli,ma  unicamente  per  falvaranime} 
per  conofcerci  fupcriori  nell’autorità 
a fine  di  obbligare  con  erta  gl’  inferio- 
ri aH’ortervanza  delle  divine  leggi,  e 
d’imbrigliar  la  licenza  , acciocché 
non  atterri  i cancelli  polli  dalle  due 
tavole  fcritte  da  Dio  nel  Sina,  e fòt- 
toferitte  da  Gesti  nel  Calvario  } e 
finalmente  per  comparire  con  Paolo 
al  tribunale  di  Dio  con  una  moltitu- 
dine 
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dine  di  anime  tolte  al  Demonio . On- 
de il  Padre  S.  Gregorio,  come  teme- 
rà che  fi  precipitale  dal  trono  chi  in 
, eflò  pofara  innamorato  di  sé,  e non 
curante  degli  altri:  cosi  vedeva  paf- 
fare  da’fogli  del  Santuario  alle  fedie 
de’  Serafini  que’  Prelati , che  ne’  feggi 
di  Santa  Chielà  non  peotàvanoa ri- 
pofare  per  Quiete  propia , ma  a trava- 
gliare per  falate  dc’foggcttati  : e come 
„ n de’ primi  diceva  : Miro  indici»  intur 
* "'fovea**  deje&ionir  inverni  , dum  forti 
2.  c&.  -n  affato  pctefìatir  exiollit  : cosi 
chiamava  beati  i fecondi  , Quorum 
potenti 4 quanto  magna  exteriùr  cernititi, 
tanto  apud  eoe  interine  deprimitur , nè 
in  deleRationem  fui  animam  rapiat . 

18.  Termino  non  già  piti  con  chi  fi 
ritira  , ma  con  fupplicar  chi  promuo- 
ve a non  ammettere  quelle  fughe, 
quando  i foggetti  defignati  fono  co- 
nofeiuti  di  Angolare  abiliti  alla  reg- 
genza . Perocché  quelli,  come  diceva 
S.  Bcrnardo>debbono  clferc  non  fola- 
mente  efortati , e pregati  ad  accettare 
le  Prelature  i ma , ove  non  giovino  le 
preghiere,  fi  dee  ufar  con  elfi l'anto- 
De  con-  riti  del  comando  : Et  cogendi  funt . 
fid.  ad  Imperocché  lafciati  i migliori  , che 
Unge*,  domandano  di  vivere  a se,  énecefia- 
rio  foflituirc  ad  efiì  i meno  idonei  ; il 
che  non  può feguire  fenza  gra vidimo 
pregiudizio  della  Chiefa  , c dell*  ani- 
me . Nella  folcnne  funzione  delle 
Calende  Ebree,  in  cui  la  tavola  del 
convito  era  come  un’altaredilàcrifi- 
cio , ed  i cibi  erano  Ofiie,  di  poi  che 
Saulle  co'  primi  Perfonaggi  hebbero 
occupati  i loro  luoghi,  ftifubitoof- 
fervato  rellar  voto  il  luogo  di  David . 
Econvien  dire,  cheniunodi  que’va- 
lent’huomini  ofafie  occupare  quel  la 
vacanza  tanto  onorevole  - perche  in 
altra  occafione  di  raunarfì, tuttavia 
il  luogo  era  voto:  Vacuufque  apparu-t 
T.  Keg.  iocut  jjavid  : rurfur  apparuit  vacuar 
locurDavid.  Mancavano  altri, che  po- 
teficro  riempire  quel  pollo  in  luogo 
di  Davidde,  che  fi  era  ritirato  dall’ 
occuparlo?  E non  è già  da  credere, 
che  ad  azione  tanto  folcane  fodero 
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intervenuti  col  Re  folamente  Giona- 
ta  ed  Abner , benché  elfi  foli  fiano  qui 
nominati  dal  Sacro  Teflo , Ma  quan- 
do tutti  gli  altri  folfero  fiati  adenti , 
non  erano  quelli  due  Perfonaggi  per 
fangue  e per  valore  abili  ad  efier  polli 
nel  luogo , che  era  defiinato  a David- 
de: Signori: Né  Abner, né Gionata, 
né  Saulle,  né  verunhuomo  del  mon- 
do poteva  degnamente  occupare  il 
luogo  di  David  fuorché  David  : per- 
che niuno  era  provveduto  di  virtd 
tanto  eroica  , c adornato  di  meriti 
tanto  efìmj  quanto  era  David.  Onde 
ogn’ altro  havrebbe  ben  potuto  occu- 
pare, e imbarazzare  il  luogo  di  Da- 
vid, ma  non  empirlo:  perchea em- 
pirlo vi  voleva  il  talento  , il  merito,  e 
la  virtù  di  David , di  cui  era  il  luogo  .* 
e non  empiendolo  David,  l’occupaflè 
chiunque  gli  veniiTcfofiituito,  il  luo- 
go farebbe  fempre  comparfo  voto: 

Vacuar  apparuit  locar  David  ; rurfur 
apparuit  vacuar  locar  David  : quia 
abeonditur  eft  David  . Ah  Signori! 

I luoghi  non  fannogli  huomini : gli 
huomini  fanno  i luoghi.  I podi  riu- 
feiranno  venerabili  a’ popoli,  rifpet- 
tati  da’ Grandi,  c terribili  abomi- 
nanti , le  faranno  fatti  occupare  a* 
Daviddi,  che  ftrozzano  i leoni  afia- 
litori  delle  mandre  , e abbattono  i 
Giganti  foverchiatori  del  popolo  di 
Dio . Nè  farebbe  feufa  da  ammetterli, 
le  fi  dicefie:  Havevamo  provveduta 
la  vacanza  di  foggetto  di  alto  valo- 
re, ma  non  vuole.  L’ habbiamo  cfor- 
tato  , c pregato  ; ma  rifolutamente 
non  vuole.  Non  vuole?  E però  dee 
efier  promofio  , perche  non  vuole , 
diceS. Bernardo:  Neque  volente  e , ne-  jy;  ((mm 
que  currenter , fed  cunRanter  , fed  re-  cj j. 
nuentcr , toga , fir  compelle  latrare . Ch  ì *** 

farà  eletto  da  Dio  lenza  artifizio  di 
huomini,  riufeirà  un  Precurfore,  la 
cui  voce  faràun  tuono, che fpa vente- 
rà Peccatori , fcompiglierà  l’inferno  , 
e richiamerà  i traviati  a’fenticri  del 
Ciclo  : Vos  clamaniir  : Dirigile  vi  am 
Domini.  Fiat,  Fiat. 
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SAN  TOMMASO 

APOSTOLO- 


Venit  Jefus,  dicitTbom *:  Infer  digitum  tuum  bue 

• vide  marni  measj  & affer  manum  tuam , (éfr  mitre 
in  latus  meum  noli  effe  incredulus  ,fed  fìdelis . 

7(efpondit  T homas , & dixit  ei:  Dominai 
meus , & Deus  meus  . Joan.  20. 


ON  batta.» 
dunque  eleg- 
gere a' mini- 
fte  rj  Apcfto- 
lici  huomini 
di  virtù  pro- 
vata , di  me- 
rito legnata- 
lo, e fuperiori 
nelle  doti  dello  fpiricoedel  talento 
a quanti  altri  concorrono  a que’ine- 
defimi  gradi.  Scciòbaflaflenonha- 
vremmo  nell’ Evangelio  lafuneftitti- 
ma  ifloria  d i Tommafo, fatto  di  Ban- 
ditor  della  Fede  A pollata  dalla  Fede , 
c rovinato  nel  baratro  p’ù  profondo, 
che  habbia  (cavato  Lucifero  alle  ani- 
me create  da  Dìo  col  fiato , e ricreate 
daGesùCriftocol  (angue.  Tommafo 
era  (lato  eletto  all'ApofloIato  imme- 
diatamente da  Critto.  Tanto  bada 
per  credere, che  nel  tempo  della fua 
elezione  fotte  e migliore  tra’buoni, 
e ottimo  tra*  migliori  di  que’  tanti 
Difccpoli , dal  numero  de’ quali  fù 
trafcelto  dal  ptovvidilTìmo  (guardo 
della  divina  Sapienza , che  non  pud 
refia re  abbagliata  da  que’ lampi  in- 
gannevoli, da’ quali  (ludiafi  compa- 
rire incoronata  i'ipocrùia  ambiziofa , 
Contuttociò  o dimenticato,»  non 
curante  degli  Oracoli  de’Profeti , e 
delle  predizioni  diCri(lo,contra  le 
conteftaziom  (blenni  di  tutto  il  Sa- 


cro Collegio  , che  giurava  haver 
mirato  con  gli  occhi  propj  il  Macftro 
riforto,  fi  odino  in  non  credere;  e 
mentre  tutti  gli  Apodoli  proiettava- 
no con  atteveranza  evangelica,  Vi- 
dimar Domìnum  : Egli , imperverfan- 
do  nell’incredulità  del  miderio,ri- 
fpondeva  con  urlamcnti  infernali! 
Nifi •videro , non  credam . Fù  però  ne- 
c diario  a rompere  tanta  durezza,  che 
la  divina  clemenza  del  Redentore  fi 
abbattaflc  a condifcendcrc  alle  prc- 
tenfioni  indiferetiffime  del  Mifcrc- 
dente  ; e che , comparfo  a lui , non 
folo  gli  modratte  le  piaghe , ma  gliele 
offeritte  a toccare,  c tanto  appunto 
facette  quanto  ei  chiedeva.  Eccole 
condizioni  volute  da  Tommafo  per 
credere  : Nifi  •videro  in  man-bus  tjut 
fixuram  claziorum , ór  mittam  digitum 
meum  in  locum  clavorum  , ór  mittam 
manum  meam  in  latus  eius , non  credam . 
Ed  ecco  tutto  ad  etto  accordato  dal 
fuo  Signore  : Vide  manus  meas  infer 
digitum  tuum  bue  » ór  mitte  manum 
tuam  in  latus  meum:  ór  noli efie inerte 
dulus , frd  fideli s . Se  Cl  ido  , dopo 
eletto  Tommafo  , 1’  abbandonava» 
l’Apodolo  era  perduto  . Vifitollo, 
e lo  ridutte  al  fuo  beato  Collegio! 
e di  Rinnegatole  , l’hebbe  Predica- 
tore del  midcrio  : Dominus  meus , ór 
Deus  meus.  Non  batta  dunque  eleg- 
gete ottimi  : Perche  anch’eUi , qual- 


.440  Predica  CXXIII. 

orafi  vcdeflero  abbandonati,  potreb-  pcvolediquancodee credere  ,fc  vuol 
bero di  venta  rpcffimi . Ovcall’oppo-  vivere  Apoftolo, e non  morire  infe- 
ro le  vedranno  fopra  di  Sèia  folleci-  dele  : Cne  ho  io  a fare  di  più?  Se  fi 
u cura  de’  loro  Grilli , ancora  intie-  vuole  ofiinare  concra  i Profeci  c con- 
fidici fi  raccenderanno  di  nuove  tra  gli  Apoftoli,  bottinerà  altresì  ove 
fiamme  : ancora  cadmi  dall'  eminen-  miri  ancor  Me  riforto.  Nulladiflédi 
Zi  della  Virai,  riforgeranno  afubli-  ciò  il  clernentiflìmo  Redentore.  Ove 
mifiima  perfezione  : ed  ancora  era-  lo  vide  cicubancc,  decaduco  dallo  fta- 
▼iati  ritorneranno  Apottoli  . Ciò  tofublimedifuodifcepolo,crovina- 
provaco,  fari  conchiufo  l’argomen-  co  nel  Tabi  (To  dell’infedeltà , venne  ad 
co  propofio  nel  principio  dell’Av-^  efio  con  divina  follecicudines  gli  par- 
vento  che  cade.  Poniamo  inchiaro  lòcon  periodi  aìFabililIimii  gli  efibì 
come  debba  ciòpraticarfi;  conficu-  dicondifcendere  a quante  condizio- 
rezza,  che  praticaco  chcfia,  anche!  ni  indiferete  gli  haveva  fuggerite  il 
Tommafi  bettemmiatori  ritorneran-  fuo  dui  ilfiinocuorc;  gli  moli rò  i fori 
no  a cantare  a' piè  diCi  ilio  con  an-  delle  mani  e de‘piedi,e  lo  fquarcia- 
gcliche  melodie  : Dominus  mtus , ór  mento  del  feno  ; l’invicò  a far  le  pro- 
Demmtut.  Cominciamo.  ve  della  veritinon  creduta, c ad  ac- 

2.  Batterebbe  per  prova  convin-  cenarli  coll’ immergimento  del  dico 
centiflima  di  quanto  fonoapropor-  c della  mano  in  quelle  (acre  aperture } 
re,  recitar  l’ Evangelio,  che  fi  legge  e non  l’abbandonò  né  pure  di  poi  che 
quella  mattina  all’Altare.  Haveva  l’hebbe  follcvato  dal  baratro  dell’ 
trillo  eletto Tcinmafoall’Apottola-  apoftafia , entro  cui  fiera  precipitato 
Co  della  fuaChiefa}  l’ haveva  iliruico  colla  pertinacia  in  non  credere.  Im- 
con  frequenti  e lunghi  l'eTmoni;  gli  perocché  vedendolo  umiliato  a’fuoi 
haveva  predetti  c i dolori  della  lua  piedi , grondante  lagrime,  accorato 
pafiìone,c gli fpalimi della fua croce,  dal  pentimento  , e confefi’ore  dell* 
c le  agonie  della  fua  morte,  c i periodi  umanità  riforca , e della  Divinici  non 
del  fuo  fepolcro.c  la  gloria  del  luo  maimorta, gli  diede  nuovi  preferva- 
riforgimenro  t gli  haveva  fatto  in-  ti  vi,  affinché  mai  piùnon  ri  torna  (le  a. 
tendere  e da  Maddalena  ,edallcMa-  cadere: Quiz vidifti me T boma, credi- 
ti , e da’ Pellegrini  di  Emaus  , che  dijii  : Beati  qui  non  viderunt , <*r  ere  di - 
tutto  era  adempiuto  quanto  di  Sè  ha-  derunt.  Quia  erge  Thomar  quq/ivit , Homi!. 
xveva  predetto  : Onde  non  pareva  ne-  dice  San  Giovanni  Crifoftomo,  «»?»(?  85.  <>» 
cellario,  che  fi  delle  di  Lui  altra  folle-  hoc  eum  privavi*  Chrifìur  beneficio , àrJoan. 
Citudine  per  dileguare  dalla  fua  mcn-  ojlmdit  Jeipfttm  vulnera  habtntem , ut 
te  idubbj,  che  Io  rendevano  incrcdu--  jidelior  Jìt  in  {uturum  , 

Io  . Contutcoció  volle  che  bavelle  3.  Non  bada  dunque  eleggere  alla 
teftimonio  del  feguico  riforgimento  cura  delle  anime  Huomini  di  virtù 
tutto  il  beatoCollegio  de’fuoiApo-  eminente,  fe  dopo  eletti  non  fi  vive 
«oli,  i quali  allicura  fiero , che  il  Mae-  folleci  ti,  che  non  declinino  dall  cmi- 
iìro  viveva;  che  l’havevano  veduto  nenza  della  virtù,  che  gli  haveva  rcu- 
nondivitì  uno  per  uno, ma  tutti  in-  duci  degni  dell'elezione  : Perocché 
fieme  congregati  in  quella  iala  me-  come  le  occalioni  del  raffreddamento 
defima  ; che  fi  era  di  piti  degnato  di  fono  frequenti  , c le  fuggeflioni  del 
parlar  loro  con  umanifiìme  voci,  e nemico  fono  terribili  , è nocella; io 
dare  addìi  a vedere  i fogni  luminolì  che  i mantici  della  carità  paftorate 
delle  foltcriocc  ferite  che  riferbava  foffino  perpetuamente  per  mantenere 
nel  corpo  glorificato , non  come  pia-  accefe  nello  fpirito  deTromolIi  quel- 
ghe,  ma  come  trofei  della  riportata  Icfiammebeare, chcdiluviarono  nel- 
victoria.  Poteva  dire  però)  Non  ho  le  loro  anime  nel  giorno  in  cui  furo- 
mancato  alle  parti  di  buonPontefi-  noconfagrati . Di  ciò  lalcio  a’priini 
ce)  l’ho  eletto,  l’ho  lublimaro,  l’ho  prefittemi  della  lua  Chiefa  una  Iczio- 
iftruito,  e per  mezzo  di  Pcrionaggi  ne  cfemplare  il  Figliuolo  di  Dio.  fru- 
ii ctcdito  lègnalato  l’ho  latto  conia-  perocché  eletti  1 Dii  ccpol  j , che  do- 
vevano 
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vevano  feguirarlo,  e tenuti  per  alcun  la  vita.  Però  fe  gli  fpediva  a Mifiio- 
tempo  nella  fcuola  della  fua  divina  ni,  dava  loro  gravillimi  avvertimenti. 
Sapienza  jiftruiti  a maravigliabcne  e come  dovettero  predicar  l'Evangelio» 
delle  divine  intenzioni,  de’ debiti  qual  convenzione  dovclfero  tenere 
dell’Apoflolatoioficrvateleabiliràe  colle  Nazioni , quale  llaccamento 
le  doci  degli  ottimi  tra’inigliori, final-  inoltrare  da  tutto  ciò  che  non  folle 
mente  dopo  lunga  Orazione  e confili-  ordinato  alla  gloria  di  Dio  c alla  falu- 
ta  col  Padre  Eterno , trafeelfe  dodici,  te  delle  anime , qual  tolleranza  tra  gli 
che  doveficro  formare  il  fuo  beato  affronti  , qual  brama  di  patimenti  » 
Collegio,  efopra  i qualifidovelfein-  qual’ inopia  di  viatici,  qualparfimo- 
nalzare,  quali  (opra  colonne  di  porfi-  nia  nel  vitto)  acciocché,  tutto  fpi- 
do  e dj  diamante  , il  maravigliofo  rando  divinità,  introduceffero  nell’ 
. edifizio  di  Santa  Chicfa  : F.rat  per-  animo  dc’popoli  un’ alta  venerazione 

1mcj6.  noflanr  in  oratione  Dei  : Et  cum  diti  a’miftcrj  , che  dovevano  predicare. 
12.  fatine  effe t vocavit  Difcipulo: fuor , àr  Se  ritornavano  dalla  divina  toro  lega- 
zi  ^'r  duodecim  ex  ipjìr  ( quoràr  Apo-  zione,  e,  gettando  a’ piè  di  Criftoi 
Jìolot  nomiravit . ) Chi  nonhavrebbe  manipoli  mietuti  nelle  regioni  evan- 
crcduto,  che  un’elezione  fatta  per  geliciic  , moftravano  qualche  fegno 
altifiìmi  fini , con  infallibil  fapicnzac  d’interno  compiacimento  delle  vie— 
con  lume  divino,  di  Pcrfonaggi  lun-  torie  riportate  , non  folo  de’ popoli 
. gamentc  provati , e penetrati  dallo  alla  credenza  delle  verità  promulga- 
fguardo  di  Grillo  fino  alle  fibre  del  te  , ma  de' Diavoli  fatti  cadere  palpi- 
cuorc , dovcfle  lafciare  in  una  prò-  tanti  fotto  il  tremendo  Nomcdi  Cri- 
fondiflima  quiete  l’animo  dcU’Elet-  fio)  fubito  il  divino  Maefiró gli  pun- 
tore  , ficchè  potelfe  riporre  fopra  la  geva  per  ifgonfiare  quel  loro  tumore  , 
fedeltà  degli  Eletti  ogni  penfiero  del-  con  ricordare  agl’ invaniti  le  folgori, 
le  loro  reggenze?  E pure  in  quel  me-  che  precipitarono  Lucifero  da’ primi 
defilino  puntocomincròCriltoa  pre-  troni  del  cieloalle pili  cupe  voragini 
dicarc  a’ Promolli  le  obbligazioni  dell’inferno.  Scorrerebbe  l’ora  intic- 
nuovamentc  contratte  di  perfezione  ra  ed  il  giorno,  fe  volellì  ridire  tutte 
« eminente,  che  gli  rendefie,  anche  le  follecitudini  del  divino  Pontefi- 
viventì  in  terra,  fimigliantilTìmi  a ce  praticate  perpetuamente  co’fuoi 
quegli  fpiriti  , che  regnano  beati  in  Apolloli , affinché  non  foto  mai  non 
cielo  ) incaricando  loto  povertà  altif-  s’illanguid. fiero  nella  virtù , ma  lalif- 
fima  .purità  angelica , tolleranza  im-  fero  feinpre  con  lena  infaticabile  alle 
perturbabile,  travagli  laborioliflìmi,  cime  più  elevate  della  perfezione  in- 
zelo ardentiffuno , e tutta  la  loro  vita  giunta  loro  nell’atto  dell' elezione: 
firafeinata  in  una  lunga,  e torinen-  Di  modo  che  prima  di  andare  alla 
tofa agonia  per foddisfare degnamen-  pafiione,  c alla  Croce  feceadelfiun 
te  all  Apoftolato.  lcrmone  si  fublime ,c  si  lungo,  che 

4.  Ed  acciocché  non  creda  taluno,  fidamente  recitato,  come  ci  lo  dille, 
che  il  fermone  fatto  da  Ctillo  folle  compirebbe  le  fette  prediche  , che  fi 
una  cerimonia  di  rituale,  che  fuole  foglion  fare  nella  Sala  del  Vaticano 
praticarli  anche  a’dinoltrin.llcOr-  nel  cotfo  della  (^uarefinu.  E ifuoi 
dina/ioni  , e nelle  promozioni  de’  divini  lermoni  non  erano  loie iftru- 
foggetti , a’  quali  con  brevi  e maeltofi  zioni  de’  miftcrj  dell’Evangelio:  Era- 
periodi  fi  fpiegano  le  obbligazioni,  no  altresì  ammonizioni,  c correzioni 
che  vanno  congiunte  alla  dignitàec-  di  tiepidezze,  di  negligenze,  di  am- 
clcfialtica.,  oller  vano  San  Girolamo,  bi  zioni,  di  vantamenti  jed  eran  fatte 
eS.inGiovanniCrifollomo,chcniu-  ora  con  manfuetudine,  e ora  con  fe- 
na  cofa  era  si  familiare  al  divino  Mac-  verità,  fecondo  che  al  divino  confi- 
firo , come  il  ricordare  a’ Difcepoli  la  glio  del  Redentore  pareva  che  più 
fublimità  del  loro  Sacerdozio  , e il  convcnifié  a ripurgare  da’  nei  que’ 
debito  di  foltenerlo  non  colla  inacftà  Pcrfonaggi  , che  nel  ciclo  della  fua 
del  portamento , ma  colla  lantità  del-  Qua*  dovevano  rilplcndete  come 
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Luminari  incoronati  di  pura  chiarif-  minacciato  loro  la  fofpenfione  dall’ 

(ima  luce.  E con  ciò  intendeva  lafcia-  Ordine, eia  depofizionc  dal  Trono: 
re  clempio  ed  a*  Prelati  Maggiori  di  Mttnor  ejìo  unde  exciderir , tir  age  px-  Apoc. 
ammonire  gl' Inferiori,  qualora  man-  niuntiam , tir  prima  opera  fot:  fin  au- 
ca  toro  a’  loro  doverii  e a'Prelati  infe-  tem  vento  tibi , tir  movebo  candelabrum 


rioi  i di  udire  confoggczionegliav-  tuumde  loco  f no . E quelli  avvertimen- 
vertimenti  de'  fuperiori  } mallìma-  ti  fono  quel  favo  di  mele  , di  cui 
mente  del  fupremo  Gerarca  diSanta  parlò  ne’ Proverbi  lo  Spirito  (ànto  : 

Chiefa,  quando  con  avvitì  paterni  gli  Pavur  mellir , compofita  -verta . Alle  Prore. 
f Svegliato  dal  fonnodella  ncgligen-  quali  parole , che  Sant’Ambrofio  leg-  16.24. 
za , che  ne'  Reggitori  delle  anime  é ge  ,fa-vi mellir/ermoner  boni , fa  quello 
affai  più  perniciofo,  che  il  letargo  de’  divino  comento:  Sermone!  boni  fune,  Lib. 
Prefidenti  politici.  L’offervazione  aliur  qui  culpam  coerceat , aliur  qui  ini-  de  Bon. 
fu  fatta  da"San  Bernardo:  Audir  Cbri-  quhatem  corripiat , alim  qui  mori  faciai  mort.  r. 
ter.  I.  in  ftum  Difcipulor  inerepantem  ; imo , quod  tnfolentiam . E fe  parcto  a taluno,  che  f . 
Afcenf.  durine  fonai  ,etiamexprobr  antemi  Noli  tali  formule  non  con  veniffèroa’Rcg- 
Vom,  ergo  indignati  decreterò  Ji U quoque  ali-  gitori  delle  anime , c delle  Chiefe , ne* 
quando  Chtifli  Picariur  increpaverit . quali  fi  dee  fupporre  la  perfezione 
Id  enìm  exhibet , quod  fuir  Chrijlut  le-  evangelica,  lì  potrebbero  ufare  le 
gitur  exhibuijjt  Difcipulìr.  belle  ammonizioni  , che  lafciò  San 

e.  lo  dico  poco  : Salito  al  cielo  Gregorio  a’Prelati  , ne’Iibri  della  Lib.t. 
il  Redentore  hforto,  non  depofe  la  cura  paliorale  a lui  dettati  dalla  di- 
follecitudine  de*  fuoi  Difcepoli  } e vina  Colomba  , e a noi  lafciati  per 
non  folo  mandò  ad  elfi  lo  Spirito  pa-  ammacllramento  di  Chi  tra’  popoli 
taclito  , che  con  perpetua  affjftcnza  tiene  il  luogo  di  Dio. 
gli  prefervaffè  dagli  errori}  ma  a Pie-  -6.  Quella  fii  una  delle  maggiori 
tro,  che  fopra  ogni  altro  doveva  reg-  follecitudini  , che  haveffèro  i Santi 
gere  e governar  la  fua  Chiefa  , ora  Apolidi:  Che  le  Chiefe  fotoro  ben 
comparve  vifibilmente  per  riaccen-  governate  : che  i Vefcovi  dellinati  da 
dere  quelle  fiamme  , che  intiepidite  loro  alla  reggenza  di  effe  vegliaffero 
gli  pervadevano  fughe  dallcCroci:  attentiffìmi  (oprai  dogmi,  che  fi  fpar- 
ora  gli  additò  fieri  mtìllri , co’qualifi  gevano,  fopra  le  opinioni  che  corre- 
doveva  azzuffare  per  renderli  non  fo-  vano,  fopra  le  tradizioni , fopra  la  di- 
io maniueti.ma  per  trasformarli  in  fciplina,  e fopra  tutto  ciò  che  riguar- 
candidi  agnelli , e in  armellini  inca-  dava  il  facro  rito:  acciocché  non  la- 
paci  di  macchie.  E perche a’fette  Ve-  feiaffero introdurre  novità  perniziofe 
(covi  dcll’Afia,  che  pure  erano  figura*  in  pregiudizio  della  Chiefa  , e dell’ 
ti  in  fette luminofilfime  (Ielle  sì  care  Anime.  Però fefi doveva follituire  a 


a Lui, che  le  teneva  comegiojelli  in  Giuda  chi  occupaffe  degnamente  il 
fua  mano  { e ne’fettc  candelieri  d’oro  fuo  luogo:  fe  infingevano  controvcr- 
puriflìmo  degni  di  far  corona  alTa-  fic  fopra  le  cerimonie  legali:  fe  nafee- 
bernacolo  dell’Altare  del  Cielo , vide  vano  difparcri  tra’Milfionarj  mandati 
in  alcuna  occafionc  qualche  rifrangi-  a predicar  l’Evangelio, raunavano  fo- 
mento di  luce , fi  fè  vedere  a Giovan-  blamente  Concil)  , dibattevano  gli 
ni  ,cgl’impofccon  rigorofo  coman-  affari,  c,  implorati  i lumi  dello  Spirito 
damento,cheavvifafi*que’facri Reg-  fanto,diffinivanociòchefidovefié  c 
gitori  delle  non  curate  mancanzejche  credere,  e predicare, e praticare  ; e ne 
gli  animaffe  a ripurgarc  con  lagrime  trafmettevano  i Canoni  a’Prefidenti 
di  penitenza  i nei  contratti,  e riac»  delleChiefe  con  graviffìma  obbliga- 
ccndere  con  nuove  fiamme  diardor  zione  e di  offervarli  ,edi  farli  pun- 
beato  l’intiepidito  fervore;  e che  ciò  tualmcnte  offervare . Bada  leggergli 
non  faccflc  con  foavità  tanto  tenera,  Atti  Apoffolici  lafciati  a noi  da  San 
che  non  riufeiffe  efficace}  ma  che  paf-  Luca  per  ammirare  la  poco  meno  che 
laffea  tal  leverità , che,  in  cafodi  tra-  infinita  premura, che  havevano  i prt— 
feuranza  dc’graviflimi  avvertimenti,  mi  Perfonaggi  dell’Evangelio , che  gli 

«Eletti 
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Eletti  di  loro  al  reggimento  delle  non  riufeivano  utili  al  Popolo,ed  alla 
Anime  ,corrifpondcflèro  all’elezione  Chiefa , vi  vertero  unicamente  a loro 
fublime  del  loro  uficio.  Equcllace-  ftelTi  ritirati  nella  folitudine. 
lebrazionc  di  Conci!) , non  foIoEcu-  7.  E perche  con  cuctequerte  feve- 

mcnicieUniverfali , ina  Nazionali, e riti  null’altro  fi  pretendeva,  che  la 
Provinciali»  fii  tanto  familiare  alla  riformade’coftuiniriprovaci,ilrillri- 
Chiefa  per  molti  fecoli, che  il  Niceno  gnimento  della  difciplina  allargata  , 
Primo  gli  ftabili  per  tutte  leProvin-  la  deteftazione  degli  errori  commelfi, 
eie  due  volte  Fanno:  la  qual  pratica  elafalute  de’medefimtgailigatii  ove 
fu  coftanciflima  in  Roma  per  lungo  quelli  confortavano  finceramenfe  gli 
tempo,  fingolarmcnte  nel  Pontificato  abbagli  prefi,  e,  deporta  la  pertinacia, 
di S. Leone, come habbiamo  dalle fue  c lavate  le  macchie  con  lagrime  di 


lettere.  E in  quelle  facre Raunanze 
non  fi  trattavano  folamente  gli  affari, 
che  riguardavano  la  Fede;ma  fi  pren- 
devano inf  rmazioni  della  vi  a e del- 
la convenzione  de’Vefco  vi;fi  efami- 
navano  le  ordinazioni  pubblicate,  e 
le  caufe  terminate  da  erti}  fi  faceva  un 
fcveridìmofindacaco  (opra  la  refiden- 
za,  fopra  la  predicazione,  l'opra  le  vi- 
fite:  come  fi  teneffero  le  Chiefe , come 
fi  provvedertelo  le  Parrocchie, come 
fi  frequenta  fiero  i Sacramenti,  come 
fi  ripartiffero  le  rendite  del  gazofila- 
zio:  fe  i Poveri  foffero  fovvenuti,  fe 
gli  Orfani  fodero  protetti,  fe  le  Vedo- 
ve fodero  difefe , fe  i Prelati  vivertelo 
da  Apoftoli  o comparirtene  da  Prin- 
cipi E fe  fi  trovavano  difordini,  fi 
provvedeva  a tutto  con  fantirtìme  or- 
dinazioni, e fi  facevano  ortervare: 
Intendete?  e fi  facevano  ortervare# 
E perche  talora  tutte  quelle  diligenze 
non  havevano  la  loro  efficacia  per  la 
relìrtenza  e per  la  potenza  di  qualche 
contumace,  fi  ricorreva  alle  Poterti 
fecolari,e  s’implorava  il  loro  braccio, 
acciocché  coll'autorità  del  loro  fcct- 
tro  fi  fiaccarti  l’orgoglio  de’ ribellan- 
ti. Sono  ammirabili  lediligenze,  che 
fi  leggono  ne’ volumi  de’Concilj,  e 
nell’irtorie  de’ Romani  Pontefici  ,at- 
tentiffimi  che  gli  Eletti  alle  Chiefe 
fodero  fedeli  alla  divina  loro  voca- 
zione , alla  quale  erano  efortati  con 
frequentidìme  encicliche  ; e fe  l’efor- 
tazioni  non  riufeivano  efficaci,  erano 
atterriti  con  monitor)  gravidi  di  mi- 
nacce; alle  quali  in  cafo  di  contuma- 
cia fuccedevano  le  folgori  delle  ccn- 
fure,che  incenerivano  loro  fu  la  fron- 
te le  mitre,  gli  precipitavano  da’  tro- 
ni, gli  fchiantavano  dagli  Altari,  e gli 
rilegavano  ne’Monaftcrj  ; affinché fc 


pentimento  promettevano  foggezio-  . 
ncalla  Chiefa, a Pietro, ed  a’Canoni, 
non  foto  fi  ufavaa  loro  favore  indul- 
genza con  la  remiffìone  delie  pene  già 
fulminate  : non  folo  fi  ricevevano  alla 
comunità  de’  Fedeli , c alla  partici  po- 
zione de’divini  mifterj;ma>fe  il  meri- 
to della  convcrfione  appariva  emi- 
nente e lontano  da  ogni  ombra  di  fof- 
pi  zione,  fi  redimi  vano  all’Altare,  alla 
Mitra,  ed  all’antica  dignità  de’ loro 
Ordini.  Si  vegliava  (òpra  diedi  cosf 
quando  vivevano  alle  regole  dell  E- 
vangelio,  affinché  non  dcclinartcro 
dalla  fublime  perfezione  dello  (lato  ; 
come  quando  havevano  traviato  dalla 
virai, acciocché  ritornartelo  nel  buon 
fentiero,  e non  mai  fi  gettaffero  in 
braccio  alla  difpcrazione,  reggendoli 
abbandonati  da  chi  doveva  dare  ad 
erti  la  mano  per  lollevarli  dalle  cadu- 
re.  Allora  fi  vedevano  praticate  le  ma- 
niere ammirabili  del  Redentore  con 
Tommafo.  Perocché  ove  qu  rfti , ab- 
iuratala fede  del  divino  Rifo  pimen- 
to, proiettò  nulla  credere  né  agli  ora- 
coli de’ Profeti  che  l’havevano  pre- 
detto ; nè  agli  Angeli  che  l’havevano 
rivelato;  néalle  Ma  ricche  l’havevano 
concertato, né a’Difcepoli di  Einaus, 
nè  a tutti  infieme  gli  Apoftoli  che 
l’havevano  veduto,  non  però  dirti 
Crifto:  Vedete  cheoftinazione!  Mi 
difpiace  di  haverlo  eletto  all’ Apollo- 
lato:  Non  farà  più  mio  Difcepolo. 
Nò, nò.  Venne  fubito  a ritrovarlo} 
e non  ifcaricò  (opra  lui  un  turbine  di 
rimproveri , d'invettive, di  contume- 
lie: non  lo  fulminòcon cenfure , di- 
chiarandolo decaduto  dal  grado:  non 
lo  fofpefe,  non  l’interdiflè,  non  lo 
fcacciò  dalla  fala  : Cominciò  con  vo- 
ci difcrctiflìme  ed  amorevoli  a richia- 
Kkk  2 mallo 
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marlo  a st , e * renderlo  per fualo  del- 
la Verità  non  creduta:  fi  abbalsò  a 
condifccndere  a quante  indiferetifli- 
me  pretenfioni  haveva  propofte  per 
indurfi  alla  credenza  del  grandearti- 
colo:  Ecco  le  mani , gli  ditte, cd  ec- 
co i piè  forati  da’  chiodi»  toccale  col 
tuo  dito:  Ecco  il  petto  fquarciato 
dalla  lancia  ; cacciavi  dentro  la  ma- 
ro : Chiarifciti.  E frapponendo  a 
quelle  foa  vittime  pcrfiiafioni  alcuna 
voce  di  avvertimento , e di  correzio- 
ne} e inoltrando  quanto  giuftiflimo 
folle, che  deponettc  la  contumacia  , 
foggiunie  con  maeftà  divina  : Noli  efie 
incredula,  feti  fideli  r.  Tanto  badò  per- 
che , depollo  ogni  dubbio , cangiartc 
gli  urli  in  armonie, le  beftemmie  in 
adorazioni , e le  ribellioni  alla  fede  in 
predicazione  del  Mirterio , Etquiyi- 
debat hominem,  come  dice S.Agoftino, 

Tra  fi.  confiteretur  Deum . Domnur  mtut , & 

llJnJo.  Deur  meur.  » 

8.  Voi  ben  vedete  da  ciò  quanto 
farebbero  lontane  dalle  divine  indu- 
ftrie  di  Grillo  quelle  Iterili  voci  di  chi 
dicerte:  Ho  promoffo  colui  alle  Con- 
feflìoni  .alla  cura,  al  governo,  c non 
mi  è riufeito:  Mi  giungono  ogni  gior- 
no richiami;  ipopoli  fiquerclano»  i 
penitenti,  fe  non  fono  vcftiti  di  felpa  e , 
profumati  da  ambre , non  trovano 
raccertò  al  Confcrtìonale:con  chi  è 
illuftre  pe'  titoli  fi  ufano  acque  odo- 
rofe  per  lavare  orrende  macchie  di 
bitume  e di  pece , e fu  le  ferite  de'  po- 
veri fi  rovefeia  un  diluvio  di  aceto,  e 
di  fiele  : la  Parrocchia  è divenuta  una 
bofcaglia,ove  feorrono  liberamente 
mille  fiere  inlìdiatrici,  e divoratrici 
dell’Innocenza  : vi  fono  concubinati 
pubblici,  e peccatori  fcandalofi  : i 
buoni  piangono,  i malvagi  trionfano, 
il  Santuario  éfpogliato,  e le  camere 
fono  bene  apparate;  la  tavola  è me- 
glioprovveduta che  non  c l’Altare;  e 
i poveri  muojono  di  fame  mentre  i 
Nipoti  s’impinguano  . E pure  quan- 
do fu  promorto  pareva  buono  Eccle- 
fiaftico  ; Convien  deporlo.  Piano, 
Signore, piano.  Anche Crifto  quan- 
do elette  To  mmafo , elerte  un'  huomo 
degno  del  fublimiffimo  onore  : Indi  a 
poco  lo  vide  caduto  dall’eminenza 
del  porto,  c impugnatore  del  più  illu- 


ftre  mifterio  della  fua  Fede;  e pure 
non  dirti:  : Convien  deporto.  Anzi 
mortròperluifolo  tanta  follccitudi- 
ne,  quanta  ne  haveva  mortrata  per 
tutto  inficine  il  fuo  beato  Collegio. 

Tanta  ? Maggiore,  maggiore.  Perche 
a lui  folo  offerì  le  piaghe  a toccare,  a 
palpare , e ad  accertarli  della  verità 
contrartata  ; e finalmente  a lui  folo  tra 
gli  articoli  della  Fede  volle  che  toc- 
carte  la  dee ifione  del  divino  Riforgi- 
mento  : Refurrexit  d mortuir . Con- 
vien deporlo  1 Non  cosi  credette  il 
clementrrtìmo Iddio,  che  convenirti: 
far  con  Mose . Haveva  quelli  moftra- 
ta  un'aperta  diffidenza  alla  divina 
parola,  per  cui  gli  haveva  promette 
acque  copiofe  e limpide  dalla  rupe* 
affine  di  acquietare  i tumulti  del  po- 
polo fitibondo , e folle  vaco . E benché 
la  colpa  folle gra vittima  in  un’ huomo 
fingolarmentc  favorito  da  Dio , e che 
in  virtù  della  fua  onnipotenza  haveva 
fatte  innumerabili  e appena  appena 
credibili  maraviglie; e però  Iddio  fe 
ne  rifentirtè  , e lo  fgridalle , e gli  mi- 
nacciane feverità  di  gaftigo  riferba- 
togli  a tempo  e a luogo  opportuno» 
non  però  dille  : Convien  deporto . Lo 
volle  ravveduto,  e l’ottenne.  Ciò 
confeguito  gli  lafciòil  reggimento  e 
la  condotta  del  popolo  ; feguitò  ad 
ammetterlo  alle  confuete  dimcrti- 
chezzc,c  a rifpondergli  con  quanti 
oracoli  gli  erano  nccertarj  per  bene 
amminillrar  la  reggenza;  non  gli  ri- 
ftrinfe  la  potenza  di  far  miracoli;  c 
lo  mantenne  in  alcillimo  credito  pref- 
fo  de’  padiglioni , fino  a proporlo  per 
idea  da  imicarfi  da  chi  doveva  fucce- 
dergli  nella  reggenza  . Tanto  fù  of- 
fervato  dal  PadieS.  Agoltino  : Udrò 
pojì  illam  dubitationem  , àr  pojl  tram  ‘J<rr-  -7- 
Dei , multa  Deum  fic  dicere  ad  Moyft  »,  / < rb. 
tanquam  ad  amianti  : ufqne  adeò , ut  infisfpoji. 
Jefu  natte  obedientia  exemplum  de  M-y- 
fe  proponatur . 

g.  Convien  deporlo  ! Nò,  nò: 
Convien  chiamarlo;  introdurlo  nella 
camera  più  fegreta  e di  maggior  con- 
fidenza; ricordargli  i primi  fervori, 
pe’ quali  meritò  erter  da  Voi  fublima- 
to:  indi  fargli  conofcerc  con  fenti- 
menti  di  vera  compaflìone  il  raffred- 
damento, che  lo  priva  della  corona 

che 
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chegli  formarono  quelle  fiamme,  che  nolenza  è letargo,  dice  Davidde: 
nella  fala  di  Sion  cinterò  le  fronti  de’  Nnnquid  qui  dormii , non  adihiet  ut  re-  P fai. 40, 
beati  Difcepoli  del  Redentore;  ani-  furgat  ? Anche  il  Leone  dorme;  ma  g. 
inailo  a formontare  quanti  oltacoli  affinché  Ga Leone,  batta  folo  chefia 
gli  fi  oppongono  per  giugnere  alle  ci-  rifvegliato  . A Voi  tocca  rifeuotere 
me  di  quella  perfezione,  alla  quale  è gli  addormentati,diccndoIoro:T#- 
obbl  igato  da’erifmi,  che  lo  follie  vano  qurquo  piger  dormirti  Quando  confur-  Prov.6. 
fopra  la  condizione  ordinaria  degli  ger  è fomno  tuo  ? Paululum  dormici , g. 
huomini  volgari . Con  ciò  chi  giace-  paululum  dormitabir,  paululum  conferet 
va  comeTomtnafo,  fi  folleveri  come  manur,  ut  dormiate  Se  udite  che  un 


Apoftolo,  e compcnferà  tutte  le  ne- 
gligenze pattate  con  raddoppiamento 
di  fpirito  e di  fervore  . Sapete  Voi 
percnc  taluni  fi  abbandonano?  Per- 
che fi  veggono  abbandonati.  O quan- 
ti forgerebbero  fublimi,  fe  iGover- 
nanti  fupremi  s’ inchinattero  a porger 
loro  una  mano!  Conviene  ricordarti 
della  verga  di  Mosè,  nonfolamente 
caduta,  ma  trasformata  in  vipera  ve- 
lenofa , e rivolta  contra  il  propio  Pa- 
llore. Se  Mosé  ole  bavette  fchiaccia- 
ta  la  tetta  , o pure  fotte  fuggito , come 
fiì  fuo  primo  penficro,  mifera  Sina- 
goga ! farebbe reftata  priva  dell'iftro- 
mento  principale  di  lue  vittorie,  di 
lue conquifte,  di  ogni  fua gloria.  Pe- 
rò il  Signore  ditte  al  Profeta  : Vedi 
tu  quella  ferpe?  Veramente  è caduta, 
veramente  fi  divincola  , veramente 
fjfthia  , e minaccia  di  avvelenarti. 
Tuttavia  non  devi  abbandonarla.  Se 
faprai  ufar  verfolei  trattamenti  amo- 
revoli , la  vedrai  e verga  come  prima, 
e,  ciò  che  prima  non  età,  verga  mi- 
racolofa . Prendila  con  rifpetto  , e 
non  l’efafperare,  e farà  maraviglie. 
Tutto  legni . Perocché  follcvata dal- 
la caduta  empi  di prodigj l’Egitto, e 
il  Mondo:  Divife  mari  , accefe  co- 
lonne in  aria  , fé  calare  manna  dal 
Cielo  , ed  empi  l'univerfo  di  mara- 
viglie tanto  ttupende,  che  Ili  pili  ri- 
fpettata  e piti  temuta,  che  tutti  infic- 
ine gli  fccttri  de’ Regnatori.  Se  Voi 
ufcrete  co*  caduti  , e co’  degenerati 
dalla  prima  Virtù  o l’irduttria  di 
Mosé,  o la  follecitudinediCrifto,  i 
bafilifchi  fi  cangcrannoin  colombe, 
e i cuori  duri  come  felci  diventeran- 
no terreni  fertili  , che  produrranno 
ubertofe  raccolte  di  proventi  evange- 
Homt'l.  lici  : PoJfibiU  tjì  enim,  dice  San  Gio- 
45.  in  vanni  Crifoftòmo , ut  lapir  in  terram 
Man.  fertilem  convcrtatur . Non  ogni  fon- 


voftro  Paroco  non  veglia,  non  s’in- 
forma d e’ difo  td  in  i, ditti  mula  o lafeia 
correre;  a Voi  tocca  fvegliarlo , e dir- 
gli: Voi  non  fete  fiato  dato  al  vottro 
popolo  per  ittraccarc  le  piume  , ma 
per  vegliare  come  Sentinella  fu  la  tor- 
re di  voftra  Chiefa  : per  avvifare  le 
motte  dell'inimico,  che  viene  per  fare 
ttrage  delle  anime,  delle  quali  fete 
Voi  debitore  alla  divina  Giuftizia  , 
con  patto  feverittimo  e irritrattabile  , 
che  fe  ette  fi  perderanno  per  voftra 
colpa,  perche  Voi  dormivatequan- 
do  era  necettario  vegliare,  vi  perde- 
rete con  loro  . A quelle  voci  non 
crediate  che  non  fia  per  rifvegliarfi . 

Anzi  ttordito  da  quelli  tuoni, c ac- 
cetta da  quelle  folgori  , concepirà 
tante  fiamme  di  carità  pa  fiorale,  che 
non  potrà  pofare  finché  tutto  non 
habbia  compotto quanto  cradifofdi- 
nato , efinché  non  vegga  attìcurata  la 
falute  delle  anime  pericolanti  ; c dirà 
colle  voci , t collo  fpirito  di  S.  Pitcro 
Grifologo  : Siqut  funt  ergo  inferra  pie-  Serml 
tal it  in  nobili  Jiqua  noi  babet  fraterna  iqq, 
Jalutit  affcftio  ; abjìrahamut  eoi  , qui 
Jic  ad  perditionem  currunt , ér  rapiunttcr 
ad  morum . 

io.  Habbialno  fatto;  ma  fono  duri, 
fono  protervi,  fono  ottinati.  Quanto? 
Quanto  Tommafo , che  fi  opponeva 
alle  Marie,  agli  Apolidi,  alla  Vergine 
Santittìma,e  a quanto  ha  veva  Grillo 
predetto  del  fuo  futuro  Riforgimen- 
to?  E pure  ove  il  divino  Pontefice 
gli  moftrò  il  cuore,  e gli  parlò  con  • 
voce  di  carità  palloralc,  depofe  in  ùn 
momento  1 contumacia, fi  dié  vita- 
to, credette,  e confefsò  cièche  con 
tanta  durezza  ha  veva  pertinacemen- 
te negato  . Più  duri  di  Tommafo 
erano  coloro  dell’ordine  de’Farilei, 
edcgli  Scribi , contra  i quali  fi  mofirò 
Critto  fortemente  adirato,  e gli  fgri- 
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dò  con  uno  de'più  federi  rimproveri,  porta  ufare qualche feverità  di  parole, 
che  Eleggano  negli  Evangci)  : 0,/e*#-  ove  le  maniere  foavi  fi  provino  inerti - 
rc ■ ratio  incredula ! quandiu  apud  m;  ero  ? càci.  Tuoni  pure  la  lingua  , purché 
9.10.  quandiu  vorpatiar'QW:  non  havrebbe  ardailcuore.  Ma  non  ogni  tuono fia 
crcd uto, che  meditafie abbandonare  accompagnato  dal  fulmine.  Bifferà 
quel  l'animc  infedeli,  e rifolute  di  non  il  più  delle  volte, che  il  fragore  del 
abbracciare  la  fua  cekrte  dottrina?  tuono  fra  rcnduto  più  efficace  dal 
Chi  non  havrebbe  temuto,  che  allora  lampo.  Chiode  le  voftre  voci  fiumi- 
allora  doverti:  fare  qualche  terribile  liera  , c deporrà  ogni  alterezza  , fc 
dimcflrazione  della  fua  divina  giu-  vedrà  che  nafeano  dal  cuore  acccfo 
flizia  ? . Ogni  di  nuove  prediche  sogni  di  zelo,  e animato  dalla  carità.  An- 
ora  nuovi  miracoli)  ogni  momento  che  il  Redentore  Figliuolo  del  Padre 
nuove  grazie  per  guadagnarli  ; ed  erti  Eterno  , fccfo  apporta  dal  ciclo  per 
fempre  ribelli, tempre  increduli, fem-  fondare  e per  iftruirla  fuaChiefa,fù 
pre maligni  contraddittoria  quanto  dal  Profeta  Ifaia  chiamato  Verga  : . 
da  Lui  o fi  diceva  di  mifferiolo  ,0  fi  Egredietur  virgo  de  radice  J effe , per- 
operava  di  ammirabile  ! E purcquclle  che  doveva  erudire  gl’ignoranti, cor-  *• 

Berte  minacce  di  abbandonarli, e di  reggere idifettuofi, e punirci  preva- 
pon  più  foffèrirli, erano  induftrie  di-  ricatori.  Non  però  fù  detto  di  lui, 
vine  della  fua  carità.  Praticava  con  cfler  quella  verga  di  ferro,  i cui  colpi 
.erti  come  fuole  un  favio  Medico  per  fi  vanno  a fcaricar  fidamente  fu  le 
curare  un  infermo  difubbidiente  . anime  perdute  degli ofiinati.  Fùan- 
Ancorché  tutte  fia  rifoluto  adoperare  zi  renduta  amabile  co'fiori  ,chc  l’ha» 
l’induftriedel  fapereedeH’arte  afìne  vrebbero  incoronata  : Et /lo;  de  radica 
di  trarlo  fuori  del  pericolo;  nondi-  ejur  afeendet.  Anzi  di  più  fù  predec- 
meno  minaccia  di  abbandonarlo,  to,  che  quefto  mirto  adorabile  di  ver- 
no n perche  veramente  lo  voglia  ab-  gaedi  fiori, di  fevcritàe  diclemen- 
bandonare  , ma  perche  lo  defidera  za,  riuscirebbe  si  grato,  che,  trama- 
migliorato  . Voleva  Criflo  guada-  tata  la  verga  in  trono, ivi  poferebbei 
gnare  all’eterna  falutc  quelle  anime  con  tranquillità  imperturbabile  lo 
poco  meno  che  difperate,  provando  Spirito  del  Signore  : Etrequiefcct  fuper 
immenfo  dolore  , che  huotnini  dati  eum  f pirii  ur  Domini . Sopra  le  quali 
agli  altri  huomini  per  farli  tutti  di.  parole  oflèrvò  quello  profondo  rai- 
Dio,  gli  fchiantartero  dalle  braccia  flerio  il  Padre  S.Agoilinoj  che  ficco- 
della  Trinità  per  cacciarli  fotto  l'un-»  me  il  Salvatore  dei  mondo  vegliercb- 
ghie  a Lucifero  ; però  a loro  fpa  vento  be  attentiamo  fopra  quanti  vivereb- 
minacciava, fremeva, tonava:  Oge-  bero  foggetti  a lui, e non  ominecte- 
neratio  incredula  ! quandiu  apud  ver  rebbe  alcuna  feverità  , ove  poterti 
ero ? quandiu  vorpatiar  > Ma  intanto,  riufeire  opportuna  agli  alti  fini  della 
conofcendo  quanto  fortèro  inutili  le  fua  provvidenza  ( che  tutto  ciò  figu» 
parole.per  operare  con  efficacia  mag-  rafi  nella  verga  i)  cosi  a fgombiare 
giorefu  loro  fpiriti,  fece  fu  gli  occhi  dalla  Chiefa  qualfi  voglia  appi  enfione 
loro  un  miracolo,  e fcacciò  il  Diavo-  di  foverchio  rigore,  praticherebbe 
lo:  Surdeesr  mute  fpìritut , Egopraci-  ogni  piu  difereta  maniera, che  le  fa- 
fio  libi  : Exi  ab  to:  Et  exiit . Il  pcn-  rebbe  fuggerita  dalla  divina  fua  cari- 
fiero  è del  Venerabile  Bcda:  O gene-  tà  : (che  tutto  ciò  cfiinboleggiato  ne*  . Jfr  . 
fntitre.  rat'°  incredula  1 Non  quòd  tre  dio  fupe-  fiori  ) ‘Ut  virgee  feveritatem  fiorir  fua-  " 
l ? '.  Cjf  raturfit  manfuetvr, oc  mitit\  fed  quòd  vitar  temperarti . *' 

' in  fimilitudin  m medici , fi  agrotum  12.  A ciò  contribuiranno  leVifite  or- 

•videat  cantra  fua  praceptafe  gerere » dinate  con  tanto  zelo  da’Sacri  Cano- 
dicat  : ‘Viqucquo  accedam  ad  domum  ni . Quelle  furono  cominciate  a pra- 
tujm  1 quoyfque  artir  mere  perdam  in-  ticarfi  nella  fondazione  della  Chicli 
duf~:am,me  aliud  jubente  ,érte  aliud  dal  medefimo Criflo, di  coi'riferilce 
ferp  ir  miei  l’Evangclifla  San  Matteo  : Circuì bat  Mattò. 

II.  Non  dico  adunque,  che  non  fi  emnet  Civitater  ér  Cufici  la , docem  in 

Syna- 
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SY’iegogìi ccrnm, ér  pradicanr  Ei>*npe-  fcalzo , poco  mirto  che  Tempre  perfe- 
Itutn . A Crirtofucccdetierogli  Apo-  guicaco  , frequentemente  percoflo. 

Itoli.  Havcvano  erti  ben  provvedute  m.iltrattato,  Irradiato . Qjaiuevolce 
ìcChiefe  di  Santirtìmi  Prefidenti  ,fo-  abitò  nelle  grotte?  quante  feorfe  per 
pra  i quali  pareva  che  potcfl'cro  ripo-  le  folicudini?  quante  naufragò  tra  le 
far  ficuri  per  la  conofciuta  eminente  tempefte  ? E il  termine  di  quelle  vifitc 
Virtù  di  quegli  huomini  veramente  fu  un  Tiranno,  un  Manigoldo,  una 
Apofiolici , che  tuttierano  difpofti,  fpada.  Ma  tuttodava perbene  impic- 
comc  buoni  Pallori,  a dar  la  vita  per  gato,  cioè  fudori,  travagli,  efangue, 
le  loro  pecorelle.  Contuttociò  non  cvica,làpendo,chcfenzaquelhfol« 
fapevano  darli  mai  quiete.ma  a fimi-  lecitudine  li  farebbero  raffreddate 
glianza  del  Sole  erano  in  un  perpetuo  anche  le  fiamme  conceputc  da’Prefi- 
movimenco  per  nafccrecperrinafcc-  denti  dati  alle  Chiefe,  fe  in  effe  non 
re  fiequentemente  a quelle  Chiefe,  ha  verte  frequentemente  fortìaco  co’ 
che  ha  ve  vano  generate  a Grillo,  e per  mantici  della  fua  carità  Apoltotica. 
comunicare  nuovi  lumi  a quegli  allri  Però  terminata  una  vifita , incomin- 
inferiori , che  ad  erte  preludevano , ciavafaltra  , e come  dimenticato  de* 
affinché  rifplcndelfero  con  raggi  più  travagli  partati , fi  applicava  a nuove 
benefici  dalle  loro  sfere.  Si  fanno  cure,  ediceva:  Qua  retro funt  oblivi*  Pbtl .3. 
quali  follerò  i viaggi  di  turco  il  Sacro  feenr  , ad  priora  cxtendenr  mcipfum.  IJ. 
Collegio  5 e lo  Spirito  fanto,  perno*  Volendo  dire,  come  interpecra  S.Gio-  Homil. 
lira  edificazione  ed  cfcinpio  , gli  ha  vanni Crifoltomo:  Adhuc  curro, adhuc  12.  in 
voluti  fegiftrati  nelle  divineScrittu-  tetto,  adhuc  {petto  , ut  affidui  proficiam.epifl. ad 
re.  Ballerà  feguir  Paolo  col  pcnficro:  13.  E pure  chi  ciò  crederti  ! Con  Philip, 

e pure  col  folo  penfiero , fc  ci  porre-  tanto  aflìdue , e laboriofe  follecitudi- 
mo  a tenergli  dietro,  ci  fiancheremo,  ni  di  Paolo,  edi  Pietro,  e di  tutti  gli 
Si  bada  abboccare  con  Pietro;  e par-  Apolidi,  fi  trovò  tra’  primi  Sacerdoti 
tendofi  dall’Arabia , dove  l’ha vevano  della  Chiefa  nafeence  chi  fi  allontanò 
chiamato  le  urgenze  di  quella  Chic-  dall’Altare;  chi  parlò  con  altra  lin- 
fa, palfando per Damafco, donde po-  gua,  che  con  quelle  fcefe  dalcielo; 
co  prima  fi  era  partito,  volaaGeru-  chi  avvelenò  il  latte  innocenrirtimo 
falcmme.  Compolli  quivi  gli  affari,  della  dottrina  crifiiana  con  bave 
fi  ode  chiamare  a Tarfo:  Viva.  In-  contagiofe  di  peftilcnti  alliomischi 
tende  che  Ccfarea  vive  bifognofa  in  vece  di  predicar  l’Evangelio , l’a- 
della  fua  opera , vi  arriva  prima  che  a dulterò,loDcftcmmiò,lo  corruppe; 
lui  ne  giungano  le  illanze . Da  Cela-  chi  alzò  altare  conrra  altare  ; ceni, 
rea  palla  a Tarfo:  Indi  a poco  li  trova  apofiatando  dalla  fede  di  Crillo,  fi 
inAntiochia:DilàinSeleucia:Pofcia  pofe  a militare  fotto  le  bandiere  fu- 
in  Cipro.  Non  fi  ferma:  Anzi  come  nellirtime  dell*  Anticrifto  . E fe  ciò 
folgore  celeftiale,  portando  dapper-  fegui  fotto  gli  Apolidi , che  viveva- 
tutto  luce  ed  ardore,  feorre  la  Siria , no  folo  per  morire , e non  havcvano 
la  Cilicia , la  Panfil  ia , la  Licaonia,  la  un  folo  momento , che  non  facrifical- 
Frigia,  la  Soria  , la  Macedonia  , la  fero  alla  fervidi  della  Chiefa,  c alla 
Galatia  , la  Mifia;  né  lafcia  angolo  cura  di  chi  da  loro  era  dcllinato  alle 
della  Grecia , ove  non  ifparga  i raggi  Chiefe  : che  di  più  funcllo  non  fi  po- 
di luacelellc fa pienza,  edelfuoapo-  crebbe  temerei  fe  la  diligenza  Apo- 
flolico  zelo.  Io  non  portò  tutto  ridire,  lldica  degenerarti  in  alcun  tempo  in 
fe  di  Predicatore  non  voglio  farmi  languidezza  effeminata  , amica  di  ri- 
Geografo.  E tutte  quelle  vilìte si ar-  polo,  cavvcrfa  al  travaglio?  Se  fotto 
due,  si  continue , si  laboriofe , e tanto  la  reggenza  di  Pietro , c di  Paolo,  nu- 
immenfe,  non  furono  fatte  da  Paolo  voloni  volanti  per  l’Univerfo  a fe- 
firafeinato  da  nobili  deftrieri.in  eoe-  condare  le  campagne  dell’Evangelio, 
chiluminofi,  ricevuto  confolcnnità  fi  trovò  in  qualche  Regione  di  Crillo 
di  apparaci,  trattato  con  ifplcndidez-  fterilità  di  raccolte  : come  potrebbe 
za  d’imbandigioni.  Andava  povero,  fperarfi  ubertà  di  manipoli,  fe  lemi- 
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ftjche  Nuvole  della  Chiefa  non  vo-  que  enimip/ì  ,qui  juljifuntire  in  tnun- 
1,,. fiero  agitate  dallo  Spirito  fanto  ver-  dum  univerfum , orbem  circuierunt  prar- 
fo  ogni  parte,  ma  fi  fermafiero  iin-  /ernia  corporii  ,fed  menti:  provi  denti*. 
mobili  nelle  loro  altezze  a far  di  sè  La  vigilanza  , che  ufa  per  fa  pere  co- 
vaga pompa  colle ftrifee  de’  lembi  in-  me  vivano  i Vcfcovi»  a chi  fi  dianole 
dorate  dal  Sole?  Giudicò  S.  Ciò  van-  cure  dcll’animc;  chifi  chiami  apre- 
ni  Crifoftomo  , che  ne  pure  a Dio  dicarc  la  parola  di  Dio  } quali  fiano 
riufeiffe  di  reggere  felicemente  la  le  dottrine  che  $’  infegnano  nell" 
Chiefa  dal  trono  fublimiffimo  della  Accademici  quali  opinioni  corra- 
fuaMaeftà:  onde  lo  fupplicò  a feen-  no  nella  morale;  fe  ne’  Sacri  Riti 
dcreinterraavifitarla,  eadiftruirlaj  s'introducano  fupcrftizioni  ; quali 
ficuro,  che  ciò  che  non  havrebbeot-  fiano  le  Regioni,  che  hanno  bifogno 
tenuto  colle  fpecolazioni  fatte  nel  di  Miffionarj;  come  quelli  vivano» 
gabinetto  di  fua  divina  Sapienza,  come  infognino  , come  travaglino; 
conseguirebbe , fatto  huoino , vifita-  il  rifpondere  a’ioroquefiti  ; il  fare  che 
tore  degli  huoinini  . Però  confide-  fiano  provveduti,  affinché  non  il  ven- 
J>ral  n rando le  parole  di  David  : Dominue de  gano  di  puro  {lento;  il  procurare  cne 
/ ' *'  cerio  prò  Oexit , ut  videat  ,fi  eli  intelli-  tutto  il  mondo  riceva  Grillo  e la  fede, 

gens  , aut  requìremt  Detoni  e trovato,  echc  a tutte  leChiefe  dell  Univerlo 
che  Omnet  declinaverttr.t , fimul  inuti-  fiano  dati  Infiori  zelanti, e pie  11  di 
letfaéii  Jt  nt , fi  voltò  a Dio, e lo  pregò:  Spirito  Canto  ; l’infot  marfi  come  lia- 
7 -pr  , Non  fatte  ejì , o Domine  , pro/pexije : no  tratute  le  caule  nt’Sacri  Tribuna- 

Jnrj profpcXifli  , rii  am  dejcende  : Peni  li,  chi  ci  affilia  , C.i  i manchi  , chi 
y\a  , fy-qui  aberraverunt  reverteniur.  pronunzj  con  generolìta  ,chi  taccia 
E’ncccfiàrio  imitarcS.  Pietro, la  cui  per  rifpctto, chi  fi  ritiri  pei  neghgen- 
ombra  rinvigoriva  i deboli  : il  che  za}  e il  procurare,  che  chi  ha  fono- 
non  è riferito  dallo  Spirito  fanto  fc  reportiilpefo,e  chi  vive  dell’Altare 
non  per  avvjfare,  che  all’ombra  de’  ferva  fedelmente  all’Altare  : Quelli 
Perfonaggi  Apofìolici  ogni  langui-  fonoi  caffi  mentali,  che  dà  il  Sommo 
dezza  racquilta  forze:  Ma  non  può  Pontefice  affai  più  laboriofi,  e però 
efier  ombra  ove  non  fia  ptefente  il  più  meritori , che  i corporali:  Pajfur 
corpo, di  cui  è l’ombra.  intentee foiicitudinie , ér  /olici!*  intra- 

14.  Odo  un’oppofizionc . Come  tionit . 
potrà  il  Sommo  Pontefice  imitar  Cri-  15.  Havcva  preveduta  quella  diffi- 
llo  , c gli  Apoftoli , che  feorferofem-  colta  il  Signore, chaveva  fatta  lopra 
pre  in  vifita  dellcChicfe , fe  per  divi-  diefiauna  divina  provvifione.  Per- 
na  provvidenza  è inchiodato  alla  che  vedendo  il  Sommo  Sacerdote 
cattedra  del  fupremo  Apoflolato  di  Gesù  figliuolo  di  Jefodccco  in  una 
Roma  ? Primieramente  pofforifpon-  efirema  afflizione  a cagione  della  per- 
dere, efièrfi  a ciò  provveduto  dallo  fccuzioncfierifiima,  cne  il  Demonio 
Spirito  fanto  affiliente  alla  Chiefa,  haveva  moffa  contra  la  Sinagoga,  e 
con  ordinare  a’ Vcfcovi  inferiori  la  contra  il  Tempio  di  Dio,  lo  fece  rac- 
vifita  de’SacriLimini,  ifl ituita  , non  confidare  da  Zaccaria  Profeta  con 
folo  per  la  venerazione  dovuta  alle  promettergli  una  mano  di  Huomini 
ceneri  de’ Santi  Apotìoli,  ma  perche  valorofi,cne  non  folo  follerrebbcro 
odano  dal  Grillo  di  Dio  i falutevoli  ogni  duriffimo  incontro,  ma  riporte- 
arvertimenti  necellàri  alla  proficua  rebbero  in  tutti  i loro  cimenti  glorio- 
reggenza  delle  loro  Cnicfe,  alle  quali  le  vittorie.  Edcfcrivendo  le  qualità 
ritornino  accefi  di  nuovo  ardore . In  della  milizia,  che  asolerebbe  fotto 
oltre  ho  per  lo  fciogliincnto  del  dub-  le  lue  bandiere , dille , che  farebbero 
bio  l’autorità  graviffima  diSan  Ber-  huomini  viaggiatori: Dujudicabir do- 
nardo,  il  quale  in  quello  argomento  mum  meam  , ér  cufìodier  atria  mea  . 
_ feriffe  ad  Eugenio  con  : Exi  inmun-  Dabo  tibi  Ambulante!  : Idefl  , come 
7rf.c  ~ dum  quibufdam  ture  pafjìbue  inUnue  fo-  {piegano  i Sacri  liner  peti  i , Dodores  , 
J,aj%  • Hcitudinit , ér /oluita  intenlionir . aVe-  Jr  Pralatot  «ngtlkam  vitam  babentet 
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In  adìutorìwm  tilt . Quelli  (òso  i Viag-  applicati  all’i  11  razioni, e a'  documen- 
giatori  inviai!  di  tempo  in  tcmpodal  ti,  che  credevano  onccclfarj,  opro- 
Somtno  Sacerdote  a vilitar  leCniefe , fittevoli  a que’ Prelati  . Quello  illi- 
per  intendere  come  vi  vano  i Vclcovi,  turo  Apoflolicoèriufcito  poi  di  altif- 
i Parochi,  egli  Eoclcfiallici  : per  con-  fimo  emoluitiento  allo  (pirico  delle 
folarli  dnbhiofi  , per  (ottenerli  Vacil-  Chiefe.  Perche  i Sommi  Pontefici , 
lanci, per  folle  varli  caduti, per  iflru  irli  dopo  ha  ver  eletti  alla  prelìdenza  delle 
ignoranti, per  difenderli  perfeguitati)  Diocefi  huomini  di  provata  virtù, 
e (opra  tutto  per  obbligarli  a couif-  hanno  Tempre  di  tempo  in  tempo  ac- 
■pondere  al  debito  della  perfezione  cefi  di  nuove  fiamme  i loro  fpiriti  con 
giurata  nel  chinare  il  capo  alla  Mitra,  fantifiimi  avvertimenti , c con  Apo- 
e alla  facra  reggenza  dclleChicfc  di  ftaliche  lettere  degne  di  eterna  me- 
Crifto.  Con  quelli  cammina  il. Som-  moria  , c che  fai  anno  perpetui  e irre- 
mo  Pontefice  , con  quelli  vifica,con  fragabili  tellimonj  della  loro  poco 
quelli  iltuiifce,c  con  quelti  foddisfà  meno  che  divina follecitudine . Ba- 
al divino  precetto  della  follecitudine  ila  per  tutte  le  altre  leggere  l’Epiflolc 
di  tutte  leCliicfe  ^pafftbus  intentar  foli-  che  a noi  tettano  di  S. Gregorio , per 
citudinit,  ér  folicit*  intera  ioni; . Cosi  -vedere  quanto  rivede  il  Santo  non 
illumina  l’Univetfojfgombra  da  ogni  tata  vegliarne  ,ma  affannato , per  re- 
parti le  tenebre  degli  errori)  e fa  ma  che  taluno  de'  Promolli  alla  facra 
trionfare  l.i  verità  della  fede, dicendo  Reggenza  non  mancale  alle  parti 
ad  ogni  Velcovo  colle  parole  appun-  dell  imporcancilTìmo  affare  della  fa- 
to  di  Dio  : Dabo  tibì  ambulante;  de  hit  Iute  delle  anime.  Nè  furono  foli  i 
qui  nuncktc  afTtfiunt . Da  quella  Sala  Papi,  che  ardettcro  di  qucflo  zelo, 
caverò  Nunzi  .Legati,  Vincitori, che  Pochi  fono  tra'Padri  della  Chiefa 
vadano  a talk-nere  le  ragioni  e firn-  Latina  e Greca , di  cui  non  habbiamo 
munirà  delia  Chiefa;  afereditare  e a le  lettere  fcritte  dagli  uni  agli  altri , 
confonderci  raggiri  della  politica;  a che  fembrano  tanti  fproni  a1  cavalli 
reprimete  e a render  vane  le  fover-  correnti  per  correre  più  veloci  a 
chierie  della  potenza,  che  vorrebbe  quella  perfezione  , alla  quale  erano 
cacciare  tatto  lo  fgabellodcl  fuo  tro-  obbligati  dall'eminenza  de!  Saccata- 
nò  le  cattedre  e gli  Altari  delle  mie  zioinfulato.  Anzi  il  zelo  non  rifta- 
Chiefe:  Dato , dabo  vobit  in  adinto-  gnò  nel  petto  de’  foli  Prelati . Acccfc 
rium  Dottore;  ,cr  Predato;  de  hit, qui  fiamme  ne’ cuori  ancora  de’  fudditi 
nutu  hic  ajjìftunt , angelica™  vitam  ha-  per  animare  i Superiori , e Rallevarli 
benter . con  avvilì  di  carità  evangelica  da 

1 6.  E finalmente  rella  al  Sommo  quella  dura  opprclTìone  , tatto  cui 
Pontefice  i!  l'upplimenco  delle  Colti-  gli  teneva  la  mole  della  reggenza, 
tuzioni  Apofloliehe , e delle  Lettere  Cosi  Girolamo , cosi  Cipriano , cosi 
Paflorali  si  praticate  fino  da' primi  Agoflino,  cosi  dopo  loro  cBcrnar- 
giorni  della  Chiefa  da’ Santi  Apollo-  do  , c il  Damiani  fcrivevano  a*  Ve- 
li • i quali , non  c. nienti  dihaverdati  Rovi , a’Cardin.ili , a’  Papi,  ora  con 
alla  nuova  CriflianitàPaflorifccon-  intei pctra/.ioni  di  Bibbie  , ora  con 
do  il  cuoredi  Dio,  non  fi  dimentica-  ifciogluncntidi  dubbj,ora  con  amo- 
vano di  dii  nè  pure  fa  la  certezza  del-  revoli  avvertimenti , e ora  ( quando 
la  loro  probità . E perche  a tutto  non  la  ncccllìtàgli  obbligava  ) con  evan- 
potevano  foddisfà  re  colia  prefenza,  geliche  ammonizioni»  le  quililicco- 
fcri  vevano  loro  Epiflolc  piene  di  Spi-  me  ciano  fcritte  con  lìnccnllìmo  zc- 
rico  fatuo,  cornea  Tuo  , a Timoteo,  lo,  cosi  erano  lette  con  cranquillif- 
e allcChicfe  di  Corinto,  di  Galazia,  fimo  fpirito  . Quelle  lettere  erano 
di  Tcfiiionica  , c di  tante  altre  Na-  tante  lingue  di  fuoco,  cheoconfer- 
ziom  fcrilfcroS,  Paolo,  S.  Pietro  ,San  vavano  viva  la  carità  paftarale  in  chi 
Giacomo  , S. Giovanni, e S.  Taddeo)  mai  non  l’haveva  lafciata  intiepidire, 
nelle  quali  fi  vede  il  zelo  di  quei  pri-  o la  raccendevano  ovunque  la  tro- 
«ni  Pcrfonaggi  diSanu  Ciucia,  tutti  vallerò  raffreddata  . Coa  ogni  pe- 
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riodo  di  quelle  epiftolepareva  il  tuo-  cipitau»  l’infedeltà;  nè  folo  fi  applicò 
no,  * cui  nella  lala  di  Sion  fuccedec-  adiftruire  il  fuo  bcatoCollcgio  nelle 
trto  i fulmini  di  quelle  lingue  , che  maflime  della  perfezione  neceflaria. 
abbatterono  l’ Idolatria  ,e  incorona-  al  loro  Ordine  con  quc’frcqucnti  ra- 
tono  di  celelle  luce  laChicfa,  e ogni  gionamcnti,de’qiiali  habbiamo  par- 
lala di  palazzi  fantificati  haveva  i Tato  nella  prima  parte  : Ma  qualora 
fuoi  Apoftoli.  Udite  da  S.  Gregorio  udì  follevarfi  contri  loro  bisbigli  po- 
etò che  opcraflTero  le  lettere  di  Lcan-  Co  onorevoli , ora  perche  trafeurade- 
dro  Vcfcovodi  Siviglia  lette  dal  San-  ro  la  cerimonia  di  lavarti  le  mani  pri- 
to  Papa  per  edificazione  de’Cherici  ma  di  prendere  la  frugaliflìma  loro 
congregati  ad  udirle  : Boni  ,/apien-  refezione  ; e ora  perche  a foltenerG 
tefqueVirì,  cùmlegerentnr , adfuerunt , in  vita  Sprovveduti  di  altro  alimen- 
■n  quorum  Jlatim  vt fiera  in  compunzione  co,  feoteflero  le  fpighe  in  giorno  di 

erJt’6o‘  commota funt.  Accendebantur , irmi-  Sabbato.fi  fece  loro  Avvocatole  con 
rabantur  fingali  ; atque  ip/e  ignir  au~  clempj  tratti  dalle  divine  Scritture 
dientiumdemonfìrabat , quìfuerit  or  dar  gli  fece  comparire  immacolati, e af- 
Dicentir . Quelle  fono  le  maniere,  fatto  mondi  da  quelle  bave  , colle 
con  cui  alle  Chicle  fi  danno  i Pallori:  quali  haveva  pr  ocurato  imbrattarli  la 
Quelle  Iefollecitudini,  collequalifi  fmania  avvelenata de’Farifei : Equal- 
vcglia  fopra  chi  c tenuto  a vegliare,  e oragl’inviòa  travagliare  nelle  regio- 
dorme:  É quella  finalmente  è la  cari-  ni  dell'Evangelio  per  la  fondazione 
ri,  con  cui  i Grilli  di  Dio  richiamano  della  Ghicfa  , e per  la  convcrfionc 
i Tommafi  da' loro  errori,  gli  follie-  delle  Anime  , gli  accompagnò  con 
vano  dalle  loro  cadute,  gli  raccendo-  provvidenza  tanto  ammirabile,  che 
no  dall’  cllinto  , o dall’  intiepidito  nulla  affatto  mancadc  loro  di  quanto 
fervore,  ed  ottengono  felicemente,  era  conveniente  non  folo  alla  necefli- 
che  gl*  increduli  diventino  fedeli,  che  cà  della  natura,  ma  all’opportunità 

Sii  Apoflati  tornino  Apolidi , e che  i de’tempi , de’luoghi , e moltopiùalla 
imcnticati  di  Dio  fi  rivoltino  a lui,  mercede  del  travaglio:  Di  modoche 
in  lui  fi  filino,  folo  a lui  pedino , e , prelibai  fine  di  fua  vita  fattoli  a in- 
adorri  unicamente  in  lui.efclamino:  terrogarli  con  voce  libera  : Quando  j 

Dominar  meur  , ér  Deur  mtur  . Ri-  mfi Dos finì  /acculo , (sr  pera , numquid  ■ 
poliamo.  aliquid dtftdcvobisì  fi  trovarono  ob- 


SECONDA  PARTE. 

17.  VT  On  balla  dunque  cerca- 
rvi re  i loggetti;  non  balla 
eleggere  i migliori  tra’  buoni  , e gli 
ottimi  tra’ migliori:  Dico  più:  Non 
balla  bavere,  riguardo  ad  efii , folle- 
cita  vigilanza,  acciocché  non  decli- 
nino da  quella  perfezione, che  gli  abi- 
litò ad  edere  eletti,  e non  manchino 
a’ debiti  fpirituali  di  loro  reggenza: 
E’necefiario  di  vantaggio  non  di- 
menticarli di  loro,  e non  abbando- 
narli, qualora  ola  foverchieria della 
Potenza  tenta  di  opprimerli, o l’efi- 
genze  della  natura  gli  tengono  in  an- 

fuftie  per  inopia  di  provvedimenti. 

)i  quanto  io  dico  habbiamo  l’elem- 
pio  in  Crillo . Egli  non  fi  mollrò  uni- 
camente follecito  di  folievareTom- 
maio  dal  baratro  1 ove  l’ha  vera  pre- 


della Ghicfa  , e per  la  convcrfionc 
delle  Anime  , gli  accompagnò  con 
provvidenza  tanto  ammirabile,  che 
nulla  affatto  mancadc  loro  di  quanto 
era  conveniente  non  folo  alla  necefli- 
tà  della  natura,  ma  all’opportunità 
de’tempi  .de’luoghi , c moltopiùalla 
merccdedcl  travaglio:  Di  modoche 
prelfo  al  fine  di  fua  vita  fattoli  a in- 
terrogarli con  voce  libera  : Quando  Lac.lt, 
tu  fi  vo r finì  /acculo , (sr  pera , numquid  jj, 
aliquid  di fuitvobiri  fi  trovarono  ob- 
bligati a confeflàre  ingenuamente  , 
eflere  flati  tanto  d ileretamente  prov- 
veduti di  tutto,  clic  di  nulla  haveva- 
no  patito  inopia  ncU’elercizio  de’mi- 
niflcrj  comincili  loro  da  Crillo:  Ai  illi  Chat.  4 
dixerunt  nibil . Cbrijlur  enim,  dice  San  D.T ko. 
Giovanni Crifoilomo,  prafìo  in  cun-inCat. 
dir  eir  aderat , parane  tir  aberrimi  af- 
fluenti am  omnium. 

18.  Vede  ognuno  da  ciò  quanto 
lontano  andrebbe  da’fentimcnti  del 
dementiamo  Redentore  chi, invian- 
do i Succedo»  degli  Apoftoli  a predi- 
car l’Evangelio, a propagar  la  fede, 
a fondare  alla  Chicfa  Romana  nuove 
Colonie  tra  Genti  barbare  c tra  Na- 
zioni feroci,  ove  probabilmente  pud 
crederli  che  faranno  mal  ricevuti  , 
peggio  veduti,  c pcflìmamentc  tratta- 
ti, crcdcdc  ha  ver  foddisfatto  all’ob- 
bligo  di  Prefidente  con  dire  agli  Opc- 
raj:  Aadatc,c  confidate  nella  Pro  v vi- 

denza 


Nel  giorno  di  S.  Tomirrafo  Apoftolo.  45* r- 

denza  divina , la  quale  non  vi  abban-  oReginta  rejìiierunt  R-gi , atqne  dìxe- 
donerà  ne’bifogni  : e intanto  de’beni  runt  : Non  ejl  tui offici , Oxja , ut  ado- 
accumulati  dalla  medefima  Provvi-  lear  incenfum Domino, fed  Sacerdotum. 
denza  fi  moftrafte  tanto  tenace,  che  T.tfcflinato txpulerunt  eum . Non  mai 
meno  aftegnafTe  a chi  fi  cfpone  alle  farebbero  forti  nella  reGftenza  do- 
tempeftc  de’mari ,alle  peltilenzc  de*  vuta  i Sacerdoti  infcriori,feiSacer- 
climi,ealfurorede’Barbari  fottoal-  diti  funremi  fi  moftraflcro  languidi 
tropolodalnofirojchcachifiedefu*  nell’ affiftcnza  implorata, 
banconi  di  Sala  a mormorare  di  chi  19.  E ciò  voleva  dire  1*  Apoftolo 
▼iene  ad  efporre  neceffirà  eftreme  , a’ voftri  antichi  Romani:  Qui preeft  AdKom. 
e provvifioni  negate.  Agli  Apoftoli  in  folicitudine  : la  qual  follccitudine  12.8. 
nulla  mancava;  perche  il  loroCrifto  riguarda  tutto  1’hnomo  , il  quale  co- 
Prajiò in omnibur tir aderat , parane rii  me  non  è purofpirito,  maecompo- 
ubtrr. mi  affiuentiam  omnium . Eque-  Rodi  anima  c di  corpo , ha  bifogno  e 
iht  era  la  Provvidenza  divina:  Man-  diajuti  fpirituali,c  di  temporali  fuffi- 
dare,  ma  non  dimenticarli  degl* In-  dj.  Quella  fublimc,  c divina  atten- 
dati ; e non  abbandonarli ifeditpa-  zione  era  fiata  praticata, molto  prima 
rare  uberrimi . Niente  meno  farcobe  dell’Evangelio  , dal  Santo  Vecchio 
da  riprovarli , fe  udendo  Roma  , che  Tobia  . Dimorava  Egli  in  Ninive 
contra  un  povero  Vefcovo  fi  follicva-  fchiavo  col  fuo  popolo;  e per  la  gra- 
no popoli  feofiumati  , fi  ribellano  zia  che  godeva  di  Salmanafiàrre,  an- 
Cherici  indifciplinati,  fi  dichiarano  dava  libero  ovunque  lo  chiamavano 
con  pretenfioni  orgogliofe  Magiftrati  le  necefiità  delle  altrui  miferie  , e lo 
politici , o Miniftri  foverchiatori,  e fpignevano  gli  ftimoli  della  fua  ca- 
pretendono  ofurpargli  i fuoi  privile-  rità.  Le  cure  principali  del  celebre 
ej,  occupare  le  lue  tenute,  trarreal  Ifraelita  erano  veramente  rivolteall* 
loro  foro  le  fue  caufe , e intruderli  nel  indennità  dello  fpirito  de’  travaglia- 
Santuario  contra  tutte  lcragionidi-  ti.  Si  aggirava  intorno  ad  elfi , econ 
vine,  dicefie:  E che  fa,  che  non  re-  ammonizioni  falutevoli  gli  ritirava 
prime  l’ardire,  e non  umilia  la  fuper-  dal  baratro  della  trafgrellìone,  in  cui 
bia  de’ fuoi  contraddittori?  Non  ha  era  si  gnndc  il  numero  di  coloro,  che 
Egli  il  paftoralc?  E perche  non  batte  rovinavano.  Gli  animava  coll’efcm- 
iLupi,chefiavventanoallefue  man-  pio,  gli  confortava  colle  parole  , e 
dre  ? Grillo  non  dille  agli  Apoftoli  : colle  minacce  di  eterne  pene , e colla 
Difendetevi  da' Farifei, che  vi calun-  fpcranza  di  eterne  retribuzioni  gli 
riano.  Gli  difefe,  e copridi  confu-  confermava  nelI’oflcrvaRza  della  leg- 
fione  i loro  calunniatori  . 1 tuoni,  ge  delle  due  tavole:  Pergebat  ad  omner,  Tob.t. 
che  fpaventano  la  temerità,  elefol-  qui  erant  in  captivitate , ér  moni  t a fa-  jf, 
gori , che  trafiggono  la  violenza,  fo-  lutie  dabat  eie.  Ma  con  folociònon 
no  pili  efficaci  quando  feoppiano,  e credeva  ha  ver  foddisfatto  al  fervore 
fi  avventano  dal  Trono  di  Dio.  Sa-  della  fua  carità,  e,  fc  vogliamo  cosi 
pere Voiquandogliottanta  Sacerdoti  dire,  della  fua  Provvidenza . Impe- 
dì Sion  fi  oppofero  ad  Ozia  , chcpre-  rocché  fe  nella  vifita  , che  faceva  fre- 
tendeva  ufurparfi  l'efercizio  del  loro  quentemente  delle  Tribù  angariate. 
Ordine,  ed  accoftarfi  all’Altare  col  trovava  chi,  perduto  il  coraggio,  fi 
turibolo  confagrato?  Quando  fi  vi-  abbandonale  alla  difperazione,  Spo- 
dero affiditi  da  Azaria  Sommo  Pon-  neva  a racconciarlo  con  maniere  af* 
tefice  , che,  pofto  a fronte  del  loro  fettuofe,e  piene  di  tenerezza:  Seta- 
drappello  , gli  precedeva  . Allora,  Iuno  laguiva  per  fame  , lo  riftorava 
quafi  leoni  ai  Giuda,  fi  fcagliarono  conopportuniprovvedimcnti»  divi» 
contra  quell’empio  Incoronato,  con-  deva  le  fue  veftimcnta  per  ricoprire  la 
dannarono  il  fuo  facrilego  ardire,  e nudità  di  quc’poveri,  che  ignudi  tre- 
2. Para-  con  intimazioni  di  cenfure  l’efclu-  ma  vano  di  freddo;  affifteva  al  con- 
lip.  26.  kro  da’  facri  limitari  : Arati as  Sa-  forto  de’ moribondi  , e fu  le  prò  pia 
J7.  terdor,  dr  eum  *0  Sacerdote t Domini  Ipallc  portava  alla  fcpoltura  quc’c*- 

Lll  2 dami, 
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daveri,chcdal1acrudcltà  de’ padani  Chicli  fono  non  folamente  ccnuioU 


erano  abbandonati  a infracidatene' 
folli , ftraziati  dagli  avoltoj.e  divo- 
rati dalle  fiere:  Quotidie  pergeb/tt per 
cmnem  rognationemjuam , cz  confolaba- 
tur  eoe , dividebatque  unicuique  > prout 
poterai , de  facultatibus  futi  ; efiurienter 
alcb.it , nudifque  •vefiimenta  preebebat , 
fr  merliti? , etque  occifir  fiepultiifiim  fio- 
Hcitut  exhibebat . E benché  fotto  l’em- 
pio Sennacheribbc  fucceduto  a Sal- 
ma nafta  rrc,  folle  dellinato  a morire 
permanodimanigoldo.a  cagioncdi 
quelle  azioni  egualmente  onorate  e 
re!  igiofe , nond  iraeno  il  fragore  della 
fentenza  (doppiata  dal  trono  reale 
non  lo  potè  intimorire , ficchè  a collo 
della  vita  propia  non  feguitafte  a pro- 
curare all’altrui  ogni  poilibile  fovve- 
nimento..  Si  fiso  con  attcmifiimo,e 
fubliniiftìmo  (guardo  in  quello  ori- 
ginale S.  Agoltino , ed  cfortò  quanti 
nel  mondo,  e molto  più  nella  Chiefa, 
preludevano  a’popoli,a  ritrarne  fo- 
L Ou.  Pra  ^cttì  coP'e  fedeli:  Dei  ergo  fa- 
yetfY~  mulur  S atiHui  T obiat  nobii  exemplum 
Teli  au  d*,ur  e/?  , ut  qua  legimus  , quomodo 
“ fiant  f ci amu? . 

v‘  20.  Vuoi  dire  il  Santo:  Non  balla 
vifitar  le  Diocefi , informarli  da’  po- 
poli della  vita  e della  convenzione 
del  Paroco;  dare  si  dal  pulpito  pub- 
blici avvertimenti , come  in  privato 
ammonizioni  fegretc  a’Cherici  ne- 
gligenti i lafciar  decreti  ordinati  a 
rillabilire  la  difciplina  mancante  < 
e procurar  di  riaccendere  ne’ Ret- 
tori lo  fpirito  intiepidito  . Tutto 
ciò  è necellàrio  : Et  h<tc  oportet  fa- 
terei Ma  convien  porgere  orcccnio 
a quc’po veri  Sacerdoti , che  cfpongo- 
no  con  lìncerità  di  relazione  , non 
poter  provvedere  alla  Chiefa  modella 
lupellcttile , ed  ali’Altar*  paramenti 
decenti  : non  poter  fov  venire  i poveri 
della  fua  Cura, altri  fquallidi  per  la 
fame, altri  intirizziti  per  la  nudità, 
altri  agonizzanti  fu  lo  Ararne  ; c Ve- 
dove , e fanciulle  pericolanti  nell’ 
oneftà,  attediate  da  fame,  e combat- 
tute con  macchine  di  argento,  e di 
oro  j c orfani  abbandonati  fu  le  pub- 
bliche vie  , e però  illradati  pel  fende- 
rò d’ogni  fcelleratezza  : E fc  lì  ttova 
cJS  c ciò  derivi  perche  le  rendite  della 


tre  a ciò  che  preferirono  i lucri  Ca- 
noni, ma  di  più  caricate  di  pefi  c di 
penfioiii,allc  quali  non  pollano  reg- 
gere , fgra  varli  con  affetto  paterno  , c 
con  carità  apollolica;  e porre  tutti 
in  pratica  quc’rimedj  opportuni , che 
si  frequentemente  fono  (lati  ordinati 
nelle  venerate  Attemblce  di  S.Chiefa  i 
e farli  a’ Sacerdoti  inferiori  quale  li 
inoltrava  Tobia  a’fuoi  fratelli  aggra- 
vati : T obiar  enim  nobit  exemplum  da- 
tur  efi , ut  qu4t  le?  imiti , quomodo  fiati» 
ficiamur.  E quando  i Vclcovi , i Pa- 
rochi,  e tutti  i Reggitori  (oggetti  a* 
primi  paliorali  della  Chiefa  interro- 
gati da  Voi  , A lunquid  aliquid  defuit 
•vobìr?  pottono  rifpondere  con  ilarità 
di  fronte,  c con  libertà  di  voce,  Nihilt 
foggiungono  fubitamente  a chi  ino- 
ltra per  loro  quelli  follecitudine  in 
provvederli  : Dominar  mear , ér  Deur 
mem!  Homo  homi  ni  Deut.  Utrrmque 
igitur  oportet  facete  : neutrum  orniti  ere. 

21.  ijuclto  zelo  non  folo  di  man- 
tenere accefe  le  fiamme  dello  fpirito 
ncli’  anime  de’Prelìdcnti  alleCnicfc , 
ma  di  fovvenire  alle  loro  neccttìtà 
temporali , di  ridurre  alla  loro  fogge- 
zionc  o i Popoli  turbolenti, o i Che- 
rici  ribellanti , e di  foltcnere  le  loro 
ragioni  contr.i  le  violenze  eziandio 
incorona  tedc’Potcnta  ti, acquilta  alla 
Chiefa  Romana  la  venerazione, cla- 
more delle  Chicfe  ancor  più  lontane 
dal  noltro  clima  . Tu  fai , o Roma  , 
qual  fotte  la  fedeltà  delle  Legioni  , 
che  militavano  fotte» Ccfarc.  Attra- 
verfavanolc  tcmpelle  più  furiofede* 
mari;  fi  azzuffavano  con  Nazioni  fc- 
rociflìmc  per  natura  , c non  meno  va- 
lorofe  per  arte  ; c llrafcinavano  la  vi- 
ta in  agonie  più  penofe  che  la  medefi- 
ma  morte  , per  veder  foddisfatta  la 
fmifurata  ambizione  di  quel  Signore  , 
che  voleva  etter  nel  mondo  nond  co 
il  Primo,  ma  il  Solo.  Io  non  nego, 
che  a ciò  confcrittc  attaittimo  la  feve- 
rità  di  quella  militar  difciplina,  chcc 
il  nervo  robultittìmo  degli  cferciti  . 
Ma  la  cagion  principale  di  quell* 
amor gencrofo, che  univa  a lui  i cuo- 
ri di  tutti, era  il  vederlo  prenderli  a 
a cuore  le  loro  caufe,le  loro  difife, 
la  loto- fatate»  combattete  con  loro 

mcn- 
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mentre  cdì  combattevano  perlui  > ra-  nenti,  e laceramenti  di  canoni,  c 
fciugaret  loro  ftidori  colla (iia  mano  violazioni  di  decreti,  cagionate  da 


trionfale  5 infefciare  le  loro  ferite 
colla  lua  clamide  lacerata jricompen- 
fare  la  loro  fedeltà  ora  con  lodi  fince- 
k ,ora  con  cariche  luminofe,ora  con 
liberale  ripartimento  delle fpoglie  de’ 
trionfati;  e riferbando  a sé  il  domi- 
nio delle  conquide  , ripartire  tra' 
combattenti  le  glorie  della  vittoria. 
Le  quali  cole  ricordate, c commen-t 
date  dall’  Iftorico  , l’obbligarono  a 
conchiudere  la  narrazione  così:  Qui- 
Svet.  in  bus  rebus  (ir  devoti  fjùnos /ibi  indite: , ir 
Jul  Crf.  ftrtijjìmos  reddidit . Roma , le  tue  le- 
c.&j.  gioninon  fono  que’foldati,che  con 
lucido acciajoo  circondano  il  tuo  fo- 
lio , oguardano  le  tue  Cittadelle  ,0 
itendono  i confini  dclleProvincie, 
chelapictofa  munificenza  de’Princi- 
pi  haloggectatc  al  tuo  Regno.  Sono 
que’valorofi  Perfonaggi , che  in  tan- 
te parti  del  mondo,  dalle  torri  delle 
loro  Chicfe  vegliano  alla  feorerra  di 
chi  fi  muove  ad  adàltare  il  Tempio 
con  intenzione  di  rovinarel’Altare, 
e d’incendiare  il  Tabernacolo  : che 
coll’afliduicà  degli  dudj  confumano 
la  fanità  e la  vita  per  foftenerei  tuoi 
dogmi,  i tuoi  canoni,  i tuoi  decreti, 
le  tue  ragioni  contra  l’erefia  , contra 
la  politica  , contra  la  violenza,  e con- 
tra tutto  l’inferoo,  che  talora  con- 
giurano per  impedirò  l’ufo  dituefa- 
cre  giurifdizioni,  per  lacerare  i tuoi 
privilegi,  per  violare  la  tua  immuni- 
tà , per  avvilire  la  ma  dignità , e per 
contaminatela  tua  federe  finalmen- 
te fono quc’MifTìonarj , chea  collodi 
fudore,  di  fangue,  diaaonic,  e di 
morti,  vanno  a portare  il  tuo  nome 
fino  «'confini  del  mondo,  e a pianta- 
re i gloriofi  vcllìlli  della  tua  Croce 
fopra  i torrioni  della  Ribelle  dell’ 
empietà , deH’idoIatria , del  Tate  i fino: 
.Fp.178.  Ip/t , ipfi funi , dice  il  Padre  San  Ber- 
aii  /«-nardo,  qui  honorem  •vefìrnm  zelanti 
noc.tap.  ipjìfunt , qui  ve  (tra  prò  pace  irexa’ta- 
tione  labarant . 

22.  Or  che  farebbe,  o Padri,  fe 
mentre elli  combattono,  efoflengo- 
no tutto  l’impeto de’loro , ede’voflri 
nemici , ove  poi  ricorredèro  a Roma, 
rapprefentando  e affronti  ricevuti,  e 

violenze  patite , e fovcrchierie  immi- 
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prepotenze  , alle  quali  per  sé  foli  non 
nanno  forza  di  rcfilterc  , e imploran- 
do la  voftra  adiftenza  , fi  vcdcficro 
abbandonati , e fi  udificro  dire  : E 
perche  non  foddisfaie  al  debito  del 
vodro  grado  ? Perche  non  nface  le 
vodre  ragioni,  e le  armi  fpiricualii 
delle  quali  fere  si  ben  fornici  da  Dio? 

Perche  volere  impegnar  Noi  in  que- 
lli affari  fpinofi?  Ma  che  farebbe  di 

f>iù , fequà  fodero  accolti  con  fronte 
ieta  i loro  Contraddittori,  e i loro 
Accufatori»  c per  trarfi  fuori  di  fa- 
flidiofecontefe,  fi  faceflfcro  compo- 
fizioni  ingiuriofe  al  loro  decoro , e 
alla  loro  autorità,  rivocando  i loro 
editti,  annullando  le  lorofentenzc» 
e rimandando  in  trionfo  coloro,  che 
come  rei  dovevano  effere  e (lorditi 
da’moni , e trafitti  da’fulmini  diouc» 
fio  Trono,  ch’epodo  in  terra  da  Dio 
Ad  vindifiam  ma’efafiorum , tandem  *• 
veri  honorum?  E chi  non  vede  quanto  • ’• 
raffredderebbe  l’amore  de’foggctti 
alla  Cattedra  dell’Apodolato  quefta 
languidezza  in  fodenerc  le  loro  ra- 
gioni, c in  prendere  a cuore  le  loro 
dTefe?  Direbbero  certamente  o que- 
relandoli, o rifentendofi  : I Senatori 
di  Roma  vogliono  ben  edere  nodri 
Signori,  ma  non  fi  curano  di  edere 
nodri  Dei . Prendono  i nollri  tributi, 
pretendono!  nodri oflèquj,  voglio- 
no la  nodra  ubbidienza  : ma  ove  fi 
tratti  di  aflìdereallc  nodre  caufe , di 
proteggere  le  nodre  ragioni , di  fode- 
nerela  nodra  autorità  , Nubetìatibu-  Job  22. 
lum eorum  , ncrnoPr  a coo/ìd: r ant . Ciò  14. 
che  oggi  fiegua  io  no’l  fo;  perche  an- 
che in  R<»na  trovo  il  deferto . Leg- 
go bene  ciò  che  dicevano  i Vefcovi 
a’tempidiSan  Bernardo,  l.imcntaiy- 
dofi  di  edere  non  folo abbandonati, 
ma  vilipefi,  non  fenza  macchia  c 
pregiudizio  di  Roma  : Proh  pudor  ! 

Qnot  cachinttasrer  iPa  movet  tee Ufut  ^ 
in' micie  ? Amici  confutiti untur , fiaeli-- 
bu'  infultatur , Fpifcopi  ubique  in  ap- 
propri ttm  venìunt , ir  coni  empiititi  ! 
quorum  dum  refi  a indie  ìd  contrmnnn- 
tur , vePree  quoque piur'mùm  derogatine 
ai/ fioritati . Prego  Iddìo,  chcqucde 
voci,  che  fecencanni addietro  intor- 
bida- 
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bidavano  l’armonie  del  Santuario, 
o più  nonfi  odano, o non  fiano  vere: 

Altramente  (arci  coftretto  a recitar 
tutti  intieri  i treni  del  Santo  Abate: 

Ibìd.  Qsi'd  ’vobir  -vrrer  minuitir  ? Quid  ro- 
bur  -vefirum  deprimiti s ? Quoufquc  re~ 
tunditir  arma  fidelia  milìtantia  -vobit , 
bumiliaiir  cornua  creda  -vtjtree  -virtù- 
tir  , ór  f aiuti  si 

a?.  Finalmente  vi  fupplico  a ri- 
cordarvi, che  fel;e  i Grilli  di  Dio,  i 
Salvatori  dc’popòli,  e i Pallori  de' 

Pallori.  Ora  Crifto  non  venne  in 
terra  unicamente  a provvedere  alle 
neccflìtà  dello  fpirito  colla  reden- 
zione delle  anime  : moiirò  la  fua  be- 
neficenza eziandio  verfo  i corpi  . 


In  Vidi  Non  folo  pnedica-vit  r/gnum  ccelorum  , 
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‘come  otterva  S.  Sgottino,  fedpcrtu- 
lit  omnet  infirmor  eorum , curaz/it  om- 
nes  languore r eorum . Pertranfiit  bene- 
fi adendo  , ór  fonando  omnet . E quelli 
furono  i contrattegni,  per  cut,  fe- 
condo le  predizioni  profetiche , fa- 
rebbe conofciuto  il  Melila  da’  Fi- 
gliuoli de’Patriarchi . Però  Ifaia  vo- 
lendo lafciare  al  mondo,  come  di- 
pinto in  tela,  un’originale  di  Grillo 
venturo,  acciocché  folo  in  mirarlo 
potettero  tutti  conofcerlo  e ricono- 
fcerlo  ,lo  rapprclentò  principalmen- 
te incoronato  da  innumerabili  ani- 
me fottratte  alle  catene  del  nemico 
infernale,  che  le  teneva  alla  fua  tiran- 
nia. Indi  per  ogni  parte  gli  pofe  in- 
torno e cicchi  illuminati,  e zoppi 
raddrizzati;  e fordi,  a quali  haveva 
renduto  l’udito;  e muti,  a’quali  ha- 
veva fnodata  la  lingua;  e poveri,  a’ 
quali  haveva  provveduti  alimenti;  c 
letìzia  non  mefcolata  da  veruna  tri- 
flezza;  e lagrime  rafeiugate;  e do- 
lori efiiiati , e alla  mitteriofa  dipintu- 
ra fc riffe  fotto  a caratteri  di  eterna 


luce:  Quelli  è Iddio  : Deut  ipfezte-  Tfa.^y 
niet , ór/alztabit  eos . T unc  operi entur  4. 
oculi  ceccorum  , ór  auree furdorum  pate- 
bunt . T unc falietficut  cervus  claudut , 

Ór  aperta  erit  lingua  mutar um  : Et  lee- 
titia fempiterna  fuper  caput  eorum  \ gau- 
di um  , or-  latitiam  oblinebunt  ; ór  fiu- 
giet dolor , órgemitus . Ecco , oCrifli 
del  Signore,  o Dei  della  Chiefaede* 
popoli , la  vottra  Idea , a cui  fc  non 
vi  conformane,  non  fa  rette  lue  vere 
copie. /Non  batta  dare  a’popoli  ed 
alle  Chiefe  Reggitori  di  fpirito,  di 
virtù,  e di  zelo.-  Non  batta  invigila- 
re, che  nons’intiepidifcano  nel  Fer- 
vore , e che , caduti  dall’eminenza 
della  perfezione  » riforgano  con 
maggior  lena  per  coccarne  le  mete. 

A voler  eflere  i veri  Critti  di  Dioé 
necettario  difenderli  da  chi  ardifee 
offenderli;  follevarli  dagli  aggravj, 
fotto  cui  gemono  opprefli  ; foftenere 
le  loro  ragioni  contra  chi  pretende 
impugnarle;  foggettare  alla  loro  au- 
torità chi  vuole  fcuotere  l’ubbidien- 
za a’ioro  decreti;  mantenere  il  loro 
decoro,  e la  loro  dignità  contra  chi- 
unque fa  prova  di  vilipenderla;  fol- 
levare la  loro  inopia  con  decenti 
provvedimenti  ; ammetterli  quando 
ricorrono  ; udirli  quando  parlano; 
efaudirli  quando  pregano,  e mottrar 
loro  il  cuore  aperto , e tutto  accefo 
di  carità.  Allora  fi  foggetteranno  di 
buona  voglia  alle  voftre  leggi, ado- 
reranno i voflri  decreti , fi  oppor- 
ranno , come  muri  di  bronzo,  agl’ 
impugnatori  della  vottra  autorità;  e 
caduti  per  riverenza  a’gradi  del  vo- 
ttro  Trono,  efclamcranno  con  voci 
accompagnate  da  lagrime  di  tene- 
rezza : Domiuusmtut , ir  Deutmeur. 

Fiat,  fiat. 
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DODICESIMO 

PREDICA  CXXIV. 

NEL  VENERDÌ' 

DOPO  LE  CENERI- 

Attenditi  nè  jufl  iti  am  mejìram  faciatis  cor  am  homini- 
hus  , ut  ruideamini  ab  eis  : alioquin  mercedem  non 
babtbitis  apud  rat  rem  uefìrum , qui  in  cxlis  efì. 

Pater  tuu.<  ,<jui  uidct  in  abfcondito  rcddet 

tibi.  Matt.6. 

Avendo  Cri-  egregie . Imperocché  ove  non  chiu- 
do eletci  gli  delle  collantemente  l’udito  alle  vane 
A po doli  a_»  lodi  degli  huomini,  perdcrcde quell' 
grado  tanto  eterne  corone,  che  fono  apparecchia- 
fublime, che  te  dal  mio  celedc  Padre  a chi, a lui 
redafle  po-  confccrando  tutta  la  gloria  , vive 
co  inferiore  contento  del  merito  del  virruofoope- 
aqaellodc-  rare.  Non  vidifpiaccia,chelagran- 
gli  A n g e 1 i devia  delle  vodre  opere  redi  nafco- 
afTidcnti  al  Tronodi  Dio}  evedcndo  fta  agli  occhi  del  Mondo.Anzi.quan- 
cuanto  credito  acquerebbero  all*  topcr  Voi  fi  può,  operate  inabfcondi- 
.Apoftolato  coll’  eiercizio  di  virtù  to,  ér  claufio  «/?/«  ; perche  l’occhio  di 
eroiche,  e di  maraviglie fonore } per  Dio  penetra  a’fcni  occulti  de’ cuori 
udicurarc  a’  loro  fpiriti  le  rctribuzio-  tedimonio  de’  fatti  eroici,  e gli  rima- 
ni immortali , dide  loro  cosi:  Alteri-  nera:  Et  Pater  tuur , qui  vi  Jet  in  ab- 
dite  neiuftitiam  vefiram  faciaiir  coram  fiondilo , reddet  libi  . Qucdo  fu  l’ar- 
hominibuf , ut  vi  de  amini  ab  eie  : alio-  gomcnto  di  quel  famulo  fcrmone, 
qui»  mercedem  non  habrbitir  apud  Pa-  che  fopra  il  monte  fece  Crido  agli 
trevi  ve f rum  , qui  in  coelit  eft . Apo-  Apodoli  : E qucdo  dovrà  edere  l’ar- 
doli:  ancorché  dell’ opere  prodigio-  gomcnto  di  tutte  le  fette  Prediche, 
fe,  che  farete  colla  mia  divina  virtù,  che  nel  corfo della Quarefima dovrò 
da  per  efler  ricompenfa  il  martirio:  io  fare  nella  Sala  del  Vaticano  a’ Suc- 

nondimeno  i lampi  diede  faranno  si  cedoridcgli-Apodoli.  Pcròfenza  né 
foverchianti,  che  penetrando  albani-  pure  aggiugncrc  una  parola  di  mio, 
mode’ popoli  cagioneranno maravi-  vi  diro  in  tutte  fette  colle  parole  di 
glie,  e cucde  ecciteranno  acclama-  Crifto:  Attenditi  nb  jufiitiam  vefiram 
zioni  al  vodro  nome.  Guardatevi  faci  atir  cor  am  hominibur , ut  videamini 
pertanto  di  non  ammettere  ne’ vodri  abei t:  a'.ioquin  mercedem  r.onhabcbiiir 
cuori  un  fottìi  filo  di  quella  gloria,  apud  Patrem  vejìrnm  , qui  inccclir  c/l . 
cbc  fuolc  accompagnare  le  azioni  Relkrà  ognuno  perdi  ufo  della  im- 

portan- 
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portanza dell’ argomento,  fc  miriu- 
fcirà  porle  in  chiaro  . Primo  : Di 
guanto  danno  riufcirebbc  a’noftri 
lpirici  , le  operaffero  per  ambizione 
di  gloria  vana  , c di  acclamazioni  po- 
polari. Secondo:  Come  fi  podi  alcu- 
na volta  ammettere  quella  gloria,  e 
quella  lode  lenza  reato.  Terzo:Quan- 
lo  larebbe  grave  peccato  attribuire  a 
noi,  c con  ciò  rapire  a Dio,  quella 
gloria,  che  ha  riferbata  unicamente 
per  sè.  Quarto:  Quali  fiano  i con- 
craflcgni  dell’  operaie  o per  la  vera 
loria  di  Dio,  o per  la  lode  vana  degli 
uomini . Quinto  : Quali  nmedj  fi 
debbano  applicare  a preiervarci,  oa 
curarci  da  moibo  si  per niziolo.Scllo: 
Quanto  abboirilta  Iddio  ehi  procura 
una  tal  gloria  con  virtù  limulate. 
fc  finalmente  : Quanto  habLua  l'atto 
trillo  nella  Patitone  per  ìlcredicare 
la  gloria  vana  colle  vere  lue  confu- 
fioni  , c colle  lue  ignominie  . Sono 
quelli  i lette  punti  dell’ argomento,  c 
laranno  1 lette  argomenti,  co’ quali. 
In  Muri'  nella  corrente  Quarcliina,  Hortabor 
Sporte  zer  > con  Ciovanm  Crifoltomo  ,ut 
‘■piccati-  Aiatrcm  maiort.m  -vari arti  gioriamde- 
tibitt  to  dintnvr.  Cominciamo  quella  matti- 
< in  fin  na  da  que’  graviflimi  danni , che  a noi 
'*  J ’ cagionerebbe  , quello  kgieto  attac- 
camento alla  gloria  , le  gli  delfinio 
■ luogo  nc’noltri (piriti. 

2.  Vi  bramo  ricchi  di  luce,  glo- 
riofi , cacciatimi,  peithe  cosi  vi  vuol 
trillo,  il  quale  non  fidamente  vi  co- 
manda la  vita  buona  , ma  con  pari 
zelo  vi  raccomanda  la  buona  faina. 
Voi  figli  non  vuol  nafiofti  lotto  il 
moggio  di  vita  privata , lepolti  ne’  ro- 
mitaggi d'Ilar.onc,  o negli  avelli  di 
Acanalio;  ma  quali  fiaccole accefc  vi 
ha  polli  lu’candellicri  della  fuaChie- 
fa,  e quali  Luminari  di  ordine  iute- 
riore  vi  ha  lublimati  alle  sfere  piti 
eminenti  del  Santuario  : dimodoché 
l'appannai  li  la  lucedi  voftra  fama  po- 
trebbe cagionare  mancanza  di  chia- 
rori nel  Tempio  , e ingombrale  il 
^ Mondo  di  orroi  e.Pcro  non  vi  ha  chia- 
mati loia  mente  Altri  luminofi , 1 qua- 
li, a cagione  del  movimento  perpe- 
tuo, con  cui  fi  aggiiano  intorno  alla 
terra , ora  nalèono , ora  tramontano, 
orafplcndono,  orai'parifcono,  e ta- 


lora, anzi  frequentemente,  fi  eclif- 
fano:  Vi  ha  detti  luce  viva  , e Iute  pu- 
ra, la  quale,  ovunque  fia,  non  im- 
mette ombre,anzilefgombra,e  fon- 
pre  fplcndc , e fcropre  illumina , e di- 
pingile i Figliuoli  di  Dio,  come  la  lu- 
ce miracololadi  Egitto,  dagli  l'c biavi 
di  Faraone.  Ed  affinché  non  vi  ca- 
defie.in  penfiero,  che  col  chiamarvi 
Grido  cosi  , volerle  folamentc  ob- 
bligarvi a viver  luminofi  fu  quegli  oc- 
chi, che  tutto  veggono,  vi  fi  fa  in- 
contro San  Paolo,  e predica  ad  alta 
voce  , volervi  il  Redentore  si  gelofi  di 
volita  gloria,  che  coll'  immeniità  del- 
la luce  dilegui  ancora  quegli  alici , co* 
quali  la  ccnfura , la  làcira,  e la  mali- 
gnità potettero  o leggermente  ugner- 
la , o annebbiarla  . E temendo  che 
l’umiltà, che  facilmente  (iaccieca  a* 
propj  lumi , non  vi  facelle  meno  cu- 
ranti di  voftra  fama,  e dell' opinione 
che  di  Voi  dee  correr  tra*  popoli,  vi 
propone  Sè  per  idea,  che,  non  ollan  ce 
l’eroica  umiltà  del  fuo  fpirito,  viveva 
difpoftillimoa  trafiggimene  fdifpa  de, 
a laceramenti  di  fiere, e a divoramenti 
di  fiamme , anzi  che  comparir  nella 
Ghiefae  fopra  i figgi  dcll'Àpollolaro 
con  qualche  rifrangimeli  to  della  fua 
gloria:  bonurti  e/i /rubi  mori,  quarti  ut  iCcr.Q. 
gloriar»  meam  quii  evacuet . Tanto  an-  15. 
cora  predicava  S.  Atanafio  non  fola- 
mente  a’ Prefidenti  delle  Metropoli, 
ma  agli  Abitatori  dell* Eremo,  non 
canto  bilognofi , quanto  i gran  Sacer- 
doti, di  nome  chiaro;  donandoli  a 
torre  agl’infamatori,  non  folo  le  oc- 
caliunidi  mordere, ma  i pietcfii  an- 
cor di  latrare:  NemotUbtt  conttmntre  Ex'ort. 
Dulnui  infami*  , quid  femper  confuevit  ad  Aia- 
rumor  Jìmulare  » fed  co  duentiut  pr*,a-  nac. 
nere , quod foìeat  tir  fida  comperare . 

3.  E puie  perche  appunto  10  vi  bra- 
mo c acclamati  c gloriolì , vi  peifua- 
do  l'abborrimcnco alla  gloria, e l'af- 
fordamento  alle  acclamazioni . Im- 
perocché ficcomc  quando  quelle  na- 
lcono  come  prole  legittima  dalle  vir- 
tù evangeliche , e dall’azioni  apolto- 
liche  ,c  nla Igono  come  alla  loro  pri- 
miera origine  da  cui  derivano,  clic  è 
dire  a Dio,  riempiono  di  fragranza 
il  Santuario  : cosi  ove  riftagnino  nc* 
notiti  fpiriii , quali  acque  morte,  che 

non 
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non  ifcorrono  al  mare,  fi  putrefanno,  che  molle  contra  Criftoil  Demonio. _ 
c degenerano  in  gloria  vana , che  am-  Lo  tentò  nel  deferto,  lo  tentò  Copra 
inor/.a  ne’Perfonaggi  che  a lei  fi  ar-  il  monte ,e  lotentò  ne!  Tempiò.  Ma 
rendono , ogni  fottìi;  dìmo  raggio  di  fecondo  la  varietà  de'luoghi  e delle 
gloria  vera , c grimpoverifee  dime-,  circollanze,  varie  furono  ancorale 
riti , e gl’inabilità  afempiterpe  mer-  tentazioni . Perocché  nella  folitudi- 
cedi.  Però  accorgendoli  S.  Giovan-  ne,  ove  lo  vide  nccetlitofo  dirilto- 
ni  Grifoftomo,  che  taluni  de'luoi  ro,  e fprov  veduto  di  alimenti,  lo  ten- 
fudditi,  abbagliati  da  quelli  lampi  tò  colla  fame  : Su  le  cime  della  mon- 
cfteriori , confondevano  quella  glo-  tagna,  ove  gli  havevadiliefa  dinanzi 
ria  eh’  é promefia  dall'Evangelio,  agli  occhi  tutta  la  terra,  lo  tentò  coll’ 
con  quella  che  è lavorata  ad  arte  dal-  offerta  de’fuoi  telori  , Ma  ove  gli 
la  lufinga  5 e non  curandole  appro-  riufei  follevarlo  a’pinnacoli  più  ele- 
vazioni dc’buoni  porgevano  amore-  vati  del  Santuario , lo  tentóa  renderli 
vole  orecchio  alle  lodi  deeli  Adula-  ammirato,  e acclamato  coll'ollcnta- 


tori,  e in  vece  di  applicarli  alla  lò- 
ftanza  dell’Apoftolato  con  procura- 
re acquifii  alla  Croce,  dilatazione 
alla  Fede,  falute  all’Animc  , e gloria 
a Dio  ( nelle  quali  eroiche  imprefe 
s’incontrano  frequentemente  con- 
traili dagl’increduli,  e fi  odono  fre- 
miti da’malvivcnti;  ) a quegli  affari 
fi  applicavano  di  buona  voglia  , nell’ 
efcrcizio  dc’quali  udivano  lingue  che 
gli  cfaltavano , c leggevano  foglietti 
che  gl’immortalavano,  gli  chiamò 
due  volte  infelici  : L’una,  perche 
non  illimavano  vera  gloria  quella, 
che  abilita  le  Anime  alle  corone  del 
Cielo  :c  l’altra,  perche  dietro  a quel- 
la andavano  perduti , che  gli  poteva 
far  rei  del  la  confufionc  dell’inferno. 

In  Pfal.  Qui  feipfor  infodiunt  glori*  hi  funt 

142.  d vaiar  rationi  bui  humiler  : dr  qnòd  bu- 

rnì ferpant  , tir  quoti  e am  magna  cxtfti- 
ment . 

4.  E quello  grave  argomento  in 
verun  altro  luogo  fi  può  piu  conve- 
nevolmente, ed  utilmente  trattare, 
che  nella  Sala  apollolica,  ove  iolo 
hannoiuogo  Pcriònaggi  illufitilììmi, 
edemine-uiflìmi,  detonati  da  Dio  a 
grandi  impieghi , che  Cogliono  di  lo- 
ro natura  edere  accompagnati  da 
grandi  applaufi;  i quali,  fe  fono  gra- 
diti con  attaccamento  alla  lode  , rie- 
feono  folo  fecondi  di  vanità  fcco- 
larc,  e adatto  iterili  di  ricompcnfc 
evangeliche.  E lopra  ciò  1 princi- 
palmente all  diti  dal  Tentatore  fono 
gli  Ecclcfiafiici . e quelli  (ingoiar- 
mente,  che  tra  elli  occupano  Troni 
piti  eleviti,  c Magiilrati  piu  ltrepi- 
tofi . Ciò  lì  vide  nelle  tante  battaglie. 


zione  di  voli  miracolo!] . L oflerva- 
zione  fti  fatta  per  noflro avvertimen- 
to daS.GiovanniCrifoftomoPwfwtf-  j '„p 
•vi  conira  gulam  in  cremo ; corara  ava-  Mattò, 
ritiam  fupra  montem  ; ftd  coatra  -va-  cr 
namglorìam  fupra  templttm . Quella  c 
la  tentazione  di  chi  è follevatoa’  pin- 
nacoli, ca’polli  più  eminenti  di  San- 
ta Chicfa.  Perocché  come  i Grandi 
del  Santuario  fogliono  haverc  virtù 
grandi , e fcgnalarlì  con  opere  più  de- 
gne di  approvazione,  fono  più  d’ogni 
altro  foggetti  agli  urti  di  quello  ven- 
to ; perche  hanno  dentro  sé  llclfi 
l’origine  da  cui  Codia  con  violenza 
maggiore  , che  è la  Virtù  ; la  quale , 
fc  fpaventa  tutta  l’altra  turba  de’  vizj. 

Colo  alla  gloria  viziofa  non  ingenera 
orrore,  ma  l’alimenta.  Gli  altri  vizj 
nafeono  dal  vizio:  Solo  quello  vizio 
di  vanamente  gloriatfi  nalcc  frequen- 
temente dalla  virtù?  e però  da  quell’ 

Anime  ha  nutrimento  maggiore , che 
fono  più  feconde  di  azioni  eroiche. 

Onde  come  appunto  il  veleno,  cheli 
prepara  negli  odori-più  delicati , fuol 
nulcire  piu  tacile  a infinuarfi,  cpiù 
didicile  a curarli:  cosi  l’adctto  alla 
gloria,  fe  lì  beve  entro  la  coppa  in- 
giojcllata  della  virtù,  piu  iàcdmente 
penetra  al  cuore , e piu  riclcc  efficace 
ad  infettare  lo  fpirito:  Nam  cum  om-  Ibidem . 
ne  mahim  ex  malo  nafeatur , fegue  a di- 
re il  Crifoltomo  ,/ola  •vana  gloria  efi , 
qu*  a lofio  procedit  ; dz  idee  Kondtfìrui- 
tur  per  binimi  ,/ed  magis  augetur . 

5.  E a prcfervarli  da  un  tale  vele- 
no non  è badante  quallifìa  cautela; 
vuol’cdcrlonitnaratteloché  il  Demo- 
nio, che  tenta  di  quelto  vizio,  par  che 
Mmin  ùr 
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fia  quello  fpirico  muto  dell’  Evange- 
lio , intorno  a cui  tutu  fi  adoperò, 
perche  fgombrafte,  l’onnipotenza  del 
Verbo  . Imperciocché  da  principio 
non  viene  fubitamente  a lingua  , ma 
fi  ticn  celato  feveramente  nel  cuore 
con  pertinace  filenzio  $ e quando  ha 
da  parlare  le  prime  volte  finge  voce 
non  Tua , e per  efTer  creduto  ciò  che 
noné.ufaleparolcdel  zelo . Quelle 
voci  non  furono  proferite  unicamen- 
te da’  Farirei , (!'  ipocrifia  de’quali  in 
mille  d ifièrenti  occafioni  fii  riprovata 
da  Crifto,  ) ma  doppiarono  eziandio 
dalle  labbra  de'fuoi  Difcepoli  quando 
non  erano  ancora  perfetti  nella  virtù. 
Si  prefentarono  al  divino  Maeflro, 
ritornati  da  Nunziature  gloriofe,  e 
raccontando  i fuccelTi  de’loro  cimen- 
ti , gettarono a’piè  di  Lui  i manipoli, 
che  havevano  raccolti  nelle  campa- 
gne dell’Evangelio , e le  Ipoglie, che 
havevano  rapite  all’  inferno  nelle 
{confitte  de'Dia  voli  trionfati!  Rrutrfi 
f JO  funt  feptuagintaduo  cum  gaudio , dicen- 
TT'  l°’ ter:  Domine,  etiam  Deemonia fubjiciun- 
tur nobir  in  nomine  tuo . Larifpoftadi 

Crillo  non  fu  voce , ma  tuono  > anzi 
non  fu  tuono , ma  folgore , che  andò 
a trafiggere  lo  fpirito  decantatori  di 
trionfi  : Etait  illit  : Videbam  Satanam 
Jicutfulgur  de  calo  cadentem.  Adunque 
a Lavoratori  delle  regioni  di  Dio  , a 
Operatori  di  miracoli , e a Trionfa- 
tori dell’inferno  , fi  minacciano  ro- 
vine dal  Ciclo  della  grazia,  c prcci- 
pi7  j da’troni  della  gloria  ? E pure  que* 
Pcrfonaggi  apoftolici  non  arrogava- 
no a sé  con  fuperba  iattanza  le  mara- 
viglie operate,  e le  confeguite  vitto- 
rie! ma  confortavano  con  religiofa 
moderazione  eflere  flati  trionfi  del 
tremendo  nomedi  Dio  i Diavoli  fog- 
gettati:  In  Nomine  tuo fubjici  untar  nobir 
Deemonia.  Tutto  vero.  Mailguardo 
del  Redentore,  che  penetrava  a’ioro 
cuori , vedeva  chiaro  , che  quella 
ftraordinaria allegrezza, con  cui  ri- 
ferivano le  loro  vittorie,  ha veva  un 
non  foche  di  compiacenza  fegreta, 
che  Schiantava  loro  di  pugno  tutte 
le  palme  del  merito  , c gl' impoveri- 
va di  ricompenfc  divine  ! in  luogo 
delle  quali  reftavaloro  il  folo  vento 
di  acclamazioni  popolari, come  ad 


Operatori  di  maraviglie . Perdi  a gua- 
rirli da  quell*  idropifia  , che  gli  gon- 
flava  con  pregiudizio  di  lorofaluce, 
gli  punfe  e gli  trafifté  coll'  efempi® 
dell'Angelo  invanito, c pretendente 
una  gloria , che  non  era  dovuta  alla 
fua  condizione:  Volendo  dire:  Con- 
fidente Lucifero,  e temete  nella  fua 
caduta  la  voftra . Udiamo  S. Cirillo  : 
Idcodixìt:  Videbam  Satanam  de  Calo  Ap.Ca- 
cadcntcm  : quia  uidebantur  gaudere  ten.  D. 
magir  quid  fedi  funt  miraculorum  au-  T h,  htc / 
thorer  , quàm  quid  fadi  erant  preedi- 
caiionir  Minijbì . 

6.  O quante  palme  fi  feccano  al 
foffiarc  di  qucfto  vento  maligno , che 
tutto  abbrucia!  Vediamolo:  Vanno 
mandaci  da  Roma  verfo  lonnnifiìme 
Terre  Perfonaggi  apoftolici  a pro- 
muovere la  Religione , e a foftenerc  i 
diritti  di  quella  Santa  Sede,  e le  ra- 
gioni divine  del  Tabernacolo.  Sipre- 
fentano  con  animo  generofo  a’Nlagi- 
ftrati  , a’Prefidcnti , ed  a’ Principi. 
Predicano  con  voce  libera  l’Evange- 
lio , fcreditano  le  menzogne,  feopro- 
no  gli  artificj  della  Politica , moftra- 
no  nelle  fuc  fincere  fembianze  la  Ve- 
rità , e ottengono , che  alla  Tiara  apo- 
ftolica  fi  arrendano  i Diademi  delle 
Nazioni,  e che  al  Trono  di  Pietro  fi 
foggettino  i Sogli  de’Dominanti.Cosi 
onuftidi  fpoglie  tornano  a Roma  , e 
nelle  loro  relazioni  luminofamente 
diftefe  raccontano  con  iftudiati  , e 
voglia  Iddio  che  non  mai  ingranditi 
periodi  le  battaglie  foftenute,  i peri- 
coli incontraci, e le  vittorie  riporta- 
te, con  quell’aggiunta  tratta  dal  For- 
mulario , di  cui  fi  fuol  fervire  cosi 
l’Ipocrifia  , come  il  Zelo  : Tutto  è fla- 
to grazia  di  Dio:  però  di  tutto  rendia- 
mo la  gloriai  Lui  : Li  nomine  tuo:  In 
nomine  tuo.  Ma  fe  chi  cosjparla  non 
fentirtè  cosi; e fe  aH’cfpreflioni  della 
lingua  non  rifpondeflcro  le  fcgrcrc 
brame  del  cuore:  Se  gli  Operatori  di 
fatti  egregj  fi  moftraffero  , o fodero 
interiormente  più  foddisfatti  di  udirti 
dire  : Le  voftre  diligenze  meritano 
lode  , c alle  voflre  fatiche  fono  do- 
vute ricompenfc  ; e fe  quefta  ar- 
monia folte  loro  più  grata  , che  quan- 
ti gemiti  udirono  de’ popoli  ravve- 
dici , c quante  proteftazioni  fecero  di 

fogge- 
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foggezlone  alla  Chiefa  i Principi  di-  moniaejecimur,  àr  in  nomine  tuo  viriti  • 
/Ingannaci  dalle  fincere  efprelDoni  del  ter  multar  fecimur  ? Et  fune  confirbor 
vero:  che  farebbe?  che  farebbe?  lo  Ulti  : quia  nunquam  novi vor . Difce- 
non  potrei  non  dolermi  difuefeon-  dite  à mi  qui  opera  mini  iniquitatem.  II 
fitte  col  Vincicor trionfato,  egli  di-  Padre  S.  Gregorio,  dopo  haver  do- 
rei:  Aimè,  Signore  1 Per  si  poco  ha-  mandaci  i (uoi  lumi  al  Signore,  per 
rete  profili!  tanti  tefori , ha  vece  fo-  non  prendere  abbaglio  ncll’intelli- 
fienuti  canti  travagli,  e fece  vivutosì  genza di  quello  palio,  lafciò  fcricto 
lungamente  tra  le  penofe  agonie,  che  alla  Gliela  fu  qual  reato  fondale  al- 
hanno  accompagnata  la  vollra  fpedi-  lora , e farà  per  pubblicare  nel  dì  ere- 
zione? Per  due  paroline  di  lode?  per  mendoil  Giudice  divino  lafentenza 
uno  accoglimento  fereno?  e per  una  di  pena  si  rigorofa.  Coloro,  dice  il 
fperanza,  che  forfeforfe  non  farà  più  Santo  ed  illuminatiùìmo  Padre,  in- 
edie fperanza?  E per  sì  poco  havete  vocavano  Dio  per  far  miracoli;  ma 
tutte  impegnate  le  ricompenfe  del  non  facevan  miracoli  affinchè  Iddio 
cielo?  le  mercedi  divine?  clecorone  folle  glorificato,  ballando  ad  eflì,  che 
che  vi  farebbero  lavorate  per  mano  perle  loro  virtù reflafleroaccrcd 'rate 
dell’eternità? Voltile  l’approvazione  le  loro  perfone.  Che  poi  Iddio  folTe 
degli  huomini  ? L’havete  havuta  : adorato  o bellemmiato  per  cagione 
Non  afpirate  a più  : Già  fece  foddif-  delle  loro  maraviglie  ad  elfi  poco  pre- 
fatto daXodatori:  Le  mercedi  del  Pa-  me  va importava  loro affaillìmo,  che 
dre  Eterno  non  fono  per  Voi  : Jujii - per  le  bocche  de’popoli  rilonalfc  la 
ti  am  vejìram  feciflir  coram  bominibuf , loro  fama  con  ticolo  di  prodigiofa. 
ut  videremini  ab  tir.  Mercedem  non  Ora  quelli  nella  fuprema  Congrega- 
habebitir  a pud  P atrem  ve/ir  um , qui  in  zionc  de’Riti  del  Cielo,  alla  quale 
coditeli.  La  fentenza  l’ha  data  Crifto;  prefiede  Iddio , che  vede  l’intenzioni 
c di  nuovo  l'ha  pubblicata  San  Pier  fegrete  di  chi  opera  alla  veduta  del 
Grifologo  cementatore  di  fue  divine  mondo , fono  miracoli  riprovaci , che 
parole  ’.JuJìtiia,  qua ft  humanir oculir  non  fublimano  agli  Altari  i loro  Ope- 
locat , divini  Patrie  non  potè  fi  expedare  latori , ma  come  ufurpatori  di  quella 
mercedem.  Voluit  vi deri , òr  vifa  e/li  gloria,  che  è dovuta  unicamente  a 
voluti  hominibur  piacere,  6r  placuit.  Dio,  gli  condannano  agli  ergalloli 
Habuti  mercedem  quam  voluit  : prie-  fempiterni  di  chi  mal  opera  .-Udiamo 
mium  ,quodhabere  noluit , nonhabebit.  ilSantO  : Valde  ergo  premendur  e fi  ani*  Ub.q. 

7.  Ridico  maraviglie  efpolle  con  mur  inter Jìgna,  ér  miraculai  ni fortaf-  tpijì.{6. 
vana  compiacenza  al  tronodi  Pietro,  Jtr  ex  hit  glori  am  propri  am  quxrat,  tir 
eperò  cenfurace  da  un  Santo?Eper-  privato  fu*  exaltationir  gaudio  exultet . 
cne  non  riferifeo  miracoli  , efpofti  8.  Quanti  miracoli  fi  fanno  dalla 
al  findacato  del  cielo , riprovati,  e Sacra  Prelatura  di  Roma  ? quante  vi- 
condannaci  da  Dio?  Eccoli.  Com-  gilie,  quanti  lludj,  quante  udienze» 
patiranno  quivi  taluni,  che  vante-  quante  alfemblee,  quante  decifioni, 
ranno c^n  baldanzofa  alterigia  fpiri-  quante  fpedizioni , quante  miflìoni  , 
to di  profezia , energumeni  profciol-  quante  riforme?  Di  quà fi  propagala 
ti,  infermi  rifanati,  c morti  rifufei-  Fede  dove  non  è,  e fi  fcuoprono , e lì 
tati,  non  per  virtù  preftiRiofa  di  note  riprovano  gli  errori,  che  nafeono  a 
magiche,  ma  per  invocazione evan-  contaminarla  doveèrQuà  fiefercica 
gelica  del  lanto  Nomedi  Dio.  Epu-  la  giufiizia  con  rettitudine,  c fi  con- 
re fenza  corona , e fenza  premio  , an-  dannano  le  frodi,  che  fi  aggirano  per 
zi  come  rei  di  fempiterni  fupplicj,  torcerla  e per  corromperla:  Quà  fi  fo- 
faranno  precipitati  tra’ reprobi  alle  ftienela  feverità  della  difciplina,  eli 
fiamme  de’condannati . Pare  ipeibole  raffrenano  le  licenze , che  fanno  pro- 
ed  è Vangelo.  Ecco  le  parole  di  Cri-  va  d’introdurfi  per  rilavarla.  Altri 
JPfatth  : Multi  dicent  mibi  in  illa  die  : Do-  prefiede  a’Cherici , altri  a’Regolari, 

•7  22  * mine.  Domine’,  nonne  in  nomine  tuo  altri  alle  Monache,  altri  agli  Orfani, 

*'  ' propiìetavimur , é*  in  nomine  tuo  Dee-  aliti  a’Neofiti,  altri  a’Prigionieri , 

Jvknm  2 altri 
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• altri  a'mendichi , altri  agl'infermi  : inde  per  inanem  ploriam  intuì  cadat  . 

dimodoché  il  folo  vivere  de’Prclati  Cosi  fcriveva  il  Santo  a chi  faceva, 
con  tante  e tanto  gravi  c non  mai  in-  miracoli  per  convertire  Nazioni  . 
terrottc  applicazioni  , fembra  un  Che  polliamo  noi  credere  che  ha- 
continuo  miracolo  : Fir lutee  multar , vrebbe  fcritto  a chi  facclfc  maravi- 
•virtuter  multar faciunt.  Orchcfareb-  glie  per  udire  acclamazioni  ? 
he,  le  tutti  quelli  miracoli  al  tribù-  g.  E a ciò  per  mio  avvifo  volle  al- 
nalc  del  Giudice  comparifl'cro  fuper-  ludere  il  Profeta  Ifaia , allora  che , de- 
dizioni, e chi  gli  ha  operati  fi  ud irte  tettando  lo  fconfigliato  travagliodc- 
gcttarcin  faccia  quella  voce  più  lire-  gl’Ifraeliti,  ditte,  che  neU’elércizio 
pitofa  che  tuono , nunquam  nevi  voti  de’Ioro  Magiftrati  cdc’IoroMinifterj 
equclla  fentenza  più  penetrante  che  tettevano  tele  di  ragni:  Telar  arane*  ^ 
folgore,  Di/cedìte  d me  qui  operamini  texuerunt . Non  voleva  condannare  - ‘5VV 
iniquitatem  ? E pure  ciò  feguirebbe  , ilSant'Huomo  que’poverianimaluc-^* 
fc  taluno  facrificalTc  il  ripofo  di  mol-  ci , i quali  fi  confumavano  le  vifecre 
te  notti  a un  pertinace  travaglio  per  per  lavorare  quelle  ragne,  colle  quali 
diftcndcrc  un  voto, non  per  porre  al  finalmente  altro  non  prendono  che 
fuo  lume  la  giuftizia  della  caufa , ma  mnfche  : perocché  quelle  mifere  prc- 
per  porre  in  riputazione  la  profondi-  de  fono  tutto  il  capitale  di  cuivivo- 
tà del  propio  intendimento , e per  re-  no.  LadifgraziadcH’infclicibeftiuo- 
ftare  acclamato  da  tutto  il  coro  degli  le  è,  che  tanto  induttriofo  lavoro,  che 
AttèttòrirSc  taluno  amminittrattfc  la  ad  effe  cotta  una  perpetua  e facicofa 
giuttizia  con  (everità  infldlibile  a follccitudine , fia lacerato  c disfatto, 
raccomandazioni c a favori, non  per  non  fòlo  da  un’  infuriato  aquilone, 
amore  alla  giuftizia  , ma  per  acqui-  ma  da  un  fottio  d’aura  leggieri:  Tela  Glof. 
ftar  fama  d’intiero:  Se  taluno  parlalfc  arane*  fludiotè  texitur , dice  l'Abate  or^.  hh. 
colla  voce  del  zelo,  non  perche  fotte  Rabano  tanto  celebre  per  le  fuechio- 
confumato  dal  zelo, ma  perche  il  zelo  fc , fed  fiata  venti  difjipatur  . Ciò  che 
taccile  bella  facciata, come  faceva  nel  ingenera  maraviglia  al  Profeta  è , che 
Tempio  moftrato  ad  Ezechiele: e fe  quanto  in  quefti  aborti  della  natura 
finalmente  operattè  tante  maraviglie,  <■  difgrazia,  negli  huomini,chc  do- 
non  perche  Iddio  fotte  glorificato  per  vrebbero  cttère  allievi  della  grazia, 
effe , ma  per  Svegliare  le  ammirazio-  fia  elezione.  Aneh’  etti  fi  confumano 
ni  de’popoli , checfclamattlro  .-il  tal  e vifccre  e vita  in  pertinaci  travagli 
Prelato  fa  miracoli!  E perche  quello  di  Magiftrati  ftrepitofi,  di  Nunziatu- 
non  cpcricolo  da  temerfi  unicamen-  re difpendiofe,  di  Governi  pcricololi, 
te  da  (piriti  volgari , ma  da  chi  corre  e di  altre  mille  fallidiofe  applica/ io- 
ancora  con  patti  di  Gigante  alla  per-  ni  , che  accompagnano  le  loroReg- 
fczione  ingiuntadaCrillo,c  infcpa-  genze:  e ove  con  fatiche  da  (lanca- 
labile  dall'Ordine  c dallo  flato  ; per  re  i Giganti  potrebbero  e dovreb- 
qucftoS. Gregorio, udite  le  maravi-  bero  lavorare  reti  robufte  da  prcu- 
glie  , che  nella  gran  Brettagna  opera-  dere  Leoni  in  terra , Balene  in  mare, 
va  Agoftino  fuo  Legato  Apoftolico,  e Aquile  in  aria  , c vedere  l’ eroiche 
tremò  per  fubito  orrore  , che  tanta  loro  prodezze  incoronate  di  più  (lei- 
gloria  non  s’fnfinuaffe  fegrctamcnte  le  , che  la  Pocfia  delirante  non  ne 
nel  cuore  di  quel  Santo  Prelato , e gli  affegnò  ad  Ercole  per  le  vittorie  ri- 
fcriffe  con  tenerezza  di  Padre  , e con  portate  di  tanti  moftri  o ftrozzati 
autorità  di  Pontefice:  Monfignore;  colla  fua  mano  , o fchiacciati  colla 
temete  , e guardatevi  bene,  che  tra  fua  clava, fi  contentino  di  prendere 
tante  acclamazioni  degli  huomini  mofeherini  di  plaufi  popolari , che  in 
non  perdiate  il  capitale  de’meriti,  che  vece  di  fervirc  di  nutrimento  a'Ioro 
potete  accumulare  pretto  Dio  : Necef-  fpiriti , gli  gonfiano  con  idropifia  di- 
TUbt  fe  tJ}  , ut  pertimefear  , nè  inter  figna,  fpcrata  di  vanità , che  tormenta  loro 
Jutr‘  quafiunt,  infirmar  animar  in  precfum-  le  vifccre.  Onde  chi  domandailc  * 
p ti  one/e  eleviti  ór  unde forar aitollitur,  alle  loro  cofcicnzc,  ove  fiano  i meri- 
ti* 
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ti,  che  dovrebbero  havere  accumu-  quoniam  Deut  ffrevit  'eor . "E  che  rot- 
tati in  tanti  lulln  di  travagli  foilenu-  porta  , o Prelati Criftiani,  checiap- 
ti  per  le  ragioni  dcllaGiuiiizia,  per  ptaudifeano  gli  Adulatori  ; che  di 
gli  avantaggi  della  Religione, e per  quanto  ope  riamo  fi  chiamino  foddis- 
la  gloria  di  Dio,  non  potrebbero  altro  tatti  i Dominanti  ; e che  a cantare  le 
rifponderc,  fc  voleflero  ufare  il  lin-  noftre  Iodi  fi  accordino  le  voci  di 
guaggio  della  verità,  che  dire  con  tutti  gli  huomini  j fe  Iddio,  che  vede 
veci  flebili , e difpcratc  : Se  gli  ha  por-  i noftri  cuori , e fa  bene  ove  mirino  le 
tati  via  il  vento  , come  vergognofo  noftre  intenzioni,  non  foto  non  ap-> 
trofeo  di  quella  gloria  vana  , a cui  mi-  prova  e non  commenda  l’opereno- 
rarono  le  fegrete  noftre  intenzioni  ftre,  ma  con  giuflo  difprczzoleab- 
neir  opera  re.-  T eia  araneeejludiorite-  bomina , e le  riprova  ? Airné  ! Udire 
xiturifed fiat  unenti  diffìpatur  : Jic  quic-  di  qua  tante  lodi,  tante  approvazio- 
quid  Hvfocrita  exfuàat , aura  favorir  ni,  e tante  acclamazioni  dal  mondo/ 
txfufflàt  : cosi  conchiude  il  tamofo  e in  fine  comparire  alla  prefenza,  e al 
Cementatore.  tribunale  di  Dio  fenza  merito i e in 


io.  Quelle  mofche importune,  di 
cui  va  in  caccia  il  dcftderio  ambi- 
' ziofo  di  gloria , fi  raggirano  con  mor- 

morio perpetuo  intorno  alle  vittime 
di  noftre  azioni,  non  meno  ftftidio- 
fe  degli  Uccellacci,  che  con  artiglio 
rapace  e con  ingordo  roftrofvolaz- 
za  vano  intorno  a’facrificj  di  Àbra- 
mo , e fe  non  poftbno  interamente  ra- 
pire, tentano  almeno  imbrattare  ciò 
che  offeriamo  a Dio , acciocché  fee- 
mino  di  pregio  le  noftre  offerte.  E 
per  tenerle  lontane  dagli  Altari  de’ 
noftri  cuori  non  ballano  i frafeoni 
«fati  dal  follecito  Patriarca  contri 
quegl’ infidiofiavoltoi,  che  con  per- 
petui giri  ftavano  femprc  in  atto  di 
avventarfi  alle  lue  vittime:  maénc- 
ceftario  quel  ventilabro  , cheilPre- 
curfore  di  Criftovide  in  raanoal  Fi- 
gliuolo di  Dio, che  non folo difcac- 
cia  da’  noftri  fpiriti , ma  precipita  ad 
ardere  tra  fiamme  fempiterne  quelli 
perniziofimofconi,e  col  flato  del  fuo 
furore  fquarcia  le  reti  ordite, earti- 
ficiofamente  diftefe  per  farne  preda. 
Imperocché  la  Provvidenza  divina, 
altamente gelofa  della  gloria  dovuta 
a se  , rovina  tutti  i difegni  di  quelli 
ambiziofelli  cacciatori  di  vanità  seta 
che  polle  a luce  le  loro  fegrete  brame 
di  applaufo,  fiano  fchcrnite  da’ po- 
poli, e die  in  vece  di  comparire  inco- 
ronati di  gloria , fiano  obbligati  a na- 
feonderfi  coperti  di  confu  (ione,  con- 
forme alla  profezia  clic  di  loro  fece 
_ , . Davidde  : Deut  diffìpaviit  o[fa  eorum , 
*Ja  •>  • qUi  hominibur placcar.  ( ideji  qui  operan- 
tur  ut  placcar»;  hominibur  ) Conjujifunt, 


vece  di  edere  accolti , c rimunerati 
co’  guiderdoni  de’  Giudi , vederli 
efclufi  con  difprezzo,  e condannati 
alla  confufionc  de’ Reprobi!  Confufi 
funi  quoniam  Deur /previ  t eor . Il  Tello 
é chiaro  . Contuttociò  S.  Agoftino 
volle  accrefcergli  luce  colla  iua  gio- 
ia, affinché  non  vi  folfechi  prctcn- 
delTè  feufarfi  di  non  haverlo  intefor 
Florcnt  in  ferculo  , arefeunt  in  judicio  » In  Pfal, 
Òr  poft  ariditatem  in  ignem  eeurnum  53. 
mittuntur. 

11.  Peggioé.che  quella  voglia 
ambiziofa  di  gloria  vana , che  in  alerà 
tempi  lavorava  fegrctamentc  nell'  of- 
ficine interiori,  c non  fi  lafciava  ve- 
dere, a poco  a poco  ha  perduta  l’cru- 
befeenza  , e più  non  fi  tien  chiufa  nel 
fegreto  del  cuore , ma  fcappa  fuori,  e 
comparifcc  alla  libera  , e dice  ad  alca 
voce,  che  vuol  teatro luminofo e fo- 
noro  ; c fc  quello  gli  manca  fi  d ichiara 
fenza  lena  , fenza  vigore  , e però  im- 
potente ad  operar  cofe  grandi  . E 
non  fono  folamente  gli  fpiriti  volga- 
ri c i dichiarati  feguaci  deli'ambiziot» 
fecolarc,  che  cosi  dicono:.  Sono  an- 
cora i primi  Pcrfonaggi  dell’  Evanger 
lio.  Né  ciò  direi,  fc  le  protefte,chc 
fecero  alcuna  volta  i fuoi  Difeepoli 
a Grillo , potcflcro  interpetrarfi  in  al- 
tro fenfo  piti  onorevole  . Ove  lo  vi- 
dero ritirato  nell’amata  fua  lolitudine 
cominciarono  prima  a brontolare  tra 
loro  , intaftiditi  di  quegli  orrori , tra’ 
ouali  ftavano  occulte  le  maraviglie 
del  divino  Maiftro  : Indi  fiptefenta- 
rono  ad  elio,  e l’cfortarono  , c quali 
lo  violentarono  a comparire  ne’  luo- 
ghi 
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gh i popolati  della  Giudea , o ve  a Lui, 
ed  a loro  conciliafTero  venerazione 
ed  applaufo  i tuoi  miracoli.  Eccole 
7ojn  7 l°ro  parole:  Tranji  bine , ér  vade  in 
J ' 'Judeeam  , ut  ér  Difcipuli  tui  videant 
■*  Optra  tua,  quafacir . Nemo  qllippe  in  oc- 

culto quid  facit  , ér  quarti!  tpie  in  pai  dm 
effe.  Si  heec  facit  manifefla  teip/um 
mando  . Quelle  voci  tanto  umane , 
che  furono  gettate  in  faccia  a Criflo 
da*  non  ancor  perfetti  Difcepoli  nel 
fitiro  di  Galilea  , <i  odono  mai  repli- 
cate nella  Santa  Città , e a piè  del  tro- 
no del  fuo  Vicario  , da  chi  è loro  fuc- 
ceduto  nel  grado  ? Si  ode  mai  chi  de- 
libato a Reggenza  non  luminofa , e 
a Magistrato  non  acclamato , o fufur- 
ri  tra  sé , o Strepiti  con  altri  con  voce 
libera  : In  queSto  poSto  non  ci  è il  mio 
decoro:  Cosi  s’impiegano  i talenti? 
cosi  Sì  riconoscono  i meriti?  cosi  Sì 
corrifponde  alla  fedeltà  di  tanti  anni 
di  fervuti  provatissima?  E come  po- 
trò io  operare  cofe  glandi  in  un’im- 
piego , ove  non  fi  dibattono  fe  non 
affari  minuti  ? Nemo  , nemo  in  occulto 
quid  facit  i érqueerit  ipfe  in  paldm  effe . 

E ciò  che  mi  trafigge  lo  Spirito  e,  che 
da’ primi  Difcepoli  della  fcuola  dell’ 

Evangelio  non  Sì  dice  eSTer  quello  ab- 
baglio di  un  qualche  fcarfo  numero 
diambiziofelli:  Si  predica  da  eSIì  per 
regola  si  univerfale,  che  non  ammet- 
te eccezione.  Tutti  voglion  teatro; 
tutti  rimbombo  di  fama;  niuno  opera 
per  operare,  ma  tutti  per  comparire: 

Però  Nemo  nemo  in  occulto  quid  facit  s 
/ed  quatti  in  paldm  effe , 6 r manff e/lare 
feipfum  mando . E quelle  fono  voci, 
che  pollano  ufeire  da  labbra , che  re- 
citano il  Simbolo  della  Fede,  ecanta- 
no  all’Altare  l’Evangelio  di  Cristo? 

Cosi  fi  praticano  i configli  della  divi- 
na Sapienza  ? Criilo  dice  , che  nel 
^avvenimento  de'  poveri  Sì  allarghi , 

Diali  naSconda  la  mano;  che  nel  fa  re 
opere  egregie  Sì  sfuggano  j ridotti  e le 
piazze;  che  nel  nrefentarfiall’Altare, 
per  aprite  l’anima  a Dio,  fi  chiudano 
gclolainen'e  le  rorte  d eli’  Ora  torio , e 
quanto  bene  fifa  fìfaccia  tutto  Inab- 
Jcondito,  Sicurissimi  che  Pater  noli  et , 
qui  tiidet  inabfcond  '.oreddetnobit . E 
noi  diciamo:  Nemo  ;n  occulto  quid  fa- 
vi > & §»*rit  ipfe  i"  paldm  effe  : Sicché 


fe  la  Speranza  di  teatro  e di  gloria  noti 
foflè  Sprone  acutissimo  a’ noltri  fian- 
chi, enonfoSTeauia,chegonfialSele 
vele  alla  noStra  ambizione;  alla  pura 
gloria  di  Dio  riulcirebbero  impene- 
trabili tutte  le  alpi , innavigabili  tutti 
imari,  impraticabili  tutti  i climi, e 
il  carro  di  Ezechiele  guidato  e agi- 
ato dallo  Spirito  del  Signore  , che 
animava  i mifteriofi  Animali  per 
dilatare  unicamente  tra  tutte  le  Na- 
zioni la  gloria  di  Dio  , farebbe  re- 
putato da  noi  non  vilìone  di  Profeti, 
ma  fantafia  di  Poeti.  E piaceste  alla 
Trinità, che l’efperienza  non  fervide 
diglofaa’Tefti  ! Seia  gloria  di  Diali 
ha  da  promuovere  in  Cariche  laurea- 
te, in  Nunziature  famofe,  e in  Le- 
gazioni Splendidissime  , tutti  fono 
Ifaii,  che  fi  offeriscono  ad  incontrate 
ogni  pericolo,  ea  divorare  ogni  tra- 
vaglio; e tutti  fi  prefentano  prontis- 
simi all’ardua  imprefa  : Ecce  ego  : mitto 
me:  Ma  fe  ha  da  eSTer  promofta  in  umi- 
li minifterj,  in  governi  di  poveri  ter- 
ritori, inChielefconofciutecdinon 
ampia  giurifdizione , gridano  tutti 
colle  voci,  ma  non  So  Se  colle  Spirito 
diMosè:  Et  quii fum  ego,  ut  ■vadami 
e tutti  voglion  teatro:  Et  nemo  inoc- 
culto quid  facit , (ed  q uteri t in  paldm  effe. 

12.  Però  il  Profeta  Aggeo  veden- 
do i Sacerdoti  di  Sion  tutei  applicati 
alla  custodia  del  Tempio , a’  minifterj 
del  Tabernacolo , a’  Sagrificj dell’  Al- 
tare ; ora  fulecattedrea  interpetrare 
la  legge,  ora  fu’  tribunali  per  arami- 
niftrare  la  giustizia,  ora  ncH’afTetn- 
blee  a consultare  fopra  gli  affari  oc- 
correnti ; e accorgendosi  si  dalle  filat- 
terie  dilata  te,  come  dalle  fimbrie  ma- 
gnificate , dal  fallo  , dal  portamento, 
dal  Sopracciglio,  e dal  tuono  della 
voce,  tutto  Spirante  macStà  e alteri- 
gia , che  in  quelle  cariche  luminofè 
istituite  per  alci  affari  e della  Salute  de* 
popoli,  e della  gloria  di  Dio,  anda- 
vano tutti  gonfj  d<  se  ,c  della  propia 
estimazione  ,e  voti  affatto  dello  Spi- 
rito del  Signore,  e nulla  o poco  cu- 
ranti del  Suo  Servizio  , e della  Sua  glo- 
ria , diffe  loro  a maniera  dicompafì- 
fione,  che  havevanofeminatoaflaif- 
fiino,  ed  ha  ve  vano  raccolto  poco  : Se-  sfgr.X, 
minojìir muhùm,& itttuli/lir par*m.\h  5. 

fven- 
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fventurati  ! Tanti  fudori  fparfi  per  fe-  deità  da’popoli  (oggetti  alla  loro  fpiri- 
condare  le  campagne  di  Dio, tanca  fa-  tuale  reggenza}  e (opra  tutto  erano 
tica  nel  coltivarle , nel  fcminarlc , nel  caricati  de’peccati  della  moltitudine 
ripurgarle,  nel  cudodirle  dagli  uccel-  governata,  c per  elfi  dovevano  fed- 
ii, che  fvolazzano  intorno  ad  erte  per  disfare  alla  giudizia  divina.  Sicché 
rapire  i femi  fparfi:  ( cofe  tutte,  che  anch’clfi , come  i Prelati  de’noftri 
potrebbero  arricchire  i vollri  fpiriti  tempi,  faticavano,  (udivano,  e dra- 
con  proventi  di  mercedi  inenarrabili  (binavano  dentatamente  la  vita  in 
e fempiterne  ) edopo  tanto  travaglio  perpetue  gravifTime  occupazioni, 
trovarv*  «Ila  raccolta  colle  mani  pie-  Tutto  ciò  pare  che  folle  non  feminare 
redi  vento  ! Semina/!  ir  muhùm , ór  il  vento,  mafparger  fcrni  preziofida 
intulijtir  parùm . E perche  Iddio  per  renderfrutti  di  eternità}  percheera- 
fuoi  alciffimi  fini  non  fempre  rivela  no  tutti  impieghi  facri,  che  rif*r:r- 
tutto  a un  Profeta;  però  ad  Aggeo  ri-  davano  l’olfervanza  del  Decalogo, 
velò  la  derilkà  de’meriti  di  que’La-  il  culto  del  Tabernacolo,  la  propa- 
voratori  infelici,  e ad  Ofea  ne  rivelò  gazione  della  Religione,  la  ditela 
la  cagione:  ed  era,  perche  iPrefiden-  dell’Immunità  , l’amminidrazionc 
ti  al  lavoro  operavano  per  motivi  di  della  Giudizia,  la  falutedelI’Ànime, 
vanità;  e però  in  vece  di  fpargere  e la  foggezione  alla  Divinità.  Con- 
buona femenza,  femina  vano  vento:  ruttociò  venuto  il  tempo  di  riporre 

Q/é.8.7.  Fini um  feminabant . Efaminiamo  la  le  raccolte  de' meriti  ne’granaj  del 
profezia.  cielo , trovarono  tutù  voti  i loro  fac- 

13.  I Prelati  della  Sinagoga , fe  fi  chi , lenza  un  mimmo  capitale  , che 
leggono  attentamente  le  divine  Scrii-  potede  fervir  di  alimento  a’iorofpi- 
cure,  fi  troverà,  che  non  operavano  riti  per  la  vita  che  mai  non  muore: 
meno  de’Perfonaggi  primarj  di  Santa  perche  il  vento  della  vanitagli  have- 
Chiefa.  Edi  erano  caricati  del  gran  va  forati,  fquarciati,  e lacerati  ; e 
pelo  del  Tabernacolo , e non  poteva-  quanto  in  elfi  credevano  ha  vere  accu- 
no  commetterlo  a’Sodituti  ( pena  la  mutato  colle  loro follecitudini,  tutto 
morte).  Ad  elfi  tutta  la  cura  del  cui-  fierafparfoedifperfo,etuttofel’ha- 
lo  dell’Altare , dcll’obblazioni , de’  ve  va  portato  il  vento  : Et  qui  mer  ceder  Agg.  I, 
facrifizj , degli  Olocaudi , e di  quan-  congrcga'vit , mifit  tot  in  facculum  per-  6. 
to  apparteneva  al  facrorito,  che  Id-  tufum.  Ecco  il  vento.  Entravano  nel 
dio  voleva  puntualmente  offervato,  Tempio,  ma  con  gran  pompa}  efer- 
e all’ornamento  del  Tempio,  che  do-  citavano  le  loro  funzioni,  ma  con 
veva  eder  mondiflìmo  e onorifico,  granfado;  fedevano  fu lelorocatte- 
E1D  interpetravano  la  legge,  rifpon-  drc,  ma  per  eder  chiamati  Maedri; 
devano  a’dubbj,  fcioglic  vano  le  diffi-  amminidravano  giudizia , ma  per  ve- 
coltà,  rendevano  gli  oracoli;  fre-  der  le  loro fale frequentate,  ed  affol- 
quentidìmi  nelle  loro  Ad'emblee  udt-  late  da’Cfienti}  e più  prezzavano  le 
vano,  efaminavano,  e decidevano  acclamazioni  degli  huomini , che  le 
le  controverfie  occorrenti  in  materia  approvazioni  di  Dio.  Quedi  erano 
di  religione;  e fe  le  Potcdà  fecolari  tanti  forami , che  lafciavano  i loro 
volevano  ingerirli  negli  alfa  ri  cheap-  facchi  poveri  di  raccolte  >e i loro  Ipi- 
parrenevano  all’ordine  levitilo  fi  op-  riti  voti  affatto  di  merito:  Intulerunt 
pone  vano,  fa  ce  vano  fronte,  modra-  parùm  ; quia  uentum  feminabant  ; ór 
vano  petto  , fenza  temer  le  loro  ire;  merceder  congrrgabant  in  facculum  ptr- 
ed  eleggevano  edere  anzi  berfiglio  tufum. 

delle  loro  factte,  che  mancipj  delle  14.  Intervenne  loro , ed  interver- 
loropretenfioni.  Oltre  a ciò  non  ha-  rebbe  ad  ogni  altro  limile  a loro  come 
vevano  cofa  propia , onde  potedero  alle  api.  Qucfii  nobili  animalucci 
accumulare  grodò  teforo  a ingrandi-  vanno  fucciando  dal  timo , dal  rame- 
mento  della  famiglia;  ma  vivevano  rino,  e da  altri  gcntiliffimi  fiori  gli 
contenti  delle  decime  adegnate  loro  fpiriti  più  dilicati,  c ne  compongono 
da  Dio , e foddisfattc  con  puntual  fé-  il  mele , che  ripongono  con  ammira- 
bile 
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bile  inJuftria, 
fomma  gclofia  negli  alvearj  . Ma 
quando  credono  poter  godere  in  ri- 
pofoil  frutto  del  loro  dentato  trava- 
glio, chi  vuol  rapire  ad  effìi  loro  fa- 
vi, che  v’immaginate  che  faccia? 
Che  con  accette  arrotate  sfafei  le  caf- 
fè, o che  fpaventi  lo  feiame  collo 
feoppio  di  canne  guerriere?  Nulla  di 
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cuftodifcono  con  labeeocchiate  : Se  ftudiano,  fi  con- 
fumano} fe  non  illudiano,  fidifcre- 
ditano  : Se  votano  con  integrità  , fo- 
no chiamati  infleffibili  $ fe  con  rilpct- 
to,  pallino  per  politici  . Se  ricevono 
affronti,  gli  hanno  a diffimularc;  fe 
gii  fanno , gli  hanno  a pagare  : Se  ric- 
feono  ne’grandi  affari , hanno  efegui- 
tigli  ordini}  e fe  ncH'cfeguirli  non 


JFneìd. 

12. 


ciò.  Fa  penetrare  entro  le  loro  cafet-  rielcono  ne’ fucceffì , hanno  trafgre- 

teu'n  fottiliflìmo  fumo,  che  cagiona  J:~' ltr—  ;*c:l J — : 

tra  efic  un  tumultuofo  bisbiglio  : Con 
ciò  le  priva  di  fpirito,  c le  fa  cader 
tramortite  : Cosi  chi  trova  maniera 
difettarle  col  fumo,  giugne  fenza 
contraflo  a lafciarlc  impoverite  de 
loro  fiali  : Includete in pumìce  Paftor  / è- 
ftigavit  ape! , fumeque  implcvit  amaro. 

A certeanime  nobili,  che  fi  nucrifco- 
no  collo  fpirito  delle  virtù  evangeli- 
che, non  fi  avventa  il  Demonio  con 
aliale:  terribili  dilordide  tentazioni. 


dite  le  commilfioni  : Si  hanno  ad  umi- 
liare a chi  nacque  inferiore  ad  cllì  : 
Hanno  a frequentare  ['anticamere  di 
chi  in  altro  fiato  havrebbe  alleniate  te 
loro  portiere  : e finalmente  per  vivere 
hanno  ad  agonizzare.  Lo  fanno:  E 
non  lo  fanno  pochi  : lo  fanno  moltif- 
fimi,a’quali  fenzr  ancora  quello  (ten- 
to non  mancherebbero  e Toghe, e Ma- 
giltrati , cCuruli . Ognuno  vede,  che 
quando  tutto  ciò  facciano  perche  la 
Chielhfia  fervita,e  perche  Iddio  (la 


di  rapacità , di  vendette , di  corructc-  'glorificato,  non  poflono  loro  manca- 
le abbomincvoli  ("che  fa  bene  il  mali-  re  le  ricompenfe  promefle  c apparec- 
gnò,  che  alle  lorodilicatecofcienzc  chiatcda  Dioa  chi  non  torce  il  guar- 
eagioncrebbc  orrore  l’iniquità  Ima-  do  dell’ intenzione  ad  altri  oggetti, 
fchcrata.  ) Col  fumo  le  combatte,  c che  all’unico  , che  tutti  deve  occupa- 
le sbalordilce  col  fumo.  Lafcia  che  re  i fuoi  pcnfieri,che  è la  gloria  del 
fi  pofino  a loro  piacere  lu  quanti  fiori  Creatore.  Ma  fe  tutto  ciò  folfc  infet- 
ti virtù  nafcOllO  nc’gialdlni  d'  A,  un  CrtrMlIfTimn  fnmn  • C*  ri.rrr» 


SjIo- 

• mone,  c quivi  fi  nutricano  di  ccle- 

fliali  alimenti,  e compongano  ricchi 
favi  di  meriti  per  gli  anni  eterni.  In- 
di fa  penetrare  ne  loro  (piriti  alcuna 
compiacenza  del  molco  che  hanno 
operato,  c che  odono  applaudito,'  e 
con  ciò  impoverire  le  loro  animedi 
ricompenfe,  e le  lafcia  tramortite,  e 
poco  meno  che  cadaveri  della  grazia . 
Il  Padre  San  B-filiopaliò dalla  fven- 
turadell’api  alle  ltragr  dtll’anime  af- 
faflinatc  da  quello  fumo  : Faenim, 
JnAfie-  dice , qui  Dio  mJHfcaut , n il  Al  * qui 
tic.  offendere  pouf. , qudtn  bumanarun  lau- 

dumfumu!  hedit . 

lv  Guardi  Ctifloigran  Sacerdoti 
da  fumo  si  perniciofo,  affinché  non 
incorrano  in  difgrazia  si  lagnmevo- 
le.  Non  è facile  a ridire  ciò  che  efii 
facciano,  c con  quanto  travaglio  fi 
portino  innanzi.  Non  hanno  ora  di 
giornol  bcra  , e po.hr  della  nottenc 
poflono  dare  al  ripolo  : Se  parlano, 
fon  «obbligati  a mifui-ar  le  paiole: Se 
tonverfano,  lòno  inumate  loro  c lai- 


cato da  un  fottiliffimo  fumo  : Se  tutto 
ciò  operaflero,  c tollcraffcro  per  ri- 
portarne una  parolina  digradimcn- 
to,  e per  ridir  quella  voce:  Havcte 
foddisfacto  bene  alle  voftre  part.  : 

Havete  corrifpofio  all’opinione,  che 
habbiamo  havuta  di  Voi  : Havrem 
memoria  a fuo  tem  po  de’  fervizj , che 
ci  tiavetc  renduci.-Efe  voci  si  grate 
fofiero  da  taluni  preferite  a quella 
lode  di  Grillo  accompagnata  da  ri- 
compenfe d i eterna  gloria  , Fu?- ferve  Ad  alt. 
bone  ,&■ fideli!  : intra  in  gauntum  Do-  25.21. 
min  tili  : Che  farebbe  ? Non  farebbe- 
ro da  riporli  nel  numero  d:  coloro, 
fopra  i quali  piagneva  l’accoratiflìmo 
S.  Girolamo,  Qui  receperunt  merttdem  jtn.Cat. 
fuam  laudati  ab  hominibur, quorum  cau-  c 

fa exercttere vèrtuteti  E perchequclto  MatU 
farebbe  un  trafficare  con  fìctirezza  di 
morire  falliti  } però  Grifto  per  farvi 
cauti  vi  dice  ,cd  io  vi  replico  : Aten- 
dite  nè  ju/iitiam  vefìf am  faciali!  cor  am 
ijontinibus , ut  vid  lamini  ab  eie:  al  oquin 
mercedem  non  habebitie  apud  Patron 
%/irum  }qui inccciir c/i . Ripetiamo . 
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tale  per  trafficarlo, farà  ancor  doman- 

S ECOND  A PARTE.  data  maggiore  ufura:  Leólio  evangelica  fJomil. 

folicitè  confederare  nor  admonet , nè  nos  g,  in  £- 
l5,  Ve  mai  c fondata  que-  qui  pluf  cetterit  in  hoc  mundo  accepiffe  vang. 

fta  pretcnfionc  di  ap-  ali  quid  cernimur  , gravide  indejudice- 
provazioni.di  Iodi,  e di  acclamazio-  mter . T anto  ergo  ejìe  humilior  , atque 
• ni  popolari  a qualunque  azione,  non  ad  fervi endum  Deo  promptior  quifque 
lolamentc  eroica  , ma  mediocre, che  debetexmunere , quanti  fe  obligatiorem 
da  noi  facciafi?  Nell* abilità?  Maio  effe confpicit in reddenda ratione. 
non  fo  primieramente,  fe  molti  fiano  VJ.  Ma  fu:  Voglio  concedere  , e 
era  noi , che  habbiano  i cinque  talen-  che  i talenti,  che  il  Signore  vi  ha  con- 
ti del  Negoziante  evangelico»  c tra  fegnati,  fiano  cinque,  che  nella  ftafe 
oue*  pochi  che  gli  hanno  , non  fo  dell'  Evangelio  c il  lommo  dell’  abili- 
tanti fiano  coloro , che  gli  ufino  fe-  tàjecheda  Voi  fiano  ufati  con  fedeltà 
flclmcnte,fenza  niuna  jattanza,a  prò-  fcgnalata  ncll'efcrcizio  efateiflimo  de* 
curarci  vantaggi  del  fuo  Signore.  Di  miniftcrj.a’quali  lete  flati  promoffi . 
piti:  Coloro,  che  gli  ufarono  con  me-  Perciò  potrete  Voi  fenza  reato  prc- 
lito , non  pretefero  encomj,  nc  fifa  tendere  approvazioni,  e applaufi  di- 
che rimbombale  da*  popoli  una  voce  gli  huomini  ? E*  tanto  indubitato  che 
di  loro  lode  , e un’elogio  alla  loro  nò,  che  a convincere  d'ingiufta  una 
jnduftria  . Furono  lodati , e furono  tal  pretenfione  , il  Figliuolo  di  Dio 
premiati  j ma  non  da  altri  , che  dal  non  vi  propone  i fuoi  efempj , fi  ferve 
Signore  , che  haveva  dati  ad  effi  i ta-  folo  de’voflri  , e vi  domanda  cosi: 
lenti,  e a* cui  vantaggi  glihavcvano  Sia  nel  ruolo  di  voftra  famiglia  un 
tutti  impiegati.  E quella  è vera  lode;  Servitore  ftipcndiato  , che  adempia 
perche  non  incorona  il  travaglio  con  puntualmente  le  vollre  commiflìoni; 
iterili  acclamazioni , ma  con  gloria  Se  dopo  lo  ftentato  travaglio  di  tenu- 
immortale.  Inoltre:  A chiunque  mira  te  vilitate,edi  armenti  pafeiuti/juan- 
lecofcco'lumi  dell' Evangelio  tanto  do  la  ltanchezza  l’invita  al  ripofo, 
è da  lungi , che  le  abilitale  i talenti  uditi  i voftri  comandi, chcl’obblighi- 
fervano  a nutrimento  di  vana  gloria , no  all'apparecchio  della  credenza  c 
che  anzi  ingombrano  l’animo  di  chi  della  tavola  , a cui  vi  adille  in  piè , 
glihahavuci,nonindono,maincon-  feoperto , difpoftidimo  ad  ognicen- 
fegna  da  Dio  > di  un  riverente  timore  no:  fe, dico,  pretcndedc  coìiui,  che 
di  non  poter  rifpondere nel  gran gior-  un  pieno  coro  di  lodatori  gli  ador- 
no del  lìndacato  del  buon  ufo  di  elfi  dadcro  le  orecchie  con  armonie  lu- 
all’Efattor  dell’ ufura  . Certo  c che  linghiere  in  commendazione  della 
il  divino  giudizio  farà  affai  più  fevero  fila  efattezza  , non  gridcrcllc  contra 
con  chi  riebbe  maggiori  talenti  , fc  lui  rabbuffati.- Huomo  vano!  Non  fci 
non  gli  havrà  trafficati  lecondo  ilio-  tu  ftipcndiato  a folo  fine  di  fervirmi? 
ro  valore  e per  falute  dell'animo, e Se  non  fervi  non  vivi  ; e ti  goni)  r Ciò 
per  utilità  della  Chiefa , e per  la  gloria  detto  Crifto  a’  Drfcepoli , foggiugoe 
di  Dio,  che  furono  i foli  fini  di  chi  gli  loro  cosi  : Sic  ir  vot  , aim  Jeccritir  Luc.TJ. 
conlegnò  a’fiuoi  familiari;ma  gli  havrà  omnia  qua  pracepta  funi  vobir  ,di.ite  : io. 
didipati  in  vanità  leggerilfimc  di  ac-  Servi  inutiler  fumut  ; quod  dekuimut 
clamaz.ioni  popolari  gradite  ,oforfe  pacete  fecimut . Quella  è una  punta  , 
ancora  comperate.  Quella  era  la  pau-  chedovrcbbc  fgonfiare,  non  dico  Rii 
ra,chc batteva  al  cuore  unnlidimo  del  utri  di  Ulidc  , ma  quanti  animi  na 
Pontefice  S. Gregorio , il  quale  confi-  enfiati  la  vanità.  1 precetti  dell  Hvan- 
dcrando  il  fello  evangelico,  ed  efa-  gelio  fono  tanti  c tanto  gravi , clic  le 
minandola  propia  cofcienza, diceva  la  carità  di  Dio  non  gli  rendede  leg- 
aSè.ca  Noi  : Non  c’invaniamo  dc'ta-  gicri  c fnavi  .farebbero  impodibili  a 
lenti:  ma  più  toft.»  temiamo  il  conto,  praticarli.  Contuttociò  non  fi  con- 
che dovremo  renderne  : perocché  a tenta  l’Autore  di  elfi  della  puntuale 
chi  è fiato  confegnato  maggior  capi-  olìcrvanza  di  tutti,  e di  ciatcuno  : ma 
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di  vanta?giocomar>da,chcdopoha-  quanto  ha  comandato  a chi  è fola- 
ver  tutti  adempiuti  j precetti  delle  mente  bagnato  coll'acque  battefima- 
due  tavole,  (i  chini  a terra  la  fronte,  li,  e molto  più  a chi  c unto  co’facri 
ccolla  bocca  fu  lapolveiedel  pavi-  crifmi.  Efclama  S Cirillo  Alefian- 
mento  fi  confclfi  l’inutilità  del  nodro  drino  : Quid fuperbit  ì Ignorar  qt-òd  fi  Ap.Cat. 
fervizio  , e nulla  più  clTcrfi  da  noi  non  perjolvir debitum  ,periculum  immi-  in  e.  17. 
operato  , che  quanto  il  giudiflìmo  neri  Si  neri  per  fa  Iva  r,  nulìamgratìam  f*uc. 
ProiTRiIgatore  edEfattorc  della  Leg-  facir . Per  hoc  morbui  fuperbia  toilitur. 
ge  ha  prctefo  da  noi,  fotto  pena  di  18.  Cerchiamo  un  poco  nelle  di  vi- 
ergaftolifcmpiterniachi  prevaricane  ne  Scritture,  quali  fodero  le  accla- 
mi debito  dell’  odcrvan/a  giurata:  inazioni  pretefc,o  udite  da  que’Cam- 
Cumfeceritie  omnia  qua  practpta  funi  pioni , i quali , come  narra  San  Paolo 
•vobir,  diche:  Servi  inutile!  fumar  quod  alla  fua  Cerne,  non  ofier  varono  fola- 
debuimu r facere  fedmur.  Io  dico  : Se  mente  i precetti,  la  trafgreflìone  de* 
chi  tutta  ofi'erva  la  Legge  con  pun-  quali  condanna  a’fempicerni  fuppli- 
tualità  si  leverà  , che  non  ommetta  cj;  ma  i configli , che  praticati  follie- 
un’apice  intorno  a quanto  preferivo-  vano  alla  perfezione.  Venivano  fe- 
ro gli  Evangeli , laChiefa  ,e  iCano-  polti  nelle  caverne, donde , ulciti  per 
ni , non  può  nutrire  nell’ animo  un  fodentare  la  vita,  aggiravanfi per  le 
leggcriflìmo  fentimcnto  di  compia-  bofcaglic  a pafeer  erbe  , efiliati  dal 
cerìza  vana  , e non  può  gradire  un  commercio  degli  huomini,  tralema- 
fufurro  di  fommefla  voce, che  dica  : ni  de’quali  ,fca  rea  forte  vi  capita  va- 

Havcte  operato  bene,  fenza  opporli  no , fi  trova  vano  tra  Fiere  più  fiere  di 
al  preferitto  del  Redentore , che  vuo-  ogni  altra  Fiera.  Erano  da  loro,cuciti 
le  che  fi  confefiì  e fervo  , e inutile:  in  pelli  di  animali, efpodi  alSolco- 
Chcfarebbcfe  taluno  mancafic  al  de-  cerne;  drafeinati  nc‘ teatri  a fervire  di 
bito  , cd  afpirafle  ad  approvazioni  ? craftullo  agli  oziofi,  e di  pado  a’ieo- 
lo  prego  tutti  a porre  al  petto  una  ni  ; lacerati  co’  flagelli  , dirati  negli 
mano, ed  cfaminar  feriamente  la  fua  eculei, grandinati  colle  pietre,  fatti 
cofcicnza  , c a confiderare  fc  tutto  in  pezzi  colle  feghe,  trapadati  colle 
odervi  quanto  vuole  Iddio  odervato,  fpadc  , decapitati  colle  feuri  , tor- 
fenza  mai  declinare  o alla  dtflra  , o mentati  colla  fame, colla  fere,  colla 
alla  Anidra  dalle  divine  rettidimc  in-  nudità,  c draziati  con  quanci  efquifiti 
tenzioni  , che  non  ammettono  non  tormenti  fapeva  inventare  la  più  in- 
foio frangimcnto  di  colpe  gravi , ma  gegnofa  barbarie  : Ludibrio,  ir  verbi- 
nc  pure  torcimento  di_  negligenze:  Se  ra  exprrti  » infuper  òrvincula  ,òr  tot-  yT 
ritirigli  fguardi  dalTabemacolo  per  cerere  lapidati  funi , fedi  funi,  tentati  J 
rivolgerli  al  gizofilazio  : Se  abban-  funt , inoccifionegladii mertui  funt . or-  ^ 
doni  alcuna  volta  la  refidenza  , fin-  cuierunt  in  melotir , inpel'ibur  caprini r, 
gendo  vere  cagioni , quando  non  ha  egenter , aniuftiati , affi: di , in  folitudi- 
che  mendicati  pretedi  : Se  pnflì  qual-  nibur  erranter, in montibw,  fsr  fpcluncir, 
che  ludro  fenza  cfporrc  a’fuoi  popoli  òr  in  cavernir  terra  . Per  tutto  ciò 
due  periodi  dell’Evangelio:  Se  intcr-  udivano  acclamazioni?  Appunto, 
metta  la  vifita  della  Dioccfi , per  non  Appena  comparivano  in  pubblco 
provare  l’ incomodo  de’ viaggi  : Se  carichi  di  catene,  accompagnati 
ncH’amminifirar  la  giudizia  cerchi  da’Manigoldi ,chc  fi  alzavano  con- 
temperamenti per  non  offèndere  j tra  loro  gli  fchiatnazzi  del  popolac- 
Grandi  : Sefiadenga  dall’offcrirSa-  ciò,  che  gli  caricava  di  oltraggi,  di 
orifìcio  pcroccupazioni  ,chcpotrcb-  contumelie,  di  beflemmie,d’imprc- 
bcro  o ommetterfi , o differirli  fenza  cazioni . Di  maniera  che  il  grande  A- 
reato:  E giudichi  , fe,  reo  di  alcuna  poflolo  illuminato  dallo  Spirito  fan- 
o eli  molte  di  queflc  mancanze , podi  to, volendo  Rendere  I I doria  di  quedì 
gradire  lodi  volgari  , mentre  Grido  Eroi  della  Fede, cominciò  ilfuneffo 
lo  chiama  inutile  quando  ancora  tut-  racconto, non  dalle  lodi,  che  non  udi- 
to efeguifea  1 c nulla  ommetta  di  rono>mada’ludibrj,chctoUcrarono 
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per  Dio  : Ludibria  experti.  Ciò  che  vrebbero  fomminirtrate  droghe  di 
confortava  i loro  fpiriti  in  tanta  im-  Oriente,  e perle fpol verate  ,fc  havef- 
nenfa  mole  di  patimenti , non  erano  fero  approvata  la  fuperftiziorre  de*Ce- 
le  acclamazioni  udite  dagli  huomini:  fari  : Qui  furono  dopo  morte  coperti 
erano  unicamente  le  ricompcnfe,  che  di  roz/a  terra  , fenza  una  lapida  in  cui 
fapevano  per  fede  effer  loro  apparec-  folle  incagliato  il  loro  nome,  que’ 
chiare  da  Dio.  Per  quelle  fi  moveva-  Perfonaggi,  a cui  havrebbe  alzati  no- 
no ad  operarci  fofferivano  ogni  duro  bili  maufolei  l’adulazione  de’con- 
contralìo  di  battaglie  , di  (confitte,  giunti,  fe  non  gli  ha/efte  nafeofti  ad 
di  fangue,edi  morte,  per  trionfare  ogni  lampo  di  vana  gloria  l’umiltà 
non  in  terra, ove  i trionfi  fono  fune-  Evangelica.  Quello  c poco  : Pcroc- 
flati  dall’emulazione,  dall’invidia,  che  fe  in  qualche  parte  della  grotta 
dalla  malignità;  ma  in  Cielo,  ove  le  fucccdev.i  rovina  , onde  vcniflc  feo- 
corone  fono  lavorate,  e polle  fu  le  pettalafcJcl  moltitudine,  rovinava- 
tempie  dc’frionfanti  da  Dio  : fuxta  no  fub'ta mente  là  dentro  legioni  ar- 
‘ fidem  dcfunfti  funtomne:  ifli , non  acce - matcdi  ferro,  e fpogliatcdi  umanità; 
ptir  repremi [Jìonibur  : Sed  alongecas  af~  c caricando  di  pei  colle  c dicatene 
picientet , àr  falutanter.  Però  fegui-  quelle  vittime  di  Religione, le  ftrafei- 
tando  l’Apoftolo  il  fuo  divino  argo-  navanoa’Tribunali , agli  ergalloli,  a* 
mento,  volendo  pcrfuadcrc agli  Ebrei  Teatri,  alle  Gcmonic  , come  ree  di 
l’abborrimento  a ouefta  vanità,  che  atroci  delitti , condannate  allenta- 
ta nto  è fofpirata  da  tanti.  Fratelli,  mia  del  nome,  e alla  morte  degli  fcel- 
diflè  : qualora  vi  fentite  flimoli  al  lerati,  perche  volevano  viveie  inno- 
cuore,  che  vorrebbero  farvi  invanire  centi . E pure  noi  non  fappiamo  di  fe- 
dclle  acclamazioni , che  talora  ac-  de,  che  tutti  coloro,  che  vivevano  in 
compagnano  l’opere  vollre,  propo-  quc’fepoIcri,paflàftcro  dagli  orrori  di 
rete  vi  dinanzi  agli  occhi  dello  fpi  rito  quelle  tenebre  alla  gloria  de’Compren- 
qucfti  nobili  originali  dipinti  co’co-  lori.  Se  taluno  peccava  , e non  lava- 
lori  del  proprio  fangue,  epenfate,  va  le  macchie  della  colpa  o con  lagri- 
che nondtim  ufque  ad  fanguinemrejliti-  me  di  pentimento,  o col  fangue  del 
Jìir.  Cosi Egli,  ecosiio.  martirio,  fi  dannava.  Sicché  il  lòlo 

19.  Ma  piti.  Finalmente  i Perfo-  nome  di  Criftiano  cofiava  fuga  di 
raggi  deferirti  da  S.  Paolo  erano  tutti  onori,  rinunzia  di  patrimonj , fchian- 
Eroi  della  Sinagoga,  niuno  de'quali  lamento  di  cingoli  militari, e di  to- 
doveva  eftcrc  elclufo  dalle  eterne  re-  ghe  Senatorie,  odio  implacabile,  e 
tribuzioni.  Ciò  non  polliamo  dire,  perfecuzionioftinate  de’Cclari,  c de’ 
fenza  lufinga , de'primi  Battezzati  Proconfoli.  Ora  chi  havertè  doman- 
dell’Evangelio . Chiunque feende per  dato  a quegl’lnfervorati, fe  tra  tanti 
divozione  nelle  Catacombe  della  San-  facrifi-j , che  offerivano  a Dio  , di  ro- 
ta Città  , non  può  tra’facri  orrori  di  ba  , di  fama  , e di  vita , pretcndellero 
quelle  tenebre  non  veder  chiaro  alcuna  lode  dagli  huomini,  havreb- 
quantocoftaftca’primi  Profeflori  del-  boro  tutti  rifpofto  ad  una  voce,  e a 
la  Legge  del  Crocidilo  il  foto  nome  di  pieno  coro  : No<t  funt  condign*  parJio~  Ad 
Criftiano.  Ognuno  diccfubitamcntt  * ner hujur  temporir  ad  futieram gioriam 
trasc  : Qui  videro  feppelliti  tanti  no-  qu<e  rcvelabitur  in  nobic  : Se  alcuna  glo-  18. 
bili  Senatori,  che  {vivrebbero  potuto  ria  c’innamora , c l’eterna:  Per  quella 
occupare  le  Curuli  del  Campidoglio:  operiamo,  a quella  miriamo , quella  è 
Qui  tante  dclicatiffime  Dame,  che,  il  fine  de’noltri  deliderj.  Mi  quella 
qualora  non  haveftèro  preferita  la  Re-  ancora  non  pretendiamo  pergiultizia» 
ligionedi  Gesiialcu'tode’Simulacri,  la  domandiamo  a Dio  per  pietà  : per- 
ha  vrebbero  abitati  palazzi  cmulidel-  chequanto  facciamo  è debitodipro- 
le  Reggie  : Qui  morirono  fenza  con-  fellionc  , non  generolìtà  di  obblazio- 
forto  di  eliti’  1 , e di  ba!fami,dopo  ne  : Servi  inutile!  fumur:  quoti  dtbuimur 
lunghe  c penofe  agonie , tanti  Signori,  facete  , fecimur . 
a’quali  le  Fonderie  dcU’iinperio  ha-  20.  E noi,  che  follevati  alle  prime 

Non  2 Cat- 
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Catte:!  re  dcll’Evaivifiio.a'prirnifcg-  a’ noftri  Ordini,  corone  digloria, e 


gi  de!  Santuario,  alle  prime  dignità 
della  C.hiefa, fappiamo  di  fede  e quan- 
te, c quanto  grandi  fianolc  obbliga- 
ZÌoni,chc  accompagnano  i noftri  gra- 
di, e quanto  acerbe  le  pene  decretate 
a chi  manca  alla  fede  giurata  a Dio: 
Noi, che, fe  non  vogliamo lufingar- 
cicon  inganno  perniziofifTimo  a’no- 
flrifpiriti,  fiamo  coftretti a confeffa- 
re,  efler  rei  o di  commiflìoni  5 o di 
otnmiflìoni  gravi(Time,le  quali,  fc  non 
ci  fchiantano  dal  cuore  la  grazia,  cer- 
tamente ci  raffreddano  nella  carità , e 
non  ci  diamo  penfierodi  riaccendere 
l’intiepidito  fervore,  per  cui  ci  fovra- 
Yiano  le  difavventure  comminate  dal 
Figliuolo  di  Dio  al  Vcfcovo  di  Efcfo: 
Noi,  che  non  rinunciamo  gli  onori, 
magli  procuriamo  5 che  non  viviamo 
nelle  grotte , ma  ne’  palazzi  ; che  non 
offeriamo  i patrimoni,  ma  godiamo 
prebcndejche  non  foftenii  mo  per  l’E- 
vangelio perfecuzioni  de’Tiranni,  ma 
otteniamo  per  cagione  dell’Evangelio 
la  foggezione  de’  Regnatori  ; che  non 
udiamo  contra  noi  i fremiti  dc’ncmi- 
ci,  ma  leggiamo  le  fuppliche  de' Ri- 
correnti; che  fiamo  adorati  da’  Popo- 
li, ferviti  da’  Nobili,  riveriti  da’Prin- 
cipi,  rifpettati  da’ Monarchi , temuti 
dal  Mondo:  Noi  in  fomma,  che  go- 
diamo tanto , e peniamo  si  poco  ; che 
rifioriamo  ogni  leggieri  fatica  con 
lunghi  ripofiiche  viviamo  tra  gli  huo- 
mini  come  fe  fofiìmo  Dei;  e ciò  che 
più  di  tutto  rilieva,  Noi,  a cui  fono 
promcflcdaDio,  purché  fiamo  fedeli 


troni  di  eternità,  come  achi  viftene’ 
Cimiteri,  c morifotto  lefpadcpcrla 
confcfiìone  della  Fede  : Noi,  dico, 
vivcremoinconfolabili,  fe  il  mondo 
non  ci  loda , fe  non  ci  acclama  , e fe 
ad  ogni  azione  , che  facciamo,  per 
debito  indifpenfabile  del  noftro ufi- 
zio,  non  fi  fanno  da’ popoli  armonie 
cosi  alte,  come  facevano,  al  riferir 
d’Ifaia,  i Cori  delle  Gerarchie  fupe- 
riori  dinanzi  al  trono  della  Divinità 
dominante  ; e maggior  godimento 
proveremo  in  fentir  commendati  i 
noftri  nomi , che  non  ci  rceherà orro- 
re il  fentir  befiemmiato  il  Santo  No- 
medi Dio?  Qucfio  farebbe  un  nego- 
ziare tutto  il  tempo  di  noftra  vita  per 
trovarci  alla  morte  colle  mani  piene 
di  vento  ; un  dare  tutto  il  cumulo  de* 
nofiri  meriti  per  un  viliffimo  prezzo 
di  vanitimi  applaufi  ; c finalmente  un 
vivere  in  perpetue  agonie , per  morire 
fenza  fpcranza  di  ricompenfe  immor- 
tali. A prefèrvare  i noftri  fpiriei  da 
fcapiti  e tanto  grandi , e tanto  irrepa- 
rabili , io  non  ho  maggiore  argo- 
mento, che  le  rarole  diCrifto:  At~ 
tenditi  nè  iufì'tiam  vefiram  faci  al  ir  co- 
rata himinibut  , ut  •videamini  ab  eit  i 
Alioquin  mercedtm  non  habebitis  apud 
Partemve/irum,  qui  in  ccelir  eft . Sarà 
ficuro  di  non  incorrere  ne’  graviflìmi 
danni  minacciati  nella  feconda  parte 
dell’ avvertimento  , chiunque  prati- 
cherà fedelmente  ciò  che  nella  prima 
preferire Ctifio : Fiat, fiat. 


PRE- 
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PREDICA  CXXV. 

NHL  VENERDÌ’ 

DOPO  LA  PT^IAiA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA; 

Abiic  ille  homo,  & nunciavit  Judseis , quia  Jefus 
efìfet,  qui  fecit  eum  fanum.  Joan.$. 

Attenditi  nè  jujìitiam  njejìram  faciatis  eoram  kom  inibii* , 
ut  •videamini  ab  eis  : Alioquin  mercedem  non 
babebitis  apud  Patrem  ajejtrum , qui 

. Mart.6. 

Soggiugne  immantinente: ^Jt  videa- 
mini  ab  tir'.Qucfti  (guardi  degli  huo- 
mini,  ove  fian  da  noi  o fofpirati  o 
graditi,  fono  occhiate  di  Bafilifco, 
che  avvelenano  l’opera,  e infettano 
quella  gloria , che  farebbe  prole  legit- 
tima del  virtuofo operare.  Felici  noi, 
fc  i portici  della  Probatica  diventaf- 
fero  il  portico  della  noftra  fapienza  , 
e feimparaffimo  dal  Languido  a nuli* 
altro  pretendere  ne’luminofi  cfercizj 
del  noltro  Apollolato,  che  la  gloria 
di  quel  Signore,  che  ci  ha  a (Punti.  11 
Languido  alzò  la  teda  dalla  dura  op- 
preffìone,  che  lo  teneva  abbattuto: 
ma  perche  il  Signore  gli  dille: Stirpe. 
Accettò  il  grado  e la  carica  : ma  per- 
che il  Signore  gli  comandò  : T olle 
grabatum . Si  avanzò  nella  carriera 
dell'A pollolato  : ma  perche  il  Signo- 
re l’animò  al  corfo  : Ambula.  Però 
riconofccndo  tutto  da  Crifto,  era 
umile,  ma  gcncrofo  »•  riverente,  ma 
intrepido;  modello,  ma  rifoluto  di 

gromuovere  ad  ogni  collo  e colla  li- 
crtà della  voce,  c colla  grandezza 
dell’  opere  la  gloria  unicamente  di 
Dio,  a cui  tutto  doveva  e quanto  ha- 
veva , e quanto  era  : c per  non  vivere 
infedele , c per  non  morire  ingrato  al 
fuo  divino  Benefattore , andava  pre- 
dicando e in  faccia,  e in  onta  di  tut- 
ta la  Sinagoga  fremerne  le  meraviglie 


in  cctiis  eft 

On  vorrei  che 
ad  un  folo  ba- 
velle intiepi- 
dito il  fervo- 
re di  genero- 
famentc  ope- 
rare quell’ab- 
borrimento 
alla  gloria  che 
perfuafinel  ragionamento palTato;  fa- 
cendo anch’io  che  la  fperanza  della 
gloria  fuol  edere  il  nutrimento  della 
virtù,  alla  quale,  fe  quello  manca, 
manca  lo  fpirito,  e illanguidita  di 
puro  (lento  mifviene.  Non  condan- 
nai però  la  gloria,  che  c innocente: 
riprovai  folo  quelle  Borre  intenzio- 
ni , che  potrebbero  farci  rei . Fac- 
cianfi  pure  opere  grandi , opere  eroi- 
che, opere  poco  men  che  divine,  e 
non  fi  facciano  folamente  tra  gli  or- 
rori della  folirudinc;  e non  fi  tiri  lo- 
pra  loro  il  milleriofo  velo , che  rico- 
priva la  gloria  del  volto  di  Moie:  fi 
facciano  a luce  chiara  nelle  pubbli- 
che raunanze,  c alla  prefenza  del 
mondo.  Balla  folo,  che  non  fi  fac- 
ciano per  la  prefenza  del  mondo , e 
per  udire  gliapplaufi  degli  huomini: 
Perche  febbenc  dice  Crifto  : Attendi- 
le nè  jujìitiam  vefiram  faciatir  cor  am 
hominihu:  ; non  però  qui  fi  ferma;  che 
fino  a qui  non  vi  farebbe  alcun  male. 
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'47°  Predica 

di  Criflo  Abiti  tilt  home , ér  nunciauìt 
}ud*ir  , quìa  Jefus  efiet , qui  fedi  eum 
famim.  In  tal  maniera  fi  può  pretende- 
re di  comparir  gloriofi , venerati , ac- 
clamati ; purché  la  gloria  non  riftagni 
ne’noftri  cuori,  ma  da  noi  palli  a Dio, 
che  di  abbattuti  ci  ha  lòllevati,  di 
languidi  ci  ha  rinvigoriti , e di  nulla 
ci  ha  fatti  tanto , dicendo  Tempre  coll’ 
umile  riconofcimento  di  quel  gran 
Re,  che  dalle  capanne  di  Pallore  era 
(lato  trasferito  alla  reggia  di  Domi- 

P fai. 99.  nince  : Ipfe  fecìtnor,  ér  non  ipfi  noe. 

3.  Ciò  fard  operare  alla  prefenza  degli 
huomini,  ma  non  per  gl’occhi  degli 
huomini , e per  la  gloria  degli  huomi- 
ni, ‘Vi  uì d e nmur  ab  ti r : ma  per  pro- 
muovere la  gloria  unicamente  di  Dio, 
e per  piacere folo a quell’occhio,  qui 
uidet  in  abfcondito . Cominciamo. 

2.  E prima  che  io  cominci  a parla- 
re , odo  già  Voi , che  cominciate  ad 
opporre,  e difeorrete  cosi  : Diffidi 
cola  fembra  a noi  accordare  ciò  che 
diceflc  si  rifoluto  nel  ragionamento 
palTato,  e ciò  che  in  quello  di  oggi 
con  altrettanta  rifoluzione  ci  propo- 
nete. Ci  volete  incoronati  di  gloria, 
cfeaqucfla  volgiamo  un  guardo  te- 
nero , ci  fate  rei  : Ci  volete  opcrato- 
ridi  maraviglie, che  fogtiono  di  loro 
natura  t flètè  accompagnate  dall'ac- 
cia inazioni  dc’popoli , c ci  pretende- 
te Tordi  a un'armonia  tanto  amabile: 
Ci  volete  nafcolti  ad  ogni  altr’occhio 
fuori  che  a quello  di  Dio,  e ci  ob- 
bligate ad  operare  nel  gran  teatro  del 
mondo  . Quelli , come  ognun  vede  , 
fon  paradolli.  Ma  fe  fono  paradolli 
converrà  dolerli  di  Criflo,  che  gli  ha 
propolli  non  fidamente  a credere, 
ma  a praticare.  Egli  è,  che  intima 
a'fuoi  beati  Difcepoli:  Apoftoli, qua- 
lora vi  convicn  fare  alcuna  opera 
grande,  ritiratevi  a farla  nel  pitife- 
greto  camerino  dicafa  : Qualora  al- 
largare la  mano  al  fowenimcnto  de’ 
poveri , fate  che  nè  pur  la  finiflra  fap- 
pia  ciò  che  dona  la  delira  : Quando 
volete  ora  re,  tirate  le  portiere,  e chiu- 
dete gelosamente  le  porte deli'Orato- 
rio,  nafeofli  a ogni  occhio  umano: 
Quando  dovete  praticare  aftinenz.e 
da’cibi,  e macerare  la  carne  col  rigor 
dc’digiuni , ungetele  vollre fronti, e 


cxxv. 

lavate  le  voflre  guance  , acciocché 
nella  macilenza  del  volto  nulla  adat- 
to apparifea  della  praticata  aft'ncnza. 

Ecco  le  formule  ufate  dal  Divino 
Macilro  nella  famofa  lezione  del  fe- 
greto  importo  a’Difcepoli  : Attenditi 
nè  juftitiam  veftram  faciatircorambo-  fi  _ . 
minibut  , ut  uideamini  ab  tir . Citm  igl  ‘ 
oraverir  intra  in  eubiculum  tuum  , rir 
claufo  ofìtoora  Patrem  tuum . Cùm  fa- 
cir  elecmo'ynam,  noli  tuba  cantre  ante 
te,  ut  fit  eleemofynatua  in  abfcondito. 

Cum  jtjunar  unge  caput  tuum  , (sr  fa- 
ciemtuam  laua , ncvidearir  bominibur 
jcjunanrì  e a tutte  quelle  ordinazioni 
aggiugne  la  comminatoria  di  merce- 
diperdute, e di  fcapiti  fcmpitcrni  : 
Alioquin  mercedem  non  habebìtìt  a pud 
Patrem  uejlrum  , qui  in  coelir  e/7  ; e a 
uelleopere  fole  promette  le  corone 
i eterno  premio , chehavranno  cer- 
cate l’ombre,  tra  le  quali  niun  oc- 
chio penetra , fe  non  lolo  il  guardo  di 
Dio  : Et  Pater  tuut , qui  videt  in  ab- 
fcondito, reddettibi.  Può  prelcriverfi 
con  leggi  più  Tevere  l'abborrimento 
alla  gloria? 

3.  Diamo  ancor  maggior  forza  alla 
vollra  oppofiz.ione  : Si  era  Grillo  per 
avventura  dimenticato  di  quelle  lu- 
minofe  premerti:,  che  nel  principio 
di  quello  Hello  fermonc  haveva  fatte 
agli  Apoftoli, i quali  haveva  chiama- 
ti e Città  fituate  fopra  Taire  cime  de’ 
monti,  non  poftìbili  a ftar  nafeofte 
agli  occhi  de’riguardanti  : c Lucerne 
ardenti  non  ripofte  fono  del  moggio, 
ma-acccfe  a illuminare  cutto  quello 
gran  palazzo  del  mondo:e  eh  Tir  ilTìme 
Luci,  che  co’raggi  di  luminofe  azioni 
fenderò  le  pupille, e penctralìcro  a’ 
cuori  di  quanti  popoli  farebbero  vifi- 
tati  da  loro?  (cquali  non  farebbero 
vifìtati  ? ) Non  è quello  un  dichiarare 
agli  Apoftoli,ed  a’IoroSuccclfori.che 
dovrebbero  opera  re  cofe  gra  nd  i c fu- 
periori  all’ umane  , non  nelle  grotte 
dell’eremo,  non  tra  le  tenebre  della 
notte,  non  tra  le  anguille  degli  Orato- 
ri i ma  a luce  di  mezzo  giorno , alla 
villa  del  mondo,  ne’luoghi  più  fre- 
quentati, ove  fuol  convenire  la  inoli 
titudine  ? Parrebbero  conti  addi/ ioni 
di  delirante,  fe  non  poteflcro  riferirli 
coincOtacolidi  verità  infallibile  pre- 
dicati 
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Nel  V enerdì  dopo  la  Dom.T.  di  QMaref.  4^ 

Jldatth.  dicati  da  Ci  ilio . Eccoli  :Jrot  eflh  lux  temuti , conte  farebbero  u'  bidici  ? E 

$,14.  mundi  : Non  potefl  Civiiat  abfcondi  fu-  fc  non  fodero  ubbiditi , che  fai  ebbe 
pra  montem  pq/ita  i ncque accendunt  tu-  dell’ordinaziom  finodali, della  rrfor- 
ctbnam , e*-  ponunt  eam  fubmodìos  fed  ma  dc’coftumi  , dell’  innocenza  del 
fuptr  candeìabrum , ut  ìuccat  omnibus , popolo,  dell’ efemplarità  del  Clero, 
qui  ìndomofunt.  Sic  luceatluxvtjlra  del  culto  dell’Altare , del  rifpctto  alle 
coram  Hominibur,  vi  videant  opera  ve-  Chiefe , de’Canoni  de’Concilj , e dell’ 
fìra  bona.  Sono  rur  quelli  infegna-  EvangcliodiCrifto?  E pcrònon  fo- 
menti dettati  dall’iftclloMaeftroagr  lamcntcé  tollerabile , ma  divancag- 
iflelfi  Difcepoli  in  una  iftefla  lezione,  gio  è necclTario  , che  comparivano 
nella  quale  preferive  loro  tenebre  e gloriofi  nel  gran  teatro  del  mondo: 
Ìuce,fegrecezza  e pubblicità,  nafeon-  Ma  non  fi  fermi  in  loro  quella  gloria , 
dimenti  e compatte,  fomma  cautela  non  penetri a’ioro cuori.non  riftagni 
e piena  libertà  di  operare.  Chi  non  ne’loro  fpiriti  ,ove  a guifa  dell’acquc 
trafecola!  Crilto,Crifìo,il  quale  non  morte  verrebbe  a putrefarfi.ead  ap- 
vuol  preceduti  i gran  Sacerdoti  nè  pcflare  le  anime  loro.  E’  necclTario 
pure  da  un  debile  flauto,  che  faccia  che  fi  follie  vi  da  e(Ti,e  a fimiglianza 
lifonarc  con  voce  fievole  i loro  nomi,  delle  fontane  del  Redentore,  che  l'a- 
toelT  iflefTo  momento  gli  eforta  ad  gliono  alla  vita  eterna  , afeenda  a 
operare  fatti  si  lìrepitofi  , che  rifve-  Dio,  che  gli  ha  eletti  alla  lublimità 
glino  le  acclamazioni  di  tutti  ipopoli  dello  flato,  e ha  data  loro  virtù  per 
dcll’univcrfo.  Eccole  tenebre,  tra  le  operare  fatti  eroici,  a’quali  ingioila 
quali  gli  vuole  nafcofli  apraticare  le  cofa  farebbe  negarla  lode  dovuta  non 
loro  virtùtjfttendite  ni  jufiitiamveflrS  achiopcra,ma  a chi  ha  dato  loro  il 
faciatis  coram  Hominibur,  ut  videamini  talento  virtuofoper  operare.  Udia- 
te//. Ecco  la  luce,  a’  chiaroridi  cui  mole  parole  del  Santo  Vcfcovo,  che 
gli  vuole  operatori  di  maraviglie:/*-  fono  non  folo  comento,ma  fonoquafi 
ceat  lux  vejira  coram  hominibur , utnì-  ccho  delle  parole  diCriflo:Jt  tantum- 
deart  opera  vcjìra  bona  . Sono  para-  modo  diceret  : Luceai  lux  vejira  coram  , . ■'  * 
dodi?  Io  non  faprei  che  rifpondere.  hominibur , ut  videant  opera  vcjìra  ho- 
Facciamoci  perda  udire  S.Agoflino  . nai  finem  conjìituìffe  viderctur  in  laudi- 

4.  Domanda  Cri  fio  pili  cofe.dice  il  bus  kominum , quar  queerunt  hypocritee . ^VIOn1- 
Santo,  e ne  pretende  una  fola.  Siano  Sed  adàit  : Et  gìor'ficent  Patrtm  ve- 
gloriofi  gli  Apolidi, c i Succedòride-  Jìrrm  , qui  in  ctriir  efl  : ut  hoc  ipfum  , 
gli  Api"  floli,fiano  flimati.fiano  accia-  quùd  hemo  placet  ^minibus  per  bona  ope~ 
mari, frano  ammirati  da’popoli;  fi  fac-  ra  ,referat  ad  tandem  Dei . Sonodun- 
ciano  temere,  fi  facciano  rifpcttaie,e  que  verità  di  Evangcljquellc  che  ha- 
molto  più  ubbidire  : tutto  è dovuto  al  vevan  faccia  di  paradolìi  incredibili, 
miniflerio, al  carattere, alla  grandifli-  5.  E qual  lode,  e qual  gloria  rifulta 

ma  autorità  divina, e alle  virtti  che  ac-  aDio  dal  vederfidinanzi  a’Sacri  Alta- 
compagnano,  o dovrebbero  accom-  ri  il  primo  Sacerdote  della  fua  Chicli 
pagnare  l’Apcllolaro . Perche  doven-  incoronato  da  pieno  coro  di  Perfo- 
ro 1 Vefcovi  ed  i Prelati  promuovere  naggi  onorati  da’Principi , riflettati 
la  pietà,  follenere  la  difciphna  , fra-  da’ Monarchi  , ferviti  da’ Nobili,  e 
dlcarc  gli  abufi,  punire  1 trafgreflorr,  adorati  da' popoli,  chi  gcnufledò  a’ 
intimare  precettr,  pubblicar  leggi,  e Tuoi  piedi  con  turiboli  d’oro  , chi  fe- 
volcme  con  tutti  i mezzi  opportuni  dentegiu  pcrgli  llalini del fuo trono, 
l’oflcrvanza  da’Popoliicome  potreb-  chi  fcrvirc  di  Ceroferario , erutti  oc- 
bcro  confeguirc  quelli  lantifiinn  fini,  cupati  in  quelle  forti  di  miniflcrj,  a* 
fe  non  fodero  accreditati?  qual  forza  quali  in  altre  fa mofe  Metropoli  fono 
potrebbero  dare  a loro  monitori , fc  ddlinati  i Cherici  minori  non  pai 
non  fodero  temuti?  ma  come  fareb-  forfè  che  iniziati  colla  tonfurai  c 
bero  temuti , fe  la  loro  autorità  non  ognuno  di  eflì  con  gli  occhi  o calati 
folle  fiancheggiata  dall'opinione  fon-  al  pavimento, o follevati  al  cielo, o 
data  nella  loro  virtù?  E le  non  fodero  Eli  nel  tabernacolo,  colle  labbia  fi- 
glila tc 
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pillate  a tutto  ciò  che  non  è o pre- 
ghiera di  facro  Rito,  o concerto  di 
Salmodiai  cantico  alla  Trinità;  tutti 
concordi  nella  macftà  dell’ordine, 
nella  religiofità  della  funzione , nella 
puntualità  de’ riti,  nella  gravità  c 
nella  modcflia  del  portamento  cite- 
riore, procedente  dal  raccoglimento 
interiore  de’loro  (piriti , lìccnc  fi  veg- 
ga in  elfi  rapprclentato  il  gran  Colle- 
gio del  cielo  difeefo  in  terra  a render 
gloriola  la  Chicli  ? Non  confortate 
Voi  erter  quella  quella  chiariflima  lu- 
ce, di  cui  voleva  Grillo  incoronati  i 
fuoi  beati  Difccpoli?  Per  quella  più 
che  per  le  gemme  delle  loro  mitre  , c 
per  le  fiamme  delle  loro  porpore,  fatti 
luminofiffimi  i Sacerdoti  di  Roma, 
abbagliano  gli  (guardi  delle  Nazioni 
anche  talora  non  credenti  ,concorfe 
per  altro  fine  a rapprefentazione  tan- 
todivina.  Per  quella  obbligano  i lo- 
ro (piriti  all'ammirazione de’millcrj  ; 
fciolgono  le  loro  lingue  alle  lodi  del 
Creatore,  e le  collringono  a confcf- 
fare:Qticfta  c la  vera Chiefa  di  Crilto: 
Quelli  è il  legittimo  fucccllòre  di  Pie- 
tro : E quelli  altri  tengono  degna- 
mente il  luogo  degli  Apertoli  edc’Di- 
fcepoli  del  Redentore  : Qui  regna 
Iddio.  Si  , si  : Dum  lucei  lux  ’veftra 
cor  am  hominibtir , dr  vide  ut  opera  ve- 
Jìra  betta , glorificar.!  Patre/n  vcjìrum , 
qui  in  c celie  ejl . 

6.  Epurc,chiciòcrcdcrt'c!Inqucll’ 
ora  medefimn  , che  folgoi  eggia  la  vo- 
llra  luce  agli  occhi  di  tanto  mondo. 
Voi  dimorate  nafeofti  dentro  i voftri 
Oratorj  , a portiere  tirate  , a porte 
chiufe  , in  ahf condito , ér  claujo  ofito: 
Niuno  vedete,  e da  ninno  fete  veduti, 
fe  non  fido  da  Dio  , che  tutto  vede , c 
a cui  cosi  fono  le  tenebre  come  la  lu- 
ce : Qui  X’idct  in  abfccnduo . E le  pa- 
rerte a taluno  o troppo  oi'cuta  una  tal 
maniera  di  dire,  o impraticabile  una 
tal  fotta  di  operare , ceco  la  chia  ve  di 
quella  cifera.  In  quell’ora  medefima, 
e in  quella  piena  Ratinanza  , i vollri 
cuori , raccolti  ne’ voftri  fpiriti,  nulla 
veggono, c a nulla  penfano,  fc  non 
che  fono  alla  prefenza  di  Dio  veggen- 
te. Levollre  brame, che  dall’Altare 
fi  foli  ieva  no  al  cielo  , lì  a (lordano  ali’ 
armonie  della  tetra,  e abòiurano  ulo- 
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Iute  le  Iodi,  gli  applanfi,  e le  acclama- 
aioni  de’ popoli,  e vogliono  unica- 
mente che  inVoi  fia  glorificato  Iddio 
gloriofo.  Con  ciò  Hanno  nafeofte^e 
anime  voftre , e concentrate  profon- 
damente in  sé  (Ielle, e non  lafciano 
penetrare  là  dentro quilfivoglia  fot- 
tililfimo  lampo  di  quella  gloria, che 
confettano  ertcrc  unicamente  dovuta 
a quel  divino  Pontefice  , che  regna 
perpetuamente  immortale  in  quella 
Chiefa , ove  non  è mai  Sede  vacante. 
Sicché  nel  più  famofo , e gloriofo  tea- 
tro, che  habbia  in  terra  la  Religione, 
clpuftialla  veduta  ocuriofa.o divota 
di  tutto  il  mondo,  i voltri  (piriti  lòno 
Oratorj  legrcti,e  tanto  gelosamente 
guardati, che  in  elfi  altro  (guardo  non 
penetra, che  il  guardo  tutto  penetran- 
te di  Dio  ,a  cui  tocca  incoronare  di 
gloria  non  corruttibile  le  anime  vo- 
ltrc  : Et  Pater  tutte , qui  iti  et  et  in  ab- 
bondilo reddet  libi . E quello  c il  vero 
fenfo  del  precetto  fatto  da  Grillo  al 
beato  Collegio  de’ fuoi  Apoftoli , e di 
Voi  loro  Succertòri  : Attendile  nè  ìu- 
Jiitiat»  njcjham  facìatit  cor  am  homini- 
bus , ut  videa  mini  ab  eie.  Io  non  ridi- 
co una  fillaba , che  non  folle  già  detta 
da  San  Giovanni  Crifollomo  nel  co- 
mcnto  di  quello Tcfto.  Le  fue  parole 
confortano  lo  fpirito,  e acquietano 
la  colcienza  di  chi , operando  alla  ve- 
duta del  mondo  , teme  Scapiti  di  re- 
tribuzioni divine,  ove  ode  acclama- 
zioni umane:  Qui  ergo  non  ideo  facit , 
ut  ab  hominibui  • videatur  , etfi  corata 
homi  ni  bus  facit , non  tamen  corata  homi- 
nìbus  jecijje  videtur  : Qui  enìtnja  it  prò- 
pter  Deum , nemint  m in  corde  Jvo  ’ vidett 
tiijt  Deum , propter  quem  facit . 

7.  E guardi  il  cielo,  che  Roma  non 
facefte  cosi  : perche  in  tal  cafoi  fuoi 
gran  Sacerdoti  non  larebbeto  degni 
lucceiiori  di  que’fantiffimi  Apoftoli , 
chefopra  il  luo Campidoglio, Citta- 
della della  ftipcrlli/.ionc  , piantaro- 
no la  Croce  vcftillo  della  Religione. 
Elli  erano  si  altamente  fili  in  procu- 
rar la  gloria  unicamente  di  Dio , che 
non  folo  non  procuiavano  la  pro- 
pia, ma  le  talora  veniva  loro  offerta  , 
come  dovuta  alle  maraviglie  del  loio 
Apollol.ito , fi  dolevano  , lì  nientiva- 
no, lì  rabbuffavano}  rovinavano  gli 
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Altari,  che  erano  loro  alzaci  da’popo- 
li  5 ricufavano  le  vittime,  che  loro  ve- 
nivano offerte  da’Sacerdoti;  dichia- 
ravano facrileghc  le  Apoteofi,  colle 
quali  i Primati  della  Gentilità  medi- 
tavano accreditarli  per  Dei  ; egli  ap- 
piattii degli  acclamatoti  rmfcivano 
loro  piti  fpaventofi  , che  il  rugghiar 
de’  Leoni,  e il  zufolar  de’ Dragoni. 
Udite  l’eroiche , ed  innafprice  voci  di 
S.  Paolo  , colle  quali  fiordi  va  i popoli 
di  Corinto  commendatori  di  fuavir- 
i tlì . Nunquid  Paulur  crucifixus  efì  prò 
’vobir  > aut  in  nomine  Pauli  baptixjiti 
eeflitì  E che?  Vi  fate  forfè  apcnlare 
che  iooperi,  che  tra  vagli,  che  micon- 
fumi  per  gonfiarmi  del  vento  di  vo- 
ilre  lodi?  O ingannati  ! oinfenfatil 
Voglio  fondate  più  Chiefe  , non  per 
bavere  Diocefi  più  vafla  ,giurifdizio- 
ne  più  ampia,  fudditi  più  numerofi, 
prebende  più  pingui , o tributi  più 
opulenti;  ma  folo  perche  rimbombi 
in  più  luoghi  il  fuono  dell’  Evangelio; 
perche  in  più  Altari  fia  adorata  lu 
Croce;  c perche  da  ogni  Nazione  fia 
conofciutoCrifto  e regnante  in  Ciclo 
fopra  il  trono  della  lua  Divinità  , e 
fpafimante  nel  Cai  vario,  inchiodato 
al  patibolo  deffinato  a tormentare  la 
fua  umanità.  Gli  Apolidi  vogliono 
anime  , e non  incenfi  : vogliono  la 
razia  di  Di*  , e non  la  lode  degli 
uomini:  procurano  la  gloria  della 
Trinità , e non  fi  gonfiano  per  aura  di 
vanita.  Cosi  dille  S.  Agofiino  non  di 
Paolo  folo  , ina  di  tutti  i Difccpoli 
del  Kedentore:P rudiarverunt  t’crbum 
veritniir  ubiqut  ; fsrgcnuerttnt  Eulijtai 
nonjibi , fedi’.li.  Quelle  due  paio! ine, 
nonjibi  il  /,fono  due  tuoni  tremen- 

di, chedovrcbbcrofpaventare,e  fono 
due  fulmini  celeltiali,  che  dovrebbe- 
ro trafiggete  i!  cuore  a chi  tra’fuccef- 
lori  degli  Ayotìol;  rivolgcffe  !c  mire 
dell’  incen/.ionc , non  Mi  ,/edJihi . 

8.  Guai,  e mille  volte  Guai  alla 
Chicfa  di  Grido , le  chi  opera  tra’  lùoi 
Mmillri  , operallc  non  coll’ occhio 
dell  inter. ione  diretto  a Dio, ma  col- 
la mira  rivolta  a se.  Le  campagne 
dell’  Evangelio  piu  non  farebbero 
ubertofe,  innaffiale  co’  fudori,  c col- 
tivate colle  fatiche  Apolloliche,ma 
fiveduLbuo incultc,  deferte,  infal- 
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vat ichice:  Le  fue  vigne  non  produr- 
rebbero grappoli  di  foavi  licori  per  ri- 
creare gli  fpiriti , ma  agretti  difpiace- 
voli  ,c  rifiutati  da  Dio  .‘Si  lecchereb- 
bero le  fue  palme  trionfali , e della 
Gcrufalcmme  di  Religione  fi  farebbe 
una  Babilonia  di  confulìone.  Imper- 
ciocché non  si  rollo  colloro  arrive- 
rebbero alle  pretefe  onoranze  .calle 
fofpiratc  grandezze , che , foddisfatti 
dell’eminenza  del  pollo,  dell’altezza 
del  feggio,  c dell'autorità  del  coman- 
do, nulla  più  prillerebbero  agl’inte- 
reffì  del  Tabernacolo,  e nulla  più  fi 
curerebbero  di  qualfivoglia  vantag- 
gio della  Religione,  come  fe  quelle 
occupazioni  loffcro  mezzi  per  arri- 
vare a’  foggi  del  Santuario , e non  me- 
riti per  abilitarli  a’  troni  del  cielo  prò- 
medi  da  Dio  a chi  procura  glorificare 
Lui  in  terra.  Che  importa  a me,  di- 
rebbero, fe  le  Diocefi  delIaGrecia  fi 
riumfeano  alla  Chicfa  Latina,o  fi  odi- 
nino  nella  divifione  della  fedina  ? Se 
tra’ golfi  del  Settentrione,  tralcfirti 
dell’Affrica,  e tra  gli fcogli dell’ Ar- 
cipelago la  Navicella  di  Pietro  veleg- 
gi prolpcramente , o , rovefeiata  dalle 
tempede , faccia  naufragio?  Se  tra’ 
nuovi  convcrtiti  del  lontanidimo  O- 
ricntcs'infegni  bene,  fi  creda  bene, 
fi  viva  bene;  o fe  ogrTun*  cerchi  di 
fodcnerc  il  propio  credito  in  vece  di 
promuovere  la  gloria  del  Creatore? 
Travagli  chi  non  ha  trono  fu  cui  po- 
lare; ludi  fàngue  chi  non  ha  ancora 
colorita  la  porpora  ; corra  chi  non  ha 
ancora  toccate  le  mete  dell'onore  • lo, 
che  fon  giunto  al  palio , voglio  gode- 
re in  ripofoi  flutti  dc’mici  partaci  fu- 
dori. b pure  chi  ciò  diceffc,  mg i ulta- 
mente fi  arrogherebbe  il  titolo  di 
Apodolo,  e di  Prelato.  Chi  ctalc, 
non  mira  a se , mira  a Grido  ; e qualo- 
ra fa  cote  grandi , ( c tanto  le  là  mag- 
giori quanto  è Maggiore  ) le  fa  per  di- 
latare la  gloria  di  Crilio  , e opera 
unicamente  non  /ibi , fcdilli. 

9.  Però S.Agodino, come  appun- 
to havclTc  udito  un  tale  freneticante 
periferici  dclirj,  gli  fi  pietrata  dinan- 
zi , e gli  diffonde  lotto  agli  occhi  del- 
la confidi  razione  tutte  l’infegnc  più 
luminofe  che  rendano  venerabili  i 
Pcifonagguli  Santa  Chicfa,  c Biffi,  e 
Ooo  Ar- 
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Armellini , e Mitre,  e Palj,  c Scarlatti, 
< Governi , e Magiflati , e Nunziatu- 
re, e Legazioni  , e quanto  più  può 
dare,  e può  promettere  la  generofìtà 
di  chi  regna  fu’l primo  trono  del  San- 
tuario; indi  introduce  Criflo  che  gli 
Jtàn.  domandi  cosi  : Diligi  r me  plur  hit?  E 
2J.IT-  fe  l’ode  rifpondcre  : F.tiam  Domine:  il 
Santo  prende  le p_ rti del  Redentore, 
e dice  : Avvertite  bene,  che  voce  si  ri- 
foluta  rifponda  a’fentimenti  del  cuo- 
re . Sapete  Voi  ciò  che  vuol  dire  amar 
Criflo  Copra  quanto  può  darvi  Roma? 
Vuol  dire,  effer  difpofto  e a ricufar 
tatto,eafpogliarvi  di  tutto,  ove  con 
tanta  apparenza  non  polliate  pro- 
muovere la  caufa  di  Criito:  ove  il  po- 
llo non  vi  ferva  a (ottenere  con  auto- 
rità maggiore  le  ragioni  di  Criflo: e 
ove  infegne  si  luminofe  non  fìano 
iflrumenti  ufati  da  Voi  a propagare  la 
gloria  di  Criflo.  Perche  fe  tanta  efte- 
rioriti  vi  fervilfe  unicamente  a dila- 
tare le  filatterie , a magnificare  le  fim- 
brie, e a pretendere  inchini,  prece- 
denze, titoli,  e acclamazioni , non  fa- 
rebbe ciò  Amar  Criflo  Copra  tuttol’ 
apparato  della  magnificenza  citerio- 
re: farebbe  anziabufarfidclnomc,e 
della  gloria  di  Criflo  per  precedo  da 
rendere  glorificata  la  voflra  perfona, 
eftrepitofalavoftrafama:  Etquidefi 
TraQ.in  «hW,dice  il  Santo,  Diligi r me  plur  hit} 
hunc  toc.  quam  fi  diceretur  : Gloriam  meam  in  eit 
Joan.  quitte,  non  tuam:  Dominium  mrum,  non 
tuum  : lucra  mea  , non  tua . Ni  Jis  in 
Jocietate  ecrum , qui  pertinent  ad  tempo- 
ra periculofa , feipfos  amante s.  Chi  fa- 
ticò finche  ottenne , e fi  diede  a un  in- 
fingardo ripofo  di  poi  che  hebbe  ot- 
tenuto, moftrò chiaro, che  il  faticar, 
che  faceva  ,non  era  per  meritare , era 
folo  per  ottenere:  non  travagliava  per 
propagar  la  gloria  di  Dio  , ed  i van- 
taggi dell  a Chiefa  di  Criflo;  ma  folo 
haveva  la  mira  dell’  intenzione  a pro- 
curare , e a dilatare  gloriam  fuam , do- 
mini um  fuum , lucra  fu a ; ér  feipfum 
amabat , 

io.  Solleviamoci  al  Cielo  . Quivi 
fono  le  delle  adoperate  dalla  divina 
Sapienza  a figurare  i Predicatori  dell’ 
Evangelio  , che  co’  raggi  delle  dot- 
trine ortodolfc  illuminano  le  menti 
cieche  » c fervono  loro  , quali  unti 


Altri  polari, a condurle  con  Acutezza 
tra  le  procelle  di  quello  martempe-  _ 
flofodi  noftravita:  Qui  dodi  fuerint  ^an. 
fulgebunt  qui  fi fplendor  firmamenti i fr  IS,J* 
qui  ad  jujlitiam  erudiunt  multar,  qua  fi 
fieli a in  perpetuar  * ter  nit  ater  . Tolfc 
l’Eterno  Verbo  di  mezzo  la  particel- 
la quafi , ove  parlò  de’ Vefcovi  della 
Tua  Chiefa , egli  chiamò  delle  elette, 
degne  non  folo  di  fregiare  i razionali 
c le  mitre , ma  di  edere , come  gemme 
di  raro  prezzo,  portate  in  palma  di 
mano.eftimatefingolarmenteda  Dio: 
Ethabebat  in  dextera  fita  fìcllar feptem.  -npacal. 
E perche  tanta  parzialità  colle  ftellc, 
che  dove  a Santa  Chiefa  ferve  di  man- 
to il  Sole  , e di  calzare  la  Luna  , le 
Stelle  fiano  adoperate  per  fregio  della 
delira  di  Dio?  Eccolo  . Perche  le 
Stelle  fplendono  fempre , e non  mai 
pretendono  applaufi  a’ioro  chiarori  : 
anzi  allora  fplendono  a noi  più  chiare 
quando  tutto  è filenzio.  Non  dicono.- 
Se  Noi  incoroniamo  Voi  di  luce,  e 
Voi  rendere  a Noi  tributo  di  lode. 

Parlano  colla  voce  del  cielo,  che  uni- 
camente s’impiega  in  cantar  le  lodi  di 
Dio:  Carli  marrani  gloriam  Dei.  A Dio  Pf.H.l. 
rifplendono  con  allegrezza  , e a lui 
folo  rendono  in  facrificio  tutta  la  lu- 
ce, che  hanno  ricevuta  da  Lui  : Stella  Bar. 7. 
luxerunt  ei  cum  jucunditate  , qui  fecit 
illar.  Que’  Prelati , che  nel  cielo  del- 1 
la  Chiefa  fplendono  affai  colla  dot- 
trina, colla  pubblicazione  dell’Evan- 
gelio , col  zelo  della  Religione , coll* 
ammaeflramento  d c’popol  i,  e con  ciò 
nuli' altro  pretendono  fuori  che  la 
gloria  unicamente  di  Dio,  fenza  alpi- 
rare  ad  eflere acclamati, glorificati, 
e rimunerati  fe  non  in  cielo,  cui  mi- 
rano nell' operare  e nel  rifplendere: 

Quelli , quelli  fono  le  Stelle,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  porta  in  palma  di 
mano , come  cofe  a lui  fopra  ogni  al- 
tra co  (a  carillìmc  : Habebat  in  dextera 
fua  fìcllar  feptem . Etfeptem fella  An- 
geli funi  feptem  Ecclefiarum  : quia  Ite - 
cent  et  cum  jucunditate , qui  fecit  illar . 

il.  E pure  alla  divina  Sapienza  - 
non  parvero  fimbolo  proporzionato 
a dichiarare  qual’eflTer  debba  la  virtù 
de’Prelaci,  le ftelle, che  tanto  fplcn- 
dono,  e nulla  affatto  pretendono  : pe- 
rocché come  la  loro  luce  giammai 

nuli 
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non  manca,  poco  corta  ad  erte  il  ri-  funt  :4r  in  medio  feptem  candelabrorum 
fplendere.ed  iloro  fplendoricon  tan-  aureorumfimilem  Fiiiobominir . Quo- 
to fcintillare  non  punto  mai  fi  confu-  fto  è ciò  che  diceva  Sant’Agoftino: 


mano.  Moftrò  pertanto  all’ertatico 
Evangelifta  le  fette  Chiefe  dell’Afia 
figurate  in  fette  faci  Iuminofirtìroe,che 
fopra  candellieri  di  oro  purirtìmo  ar- 
devano e confumavanfi  fopra  l’Alta- 
re.chc  ferviva  di  relìdenza , e di  trono 
alla  Maerti  di  Dio  : Fidi  in  medio  fe- 
poeti.  ptem  candelabrorum  aureorum  fimi  lem 
I.IJ.  Fiiiobominir.  F.t  candelabro  feptem, 
/extern  Ecclefiet  funi . Volle  dire  il  di- 
vino Rivelatore  dc’mifterj  : Vedi  tu 
o Giovanni?  Querte  cere  rifplendo- 
no,  ma  inficine  infieme  fi  ftruggono. 
Illuftrano  colla  loro  luce  chiarirtìma 
il  Santuario,  ed  erte  altro  vantaggio 
non  ne  riportano  che  liquefarli  per 
Dio.  Elle  fono  infenftbili  ad  ogni  vo- 
ce di applaufo , e ad  ogni  fguardodi 
ammirazione,  e cosi  fplendcrebbero 
fopra  l’Altare  d’un’angulLttìma  Chic- 
fa  , come  intorno  al  Trono di  Dio; né 
mirerebbero  fe  intorno  a loro  fortero 
genuflerti  popoli  impolverati  dalle  fa- 
tiche, o deponertero  le  corone  i ven- 
tiquattro Seniori  che  fanno  corona  al 
mio  foglio  5 perocché  fplendono  a me, 
e non  a sé.  Si  dirtruggono,  e quali 
dirti,  lì  annientano,  perche  io  retti 
glorificato  ne’loro  fplendori.  Ecco 
un  fimbolo  luminofo  de'miei  Prelati  : 
Splendere  per  confumarlì , c non  con- 
fumarli per  rifplendere.  Però  qualo- 
ra taluno  di  erti  fi  confuma  negli  ftu- 
dj,  nelle  vigilie,  nelle  controverfie, 
nella  predicazione,  e in  tutte  quelle 
applicazioni  , che  accompagnano  i 
fuoi  minirterj,  le  pretende  altra  cofa 
che  la  fola  mia  gloria,  e l’eterna  mer- 
cede , che  dee  fperar  da  me  folo  : Se  in 
vece  di  ardere,  e di  rifplendere,  fu- 
ma : Se  in  vece  di  confumarli , e dif- 
farfi,  lì  gonfia,  Coftui  non  farà  tor- 
cia fuminola  della  mia  Chiefa  , farà 
tizzone  fumante  della  Sinagoga.  La 
fua  luce  non  farà  pura  , ma  intorbida- 
ta da  fumo;  e il  fumo  farà  tutta  la  ri- 
compenla  del  fuo  roifero  confumarlì  : 
Recepii  mercedem  futm . I candellieri 
della  mia  Chiefa  fono  oro , non  fono 
alchimia;  e della  loro  luce  non  fanno 
pompa  a sé,  ma  fanno  corona  a me  r 
Candelabro  feptem  > feptem  Ectkfi* 


Gloriam  Dei  queerere , non  fttam  ; Do- 
mini um  Dei , non  fuum\  lucra  Dei , non 
fua  : non  feipfum  amare , fed  Deum . 

12.  E non  lìa  chi  fupponga,  erterio 
nemicodi  quella  gloria  , cheé  dovuta 
giuftamenteal  voftro  Ordine, emol- 
to  più  alla  vottra  virili.  Anzi  quan- 
to io  vi  perfuado , non  folo  non  e fca- 
pito  di  onorcvolezza,  maéaccrefci- 
mentodi  gloria,  nella  quale  s’interef- 
fa Tiftcrto Iddio.  Perocché  vedendo 
Egli,  chequanta  gloria  rifulta  a Voi 
da’ fatti  egrcg)  del  minifterio  apofto- 
licodcgnamente  da  Voi  fortenuto  , e 
fantamente  efercitato,  non  riftagna 
ne’voftri  cuori  per  attaccamento  all* 
onore, ma  da  Voi  lì attribuilce unica- 
mente a Lui,  da  cui  tutto  deriva  , e 
fenzala  cui  grazia  non  potrefte ope- 
rare cofa  che  lodevole  forte  , Egli  fi 
prende  a cuore  di  rendervi  tanto  più 
gloriolì  quanto  più  da  Voi  fi  procura , 
che  nella  grandezza  delle  voftre  ope- 
re lìa  pretto  ipopoli  glorificato  il  fuo 
Nome.  Ecióhaveva  Iddio  predetto 
alla  Chiefa  molto  prima  che  da  Critto 
forte  fonda ta,ma  folo  prefigurata  nel- 
la Sinagoga,  alla  quale  ha veva pro- 
metto per  Ifaia,che  fa  renderebbe  cosi 
ricca  di  luce,  ( ma  di  luce  falciare  ) 
che  da’fuoi  raggi  farebbero  penetrati 
anche  gl'angoli  della  terra  men  cono- 
feiuta , e per  lei  lì  fa  rebbero  ricondot- 
ti nc’fentieri  della  falute  anche  ipo- 
poli pili  traviati  : Dedi  te  in  lucem  Gen-  Jfa. 
tium  , ut  fir  falur  me  a ufque  ad  exire-  <5. 
mum  terree . Reger  videbunt,  &■  confur - 
geni  Principer , Or  adorabunt . Ora  que- 
llo vaticinio  profetico  fi  vede  meglio 
avverato  nella  Chiefa  di  Crifto,  di 
quello  che  mai  lì  avverarti  nella  Sina- 
goga di  Mosé  ; non  folo  perche  la 
Chiefa  ha  moftraea  fin’ora  maggior 
Soggezione  all’Evangelio  fottofcritto 
col  Sangue  del  divino  Figliuolo  fopra 
il  monte  Cai  vario,  che  non  inoltrò  la 
Sinagoga  alla  Legge  fcriua  col  dito 
del  Padre  Eterno  fu’l  monte  Sina  : ma 
perche  i Sacerdoti  di  Crifto  hanno 
Tempre  moftrata  altrettanta  follecitu- 
dinc di  promuovere  la  gloria  divina  , 
quanta  tuta  ponevano  i Mitrati  di 
Ooo  2 Sion 
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Sion  in  dilatare  la  propia  fama, e in  ri- 
fcuorere  le  acclama? ioni  de' popoli . 

1$.  Quc’fupcrbi  Leviti  fa  riferra 
de'buon  i,che  avanti  la  venuta  di  Cri- 
fto non  furon  pochi  ) benché  portaf- 
fero  in  fronte  il  tremendo  Nomedi 
Dio , non  erano  si  altamente  penetra- 
ti da  eflo , che  altro  non  nutrififero 
nella  mente  che  pcnlìeri  della  fun  Rio- 
ria; ma  chiudevano  in  petto  un’im- 
menfa  fete  di  onore,  c volevano  piti 
acclamati  i loro  nomi , che  glorifica- 
to ilSignore.  Però  accompagnati  da 
nobile  comitiva  di  adulatori,  tra  gl' 
inchini  delle  turbe  ,eal  fuono  de’mi- 
Amor  fteriofi  iftromenti  ingrediebantur fiom- 
6. 1.  fiatici  domum  lfrael  ; e abufavano  il 
fuono  delle  campanelle , d i cui  anda- 
vano fregiate  le  fimbrie  di  loro  dal- 
matiche, a rifvegliare  le  voci  della 
moltitudinea  quegli  applaufi,  che  di- 
cevano dovuti  alla  dignità  del  loro 
grado  ; nè  mai  follevavano  con  fince- 
rità  d’intenzione  la  mente  a Dio  con 
invitare  le  creature  del  cielo  e della 
terra  a confccrare  a lui  le  loro  lodi. 
Le  Nazioni  rireote,  i Principi  ftra- 
nieri , i Regnatori  idolatri  mandava- 
no Legazioni  folenni  alla  Tanta  Città 
per  ricever  da  clfa  le  leggi  delle  due 
tavole , e per  ottenere  un  qualche  nu- 
mero di  Direttori , che  grinftruifie- 
ro  nella  fedele  oflervanza  de’divini 
comandamenti . I Sacerdoti  ingordi, 
e gli  ambiziofi  I.cviti  interiormente 
godevanodi  veder  dilatata  l’autorità 
de’loro  Paftorali , accrcfciuta  la  giu- 
rifdizione  del  loro  dominio,  e ricol- 
mata l’arca  del  Tempio  co’tributi  del- 
le Provincie  de’Regni  novellamente 
foggettati  alla  Religione  de’Circon- 
cifi.  Che  poi  da’nuovi  convertiti  fi 
ofiervaftè  o fi  conculcale  il  Decalo- 
go; che  fi  offeriftcro  facrificj  imma- 
colati o fi  praticafièro  cercmonic  fu- 
perftiziofe  ; che  fi  adorafle  o fi  oltrag- 
giane la  Divinità , poca  o niuna  folle- 
citudine  di  ciò  moftravano.  A noi, 
dicevano efii , bafta  che  ofiervinola 
riverenza  al  noftro  Ordine  : Per  quel- 
lo che  tocca  a Dio  faprà  Egli  da  sé 
medefimo  conciliarli  il  rifpetto,e  ren- 
derfi  formidabile  a’Prevaricatori  de’ 
fuoi  precetti . lo  non  aggravo  con 
impofturc  la  Sinagoga , fe  non  fi  vuol 
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chiamare  impoftore  l’Autore  dell’O- 
era  imperfetta,  che  degli  ambiziofi 
rimati  dell’Ebraifmo  diflc  quanto  io 
ridico  : Leetabantur  non  firofiter  glo-  Homìl. 
riamDei,  ut  addi  tir  cultoribus  honora-  44.  in 
retur  Deur  :fed  aut  firofiter  avariti  am , Matt. 
ut  additi r Judeeir  adderctur  oblatio  »• 
aut  firofiter  vanam  gloriam , ut  vide- 
rentur  Gentiler  corripere  potuijìe  . 

14.  Ma  la  Chiefa  di  Crifto  non  fa 
cosi.  Vede  ella  dilatata  in  tanto  mon- 
do la  Religione  del  Crocififtò,  c fu- 
blimata  la  Croce  fopra  le  corone  de* 
Principi,  e fopra  le  Tiare  de’Pontefi- 
ci  : Vede  proftrati  a’piè  del  trono, 
apoftolico  i niii  temuti,  e venerati 
Monarchi  dell’Univerfo:  Vede  umi- 
liarfia’Pafioraligli  fcctri,  alle  mitre 
i Diademi,  alla  Cattedra  i Troni,  ed 
al  Tempio  le  Rcggie  ; Vede  efler  rice- 
vute con  profonda  foggezione  le  fue 
leggi  da  que’gran  Perfonaggi,  che 
danno  leggi  alla  terra  : baciano  il  pie- 
de a’Succcfiori  di  Pietro  quante  lab- 
bra reali  proferifeono  il  Simbolo  del- 
la Fede  : all’ombra  de’fuoi  fcarlatti 
apoftolici  fi  ricoverano  anche  le  Cla- 
midi incoronate  ; al  tuono  de’ fuoi 
monitor;  tremano  iPotentati,  e non 
vi  fono  allori  imperiali , che  vagliano 
a riparare,  chi  ne  ha  incoronata  la. 
fronte , dalle  folgori  di  fue  ccnfure  ; c 
in  Lei  meglio  che  nella  Sinagoga  fi  ve- 
de interamente  avverato  l’Oracolo 
del  Profeta  : Dedi  te  in  Incera  Gentìum 
ufque  ad  extremum  terree . Reger  vide- 
bunt , & confurpenl  Priori  per , eh-  ado- 
rabunt.  lo  domando:  Gode  Roma  di 
tanta  gloria  ? Si  : ne  gode . Ma  o 
quanto  fono  più  innocenti  e più  nobi- 
li i godimenti  de’Sacerdotidi  Roma, 
di  quello  che  foficro  intcrcftate  e for- 
didc  le  mitre  dc’Leviti  di  Gerofoli- 
ma  ! Gode  Roma  di  veder  dilatata  la 
Religione,  non  perche  ad  efia  fi  dilati 
il  dominio , la  giurifdizione , la  fama; 
non  per  poterfi  arricchire  co'crihuti 
delle  Nazioni;  non  per  udiri!  chia- 
mata Capo  del  Mondo,  Metropo- 
li dell’Evangelio,  Macfira  dell’U- 
niverfo,  e Oracolo  di  verità  infalli- 
bile : Ma  affinché  in  ogni  clima  rifuo- 
ni  il  nome  di  Crifto.  Anzi  ove  a st’ 
nobil  fine  conferivano  le  ignominie, 
le  perfecuzioni,  le  prigionie,  gli  efilj. 


Nel  Venerdì’dopo la  Dom.T.  di  Qua  ref!  477 

leproferizioni,elemortidc’fuoi  Mi-  gelida  Giovanni  dail’Ifola  fortunata 
niftri,  non  vi  ha  celta  incoronata  da  di  fue  vifioni , che  i primi  Senatori  di 
infulc  e glorificata  da  porpore,  che  quel  beato  Collegio,  ( vere  idee  de’ 
non  fia  egualmente  dilpofta  a udire  Personaggi  apoftolici,)  comparivano 
contro  di  sé  le  calunnie  degli  Eretici,  incoronati  di  diademi  si  luminofi, 
gli  urli  de’ malignanti,  i fremiti  de*  quali  in  terra  non  Teppe  mai  fabbrica- 
contraddittori, eie  fentenzedi  mor-  re  la  vanità,  e la  fuperbia  di  quanti 
te } come  da’  popoli  riverenti  gli  ap-  Regnatori  dominarono  il  mondo . Di 
plaufi  e le  benedizioni  alle  virtù  pra-  quelle  infegne  di  onore  andavano  in- 
ticateinoffequio  della  Religionpro-  nocentemente  contenti  quc’fantiflìmi 
feftata,etuttidicono:Rovinino  i no-  Coronati,  e ne  godevano:  E perche? 
flri  feggi , e reftino  abbattuti  i noftri  Non  perche  edì  compariflero  gloriofi 
troni,  purché  fopra  di  loro  fi  foli  ievi-  fopra  i feggi  di  quell’augufto,  e divino, 
no  Altari  a Crifio:  Si  vituperi  la  no-  Collegio.ma  perche  havevano  alcuna" 
ftrafama,  purché  il  Nome  di  Dio  re-  cofa  daconfecrare  a Dio  in  argomen- 
fti glorificato:  Le  nofirelodicifem-  to  di  quanto  Egli  meritava  d’eflère 
brano  contumelie , fe  non  udiamo  ri-  glorificato,  e di  quanto  dii  defìdera- 
fonare  folto  ogni  clima  i cantici  alla  vano  contribuire  alla  fua  gloria.  Però 
Trinità.  Recitiamo  tutto  intiero  l’O-  depofie dalle  fronti  immortali  le  loro 
racolo  d’Jfaia  , per  cui  parlava  alla  corone,  le  getta  va  no  con  magnanima 
Chiefa  Io  Spirito  Tanto  : Dedi  teinlu-  riverenza  a’piè  del  Trono  della  Di- 
co*! Gentium,  utjirfalur  mea  ufque  ad  vinità  , confcflàndo  che  a null’altro 
txtremum  terree.  Kegtr  zìidcbunt,  & doveva  fcrvire  la  loro  Grandezza,  che 
tonfurgent  Principes , ér  adorabunt prò-  a fare  fgabello  allo  fgabello  della 
p ter  Dominion , ér  Sanftum  1/rael,  qui  Grandezza  di  Dio . Cosi  a noi  gl  i de- 
elegitte.  Peri  la  Prelatura  di  Roma,  fcriffe , come  a lui  furon  moftrati,l’e- 
crata  e fedclealla  divina  Maefià,  nul-  fianco  e favorito  Difcepolo  : Procide- 
la  affatto  fi  arroga  di  tanta  gloria,  che  bant  uigintiquatuor  Seniores-  ante  Se - erpoc.^. 
conofce  dovuta  unicamente  a Dio,  dentem  in  throno ; èrmittebant  coronar  I0* 
che  con  ifpecial  degnazione  l’ha  elet-  fuat  ante  thronum , dicenter  j Dlgnur  et 
ta  a dignità  si  divina  : equaloraode  Domine  Deus  nqfìer  accipcre  gloriam  , 
gli  applaufi  de’popoli  riverenti,  che  àrhonorem.  Quella  è la  gloria  de’Sa- 
la  chiamano  Macftra,  Madre,  c Signo-  cerdoti  di  Crilto  : Soggetta r la  mitra , 
ra,  non  fi  gonfia,  non  s’invanifcej  ma  l'oftro,ed  ilregnoa’piè  delTronodi 

I >roflrata dinanzi a’facri  Altari, colle  Dio:  Portare  fu  gli  occhi  de’popoli 
abbra  fui  pavimento,  grida  a se,  e l’infulc  facre,c  fu  l’altare  del  cuore 
canta  a Dio  : Non  nebis  Domine,  non  fagrificare  la  gloria  di  efTc  a chi  con 
ncbìr,/td  nomini  tuo  da  gloriam.  Et  cùm  effe  ci  ha  tanto  glorificati  : Accettare 
laudari fe  comperi*, dice  il  PadreS.Bcr-  le  riverenze  de’  popoli  ,comea’Santi 
Sup.  pf.  nardo , fiuto  ■verità! ir  curai  à [e  jacu-  che  regnano  con  Dio  fono  grati  i no- 
i Qui  ha-  lum  favorìsrepillere,  dansgloriam  Deo,  flri  oflequj . Nelle  loro  folennità  can- 
bitat.  & dicenr  : Gratin  Dei Jum  id  quodfum  5 tiamo  le  loro  lodi,  e offeriamo  i fagri- 
» e della  grazia  ricevuta  da  Dio,  ren-  ficj  fu’loro  Altari.  Ma  il  facrificio  è 
de  con  fedeltà  fegnalata  la  gloria  aDio, eie  lodi , che  loro  cantiamo, 
a Dio.  fono  inni,  di  cui  folo  fi  compiacciono 

15.  Non  c dunque  paradoffo  im-  inquanto  refla  per cfli  glorificato Jd- 
pombile  a crederfi  , ma  verità  facilif-  dio . Anche  noi  polliamo  godere  di 
lima  a praticarli.  Vivere efleriormen-  veder  rifpettate  le  noftre  mitre  , di 
te  incoronati  di  gloria,  e nelfegreto  udire  acclamate  le  noflrc  Reggenze, 
del  cuore  nulla  voler  della  gloria, che  c che  al  noftro  Sacerdozio  sinchini 
c’incorona  . Solleviamoci  con  gli  oc-  con  religiosa  foggezione  il  Principa- 
chi  non  della  fronte,  ma  dello  Spirito  to.  Ma  dobbiamo  altresì  Scuoter  da' 
al  Cielo,  e alla  parte  più  Sublime  del  noftri  Spiriti  quelle  onoranze, e co’ 

Ciclo, ove  è piantato  il  foglio  della  Seniori  del  Cielo  fagrificar  tutto  a 
gltria  di  Dio . Quivi  offervò  l’E van-  Crifto , il  quale  In  fanguinefuojccit  r.or 
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R-gnum , ir  Sacerdoter  Deo.  Et  ideo 
dignu  refi  acci  pere  glori  am , ir  honorem  . 

16.  Eqoefloèilfacrificio,chepre- 
tefe  Iddio  da  Davidde  tanto  lodato» 
ed  acclama  co  da’popoli , e per  lo  zelo 
che  inoltrava  di  Religione, e per  la 
giuflizia  che  amminiftra va  nel  reggi- 
mento, e per  le  legna  late  vittorie  che 
riportava  de’ncmici  del  Tabernacolo) 
c protetto,  che  quelle  acclamazioni 
facrificatea  Lui  gli  farebbero  accette 
fopra  quanti  greggi  , ed  armenti  fa- 
rebbero poi  fcannaci  fu  gli  altari  del 

Tfaljp. Tempio  da  Salomone  : Immola  Deo 
14.  facrificium  [audir.  E rendendone  la 
ragione,  diffe,  che  la  lode  c l'onore, 
che,  offerto  a noi, rendiamo  a Lui, 
forma  ad  elToana  corona  onorifica , 
che  ferve  ad  ingemmare  il  diadema 
Ziìd.  della  fua  Divinità  : Sacrificium  laudir 
honorificabit  me.  E il  fàrediverfamen- 
te  farebbe  porfi  nel  partito  di  que'mi- 
feri  trafficanti  riprovati  da  Dio  e de- 
tettati da  S.  Paolo  ; i quali  della  gloria 
incorruttibile  dovuta  alla  Divinità, 
facevano  un  Simolacro  vile  di  gloria 
efimera  adorata  dall’ambizione:  Et 
Ad  mutaverunigloriam  incorruptibili:  Dei 
jRom.l.  in Jìmiliiudinem  imag:nir  corruptibilir 
23.  hominit . Dove  all’oppofto  facrificare 
a Lui  la  gloria  , che  riceviamo  dagli 
huominijt  aflbdare  il  vetro  in  dia- 
mante , e della  gloria  corruttibile  for- 
mar corone  di  gloria  fempiterna  a chi 
con  etti  ha  poi  da  coronare  i noftri 
fpiriti  : Et  mutare  gloriarti  corruptibilir 
hominit  in  glori  am  incorruptibilir  Dei . 
La  prometta  non  può  ettere  più  fplen- 
dida  perche  è di  gloria  immortale,  fo- 
praumana,e  divina  ; e non  può  ettere 
più  ficura  , perche  è fatta  di  propia 
I.  Erg.  tocca  da  Dio:  Quicunquc glarificcrverit 
2.30.  "te, glorifkabo  eùtb  . 

17.  E quella  fu  la  virtù  fedele  c ge- 
nerofa  del  Languido  dell"  Evangelio 
rifanato  da  Criflo  . Perche  ricono- 
fcendoil  buon’huomo dal  fuo divino 
Benefattore  e vigotedi  fan  ita,  c ro- 
buftezza  di  forza  , e abilità  ad  impie- 
ghi, tutto  a lui  confagrò,e  protdlò 
folennemcnte  , che  tutto  impieghe- 
rebbe a fua  gloria . Accettò  la  ca  rica, 
fottom'fc  gli  omeri  al  pefo , Et  (udulit 
gral  ttum  futtm, e centra  tu  tri  gì  i aflal- 
ti  della  Sinagoga  impcrvcrfata , che 


pretendeva  fchiantarlo  dall'attacca- 
mento a Crifto , oppofe  un  petto  di 
bronzo  ed  un  cuore  di  diamante;  e a 
quanto  dittero  per  guadagnarlo  al  lo- 
ro partito , null’altro  feppe  rifponde- 
re  che  quelle  riverenti  proteftazioni  : 

Jefur  ejt  , qui  me  fattura  fecit . Corno 
pollò  io  non  intercttartni  nella  gloria 
di  Crifto,  cui  tanto  devo?  Quanto 
fono,  e quanto  ho , tutto  lo  riconofco 
da  Lui  .‘Giuda  cofa  c però,  che  io  a 
Lui  tutto  renda  quanto  conofco  etter 
fuo:  Non  voglio  vivere  ingrato  .-Vo- 
glio ufar  fedeltà  a chi  tanto  mi  ha  be- 
neficato: Se  Egli  non  mi  follevava, 
giacevo  tuttavia  immobile  nella  mia 
carriuola  : Se  mi  reggo , fe  fio  in  pie- 
di, ferefifto  a tante  (coffe,  colle  quali 
voi  mi  urtate  per  abbattermi , è grazia 
fua,  che  mi  ha  detto  : S'urge  : Se  Egli 
non  mi  rinvigoriva , tremavo  langui- 
do, e non  mi  avanzavo  un  folo  patto: 

Semi  fono  portato  innanzi , lo  devo 
a Lui, che  mi  ha  detto Ambula  : Se 
mi  vedete  nel  Santuario  a regger  ca- 
riche, che  richiedono  omeri  di  Gi- 
gante, fappiate, eh’  è fua  virtù  infu- 
famidaLui  per  foftener  tanto  pefo.* 
lite  mi  hi  dixit  :T olle grabatum  .Tutto 
éfuo,  ed  io  tutto  reftituifeo  a Lui: 

Per  me  nulla  pretendo:  voglio  folo  la 
fua  gloria .-  Ed  affinchè  quanto  mi  fia 
poffibilereftipermeglorificatoil  fuo 
nome, non havrò mai  altre  voci , che 
folo  per  predicare  a tutto  il  Mondo: 
Qttiajefureft , qui  me fanum  fecit.  Que- 
llo c procurar  daddovcro  la  gloria  di 
Dio  . Entri  ognuno  in  se  fletto  , e 
colla  mano  al  petto  efamini  la  co- 
feienza , dove  fi  lavora , claufo  ofìio , e 
dove  penetra  il  guardo  di  quel  Signo- 
re, Qui  uidet  in  abfconditoi  e confideri, 
fe  potta  dire  con  verità: Afon qu*rog!o-  Jean 1 
ri  am  mtam  : Eft  qui  quarat,ir  judicet . 8.JO. 
Ma  il  giudizio  è già  fatto:  Si  quiriti 
recepii  mercedem  fuam . Ripofiamo  . 

SECONDA  PARTE. 

18.  T)  Enfierà  forfè  taluno,  che  io 
perfuada  fidamente  umil- 
tà, che  riguardi  la  perfezione  dello 
flato.  Nò:  Ptrfuado  anzi  cofa  disi 
alto  interette  , che  a chi  fi  ritira fic  dal 
praticarla  potrebbe  cagionare  feralif- 
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fimi  avvenimenti;  perche  Iddio  fi  tro- 
verebbe fuoii  dell’  impegno  che  ha  di 
prosperale  chiunque  nelle  dubbiole 
intraprefe  attribuisce  a Lui  la  gloria 
de'  fortunati  Sue  ceffi  . Ognuno  fa 
quante  follerò,  e quanto  dure  le  guer- 
re » che  doveva  foftenere  il  popolo  d’ 
Ifraele  per  entrare  al  poffedimento 
della  terra  prometta.  Iddio l’afficurò 
che  tante  farebbero  le  fue  vittorie, 
quante  appunto  farebbero  le  fue  bat- 
taglie. Egli  precederebbe  le  Squadre 
Ebree,  quafi  incendio  divoratore,che 
tutto  diflruggerebbe  quanto  loro  fi 
pataffi;  davanti  per  opporli  allaglo- 
riofa  conquida  : Egli  accenderebbe 
dentro  i loro  petti  fiamme  guerriere: 
Egli  darebbe a’Ioro cuori  Spiriti, che 
non  conoscerebbero  paura:  Egli  ab- 
batterebbe a’  loro  piedi  quante  po- 
tenze armate  fi  cimentaficro  a con- 
traffare il  pattò  libero  alle  Tribù  vian- 
danti ; c alla comparfa  de’ Padiglioni 
trionfali  fi  porrebbero  in  vergognosa 
fuga  le  nemiche  bandiere,  quafi  foglie 
lieviffime  agitate  dagli  Aquiloni  : In 
Somma  Iddio  combatterebbe  con  lo- 
ro, e trionferebbe  per  loro.  E nulla 
meno  vi  voleva:  Perocché  le  Nazio- 
ni, colle  quali  fi  dovevano  azzuffare 
gl’  Ifraeliti , erano  Superiori  di  forze , 
di  efperimento,  e di  credito,  non  pofi. 
libili  a Superarli  fuorché  dalSignore 
degli  Eferciti . Eccovi  la  concione, 
che  fece  Iddio,  per  bocca  di  Mose,  a’ 
Capitani  del  popolo  in  punto  ch% 
dalle  Sponde  del  Giordano  era  no  per 
paSTare  al  campo  della  battaglia:/Svd» 
lfrael  : T u tranfgredirrir  bcdiejorda- 
ntm  , ut  pcfftdear  ruttioner  maximar , ór 
fortiarer  te , quìbut  ttullur  potefì  ex  ad~ 
•Vtrfo  refiliere.  Scier  erto  quod  Domi - 
nur  Deut  tuur  ip/e  tranfibit  ante  te , ignit 
dcuorant  atque  confamene , qui  conterai 
eor , ór  deleat , atque difrer datante fa~ 
ciem  tuam  -velociter . A quelle  lurnino- 
fc  promette  non  aggiunfc  altra  con- 
dizione , che  unicamente  la  riScrva 
della  gloria  delle  vittorie  . Quando 
vedrete  disfatti  gli  eferciti  di  Enacim, 
abbattuti  i torrioni  di  loro  Città  , e 
incatenati , e Svenati  a’voftri  piedi  i 
prima,  terribili  e poi  avviliti  Gene- 
rali de’ loro  eferciti,  non  dite:  Ecco 
quanto  può  fare  la  bravura  del  nollro 
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braccio,  e quanto  il  Signore  ha  pro- 
sperata la  giuffizia  di  noftra  caufa. 
Ditcfolo:  Ecco  la  viriti  di  Dio , che 
non  offante  la  noli ra  debolezza,e  co- 
me dimenticavo  di  noffre  ribellioni , 
ha  voluto^  promuovere  la  Sua  gloria, 
eleggere  per  iffrumenro  le  noffre  fpa- 
de  : Noi  habbiamo  combattuto  tetto 
la  Sua  condotta:  ma  Egli  ha  trionfato. 

Per  noi  dunque  fiano  i frutti  della 
conquida;  c a Lui  Solo  ricantinole 
glorie  della  vittoria  .•  A’èdicar  incorde 
tuo  : Propter  jujìitiam  me  am  introdu- 
xi%  me  Dominar , ut  terram  haiic  pofjìde* 
rem  : fed  ut  compierei  uerbum  fuum  : 

19.  Ove  quello  comandamento 
divino  Ila  imprelTo  indelebilmente 
ne’nollri  cuori,  non  mai  con  altra 
mira  s‘  intraprcnderannolc guerre  di 
Dio , chea  fine  di  prefèrvare  nell’opi- 
nione de'popoli  o miscredenti,  o mal- 
credenti  , o malviventi , da  qualfi vo- 
glia appannamento  la  gloria  Sua.  Mo- 
tivi delle  noffre  battaglie  Saranno 
quelli,  che  arma  vano  si  le  delire,  co- 
me i petti  de’  Maccabei  : Preservare 
la  legge  divina  da  chiofe  Che  ne  tra- 
volgano i Sentimenti  finceri,  il  Tem- 
pio dall’ irriverenze  dc’profanatori, 
il  culto  dalle  Superffizionidc' Nova- 
tori, 1 immunità  dalle  violenze  de’fo- 
verchiatori,  la  disciplina  dagli  allar- 
gamenti de’ Libertini  , c Dio  dagli 
oltraggi  degli  Scellerati  :Niuno  com- 
batterà per  trionfa  re, e peraccreditare  * 
il  propio  valore  coll'  ollentazione  de* 
trofei.  Non  Saprebbe  tollerare  Iddio 
fini  si  baffi,  e intenzioni  sì  ffravolte 
in  chi  é eletto  da  Luiafoftencre  le  fue 
ragioni,  ed  a promuovere  la  Sua  glo- 
riate deteffereobe  con  abbominazio- 
ne  altiffìma  quello,  che  fti chiamato 
dal  Padre  Sant’  Agoftino,  Pertinaci f-  JH  Pfal. 
fimun  ttvnium  inani  a , ór  preeterjlutn- 
tia  reqmrentium . Anzi  in  vece  d i pro- 
sperare i noltri  cimenti  colle  glorie 
della  vittoriani  priverebbe  di  merito, 
lasciandoci  Senza  paime,  eci  copri- 
rebbe di  confufione  , abbandonan- 
doci alle  violenze  nemiche, Se  di  van- 
taggio non  ci  privaffe  di  vita  , co» 
rinnovar  tepra  noi  le  funcftiflinVe 
ftragi  di  Giufeppc  e di  Azaria  egual- 
mente celebri  ed  infelici  ncU’ifforia 
de' Maccabei, 


30.  Co 


Predica  CXXV. 


20.  Coftoro  ove  udirono  rifonare 
la  fama  di  Gionata  e di  Giuda  per  le 
vittorie  riportate  fopra quelle  Nazio- 
ni , che  infettavano  la  Città  Santa  , 
folti tucndo  a’facrificj  del  vero  Dio 
un’empio  culto  a'Simulacri  bugiardi, 
determinarono  di  ufcire  in  campo  a 
dilfipare  i nemici  del  popolo  del  Si- 
gnore. Il  fatto  non  poteva  dufcire 
più  contrario  a’meditati  difcgni . Pe- 
rocché nel  primo  incontro  rcflarono 
si  fattamente  battuti,  che  lafciatifu 
l’arena  del  campo  due  mila  de’loro 
foldati,cflì  non  trovarono  altro  fcaro- 
po  alla  vita,  che  collo  fcapito  della 
fama,  abbandonatili  a fuga  prccipi- 
I.  Afa-  t0^a  > evi,e  : Fugatifuntjofephur  , (r 
cab  e.  rfxariat  u/que  in  finti  Jud**  5 (rceci- 
dn uni  de  f apulo  Iliaci  ad  duo  milita 
•viri.  Non  era  giuda  la  guerra?  Non 
era  coatta  quel  medefìmo  Gorgia  po- 
co prima  sbaragliato  dal  valore  di 
Giuda?  Non  era  per  la  mcdcfima  ca- 
gione di  reprimere  l'infolenza  e l'or- 
goglio dc'ncmici  del  Santuario?  Si. 
PerchcdunqucGionata cGiuda  ren- 
duti  trionfanti  da  Dio  ) e Azaria  e 
Giufcppe  facrificati  al  furore,  e alla 
baldanza  degl’Incirconcifi?  Perche? 
Perche  febbene  la  guerra  era  l’iftefla , 
non  erano  gl’iddìi  i fini  de’Ca pia- 
ni. Si  Gionata  comeGiuda  null'altro 
pretendevano  co’loro  cimenti,  che 
difendere  la  Religione  delle  due  ta- 
vole, e in  ella  loftcnerc  l’onore  di 
Dio , fenza  punto  curarfi  che  rcftalfe- 
ro  glorificati  i loro  nomi.  Però  le 
fpoglie  del  folcnne  trionfo  furono 
appefe  agli  archi  del  Tempio,  come 
trofei  deidivino  valore;  a Dio  bru- 
ciati incenfi,  fcannate  vittime  , dedi- 
cati altari,  e decretate  folennità  a 
perpetua  memoria  de’ncmici  disfatti 
dalla  fua  divina  virtù.  A tutt’altro 
penfarono  i due  Generali  ambiziofi, 
che  fi  efpofero  con  fini  umanial  dub- 
biofo fucccflb  della  battaglia.  Arfc- 
ro  per  idropifia  di  vanagloria  , edif- 
fero  : Perche  dovremo  noi  redarc  fen- 
za le  acclamazioni , per  lequalifono 
sigloriofi  i nomi  di  chi  ciha  prece- 
duto nella  battaglia?  Andiamo,  com- 
battiamo , vinciamo  , e acquetiamo  a 
noi ltcftì fama  immortale.  Udiamole 
Ibidem . loro  parole  .•  F aliami*;  (ir  ipfì nobis  no- 


meni  6r  eamur  pugnare adverrùr gen- 
te;, qua  in  circuita  nofiro  funi.  Sicché 
le  vittorie  de’ Primi  furono  illudri, 
perche!  combattimenti  furono  ordi- 
nati alla  gloria  unicamente  di  Dio: 
e lefconfitte  de'Secondi  furono  fera- 
li , perche  le  loro  zuffe  hebbero  mira 
all'applaufo  de’popoli,  alla  gloria 
del  nome,  e all’immortalità  della  fa- 
ma : Fugati  funi  , ér  ceciderunt , quia 
dixerunt  : Faciamur  noti;  nomen . 

21.  Quello  eia  me  vorrei  che  noi 
faceftìmo  qualora  entriamo  in  campo 
a combattere contra  i nemici  di  Dio, 
e contra  gl’in  vafori  delle  ragioni  del- 
la Chiefa  . Vorrei  che  ricercafiimo 
efactamente,  fe  le  noflre  intenzioni 
fiano  fife  nell'Altare , nel  Tabernaco- 
lo , nel  Cielo , e nella  Trinità,  di  cui 
procuriamo  la  gloriato  fe  quelle  fra- 
no come  appendici,  e che  il  fine  prin- 
cipale fia  il  gradimento  del  Principe, 
che  ci  ha  fpediti;  l'applaufo  de’po- 
poli , che  ci  hanno  approvaci  ; la  glo- 
ria del  nome,  che  {periamo  acqui  dar- 
ci i e le  in  vece  di  offerire  in  facrificio 
fopra  l’alare  della  Divinità  i trofei  ri- 
posati, pretendiamo  reftar  noi  glo- 
rificati con  quelle  infegne,  che  non 
tanto  fantificano  i noflri  fpii  iti, quan- 
to glorificano  le  noftre  perfone;  efe 
più  godiamo  in  vedere  ridotti  i popoli 
a Dio,o  incurvati  i Nobili  j’notiri 
feggi  ? Vorrei  che  riflctteflìaio  nella 
dilculfione  cotidiana  de’nofìri  fatti; 

fiamo  cosi  folleciti  di  fapere  fe  li 
cantino  , e come  fi  cantino  da’Cheri- 
cile  lodi  di  Dio,  quanto  fiamo  d’in- 
tendere .cornee  quanto  fiano  appro- 
vate da’ popoli  le  nofire  azioni?  Se 
cosi  ci  faccia  vivere  interiormente 
agitati  il  fapere  , che  in  tante  parti 
del  mondo  la  Trinità  onon  econo- 
feiuta , o é beftemmiata  , come  ci  fa 
vivere  inquieti  il  fofpettare,  che  la 
fatira  fi  Ihidj  di  sfregiare  la  noflra 
reggenza,c  la  ccnfura  di  fereditare 
le  noftre  tiloluzioni?  Se  cosi  l’ofpi- 
riamo  perche  le  Chicfc  fiano  o poco 
frequentate , o poco  1 ifpctutc , come 
ci  affanniamo  le  vediamo  lafciace  in 
folitudinc  le  noftre  anticamere?  E 
come  lubbiamo  noi  zelo  della  gloria 
di  Dio,  fe  permettiamo , cheildivin 
Sagramcnto  portata  agl’infermi  pal- 
leggi 
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leggi  pctlc  contrade  con  minorcac- 
compagn.i  mento  di  quello,  che  onora 
noi  quando  facciamo  alcuna  com- 
par fa  ? Se  tolleriamo, che  dc’mifterj 
della  Religione  ognuno  e parli  e feri- 
va con  libertà  poco  meno  che  fcan- 
dalofai  e decretiamo  ceppi , e lacci, 
■e  mannajc  a chi  ofa  feri  vere  un  folo 
triodo  contra  il  governo  politico , 
enché  talora  ammmiftrato  con  ne- 
gligenza? Se  diflìmuliamo,  che  anche 
in  noAraCafa  chi  veitc  nollra  livrea , 
chi  vive  al  noAro  llipcndio  , c chi 
muore  di  Aento  fe  non  ierve , li  cacci 
fottoi  piedi  la  legge  dell’Evangelio , 
cilfanto  NomcdiCriAo,  purché  ol- 
fervi  puntualmente  le  prammatiche 
della  Corte,  e non  proferifea  il  noAro 
nome  fc  non  coll’aggiunta  di  titoli 
ftrepitofi  ? Ciò  farebbe  eflcre  non 
SuccelTori  degli  Apolloli , che  vole- 
vanoCriflo  glorificato  5 o diGiona- 
ca,  e di  Giuda,  che  loftenevano  la  Re- 
ligione incontaminata  j ma  imitatori 
di  Avaria, e diGìufeppe,e  dilcendenci 
dalla  fchiattj  de  Giganti  di  Scnnaar , 
gli  uni  dc'quali  dicevano:  Faciamut 
— nobir  nomai',  c gli  alcri  urlavano  : Ce- 
*•  itbremut  nomen  nojìrum  . Ciò  che  oggi 
fia  nè  lo  fo , nè  lo  cerco:  I’rego  folo 
che  non  fi  polla  dire  di  noi  con  verità 
ciò  che  di  se  diceva  S.  Profpero  per 
umiltà  : Noe  in  hoc  -vita  honores  inqui- 
Ltb.  l.  rim„r  ynon  ut  (andioret  ,fed  ut  bonora- 
tie  znt.  tiare rjìmu;  céetcrii  feflinamus  : non  gre- 
contem-  g!r„  Domini  ,Jed  deminationem  carna- 
fldt.  fem  cagitamur  . Offici » nojìri  uitamur 
i ubere >n  , appetimur  dignitatem  . 

■ * 22.  Odo  chi  dice  : Durut  eft  hit 

fermo.  E chi  farà  si  fpogliato  di  uma- 
nità, che,  glorificato  con  divife  tanto 
onorevoli  ,(ubliinato  a Magiltrati  di 
tanta  autorità  , richiedo  della  iua 
confidenza  da  Signori  di  alco  Domi-' 
nio,  afiediato  da  turbe  fupplicanti, 
acclamato  da  molti , ed  invidiato  da 
tutti , polla  tener  le  porte  del  cuore 
ferrate  ,c  cufloditc  con  geloiia  si  le- 
verà , che  non  ammetta  almeno  lega- 
tamente la  dentro  un  fottìi  raggio  di 
tanta  gloria?  Sacri  Prelati:  C^ucftoc 
il  mio  affilino:  Che  un  piccolo  lumi- 
cino di  gloria  citeriore  fuori  di  noi, 
c procedente  da  lodi  per  avventura 
non  vere  c mefcolatc  da  mille  vitupe- 


ra,co’ quali  flagellano  la  nollra  faina 
coloro,  che  non  vogliono  eflcre  notiti 
adulatori , ci  abbagli  si  fattamente , 
checi  crediamo  incoronati  da  tanca 
luce , quanta  nc  bave  va  Mose  quando 
fcefc  dal  Sina  ,oCrillo  quando  com- 
parve trasfigurato  nel  Tabor  , onde 
per  ella  fi  gonfino  i nollri  fpiriti  : 6 
che  circondati  per  ogni  parte  dentro  e 
di  fuori,  penetrati  nel  cuore  , nella 
mente,  nelle  potenze,  c nel  anima 
da  un’immenfo  diluvio  della  Joria  di 
Dio  , di  quella  non  ci  dian  j>  vcrun 
pcnficio,  ne  la  procuriamo,  la  pro- 
moviamo  come  unico,  o a fieno  co- 
me principale  oggetto  d«  .c  noltrc 
loliccitudini  , de’noAri  minificrj,  e 
della  prolcllìone  giurata  a Dio  nel 
confagrarci  al  fuo  divino  lervizio  ! 

Nè  fia  chi  dica:  Eller  queAa  virai  si 
rara,  che  San  Bernardo  la  diede  per 
difficile  a praticarli  ; Qua  eji  tamfu-  Homi/, 
blimit  humilitar , qua  cedere  non  noxrit  4.  fuper 
honoribus , injolefcere gloria  nefeit  ì Per-  Mffiut 
che  dalle  perfonc  del  voflro  ordine  eJl . 
non  li  domandano  virtù  volgari,  ma 
cccdfe,  ma  eroiche,  ma  poco  men  che 
divine.  Altramente  non  vi  coman- 
derebbe Cri  Ao, che  rifplcndiatc  come 
luce  del  mondo  per  azioni  accompa- 
gnate da  maraviglie,  con  patto  irre- 
vocabile che  la  gloria , che  da  elTe  de- 
riva , tutta  , non  fidamente  da  Voi , 
ma  da’popoli  edificati  da  Voi,  fi  attri- 
buisca a Dio  : JLuceat  lux  vejìra  cor  am 
hominibur  , ut  -vidcant  opera  •veftra  bo- 
na ,ér  glorifictnl  Patrem  •veftrum  , qui 
in  eoe  li  re/l . E qualora  protcAafie  riu- 
lcirvi  imponìbile  il  praticare  virtù  si 
eminente  di  non  ammetter  nel  cuore 
un  lampo  folo  di  tanta  gloria  che  vi 
circonda , e vi  combatte  per  cfpugna- 
rc  la  vo Ara  umiltà , Iddio  0 trovereb- 
be obbligato  a rendervi  più  facile  lo 
Aaccamento  dalla  gloria,  Con  lafciar- 
vi  lenza  nome  ,fenza  fama  , e lenza 
acclamazioni:  c allora. ufeteile  con 
piu  neccflìtà,  ma  forfè  con  maggior 
ripugnanza  la  maflima  del  medefimo 
Santo  Abate  : Non  magnane  efl.  cjìe  bu-  . 

mi  lem  in  ab je  filone  . 

23.  Ma  io  credo  coAantcmente  , 

Che  leni  finenti  si  baflìnon  Sabbiano 
luogo  nc’voitri  nobili  cuori.  Altra- 
mente farci  coAretto  ad  cfclamarc, 

Ppp  EAcr 
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Edcr  giunta  la  Politica  di  un  Capita-  effer  dee  la  gloria  della  vittoria  : Cape 
no  ambiziofo , e imbrattato  di  fangue  e am  , nè  nomini  meo  aferi  baiar  vittoria. 
innocente, ove  non  fi  follievala  virtù  Qjaefti  nobili  fenunienti  dovrebbero 
religiofa  de'  Perfonaggi  confecrati  trionfare  nelle  anime  generofe  de* 
all'Altare , c cresciuti  tra*  mifterj  di-  Generali  delle  milizie  di  Dio, qualora 
vini.  HavevaGioab  combattuto  vi-  nelle  loro  fpedizioni  trionfano  de’  ne- 
rilmente  contro  degli  Ammoniti;  ha-  mici  del  Santuario . Se  nelle  Provin- 
veva  Oretta  la  Città  di  Rabbat  con  eie  infedeli  Soggettano  alla  Croce  del 
dunflìmo  a (Tedio  ; e,chiu(ì  (everifli-  Redentore  e Regni  c Regnatori  ido- 
mamentc  tutti  i palli  a'foccorlì,  ha-  latri  : Se  riunifeono  a Roma  le  Na- 
veva  ridotto  il  prefìdio  alla  dura  ne-  zioni  di  vile , e foggettano  a’paftorali 
cedi  cidi  cedere  al  Vincitore.  Incue-  gli  feettri  ribellatùSefcreditanocolle 
fio  flato  di  cole  il  Comandante  dell’  maflìme  dell’Evangelio  gli  aforifmi 
attedio  fpedì  Corriere  a David  con  della  politica,  c ritingono  dall'Al- 
quefta  riverente  efprcflione  : Signore:  tare  i Saulli , gli  Acabbi , ed  i Gero- 
Rabbatc  in  punto  di  arrenderli:  Ve-  boami:  Se  foftengonole  ragioni  del 
nite,e  voflra  fia  la  gloria  dell'efpu-  Tabernacolo  contra  gli  Antiochi  , 
gnazione  della  piazza , e dietro  al  vo-  contra  gli  Eliodori , contra  gli  Alci— 
ftro  carro  trionfale  vengano  flrafci-  mi  : Se  disfanno  le  orditure: Se  ren- 
nati  i Capitani  degli  Ammoniti:  per-  dono  vane  le  frodi  dc’Novatori , ed 
cheha  vendo  io  combattuto  fecondo  efpugnano  la  Babclle  che  vuol  alzar 
i voflri  ordini, colle  voflre  milizie,  le  fue  torri  in  faccia  e contra  alla 
c co’voftri  ftipendj.non  conviene  che  Cittadella  di  Sion  $ non  debbono  per 
fa  attribuita  a me  la  gloria  della  vit-  tuttncidinvanirfi,edirene'lorocuo- 
roria  ,chc  fenza  il  voftro  ajuto  ,c  fe  ri:  Ritornerò  alla  Santa  Città,  equi  vi 
«a  Voi  non  havcflì  ricevute  le  forze,  udirò  le  acclamazioni  de’popoli , le 
nonhavrei  potuta  riportare  col  mio  congratulazioni  de’Principi,  e da  chi 
valore:  Mifitjoab  ad  David  ,dicenr:  regna  in  luogodi  Dio  mi  farà  incoro- 
• Dì  mi  cavi  adverràmRabbat/r  capita-  nata  la  fronte  colle  infegne  di  quella 

Aaefiurbs.  Nane  igitur  obfide  Civita-  gloria,  che  è dovuta  a’ fudori  de’ 
lem  ,0-capt  e am  : nè  cùm  vajìatafae-  Trionfanti.  Chi  cosi  dice  Juftiliam 
rit  urbi  nomini  mto  afcribalur  vittoria . fuamfaàt  cor  am  hominibur , ut  honori/i- 
Non  differire,  ho  condotta  a fortu-  celar  ab  tir : E però  Mercedem  non  ba- 
nato  fine  l’imprefa , e a forza  di  fudo-  bebit  apud  Patrtm  fuum,  qui  in  ccrlirtft. 
re , edi  pertinace  travaglio  ,ediperi-  Debbono  follcvarfì  a Dio  , e dire  a 
coli  divorati,  ho  efpugnata  la  piazza:  Lui  : Signore  : havete  vinto.  Se  io  ho 
fono  entrato  a forza  d’armi , e per  combattuto  , l’ho  fatto  col  voftro 
mezzo  alle  ftragi  fono  giunto  a pian-  braccio,  col  voftro  ajuto, colla  vo- 
tare fu  le  torri  nemiche  le  voftre  Ara  aftiftenza  '.Fittricem manum  tuam  Sap.jo. 
trionfali  bandiere:  Sarò  tra  poco  in  laudamur , nè  nomini  nojbro  aferibattnr io. 
Gerufalcmme,ove  entrerò  tra  le  ac-  vittoria.  Con  ciò  nel  dare  Dio  quella 
clamazioni  del  popolo  , e ove  fpero  gloria  , che , per  eflcr  in  se  m ed  ehm  a 
che  non  faranno  per  mancare  le  ri-  vana  , a noi  non  gioverebbe  fc  lagra- 
compenfc  al  fcrvizio  fedele  che  vi  ho  didimo  , Iddio  renderà  a noi  quella 
rcnduto.  Nulla  di  ciò  . Difle  con  gloria  , che  , per  edere  immenfa  ed 
efemplarc  moderazione  : Ho  fatto  immortale  , ci  farà  regnare  fu’ troni 
quanto  doveva  un  Miniftro  fedele:  dell’eterna  beatitudine:  Et  Pater  no - 
Ma  nulla  havrei  confeguito  fenza  la  Jier  , qui  videi  in  ab/condito  reddet 
voftra  provvidenza  reale , e fenza  il  nobir  . Fiat , Fiat . 
nervo  delle  voftre  snilizie:Però  voftra 


PREDICA  CXXvt 

N E L V E N E R D I’  ", 

* ' I I 

DOPO  LA  SECONDA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA* 

Mifit  fervos  fuos  ad  Agricolas , ut  acciperent 
fru&usejus.  Habebimus  heereditatem. 
Malos  malè  perdet . Adatt.  z i . 

Atteri  dite  rùjujìitiam  njeftram  facìatis  cor  am  hominibus  , 
ut  <-videamini  ab  eis  : alioquin  mercedem  non 
habebitis  apud  Patrem  ajejìrum , <jui 
in  cxlis  efl  . Matt.  6. 

ed  efcguirono  il  pili  atroce  misfatto , 
che  mai  fotte  commetto  nel  mondo , 
e fi  tirarono  addotto  i più  Teveri  rifen- 
timenti,  co’ quali  fi  moli  rafie  in  ve» 
run’ altra  occafìone  adirato  l'Eterno 
Padre.  Potrebbe  Iddio  tutto  per  sé 
pretendere  quanto  nafcc  di  buono  dal 
noftro  virtuofo  operare:  perocché  il 
noftro  virtuofo  operare  tutto  deriva 
principalmente  da  Dio,fenza  cui  nul- 
la  di  bene  potremmo  noi  operare. 
Gontutcociò»  con  diferetittimo,  e di- 
vino ripartimenco,a  Se  barifervata 
unicamente  la  gloria  del  noftro  vir- 
tuofo  operare  rea  Noi  ha  decretatoti 
premio dell’opere  virtuofe,di  cui  col- 
la fua  grazia  fon  feconde  l’anime  no- 
ftre.  Qual  dunque  farebbe  mai  l’in- 
fedeltà,di  chi  velette  negare  a Dio, e 
appropiare  a sé  fletto  quella  gloria > 
che  é l’unica  porzione  de' frutti,  che 
il  Padre  di  famiglia  ha  riferbata  per 
Sé , come  fe  l’albero  che  la  produce 
non  fotte  flato  e piantato  da  Dio , c 
coltivato  da  Dio,c  fecondato  da  Dio, 

C come  fe  il  medefimo  Iddio  non  ; i 
havette  vietato  con  rifoluto  coman- 
damento, che  nulla  da  noi  filàccia 

{ter  rapire  gli  fguardi,  e per  eccitare 
c acclamazioni  degli  buomini  a lòtto 
Ppp  2 pena 


: E la  gloria  dell* 
operar  virtuo- 
fo è da  Dio,  e 
confegucnte- 
mence  c di 
Dio  , cornea 
vedemmo  ne’ 
due  ragiona- 
menti pattati, 
converrà  dire,  che  l’attribuire  a noi 
fletti  quella  gloria,  che  Iddio  dichia- 
ra dovuta  a sé  con  rifoluta  proietta- 
tone di  non  cederla  a chi  che  fiat  e 
l’operare  coram  hominibus , ut  -vidta- 
mur , ér  homrifictmur  ab  e ir , non  pof- 
fa  ettcre  che  un  qualche  grave  delitto 
fommameute  a Dio  ingiuriofo,  e da 
lui  feveraniente  punito.  Vediamolo 
nell’  Evangelio . De’  frutti , che  pro- 
duceva la  Vigna , il  buon  Padre  di  fa- 
miglia parte  ne  lafciava  a’  Fittajuoli 
per  ragione  del  concordato  { e parte, 
comcSignore  della  tenuta , ne  voleva 
per  sé.  Ma  perche  gl’indifcreti,  e pre- 
funtuofi  Villani , lacerati  i contratti  e 
calpefhta  la  giuftizia , non  vollero 
lafciare  al  Padrone  della  Vigna  né 
pure  quella  fua  tenue  porzione,e  qua- 
li fottero  attoluti  Signori  di  tutto, tut- 
to vollero  perforo:  però  tramarono 
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pena  di  riftiriprlvie  Jcllà^lona  c del  tutti  Ifi  : Etiam  ihvhorcomtjrabìtur . » Ep.  75. 
meritò  del  virtuofo  operare?  jfttoi-  3.  Primieramente  potrei  rifport- 
dite  nè*t<ft/rfamve/ìram  faciatis coram  dere  col  riferir  tutto- inciero  il  detto 
hominibur , ut  vietami  ni  ab  eit  : alio-  del  Filofofo  , chcanclic  agli  amatori 
quin  mercedtm  non  babebitir  avud  Pa-  della  virtù  morale  perfuafe  , che  in 
trem  veflrum , qui  in  calit  t/l . Non  fa-  quella  gloria  prefentc  non  fifalTcro  gli 
rebbe  neceffario  ftcnderfi  molto  a (guardi  .qualora  (j  movevano  ad  ope- 
porre  in  chiaro  l’enormità  della  col-  rarcofe  grandi}  ma  afpiraflero  alla  fu- 
pa  . badando  folo  a dichiararla  gra-  tura^  che  non  potrebbe  ad  cflìman- 
viffima  la  fevcrità  della  pena  , per  cui  carct.c  propofe  loro  per  efcmplari  c 
chi  volle  entro  , tutto  perdette  , Bt  . Catone  lungamente  non  conofciuto  c 
malo:  male  perdidit.  Rederi  nondi-  molto  meno  acclamato  in  vita  da_» 
meno  meglio  giudificata  la  fevcrità  Roma,  e folaipentc  dopo  morte  rico- 
della  pena,  fc  prima  porremo  a luce  nofeiuto  per  meritevole  di  onori  fu-- 
qual  fode,  e quanto  grande  l’enor-  blimi :e Rutilio  non folamente frau- 
mità  della  colpa.  Cominciamo.  dato  ne’trionfi  delle  pubbliche  accla- 

2.  Quefto  amore  difordinato  che  mazioni,  ma  caricato  d’ingiurie,  e 
noi  habbiamo  alla  gloria , checi  po-  finalmente  pianto  ne’ funerali  da_» 
trebbe  derivare  dagli  huomini,  tanto  quanti  buoni  amavano  la  grandezza 
più  fuol  riufeire  pericolofo  a’nodri  di  Roma.  Quella  gloria,  che  nono 
(piriti , e tanto  più  didìcilc  a fchian-  per  mancaredopo  morte  agli  huomi- 
tard  da’ nodri  cuori  .quanto  più  par  ni  di  valore  , dee  cfTerc  lo  dimoio  al 
fonJato  inquelle  eroiche  azioni  ,al-  valorofooperare : Hoc  noe  oportet  age- 
le  quali , per  giudizio  dc’favj , fi  crede  rei  in  hoc  ire  impetu  tato  : Licei  pauci 
che  la  gloria  fiagiudamcntc  dovuta,  friant  : licei  nemo  uideat . fernet  qui 
Se  io  ho  virtù  fupcriore  alla  condizio-  conditam,  & ferculi  fui  malignitate  corri- 
ne ordinaria Se  fodengo  con  deco-  preffdm,dier publicet . Etiamfi otanihut 
ro  la  Prelatura  : Se  efcrcito  le  Reg-  tecum  viventibur fìlcntìum  livor  indixe- 
genze,  i Magidrati , e le  Cariche  con  rit , itenient  qui fini  o/fenfa , fine  grati* 
integrità,  con  prudenza  , conattcn-  judicent.  Ma  troppo  deboli  targhe  da- 
zione; e fe  conduco  a fortunato  fine  no  quede  per  ribattere  la  forza  dell’ 
le  commidioni  incaricatemi  daque-  argomento,  il  quale  è di  si  bella  ap- 
da  Santa  Sede  con  avvantaggio  dello  parenza , che  San  Paolo  giudicò  ben’ 
dato,  con  emolumento  de’ popoli  ,e  impiegato  tutto  il  -filo  fpirito  pcril- 
•Con  mantenere  inviolate  le  ragioni  ncrvarlo  , c per  modrarne  l’infufli- 
dclla  Chiefa  , ancorché  mi  codi  tefo-  (lenza.  Si  fece  però  innanzi  all’ in- 
ri, (udori,  pericoli, emalivoglien/e  pannato  Millantatore  di  virttì  egrc- 
de’Grandi;  perche  dovrò  redar  privo  pie,  c di  (atti  gloriofi.e  lo  ftrinfc  cosi; 
di  quella  gloria  , che  fuol’ effe r prole  Quid baberquod  non  accepi/li?  Le  ghir-  i-Cor. 
legittima  del  grande  , e virtuofoope-  lande  di  virtù,  che  incoronano  il  no-  4-7* 
rare?  Habbia  pur  Iddio  la  futi-gloria,  drc  fpirito»  fono  per  avventura  tc(- 
chc  io  non  folamente  non  gliela  in  vi-  fute  di  fiori  odi  palme  immortali»  che 
dio  , ma  con  gli  ultimi  sforzi  della  «rcfcano  nelle nodre anime,  pianta- 
mia  abilità  la  promuovo  : ma  non  re-  tevi  da  noi  medcfnn!, lenza  che  Iddio 
di  io  defraudato  di  quella  parte  , che  vi  habbia  parte?  Nulla  meno,  Egli 
è dovuta  al  mio  talento  con  fedeltà  c,  che  ha  piantata  la  vigna:  Egli  l'ha 
adoperato  nell’ ardue  imprefe.  La  vir-  mirata  con afpctto benigno  : Egli  1 ha 
ni,  le  non  è alimentata  dalla  fperanza  innaffiata  non  folo  co’  fuoi  fudoi  i,  ma 
del  premio  .viene  a languire;  e il  prc-  col  fuofangue .-  Egli  a noi  l’ha  data  in 
mio,  che  (ofpirano  gli  animi  nobili , affitto  per  coltivarla  9 e fc  alcuna  cofa 
altro  non  è che  la  gloria,  che  quali  vi  hanno  poda  le  nodre  diligenze  pcc 
fpronc  di  oro  gli  dimoia  a virtuofa-  renderla  ubcrtofa  , da  lui  habbiamo 
mente  operare.  Niuno  vi  ha  tra  gli  havutoil  foccorfo , da  lui  la  forzarla 
(limatori  della  Virtù,  che  non  appro-  luilagrazia  ; Itaque ncque  qui  piantai  1 .Cor. 
vi  il  detto  di  Seneca  Gloria  umbra  vir-  ejl  ali  quid , ncque  qui  rigai , fed  qui  in-  3.7. 
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crementum  dat  Dcur . Quid  ergo  haber  in  faccia  con  orgogliosi  jattan/.a: 
quod  non  accepifiii  E fe  principalmen- 
te la  vigna  è Sua  , la  pianta  è fua.l’ope- 
fac  fua  5 come  fi  può  pretender  da  noi 
che  fu  noftra  la  gloria,  che  è il  frut- 
to che  ha  rifervato  a sé,  Ut accìplat 
frudur  ejut  t come  ufurpiamo  a Dio 
ciò ch’è  Suo?  come  non  ci  chiamiamo 
Soddisfatti  del  merito,  che  fi  degna 
lafciare  a noi,  come  frutto  che  ferve 
di  alimento  foavilfimo  alle  nofire 
anime  t Si  autem  acctpijiì  Quid  glo- 
riarii , quaji  non  acccptrit  ? Quello  fa- 
rebbe o un’arrogarfi  non  Solamente  i 
frutti  della  vigna , ma  ancora  il  fondo 
o un'andar  perfuafi,  che  le  nofire  ope- 
re buone  nafeefléro  da’ noli  ri  cuori. 

Senza  che  il  Cielo  vi  piovelTe  Sopra 
una  llilla  di  Sue  rugiade.  PeròS.Ago- 
llino , comentando  il  Tello  di  S.  Pao- 
lo, cosi  difcorre  : Non  ai  t Apofiolut: 

'Non  ha  ber  i fed  ait  : Quid  habes  quod 
non  accepìjii  ? Non  argtttborir  quia  dice- 
bar  te  habere  : fed  quia  ex  tetibi  ■volebar 
effe  quod  habebar.  Ed  affinché  non 
s’innngelle  taluno  ha  ver  parlato  l’A- 
pollolo  per  escludere  dalle  nofire 
opere  ogni  lampo  di  gloria  , diede  a 
tutti  la  libertà  di  andare  innocente- 
mente glorio!!  di  loro  virul,purchè  da 
Dio  riconofccfifero  il  principio  deco- 
ro meriti,  ed  a lui  cantafifcro  innidi 
gloria  : Qui  glori aturpn  Dominoglorie- 
rur.  Die  Deo  tuo'.SanBus  fum,  quia  fan- 
Bificafti  me: Quia  accepi,non  quia  habui: 

Svia  tu  dedifìi , non  quia  ego  merui.  E 
e non  havendo  noi  meritata,  nè 
potuta  meritare  la  grazia  , che  Iddio 
••ci  ha  data  per  operar  cofe  grandi, 
non  cl  contentiamo  del  merito,  che 
Iddio  lafcia  a noi  delle  nollre , o delle 
fiicgrandiopere,ma  vogliam  di  van- 
taggio la  gldria,  che  fola  ha  riferbata 
aSètGrandeingiuftizia!  ' 

4.  Ognuno  fa  quanto  folle  mira- 
colosa la  verga  di  Mose,  che  Iti  eletta 
da  Dio  per  iftrumento  di  fua  Onnipo- 
tenza. 11  voler  ricordare  ad  uno  ad 
uno  i fuoi  ptodig),  farebbe  un  pr«enr 
dcre  di  numerare  le  llellc  del  Cielo, 
elcarencdel  mare.  Ora  che  havreb- 
be mai  detto  il  Santiffimo  Legislato- 
re, Se  quel  baflone, animato  e agitato 
da  un  lcggeriffimo  Spirito  di  vanità,  fi 
folle  voltato  a lui ,c  gli  bavelle  gettato 


Mosé  ; Vedi  tu  quanto  io  polli) , < 
quanto  io  opero?  Senza  me  non  fi  Sa- 
rebbe domata  la  contumacia  di  Fa- 
raone : non  fi  farebbe  divifo  in  du$ 
montagne  penfdi  il  Marc  eritreo;  non 
farebbe  refiata  fommerfi  tra  quc'vor- 
tici  portento!!  la  Superbia  di  Egitto.* 
la  dura  Selce  dell’Eremo  non  fi  Sareb- 
be liquefatta  in  vene  di  acque  peren- 
ni; l’aria  nonhavrebbe  piovute  a Sod- 
disfar le  voglie  del  popolo  tumul- 
tuante c manna  c coturnici  : tante 
Nazioni  , rifolute  di  opporli  al  tuo 
palfaggio  per  la  fortunata  conquida 
diPalcftina,non  fi  farebbero  arrefe  per 
cederti  la  vittoria  Senza  contrailo;  c 
le  Tribd  non  havrebbero  piegare  le 
loro  dure  cervici  al  tuo  imperio,  de- 
ponendo la  contumacia  , per  cui  in 
tante  occafioni  gridarono  controdi 
te  : Venite, occidamur  rum.  Quelle  fono 
maraviglie,  che  devi  riconoscere  dal- 
la mia  occulta  virtù,  che  ti  rende  c ub- 
bidito da’popolijCtemuto  d.Vncmici,e 
rispettato  dal  mondo , e ti  foggetta  gli 
clementi,  la  natura,  ed  il  cielo . E chi 
non  vede,  che  acccfo  di  giufiifiìnro 
zelo  il  Condottiero  Ebreo  havrebbe 
fatta  in  pezzi  l’orgogliofa  bacchetta  , 
egctt.indola  ad  arderetra  le  fiamme, 
le  havrebbe  detto.  O tronco  inanima- 
to, c pazzamente  fuperbo  , di  che  ti 
goni')  ? di  che  ti  vanti  ? di  clic  ti  glorj? 
Fuori  della  mia  mano  che  mai  Sacelli 
di  buono,  di  raro,  di  prodigiofo?  Ab- 
bandonato da  me  per  due  foli  mo- 
menti, ti  Sci  divincolato  ocr  terra,  di- 
venuto Serpente  gonfio  di  atro  vele- 
no, degno  che  con  altro  ballonc,  o 
con  pie  grave  e pefante  ti  folle  Schiac- 
ciato il  collo,  cfracafiàta  la  iella  . Và, 
brucia , e ardi  5 e ridotto  in  cenere  vi- 
le, deporrai  la  baldanza  , c intende- 
rai , che  fe  facefii  opere  grandi , c ma- 
raviglie terribili , tutto  fu  valor  del 
mio  braccio,  e tu  virtù  divina,  che 
da  tronco  negletto  ti  Sollevò  ad  cflcre 
illrumento  della  Sua  gloria,  che  lenza 
te  poteva  efier  ptompfTa  con  qualun- 
que altra  maniera  dall’ incomprenlj- 
bile  Sua  Provvidenza.  .•  , 

Orouditc  lfaia,  che  diccquan- 
to  iodifii,  e molto  più  ch’io  non  dilli  : 
Nunquid  gloriabitur  ,Jì  elcuetur  virga  ’ 
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contro  elrvantem  fe',  dr  exalt  rtur  bacu- 
lut , qui  utique  lignum  e/l  ? E che  fa- 
rebbero i noftri  (piriti,  qualora  non 
fofTero  animati  dalla  rimi  e della  gra- 
fia di  Dio,  fc  non  tronchi  vili/Timi  at- 
tiall'inccndio  ?Sela  grazia  divina  gli 
abbandonane  per  un  folo  momento, 
ftrifcerebbero  finitamente  per  terra  , 
quafi  tortuofi  bifcioni,Ia  fciando  dap- 
pertutto fozza  bava  del  loro  veleno. 
Se  nulla  facciam  di  buono  : Se  fofte- 
niamo  le  ragioni  della Chiefa, e l'ifn- 
munità divina  de!  Tabernacolo:  Se 
propaghiamola  Religione  tra’popoli 
mifcredcnti,  e vinciamo  le  rclìilenze, 
e riportiamo  fegnalate  vittorie  de* 
Contraddittori  dell’Arca , e degli  Ol- 
traggiatori del  Popolo  del  Signore, 
come  oferemo  noi  dire  nel  fegretodc* 
noftri  cuori , e forfè  forfè  a taluno  de’ 
D«*<  no^r*  confidenti,  Manu;  ncflra  exctl- 
32  27*  fa, & non  Dcminur  fecit  hac  omnia  , co- 
^ * ' me  fe  appunto  Iddio  non  folle  Auto- 

re di  tutto,  e come  feda  lui  nonifpe- 
ra  filmo  altra  mercede  dclnoftrovir- 
tuofo  operare  ! Veggo , facri  Prelati , 
reggo  il  gran  bene , che  da  Voi  fi  pro- 
cura, e fi  promuove  a favor  della 
Chiefa,  a falute  de’Popoli,  ed  a gloria 
del  Creatore  : Io  veggo,  e lodo  Dio. 
Veggo  i voftri  Paftorali  non  inferiori 
ne’prodigj  alla  Verga  miracolofa  di 
Mose:  Veggo , che  qualora  i Faraoni 
fcnno  prova  di  fpezzarli  co'loro  fcet- 
tri , efli  fpezzano  gli  fcettri  de’Farao- 
ni  : Veggo, che  i Politici  colle  loro 
magiche  note  fanno  comparir  por- 
tenti per  Screditare  i voftri  miracoli  \ 
ma  i voftri  miracoli  disfanno  i loro 
incantefimi  : Vi  veggo.come  quel  Vi- 
ceDio, atterrar  profani  Delubri,ince- 
nerare  Simulacri  infernali,  e confe- 
ttare Altari  al  culto  del  vero  Dio  : Vi 
veggo  foggiacere  a’tumulti  di  popoli 
{coturnati,  di  Magiftrati  puntiglio!] , 
di  Grandi  foverchiatori,  che  vi  mi- 
nacciano colle  bravate,  che  vi  fcredi- 
tano  coll’impoftu  re, che  vi  trafiggono 
il  cuore  colle  oflfcfe  graviffìme , che 
fanno  a Dio:  E Voi  frattanto, con  mi- 
racolo di  carità  evangelica , interce- 
dete per  loro  al  Trono  delle  divine 
mifeticordie,  fino  ad  offerirvi  vittime 
allagiuftizia  di  Dio  per  falute  de’vo- 
ft ri  persecutori.  Tutto  veggo,  tutto 


ammiro,  e,a  cosi  dire  tutto  adoro.  Ma 
non  però  lodo  Voi  per  non  privarvi 
delle  corone  dovute  al  voftro  trava- 
glio. In  Voi  adoro  Dio,  enell’operff 
voflre  riconofco  e benedico  la  fua 
virtù, fenza  cui  nulla  potreftc  operare 
di  quanto  fate  di  eroico , e di  apofto- 
lico.  E fe  da  qualche  fegnoefteriorc 
poteflì argomentare, che i voftri  fpi- 
riticovaftcro  interiormente  qualche 
amore  alla  vaniti  dell’applaufo,  e 
qualche  attaccamento  alla  gloria,  che 
luole  accompagnare  i fatti  egregi , e 
che  quella  riftagnafle  in  Voi  ftcflì 
fenza  fàlirc  finitamente  e interamen- 
te a Dio , non  potrei  non  ricordarvi  i 
gra  vidimi  avvertimenti  dell'  Apofto- 
lo,  c dal  Profeta  : Quid  habei  quod  non 
accepifli  f Si  autem  accepijìi  quid  gloria- 
rie  quajì  non  acceferi t ? Nunquid  glo- 
ri ahi  tur fi  elevetur  rjirga  conira  elevan- 
tem  fe,  ór  exaltetur baculur , qtd  utique 
lignum  efi  ? E chiunque  a sì  amorevoli 
avvifi  non  fi  arrendeffe,e  tuttavia  pre- 
tendefte  arrogare  al  propio  talento  i 
doni,  e la  vinti  di  Dio,  refterebbe 
fiord  ito  dal  tuono,  e trafitto  dalla 
folgore  del  Padre  S.  Agoftino,  che  Io 
chiamerebbe  indiavolato  Ladrone 
del  la  gloria  divina  : T uum  Domine  eft  Solil. 
bonum  : tua  eft  gloria  . Qui  ergo  de  c.if. 
tono  Deigloriam fibi  aueerìi  non  qua- 

rti Deo , itti  fur  eft  or  latro , dr  fimi  Iti 
eft  Diabolo  , qui  voluti  furari  gloriano 
Dei . Soli  Deo, foli  Deo  bonor,  & glori  a . 

6.  S.  Agoftino  chiamò  quello  ap- 
petito di  gloria  vana  Furto  della  glo- 
ria di  Dio  : e San  Gregorio  pafsò  più 
oltre , f perche  forfè  a’iuoi  tempi  fi  età 
avanzata  più  oltre  la  vanità)clo  rico- 
nobbe per  Adulterio  fpiritualc . Efa- 
roinò  il  Santo  Pontefice  l'ingrandi- 
mento della  Sinagoga  iollevata  dal 
Signore  alle  dignità  più  eminenti  che 
pofafferofu'troni  folamcnte  inferiori 
a quello  di  Dio  : veilita  di  biffi,  glori- 
ficata da  Porpore,  incoronata  di  Tia- 
re, imbalsamata  da  Crifmi, profumata 
daTimiami,  preferita  a tutti  ipopoli, 
privilegiata  fopra  tutte  le  Nazioni , 
arricchita  co’tributi  de’Principi , de- 
ftinata  a dominar  fopra  tutti , fenza 
debito  di  fcrvirc  a veruno;  favorita  di 
Tempj , di  Altari,  d i Sacerdoti,  di  Sa- 
crifici ; ammirata  dal  Mondo , ono- 
rata 
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rata  dal  Ciclo  , fervita  dagli  Angeli,  Quia  perfetta  ex  a in  decor  e meo  , qvem 
temuta  da’  Diavoli, adorata  dall  Uni-  pofuer  am  fuper  tt , dicit  Dom:r.ut  Dt«rt  fupr, 
vcrfo  . Tanca  grandezza , tanca  rie-  habtnt  fiduciam  in  pulchrituditie  ma 
chczza,  tanto  dominio,  canta  maeftà,  fornitati  tt  in  nomine  tuo . Ciò  letto 
Cartagloria  era  tutto  favore  di  Dio,  ilSanto  Padre  ne'volumi  di  Ezechic- 
, che , da  Aatoabbiettiffunoeignomi-  le,  e penetrati  ifencimcnti  ed  i rifen- 
niofo  , l'ha  ve  va  follevata  a pollo  si  cimenti  di  Dio,  fquarciò  il  vcloaU'al- 
eminentc,  a regno  così  florido,  a do-  legoria,c  ponendo  a luce  chiara  iljni- 
minio  tanto  invidiato,  e con  degna-  llcrio,  diffccosì  ; Fiduciam  animata  Ut.  7. 
zione  ammirabile  l’havcva  eletta,  e in  pulchrit  udine fua  habere , ejl  infeme-ep,  tìtf. 
dichiarata  fua  Spofa,  e colle  infegne  tip/a  di  jujfa  attiene  prafumere.  Qua 
della  fua  divina  Grandezza  haveva  in  fuo  nomine  fornicatur  quando  in  hot 
glorificata  la  difprcgevole  fua  condi-  quod  retti  agii , non  Conditorirlaudem  , 
zione.  Udiamo  Dio:  (pandi  ami-  fed  fua  opinioni!  glori  am  requirit. 

Fxeth.  tttrm  rneunt fuper  te , ér  operai  ignomi-  7.  Nulla  meno  ha  fatto  Iddio  alla 

I 6&.  mamtuam-, ait  Dominut  Dcutiér  fatta  Chicfa  nella  legge  dell’Evangelio  di 

et  mihiifr  ornavi  te  ornamento  ,ér  dedi  quello  che  fa  celle  alla  Sinagoga  nella 
armillar  in  manibur  tuie  , ér  torquem  legge  delle  due  tavole . Anzi  oquan- 
circacoiium  tuum , ér  eoronam  decori t in  to , o quanto  più  ha  fatto  alla  Chiefa  ! 
rapite  tuo  : ér  decora  fatta  et  ■vehemen-  A quella  non  diede  p iti  che  figure, che 
ter  rimiti  ér  profecifti  in  regnum . Et  ombre,  che  profezie  , che  promeffe 
rgrefium  efl  nomn  tuum  in  Gentet prop-  lontane  del  tuo  divino  Figliuolo:  A 
ter  fpeciem  tuam . Non  havrebbeclla  quella  ha  dato  il  Figliuolo  con  tutto 
dovuto  fe  pure haveffehavuto fiordi  sadempimcntodelIeFigureiequanto 
giudizio, di  modefìia, digratitudine,  a quella  fu  predetto  con  fcgrctiffune 
conofcer  sé  , tener  fempre  dinanzi  cifere,  in  quella  vediam  compito  con 
agli  occhi  interiori  le  antiche  fue  vi-  evidenza  di  fatti.  E qual  cola  eri  tu, 
liffìmec  d Spregevoli  culle , c ricono-  o Roma , fotto  i tuoi  Cefa  ri  adora  tori 
feer  tutto  da  Dio  l’ammirabile  in-  di  fatti,  ediDemonj?  Qualgrandcz- 
grandimento,  a cui  l'haveva  folle-  za, qual  madia, qual  dominio, qual 
va  ta,  e a lui, come  ad  Autorediquan-  fama  , e qua  l’era  rio  haveva  allora  la 
tohavevaediquantoera  , darla  glo-  Chiria  ? Gli  feettri  di  que’ Tiranni 
sia  delle  fue  glorie?  E puref  chi  ciò  erano  mazze  ferrate,  clic  ti  fchiaccia- 
credclTc  ! ) ritirando  gli  fguardidal  vano  la  tella,e  spedavano  le  o/Ta:  Le 
fuo  beato  oggetto,  e dall’ amabili  vcrghcConfolari.elelcuride’Littorì 
prerogative  del  fuo  divino  Spofo,  gli  ti  flagella  vano,  ti  Araziavano.ti  de- 
rivolfc  tutti  a sè  Arila  , edisé  Arila , collavano  : Eri  efpoAo  ne’loro  Anfi- 
comc  di  cofa  oltre  ogni  credere  bel-  teatri, traglifchiamazzidel  popolo, 
la , s’innamorò  ; e ricufando  i calli  a fervirdi  traflulloa’lorofpcttaooli, 
abbracciamenti  di  Dio,  con  adulteri  edi  paftoalle  loro  fiere:  I tuoi  Tempj 
amplettìfiArinfeconsc  mcde(lma,e  erano  povere  grotte?  ituoi  Altariera- 
de’doni  del  fuo  Signore,  come  fodero  no  fempliei  legni  j i tuoi  Razionali 
a lei  dovuti  per  ragione  di  giuAizia,  erano  rozzi  pannijletuemulichecra- 
e non  conferiti  per  folo  eccello  di  mi-  noo  cerniti  di  agonizzanti , o fremiti 
fcricordia,  attribuì  ed  appropiò  la  difollevatijle  tue  vittime  erano  i tuoi 
gloria  a sé  Arila . Si  dotte  amaramen-  Fedeli  fvenati  ; enondiradonell'of- 
tc  di  tanta  feonofeenza  il  fuo  divino  ferir  faerificio  era  l’iAelTo  Offerente 
Spofo,  e rinfacciandole  quanto  mai  e Sacerdote,  e O Aia.  Ma  Iddio, che 
fattohaveva  per  abbellirla,  per  arric-  per  eterno  configlio  ti  haveva  eletta 
chirla  , per  ingrandirla  ,c  quanto,  ciò  per  ifpofa,  dopo  haver  ripudiata  la  Si- 
nonoAante,  haveffe  ella  mal  corrif-  nagoga  , quanto  mai  ti  ha  abcllita  , 
poAoa  tanto  fegnalati  favori , chia-  quanto  arricchita, quanto  ingrandita, 
molla  adultera  , eie  diede  in  faccia  le  quinto  rcnduta  macAofa  fopra  tutte 
fpalle,aggiugnendo  al  ripudio  quelle  le  MaeAi  della  terra  ? Le  tette  inco- 
voci  che  a lei  recano  eterna  infamia  * sonate  ti  fono  foggetee  : le  labbra,  che 
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comandano  al  mondo , s’inchinano  a 
■a  baciare  i cuoi  piedi  : ti  temono  quelle 
Potenze , che  fono  temute  , e fanno 
tarmar  la  terra:  la  tua  Croce  è il  fregio 
piu  luminofo  dc’Diademide'Cefari: 
al  tuo  Regno  fono  tributar)  i Regni: 
a' tuoi  Infiorali  fi  umiliano  per  rive- 
renza  gli  Scettri:  alle  decilioni  della 
tua  Cattedra  fi  ammutifee  la  fapienza 
del  fecolo  ralle  tue  leggi  ubbidifeono 
i Legislatori  de'popol::  e a’tuoi  Sacri- 
fici mandano  odorofe  gomme  c pre- 
ziofi  profumi  i mondi  poco  meno  che 
feonofeiuti:  ficclic  fi  vede  in  Te  a vve- 
rato  l’oracolo  d'iiaìi:  Pro  co  quodfnifii 
l a. OO • derelitta  ,Gr  odio  bob.  t/t,  poaam  te  in 
1S.  fiperbiam  faedorum . Erit  libi  Domi- 
nar in  Ittcem  /empir  imam  , c ir  Deur  tu  ut 
Fxech.  ii'fjor'am  tv.cm.  Profecifiì  in  regnum/tr 
16  It.  Weffnm  rjt  nomm  tuum  inGevter  pro- 
pter  fpec'nm  tuam  : qui»  Dominar  ape - 
ruit  igr.omininm  tuam  , ornavi!  te . 

8.  Or  che  farebbe , o Roma  , fe  in- 
vaghita c invanita,  c pelò  gonfia  della 
bellezza  , della  grandezza  , e della 
macftà  , alla  quale  da  culle  cosi  umili 
ti  ha  follevata  il  Signore  fopra  tutta 
la  fuperbia  del  fecolo,  c de'fecoli , e ti 
ha  facce  cadere  a'piedi quante  Poten- 
ze olirono  di  combatterti , in  vece  di 
riconofcere  quanto  hai,  e quanto  fei 
dalla  fola  grazia  di  Dio,  che  dal  nulla 
ti  ha  fatta  tanto , follevandoti  fopra 
tutti,  non  volclli  lafciare  a lui  nc  pure 
un  lampo  di  quc'chiarori , che  fareb- 
bero cupe  tenebre, fc  Egli  con  u n rag- 
gio della  fua  luce  non  ti  bavelle  illu- 
llrata  ? Che  farebbe  , fc  a ndalfi  vana- 
mente fallofa  delle  tue  inl'egne , delle 
tue  preminenze , delle  tue  prerogati- 
ve, c , quafi  fodero  conquide  del  tuo 
valore,  e della  tua  prudenza,  non  vo- 
Icllì  rcndcrca  Dio  quella  gloria  ,chec 
tutta  fua.perche  tutta  ti  deriva  da  Iti»? 
Che  farebbe,  fc  piti  vivedi  gelofa  di 
non  perdere  un  puntiglio  di  quella 
vanità, fenza  cui  può  laChiefa  com- 
parir gloriofa  nel  cofpetto  di  Dioiche 
di  vivere  incoronata  di  quella  carità  , 
fenza  cui  gliEcclefialtici  viverebbe- 
ro  abbietti  ancora  fu  gli  occhi  degli 
huomini  ? Che  farebbe , che  farebbe  , 
fe  innamorata  di  ce  mcdifina  , c di 
quell* citeriore  apparenza  che  Iddio 
ti  ha  data  come  per  giunta  accederla 


all’interiore  rimi,  che  ti  fa  principal- 
mente fua  degna  Spofa.in  vece  di  dire 
con  voce  di  Città  apoftolica  : Gratia  *• 

Dei  fum  idquod /«wj,diccfli  colla  voce  10- 
di  Tiro  infuperbita  , e però  riprovata: 
Perfefti  decorir  ego  fum  : non  in  pttkhri-  Exsob 
Indine  tua  , fed  in  pulchritudine  mear  - 
Ciò  non  farebbe  fuccedere  alla  Sina- 
goga non  foto  nella  Grandezza , ma 
eziandio  nell’Ingratitudine , con  far 
vituperofo  divorzio  dalla  gloria  divi- 
na, c adulterare  per  vana  compiacen- 
za di  citeriori  prerogative , colla  glo- 
ria vana  ed  umana  , Iterile  di  proli 
egregie,  e feconda  fido  di  vento?  fi» 
temo , che,  officiò  Lidio  altamente  da 
tanto  affronto  , tonerebbe  fopra  la 
Città  Santa  dell’Evangelio  , coinè  to- 
no altra  volta  a terrore  della  Santa 
Città  della  Legge  : Perfeda  eros  in  de- 
cere meo  , quem  pofueram  fuper  re  : (ir 
babew  fidaci  am  in  pulchritudine  iva , 
fornicata  et  in  nom:ne  tuo  : quia  in  hoc 
quod  redi  agir , non  Conditori t tandem  , 
fed  tua  opinionir  gloriam  requirir . 

9.  Roma  , Roma  : Io  ti  prego  a 
udire , e molto  piti  a praticare  il  buon 
configlio,  che  ti  dà  Ezechiele.  Seti 
trovi  ranco  abbellita,  tanto  ingrandi- 
ta , tanto  ammirata,  tanto  acclamata, 
dà  gloria  a Dio.  Ricordati,  dice  il 
Profeta , che  non  meno  potente  , nè 
meno  ricco  di  gloria  era  1’  Egitto  t 
quando  fopra  i Tuoi  torrioni  incoro- 
nati andarono  a rovinare  i fulmini 
della  divini  (ìiudizia  in  pena  dell’ 
elevatezza  dell’animo,  con  cui , riti- 
rati gli  occhi  dalCiclo, credeva  che 
tanta  felicità  di  dominio  gli  foffe  de- 
rivata dalla  forza  del  fuo  braccio, e 
dalla  prudenza  dc’fuoi  maneggi. (.iri- 
dò Iddio  a terrore  del  fuo  Principe: 

Tu  farai  il  Regnato:  piti  infelice , che 
mai  vtfdeffero  i fecoli.  La  tua  gran- 
dezza farà  conculcata  da  vilillime 
piante, e la  tua  gloria  laràavvilica  lòt- 
to l’ignominic , di  cui  ti  copriranno 
i tuoi  emuli  trionfanti  : Da'tuoi  croni 
rovinerai  fu  la  polvere  ,c  in  vece  di 
eflcr  fervito  da  nobili  tirai  firaziato 
da  fiere.  Ecco  il  fulmine  ,clie  ti  ab- 
batterà! Quopulchrior  et,def:e>ide .Ciò 
che  all'Egitto  tu  pena, ferva  a te, Citta  52.19. 
fanti , di  cautela  : Non  t’invanire, e 
non  1 innamorate  di  Te, perche  Iddio 

non 
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non  ha  folgori  {blamente  per  l'Egitto,  desinare  al  patibolo  qual  feduttore  : 
le  ha  ancora  per  Paleftina  : Però  Qui  Nunquidex  Princi fnbur aliquit credidrt }oa%. 7. 
pulchrior  et,  defeende. Umiliati  a Dio, fé  ineum  ? Nè  pur  uno . Io  dico:  OGio-48. 
non  vuoi  edere  umilia  ca  da  Dio . Non  vanni  fi  c ingannato,  ove  ha  detto  alla 
dir  mai  con  vano  millantamcnto.-Per-  Chiefa  , che  molti  ha  vevano  creduto: 
fedi  decorir  ego  fum  : Di  piti  torto  : Se  o i Principi  hanno  mentito , ove  hati- 
Iddio  non  mi  ha  vede  glorificata , no  proteftato  alla  Sinagoga , che  niu- 
quanto  mai  farci  vile  ?S’invani  Moab  no  naveva  abbracciata  lafedepredi- 
dclla grandezza,  a cui  l'havcva  iddio  catadaCrifto.  Oraudite.  E’difcde, 
fublimata,  e fubito  fi  udì  intimare  per  che  ha  ve  vano  molti  creduto , e fareb- 
bocca  di  Geremia  abbattimenti  fera-  bc  orrenda  beftemmia  dir  mendace 
, li:  Defeende  de gloria . S’ in  vani  B ibi-  l’Evangelifh,  e lo  Spirito  Tanto,  che 
Ionia  della  fua  eminenza  , per  cui  for-  a lui  dettava  le  verità  rivelate:  E pa- 
montava  le  grandezze  de'  fuoi  Com-  rimente  creder  fi  dee,  che  niuno  di 
petitori,  fi  vagheggiò, s’ infuperbi , e que’Grandi  profcfsòlaluafede:  per- 
non  credette  di  mai  dover  declinare  che  il  defiderioche  tutti  havevanodi 
da  si  gran  porto.  Nel  punto  ftcffo,che  comparir  glorioficd  acclami)  ti  ha  ve- 
ra wolgeva  nell’animo  penfieri  tanto  va  fchiantata  da' loro  cuori  la  Reli- 
ingiuriofi  alla  Provvidenza  , fenti  la  gione.  Volevano haver luogo, catte- 
voce  divina  , che  le  decretò  precipizi  dra , c feggio  tra'  Primati , tra’Princi- 
Defctnde:  Sedetti  puheere film  Babylon.  pi,  tra’ Sacerdoti  infoiati  della  Sina- 
Temi  Roma  : Temi  r c ricordati , che  goga , e ricever  inchini , e paffar  tra  le 
quello  tuono,  che  minacciò  Babilo-  ale  dellcTurbe,e  udirli  chiamare  Di- 
ma , andò  a feo-,  piare, e a fcaricare  rettori  dc’popoli ,eMacrtridclla  leg- 
la  folgore  fopraGerufalemme.  L'ar-  ge.Efapendo  che  era  decretato  a pieni 
fonale  di  Dio  non  ha  tutte  confu-  voti  da’ Farifei , che  chiunque  fi  forte 
mate  le  fuc  faettc  . Però  temi}  c di  dichiaratofedeleaCriftofarebbcpri- 
fempre  al  Signore  con  Agoftino  : T i-  vo  d’ogni  Onoranza  , c come  feomu- 
’ bi  Jet  gloria  , cujus  tfi  omne  bonum  : nicato  notorio,  extra  Sinago^am  fie-  foan.  9. 
Nobi;  autem  confuso , quorum  e/l  omnt  reti  per  non  vivere  meno  acclamati  2a. 
ntalum , nifi  tu  volutrìr  , Domine , mi-  traglihuomini,  fi  dichiararono  ru- 
fereri . belli  a Dio  : per  non  ifcendcrc  da’ 

ro.  Quelle  fono  profezie  interpe-  feggide’loroMagiftrati.rinunziaro- 
trate  damanti.  Udiamo  ora  ciò  che  no  i troni  del  ciel®:  e per  non  eflcre 
dicono  gli  Evangeli  predicati  e di-  efclufi  dagli  onori  della  Sinagoga  ab- 
chiarati  da  Crifto.  In  quello  che  ci  biuraronoIafedediCrifto,cdiffcro: 
lafciòSan  Giovanni  Griferifconodue  Senza  Fede  si  : fenza  Applaufi  nò. 
cofe,che  le  lo  fcioglimento  di  effe  Voi  penferete  che  io  voglia  riferire 
rionciveniffe  dalla  divina  Sapienza , quanto  dirti  in  propoficoS.  Giovanni 
a^parifeono si  ripugnanti,  chcappe-  Crifoftomo, eloqucntifJìmo elcera to- 
na ballerebbe  a concordarlel’amrni-  redique’Primati,ediffènelfuoidio- 
rabile  Opufcolo  del  gran  Padre  San-  ma  quanto  io  ho  trafportato  nel  no- 
to Agoftino  , Deconfenfu  Evangeli/ia-  Uro.  Mi  perche  forfè  taluno  potreb- 
rum.  Parla  l’Evangelifta  de’ Primati  beopporre,  che Crifoftomo predica- 
delia  Sinagoga , c rende  di  non  pochi  vaapopoli  idiotie  volgari,  co’quali 
di  loro  una  tellimonianza  tanto  ono-  ufava  cfagerazioni;  però  non  voglio 
vevolc,  che  gli  aggrega  al  ruolo  beato  addurre  a Perfonaggi  Apoftolici  ìen- 
de’  feguaci  del  Redentore:  Ex  Princi-  timento  alieno  dal  Tcfto , e dalla  let- 
pibur  multi  irediderunt  in  eum.  A ciò  tera  . Eccolo:  Ex  Princi f-ibur  multi 
fi  oppone  una  dichiarazione  folenne  credidcrunt  in  eum  : fed proj'ter  Phari-  futrrf 
de’  medefimi  Principi,  i quali  a fronte  /«;  non  confitebantur  , ut  i Syrugoga  'T‘ 
feoperta  , e con  libera  voce  giurano,  non  eficerentur:  dilexerunt  enim  magie 
che  niuno  del  loro  Collegio  ha  mai  gloriam  Hominum , quamgloriam  Dei, 
creduto  effer  Figliuolo  di  Dio  colui.  Echi  non  trema  ! Ove  giunga  a pene- 
che  tutto  il  pieno  Configlio  medita  trare  in  un  cuore  quello  appetito  di 
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gloria , abbiura  la  Grazia  , abbiura  la 
Fede , abbiura  Grillo , e dice  a chiare 
note  Nunquid  aliquir  credidii  ? E ciò 
che  piti  di  tutto  dovrebbe  fpaventare 
quanti  hannoluogo  in  quella  augufta 
Raunanza  è,  che  ciò  fi  diceva  da’ 
Principi , e fi  diceva  de’  Principi  : Ex 
Principibur . 

II.  I Principi  della  Sinagoga  dif- 
fero  (blamente  che  non  credevano. 
Ma  Crifto,  che  vedeva  i loro  cuori, 
difle  che  non  potevano  credere  5 per- 
che non  potevanooccupare  un  mede- 
fimo  fpirito  e quella  Fede , che  c mae- 
ftra  della  Umiltà, c quell'  appetito  che 
ingombra  tutto  l'animo  di  Vanità, 
dando  per  cofa  piti  facile  che  due 
corpi  portano  penetrarli  e (lare  infic- 
ine in  un  medefimo  luogo  , che  la 
Credenza  e la  Vanagloria  portano  ha- 
vcr  refidenza  in  un  medefimo  fpirito. 
Tanto dirte  il  divino  Predicatorecon 
termini  cosi  chiari , che  non  ammet- 
tono glofa  : Quomodo  -ver  potè  fi  ir  cre- 
di re,  qui  glori  am  ab  invicem  acci  pi  tir, dir 
gloriam  , quo  d filo  Deoe/i  , non  q a irri- 
ti r ? Terribile  gradazione  ! S.  Agolti- 
nodicc,  che  il  defiderio  di  compari- 
re glorificato  tra  gl’huomini  è Furto 
della  gloria  dovuta  a Dio:  S Gregorio 
Io  chiama  Adulterio  fpirituale:  E Cri- 
fto , che  è Verità , che  non  può  ingan- 
nare né  edere  ingannata,  né  ingan- 
nai, Io  pubblica  e lo  condanna  per 
Apoftafia  dalla  Fede.  Il  Torto  éin- 
tontrall.ibile.  Però  S.  Agoftino, in- 
terporre profondillìmo  delle  divine 
Scritture  , allenendoli  da’ contenti, 
cerca  folo  la  ragione,  per  cui  ove  la 
gloria  umana  s’impoflèrtadi  un  cuo- 
re o non  vi  ammetta,  opur  n’elcluda 
la  Fede?  E dice , che  ficcoinc  l’Anti- 
crifto  farà  la  cola  più  contraria  , che 
ofidìopporfi  a Crifto: cosi  il  caratte- 
re di  quello  fi  oppone  direttamente  al 
carattere  della  Fede,  improntata  nelle 
anime  da  Crifto.  Ora  il  carattere  dell* 
Anticrifto  farà  arrogare  al  fuonome 
la  gloria,  che  folamente  é dovuta  al 
fanto  Nome  di  Dio , c pretendere  le 
adorazioni,  che  la  Trinità  ha  riferva- 
tc  unicamente  a sé . Che  farebbe  dun- 
que di  chi  afpirartc  a quelle  lodi  , e 
molto  piti  a quelle  adorazioni,  che 
fono  il  tributo  che  leCrcaturc  devono 
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per  giuftizia  rendere  al  Creatore  ? 

Che  farebbe,  fei  Predicatori  della  pa- 
rola di  Dio  quando  fpiegano  a "popoli 
le  divine  Scritture  : Se  i Mirtionarj 
quando  portano  l’Evangelio  alle  na- 
zioni infedeli:  Se i Dottori ortodoffi 
quando  confondono  colla  forza  del- 
le ragioni  , e fviluppano  colla  luce 
delle  verità  i fofifmi  de’  Novatori  : 
quando  conducono  increduli  alla 
Fede  , Scifmatici  all’  unione  della 
Chiefa , adoratori  alla  Croce , pecca- 
tori a penitenza  , e anime  traviate  a 
Crifto,  godertero  di  udire  applaufi, 
di  efter chiamati  Maeftri,di  elTer  ve- 
nerati come  A portoli  ,cadorati  poco 
mcnoche  Divinità  della  terra? Oimc! 
oimé  ! Coftoro  porterebbero , fe  non 
in  fronte,  certamente  nell’anima  il 
carattere  della  Bellia,  e fi  dichiare- 
rebbero feguaci  dell’Anticrifto,  e per 
militare  fotto  le  fuc  bandiere  abban- 
donerebbero le  infegne  dell’umiltà 
criftiana,e  fi  ritirerebbero  dalle  parti, 
c dalla  Fede  di  Crifto  : Quid  autem  Ser.tf. 
expave'cirin  Antichrifia , dice  Agofti-  de  Vero. 
no , nifi  quia  nomi»  fium  honoraturur  Dom. 
efi  , àr  nomen  Domini  contonpturur  ? 

Alle  quali  parole  aggiugne  Alcuino 
Difcepolo  di  Bcda,  e citato  da  San 
Tommafo  : Magnum  igitur  uitium  efi  jn 
incanti  a , àr  human*  laudir  5‘ 

aure  de  fe  ’vult  re  dimori  ,quo  de  fe  non 
habet . Ideo  enim  non  pofinnt  credere, 
quia  fuptrba  mene  rorum  laudari  dtfide- 
rat , ér  Ce  fuper  a! 'or  e f erre. 

12.  Ciò  che  mi  accuora  , non  c 
l'Anticrifto  , che  verrà  nel  fine  de’fe- 
coìi  fcatenato  a’ danni  del  Mondo: 
fonogli  Anticrifti  che  vivono  anch* 
a’di  noftri  tra’ feguaci  di  Crifto.  Il 
mio  terrore  è fondato  nella  propoli-, 
zione  artbluta  dell’A portolo  S.  Gio- 
vanni; il  quale  nella  prana  delle  fuc 
epiftole  pubblica  alla  Communità  de’ , 

Fedeli,  che  molti  fono  gli  Anticrifti 
non  futuri,  ma  già  viventi:  Et  nane  t.Jcatt. 
Antichrifii  multi  f afli  funi  . Molti  ? 2.18. 
Molti , si,  molti.  E quanti  fono,  che 
fe  veggono  fatte  in  pezzi  le  tavole 
del  Decalogo , tacciono,-  e fe  veggo- 
no lacerato  un  loro  editto , fremono  ? 

Quanti , che  fe  odono  beftemmiata  la  , 
Trinità, dirtimulano;  cfcleggonoin 
un  foglietto  il  loro  nome  riferito  con , 

meno 
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rnenorifpctto,  fchiamazzano?Quan-  dito  di  predicarlo  nella  Sala  del  Va' 


ti,  che  (e  fanno  farli  conventicole  in 

E regiudizio  della  (ìncerità  delle  Bib- 
ie , e delle  dottrine  ecumeniche , ap- 
pena fi  degnano  dire  a’Softituti:  In- 
formatevi un  poco)  e fegiugne  a loro 
notizia  , che  le  propic  ordinazioni 
fiano  interpetratc  in  fenfo  alieno  dal- 
le loro  intenzioni,  meditano  acerbi 
rifentimenti , e ftordifeono  con  tre- 
mende minacce  iGlofatori  imperiti? 
E non  c ciò  Nomen  fuum  he  norare  , c ’r 
nomea  Domani eontemnere?  Nonci  ba- 
da andar  del  pari  con  chi  c a noi  egua- 
le di  nafeita , e forfè  fupcriore  di  ta- 
lento, e di  merito  : Non  ci  balla  com- 
parire fuperiori  a moltidimi  : Ci  que- 
reliamo , c proviamo  agitazioni  acer- 
biflìme,fe  non  fiamo  preferiti  a tutti, 
2 .Thej-C  fe  non  cj  vediamo  folievati  fupra 
/ai.2.4. 

omn;  quoti  dicìtur  Deur  : E cièche  ac- 
crefce  il  mio  cordoglio  è,  che  quella 
dazione  di  fpipto  non  fi  trattiene  ne* 
portici  del  Foro,neH’Accademie  del- 
la Filofofia , nelle  fale  del  Senato , ne’ 
configli  dc’Principi  della  terra  ; ma 
palli  all'atrio  del  Tempio , penetra  a‘ 
fegreti  interiori  del  Santuario , egiu- 
Ridtm.  gne  fino  a faltellar  fu  gli  Altari , Itaut 
inT empio  Deifedeat.  Oggi  non  tutti 
fono conofciuti , perche  lannocolo- 
rire la  vaniti  della  propia  eftimazio- 
ne col  zelo  del  Grado,  dell’Ordine, 
delSiccrdozio , edell'ApolloIato,  a 
cui  v uole  anche  Iddio,  che  fia  portata 
riverenza  , e venerazione.  Ma  quan- 
do il  Figliuolo  dell’Huomo  compari- 
rà col  ventilabro  alla  mano  nella 
grand'aja  della  valle  di  Giofafatte, 
quanti,  che  oggi  fono  creduti  fru- 
mento eletto  per  la  foftanza  delle  vir- 
tù evangeliche , faranno  trovati  lcg- 
geridima  paglia,  dentro  vrri  di  me- 
rito, c di  fuori  con  una  fupcrficie  do- 
rata , acclamati  dagli  huominicome 
Difccpoli  di  Grillo,  e riprovati  da 
Dio  come  Prccurfori  dell’ Anticri- 
fio  ? Allora,  allora,  dice  il  voftro 
gran  Collega  il  Card  mal  di  Lione.- al- 
' lora  Ad  ■ventilatren-m  area  Domini 
Card. in  quajtpalf  et  avoìabnnt, granii  remanen- 
P>' tibui , & arvolabunt  occaftone  venti. 
Jo.c.2.  g pure  l’argomento 

fu  tanto  grave , e tanto  ncccdàrio , é 
dieresi  unto  duro , che  non  hav  rei  ar- 


ticanoa’Perlonaggi  Apoftolici  colla 
fola  autorità  di  Ugone,  benché  Au- 
tore per  la  dottrina  , per  la  pietà , per 
la  dignità,  e per  l’approvazione  di 
predo  a cinque  fecoli,  degno  diu^ 
alt  idìllio  credito . Lo  feudo  per  ripa- 
rarmi dalla  nota  di  fovcrchio  ardi- 
mento me  lo  imprellò  il  Padre  S.Gio- 
vanni  Crifollomo.  Parlò  egli  della 
grandezza  del  Sacro  Collegio  degli 
Apoftoli  di  Gesù  , e domandò  qual 
virtù  fopra  d'ogni altra  gli  rendefle  si 
venerati  predola  Chicfa  ,e  molto  più 
si  gloriofi  nel  Cielo?  L’Evangelio 
portato  fino  agl' ultimi  confini  del 
mondo?  La  Croce  piantata  fopra  gli 
Altari  degl’idoli  inceneriti?  Crilìo 
predicalo  alla  Gentilità , alla  Sinago- 
ga ,all’Ateifmo?  La  moltitudine,c  la 
grandezza  delle  maraviglie  , delle 
quali  riempirono  il  mondo?  Lccon- 
verfioni  dcll’anime,  colle  quali  popo- 
larono il  cielo  ? Il  fangue  verfato,  il 
martirio  foftenuto,  la  vita  data  per 
autenticare  le  verità  promulgate? 

Anche  ciò , non  può  negarli . Ma  l’e- 
roico del  loro  Apoftolato  fu: Operare 
cofe  si  grandi , e non  ammettere  per 
edéuna  fola  voce  di  applaufo.procu- 
rareall’Aniine tanto  bene, alla Chie- 
fa  tanti  vantaggi , alla  Religione  tan- 
tocrcdito,aCrifto  tanti  adoratori  ,e 
alla  Trinità  tanta  gloria  j e per  loro 
non  volere  un  fottiiidìmo  chiarore  di 
quell’immenfa  luce , che  diffondeva- 
no per  dileguare  le  tenebre  dell’infe- 
deltà . E aggiugne  il  Santilfimo  Patri- 
arca , che  fe  in  edi  folle  comparto 
qualfifia  minimo  attaccamento  alla 
gloria  degli  huomini , o alle  acclama- 
zioni de’  popoli , ancorché  havedero 
fatti  miracoli  e per  grandezza  e per 
numero  eguali  a quelli  del  toro  diva- 
no Maeftro  , non  farebbero  dati  rice- 
vuti dalle  Nazioni  come  Banditori 
dell’Evangelio  ; ma  follevatcfi  contro 
di  loro  le  turbe , fi  farebbero  adòrdate 
alleloro  voci , cornea  tanti  Precu'fo- 
ri  dell’Anticrido.chiairt.uoda  S.Gio- 
vanni  col  foprannome  di  Seduttore. 
Udiamo lcparoledclSanto,ii  quale, 
parlando  degli  Apodoli,  chiede  e Homil. 
rifpondecosi  .•  Quid  igìturfuit , qnod  47.  ;m 
illot  magnos  effeci t ? Certi  vernr  non  joan. 

2 Jimu- 
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Jimulatue  plori*  contempli»? . A’am  nifi 
hoc  habuifJent , etiamji à morte  innumc- 
roshominee  fufeitafient , deceptorum  no- 
men  non  effupij] ènt . 

14.  Non  Dada  dunque  a cfercitar 
degnamente  l’apoftolico  Miniftcrio 
predicare  conapoftolica  voce, (cor- 
rere a’iontaniftìmi  Regni  a portar  lo- 
ro l'Evangelio,  comparire  avanti  a’ 
Tribunali  ed  a’Troni  per  foftencre  le 
ragioni  della  Chicfa  , cfporfi  ad  ogni 
pericolo,  incontrare  ogni  cimento, 
verfar (udori,  fpargere il  (àngue,  dar 
la  vita  e (offerire  la  morte  per  Grillo, 
efoddisfare  a ogni  debito  del  facroc 
divino  Apoftolato . Se  con  ciò  G pre- 
tenderti altra  cola , che  la  gloria  uni- 
camente dovuta  a Dio,  il  decoro  del 
Santuario  , la  ragione  della  Chicfa: 
Se  fi  ambifi’cro,  o fi  (pera fiero  gradi- 
menti dal  Principe,  approvazioni  da’ 
popoli,  accia  mar.  ioni  dalla  faina, glo- 
rificazione a’noftri  nomi,  o promo- 
zioni a’ porti  piùluminofij  tanto  fa- 
rebbe lontano  che  fofiimo  Apoftoli 
dell’Evangelio  , che  anzi  faremmo 
ufurpatori  della  gloria  di  Dio,  adul- 
teri divelti  dalle  braccia  caftiftime 
del noftro divino Spofo,c  proftituiti 
alle  lufinghe della  vana  compiacenza 
de’noftri  talenti  correremmo  un’ alto 
pericolo  di  mancar  nella  Fede)  c le 
nofirc  mercedi  farebbero  vanità  di 
voci  , applaufi  Acrili,  e gloria  efi- 
mera  ,cncalla  morte  fica ngerebbe  in 
confufionc  fempitema  . Però  vi  re- 
plico colle  voci  piti  del  cuore  , che 
delle  labbra  : Attenditi  nè-  jufìitiam 
1 vfiram  faciatir  coram  hominibue  , ut 
•videamini  ab  tir  : alioquin  mercedem 
non  babebitie  apud  Patrem  uejlrum,  qui 
in  calie  fi.  Non  fiate  Voi  nel  nume- 
ro infelice  de’  Vignaiuoli  infedeli 
dell’Evangelio  ; i quali  per  compari- 
re pili  lutninofi  a cofio  dell’eredità 
ufurpata,  negarono  a Dio  la  porzione 
de’fuoi  frutti,  che  è la  gloria  che de- 
. riva  dal  virtuofo  operare}  in  pena  di 
che  furono  privati  della  Vigna , della 
vili  ,cic\Y  Animi:  Abiatum  fi  ab  eie 
Regnum  Dei:  Ma  fiate , quali  (ete  elet- 
ti con  fegnalata  Provvidenza  da  Dio, 
i Vignaiuoli  furrogati  a quei  della  Si- 
nagoga, fedeli, corrifpondenti, e pun- 
tuali nel  rendere  al  Signore  ciò  che 
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Egli  delle  voftre  opere  ha  riferhita 
per  Se  ,che  è la  gloria , contenti  Voi 
del  merito  dell’ operar  virtuofo: che 
quello  è il  fine  per  cui  vi  ha  dato  in 
affitto  la  fua  Vigna,  che  è la  fua Chic- 
fa  : {Vt  reddatir  ei  jruAue  ejut  . Ri- 
pofiamo . 

SECONDA  PARTE. 
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Aloe  male  perdei . Rapi- 

ronòi  frutti  a Dio,  e la 

vollero  pri  vare  della  fua  gloria  , e Id- 
dio gli  privò  della  Vigna,  c della  vita, 
c gli  lafciò  appefi  agli  alberi  del  po- 
mctoquafi  a tanti  patiboli  d’ignomi- 
nia . Però  a terrore  di  chiunque  fi 
muove  verfo  la  Corte  (anta  di  Roma 
più  per  vaghezza  di  comparir  glorio- 
fo  fopra  ifuoi  feggi.che  per  fervore 
di  fantificarfi  tra’luoi  mifterj , difpo- 
fio  a pofporrc  la  gloria  di  Dìo  ove  gli 
cada  in  acconcio  di  promuover  la 
propia  , il  Padre  S.  Bernardo  gli  pone 
dinanziagli  occhi  mentali  i prceipizj 
dell'Angelo  ribellato . Quelli  invani- 
to delle  tante  prerogative , di  cui  era 
(lato  onorato  dal  Creatore , c folle  va- 
io a’troni  fidamente  inferioria  quello 
delle  divine  Perfone,  non  contento 
edere  il  primo  tra  tutti  gli  Angeli  , 
hebbe  a (degno  di  non  edere  eguale 
anche  a Dit^r  Però,  cangiate  le  ar- 
monie celefiiali  in  urli  non  più  uditi  > 
e da  non  udirli  mai  più , proruppe  in 
quell’orrenda  beflemmia  : Sapir .1 /ir a 
Dei  exaltabo  folium  m<um  ; fidtbo  in 
monte  te  fi  amenti  inlaleribur  Aquilani  ei 
afeendam/uper  altiiudinem  nubium  i fi~ 
milie  ero  AltiJJimo . Non  haveva  anco- 
ra terminato  di  proferire  voci  *1  in- 
diavolate, quando  da  quelle  nuvole 
ftefie,foprale  quali  meditava  di  lot- 
levarfijudi  quel  tuono  ftrepitofo , che 
fu  precorritore  del  fulmine  , elic  lo 
precipitò  negli  abifii  dell’eterno  ab- 
battimento fenza  fperanza  di  folle  var 
più  la  teda.  Ecco  il  tuono  :Vexunta- 
men  ad  infernum  detraberie  in  profun- 
dum  laci  : Ed  ecco  il  fulmine  : Detra- 
ila ejì  ad  infero? Jupcrbia  tua . ©van- 
tiamoci, dice  il  Santifiimo  Abate!  O 
afpiriamo  a comparir , come  Dei , fu’ 
troni  del  noftro  comando, e fu  gli  Al- 
tari del  Santuario!  O adiriamoci  con- 

tra 
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tra  chi  non  s’ inchina  per  adorarci! 
Ma  intanto  ognun  di  noi  fi  ricordi 
de’ (uccelli  di  Lucifero,  in  pena  de’ 
luoi  vancamenci  cde’fcggifofpirati, 
rovinato  nelle  caverne  cieche  degli 
orrori  , e delle  tenebre  fempiterne  : 

, Qui  laborem  fugiunt , ór  honorem  cap- 
ri?  tant  ’ 'l'um  fe mrverint  imitavi , qui fef- 
fionem  , altitudinemque  quafivit  : Et  fi 
ne*'  non  fatir  ierret  eoe  illiut  culpa , terriat 
Tel  ' indici a ; omnia  enim  in  conir arium 
druencrunt , ut  format ur  fit  ad  illuden- 
dumei.  Ma  perche  quello  è efempla- 
rc , che  folo  può  contemplarli  con  gli 
occhi  della  mente  , volle  lo  Spirito 
fanto,  che  ne  ha  velfimoun'altio  di- 
pinto con  più  fenfibili  colori,  che  po- 
rcile mitarlì  con  gli  occhi  ancora  del- 
la fronte  ; e l’habbiamo  al  naturale 
ncll’ifioria  degli  Atti  lafciati  a noi  da 
S.  Luca. 

16.  C^uivi  ilfacroCronifta  ci  rap- 
prefentaErode  fu’rollri  di  Ccfarea  , 
in  abito  di  Macfià,  far  pompa  della 
fua  vana  eloquenza  agli  Ambafciato- 
ri , che  da  Sidone , e da  Tiro  erano 
flati  inviati  per  placare  l’ire  del  Re , 
che  meditava  contra  quelle  Provin- 
cie fiere  vendette  per  affronti  o rice- 
vuti, o fuppofii.  É come  le  parole  de’ 
Grandi  hanno  Tempre  l’approvazione 
degli  Adulatori  ,fù  interrotta  la  con- 
clone dell’  Orator  coronato  da  un 
clamore  univerfale  de’  popoli , che 
gridarono  , quelli  che  tfli  udivano 
non  erter  Periodi  umani , ma  Oraco- 
Jffl.  12. 1*  divini  •'  Heroder  prò  tribunali  concio- 
2 ' *'  nabatur  ad  eoi.  Popului  autem  accla- 

tnabat  : Dei  vocer  , ór  non  Domini t. 
In  quell’  iliantc  medefimo  , lenza  un 
momento  indugiale  , fubito  (ubico 
rovinò  fopra  l’acclamato  Signore  la 
giulla  ira  di  DiorScefe  dal  Ciclo  l’An- 
gelo rtcrminatore  , che  con  alla  di 
fuoco  gli  trafifTc  vifccre  e cuore , e la- 
rdatolo abbattutone)  pavimento, lo 
conlegnò  a un  bulicame  di  vermini, 
da’ quali  fu  rolicchiaco  , onde  con 
acerbo  toi  mento  Ipirò  l’anima  fccJle- 
rata  , e fu  precipitato  all’  inferno: 
Confeftim  autem  percuffit  rum  Angelus 
Domini  , ór  confumptur  à vermihur , 
expiravit.  Io  dico:  Se  un  taiga  II  igo 
folfe  fiato  decretato  dalla  divina 
Giufiizia  o contea  Erode  Tetrarca, 
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che  fece  l’orrenda  firage  degl’inno- 
centi per  loia  gelofia  di  regnare  ; o 
contra  Erode  Antipa  , che  per  non 
dire  di  nò  ad  una  Saltatricesfrontata, 
fece  troncare  dal  bullo  la  teda  al  pili 
grand’  Huomo  che  mai  nafcelTc  da 
Donna,  e dileggiò  come  dolca  la  Sa- 
pienza del  Padre  Eterno  nel  fuo  divi- 
no Figliuolo  i o finalmente  contra 
quello  Erode  punito,  ( che  fti  l’A- 
grippa  , ) quando  fece  precipitare 
dal  pinnacolo  del  TempioGiacomo 
Apoilolo,  e fece  chiuder  nell'antro 
carico  di  catene  Pietro  Principe  de- 
gli Apertoli,  con  animo  rifoluto  di 
confcgnarlo  a’  Giudei,  affinchè  fopra 
Lui  tutta  sfogartelo  la  rabbia  del  loro 
furore,  non  proverei  difficoltà  nell* 
intendere  la  cagione  del  feverogafii- 
go . Ma  per  due  voci  d i lode  non  pro- 
curata , ma  folamentc  gradita,  Ange- 
li fulmina  tori, vermi  di  voratori, mor- 
te repentina,  condannagione fempi- 
cema  ! Tanto  c , dice  S.  Lorenzo  Ciu- 
fiiniano  : Meritò  tanta  fcvcrità  chi  fi 
■compiacqucdiacclamazioni  non  do- 
vute fe  non  a Dio  : Heroder,  dumei  De 
concionanti  ad  populum  Dei  vocet  habe-  trium- 
re , non  hominir , acclamatiti , protinus  pboChr. 
Angelo feriente ptreutitur . Sic  nimirum  ag.c.  15. 
dignu  1 etl  iudicio  decipi , qui  coramocu- 
iis  hominum  ambii  arrogante r extolli . 

Io  cito  Santi,  i quali  ufano  talora  lenii 
divoti  e morali  per  erudizione  dc'Fc- 
dcli  ? Ecco  lo  Spirito  fanto, che  quan- 
to lafciò  fcritto  tutto  è di  Fede  divi- 
na: Confejlim  pcrcuf/rt  eum  Angelus  Do- 
mini , eo  quod  non  dedi  [jet  honorem  Deo. 

Sicché  la  divina  Giufiizia , che  have- 
va  differite  le  ditnoftrazioni  del  fuo 
rigore  quando  l’empio  Tiranno  ha- 
veva  perlèguitato  l'Evangelio,  pre- 
cipitato c trucidato  Giacomo , c in- 
catenato Pietro;  ove  mirò  accettate 
con  gradimento dall’in vanito  Decla- 
matole quelle  voci  di  onore , chedo- 
veva attribuire  a Dio,  allora,  fenza 
che  prccedertero  monitor), e fenza  un 
folo  momento  di  dilazione,  fpcdt 
l’Angelo  Ino  miniftro  ad  ifeguircla 
vendetta  giufiirtiina  di  tanto  oltrag- 
gio : Heroder  prò  tribunali  concionaba- 
tur  : Popului  autem  acclamabat  : Dei 
ztocer , non  hominir  : Confejlim  autem 
pcrcufjìt  eum  Argelur  Domini , Gr  con- 
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fumptur  d •Vermilus  expìravit  : E nel  m , co  quòd  non  dedìffet  honorem  Deo ; dr 
Sommario  del  procello  lenza  farli  confumptus  à nermibut  exprra-oit . Le 
menzione  di  Crifto  ftrapazzato  ne’  noftrc  lodifiano  i gemiti  de’ravvedu- 
fuoi  Apofloli  o dati,  o deftinati  al  fi , e le  convezioni  de’ malviventi, 
fupnlizio , lì  ridulfc  tutto  il  reato , fu  Del  rimanente  ci  pungano , purché  li 
cuififondòlafcntenza,  all’onore  ra-  compungano:  dicano  > che  parliamo 
|>ito  a Dio,  e arrogato  a Se :£oquòd  male.purchèfirifolvanoa  viverbene. 
non  d edi (jet  honorem  Deo.  Quello  penfiero  mi  fa  vivere  inteta- 

17.  Padri,  e Signori  miei,  delli-  mente  contento  nella  povertà  deca- 
nati dalla  Provvidenza  divina  al  reg-  lenti , che  il  Signore  mi  ha  conceduti: 
gimcnto  delle  Chicle  .alla  converlio-  perche  come  con  ciò  voficurodi  non 
ne  delle  anime,  alla  propagazione  udire  leacclamazioni  fatte  ad  Erode} 
dell’Evangelio,  alla  confutazione  de-  cosi mancando  alla  mia  vanità  il  mo- 
gli errori , e alla  pubblicazione  delle  tivo  di  compiacenza  , ho  infieme 
verità  rivelate  : Predichiamo,  predi-  qualche  fpcranza  di  non  provarcl’a- 
chiamo  ; che  fenza  la  parola  di  Dio  cerbità  del  fuppliz.io  , che  non  può 
mancherebbe  l’alimento  a fedeli,  la  mai  mancare  a chi  nell’ufo  delle  abi- 
luce agli  erranti,  il  nutrimento  alla  lità  confidateli  dal  Signore, in  vece 
virtù, c la  Fede  del  CrocifilTo  languì-  di  dare  Honorem  Deo,  parla  gonfiodi 
rebbe  vicina  agli  ultimi  aliti  : Ma  pre-  Sé.'Dr  honorifiatur  ab  homi  ni  b ut . 
dichiamo  a folo  fine  di  efiere  coadju-  18.  Avverrebbe  in  talcafo  agl’In- 
toridi  Crifto  nel  cavaredallccieche  vaniti  ciò  che  loSpirito  divino  ra_- 
fenebre  de’loro  errori  cosigli  udito-  conta  del  buon  Re  Ezechia  . FU  egli 
ri  che  mal  vivono, cornei  popoli  che  commendato  con  fomma  lode,  fer- 
mai credono,  e le  Genti  che  nulla  che  ridufle  in  minutiflima  polvere  il 
credono.  Perche  fe  mai  accadere , Serpente  di  bronzo  tanto  famofo  per 
che  anteponeflimo  le  acclamazioni  la  fanitàche  haveva  renduta  agli  av- 
de’Lodatori  alle  convcrfioni  de’Pec-  velenati  dalle  ferpi  della  folitudine. 
catori,  e in  vece  di  promuovere  la  II  Simulacro  era  flato  fabbricato  da 
gloria  di  Dio,  procurammo  la  fama  Mose  per  efpreftò  comandamento  di 
de’noflri  nomi , mendicando  applau-  Dio,  che  l’ha  ve  va  voluto  efpofto  alla 
fi,  c pretendendo  approvazioni,  i veduta  di  tutto  il  Popolo . Era  flato 
noftri  Armoni , in  vece  di  efiere  faet-  d’incredibile  giovamento  alla  molti* 
te  da  trafiggere  i rubelli  alla  Trinità,  tudine  travagliata;  e però  era  flato 
fi  cangercbbero  in  afte  di  fuoco  ri-  confcrvato  con  lode  di  gratitudine 
voltate  dalla  divina  Giuftizia  a’noflri  da’  beneficati  da  efiTo.  Contuttociò 
petti,  e molto  più  alle  noflre  anime  ove  le  dimoftrazioni  di  gradimento 
mvanitedi  lodi , e nelle  ore  dell’ago-  oltrepaftàrono  i margini  della  cors- 
niai  vermi  dellaSindereft,piùarrab-  venienza  , e fi  avanzarono  a culto 
biati  di  quei  di  Erode,  ci  mordercb-  fupcrftiziofo  , bruciando  i Sacerdo- 
berola  cofcienza , e ci  lateterebbero  ti  gl’ incenfi  dovuti  a Dio  in  ono- 
lofpirito  col  timore  dell’eterna  pena,  re  del  troppo  venerato  Serpente  , il 
ecolla  ficurezza  di  haver  perdutele  medefimo  Iddio  ifpirò  al  Santo  Re 
ricompenfe  immortali  decretate,  e il  disfacimento  di  quel  bronzo  effi- 
apparccchiate  da  Dio  a chi  fuda  fu’  giato  ; e lo  Spirito  fanto  , ove  lo 
pulpiti,  e fu  le  cattcd  re  dimenticato  vide  ftritolato,  intagliò  fu  la  lapida 
di  Sé,  con  gli  occhi  dell’intcnzioni  fepolcrale  del  rcligiofa  Diftruggito- 
rivolti  unicamentea  Lui.  Peròqua-  re  del  Moftro  quella  onorevole  me- 
lora  parliamo  o da’facri  Pergami , o m ria  : Fecit  qitod  erat  tona»  coram  4.  Reg. 
dall’Altare,  proponiamoci  fempre  Domin'ìconfrefitqeee Serpentemeeneum,  18.J. 
l’Oratore  acclamato  di  Cefarca  , c quem  fecerat  Mcyfet . E perche  il  Te- 
Y infeudo  periodo  de’fuoi  applaufi:  fio  folamente  ricorda  il  fatto,  affin- 
Concionnbatur  ad  eor  : Populee  autem  che  niuno  dubitalle  della^cagione  , la  jjy  2 
aciletmebat  : Dei  vocet , non  hominir.  pubblicò  alla  Chicfà  Sant’Agollino  : Qfo 

Confefiim  percuoti  tum  Angelus  Domi - Serptntem  prepur  fatti  memoriam  re-  f g" 
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_ firvatum,cùvt pojlca  Populur  tanquam  con  foggciione.  Terminato  Fattua- 

li®/»/» colere  capijìet  , Ezjchiai  cum  le  efcrcizio  del  Minifterio  ofiparta- 
mttcna pittati: laude  covfregit . Sepre-  no,  o fi  nafeondano.  L’efempio  fri 
dichiamo , ci  miri  il  popolo , e ancor  lafciato  a noi  da  Mosé . Ha veva  egli 
ci  ammiri,  fe  ciò  dee  contribuire  alla  incoronata  la  fronte  di  luce  si  folgo- 
falute  delle  fue  anime  avvelenate  dal-  rante,  che  i figliuoli  d’ Ifraele  non  po- 
le  mortìcature  del  Serpente  di  Eden,  levano  foftener  tanto  lampo  con  oc- 
Mafe  i gemiti  de’ peccatori  , appellati  chio  fermo  . E benché  il  modcltif- 
dall’inlczione  della  colpa  ,ficangiaf-  fimo  Legislatore  fi  accorgellè  dell’ ab- 
fero  in  acclamazioni  vaniffime  all’  bagliamento  del  popolo,  cagionar? 
artificio  de’noftri  periodi}  e molto  dal foverchiante fplendore, non  però 
più  fc  i noftri  periodi  folTero  da  noi  chiefea  Dio,  elicgli  appannale  lubi- 
difpofti  con  vanità  di  artificio  ordi-  tamcntc  tanta  chiarezza.  Anzifalito 
nato  ad  eccitare  quelli  applaufi  po-  in  pollo  eminente  , circondato  da 
polari;  in  tal  cafo  il  Predicatore  fa-  quel  diluvio  di  luce,  intimò  al  popo- 
rebbenonunferpentecherifana,ma  lo  quanti  comandamenti  erano  Itati 
un  mollro  che  avvelena,  degno  di  ef-  Icritti  dal  Signore  nel  fumofo  zaffiro, 
ler  rimoflo  dal  Tabernacolo  , e fot-  che  portava  dal  monte  . Terminata 
topoftoa  pcrcolTe.  Però,  fiacri  Pre-  l’intimazione  , e pubblicati  i bandi 
lati , qualora  udite  taluno , che  in  ve-  divini  accreditati  dal  volto  glorifica- 
ci di  predicare  a fine  di  promuovere  to  da’ lampi  celcltiali,  allora  il  fan- 
colla  converfione  dell’ Anime  la  glo-  tiffimo  Legislatore  procurò  di  na- 
tia di  quel  Signore,  che  Iehacreace  feondere  con  denfo  velo l'ammirabil 
col  fiato,  e l’ha  redente  col  fangue,  chiarezza,  come  non  piti  necefi’aria 
cerca  o con  fiorita  eloquenza,  o con  a promuover  la  gloria  della  Divinità. 
ditToluta  dicacità  , di  rifvegliar  ap-  Il  Tello  c aliai  più  chiaro  di  quella 
plaufi  al  fuo  dire, fiaccate  con  gagliar-  luce  : Implcti/que  Strmonibui  pofuit ve-  j:xeg 
dilfimi  colpi  di  punizione  la  tella  a lamcnfuperfaciemfuam.  Finche  predi-  * 

quello  Serpente;  deludetelo  da’ pul-  chiamo  da’ pulpiti;  finche  infegniam  **  ”* 
piti;  e fate,  che  viva  ritirato  a pia-  dalle  cattedre;  finche  llcndiamo de- 
gnerei propie  colpe,  chi  in  vece  di  crcti  di  autorità  divina  nelle  Aficnv 
medicare  co’ ballami  delle  Scritture,  blee  della  Chiefa  o del  Principato., 
fparge  veleno  fu  le  piaghe  de’ pecca-  polliamo  tollerare  il  credito,  I’appro- 
tori  con  dicerie  lontanilfime  dal  gra-  vazionc , e l’acclamazione  de'popoli, 
vidimo  c fantilfimo  Apofiolato.  E’  (purchèmainonl’amiamo)accioc- 
pietà  verfo  Dioeflcr  feverocontra  chi  che  per  tale  opinione  fi  rendano  più 
a Lui  ruba  la  gloria  per  comparire  pieghevoli  all’abbracciamento  delle 
glorificaiotraglihuomini:C«»»p0/>«-  verità  intimate.  Terminato  l’affare, 
lui  ftrptniem  tanquam  Idclum  colere  che  rifulta  a gloria  di  Dio,  Fuga  di 
- cccpìffet , F.xechiai  cu>n  magna  pietatit  acclamazioni , e Amore  a vivere  feo- 
laude  confi -gìt . Ciucilo  è imitare  Dio,  nofeiuti  : Udire  con  abborrimcnto 

vr  lei  di  cui  dille  Davidde:  Quoniam  Deur  chi  vuol  lodarci;  e tollerare  con  fc- 
diflìpavit  offa  eorum , qui  hotninsbur  rcnità  chi  racconta  di  noi  o difetti 
piacevi , idefi , qui  opcrantur , ut  pia-  nell’arte , o infelicità  nel  perluadcre: 
ccant  homir.ibur . Eleggere  di  vivere  non  fidamente 

19.  Conferirà  moltillìmo  alla  glo-  non  acclamati , ma  di  vantaggio  con- 
ria della  Trinità  ,fe  : Predicatori  non  fufi  , purché  Iddio  retti  glorificato, 
li  curcrannodicomparirc.  Dico  pe-  Quello  velo,  con  cui  mottriamoab- 
rò  di  etti  c:ò  che  ditti  nel  pattato  ra-  borrimento  alla  gloria  citeriore  , c 
g;onamenco  di  tutti glialtri  fureriori  più  onorevole  a’ nottri  fpiriti  , che 
ad  etti.  In  pulpito  inoltrino  Ipirito,  non  farebbe  tutta  la  luce,  che  inco- 
pietà,  dottrina  , eloquenza  rohutta  , ronava  Mose.  Quella  fi  ha  da  foffcri- 
e zelo  di  Apoflolato;  ficchè  i Popoli  re  con  pena,  finché  ferve  ad  accredi- 
concepifcano  di  etti  una  si  altaopi-  tare  quanto o decretiamo,  o perfua- 
oionc,  che  ne  ricevano  i documenti  diamo:  Ottenuto  il  fine  della  gloria 
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di  Dio , fi  ha  da  fcuotere  dalle  noflre  voflra  divina  grazia  facciamo  : fup- 
fronti  ,ficchè  di  lei  non  apparifca  ve-  poniamo  che  il  Signore  rifponda  a 
iligio:  Impleti/que  Sermonibur  pofuit  ciafcheduno  di  noi  colle  noftrc  mc- 
• velamen  fuper  faciem  fuam . defnne  voci  : Fili  da  mibi portionem  , 

20.  E quando  finalmente  foflìmo  qua  me  contino  il . IolafceròaVoitut- 
tanto  prodighi  e di  grazia  e di  merito»  to  il  merito  dell’ opere  che  fate  colla 
che  tutto  avventurammo  per  un  fu-  mia  grazia»  e vi  coronerò  di  onore 
mo  di  vanità  e per  un'aura  di  gloria  immortale  nell’altra  vita  colla  mia 
umana»  io  direi  iSefiamo  tantopro-  gloria, fe  Voitra  glihuomini  lafcere- 
dighi,  almeno  imitiamo  il  Prodigo  te  a me  quella  gloria,  che  nulla  afFat- 
deir  Evangelio . Quelli , prefentato-  to  a Voi  giova , e di  cui  fono  io  forn- 
ii al  Padre , gli  domandò  unicamen-  inamente  gclofo.  Quelle  lodi,  quelli 
cela  porzione,  che  gli  fi  conveniva  applaufi,  e quella  gloria  fono  i frutti, 
per  ragione  di  figliolanza  , e non  pre-  che  pretende  il  Signore  da’fittajuoli 
refe  appropiarfi  ciò  che  ad  altri  era  della  fua  Vigna  ; ed  efattore  di  elU 
, dovuto:  Pater , da  mìhì  portionem  manda  me,  che  vi  avvilì,  ‘Vtreddatir 
‘ Sub/iantip,qua  me contingit. Ot*  udite,  et  fruHut  ejut . Guai  a chi  pretende 
La  divina  Giullizia  ha  ripaitite  le  fraudarlo  coll'ulurparfeli!  Quello  è 
eofe  con  provvidenza  difommono-  ilgrandeargomcnto.concuicónvin- 
flro  vantaggio.  Perche  eflendoprin-  ccrà  d’ ingiullizia  i Vignaiuoli  infe- 
cipalmer.te  da  Dio  il  merito  delle  no-  deli  cùmvemrit  Dominar  r ènea . Ec- 
flrc  opere  buone  , infegnando  la  Fe-  coloda  S.  Bernardo:  Quid  refpondet  Ser.  ij. 
de, che  fenza  lui  nulla  potremmo  fare  Apbflolo  dicenti  : Soli  Deo  honor  , fo  in  Cani. 
che  folle  buono;  ed  cflèndo  tutta  di  gloria  ? Quid  Angelo  dijlingucnti , ór  àr  4.  ito 
Dio  la  gloria  , che  accompagna  i me-  docenti , quid  Jìbi  retinere  placcai  Deo , in  Na- 
ritidcH’operar  virtuofo»  Eglidique-  &•  quid  partiti  dignetur  heminibut  ì tiv.Do. 
fio  fonda  fi  contenta  lafciare  a noi  Gloriam  meam,  Dominar  alt , alteri  non 
tutti  i frutti,  che  fono  i meriti  ; pur-  dato : Et  fuperbur:  Ego , inquit , mihi 
che  lafciamo  a Lui  e le  frondi  ed  i fio-  e am  , licèt  non  dederir , ufurpab t ! La 
ri,  che  fono  le  acclama  7 ioni  e le  lodi,  rifpolla  non  ci  é.  Però  a prevenitela 
Or  qual*  ingordigia  di  brame  farebbe  confufione  che  proveremmo  al  giu» 
mai , fe  non  contenti  della  follanza  dizio  di  Dio  ,convien  fuggirete  glo- 
tje' meriti, cbefonoifruttidell’albe-  ria, che  ci  rifulta  dall’operare fu  gli 
ro  del  Paradifo,  volcflimo  , a fimi-  occhi  degli  huomini:  Aiten\ite  neiu - 
glianza  di  Adamo,  rapire  ancora  le  Jlìtiam  uetìram  faciatir coram  homini - 
frondi  di  quella  gloria,  che  Iddio  ha  bui.tit  ■videamini  abeir:  Alioquin  mer- 
riferbata  per  sé,  c abufarle  per  orna-  tedem  non  habebitis  apud  Patrem  ■ve- 
nerilo leggerilTimo  di  nollra  vanità?  Jìrum  , qui  in  ctrlit  efl  : Altramente  i 
Però  qualora  diciamo  a Dio:  Pater,  feggi  di  nollra  gloria  fi  cangercbbero 
da  mini  portionem  Subjìantia , qua  me  in  patiboli  d’ignominia:  Et  malo» 
tontingit  : Signore , concedeteci  il  me-  mali  perderei . Quod  Deut  avirtat . 
rito  di  quelle  opere  buone,  che  colla 
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, . NE L V ENERDF 

DOPO  LA  T E \Z  A DOMENICA  \ 

DI  QUARESIMA, 

, Et  Mulieri  dicebant  : Quia  jam  non  propter 
tuam  loquelam  credimusj  quia  hic  eft 
verè  Salvator  Mundi.  Joan.q. 

Attendite  nè juftitiam'veflram  facìatis  cor  am  bominìbus , 
ut  mideamìnì  ab  eh  : Alioquin  mercedem  non 
habebitis  apud  Patrcm  njcftrum } qui 
in  coelh  efi , Matt.ó. 


Abbiamo  di 
già  ortervato 
ne’ tre  partati 
ragionamen- 
ti non  dover 
noi  operai^» 
con  attacca- 
mento a quel- 
— la  gloria,  che, 
a fìmiglianza  dell'ombra  che  mai  non 
fi  allontana  dal  corpo  , fuol  Tempre 
accompagnare  le  azioni  eroiche,  ma 
unicamente  volere  in  erte,  e per  erte 
la  gloria  che  a Dio  fi  dee,  come  ad 
autor  principale  di  quanto  lodevol- 
mente operiamo:  E habbiamo  confi- 
derato  altresì  e quale  e quanto  gran- 
de offefa  fi  faccia  a lui, con  ufurpargli 
1 onore,  che  ha  dichiarato  volere  uni- 
camente per  se.  La  difficoltà  è cono- 
scere qual  de’due  fini  ci  proponghia- 
mo  nelì’operare: perche  quello  è la- 
voro , che  fi  fa  In  abfcondìto , c nc'cupi 
feni  del  cuore.  L’opera  buona  fre- 
quentemente dee  farfi  ccram  homini- 
èur  i e talora  non  può  fai  fi  altrimenti, 
fenza  mancare  al  debito  de’MiniUer j, 
che  ci  fono  confidati . Se  poi  fi  faccia 
da  noi  ‘TJt  videamur  ab  rii  ; o pure  cUt 
•Ui  zltri/kcnt  Pattern  nojlrum  , qui  in 


calh  ejì , ciò  non  fi  può  fàpere  in  se 
flcflbj  perche  nell’officina  del  cuore 
fìlavora  a porte  ferrate: Clan fo  oftio. 
Contuttociò,  come  dal  fumo  che  mi- 
riamo, argomentiamo  fenza  ingan- 
narci il  fuoco  che  non  vediamo:  co «t 
da'contrartègni  potremo  argomentar 
le  cagioni  dell’opera r che  facciamo. 
Ne  habbiamo  uno  aliai  chiaro  nell' 
Evangelio.  Non  ha  dubbio,  che  il  co- 
nofeimento  del  Media  era  derivato  a’ 
Samaritani  dal  raggio  di  quc’luini, 
che  haveva  comunicati  loro  la  fem- 
mina convertita  da  Crifto,chehave- 
va  predicata  a’fuoi  Concittadini  la 
Divinità  di  Gesù  conofcitorc  del  fuo 
a n hno  : fenile,  ò-  videi  e Hominem,  qui 
dixit  mihi  omnia  queteumque fed.Num- 
q«id  ipfe  eli  Chrijlui ? E pure  i Popoli 
alluminali  intcriormente  da  Dio,  cd 
cfteriormente.  da  lei , le  diflero  con 
maniere  incivili,  che  di  si  fortunato 
conofcimento  non  dovevano  ad  erta 
veruna  obbligazione , come  fe  nulla 
bavelle  operato  per  trarli  a Crifto: 
Et  Mulieri  dicebant  : quia  jam  non  pro- 
pter tuam  loquelam  credimut  : ipjì  enne 
audivimut , & feimut , quia  hic  eft  -veri 
Salvator  mundi . Ed  ella  fi  rifornì?  fi 
querelò?  fi  chiamò  defraudata  della 
Kgr  lode 
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lodedaru*le?  Nulli  meno.  Soddif-"  riore  , facilmente  reft*  ingannato  , 
fatta , che  foille Grillo  e cono fc  imo  e prendendo  una  cofa  per  l'altra.  Eco- 
Odorato  da  loto , nulla  adatto  pretefe  me  appunto  Ezechiele , benché  Pro- 
di auella gloria, che  le  làrcbbe  potu-  feta  ìlluminatinìmo, ove  mirò  ilTem- 
ta  derivare  dalla  predicata  Diviniti  pio  di  Sion , giudicò  fermamente  che 
del  Media.  Diceva  la  favia  Donna:  foffe  tutto  zelo  ciò  che  era  abbonit- 


olo conofeiate  per  me , o lo  cono- 
feiate  da  voi,  a me  balla  folamente 
che  fiate  giunti  a conofcerlo;  e che 
però  lo  riceviate  con  riverenza, che 
profeffiate  la  fua  Fede,  che  adoriate 
la  fua  Divinità , e che  confediate  fin- 
ceramcnte  Quia  hic  eft  vere  Salvator 
mundi . Coll’eroico  (laccamento,  che 
inoltrò  da  ogni  lode  quella  Donna 
evangelica, proporrò  quella  mattina 
alcuni  contraflegni.da^quali  potremo 
conofcere,  fe  nelle  nodre  azioni  afpi- 
riamoalla  gloria  degli  huomini.'Ur 
videamtir:  ‘Vt  hovorificemur  ab  eiri  o 
procuriamo  promuovere  la  gloria 
unicamente  di  Dio,  Qui videt  in  ab- 
feondito/rrreddet  noi'rTCominciamo. 

2.  DifGcil cofa  propongo.  Troppo 
ftgrctoè  il  cuore,  ne’cuifeni  più  cupi 
j ponderi  lavorano  di  nafcolio  lenza 
ammettere  fpeteatori , che  pollano 
pubblicarcelo  che  là  dentro  lì  fa;  e 
purché  fappiano  invcrnicarc  con  lu- 
minofa  apparenza  le  loro  maligne  in- 
ttnnoni  , arditamente  prefumono  di 
fpacc.arfi  innocenti . Fanno  efli  come 
la  feellcrata  Donna  defe  ritta  ne’fuoi 
Proverbj  da  Salomone,  la  quale  dopo 
mille  licenze  di  talamo  violato, col 
folo  pulii  fi  le  labbra,  onde  non  ap- 
parifiero  le  Tozze  bave  lafciatcvi 
dagli  Adulteri  fvergognati  , diceva 
Prrv.  quali  vergine  immacolata  : Non  fum 
je.20.  operata  wa/«m.Cuoprono  l’Ambizio- 
ne col  manto  di  Gencrofitàjvogliono 
che  fia  creduta  Magnanimità  la  Su- 
perbia , il  dclidcrio  di  propia  lode 
colorifcono  come  onorificenza  do- 
vuta al  grado  ; e all’appetito  di  gloria 
vana  danno  tale  inorpcllatura.chc  fia 
creduto  zelo  di  onor  divino.  Erutto 
che  da’fini  dcll’operarc o fanti, o rei 
che  efiìfiano,  prendano  il  loro  nome 
o onorifico, oignominiofo  le  azioni 
eziandio  di  loro  natura  indifferenti , 
Offlc.  come  olfervò  S.  Ambrofio  : jlffedut 
/.  1.1.30.  operi  tuo  nomen  imponi!  : Nondimeno 
l’occhio  umano , che  nuli’ altro  vede 
ncll’huomojche  la  profpcttiva  clle- 


nazione,perche  nella  facciata  di  fuori 
ollentava  bella  apparenza  di  Religio- 
ne per  lo  Simulacro  del  zelo  che  vi 
appariva  : così  con  pari  abbaglio  fi 
perfuade  l’occhio  , che  nuli’ altro  li 
nafeonda  nel  cuore  ,chc  folo  quanto 
apparisce  nelle  fembianze  del  volto. 

Qual  dunque  potrà  ellere  la  pupilla  • 
che  arrivi  a penetrare  tra  quegli  or- 
rori, che  non  polTono  reliar  dileguati 
da  altra  luce, che  da  quella  del  fole 
eterno , quando  illuminabit  abfcondita  j.  Caf. 
tenehrarum  , àr  maniftflabit  coftfilia 
cordium ? Iddio  folo  che  vedei  cuori, 
vede  ancora  le  fegrete orditure, che 
dentro  al  cuore  facciamo:  Domimu 
intuetur cir . Niuno  però  fi  finga  Gcu- 
ronepur  dagli  huomini;  perche  do- 
taci da  Dio  di  fagacità, e d’ingegno, 
c dall’emulazione  e dall'invidia  Cittì 
pili  penetranti  , da  ciò  che  mirano 
argomentano  ciò  che  non  veggono . 

3.  Chiudete, diceva  Seneca, chiu- 
dete con  fiamma  diligenza  le  bocche 
di  una  fornace,  e con  materia  bitumi- 
nofa  fioccatene  qualfìvoglia fedura  : 

Voi  non  arriverete  mai  coll’indtiflria 
dell’arte  ad  impedire,  che  per  qualche 
pelo  invifibile  non  apparifea  di  fuo- 
ri alcuna  lingueteina  di  fottìi illima 
fiamma  .oqualche  filo  di  cenuiflimo 
fumo, che  faccia  argomentare  a chi 
lo  mira.  Qua  dentro  è fuoco.  Or  Tap- 
piate , dice  il  Morale,  che  I3  brama  di 
gloria  vana  , che  fi  cova  nel  cuore  , è 
un  fumo  si  penetrante, ed  una  fiamma 
tanto  fottile,  che  non  fi  può  tenere  sì 
indullriofamcnte  nafeofta  , che  per 
alcuno  fpiraglio  non  trapeli  al  di  fuo- 
ri,e non  fia  conofciuta  dagli  fcaltri 
oflèrvacori  dell’ umane  intenzioni: 

Quia  ìgnit  tcnui/Jìmur  per  occulta  fora-  Quffl. 
mina  tranfeurrit.  Quel  domandare  a’  naìur.  1. 
confidenti  con  un’aria  d’indifferenza,  2.f.52. 
ma  con  interna  follecitudine  di  fpiri- 
to,Se  la  noftra  fpedizione  fia  fiata  a li- 
provata  dal  popolo;  Se  la  nollra  dili- 
genza habbia  riportata  commenda- 
zione daiPriacipe  » Se  il  fucceflo  de’ 

noflr  1 
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Nel  Venerdì  dopo  la  Dom.IIF.cìiQtiareC  4^ 

nofiri  trattati  habbia  fcanfata  la  ceti-  Io  ,o  in  un  capitello  ,o  in  una  volta  G 


fura  de’critici,c  il  biafimo demolitici) 
Se  la  facira  h.ibba  fuggellace  le  lab- 
bra, e incenerite  le  penne:  Quel  ino- 
ltrarci o rifencici  , o inconfutabili 
qual  ora  o la  Verità,  o l’ Invidia  ci  fa 
udire  i funi  fufurri, che  non  habbiam 
corrifpoftoall’efpettazione  ; Che  al- 
tre prove  fi  fperavano  dal  nofiro  va- 
lore; Che  fummo  degni  dell’ imperio 
finche  non  loconfeguimmo  ; e Che  il 
Magifirato  ha  polla  a luce  la  medio- 
crità de’  nofiri  talenti:  che  altro  fono, 
che  linguette  di  fuoco , e fotti) i An- 
ice di  fumo,  che  pubblicano  ancora 
all’occhio  queir-incendio  di  gloria  , 
che  procuriamo  con  fommo  Audio 
tener  nafcoAo  nel  cuore?  Et  ignir  te- 
nui ffimur  per  occulta  far  amina  tranfeur- 
ftt , ut  videatur  ab  homi  ni  bue . Allora 
il  fufurro  che  fi  fpargeva  tra  pochi  con 
riferva , fi  cangia  in  pubblicogrido» 
e tutti  dicono  : Ah  ! Ah  Xjujìitiam 
Juam  faciunt  cor  am  hominibut , ut  tdde- 
anturabeir.  Ma  quando  non  lo  dica- 
no altri , lo  dira  il  nofiro  cuore,  e 
tanto  baAa. 

4.  Seneca  parlò  da  Filofofb,  e dille 
bene.  II  Padre S.  Pier  Grifologo  par- 
_ lèda  Santo,  e però  d ifie  meglio  :Ju- 
, mundi  gloriam  non  rtquhit  : d 
Peo  genita  in  oculiragit  diviniti  d Dee 
filo  ut  giorificetur  expeSat . Con  que- 
Aa  regola  in  mano  vediamoun  poco 
fc  nell’ opere  nofire  , ne’noAri  Ma- 
gifirati,  nelle  nofire  Reggcnzcfacre 
© politicheoperiamo  unicamente  per 
incontrar  gradimento  appreflb  Dio 
col  promuovere  ciò  che  ridonda  in 
fua  gloria  , o fediam  qualche  occhia- 
ta anche all’apphufo  degli  huomini, 
e ci  moviamo  adoperare,  ‘Ut  videa- 
murabeir.  Confiderete  il  Tempio  di 
Salomone,  il  cui  modello  è a noi  re- 
llato,  qual  appunto  fii  formato  da 
Dio,  nelle  divine  Scritture.  La  mae- 
Aà delia  fàbbrica,  la  preziofità  delle 
pietre , il  numero  de1  vafi  di  argento 
edioro,  la  quantità  delle  gemme,  la 
qualità  e l’artificio  de' mifieriofior- 
namenti,  tutto  fii  di  pregio  si  alto» 
che  vi  furono  fpefi  poco  meno  di  tre- 
mila milioni  di  oro.  Cercate  con  at- 
tentilTìmofguardo,  fe  nella  g»an  fac- 
ciata,» in  un  ateo»  ain  un  piedettal- 


crovi  un’arma  , un'  ifcrizione,una  ci- 
terà , che  faccia  fa  pere  a’  Pòpoli , cho 
Davidde  raunò  l’nnmenfoteiòro  per 
tanto  eccclfa  mole  , e che  Salomone 
fuo  figliuolo  l crefic  da'  fondamenti  ? 
Non  vi  è : perocché  fe  vi  folte , il  di- 
vino Croui(ta,che  tanto  minutamen- 
te defcriveapalmoapahnoogni  par- 
te del  maravigliofo  edificio,  non  ha- 
vrebbe  trafeurata  quella  iliufire  me- 
moria, che  farebbe  riufeita  tanto 
onorevole  a’Fondatori.  Entrate  ora 
coli'ifiefià  attenzione  nelle  Bafiliche 
delle  Città  battezzate  , e molto  piu 
della  Metropoli  della  Religione.  Sa- 
prete Voi  trovare  un’arco,  unabafe, 
una  porca, un’Altare, e quali  quali  un 
Calice,  ove  non  fianoo  llcmmi.o  no- 
mi di  chi  erclte  il  Tempio,  di  chi  fon- 
dò la  Cappella,  di  chi  provvide  l’Al- 
tare di  facro  arredo? Sicché  non  fu- 
rono tanti  gli  animali  veduti  da  Eze- 
chiele nel  Tempio  a lui  mofiracoda 
Dio,  affinché  ne  concepilte  onore, 
quanti  ne  fono  o fuft  in  bronzo,  o 
lcolpici  in  marmo , o dipinti  iu  tela , o 
ricamati  in  drappo  nelle ChiefeCri- 
ft\&ne,rVtvideantur  ab  hominibut.  E 
di  vantaggio  vi  fi  fronda  Fama  colle 
trombealìa bocca,  per  pubblicarci’ 
vicini,  c a’ lontani  , Patrer  nofiri  in 
monte  hoc  adoraverunt  . Ma  a quefie 
voci  di  vanità  fa  un  Echo  di  fpa  vento 
il  Redentore  : Receperunt  merudem 
fuam . 

5.  Ed  avvertite,  che  in  quefie  pub- 
bliche dimofirazionidi  pietà  tcligio- 
fa , riprovo  foto  l’incenzioni,  qualora 
Siano  ordinate  ad  altro  fine  , che  a 
promuovere  tra  le  fue  Creature  la 
gloria  del  Creatore.  Imperocché  tra 
Santifiìmi  Pcrfonaggi  , commendati 
dallo  Spirito  fanto nelle  Scritture,  fi 
trovano  in  fimigliante  propofico  al- 
cune azioni  operate  da  efii  con  circo- 
stanze direttamente  era  loro  oppofie* 
Cosi  Elia  ,comc  Elifeo  richiamarono 
a vivere  »Quegli  il  figliuolo  della  Ve- 
dova diSarctca,  e Quelli  il  figliuolo 
della  fua  Albergatrice  di  Sun»  , tutti 
due  con  forte  immatura  pailati  dalle 
culle  alla  bara.  Elifeo  volendo  fare 
il  miracolo  chiute  gelo  furiente  le 
porte dellafua  camera,  e non  volte  un 
Rii  x fo  lo 
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4.  Reg.  Colo  teftimoniodcl  fattoegregio  ; In - 
4,  33.  greffufque  claufit  ofiium  Ju  per (e , érfu- 
per  puerum.  Elia  non  lì nalcofe ;an- 
ri  hebbe  a caro  , che  rimbombaffe 
in  ogni  angolo  de’Sidonj  la  maravi- 
glia . Si  l’uno,  come  lalcro  era  Profe- 
ta di  paragonata  virtù;  e l’uno  c l’al- 
tro, nemico  delle  propie  onoranze, 

Erocurava  la  gloria  unicamente  di 
lio:  Peròdivine  in  amendue  furono 
le  intenzioni . Vide  Elifeo , che  dalla 
Sunamite , con  troppo  tenera  umani- 
tà, tutta  a lui  farebbe  attribuita  la 
gloria  dello  ftupendo  miracolo :Ve~ 
nit  illa , Q r corruit  ad  perite  ejur,  àr  odo - 
ravit . Dille  dunque  l’umilillìmo  fpi- 
rito  : Prevcniam  1 Evangelio  nel  tem- 
po ancor  della  Legge  . Nafcondia- 
moci  ad  ogni  fguardo.-  Non  faccia- 
mo il  miracolo coram  hominibur . Fac- 
ciamolo a porte  chiufe:  Et  claufo ofììo: 
Et claufii ofiium . Vide  Elia  col  mede- 
fimo  fpirito,  che  il  morto  rilufeitato 
doveva  accreditare  in  que’diftretti  la 
Profezia  , c loggettare alla  legge  i po- 
poli di  Saretta , i quali confeflcrcbbe- 
ro  tutti  colle  voci  della  Vedova  rac- 
confolata,  e infervorata:  Nuncinifto 
Reg.  cognomi , quia  verbum  Domini  in  ore  tuo 
17.24.  verum  ifi  . DilTe  dunque  l’Huomo 
di  Dio  : Preveniamo  gl  infegnamenti 
dell'Evangelio dcllaChiefa , durante 
ancora  la  Legge  della  Sinagoga  . Fac- 
ciamo alla  prtfcnza della  moltitudi- 
ne il  gran  miracolo , da  cui  debbono 
rimbombare  di  vote  acclamazioni  all’ 
onnipotenza  del  Creatore  : Lucent  lux 
'Veftra  coram  hominibur,  ut  uidcant  Opt- 
ra •vefira  bona  : Et  glorificcnt  Patrem 
• vejirum , qui  in  coelii  efi  . Di  modo 
chci  mezzi  praticati  da  i due  Profeti 
nell*  operar  maraviglie , furono  si  d if- 
fercnti  quanto  fono  Pubblicità eSe- 
greto  : ma  il  fine  in  tutti  due  fu  l’iftef- 
fo , che  per  le  maraviglie  operate  fof- 
fe  glorificata  la  Divinità.  Ecco, di- 
ce Bafilio di  Seleucia,  la  cagione  della 
Alatemi:  Quiailla,pr«tirmiJ3oCrea- 
Orat.de  1CTt)  cokbat  Creaturam . lfta  1 vero , pra- 
termifia  creatura , colebat  Creator  em . 
Se  quelle  azioni  grandi , ed  eroiche , 
che  faranno  fatte  da  Voi  con  Elia  alla 
ptelenza  del  mondo , faranno  conce- 
pita’popoli  compunzione  di  fpiri- 
to, amore  alla  virtù,  fentimcnti  di  re- 


ligione, e venerazione  alla  Trinità, 
fenza  che  tra  tante  acclamazioni  fi 
oda  rifonare  da  una  fola  bocca  il  vo- 
ftro  nome  ; e tuttavia  la  voftra  fronte 
refterà  ferena  ,e  il  voltro  cuore  tran- 
quillo; farà  fegno,che  le  intenzioni 
del  vollro  fpirito  non  mirano  altro 
oggetto,  che  la  gloria  di  Dio.  Ove 
poi  vi  accorgete  che  dall’azioni  di 
loro  natura  gloriofe  altro  non  folle 
per  derivare , che  una  Aerile  lode  alla 
volita  abilità , fenza  che  la  gloria  di 
elle  faceflc  rifonare  con  alta  lode  il 
Tanto  Nomedi  Dio, non  dico:  Non 
operate:  dico  folo:  Ritiratevi  ad 
operare  con  Elifeo,  7»  abfcondìto ,&• 
claufo  ofl io:  perche  qualora  defideratte 
teatro,  farebbe  chiaro  argomento, 
che  opcrafte  per  lo  vano  applaufo  de- 
gli huomini  : e come  Iddio  non  fa- 
rebbe glorificato  da  Voi;  cosi  Voi 
non  fa  rette  rimunerati  da  Dio:  Et 
mercedem  non  haberetit  apud  Patrem 
vePrutn  , qui  in  ceelir  tP  . Voi  dice: 

Ma  quella  c perfezione , alle  cu  i cime 
eminenti  non  giungon  molti  . Lo  fo» 
perche  lo  ditte  ancora  San  Gregorio. 

Falde  perfefiorum  efì  fic  Amhorir  glo-  Adori, 
ri  am  quarert , ut  de  illata  privata  laude  r.JO. 
nefeiat  rxultationegaudere . Ma  cheal- 
trobramoio,e  che  altro  v’ingiugnc 
Crifto , che  quella  perfezione , di  cui 
parlò  San  Gregorio,  e che  Voi  dite 
ettfer  di  pochi?  Sia  di  pochi.  Quc’po- 
chi  vuole  Iddio  che  fiate  Voi , pelò  vi 
ha  fegregati  da  i molti:  c a Voi  li  a fpe- 
cialmcnte  intimato  : Epotep<rfeCÌi. 

6.  Non  ci  partiamo  da  Elia  . Difi- 
fàcile  fari  che  polla  trovarfialtr’huo- 
mo  nelle  divine  Scritture  più  feque- 
ilrato  dagli  huomini,  e più  nemico- 
delia  grazia  c della  gloria  degli  huo-, 
mini , che  quett’Huomodifijmanato* 
Lontano  dalleCittà,  folitarionc’Je- 
ferti,abitatorc  delle  fpclonche,  fenza 
con  altri  converlàre  che  con  Dio  , 
con  gli  Angeli , e con  i Corvi  : Del  ri- 
manente sffolo  quanto  la  fuafolitu- 
dine.  Improvvida  improvvilò  lalcia 
gli  amici  orrori, corre  alla  Villa  rea- 
le , entra  in  Corte  , fi  prefenta  ad 
Acabbo , fa  tutto  raunare  il  popolo 
d’Ifraclc  , e congregati  quattroeen- 
cinquanta  Profeti  di  Baal,fi  volta  lo- 
to con  volto  rabbuffato,  con  fronte 

ran- 
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rannuvolata,  co»  ciglio  fulminante, e 
con  voce  di  tuono  dice  loro  cosi:  Voi 
Profeti?  Mentite.  Voi  feduttori  de’ 
popoli:  Voi  ingannatori  de’Principi: 
Voifovverfori  della  Religione:  Voi 
precurfori  dell’AncicriftoiVoi  nemici 
dichiarati  della  Diviniti . lo  fono  ve- 
ro Profeta  del  Dio  vivente:  Io,  lo. 
Ridete?  Alle  prove.  Io  vi  disfido  tutti 
alla  prefenza  di  «uefto  immenfo  po- 
olo  a farmiracoli.  Ecco  duccata- 
e,  e due  buoi.  Prendete  il  vofiro. 
Ponetelo  fopra  le  legna  * invocate  co- 
lui , a cui  atti  ibuite  onori  divini,'  pre- 
gatelo che  mandi  fuoco  dal  cielo  in 
legno  che  gradifee  la  voftra  offerta. 
Nonviodeeh?  Dovrà  per  avventura 
dormire . Alzate  piti  la  voce , e rifve- 
gliatelo  dal  fuo  profondo  teurgo: 
illudebat  illit  , dietns  : Clamate  vaca 
marne  : Deut  cairn  certe  dormii , ut  ex- 

18.27. 

citetur.  Poveracci!  Mirate  un  poco 
comeli  fanno  i miracoli.  Prende  Elia 
l’altro  vitello,  lo  fa  in  pezzi  i lo  pone 
fopra  la  pira  compofla  a maniera  di 
altare; alza  gli  occhi, la  mente, e il 
cuore  verfb  del  ciclo;  invoca  il  vero 
Dio  d’ifraele;  lo  prega  a foflener  la 
fua  caufa:  e in  quel  medefimo  iflante, 
fu  gli  occhi  della  moltitudine  sbigot- 
tita, fccndono  fiamme  prodigiofe  dal 
cielo,  che  tutto  incendiano,  tutto  di- 
vora no , tutto  con  (urna  no , e deca  u- 
flo,  calcare  ,c  legna,  c pietre,  e anche 
l'acqua  de’ mirtei  iofi  canali:  Cecidi t 
Ibidem . tenie  Domini ,ir  voravit  I olocaufium  , 
ir  Ugna , ir  lapidee , ir  aquam  qua 
erat  in  aquaduRu  lambenr  . 

7.  Io  dico:  Queftac  umiltà  di  Pro- 
feta? Darli  vanto  di  far  miracoli;  e 
per  farli  piti  fonori  c llrcpitofi  ufeire 
dalla  folitudine,  e volere  un  pieno 
teatro  di  tutto  il  popolo;  c non  volere 
operarli  che  a confronto  di  un  pie- 
nirtimo  coro  di  Profeti  si  accreditati  ; 
e burlarli  della  loro  dappocaggine;  e 
metterli  in  un  alio  dileredito  predo  i 
popoli  di  Samaria!  Congrega  ad  me 
Ibidem  . univtrCum  Ifratl , ir  Propheìar  Baal 
quadrinomio e quinquqginta:  i rophetaf- 
que  lucorum  quadringentor  : ir  illudebat 
illit . Se  per  effer  Profeta  baftaffe  folo 
far  cole  grandi, e porre  in  derilione 
eli  Emuli  di  minor  fagacità  e talento , 
forfè  forfè  i Profeti  de’nortri  tempi 


farebbero  in  maggior  mimerò  di  quei 
che  popolavano  e le  falde  del  Carme- 
lo, e le  piazze  di  Samaria  ,c  la  Reggia 
di  Acabbo.  Ma  niuna  di  quelle cofq 
fu  argomento,  per  cui  fi  potefle  far 
giudizioficuro,fcElia  procurarti  la 

Iropia  lodc,o  la  fola  gloria  di  Dio. 

1 contrattegno  legittimo  ed  infalli- 
bile fu  quello.  Finche  fi  trattò  della 
pcrfonadiEliac  della  fua  riputazio- 
ne, il  buon  Profeta  fi  contentò  di  vi- 
vere abbietto  , fuggitivo , cercato  e 
perfeguitatoa  morte  da  Potentati  ter- 
ribili e ferociffnni  , c di  agonizzare 
fepolto  vivo  nelle  fpclonche  dell’ete- 
rno, ove  de’ miracoli  che  faceva,  fi 
contentava  ha  vere  Ipectatori  Dio , gli 
Angeli,  c al  pili  i corvi , che  per  mira- 
colo lo  provvedevano  di  alimento. 

Ma  ove  entrò  di  mezzo  la  caufa  della 
gloria  divina  pericolante  nell’opinio- 
ne de’  popoli  ingannati  da  si  gran  nu- 
mero di  feduttori , che  parlavano  co- 
me piaceva  alla  Corte  , non  come  vo- 
leva la  Legge;  allora  comparve  nel 
gran  teatro  del  mondo , e non  punto 
atterrito  o dal  numero  o dal  credito 
degli  a werfarj  fiancheggiati  dalla  po- 
tenza de’ Coronati , gli  provocò  a far 
miracoli,  gli  vinfe.gli  fvergognò : 
nc  di  csòfoddisfatto , fi  avventò  con- 
tra  loro, e con  celeftiale bravura  gli 
fcannò,gli  trucidò  fen/a  lafciarne 
vivo  pur  uno,  e volle  rimanere  accre- 
ditato per  unico  Profeta  del  vero 
Dio . acciocché  tutto  il  regno,  e tutto 
il  mondo  conofceffe  e confetta rte.che 
il  vero  Iddio  era  quello,  per  cui  face- 
va miracoli  il  fuo  Profeta . Ecco  il 
fine , per  cui  fi  motte  ad  operar  mara- 
viglie si  ftrepitofe  fu  gli  occhi  di  tan- 
to mondo  quell’ umiliffìmo  Spirito: 

Exaudi  me  , Domine , exaudi  me  ; ut  Ibidem . 
difeat  populut  ipe , quia  tu  et  Dominur 
Deut.  Quod  cùm  xddiffet  omnir  popo- 
lar, ait  : Dominur  ipfe  ejl  Deut  : Domi- 
no e ipfeelì  Deut . Oradacò  ch’ei  fe- 
ce, dobbiam  noi  efaminare  col  Padre 
SanGregorio  cièche  facciamo  : Ex 
JanRorum  ergo  faRit  difeimur  quod  de  ^gT  , 
aids  penfarc  debeamut . Sar.Ri  enim  vi - ^ 

ri  neeex  el adone  funi  liberi,  ’teeex  timo- 
re  fubmifp.  Sed  cùm  reRitutio  mentes  ad 
libertatem  vocir  erigit,confideraio  infir- 
mitatit  propria  in  bumilitatc  cuftodit . 
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fl.  Se  Elia , dopo  bavere  operato  il 
gran  miracolo,  havefic  detto  a’Pro- 
fcti  Iterili  di  maraviglie  : Galant’huo- 
111  ini;  Voi  ben  vedete,  che  io  non  fo- 
no huomo  da  Iafciarmi  fopr  ffareda 
Voi  ancorché  appoggiati  agli  fcettri 
de’ Dominanti . Contuttociò  voglio 
che  viviamo  d’accordo.  Procurate 
co’  voflri  ufizjdi  ripormi  in  grazia  di 
Acabbo,e  di  riconciliarmi  con  Jeza- 
bella  ; Introducetemi  a Palazzo,  e 
procuratemi  tra’Palatini  qualche  po- 
llo onorevotc,c  qualche  pingue  pre- 
benda ; ed  io  mi  accorderò  con  Voi  a 
Infangare  il  genio  del  Coronato.  Di- 
ròcome  Voi  dite,  e farò  ciò  che  Voi 
late.  A’  Ricorrenti  Voi  direte  che 
parlino  a me,  c io  dirò  che  parlino  a 
Voi  ;c  tutti  infìeme  parleremo  alSo- 
vrano,eglidiremociò  che  potrà  con- 
tribuire, non  alla  chiarezza  della  fua 
Cima,  non  alla  (ìcurezza  di  fuaco- 
fcicnza  , non  alla  tranquillità  del  fuo 
flato, non  all’utilità  de’ Tuoi  popoli, 
ma  allo  flabilimento  della  prefente 
«olirà  fortuna  ,eal  buon  fucccffo  de* 
coltri  ulteriori  difegnt.  Se  Elia  ba- 
velle detto  così, farebbe  flato  argo- 
mento che  bavelle  procurata  la  pro- 
piaflima,  fenza  molto  curarli  della 
gloria  di  Dio.  Ma  far  miracoli,  pe* 
quali  reftavano  fered itati  tanti  huo- 
minifamofiflìmi  ,e  tutti  gl’idoli  della 
Nazione;  e farli  alla  prefenza  di  un 
popolo  fupertliziofo  , che  facilmente 
«avrebbe  attribuite  le  maraviglie  di 
Profeta  a prefligie  di  Maliardo  : Dire 
al  Principe  con  voce  libera  contra 
tutto  il  Collegio  de'  fuoi  Teologi , de* 
fuoi  configlieli , de' fuoi  Minillri  : Si- 
gnore , Colloro  v’ingannano, e rutti 
mfiemetradifeono  la  voltra  cofcien- 
Za>  proftituilcono  la  vollra  fama,  e 
V>  lafciano  vivere  fenza  inquietarvi, 
perche  vogliono  vivere  fenza  provare 
inquietudini,  non  importando  loro, 
che  li  facciano  facrinz;  a Dio,  o fi 
fcanninovitdmea  Baal , purché s’irt- 
ralfano  colle  delizie  della  menfa  di 
ìorterecon  ciòinfiammaremaggior- 
mcnte  l’ira  di  quella  Furia  incorona- 
ta , ed  efporlì  a una  peifecuzione  più 
dura  , che  t’obbligherebbe  a fuggire 
ovurquelocaccerebbe  il  timore  del- 
la vicina  morte  inumatagli  ; e cucco 


ciò  con  quello  unico  fublimiflìmo  fi- 
ne, che  folle  conofciuto  c riconofciu- 
to  il  vero,  c il  foto  Iddio  d’ifraele: 
Quello  non  é voler  teatro  per  haverc 
fpettatori,e  noné  far  maraviglie  per 
eccitar  maraviglie  alla  propia  virtù! 
ma  é procurar  la  gloria  divina  a collo 
di  pericoli, di  perfecuzioni,  di  cfilj, 
di  vita , di  morte , e gridar  colla  voce 
delle  maraviglie  operate:  Muoja  Elia! 
c viva  iddio.  Ecco  Iddio  glorificato 
per  le  maraviglie  di  Elia:  Omnir  po- 
puluraìt:  Dominur  ipfeefi  Deut:  Do- 
minur ipfe  efì  Dcur  : Éd  CCCO  Elia  per- 
fegnitaro,  e condannato  a morire  per 
haver fatti  miracoli  per  la  gloria  di 
Dio  : Mtfil  Jtxabtl nuntium  ad  F.liam, 
dicent:  tìeec  faci arti  mibi  Dii , tir  bete 
addant , nifi  hot  bora  arar  pofuero  ani - 
mamtuam  ficut  animar»  uni  ut  ex  illit . 

g.  Signori  mici:  Se  viveflero  an- 
chea'di  noflri Profeti  sì  fiaccati  da 
Sé,  e si  uniti  a Dio,  che  per  procurar 
la  fua  gloria  lì  con  tenta  fiero , a imita- 
zione di  Elia,  di  un’eremo,  di  una 
grotta, di  un  cilizio,  di  un  pane,  e 
di  una  tazza  di  acqua  ( che  diciòfolo 
éneceffario che  viva  fòddisfatco  chi 
vuol  parlare  nelle  Corti  con  libertà 
profetica, e fcreditare  i loro  Ingan- 
natori ) i palazzi  de’  Grandi , non  fo- 
to di  Samaria,  ma  d’Ifraele,  non  ha- 
vrebbero  cosi  gran  numero  diProfe- 
tallri,  poco  migliori  dique’tali,  che 
feducevano  i Regnatori  di  quelle 
fventurace  Provincie.  Ma  perche  a 
tutti  piace  la  Corte  ( anche  a taluni , 
che  lì  fono  ritirati  al  deferto , ) a tutti 
piace  il  pollo,  la  dignità,  la  preben- 
da, e la  menfa  de’  Principi  : però  per 
un’  El  ia , che  fi  aggiri  per  le  bofeaglie 
dell’eremo,  e viva  per  miracolo  di 
Provvidenza  divina , le  fate  de’ pove- 
ri Dominanti  fono  ingombrate  da  un 
vefpajo  d’innumerabili  Seduttori, che 
lufmgano,e  che  cridifcono  chi  gli 
alimenta;  e purché  fiano accreditati 
in  Corte, ecomparifcano  tra’  Satrapi 
di  Acabbo,  e godano  della  menfa  di 

Jezabella , poco  o nulla  fi  curano  che 
ddio  fra  preferito , o Ila  pofpolto  a 
Baal , e a quanti  Idoli  alzano  ne’Sa- 
Ioni  de’ gran  Palazzi  i’intcrcfie,  l’am- 
bizione, e la  politica  con  altifiìma  in- 
giuria della  Trinità . £ quelli  Profe- 
taci 
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taftri  non  fono  pochi,  vedete,  non  brano  sì difeordantif  Oli?  L’iftcifo 
fono  pochi.  Il  facroTefto  ncconta  Paolo.  Voleva  dire,  c diceva  : JVlt- fi 
quattrocencinquanta  di  Corte  , c è Paolo  come  Paolo  : Altri  è Paolo 
quattrocento  della  folitudine  : Pro-  come  Apoftolo.  Paolo,  come  Paolo, 
fhtiar  Sani  quadringentes  quinquagin-  non  fi  curane  di  onori  nè  d’ignomi- 
ta:  Prophetafquc  luiorum  quaJringcn-  me,  nc  di  applaufi  ni  di  vituperj , nè 
tot.  O quanti!  o quanti]  E dice  di  di  ftimané  di  difprczzo.  Ma  Paolo, 
vantaggio,  che  tutti  fono  Profai,  come  Apoftolo,  vuole  la  (lima  di  tur- 
che  mangiano.-  Quicomeduntdtmen - ti,  le  acclamazioni  di  tutti,c  la  vene- 
fajei&bel.  E quello  è ciò  che  più  di  razionedi  tutti*  perche  vuol  guada- 
tutto  è da  conliderarfi  tra'mifierj  di  gnar  tutti  a Crifto.c  confeguire che 
quelto  Tello  : cioè , che  tutti  coloro  , che  fi  fciolgano  le  lingue  di  tutti  nelle 
che  erano  contrai;  ad  Elia,elafciava-  lodi  alla  Trinità  . Peto  in  quelloche 
no  Iddio  fenza  gloria  , mangiavano,  tocca  a Paolo  , perfeguitato  ringra- 
regnavano,  c non  facevano  miracoli  zierà,  maledetto  benedirà  , beftem- 
per  edificazione  de’  popoli , e per  ac-  miaco  {offerirà , imprigionato , efilia- 
ereditare  la  religione.  I miracoli, che  to.fchiaffeggiato,  vergheggiato,  in- 
accredita vano  il  vero  Dio,  gli  faceva  carenato,  lapidato,  calpcllato,  non 
Elia  folo  , il  quale  non  regnava  , e fi  dorrà,  non  fi  ripentirà,  non  proferi- 
non  mangiava  ; ma  era  efcìulo  dalle  rà  parola  per  fua  dilcolpa  : perche 
Reggenze,  da’Go verni , da’Magiltra-  Paolo , come  Paolo , elegge  di  buon 
tf,  dalle  prebende,  e fuggiva  persegui-  cuore  quante  ignominie  polfono  ac- 
tatoa  morte*  perche  taceva  miracoli  cumular  contra  Lui  i nemici  dell’E- 
per  la  gloria  di  Dio.  O Grandi  , o vangelio pubblicato  dà  Lui.  Ma  ove 
Grandi!  Guardatevi  da’Profeti , che  fi  tratti  di  foftenere  c di  promuovere 
mangiano,  vi  configlia  Riccardo  di  la  gloria  del  Crocififiò  .che  tra  la  Si- 
San  Vittore  t Perche  coftoro , foddif-  nagoga  corre  per  ifcandalofo , e tra  la 
fatti  della  propia  onoranza,  e de’pro-  Gentilità  per  frenetico , entrerà  nelle 
pj  vantaggi, nulla  fi  curano  o di  folle-  fcuolc  de'Rabbini  ,c  tra’Filofofi  dell’ 
Xae.J.nerela  voflra  gloria.odi  promuovere  Areopago, e quivi  oflenterà  profon- 
de erud.  quella  di  Dio:  lile  ergo  cornea  it,q  ut  gau-  diti  di  fa  pere  ,e  tutta  confonderà  la 
bomJnt.  dium fvvm  in  temporali  gloria  ponìt . Sapienza  di  Arene  , e la  politica  della 

M°"  lo.  Ciò  ballerebbe  alle  prove  dell’  Grecia  c del  Lazio.  Quando  fi  tratte- 
argomento  .-ma  nonfi  poflono  tacere  ra  di  uccider  Paolo , Egli  prontiffimo 
con  negligente  ommiflione  i fenti-  offerirà  la  teila  alla  fpada  del  Mani- 
menti  ammirabili  di  San  Paolo  . 11  goldo. Maoveudirà  impugnata  c be- 
grande  Apoftolo  nulla  meno  curava  ftemmiata  la  Divinità  di  Grillo , lira- 
che  la  gloria  degli  huomini,  ed  era  {cinato  a’tribunali , difenderà  la  pro- 
tanto arverfo  alle  loro  onoranze,  che  pia  innocenza  , acculerà  la  perfidia 
figillava  le  labbra  dc’fuoi  acclamatoti  dc’fiioi  Acculatoti,  mina  etera  Pro- 
con  rimproveri  e con  minacce.  Anzi  confoli  appellerà a’Ccfari,procurc- 
rrotcfta  va  a chiare  note,  che  havreb-  rà  lavori  , farà  miracoli  , metterà  il 
be  temuto  di  non  edere  accetto  a Dio,  mondo  folfopra  , affinché  ognuna 
qualora  fi  folfe  mirato  troppo  gradito  confeffi  , che  il  Crocififiò  predicato 
Gal'at.  tra  gli  huomini  : Si  adhuc  homìnibur  da  Paolo  è Figliuolo  del  Padre  Etcr- 
l.io.  placerem,Chriflifervur  non  efiem.C on-  no  ,e  affinché  fi  uniscano  alle  lodi  di 

tutteciò  in  tanto  ftaccamcnto  dalle  Griftoquante  lingue  fi  fono  fcatenate 
lodi  dù>opoli, non  fi  può  dire  quanto  a’ vituperj  di  Paolo.  Dal  credito  di 
folk  Illecito  di  vivere  accreditato  Paolo  dependeallat  la  gloria  di  Dio. 
tra  loro , prontilfimo  ad  elcggercanzi  E però  Paolo,  eletto  a piomuo vere  la 
la  morte,  che  foffcrirequalfifia  legge-  gloria  di  Dio,  vuol  vivere  accreditato 
rilfimo  appannamento  della  fin  glo-  tra  gli  huomini  come  furi  banditore, 
1 .Corjg.  ria  : Benum  ef>  mihi  magit  mori  ,t/udm  e come  propagatore  della  fua  Fede. 
JJ.  "t gloriam  meam quit  evacuet . Chi  po-  Udiamo  le  apoftolicbe  voci  riferite 

uà  concordare  cfprcfljooi , che  lem-  da  San  Bernardo,  i cut  le  idi  ito  d ifitiì, 

ma 


i 
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Arr.7. detttx non  vittitr.  Ad alif  quidcmomnia,  abiti.  Io  dico:  Per  qual  ragione  al- 
j Quadr.  mortuus  fumi  non  fentio , non  attendo , 

^ non  « uro . Siqua  vero  funi  Cbrijli , heee 
•OÌlfum  inveniunt , &■  paratuni . 

il.  Commendo  Profeti  ed  Apo- 
lidi,Elia, e Paolo?  Non  balla  per 
tutti , e non  vale  più  di  tutti  il  divino 
efempio  di  Crillo?  Hebbe  Egli  abbor- 
rimento  si  alto  ad  ogni  lampo  di  glo- 
ria fecola  re,  che  come  fi  preléntò  in- 
trepido alla  Coorte,  che  veniva  per 
iftrafcinarlo  al  patibolo»  cosi  fuggi 
da  coloro, che  andavano  rifoluti  per 
lollevarlo al  trono.  In  tutti  gli  Evan- 
geli > ovc  fi  odono  frequentemente 
urli  di  beftemmiatori  folle  vati  contra 
la  lua  innocenza  ,qontra  la  lua  fama , 
e contra  le  fue  maraviglie , non  fi  leg- 
ge che  facetìe  ammutolire  un  folo , in 

f>ena  delle  inventato  e vomitate  ca- 
unnic.  Dall’altra  parte  frequentifli- 
nii  fono  ivi  i rigoroli  comandamenti 
di  filenzio  inviolabile  , che  voleva 
oflervato  da’  beneficati  colle  maravi- 
glie operate  da  sè.  Anzi  fe  forza  in- 
contraflabilc  obbligava  gli  fpiriti 
dell’inferno  a pubblicare  la  fua  virtù, 
la  fua  onnipotenza  , la  fua  Divinità, 
foffocava  loro  coll’imperio  giù  perle 
l fauci  le  acclamazioni  non  gradite. 

Ciò  non  oliarne  non  volle  nafeofto 
fotto  i veli  dell’ ombre,  c del  filen- 
zio,uno  de’più  illuftri  miracoli, che 
operafife  in  Paleftina  : anzi  lo  fece  ri- 
faltarc  con  tanta  luce, che  abbagliò 
la  malignità  de’fuoi  emuli.  Quello fù 
la  fanitàprodigiofa  renduta  al  Para- 
litico prefentato  a lui  con  cgual  fede 
e pietà  da  chi  dal  tetto  della  fala  col 
benefizio  delle  funi  localòa’fuoi  pie- 
di. llconcorfoera  picnilfirao , e non 
di  tutta  gente  volgare:  Vi  erano  Per- 
sonaggi , edi  più  vi  erano  Scribi  folitt 
di  comentare  con  maligne  interpe- 
trazioni  quanto ei  faceva.  Epurefù 
si  da  lungi , che  procurane  occultare 
la  maraviglia,  che  di  vantaggio  pro- 
tetto volerla  fare  folcnniflìma  fu  gli 
occhi  loro , ed  a loro  confufione,cad 
oltcnfionc  di  fua  divina  potenza  . 

Mattjg.  Tanto  diile,  e tanto  fece  : “Dt  feiatir 
6.  quia  fiii ut  Hominis  habet  potefiatim  in 

terra  di  mittenti  peccata  , fune  ait  Pa- 
r alvino:  Surge,  lolle  leftttm  tuum , àr 
vàde  indomum  tuam . Etjurrcxit , & 


trove  tanta  cautela  , tanto  fegreto: 
qui  tanca  pubblicità,  e tanta  folenmtà 
nell’operar maraviglie?  Ora  llrigner 
le  fauci  a’Demonj  per  non  udire  una 
voce  di  lode  : e ora  feiorre  alle  accla- 
mazioni le  lingue  di  tutto  il  popolo? 
lo  non  trovo  altra  ragione,  cne  quella 
che  fi  legge  in  tré  Evangelifti  , che 
hanno  lalciata  alla  Chiefa  la  memoria 
del  gran  prodigio.  Intuttitre  i facri 
volumi  alla  maraviglia  operata  fe- 
guono  tolto  voci  di  lode  al  Padre 
Eterno  del  divino  Figliuolo  . Eccola 
relazione  di  San  Marco  : ha  nt  mira-  Marc, 
rentur  omner  ,ér  honorificarent  Deum . 2. 1 2.  V 
Ecco  quella  di  San  Matteo  : Fidente* 
turba glorificaverunt Deum.Ecco  quel- 
la di  San  Luca  : Et  fiupor  apprehendti  Lue .f. 
omnet,àr  magnificabant  Deum . Qiian-  itf. 
do  le  lodi  eccitate  dalle  maraviglie 
del  di  vino  Taumaturgo  fi  follcva  vano 
unicamente  ad  onore  di  lui , o fodero 
huominio  diavoli  gli  Encomialli  di 
fua  virtù , Egli  non  lolo  non  gradiva 
quell’armonie , ma  agli  uni  comanda- 
va il  filenzio  .•  Fide , nemini  dix/rirt 
e agli  altri  llrigncva  la  gola  , fioche 
non  potettero  proferire  i luoi  encomj: 

Et  increpani  nonfintbat  ea  toqui  : per-  Lue.  4. 
che  gliapplaufi  nell’intenzione  degli  41. 
Acclamatoti  riftagnavano  in  Lui  ,e 
non  fi  follevavano  all’Eterno  fuo  Pa- 
dre :T  u,  tu  et  Filiut  Dei . Ma  quando 
i cantici  degli  Spettatori  dc’fuoi  pro- 
digi prendevano  per  oggetto  la  loia 
Divinità  ; Etglortficabant , hottorifica- 
bant , èr  megn'-ficabant  Deum  : quelli 
erano  a Lui  si  cari  quanto  gl’inni  de’ 

Serafini , che  fanno  coro  intorno  all' 

Altare  di  Dio  nel  Tempio  della  lo- 
vrana  Gerufalemme . Però  diceva , e 
poteva  dire  con  verità  divina  : Egojoan  g. 
non  quarogloriam  meam  : Std  honorlfi- 
co  Patrem  meum . Ed  il  fare  altramcn- 1 
te  c contra  degno  infallibile  , che  le 
mire  ncll’opcrarc  fono  rivolte,  non 
alla  gloria  divina  , ma  alla  pryiia  ri- 
putazione. E fe  quello  contrTOlcgno 
uferemo  nell’  efaminare  le  noflre 
azioni  , temo  che  poircm  dire  con 
Origene  : Solur  Chriflut  henorat  Pa-  TrtR. 
ttem  . Nullur  enim  honoranr  quid - 20>  ;n 
quam  , ex  bit  , qua  non  bonorantur 
Dco , bonorat  Deum  . Quel  Tu  et  .le- 
eoni- 
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rata  in  affari  di  alto  rilievo,  ritornò 
verga  si  prodigio!» , che  non  vi  fu  ve- 
run’  angolo  o del  l'Egitto, o della  foli- 
tudine,  o del  mare,  o della  terra  > o 
dell’  aria  , che  non  reftafTe  ingombra- 
to dalle  fue  maraviglie.  Le  prodigio- 
fc  trasformazioni  lòno  rapprefentate 
nell’  Efodo  dallo  Spirito  fanto  in  que- 
lli brevi  periodi:  Quid  eft  quodtenet 
in  manu  tua  ? Refpondit:  Vrpa . Proiice  t 
tam  in  tertam . Projecit , Qr  •verfa  eft 
in  colubrtim  . Extende  manum  tuam  , 
Cr  apprtbendecandam  eju  s . Extendit, 
ér  tenuti  : verfaque  ejl  invirgam , Non 
cosi  la  Verga  di  Aronne;  la  quale  fen- 
za  edere  adoperata  da  maniingiojel- 
latc , ma  ripoita  legatamente  nel  Ta- 
bernacolo, s‘  incoronò  di  fiori  pro- 
digiofi,  e produlle frutti foa vi,  con- 
tenta unicamente  di  fervire  al  Crea- 
tore fenza  udire  acelamazioni  dalle 
Creature.  Anzi, ancorché  il  fuo  mi- 
racolo da’  Concorrenti  al  fommo  Sa- 
cerdozio folle  attribuito  a preftigio 
di  vanità  ambiziosa  bacchetta  non 
mutò  i fiori  infpinc,  nè  la  dolcezza 
de’  frutti  in  bacche  avvelenate  per  ri- 
fentimento  di  tantaoffcfa.  Ubbidia 
Dio,  fenza  curarfi  o delle  acclama- 
zioni , o dc’fufurri  degli  huomini. 
Chi  è Verga  eletcaa’divini  miflerjdel 
Tabernacolo,  non  guarda  ove  fra  col- 
locato, ed  a’ quali  minifterj  lia  ado- 
perato. Purché  ne’fuoi  efetcizjpof- 
fa  promuovere  la  gloria  della  Trinità, 
cosi  opera  nell’ultimo  impiego  dell’ 
Atrio,  come  opererebbe  fu  primi  feg- 
gi  delSantuario.  O veduto o non of- 
lervatos  o onorato  o negletto;  o ac- 
clamato o cenfurato,  dice  a Dio, e 
dice  a sé  ; Io  non  opero  per  gli  fguar- 
di  degli  huomini,  o per  immortalare 
il  mio  nome:  Purché  io  ottenga  che 
Iddio  fia  adorato,  fìa  onorato , c fia 
glorificato,  ho  confeguito  il  fine  del 
mio  travaglio  : Le  corone  che  io  fpe- 
ro  non  fono  fiori  caduchi  di  applaufi 
popolari  : Sono  gli  eterni  amaranti 
della  gloria  di  Dio  , che  incoronerà 
dopo  brevidimi  giorni  ilmiolpirito 
in  que’fecoli , che  non  finifeono  :Ciò 
mi  balla.  E pure  quanti  pili  fono  gl’ 


compagna to  da  encomj  quanto  In- 
canta le  anime  noltrc  ? con  quanta 
ferenicà  li  ode  è con  quanta  l'plcn- 
didezza  fi  ricompenla  ? Che  poi 
dalle  noflre  operazioni  fi  follievinoi 
popoli  a glorificare  il  Creatore,  che 
arricchì  di  tanta  virtù  le  fueCrcatu- 
rc  , Et  glorificent , ér  Iwnorìficcnt , ùr 
magnificent  Deum>c\ò  fi  ode  da  noicon 
indifferenza  ,e  talora  con  noncuran- 
za . Sicché  e nelle  grandi  azioni  fatte 
a villa  di  tutto  il  mondo  polliamo 
unicamente  volere  grorificata  la  Tri- 
nità i e nelle  virtù  clcrcitacc  in  fegreto 
poffiam  pretendere  applaufi  al  noflro 
nome.  Ciò  feguirebbefea  chi  attedia 
le  nofl  re  portiere , bifognofo  di  efpor- 
cio  le  fue  ragioni,  oifuoiaggravj, 
£ rifpondefTe,  o fi  faceflèrifpondere 
per  l’organo  di  un  fcrvitormilleriofo: 
Trattenetevi  un  poco  , o ritornate  5 
perocché  Monfignore  è ritirato  nell’ 
Oratorio , medita, contempla , fi  pre- 
para a celebrare,  rende  le  grazie.  Ed 
a che  gioirebbero  le  porte  chiufe , fe 
in  vece  cnRirorfilenzioaH’Ajutante, 
Vide , uemini^ixerir,  fi  tenedero  fuo- 
ri della  porta  trombettieri  dipcndia- 
ti,che  procuraffero  pubblicità  a ciò 
che  protciliamocon  affettata  diligen- 
za voler  fegreto?  Sarebbe  ciò  non  cu- 
rarfi,  che  le  partite  dc’noftri  meriti 
fodero  fegnate  ne’ giornali  del  ciclo, 
purché  le  noftre  maraviglie  volaflero 
ne’ foglietti  per  tutta  la  terra , e i no- 
llri  nomi  fodero  celebrati  dalla  fama , 
hi  ut  mirar entur  omnes . 

12.  Un  contradegno  più  fenfibi- 
le , e forfè  più  familiare , farà  il  cond- 
derarc  fe  con  eguale  allegrezza  prò» 
curiamo  la  gloria  di  Dione’ mimfte- 
rj>lurninofi,e negli  umili  impieghi.  Di 
ciòhabbiamo  un  fimbolo  nella  verga 
tanto  celebre  di  Mosé,  e nell’altra  di 
Aronne.  Quella  in  mano  del  Pallore 
guidava  armenti , e gli  rendeva  ficuri 
dagli  adalti  delle  fiere.  Ove  poi  per 
comandamento  di  Dio  fù gettata  nel 
fango  cominciòa  divincolarli  a fimi- 
glianza  di  ferpe  , e irritata  dal  vili- 
pendio alzò  il  eolio  gonfioditoflico, 
nfchiò  irata  , e minacciò  di  avvelena- 
re il  Profeta  . Finalmente  follevata 
dalla  polvere,  e con  mano  amorevo- 
le lifciata  dal  Condo  mere,  c adopc- 


mi  balla.  E pure  quanti  più  fono  gl’ 
Imitatori  della  Verga  ora  modruofa  , 
ed  ora  maraviglicfa  ? Finché  fono  in- 
nalzati c potuti  in  palma  di  mano, 
SU  fodtv 
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foftcngono  Magi  rt  rati, governa  no  po-  A te  tocca  procurare , che  fia  glorifi- 
poli,  riformano  Provincie.  Chefeo  caco  Iddio  ncU'iinpiego  che  ci  coiti* 
per  efperimento  del  loro  fpirico,  o meteo  : mio  pcnficro  lata, che  Gio- 
pcr  opportunità , o per  neccflità  della  vanni  promuova  la  gloria  mia  e dell* 

Chicla  , fono  lafciati  fu  la  polvere , e eterno  mio  Padre  in  quella  Prelatura, 
adoperati  in  minifterj  meno  ricchi  di  cheilmionon  mai  errante  configlio 
luce, fifehiano come ferpenti,  dolen-  confiderà  al  fuo  fpirico:  Domine, hic  Jo/tn. 
dofi  di  effer  negletti;  flordifcono  i dutetnquid*  Diritti Jefut:  Quid dt  te*  21. 21. 
Condottieri  fupremi  con  zufoli  di  Quefi  diceret , diceS.Gioranru  Grifo-  Nomil 
querimonie  acerbifiimc  ,e  lafciano  Homo  : opta  tìbi commi Jum  attende , & 24.  /„ 
dovunque  radano  tutto  imbrattato  perfice . Hunc  veri , fi  volturo  manere  jgaHm 
dalle  bave  oc* loro  veleni.  A volere  hic, quid  dd  te?  Badi  a noi  quelTim- 
che  ritornino  verghe  miracolofe,  bi-  piego,  in  cui  per  noi  poflTa  rcltarcglo- 
fogna  follevarli , lifciarli , comincn*  rificaco  Iddio:  il  che  puòconfeguirfi 
darei  loro  talenti,  impiegare  più  al-  tanto  da  chi  fiede  umiliato  ndl  ulti- 
to  la  loro  abilità,  desinarli  a’Farao-  mofcalinodcl  crono, quanto  da  chi 
ni  ,a’ Regni  ,agl’Imperj,ovepoiìàno  pofafopradicflò  fublimatovi  dal  Si— 
efcrcitarc  autorità  divina.  Allora  le  gnore.  Non  ci  perdiamo  tra  le  ncb- 
ferpi  ritornan  verghe,  e fanno  mara-  Die  de’  vani  applauli  : Seguitiamo  la 
viglie.  Ma  piaccia  a Dio,  elici  loro  feorta  di  quella  luce,  che  ci  guida  alla 
miracoli  non  meritino  effer  riporti  gloria  che  mai  non  manca  :Ridiamo- 
all’  indice  di  quelli,  che  defedile  S.  ci, o piagniamo  con  S. Bernardo  fo- 
Lìb.Q.  Gregorio  al  Capitolo  , De  ileprobo-  pra  la  forte  infelice  di  quc'miferi  va- 
rpi/ì.^S. rum  mirdculir . narelli  , Qui  propri*  plori*  cupidi  , Sertn. 

1 3.  Al  che  fc  fi  penfafTe,  non  fi  prò-  nulld  rateati-  quietare  pofiut^  , curn  in  de  verb. 
vertbbero  tante  agitazioni  di  cuore,  feipjit  penitns nibil invettùinfi  tende pof-  Apoflo- 
e tanti  affanni  difpiritoda  chi  non  finì  aliqualiicr  gloriar#  c afpiriamo  li Qui 
fi  vede  adoperato  in  quegl’impieghi  unicamente  alla  gloria  di  Dio,  per  la  ghrid- 
onorcvoli , a’quali , per  abufo  del  fe-  quale  i Santi  Apoftoli , e canti  loro/«r, 
colo,  funi  andare  accompagnata  la  SucccfIori,e  voftri  Prcdeccflòri  era- 
gloria  vana,  e l’acclamaz.ioni  popo-  vagliarono  con  fedeltà.  Viviamo  na- 
lari.  Pcrchefca  farmaraviglie,  opc-  fcolti  5 operiamo  di  nafeorto  5 c quan- 
te grandi  ed  illuftri,  e a condurrea  do  ancora  per  ragionedel  minuterie» 
foitunato  fine  imprcfcgloriofc,Iddio  ci  conviene  operar  cofe  grandi  coram 
vuol  fcrvirfi  di  altrui,  che  importa  a hominibur  , procuriamo  che  tutti  gli 
noi?  Sa  Egli  ciò  che  pili  conferifca  , hxmmtni  glori  fretti  Patrem  nqflrum.qui 
e chi  meglio  polla  contribuire  alla  in  ccelir  efl . Ricufiamo  le  mercedi  , 
fua  gloria,  e da  chi  meglio  polla  effere  che  ci  può  dare  il  mondo  con  lodi 
eprocurata,cpromorta.  Siconfcgui-  vane  , e appettiamo  quelle  di  Dio  , 
fcaqutrta,  e cibarti.  Chiccnfurala  che  fono  furtìrtenti  cd  eterne.  Sia 
provvidenza  .perche  a confondere  la  quello  tutto  il  lavoro  delle  noftrcaai- 
fapienza  di  Egitto  cleggeflc  unhuo-  me;  e Iddio  , che  vede  il  fendo  di 
mo  balbuziente , c non  il  più  facondo  elle , fc  le  mirerà  fpogliatc  di  gloria 
Oratore  , che  viverti  allora  tra  gli  vana , le  farà  comparire  incoronate  a 
huomini  ? I ti  confufa;  c la  riufeira  fuo  tempo  di  gloria  vera  : Et  Pater 
giuftificò  reiezione.  Nè  pure  la  loi-  noRer  , qui  videi  in  abfcondit » reddet 
lecitudinc  di  Pietro  fu  approvata  da  nobir  . Ripofìamo. 

Crirto , benché  da’Santi  Padri  credu- 
ta innoccnciflìma,c  non , come  talu-  SECONDA  PARTE. 
no  pensò , emulazione  verfoGiovan- 

ni.  Perocché  ove PAportoIo interro-  14.  T TP  lafciatoper  la  fecon- 
gò  il  Redentore  , qual  impiego  toc-  XX  da  Parte  un  contrartc- 

chcrebbe  al  Difcepolo  favorito,  fi  udì  gno  altrettanto  familiare  quanto  in- 
rifpondere  con  voce  rifentita:  Qual  fallibile  . Qucfio  c lo  lludio  che  li 
cura  ti  prendi  tu  di  mie difpofìzioni ? pone  da  noi  per  piacere.  Se  i nollri 

fini 
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fin:  fono  di  piacere  a Dio,  efegno  che  cite  ,Jtcut  c v F?o  per  omnia  omn-but 
operiamo  per  la  gloria  di  Dio.  Se  ci  placco , non  qtuercnrqnodmibì utile  ejl , 
piace  piacere  a gli  huomini, e qui  fi  feci  quod  multi?, ut  falv'fiavt.  Sopra 
fifano  le  noftre  mire,  cqtit  fi  fermano,  le  quali  parole  c beliilli.na  l’ottcrva- 
é pruova  indubitata  che  operiamo  per  zione  del  Padre  S.  Agottmo:  'ir  Dtferm’. 

Fede,  la  lodi  degli  huomini  : Fi  hoc  Vanita?.  P aulu?,  qui  diete  : Si  adbuc  homimbu?  F)nm:n. 
V-9-  La  Samaritana  , illuminata  da  Dio*  piacer  m , Chri/ìi frvu?  non  ejfem  : alio  in  Meni. 
non  pili  pensò  ciòchcdi  lei  direbbe»  locodicit:  Fgoomnibu?  per  omnia  placco.  l.z.c.z,' 
ro  gli  huomini  : £ però  pubblicata  la  Quod  non  ideo  facìebat , ut  placeret  ho- 
Di vinità  di  Gesti  non  fi  rifentì  c non  minibur  ,fcd  Deo,ad cteiu? amorem  cor- 
fi  dolfe  , che  gli  feonofeenti  Cittadini  da  hominum  volebat  conv  nere , ex  co 
le  diceflero  inciviImente,r.on  ricono-  quod  illi?  plaeebat . £ quello  dcfidcrio 
feer  da  lei  la  gran  fortuna  di  haver  di  piacete  a’popoli  non  era  ftcrile  di 
trovato  il  Media  : non proptrr  tuam  lo-  diligenze.  Imperocché  feorre  va  Pro- 
quelam  credimu? , quia  hic e/l  vere  Sai-  vincie  per  vifitarli , ratio  a va  collette 
valor  Mundi . Che  importa  a me,  di-  per  fovvcnirli  ,fi  prefcncava  a’Tribu- 
ceva  la  rei  igiofa  Convertita  , ciòche  nalipcrdifcndcrìi.  £febbenc  prova- 
vo! dite  di  me?  A me  bafta  haverfat-  va  da  effi  ingrandirne  fconolcenze, 
to  ciò  che  doveva  io  fare,  e ha  vervi  non  per  quello  gli  abbandonava  . An- 
prcdicato  queft’  Huomo,  miai  fii  da  zi  maggiormente  follecito  di  loio  fa- 
me conofciuto,  Profeta  e Dio  r Qui  Iute  , protetta  va  con  tenerilfimc  fi- 
dixit  tnihi  omnia  qualunque  feti  ; nun-  gnificazioni , che  non  ottante  le  loro 
quid  ipfe  efì  Chriflu?  ? Sia  pur  io  di-  ingratitudini  voleva  amarli, affinché 
«nemicata  , purché  fia  Egli  glorifi-  etti  fi  rifol  vertero  a riama. lo, efegui- 
cato.  u tarlo  al  conofcimento di  Dio, la  cui 

if.  Io  non  dico  però,  che  non  fi  gloria  era  il  fine,  e il  loro  amore  eia  il 
debba  ancora  piacere  agli  huomini,  mezzo  eletto  dalle  fuc  indultrie  . On- 
quindo  il  piacere  aglihuomininiac-  de  fc  Voi  mi  chicdtlle , come  Paolo 
ciaaDio.  Anzi  è ciòneceffario,efi  dilatarti  la  gloria  del  Redentore  in 
dee  procurare  con  tanto  ttudio , che  tanto  mondo , nell’Alta  , nell’Arabia, 

S.  Girolamo,  più  inclinato  al  rigore  nella  Macedonia  , nelle  Spagne,  nelle 
che  alla  piacevolezza,  non  dubitò  Gallie,ed  in  Roma?  Rifonderci, 
affermare  nell’  ifìruzioni  date  ad  un  haver  ha  vuta  in  ciò  gran  parte  quelle 
Vtfcovo,  doverli  porre  da  lui  folle-  ammirabili  induftric,  colle  quali  pro- 
citudine  maggiore  nel  concilia rfi  l’a-  curava  di  conciliari  l’amore  delle 
more  del  popolo,  cheilfoggetrarfclo  Nazioni  per  haver  maggior  forza  ne’ 
fi. ad  col  terrò rctyfw^i'/ Parenr , ?<r  Fpifco-  loro  fpiriti , quando  quelli  rav  vifattc- 
Tcoph.  p"? debet , non  timer!.  PcròS.  Paolo,  ro  in  lui  amore  verfo  loro  ,e  rifolvef- 
che  haveva  protettalo  poco  o nulla  fero  corrifpondcrgli  col  riamarlo: 
curarfi  del  favore  e della  grazia  de-  Quod  non  ideo  faciebat, ut  piacerei  hemi- 
gli  huomini,  ove  gli  venne  in  accon-  nibur  ,fed  Dco  i ad  cui»?  amorem  corda 
ciò  moftrar  la  brama  che  haveva  ,che  hominum  convertere  volebat , ex  co  quod 
tutti  fi  con  vcrtirtero  a Dio,  protetto,  sili?  plaeebat . Sono  urli  de’Lupi  della 
che  nulla  ommcttcrcbbe  di  quanto  politica, non de’Pallori della  religio- 
urevedcflc  potergli  conciliarla  loro  ne,  quelle  voci  formate  dagli Emp),  e 
benevolenza.  Onde  fcrivendoa’po-  detettate  da  Buoni  : Oder/nr  dum  me- 
poli  di  Corinto  ed  efortandoli  a prcn-  tuant.  La  carità  evangelica  fpira  amo- 
dcreperunica  mctadellc  loromire  la  re, e non  terrore.  L’odio  de’ popoli 
fola  gloria  Divina,  propofe  lorol’e-  rende  poco  meno  che  imponìbile  agli 
fempio  propio  , che  a confeguire  si  Apofloli,e  agli  huomini  Apoftolici 
nobile  ed  a Ito  fine  eleggeva  per  rnez-  il  promuovere  la  gloria  di  Dio.  , 

20  efficacittìmo  piacere  agli  huomini,  16.  Ed  è ciò  tanto  vero,  quanto  è 

de’auali  fi  conciliava  l’amore  per  giuftificatoilriftntimento,opiii  to- 
1 .Cor.  Rtuaagnarlj  con  forza  foavittima  all’  Ilo  l’imprecazion  di  Giacobbe  fopra 
iati,  evangelio  : Omnia  in  ploriam  Dei  jet-  i due  Patriarchi  Simeone  > e Levi, 

Slf  a ton- 
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cantra  il  furore  dc’qualt  fulminò  or- 
rende maladizioni.vaticinj  di  fchian- 
tamentidal  Principato, cfilj  tra  Genti 
ftraniere,cpregòDioa  non  permet- 
tere a lui  medefimo , che  ha  vede  parte 
con  loro  ; non  fi  curando , che  da  effi 
fi  accrefccflc  alla  fua  gloria  un  fottìi 
_ raggio  di  luce  : In  confilìum  eorum  non 
trtn-49-  vc„iaf  anima  me  a , ór  in  ccetu  illorum 
non  fit  gloria  me/t  . Afaledidur  furor 
eorum  , quia  pertinax  : ór  indignatio 
eorum , quia  dura,  lo  non  nego  che 
i due  fratelli  fodero  rei  di  atroce  de- 
litto per  ha  vere  alìaffinati  a man  falva 
il  Principe  r gli  abitatori  di  Salem, 
devaftate  le  loro  tenute,  fatto  macel- 
lo de' loro  armenti  , e incatenate  le 
fpofe  e le  proli  del  popolo  trucidato 
fotto  la  parola  di  fede  non  odervaca . 
Contuttociòlcquereledel  prudentif- 
fimo  Vecchio  non  andarono  a cadere 
principalmente  fòpra  la  crudeltà  pra- 
ticata . Miferi  voi , dide , che  ha  ven- 
do in  mano  cosi  bella  occafione  di 
promuovere  la  gloria  di  Dio  con  ag- 
gregare alla  religione  dc’Circoncìfi 
un  Pcrfonaggio  tanto  celebre, e una 
Provincia  tanto  qualificata  , havete 
tutto  precipitato  con  alienare  da  me 
i loro  adecti  ottimamente  difpofli  a 
collegariì  con  noi  con  vincoli  tena- 
cififimi  si  di  fangue,come  di  cuore. 

Reità  va  ed  emendato  il  delitto,  cri- 
parato l'onore  colle  nozze  fofpirate , 
c domandate  dal  Principe, col  fa ngue 
tratto  dal  coltello  di  Abramo , colla 
nuova  profeflionedi  fede  ,c  iddio  re- 
dava glorificato  dal  culto  , che  ha- 
vrebbe  ricevuto  da’ Cananei.  Tutto 
c perduto . Perocché  non  amato,anzi 
odiato  da*  popoli  , come  potrò  loro 
pcrfuadcrc  1* abbracciamento  de’no- 
ftri  Riti,  dopo  havere  odervato  nc’ 

Profeflori  diedi  vifceredure,cade- 
tate  di  fanguc  ? Non  potiò  accendere 
in  efli  l'amore  di  Dio , dopo  la  conce- 
pura  odiofitàcontra  me.  Quefto  fùìl 
foggetto  del  rammarico  inconfolabi- 
le  del  Patriarca , e l’oggetto  delle  ma- 
ladizioni  fcaricatc  fopra  le  tede  de* 

Genef.  Giovani  fanguinarj:7^ceA  dixitad  Si- 
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menn  ór  Levi  : T urbaflir  me  , ór  odio- 
fum  feci  firme  Cbanan-eir . Tal  fenti- 
mento  hebbeil  Pontefice  S.Grcgorio 
delle  afflizioni  di  Giacobbc:£>«(  enim 


jam  pr/eputia  abfciderant , morì  mìnimi  £ p'fi. 
debebant  : quia  qui  culp/tm  plangunt  101.1.2. 
fentìre  non  dehent  afperitatem  difcipli - 
n/e  i ne  ipfe  humani  generis  Redemplor 
minur  ameti/r  , fi  prò  eo  Anima  pluf 
quàmdebet  atteri  tur . ‘TJnde  ór  eifdem 
filiir  Jacob  dicit  : Odiofum  fecifiir  me 
Chanan/eir . Ci  ami,  ci  ami  il  popolo, 
piti  che  ci  tema . E fe  a conciliarci  il 
fuo  amore  può  giovare  alcuna  indul- 
genza praticata  in  condonar  qualche 
errore, di  cuififperi  l’emendazione 
con  avvili  piacevoli , non  fi  ufi  feve- 
riti, quando  la  piacevolezza  habbie 
per  mira  non  l'amore  conciliato  a noi 
per  noi , ma  Nè  bimani  generis  Redenta 
ptor  minur  ametur.  Che  quando  a ciò 
non  giovi  l’amore , ci  odii  il  popolo! 
ma  non  oltraggi  Dio, che  vogliama 
glorificato. 

17.  Affinché  dunque  l'amore, che 
dobbiamo  procurare  da'  popoli , fi  a 
amore  apoUolico  e non  politico,  non 
fi  dee  procurare  per  piacere  agli  huo- 
mini,ma  folo  per  confeguire  , che 
glihuomini  non  difpiaccianoa  Dio. 
Altrimenti  fi  correrebbe  pericolo  dì 
rovinare  nel  baratro  di  Erode.  Egli 
dopo  haver  confcgnato  l’Apodore 
S.  Giacomo  alla  rabbia  del  Manigol- 
do ; dopo  fattolo  precipitare  dalle 
fommità  del  Tempio , e morire  fotto 
colpi  di  nodofi  badoni , pafiò  a cari- 
car di  catene  anche  San  Pietro , con 
intenzione  di  facrificarlo  al  furore 
del  popolo.  Cercatene  la  cagione.  I 
Santi  Apofloli  non  furono  acculati 
predò  il  Mifantropo  di  ribellione  al 
trono,  di  fowerlione  di  gente , di  la- 
dronecci, di  afiàflìnj  ,di  tradimenti. 

La  ragione, e la  cagione  che  adduce 
lo  Spirito  fanto  neli'ifloria  del  fatto, 
fti  fidamente  il  defiderio  di  piacere  a’ 

Giudei,  che  odiavano  i (inceri  Pudi- 
ca tori  della  gloria  del  Crocidilo  da- 
ziato da  Figliuoli  de'P.itriarchi  : /7-  . 
dens  quia  piacerei  Jua/eìs.  Anzi  farebbe  I3- 

facile  precipitarli  nel  fommo  de’ fa- 3* 
crilegjjdi  cui  fi  fece  reo  il  Romano 
Prefidente  della  Giudea  ; il  quale  do- 
po haver  foftenuta  lungamente  la 
caufa.edifefa  c dichiarata  contra  tut- 
ti i calunniatori  l’innocenza  di  Gri- 
do, finalmente, pcrafijcurarfì  l’amore 
del  popolo,  condifcefc  all’iniquc  loro 

pre- 
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pretenfioni;  e confegnò  il  Figliuolo 
di  Dio  a quanto  voltile  fare  di  lui 
l' inferocita  rabbia  de’  Tuoi  nemici  : 
Alare.  y0[ens  fopulo  fatisfactre . Ciò  farebbe 
M-1?*  comperare  l'ainor  del  popolo  a co- 
llo dell’innocenza  tradita,della  veri- 
tà impugnata , dell’iniquità  favorita  t 
della  giudizia  proilituita , della  reli- 
gione violata,  della  cofcienza  vendu- 
ta, e di  Grido  condannato  ;c  non  fa- 
rebbe defiderarc  l’amore  degli  buo- 
tnini  per  condurli  piti  foavemenccaU’ 
amore  , e alla  gloria  di  Dio,  tr  *d 
mmorem  Dei  converttre  cord  a hominum  , 
tx  eo  quòd  tir  placcamur.  Torno  a di- 
re: Ci  ami  il  popolo,  fe  l’amore  che 
porta  a noi  lo  dee  render  piti  docile 
j’nodri  infegnamenti , e piu  (oggetto 
a’ nodri  padorali , che  null’altro  pre- 
tendono, che  ricondurlo  a Dio.  Se 
non  giova  alla  gloria  del  Creatore, 
ci  odiino  pure  tutte  le  Creature,  cci 
temano;  purché  ove  non  (ì  lafciano 
condurre  a mano  dall’ Amore,  fi  la- 
fcino  drafcinarc  dalla  forza  potentif- 
fìma  del  Timore . 

18.  Di  quedo  amore  e fommamen- 
te  lodevole  quando  da  procurato  per 
promuovere  la  gloria  dì  Dio, c rom- 
enamente perniziofo  quando  da  men- 
dicato per  foto  piacere  agli  huomini, 
habhiamo  l’cfcmpio  in  due  celebri 
Perfonaggi  della  divina  Scrittura, 
che  fono  Mose,  cd  Aronne.  L’uno, 
c l’altro  d adoperarono  per  conci- 
lia rd  la  benivoglienza  de’  Padiglioni . 
Ma  in  uno,  e ciò  ch’è  peggio,  nel  Sa- 
cerdote , fu  tenerezza  effeminata,  che 
giunfc  a condì  (tendere  a temerarie  e 
facrileghe  preccndoni  : Nell’altro, 
cioè  nel  Capitano,  fti  regola  oidina- 
tiilìma  di  buon  governo  ; perche  con 
ciò  pretende  va  bavere  piti  facilmente 
foggettc  le  Tribù  all'ubbidienza  di 
quelle  fevcridime  leggi,  che  doveva 
loro  pubblicare  dalla  parte  di  Dio. 
Però  qualora  il  popolo  d trovava  tra’ 
pericoli  delle  battaglie,  Mose  d po- 
neva alla  teda  degli  (quadroni  perfo- 
ftcnere  tutto  l’impeto  de’  nemici,  e 
rendere  vittoriofe  le  bandiere  d’Ifrae- 
le:  fc  lo  mirava  famelico  , gl'impecra- 
va  manna  dal  cielo , e coturnici  dall* 
aria;feriarfodallafete,  percoteva  le 
rupi , c faceva  che  dalle  dure  felci  fca- 


turiflero  forgenti  d'acque  perenni: 
Lo  fovveni  va  ne’  fuoi  bifogni  ; lo  rac- 
conciava ne’ Tuoi  affanni}  lo  cond- 
gliava  nelle  fuc  pcrplcflità  ; d faceva 
fuo  Protettore  , fuo  Avvocato  , fu* 
Maedro  , e fuo  Padre  ; non  tollerava, 
che  fofTe  nc  opprcfTo , né  fo  verch  iato, 
né  maltrattato;  e con  quede  si  previ- 
de cgiuftiflime  follecitudinitì conci- 
liava l'amore  de’ (aggettaci  . Ma  fe 
quegl'  ingratidìmi  popoli,  in  vece  di 
corrifpondere  a’ canti  benefici , che 
cucco  dì  ricevevano  e da  Mosè  e da 
Dio,  feotevano  la  foggezione  , tu- 
multuavano conca  ri  loro  Principe  » 
prevaricavano  contea  i precetti  delle 
due  tavole,d  abbandona  va  no  a fver- 
sognate  licenze  , d accodavano  s ^ 
Donzelle  di  nazioni  vietate  a’Cir- 
concid  , e fu  gli  Altari  della  Divinità 
offerivano  vittime , e bruciavano  in- 
cenda Deità  foredicre;  allora  fenza 
nulla  curard  di  amore  o di  odio , di 
lodi  o di  fremici,  diacclama/.ionio 
di  tumulti , affilava  fpade,  accende- 
va damme , apriva  voragini, chiama- 
va dere  da’  bofehi , allagava  tuttodì 
fangue , e faceva  del  popolo  ribellan- 
te quelle  funediffime  dragi , che  tut- 
tavia rammentate  dopo  tremila  e can- 
ti anni  fpaventano  lXJniverfo.  Vo- 
leva edere  amato;  ma  non  peraltro, 
fe  non  perche  Idd  io  fofTe  adorato,  fer- 
vilo , e gloridcato.  Non  cosi  Aron- 
ne, il  quale,  troppo  tenero  ed  indul- 
gente, 0 procurava  la  benivoglienza 
eziandio  della  bruzzaglia  del  volgo 
con  vilidìme  foferizioni  a fccllerace 
domande . e non  haveva  cuore  di  get- 
tar loro  in  faccia  un  Nò  ficcrdocale  e 
(onoro  nè  pure  quando  chiedevano 
che  fabbricane  loro  dmulacri  infer- 
nali per  fodituirli  in  luogo  del  Dio 
del  cielo . A tutti  buone  parole:  a tut- 
ti condifccndenze  : con  tutti  diffìmu- 
laziom  di  m. sfarti , o folle  Iddio  glo- 
ridcato , come  appariva  fu  l’eminen- 
zc  del  Sina;  o pofpodo  ad  un  Bue , co- 
me fuccedcva  alle faldedella monta- 
gna . Sicché  Mese  procurava  lai. .or 
de’ popoli  colla  grandezza  dell’ani- 
mo , e coll’  eroiche  azioni  a benefizio 
de’ fuAditi , acciocché  quedi  fi  fog- 
getcadcro  a Dio:  e Aronne  Io  com- 
perava anche  a cofto  della  grazia  di 


?ro 

Dio , colla  d iffimulazione  de’  facrile- 
g) , i quali  dal  canto  loro  appannava- 
no la  gloria  divina.  Udiamo  ora  S. 
Gregorio,  che  ordina  con  rancidirne 
pegole  quella  biama  di  edere  amati: 
„ A 'on  oportet , ut  Rdìorer  boni  piacere 
*>a"a'  fa, nini but  appetant  :fed  ut  fu*  eefìitna- 
™LP-2- tinnir  dnlcrdine  frroximor  in  affcdui» 


*.8.  feritati r trahant  ; ut  per  diledionem 

Juam  , corda  audientium  ad  amorem 
Conditorie  fui  introducant . Diffìcile 
quippceft,  ut,  qui  non  diligi tnr , itben- 
ter  audiatur . 

19.  E’neccfTario  edere  amato  per 
edere  udito  cd  ubbidito.  Ma  molto 
più  c accedano , che  intenda  il  popo- 
lojche  il  Tuo  amore  è procurato  da  chi 
regge  per  ben  reggere , c per  innamo- 
rare della  gloria  divina  quanti  fog- 
giacciono  alla  Reggenza  . Amore  fte- 
rile  con  Dio , non  dee  eder  caro  a chi 
tiene  il  luogo  di  Dio.  Quel  rifpon- 
dcrc  con  Aronne  fcmprcSi , si  : Quel 
non  fapcr  colle  labbra  proferire  un 
Nò,  quandoancora  la  ragionerà  giu- 
dizia , ed  il  medefìmo  cuore  dicono , 
Nò  : Quel  condifcenderc  ad  ogni 
idanza  , ancorché  da  di  (òllevarc  Ar- 
mentiall’  Altare  con  grande  ingiuria 
di  Dio:  Qjicl  lafciard  fvcller  dalla 
fronte  la  mitra  , e il  padoralc  dal  pu- 
gno dall'importunità  dc’Prcfuncuofi  , 
che  mai  non  rifinifeono  di  domanda- 
re : Quell’udire  con  ciglio  fereno  e 
con  labbro  ridente  un  mormorio 
perpetuo  di  chi  dice  ogni  giorno:  Fa t 
Fxod.  nobis  : Fac  nobit  : Quel  non  fapcre  adi- 
32.I.  rarfi  quando  fi  adira  Iddio  , e nonfa- 
per  rifolverfi  a vendicare  i fuoi  af- 
fronti, affinché  l’amore  delicato  de* 
popoli  non  d raffreddi  inverfo  noi: 
Ciò  non  farebbe  dedderare  di  edere 
amati  perche  Iddio  non  da  odiato: 
ma  farebbeun  prcfcrircalla  gloria  del 
Creatore  l’affetto  di  vilidime  Creatu- 
re .‘Sarebbe  l’amore  di  Sanfone,  il 
quale  per  ludngaregli  affetti  di  Dalila 
li  lafciò  fncrvarcil  vigore,  la  forza, 
la  robuftezza,  fino  a diventare  non 
folo  prigioniere,  ma  ludibrio de’ne- 
micidel  Popolodel  Signore;  cfinal- 
incnce  farebbe  un  foggettarfi , e rice- 
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vere  il  giogo  da  un’amore  intereflato  , 
che  é la  più  tiranna  padtone  , che  fac- 
cia ftrazio  ferocidimo  c obbrobriodf- 
drno  do’noftri  fpiriti.  Onde  il  Santo 
Pontefice  , che  fapeva  con  maniere 
tancoapoftolichc  guadagnai  fi  l’amo- 
re dc’buoni,  e fofferire  con  eroica 
intrepidezza  gli  od;  de’ malignanti, 
così  conchinfe  : Debel  ergo  qui  praeft , ‘TJbi 
ór  Jludere  fe  diligi,  quatenue poffìt  au-fup. 
diri  : ór  tamen  amorem  prò  Jeipfo  non 
quarcre  ; nè  inverti  a tur  et  ,cui  fcrvirt 
per  offlcium  cernitur , occulta  cogitai  ionie 
tvrannide  refultare.  E che  importa 
ha  ver  la  grazia  degli  Huomini,  fe  non 


fi  ha  la  grazia  di  Dio  ? Alla  Samarita- 
na erano  dovute  le  Rrazic  di  tutti  gli 
huomini  per  lo  conofcimento  chelo- 
rohavevadatodi  Dio.  Gli  huomini 
le  negarono  le  grazie,  e le  dilfcro 
fcortcfcmcnte  : Non  propter  tuam  lo~ 
quel  am  credimut , quia  bic  di  vere  Sul - 
vator  mundi.  Chefcguì?  R. inafe  len- 
za le  grazie  degli  huomini,  c godè  la 
grazia  di  Dio  : e quefta  fòla  caparra 
della  gloria  dovuta  a lei  per  quella 
che  haveva  procurata  a Dio . Procu- 
riamo la  grazia  degli  huomini,  ove 
quefta  poffa  contribuire  alla  gloria  di 
Dio . Del  rimanente  vi viam  contenti 
della  fola  grazia  di  Dio,  quandoan- 
cora ci  manchino  e la  grazia  e le  lodi 
di  tutti  gli  huomini.  Qucfti  fono  i 
contraftcgni  di  chi  opera  o per  l’ap- 
provazione degli  huomini , ut  vìdea- 
tur,  ór  bonorijicetur  ab  eiri  o per  la 
gloria  unicamcntcdi  Dio,  acciocché 
gli  huomini  ammiratori  delle  fue  lo- 
devoli azioni  gloriffcent  Patrem  , qui 
in  adir  eli.  Ma  perche  queftì  fini  Han- 
no chiufi  fegrctamcnte  nel  cuore,  e 
non  può  efiérne  giudice  altri  che  la 
noflra  cofcicnza , e quei  Signore#»» 
videt  in  abbondilo  : Pc;o  termino  coll’ 
avvertimento  di  S.  Girolamo  ’.Convc-  Dial. 
niat  unufquifque  cor  fuitm , ór  inv.niet , hort.  ad 
quitn:  rarum  fit  fidelem  animar»  inve-  Zjecìf, 
niri , qua  nihil ob  gloria  cupiditatem  fa- 
cidt . Giacché  il  Santo  dice  eftèr  ra- 
ri , preghiamo  Dio , che  tra  que’  po- 
chi faccia eflet  Noi.  Amen,  Amen, 
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NEL  VENERDÌ’  , 

» • 

DOPO  LA  QVA7{TA  DOMENICA 

DI  QJJ ARESIMA* 

Domine , ecce  quem  amas  infirmatur  . Infir-  « 
mitas  hcec  non  eft  ad  mortem  , fed  prò 
gloria  Dei . Joan.ii. 

Attcndite  ne  j ufi  iti  am  <~ueflram  fa  ciatis  cor  am  bominibus , 
ut  'viaeamini  ab  eis  : aliocjttin  mtrcedcm  non 
babebitis  apud  Patrem  rjcftrum , (fui 
in  codis  cfi  . Matt.  6. 

c perche  Iddio  ci  ha  preferiti  a molti 
nelle  abiliti  e nc’talcnti , noi  preten- 
diamo efler  preferiti  a tutti  ncH’atn- 
mirazione,  e nelle  lodi,  c vogliamo 
fa r pompa  Cor  a m bominibut  di  ciò  che 
Iddio  vuole  che  cuftodiamo  gelofa- 
men:e  In  abjccndito.  Quella  è la  ca- 
gione del  male:  L’abulò  che  noi  fac- 
ciamo dell’amore  diilinco  che  ci  ha 
r»«  firato Iddio  co’fuoi  doni  • Domini, 
ecce  quem  amar  infirmai  ter . Ma  perche 
la  Provvidenza  divina  conammira- 
bil  lavoro  dalle  tenebre  cava  la  luce, 
da'  veleni  gliantidoti  , e dall’infermi- 
tà la  falute  5 però  da'noflri  mali  mede- 
fimi  cava  il  rimedio , EfTcr’infcrmi , e 
riputa  rii  fani.c  infcrmità.che  ha  con- 
giunto il  delirio.  La  prima  parccdel 
rimediocconofccrcl’infcrmuà.  Co- 
nofeiuta,  ò poco  meno  che  guarita: 
perche  i rimedi,  che  fi  applicano, fono 
ipropj,  epcrò  i piti  efficaci  a riporre 
l'nuomo  in  falute.  E come  la  millerio-  1 
fa  verga  di  Mose, a emendare  la  mo- 
mentanea figura  di  ferpe,  che  have- 
va  provata  nella  caduta,fifoIievòad 
efìére  illrumento  della  gloria  di  Dio 
nelle  innuroerabili  maraviglie  che 
operò  a terrore  dell’Egitio , e_a  favore 
d’Ilradej  co»  la  coliti  vaniti,  curata 


• Eduto  ne’paf- 
fati  ragiona- 
menti quan- 
to gran  ma- 
le ci  cagioni 
l’appetito  di 
gloria  vana  , 
e di  quanto 

gran  bene  ci 

privi,  cioè  delle  ricompcnfc divine, 
cdell.i  gloria  vera,  e fempiterna  ap- 
parecchiata nel  Ciclo  a chianallal- 
tro  afpira  che  alla  gloria  di  Dio  ; è 
tempo  ornai  di  procurarne  il  rimedio. 
Ma  perche  cofa  difficile^  che  fi  accer- 
ti ne'rimcdj , fe  prima  non  fi  conofce 
la  cagione  del  male , quella  prima  do* 
vrem  cercare  nell’odierno  ragiona- 
mento; e ritrovata  che  fu,  farà  poi  fa- 
cile che  vi  appi  idi ’?.mo  il  rimedio. 
Tutto  habbiamo nell'Evangelio . La 
cagione  di  n (tra  vanità  ò la  noflra 
debolezza  di  fpirito  , che  delle  grazie 
di  Dio  fi  foggetto  di  propia  gloria. 
Perche  il  Signore  ci  ha  amati,  epcrò 
ci  ha  fatti  ricchi  di  belle  doti,  le  doti 
fleffi*  di  Dio , che  dovrebbero  efler 
cagione  de’noftri  meriti  e della  noflra 
umilcà  j fbnoufaceda  noi  per  motivo 
di  vanità,  c ci  privano  di  ogni  merito. 
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co’rimrdj  del  propio  conofcimcnto , 
conccpifccun  fommo  abbonimento 
alla  gloria,  e alle  acclamazioni  degli 
huomini , e rutta  rinvigorita  lì  foli  le- 
va a procurar  (blamente  la  gloria  del 
Signore , ficchc  fi  polla  dire  : Infirmi- 
la! bere  non  tfi  ad  mertem  : fed  prò  glo- 
ria Dei.  1 rimedi  dunque  faranno  il 
conofcereche  i noftri  talenti  non  fo- 
no ,qualici  lufinghiamo  , fuperiori  a 
* quelli  d’ogni  altro  : Che  quando  an- 
cora fiano  tali.non  fono  forfè  ufatida 
noi  con  quella  fedeltà,  con  cui  gli 
ufa  chi  gl'  ha  mediocri  : Clic  il  premio 
dovuto  ad  elfi  non  è prometto  da  Dio 
a chi  ne  Ha  più  ,ma  a chi  ne  fa  miglior 
ufo  per  la  fua  gloria.  Quelli  fono  i 
lenitivi  per  ifgonfìarc  il  nollro  tu- 
moie.  Quando  ciò  trafcurafiìmo,  o 
non  baftaflc»  Iddio  fi  fcrviiebbe  de’ 
cauftici  co!  privarci  di  quella  merce- 
de, che  unicamente  c dovuta  a chi 
opera  azioni  eroiche  prò  gloria  Dei. 
fiflioquin  mtrtedem  non  habebitit apud 
Fatrcm  lefirum , qui  in  eoe  Ut  tfi  . Co- 
minciamoadifcorrere. 

2.  Ordinaria  condizione  di  taluni, 
amatori  per  altro  della  virai , ma  fo- 
verchio  (limatori  di  se  medefimi  e 
della  loro  abilità  , c giudicar  facil- 
mente, non  cfl'er  eglino  della  malfa 
comune, di  cui  fono  impattati  tutti 
gli  altri  huomini  ; ma  tanto  follevarfi 
fopra  tutto  il  volgo  degli  huomini , e 
fopra  gli  huomini  ancora  che  non  fo- 
no del  volgo  , coll'eminenza  della 
virtù  , e colla  fpccialità  delle  doti , 
Eìrg.  in Qu/tntùm  lenta  folent  :nter  uiburna  cu - 
Egl.  prffi.  Però  dovunque  girino  il  guar- 
do non  veggono  fe  non  folo  sé  Òelfi , 
allaprcfenza  de’qoali  fparifeono an- 
che i Giganti)  e p.i  tifeono  di  quel  mal 
di  occhi , che  era  infermità  familiare 
nella  Corte  di  Roma  antica,  di  cui 
non  fo  fe  per  compatimento,  o per 
ifchernimento  diceva  Seneca  : Qui- 
Sp.tfit.  darri  hoc  genere  valetudini!  laborant , ut 
li.l.e.J.  fibitpfir  TÌdeantnr  occorrere  ,àr  ub  'que 
imaojncm  funm cernant  .Tutto il  mon- 
do e pieno  d»  loro, ed  elfi  fono  pieni 
folod;  sé  ficlfi . Ellì  foli  fono  gli  Ora- 
coli dc'configli.i  Regolatori  dcll’af- 
femblec , i Moderatori,  ed  i Riforma- 
tori del  mondo.  A paragone  di  elfi 
aiuno  ha  zclo,niuno  ha  prudenza. 


ninno  ha  fapcre  : Non  funt  fictet  esteri 
hominum.  Elfi  foli  procurano  la  glo- 
ria unicamente  di  Dio,  e quanto  fan- 
no tutto  è Pro  gloria  Dei  : Gli  altri 
tucti  delle  loto  virtù  fanno  mercato 
vililfimo , e,  non  curanti  che  fia  per 
c(Iì  glorificato  il  Signore  , vendono 
tutti  i loro  ineriti  per  unleggerifiìmo 
applaufo  di  lodi  vane  : Et  fufiitiam 
fuamfaciunt , ut  videantur  ab  borni  ni» 
bui . Infirmante  , infirmante . 

3.  Di  quella  infermità  patì  per  al» 
cun  tempo  uno  de  più  famofi  Profeti 
del  Telia  mento.  Perocché  abbaglia- 
to Elia  da’ri  verbcri  del  proprio  zelo  , 
giudicò  nel  fuefeuore,  che  tutto  il  ge- 
nere umano  folle  contaminato:  che 
niuno,  fuori  di  lui,  vivclle  fedele  a 
Dio  .-  che  tutti  feguitalTero  l’ empie 
maflimc  dc'Kegnatori  idolatri e clic 
la  Trinità  non  ha  verte  in  tutta  Sama- 
ria altro  lineerò  adoratore  che  lui  . 
Locredé  nel  fuocuore,c  con  libera 
voce  lodilfc  • Dio:  Domine,  editar: a ^.Jfeg. 
tua  defiruxerunt , Propbetar  tuoi  occi - jtx 

derunti  dereh'ttur  fum  ego  John . Solo 
Elia  ! E non  fapeva  il  Profeta  cofa  ve- 
runa di  Elifeo,  poco  meno  di  lui  caro 
a Dio  per  l'eminenza  della  virtù, e per 
la  fineerilà  della  fede?  Nulla  di  quel- 
le tante  migliaja  di  huomini  rcligiofi , 
che  tra’furori  della  perfccuzione  li 
erano  tenuti  immobili  come  rocche 
al  fottìo  de'vcnti,  e come  rupi  all’on- 
de  del  marc,fcnza  lafciarfi  o allcttar 
da  lufinghe,o guadagnar  da  premette, 
o (paventar  da  minacce;  e che  mentre 
più  centuriedi  Profeti  feduttori,ono- 
ratida'Principi,accrcditati  tra'popo- 
ji,epa(ciuti  in  Corte  alla  grande, fi 
profilavano  in  legno  di  rivci enza di- 
nanzi a Baal , etti  in  protcllazione  di 
culcofcanna  vano  vittime, e bruciava- 
no inccnfi  fopra  gli  altari  al  vero  Dio 
d’Ifraelc?  E di  tanta  religione ,c  di 
tanti  huomini  rcligiofi  nulla  adatto 
vedeva  Elia, e vedeva  foiose  Hello? 
derelitte  fum  ego  foluc'b  pure  Elia  non 
andava  a caccia  di  lodi  , non  udiva 
con  fronte  fcrena  gli  adulatori , non 
afpirava  a’gradi  di  Corte , non  porge- 
va memoriali  per  ettcr  provveduto  di 
prebende  opulenti  ! E pure  Elia  non 
divorava  il  zelo  per  ingrattarlì;  ma  era 
$ì  divorato  dal  zelo , eh’  era  rcllat» 
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povero, eftcnuato , confumato, colla  eder  riposo  nel  numero  di  coloro, 
fòla  pelle  l'u  l’oda , Ceche  pareva  un’  che  furono  deferirci  e detdlaci  dal  f 
ombra,  uno  fpctcro,  uno  fchelctro  Pontefice  San  Gregorio  , Qui  ladani  More.. 
palleggiarne;  perche  in  tantrannidi  fe  h aber  e quod  non  baienti  aut , defpedir  *•  JJ.c.4. 
reggenza  non  haveva  medio  da  parte  c te t tris  Jìngulariter vi  rieri aopetunt  bo- 
lantocapitaleda  poter  vivere,  e folo  num  balere  quoti babtnt . Grò  appari» 
viveva pcrmiracolode'corvi, che  lo  rebbe  chiaro,  fe  Iddio  faceflè  a co» 

fioro  la  grazia,  che  nel  Carmelo  fece 
al  fervitor  di  Elifeo,  di  aprirei  loro 
occhi  a vedere  ciò  che  non  veggono. 

Allora  vedrebbero  intorno  a scaltri 
moltiflìmi  Perfonaggi  altrettanto  ze- 
lanti, ma  più  difereti  ; che  parlano 
con  minor  fuoco,  mi  con  eguale  fpi- 
ricoj  chefofiengono  la  giuftrzia , ma 
non  obbliano  la  riverenza  ; che  dico- 
no (interamente  ciò  che  fentono , ma 


provvedevano  di  pané;  e di  vantag- 
gio all’cfaminar  la  cofcienza  non 
trovava  nel  Aio  zelo  altro  chezelò,e 
zelo  puro  della  gloria  di  Dio  : \/lo 
Xf latti r fum  turo  domo  Dei:  Pregi  cria 
Dei  ! E un  Profeta , che  vede  tanto  , 
che  regge  tutto , c che  prefiede  da 
qualche  lufirocon  ammirabil  follcci- 
tudine  alla  Aia  Chiefa,  non  vede,  e 
non  conofce  un  (olo  di  fette  mila 
Perfonaggi  altrettanto  immacolati 
che  lui,  c quanto  lui  fedeli  a Dio; e 
quei,  che  nc’regiftri  del  Cielo  fono 
Jeptem  millìa  virorum  , qui  non  ine ur- 
Vaveruvt  genti*  fu*  ante  Baal , ne’  rc- 
gifiri  di  Elia  hanno  da  edere  un  folo, 
c quel  folo  ha  da  edere  l’illedò  Elia  ? 
Derelidnr  fum  Ego  folur  ! 

4.  Temo,  o Prelati  crifiiani,  che 
quefio  abbaglio  di  Elia  «riprovato  da 
Dio,  A trovi  ancora  in  non  pochi  de’ 
Profeti  dell’Evangelio.  Temo,  che 
taluno  di  edì , mirando  folo  se  fiedo 
con  occhio  innamorato  della  propia 
virtù , creda  eflèr  folo  tra  tutti  a pro- 
curar con  buon  zelo  la  pura  gloria  di 
Dio  ; e che  peròfentendoncll'Adem- 
blee  voti  più  moderati  del  fuo,  creda 
che  non  derivino  da  menti  limpide  e 
generofe,  ma  da  cuori  tiepidi  o im- 
pauriti ,-  c perche  non  avventano 
fiamme  divoratrici  , fi  perfuadi  che 
le  propofizioni  moderate  efeano  da 

«itti  che  fiano  conferve  di  ghiaccio. 

ra  coftoro , che  vorrebbero  tutto 
mettere  a fuoco  e a fiamma  , elfi  foli 
credono  eder  gli  Elii  zelatori  della 
gloria  del  vero  Dio:  Edì  foli  fi  perfua- 
dono  ha  ver  talento,  virtù,  cuore,  e 
fortezza  per  oprorfi  agli  Acabbi  che 
impugnano  la  religione , e chi  poterti: 
intendere  il  linguaggio  fegreto  de’  lo- 
ro cuori , udirebbe  per  avventura  che 
dicono,  ( e piaccia  a Dio  che  non  lo 
dicano  ancor  colle  labbra  a taluno 
de’confidenti:  ) Onnet  dtelinaverunt, 

' Jimul  inutile  rf adì  funi  : Derelidur  fum 
Ego  folur.  Chi  ciò  diceflc  potrebbe 


non  impugnano  pertinacemente  ciò 
che  non  fanno  ; che  credono  edere 
ud  iti  con  loro  vantaggio  dalle  con- 
ferenze, quando  fono  rettati  convin- 
ci , c però  illuminati  dalle  ragioni  de’ 
Colleglli  ; c che  quando  non  odono 
acclamati  i loro  pareri  quafi oracoli 
del  Propiziatorio  , non  brontolano 
con  Dioccongli  huomini :^_eloxfla- 
latur  fum  prò  domo  Dei  > dr  derelidur 
fum  Ego  folur  i ma  fi  accorgono  , e 
confellano , che  andavano  inganna  ti 
nell’opinione  che  havevano  di  sèi  e 
che  non  mancanoa  Dio  calla  Chiefa 
altri  Profeti,  cheparlano  ,eche  ope- 
rano Pro  gloria  Dei  : Nec  funt , per  cyyt 
conchiudere  con  S.  Gregorio  , nec  ‘ 
funt  inilla arroganti te fpecie,  utidquodJ  ‘ r' 
habent  habere  fe  Jinguiariter  glorien- 
tur  . Chi  fi  gloria  cosi  : lnfirmatur , 
infrmatur . 

5.  Dirà  taluno:  Altro  è il  delirio 
della  Vanità , altro  è il  conofciraento 
della  Verità,  loconofco  adai  chiaro 
le  grazie  cheho  ricevute  da  Diotefc 
egli  mi  ha  dati  lumi  più  chiari,  e più 
fublimi  talenti,  dovrò  nafconderli? 

Ed  iorifponderò:  A Voi  folo  talenti 
più  fublimi,  lumi  più  chiari?  Chi  ve 
l’ha  detto  ? Tu  de  teipfo  tefìimonium Jean , g. 
perbiber > Avvertite  non  eder  folo  a j|, 
dir  ciò,  perche  i tefiimonj  Angolari 
nella  Legge  non  provano.c  forfè  forfè 
non  faranno  tutti  Farifei  color»,  che 
vi  diranno  o in  faccia,  o.diecro  le 
fpalle  : T ejìimonium  tuum  non  e/l  ve- 
rni» . Ciò  videfi  in  quel  faftofo  ragio- 
namento , che  fece  Eliu  , ricordato 
Ttt  con 


Sr4 

con  fuo  poco  decoro  nella  divina 
Iftovia  di  Giobbe , ove  quelli  fu  con- 
ceduto da  Dio  per  prova  di  fua  eroica 
fortezza  agli  llrazj  dell' infellonito 
Demonio  . Afpetrò  lungamente  il 
Gio  vane  prefuntuolo,  che  i Colleglli 
haveffcro  proferiti  i loro  voti  intorno 
a’cafi  dell’ Orientale  Barone.  Indi, 
quafi  egli  folo  folle  agitato  da  cltro 
ccleftialc  c divino,  d ilapprovó  quan- 
to efli  havevanodetto ,•  protetto  a sé 
folohaver  comunicati  Iddio  i chiari 
lumi  per  ifeoprire  il  cuor  fegretodi 
Giobbe,-  fi  offerì  a rivelar  le  cagioni 
di  tantoeftremo  infortunio  ,cdi  pro- 
porre un  ficuro  rimedio  a quelle  cala- 
mità , che  parevano  irreparabili;  e 
quafi  quafi  giurò,  che  nulla  proferi- 
rebbe di  fuo, ma  che  quanto  era  per 
dire  farebbe  una  ripetizione  de’con- 
figli  a lui  comunicati  da  Dio.  Udia- 
molo '.Junior  fum  , uor  autem  antiquio- 
Job  32,  ree  ; ideino , demijfo  capite , -vertute  fum 
6.  -voli e indicare  meam  fententiam . Spe- 

ra barn  enim  quod  antwyum  multitudo 
decer  et  [api enti  am  : ftd  ut  -video , fpiri- 
tur  tfi  in  hominibue  , &■  infpiratio  Om- 
ni potenti > dot  intelligentiam . Ideò  di- 
cam  : At-dite  me , Oftendam  -vobis  ego 
meam  fapicniiam:  c affarcinò  un  di- 
feorfo  si  gravido  di  geroglifici,d’irra- 
gioncvolezze,e d’inezie, che  infifti- 
dito  cdomacato Iddio  troncò  il  ilio 
alle  ciance  del  Giovane  innamorato 
di  se,  e lo  dichiarò  millantatore  di 
fentenze , c povero  di  perizia:  Quii 
t/i  ifte  in-volucue /intentine  fermcnibur 
imperitisi 

6.  Offcrviamo  ciò  ch’ei  diceva  , e 
la  maniera , con  cui  diceva . Primie- 
ramente non  fi  arrogava  con  temera- 
rio ardimento  il  primo  luogo  ncll’Af- 
femblea  : non  parlava  per  malignità 
contTa  Giobbe,  cui  profefiàva  ami- 
cizia , c procurava  conforto  : non 
condannava  di  poco  giuda  la  Prov- 
videnza neH’oppreffione  di  un’inno- 
cente; anzifi  adoperava  pergiuftifi- 
care  la  condotta  della  divina  Giudi- 
zia,  che  oper  occulti  fuoi giudizio 
per  non  apparenti  reati  del  Principe 
flagellato,  l’haveffc  confcgnato  alla 
poteflà  di  Lucifero:  non  attribuiva 
a se  medefimo  la  tefiìtura  del  fuo , da 
lui  creduto  bclliilìmo,  ragionamento. 
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ma  tutto  riconofceva  dalla  grazia  del 
Donatore  de' lumi , che  gli  haveva 
illullrata  la  mente,  e renduta  facon- 
da la  lingua:  le  quali  cofc  venivano 
a ridondare  in  avvantaggio  della  gio- 
ita di  Dio,  che  Eiiu  procella  va  haver 
per  oggetto  nel  fuo  difeorfo.  Qual 
dunque  fii  la  cagione  , per  cui  non 
folo  meritò  la  difapprovazione  del 
Signore  ncll’cfpqfizionc  del  fuo  voto} 
ma  hebbe  necclìitàchc  fodero  lavate 
le  macchie  del  fuo  reato  col  fanguc 
degl:  arieti,  c de’tori  fcannati  in  fa- 
cri  fàcio  per  cfpiazione  della  fua  col- 
pa, la  quale  non  farebbe  Hata  mai  per- 
donata ,fe  non  foffe  entrato  media- 
tore quel  medefimo  Giobbe , che  egli 
giudicava  abbominato  da  Dio  ? 11 
peccato  di  Eliu  fii  quello  : Preferire 
i luoi  lumi  ( benché  gli  confellàfle  ri- 
cevuti da  Dioja’lumi  dc’fuoiColle- 
ghi  ; e credere  di  edere  o folo  illumi- 
nato, o più  illuminato  degli  altri,  e 
che  ilfuo  voto  doveffe  rapirli  dietro 
tutti  i voti  dcll’Affcmblea,  come  le 
gli  altri  Votanti  fodero  tutti  Gufi , ed 
egli  folo  folle  Aquila.  Però  a quelle 
vocidi  religiofa  modettiì:  J tmior fum: 
Verhusfum  : Dcmi/io capite , foggiunfe 
immantinente  quelle  altre  di  orgo- 
gliofa  jattanza:  Audite  me/sr  oftendam 
- vobie  meam  fapientiam . Le  voci  della 
lingua  parevano  Progloria  Dei  ; ma  i 
fencimenti  del  cuore  erano,  ‘Vt  ho - 
norificaretur  ab  hominibur . Qua  nto  io 
dilli  è finccra  ripetizione  del  conten- 
to di  San  Gregorio xH*c  igitter  reità  jpforii 
di  cerei  , fi  intelligentiam Jtbi  pr&  c telerie  ^ 
non  errogaret . jiliuergo,  quamvis  dati  '*  ' ’’’ 
à Domino  fapientiam  confi teatur,  in  hac 
tamen  dati  onte  fpecie  labitur , ut  fapicn- 
tiorem  fé  coterie  gaudeat  , fir  quafi  de 
J iugulari  bona  fie/e  inaniter  extollat . 

7.  E perche  il  Santo  Papa  giudicò 
che  quella  prefunzione  di  piti  fapere, 
o di  zelare  fopra  ogni  altro  coll’ufo 
delle  propie  doti  la  gloria  di  Dk>,non 
rillagnadc  nel  pecco  folo  di  Eliu , ma 
che  di  là  feorreffe  ad  innondare  an- 
che le  logl  ie  della  Chiefa , c pcneci  adc 
ne’petti  dc’Sacerdoti  dell’Evangelio  ; 
c dall’altra  parte  a me  non  tocca  efa- 
minarc  le  altrui  intenzioni  ,chc  giu- 
dico immacolate;  affinchè  quello  éfa- 
mc  non  ci  arrivi  improvvida  aigran 

giu- 
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giudizio  di  Dio,  pregotutti  ad  alzare  S.  Paolo:  Quia  Dcnm  non  fìcut  Deum  Jtota.i. 
un  tribunale  entro  la  propia  cofcien-  glorifìcavtrunt ,fed cvanuerunt  incori-  21. 
za  , a interrogar  se  meri  climi , e a di-  tationiburfwr . £ quelle  fono  le  ca- 
feorr ertosi:  lo  veramente  riconofco  gionidi  noltra  vanità,  c ove  fi  tro  va- 
da Dio  i lumi, le  abilità,  l'ingegno,  no  fono  concruflegni  evidenti  della 
i talenti,  e le  doti,  e di  quelli  doni  mi  Virtù  malcdame  > e dello  fpirito  in- 
fervo a procurare  i vantaggi  defi’AI-  fermo,  come  ollérvò  S.  Gregorio: 
tare,  e la  gloria  della  Trinità:  Ma  1/ìir  indici! r aperti  colligitur  ,quód  cun-  Mirai. 
qualche  volta  pareame  difapcre  più  <5<  vana  glori*  jecìaiorer , dum  fe  om-  /.23.C.3. 
degli  altri  ,0  di  eflér  foto  a fapcrc  tra  nibur  praferunt , alior quidem de  fatuit 
tutti  gli  altri?  Nello  Audio  delle  ma-  fenfibur , alior  autem  de  indigni r mentir 
tcrie  intrigatiffime  ho  io  unicamente  reprehenduttt  : idefì  alior  cenfent  rùbil 
la  mira  , che  la  giuftizia  nonrefliop-  feireiatior  non  bene  vivere. 
preda, che  il  Tabernacolo  non  fia  pre-  8.  Non  bada  dunque  per  ifvcllcr 
giudicato  nelle  fne  divine  ragioni,  le  radici  di  un  tanto  male,  che  la  no- 
che  laChiefa  non  fia  fpogliata  delle  Ara  vanità  Non  j ad  et  fe  babere  if’/od 
fuc  prerogative  , delle  fuepreminen-  non  habet . Altramente  ilFarifeo  del 
ze,  e delle  fue  immunità;  o pure  mi  Vangelo  farcbbegiudificato  non  me- 
confumo  pe  r fa r pompa  ne’  congrcdi  no  che  il  Pubblicano  commendato  da 
del  mio  fapere  fopra  il  Papere  d'ogni  Grido.  Eccociòche  dille , otandoa 
altro,  di  maniera  che  fe  la  Giunta  fi  Dio.il  Vantator  riprovìto:Deur,gra- 
allontani  da’miei  pareri  e aderifea  tiar  ago  tibi , quia  non  fum fìcut  esteri  It  * 
all’altrui  ragioni , provi  un’ interno  bominum  : raptorer,  injufìi , adulteri : 
rammarico  di  non  haver  riportata  velut  etiam  bic  Publicanur.  Jejuno  bir 
l’approvazione univerfaledegliAdef-  »'»  Gabbato:  decimar  do  omnium,  qua 
fori?  Se  ove  a me  pare  di  promuove-  poffideo . Niuno  fièmai  trovato, che 
re  con  puro  zelo  la  gloria  di  Dio  odo  accufidc  l’odentatore  delle  virtù  pra- 
talnno  che  ricufi  di  foferivere  e di  ticatc , perche  o rapide  roba  non  ina  , 
conformarfi  al  mio  voto,  giudico  mai  o pronunziadeda’tribunali  in  ptegiu- 
fmiftramente  di  Itti,  che  parli  preve-  dizio  della  giudizia  ad  opprefiione 
liuto,  che  voti  preoccupato, e che  pre-  dell’innocenza  ,0  infidiadc  all’onore 
ferifea  alla  caufa  di  Dio  il  compiaci-  e alla  fede  de’ letti  matrimoniali, 
mento  di  alcun'  huomo,  e che  non  Molto  meno  fi  fa,o  che  fraudade  le 
vegga  ,0  non  voglia  vedere  le  mie  ra-  decime,  o che  fi  abbandonane  a in- 
gioni , appannato  da  fuc  padioni  ? Si-  temperanze  di  gola , o che  fpczzadc  le 
gnorimiei:  Non  bada  nelle  confulte  tavole  della  legge  colla  prcvaricazio- 
una  proteda  di civil  complimento, e ne  de’ precetti.  Viveva  contento  di 
dire:  Soqual  rifpctto  fi  dcea  chi  pri-  Tua  roba,  e del  fuo  letto;  contribuiva 
ma  ha  parlato,  in  riverenza  dicui  io  a!  gaz.ofilacioed  all’altare;  ed  offerva- 
parlo demìffo capitele  non  bada  con-  va  il  digiuno . E pure  una  folgore.che 
chiudere  il  propio  voto  colle  parole  fcoppiòdalladivinaboccadiCrido^ 
tratte  dal  formula  rio  d i corte , Qiian-  ridude  in  cenere  vile  tutte  quelle  vir- 
to  difli  lo  fottopongo  al  giudizio  di  tù  .dalle  quali  vantava  incoronato  il 
chi  fa  più  che  io  non  fo  : Però zieritur  fuo  fpitito:j^»t  feexaltat  humìiìabitur. 
fum  voi  ir  indicare  meam  ftntiniiam  : Se  non  fi  arroga  , come  E!  iu , ciò  che 
Non  balla.  Non  bada.  Perche  fe  fi  non  ha  ,e  ciò  che  ha  lo  riconofeeda 
arrivaO'e  a credere  , che  tutti  gli  altri  Dio,  e a lui  ne  tende  le  grazie  , come 
foderoopovcridique'lomi.de’quali  dunque  per  temenza  deiCieloè  di- 
noi  ci  reputiamo  si  ticchi  ,o  raffred-  chiarate  vano, c riprovato  comcfu- 
dati  in  quel  zelo,  che  pare  a noi  che  perbo?  L’Evangelio  non  riferifee  al- 
ci divori  lo  fpirito  ;ció  farebbe  edere  tra  cagione  che  quella:  perche  fi  foli©-* 
imitatori  di  Elia,  che  parlando  con  va  va  con  arroganza  fopra  del  Pubbli- 
gran modedia,  fentiva  con  grande  cano,e  perche  aprèndo  gli  occhi  fola- 
orgoglio;  e farebbe  un  gettarfi  dalla  mente  alle  propie  doti,  gli  chiudevi 
parte  di  coloro,  che  tanto  detcftavl  ali’altrui.  Tanto  ballò  perche  le  fue 
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■virtù  degeneralTero  in  vizj,eperche  vcva colle fue orazioni  chiamato dair 
le  lue  voti  non  penetraflero  al  Cielo  Empìreo  l’Angelo  (laminatore,  il 
come  orazioni,  ma  comcurli.il  Tcfto  quale  in  una  notte  fola  haveva  fatta 
c chiaro:  Contuttociò  il  Padre  S.Gre-  ltrage  di  centottancacinquemila  fol- 
gorio  , confiderando  l’importanza  dati  dell’empio Scnnachcribbe.econ 
dcll’iftruzionc , non  lo  volle  pafTare  ciò  liberata  dal  duriflìmo  affedio  la 
. fenza  comento:  Pbarifsur  ideino  de  Città  Santa:  Haveva  fatto  ritornare 
AMT *l' tempio  abfque  jufìificetionc  defeendit  : verfo  la  più  alta  parte  del  Ciclo  il  Sole 
'~3’c,4-  quia  honorum  operummeritumjtbi  qua/t  viciniamo  a tramontare:  Haveva 
J-nfuiariter  iriautns,  orimi  Pubiicano  (e  colle  pictofc  lagrime  cancellato  ilxlc- 
j>r<etulit.\oAko\  Seilpreferirfinell'  creto della fua morte  fattagli  intima- 
efercizio  delle  virtù  eziandio  ad  un  re  da  Dio  per  bocca  del  Profeta  Ifaia; 
Pubblicano  huomo  di  profeflìone  ed  haveva  incoronato  il  fnofpirito  di 
notoriamente  folpctta.fchiantòtutce  virtù  eroiche,  e arricchita  l’anima  di 
le  palme  che  incoronavano  l’anima  meriti  fcgnalati.  Ma  perche  tra  tante 
del  Farifeo, ancorché  un  tal  fufurro  glorie  procurate  alla  Divinitàc  coll* 
di  lode  fi  faceffe  a folo  a folo  con  Dio,  inviolata  cuftodia  delle  leggi  dclSina, 
e col  motivo  di  ringraziarlo  de’doni  e coll’abbattimento  de’Tempj  ede- 
riconofciuti  da  lui:  Che  farebbe  fc  gl:  Altari  dedicati  dalla  fupcrflizio- 
taluno  de'  Perfonaggi  dell'Evangelio  ne  a tronchi  muti,  e a Simulacri  bu- 
dicefie  non  folaroente  a Dio  nel  fuo  giardi,  fi  laf^iò  alquanto  invanire 
cuore, ma  talora  ad  alcuno  de’  fuoi  fa-  ncH'oftentazionede’tefori  fatti  vede- 
miliari  colle  voci  del  Farifeo:  Non  fum  re  agli  Ambafciatori  di  Babiloniarpe- 
Jicut  cauri  bominum  ? c fc  faceffe  i fuoi  rò  da  quell’ifieffo  Profeta  , che  gli  ha- 
paragonicosi.Io  non  accumulo  tefori  veva  giurata  l’afliflenz.a  divina  con- 
a'  nipoti  a collo  dcll’obblazioni  dell’  tra  quella  tanto  feroce  Nazione  , udì 
Altare,  come  fanno  i Tali,  ed  i Tali  : finitamente  denunziarli  dalla  parte 
ma  decimar  do.  Io  non  fo  tavola,  che  di  Dio  queU’orrcndoprcfagio  : Aufe- 
ccceda  in  un  folo  frutto  la  frugalità  rentur  omnia  qua  funi  in  domo  tua , de- 
voluta da’ facri Canoni  ,come  fanno  qua  candid trunt  Patrer  tui  ufque  in 
i Tali,  ed  i Tali:  ma  Jeiuno  bit  inSab-  diemhanc  i/t  halylonem  : Non  remane- 
baio.  Io  nell’amminiftrar  la  giuflizia  bitquidquam  , ait  Dominur.  Nonbi- 
confidero.le  ragioni,  e mi  afTordo  alle  fogna  lufingarfi , che  a Dio  piacciano 
raccomandazioni  .-Iodi  ciò  che  è do-  molto  le  virtù  praticate , i vizj  perle - 
Vutoagli  operaj  • a’fcrvitori,  ed  a’  po-  guitati , lagiultiziaamminiflratacon 
veri , nulla  ritengo , e tutto  ripartifeo  rettitudine , l’innocenza  difefa  dagli 
con  mifurc  giuftiOìme,c  inalterabili:  unghioni  de’fovcrchiatori  potenti, 
lo  vivo  ritirato  o nel  mioOratorio,  1’oneftàaflii.urata  con  larghi  provve- 
o nel  mio  Audio,  c non  frequento  dimcntia  VcrginibifognofecaVcdo- 
con  verfazioni , come  fanno  i Tali,  ed  ve  combattute  dalla  licenza  con  mac- 


iTali  : Non  fum,  non  fum  Jìait  cauri 
bominum , raptorer  , iniufii , adulteri  ! 
Che  farebbe?  che  farebbe?  Qual  folle 
per  apparire  nel  divino  cofpetto  chiù 
crederti:  migliore  , c fi  preferire  nella 
virtù  ad  ogni  altro,  io  nulla  fo.  So  be- 
neeffer  di  fede  divina  , che  Pharifaur 


abfque  juftificatione  defeendit , quia  Pu- 
biicano fé  praiulit . 

9.  Meno  reo  di  vanità  era  Ezechia 
che  il  Farifeo,  perche  fe  fi  gonfiò  un 
po’ poco  de’fuoi  talenti,  non  però  fi 
preferì  a veruno.  E veramente  era 
Egli  e di  chiarifTima  fama , e di  virtù 
celebrata  nelle  divine  Scritture.  Ha- 


chine  robufliflime  di  argento  e d’oro, 
glifchiavi  rifcactati  da’ Barbari  a co- 
ìto di  patrimonj  per  timore  che  rin- 
negaflcro  la  Fede . Perocché  fc  tanti 
chiarori  fplendefTero  per  altro  fine, 
che  per  rendere  fu  gli  occhi  de’  popo- 
li più  luminofa  la  gloria  di  Dio  ; fc  fi 
facclTe  moftra  di  tanta  fupellettilc  di 
virtù  per  renderci  accreditati  predo 
gli  abitatori  di  Babilonia,  che  fono 
gli  amarori  o gl’idolatri  della  vanità 
focolai  eil’ifleflc  virtù  mal  ufate  cagio- 
nerebbero mortali  agonie  a tutti  i no» 
ftri  meriti,  o ci  farebbero  involati. 


quafi  da  unti  depredatori  infernali , 

da* 
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da’noftri  fini  rivolti  ad  altri  cheaDin,  Monarchi  ; con  un’  cforcifmo  difcac- 


o ad  altro  che  alla  l'uà  gloria:  Aufe- 
r.ntur  omnia , ór  non  remanebit  quid- 
quam.  Cosi  comenta  le  parole  profe- 
tiche il  Padre  SanGregorio;  Sicnt- 
Jbforal.  mirum  hypocrit<c,poJtquam  magnirnir- 
l.i.c.JC.  tvtibus  exerefeunt , tona  Pua  offendendo 
hojìium  factum  j ór  prodtnter , {ubiti 
amittunt  quid  quid  diutiut  fiudente r 
operantur . 

IO.  Si  , sì  : quelli  tefori  di  virtil  , 
fc  non  fono  da  noi  cuftoditigelofa- 
mentc  nel  fegreto  de’noftri  (piriti  , 
fono  o cagione,  o occafione  ae’no- 
ftri  fallimenti  evangelici.  Imperoc- 
ché il  Tentatore  infidiofo  ufa  con  noi 
come  i Ladroni  delbofco.cd  i Cor- 
rali del  mare.  Gli  uni  lafciano  quie- 
tamente profeguire  il  cammino  a paf- 
leggieri  fprovveduti  di  tutto , c fopra 
quelli  fi  avventano,  che  veggono  lu- 
minofi  per  ricco  arredo  ; e gli  altri  la- 
fciano veleggiare  pe'loro  venti  pic- 
coli legni  di  poveri  Pcfcatori.eove 
mirano  grotte  navi  tornar  dall’ Indie 
cariche  di  oro  e di  gemme,  le  attilla- 
no con  formidabile  impeto  per  farle 
Lib.6.  'oro:  Neqtu  enim , d ice  San  Gregorio  , 
ep.126.  re  tdatoref  vacuo t expetunt  Jtdeot, 

qui  auri  nafcula  nel  argentea  ferunt  . 
*T auto  ergo  quifque  necefie  ejl  ut  in/i - 
dianter  fpiritui  cane  a t , quam  malora 
erunt  dona , quee  pcrtat.  Ora  Voi , o 
Succedo»  degli  A portoli,  andate  ric- 
chi di  quante  merci  preziofe  ha  date 
Crifto  per  dota  , e per  corredo  alla 
Chiefa  luaSpofa . A Voi  le  chiavi  del 
Cielo  e dell’ inferno:  a Voi  le  mitre 
che  vincono  di  fplcndore  i Diademi  : 
a Voi  i partorali,  a’  quali  fi  foggettano 
anche  gli  feettri  : a Voi  gli  Scarlatti , 
alla  cui  ombra  fi  ricoverano  anche  i 
paludamenti , e le  clamidi  : a Voi  le 
cattedre,  a cui  non  ifdegnano  fare 
(gabello  anche  i troni.  Voi  date  leg- 
gi a’Grandi,  e chi  dà  leggi  al  mondo 
le  riceve  da  Voi:  Voi  dite:  Non  fi  può: 
e ogni  Potcftà  rcftafubicodifarmata 
del  fuo  potere.  Voi  tonate:  Non  fi 
dee:  e ogni  Perfnnaggio  impegnato 
depone  fubitamente  rinfilili  (lenti  fue 
prctenfioni  . Con  un  cenno  movete 
regni;  con  un  editto  riformate  po- 
poli ) con  un  monitorio  fpaventate 
Principi  ; con  una  ccnlura  fulminate 


ciate  Demonj  5 con  un’  affollinone 
ritogliete  anime  a Lucifero,  e le  ri- 
conducete a Dio.  Però o quante  in- 
fidie  a Voi  fono  refe  da’ Ladroni  in- 
fernali per  ifpogliarvi  di  sì  preziofi  te- 
fori! E ciò  non  con  deporvi  da’ tro- 
ni; non  con  involarvi  0 i partorali 
dal  pugno,  o dalle  tempie  le  mitre) 
non  con  lacerarvi  addotto  e biffi, c 
manti,  e porpore  ; non  con  depre- 
dare i voftri  erarj:  ma  folo  con  un 
vano  prurito  di  compiacenza  nelle 
voftre  grandezze , con  un  follctico  di 
attaccamento  alla  vedrà  gloria  , con 
un  orecchio  amorcvolmmte  predato 
ad  una  voce  di  voftro  applauio . Con 
ciò  la  voftra  grazia  , e la  voftra  gran- 
dezza Tetterebbero  mifero  fpoglio 
della  vanità  di  un  penderò;  e Voi  con 
uel  Mitrato  dell’ Alia  rimproverato 
al  Figliuolo  di  Dio , per  teftimonio 
diSan  Giovanni,  quanto  nel  voftro 
cuore  fotte  pili  ricchi  di  fama  , tanto 
ne’regittri  del  Ciclo  farefle  piu  falliti 
di  merito;  e l’iftette  voftre  eccellen- 
ze, mal  ufate  da  Voi  per  motivo  di 
gloria  vana  , farebbero  la  cagione , 
per  cui  reftercfte  inabilitati  alla  glo- 
ria vera.  Quanta  grandezza,  quan- 
ta autorità, quanti  talenti havete da 
Dio  fono  tanti  rufcelli,  che  come  da 
immenfo  mare  da  lui  derivano,  e a lui 
debbono  ritornare;  e fe  a lui  non  ri- 
tornano,più  da  lui  non  ifcorrono,an- 
zi  fi  feccano  come  il  torrente  di  Elia  ) 
e i voftri  fpiriti  non  irrigati  da  si  bea- 
to profluvio  , rimangono  infecondi 
e di  virtù, e di  merito, e di  ricom- 
penfeiinmortali.  Però  conlìderando 
San  Bernardo  le  parole  dello  Spirito 
fanto,che  i fiumi  ritornano  là  di  dove 
nafeono  , così  configlia  : Ad  locum 
unde exeunt  revertanlur ftumìnagratia-  Set.  t}. 
rum , ut  iterumfluant . Remittatur  ad  <H  Cam. 
fuum  principinm  ccrle/ìc  proflunium , 
quo  uberiùr  terra  refundatter  . Quid - 
quid  nirtutii , quid  quid  fapienti * , ba- 
bere  confidi s , Dei  nirtuti , ór  Dei Sa- 
pienti te  deputa  Chrifto. 

Il,  Tanto  fappiamo  di  fcdecttere 
intervenuto  alla  Sinagoga  illuftre 
lungamente  per  opere  fcgnalate,  non 
ottante  le  quali  fii  non  folo  fpogliata 
di  quante  doti  l'havc  vano  arricchita, 

ma 
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ma  ribotta  mendica,  e fchiava;  per- 
che delle  fuc  ftcfle  virtù, delle  fue di- 
gnità , delle  lue  preminenze  , colle 
quali , quali  con  cancegcmme  d’alto 
valore,  «avrebbe  potuta  formar  coro- 
na alla  Divinità  , haveva  lavorati 
anelli  di  ferro  per  fabbricarli  catene, 
che  la  ftrafcinaflcro  dietro  a Lucifero 
trionfator  del  fuo  fpirito , fecondo  la 
profezia  diDavidde:  T radiditin  ca- 
Tfal.ój.  ptivitatem  virtietem  eorum  , &■  pulchri- 
6\.  tudinem  eorum  in  manta  inimici . Que’ 
Sacerdoti  interpetra vano  a’  Popoli  le 
divine  Scritture  ; ma  più  godevano 
dell’acctamazioni  delle  turbe, che  gli 
chiamavano  Maeflri,  che  de' gemiti 
de’  compunti , che  fi  accufi  vano  pec- 
catori. Softenevano  la  dignità  dell’ 
Ordine  colla  decenza  dell’apparato; 
ma  non  tanto  per  render  venerato  il 
carattere  del  Sacerdozio, quanto  per 
la  profondità  degl’ inchini  che  loro 
venivano  fatti  , Si  mollravano  più 
folleciti  di  dilatare  le  filartene , cdr 
magnificare  le  fimbrie  , che  di  pro- 
muovere nel  culto  della  Religione  la 
gloria  di  Dioronde  maggior  zelo  mo- 
li lavano  contra  chi  loro  negava  un 
titolo  o contendeva  la  mano  , che 
còntra  quanti  fpczzavano  le  tavole 
della  Legge,  o bdlcinmiavano  cucce 
le  divine  Pcrfone.  Cosi  perduro  tut- 
to il  capitai  della  grazia  c il  tifino  de’ 
meriti,  che  havrebbero  accumulato 
coli  ofTcrvanza  della  Legge, coll’ in-i 
terpctrazionedcl  Decalogo,  col  Ca- 
techifmo  de'  popoli , colla  fcrvitù  all’ 
A!  tare,  coll’ obblazionc  de' Sacrifici, 
tutto  ceduto  per  un  fegreto compia ^ 
cimento  delle  virtiidercitate,  fi  ve- 
devano ftrafcinaci  in  trionfo  dietro 
al  carro  della  vanità  , lodati  dagli 
huomini  , e deprezzati  da  Dio  , 
Udiamo  i gemiti  diS. Gregorio,  f'ir- 
ln  c.8. tu!  qnippe  er  pulchritndo  arrogantium 
Job.  inimici  minibus  traditur  : quia  orane 
bcr.v.m  , quod  per  concupi/centi am  lau- 
di! ofienditur  , occulti  adverjarii  furi 
rnr.ncipr.tur . Ciò  dettò  de’ Leviti  del- 
la Sinagoga  , cangiando  i gemiti  di 
compallionc  in  fremili  di  dolore  Co- 
pra i Sacerdoti  della  Ghicfa  , che  , 
praticando  con  puntualità  fcvcrif- 
fima  quante  incombenze  fono  loro 
appoggiate,  o di  Magiilrati,  odi  Al- 


tari , tettano  talora  tanto  più  voti  di 
merito  uuanco  più  fono  gonfj  di  va- 
nità , e dell'  i (ielle  virtù  fanno  delitti: 

O miferi  1 efclama;  O mi  feri  ! quia/-  j 
feti  ante!  laude r kominum  tn  fernet  ip/ìs 
difipant  fruCÌut  laborttm  : tùmqne  fe 
offendere  alieni r oculir  appetunt  > datn- 
nant  qued  agunt . 

12.  Damnant  quod  agunt  ? Man- 
co male  fe  fi  fcrmaflc  qui  tutto  il  ma- 
le. Perocché  colla  detcflazionc  del- 
la vanità  (òfpirata  ,e  colia  folleci- 
cacura  della  gloria  di  Dio  con  mi- 
glior configlio  promolfa , potrebbero 
emendare  l’errore , accumular  nuovi 
meriti  , c abilitarfi  alle  ricompcnfc 
divine.  Ma  imiferi,  raggiraci  da  que- 
llo vento,  vanno  a precipicatfi nelle 
voragini  fempitcrne . Cofloro,  veduti 
da  Salomone,  furono  defeticci  nell’ 
Ecclefialle  come  Pcrfonaggt  chiari 
per  fama  , accreditati  per  virtù , c am- 
mirati per  Sancicà  nel  Tempio  del  Si- 
gnore. Giunfcro  a morte, e in  vece 
chele  loro  reliquie  fodero  fiiblimace 
agli  Altari, oripoite  colle  ceneri  de’ 

Profeti  in  urne  di  prcziofi  metalli  per 
efler  venerate  da’popoli  di  voci , furo- 
no gettate  nel  fcpolcro  de’mal viventi 
ad  ardere  infìcme  con  gli  empj  tra  le 
fiamme  accefe dal  furore  di  Dio  tildi  _ , « 
implor  fepultor  : qui  etiam  citm  adbuc  ff  ' * 
•viver ent  in  toccfanóio  erant , dr  lauda-,  ' 
bantur  in  Cìvitate  quafì  jujìcrum  ofe- 
rttm . E ciò  che  reca  maraviglia  mag- 
giore è , che  non  era  affatto  Iterile  la. 
fanticà  che  oflenta  vano.  Imperocché 
edificatele  turbe  de’loroefempj,de- 
teflavano  la  propia  vita, che  trovava- 
no diflonantt  dall’armonia  religio- 
l'a  , che  faceva  al  loro  udito  la  predi- 
cazione di  quei  Prelati:  li foggetta va- 
no allaloro  condotta  per  ridurli  nel 
buon  fenderò  finarrico  : ricevevano  i 
loro  avvili  come  ideici  dalla  bocca  di 
Dio  : praticavano  le  loro  dottrine,  ri- 
formavano! lorocoftumijfi  riduce- 
vano  a viver  bene,  e morivano  ccn 
ifpcranza  di  paffirc  al  fino  di  Àbra- 
mo per  vivcrquivi  fenza  più  temer  di 
morire.  Intanto  gli  accreduati,cd  ac- 
clamati Santoni  vivevano  pieni  di  se, 
c voti  di  Dio,  c però  defalcati  dal  ca- 
talogo de' veri  giulti  ; e incamminan- 
do unti  altri  alla  vera  gloria  dc’Pre. 

ddti- 
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dcftinati , cffi  celiavano  condannati 
alla  confuiione  de’Reprobi . Onde  il 
figliuolo  di  Sidrap,  che  tu  fcrictorc 
dèll’EccIcfiartico,  giudicò  che  collo- 
ro  follerò  figurati  in  que’Miniftri,che, 
apparecchiandola  divina  tnenfa  , nu- 
trivano i popoli  colla  manna  delle 
Scritture  c de’Sagramenti  , cd  ali- 
mentavano lo  fpirito  degli  Uditori 
coll'cfpofizione  di  colerti  miftcrj;  ed 
erti  rimanevano  lenza  verun  nutri- 
mento Iquallidi  e fmunti , efclufi  dall* 
imbandigione  mirteriofa  , e pafeiuti 
folo  di  vento  dcll’applaufo  popolare  , 
Iccli.  de' quali, cd  a’.quali  fi  dice:  Tronfi 
29.31.  ho/per  ,dr  orna  menfam . Il  Padre  San 
Gregorio;  a cui  la  divina  .Colomba 
fomminirtrava  le  penne  per  commen- 
tare le  divineScritture,  traile  a luce 
chiariflìma  ilmifterio  che  pare  ofeu- 
Jpfor.l.  ro  : T ranfeundo  namque  bofpet  ornare 
32.  c.lC.  menfam  dicitur  : quiaji  ad  altare  Dei 
quii  pcfitu.e  per  iena  op  ra  gloriam  pro~ 
priam  quiriti  de  ofunt adone jantiitalii 
ejut  laui  aitarli  extmditur  i ipfe  tamen 
apud  Detttn  in  numero  civium  non  habe- 
tur . Aldi  ejur  opinio proficit , & tamen 
a Deo  extraneur  tpje  perir anfit . 

13.  Cime!  E chi  non  trema!  Nè 
pure  IcScritture  intcrpctrate.nè  gli 
Evangelj  pubblicati  ,nè  l’Erefie  con- 
futate, ne  la  verità  (ottenuta,  nè  la 
menzognaitiprovata , nè  le  provincie 
illuminate, nè  i regni, convertiti , nè 
la  Tede  portata  agli  ultimi  confini  del 
mondo,  nè  la  Croce  piantata  fu  gli 
altari  degl'idoli  abbattuti,  né  il  nome 
di  Grillo  latto  rifonare  nel  linguaggio 
di  tutte  le  nazioni,  non  dico  ci  lavo- 
rano alla  fronte  dell’anima  corone 
d’immenfa  gloria , ma  nè  meno  ce 
l’adornano  .con  un  filo  di  tenuirtima 
luce , fc  per  azioni  si  celebri  non  fi 
procura clanoi  la  fola  gloria  di  Dio,c 
fe  punto  ci  dilettiamo  diquella  che  a 
noi  deriva  pe’follenuti  tra  vagli,  pe’ 
fudori  vaiati,  e anche  pe’l  (angue 
fparfo  per  loft,  ri  vere  con  elfo  le  verità 
rivelate.  I nortri  fudori  innaffieranno 
le  paline  a noflri  Profeliti  ; le  nortre 
fatiche  produrranno  medi  copiofe  ad 
alimento  dc’loro  fpiriti;  il  nortro  fan- 
gue  faràfemenza  feconda  diCriltia- 
nità  acquifiatc  alla  Chiefa;  la  Reli- 
gione farà  dilatata , la  Fede  farà  pro- 


pagata , Grillo  fara  a J arato,  IJ.lio 
lari  glorificato  dagl'  lilruiti  d i noi; 

E noi  ? E noi  ? Anne!  E noi  acclamati 
da’ popoli,  venerati  dalle  trazioni , e 
poco  meno  che  adorati  dal  mondo, 
fc, ritirando  gli  occhi  da  Dio,  altro 
pretenderemo  che  la  fua  gloria  , fc  cl 
diletteremo  de’ nortri  applaufi , feci 
compiaceremo  di  quanto  facciamo 
avvalorati  dalla  virtii  divina,  rcrterc- 
momendichi  di  meriti  ,e  privi  di  ri- 
compenfe,e  come  iniqui  ufurpatori 
dell’onore  dovuto  a Dio  faremo  ri- 
provati con  gli  empj,  nc  riconofciuti, 
nèconofciuti  dal  giurtifiimo  Corona- 
tore delle  virtù  : Aiiit  nofira  opimo 
profi  ci  et , fcr  tamen  extranei  à Deo  ipfi 
pertranfibimui  : quia  ad  Altare  Dei  po~ 

Jìti  per  bona  opera  gloriam  propria m 
quarimur . 

14.  Però  S.  Paolo  Aportolo,  do- 
vendo dire  a’Corinti  due  parole , che 
potevano  eccitare  .qualche  lode  al 
.molrrtlimo  che  hav.eva  travagliato  per 
l’Evangelio  fopra  tutei  gli  Aportoli 
fuòi  colleghi  ; Abundantiùi  omntbui  x.Cor, 
laboraui  : per  aflìcurarfi  di  non  edere  jj.  jg. 
allaltato  da  alcun  prurito  di  vanità, 
alzóaqucfteducparoline  due^altifli- 
mi  , e impenetrabili  .trinceroni  di 
bronzo  odi  diamante,  formaci  colla 
grazia  di  Dio,  alla  quale  tutta  doveva 
la  roburtezza  , con  cui  haveva  forte- 
nute  l’apoftolichc  fuc  fatiche  : Gratia 
Dei fum  id  q uo  dj  uni.  Abund  annui  illie 
omnibui  laboravi  : non  ego  autem , fed 
gratta  Dei  mecum . E non  parendoli 
ancora  di  c rterficuro  tra  quelli  altilfi- 
mi  baluardi , vi  pofe  in  guardia  uno 
fquadrone  di  fentimenti  umilifìimi, 
chiamandoli  minimo  tra  gli  allievi  di 
Grillo  ,indegnodcl  gloriofo  nomedi 
fuo  Aportolo,  e meritevole  .di  clTer 
chiamato  non  Difccpolo  del  Sai  vato- 
re , ma  Perfcputore  della  fuaChiclà.* 

Fgo  enim  fum  minimus  Apo/ìolcrum , 
qui  non  fum  dignui  uocari  Apofiolur  , 
quonram  perfetti  tur  fum  Ecdejìam  Dei , 

Le  quali  protcllazioni  non  prtmife 
.quando  vicino  a morte  fi  ridulfc  a 
memoria  i fortcntiti  combattimenti , 
e le  confeguite  vittorie, per  Icqoali 
follevava  sè  fopra  se  colle  fperanze 
delle  corone  di  eterna  gloria  : Bonum  2 .T i- 
fertai'ien  certavi , curftim  confummavi , motjt.j. 

fidem 
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fidem  fervavi . Perocché  chi  rivendo 
tem  e Tempre  guardato  il  cuore  dall’ 
infidie  e dagli  affliti  della  gloria  va- 
na , in  morte  può  confidarli  colla  fi- 
ducia di  reftar  coronato  di  gloria  ve- 
Ta.  Però  fu  quelle  parole  c divino 

. , l’avvertimento  di  S. Gregorio  : J/eirt 

AlOTM.  dum  virdmur  debemur  bona  nojìra 
1.22. memori*  repellere,  nè  extollant : iti 
appropinquante  exitu  plerttmque  eaael 
mèmori  am  jufie  revocami ir  , ut  videlicet 
fidu  ci  am  preebeant,  ór  de/per atnm  timo- 
rem  premane . .... 

15.  Quefta  dunque  eia  cagione  de 

noftvi  mali  : Lufingarci  di  effér  ciò 

che  non  fumo,  omaggiori.o  migliori 

di  ciò  che  fumo:  Far  pompa  delle  vir- 
tù che  habhiamo  , e fingete  quelle 
incora  che  non  habbiamo:  Grcdcre 

con  Elia,  che  a riferva  di  noi  fu  man- 
cata tutta  la  fchiatta  degli  huomim 
ze’anti.eda  bene  : Preferirci  col  Fa- 
rifeo  nella  pictàa  tutto  il  genere  uma- 
no , e tener  tutti  gli  altri  per  Pubbl»: 

cani:  Giudicare  con  Eliu  «chea  noi 

foli  fopra  tutti  i Colleghi  habbu  Id- 
dio comunicati  i fuoi  lumi  : Far  pom- 
pa con  Ezechia  , non  con  alerò  moti- 
vo che  di  fola  ollcntazionc , de’  tefoti 
e delle  doti , che  habbi.mio  ricevute 
da  Dio, non  per  altro,  che  foto  per 
tutte  u fa  rie  ad  onore  di  chi  cc  l ha 
conferite:  F.fporrc  in  pubblico  a’Ea- 
droni , e a’Corfali  d’inferno  le  merci, 
di  cui  vanno  ricche  le  anime  noftre  : 
Trav.gliare perla  (alutc  altrui, con- 
tenti per  noi  medefimi  del  vano  ap- 
pianici che  udiamo  da’  Migliorati: 
]Son  cautelarci  coll’  A portolo  con 
quell' alto  ,e  divino  pcnfiero  , che 
quanto  operiamo  o di  grande  o di 
buono  tutto  principalmente  deriva 
dalla  gia7Ìa  di  Dio  ,c  però  turco  do- 
verli ordinate  da  noi  Proplora  Dei: 
c finalmente  non  tener  fempte  fifo 
nell'animo  l'avvertimento  del  Re- 
dentore : Attendate  nè  jufihiam  ve- 
firam  faciatir  coram  bominibm  ut  vi- 
de am  ini  ab  etr  : alioquin  merce  dem  non 
bcbebi.it  apud  Patrem  vef.rum , qui  in 
ccrlis  cjì.  Ma  delle  cagioni  del  male 
babbi  .ino  detto  affai . Ripofiamoi 
e parleremo  un  peto  de’timeuj. 


SECONDA  PARTE. 

16.  T A vanità,che  pare  un’aura 
I i leggieri,  fu  giudicata  da 
SanGiovanni  Crifortomo  turbine  sì 
procellofo , e morbo  di  cosi  alto  peri- 
colo all’eterna  faluce , che , penfando 
qual  rimedio  ci  potette  applicare,  lì 
lafciò  sfuggir  dalle  labbra  una  prò- 
rofizione  cosi  ardua , che  fe  non  fotte 
fiata  arginata  da  un  Ma  , havrebbe 
potute  cagionare  nella  Communità 
dc’fedcli  ammirazioni  fcandalofe  . 
Perocché  conGderando  il  Santittimo 
Patriarca  quanto  l’umano  cuore  tta 
vago  di  quella  gloria , che  accompa- 
gna le  azioni  eroiche , e quanto  grate 
riefeono  all’udito  de' nottri  fpiriti  le 
acclamazioni  de’popoli , benché  non 
fiano  Tempre  finceic,  dille,  che  per 
ifeanfare  il  gran  rifehio  di  quell’ac- 
taccaracntochc  facilmente  fi  ha  alla 
gloria,  e alla  lode,  farebbe  meritevole 
di  ricompenfe  beate  praticare  altra 
cofa  , che  dette  alcuna  fumaca  del  vi- 
zio oppoftoalla  virtù,  che  a noi  con- 
cilia gii  applaufi.  Contiittociò  , at- 
tefo  il  precetto dcll’ApofioIo , che  ci 
obbliga  ad  attenerci  non  folamente 
dal  male,  ma  a confervare  immacola- 
ta la  noftra  fama  da  tutto  ciò  che  pof- 
fa  ha  ver  fembianza  di  male,  atteri  non 
effer  decente  ufar  qucfto  rimedio, 
clic  potrebbe  ingenerare  ammirazio- 
ne nc’femplici  ,c  fervir  loro  di  pietra 
di  fcandalo.  Ecco  le  parole  del  Santo 
riferite  da  San  Tommalò : S<clonpè  te  jn  ( ^ 
faetredeber  ab  o/irntaticne i ut  fi  po(fct  /pfatt. 

H ri  ( quod  tamen  non  decet  ) ea  etiam 
faci  a r , quei  ex  diverfo  videantur  efie 
indicia.  Ma  forfè  il  Santo  ditte  t osi  , 
perche, credendo  ottimamente  di  tut- 
ti,giudicò  che  non  haveflimo  ent;o 
noi  fletti  un’officina  copiofiffima  di 
rinr.ed]  da  curar  si  gran  male  . Ma  in 
verità  rhabbiamo:  c fono  o i nottri 
peccati, o le  ncflrc  imperfezioni,  del- 
le quali  non  portiamo  interamente 
fcolparci:  cfepretendiamofcufarci , 
iufinghiamo noi  fìelJì , e,  per  avvilo 
deH’ApottoloS.Ciiovaiini, le  duciamo 
i nottri  fpiriti,  e liana  ine. idaci  : Sidi-  ~ 

xirimnr  ovoniam  precari:»  tah--  i.doan, 

»M't  j ipji  rtt  JeduciìTiuf  , (<r  V tritar  in  l'“’ 

ttebit 
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nobir  none/}.  E le  mancanze  nollre,  to  da  Dio,  prendcflimo  una  pietra 


che  da  S.  Giovanni  furono  riferite 
ne!  numero  del  meno  , Peccatum  , 
rApoftoloS.Giacomo , per  applicare 
al  tumore  de'  noftri  fpiriti  un  rimedio 
comporto  di  più  rimedj  > ce  le  prò- 
pofe  nel  numero  del  pili,  edirteche 
fono  molte:  In  multi/  offendimus  om- 
ner.  Un  folo  peccalo  che  sfregi  ,anzi 
una  fola  imperfezione  che  lcolori  la 
noftra  innocenza,  dovrebbe  cflerri- 
mcdioallanoftra  vanità.  Che  faran- 
no o moke  imperfezioni , o forfè 
molti  peccati , di  cui  fìam  rei? 

17.  La  Provvidenza  divina  ci  ha 
dato  per  macftro  il  Pavone  forfè  pili 
d’ogni  altro  animale  invanito  di  lue 
bellezze,  delle  quali  fa  pompa.  Pe- 
rocché di  fuc  penne  forma  luminofa 
corona  , di  cui  piu  vaga  non  feppe 
mai  lavorare agoSidonio , el’efpone 
a’ raggi  del  Sole,  affinché  da*  fuoi  lu- 
mi acquifti  maggior  chiarezza  : Gem- 
Ltb.  IO.  ma„ter  expandi t colore t adoerfo  maxi- 
*.20,  mè  Sole,  dice  Plinio,  quiajic fulgcn- 
tiùt  radiant  : omnefque  in  acervum  con- 
trahit pennarum  , quos/peHarigaudet , 
oculor.  Maabbjfn  un  guardo  alla  de- 
formità de*  fuoi  piedi  : In  un  momen- 
to depone  la  vanità,  raccoglie  tutta 
la  pompa  delle  lue  penne,  e con  que- 
rule Arida  fi  ritira  coniufo,  e li  na- 
feonde  . A’  piedi  , a’  piedi  miria- 
mo: alle  n o fi  re  imperfezioni  richia- 
miamo il  pcnficro  , c raccorremo 
le  penne  di  nolira  vanità  si  borio- 
fa.  Ricordo  uccelli?  E cerche  non 

fini  torto  tra  (porto  in  qucltaSala  dal- 
a Reggia  di  Babilonia  il  fainofoCo- 
loflo  ricco  di  tanti  tefori  quanti  era- 
no i metalli  ,che  lo  rendevano  ammi- 
rabile in  ogni  parte  fuperiore  di  sé. 
E pure  a.!  abbatter  moie  tanto  lupcr- 
ba  balio  un  furto! ino  della  vicina 
montagna,  che  lo  colpi  nelle  piante. 
Un  poco  di  creta  , che  rendeva  meno 
preziofe  e meno  forti  l'eftrcmc  parti, 
che  portavano  in  terra  , avvili  quante 
miniere  concorrevano  a tonnare  la 
macchina  pili  fupciba  che  mai  fingcf- 
fcro  i fogni  dell’ambizione.-  Pedum 
Dan.  2.  quadam  pars  trai  ficKlh . Abfciffus  eft 
33.  tapis  de  monte,  dr  pera- flit  Statuam  in 
pedibus  ejut fidili bus , dr  commi nuit  eoe, 
he  noi , lenza  afpcttarc  che  ciò  lìa  fac- 


di  pa ragone  per  toccare  i metalli  del- 
le nortre  virtù  proveremmo  alla  pro- 
va , che  non  éfempre  turco  oro  quel- 
lo che  riluce  . Habbiamo-  la  noftra 
cicta  , che  fono  le  «olire  imperfezio- 
ni, a paragone  delle  quali,  le  virtù, 
di  cui  crediamo  incoronati  i notiti 
lpiriti  , fparifeono  e fi  rifolvono  in 
viiiflìrna  polvere  , contra  la  quale  fi 
fortiera  il  vento  di  noftra  vanità,  e 
fe  la  porta  in  trionfo,  fenza  che  in  noi 
relti  velligio  di  quelle  tante  preroga- 
tive, di  cui  andavano  gonfi)  inoltri 
fpiriti  insuperbiti .-  T unc  contrita  fura 
par  iter  jerrum  , tejht  , ter  , arreni  um  , 

(ir  aurum , dr  redalia  quaji infaoillam 
a fi  io  a area  , qua  rapta  funi  ocnto  i 
Di  queita  polvere  vorrei  che  facelli- 
mo  un  impiartro,  e l'applicaffimo  all* 
enfiatura  della  noftra  alccrigia . Vor- 
rei che  confiderartìmo  quanto  finn 
fàcili  ad  erter  rotti  ad  ogni  piccolo 
colpo.  Una  parola  rifentita,  unge- 
ftodifpettofo,  un’ ortequio  negatoci 
feompone,  ci  abbatte,  ci  fintola,  ci 
fa  rompere  in  querimonie  amarillime. 

E poi  pretendiamo  adorazioni  pivi 
che  il  Cololfo  di  Babilonia  ! A me 
duole , che  Seneca  non  fia  Tanto , per- 
che in  tal  cafo  incaglierei  volentieri 
una  Tua  ifcrizione  fulabafcdiquclti 
Colerti  : Omner  , quos  oecorr  ani/nur  . 
Jupra  cogitatone/  extollit  human as , al-  jt,r* 
tum  quidem  , dr  fublime  / 'pirare  fecre- 
dunt  : Caterùm  nih  l [alidi  fubefl , fedi* 
ruinam  prona  funt  . Muitùm  ini  ere/t 
inter  fublimem  animum  , dr  fuperbum . 

Ma  la  noftra  vanità  csi  gonna  di  sé, 
che  in  vece  di  cadci  e eolia  bocca  per 
tetra  dinanzi  alla  Trinità,  fi  follieva 
a urtare  il  cielo  colla  certa  , e vuole  le 
diafonie  del  Colollo  di  Dura  { c in  ve- 
ce d’imitar  la  Statua,  che  cadde , vuol 
efter  emula  della  pietra  chela  percof- 
lc . Quella  , perche  il  colpo  gli  riulci, 
fi  gonfio  canto,  clic  appena  tuttala 
tetra  ballòallalua  immenfa  grandez- 
za : Lapis  autem/jui percifferat  fìatuom , 
fadtis  tjl  mone  magn:is,dr  impietri t uni- 
oerfam  terram . Quella  é la  noftra 
Idea.  Se  ci  riefee  un  bel  colpo,  vo- 
gliamo ripieno  il  inondo  di  noftra  fa- 
ma . A quelli  colpi,  che  fanno  si  gran 
lomore,  lu  rimedio  il  Colorto,che 
Vuu  rovi- 
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rovinò  con  tanto  orrendo  fracallo. 

Efaminiam  le  noltre  cofcienze,  e non 
ci  mancheranno  rimcdj  contraino* 

Uri  pruriti  di  vanità. 

18.  Ma  nè  pur  di  noftra  cofcienza 
vuol  S.  Paolo  che  ci  fidiamo:  Perche 

J manco  può  ella  facilmente  ingannar- 
i?quanto  può  andar  lontana  dal  vero 
nc’fuoi  giudizj?  quanti  abbagli  può 
prendere  accecata  dal  propio  amore  ? 

Quanto  lontano  dal  vero  andò  quel 
Farifeo , che , fatto  a sé  medefimo  un 
Iuminofo  elogio  di  virtù  non  mefeo- 
latc  con  imperfezioni , fi  preferiva  al 
Pubblicano,  che,  ritirato  in  un  ango- 
lo del  Santuario,  fi  confefiava  e lor- 
dato da  macchie,  e caricato  dicolpe? 

E ben  può  crederli  che  parlando  con 
Dio  non  altra  tofa  dicefle,  che  quan- 
to a lui  dettava  la  fua  cofcienza . E 
pur  nel  gran  giudizio  di  queldifcer- 
jftQcat  nimento  infinito, che  ejl  fcrutanr  re- 
£ "nrt-.t^cor^rt.Chifichiamavareocon 
. **  battimenti  di  petto,  fti  coronato  di 
gloria  immortale  in  ricompenfa  dell’ 
umile  fentimento  : E chi  vantava 
eroicità  di  virtù , e fi  credeva  ricco 
di  meriti , fu  coperto  di  confufione  in 
pena  dcll’orgogliofa  jattanza.  Se  il 
giudizio  delle  noftrc  opere  dovette 
farfi  al  tribunale  degli  huomini, po- 
tremmo ragionevolmente  far  conto 
e dell’  approvazioni,  e dell’  acclama- 
zioni degli  huomini  5 ér  juflitiam  no- 
fìramfacere  coram  baminìbur , ut  vide - 
rtmitr  ab  tir.  Se  dorelle  farfi  unica- 
mente al  tribunale  della  propia  co- 
fcienza , potremmo  forfè  lodar  noi 
-llefll,  e trionfare  nella  teftimonianza, 
che  ella  ci  dette  delle  noltre  virtù. 

Ma  chi  farà  sì  fardo,  che  o tra  gli  ap- 
plaufi  degli  huomini , o tra  le  lulìnghe 
del  propio  inganno  non  oda  l’apollo- 
lichc  protefìazioni  di  S.  Paolo  , e non 
tremi  mentre  egli  trema!  Nihilmibi 
tonici  ur  fum  : [ed  non  in  hoc  ]ufìificatur 
fittn\  Cni?chi  dinoifarà  sì  innamo- 
rato di  se , che  non  fi  fenta  ftrigner  le 
fauci, ove  voglia  proferire:  A 'ihilmihi 
confciur fumi  In  multi r, in  multi r offendi- 
muromner . E quando  o la  nollra  bal- 
danza, o la  noltra  cecità  ci  lafciattc 
ufeire  o dalle  labbra ,0  dal  cuore  voce 
tanto  ingiuriofa  all’umiltà  e alla  veri- 
tà evangelica,  io  direi  : Altri  c il  Giu- 


dice più  fincero,epiù  fevero.al  fin- 
dacato  di  cui  dovranno  presentarli 
per  ettcre  efaminate  minutiflìmamen- 
te  quelle  nollre , che  noi  chiamiamo, 
virtù , e che  la  noltra  cofcienza  , ben- 
ché le  creda  tali  c ne  vada  vanamente 
contenta, non  fa  conofcereafondo. 

O quanto  avvien  non  di  rado  , che 
ciò  che  vien  prezzato  da  noi  quuG 
oro  puro  e non  contaminato  da  balla 
lega , toccato  poi  colla  pietra  d i para- 
gone del  gran  giudizio  di  Dio  , Ila 
trovato  da  lui  vile  alchimia  di  ncttun 
pregio!  Quelto  era  il  rimedio  , che 
ufava  il  grande  Apoltolo  contra  ogni 
narofifmo , con  cui  potefie  attaccarlo 
la  vanità  . Però  dopo  haver  detto: 

Nihil  mihi  confciur  fum:  [ed  non  in  hoc 
iuftificaturfum  , fogguigncva  con  voci 
{'ramifichiate  da  gemiti,  e da  fafpiri: 

Qui  autem  indicai  me  Dominar  e/l  . 
Ciòletto, e sbattuto  dagli  sbattimen- 
ti Apoftolici , il  Padre  San  Bernardo 
efclamò  rivolto  a sé,  e a noi  più  gia- 
llamente che  a se  : Quid  mihi  cum  eo-  . 
rum  laudtbur ,quibur  ipnoiur  fum  ? Quod  '***' 
fi  nel  ipfe,qui  in  homine  efì , [piti tur , 
omnia  qtue  homìni* funt  noffe  pojet,  pro-&  or,f~ 
fedo  fuificeret  teflimonium  ejur.  Nunc (-rc‘ 
autem  corhominir  impcr cr  utabile  ni  am 
fibiipfi:  fi  non  reprehendat  nor  con  feten- 
ti a no/ìra,non  quidem gloriam , (ed  fi- 
duci  am  habeamur . 

19.  E quelli  fono  i rimedj,  co’quali 
potremmo  oprcfcrvarci  dal  male,  fc 
ancora  non  ha  pigliato  di  noi  pottef- 
fio;  o curarci,  quando  habbia  già  co- 
minciato ad  enfiarli  lo  fpirito:e  per 
ellere  tutei  dentro  noi  flelfi , potrem- 
mo da  noi  medefimi  applicarli}  e per 
effcrc  foavi.e  lenitivi  gli  udremmo 
fenza  dolore.  Che  fe  ciò  trafeuraflimo 
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cr  alfetto  che  habbiamo  al  male,  ob- 
dghcremo  Dio  a porre  in  pratica 
quc’rimcdj  più  violenti,  che  non  po- 
tremmo provare  fenza  contorcimcn- 
todivifeere.  La  qualità  di  elfi  fù  pro- 
polla da  San  Paolo  Apollolo  in  quat- 
tro intieri  capitoli  della  prima  Epi- 
doti che  fcriilc  alla  Chicfa,  e a’ po- 
poli di  Corinto.  Figliuoli , e Fratelli 
dilettiflìmi, dille  loro:  Sappiate  che 
c sì  alto  l’abborrimcnto  che  ha  Iddio 
a quegli  fpiriti  vani , che afpirano al- 
la gloria  del  mondo  , che  odono  di 

buo- 
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Nel  Venerdì  dopo  la  Dom.IV.di  Qua  refi 

buona  voglia  le  acclamazioni  degli 
huomini,  e che  fi  gonfiano  de'fuccetfi 
fortunati  delle  loro  imraprefe 


j e le 

attribuifconoalla  loro  prudenza,  co- 
me fe Iddio, che  n’é  l’autore, non  ci 
•bavelle  parte  veruna,  che  fi  appiglia 
a mezzi  forti(Tìmi,ed  dficiciflimi  per 
la  cura  di  si  gran  male.  Comincia  a 
poco  a poco  afereditare  la  loro  pru- 
denza, e rende  vane  lcloroinduftric, 
fioche  per  l’efito  infelice  de'  loro  trat- 
tati fiano  proverbiati  dal  mondo  co- 
me huomini  lenza  talento , c però  co- 
me inutili  fiano  lafciati  negletti  lenza 
cfierc  adoperati  in  affari  di  rilievo,  e 
i loro  pareri , e i loro  roti  frano  dorili 
■come  frenefie  di  deliranti  : Perdam 
Capienti  am  Sapientium , ér  prudentiam 
J.Cor.l.  Prudentium  reprobato.  Nonne ftultam 
* 9 • fidi  Deur  fapientiam  hujur  mundi  ? 

Peggio  è,  che  per  loro  maggior  con- 
fusone pone  a fronte  di  quelli  infu- 
pcrbiti,non  Perfonaggi  di  alto  fape- 
re,  di  confumata  prudenza, edi  lungo 
provato efpcrimento;  ma  huomini  di 
mediocre  talento , e di  doti  menche 
mezzane;  e a quelli  ifpira  configli  op- 
portuni,fuggerifee  mezzi  proporzio- 
nati, e per  vie  licuriffime  gli  conduce 
alfincdifegnato;  onde, Ialiti  in  alta 
riputa/,  ione, occupino  quc'Magi  tirati 
fonori,  da’ quali  gli  altri  fi  veggono 
efclufi;  entrino  alla  participazione  di 
que’fegreti,che  fi  tengono  agli  altri 
gelofamente  celati  ; e fiano  ammetti 
alla  confidenza  de’ gran  Signori,  di 
cui  rcllano  privi  coloro , che  ne  face- 
vanooftentazione  orgogliofa.  Però 
Il  crederti  forti , e vederti  vinti  da'  de- 
boli} crederli  favj,  e veder  miglior 
riufeita  negl'idioti  icrcderfmybili , C 
vederti  preferiti  i volgari,  none  cre- 
dibile di  quanta  confufionc  ingombri 
i loro fpirici  ,c  quanta  vergogna  fpar- 
ga  fu’loro  volti  : Qua fluita  funt  mundi 
elegit  Deur , ut  confundat  fapienter : & 
infirma  mundi  elegit  Deur , ut  confundat 
fortia  : ér  ignobiltà  mundi  ,csf  cont em- 
pii bilia  elegit  Deur , &r  ea  qua  non  funt , 
ut  e a qua  funt  deRrueret . £ tutto  ciò 
none  per  avverfìone  chchabbia  agli 
uni,  e per  inclinazione  particolare 
chehabbia  agli  altri.*  ma  perche  gli 
uni  e gli  altri  retiino  perfuafi,  che  di 
quanto  hanno  di  v ititi  c di  talento, c 
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di  quanto  operano  felicemente  nella 
condotta  de’ grandi  affari,  non  è do- 
vuta la  gloria  a loro,  che  farebbero 
iflromenti  adatto  inutili, fe  lavimi 
fuperioredi  Dio  colle  macchine  oc- 
culte, ma  ammirabili,  della  fila  Prov- 
videnza non  gli  movellé:  ‘Ut  nonglo- 
rietur  omnir  caro  in  confpedu  ejur . Sed 
ut,  quemadmodum  fcriptum  ejl  : Qui 
gloriatur , in  Domino glorietur . E dice 
tante  volte  l’Apotlolo  quelle  medefi- 
mc  cofc , e tante  volte  le  replica , che 
fa  intendere , e lafcia  penetrato  lo  Spi- 
rito di  que’  Neofiti  da  quella  gran  ve- 
rità : Clic  fc  da  se  mede  liini  non  ricu- 
feranno  le  lodi  e le  acclamazioni  po- 
polari, farannoadoperati  da  Dio  que- 
lli terribili  rimedj  per  curarli  dalla 
loro  vanità . Ed  affinchè  non  habbia- 
no  ardimento  di  allegare  veruna  feu- 
fa,il  Santifiimo  A portolo  propone  lo- 
ro l’efcmpio  propio,'  e dc’Colleghi 
Apotlolicij  i quali  benché  facetlcro  • 
opere  tanto  divine,  c riempifiero  il 
mondo  di  maraviglie  e rare  cflrcpi- 
tofe , nondimeno  non  fidamente  non 
pretendevano  3pplaufi , e non  ricufa- 
vano  avvilimenti  ima  eleggevano  di 
comparire  nel  gran  teatro  del  mondo 
deboli  tra’  forti , ignobili  tra  "Signori, 
flolti  tra’  prudenti,  c periflema  del 
volgo, c fpazzatura  delle  piazze  tra 
gli  acclamati , tra  gli  onorati , tra  gli 
adorati  dal  fccolo:  Nor  fluiti  propter 
Chrifìum , -vor  autem  prudenter  inCbri-  *-Cor. 4. 
fio  : nor  infirmi , "vor  autem  forter  : nor  IO* 
nobile! , nor  autem  ignoti ler  : tamquam 
purgamenta  hujur  mundi  falli  Jumus 
omnium  peripfema  ufque  adhuc . 

20.  E quella  particella  rVfque  ad- 
huc dice  moltiffimo,edice  tutto. Per- 
che il  contentarci  di  apparire  fpoglra- 
ti  di  gloria,  anzi  riprovati  e dilpre- 
gi.ui  dagli  huomini , e facrificar  tutta 
a Dio  la  gloria  delle  notlre  opere,  la 
felicità  de’notlrifucccfiì,la  riufeita 
delle  notlre  fpedizioni}  tollerare  di 
buona  vog!ia,che Canoa  noipreferki 
foggetti  di  minor  fama,  di  mrnor  ta- 
lento, di  minor  fervizio;  fentirc  fenza 
commozione, efenza  invidia,  attri- 
buito ad  altri,  che  nulla  hanno  ope- 
rato , il  merito  di  que’  trattati , che 
furono  regolati  dal  nottro  accorgi- 
mento, dalla  no  tira  vigilanza,  e dal 
Yuu  » no- 
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■noftro  confidilo, dura  poco:  D/que 
adóne.  Perche  e un  recare  In  abfcon- 
dito  per  brcvirtìmo  tempo , e non  dif- 
fonder lampi  di  luce  agli  occhi  degli 
huomini  in  quella  vita  breviflima, do- 
ve si  facilmente  fi  confondono  luce  e 
tenebre;  e dove  la  luce  (leda  è tutta 
la  parte , che , più  torto  in  gaftigo  che 
in  ricompenfa,  è laicista  a quegl’in- 
felici , che  juflitiam  Juam  , t-r  omnia 
opera  fua  facilini , ut  zìideantur  abito- 
ntinibur  : propter  quod  recepcrunt  merce- 
dem  fuam  : e finalmente  è vivere  po- 
chi momenti  a fimiglianza  degli  Apo- 
lidi Purgamento , cr  peripfema  mundi 
ufque  adhut . Intanto  fi  arriva  alle 
gran  porte  dell’eternità , e rientrando 
nel  fegreto  della  cofcienza , e trovan- 
dola ricca  di  merito , perche  fi  con- 
tentò di  vivere  povera  di  acclama- 
zioni, e alzando  gli  occhi  dello  fpiri- 
to  a quelle  luminofe  corone  di  gloria 
• apparecchia  te  da  Dio  a’difpregiati  dal 

mondo,  ea’dimenticati dagli  huomi- 
ni,  l’Anima  fi  conforta,  e dice  fenza 
più  temerdi  iattanza:  Repofitaejì  mihi 
2.  T im.  corona  juftiti* , quam  reddet  mihi  Do- 
4.8.  minar  jufìus  Judtx . Et  Pater  meur , 
qui  z>i det  in  abfcondito  reddet  mihi . Ma 

2uefti  fono  mifterj  non  intefi  da’ 
ìrandi  del  fccolo , i quali , abbagliati 
v 


.da’ riverberi  di  quella  gloria  appa- 
rente , non  hanno  pupilla  forte  da  fo- 
Itencrc  quel  diluvio  di  gloria  furtì- 
ftcntc,  che  forma  le  corone  con  gli 
Iplcndori  de’Santi  a’difprcgiatori  del- 
la vanità  fecola  re.  Io  mi  fono  morti» 
a predicarla  in  quella  Sala  Apoftoli- 
ca,  che  è la  Segreteria  delle  ctfere,  e 
de'mifterj  del  cielo , e ove  fono  i Prc- 
deftinati  a quella  gloria  immortale» 
che  è ad  erti  apparecchiata  da  Dio: 
Loquimur  Dei  fapientiam  in  myfìe-  i%Qor. 
rio , quee  abf condita  ejl , quam  pradefii-  j 1 
nauit  Deur  ingloriam  nojlram , quatti 
nemo  Principum  hujur  Iaculi  cognovit. 

Quelle  fono  le  confiderazioni,  che 
fervono  di  rimedi  elficacilfimi  a pre- 
servarci , e a curarci  da  quella  idropi- 
fia  di  gloria,  che  tormenta  i nortri  (pi- 
riti. Se  gli  uferemo  noi  medefimi» 
faranno  più  foavi , e non  obblighere- 
mo Dio  a porre  in  pratica  i più  ie  veri . 

Se  il  fondo  de’ nortri  cuori  farà  tutto 
ripieno  della  gloria  di  Dio,  e tutte  le 
nortre  azioni  faranno  da  noi  ordinate 
Progloria  Dei\  Iddio  che  vede  i cuori 
compcnferà  un  piccolo  facrificio  di 
gloria  vana  con  un’eterno  pefo  di 
gloria  vera  : Et  Pater  nofter,quividet 
in  abfcondito , reddet  nobit.  Amen. 
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PREDICA  CXXIX. 

’ NEL  VENERDÌ’ 

DOPO  LA  QUINTA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA;  . 

Expedit  vobis,  ut  unus  moriatur  homo  prò 
populo,  Se  non  tota  Gens  pereat. 

Joan.n. 

Attendate  nè  j ufi  iti  am  uefiram  faciatis  cor  am  hominibus  , 
ut  njiàeaminì  ab  eis  : Alioquin  merccdem  non 
habebitis  apud  Patrem  'vefirum , qui 
in  ccelis  efi  . Matt.ó. 


j E mai  fii  par- 
lato con  giu- 
ftizia  nelle,» 
Affemblec 
della  Sinago- 
ga , ciò  ficu- 
ramente  addi- 
venne allor- 
, che  parlò  Cai- 

fas  nel  gran  Concilio  di  Sion;  peroc- 
ché quanto  ei  difTe  fti  una  repetizione 
di  quanto  era  flato  decretato  ab  ster- 
no nel  Concifìoro  delle  divine  Perita- 
ne. Però  J’Evangelifta,  dopo  haver 
riferito  il  voto  del  Pontefice  Ebreo: 
Expedit  fobir  ut  unur  moriatur  homo 
prò  populo , ér  non  tota  Gem  periati 
non  folo  non  lo  cenfurò  come  bc- 
flemmia  , ma  di  vantaggio  lo  pubbli- 
cò alla  Chiefa  come  profezia  dettata 
ad  cflo  dallo  Spirito  Tanto  affluente 
a’Pontefiei,  e Prefidente  a'Concilj 
della  Tua  Chiefa:  Hocautem  d fewtetipfo 
non  dixif.ftd , cum  effet  Pontifex  anni 
illiur , propbetauit . Contuttociò  òdi 
fede,  che  Caifas  covava  nel  cuoqc 
l’uova  de’  bafilifchi  ,e  haveva  conta- 
minate le  vifeere  dal  veleno  degli  af- 
fidi e dal  fiele  de’ draghi.  Non  era 
altramente  Profeta:  Era  empio , era 


fceIIcrato,eraapoflata,  era  nemico 
dichiarato  di  Crifto,  e lo  voleva  mor- 
to .però  urla  va  con  voci  indiavolate: 
Expedit  ut  moriatur:c  la  falute  del  Po- 
polo, di  cui  fi  moftra  va  zelante  Cor  am 
nominibut:  *Vt  non  tota  Gent  per  ir  et , 
era  lòlo  pretefto  e fiero  odio  implaca- 
bile contraCrifto.Come  dunque  fi  ac- 
corda quanto  io  dico  con  quanto  dif- 
fe  TEvangeIifta:Pw/'|)er4z>i/?  Ottima- 
mente. Perche  a nafeondere  l’orrore 
di  fue  beftemmie  l’inviluppò  tra  eli 
oracoli  de’  Profeti , e Temendo  fcelle- 
rataracnte  di  Crifto,  parlò  di  Crifto 
con  parole  profetiche,^ prophetaznt, 
euia  JeCus  moriturur  erat  prò  Gente. 
lo  prego  la  Trinità , che  quell’ arte 
fcomunicata  di  ricoprire  le  fembian- 
ze  infami  del  Vizio  colle  apparenze 
onorevoli  della  Virtù,  fia  leppellita 
con  l’anima  di  quello  fccllerato  Dei- 
cida ne’ ciechi  abifli , onde  più  non 
comparifca  nel  mondo  fc  non  folo 
per  la  memoria  vitupcrofa,  per  cui 
venga  da  tutti  abborrita  come  Ipo- 
crifia,  e da  niuno  fia  acclamata,  e 
molto  meno  ricompenfata  come  Vir- 
tù. Ciò feguirà,  feci  riufeirà  toglier 
la  mafehera  alla  Virtù  fimulata , per 
Aria  comparire  nelle  fuepropie  fem- 

b ianze 
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bianze  d’ipocrifìa  : Perche  a fare  che 
fiaabbominata , batta  folochefia  co- 
nofeiuta  . Cominciamo. 

2.  Niuna  cofa  c più  frequente  nelle 
divincScritture , cnelaprcmura,  che 
ha  Tempre  mottrata  Iddio  di  far  in- 
tendere agli  huomini , che  non  fi  fidi- 
no di  ciò  che  tramano  ne'  loro  cuori  ; 
perche  il  fuo divino  fguardo  vi  pene- 
tra,ricerca  ogni  loro  fibra, fi  profonda 

‘ * a'ioro  feni, e s'interna  nel  cuorcdello- 

jfpoc  2 ro  medcfiitio  cuore,  e quivi  e fi pr  titani 
,,  ■ ‘ rener,èr  corda.  Ma  pcrchequeltocuo- 

re  c un’officina  fegrcta  nafeotta  a ogni 
occhio  creato,  c ivi  fi  forma  il  model- 
lo di  quanto  ha  da  optiate  la  mano; 
però  chi  non  teme  l’occhio  di  Dio 
macchina  ardit.imenteanche  le  azio- 
ni più  nere,  che  imbrattano  Tempre 
l’anima , e che  vedute  da  occhio  lim- 
pido lorderebbero  anche  la  fama,  e fu 
la  confidenza  del  fnofegreto  le  prati- 
ca fenza  che  lo  trattenga  l’crubefccn- 
za.  E quello  c l’affronto  maggiore 
che potta fare  un’huomo  a se  fletto: 
Vergognai  di  ogni  altro,  c non  fi 
vergognare  disèmcdcfimo  je  fare  fu 
gli  occhi  propj  ciò  che  non  oferebbe 
fare  fu  gli  occhi  di  un  fuo  valletto.che 
è filmare  il  vallettopiu  di  se  fletto.  Se 
taluno  ci  diccfl'eaU’orccchie,the  ope- 
riamo le  noftreazioni  lodevoli  Caram 
hominibur , utnideamtrr  ab  cir,  ci  co- 
priremmo diconfufione.  Cc  Io  dice 
il  noftro  cuore  ; ce  lo  rinfaccia  la  no- 
stra cofcienza  iene  tolleriamo  i rim- 
proveri con  fronte  dura  ,e  ne  pure  ci 
vergogniamo  di  Dio,  il  quale  nulla 
gradifcel’opere  citeriori  della  mano , 
fe  nonproccdono  dalla  virtù  interna 
del  cuore:  Deur  enim,  dice  S. Pier Gri- 
SiYm.tf.  fologo,  de  cordibur , non  de  manibutfa- 
i la  metitur.  E quello  errore  è si  co- 
mune tra  gli  hsomini,che  o più,  o me- 
ro tocca  tutti . 

3.  Però  volendo  Iddio  dare  a Mo- 
se una,  per  così  dire,  definizion  di  se 
fletto , per  cui  c Mose, e Faraone,  e 
lutto  l’Egitto,  e tutto  il  Mondo  Io  co- 
nofcrtte  per  Dio , e fupcriore  a tutto 
cièche  pop c Dio , non  parlò  di  lua 
Onnipotenza, di  fua  Sapienza  , di  fua 
Provvidenza, edi  veruno  de’  fuoi  di- 

Txod.  vini  attributi.  Ditte  folo  di  Se:  Io  fo- 
3.14.  no  quello  che  lotto  : Fgofum  qui  {uh  . 


E io  non  fono  quello  che  fono  ? E Voi 
non  fetc  quello  che  fete?  Il  Tuono  del- 
le parole  è chiaro:  il  mifterio  t prò-  ' 
fondo, ed  cofcuro:  Afardunqucche 
fotte  intelo.  Iddio  domandò  a Mose, 
qualcofa  renette  in  mano:  Quid  ejl  F.xod. 
quod  tener  in  manu  tua?  llfant’nuunto  4-2- 
rifpofe  fcmpIicementcìElla  è una  ver- 
ga : Refpondit  :Firga  .Gettala  in  terra, 
gli  foggiunle  il  Signore:  Projice  eam 
in  terram . Ubbidì,  c gettolla  : Projecit. 

Mirala:  Che  ti  pare?  Oimé!  Ella é 
ferpe:  Ver/a  efì incolubrum . Prendila 
per  l’cflremiià, replicò  fubito  Iddio; 
Apjrrehinde  taudam  etur . La  pigi  iò  , C 
follevolla  dal.  tango . Qual  fem'-'anza 
ora  timoftra?Signore,clla  é di  mille 
figure  : Non  c più  bifeia,  ma  verga  : 

T~ enuì t ; nerfaque ejì  in uirgam . A llora 
l'eterna  Sapienza  in  tuono  diMaeflà 
divina  rivelò  al  fuo  Favorito  il  fegre- 
tilTìmoarcanodi  qupl  mifterio.  Sappi, 
ditte,  o Mose,  che  nel  mondo  non  vi 
ha  cofa  di  netto  edi  (incero.. lutto 
epura  apparenza;  e le  cofe  per  verità 
non  fono  quali  apparirono,  ma  ap- 
parirono tutt’  altro  da  quello  che 
fono . Molti  fembrano  Verghe  fiorite, 
e fono  velenofe  cerafte  : e moki  dagli 
occhi  umani  fono  creduti  vipere  ve- 
lenofe,c  al  mio  fguardo  infallibile  a p- 
parifeono,  quali  fono , verghe  non  fo- 
lamcmc  fiorite,  ma  prodigiofe.  Io  ' * 
folo  fono  ciò  che  fono,  c ciò  che  fono  , , 

apparifeo:  Nonhopiùcuoti,nèpiù 
facce  : Feo  fum  qui  fwns-  Ciò  farà  - 
credere  all'  Egitto  e al  Mondo,  che 
io  fono  Iddio:  Ego  fum  qui  fum . Nil  ... 
competentfur  1 efe  1 a ma  San  Bernardo:  , 

Ji bonum  ,/f  tnagnum  fi  ber.tum  fifa-  r, 
pìentem  dixerit,  in  hoc  nerbo  in  fi  aura-  J * 
tur  : Qnodefiytfl . Signori  mici;  non 
fingiamo  apparenze.  Perocché  tutti 
Caino , non  quali  ci  Sudiamo  appari- 
rete quali  il  mondo  ci  credete  quali 
,il  volgo  ci  acclama  ; ma  quali  fiamo  e 
nel  fondo  del  cuore,  e nel  fegreto 
della  «ofcienz.a  , e ne’  regiftri  del  Cie- 
lo, e negli  occhi  di  Dio:  SumurauoJ 
fumur.  Non  ci  lufinghiamo  di  edere 
verghe  prodigiofe  , perche  ci  vedia- 
mo adoperati  da’ Legiihcori  de’ po- 
poli in  affari  di  alto  rilievo  ; per- 
che rechiamo  (pavento  a’Grandi  col- 
le minacce  del  Pafloiale;  perche  er»- 

piamo 


» 
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-.  * piamo  de!  nodro  nome  Regni  cd  Im-  l'innocenza  de*  noltrifpicici,  e per  U 
per)  , e cagioniamo  terrore  anche  a fantità  delle  noli  re  opere  j chel'oc- 
t . quelle  Potenze  , che  fanno  tremare  chio  c l’approvazione  degli  huomi- 
* la  terra.  Ricordiamoci , che  un  gior-  ni,  quanti  fepolcri  imbiancati,  che 
* no  ( c può  efTcrbentofloJhabbiamo  chiudonocadaveriverminiofiepefti- 
da  cadere  in  terra,  e a ridurci  in  terra,  lenti , farebbero  adorati  come  caber-  • 
e allora  fi  feoprirà  Ce  fiamo  verghe  nacoli  di  venerande  reliquie  ? Noi 
o ferpenti,  fc  habbiamo  fiorio  vele-  fteffi,  fe  con  efame  fevero  non  fac- 
no,  e fe  ciò  che  in  noi  apparifccfia  ciamo  notomia  de’ noftri  fini,  c"  in- 
celo o incereflc  , fia  virtù  oipocrifià.  ganniamo  nell’ operare  , e fperiamo  .. 
In  quel  punto  fi  troverà  efier  molti  corone  da  quelle  azioni,  che  ci  fanno 
comcleferpideU’Affrica  , tralequali  reidifupplicj.  Peròlddiocicoman- 
le  più  belle  fono  le  più  velcnofeje  che  da,  che  poniamo  la  mano  al  pecco,  c 
delle  vaghe  apparenze  va  come  di.  quivi  nel  fegrcto  dell’  anima  cfami- 
non  pochiflìmc  belle  facce,  che  quan-  niamo  c l[opera,  e l'intenzione  che 
co  fembrano  di  fuori  più  amabili»  habbiamo  nell’ operare  : perocché 
tanto  hanno  il  cuore  più  laido . Allo*  molte  opere , che  nell’apparenza  ede- 
ra ad  ogni  feno  fi  abbatteranno!  ripa-  riore  fembrano  di  Profeti,  allo  feru- 
ti che  lo  nafcondonoje  ilzclp.ela  cinio del  cuore  fi  trovano  tder  d’Ipo- 
virtù , e il  vizio,  e l’ipocrifia , lace-  crici .*  Mitte  mnnum  tuam  in  fintino 
rati  i veli  della  modedia  , c toltele  tuum.  Quam  cùm  mìfiffet  protulu  le - 
mafehere  della  dmulazione  , com-  pr?faw/n/7«rm'T>/7,Èquedcducpa- 
pariranno  nel  loro  edere,  perche  dal  refe  bufar  ww  non  fono  fenza  mi- 
raggio del  Sol  divino  faranno  podi  a derio.  Vol!cdireiISignore,chcnon 
luce  abbondila  tenebrarum , èr  corjilia  tutta  la  lebbra  apparifee  fordida  fcab- 
cordinm.  Oggi,  dice  Bernardo,  Hy-  bia,  che  colle  fouame  putride  epc- 
Str.  13.  pocri/ìt abfcondit  quod cfl , <sr  quodnon  dilenti  ingeneri  abborrimenco  cd  or- 
li» C*«/.f/?  mentina:  Allora  per  ogni  bocca  rorc  in  chi  la  mira.  Vi  crai  forra  di 
correrà  il  folo  linguaggio  della  Veri-  lebbra  di  qualità  più  maligna, che  fi 
tà:  Ego fiim  qui  fum . Però  qualora  prefenta  agli  occni  de' riguardanti 
udiamo  quc’fonori  rimbombi,  che  ci  come  candore  innocente,  piùatcoa 
acclamano  Grandi,  Sa  vj.  Prudenti,  innamorare  le  pupille  de’  (empiici, 

' ■ Beati,  c Santi,  ricordiamoci  Albico  che  a farle  caute:  però  tanto  riefee 
di  quell' ultima  Arena,  in  cui  tutta  fi  più  pemiziofa,  quanto  è piùingan- 
disiaràrorditùra  de’  nodri  artificiofi  «evole;edc  come  il  veleno  degli  feor- 
intreediamenti  ,e  diciamo  oraanoi  pioni:  è iodico  efembra  latte.  Anche 
mcdcfimìifì  bonum  ,Jt  magnum  ,fibea-  qua.  La  lebbra  c tutta  candida  in  fi  or 
tur»  yfi  fapienttm  me  dixtrint  in  hoc  aiu/rrma  veramente  c lebbra  . Setut- 
■verboinfì aurati*  : Qmdfurn  ,/um  . la  l’ Ipocrifia  , che  fi  cova  net  cuore, 

E non  furono  foto  della  verga  apparirti:  nelle  fembianze  ederiori 

le  apparenze  si  varie,  ora  di  prodigio-  qual’  è nell’  animo,  non  recherebbe  si 
fa  bacchetta  , e ora  diportentofobi-  alto  pregiudizio  alla  Virtù  coll’in- 
feione  . Simigliarne  trasformazione  ganno.  Conofciuta,  farebbe  deceda- 
fegui  in  un  momento  nella  mano  di  tajc  non  fi  prezzerebbe  qual  dtaman- 
Mosé  . Niun  vcftigio  appariva  in  te  di  fondo  ciò  che  altro  none,  che 
erta  di  macchia  contagiofa  qualora  vetro  lavorato  con  arte . Ilmalcfa- 
l'Huomo  di  Dio  l’adoperava  nel  rebbe  conofciuto  per  male,  e come 
confueto  travaglio.  Redo  bensì  pie-  contagiofo,  c attaccaticcio , farebbe 
nodimaravigliacdiorrore,  quando  con  cautela  fcanfato  . 11  pedìmo  di 
podala  in  fono  per  efprcffo  coman-  quedo  vizio  c tenerli  celato,  cmo- 
damentodiDio,  la  traile  fuora  tutta  tirare  apparenzadi  virtù:  Ha  vere  un 
, contaminata  da  lebbra  : AJittemanum  cuore  più  nero  che  i carboni  delle 
tuam  in  Jìnum  tuum  . Quam  cùmmifi~  fornaci  Caldee , t odentarc  in  fronte 
Jìet  in  Jìnum  protulit  lrprc//tm  iufìar  ni-  jjn  candore,  che  non  invidia  lcnevi 
vifm  Se  nulla  più  fi  richicdcdc  per  delTabor,  JxflarMidt.  E quedo  t il 

foni- 
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fommode’tmli,  dice  3 Padre  S.Gi- 

/fpol.  roìamo:  Quìa  Jìmulata  dukedo  viru: 
td  Ruf.  fcjfimumtegit. 

5.  Oflervo  pero  San  Gregorio, 


^ ,ché  quella  lebbra,  quafi  morbo  pelli 


fero,  fi  fpargeva  a luoi giorni }c per- 
che non  veniva  conofciuta  da  alcu- 
} ( \ *bo,  da  niuno  però  fi  lcanlavaianzi 
la  vaga  apparenza  allettava  all’imita- 
• zione,  non  provocava  alla  detefta- 
zionc , onde  giudicò  doverla  porre 
in  orrore  con  Scoprirla  . A quello 
fine  lavorò  un  ritratto  sì  al  naturale 
di  quelli  affettatori  di  virtù  non  vere, 
che  ad  ogni  fguardo  filato  loro  in  fac- 
cia follerò  riconoiciuci  per  detti . Gli 
xappiefcntò  in  apparenza  tutta  mo- 
delta  jdifpregiatoridi  luflo,  e coper- 
ti poco  meno  che  di  Tacco  edicili- 
zio,  incutei  nel  portamento,  nemici 
di  delizie  , Teveri  nella  parfimonia, 
fronte  dimetta , occhioabbaflàtialla 
terra  o follcvati  al  ciclo,abborrimen- 
to  alle  acclamazioni,  rifiuto  di  ono- 
ranze , frequenza  agli  Altari  ,fuga  da 
Sale,  amore  alla  folitudine,  e quanto 
può  rapire  le  ammirazioni  de'  fem- 
plici , ed  ingannare  eziandio  l’accor- 
gimento degli  avveduti.  A dirbreve, 
nulla  piti  dille  di  sé  il  Eariico  a fronte 
del  Pubblicano  , di  quello  che  rap- 
prefento  di  coftoro  il  Santiflìmo  Pa- 
pa . A piè  del  quadro  dipinto  con 
sì  vivi  colori  aggiunfe  a caratteri  di 
gran  figura  quella  ilcrizioae-adilìn- 
ganno  de' riguardanti  : Se  collui  ha 
pretenfioni  nell' animo  ( e chine  può 
dubitare?  ) non  è Santo,  ma  c Ipo- 
crita. Sotto  l’abito  di  penitenza  na- 
feonde  voglicdi  maggioranza  » tra’ 
rigori  della  v.ta  allineine  vive  ingor- 
do di  preminenze  ; abballa  gli  occhi  , 
perche  medita  alcuni;  velie  eilizio, 
perche  afpira  alle  porpotc;  ticufa  feg- 
gi,  perche  pretende  lalirc  a troni; fi 
umilia  a molti,  perche  nutrilcefpc- 
ranze,  che  arriverà  conqueltearcia 
dominar  fopra  tutti.  Sarei  creduto  o 
iperbolico  ingranditore  o calunnia- 
tole maligno,fe  non  vi  1 iferiflì  nel  luo 

propio  idioma  quanto  diflèGregono  ugelli  gii  fai  ebbero  cadere  lotto  gra- 
egualmente  lineerò  nel  commendare  vilTimi  colpi,o  con  alle  di  fuoco  gli  ri- 
la  virili  vera  ,che  fervido  ncll'cfccra-  frignerebbero  li.i  facri  limitar).  Se  gli 
re  la  virili  fiinulata  : Sunt  quidam , qui  Eretici  ve. lederò  infettare  il  Tabcma- 
fer duicc: fer-moner  feducunt  corùainuo-  calo  e 1 Sagramcnti , i Prelati  diSan- 

. (a 


centium : Qui  ut  fi  e quidem  defpeftifunt , JJb.  4. 
fed corde  tììtoent  i & quafi  in  hoc  mando  epìf.^. 
cuniì a defpìciunt  ; fed  tamen  ea  , quet 
mundi  funt  , c nafta  adipi,  ci  qu+runt  : 

Qui  indigno:  fe  omnibu:  hominibu:  fa - - . 

tèrnur , fed  privati : vocabuli:  concenti 
effe  non  pofsunt':  quia  illud  appetur.t  , 
unde  omnibu:  digmore:  ejìe  videantur. 

In  qua  fuperbia  quid  aliud  , nifi  pro- 
pinqua jam  Anttchrijli  tempora  dcjt- 
gnantur  ? 

6.  Chi  non  havrebbe  creduto  che 
quello  Mollro  efpofto  da  S.  Gregorio 
con  fembianze  sìorribili, vergogna- 
to di  se  medefimo , e fcacciato  a furia 
di  Popolo,  fi  fotte  andato  a n.  ‘fon- 
dere nelle  caverne  ccnefr  ofe  de!  cic- 
co abitto  ? E pure,  pattate  alcune 
centurie  di  anni, osò  hlciarfi  vedere 
a 'tempi  di  S.Bernaido  . E prima  forfè 
cominciò  ad  appiattarli  nelle  grotte 
dclTcremc?  ,e  a copi  ufi  tra  littore  e 
tra  cilizj,ove  taluno  cominciò!  pra- 
ticare i fuoi  dettami  per  prefedere  a 
pochi  Monaci.  Poco  poi  Icappó  Pio-  . 
ri , e non  contento  d»  icorrere  le  con- 
trade , patteggiar  per  le  piazze  , cd 
abitare  ne'  poveri  alberghi  , fi  fece 
cuore  a falire  a nobili  appartamenti,  , 
a Sale  lìgnorili  .a’gabinctci  reali  : In- 
di , acquillando  ogni  giorno  e forza 
e ardire,  fi  acculò  al  Sacrario,  fati 
a' troni , faltò  fopra  gli  Altari, fi  co- 
prì colle  dalmatiche,  lì  adorno  colle 
«ole  , fi  refe  venerabile  «/razionali  » 
fi  accovacciò  nelle  mitre, fi  nafeofe 
lotto  le  porpore  , e non  vi  fu  plrte 
tanto  legrtta,  o tanto  eminente  del 
Santuario, ove  non  pretendede  haver 
luogo  : e inarpicandofi  a poco  a poco 
fu  per  le  leale  più  fegrete  e tortuofe  » 
aipirò  a’pinnacoli  più  elevati.  Turto 
vide  l’illuminato  Cenobiarca , c pian- 
fe  molto . Perocché  diceva  il  Santo  : 

Se  il  male  fotte  ftraniero  fi  potrebbe 
tcncrlomanoo  coile  diligenze, o coll" 
armi.  Se  pretendeflcro  iiurodurfi  nel 
Tempio  gli  Antiochi, gli  Eliodoi  gri 
Alcuni  con  violenze  rapaci  , non 
mancherebbero  Angeli , che  o co’lti- 
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la  Chiefa  alzerebbero  contra  loro  rono  fallì  dogmi.,, vomitarono  empie 
muri  di  diamante  colla  verità  delle  beftemmie,  diminuirono  il  numero 


Bibbie  , e gli  trafiggerebbero  colle 
folgori  delle  cenlui  e.  Ma  fel’ipocri- 
• fìa,  miniata  di  colori  non  fuoi,c  con 

luminofa  apparenza  di  virai  vera  >fi 
prtfenta  alle  porte  del  Tempio,  tut- 
to il  Coro  dc’Sacerdoti  la  riceve  tra 
gli  ampleflì  e tra'baci  ; Vaccomeaem 
all’Altare  tra  camici  e (infonic;  efo- 
pra  i troni  del  Sanruitio  l’mccnfa  co- 
me cola  divina.  Ud*amo  i!  Santo  : 
Set.  Sfrptf  hodie  pie:  ru ’ » «1 1 bypo  r'jìs  per 

in  Cant.  omr.e  Carpar  Fcclcf <»*,  ri*  quo  laten'iur , 
co  de/ptretiùf,  eoque  pericuhjìùt  quo 
ir-hr  ri/.  Nam  fi ìnCnroeret  apcrtur  ba- 
Y ere  t" , mhi-r  rur  forar:  Si  'violentar 
rr-rur  , abUonderet  fe  . Nunc  vero 
elìci  et  , a ut  à quo  ab'condet  fe? 
O-'-ne r proximi  ,ór  omner  qua  fua  funi 
'jjueervnt . # • • •• 

7.  Ciò  recò  tanto  orrore  aldivo- 
eifliino  Santo  , che  giudicò  che  quello 
llato  di  virtù  lìmulata  folle  la  Pace 
• mifteriofj  , che  previde  laChicfa,  e la 
Ita  38  chiamò  amnrillima  • Fece  in  pace  ama- 
1 *30,  rhudomea arharìffima . Confidcriamo 
'*  , la  Religione  ne’ primi  meli  delle  lue 
culle.  Si  follcvò'contra  lei  il  furor 
de’Gentili  , s’infiammò  la  rabbia  de’ 
Tiranni,  fi  arrotarono  le  feltri  de’Ma- 
«nigoldi  ,fi  acccfafijbrnaci , fi  aizza- 
rono fiere,  fi  fecero  correre  fiumane 
difanguc  innocente, che  allagarono 
Provincie  cRegni, e Monarchie  e Im- 
peri, c poco  meno  che  il  Mondo , Ma 
quel  fanguc  medefimo  fecondava  'il 
leme  evangelico',  e la  melTc  di  quel 
beato  frumento  mortificato  crcfce va 
incredibilmente  ubertofa  : Sicché  la 
Chiefa  non  mai  falla  maggior  gloria , 
che  quando  tutte  IcPotenze  del  mon- 
do , e dell’  inferro  congiur.  rono  alla 
— , fua  depreffiruic  : Hacautemtentatione 
' deviala  , ir.clyta  falla  eli , ór  pofìiq  in 
,eT  * fnperbiam  faculorum . Si  fcatenarono 

nuovi  aquiloni  ,e  cagionarono  con- 
tra la  Barca  di  Pietro  nuove  tempeltc. 
Lacerarono  il  feno  e le  vifeere  della 
Madre  pei  fidi  Erefiarchi,  i quali  pub- 
blicarono nuovi  Evangeli , adultera- 
rono le  divine  Scritture , negarono  la 
Confu  Ha  n/ialità  al  Divino  Figliuolo, 
la  Deità  allo  Spirito fanto,  e laMa- 
tcrmtàdi  Dio  alla  Vergine  : divulga- 


de’ Sagra  menti,  sfregiarono  l’inno- 
cenza del  celibato,  concedettero  al- 
le Spofc  di  Grido  nozze  facrileghe , 
intcrdifTcro  revocazione  a’Santl,  il 
culto  alle  Immagini,  la  penitenza  a* 
ravveduti , l’ailòlifzione  a’vivi , i fuf- 
fragi  a’defunti,  e,  afimiglianzadell* 

Angelo  infellonito,  tratterò  dietro  a 
se  innumerabili  (edotti.  Ma  a quelli 
dichiarati  nemici  oppofcfubitamente 
la  Chiefa  iGirolami , ali  Agoftini.gli 
Acanas; ,gl’llarj,gli  Epifjnj,gli  Am- 
brosi : c perche  gli  A werfarj  non  ve- 
nivano a ducilo,  mafcliicrati  in  fa- 
langi intimavano  battaglia,  fi  ratina- 
rono non  folamentc  a follenere  i loro 
impeti , ma  a combatterli , e a trion- 
fare di  dii  altri  eferciti  di  SantifTimi 
e dottiffimi  Padri  ne’Concilj  Ecume- 
nici ; pc’quali , e molto  più  per  la  Sa- 
pienza, c Provvidenza  divina,  Hac  ffidem . 
quoque  pefiir  depulfa  e/ì  in  fapientia 
S andar  um , Jìcut  ór  prima  in  pati  enfia 
Martyrum.  Con  ciò  parve  rellituiu 
a Santa  Chiefa  la  pace.  E di  ciò  ella  li 
duole:  perche  fi  trova  combattuta  da 
nemico  tanto  più  fiero  quanto  mcn 
conofciuto , perche  più  cauto.  E’  fuc- 
ceduta  ad  ogni  alno  nemico  l’Ipocri- 
lia  , la  quale  non  combatte  in  campo 
aperto  con  armi  lucide,  ma  a tradi- 
mento e con  veleni  occulti . Quella 
nell’ Accademie,  e nelle fcuolc  finge 
infegnare  lane  dottrine,  e fparge 
dogmi  pellilcnzialismollra  accende- 
re i fempliei  nella  divozione , e iililla 
nc’loro  cuori  la  fu  perdizione;  prote- 
tta farli  feorta  della  Gioventù,  e la 
fcducc  i fi  dichiara  appaflìonata  della 
verità , e occultamente  l’impugna;  in- 
troduce nelle  convenzioni , fotto 
nome  di  corrifpondenza  civile , l’a-  . 
more  impuro;  vanta  co’labbri  il  tito- 
lo di  amicizia,  e nel  cuore  macchina  * 
tradimenti;  fi  ritira  nell’Eremo,  eli 
aggira  per  le  Corti;  fi  accolla  all’Al- 
tare, e mira  il  gazofilazio;  canta  Sai-  m 
mi,  c afpira  a prebende;  ha  voce  di 
Giacobbe,  c mani  d;  Efaù  ; par  Sanci- 
ta ed  è lpocriiia  : Ecce  in  pace amari~\  rO'pi 
tadorne  a amari  [lima . Amara  priùr  in fu  pr. 
nece  Martyrum: amar ior  pofì  ìnconfli~ 
ùiu  bareticorum  ; amarijfima  nunc  in 
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mori  tur  dom  e/li  corti  m . 
pax  ab  htrrcticir  ; fed  non  profittò  d 
filiit  ; d negotio  prrambulante  in  tt~ 
nebrir . 

— -S.  E già  che  habbiimo  nominato 
Giacobbe , forfè  in  efib  potremo  rico- 
nofcereifini  di  quelle  artificiofe ap- 
parenze, le  qual^per  lo  più  fervono 
ad  ingannar  Pcrfonaggi , e a confe- 
guire  da  efii  luminolc  onoranze.  Il 
propio  deiripocrifia  è fingere  ciò  che 
' none.  Or  chi  giammai  finfe  più  che 

JiuefloGiovanc  prctendentc?É  prima 
mccramcntc  adoro  i iniflerj,  che 
(fanno  racchiufi  l'otto  le  apparenze 
del  fatto.c  folo  a provare  il  mio  argo- 
mento mi  fervo  della  lettera  confor- 
mcalTcflo.  Egli  dunque  finfeappa- 
rato, perche  fi  ricopri  di  vedi  non  fues 
finfe  mani , perche  le  inviluppò  tra 
pelli  ruvide;  finfe  efercizio,  perche 
volle  apparir  cacciatore , cflendo  ve- 
ramente pallore;  finfe  cibi,  perche 
offerì  ad  Jfacco  il  caprcttodclla  man- 
dra  , e diffe  che  era  cacciagione  di 
bofeo;  filile  volontà  dcISignore  quel- 
la che  era  fiata  frode  di  Kcbecca;  e 
fi  finfe  tutto  Elafi  quegli  che  era  tutto 
Giacobbe.  Or  tutte  quelle  apparenze 
non  folo  furono  giudicate  dalfacco 
per  Verità;  ma  ciò  che  il  Santo  Vec- 
chio haveva  decretato  alla  Verità  do- 
nò all  Apparenza.  Efaù  valorofo,chc 
fàpeva  maneggiar  l’arco  - Efati,  che 
haveva  Indaco  nella  forefla  a fine  di 
apparecchiate  la  fofpirata  falvaticina 
al  Padre  infaftidico  dicibi  dimeftici: 
Efaù,  che  haveva  il  privilegio  della 
natura, e godeva  l’amor  paterno,  per- 
che non  ftppc  fingere  , redo  efclufo 
dal  Maggioralo  delia  f amiglia  : E 
Giacobbe , che  Coleva  polare  all’om- 
bra del  padiglione  in  grembo  alla 
Madre: «Già celibe, che  non  haveva 
valore  da  (caricare  una  facrta  : eGia- 
cobbc,  che  haveva  con  inganno  fo- 
le nnc  fchcrn ito  il  Padre,  perche  folo 
leppe  fingere  foggez ione  a’  voleri , 
.compatimento  alle  naufee  , e tene- 
rezza e pietà  airindtfpofizionc  del 
moribondo;  e perche  in  fomina  feppe 
fingerfi  tutto  Efgfi,  rapi  il  Principato 
dilla  Nazione,  e tutte  quelle  fortune 
che  accompagnavano  la  benedizione 
de'  Patriarchi , e che  da  fiacco  erauo 
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Taxi  padani  ti  ddlinate  ad  Efaù.  Cosi  il  buon  Vec- 
chio , come  ollervò  San  Bernardo, 
Prtrfcntiam  non  agnovit  ,ór  forinfccur  ** 
deU  datar , ditelli  fitti  fui , firn  ut  ór  fa-  Milit. 
cr amenti  fraudante  cognitione  remanfìt . Tempi. 
Tanto  allora  fegui  perche  fiacco  erat-7- 
cieco.  Oggi,  che  i Patriarchi  della 
Chiefa  vegliano  con  occhi  aperti , 5 
pericolo  che  gli  Efaù  fi  finganoGia- 
cobbi  , perfuafi  che  le  benedizioni 
non  fono  per  gli  Efaù . Però  fi  oficr- 
vano  in  taluni  piti  varietà  di  fembian- 
ti  ,che  non  havevano  gli  animali  di 
Ezechiele  . Ma  quelli  fe  havevano 
molte  mani,  e innumcrabili  occhi, 
non  fi  legge  che  ha  veliero  molte  lin- 
gue: c non  potevano  ha vcrle,  peroc- 
ché figuravano  Pcrfonaggi  Divini  ed 
Apoflolici,ne’quali  il  cuore  c la  lin- 
gua hanno  una  medefima  voccte  que- 
lla ferve  loro  a farfi  incendere , e non 
a dare  ad  intcndere;dice  cièche  fcntc 
e ciò  che  crede,  e non  ciò  che  vuole 
chefia  creduto;  parla  per  ifpiegare  i 
concetti  che  fon  formati  nell’animo  , 
e non  per  colorire  i difégni  artifìcio!! 
dell’animo;  non  ufi  benigniti  di  pa- 
role per  occultare  la  malignità  de* 
penficri  ; c però  d icono  tutti  colle  pa- 
role di  S.  Agoftino  : In  •vita  nofira  ir*-  Jn  Pfal. 
•veni ani  ur  turba  nofira  : in  /adir  noflrir  57. 
cagno fcant ur  labi^frffira . Sono  ribal- 
derie diCaifas  traveflirfi  con  manto 
dipubblico  bene  per  allicuraregl'in- 
tereflì  privati;  covar  nel  feno  inten- 
zioni maligne,  e dipigncrc  il  volto 
col  minio  di  religione  ; rinnegare  nel 
fcgrctd  del  cuore  la  Trinità  , e con 
lampi  di  mentito  zelo  moftrarfi  ap- 
pafiionato della  fua gloria.  Chi  ama 
con  (incerila  la  Giufiizia  non  fi  ferma 
fu  le  fuc  fòglie  per  effer  quivi  mirato 
dal  popolo  baciar  le  facrc  mura  ,ove 
qucfto  Nume  rifiede  : Fa  forza  per 
entrare  nelSantuario,  peravvicinarfi 
all'Altare , per  adorare  il  Tabernaco- 
lo da  vicino , c batte  e grida  ad  alca 
voce  con  David  : Aperite  mihi  portar  pf  t j- 
fufìitite  ; ingreflut  in  ear  confitebor  Do- 
mino 

* 9.  Ove  pois’irapolìcflì  di  un’animo 
quella  perfidia , non  vi  è iniauità  si 
odiofaa  Dio , che  non  pretenda  colo- 
rirla come  zelo  del l’onor  fuo.  Erano 
si  fircpnofi  i miracoli  dc’Santi  Apo- 

l ioli, 
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fi  macerano,  li  confumano  5 ma 


flolijche  tutta  fi  fpopolava  la  Pale- 
flina  per  udire  le  loro  prediche,  e per 
riportare  da  efli  il  rimedio  de’  loro 
malori . Le  acclamazioni  che  i popoli 
iftruiti , c beneficati  da  dii , facevano 
alla  loro  virtù  prodigiosa  , accefero 
nc’cuori  de’Saccrdoti  Giudei  un'aftio 
tanto  infernale, che,  fpedita  contea 
gl’innocenti  operatori  di  maraviglie 
una  vituperofa  mafnada,  gliftrafci- 
narono  carichi  di  catene  a’tribunali 
di  Sion,  e gli  cacciarono  nelle  prigio- 
nide’  pubblici  Malfattori, quafi  rei  di 
un  qualche  atroce  misfatto.  Ciri  non 
vede  la  malignità  ? Chi  non  detetta 
la  fcdleragginc  ? E pure  vogliono  che 
la  rabbia  sfogata  contra  huomini  tan- 
to divini  fia  canonizzata  per  zelo: 
F.xutgcns  autem  Prineepr  Sacerdotum  , 
Ór  omner  qui  cum  ilio  erant , repleti  funt 
Zflo , Ór  Injccerunt  manur  in  Àpoflolo: , 
Ór  pofuerunt  eoi  in  cuflodìa  publica . 
Ah  Ipòcriti  ! L’invidia  vi  lacera  il 
caore,  la  perfidia  v’infuria  l’animo , 
il  Demonio  vi  pofliede  dentro  e di 
fuori  con  tutte  le  fue  furie;  perfegui- 
tate  innocenti,  ftrappazzate  huomini 
dabbencjimprigionate  Taumaturghi, 
che  promuovono  la  gloria  Divina  , 
che  rifanano  i voflri  infermi , che  ri- 
fufeitanoi  voftri  morti,  che  empiono 
i voftri  dift retti  di  maraviglie  : e que- 
llo è zelo  ? Si , quello  è il  zelo  degl’ 
Ipocriti:  Ove  odano  acclamazioni  a' 
Competitori } ove  l'Emulo  habbia 
maggior  concorfo  al  pulpko,alla  cat- 
tedra, al  tribunale,  all’anticamera , 
finger  zelo  : Dificminar  tra’  popoli 
fofpizioni  di  dottrine , indulgenze  di 
opinioni,  vanità  di  prediche , facilità 
nell*  alibi  vere  , ambizione  di  feguito: 
Efter  ncceffario  però  aprir  gli  occhi, 
iiar  fu  l’a  vvifo , cfatninare  le  maravi- 
glie, e proiettare  con  voce  di  colom- 
ba, mi  con  lingua  di  ferpente,  par- 
lar cosi,  perche  il  zelo  cosi  obbliga: 
Repleti  funi  xjlo.  Ma  intanto  , con- 
fumati dall’invidia,  provano  ttrazj  di 
cuore,  quali  appunto  provavano! 
Perfecutori  degli  Apoftoli  » e della 
loro  vita , che  ftrafeinano  ftentatifli- 
ma  tra  tutte  quelle  auftere  penalità 
che  accompagnano  l’ ipocrita,  non 
riportano  merito  , e fi  fanno  rei  di 
fupplicio.  Penano,  fudano,  denta- 


no . 

fono  Cirenei  fventurati,  che  per  vio- 
lenza di  appetito  di  onore  portaoo 
croci  pefanti,  e fon  lontani  da  Crifto, 
c non  giungono  a confeguir  quella 
gloria , a cui  fu  per  la  croce  fati  anche 
un  Ladrone  . Cosi  parlò  di  loro  S. 
Bernardo;  Ut  poetila  cum  SimoneCv-  ^ 
renao  crucem  portemi  non  fuam  : qui a ^ 
religio/a  int emione  carente! , angari an- 
turi Ór  qua  non  amant , amoregloriee  , 
quam  dejidcrant , facete  compeUt-uiur . 

io.  Che  fegue?  Succede  loro  alla 
fine  tutto  il  contrario  dc’mcditati  di- 
legni  : Perocché  ove  fpcravano  van- 
taggi, incontianoabbattimcnti,  e ove 
pretendevano  gloria,  reilan  coperti 
di  confufionc.  Accade  ad  elfi  come 
a’Gabaoniti . Cottolo  finfero  mode- 
ftia  per  ingannar  Giofué . Si  prefenta- 
ronoadeffo  con  fronte  dimetta  , con 
abiti  logori  , con  calzari  confunti, 
affannati  dal  lungo  pellegrinaggio, 
ettcnuati  dalla  fame,  fecero  protetto- 
ne folenne  della  fede  de’ Circoncifi, 
e chiefero  collega  rii  col  popolo  del 
Signore.  Che  pretendevano  con  ciò? 
Sottoporli  al  coltello  di  Abramo  ? ot- 
tenere Catcchifti  che  gl’  iftruilTcro  . 
ne'precetti  delle  due  tavole?  raccon- 
ciare i loro  fpiriti  a piè  dell’ Are* 
di  Dio?  Appunto!  Volevano  entra- 
re a parte  nella  diftribuzione  delle 
Provincie  foggertate  dai  miracolofo 
Conquillatore . L’ottennero?  Nulla 
meno.  Ingannarono  bensì  per  alcun 
tempo  il  Principe  troppo  credulo  , ed 
i Primati  delle  Tribù,-  che  accorda- 
rono ad  efli  c vita  e pane.  Ma  non 
ifeorfero  fe  non  pochiffunì  giorni, 
che  Coperta  dalla  prudente  invdli- 
gazionc  tutta  l’artificiofa  orditura 
della  pietà  fimulata  , furono  condan- 
nati afervitù  ignominiofaj  e coloro 
che  afpira  vano  a comparir  glorio!!  fu* 
troni  di  Paleltina , ftrafeinarono  ca- 
tene avviliti  a’fcrviz.j  più  baffi  della 
bruzzaglia  del  Volgo  : pecrnntquein  Jof.g. 
ilio  die  eos  effe  in  mtnifteriocunRi  populi , 27. 
cadente t Urna , ór  aqua!  comportante! . 

Ed  oh  , Foffero  flati  foli  coftoro 
nella1  Emulazione  dell’  apparenze  ! 
Quanti,  fc  non  vogliamo  diferedere 
a San  Gregorio,  vettono  colla  pover- 
tà affettata  di  que’malvagi , Indutì  ve-  Ibidem. 
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ter  ■ bus  vejiimenlis  , che  afpir.ino  all’ 
inlcgne  piti  limimeli:  , da  cui  vada 
glorificato  il  primo  Ord  ine  della  Ge- 
rarchia della  Chitla  ? Quanti  oficrva- 
ro  nc' rifiorì  frugalità  sìfevcra.che 
emula  il  bifeotto  de’  pellegrini  di  Ga- 
baa , de’  quali  Panes  duri  erant , fa  in 
fruii  a comminuti  , che  nel  medefimo 
tempo  adocchiano  le  vittime  pili 
elette  dell’Altare  per  impinguatfene  ? 
Quanti  non  fimulatamente  , ma  in 
verità  Deterrà  longinqua  veniunt,  non 
'per  abbandonare,  con  Àbramo  ub- 
bidiente al  Signore,  la  terra  dclna- 
feimcnto,  ma  per  entrare  a parte  del- 
le delizie  , e del  dominio  di  Terra 
fanta  ? Le  parole  del  zelante  Pontefi- 
ce non  furono  proferite  da  lui  a folo 
prefervativo  del  male:  furono  dette 
di  poi  che  il  male  haveva  iniettato 
poco  meno  che  tutto  l'Oriente  fedot- 
to  da  Giovanni  Patriarca  diCoftan- 
tinopoli , ilqualefotto le ccneridella 
penitenza  nutriva  il  fuoco  dell' ambi- 
zione, e di  un’ambizione  tanto  floli- 
damente  feroce,  che  pretendeva  te- 
ner fotto  al  fuo  trono  per  ifgabello  il 
trono  di  Pietro,  e fi  arrogava  quelle 
preminenze  di  titoli,  che  Gregorio 
per  umiltà  apofiolica  non  ammette- 
va. Efclamò  dunque  il  Santo  acco- 
rato: Aimé!  Cosi  li  perde  il  merito 
di  tante  opere  religiofc  per  la  vanità 
del  cuore  fitibondo  di  gloria  ? Offa 
jcjuniis  attcruntur  , fa  mente  turgemus  ; 

’ corpus de/pedis  r cftilns  trgitur , fa  ela- 
t io  ne  corni r purpuram  fuper cimiti  : ì ner- 
vi us  in  ci  nere , Or  excel/n  non  del  pici  musi 
Dodorei  bumilittm  , Duces  Juperbiae  : 
ovina  facie  lupinos  dentes  ab/condimus . 
E piacefie  al  Signore,  che  folo  de’ 
tempi  di  allora  potefic  il  Santo elcla- 
mare  : O tempera  ! O morts  ! Ma, 

Ma \ 

li.  Peggio  è,  che  dove  gli  altri 
vizj  tutti  fi  fcuoprono  al  lume  della 
candela  , che  il  Sacerdote  ci  prefcnca 
al  letto  dcll’agoniaiqut  (la  fimulazion 
di  virtù  non  vuolcllcrefeppellita  nè 
pureco’noftri  cada  veri:  vuol  anzi  fo- 
prav vivere  anche  alle  ceneri  . Ciò, 
per  avvifo  dello  Spirito  Tanto , fi  vide 
chiaro  in  Antioco.  Coftui  dopo  mille 
fcelleratezze  commede  contra  la  leg- 
ge , contra  il  tempio,  e contra  il  po- 


polo di  Dio  con  implacabile  rabbia 
perùguitato  da  lui, cadde  infermo, 
c vide  chiaro  efier  giunto  a gli  ultimi 

Jieriodi  della  difperata  fuavita.  Ai- 
ora  fece  una  pubblica  confefiìone  de’ 
Tuoi  peccati , de’fuoi  furti  facrileghi , 
della  Santa  Città  Taccheggiata  , del 
Tempio  profanato  e fpogliato,degl’ 
innocenti  ifraeliti  incatenati  ,dc’Sa- 
cerdoti  fcannati  vittime  al  fuo  furo- 
re^ riconobbe  la  manodi  Diogiufio 
galligator  de’fuoi  falli. Uditelo:  Pinne 
reminifear  malorum  , qua  feci  inferii/ a- 
lem  , unde  fa  abftuli  omnia fpolia  aurea, 
fa  argentea , qua;  erant  in  e a , fa  mifi 
au ferro  habi tantes Judaam  fine  caufa, 
Cognovi  ergo  quia  prepterea  invenerunt 
me  mala  ijìa  : Ciò  detto,  moti.  Et 
mortuus  ejl  illic  Antiochus . Diràtalu- 
no  : Si  farà  dunque  fai  vato.  Unacon- 
feflìone  tanto  finccra  havrà  mode  le 
vifeere  della  mifcricordia  di  Dio;  e 
una  penitenza , a cui  fi  fottomifecon 
tanta  religiofa  «degnazione  , farà 
fiata  accettata  dalla  divina  giudizi* 
per  compcnfo  delle  (ite  colpe.  Niu- 
no  de* Santi  Padri  Cementatori  di 
Bibbie  ha  mai  parlato  cosi  dello  fccl- 
lerato  Regnante.  Egli  mori  riprova- 
to ,ed  oggi  (Iride  tra’dia voli  .peroc- 
ché vide  empio , e fini  di  vivere  ipo- 
crita . Non  morì  per  dolore  delle 
fcelleratezze  commefie  : Mori  folo 
por  affanno,  che  fodero  andati  a voto 
i fuoi  alhagiofi  difegni . Adcdiò  l’in- 
gordo Ladrone  la  gran  città  di  Eli- 
maide, allettato  dall’ immenfo  tefo- 
ro,di  cui  haveva  arricchito  quel  tem- 
pio la  fuperllizioncdi  Aledandro  di 
Macedonia  .Gli  afiediati  fi  armarono 
alla  difefa, (ottennero  con  valore  tutti 
gl’impeti  dell’ode  avverfa  , rifpinfcro 
con  ardir  gene rofo  gl’infelloniti  fqua- 
droni  ,e  l’obbligarono  a sloggiar  con 
vergogna  da’loro  d ifl recti . Nel  me- 
defimo idaniegli  giunfcro  dure  no- 
velle , che  il  fuo  efercito  , da  Lui  fpe- 
dito  a 'danni  della  Giudea,  era  fiato 
rotto  e disfatto  dall’ armi  invitte  di 
Lifia  : onde  accorato  per  la  vergogna 
e pe’l  danno, quell’animo  quanto  fu- 
perbo  nelle  fortune, altrettanto  vile 
nelle  avverfità , non  potendo  piu  reg- 
gere a tanti  colpi , cadde  infermo,  e 
mori.  Io  non  ridico  una  fillabache 

non 


I.  Mac. 
6. 12. 


Nel  Venerdì  Jopola  Dom.V.di  OyareH 


non  fia  regiftrata  nc’facri  volumi  dell’ 
ifìoria  de  Maccabei , di  cui  folo  rife- 
rirà la  particella,  che  accenna  quanto 

10  diceva  : rUt  audivt  Rcx  fermonei 
ifioi,  decidit  in  lethm,  rcr  incidi  t in  Un- 
go or  em  pr * trijiitia , quia  non fatìum  tji 
ti , JìcHt  cogh  abati  Gr  arbitratili  e/i  fe 
mori:  ér  mortuur  eji . 

12.  Se  quelle  feene  si  tragiche  del- 
la Legge  fi  rinnuovino  giammai  ne’ 
Pcrfonaggi ancora  dell’Evangelio , io 
nullafo.  So  bene,  che  non  fono  po- 
chifiìmi  coloro,  i quali, dopo  una  via 
tefiuta  di  artifici  per  arrivare  a’dife- 
gni  poco  migliori  di  quelli  di  Antio- 
co, vedendoli  fraudati  delle  loro  fpe- 
ranze,  e giunti  al  letto  dell’agonia 
prima  che  al  trono  del  comando,  la 
difcorronocosi:  Ora  conofco  la  va- 
nità di  Quanto  può  dare  il  mondo,  e 
la  ft  ioccnezza  delle  pretenfioni  degli 
huomini . Se  tanto  ha  vedi  faticato  per 
Dio,  quanto  per  le  fperanze  che  dà 
la  Corte , mi  vedrei  fublimato  in  Cic- 
lo tra  gli  Apolidi.  Intanto  altro  non 
mi  rimane  che  rimordimcnti  di  co- 
feienza,  che  opprelfioni  di  cuore,  che 
agonie  di  fpirito.  Si  chiami  ilCon- 
fefiorc.  Eccolo . Oh  Padre:  Nunc 
remi  n-f cor  molorum,  qua  feci:  e fi  batte 

11  petto,  e fofpira,e  inonda  il  letto 
di  lagrime  penitenti,  dr  mortuur  efl . 
Sarà  falvo.  Che  volete  che  io  dica? 
Prego  che  fia.  Prego  la  Trinità, che 
tutto  quanto!!  legge  fu’diafpri , elu’ 
bronzi,  che  cuoprono  le  fuc  ceneri  di 
virtù  praticate , di  pietà  cfercitata , di 
meriti  accumulati,  fia  vero.  Ma  fe 
all*  infelice  Agonizzante  ftrignefiero 
maggiormente  il  cuore  ifervizj  pre- 
ftati , le  fpefe  fatte , le  fatiche  fofienu- 
te,e  i gradi  non  confeguiti,  e gli  emu- 
li avanzati,  e i rivali  preferiti,  e le 
fperanze  fepolte  prima  delle  ceneri; 
e fe  quelle  folfero  fiate  le  cagioni 
della  fua  infermità,  e forfè  ancora 
della  fua  morte , io  con  uno  fcarrello 
lavorato  nelle  fucine  evangeliche 
cancellerei  que’falfi  elogjdi  virtù  de- 
ca ntate , ma  lìmulate  ; c a tutte  quelle 
fofiitui rei  quelle  brevi  parole  : Mor- 
tfturtft  : qui arton  fatìum  eli  ti  Jìcui  copi- 
tabat.  Per  chi  cosi  morifie , farebbe 
difperato  il  rimedio.  A chi  cosi  vi- 
velFe  lo  porgerebbe  il  Padre  San  Gre- 


Sì  ? 

gorioie  farebbe  il  ridurli  a memoria 
coloro  , che  cosi  videro,  c che  mori- 
rono cosi , l’ipocrifia  de’ quali  .come 
d icefi  in  Giobbe,  T ranfìvit  velut  infio  jptoral. 
notturna . Quia  co.m  carniioculor  clau-  Picc 
dunt , mentir  aperiunt  : moxque  ut  fup-  V ’ 
pii  ci  a te  terna  receperint , ibi  vident  quia 
virtutum  te/ìi matione  diviter  in  fomnir 
fuerunt  . Sic  plerttntqut  hypocritarum 
•vita  ab  omnibur  reproba  in  fine  cogno- 
fcìtur.  — 

ij.  Anfor-E- Prtmrr,  primi . Vi 


V'  r ( I 

J 


di  loro  come  del  famofo  Colofiò  di 
Babilonia . Al  primo  colpo,  ancorché 
non  tirato  con  arte , vanno  per  terra  : ( / ’i 

E allora  fi  conofcc  che  que’ metalli, 
che  parevano  tanto  prczioli , fono  vi- 
liffima  creta.  Stanno  forti  finche  fono 
ammirati , finché fonoacclamati,  fin- 
ché fono  incenfati,  finche  fono  ado- 
rati. Ma  quelle  non  fono  prove  di 
Joro  virtù.  Un  colpo,  un  colpo  vi 
vuole.  Si  follicvi  contro  di  loro  un 
turbine  di  perfecuzionc  ; fi  fpaiga  un 
remore  ingiuriofo  adoro  nomi  ; fiano 
rifpinti  da  queH’ificfio  onore, che  con 
tanto  artificio  mollavano  di  fcanfa- 
re,  e per  cui  fpafimavano  nelfcgreto 
del  cuore . Più  : Il  colpo  fia  fenza  ma- 
no, Sini  manìbur, come  fti  quello  della  jyan.  2. 
pietra , che  ftritolò  il  Cololfo  : Sia  ca- j. 
lo, fia  accidente, fia  mera  dimentican- 
za  de’  Reggitori  lafciar  negletto  il  fi- 
mulato  divoto,  quando  fperava  ve- 
derfi  lollcvato  alle  bali , ove  fogliono 
eficr  collocati  iCololfi.  Eccolo  rot- 
to, eccolo  fracafiàto , eccolo  limola- 
to . Qyerelc  al  cielo , grida  alle  lìdie, 
flrcpiti  che  llordifcono  il  mondo; 

La  Virtù  efièr  negletta,  il  merito  con- 
culcato, il  talento  depredò,  i fervizi 
dimenticati , le  abilità  invidiate.  Ah! 

Ah!  Il  colpo  ha  fmafchcrato  il  Co- 
lofio.  L’oro  e l’argento,  che  davano 
unto  bella  apparenza  di  se,  fono 
comparii  polvere , e terra  : Le  bali  del 
Colofiò  non  han  potuto  reggere  al 
pefo  : Super  quo  oafet  illittf  / olidata 
funi.  Sed  nonpenfandtim  efl baferquid  ^ J 
fufinent , comcnta  S.tn Gregorio ,fed  • 

ubi  fuflinentur . Quia  profeRo  tornatiti  ,« 

corda  divinimi  perficrutantùr , non  fo- 
lum  qute  faciunt , fi d quod  in  operibut 
queerunt.  Quello  era  l’argomento, con 
cui  Sant’Agofiino  feopriva  la  falfità 

della 


% • 


della  virtù  fimulata,come colla  pietra 
del  paragone  fi  conofce  quel  rame, 
che  non  ha  altro  che  una  lotti!  iflìina 
pelle  d'oro, che  lo  ricuoprc.  Tocca- 
to fi  trova  rame . locosidico  : «na  il 
Santo  per  non  allontanai!)  dalla  frafe 
di  Criflo,dovc  io  dilli  Oro  e Rame  : 
Égli  parlò  co’ternrHni  dell’Evangelio, 
e dille:  Lupo  c Pecora  : Cùmenimcce- 
Ser.  pf  ritti  altrui  tur  tcntationibut  ea  illa 


D.  in 
Aloni. 
t.Z. 


jcilicct  ìllit  fubtrabi , vel  negati , quee  i/o 
Delamine  Del  confecuti funi  , Del  con] equi 
tufi uni  : fune  neceffe  e/l  ut  appartai, 
unum  Input  in  ovina  pelle  Jit , an  fruii 
in  fua . 

14.  Per  conofcerli  adunque  è nc- 
ccfiario,che  i Reggitori , die  debbo- 
no di  loro  fcrvitfijgli  confiderino  con 
attenzione  :e  perciò  fare  farà  bene, 
che  adoperino  quegli  occhiali,  che 
pofe  Grillo  agl  tocchi  del  Cieco  nato, 
quando  volle  abilitarlo  alla  villa  : Li- 
Joa.g.6.  unii  lutimi Jnper  oculcreiur . Gli  copri 
tutti  di  loto,  onde , in  aprirli  ,ciò  che 
videro  fubitamentc  iti  loto.  O quanto 
loto  vedreftc,fe  offcrvalle  bene  chi 
di  fuori  fplendc  qual  gemma  ! Qual 
volto  differente  dall’  animo!  Qual 
fembiame  diverfo  dal  cuore!  Qual 
voce  difcordantc  da’l'cntimenti?Qual 
profelTìonc  di  flaccamento da  tutto, 
e qual’  ingordigia  di  aggrappar  tutto  ! 
Qual’ umiltà  di  portamento, e quale 
fpirito  di  prcfunzionc!  Sono  elfi  in 
tutto  differenti  da’fiumi.  Quelli  efeo- 
no  da  forgenti  limpidiflimc  c crillal- 
linc  ; indi  feorrendo  accolgono  ne’ 
loro  Ietti  quanto  ad  elfi  tramandano 
o folli  putrefatti  , o peftilenziali 
cloache  ; e quei  che  nacquero  da  vene 
di  liquefatto  crifiallo,  feorrnno  a 
poco  a poco  gonfj  di  acque  torbide  e 
vcrminofe.  Colloro  tutto  all’ oppo- 
rlo, par  che  portino,  come  i rufcclli 
di Palcllin3,  piene  di  candido  latte. 
Cercate  il  capo:  e folforato,  c bitii- 
roinofo  ,c  fetente  5 pere  he  quanto  dii 
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chi  abbaglia  gli  occhi  degli  hnomini  : 
tema  il  giudizio  di  Dio  ,ovc  fi  hanno 
da  efporrc  i cuori  fvelati,efi  ha  da 
fare  di  elfi  minutilfimi  anatomia. 
Allora  fi  vedrà  fe  Caifas  parlò  per 
zelo  della  fàlute  del  popolo,  o per 
timore  delta  potenza  Romana  : fe 
piantò  aCrillo  la  croce  perche  crc- 
deffe  che  folle  reo,o  perche  folpettaf- 
fe , che,  tollerato  lui  e adorato,  va- 
cillerebbe a se  il  trono  . Non  lo 
difenderanno  dalle  folgori  della  di- 
vina vendetta  nc  la  mitra  di  Pontefi- 
ce, nè  il  Tanto  Nomcdi  Dio , che, per 
oftentazione  più  che  per  religione, 
porta  fopra  la  fronte . Non  copriran- 
no le  lue  maligne  intenzioni  nc  il 
candore  de’biffi,  nè  i lampi  del  ra- 
zionale luminofo  per  tante  gemme. 
II  cuore,  il  cuore  farà  claminato, 
farà  trovato  reo,  e farà  condanna- 
to; perche,  covando  tanto  livore, 
tanta  malignità, tanta  perfidia,fug- 
gerì  alla  lingua , che  proferiffe  voci 
divote, e decreti  copiati  da'regiliri  del 
Cielo . Caifas  arde  tra  fiammc.lacera- 
to  da’  diavoli  ,c  incatenato  dall’  eter- 
nità, perche  fentendo  si  male,  parlò  si 
bene;  e perche  bcflcmmiando  coll* 
intenzioni , colla  lingua  dettava  ora- 
coli . In  una  parola:  E’  dannato, 
perche  fiì  ipocrita.  Respiriamo. 


seconda  parte. 


’NC 

a Sala  Ai 


TOn  havrei  prefo  a trat- 
tare quello  argomento 
nella  Sala  Apoftolica,  ove  rifiede  la 
Virtù  vera , benché  a ciò  mi  haveffe 
obbligato  l'ordine,  ed  il  profegui- 
mento  delle  macerie  propolle  , fe  non 
mi  haveffe  animato  il  PadrcSan Gi- 
rolamo , il  quale  giudicò,  che  anche 
coloro , che  trionfano  perfettamente 
d’ogni  altro  vizio, fi  lafcino  o poco 
o molto ft.durre  da  quella  violentilfi- 
ma  brama  di  comparire  o maggiori, o 


farmo  deriva  da  un  cuore  corrotto,  e migliori  di  ciò  che  fono:  Qnanrvìtùr 

da  * n’anìiiKi  che  c miniera  di  pelli-  ’ aliis  *t ntìit  carne  pof/tmut , hypucrifeot  adver. 


Murai,  lenza:  Tota  itaque  Dirute,  dice  San 
> H.1J.1C.  HWcgdtio,  perìpiciendut  ef! /fintini  ope- 
’ rirJSpurui  emanai  ex  fonte  cogl  talloni t. 
Ma  perche  quella  forgente  del  cuore 
non  la  vede  fe  non  iddio.  Qui  videi 
in  aifcondìt» , tema  il  guardo  di  Dia 


maeulam  non  haberc  ,aut  pauccrum  ed,  Pclé£. 
ant  m ellorum.  Or'  cocp^  quello,  male 
deriva  tutto  dalla  mente»  e dal  **04^.  4 
unico  rimedio  farà  tener  purgato  1" 
cuore,  e la  mente,  e operate  Ceram 
botnìnibus  , non  ut  videamur  ab  tir  j feU 
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utglcrificent  V flirt m no/ìrum,  qui  in  coe- 
li t ejl . Ciò  fi  vide  ne’miHcfiofi  Ani- 
mali di  Ezechiele  , die  guidavano  il 
carrodclla  gloria  di  Dio.  Quivi  tutti 
fi  adopera  vano  fecondo  i varj  talenti, 
ma  tutti  con  un  medefimo fine, che 
era  la  ficu rezza  della  prodigiofa Car- 
rozza . Però  in  eflì  non  fi  Allibravano 
le  abilità , c le  forze  : fi  coolideravano 
gli  occhi , che  per  quanto  fodero  in- 
numerabili,  erano  tutti  e in  tutti  ri- 
volti alla  fedcl  condotta  del  carro. 
11  Regolatore  della  macchina  era  lo 
Spirito  Tanto  j e ovunque  Egli  voleva 
indirizzati  i loro  voli  ,e  glifpronava 
coll' impeto  interiore  de’ Tuoi  beati 
impubi,  là  tutti  rivdgevanfi  gli  oc- 
chi degli  Animali:  Né  il  Bue  preten- 
deva di  irattenerfi  tra  le  verdure  de’ 
prati;  ne  il  Leone  faceva  forza  per  di- 
vertire allefelvc;  nc  l’Aquila  afpjra- 
va  a follevarfi  con  voli  ambiziofi  vi- 
cino al  Sole  ; nc  l’Huomo decorreva 
doverli  collocare  la  mole  fantificaia 
ne’ Tetnrj  delle  Cictà  per  trarre  ado- 
ratori ai  fuo  culto  . Niuno  haveva 
mire  private  . Innumcrabili  occhi, 
ma  una  mira  fola  da  ben  guidare  il 
carrodclla  gloria  di  Dio,  ove  loSpi- 
Fzech  ritolanto  lo  dell  ina  va  : ‘Vbi  erat  im- 
' j.  ' pettn  Spiri!»!,  illue gradiebantur  . A 
’ qucfto  fine  ora  andavano  rapidi  come 
folgori,  e ora  fi  ritiravanocon  veloci- 
tà pari  al  vento  : perche  non  fi  more- 
vano da  se,  ma  fi  ìafeiavano  muovere 
unicamente  d.illoSpiriro  Regolatore: 
‘Ulri  triti  impelar  Spiritar.  Gli  Ani- 
mali erano  quattro,  le  pupille  innu- 
merabili, il  movimento  era  unico,  c 
quello  era  indirizzato  Ubi  eroi  impc- 
tur  Spiri tur. 

ifi.  Ma  il  priivcipal  mifterio,  che 
Aui  mi  cade  in  acconcio  di  efamina  ic 
c,  che  le  ruote  della  mifteriolà  car- 
rozza erano  interiormcntcagitaceda 
quel  medefjnoSpirito  , che  animava 
ancorgli  Animali:  però  non  folo  non 
fi  affo rul a vano  nel  fango,  ma  nc  pu- 
re s’impolveravano  col  toccamcnto 
della  terra:  Cam  rlevrrevtur  Animalia 
Bid  terra , ele-vabaatur  Jimul  <$r  rotte. 
Quocanqae  ikat  Spiritar  , illue  , furile 
Spinta , rotte  pariter  elrvfliantur  , 
Jtquemer  rum:  Spiritai  enim -vitte t rat 
intatte . Qui  parlali  della  Chicfa  figu- 


rata nel  carro  regolato  dallo  Spirito 
divino  , tirato  da  prillai  Peri  lanag- 
gi del  Santuario  fimboleggiati  negli 
Animali,  lotto  la  condotta  de' quali 
ha  dilatati  i luoi  voli  fino  agli  orli 
etì  remi  del  mondo . E fino  a qui  tutti 
inficine  convengono  gli  Efpofitori 
delle  Bibbie.  Ma  chi  uonriconofce 
nelle  ruote  del  carro  la  Prclaturadi 
Roma , Tempre  in  moto  , Tempre  in 
giro,  e Tempre  in  un  perpetuo  rav vol- 
gimento? Da  un’impiego  all’altro, 
da  un  Magifirato  all’ altro,  da  un  Go- 
verno all’ altro,  da  una  Nunziatura 
all'altra  ; di  là  da’mnnti , di  là  da 'ma- 
ri, fui  per  dire,  di  là  dal  mondo,  e 
come  d propio  del  moto  circolar  del- 
la ruota  , aleresquì  : Chi  oggifi  trova 
a baffo , in  un  moincntofi  vede  in  al- 
to ; c chi  ora  è in  alto,  in  un'altroaio- 
menro  fi  mira  a ballo.  Orafe  quelle 
ruote  ne’  loro  ravvolgimenti  non 
hanno  veruna  altra  mira  che  quella 
de’ Santi  Animali  : fe  fi  follie  vano  da 
terra,  e non  s’ infangano  con  inten- 
zioni terrene  : fe  fi  muovono  , fe  fi 
fermano  ,fe  nc’loro  altibaffi  fi  lalcia- 
no  regolare  dall’  impeto  dello  Spi  rie® 
fanto , il  carro  della  Chicfa  Itende 
voli  prodigio!!,  e porta  l’Evangdi® 
eia  gloria  di  Dio  di  Là  dal  cammina 
del  Sole  ; Quoetmquc  ibot  Spiritar , 
illue  tante  Spirita  ,&■  rotte  pariter  eie- 
•vabantur  fequenter  tutte.  Ma  fe  le  ruo- 
te, in  vece  di  follevarfi  da  terra  colla 
fulvi  imita  di  mire  divine,  fi  profon- 
dafTero  nel  fango  condifegni  ambi- 
ziofi, intereffati  , politici , chi  non 
vede  che  la  Ca rozza  refterebbe  tena- 
cemente affondata  inqueUicretoni, 
c Iddio  remerebbe  fraudato  della  fui 
gloria,  la  Chiefa  Jc’fuoi progredì , e 
la  Prelatura  del  merito  de’  Tuoi  trava- 
gli? Se  le  i uotc  non  fimo  veliero  ani- 
mate dallo Spiritodella  vita , ma  rag- 
girate dall’artificio,  c dalla  pretcntìo- 
nc-;cbe  altrofì  potrebbe  affettare  che  • 
rovine, che  peccipizj,che  sfafeiamen- 
ti  della  macchina  mal  foflenentcfi 
fo  quelle  ruote?  E donde  credete  Voi, 
o Padri,  che  da  celebri  fpedizioni, 
dalle  quali  fi  fperavano  maravigliofi 
progredì  per  la  dilatazione  della 
Chicfa,  non  fi  fiano  riporta  ti  gli  emo- 
lumenti desideraci?  Non  c derivato 
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da  altro,  fc  nonperchele  ruote  infe- 
riori non  hanno  feguito  ne’  movi- 
menti loro  gl’  impulfi  fuperiori  e di- 
vini . Perche loSpirito  Tanto  non  di- 
rizzava il  carro,  ove  miravano  gl’in- 
tctefi'ati  difegni  dc’Condottieri  ; però 
le  ruote  non  fi  vollero  fóllevare  da 
terra}  ma  facendo  violenza  allo  Spi- 
rile della  vita  , s’inchiodarono  im- 
mobili ne’  pantani  delle  propie  cupi- 
dità, e arreftarono  ,o  renderono  me- 
no fortunati  i voli  della  gloria  di  Dio. 
lo  prego  tutti  a leggere  la  fettima 
Omelia  di  San  Gregorio  fui  primo 
capo  di  Ezechiele, ove  troverà  quan- 
to io  dilli , e molto  piti  ch’io  non  dil- 
li, A me  balla  foto  ricordare  di  Tuo 
due  parole  .•  Hac  tiobir  Script  ara  inte~ 
tJnm.  7.  nebrir  D>t a prafentirfafìa  tjì  lumen  iti- 
ir.  ixjcb.  m rie  ■ Quia  quid  quid  agitar  in  radice 
intenticeli r penfan  um  c/l  , quo  merito 
apud  judù  ire»  Creatori s habeatur . 

17.  Dovremo  dunque  ritirarci  da' 
luminofi  impieghi,  perche  da  cffìci 
deriva  alcuna  gloria , o per  non  efier 
creduti  ipocriti,  c cacciatori  di  vani- 
tà? Né  dico  ciò,  né  pollò  dirlo, fe 
non  mi  voglio  opporre  con  temerario 
ardimento  al  Padre  S.  Agoftino,  il 
qualedopo haver detto,  chcl’ipocri- 
fia  fa  doppio  male,  perche  c conta- 
mina' chi  mal  vive,c  rende fofpctta 
la  virtù  di  chi  fmeeramente la  prati- 
ca , immantinente  foggiugne  , che 
non  però  chi  ben  vivedeedeporre  le 
lane  di  Agnello  perche  talora  fc  ne 
T>e  J"<r.cuoprano  ancora  i Lupi  : Over  non 
D-  in  debtnt  pellet  fuar  deponere  , fi  ali- 
Aicnt.  quando  eit  lupi  ft  conlegavi . Eia  ra- 
e.T2.  gione  la  rende  il  venerabile  Beda  : 
Lib.  4.  l'ente t enim  ttmpnr  , in  quo  ór  Delira 
in  Lue.  Dir  tue , ór  eorum  rervcletur  hypocrifis . 
r.52.  Non  domando  altro  che  Gì  dine.  La 
gloria  voftrt  Poeto  a’piedi  : Quella  di 
Dio  iopra  il  capo.  Ciò  volle  lignifi- 
care l'ordine  maravigliofo  che  lì  vol- 
• le  offertalo  nella  difpofizione  delle 
vedi  faccrdotali  di  Aionne.  Ordinò 
Iddio,  che  aU’cft  remila  della  toniccl- 
la  [evitica  pendeffero  campanelle  di 
oro  pur  illìmo , il  cui  ftiono  taccile  in- 
tendere al  popolo  , che  il  Pontefice 
trattava  ne!  Tabernacolo  i Sagramcn- 
ti  divini  della  Religione.  Ma  quelli 
tiuiintuloli  non  dovevano  occupa- 


re né  il  petto,  nc  la  tefla  del  Sacerdo- 
te, ma  fiat  pendenti  Deorfum  ór  ad  Fx-od. 
pedet ejufdem  tunica . Dileguando  poi  ab  j j. 
le  pani  fuperiori  dcU’ornaraenrofa- 
ccrdotalc,  comandò  che  fi  fcolpilfe 
in  lamina  d’oro  il  fanto  Nome  di 
Dio,c  fi  coilocallé  nella  tiara  iopra 
la  fronte  di  Aronne:  Faciet  ór  lami-  Ibid.D. 
team  de  auro  puri  [fimo  , in  qua  fculper  ^6. 
opere  calatone , Sanflum  Domino  : ór 
trit  fuper  tiaram , immi  rune  fronti  Pon- 
iificit.  Quella  gloria, quel  rimbom- 
bo , quella  fama  di  virtù  ecclefufiicj, 
che  accredita  nell'opinione  dc’popoli 
le  ordinazioni  del  Prelato  , louo  le 
campaneiledi  Aionne, che  tuonano, 
e fanno romote  per  render  venerabili 
i Pcrfonaggi  del  Santuario, onde  nel 
loro  reggimento  riefeano  profittevoli 
a'govcrnati.  Ma  tutto  ciò  non  dee 
occupare  né  la  mente , né  il  cuore  de’ 
Sacerdoti.  Si  habbiano  ; ma  non  fi 
amino:  anzi  come  cofc  non  prctcle 
da  noi,  fi  tengano  deorfum  dr  a et  pedet. 

La  tefia,  la  mence,  il  cuore,  lo  (pirico 
dee  efler  tutto  pieno  del  fanto  Nome 
di  Dio.  Quefto  dee  occupare  le  parti 
fuperiori  di  noi: ad  elfo  debbono  fare 
c bafe,  e fregio, e corona  la  Mura, 
l’Oltro,  ed  il  Regno:  Santi  um  Domino 
fuper  tiaram  imminenr  fronti  . Mirar 
la  mitra , non  per  follevarc  la  tefia  fo- 
rra de’ popoli,  ma  per  ^aggettarla  a 
Dio.  Ecco  ,0  Sacerdoti  di  Grillo,  il 
modello  formato  dal  Padre  Eterno, 
di  cui  chi  non  fa  copia  in  sé  ftclfonon 
faià  mai  Prelato  fecondo  ilcucrcdi 
Dio:  Fama,  acclamazioni,  titoli  ftre- 
pico(ì,che  fono  le  campanelle  fonorc» 
che  fanno  limbombare  il  nome  de’ 

Grandi  già  della  Sinagoga  , ora  della 
Chiefa,  Deorjum,  ór  ad  pedet . Le  mire 
della  gloria  di  Dio  , della  dilatazione 
della  Fede , della  riforma  dc’Popoli , 
della  fantificazione  dell’Anime .oc- 
cupino tutto  lo  fpirito  di  chi  dee  reg- 
ger lo  f, urico  : Sanéium  Domino  fuper 
tiaram  imminmr  fronti . Contutto,.  >ò 
piaccia  a Dio, che  fiali  pochifTmu  co- 
loro,che  farebber  difpolli  a cancellar 
dalla  fronte  il  fanto  Nome  di  Dio , le 
potcllcro  folle  vare  furori  ioni  di  Sai  - 
naar  un  cam'panone  di  gran  fuono, 
che  taccile  rimbombare  i loro  noini 
per  tute  1 gli  angoli  di  Babilonia,  poco 

cu- 
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•D.*  con-  cursndofi.che  Nomen  Dei  blafpheme-  huoraini , e non  ci  curiamo  di  etser 
fuf.ling.tur  inGentibur , come  in  delegazione  mirati  dagli  huomini . O afcokiimo 
dello  (concerto  feriffe  Filone, dum-  acclamazioni ,o  udiamo  ccnfurc;  o 


modo  nome n fuum  magit  magnum,  qtuim 
bonum  ad  poficror  tranimitterent . 

18.  £ quanto  ditte  Iddio  ad  Aron- 
ne del  lignificato  dc’tintinnaboli , e 
della  lamina  d'oro  , altrettanto  ditte 
a Mose  nel  mirterio  della  verga  si  ce- 
lebrata .Quella  in  m.  no  del  Condot- 
tiero riempiva  tutto  il  m indo  di  ma- 
raviglie. Ma  affinché  il  luo  Fattore 
non  lavviìittca  vana  ottcntazionedi 
autorità,  gì  ■ comandò , che  la  get  tatto 
in  terra . Ciò  fitto,  in  quel  mede-limo 
punto  la  bacchetta  si  prodigiofi  non 
foto  fi  divincolò  fu  Icarenc , ma  alzò 
la  tetta, fifehiando  e minacciando  il 
Fxod.  Profeta:  Proiecit ,& ztirjac/ì  in  colu- 
\ a « ’ trum,itd  ut  figeret  Afoyfer . Volle  dire 

ilSigrore:  Tu  vedi, oMosè,  quanto 
fia  da  se  differente  quella  tua  verga  o 
alzata  al  cielo  ,o  abballata  alla  terra. 
Levata  in  alto  confublimitàdifini, 
c colà  divina  : lafciata  cadere  in  terra 
con  intenzioni  umaneè  velcnofa  ce- 
nila. Ecco, o facri Prelati , un  firn- 
bolo  di  ciò  che  fete  fe  operate  con 
mire  rivokca  Dio jedicio  che  farc- 
ite fe  nell'operarc  vi  rivolgerte  nel 
fango  per  la  viltà  de*  dilcgni.  Se 
adocchiallei  paliorali,  non  perche  vi 
ferviffero , come  la  verga  Mofaica , a 
difendere  il  gregge  da’  lupi,  ma  per 
tifarli  come  l'uncino  di  Amos  a co- 
glier frutti  : Se  fattile  agli  Altari,  non 
, lolo  per  offerir  facrific  j,ma  molto  piti 
per  efferc  inccnfati  : Seda’  voflri leg- 
gi non  veglia  iteper  vedere  c provve- 
dere, ma  per  etter  veduti, e per efser 
ammirati  : Scacciartele  prefetture 
de'Magiftrati,  e le  prelìdcnzc  delle 
Dioccfi  , non  tanto  per  lo  fpirito  de- 
gli Aportoli, quanto  per  gli  applaufi, 
che  accompagnano  l’A pollolato:  in 
tal  cafo  i Mirterj  divini  infangati 
da  intenzioni  umane  diventerebbero 
miilcrj  d’iniquità;  i partorali  fi  can- 
gerebbero  in  vipere;  c con  trasfor- 
mazione infernale  fi  vedrebbero  gli 
Ermellini  innocenti  trasfigurati  in 
Draghi  cotte  vifeere  piene  di  veleno 
tartareo.  Però,  Signori  miei,  chiu- 
diamo gli  occhi  della  mente  a tutti 
gli  occhi  della  fronte  ; non  miriamo 


vediamo  approvato  da' buoni , ori- 
provato da' maligni  il  noftro  zeloio 
c i troviamo  foflcnuti , o abbandonati 
da'Tribunali  fuprcmi:  o riufeiamo 
nell’imprefe  con  felice  fucceffo,  o 
eoa  efito  sfortunato  , non  ci  tur- 
biamo, non  ci  quereliamo, non  dicia- 
mo e tra  noi, e con  altri  ; Foberte,e 
ricevo  male:  fo  miracoli,  e fon  la- 
pidato : foftengo  le  ragioni  di  Roma , 
c Rom  1 non  lofticnc  le  mie . Ma  af- 
fordaci  egualmente  a fremici  e ad 
applaufi  , a lodi  e a vituperi,  e fili 
immobilmente  col  guardo  dell’inten- 
zione in  Dio,  nella  fua  caufa  ,e  nella 
fua  gloria  , tutto  ciò  che  non  è quello 
nobilitiamo  oggetto , non  fìa  degnato 
da  noi  nè  pure  di  un  guardo.  Cosi 
confìglia  il  Padre  Sant’ Agoftino: 
Fxcedat  cor  nofìrum  omnia  ut  fa  : Ex-  - 
cedat  intentio  unizierfar  cegitationer  ex  "l  "fa- 
tarne edudar  : totnm  db  animo  rejcia- 
mur  : & quid  quid  occorrerli  dìcamur  ; 

Non  e fi  illud . 

19.  Ed  in  ciò  finalmente  dichiara 
l’eterno  Verbo  tutto  interamente 
confiflere  il  noftro  merito.  L'illeftc 
erano  l’opcre  del  Farifco  ricordato 
da  S.  Luca  nell’Evangelio , e del  San- 
to Re  Ezechia  celebre  nel  quarto  li- 
bro de’Re.  E pure!  digiuni,  le  deci- 
me , e l’orazioni  del  Primo  furono  ri- 
provate da  Dio:  Le  Leggi  orterv'ace 
dal  Secondo  furotio  preìentate  dagli'  • 
Angeli  fu  l’Altare  del  Cielo , c mirate 
con  guardo  di  gradimento  dalla  Di- 
vinità. E non  per  altro  , dice  il  P.S. 
Eucherio,ffc  pure  cfuo  il  comcnto 
fopra  i libri  de’Re,  che  corre  folto 
luo  nome,,)fc  non  perche  il  Farifco 
vantava  unicamente  l' opere  della 
mano,  e il  religiofo  Principe  ricorda- 
va al  Signore  l’intcnzioni  del  cuore  : 

Ob/ecro  Domine  : memento  qutefo , quo-  4.  Peg, 
modo  ambulazierim  coram  te  in  corde  2C.$. 
perfeflo  . Pharif eut  ergo  fe  juftifcavit  Li  bui. in 
in  opere'.  Fxfchiar  jujium  fe  afìeruit 
eliaco  in  cogttatione  ; atque  und;  Hit 
offendi! , ifte  Domino  placuit . Quella 
varietà  di  faccetti  etra  noi  ficqucn- 
tittima  ad  offervarfi:  perocché  nell* 

Metto  cfcrcizichde’  minifter  j , che  oc- 
Yyy  cupa- 
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cupano  i (acri  Personaggi , moltiflìmi  p.u  . Chiedo  fo!o  : Fjte  quello  ap- 
fono  arricchiti  di  ricompenfe  beate,  punto  clic  fate,  ina  fatelo  con  finte 
e taluno  rimane  fenza  capitale  di  me-  mire:  non  entrino  a fpoglurvi,ea  im- 


riti . Un  mcdefnno  voto  pronunziato 
ncH’iftcfla  Aflcmblea, nella  medefima 
caufa,a  favore  dell’ ideilo  foggetto, 
ad  uno  alza  troni , c lavora  corone  di 
gloria  in  Cielo  i ad  un'altro  affonda 
voragini,  e accende  fiamme  o pur- 
ganti, o divoratrici,ovc  follia  il  divi- 
no furore . La  cagione  de'  (‘uccelli 
infinicamente  opporti  fono  i finidif- 
ferenti nel  fentenziare.  Gliunidif- 
finifeono  per  foggezione  alla  legge 
coll’occhio  fifo  alla  giuftizia.e  a Dio: 
L’altro  pronunzia  per  genio  di  favo- 
rire , e per  non  alienare  da  se  il  Perfo- 
naggio , che  protegge  la  caufa  , e rac- 
comanda la  parte:  cpcrò  'Vnde  iflt 
offendit,  ille  Domino  placet , quiajtijlum 
fe  ajìerit  in  cogitai  iene . 

20.  Equi , Prelati  Criftiani,  voglio 
proporvi  cofa  d’infinito  conforto  a* 
voltri  fpiriti.  Come  io  tutti  vi  bra- 
mo incoronati  di  gloria  vera  ne’  troni 
degli  Apolidi, voglio  rendervela  non 
folamente  polTibile,  ma  egualmente 
facile  a confeguirfi.  lo  dunque  non 
vi  dico:  Maceratevi  con  aftinenze, 
tormentatevi  con  cilizj,  laceratevi 
con  flagelli , pallate  monti  e mari  per 
andare  in  cerca  de’ Barbari , che  vi 
fcannino  a’ piè  de’loro  facrilcghi  al- 
tari,come  vittime  della  Fede.  Sono 
tanto  dure  le  fatiche  , che  foftenetc 
negli  ftudj,neU'udicn7c,  neU’aflTcm- 
» blce, nelle  decifioni,  ncll’opporvi a’ 
nemici  della  Religione , nel  loftencr 
le  ragioni  del  Santuario,  nel  proteg- 
gere l’innocenza  contra  le  violenze 
de’  Soverchiatori,  che  baderebbero 
a rcgiflrarc  i voliti  nomi  tra’Martiri 
della  carità.  Però  non  chiedo:  Fate 


ovcrirvi  di  meriti  i ladroncelli  di 
iria:  non  lìano  i Uni  de' voftri  tra- 
vagli chiarezza  di  nome  , acclama- 
zioni di  fama , avanzamenti  di  polio* 
ma  Iddio  fedelmente  fcrvico,ela  fua 
gloria  unicamente  procurata,  c pro- 
mofTa.  O che  felice  agonia!  Poter 
voltarli  al  Ciclo  tra  gli  ultimi  refpiri , 
e dire  a Dio:  Obfecro  Domine : Al -men- 
to quafo  quomedo  ambulaverim  coram 
te  in  corde  perfetto  . Quelli  fono  gli 
Ezechii  ,che  li  prefentano  al  findaca- 
to  non  colle  mani  folo  cariche  di 
grandi  azioni  , ma  col  cuore  ricco 
d’immcnfi  meriti  per  la  fantità  delle 
mire , colle  quali  hanno  indrizzate  le 
opere  loro  alla  gloria  divina , e a fod- 
disfarc  a’dchiti  contratti  colla  Trini- 
tà, quando  gli  promoffe  alla  reggenza 
della  fuaChiefa.  Quelli  non  hanno 
parte  coll’empio  CailalTo.il  quale, 
fotto  il  tremendo  Nomedi  Dio,  che 
portava  fcolpito  in  fronte,  copriva 
gli  ambiziofi  penfieri  che  nutriva  nell' 
animo,  e per  vivere  onorato  tra  gli 
h uomini  fopra  il  trono  del  comando, 
decretava  la  morteaCriftofula  trave 
de’ Malfattori  : ma  procurando  con 
lìnceriffimozelola  fola  gloria  di  Dio, 
quando  zncor  2. JuJìitiam  fu  am  f aduni 
coram  hominibur , non  fanno  ciò  ut  vi- 
deantur  ab  tir  i fed  ut  hominergiorfìcent 
Patrem  earum , qui  in  carlir  eli.  E però 
Iddio  , il  quale  de  cordibus  , non  de 
manibur  fatta  metttur  , mirando  nel 
fegrecodc’loro cuori  i fanti  fini, e le 
fincere  intenzioni  della  fua  gloria  , 
fecundùm  quod  videi  in  abfcondito  , red- 
det  tir.  Fiac,fiat. 
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Saturabitur  opprobriis.  Thr.$. 

Attenditi  nè  juflitiam  <■ ve/iram  faciali s cor  am  hominibus  , 
ut  njiàcaminì  ab  eis  : alioquin  mercedem  non 
habebitis  apud  Patrem  <-ve[irum , qui 
. Matt.6. 

rono,i chiodi  cheglifquarciarono  e 
manie  piedi , la  lancia  cheglidivife  c 
petto  e cuore , la  croce  da  cui  pendet- 
te, e donde  cfclamò  addolorato  : At- 
tendile Or  zndete , fi  eji  dolor  ficut  dolor  Thr.  I. 
meusì  A che  dunque  all’acerbità  di  12. 
dolori  tanto  infofferibiliaggiugnere 
un  cumulo  tanto  enorme  di  obbro- 
bri, di  vilipendi,  di  contumelie  non 
folo  ingiuriofilume  all'  innocente  Fi- 
gliuol  di  Dio,  ma  nè  pure  tollerabili 
ad  un  huomo  facinorofo , c di  vilif- 
fima  condizione?  Si  fa  che  fu  chia- 
mato vituperofo  e rubello.  Samari- 
tano e ftrcgonc,ambiziofo  di  feguito, 
turbator  della  pace,  feduttorc  de' po- 
poli, fovverfordellalegge.aroicodi 

pubblicani  , nemico  di  Mose,  con- 
federato co'  Diavoli  i gli  fùfporcata 
la  faccia  con  iftomacofe  falivc  , fd 
percoflfo  con  ingiuriofe  guanciate. 

Ai  efpofto  ignudo  alla  colonna  de* 
malfattori , Ai  ricoperto  con  un  lace- 
ro avanzo  di  porpora  deriforia  ,gl  in- 
coronarono le  tempie  con  ignomi- 
niofo  diadema  , gl»  pofcro  in  mano 
Vyy  » un© 


in  codis  ejt 


► Dunque  non 
baftavano  a 
renderla 
acerbilTiroa 
I3  pallione 
diGesùquc- 
gl’intern  i 
penfieri,che 
gli  lacerava- 
no il  cuore  coll'apprcnfione  di  tanti 
ftrazj , che  doveva  patire,  e che  folo 
prefentatifi  al  fuo  fpirito  lo  gettarono 
per  terra  , gli  premettero  da  tutto  il 
corpo  un  iudore  prodigiofo  di  fan- 
gue,  c lo  ridulfero  in  una  eArcma  e 
tormentofa  agonia  ? Non  badava  che 
contra  Lui  congiurafferoi  Pontefici 
di  Gerofolima,  i Prefidenti  di  Roma , 
i Senatori  del  Configlio,  i Mini  Ari  de’ 
Tribunali,  i Sacerdoti  ed  i Laici,  i 
Nobilicd  i Plebei, gli  huoinini  e i de- 
monj,tutto  il  mondo  c tutto  l’inferno 
per  fare  della  loro  crudclifiìma  rabbia 
('ultime  prove  ? Non  badavano  le 
catene  che  lo  ilrinfero,i  flagelli  che 
Io  lacerarono , le  fpinc  che  lo  trafora- 
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uno  feettro  burlevole  di  vota  canna  , 
gli  occhi  con  dilprtgicvolebcnda . lo 
{aiutarono  qual  Re  da  burla, (‘interro- 
garono qual  Profeta  frenetico , l’ado- 
rarono qual  Diodafeherno;  nè  ri  fri 
fotta  d’irrifione,  di  contumelia, d’im- 
precazione, che  contra  Lui  nonvo- 
mitaflero  quelle  bocche  incivili , fa- 
crilcghe,  indiavolate.  Il  Profeta  Ge- 
remia vide  tutto  ; e perche  il  dolore 
gli  troncò  tra  le  fauci  la  relazione, 
non  potè  ridir  lo  ftrapazzo  fatto  al 
Figliuolo  di  Dio  da’  figliuoli  degli 
huomini, che  con  due  fole  mifteriofe 
parole:  Saturabitur  ofprobriit . Io  di- 
co: E perche  non  contento  di  tolle- 
rare tanti  dolori,  eleggere  di  vantag- 
gio tante  ignominie  ? Non  faprei  rin- 
venire nè  la  cagione,  nè  la  ragione 
del fcgrctilTìmo arcano,  fe  nonm’il- 
luminalfe  il  Pontefice  S.  Gregorio. 
Vedeva  il  benedetto  Crifto  , che  la 
vanità  leggcrillima  del  primo  Padre 
fi  era  talmente  trasfufa  in  tutti  i polle- 
ri  , che  non  havrebbero  ricufati  i do- 
lori di  fua  palfione,  purché  fcrvificro 
loro  a comparir  tra  gli  altri  huomini 
incoronali  di  gloria  vana,  e qualora 
fpcraffero  che  la  Croce  de’fuoi  ob- 
brobri fofife  per  follevarc  ad  effi  un 
Trono  di  onore  . Però  oltre  gli  fpafi- 
mi  elelTe  di  più  i vituperi , acciocché 
i fuoi  legnaci  non  fofpiraflcro di  vi- 
vere acclamati,  qualora  fapclferodi 
fede , che  il  loro  Signore , e il  loro  Id- 
dio era  vivuto  infamato . c morto  vi- 
tuperato : Studebant  omnes  faperba 
Maral.  Adam  flirpe  progettiti  opprobriafagere , 
lib.j.  gloriarti /equi . Venit  inter  eoe  Domi  rute 
opprobria  amp  edent  , dr  gloriata  fa- 
gienr . Fttgit  ergo  quod  omn:r  appetunt  : 
appetii!  quod  orniti! fagiani . Se  mi  riu- 
feirà  porre  al  fuo  lume  i fantilTìmi 
fini, per  li  quali eleficCrilto e vivere 
caricato  d’ignominie , e morire  fatol- 
lato  di  obbrobri,  cioè  per  Sgonfiarci 
noftri  fpiriti  idropici  di  onorcvolez- 
ze apparenti,  voglio  fpcrare,  che  non 
faranno  pochi  ifeguaci  di  fua  pa filo- 
ne, che,  in  vece  AiopetireJ  u/ìitiam 
faam  cor  am  hominibur , ut  •videantur  ab 
tir,  faranno  foddisfattifiìmi  qualora, 
per  efercitar  rettamente  e degnamen- 
te l’Apoftolato,  converrà  loro  folle- 
nere  affronti,  contumelie,  eludibrj 


a fìtniglianza  di  Criflo  , in  cui  ve- 
dranno avverato  l’oracolo  del  Pro- 
feta: Satur abitar  opprobriit . Comin- 
ciamo. 

2.  S’incamminava  il  benedetto  Si- 
gnore dal  Giordano  aGcrufalemme 
a patire,  e a morirei  e predicendo  a* 
Difcepoli  il  genere  di  fua  padrone  e 
di  fua  morte, dice  va, che  non  concor- 
rerebbero a renderla  penofidìma  fola- 
mente  l’ingiuftizie  de’tribunali,  l’ini- 
quità d 'Giudici , il  furore  del  popo- 
loso ftrazio  de’Maniaoldi , l’atroci- 
tà de’ fupplizj,  i flagelli  c le  fpine,i 
chiodi  e le  lance;  ma  a tutto  ciò  lì 
aggiugnerebbe  l’ignominia  delle  illu- 
fioni , il  vituperio  degli  affronti , l’in- 
famia del  patibolo  : Ecce  afeendimur  Matt. 
Jerofolymams  dr  Filiur  bominit  tradì-  20.18. 
tur  Principibu!  Sacerdotum:  dr  tr aderti 
eum  gemibur  ad  illudendum , drflagel- 
Ir.ndum  , dr  crucifigcndum . Chi  ciò 
credcffc!  In  mezzo  a predizioni  di 
tanti  affronti,  che  farebbero  fatti  al 
Signore  della  maefià , fi  acccfcro  nell’ 
anime  di  due  Apoftoli  fmanie  di  glo- 
ria, e pretenfioni  di  feggi.  E la  ten- 
tazione fu  tanto  violenta,  che  men- 
tre Criflo  diceva  loro  : Io  farò  come 
l’infimo  di  tutti  gli  huomini; farò l* 
obbrobrio  degli  huomini,  cl’abbie- 
zionc  della  plebe;  anzi  farò  creduto 
verme,enonhuomo:  efli  con  fronte 
dura  , e con  libera  voce  gli  domanda- 
rono i primi  porti  del  fuo  beato  Col- 
legio: Da  nobit , ut  "noe  ad  d exter  am  Mire, 
tuatn,  dr  aline  ad  fin’ (ir  am  tna-nfiedea-  10.57. 
mur  in  gloria  tua.  FU  quello  un  col- 
po, che  feri  il  delicato  cuore  di  Gri- 
llo affai  più  profondamentechc  poco 
dopo  non  lo  ferirebbe  Longino  colla 
fua  lancia.  Ne  moftrò fornimento  1’ 
afHittiflimo  Redentore  , e con  voce 
di  amorevole  doglienz.a  rifpofe  loro  : 

Ni t/citir  quid  petatir . O Apoftoli!  O 
miei  Apoftoli!  Quello  è il  frutto  del- 
le mie  prediche  ?ii  frutto  di  mia  paf- 
lione?  il  frutto  della  mia  croce?  Che 
una  tal  brama  di  gloria  occupartele 
anime  voftrc  quando  fu  le  cime  del 
Tabor  mi  vedefte  incoronato  dc’più 
chiari  raggi  del  Sole:  ah!  Se  quando 
vipromifi  croni  beati  in  premio  del. 
volfro  eroico  ftaccamento  da  quanto 
può  dare  la  terra,  mi  hav  clic  domati- 
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aiti  i primi  feggi  ile’ Serafini  : ah  ! Se 
quando  vi  predilli , che  ncll’univerfa- 
lc  giudizio  federefte  mici  Aflèlfori 
per  fare  il  Sindacato  alle  Tribù  d’ lf- 
raclc , mi  bavelle  fatta  intendere  que- 
lla voglia  di  elfer  preferiti  a’Gollcghi: 
ah  ! ah  ! Se  non  havcfle  havuta  difcol- 
pa,ha  vrcllc  havuto  almeno  alcun  pre- 
cedo di  leufa  . Ma  che  nel  punto  che 
io  vi  predico  le  mie  ignominie,  le  mie 
contumelie,  gli  affronti  che  mi  faran- 
no fatti,  e gli  obbrobri  de’ quali  farò 
caricato , rivolgiate  nella  mente  pen- 
sieri di  gloria  vana  iqueflo  è preten- 
dere che  la  mia  abiezione  fia  volita 
gloria , che  i miei  difonori  fiano  vo- 
itre  acclama  rioni,  e che  la  croce  de* 
miei  vituperi  ferva  di  bafe,  ore  li 
pianti  iltronodella  vodra Grandez- 
za . Qui  comincia  la  mia  paflìone: 
pallione  tanto  più  dura,  quanto  i mi- 
niftri  de’mieiltrapazzi  non  fono  oil 
furore  de’ popoli,  o la  rabbia  de’Ma- 
nigoldi , ma  la  vanità  de’  miei  Difce- 
poli.ela  pretenfione  di  maggioran- 
za, da  cui  lì  lafciano  gonfiare  i miei 
Apolloli . Interpetre  deH’affliz-ioni , e 
delle  voci  di  Grillo  è San  Giovanni 
Crifollomo  : Fot  mi  hi  de  honoribus , &■ 
tiomtl.  coronir  loquimini  : dum  evo  vobis  de 
<56.  «»  agoni bus  loquor , de  (udoribus  ,decon- 
M*tt.  tumeliis.  Fino  a qui  il  Redentore  fi 
dolfe:  indi  accefo  di  zelo  divino  to- 
nò , e fulminò , e poco  meno  che  non 
efclufe  dalle  beate  fedie  i Pretendenti 
invaniti  : Sedere  aulem  ad  drxteram 
meam  , vel  fìn'f.ram  non  e fi  meum  dare 
*1 vobis . Alle  quali  parole  fece  unco- 
mento  si  terribile  Remigio  Antifio- 
dorenfc, che  parve  un  fulmine  rovi- 
nato ad  abbattere  la  fuperbia  di  chi 
afpira  a follevarfi  tra  le  oppreffioni 
Ap  Cat  ^ ' Gesù:  Non  efl  meum  dare  vobis . 
T>  Th  MfO  fi'perbir  talibus , quale  r DOS  eflis, 
in  c 20  /éd h umili  bus  corde , qui  bus  paratum  ejl' 
Atàtt.  * Paire  meo. 

3.  Io  non  fapeva  riprovare  l’indi- 
gnazione di  tutti  gli  altri  Apolloli, 
che  fi  fcar.dalizz.arono  di  quelli  due 
mal  configgati  Difcepoli , i ouali  vo- 
levano cambiar  la  croce  di  Grillo  in 
telonio  dipretenfioniambiziofe.  Ma 
cosivi.  Tutti  condanniamo  la  vani- 
tà in  altrui, e tutti  la  coviamo  nel 
propio  cuore  . Giunta  1’  ora  della 


paflìone  , nell’  atto  della  cena , in 
punto  che  Gesù  dava  loro  sè  ficfTo 
nel  divin  Sagramento  dell’  azzimo 
confagrato,  quando  già  llava  pro- 
li rato  a’ loro  piedi  per  lavarli  con 
umiliazione  fenza  riempio  ; quando 
con  voci  affannofe  e tronchi  da’ fo- 
fpiri  prediceva  loro  l'orrendo  tradi- 
mento,che  da  uno  di  efsi  fi  andava 
macchina ndotquando  tutta  era  folfo- 
pra  Gerufalemme  a procurare  le  più 
finire  maniere  di  porre  in  efecuzione 
il  decretato  Deicidio  : allora , allora , 
come  fe  quel  Gcnacolo  di  Sion  fofife 
un  Salone  di  Babilonia, e i Pcrfonaggi 
di  quel  beato  Gollcgio  fodero  Satrapi 
dell’Egitto  ,furfe  tra  loro  univerfale 
bisbiglio  di  precedenza, e non  vi  fù 
un  folo  in  quel  famofo  CongrefTo  , il 
quale  non  alpiraffc  a vederli  preferito 
nell’onoranzc  dell’Apoflolato  a tutti 
i Competitori . Ecco  Criflo  : Ecce 
manus  tradenti!  me , mecum  efl  in  min-  Lue .22. 
fa.  Et  quidem filius  hominir  ,fecundùm  21. 
quod  defènitum  efì,vadit . Udiamo  ora 
quali  fornimenti  cagionafiero  negli 
animi  degli  Apolloli  quelle  dolenti 
voci  del  Redentore.  In  quell*  ora 
medefima , in  quel  momento,  appena 
chiufo  il  periodo  di  narrazione  si  fe- 
rale , Feda  efl  contendo  inter  eor , quir 
eorumvideretur effe  major . Econcor- 
lero  tutti  ad  accrefcere  le  afflizioni 
del  benedetto  Gesù  colle  loro  preten- 
denze, ea  rendere  più  fenfibili  le  fue 
confufioni  colla  vanità  de’loroprc- 
funtuofi  difegni?  Tutti,  si:  Tutti. 

E quegli  eroici  efecratori  ancora,  che 
poco  prima  havevano  moli  rato  si  al- 
to abborrimento  alle  Ampi iche  alba- 

giofe  di  Giacomo,  e di  Giovanni  am- 
iziofi  di  maggioranze  ? Si,  ancor 
elfi.  Voi  vi  accendete  di  zelo,  e quali 
quali  condannate  gli  Apolloli,  c tra 
Voi  dice:  E non  farebbe  fiato  di  mi- 
nor danno,  c di  minor  vergogna,  che 
un  tal  boriofo  prurito  di  gloria  vana, 
tra  le  vere  ignominie  di  Crifto,  reftaf- 
fe  interamente  fcpolto  tra  le  tenebre 
cupe  dell’obblivione  , acciocché  non 
rimaneffe  nella  Chicfa  a’Perfonag- 
gi  apofiolici  quello  pcrniziofifiimo 
efempio,chefcrvilTc  loro  di  pretelle» 
per  afpirare  a dignità  luminofe?  Si 
per  gli  Apolloli  {perche  non  fi  farcia- 


mo 
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be  faputa  quella  loro  debolezza,  dutn, ór  crudfigendum  : e tra’ figliuoli 
Ma  per  chi  loro  fuccedercbbe  nel  gra-  non  dell’Huomo , ma  degli  huomini , 
do,  conveniva  ridirla  e deteftarla*  Fada  eft  contentioquireorumvideretur 
affinché  dalla  fe  verità  del  rimprovero  ejlemaior.  Caveamur , ctwa-nut , ni 
intcndclTero  tutti  l‘cnoimuà  della  tnter  noe  de  Prerlatione  pojjh  efle  con - 
brama.  Così  pensò  Sant’Ambrolio:  tentìo . 

Comm  Qu°d  contendebant -Jpofloti ,non  excn~  5.  Criflo  fi  parte  dal  Cenacolo. 
lattoni  obtenditur , feci  cautioni  proponi-  Seguitiamolo  al  l’Orto.  Quivi  tra’fuoi 
lo  ‘tur:  ut  caveamut , nè  in  perditionem  vilipcndj,  più  che  l’cffercUrapazzato 
0^.10.  tHqua ;nter  nor  de  Pralatìane po/Jit effe  da'luoi  nemici , fu  a lui  lenfibdillìmo 


contentio . 

4.  Efaminiamoora  un  poco, Tetra 
noi  fia  veruno  nei  numero  di  coloro 
riprovati  dal  vencrabilcBcda,^«r4r- 
In  rttrv.  d enti uc  leguni , quod  fnftet  eji  co  . scruto 
te  pam.  i„ter  Dijciptt/or  Chrtfli , ór  hot  liber.ter 
adhac  uolunt  ampittii . Evvitra  noi  ehi  prc- 
Verb.  tenda  dlcr  grande  a collo  di  Dio  im- 
piccolito, gloriofo  a collo  di  Dio 
umiliato , onorato  a collo  di  Dio  vi* 
lipefo , acclamato  a coilo  di  Dio  be- 
ilcmmiato,cche  tra  gli  huomini  am- 
bifcaeHerco  tra’primi,  o il  primo  a 
colio  di  Dio  fatto  Tultitno  tra  tutti 
gli  huomini?  Echeciòpofia  feguire 
nel  tempo  della  paffìone , quando  fi 
veggono  avverati  quanti  vaticinjha- 
vevano  fatti  i Pioicci  degli  obbrobri, 
«ic*vituperj,edclle  confufionidiCri- 
flot  Si,  si;  Anche  nel  tempo  della 
padrone  , quando  Cullo  fi  difponea 
morire  (optala  Croce,  vi  èchi  medi- 
ta fa  li  re  a'troni.  Io  prego  laTrinità, 
che  nell’ufcir dalla  Sala, ove  vi  rap- 
prefento  con  periodi  mcfìiffimiCri- 
ftoillufo,Crilto  vilipefo, Grillo  vi- 
tuperato,infamato, e crocififib  tra’ 
bari,  non  giunga  nuova  improwifa, 
die  fia  vacato  qualche  poRo  onore- 
vole , che  lolletichi  la  vanità.  Impe- 
rocché non  faprciafficurarmr,  che  ta- 
luni di  coloro  , che  con  tanca  pierà 
hanno  uditi  i difonorr,  e gli  abbaf- 
famenti  foflenutt  dal  Signore  della 
madia  non  comincia  fiero  a conten- 
der tra  loro  di  maggioranza  per  occu- 
parlo , c non  prefentafiero  memoriali 
fcritticost  in  fi  etra  in  fretta  in  un  an- 
golo di  quelle  fale  con  una  lunga  rrar- 
raz ione  di  cariche  follcnme,d  i gover- 
ni cfercitati  ,cdi  fervi?  j predati  alla 
Santa  Sede  , a’ quali  lenza  ingiuftizia 
non  porcile  reità  r preferito  veruno 
dc’concorrcncirAli!  ah!  Filine  bominit 
tradì  tur  ad  illudendum  > ór  ftageìlan- 


vederfi  abbandonato  da'  fuoi  Dif’ce- 
poli, allora  che  Onnes,  relitto  eo  ,fu-  Matt . 
gerunt.  Ma  la  cagione  di  quella  fuga  20.54». 
farà  forfè  piùofcura  che  non  fu  quel- 
la notte  conceduta  interamente  alte 
otcRà  delle  tenebre.  Non  è credi- 
ile,  che  fuggifiero  per  timor  della 
morte  : perche  havevano  folenne- 
mcntc  giurato  ,che  andavano  rifoluci 
di  morir  tutti  con  Lui.  Ed  in  fatti  ofi. 
fervarono  con  fedeltà  la  promefia  ; 
perche  fe  non  morirono  allora  tuter 
con  Lui,  morirono  poco  appreffo  tue-  , 

ti  per  Lui.  Oltre  che  non  fuggirono 
a!  primo  comparire  della  Coorte.  An- 
zi Pietro, che  in  quell'incontroera al- 
la teda  di  tutti,  inoltrò  pettoebravu- 
ra , fece  fronte  , fi  cacciò  nella  mi- 
fchia,al?ò  il  coltello, e ferì,  e fece 
fangue  $ c fe  non  folle  fiato  trattenuto 
dalla  voce  impcriofadel  divino  Mae- 
11  ro, farebbe  riufeito  un  Sanfone  Iter- 
minatore  di  quella  turba  vii ifiìmadi 
Filifiei.  Così  Pietro, e cosi  gli  altri 
Dilcepoli  ,chc  tutti  fi  efibirono  difpo- 
lliirimial  gran  cimento , e difiero  con 
voce  rifoluca  al  Signore:  Domine , fi 'Lue.  12, 
pere u timer  t'ngladio’  Nò, nò  : non  6149. 
amore  alla  vita  quello  che  obbligò  al- 
ti fuga  queglianimrgenerofi.Un  tuo- 
no, che  fcoppiòdalla  bocca  del  Re- 
dentore ( e fù  ad  (.ili  più  tremendo, 
che  a’figliuoli  de' Patriarchi  tutti  i 
tuoni  del  Sina) gli  fece  diventare  di 
leoni  di  Giuda  cervi  di  Nettali . Vol- 
tolfi  Grido  alle  turbe,  e con  fronte 
coperta  di  nobile  crubefeenza , c con 
occhio  calato  a terra  per  confufione  , 
e con  voce  di  giufiiflìma  querimonia. 

Voi , dille  , venite  a prendermi  ed 
a legarmi  con  maniere  tanto  ingiu- 
riose , come  le  io  foffi  qualche  iacrno- 
rofo  ladrone  ? E non  làpete  voi , che 
io  fon  venuto  appolta  a morire  per 
volila  mano?  Non  potrebbe  baitar vi 
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far  di  ine  nella  vita  quanto  (Lazio  fa 
dettarvi  la  ciudelu  , lenza  lacerarmi 
la  fama  con  trattamento  di  tanta 
ignominia, quanto  appena  fi  tiferebbe 
con  gli  afiallini  ?T  amquam  ad  Latro- 
tnm  txijiit  comprcbendcre  me  ? Qui  fi 
turbatono  gli  Apolidi»  qui  mancò 
loro  l'ardire  jqui  diftero  con  voci  de- 
boli, e troppo  umane  : Crillo  dunque 
nell'  opinione  de’  popoli  corre  per 
huomo  di  f-ma  ofeura , ed  è tenuto 
per  ladro?  Se  cosi  e,  con  quella  nota 
d’infamia  noi  non  polTiam  piti  feguir- 
lo:  ci  va  tr>  ppo  del  adiro  onore: 
Fuggiamo:  Fuggiamo:  e l’abbando- 
narono tutti  : Et  omnes , reliBo  co, 
figtrur.t.  Cosi  pensò  o de’  rifpetti,o 
de’  timori  degli  Apoftoli  S. Giovan- 
ni Crifollomo:  DijJpuli , qui  quando 
detenuti  ejl  Dominai,  permanlerunt : 
Quando  locittus  cfl  ad  turbai, Tam- 
qìtdm  ad  latronem  exijiit  compYehen- 
dere  me  , fune fugtrunt . 

6.  Altri  delitti  e per  numero  molti, 
e per  qualità  atrocilfimi , erano  flati 
opporti  all’innocenteSignoreda’fuoi 
nemici.  Havevano  pubblicato  di  Lui 
tra’popoli,  che  feducerte  le  turbe , che 
lì  tirafle  dietro  gran  feguito,  che  me- 
ditane ribellioni  contra  Celare , che 
afpirarte  al  Principato , che  vantarti: 
antichità  di  origine  fuperiore  a quella 
di  Abramo, che  fcieditaflc  Mose  per 
farrt  nuovo  Legislatore,  con  tutto 
quello  di  più  che  narrarono  gli  Evan- 
gelifti,  e che  non  potendo  tutto  rife- 
rire con  dillinzionc,  difl’eroconfufa- 
mente : Et  alia  multa , blafphemantei, 
dicebant  in  eum . Per  tutto  ciò  non  fi 
legge, che  mai  gli  Apoftoli  meditai 
fero  di  abbandonalo.  Anzi  con  tifo- 
iuta  proteftazione  gli  havevano  tutti 
detto  poco  prima  colla  voce  di  Pie- 
tro: Domine,  ad  quem  ibimut ? Ah! 
Erano  quelle  tutte  calunnie,  tutte 
menzogneiMa  quando  ancora  fodero 
flati  delitti  veri  .erano  delitti  fplen- 
didi,  e luminofi,  dc’quali  non  foglio- 
no  vergognarli  i Pei  (onaggi  di  onore . 
Flaver  ltguito, udire  acclamazioni 
far  fronte  a’Principi , afpirare  a’curu- 
li,  vantare  avoli  incoronati , non  in- 
genera orrore  ne  purea’Grandi  pro- 
fertori  di  Apoftolato.  Ma  imputazio- 
ni vergognose,  c plebee , non  fi  vo- 
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gliono  , vedete  , non  fi  vogliono  ; c 
piti  torto  che  tollc  .irle  per  Crillo  , fi 
voltano  le  Spalle  a Crillo:  ‘Dt  auàie « 
rvnt  Latronem  ,onwt  reliBo  eo,Ju£e- 
rur.t . O mio  Signore , Quanti  Apo- 
ftoli delicati  havete  anche  oggi! 
Quanto  frequentemente  fi  odono  an- 
che da  labbra , che  non  recitano  Sola- 
mente il  Simbolo  della  fede,  ma  di 
vantaggio  cantano  l’Evangelio, quel- 
le voci  che  fpirano  vaniti:  lo  per 
Soddisfare  a’dcbiti  di  mia  reggenza, 
per  follener  le  ragioni  della  miaChic- 
ia,  e per  Servire  ovunque  mi  vorrà 
adoperato  la  Santa  Sede, dai  ò la  roba, 
darò  il  (angue, datola  vita  5 la  piglie- 
rò co’Grandi,  cozzerò  co  Potentati  , 
incontrerò  quaififia  duro  pericolo  , 
fenza  cedere, e Senza  ritirarmi  un  Solo 
parto  : ma  non  mi  tocchino  nell’ono- 
re , perche  in  tal  cafo  rui  perderei . Vi 
perderefte?  Vi  perderefte  Sicuro.  E 
quanti  vi  chiameranno  ufurpatori  di 
giurifdizioni  non  voftrc  , perche  vor- 
rete racquiftar  le  fue  all’Altare?  E 

Fcr  quello  ne  dovrete  abbandonar 
intraprefa?  E quanti  pretenderan- 
no occupar  le  tenute  di  voftrc  Chiefe, 
quali  non  pofledute  da  Voicongiufto 
titolo?  Eper  quello  dovrete  cederle 
fenza  inoltrar  coraggio  in  difenderle? 
E quante  coorti  del  Secolo  verranno 
armate  contra  le  voftrc  immunità,  le 
voftreefenzioni , le  voftre  preminen- 
ze, eie  voftrc  ragioni, quali  nonfia- 
no  odiritti  divini  ,0  privilegi  di  Re- 
ligione, ma  o cupidigia  di  roba  , o 
ambizione  di  apparenza?  Eper  que- 
llo dovrete  ritirarvi,  c fuggire?  Gri- 
llo non  pofe  già  quello  patto  nella 
commiffìone  che  accettò  diSalvato- 
re  del  Mondo.  Non  dirti: : Darò  di 
buona  voglia  i Sudori , darò  il  fanguc, 
darò  la  vita,  con  quella  fola  riferva, 
che  non  m’ intacchino  nell’onore  . 
Lungi,  lungi  da  quel  cuore  divino 
Sentimenti  si  umani.  Si  contentò  di 
erter  imprigionato  qual  reo,  di  edere 
incatenato  qual  malfattore,  e dì  erter 
crocidilo  come  ladro  tra’ladri  .Volle 
redimere  il  mondo  non  Solamente  a 
collo  della  vita  , ma  a corto  ancor 
della  fama  , faturatut  opprobriii:  E i 
fuoi  Crifti  fi  contenteranno  folo  di 
erter  compagni  de’fuoi  dolori , e ri. 

cufc- 
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cufcranno  di  accompagnarlo  ne’fuoi  adire  liberamente  ciò  che  etti  fenta- 
vituperj?  Cosi  è:  rVt  audierunt  La-  no , rifponderanno con  voce  foflenu- 
trorum  ,óromner,rcli(loe*  ,fugerunt.  ta  , e con  periodi  mifteriyfi  : A che 
7.  Efce  Crifto  dall’Orto  dell'olivc,  ferve  che  io  parli?  Quando  altra  volta 
perche  per  Lui  non  fi  trova  miferi-  parlai,  non  fui  inteìo,  e fui  pofpullo, 
cordia.  Accorapagniamoloa’Tribu-  ea  chi?  a chi  parlò  con  piti  ardile  ,e 
ruli  di  Sion,  ove  non  é condotto,  ma  a taluno  che,  non  havendo  ragioni, 
fi  rafeinato  tra  eli  fchiamazzi  del  po-  fi  fece  largo  colle  bravate.  Parli  dun- 
polo,c  tra  gli  ftrazj  della  sbirraglia . que  chi  è udito,  che  quanto  a me  fon 
Quivi  fu  interrogato  da  una  pienac  rifoluto  non  piti  parlare,  Quiajtvobir 
temeraria  combriccola  di  congiura-  dixero  ,non  crediti; . Ah  ! dice  Crifto: 
ti,  affinchè  rifpondelTe ciò  che  lenti!"-  Ne  pur  io  farò  creduto  j e di  piti  per 
fe  in  materia  di  Religione.  Sapeva  il  la  rifpolta  fincerillima  farò  prctefo 
Redentore  ,'che  di  quanto  rifponde-  convinto  di  rea  menzogna  , c di  ufur- 
rebbe  con  fincerillima  verità , non  fa-  paca  Diviniti , e (arò  però  condanna- 
rebbe  creduta  cofa  veruna  : però  alla  to . Contuttociò  non  farebbe  guitto 
rifpolla  prcinifeuna  chiara  protetta-  il  tacere.  Ne’  congrefli fi  dee  parlare 
X«e.22.zione  : Si  -vobir  dixero  non  credetti,  con  intrepidezza;  e fe  ora  taluno  fi 
07.  Contuttociò  alla  domanda  che  gli  fii  oppone  per  interelTati  difegni,  verrà 
fatta:T  uer  Filini  Dei?  rifpofe  ingc-  tempo,  che  quefta  liberti  di  votare 
nuamcntc  : Io  fono:  Fot  dicitit . Si-  fatàgiuftificata  ,en>oltopiii  pratica- 
gnore  : Quefto  proferire  si  fchietta-  ta  da  Santo  Ambrofio,il  quale  anco- 
racntcciòchefentite,ètantofinittra-  ra  a’Ccfari  minacciofi  faprà  rifpon- L,o.‘l.ep. 
mente  interpetrato  da’vollri  nemici,  dcre:  Neqnt  Imperiale  e/l  libcrtaum  di-  *7-  ad 
Afatt.  tutti  intenti  ut  capiara  ver  infermone , tendi  denegare  : neque  Sacerdotale,  quod  heo- 

che  in  mille  altre  occafioni  vi  ha  con-  /entrai  ,ntn  dècere.  do/. 

citati  contra  i loro  fremitici  loro  fu-  8.  E perche  dunque,  Voi  dite,  non 
rnri,c  tutta  via  ha  vere  la  guancia  li-  vuolCiifto  rifpondere  quando  è in- 
vida dall’ingiutiofa  cefi  ta,  con  cui  tcrrogato da  Erode  mv/r/r frrmonibut>  Luc.il. 
vi  ha  gravemente  petcotto  un'adula-  Interroghiamo  Lui  fletto  con  rive  p, 
tor Parafilo  per  una  modeflittima  ri-  renza,ela  rifpolla,  che  negò  al  Te- 
fpofta  che  havete data . QuettaftettTa  trarca,Ia daràa noi.  Ilmiofilenzio, 
confettìone,  che  fate  ora  si  ingenua  dice  Gesti,  fu  infegnamento  più  pro- 
e tanto  religiofa  , ha  da  pattar  per  bc-  fondo  , che  ogni  lezione  . Quefto 
ftemmia  ,e  (opra  lei  fi  ha  di  fondare  Principe , ed  i fuoi  Satrapi  mi  fanno 
Joan.  il  decreto  divoftra  morte  : Quia  Fi-  molte  domande  con  animo  non  af- 
J9.7.  linm  Dei  fefecit . Lo  fo , rifponde  Cri-  fatto  perverto,  perche  fono  difpofti 
fio;  lo  lo  . Ma  fono  interrogato  in  a lodarmi  , le  loro  rifponderò  con 
una  piena  Congregazione,  ove  fe  non  oracoli  celeftiali;  ma  non  punto  di- 
diccflì  con  ingenua  libertà  ciò  che  voto  , perche  nulla  faranno  per  fa- 
fento,  quanti  del  mio  tacere  fi  fervi-  re  di  quanto  io  dica  . E che  dun- 
rebberoper  preteftodi  non  parlare?  que  voglio  far  io  di  una  Aerile  ac- 
I mici  Difcepoli  faranno  troppo  tene-  clamazionc  lenza  ljperanza  alcuna  di 
ri  in  quefto  punto.  Se  i loro  pareri,  e converfione?  Serilpondoal  Pontefi- 
i loro  voti  non  faranno  ricevuti  nell'  ce,  che  pure  non  vorrà  credermi  la 
Aflemblce  come  oracoli  di  Profeti:  verità  predicata,  almeno  la  mia  ri- 
Setaluno  peramorcalla  verità, o per  fpofta  coopera  alla  mia  morte,  che  é 
debito  di cofcicnza opporrà  un’apice  prezzo  dell’ univerfale  Redenzione: 
a quanto  etti  havranno  propotto  per  Però  rifpondo.Ma  nella  l'ala  di  Erode 
la  rifoluzionc  dcll’a  tiare , taceranno  : adirò  npplaufi , e non  otterrò  che  fi 
ma  a luogo  e tempo  risponderanno  ravveggano  anime.  Quelle  furono  le 
con  un  filenzio  più  fonoro  di  ogni  cifere  di  quell'alto  millerio  , che  fta- 
clamorc:  Peroccnè  richiefti  in  altre  vano  Agitiate  lòtto  quel  profondo  fi- 
cc>ngiuntutc,e  pei  giuftizia delle m.c  lenr.io.  Cosi  le  lette  il  Padre S. (ire-  frfor  /_ 
caule,®  ptr  dilefa  della  mia  Chiefa  gorio , e le fpiegò alla Chiela  : Inqwfi- 
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tur  ergo  Rtdemptor  tacuit  , magie  ali- 
gera aperti  à fuperbientibus  de/pici  , 
quàm  a njucredentibut  anavoce  lau- 
dari . Voler»  però  dire  il  benedetto 
Crifto  qualche  cola  di  piti  col  mifle- 
riolò  tacere  . Udiamolo  : O quanto 
meglio  fi  rebbe  per  la  mia  Chiela,  che 
taluni  Predicatori  mai  nonparlafte- 
ro  ! Quanto  dicono , c quanto  lludia- 
no  per  ben  dire , tutto  c vano  prurito 
di  udire  applaufi . Però  in  vece  di  ef- 
porre  Scritture  raccontati  Favole;  in 
'vece  di  eccitar  compunzioni  muovo- 
no a rifa;  e in  luogo  di  udire  dietro  le 
loro  prediche  le  rcligiolc  commozio- 
ni de' ravveduti,  odono  gli  applaufi 
teatrali  de’dirtfoluti.  lo  adoro  ciò 
che  dice  il  Redentore  accorato , e 
piango  per  ciò  che  , comcntando  la 
fua  taciturnità,  feguita  adirS.  Gre- 
gorio/ Multa  Junt  qua  audienti t ani- 
■ mum  perduriti  maximi fi auditorer m- 
Jlri  laudani  quod  auàiunt , cr  quod  lau- 
dani non  fequuntur  . Gregorio  teme 
che  fi  perda  chi  cosi  ode  : c io  temo 
con  altrettanta  e con  maggior  ragio- 
nerie fi  perda  chi  così  parla  , 'Ut  ho- 
norificetur  ab  hominibur.  Crifto  fii  ri- 
putato pazzo,  perche  non  proferì  una 
loia  parola:  Ai  ipfe nihilrefpondebat . 
£ noi  vogliamo  cft'er  creduti  favj, per- 
che rovefeiamo  dalle  labbra  un  dilu- 
vio di  vana  loquacità  : Multi r fer- 
. moni  bus . 

9.  Per  più  alta  ragione  tacque  al 
tribunal  di  Pilato  ; e il  iuo  filenzio  tìi 
tale , che  eccitò  maggior  maraviglia, 
che  non  havrebbe  cagionata  la  fua 
divina  eloquenza  : Et  non  refpondit  ri 
Matt.  ad  ullum  'verbum,itd  ut  miraretur  Pra- 
37.14.  [et  ■vehementer  . Primieramente  quel 
Giudice  era  incompetente  , perche 
Crifto  era  Sacerdote,  c Pila  to  era  lai- 
co; e gli  huomini  del  Sacro  Ordine 
debbono  fofferire la  morte,  anziché 
confentirc  nella  giurifdizione  ufur- 
pata  da  un  Giudice  fecolarc.  Inol- 
tre , tacque  per  altro  fublimiflìmo 
fine  : Perche  fe  ha  vertè  rifpofto , fa- 
rebbe reftatogiuftificato  con  eviden- 
za si  lumino  fa , che  il  Prcfidente,  da 
se  ftefto  ben  inclinato  , ol’havrebbc 
aftoluto  o licenziato  dal  tribunale, o 
col  differir  la  fentenza  havrebbe  dif- 
feritala Redenzione  del  mondo,  per 


cu;  era  venuta  la  pienezza  del  tempo . 

Così  difeorfe  fopra  quello  tacere  di 
Grillo  il  Padre  S.  Girolamo  profon- 
diftimo  nell’  intelligenza  delle  divine 
Scritture  : Ideo}  qf tu  nibil  refpondit,  nè,  Com.in 
crimen  diluenr , dimnteretur  d Prsqfide , Matt. 
àr  crucis  utilitas  di  ferrei  wr . Il  filenzio 
di  Crifto  mi  parla  al  cuore.  E chi  fa- 
rà , mi  dice  , tra  miei  Difcepoli , 
che  acctìfato  a torto  , che  caricato 
con  impofturc,chc procedalo  perde- 
litti  nè  pur  fognati,  foffera  c taccia  , 
e non  dica  parola  per  ìuadifcfa?0 
quanti  pochi!  Vorranno  giuftificarfi 
in  faccia  di  tutto  il  mondo;  empi- 
ranno di  clamori  la  terra; e feri vcran- 
no  pubblici  manifefti  per  porre  a luce 
la  malignità  de’ loro  emuli . E lì  con- 
tentartelo almeno  di  purgare  da  mac- 
chie non  fuc  il  candore  della  vantata 
innocenza!  Vorranno  dipidfeufare 
le  propie  mancanze;  c ove  io  taccio 
accufato  con  vitupcrofe  calunnie, 
taluno  , a cui  la  cofcienza  rinfaeceri 
reati  graviftìmi  , giurerà  per  quanto 
ha  di  facroia  Religione  efl'cr  di  tutto 
innocente , c non  havere  altra  mac- 
chia , che  quella,  di  cui  l'hanno  lor- 
dato le  bave  avvelenate  delfini  poftu- 
ra.  Ciò  che  mi  dice  Crifto  mi  tocca  il 
cuore , e mi  compugne  lo  fpirito;  ma 
ciò  che  mi  getta  in  faccia  un  Gentile 
miricuoprelafrontediroftbre,  e mi 
ricolma  l’animo  di  confufione.  Non 
habbiamo  per  gran  male  efTer  rei: 
habbiamo  loto  per  affronto  , che  il 
mondo  ci  creda  rei.  Però  occultata 
la  colpa , o abbellita  con  mentiti  co- 
lori di  feufe  di  non  ingrata  apparen- 
za, purché  non  udiamo  i latrati  dell* 
infamia,niun  laceramento  proviamo 
da’  morfi  della  cofcienza  ; Et  viiia  Epifi. 
noflra , come  diceva  il  Morale  , malu - 1 17/ 
mut  excufart  , quàm  excutere. 

io.  Coftò  però  molto  caro  a!  be- 
nedetto Crifto  quello  filenzio.  peroc- 
ché, quafi  il  tacere  le  difcolpe  forte  un 
confeilare  i delitti , più  non  fi  pensò 
ad  aflolverlo  come  innocente,  ma  a 
trovar  modo  di  liberarlo  per  grazia. 

Ma  ciò  con  un'affronto  tanto  in- 
giuriofo  al  fuo  onore  , che  infamia 
maggiore  non  gli  recherebbe  il  pati- 
bolo. Fu  pollo  a fronte  di  Barabba  , 
ladrone,  micidiale,  affidino  , con- 
Zzz  tatua- 
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taminato  di  mille  tutte  notorie,  ed  periodo  lo  rapprcfcntano ricoperto 
enormidimc  ribalderie.  H pure  ciò  con  un  lacero  diaccio  di  Cintila  por- 
no» è tutto . In  una  immenfa  molti-  pora,  con  un  di.  dema  ceduto  di  pun- 
tudine  di  popoli , tutti  beneficati  da  gentidìme  fpinc,  con  uno  (cedro  di 
Lui  con  miracoli  di  onnipotenza,  cannaleggieri,foprauntronoigno- 
nonG  trovò  nè  pure  un  folo,  che  non  tniniofo  di  confusone , derifo,  vili- 
io  pofponelTe  a quel  portento  ferale  pefo,  bedcmmiaco,  percoflò,  dive- 
d’iniquità.  Gridarono  tutti  con  urli  nuto  il  berfaglio  degi’infolenti  ,ed  il 
avvelenati  e tartarei,  chiedendo  che  tradullo  della  razzumaglia  del  vol- 
ti rimandafle  al  bofeo  Barabba  ,pur-  go  . Cosi  ce  lo  defcridc  San  Matteo  : 
che  Crido  fode  levato  dal  mondo:  Cb'.amydem  coccineam  circumdederunt  M 
Lue.  23.  T olle  bum , ir  dimitte  nokirBarabbam.  ci  ; ir  pleUenter  coronar » de /finir , po~  \ ' 

l8.  Signore,  Quanto  profondamente  tra-  fuerunt  fuper  caput  eiut , ir  arundìrtem  2‘‘ 
fide  il  vodro  nobililFnno  fpirito  sì  in  dextera  ejur\  ir  genu  flexo  ante  rum 
grande  affronto  ? Mi  trafine  ,rifpon-  i.ludebant  et,  dicenter:  Auc Rcxjudeto- 
de  Crifto  ; ma  il  tollerai»  affinché  im-  rum:  Prophetixjt  nobit  quir  e/l,  quii* 
pa  raderò  i miei  Difcepoli  anondo-  percuffh ? Almeno  fi  facedcro  ivi  pre- 
lerfi  quando  nelle  loroprctenfioni  fi  fenti  i noftri  (piriti , e per  loroidru- 
vedefìcro  pofpofii  a Soggetti  giudi-  zionc  domandafiero  al  Redentore.* 
cari  da  efii  diminormcrito.  E pure  Signore  , Qui r e fi  , qui  te  percu/Jtt  ? 
quella  mia  ignominia,tollcrata  da  me  Chi  è,  chic  l'autore  di  tante  derifio- 
fenzauna  voce  di  querimonia,  non  ni, che  vi  fono  fatte?  Io  per  me  te- 
bafierà  a confondetele  loro albagio-  mo  , che  , fallando  i foldatelli  del 
fe  jattanzie.  Si  troverà  taluno, che  Pretorio,  rifponderebbeCrido : Da 
fenonfi  vedrà  preferito  ad  ogni  altro  coloro  fon  dileggiato , che  vorran- 
neU'clezioni,  empirà  tutta  la  Corte  no  nella  mia  Chiefa  comparir  glo- 
di  efafperate  dogliente,  e dirà,  che  liofi , quando  io  per  loro  amore,  c per 
anche  a riguardo  fuo  fi  preferifceBa-  foddisfazionc  della  loro  fuperbia 
rabba  a Criftoj  che  più  non  fi  confi-  comparifco  confufo.  Quanti  faran- 
dera  chiarezza  di fiingue  , eminenza  no,chcfottolcluminofccmidcriofe 


di  fapere,  cumulo  di  meriti,  abilità  infegne  del  Sacerdozio  , divife  de* 
di  talenti,  e lunghezza  di  fqrvizj;  ma  miei  dolori  e de’ miei  difonori,  vor- 
che  l’invidia  , l’emulazione , l’artifì-  ranno  edere  adorati  come  piccole 
ciò,  e la  malignità  cacciano  l’inno-  Deità  della  terra  , mentre  Io,  che  fo- 
ccnza  fotto  i piedi  alla  fcclleraggine  : no  il  grande  Iddio  del  ciclo , fotto 
e non  mancherà  taluno  , che,  abu-  queda  porpora  fon  vilipcfo?  Quanti 
fandofi  degli  oracoli  divini  de' miei  faranno,  che  fi  ritirerannoda'palto- 
Profetijdiràdiscciòchcdimedicc-  rali  e dalle  mitre , fe  fi  faranno  a cre- 
Ka.tfi.  va  Ifaia:  Cui  affimilaflirme  ,ir  ad*-  dere , che , in  vece  di  accrefcer  loro 
25.  quajlitì  Così  è.PcrcheNoi  preten-  autoritàe  fplcndore  , debbano  fervire 
diamo  di  eder  preferiti  ad  ogni  al-  ad  effi, come  fervono  a me  queda  can- 
tro  Competitore  > fete  Voi  pofpo-  naequedefpine,diludibrioeditor- 
do  a Barabba  perfido  traditore  . mento  ? Codoro  di  me  fi  ridono,  c 
Potefie  almeno  dirli  dc’nodri  emuli  con  titoli  ignominiofi  mi  chiamano 
riguardo  a Noi,  ciò  che  de’.voftri  Re  da  burla  , Profeta  delirante,  c Dio 
nemici  riguardo  a Voi  diceva  San  fancadico.  Maquanti  nella  mia Chic- 
Homil.  Giovanni  Crifodomo  : Similem  fui  fa  più  fi  rifentiranno  fe  farà  lorocon- 
jnjo.  pelimi  feeleftum  dimitii  , infontem  pu-  telo  un  ticolo , che  fe  a me  farà  negato 
X turi.  il  culto  ? Quanti  fi  troveranno , che 

' 11.  Ma  perche  vo  io  raccontando  fe  non  mireranno  al  loro  incontro  ri- 

\ ad  uno  ad  uno  gli  affronti  fatti  a verenze  profonde  , paflò  ceduto,  e 
Gesù  da  quegli  animi  impcrverfati,  cocchi  arredati, Gemeranno  di  cruc- 
quando  gli  Evangelidi  ne  fanno  un  ciò,  richiameranno  offefi,  epreten- 
fafeio  immenfo,  c ne  modrano  cari-,  deranno  rigorofe  foddisiàzioni  ; i 
caco  il  Figliuolo  di  Dio  ? In  un  folo  quali  fe  dinanzi  agli  Altari  vedranno 

colle 
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colle  mie  adorazioni  confufì  i miei  della  graviti &cerdoule,Glafciarono 
fchcrnimenti  , non  fi  accendcran-  ufeire  di  bocca  motti  indecenti , con- 
no di  una  favilla  di  aelo,  non  prò-  tumelie  vilillìme  ,e  quanto  di  fetido  c 
feriranno  parola  , e tìngeranno  di  pellilentc  feppcro  vomitare  quelle 
di  non  vedere?  Deferivo  tutto  San  vifccretracide,  e quelle  anime  india- 
-,  ..  Giovanni  Crifoflomo  : cUni,verfum  volate  : Pratereunter  blafohemabant  /watt. 

«Y  Corpur  patiebatur  infuriar  c caput , eum  ,moventet  capita  fua.  Simili  ter  Ór  27.39. 

' **  pcy  coronam  5 facier  » quia  confpue-  Principer  SaeT/iotum  illudenter  cum 
*•  batter  5 gente , quia  alap’r  cadebantur  i Scr’bir , ér  Stmoribur . làìp'um  autem , 
manurper arund'tncm  ; corpur lotum per  ùr  Latrante ìmproptr abant ei . Puòfin- 
circumdationem  chlamy,ur , ér  per  fi-  gerii  dalli  f.intafia  altro  pili  orrendo 
Ram  adorationem . Ciò  detto , incro-  mifcuglio  ! Pallaggicri  e Cittadini, 
cricchiò  le  braccia  l’afHittinimo  Pa-  Soldati  e Religioli , Senatori  e Leviti, 
triarca,chinò  la  teda, rupe  in  duetor-  Manigoldi  e Sacerdoti,  Affallini  e 
tenti  di  lagrime,  c a pena  potè  dire  Pontefici, colle  medefime  voci, e con 
penfandoasè,  e iltruendo noi  : Qua  le  medefime  leggerezze,  caricare  di 
ttobir  crii  cura  fi  contumeliar  ab  aliquo  ludibrj  il  gran  Signor  della  gloria  1 Or 
patiamur , pcjlquam  Chriflut  hoc  paf-  quello  affronto,  che  fecero  al  benc- 
hé tJì  ; detto  Crifto  i Sacerdoti  di  Sion  , fu  si 

12.  Ma  qui.  Voi  mi  direte,  non  lontano  dallo  fpirito facerdotalc , fd 
. hebbero  parte  veruna  i Sacerdoti,  tanto  ignominiofo  all’Ordine  ed  al 

Furono  iloldatelli  Romani, e la  bruz-  carattere,  e fu  tanto  incredibile,  che 
zaglia  del  volgò  di  Cerofolima,  che  San  Giovanni  Crifollomo  nel  riferir 
vomitarono  bave  si  fchife  a lordare  quello  palio  hebbeorror  di  ridirlo}  e 
la  bella  fama  del  Figliuolo  di  Dio.*  dille folo, che i Giudei, i Soldati,  ed 
Tur  ri.  Viri , qui  ttnebant  illuni , Vludebant  ei.  iLadroni  lodileggiavano}  e nalcofe 
Sagliamo  dunque  con  Gesù  al  Calva-  fotto  il  velo  di  milleriofo  filenzio  lo 
rio.  Quivi  fu  ifralcinato  in  compa-  fchernimento , che  ne  have  vano  fatto 
gnia  di  due  vitupero!!  ladroni  alla  i Sacerdoti  primarj  :S<c  ergono» folùm  Homil. 
morte  piti  ignominiota  che  foffemai  J udrei,  ér  militer de  fubtureum irride-  88.  in 
decretata  a’piu  infimi  ribaldi.  Con-  barn  ,fed&r  defuper  latrarne  cum  eocru-  IH  alt. 
fìderi.imo  lecircoflanze.  Ove  fegui?  cifixi.  E de’ Sacerdoti?  Nulla,  b le 
Nella  Metropoli  della  ReligioneGiu-  mi  domandalle  per  qual  ragione, 
dea , famofilTima  tra  tutte  le  Nazioni  non  l’havendo  detto  Crifoilqino  > io 
del  mondo  Quando  fegui?  Ne’di  fo-  lo  ridica  : Rifponderei , cheCrifouo- 
Ienni  diPafqua,  quando  ilconcorfo  mo  non  lo  dille,  perche  in  quell  oc- 
era  pienillìmo,  e da  tutti  i climi  dell’  fionc  predicava  pubblicamente  al  Po- 
univerfo  folcvano  concorrere  alla  polo  della  fua  Chiefa , a porte  aperte  , 

Tanta  Città  quanti  popoli  fon  vintati  ove  ognuno  poteva  udire  quanto  ei 
dal  Sole.  Come  fegui  ? Con  tutte  le  diceva  : però  con  alta  prudenza  e 
maniere  pili  vergognofe,chepoteffero  provvidenza  giudicò  dover  tenere 
fargiudicaredei  Condannatoquanci  occulta  tanto  vituperofa  indegnità 
delitti  fa  immaginare  un’anima  vile,  'comineffa  contea  Crifto  da’  Sacerdo» 

Credete  Voi  che  un’hiiomo  in  tcira  ti,  per  confcrvare colla  lua  reticenza 
lìa capace  di  vituperio  maggiore?  E la  venerazione  alfacro  Ordine.  Ma 
pure  con  Crillo  non  fi  usò  veruna  mi-  io  predico  a porte  chiufc,  nella  Sala 
fura.  Colla  turba  del  vo'go  , co’fol-  degli  Apofloli,  ovequanti  mi  alcol- 
dati della  Coorte  , con  gli  sbirri  e co’  tano  fono  Ecclefia Ilici  ,e difcendcnti 
manigoldi, cheoltragaiaÙ.ihoCrillo,  da  quc’medelimi  Sacerd<>ti,checon- 
fiunirono  ,efi  fr.imitchiaròno  i Levji  coriero  col  popolo  minuto  all’igno- 
ti,iSace  doti,i  Pontefici , e quanti  fa-  mirtic  di  Crilto.-  però  nulla  nafeort- 
criPcrfon.iggi  erano  nella  Città  rega-  do , tutto  ridico  quanto  diffe  1 Evant 
le;  c tutti,  dimenticati  delta  dignità  gelilla;  perche  con  ridir  tutto  credo 
del  grado,  della  fantità  dell'ordine,  di  follenerla  caufa  diCrillo,eingchè- 
della manfuetudine, della raodellia,  c rare  abbominazionc  a tanto  avvili- 
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mentodel divino  carattere  faeerdota-  da  quanti  Perfonaggi  erano  dedinati 
le  : Principi  r Sacerdotum  : Principe r a'minidcrj  divini  del  Tabernacolo. 
Sacerdoti im  cum  Scribir  ór  Seniori tur  Ma  che  a fronte  di  Gesù  fchernito , 
iìludebant  ! vilipcfo,  infamato  da  quanti  biffi,  e 

13.  Ora  tante  illufìoni , che  fecero  da  quante  mitre  bave  va  la  Città  fanta, 
a Gesù  i Grandi  confccrati  della  Sina-  fi  trovi  tra  noi  taluno  venerato,  ac- 
Roga,  e da  Lui  tollerate  con  animo  ve-  clamato,  c adorato  più  forfè  che  non 
ramcnte divino, e però  fcnza un  mini-  cCrido,  cheli  moftri  inconfolabilc, 
mo  turbamento , fono  un  tacito , ma  perche  un  Cherico  da  lui  promolfo , 
efficace  rimprovero  a'GrandìrdelIa  c favorito,  fi  rivolti  contro  di  lui,  efi 
fui  Chicfa , i quali  troppo  teneri  e de-  unifca  co’fuoi  poco  amorevoli  a fpa  r- 
licati  fogliono  dolerli  frequentemen-  lare  di  lui,  e a pubblicare  qualche  lua 
te  cosi  : Se  contra  me  fi  lolle  vallerò  debolezza  se  non  fi  dia  pace  al  cuore, 
folamente  i Principi,  i Magift  rati,  ed  i e non  dica  con  Criflo  : Sufficit  Di/ci-  Matt. 
Signori  del  fecolojfefi  ridcfTero  de’  pulo,  ut fit fiewt  Magi  fi cr  ejur,  órfervo  10.25. 
miei  decreti  ; fe  laccrafTcro  i miei  mo-  ficut  Dominici  ejur  » non  fo  che  dire . 
nitorjjfe  non  facefTero  verun  conto  So  bene  ciò  che  in  perfona  del  Re- 
di mie  ccnfure,  opponendo  alla  Mitra  dentor  vilipcfo  dide  Remigio  Anti-  InCa- 
il  Diadema  , al  Padoralc  loScettro  ,c  fiodorenfe  : Voi  ergo  bumanamgloriam  ten.  D. 
Tacito  all' Evangelio,  mi  farebbe  fen-  non  quetratir , dum  me  videtii  per  irri-  Thont. 
libile  il  loro  peccato  j ma  quanto  a me  fioner , ór  opprobriagenut  humanum  re - Matt. 
non  ne  fatei  maraviglia  . E’  troppo  dimere.  '■  c.jol 

antica  ufanza  , che  la  Politica  faccia  14.  Ma  finché  Criflo  vive  non  if- 
prova  di  follevarfi  fu  le  oppreffioni  peri  altra  gloria,  che  quella  , che  a 
della  Religione.  Ma  che  imieiChe-  Lui  deriva  dalTignominie.  11  Padre 
rici, che  fervono  con  me  ad  un  mede-  Eterno  concorrca’fuoi  aggravj,  e lo 
fimo  Altare,  che  partecipano  con  me  lafcia  in  un  tal  miderioio  abbando- 
dcgli  fleffi  divini  miflerj,  che  fono  namento,  che  lo  cuopre,  più  che  le 
concorfi  con  me  a celebrare  i miei  itefie  tenebre,  di  confufione.  Rim- 
finodi , che  fono  flati  favoriti  da  me , prò  veravano  tutti  a Criflo  i fuoi  Per- 
onorati  da  me,  arricchiti  da  me,  e in-  ìccutori  la  millantata  figliolanza  di- 
granditi  da  me , fi  accordino  co’feco-  vina,  e ora  è tempo , dicevano , di  far- 
ìari  a fparlare  di  me,  a trafiggermi  con  fi  veramente  conofcere  Figliuolo  di 
fatire  ignominiofe,  a lacerarmi  la  fa-  Dio.  Far  miracoli  flrcpicofi,  can- 
tila con  memoriali  ferirti  con  carbo-  giare  i chiodi  in  fulmini , e trafiggere 
ni  d’inferno , cchc  colle  loro  maligne  i fuoi  nemici , fcendercdal  patibolo, 
impofiure  mi  rendano  la  favola  della  e comparir  fovra  trono  di  macflà  : Si  Matt. 
Corte,  della  Città  ,c  del  Mondo  ; ciò  Filini  Dei  eji  ,fi  Rex  Ifrael  ejì , defeen-  27.42. 
mi  trafigge  le  vifccre,e  mi  lacera  il  dat  de  Cruci.  Sarebbe  fiata  di  gran  ri- 
cuorequantole  fpine , quanto  i chio-  funzione  del  Figliuolo  una  di  quelle 
di,  quanto  la  lancia,  che  tormentato-  teflimonianze  folenni , che  rendè  il 
no  Criflo  .Quella,  quella  èia  Pallio-  Padreo  nel  Giordano,  onci  Tabor. 
ne  più  dura,  che  faccia  del  mio  fpirito  Badava  folo  , che  feoppiade  dal 
crudeliffimo  drazio  : Che  col  Popo-  Cielo  quella  voce  divina  : Hicejì  Fi - Matt. 
lo,  co’ Magifirati,  e co’ Politici  fi  li  ter  meni  dilettar  > e tutte  in  untno-TO* 
unifeano  Principet  S acerdotum fienili-  mento  fi  farebbero  cangiate  in  ado- 
tet  illudenti!  1 Ora  io  compatirei  que-  razioni  lccontumclie.  Il  Padrctac- 
da  delicatezza  dc’Sacerdoti  primarj  ouc,  e abbandonò  il  Verbo  ricoperto 
diSanta  Chiefa,  fe  contra  Crido  ha-  ni  carne  agli  oltraggi  de’fuoi  nemici. 
vefTero  congiurato  folamente  e Cefa-  CùAòCnfiotDeutmtur  ,Deur  meut , Matt. 
»e , e Pilato , e Erode , c i Satrapi  del  ut  quid dereliamjli me?  E non  fù  queda  27.46. 
Configlio,  e i Soldati  Gentili,  e le  doglienzafola,  che  il  moribondo  Fi- 
turbediGerofolima,c  folle  dato  odi-  gliuolo  facedc  al  Padre  Eterno  per 
feio,  o almeno  almeno  rifpettato  da-  vederli  abbandonato  da  Lui,  dice 
gli  Scribi,  da’Farifei,  d;f Rabbini, e Origene:  Fù  un’oftenfionc  mider io- 
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fa  della  fui  profonda  umiltà . OPa-  perofadc’Malf.ittori.e  tutto  ciò  dipoi 
drc  Eterno!  voleva  dire  Gesù  : Voi  che  in  tutto  il  corto  della  fua  inno- 


che  (apete  qual  fu  la  gloria  che  godo 
nel  voftro  feno,  generato  tra  gli  fplen- 
dori  dc’Santi,  incoronato  co' raggi 
della  voftra  medefima  Divinità,  ter- 
vitoda  quante  Gerarchie  beate  fono 
ufeite  dalla  voftra  Volontà  operatri- 
ce; mirate  un  poco  a quale  flato  d’i- 
gnominia mi  hanno  ridotto  i voftri 
eterni  decreti  ! Io  per  me  non  mi  dol- 
go 1 e tutto,  piti  che  dagli  huomini, 
ricevo  dalla  voftra  infallibile  e adora- 
bile Prov  videnza , chino  la  tefta  a’vo- 
ftri  incomprcnfibili  configli , e fotto- 
fcrivo  col  (àngue  a’  voftri  giudi  de- 
creti. Mi  querelo  bensì, che  taluno 
dc’miei  Ecclefiaftici  non  faprà  tolle- 
rare fe  fi  vedrà  abbandonato  da’fuoi; 
fe  nell’avverfa  fortuna  non  vedrà  tut- 
ti accorrere  al  fuo  follievo;  fe  in  un 
bifognogli  verrà  meno  un’amico;  ed 
empirà  di  lamenti  e di  Arida  amarif- 
fitne  il  mondo  intiero  ; Per  humiììta- 
T r*R.  ttm  diRum  tjl  : Deut  meut , Deut  meur, 
3Ì-  'n  ut  quid  dereliquìjìi  me  ? facient  compa- 
Afatt.  rationem  glori*  illiur , quam  habuit 
apttd  Patrem,  ad  confufionem  quam  cot i- 
temnent  fujìinuit  Crucem . Refi  afte  al- 
meno perduta  quefta  noftra  vanità 
tra  le  tenebre  che  ricoprirono  il  mon- 
do prima  dello  fpirare  di  Crifto , c fe- 
polta  nc’monumenti  che  indi  a poco 
fi  aprirono.  Ma  la  noftra  vanità  non 
vuol  tenebre , vuol  teatro  y'Ut  -vi dea- 
tur  , ut  appareat , ut  bonari ficetur  ab  bo- 
minibut . Prego  Dio, che  riempia  i no- 
ltri  fpiriti  dello  fpirito  diSan  Paolo 
in namoratodegl’impropcrj  di  Crifto, 
Ad  He-  rOt  exeamut  ad  rum  improperium  tjut 
br.  IJ.  partanter.  Volevo  dire  : Rcfpiriamo  : 
jj.  Ma  meglio:  Soffriamo,  che  Crifto 
fpira. 

SECONDA  PARTE. 

X5.  I ì Ccoci  al  non  plut  ultra 
f-1 1 delle  ignominie  di  Cri- 
fto. Il  Figliuolo  di  Dio,  lo  fplcndore 
della  gloria  del  Pad  re , il  Signore  del- 
la MaeHà  è inchiodato,  ed  allavifta 
di  tutto  il  Mondoc  alzato  nel  patibo- 
lo de’Malfattori , nel  luogo  de’  Mal- 
fattori , in  compagnia  e in  mezzo  de’ 
Malfattori, ucc ilo  colla  morte  ritu- 


ccntiftìma , fantiftima  , c divinilfima 
vita  Bene  omnia  fecit  ; Et  pertranfiit  be-  Marc, 
net adendo . Fùqucfto  uno  fpettacolo  7»37» 
di  tanto  orrore,  che  fe  ne  rifenti  la  zo- 
natura , fi  fpezzarono  le  piRre  , fi  f®- 
fquarciarono  le  montagne , fi  coprì 
l'aria  di  tenebre,  e i Luminari  del 
Ciclo  fi  accecarono  per  non  mirarlo  » 
fecondo  la  profezia  di  Ezechiele: 

Omnia  Luminari a certi  mttrere  faciem  E teck, 
fuper  te,  ór  dabo  tenebrar fuper  terram . 

Et  tenebra  fa3* funt fuper  uni'verfam  Aiatt. 
terram . 37-4T* 

16.  Giacche  tra  quefte  mifteriofe 
caligini  non  polliamo  veder  Gestiti- 
mene udiamolo . E farà  facile  udirlo  ; 
imperocché,  quantunque  agonizzan- 
te, parla  con  voce  altiftìma  ; foce  Aiate, 
magna  . E che  dice  ? Dimenticato  27 46. 
affatto  disè,  fi  duole  di  noi.  Oquan- 
to , o quanto  veggo,  dice  il  Rcdentor 
moribondo , o quanto  veggo  tra  que- 
fte orrende  tenebre  , che  maggior- 
mente mi  cruccia, che  lcinic  fpine, 
che  i miei  chiodi, che  le  mie  piaghe, 
che  lamia  croce,  che  la  mia  morte! 

Io  veggo  tutto  il  mondo,  c più  del 
mondo  Roma,  piena  di  croci,  e piena 
di  Crocififtì.  Ognuno  de’ fuoi  Colli 
è un  Calvario  .-ognuno  de’ fuoi  feggi 
è una  croce  ; e da  ognuna  delle  lue 
croci  pendono  i fuoi  Crocififtì;  ma 
non  tutti  i fuoi  Crocififtì  fono  Sal- 
vatori. Taluni  fe  voglia  Iddio  che 
fian  pochiJTaluni  di  quefte  croci  vo- 
gliono foloil  titolo, e non  vogliono 
['ignominia . Sentite  Voi  come  qui  mi 
beftemmiano  i mici  nemici  ? Taccio. 

Parlino  un  poco  contra  la  fama  di 
quelli  Crocififtì  diRoma  i loro  emuli. 

O come  fubita mente , mutati i chiodi 
in  fulmini, gliavventerannoa  trafig- 
ercil  cuore  di  chi  osò  proferire  una 
fiaba  di  loro  aggravio  I Mi  vedete 
fu  la  mia  croce  incoronato  di  fpine  ? 

Non  farò  folo.  Molti  nelle  loro  reg- 
genze proveranno  punture  acerbe, 
follecitudini  faftidiofe  , e profonde 
trafiggiture  di  fpirito  . Ma  perche? 

Io  per  ubbidire  a’divini  Decreti,  e per 
redimere  il  Mondo  1 fcftì  per  follenere 
un’impegno,  per  guadagnare  un  pun- 
tiglio , per  condurre  a fortunato  fine 
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una  prctenfione . Mi  vedete  colle  ma- 
rie co’piedi  inchiodati, e tuttavia, 
lenza  allegare  impedimento  o impo- 
tenza , operare  la  lalute  delle  Anime  > 
Anch’dli  fi  Liberanno  inchiodare  da 
Poterete  orgogliofc  ,ed  impedir  l’e- 
fcrcizio  di  Iorofacregiurifdiz.ioni,e 
ron  alzeranno  una  voce  per  foftcncre 
la  libertà  di  Figliuoli  di  Dio:  anzi, 
perifcufadel  loro  vivere  oziofo,  di- 
ranno eficre  trattenuti  dall’operare  da 
violenze  incoronate  . Nell*  ardore 
della  mia  fete  coftoro  che  mi  odono 
lofpirare, Sitio,  mi  piefentano  per  re- 
frigerio aceto  e fiele.  Non  mi  dolgo. 
O quanti  beveroni  di  afienzio  tian- 
gugeranno  i Crocifilii  di  Roma  nelle 
ripullc  da’gradi , ncll’cfclufìoni  dalle 
concorrenze  , nelle  calunnie  dc’ma- 
lignantil  E fe  bene  proveranno  con- 
torcimenti di  vifeere  ,e  laceramenti 
di  cuore,  fc mirreranno  loro  ambrofia 
e nettare,  fe  fpererannodi  foddisfare 
all*  idropifia  della  loro  ambizione  . 
Vorranno  la  Croce, fofpireranno  per 
la  Croce,  faliranno  fopra  la  Croce; 
ma  con  quelle  intenzioni  che  veggo 
io, benché  nafeofte  tra  quelle  tene- 
bre, e che  a ftio  tempororràa lucei! 
mio  divoto  Bernardo  : Aitati , qui'vi- 
S.Bent.  dentar  crucem  penare  pofl  Chrifittm  ,/ic 
portane  , ni  plnrhabeant  in  erari r nomi- 
ne dignìtati r , quàm  in  pacione  fapplicii . 
Coftoro  vivono c muojono Crocili  Hi} 
ma  come  il  Ladro  , che  mi  pende  al 
lato  (ìniftro . 

17.  Dall'altra  parte  non  manche- 
rannoCrocififfi , che  racconcieran- 
no i miei  affanni  colta  loro  (offeren- 
za.  Viveranno  fu’ loro  troni,  come 
agonizzo  io  fu  la  mia  Croce, penando 
per  la  falutc  de’PopoM;  predicando 
per  la  falute  de'PopoIi  • confuinando 
fa  vita  per  la  fàlutc  dc’Popo'irMfl- 
•■trattati  ringrazieranno,  perfegnitati 
perdoneranno,  maledetti  benediran- 
no , e tantopixi  fi  crederanno  filtrili  a 
me  , quanto  più  fi  vedranno  caricaci 
dc’mici  obbrobrj.  Non  faTirnnno  a’ 
figgi  più  eminenti  della  miaChiefa, 
ai  avpareant  ,ut  'videantur , ut  bonori- 
ficeir.ur  ; non  per  effere  acclamati  , 
Onorati  , e poco  meno  che  adorati; 
ma  perlifere  afTcdiati  da’ ricorrenti, 
per  foccottcrc  ibifognolì , per  difcn- 
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dere  i perfeguitati  , per  follevare  gli 
opprcuì,edc’tronidcl  loro  comando 
faranno  crocidi  redenzione  per  mio 
fervizio.  Saranno crocififli  con  me, 
fpafìmeianno  con  me , mcfcolcranno 
i loro  fudoricol  mio  fanguej  e quan- 
do udiranno  contra  sé  i clamori  de* 
malignanti , c lccatunnie  degl’ini  po- 
ftori,  allora  fi  crederanno  maggior- 
mente glorificati , e diranno  colle  mie 
voci  : Nane  clarificatu»  efi  Pìtia»  homi-  Joan . 
ni».  Quelli  fono  iCrocififfi,  che  tea-  IJ.JI. 
go  a dcltra,  che  onorano  coll’ignomt- 
nie  follcnute  la  mia  Padìone , e che 
dalla  croce  della  loro  confufionc  paf- 
fano  a’ttonr  del  Cielo.  Cosi  di(fc 
l’AngclicoS.Tommafo,e prima  l’ha- 
veva  detto  Remigio  Antifiodorcnfe: 

Qui  fola  intentione  pt arendi  Deo  ope-  ^ 
ratitur  , dejìgnantur  per  illum  , qui  à ca^ 
dextrir  Dei  crucifixvr  efi  . Qui  urrà  lt  ’ 
prò  appetiti»  fumana  laudi»  opt  r-intt-Ty 
dejignantur  Per  illum  , qui  à fintiti» 
crucifixur  efi . E d i que  fti  gli  un  1 lo  no 
Ladroni,che  fi  ufurpano  la  gloria  do- 
vuta» Dio:  Gli  allòfono  Ladi  1 bea- 
ti , che  della  Croce  fanno  fcala  per 
dare  la  (catara  al  Paradifo  tHotiieme- 
cum  eri » in  Paradifo . 

18.  Divinifruno,econfufi(Iìmo  Re- 
dentore , Voi  morite.  Saranno  con 
ciò  finiti  » voftri  ludibrj  , le  voftre 
ignominie, Te  voftre  contumelie?  Sete 
ancora  interamente  fatollato  di  ob- 
brobrj ? Cosi  dovrei  be  ettcre.r  ifpon- 
deCriflo  : Confummatum  efì . Q_anto  Joan. 
di  mia  Paffionc  hanno  predetto  1 Pro-  ig.30. 
feti , tutto  c compiuto  ; la  redenzione 
è fatta}  Lucifero  è incatenato}  ed  io 
ho  fodd’sfatro  con  rfattiflima  pun- 
rualità  al  debito  di  Salvatore  :«*on  ho 
più  f.ingoe  nelle  vene;  non  ho  piu  lena 
nel  petto}  e più  che  fopra  il  corpo  fo- 
no livido  nella  fama  .Retta  folo  ch’io 
muoja  : E perche  non  ofa  la  morte 
firmili  apprettò  , verfo  lei  chino  la  te- 
da , e le  fo  cenno  che  venga'c  Eccola  : 


non  finirono  colla  vita  di  Crifto  i 
funi  affronti  . Havevano  predetto  i 
Profeti , che  , fe  bene  la  moi  te  di  Cri- 
Ito  1 iufeirebbe  ignominiofa,  fuccede- 
rebheà  riparar  l’ignominia  della  fua 
Croce  la  gloria  del  lue  Sepolcri!  ; l t 


Nel  Martedì  della  Settimana  Maniere,  Cfi 


l'tt.W.  crit  fepulcbrum  ejur  rloricfam . Riufeì 
10>  tale?  Per  conofcerlo,  vifitiainolo  . 
Oimè!  Io  lo  trovo  cuftoditodafol- 
datefchc  armate , feroci,  indiavola- 
te, per  infamare  ancor  dopo  morte 
le  profezie  della  fua  vita.  Due  cofe 
tra  le  altre  molte  haveva  predetto 
Crifto  : L’una  , che  doveva  mori- 
re in  croce  : Filiur  bominit  tradetur , 
ut  crucifigatur  : E 1’  altra  che  dove- 
va riforgere  dopo  tre  giorni  : Et  ferita 
, dierefurget.  Urlarono  i fuoi  nemici  : 
Collui  non  è Profeta  di  Dio,  ma  Se- 
duttor  delle  turbe  : Sedudor  ili*  di- 
xit  : Pojl  tret  diet  rejurgam . Poniamo 
guardie  al  fepolcio.  Le  pofcro,e  non 
giovarono.  Riforle.  I Cuftodi  me- 
defimi  dell'antro  figillato  renderono 
tellimonianza  del  gloriofo  Riforgi- 
Mait  rncnto  : E*  ttunciaueram  Principila* 
38  II  " àaurdetum  omnia  qua  fatta  fuirant . 

’ ' Smaniarono  gl’in  vidii  fi,  c,  aperto  il 
facro  Erario,  ricolmarono  d’oro  a 
quella  gente  viliflìma  emani  e feno, 
allineile  divulga  fiero  era  *1  Popolo 
, volgare,  che  il  Corpo  del  Seduttore 
era  fiato  rapito  da’ tuoi  Seguaci  , e 
non  era  riforto  : Pecuniam  copio/am 
dederunt  miti  libar  , dicenter  ! Dicite , 
quia  Di' ci  pali  ejur  notte  venerunt , ér 
fatati  funi  eam  , nobir  dormientibur . 
Con  quelle  arti  pretefero  di  deludere 
la  divina  Sapienza  , e di  lafciare  in- 
tagliato fu  la  lapida  del  fcpnlcro  di 
Cnlto  ; Seduci  or  ille . E quella  c dun- 
que la  gloria  del  fuofepolcro  predet- 
ta da  Ifaia  ? Altra  c veramente  la  glo- 
ria , che  rendè  famofiflimo  il  Monu- 
mento. Ciucila  che  ho  riferita  c eru- 
dizione; e vuol  dire,  che  la  g'oria, 
che  dopo  morte  rimane  a’Crifti  di 
Dio,  non  fono  quelle  lunghe  ifcrizio- 
ni  fcolpitefu'  diafpri , e fu’  porfidi  de’ 
loro  lepolcri , ove  fono  numerate  ad 
una  ad  una  le  cariche  che  hanno  fo- 
flenute  , i Magifirati  a’ quali  hanno 
prelcduto  , le  Provincie  che  hanno 
governate,  l’imprefe  che  hanno  ter- 
minate, le  doti  che  hanno  ricevute 
da  Dio,  e che  fono  fiate  ingrandite 
dall’adulazione  : perocché  tutte  que- 
lle pollone  efiere,  e fono  fuquente- 
mente  vaniti , e non  gloria  . Li  vera 
gloria  del  Sepolcro  di  Cullo  fii  la  Di- 
vinità del  depofito  chiufo  fotto  la  la- 


pida, e nel  medcfnno  tempo  trion- 
fante nell’  inferno  , c regnante  nel 
Ciclo  i fii  la  cuftodia  degli  Angeli, 
che  fccfero  vifibili  ad  adorate  quell* 
urna  beata  ; fri  il  Riforgimcnto  a 
quella  vita  , che  tiene  eternamente 
lotto  de’picdi  la  morte  . Chi  cosi 
muore , e chi  cobi  riforge  , ancorché 
muoja  con  fama  vituperata  da  fen- 
tenze  iniquifiìme  , l'opra  la  trave  dell’ 
ignominia  , lòtto  le  feuti  de’  Mani- 
goldi; ancorché  fia  ricoperto  da  roz- 
za terra, fenza  llatue,  fenza  obclifchi, 
fenza marmi  ,c  fenza  ifcrizioni , gaf- 
fa a’ troni  del  Ciclo  , alla  gloria  de* 
Santi  ,cda)le  braccia  di  Dio;  e fe  non 
agguaglia  la  gloria  del  Sepolcro  di 
Crillo,  avanza  la  fuperbia  di  tutti  i 
monumenti  di  Egitto  : Et  erit  fepul- 
ebrum  ejur  gloriofam  . Non  furono 
detti  Seduttori  gli  Apolloli?  non  lì 
follcvò  contra  loro  tutto  il  mondo, 
e tutto  l’inferno?  non  terminarono 
la  vita  lotto  le  fpade  de'manigoldi , 
fopra  le  travi  de’ malfattori , tra  gli 
fchiamazzi  degl’illufori  ? Furono  ab- 
bandonati i loro  cadaveri  agli  llrazj 
dell’infolcnza  , e agli  oltraggi  della 
ciurmaglia . Reltarono  però  ignobili 
fenza  onore,  e fenza  gloria  ? A n ! nul- 
la meno.  I loro  fepolcri  fono  baciati 
da  labbra  reali,  fono  adorati  dal 
mondo  , fono  temuti  dall’inferno. 
A loro  fi  accendono  lampanc;  a loro 
fi  appendono  voti;  dinanzi  a loro  lì 
profila  chiunque  crede;  e ovcdiquà 
furono  t reduti  Verìpftma  bujur  mundi  : 
oggi  di  qua  e di  la  fono  incoronati 
con  gli  fplendori  de’ Santi  : Et  fcpt>l- 
tbrum  eorum ejt  gloriofam . Quella  eia 
vera  gloria  , che  deriva  dall’ ignomi- 
nie tollerate  per  Grillo  ; non  quella 
che  facit  jufìitiam  fuam , ut  indentar  ab 
hominibut . 

19.  Ho  finito  : e Tolo  mi  refia a de- 
plorate non  già  piti  la  Pafiìone,enon 
la  fola  morte  di  Crifto  tanto  vitupe- 
rato dagli  Huomini,e  tanto  glorifica- 
to da  Dio  ; ma  la  mia  c la  noftra  uni- 
verse vanità  . Sopra  quella  dovrei 
verfare  quante  lagrime  dclidcrò  Ge- 
remia, perocché  non  può  tollerarli , 
fenza  un  dduviodi  amariffìmo  pian- 
to , che  tra  gliobbrobi  j del  Redentor 
vilipefo  fopra  quanto  fi  polla  o cre- 
dere, 
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dcre  , o immaginare,  noi  fofpiriamo 
applaufi,  acclamazioni  , onoranze, 
c però  tutto  facciamo , ‘Vi  ■videamur , 
tir  bonoT'ficemur  abbominibur . Ho  da 
piagnere  con  S.  Giovanni  Crifofto- 
mo , e dovrebbero  eflcr  le  lagrime 
..  di  vivo  fangue , Quia  omni/t  Chriflia- 
Homif.  noxum  vana  gloria funt  piena . Omnia , 
ll:n'n  .Òr piena.  Sono  due  parole?  fon  due 
Tfir  tuon*'>  ° fono  due  folgori  ? Che  in 
Ep"*J.  qualche  azione  eroica  cd  ammirabile 
ci  aifalilfe  quello  turbine  di  vanità , e 
ci  fcotellè  un  po’  poco , farebbe  male. 
Ma  che  quanto  da  noi  fi  fa , eziandio 
mefcolato  da  tante  imperfezioni,  da 
quanti  vapori  è ingombrata  l'aria  in- 
torno alle  paludi , tutto  fia  vento,  che 
tigonfj,  c ci  riempia  di  vanità!  Om- 
nia piena  ! OiintlOimc!  Se  nulla  fa- 
peflimo  della  vita , della  paflione , c 
della  morte  diCrillotSc  foflimo  e na- 
ti, calle  vati,  e crefciuti  tra  coloro, 
che  nulla  credonodi  gloria  eterna, e 
di  corone  immortali,  e vi  veffìmo  in- 
namorati di  quelli  lampi  raniedefi- 
meri,  farebbe  infelicità  meritevole  di 
compailìone.  Ma  chchuomini,  che 
tutto  giorno  in  leggere  i divini  Evan- 
geli s’ incontrano  nella  funefla  ifto- 
ria  di  Gesù  oltraggiato,  vilipefo,  ftra- 
pazzato , vituperato,  infamato , c be- 
ffemmiato  : Huomini,  che  in  acco- 


darli all’ Altare  fi  vedono,  ne’mifte- 
riofi  ornamenti , di  quanta  confufio- 
ne  copri  il  Figliuolo  dell’  Huomo  di- 
leggiato dagli  huomini,  pollano  fof- 
pirare  vani  applaufi , cariche  lununo- 
ic,  Magidrati  onorifici,  c in  vece  di 
odiare  a morte  quell'apparenza  che 
gli  rende  tanto diilomiglianu  alloro 
Signore , G lafcino  gonfiare  da  quel 
fumo, che  fi  rifolve  in  vanità  difpera- 
ca , e che  altro  di  sé  non  lafcia  che  la- 
grime dolenrifiiine  ! Dolco  quippe  &■  lbiei. 
piatto,  òr  in  intimir  meir  •vifieribnt  con - 
cutior  : Quia  omnia  Chriftianoritm  va- 
naglori  a funt  piena . Sarei  incoiifola- 
bile  ne'  mici  affanni , fa  ciò  che  dille 
Crifoftomo  de*  tempi  fuoi  , potette 
vcrificarfine’  noltri.  Ma  perdici  vo- 
ttri  fpiriti  fono  pieni  dello  fpirito  di 
Gesù  vitu pctato  iopra  la  Croce, c glo- 
rificato alla  deitra  del  Padre;  però  in 
ognuno  di  Voi  trovo  un  ceielte  con- 
forto: pcrche,abbn:rardoquelia  glo- 
ria , che  non  é evangelica  , ed  eleg- 
gendo quella,  chchavete  ereditata  da 
Crifto,  odo ciafcuno  di  Voi  protetta- 
re  colle  voci,  e molto  piùco’fcnti- 
menti di S. Paolo:  Mihi  abfit gloriati, AdGal. 
nifi  in  croce  Domini  nojbrijefu  Chrifii , $ 
di  cui  e fti  predetto,  e fi  vide  avvera- 
to : Satur abitar  opprobriir . 


v 
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NEL  G I 0 \N  0 

DI  SANT  ANDREA 

APOSTOLO. 

Quelle  quattro  Prediche,  che  feguono  non  furono 
dette  per  la  cagione  accennata  nell'  Avverti- 
mento d.1  Lettori  pollo  nel  principio 
del  primo  Tomo. 

Ambulati*  Jefits  juxta  mare  Galilea , <-vidic  dtios  fratte s , 
Simonem , cjui  njocatur  Petrus , (óf  Andream  jratrem 
ejtts : & ait  illts:  Venite  pojì  me.  Matt.  4. 

1.  *$£5  jf.  OmandorPie-  fotto  gli  ofcuri  veli  dell’umanità  di 

ero,  che  iiL»  Chi,  nato  in  tempo  da  Madre  Vergi- 
la - Suc^°  luoS°  ne»  cra  Rato  generato  ab  eterno  da 

^ preferito  Padre  Dio:  Di  si  bel  lume  non  fi  mo- 

ad  Andrea  ,c  Arò  avaro  il  Primogenito  dell’Evan- 
^■J  V'T'&Jrfkt  in  FroSrc^?  gcho  • Comunicollo  a Pietro,  con 
i'  « tempo  tal  avvifarlo  haver  trovato  il  Mcffu,  e 

prima  defi-  lo  con  dulie  adoratore  a’ Tuoi  piedi; 

S*'  èfin •' guato, c final-  Andreas invenìt prìntùm  fratrem  fttnm  -’0ar  , 
mente  eletto  da  Ctifto  alla  Reggenza  Simonem  ,àr  dìcìtei  : Inveninft  M-f- 
dclla  fua  Chicfa  , Capo  del  Aio  beato  Jìam  ; ds-  ai.du.xit  cum  ad  ìefum.  So  1 * 
Collegio  .Principe  tra  gli  Apolidi , e cosic,havià  forfè  provato  Andrea 
Depofitario  della  divina  autorità  non  Gualche  fentimcnto  d’invidia,  in  ve- 
folo  in  tutta  Pampie/za  della  Terra,  dere  elicigli  preferito  nelle  premi- 
ma fino  alle  porte  del  Cielo,  di  cui  nenze  dell'Apoftolato  chi  non  fila- 
gli furono  confidate  le  chiavi,  fti  ve-  ve  va  preceduto  nel  feguitamento  di 
rumente  il  primo  tra  gli  altri  Apollo-  Crifio,  cinto  primo  ncll’ordmc  del- 
iache, con  felTata  la  Divinità  di  Gesù,  la  dignità  chi  non  cra  fiato  primo 
lo  feguitafleconic  Dilcepolo, e l’ado-  nell’ordine  della  vocazione.  Nulla 
ralle  come  Media  ? Nò.  Andrea  ,fa-  meno.  Tanti  raggi  di  gloria,  di  cui 
volito  da  raggio  celelte,  haveva  pri-  vide  incoronato  il  Fratello  pofteriore 
ma  lcoperta  la  mifteriofa  luce  dell’  a se  nella  beata  fcquela , non  gli  feti- 
occulta  Divinità,  che  fi  teneva cclau  tono  gli  occhi,  e molto  meno  ilcuo- 

Aaaa  re. 
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re,  colle  punte  infocate,  e avvelenate  che  rovini  all'  inferno  , porta  tutto 
dall’aflio!  ma  procurò  far  maggiore  l’inferno  dentro  il  fuo  cuore:  e come 
la  propia  felicità  col  godere  dcll’al-  dice  il  Pontefice  San  Gregorio.-  Qui 
truij  ne  in  quell’anima  bella  trovò  pofìmodum  punùndi  funi  retributìonit 
luogo , ove  poterti  mcrodurfi , e mol-  fupplicio  , nunc  ftipfot  affici  uni  invidile 
to  meno  annidarli  vizio  si  brutto,  tornitati z. 


Ne’ partati  quattordici  anni,  ne’ qua-  j.  E’però  d’avvertirli  , che  non 
li  ho  havuco  l’onore  di  parlare  da  ogni  dolore  del  bene  altrui  cpaflìonc 
quello  Pulpito , non  ho  mai  proferito  in  vidiofa,  potendo  eilere  atto  regola- 
periodo  contra  l’Invidia , parendomi  co  dalla  giuflizia:  Onde  fenzaaffron- 
cofa  importàbile  , che  tra’ legittimi  todcl  vero, c del  giulto,  non  potrebbe 
SuccelTori di  que’ beati  Dilcepoli, che  erter  chiamato  invidiofo  chi  lìattri- 
furono incoronati  dal  cielo  colle  fue  ftaffe  della  proi'pcricà  de’ malvagi, 
fiamme  divine,  poicrtcrofcorrere, per  perche  di  ella  lì  fervonooperisfogo 
fufeitare  incendio , fcintille  di  livore  di  vituperofe  paflioni , o per cfcrciz.io 
infernale. . Ma  finalmente  ho  creduto  di  foverchiene  condannate,  o per 
recarvi  utilità,  e diletto,  colfaettar  illrumento  e pcrarmc  da  combattere 
quello  mollro , che  Voi  tanto  abbor-  contra  Dio,  e che  però  efclamafié  ver- 
rite.  Eciò  farò  col  inoltrare  nel  Pri-  foil  tribunale  della  Provvidenza  oc- 


mo  ragionamento  la  fua  viltà,  le  fue  cultirtima  co’trcni  dell’accorato  Pro- 
infidiCji  vitupcrofi  fuoi  tradimenti  : feta  : Quarevi*impiorumprofptratur:Jer.  jg 
Nel  Secondo,  col  porre  a luce  le  lue  bene  eft  omn'bur  , qui  prttvaricantur , 
frenefie,  colle  quali,  imperverlando  & iniqui  agvnt?  Anzi  loderei,  come 
contra  tutti  ,a  niuno  reca  detrimento  perfona  di  fìnceriffimo  zelo  , chi , fa- 
maggiore,  che  a sè  medefimo  : Nel  pendo  intavolarli  artificiofi  trattati. 

Terzo, con  accennare  quanto  più  me-  affinchè  venga  promoffoa’  M.igiflra- 
ritevoli  di  compatimento  , che  di  ti , e a Reggenze,  alle  quali  va  con- 
allio,  lianocoloro,  a’  quali  fono  invi-  giunta  l’amminiltrazionc  della  giu- 
diate  quelle  chiarezze,  che  fono  piti  ftizia,  taluno, chcchiudegliocchial- 
colto  di  Folgore , che  di  Sole  : E la  ragione  e al  merito  per  le  mire  che 
finalmente  col  proporre  nel  Quarto  haa’rifpetti,all‘aderenze,allcdipen- 
quegli  opportuni  rimedi,  che  poilòno  denze,  all’amicizia  , e alla  parentela, 
oprefervarci,  o curarci  da’ fuoi  vele-  poneflè  ollacoli  al  fuo  cfaltamcnto, 
ni.  Quella  farà  l’economia  delle  pre-  mformaflei  Promotori  dellcreequa- 
diche  deirAvvento.  Cominciamo  lità  del  Pretendente,  c folle  remora  a 


quella  mattina  dalla  Viltà, che  ha  una  quella  profpera  navigazionc,chccon 
forza  ptodigiola  in  tutti  gli  animi  aure  favorevoli  a poppa  la  porca  ad 
nobili  per  muoverli  a detcllarla  . aberrare  governi  autorevoli , dc’qua- 
2.  É’I’invidia  una  perverlìtà  di  li  è per  valcrfi  a fovverfion  delle  leg- 
ammo, che  fiattrilla  de’beni altrui 5 gi,eadopprcffionede'popoli.Ucre- 
chc  pena  , perche  altri  godono  5 che  fi  dcre  che  ciò  forte  aftio  maligno  fa- 
confurra,  perche  altri  credono  i che  rebbe  opporti  al  Padre  San  Gregorio, 
èmifera,perchealtrilbnofclicijeche  il  quale  contentando  quelle  parole  di 
fi  reputa  vile,  perche  altri  compari-  Giobbe  , Si  gavifut  Jum  ad  ruinam  a4  j : 
feono  incoronati  di  gloria  . Il  fuo  cjur , ér  esultavi , quod  inveniffiet  tum  ’ * 

cuore  è fempic  immerfo  nel  veleno  malum,  lafciò  alla  Chicfa  quella  re-  '* 
degli  afpidi,e  nel  fiele  de’  draghi,  per-  gola  acccttatirtima  : Evenire  p.’erum- 
che  folo  il  cuore  degli  altri  nuota  in  qucfolet , ut  ,non  amiffa  ebaritate , nlte-  In  bum 
laghi  di  latte, e fi  nutrifcedi  ambrofia.  riut  gloria  fir.è  inviai*  culpa  contri  fi  et , locum. 
Il  fuo  occhio  ètuttooppolloall’oc-  cum,  prò  fìtteti  te  ilio,  p/erofque  iniu/ìe  op~ 
eh  io  di  Dio.  Quello  beatifica  quanto  primi  formidamur  . E quello  amore 
mira  con  guardo  lercno:  Quello  a alla  giullizia  , è odio  all'iniquità, 
quanto  mira  con  guardo  bieco  pre-  Ma  di  ciò  c foverchio  il  trattare  nell’ 
lagifce  infortuni  . Il  male  che  non  argomento  che  ho  per  Iemanitpcr- 
puofare,  lo  meditai  c prima  ancora  che  l’Invidia  figliuola  della  Superbia, 


non 


Nel  giorno  di  S.  Andrea  Apoftolo.  yry 


nond*gna  Canto  ballò;  alza  Jcmirea 
più  fublimc  bcrfaglio;  prende  a fioc- 
car la  virtù,  c o ad  azzopparla,alEn- 
chè  non  arrivi  a’pofli  eminenti  ,o  a 
piecipitarh  da  tlli  di  poi  che  gli  ha 
occupaci  ; e non  per  altro  motivo , fe 
non  perche  Canta  luce  le  da  fu  gli  oc- 
chi, l’abbaglia,la  sbalordire, la  fa  rc- 
ftar  coperta  di  confultonc  ; c quell' 
ideila  aurora  , che  porca  al  inondo  la 
luce,  la  cuopre  tutta  di  tenebre,  come 
Jcl  24.  dicefi  in  Giobbe:  Si  apparami  auro- 
’ ra  arkitrantur  umkram  moriir , òr  Jic  in 

Umbri t , quafi  in  luce  ambularti. 

4.  A ciò  forfè  volle  allndere  ilPro- 
Habac.  fera  Abacucco  ove  dille  : Cibar  eiur 
1. 16.  tledur . 1 Perlonaggi  arricchiti  di  bel- 
le doti,  di  virtù  eminenti,  di  (pirico 
elevato , di  merito  fublime , di  la  pere 
profondoj-amatori  del  giudo , c però 
acclamati  da’popoli,  onoraci  da’Prin- 
cipi  , follevati  dalla  fama  (òpra  la 
condizione  ordinaria  del  volgOjV^uc- 
fti  fono  gli  odaci  da  ella;  contra  loro 
fi  avvenu;abb-ija  contra  la  loro  luce; 
gli  morde,  gli  tirazia , gl  imbratca  più 
che  col  loro  fangue  co’luoi  veleni;  e 
fe  giugne  ad  arrdlaili  03’ loro  voli 
glorio(i,e  a mirarli  palpitanti  lotto  i 
colpi  di  lue  l-iettc, ne  gode,  c ne  fa 
Iella  , Sitai  exultant  vidorer  capta 
Optifc.  pratda . Invidia,  dille  Plutarco  (nou 
de  In-  è quello  vizio  decedalo  lolo  da  Oan- 
vid.  ti , ma  con  eguale  orrore  cfecrato  an- 
cora da'Politici  ) Invidia  maxime  ad- 
oritur  tonai , òr  ad  virtutem  proficitn - 
ter . Et  cibar  eiur  el  dur . Come  il  Li- 
vore nacque  dal  icno  di  Lucifero, e 
però  é vizio  fumolo,  fdcg.a  di  trat- 
tenerli col  volgo,  e di  aggirarli  tra’ 
rudicani  abituri . Allalilcc  le  reggie  , 
urta  1 troni,  rode  le  clamidi  egli  (car- 
tacei, appanna  col  fuo  fiato  maligno 
le  gemme  de’  Diademi  del  fecolo  e 
delle  Mitre  della  Chitfa  , e i fuoi  òcr- 
fagli  fono  l’ eminenze  e l’ altezze. 
Egli  non  mai  (i  laida  vedere , o udire 
ove  il  Vizio  ha  l’albergo:  con  quello 
ha  pace  . Ove  latra  quello  Cerbero 
ivi  è Virtù.  Con  quella  c nato  ad  un 
parco;  ma  come  appunto  Eliti , km- 
pie  fiero  coltra  Giacobbe  , è nato 
a pcrfeguitarla  : Invidia  maxime  ad- 
tritur  bonor,  òr  ad  virtutem  profidenter . 
Et  cibai  eiur  tledur  . 


q.  Può  immaginarli  genio  più  vi- 
ler  Dichiararli  odiatore  della  più  bel- 
la cola  del  mondo , che  è la  Virtù! 
Sebbene  io  dilli  mal,  dichiararli.  E’ 
rinvidti cosi  deforme, che  li  vergo- 
gna di  sé  mcdelima  ; non  ofa  di  corri* 
parirc  nelle  lue  propie  fembianze  ; 
finge  voce  non  lua;  lì  minia  co’bei 
colori  del  zelo  ; e tutto  altro  vuol 
eder  reputata  che  litio,  che  livore» 
che  invidia . L’odio  è vizio  farnetico, 
forfennato,  furiofo,  condannato  nell’ 
Evangelio  da  Crilto  ad  erganoli  fe  ra- 
pitemi; e le  viene  all’cfccucione  de’ 
luoi  fanguinolìdifegni,  prova  il  rigor 
delle  leggi  ancora  umane , e paga  fan- 
gue  per  (angue,  c dà  vita  per  vira  fo- 
rra palchi  , lotto  (curi,  pendente  a 
lacci.  Tuttavia  alza  la  fronte  altiera» 
e fe  fi  reputa  offefo  ( che  fenza  ciò 
non  s’infuria,)  fi  dichiara  nemico, 
rompe  in  minacce  ,c  fpira  e morti  e 
llragi. L’invidia  nò.  Elia  fi  tien  chiu- 
fa  nel  cuore,  non  fidichiara ,ed  a’fini 
maligni  che  fi  ha  prctilli,  li  ferve  del 
tradimento.  Vedetelo  in  El'au,  e in 
Caino.  Caino  volle  morto  l’inno- 
centillimoAbcle;  ma  non  ardi  provo- 
carlo con  aperta  disfida  : Htveva  un 
cuor  troppo  vile.  L’invitò  con  voce 
amorevole  a’confucti  divertimenti 
del  campo;  e quivi  con  indiavolato 
furore  lcaricò  il  colpo  mortale  , e 
coll’  alfalfinio  , che  introduce  nel 
mondo, levò  dal  mondo  quell’unico 
innocente  che  il  mondo  haveva  r 
Egrediamur  forar  . Cumqtte  ejìcnt  in( " n.4. 
agro , confurrexit  Caia  adverrùr  Fra-  g, 
tr.mfuum  , òr  interferii  ettm . Non  c si 
Elaù,  il  quale  credendoli  gravemente 
offefo  da  Giacob  , deliberò  di  am- 
mazzarlo . imperocché  in  vece  di 
macchinai  tradimenti  , (piegò  ban- 
diere di  nimicizià  concra  il  Fratello  ; 
mito  a romore  il  padiglione  paterno 
ingombrùdi  fpavenco  il  rivai*  colle’ 
minacce;  f obbligò*  fchianta.fi dalle 
braccia  del  Genitore  per  filvarfi  in- 
terré (Laniere;  e con  voce  terribile 
pe  fremiti  e pe’ ruggiti ,giurò elicgli 
trafigge! ebbe  il  cuore  coll’alta  : Irne-  (Jfn  27. 
« il  clamo, -e  magno  , òr  ait  : Occidam  ^ 
jacjb  fratrem  metttn  . Elafi  voleva 
morto  Giacobbe , perche  Podiavn  co- 
lile tapiro;  de  luoi  beni  : Od,  rat  Erau 
Aaaa  z Ja- 
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.7<»ccLCaino  voleva  morto  Abele, per- 
che folo  era  huomo  da  bene:  Quoniam 
opera  ejur  jufìa  erant . Quegli  odiava 
la  perfona , c Quelli  la  Virtù.  Sicché 
l'odio  può  eltcre  alcuna  volta  gene- 
rofo  : L’invidia  è Tempre  vile . L'odio 
è talora  un  leone  , che  fpira  ftragi , 
ma  avvifa  co’ruggiti  : Irrngiit  clamore 
magno:  Occìdam . L’invidia  è Tempre 
una  Tcrpc , che  lavora  di  veleno  in  Tc- 
greto  : Si  mordcat  ferpenr  in  Jì! enfio. 
Peròfi  trovano  molti,chc  non  hanno 
a vergogna  a dichiararli  , che  odia- 
no: Niunofi  troverà,  che  non  fi  re- 
chi ad  infamia  che  fia  creduto, che 
invidia:  perche  l’odio  può  efler  talora 
virtù  magnanima  : L’invidia  é fem- 
ore vizio,  e Tempre  vile.  E quello  non 
«folo  idioma de’Santi ; è linguaggio 
ancor  dc’Politici  : Homine r negata  fe 
invi  dire,  dille  Plutarco 5 òrjtarpuan- 
tnr , fexcentas  fra’/crif’fioner  affimi  ni , 
quodt  ir  alind  nome»  affezioni  pr.r  en~ 
dtnier , quo  inir  dì  am  velent , ut  folam 
omnium  animi  morbortim  tnfandam . 

5.  Sapete  Voi  quando  I*  invidia  fi 
moflra  tollerante  di  affronti?  Quan- 
do teme  che  altri  polla  comparire  in- 
coronato con  fottìi  filo  di  luce.  Fù 
pei  collo  Malco  da  Pietro  nell’Orto 
dcll’ulivcje  col  ferro  Apoftolicogli 
fù  troncata  un’orecchia.  L'affronto 
era  gravilTìmo  e capitale  5 perche  il 
fcritocra  Minìfiro della  giuflizia  ,era 
inviato  da’tribunali  , era  in  atto  di 
efccuzioncordinnra  d.i'Magifirati  fu- 
premi  della  Giudea , c fopra  tutto  era 
attuai  fervitorec  familiare  de!  Princi- 
pe : Tercuffìt  frrvitm  fammi Sacerdoti, 
Òr  amputavi : illi  aurìcnlam  . Contut- 
tociò  di  un’attentato  si  grave  e si  in- 
giuriofaall’autoritàfuprema  del  gran 
Configlio,  e alla  dignità  del  Sommo 
Pontefice,  non  mai  fù  fatta  menzione 
ne’ tribunali  di  Sion,  c nel  procclfo 
formato  per  (a  condannagione  di 
Grillo.  Fù  riconofciuco  l’autore  dell’ 
oltraggio, e villi  tellimonio oculare, 
che  depofe  havcrlo  veduto  nel  Get-, 
Ternani  in  compagnia  del  Prigionière: 
Nonne  ego  te  vidi  in  horto  enm  ilio  ? Ma 
del  ferro  nudato  , del  colpo  fatto , del 
fanguc  fparfo,  e dell’orecchia  tron- 
cata , in  tutti  gli  atti  formati  in  pre- 
giudizio di  Grido , non  lì  trova  paro- 
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la,  tutto  c filcnzio , e fi  lafcia  fcpolro 
il  gran  delitto  tta  lo  rubre  di  quella 
notte  conceduta  alla  potei! à delle  te- 
nebre . Dirò  : Succedettero  unita- 
mente e il  colpo  fatto  da  Pietro,  e il 
miracolo  operato  da  Crillo.  In  un’ 
iftelfo  tempo, c nell’ ideilo  luogo, e 
alla  prefenza  de’  medelìmi  tedimonj 
Pietro  haveva  ferito  Malco , e Gesù- 
l’haveva  rifanato . Se  fi  voleva  ridire 
il  deiirto  commefib  dall’Apoftolo, 
bifogna  va  riferire  la  maraviglia  ope- 
rata dal  Redentore}  perche  l’orecchia 
redimita  c affitto  Tana  o finenti  va  la 
malignità  dell’accufa , o provava  l’e- 
videnza del  miracolo •^Debebat  Jtmul  ZJb.de 
dici , offerva  Sant’AgoftTno  , quetfìmul  cenfm  £m 
falla  f aerant  5 ùr  quod  Jefur  fanaffet  uang. 
enm  , qui  pcrcufjur  fuerat  . Adunque 
non  fi  parli  del  delitto,  per  non  dover 
parlar  del  miracolo.  Paffi  Pietro  per 
innocente , purché  Crido  non  fia  cre- 
duto miracolofo;  e fi  didìmuli  l’af- 
fronto fatto  da  Pietro  a Malco , affin- 
ché dalla  maraviglia  operata  non  ri- 
filiti alcun  lampo  di  gloria  a Crido 
e non  fi  dica,  Quid  Jefur  fanaffet  enm  , 
qui percuffurfturat . Si, si.  Si  tollera- 
no le  ingiurie  , fi  divorano  gli  affron- 
ti, purché  non  fi  oda  acclamato  chi 
potrebbe  incoronarci  di  gloria , e fu- 
Dlima rei a’troni dell'onore.  E quella 
paffionc  di  huomini , o é rabbia  di 
fiere? 

7.  Ciò  potrebbe  giudicare  quella 
menzogna  fplcndida  , con  cui  i Fi- 
gliuoli di  Giacobbe  pretefero  d’in- 
gannare il  buon  Padre , quando, per 
coprire  l’enorme  tradimento  archi- 
tettato  ed  efeguito  da  loro  contra 
Giufcppc , vollero  fargli  credere , che 
una  Fiera  felvag?ia,e  peflìma  tra  le 
peggiori,  ha  velie  fatto  llraz  io  dell’in- 
nocente fanciullo:  Pera  peffima  come-  Gen.ff. 
dit  eum.  Sei  petfuafe  l’accoratilfimo  JJ. 
Genitore,- c benché  pieno  di  fpirito  di 
profezia, non  confiderò  veruno  di  lo- 
ro come  Autore  dcU’aflàffinio  Tanto 
barbaro  penfaraento, diceva  Egli, non 
poteva  concepirli  da  menti  dotate  di 
ragione , e regolate  dall'umanità . Si , 
si:  Una  fiera, più  fiera  di  ogni  altra 
fiera  , 'fi  avventò  al  mio  figliuolo, la 
cui  efimia  virtù,  c la  cui  immacola-- 
ta  innocenza  me  lo  rendevano  fopra 
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ogni  altro  cariflìmo  , e ne  fece  ftrazio  penti . E fe  pur  fofpcttate  fe  fiano  ta- 
crudclc  : Pera  peonia  come-Ht  euvr.be-  li,  perche  hanno  vaghe  fpog'iee  fqua- 
JHa  devoravit  loftph.  Non  fùingan-  me  dorate  ,ofTerv.uequali  fi  (chi  efea- 
Lib  deno>  dice  tlUI'  Àmbrofio  , fiì  prò-  no  dalle  loro  bocche  , e quali  aliti 
‘ ' fezia  : Quia -ea  ter  invidi*  fuit . E ef.iHnodal'c  loro  fauci:  è fe  intendete 
quanti  ionia  i Giufeppi  ftraziati  d.a  che  fiano  diretti  ad  appannare  l’inno- 
quefta  Fiera?  Quel  Miniftro  è fiato  cenz.a.e  a (ereditar  la  virtù,  gridate 
fvclto  c dal  fianco  e dal  cuore  del  fubico  : Fera pefiìma  : Invidi*  rere/1 1 


Principe,  |>rivo  di  onori,  e caricato 
d’ignominia,  lacerato  nella  fama  , e 
grondante  fanguc  di  onore,  confe- 
gnatoad  Ifmaeliti , che  lo  ftrapaz.zi- 
no  ,fenza  che  fi  pofià  difendere . Ha 
mancato  per  avventura  alla  fede  del 
miniftcrio?ha  tradito  il  padrone?  ha 
venduta  la  giuftizia  ?ha  oppreffà  l’in- 
rocenza  ? Nò.  Era  huomo  d'inte- 
grità,  di  fede  , di  prudenza, innocen- 
te  quanto  un  Giufcppc  . Badava  folo 
efier  huomo  per  non  odiarloianzi  ad 
©diario  non  badava  efler  Fiera,  bifo- 
gnava  efier  di  più  Fiera  pefiìma . Que- 
lla fi  fcatenò  contra  Lui,  lo  lordò  col- 
le fue bave, lo  lacerò  co’  Cuoi  morii, 
lofcppelli  in  un’ antro; e non  per  al- 
tra cagione,  fe  non  perche  per  le  fue 
doti , e per  le  fiic  virtù  plur  eunUìr  di- 
Vgcbatur.  Fu' l’Invìdia  : Parer  invi- 
di* futi . Invidia!  E quii  Fiera  ? Ogni 
altra  Fiera  fi  può  in  qualche  modo 
manfuefare:  L’invidia , nò.  Ella  non 
è (blo  Fiera  , ma  Fiera  pefiìma  : Fera 
pefìma.  Non  vi  ffa  arte,  non  indu- 
ftria , non  maniera  piacevole,  che  la 
mansuefaccia  . La  bellezza  la  difa- 
mora  , l’innocenza  l’offende,  il  me- 
rito l’infuria,  la  virtù  l’impcrverfà  . 
Nè  il  lenzuolo  di  Pietro , nè  il  lago  di 
Daniele,  nè  l’antro  di  Babilonia  vi- 
dero Fiere  si  fiere  come  l’Invidia ;e a 

Jiaragone  di  lei  erano  Agnelli  e Co- 
ombe  i Serpenti  e i Dragoni  che  vide 
San  Giovanni  dallo  fcoglio  di  Par- 
mos.  Invidia  ! Ftrapeffìma  ! Iddio  vi 
uardi,o  Signori, da  quelli  tortuofi 
ifeioni,  che  firifciano,e  che  fi  ag- 
girano per  le  fale  di  Palefiina,  non 
meno  ere  fi  aggiraflcro  pc’ faioni  di 
Egitto.  Quefli  allagano  le  reggie  di 
pefiilente  veleno  per  infettare  l’ani- 
mo dc’Grandi , ficchè  credano  pre- 
fligie  le  maraviglie, che  fanno  i Mi- 
niftri  di  Terra  Santa . Deh  alzate  la 
verga  ed  il  bafion  pafiorale,c  fchiac- 
ciaic  la  teda  di  quelli  portentòfi  fet- 


cd  efiliate  da’ voftri  alberghi  quefte 
peftilenti  cerafie,chc  de’ voftri  pa- 
lazzi fanno  un  ferraglio  di  fiere. 

8.  E pure  io  fo  oltraggio  alle  fie- 
re ponendo  loro  a fronte  l'invidia, 
dalla  cui  faccia  , e molto  più  dalla  cui 
rabbia  fi  chiamerebbe  vinto,  c fi  da- 
rebbe a'Ia  fuga  anche  queU’Orfo , che 
fu  moftrato  al  Profeta  con  tre  ordini 
di  denti  per  divorare  quanto  di  eletto  , 
gli  fi  parafie  d’avanti . Hanno  le  Fiere 
e fdegno,  e odio,  e rabbia,  e gelo- 
fia,e  furore; e combattono, c fi  az- 
zannano, c fi  ftraziano  infieme:  ma 
l’invidia  non  ha  luogo  ne' petti  loro. 

Solo  l’huomo  apre  il  cuore  a quella 
indegna  paftìonc.  Eglifololafcia  in- 
fettarli da  quella  péftilenza  ; ed  Egli 
folo  fi  nutre  di  quefto  toffico  : Invi-  Plut. 
dia  foli  homini  adverrùr  hominem  e/1 . Sup. 
N-que  enim  probabile  ejl  brutam  be- 
Jliambrut*  invìdere . Tal  verità  fùco- 
nofeiuta  ancora  dal  Re  di  Babilonia 
perfido,  e idolatra  . Sedotto  Dario 
dalle perfuafioni  de'fuoi  Miniftri,  che 
havevano caricato  Daniele  di  delitti 
non  Tuoi , condifccfe  all’empio  decre- 
to, che  folTe  l’Huomo  di  Dio  confe- 
gnato  a’ leoni.  Contuttociò  più  fofi. 
peteando  de’ Satrapi  invidiofi  , che 
delle  fiere,  chiufo  con  duro  porfido 
la  bocca  del  ferraglio  ove  era  fiato 
precipitato  l’ invidiato  Barone,  la 
volle  di  più  fegnata  col  figillo  dell’ 
anello  regale  : Allatufque  e/ì  lapir , & jjan  g 
polir  ut  efl  fnper  or  taci , quem  objigna- 
vii  Rrxannulo  fuo , nè  quid  per  et  contra 
Danielem.  Bella  cura  di  un  Principe 
a favore  di  un’Innocente!  Lafciarfi 
fovvertire  dalla  malignità  de’Mini- 
firi,  che,  inviperiti  contra  un  huomo 
di  merito , lo  vogliono  tolto  dal  mon- 
do ; fottofcriverc  i loro  decreti  archi- 
tettati  dalla  perfidia  ; confegnare  a 
beftie  affiniate  un  povero  fventura- 
to;  indi  porre  alla  porta  l’impronta 
del  regio  anello  pei  aflìcuraie  c se  dal 
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foìpetti  ,e  il  Malvoluto  dagli  oltrag- 
gi di foreftiere  violenze , Nè  quid fit- 
ret  conira  Danielem  ! Non  l’offènde- 
ranno i Satrapi,  ma  lo  sbraneranno  i 
leoni . Nò  : La  rifoluzionc  fù  fi  rana  } 
va  il  miderio  dì  alto . Sapeva  Dario , 
che  l'unico  reato  di  Daniele  era  la  fua 
virtù  ,c  l'cmincn/a  del  grado»  a cui 
l’haveva  l'ublimato  quel  merito, che 
non  bave  va  pari  in  Adirla , e che  la 
fua  rovina  era  data  dilegnata , e pro- 
curata dall'invidia  de’ Tuoi  Emuli» 
che  (ì  druggevano  perche  Egli  cre- 
sceva. Credeva, che  le  l’huoino  fof- 
fe  dato  innocente, quale  Egli  lo  Sup- 
poneva, i leoni  di  animo  generolo, ed 
incapaci  di  ribellarli  alle  ordmazio- 
ni  della  Provvidenza  divina,  havreb- 
bero  rispettata  la  virtù  di  un  Profe- 
ta si  prodigiofo.  Dall’altra  parte  te- 
meva, che  la  rabbia  dcgl’invidiofi, 
vincendo  la  bedialità  delle  fiere,  fi 
farebbe  cacciata  là  dentro  a lluzzi- 
carle,  a esacerbarle,  a infuriarle}  c 
ove  quede  non  ofallcro  offènderlo, 
elfi  farebbero  divenuti  leoni  per  lace- 
rarlo. Però,  non  punto  fofpettando 
della  ferirà  de’  leoni , appi ico  tutte  le 
cure  reali  a prcfervailo  dalla  furia 
degl’ invidiofi.  Ciò  non  dirci  fenon 
_ fòlle  penderò  di  San  Girolamo:  Qui 
In  nane  k0„ibur  fecurus  exat , de  bominibur 
*oc*  fertimefcebnt . 11  qual' eccedo  accefe 
il  zelo  del  Padre  San  Cipriano  a defe- 
darlo con  altidima  tfecrazione:  O 
Ser . de  humani  livori r deufi  and  a crudelitan 
2 -el.  ir  Firee  parcunt  : Homi  net  infidi  ani  ur , ir 
liv.  ferviunt . 

9.  Ed  oh  piaccffc  al  ciclo,  che  mol- 
te fale  de'Giandi  non  redadeto  in- 
ftriorial  fcrraglio  di  Babilonia,  e che 
ove  in  quedo  l'innocenza  fù  prefer- 
vata  da'morfi.in  quelle  la  virtù  non 
fede  infangumata  dall’invidia  ! Dagli 
firazj  di  quella  fura  non  vi  e Damele 
incoronato  d’innocenza  ,chc  , fe  non 
c sbranato,  non  piovi  graffiature, 
non  grondi  iangue.  t^ual’  immacola- 
to candore  incapace  di  nei  ammiria- 
mo noi  nella  ciucia?  Bella  però, e sì 
bella,  che  tutti  tapi  gli  amori  del  cuor 
d’  Dio.  fi  rure  contro  dì  lei  quanto 
mai  li acccle  l’invidia  ?Q|jcda  fu,  ed  è 
il  Dragone vrduU'  da  ''.Giovanni, che 
dall’  uuutoude  uu,i  manda  torrenti 


di  fumo, di  zolfo,  e di  bitume  inferna- 
le.chc  fanno  prova  di  far  tutte  appari- 
re afperfe  di  brutte  macchie  le  lue  cla- 
midi,! Tuoi  fcarljtci,i  fu  ai  biffi. f in  da* 
primi  principi  della  Chicfa  nafeente 
il  Dragone  infernale,  cnc  prevedeua 
ifuoi  fortunati  progreffi,c quanto  fi 
dilaterebbe  nel  mondo  la  gloria,  e la 
grandezza  di  lei, allagò  i pavimenti 
del  Tempio  non  tanto  del  Sangue  de* 

Martiri, quantodel  veleno  e del  fiele 
degl'invidiofi . E non  furono  fole  la 
Sinagoga  , c la  Gentilità  a calunniarla 
con  vituperofe  impolture , c a Buzzi- 
care, c ad  irritale  1 Tiranni  a Soffo- 
carla colle  lue  fafee  , affinchè  non 
ulciile  dalle  fue  culle.  Anzi  perche 
allora  in  Sembianze  povere  ed  umili 
abitava  nelle  Spelonche  fenza  reggia  c 
Senza  trono,era  bensì  Strapazzata  con 
orrenda  fierezze,  ma  non  ancora  in- 
vidiata con  affio  livido.  Crefcigta  e 
dilatata, ove giunfc  a comparire  en- 
tro maeftofe  Basiliche,  c a polare  fo- 
vra  fogli  incoronati  di  gloria  , lì  ac- 
cefe nel  Dragone  l’invidia  , sbuffò, e 
vomitò  quanta  pece, e quanto  zolfo 
haveva  l’inferno  per  oscurarla  : F.t  yfPoc 
irai  ut  efl  Draco  in  muiierem,  ir  ab'ri  j , * ’ 
facere  preeli  um  cum  reliquie  de  /emine  ' 
eiur,  qui  cuftodiunt  mandata  De- . Non 
c , non  è , o Prelati  criftiani , ^he  Sion 
fia  trasformata  in  Babilonia } che  la 
Chicfa  habbia  degenerato  dalle  maf- 
fin-ic  fondamentali , con  cui  fu  illitui- 
ta  da  Griffo}  che  fia  affatto  elhnto  lo 
Spirito  degli  Apoftoli  , onde  più  non 
incoronino  le  fronti  dc’loroSuccef- 
fori  quelle  chiariffìme  fiamme,  che 
fcefero  dal  cielo  fu  quel  b.ato  Colle- 
gio} che  l’umiltà ecclefialtica  habbia 
degenerato  in  fallo  Secolare } e che  la 
fini. er uà  evangelica  fia  divenuta  poli- 
tica artifiziola  , come  per  mendicato 
pretelle  V;  uno  latrando que’  cerberi , 
che  invidiano  il  Suo  corfo,  e il  luo 
Splendore  a quella  (mitica  Luna  . 

Nò,  nò  . 11  vedere  in  ella  avvera- 
to il  vaticinio  profetico  dliaia  : 

Pro  eo  quod  fui  fi  i eterelicia , ir  odio-  JCa.6o. 
habita , ponam  te  in  fuperbìam  fa  cu-  j. 
lorum  yir  fuga  lae  gentium , cf  mam-  J 
m ila  ratei»  laftaberit  : 11  mirare  la 
Chicfa  figlinola  della  Sinagoga  cre- 
sciuta Sopra  ogni  piu  Subitine  gran- 
dezza 
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dez za  della  Madre  ripudiataifollevati 
i Tuoi  noni  forra  i troni  de'  Regnato- 
ri» datate  dalla  fu.i  cattedra  leggi  di 
tanta  autorità,  che  foggettano  i Le- 
gislatori de’ popoli,  arricchito  il  fuo 
erario  co’  tributi  de’  Principi  ; appefi 
in  voto  a’fuoi  altari  feettri  e diademi; 
ricoverate  all’  ombta  dc’fuoi  fcarlat- 
ti  le  clamidi  incoronate  ; implorato  il 
fuo  patrocinio  dalle  pili  alte  Potenze 
che  habbia  la  terra  ; temuti  ifuoi  mo- 
nitor) c le  fue  ccnfure  non  meno  che 
f tuoni , che  (coppia  vano  da’  nuvolo- 
ni del  Sina  , e le  folgori , che , avven- 
tate dalTronodi  Dio  ,liritolav.iiiole 
rupi  di  Patmos;  c finalmente  dichia- 
rata la  Chicli  Romana  Madre,  e Mae- 
fìra  delle  Chicle  deli’Univcifo  : Ciuc- 
ila grandezza  , che  avanza  ogni  al- 
tra grandezza  , è il  bcrfaglioa  cui  cuc- 
te  dirizza  le  fue  faette  l’invidia  de’ 
Novatori.  Perqueftofingono  in  elfa 
quelle  note,  da  cui  va  pura  , come  al- 
tresì vanno  pubblicando  macchie  nel 
Sole  quelle  pupille  deboli,  che  non 
polTono  follcnernc  il  foverchiante 
fplcndorc.  ETInvidia  come  le  fer- 
pi , che  allora  hanno  maggior  veleno, 
quando  il  Sole  fplende  più  chiaro. 
Però  quando  il  Levita  Santo  Stefano 
comparve  nella  Sinagoga  con  faccia 
di  Angelo  , allóra  quelle  maladcctc 
ccraftc  dtgl’Invidiofi alzarono iloro 
yfB.l.  c°l'i  R(>n^ì  d*  tolTìco  : F.t  frrideb.mt 
«4.  ' drniiburin  eum  , e lo  eleffeio  per  berfa- 

gìio  di  loro  lingue  tramuta  te  in  faet- 
te. Al  che  per  avventura  voleva  allu- 
dere Davidde , ove  diceva  nel  Salmo: 
P/.J14.  Po/"crunt  fi°na  , ér  non  eognr'vrrunH 
che  in  quello  fornimento  fu  fpiegato 
da  Giliberto  : Por.unt , quia  non  irrve- 
JVrw.4.  „jhnt  . signa  non  certitudinir  ,fcdfufpi- 
tu  Cani,  cionir  . £t  non  cognmmmt  : non  enim 
( or;  ni  l ione  ,fed  coniatura  nituntur . 

io.  E come  può  l’invidia  cono- 
fccre,  fc  non  ha  occhio  limpido  per 
vedere?  Succede  alla  Virtù  come  al 
Sole,  concia  cui  da  fetide  paludi  fi 
lòllicvano  torbidi  vaporacci,  che  ad- 
denfati  in  nuvole nafeondono  ifuoi 
fplendori . Splende  l’Aftro  primario 
colla  fua  folita  luce  ; ma  l’occhio  non 
può  mirarlo,  perche  fi  oppongono  le 
Pf  r-j  q nuvole:  S upercecidit ignir,  d ifTc  il  Pro- 
’>/,y'feu  , & non  inderunt  Soler»  . E’  la 
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Virtù  di  fua  natura  sìbePa.chc  ba- 
fterebbe  a innamorare  ogni  cuore,  fol 
tanto  che  folle  rimirata  a luce  chia- 
ra . Ma  dall'  animo  dell’  invidiofo 
efeono  globbi  di  fiamme  inviluppate 
tra  fumi  tartarei, che  ,fe  non  pofiono 
intcramcTitc  ammorzare  , rif  angono 
i luoi  fplendori  ,e  fe  null’alcro  fanno, 
acciecano  gli  occhi  lividi,  ficchcdi 
tanta  bellezza  nulla  pollino  mirare; 
Suptrcecid’t  ignir , &■  non  viderunt  So- 
ler». Ed  affinchè  mono  fofpctci  della 
lineerà  fpofizione  dell' Oracolo,  oda 
l’efclamaz.ionc  di  San  Pietro  Giifo- 
logo  : O qualiter  tlaudit  cculot  liuor  ! j-erm 
Ma  perche  quelli  gufi  non  polfono 
fofferire  canto  chiarore  , remeranno  ’ 
erò  fenza  luce  si  la  Virtù,  come  il 
ole?  Vomiti  pure  l'Invidia  quanto 
fumo  infernale  ha  nelle  torbide  vi- 
siere , appanni  l’aria  , cuopra  tutto 
d’orrore  ? la  Vi  rtu,fuo  ni  1 1 grado,  d if* 
fiderà  quell'acra  immenlà  caligine,  c 
fplende  .1  tanto  più  luminofa  , quanto 
più  Pallio  procurò  malignamente  oc- 
cultarla: Nitorem  fyderum  nox  infuna 
non  obrnit , dille  il  Santo  Vcfcovo  En-  Opu/c. 
nodio;  ad  venturo  claritatir  profiat  cum  j. 
obfcvritate  confliUur . 

il.  Ma  per  quanto  io  deferiva  l’or- 
rendo Moltro  cicco  per  non  mirar 
la  Virtù  , ciò  non  oliarne  la  vede. 

Anzi  vede  affai  più  che  non  vorrebbe 
vedere  ,c  però  ufa  ogni  sforzo  pcrof- 
fufear  la  fua  luce . Era  ftrcpicofilfima 
in  Ifraelc  la  fama  del  I’iofeta  Elifeo. 

N'uno  ignorava  le  maraviglie, che  per 
fuo’mezzo  operava  il  Signore,  ed  il 
volerle  nafeonderc  farebbe  flato  tan- 
to impoffibile, quanco,per  a wifo  del- 
lo Spirito  finto  , è imponibile  occul- 
tare il  fuoco  nel  leno  . Venncbdogno 
a’Red’lfracle,  di  Giuda  ,c  di  Edom 
di  valerli  dell’opera  de!  gran  Profeta  , 
acciocché  impccraflè  da  Dio  alcuna 
forgente  di  acqua,  per  mancanza  di 
cui  pativano  i loro  Eicrciti. L’invidia 
non  potè  dire:  Bilico  non  è huomo 
da  operare  la  maraviglia.  Ballava  no- 
minarlo, perche  a tutti  rilovvcnulero 
i fuoi  prodigj  . Dilfe  dunque  : Vi  è 
Elileo.che  fu  alcun  tempo  Icrvkorel- 
lo  di  Elia,  a cui  tendeva  i pili  umili 
ufizj  nel  fervizio  di  lua  perlona  : 

TtJpor.au unur de fervir  Rtgir  IfreukEft  u. 
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hic  Flìfeus  filiur  Saphat , qui fur.debat 
aquam  Cttper  manur  EH <v . Perche  non 
può  rifrangere  1 chiarori  della  virtù, 
c la  luce  de’  miracoli,  procura  di  na- 
feonder  tanta  chiarezza  tra  le  ombre 
delle  culle  , e Tocco  le  ofcuricà  dell* 
origine  . Altrettanto  medicò  il  livore 
dc’rarifei  ad  ignominia  di  Grido. 
Udivano  gli  oracoli  della  Tua  divina 
Sapienza  , e non  potevano  negare  ri- 
fplendcre  in  efli  alcuni  lampi  di  oc- 
culta Divinità.  Contuttociòpcrnon 
conferite  eflcr  raggi  della  divina  Sa- 
pienza, proecftavano  non  fapcrc  in 
quale  fcuola  bavelle  impaiate maffi- 
, me  tanto  fublimt  : rUnde  huic Japitntia 
heeci\ ndi,  ritornando  i dietro  ad  cfa- 
n.inarc  i natali , lo  pubblicavano  per 
figliuolo  di  un  fabbro,  e di  Maria: 
A on  hìc  efi  Fuòri  filiur  ? Nonne  metter 
eiur  dici  tur  Alaria  i Ahinvidiofilef- 
clama  San  Pier  Grilologo  : Se  nomi- 
nate la  Madre,  per  qual  cagione  oc- 
cultate il  nome  del  Padre?  fcgli  è fi- 
gliuolo di  fabbro,  ma  di  qual  Fab- 
bro? Di  quel  du  ino  Architetto,  che 
dal  prof  ndo  Caos  del  nulla  traile  a 
luce  quella  belliflima  macchina  dell’ 
Univeifo;  che  diflcfe  l’ampiezza  de* 
Cieli , ne’ quali  acccfec  incallrò  i Lu- 
minari maggiori  e minori}  che  piantò 
e (labili  la  terra  (opra  i fondamenti 
del  nulla  ,c  la  redi  di  erbe  edi  fiori,e 
la  rende  feconda  ed  ubt  rtola  di  frutti} 
che  dilatò  l’ampiezza  de’mari  popo- 
latida  innumerabili  fpecie di bclliili- 
mi  pefei,  ed  alle  fue  te inpeile  preferif- 
ft  i termini;  che  diede  l’aria  per  ele- 
mento agli  uccelli  ; e creò  l’huomo  , a 
cui  ifpirò dentro  edi  fuori,  nell’ani- 
ma enclla  facciaalcuni  lampidi  p.ir- 
ticipata  Divinità , onde  ad  elio  fi  log- 
gecta fiero  anche  le  fiere  del  bofeo:  Di 
quelf’..bbro,a'  lavori  di  cui  fono  mi- 
nìflri  quanti  beati  Spiriti  compongo- 
no le  Gerarchie  celelli  ,eda’cui  cen- 
ni ubbidirono  , ioro  mal  grado, 
quanti  D. avoli  pretendono  la  tiran- 
nia del  mondo  . C^jefii  c quel  Fab- 
bto.da  cui  dilcendequt  Itoci  vino  Fi- 
gliuolo. £ voi  gcntame  invidiofo  pre- 
tendete liHrignere  l’onnipotenza  di 
qucfto  Fabbro  tra'confinianguftifii- 
mi  dell  officina  di  un  Lcgnajuolo? 
Nonne  hic  ejl  Fabri filiur  ? Eleiima  il 


Santo  Arcivefcovo  :Jud>ear  , matrir 
nomen  clamar  , occultar  patrie  > Patrem 
dicir,  nomen  non  dicir  ì Fabrum  di.it , 
opur  non  dicir  ? Oicebant  Fabri  filitim  , 
ut  arte  'vili  arri  ater  et  AuRorir . Cifri- 
Jturerat  Fabri  filiur  if ed  illiur,  qui  mun- 
difabricam  fecit . 

12.  Folle  rellato  efiinto  quello 
altio  maledetto  nel  fangue  almeno  di 
Grido,  che  volle  morto:  Ma  quante 
volte  ripalìa  dalla  Sinagoga  alla  Chic- 
fa , e co’medcfimi  fiati  pcdilcnziali 
tenta  ofturare l’immacolata  luce  del- 
la virtù  più  illudrc  de’ grandi  Eroi  ? 
Non  fi  può  occultare  l’alto fapere  di 
taluno.  Troppo  chiaro apparifee ne* 
fuoi  configli,  ne’ Tuoi  voti,  nelle  fue 
decifioni . La  Corte  l’ammira , l Af- 
femblee  lo  feguono , i Popoli  l'accla- 
mano : L’invidia  loia  e grida  , c latra, 
e urla  : ‘TJnde  buie  fapientia  luce  ? e va 
fpargendo  tra’ popoli,  ederfi  egli  in- 
contrato in  un  buono  Auditore,  da 
cui  pazientemente  imboccato,  rife- 
rifee  con  ìdento  quanto  ha  udito  : del 
rimanente  non  ellcr  egli  Sorgente  vi- 
va , a cui  mai  non  manchino  acque 
limpide  di  nuove  ragioni:  ma  Con- 
ferva, che  ove  ha  dato  fuori  quanto  a 
lei  è dato  trafmedò  per  occulti  canali, 
rimane  afeiutta  lenza  una  dilla  fola  di 
dottrina  , che  poda  opporre  alle  re- 
pliche dc'ColIcghi . Se  ciò o nonluf- 
lidc  ,o  non  balta,  fca  va  fin  di  fot  terra 
ceneri  vili  di  Avoli  Iconofciuti , de’ 
quali  non  lì  fa  più  oltre  che  il  Padre 
venuto  a Roma  da  Cadelucci  alpe- 
flri,  colle  mani  incallite  , ecopeito 
per  a v ventura  con  altre  pelli,  clic  con 
quegli  ermellini, di  cuioggi  compari- 
Ice  tanto  fattola  la  Prolc.Con  ciò  pre- 
tende il  livore  feppcllii  nelle  culle  del 
nafe uncino  qu  c’  meriti  legnatati , che 
lo  port  ino  a'  leggi  della  Reggenza. 
Pero  mirando  tanto  chiarore  co.i  oc- 
chio gonfio  di  iodico , a guifa  di  bafi- 
lifco,  che  avvelena  foto  collo  fguar- 
do  , dopo  ha  ver  detto  : Nonne  bic  e/f 
Fabri  filiur ? loggiugnc  con  fremito 
indiavola  uvSUnde  ergo  buie  omnia  ifiat 
£ quello  Omnia  ifla  e il  loloberfaglio 
di  fue  facete.  1 gradi  c i podi  (doli- 
mi, le  dignità  eminenti,  le  acclama- 
zioni della  fama  , c la  corona  dell’ 
onore  confeguita  co’ menu  legnala  ti. 
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padano  per  gli  occhi  al  cuore  dcU’In-  menti  delle  Bibbie  ,o  nelle  zuffe  eoa 
vidiofo,  c Arignendolo,  e ftruggen-  gli  Eretici  ,o  nella  difefa  della  Con* 
dolo,  lo  forzano  ad  t (clamare  : ‘Vndt  fuftanzialità  del  Verbo,  c perche  in 
buie  omnia  ijtaì  Eco  si  appunto  Ari-  tutto  nun  erano  Angeli  gli  volevano 
derebbe  » fe  il  Sublimato  feendeffe  fcreditare  per  meno  che  huomini , 
d .l  fanguc  illufire  de’ Patriarchi , e fino  a (chiamarli  dall’Altare  dell’ob* 

Uaeflc  l’origine  da  Bifavofl  incoro*  blazione  per  farli  comparire  tra  le 
nati.  Qaclte  fono  le  maraviglie  che  fccnedcll'irrifionc:  Apud  nojhot  la-  ti 
facevano  i Farifei  della  Sapienza  di  boramur  infamia  ,dr  ad  fetenam  ufque 
fVU  Crifto  : ‘UndchwcSapitntia  h*c>  Stu-  prodimut.  Ah!  ah!  Invidi*  rer  eft . 
fupr.  peiant  livore,  non  laude,  dice  il  Gri-  Non  cosi fanno  le  Colombe,  che  non 
fologo i finbant , quia quod  japere  non  han  fiele:  e videfi  chiaro  in  quella, 
pantani  fvp-rba  fui/ellia , Jlans  burnì-  che  Noè  fpedi  dall’Arca  a riconofce- 
litar  perdocebat.  re  io  flato  dell' Univerfo.  Ella,  che 

lj.  lo  non  voglio  già  dire  , che  dappertutto  fi  dovette  incontrare  in 
l’invidia  finga  tempre  nell’emulo  mucchj  di  cadaveri  infracidati , ne  vi 
quelle  mancanze,  che  veramente  non  posò  un  folo  piede,  neri  portò  al  fan- 
ha  , a fine  di  ro vinario, o almeno  di  to  Vecchio  una  fola  reliquia  di  unta 
/eredita;  lo . Condanno  folo  quell’oc-  firage:  Comparve  all’Arca  con  un  ra- 
chio  maligno,  con  cui  pafiàndofopra  micelio  di  verde  olivo, e forfè  era 
mille  eroiche  virtiì,  che  incoronano  l’unica  pianta  che  apparifie  fuori  dell’ 
la  fua  anima,  fenza  degnarle  di  un  acque  del  gran  diluvio,  che  comin- 
folo  fguardo,  fi  fifa  unicamente  in  al-  ciavano  ad  abballarli:  Fenit  ad  eum  _ _ 

cun  difetto , che  rifrange  un  po’ poco  portane  ramum  oliva  vireniiburfoliitin(jtn' 
tanta  chiarezza  di  merito,  e quello  ore  fuo.  Cosi  va.  Le  Colombe  ino-11, 
folo  pone  a luce  per  rendere  con  ciò  Urano  olive:  Le  Cicogne  ofientano 
fofpetti  tutti  gli  altri  fitoi  pregi,  che  ferpi.  La  Carità  commenda  viriti , e 
lo  rapprefentano oggetto  di  ammira-  cuopre mancanze:  L'Invidia  fcuopre 
zionc  e di  lode.  Ollervatequal  genio  difetti,  cocculta  meriti.  Quella  è Ape 
vile  . S'volazza  la  Cicogna  per  un  innocente,  che  fidamente  lì  poli  lu’ 
giardino,  che  per  la  varietà  c per  Io  fiori  falutevoli.c  ne  fugge  gli  fpiriti 
numero  d’ogni  forra  di  fiori  eletti  è piùdilicati  : L’altra  è Scarafaggio  vi- 
la  delizia  di  gran  Signori  . Intorno  li(lìmo,che  abbomma  le  fragranze, 
addìi  tic  fi  ferma,  nè  volge  un  guar-  e fi  voltola  ne’ letama],  c gli  rivolge 
do.  Guai  all’erto,  fe  fotto  qualche  per  ammorbar  il  d iftretto  co’peftilen- 
cefpugliofi  nalconda  unaferpe.  lm-  ti  fetori.  Ma  tutti  quelli  fono  para- 
perocchè  , fcopcrta  daH'uccellaccio  goni  mancanti.  11  Demonio,  il  De- 
nemico, ghermita  immantinente  da  monio  è l’idea  , da  cui  l'Invidia  rica- 
lui,c  follcvata  pendolonè  nell’aria,  vòle  fuc  copie:  e non  altri  clic  quei 
rende fofpetta l’innocenza  de' fiorite  Demonio  , che  pcifuafc  a Criflo  it 
quell'amenità  , che  poco  prima  ri-  precipizio  dalla  piti  alta  parte  dq( 
creava  nobili  Frincipefic,  rimane  in  Tempio.  Balla  chcuiin  un  Soggetto 
lolitudme , come  fe  tutte  fodero  qui-  follevato  non  folo  a’  tori  ioni  r.icoro- 
vi  adunate  quante  ccrafic  nelle  arene  nati  del  Regno , ma  a’ pinnacoli  fan- 
«li  Libia  inquietatone  l'efercito  di  tifican  del  Sacerdozio: contra  quello 
Catone.  Ciò  accorava  il  Nazianz.e-  s’infuria, e non  vi  ita  arte  o violenza 
no  , il  quale  con  tutta  l’umiltà  del  fuo  chetuttj  non  adoperi  perrovinarlo: 
fpirito  non  fiipeva  accomodarli  a mi-  Invidia  Diaboli  : imi  tentar  a utem  illune  Sap.2. 
rare  imbrattata  l'eroicità  della  vinti,  qui funi  e x parte  iliiur . 25. 

cinse , c ne’ luoi  .colle  bave  degl’ili-  14.  b lode  almeno  Demonio , che 
v id  lofi,  i quali  o fotto  due  faville  dell*  fi  porcile  placate  con  dorè  limi , come 
irafcibrle  provocai»,  o tra  i rcfpiri  coll  arini  di  David  fi  placava  quello 
d’innocente  divertimento  pretende-  di  Saulle  . Ma  il  pili  potente  efor- 
vano  fcppellire  quanti  meriti haveva  cifmo , che  fono  i beneficj,  che  fo- 
accuomlati  il  fuo  Collegio  o ne’ Co-  girono  ammantar  quelli  furia,  alcuna 
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volta  maggiormente  raccende . Però 
Sant’ Agoilino  ove  fi  potè  a fpiegare  il 
Salmo  cenccfimo  trentefimo  nono, 
in  cui  D-ividdc  chiedeva  a Dio, che 
lo  guardarti  dalla  malignità  di  quello 
mollro  infernale,  premile  un’ofler- 
vazione  degna  del  fuo  mirabile  inge- 
gno . Mirate,  dice,  una  pianta  di 
frutto  nobile,  ed  un'  altra  di  lpino 
falvatico.  Siano  amendue  coltivate 
con  pari  indufiria  dal  Giardiniere; 
fiano  polli  loro  a’picdi  paglioni  tie- 
pidi e macerati  jfiano  mirate  dal  cie- 
lo coll’  iflcffo  afpttto  benigno , e irri- 
gate amendue  con  faluce  voli  rugiade: 
la  pianta  che  difua  natura c gentile, 
tutto  con  verte  in  frutti  di  foave  fapo- 
re:  l’altro  ctfpuglio  maligno  tutto  fa 
crefcere  in  (pine:  Radix  bona  pluvi  am 
Prafat.  ;n  fruflunt  ducit  : radix  fpinarum  etiam 
m Pjal.  duicem  pi  un!  a m ad  ptindioner  coirver- 
1 39 • tit.  Ibencfi/j  conferiti  ad  anime  no- 

bili ,ove  la  carità  fi  alligna  , la  fanno 
crefcere  più  vigorofa  : gettati  in  feno 
all’invidia  fervono  di  efea  a far  mag- 
giori le  fue  fiamme  ; dr  ad  punftioner 
connertit.  Lifciate  quelle  vipere  con 
mano  quanto  G voglia  piacevole , non 
mai  latteranno  di  elTcr  vipere  : Ove 
venga  loro  fatta  , vi  morderanno 
con  dente  micidiale , e canneranno  le 
vollre  grazie  in  veleno  per  infettarvi. 
Anche  un  Drago  accarezzato  da  Ti- 
berio , c da  lui  di  propia  mano  pafeiu- 
to  fi  fcdimeftico, e accarezzava , Telo 
Sncion  Cadiamo  all’  lllorico , il  (uo  benefat- 
i;  Tiber  torc  > fenz»  ma'  alzar  contra  lui  un 
‘ P -j  zufolo  di  fpavento.o  penfareadof- 
‘ fenderlo  con  un’alito  de’ fuoi  veleni , 
L’invidia  nò.  Parlatele  con  voce 
tunica, freme  nel  cuore  tefibitcle  i vo- 
flriufizj,gli  crede  affronti;  fatele  il 
ben  che  fnpete  , non  folamentc  c per- 
duto , ma  nelle  vifeere  di  quello  dra- 
go tutto  diventa  iodico , che  a tempo 
e a luogo  vomiterà  contra  Voi  5 e pio- 
verete eder  vero  l’avvertimento  di 
P lutare.  quel  granSavio:  Sertentem  alere , te- 
malo btnefaeereidem  efr . 

if.  Ed  oh  ! foffe  in  piacere  di  Dio, 
ch’io  Capelli  porvi  fott’ occhio  l’infa- 
mità dilegnate,  ed  efeguite  da  quella 
furia  , che  non  ho  dubbio  che  tutti  fi 
accenderebbero  ivollri  nobili  fpiriti 
a rovefeiar  fopra  lei  un  turbinedi  giu- 


(lidimeefecrazioni . Vedete  Voi  «di- 
rei , quell’  infelice  terreno , che  ha  per 
limite  il  Paradifo  di  Eden,  inzuppato 
del  fangue  più  puro , che  mai  corredi: 
per  le  vene  dall’innocenza?  Egli  i 
ftatocontaminato  col  primo  fratrici- 
dio del  mondo  dell’invidiofo Caino, 
e non  per  altra  cagione  che  per  un' 

Occhio  amorevole  voltato  dal  Signo- 
re Copra  il  lacrificio  di  Abele:  RtJpexH 
Dominar  ad  Abel  : ìratufque  ejì  Coiti . 

Vedete  quel  venerabile  Patriarca  efi- 
liato  da  Palcdina  ,fcacciato  da  Abi- 
mclecco , maltrattato  da’popoli,  cer- 
care e non  trovar  tanta  terra  ove 
piantar  le  fue  tende , lenza  che  dap- 
pertutto trovi  lacci  ed  infidic  refe  alla 
lua  fortuna  da’Malignanti?  Egli  é 
llacco  odiato  dalla  Cotte,  e dal  Prin- 
cipe, perche  folti  favorito  ed  arric- 
chito da  Dio:  però  in  ogni  piazza  di 
Gerara  fventolano  i cartelloni  della 
fentenza  del  fuo  efilio  co’rifultanti 
del  fuo  procedo:  Recede ànobit:  quo-  — , 

niam  petenf'er  nobir  fadut  ejl  valde . f*‘ 
Vedetequel  nobiIi(TìmoGiovanc,che  10 ' 
da’ padiglioni  d'Ifacco  fi  parte  pove- 
ro, e fprovveduto  verfo  Provincie 
differenti  di  rito,  e fupetftiziofe  di 
culto , polare  di  notte  all’  inclemenza 
dell’aria, fudaredigiorno  fottoi co- 
centi raggi  del  Sole,  perfeguitato  a 
morte  dall’Emulo,  con  giuramento 
di  levargli  la  vita , che  fenza  evidente 
miracolo  non  può  falvare?  Egli  è il 
Signore  della  più  gloriofa  fucccdione 
che  mai  vedeflero  i fecoli , deftinato 
Padre  di  Re , di  Sacerdoti,  di  Patriar- 
chi incoronati  dalla  tiara  e dal  regno: 

Egli  c Giacobbe,  a cui  l’ inferocito 
Elaù  tien  dietro  coll’arco  tefo, per- 
che foto  dalla  provvidenza  divina  è 
flato  preferito  a lui  nelle  preminenze 
del  Principato:  Quia  majorfervìet  mi - /JJ, 
pori.  Vedetequel  figliolctto,  Angelo  Rom.  g. 
di  fattezze,  e molto  più  d’innocenza  , 13. 
deftinato  alla  morte , c a titolo  di  pie- 
tà fepolto  vivo  dentro  la  cillerna  di 
Dotain  s indi  carico  dicatene  confe- 
gnato  per  poco  prezzo  agl’Ifmaeliti', 
che  lo  conducono fchiavo  in  Egitto? 

Egli  è Giufeppe  ( il  folo  nome  di  cui 
bada  per  grande  elogio,)  odiato  da’ 
fratelli  più  che  non  l’odierebbe  qual- 
fifiaduro  nemico,  perche  foto  colla 

virtù 


Nel  giorno  di  S.  Andrea  Apoftolo. 

virtù  fi  ha  meritato  l'amor  diftinto  folarc  uno  ipirico;  e ci  circondino,  e 
Gtn.yj.  del  Padre:  Ridente!  fratret  ejmquùd  d ti  Oringano  con  aliedio  oltmaco  la 
4.C9-  v.  Patrt f luì cunltis amaretur,invidebant  miferia , la  calamiti , l’ignominia , c 
II.  et.  Vedete  Voi  là  nel  deferto  del  Sina  «uancohj  di  funello  l’inferno.  Tu  fii 


quella  orrenda  voragine,  che, aperta 
nella  furnmità  della  terra,  li  profonda 
colle  fue  gole  all’inferno,  overovi- 
nano  vivi  vivi  tanti  Pcrlònaggi  pri- 
mari de’  padiglioni  tumultuanti  Lon- 
tra Mose  , che  a for/a  di  maraviglie 
gli  ha  foitracti  al  giogo  di  Egitto,  e 
gli  ha  condotti  vicino  alle  fortunale 
colline  di  Terra  fama  ?L’ha  fpalanca- 
ta  1’  invidia  conceputa  contro  di 
Aronne  ptcelctco  (opra  di  loro  di 
proprio  moto  da  Dio  con  illuflrc  mi- 
racolo al  Pontificato  della  Sinagoga  . 
Vedete  finalmente  lu  quella  Ciocc  il 
Figliuolo  di  Dio  ftrazT  co , vilipefo , 
beflemmiato  , traforato  da  chiodi, 
pendente  tra  due  ladroni,  morto  per 
violenza  dc’piti  atroci  tormenti,  che 
habbia  mai  laguro  inventare  o la  per- 
fidia degli  huomini,  o la  rabbia  de* 
diavoli  f Quello  c l’ultimo fegno  del 
Marc,  livor  de  Guido  , i quali  Per  invidiam 
y.  io.  tradi dtrunt eum . Ecco  l’infimeauto- 
re  di  lucceflì  tanto  ferali , c tanto 
_ n enormi  dice  S.  Pier  Grilologo/  Invi- 
J tr.  40.  (te[g  jejecjt  durtì  5 de  Para - 

di/o  exclufit  hominem  ; ipfa  primiìm  con - 
taminavit  terram  germano  J augnine  i 
ipfa  germano!  compititi  vendere germa- 
num  : ac  ne  multai  ( quod pavetmenr  , 
quod  vifu!  fremii , quod  audtiur  non  ca- 
pti) ipjitm  Chrifti  tetendit , & pervenit 
ad j'anguinem . 

16.  Vi  veggo  tutti  accefi  di  genc- 
rofo  (degno  concra  si  biutto  vizio,  e 
contra  tanto  vituperolà  palTionc  , e 
odo  che  tutti  dite:  O moitro  ficroi 
e come  oli  di  comparire  nel  mondo, 
e non  vai  a cacciarci  per  vergogna  ne’ 
cupiabiflìr  Và,  c quivi  ardi,  quivi 
flrugg'ti,  quivi  confurr.ati.  Sianole 
altrui iclicità  tuoi  tormenti,  l’altrui 
gloria  tua  contufionc,  l’altrui  protpc- 
rità  tuo  fupplicio  . Non  ti  ltrazino 
altri  carnefici  : tu  folofii  manigoldo  a 
te  Hello.  Tu  da  te lleflò  fquatciati  il 
petto,  roditi  il  cuore,  laceraci  le  vi- 
ncere, urla, fmania, infuria,  imper- 
verfa,ma  foloconcra  te  Itdlò.  Fugga 
d’intorno  a tc  il  merito,  la  virtù,  la 


a tc  medefimo  c fiera,  e futi»  ,c  de- 
monio . Acciccaci  per  non  vedere 
l’altrui  bellezze  j afiordati  per  non 
udire  l’altrui  glorie;  e (frappati  dall’ 
ime  fauci  la  lingua  per  non  mai  pro- 
ferire una  parola  111  commendazione 
di  chi  la  merita  . Chiuda  fctern'tà 
l’orrenda  bocca  del  tuo  antro  ra i ca- 
rco, affinchè  mai  non  trovi  porca  ai 
ulcirne  : perocché  in  tal  cafo,  pa dan- 
do tu  dal  Paradifo  di  Eden  alti  Chic- 
la  diCtiflo,  non  vi  farebbe  o biffo, 

0 feta  ,0  fcarlatto , che  da  te  nor  fof- 
fc lordato,  o lacerato:  cdaltuoden- 
tcrabbiofo  non  andrebbero  ficure  nè 
le  povere  lane  , nc  i fetolofi  cilizj: 
Allagherei!!  di  fiele,  e di  vclenoele 
faledcTrincipi.ei  cori  dc’Succrdo- 
ti,  e le  celle  de  Solitàrie  la  virtù  non 
troverebbe  luogo  fìcuro  nè  fu’Troni , 
nè  tra  gli  Aitati.  Fremi  dunque  giù 
nell'inferno,  e non  tiftra/j  Lucifero 
con  altre  pene  . lituo  tormento  (la 
qucito  : invidiar  tempre  a tutti  , e 
non  haver  giammai  in  che  elterc 
invidiato  da  alcuno . 

SECONDA  PARTE. 

17.  T T O detto  molto.  E pure 
XTL  non  ho  ancora  polta  la 
lingua  inibii  :o,  ovelTnvidia  preccfe 
piantare  il  crono,  non  folofopraic 
lidie, e pero  non  foto  fupcriorc  a tutti 

1 noni  dei  mondo , ma  eguale  a quello 
di  Dio  : In  calum  coi./cendam  , fu  per 
afra  Dtiexaltabo  folium  meum \jeaebo  j, 
in  monte  ufi  amenti  in  lateribut  aquilo- 
ni!. Jìmilir  ero  Alti ffìmo:  e difenden- 
do il  Proteia  a due  quanto  icorrclic,e 
dilatale  il  fuo  incendio  quella  furia  ' 
baccante,  parve  a lui  clic  incenerale 
Città  famoic,chefpop  ilalTevnle  rea- 
li, che  riducete  fine-lite  Monarchie 

in  lolicudm.  valle,  che  fconvoigclfe 
la  terra , e .netti  He  il  Alando  lodo  ora: 
Nutnq  itici  ijle  ijl  vir  , qui  con.  ■, rhajit  Jb;jt 
terram  , qui  concuffit  regna , qui  poi  ni t 
orbem  d jertum , òr  urbe!  etiti  de/lruxit  ? 

Ma  cucio  ciò  nell’  invidia  è delitto 


gloria , c quanto  di  lieto  può  raccon-  volgare , 11  fuo  misfatto graridnli.no 
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è prenderfiria  contra  Dio,  e privarlo  nc.Xcimtt*  quia  à Drnvenf/liAfagifier:  Joan- 
iella  fua  gloria , e , fe  tanto  poteflTe , Etimo  inim  potefi  haefigna  facere , qua  j.  j. 
privarla  ancor  del  fuo  ElTere.che  tan-  tu  faci*, nifi  fueritD*»*  cumeoi  dalle 
to.enon  meno  vuoldire:  Simili* ero  quali  premerti:  cavò  l'Angelico  que- 
Altiffimo.  Ma  non  fi!  foto  Lucifero  a ita  legittima  conferenza  : Poffumut 
tentar  ciò.  Altrettanto  ifpirò  l’invi-  dicere , quid  verum  Dei  Filium  corno-  *’/*'  f** 
«Ha  a’Farifci  malvagi  contra  la  perfo-  viffe  dicuntur  : quia  epidemia  figna  4/-*r,'>. 
na  di  Crifto  uccifo  folo  per  invidia,  bujur  reihabebant:  qutbur  tamen  affen- 
Vediamolo.  I Sacerdoti  primarj  di  tiri  Per  invidiam  noluerunt . E tutti 
Gerofolima  , che  componevano  il  quelli  Padri  da  me  citaci, ove  fi  odono 
Concilio  fupremo  del  Sancdrim , co-  opporre  le  parole  di  Crift®  in  Croce 
nofcevano  Crifto  per  Dio?  lo  non  alleganti  l’ignoranza  de’fuoi  Croci- 
porto  negare  non  edere  flati  pochi  i Allori,  e la  Scrittura  di  San  Paolo  a* 

Padri,  cne  gli  feufarono come  igno-  Corinti, che fc  haveffero  conofciuta 
ranti  del  gran  mifterio.edirtero,  che  la  Diviniti  di  Crifto  non  havrebbero 
noi  conobbero } e fi  fondarono  e nelle  commertò  l’atrocifltmoDeicidio.ri- 


parole del  medefimo Crifto  al  Padre, 
quando  in  Croce  pregò  per  ottenere 
ad  erti  il  perdono,  allegando  a loro 
2^  3.  favore  l’ignoranza  del  Deicidio  : Di- 
* mitte  illi* , non  enim  feiunt  quidfaciunt  » 

iC or  2 e ne^c  a^tre  fethte  da  San  Paolo  alla 
g'  ' ' Chicfa  di  Corinto  : Si  cognoviffent 
nunquam  Domir.umgloriacrucifixiffent. 
ifi.j.iaContuttociòperlapartedel  si  ftetee- 
Matt.  ro  coflanttmente  e il  Venerabile  Bc- 
7>.  19.  da , e Origene,  c San  Giovanni  Crifo- 
ìnMati.  ftomo , e San  Girolamo, e l’Angelico 
Htmil.  San  Tommafo,  ove  interpetrò ciò  che 
40.  dirti:  il  medefimo  Crifto  : Et  mefeitir  , 
Oper.  & un  de  firn /cititi  le  quali  parole  non 
Imperf.  furono  dette  unicamente  alle  Turbe, 
Comm.  delle  quali  nel  luogo  fteflò  fi  dice,  che 
inMatt. credìderunt  in eum  5 ma  a Sacerdoti , a’ 
Joan.'j.  Rabbini , a'Farifei,  c a’ Pontefici,  i 
18.  ouali  erano  tenuti  a fapcrc  i verifenfi 
delle  divine  Scritture , che  parlavano 
della  Divinità  di  Criflo.Sapevano  erti 
ciò  che  havevano  derto  c Mosé,  e fuc- 


fpondono  concordemente  : Quelle 
divine  Scritture  doverli  intendere  de* 

Gentili  jde’Senatori  politici  delGiu- 
daifmo,c  de’popoli  volgari , che  con- 
corfero , o hebbero  alcuna  parte  nella 
morte  di  Crifto:  perche  coftoro  era- 
no veramenteall’ofcuro  degli  Oraco- 
li de’ Profeti,  che  havevano  parlato 
del  Mcflia . Ove  all’oppofto  i Sacer- 
doti del  Tempio  erano  verfatirtiroi 
nella  legge, e fe  non  vedevano  tanta 
luce,  non  potevano  incolpare  fuor- 
ché la  loro  invidia,  che  gli  naveva  ac- 
cecati, come  (fecondo  l’oracolo  di 
Giob:  Tpfifuerunt  rebelle*  lumini)  lafc  iò  Job  24- 
fcrittoSan  Pier Grifologo: Judxi [eie-  IJ. 
bantChrifii  opera  divina  vèrtuti*  effe  , j- gf.  4J. 
J ed  livori*  nubilum  vifum  fpeftantium 
caligai  ai, nè  lumen  Chrifli  providerent. 

18.  Non  potevo  difpenfarmi  da 
quella  digrelfione  , fe  non  volevo 
lnervare  la  forza  all’argomento , che, 
con  ciò  che  habbiamo  detto,  viene  a 


ceffìvamente  tutti  i Profeti  del  luo-  farli  roburt illìmo  contro  all’invidia . 


go , del  tempo, e delle circoftanze  del  Perocché  fapendo  dalle  divine Scrit- 
nafeimento  temporale  del  Figliuo-  ture, dagli  oracoli  de’ Profeti, dalla 
lo  etcrnodi  Dio.  Vedevano  a chia-  grandezza  dc’miracoli, dalle  parole 
ra  luce  tutto  avverato  in  lui  quanto  della  Verità,  dalla  teftimonianza  di 
del  futuro  Media  havevano  predetto  Giovanni Battifta  da  loro  tenuto  in  si 
gli  Oracoli.  Udivano  ogni  giorno  alta  opinione , che  gli  havevano  of- 
Gesù  predicare  la  fua  Divinità, che  fcrtoil Mediato, chcGestiCrifto  era 
toglieva  loro  ogni  feufa:  Si  non  ve-  Figliuolo  di  Dio,  e vero  Dio  come  il 
Jean,  niffem , ér  locutur  fuifiem  eir  peccatum  Padre?  nondimeno  l’invidia  fpit'gò 
ie.22.'  non  haberent  : Nunc  autem  excufotio-  contro  di  lui  bandiere  di  ribellione  , 
uemnenbabent  de  peccato fuo.  Mirava-  gli  dichiarò  guerra  oftinata , lo  vitu- 
noadogni  ora  miracoli  si grandi, sì  perònellafama,l’oltraggiòneIlapcr- 
numerofi,etantoftrepitofi?chepre-  fona  ,t  (chiantollo, quanto  alla  pcr- 
mevano  da’  loro  petti  , e dalle  loro  verfa  intenzione , dal  trono  della  Di- 
labbra quella  fincerillì.ma  confidilo-  vinità,c  Io  condannò  e l'inchiodò  fu’l 
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patibolo  de’Malfa  ttori . Io  non  ridico  Quia  ad  ceeìum , unde  Hit  eecidit , non  ' 
r i rola  che  non  folle  già  detta  da  San  paritur  hominem  pervenire . Vediamo 
Sere».  ‘>,er0  Grifo  logo  : Invidia  Judaor  ,fi  ora  fe  è vero  ,che  imitantur  illum  «ut 
I7,  far  efi  dicere, ftch  effe  Deicida! . Dei'  funi  ex  parte  illhu  . Efaminiamo  un 
' ‘ ridar  diximur , non  quo  pervenir , fed  poco  per  qual  cagione  la  Chiefa  di 
quòfacinui  hoc  tetendit . In  Chrijìo  enim  Bizanzio,  edificata  colle  dottrine  e 
Judai,  non  hominum  tantum, fed Deum  con  gli  efrmpi  de’  Santiffimi  Patriar- 
filium  Dei  conati  funt  opprimere . Non  chi  Gregorio  Nazianzcno,  Giovar- 
vi ha  eloquenza  creata,  che  polla  rii  Crifoftomo,  Ignazio,  Flaviano, 
porre  alla  (ua  chiara  luce  quella  mali  e di  tanti  altri,  che  fiancheggiarono 
gnitì  dell  invidia,  che  dopo  bavere  colla  loro  cattedra  il  trono  di  Pietro» 
e (popolato  il  cielo  della  terza  parte  andaITè  poi  a cacciare  le  fue  mitre 
de  luoi  nobilitimi  Spiriti,  e allaga-  fotto  i piedi  diMacomctto,  foggct- 
ta  tutta  la  terra  di  fangue  colla  morte  tandofi  alla  tirannia  de’Vifiri  piùto- 
univerfale  introdotta  da  lei  nel  mon-  fioche  riconofcere  l’autorità  legitti— 
dojfifollevò  al  trono  della  Divinità,  ma  de’ Romani  Pontefici  ? Non  cre- 
e lece  gli  ultimi  sforzi  per  urtarlo,  per  drtechericevelTero  da  Quelli  oduri 
rovinarlo,  e per  cangiare  il  loglio  trattamenti,  o maniere  fprezzanti.' 
della  gloria  divina  in  palco  ignomi-  Anzi  a'ioro  Concili  s’inviavano  da 
niofo di fcelleraggine  umana:  Etnon  Roma Perfonaggi meritevoli  di  fora- 
bominem  tantum  > ftd  Deum  , fili um  mo  onore, che  componeflcro  le  dif- 
Dei , conati  funt  opprimere . E furono  ferenze  di  Oriente,  che  proteggete- 
teli 1 Giudei  a macchinare  tanto  in  ro  le  verità  fotenute  da  que’Padri, 
lu?  né  i Giudei  foli  » né  (blamente  che  confcrvaflfcro  Sonore  alle  loro 
Sap.l.  Lucifero  : ma  imitantur  illum  qui  funt  dignità.  Ncqui  fermoffi  la  carità 
3J.  ex  parte tlliur.  apoftolica  de’ fuccetbri  di  Pietro.* 

19.  Come  ciò?  E che  altro  fa  l’E-  Perche  vedendo  i petti  di  coloro 
rena,  che  combattere  contraCrifio,  idropici  per  immenfa  fete  di  onore, 
che  dividerlo, che  lacerar  con  lui  la  condifccfero  a follevare  il  loro  foglio 
fua Chiefa,  che  fenza  il  pregio  dell*  fopra  le  altre  Chiefe  dcll’Afia,  che 
Unita  ne  ella  farebbe  Chiefa  di  Cri-  per  l’antichità  di  loro  ragioni  prece- 
fio,  ncCrifto  farebbe  unico  Figliuo-  devano  alla  Cattedra  di  Bizanzio, na- 
te di  Dio  , dicendo  S.  Paolo  a ripro-  ta  di  poi  chequelte  erano  adulte.  Cre- 
Vare  lclciture,che  cominciavano  a feiuta  tanto, e fublimata  sìalto  non 
dividere  in  parti  la  Chiefa  di  Corin-  vedeva  fopra  di  se  altra  Mitra  , che  la 
I.Cep.I.  to  : Numquid  divi  fu  s ejì  C bri  fi  uri  Ha  Romana.  Tanto  ballò  per  infuriarla, 
13.  l’Erefia  una  collegazione  si  ftretta  col  Non  fi  chiamò  foddisfatta  di  vedere 
maladctto  livore, che  da  lui  è gene-  a’piedi  de’fuoi  altariCefari  trionfan- 
rata,da  lui  nafee  , da  lui  fi  allieva, e ti,c  di  veftir  razionali  lumino!!  per 
crcfce  ringoia  rmenre  per  lui.  Però  tantegemme  quante  ne  preferiveva  il 
S.Pier  Grifologo,  (piegando  induc  rito,eneaggiugneva la  vanità.  Que’ 
fetmoni  la  parabola  delle  zizzanie , titoli  dati  da’Padri , da’Concilj , c dal 
rieonofee  con  tutti  i Santi  in  quelli  mondo  alla  Chiefa  di  Roma,  di  Ma- 
velenofi  germogli  l’erefiefparfe  fopra  drc , e di  Maeftra  univerfaledell’altre 
il  buon  feme  delle  virtù  evangeliche  Chiefe:  Quel  vedere  ricevute  le  fue 
dallo  fpirito  maligno  dell’ invidiofo  leggi  anche  dalla  Reggia  imperiale. 
Demonio , il  quale  non  femina  errori  accefe  dentro  il  fuo  cuore  una  fura- 
per  cupidigia  di  raccorte  zizzanie,  ma  d’invidia  sì  indiavolata,  che  fi 
ma  affinché  a noi  non  crefcano  i ma-  dilatò  fino  a Roma  per  incenerare,  fe 
nipoli  della  grazia,  e de’  meriti  .Dia-  pofilhile  le  fofie  fiato,  la  Cattedra 
Ser.96.  bolut  Hxrefet  inter  fideler  ferere  con-  della  Verità , e per  aprire  in  Coftanti- 
fuevit, nonut  acquirat  zjzania , fed  ut  nopoli  la  fcuola  della  pcfli’en/a  , e 
triticum  perdat.  Ille  enim  malie nofìrir  per  non  fofferire  le  glorie  di  Roma  fi 
gaudet-,  furgit  ruinir  noflrif,  non  vult  avvilì  cotanco  indegnamente  , che 
hominem  balere  ,fed  perdere.  Quarti  elefiè  di  folle  vare  fopra  il  fuo  capo 
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quella  Luna  > che  Iddio  le  ha  ve  va  pò* 
ita  (òtto  de’ piedi  perche  folle  da  lei 
calcata;  giudicando  fua  depreOione 
la  grandezza  di  Roma,  e non  ripu- 
tando sé  gloriola , fe  non  cacciava  i 
piedi  fopra  la  cella  di  Pietro:  avve- 
randoci il  detto  profetico  di  Daviddc: 

C°rnu  ei,ts  txaltabitur  ing loria  : pecca- 
' tor  videbit  ir  irajeetur  , dentibur  fair 
‘inSuà  frcmet  > & tabe/cet  ■ Et  meerore  affetta, 

, 'come  di  altri,  ma  in  quello  ItefTopro- 
•'  * polito  , dille  il  Padre  S.  Cirillo,  Et 

meteore  affetta  , ad  infidelitatem  di- 
lapja  eji  . _ . 

20.  E perche  al  dire  de’ Savj,  Invi- 
•L*f‘  denti  a videtur  infnitum  effe  quidpìam  j 
"j  di  qui  è che  non  ha  termine,  ancor- 
Jnvid.  e(tremo  , fu  cui  fi  fermi  : ma  paf- 
fando  da  un  male  all’altro,  arriva 
finalmente  alla  durezza  di  cuore,  che 
c il  fommo  di  tutti  i mali.  Peròfpie- 
gando  Ruperto  Abate  la  minaccia 
P j divina contra Faraone,  Egoindurabo 
/V,  cor  Pharaonir:  non  crediate  dice,  che 

4*31'  Iddio  con  qualche  qualità  politi  va 
cagionale  tanta  durezza  nell’animo 
di  quel  Mifantropo  incoronato  . Ciò 
farebbe  affronto  graviflimo  alla  divi- 
na Bontà.  Odiava  colui  il  popolo 
d’Ifraele,  ed  il  fuo  odio  nafeeva  dall’ 
invidia  infiammata  dalle  relazioni 
de’Satrapi,chcfufurravano  alle  orec- 
chie del  Regnatore  l’ingrandimento 
di  quella  privilegiata  Nazione:  Ecce 
Exod. populur  fiìiorum  Jlrael  multar,  ir  for- 


l.p.  tior  nobit  eji  . Optila  grandezza  de’ 
figliuoli  de’ Patriarchi  non  era  fiata 
procurata  da  loro  con  politiche  arti- 
ficiofc , o con  ulurc , o con  frodi  : Era 
un  graziofo  dono  di  Dio  fatto  ad  efli 
a riguardo  principalmente  de' meriti 
diGiufeppe  Salvator  dell'  Egitto , ed 
accrelciuto  colle  lodevoli  indufltie 
del  loro  travaglio. Edancorchè  i fcr- 
vizj  preftaci  da’  loro  Predecefiori  alla 
corona  edalRegnomeritaffcroinri- 
compenfa  quella  felicità  che  gode- 
vano! nondimeno  gli  fleffi  favori  di 
Dio,  che  fervivanoadlfraele  per  ob- 
bligarlo alla  gratitudine  , venivano 
abufati  da  Faraone  e da’ Satrapi  per 
iruntici,  che  fervi  vano  ad  accendere 
fiamme  (tridenti  d'invidia . Ecco  Da- 
Pf.  tei.  vi  ldc  : Et  auxit  populam  Juum  veht- 
- - **  mtaur  : ir  firmavit  eumfuper  inimicot 
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ejur . Convertir  cor  eorum  , ut  odìrent 
populam  ejur.  Udiamo  ora  il  celebre 
Cementatore.  Dum benedici!, So-  mal - Eib.r.in 
ti  pii c et  popvlum  fiat» , cor  eorum  invi-  Exodx. 
denr  converfum  eji  in  ajperum  odiitm  . 2 1. 
Siqaidcm  quà  ampliar  fplendeicit  cui 
invidetur , tanto  magir  uritur invid ur . 

La  Virtù  d'Ifiacle  fplendcva , e l’invi- 
dia dell’Egitto  avvampava,  t^uella 
era  chiarifiìma  luce,  chcraflèrenava 
11  cielo  : Quella  era  fumo  tartareo, 
che  copriva  di  tenebre  la  terra . A’Ni- 
poti  di  Cìiufeppe  la  divinagrazia in- 
teneriva lo  lpirito:  A Faraone  , ed 
a’  Satrapi  l’invidia  indurava  il  cuore; 

< l’indurò  si  fattamente, che  ne  le  per- 
cofic  della  verga  di  Mose,  nei  colpi 
del  divino  furore  ballarono  a fpcz- 
zarlo,  ne  il  (angue  di  cui  corfero 
gonfie  lefiumanedelgrandelmperio 
ad  ammollirlo  : ma  piò  durod’ogni 
rupe,percofroavvampò,c  non  fi  mof- 
fe;  alla  luce  di  tante  maraviglie  non 
vide  la  mano  di  Dio,  e folto  il  tre- 
mendo flagello  della  fua  Onnipoten- 
za lo  negò  ; Etrefpondit  : Quir  eji  Do- 
minar, at  audiam  vocem  ejur  ì Nejcio 
Dominum . Induratumque  eji  cor  Pha- 
raonir . Invidia  non  habet  terminam . 

2T.  Ed  acciocché  ne  pure  l’iflefìa 
invidia  polla  incolpare  d i una  tal  du- 
rezza di  cuore  la  Provvidenza  divi- 
na , Iddio , dice  Ruperto , va  si  lonta- 
no da  così  rea  fofpizione.chepenfa 
unicamente  a far  bene,  e ad  incoro- 
nare il  merito , c la  virtù  di  chi  coll’ 
innocenza  dell’anima , e coll’eroicità 
dell’azioni  fi  rende  meritevole  de’ 
fuoi  favori,  difpoitiffimo  ad  illuflra  re 
con  un’iitefla  chiarezza  ancora  le  te- 
nebre dell’ Egitto,  qualora  fi  difpo- 
neflcro  a ricevere  i raggi  della  fua 
grazia.  Colpa  foto édell’allio,  che, 
nulla  di  se  curante,  non  puòfofferi- 
re  in  altrui  un  lampo  di  que’chiarori, 
che  inoltrerebbero  anche  il  fuo  fpi- 
rito  con  un  diluvio  di  luce,  fe  egli 
non  victafife  l’entrata  a’  raggi  del 
Sol  divino  . E’  appunto  la  divina 
grazia  fimigliantiflima  al  Sole  , il 
quale  fe  percuote  una  Ultra  di ghiac- 
cio,Ia  liquefa  , ma  fe  s’incontra 
in  una  mafia  di  loto,  lo  fa  più  du- 
ro : J2 uod  facit  Deur  intenlione  chari-  rUb  ‘ 
tatù  , invidenti  pro/kit  ad  duritiam  rupr 
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tordi:'  Sitano  ,eodemque  foli:  intuen-  propiodanno  la  gloria  in  confu  fìone, 
do  'lumini , &- giade:  di  ra  liquefa!  ; àr  la  felicità  in  mifcria.e  la  contentezza 
fatui»  molle  durefdr . E’ la  freddimi  dell’altrui  animo  in  carnificina  de! 


luce  ,el’  ifteflo  calore  colla  medefi- 
ma  attività, ma  non  è l'iftdTo  il  fog- 
gino, intorno  al  quale  fi  adopera. 
Vede  la  carità  i beni  altrui , c ne  pia- 
gne per  tenere/za  ; Vede  l’invidia 
quc’mcdcfimi  beni,  e imperverfa  con- 
tra  chin’c  arricchito, e contra  l'Au- 
tore di  que’medcfirm  beni  ; Perche  la 
carità  di  fua  natura  difidera  bene  ad 
altri:  c l’invidia  di  fua  matura  deriderà 
i beni  degli  altri . Però  il  gaftigo  mag- 
giore che  la  divina  Giuftizia  foglia 
dare  agl’  invidiofi  nella  vita  prefente , 
non  efcatenarc  contra  loro  i leoni  di 
Samaria , e gli  orfi  del  Giordano  > non 
diluviare  dal  cielo  le  fiamme  bitumi- 
nole dell’ infame  Pentapoli  5 non  in- 
viare contra  loro  gli  Angeli  llcrmi- 
natori  dell’  Aflìria  * non  confegnarli 
a’ vermini  che  divorarono  le  mala- 
dcite  carni  di  Erode}  non  aprire  (ot- 
to a’ioro  piedi  le  voragini  orrende, 
per  cui  Datan  ed  Abironc  rovinaro- 
no vivi  vivi  all’inferno:  Nulla  di 
ciò  . Ufa  la  fua  Mifericordia  agli 
emuli  degl’invidiofi } incorona  le  lo- 
ro virtù  con  raggi  lnminofi  di  gloria} 
pii  follieva  a podi  fublimijgli  pone 
in  grazia  a’ Dominanti  > e gli  rende 
accreditati  tra’popoli,ed  acclamati 
dalla  fama.  Quelli  doni  della  divina 
beneficenza  fono  all'invidia  i flagelli, 
le  fpine,  glieculci , i lacci , i patiboli, 
gl’incendj , che  la  tormentano , che  la 
trafiggono,  che  la  Anziano,  che  la 
divorano  , che  la  confumano  con 
acerbità  di  pene  si  atroci, che  appieno 
fanno  conofcere  quanto  ben  dicefle 
Hor.  ep.  colui  ; Invidia  Siculi  non  invenere T V- 
I.  ranni  majur tormentami  C meglio  di  lui 
San  Pier  Grifologo:  Quot flint  profpe- 
Ser .iqi. ritate:  hominnm , tot  tormenta  funt  in- 
vidorum  : Non  che  fia  quefla  la  natu- 
ra delle cofc}  ma  perche  quefla  Circe 
fa  mutar  natura  alle  cofc, c cangia  a 


ropio  cuore;  Soletenim  ,comcdicc  gj], 
in  Cipriano  , in  malum  proprium 
tona  aliena  convertere , illujìrium  prò-  ’ 
[peritate  torqueri , adorni»  gloriai»  fa- 
cere  Juam  pccnam , c r Velut  quofdan 
peHori  fuo  admovere  cornifica. 

22.  Quelle  parole  non  farebbero 
ufeite  prima  dalla  bocca , e poi  lafcia- 
te  correre  alla  penna  di  San  Cipriano 
si  circofpetto  nell'  efprcfiioni , fc  non 
haveflc  conofciuto  quanto  rechi  d’in- 
famia a quell’onore , di  cui  ogni  huo- 
mo,ma  più  il  Grillano,  c fopra  tutti 
l’Ecclefiaflico ,fì  dee  pregiare, e cu- 
ftodire  coll’efercizio  di  ogni  virtù, 
Angolarmente  della  carità  evangeli- 
ca,che  c il  carattere  che  volle  Crifto 
imprello  nell’anima  de’ Pcrfonaggi 
Apoftolici,  affinchè  fodero  ricono- 
fciutidal  mondo  pcrfuoiDifcepoli. 

E come  quello  carattere  è oppofto  di- 
rettamente all’altro  dell’ invidia, di 
cui  non  fono  capaci  quegli  fpiriti 
che  profcfTano  Apoflolato , c che  a 
fimiglianza  di  Andrea  mirano  con 
occhio  lieto  le  fortune,  e le  premi- 
nenze di  Pietro:  Cosi  mi  fono  atte- 
nuto in  quella  predica  da  quelle  pra- 
tiche,colle  quali  ho  femprc  ufato  por- 
re al  fuo  lume  le  Scritture  interpetra- 
te  a profitto  degli  Uditori.  Ho  fola- 
mente  moftrata  la  deformità  dell’ in- 
vidia, acciocché  ivoftri  animi  per  sé 
medefimi  avverfi  a tanto  vergognofa 
paffione , s’innamorino  maggiormen- 
te della  carità} e con  ciò  fi  riducano 
gli  animi  lividi  a cangiar  prima 
l'invidia  in  amore, e poi  a entrare  a «, 
parte  delle  felicità  altrui, per  goder 
finalmente  tutti  inficine  quell’ eterna 
beatitudine  , che  non  può  edere 
inquietata  da’ fremiti  dell’ invidia , 'e 
molto  m eno  infettata  da’ fuoi  veleni . 

Fiat , Fiat . 


.gì  dfei  Jbj  Ab(V. 
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Joannes , cùm  audijjèt  in  <z>inculis  opera  Chrifti  y mittens 
duos  de  Difcipulis  fuis , ait  illi  : Tu  es  qui 
•vtnturus  es  ? Matt.  1 1. 


I u no  credu 
che  dubitane 
Giovanni  del. 
la  Divinità  di 
Gesù  , e che 
però  fi  movef- 
fe  a mandare 
a Lui  i Di- 
fcepoli  per  if- 
gombrar  dalla  mente  alcuna  perplef- 
fità  , che  lo  tenefle  folpefo  intorno 
al  gran  mifterio  del  Mediato.  Ne 
haveva  rendute  troppo  chiare  tefti- 
monianze  di  roi  che  nel  Giordano, 
goduta  la  celcftc  vifione  della  divina 
Colomba  fecfà  fopra  la  teda  del  Bat- 
tezzato , haveva  udita  la  voce  del  Pa- 
dre Eterno, che  l'haveva  dichiarato 
Unigenito  della  fua Mente, alla  qual 
voce  facendo  ccho  lineerà  Egli  me- 
defimo  haveva  predicato  alle  turbe: 
. Et  ego  vidi , ór  ttjì intoni um  perhibui , 
quia  ììic  efi  Filini  Dei.  Adunque  ad 
affare  più  fegrcto  era  ordinata  la  no- 
bile fpedizione . Voleva, che  le  ma- 
raviglie ftrepitofe  di  Crifto  , vedute 
dagr  Inviati  , dileguafTero  da’ loro 
cuori  quelle  caligini, che  in  edi  ca- 
giona vana  i fumi  dell'invidia,  per  cui 
non  potevano  tollerare  , che  la  faina 
ibtlevafle  il  Nome  di  Crifto  l'opra 
quello  del  loro  Maeftro  Giovanni  : 
llabfbant  enim , come  oftervòS.  Giro- 
< lamo,  Dijciputi Joannii  aliquid  morda- 
ciiatir  ex  invidia  adverrùi  Dominion  ; 


tir  ideo  mijìt  tot , ut  ex  rebus  ipfit  difee- 
rtnt  dijìantiam  rnter  cum  , irje/urn . Io 


dico:  Non  era  Crifto  amiciflimo  di 
Giovanni?  Non  l’haveva  prevenuta 
con  altiflimi  benefìzi?  non  l’haveva 
privilegiato  colla  pienezza  della  fua 
grazia  fino  dal  feno  materno?  no» 
l'haveva  fingolarmtnte  eletto  al  gran- 
de ufiziodi  Precurforc  al  divino  tuo 
Mediato?  A che  dunaue  iDifccpoli 
del  Battifta  provar  mitezza  di  quella 
gloria, che,  incoronando  un  Perfo- 
naggio  tanto  a loro  congiunto  , ri- 
dondava anche  in  eftì?  Più.  Spera- 
vano forfè  alcun  vantaggio  dalla  dc- 
prelfione  di  Grillo}  e non  temevano 
più  tofto  fcapiti  fempiterni,fe,  perdu- 
to il  Maeftro  folto  il  ferro  di  Erode, 
da  cui  fin  d’allora  fi  meditava  il  de- 
creto ferale  della  fua  morte,  fodero 
refi  : ti  cfclufi  dal  Collegio  beato  degli 
Alunni  del  Redentore?Come  dunque 
fi  lafcianooccupare  lo  fpirito  dall’in- 
vidia delle  glorie  di  Crifto  loro  ami- 
co , loro  congiunto , loro  benefa  ttor« 
fegnalatiffimo  , fenza  fpcranza  di 
avanzamenti,  e con  ficuri  prefagj  di 
dcpre(fioni?Signori:  Non  fi  può  altro 
dire , fe  non  che  quella  cieca  cfuriofa 
p.iflionc  confonde  tutte  le  leggi  , e 
frange  tutti  i più  facri  vincoli  della 
natura  .‘Non  rifletta  o ftrettezza  di 
amicizia  , o debito  di  gratitudine , o 
congiunzione  difangue;  imperve:fa 
contro  di  tutti;  lorda  la  fama, infetta  i 
meriti , avvelena  le  virtù de’Maggiori 
e de’ Minori  , de’Vivi  e de’ Morti} 
c ovunque  mira  la  gloria  procura  di 
appannarla , arfiiithc  non  rifplcnda , e 

non 
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non  le  cagioni  male  d'occhi . Ciò  che  confuma  : e fc  talora  reca  alcun  detri- 
reca  maraviglia  maggiore  è,  che  non  mtneo  all’ Invidiato,  fa  come  l'ape: 
viene  allettata  da  vantaggi  che  fpcri.  Se  punge,  alza  un  po’ po’  di  tumore 
nè  atterrita  o trattenuta  da  lcapiti  fu  la  cute  di  chi  c punto  } ma  ella  la- 
che  prevegga.  Invidia  folo per  invi-  fcia  dentro  alla  puntura  ilpungiglio- 
diare,  e purché  altri  non  crefca  , fi  ne, e muore.  Cosi  l’invidia:  punge 
accomoda  a conlumarfi  : anzi  però  talora  l’invidiato  j ma  ella  intanto  è 
appunto  confumafi , perche  lòlo  altri  traballata  nel  cuore  e tormentata  dal-, 
crcfcono.  Ciò  provato  che  fia,pare  la  tua  ftelTa  paflione.  Al  che  forfè  al- 
arne che  ad  abbominar  quello  vizio,  lufe  il  Profeta  , ove  in  perfona  di  Cri- 
quando  ancora  i noitri  cuori  non  fof-  Ilo  fi  doleva  degl’invidiofi  Perfonag- 
lcro  tutti  accefi  delle  fiamme  beate  gi  di  Sion  : Circwmdederunt  mtJìcutPj.  1x7. 
della  carità  divina  .dovrebbe  render-  aper  : Alle  quali  parole  fece  quello  I*. 
ci  perfuafi  la  paffion  naturale  dell’  ingegnofo Contento  Calfiodoro}  Si-  Comm.  . 
amor  propio . Cominciamo . cut  aper  pungendo fe  evi/ccrant } ìtaju- 

3.  Tutti  i vizj  fono  pregiudiziali  dai  CbrifUm  occidcndo  perierunt  . E 
all’Ànima  e alla  lama,  ed  hanno  com-  quanto  de’  Giudei  dille  il  celebre  Ef- 
pagni  indivifibili  il  fupplizioed  il  vi-  pofitorc , altrettanto  d’ogn’  invidio- 
tuperio.  Contuccociòcome  promet-  io  lafciòfcritcoS. Cipriano  ; Quodfe  Ub.dt 
Cono  alcun  bene , o utile,  o diiettcvo-  intefiinir  cruciatibus  lacerai  ,ór Secreta  xsl.  ór 
le, ancorché  lontano dall’onefto , fe  cordi s maltvolentia ungulir pulfat . livtr. 

non  hanno  difcolpa  .pretendono  al-  3.  E prima  cominciamo  da’beni, 
mcnofcufa.e  ove  quella  non  venga  di  cui  ci  priva.  Era  agitata  a’ tempi 
animella,  non  manca  loro  il  preccito . di  Sant’Agoltino  una  quiftionc  .che 
L'ambizione  fi  dichiara  innamorata  il  Santo  chiamava  Grande:  Se  in  que- 
di  quella  gloria  che  llimola  a’ fatti  Ha  vita  mortale  potefle  l’huomo  go- 
egregj:  la  cupidigia  fofpira  per  que*  dere  beatitudine l'Utrum  ór  Beatur , 
telbri,  co’ quali  li  pretende  alimeli-  ór  Mortalit  homo epe  pofjit  ,m.igna  in-  deC.D. 
tare  la  liberalità,  c folk-vate  l’inopia  ter  hominer  quat/ìio  ? e riferite  le  duef_  ,, 
de’miferi:  il  piacere  fi  prende  come  eftrcme  opinioni  del  Si , e del  Nò  , 
riftoro  dovuto  a que’ duri  travagli  , Egli  fi  pale  in  mezzo  1 e non  potendo 
che  vanno  congiunti  a’  laboriofi  mi-  accordare  colla  mortalità  una  vera 
nifterj,  che  ci  confumano  con  ptrpe-  beatitudine,  perocché  quella  c fuori 
tue  follccitudini.  Tutto  male  fenza  della  giutifdizion  della  motte,  dille 
vera  cagione, ma  non  fenza  mtndi-  non  edere  affatto  privo  della  felicità, 
catoprctefto.  L’ invidia  loia  non  ha  che  godono  le  anime  in  ciclo,  chi, 
difcolpa,  non  ha  fcula  , non  ha  prete-  non  provando  alcun  folletico  dell’ 
do}  perocché  ella  fola  none  accora-  invidia, fa  fuoi  i beni  altrui, goden-  - 
pagnata  da  vciun  bene  nè  oncllo,nè  do  diedi  come  fe  fodero  propj  : Pro- 
utile,  né  dilettevole:  non  reca  piace-  fefio  fi  beati  funt  invident  rtcmrni.  In 
re,  non  arricchil'ce l’erario,  non  è in-  queiio  fentimento  concorle  anche  il 
coronata  con  un  filo  lòlo  di  gloria:  Pontefice SanGrcgorio,  i!  quale  con- 
anzt  non  porca  feco  né  puic  quel  le-  fideratido  la  canta  de’ Beaci,  che  fa 
rocc  conforto, che  teca  l’odio:  per-  tra  loro  comuni  i beni  particolari 
chequelto, sfogato  colla  vendetta, ci  di  «alcuno  , per  lo  godimento  che 
toglie  dinanzi  all’occhio  1’ oggetto  ognuno  prova  delle. corone  e dell» 
od  iato,  c ci  fa  riputate  per  huomini  gloria  degli  altri  : Vedete-,  dice:  So- 
meritcvoli  di  rifpettOjondealtti  non  noquivi  c troni  piu  lubiimi>c  d’ade- 
fi  avventurino  a Ruzzici. re  la  noftra  mipiu  luminofi,  e laureole  piti '.no- 
bile per  non  provarne  gl  incend),  che  ratei  ma  lenza  competenze  , fen  za, 
gli  contammo.  Ma  l'invidia  che  fa?  rivalità  , le. .za  invidia  talmente  fi 
Arreda  le  altrui  fortune  rappanna  gli  rallegra  ciascuno  dell’altrui  gloria, 
altrui  Iplendori?  imporci  lice  gli  al-  che  non  può  l'uno  bavere  qualunque 
truierarj?  Nò.  Rode  sé,  crucia  sé,  forca  di  bene,  che  l'altro  per  unione 
tormenta  se  , C se  puucipalmcntc  di  imcetilli.no  amore  non  ne  parte- 
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eiri  : In  muìt't manjìon'hus  eril  rciribu-  veduto  Barone , che  dopohaver  mac 


t ònum  dix>erfitar  concorr  : quia  tanta 
znt  amorir  in  illa  patria  nor  fceiat , ut 
quoti  in  fequifque  nonaecepit,hocfeac- 
cepijfc  in  alio  exultet.  Quando  di  ve- 
runo altro  bene  ci  privafle  l’invidia , 


ituukvwaf"'  1 — f — * 

chiata  la  nobiltà  del  lingue  con  vicu- 
pcrofi  congreflì > e dilli  paca  la  pingue 
eredità  con  femmine  icandalofe,  in 
vece  di  ricevere  il  meritato  gaftigo, 
era  ricevuto  con  folennità  di  trionfo. 


luno  altro  Dcnc  ci  pi  1 vane  i inviai*  » era  ricevuto  eoi»  luitmuva  m knunw« 
pare  a Voi  poco,  che  ci  privi  di  ciò  Proteftò  Egli  per  tanto,  che  quanto  a 
che  in  cielo  è una  fpecie  di  bcatitudi-  Se  piu  non  porrebbe  il  piede  in  quella 
ne»  e per  fua  fola  cagione  diviene  in  cafa.oveal  merito  di  una  fegnalata 


terra  una  rapprefentanza  ed  una  pe- 
na d’inferno  s e che  ci  porga  a forbire, 
come  fugo  di  pcftilentc  cicuta  ,que' 

beni  altrui , clic  con  un’atto  folo  di  _ 

carità  potremmo  bere  come  quintcf-  foioso,  e dice:  Giovane  mal  confi- 
fenza  di  nettare,  illa  feaccepijSe  in  alio  gliato!  E qual  danno  penfi  tucagio- 
exultando ? nare  all’invidiato  fratello  co’tuoi  li- 

4.  Quello  ingegnofo  penficro  di 
Agofiino  , e di  Gregorio  acquifterà 
maggior  credito  da  ciò  che  lafciò 
fcritto  S.  Luca  del  Fratello  maggiore 
del  Prodigo  ravveduto,  e ritornato 

grondante  di  airuriflimo  pianto  , e le  muiicne  ricrea  i annuo nuuiuiuu- 
accorato  dall’affanno  e dal  penti- tempo  fofpefo  dal  pcnfiero,fc  ot- 
incnto  della  vita  pallata , alla  cafa  ed  terrebbe  il  perdono  de’  Tuoi  paflati 
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innocenza  fi  preferiva  il  demerito  di 
vergognofe  dilfolutezze  : Indipnatut  Lue.  IJ. 
ejì  autori , «ir  nolebat  introire . Si  fa  in- 28. 
nan7.i  all’adiratoGarzonc  S.Pier  Gri- 
fologo,  e dice:  Giovane  mal  confi- 
gliato! E qual  danno  penfi  tu  cagio- 
nare all’invidiato  fratello  co’tuoi  li- 
vori? Egli  ancor  fcn7a  te  già  gode 
l’amor  del  Padre;  riveftito  da  Princi- 
pe ha  l’olTcquiodc’Scrvitori;  fedente 
a fontuofn  banchetto  fi  rifiora  dall' 
inedia  foiFerta  ; e colle  finfonie,  c col- 
le mufìche  ricrea  l’animo  tenuto  lun- 


a’picdi  del  Genitore.  Intenerito  l’a- 
morofo  Vecchione  alle  lagrime  del 
Figliuolo,  l’accolfc  tra  le  braccia  ,Io 
rivetti con mantoprc7Ìofo,e  l’intro- 
duflea’nobili  appartamenti  con  tutte 
quelle dimoftra7Ìoni  di  amorevolez- 
za, e di  onore  , che  Voi  frequente- 
mente havcie  lette  nell’  evangelica 
illoria.  Intanto  ritornato  dalla  cam- 
pagna il  Fratello  maggiore  ,c  udite  il 
(onoro  rimbombo  della  folennità  ce- 
lebrata nelle  l'ale  di  cala  , domandò  a* 
familiari , quali  olpiti  qualificati  fof- 
lcro  giunti  all'albergo  , pe’  quali  fotte 
fiato  ordinato  dal  Pad  re  tanto  onori- 
fico trattamento?  Si  udì  rifpondere, 
la  cagione  dell’ jnulìtata  allegre7za 
ettcre  unicamente  il  ritorno  del  Fra- 
tello comparfo  poche  ore  prima  si  la- 
cero nelle  velli, si  fquallido  nelle  fem- 
bia  nre , e si  accorato  nell’animo , che 
rifentitefi  agli  filinoli  della  pietà  le  vi- 
lcciedel  buon  Signore, l’haveva  or- 
nato con  drappi  confacevoli  alla  pri- 
miera fua  condizione,  e già  lo  rifio- 
rava con  lautezza  di  cibi,  ciò  ricrea- 
va con  finfonie  di  finimenti.  Tanto 
ballò  perche  infuriata  l’ invidia  del 
Giovane  inviperito,  ricordane  quan- 
te difiolutezzc  haveva  cominelle  ne’ 
bollori  della  pafiione  giovanile  il  rav- 


trafeorfi.  Tu  intanto  , cfclufo  dalle 
menfe  dell’imbandigione , c dalle  falc 
dell’allegrezza,  rimani  cfpofto  all’in- 
clemenze  dell’aria  » e ove,fc  palladi 
agli  amplcffi  del  ravveduto  Fratello, 
farefii  a parte  di  quanto  o lo  glorifica 
o lo  ricrea , invidiando  a lui  si  la  fiola 
come  l’anello  ricuperato,  refti  privo 
di  quanto  ci  gode;  e mentre  Egli  G 
nutre  colle  midolle  del  vitello  fagina- 
to , tu  ti  confumi  divorato  da  aftio 
rabbiofo , Et  quia  per  invidiam  perde-  Serm.$. 
re  vir  fratrem  , paternar  epular  , cr 
Patrie  paudia  dignttr  et  non  habere . 

E pure,  fe  ben  fi  mira  .poteva  il  gio- 
vane ripentito  pretendere  alcuna  feu- 
fa  alle  fuc  querimonie.  Sapeva  egli 
le  vituperofe  licenze  , tra  le  quali 
haveva  il  Prodigo  imbrattata  la  chia- 
rezza del  fangue  , c fcialacquata 
l’opulenza  del  patrimonio;  e non 
havendo  per  anche  udita  la  voce 
del  fuo  ravvedimento  , fofpcttava  , 
che  per  la  troppa  facilità  dell’  in- 
dulgente Vecchione  pretenderebbe 
entrare  a parte  della  porzione  gelofa- 
mcnte  cuftodita  da  Se.  Però  allicu- 
rato  dal  Genitore, che  al  Ravveduto 
fi  concedeva  il  perdono  , e fi  favoriva 
si  di  amrlefii  come  di  baci;  e a lui 
fempre  ubbidiente  fi  riferbavano  in- 
tiere 
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tierc  le  ragioni  del  Maggiorafco.O»»- 
r.ia  me a tua  funi  » lì  raddolcirono  le 
amarezze , e nel  fu<>  animo  non  rima- 
le Scintilla  dell’agio  antico  . Cosi 
l’invidia  verlo  il  Prodigo.  Non  cosi 
quella  di  moki,  i quali , lenza  nulla 
temere  di  Scapiti  da  cagi  -narlì  loro 
dall'  altrui  felicità , fono  miferi,  per- 
che altri  fono  fortunati  5 ealtora  Solo 
lì  reputano  avventurofi  quando  gl’In- 
vidiati  non  giungono  ad  eder  felici. 

j.  E quella  fu  l’invidia  fulminata 
dal  Redentore  negli  Scribi,  c ne’Fari- 
fei.  Coltoro  per  quanto  fodero  am- 
biziolidiini  de  ptiini  onori  della  Si- 
nagoga , cd  afpi  raderò  aliammo  Sa- 
cerdozio , nondimeno  eleggevano 
edere  Odiar)  del  Tempio, fenza  mai 
accodarli  all’Altare  ne’miniderj  più 
venerabili  del  Tabernacolo  . E non 
crcdiatcche  gli  ritenedè  da  quelle  lu- 
minose preminenze  o Io  Spirito  dell’ 
umiltà  o un  fiero  orrore  de’ divini 
.Miller).  Nò.  11  loro  timore nafeeva 
dall'andar  perfuafi,  che  feabbando- 
nadèro  la  Severa  cudodia  delle  porte 
del  TempiOji  loro  Emuli  fenza  trovar 
refidenza  entrerebbero  a parte  di 
quelle  dignità  , nelle  quali  l’invidia 
non  voleva  compagno  nè  pure  il  me- 
rito. Peròfi  contentavano  di  redare 
avviliti  fuori  de' Sacri  limitari  fenza 
razionali  c fenza  infule  , purché  i ri- 
vali invidiati  non  lì  accolladcroalT 
Altare  nè  pure  con  tanto  lino  quanto 
baltadc  a ricoprirli  coIl’Efod!  Ver 
Jlefatt  l’obìr  Scribee  ,àr  Pharifeil  Quiadau- 
_ 1,  'ditir  regnum  ceelorum  ante  hominer , 

*'  Vos  tnim  non  intratir  , nec  introeuntct 
finiti rintr are . Audijìit , dice  il  Santo 
Strm.  Arcivcfcovodi  Ravenna, quemadmo- 
dum  ,dum ftclujit  alio ! , fetpfum  janitor 
inuìdiofu! fxclujit ? Io  qualora hopar- 
lato  da  quedo  pulpito  contro  deli* 
ambizione  , l’ho  chiamata  padione 
tumida,  violenta, furiofa, macchina- 
ttice  dell’altrui  rovine  per  Sollevare 
fopraloro  le  propie  fortune.  Oggi  a 
fronte  dclPinvidia,fc  non  podò  chia- 
marla adolutamente  innocente  , la 
pubblico  moderata, e modeda.  Otte- 
nuto che  habbia  il  fofpirato  onore, 
non  ifdegna  il  conforzio  umano,  e 
non  procura  Spiantare  rutti  quc’troni, 
che  avanzano  alle  Sue  ptccenfìoni. 


Purché  ella  Signoreggi  alto, inchina 
ancora  una  mano  , affinché  altri  li 
avanzi  a qualche  Scalino  ; ed  ha  a glo- 
ria che  chi  da  se  non  potrebbe  mon- 
tare, falifca  col  luo  jjuto . Ma  l’invi- 
dia! Vuole  edere  e tutto,  e fola:  Et  Sen. 
vacuo  volet  regnare  mundo  . Se  non  Uerc. 
può  eder  fola  e non  può  elTer  tutto  ,fur, 
per  non  haver  compagni  nella  fortu- 
na, fi  contenta  eder  mifera.  Elegge- 
rà di  riminer  fenza  podo, purché  non 
h.ibbia  1 Emulo  un  podo  eguale. 

Non  ballerebbe  a lei  comparir  coro- 
nata con  tutti  i raggi  del  fole  , fc 
vedale  intorno  all  altrui  fronte  un 
fottil  filo  di  luce.  Eleggerebbe  pre- 
cipitarsi dalle  più fubiuni  eminenze  , 
fe  col  Suo  precipizio  (peradc  urta- 
re , e rifpignerc  chi  s’incammina  a 
Salirvi.  Non  entri  l’invidiato  ,godrà 
l'invidiofo  refi,  re  efclufo:  Nè  imr.tr  et 
alter , ipfe  permanere  ferir  maluii  per 
livorem  . 

6.  Tal  malvagità  non  ha  luogo 
nell’ordine  della  natura.  Solamente 
l’invidia  ha  potuta  ritrovare  maligni- 
tà si  portentofa.  La  Remota  ,picco- 
lillìmopefce,  lì  attacca  tenacemente 
alle  parti  citeriori , ed  inferiori  della 
nave)  c per  quanto  Ila  fmifurato  il  le- 
gno , e per  quante  gran  vele  fimo 
gonfiate  da’venti  czrandioaquilooa- 
ri , rende  si  fattamente  immobile  il 
galeone  , che  fembra  un’ifola  in  mare. 

Ciò  avvenne  ad  unode’maggiori  va- 
scelli dell’armata  di  Caio  Celare,  il 
quale  fenza  frutto  procurò  che  folle 
fofpinto  a forza  ancora  di  remi  bar-  ' 
turi  ila  quattrocento  robuflidimi  Ma- 
rinari . Lanciatoli  pertanto  un  Nota- 
totene!!’acqua  , c trovato  ,efchian- 
tato  dalle  tavoledclla  carena  il  inifc- 
ro  pcfciolino,  lo  portò  dentro  al  le- 
gno , che  in  quell'  iflante  mededmo 
profègui  con profpcra  navigazioneil 
iùocorfo.  La  maraviglia  volgare  è, 
che  un  petciolino  sì  minuto  poteflfe 
rendere  immobile  una  macchina  tan- 
to vada  Spinta  dal  vento, ed  aiutata 
da’  temi . Ma  l’oflervazione  piu  Savia 
è,  che  l’aduto  animale  impedilTe  i 
profperr  voli  in  tempo  folochc  li  tro- 
vava efcfijfodal  legno,  ciò  la  fciadc 
andare  con  rapida  velocità  di  poi 
che  vi  fu  introdotto.  Il  racconto,  e 
(lece  x l’ut. 


ti.  ‘o.it 
Froem. 
r.  I. 
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di  Plinio  -.Confiabat  raggio, che  non  può  fofTcrirc  riguardo 
‘Competitori,  il  pWlimo  di  quello 


<7* 

iroffervazione 
peculiariter  mirai  nm  , quomodo  adh m- 
renr  tenu'ffet  , nec  idem  preejiaret  in 
navigium  reccptur . Io  però  qualora 
udivo  arrecarli  da  violenze  occulte  i 
felici  progrefli  della  Navicella  di  Pie- 
tro ; arrena rfi  grandi  a ffari , che  pare- 
vano vicini  al  porto  ; fuccedere  ne‘ 
trattati,  che  richicdonocorfo fpedi- 
to  .calme  piùperniziofedi  ogni  tem- 
pelta  ,e  tutto  ciò  per  opera  di  remore 
affatturate  dagl' invidiofi,che,cfclufi 
dal  governo  della  tartana  apollolica  , 
ponevano  impedimenti  alh  fpedizio- 
ne;  che  informavano  finillramcntc  i 
politici;  che  non  foffèrivano  di  buon 
occhio  tanta  felicità  di  vele  apoftoli- 
che  ; che  mormoravano  del  governo , 
de’mancggi  .de'r.egoziati  ;che  incol- 
pavano ì’inabilità  de’Piloti , e dc’Mi- 
nifiri,  dicevo  dentro  al  mio  cuore: 
Cofìoro  non  vogliono  effirr  tenuti 
fuori , vogliono  cifcrammeffi  alla  co- 
gnizione de’fcgreti,al  maneggio  degli 
affari , a parte  del  governo:  Introdot- 
ti , piti  non  fi  opporrano  , più  non 
brontoleranno  , più  non  mormore- 
ranno, eia  nave,  fenza  malignità  di 
preftigie  volerà  con  naviga  zion  for- 
tunata : Adbeerenrtenet , nec  idem  pree- 
flabit  receptur . Ma  andavo  errato;  per- 
che l’Invidia  non  fi  contenta  d’entra- 
re a parte  de’ Reggimenti  onorifici. 
Ella  è remora  cosi  dentro,  comedi 
fuori.  Anzi  purché' la  Navicella  trat- 
tenuta dalle  fue  preffigicnon  corra, 
e non  fi  avanzi  profpera  mente  .eleg- 
ge rimaner  fuori , affinchè  chi  affitte 
al  timone,  non  habbia  la  ventura  di 
ben  condurre  al  dileguato  termine  il 
legno.  Retti  la  nave  priva  di  Reggito- 
ri, s’inchiodi  nelle  calme  , fi  arreni 
nelle  fecche , urti  i fianchi  agli  fcogli, 
pericoli  tra  le  tempefte,  fia  alforbita 
da’  flutti , tutto  a lei  è mcn  duro , che 
l’udire  acclamata  il  provvido  Go- 
vernatore, che  regola  coll’occhio  al 
cielo  il  timone,  e conduce  a falva- 
mcnto  la  nave  : Ni  mirar  et alter,  ipfe 
permanere  forte  maluit  per  tiuorem. 

7.  E non  crediate  che  io  fia  tanto 
lontano  da’fentimenti  dell’umanità , 
che  non  provati!  alcuna  Torta  di 
compatimento,  fc  l’Invidia  co  Tuoi 
sforzi  procuraffc  a sè  ffeffà  quel  van- 


a"  competitori.  n pemmo  ai  _ 
vizio  è godere  unicamente , che  altri 
non  goda.  Fu  benedetto  da  Dio  il  Pa- 
triarca Ifacco  nella  terra  di  Paleftina. 

Quivi  egli  fcavò  più  pozzi  a fine  di 
abbeverare  le  numerofegreggie,  delle 
quali  l’havcva  arricchito  la  provvi-» 
denza  di  Dio.  Io  non  mi  adiro  per 
ora  contra  i Pallori  di  Gerara,  clic 
gridaffero  contra  il  Forcfticre  invi-  Qe„t 
disto;  No/ira  eff  aqua . Anzi  dico  : Se  ^ 
l’acqua  è voftra,  non  vi  perfuado  a 
cederla  a chi  pretende  rapirvela . 
Ricorrete  aTribunali.  Da  quelli  non 
potrete  fofpettare  parzialità  a favore 
di  un’  huomononconofciuto  ; fperi- 
mcntatc  le  vollre  ragioni,  e fe  vien 
giudicato  , che  a Voi  convengali  la 
forgente,  ricuperatela.  Ciò  che  non 
pollò  Infierire  fenza  infiammarmi  di 
zcloè,  che  conofcendo  infuffìftenti 
le  pretenfioni  vantate , e che  le  acque 
non  poffono  effer  godute  da  Voi.non 
ne  vogliate  permettere  il  godimento 
a chi  le  ha  procurate  colla  diligenza 
delle  fue  inauftric , eleggendo  che  re- 
ftino  affogate  fotto  mucchi  di  labbia 
anzi  che  fervano  a benefizio  d’un 
Perfonag^io,  che  le  ha  ereditate  dagli 
Avoli . E pure  : hrvidenter  et  Paleefii-  Jbid.  v, 
ni , omner  putto  e , quor  foderant  fervi  14. 
Putrir  illinr  , objìruxerunt  , implentet 
humo . Efclama  ammirato  e fdegnato 
S.  Gio:  Crifollomo  : Confiderà  quanta  Homil. 
illorum  maliva  ,quidrr  aquas  ju/ioinvi-  52.  1» 
dent.  E vuol  dire:  Che  quando  ipoz.zi  (jentf. 
fono  fcavati  .ognuno  fi  adoperi  a trar 
fu  co’fccchioni  delllngordiffìme  vo- 
glie quante  più  acque  può  per  cond  ur- 
ie non  foto  ad  innaffiar  le  propie  te- 
nute, ma  ancora  a riempirne  le  cillcr- 
ne  di  cafa  perconfervarIe,e  non  pati- 
re mai  fete , c che  però  fi  gridi  : No/Ira 
efi  aqua-.  Male!  Ma  finalmente  la  cu- 
pidigia ha  troppa  forza  per  muover 
gli  animi  a impadronirli  di  quelle  ve- 
ne, che  ballano  a diffètare  quanti  nu- 
merofiffimi  armenti  hanno  i Pallori 
diPalellina.  Ma  chequantoleacquc 
non  fi  poffono  condurre  agli  orti  rro- 
pj , ed  alle  propie  conferve , fi  habbia- 
no a riempire  1 pozzi , e turar  le  for- 
genti,  affinchè  Rii  altri  non  pollano 
godere  il  refrigerio  dcll’acquc,  e pro- 
curare 
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curare  con  artiofcgreto,  che  fi  perda-  che  verfano  torrenti  di  amariflrmo 
no  fottcrra  , che  imputridivano  re'  pianto,  che  fi  chiamano  rei  di  acerbi 
fora  , e che  rirtagnino  nelle  cloache  lupplizj,  che  negli  eftremi  travagli , 
ccn  pericolo  che  ammorbino  l’aria,  ove  G trovano  involti , eleggerebbero 
piu  torto  chcfofferirechefcorrano  a per  rimedio  la  morte?  Sono  i fratelli 
rinfrescare  le  praterie  riarfe,  cilene  invidiofidell’Ingrandito,  folto  la  cui 
hanno  eftrema  neceflìtà  ! Qiicfta  è autorità  temono  il  meritato  gaftigo 
invidia  infernale,  che  può  capir  fola-  dovutoal  tradimento  . Egli  domina 
mente  nel  cuore  di  que’  maligni  fpiri-  fu'primi  troni  del  mondo»  ed  erti  fot- 
ti , Qui  àr  aquar  iuflo  invident . to  i gra  vidimi  colpi  della  Provviden- 

S.  Ma  che  giugne  ella  a fare?  Ar-  za  divina  gemono  , agonizzano  , e 
rerta  per  avventura  il  corfoallefeli-  veggono  la  grandezza  fognata  , cro- 
citi invidiate  ? No.  Anzinull'altto  feiuta  in  vera  Grandezza,  che  può, 
fa  , che  negli  altrui  vantaggi  fmunger  fe  vuole,  prender  di  loro  una  ben  giu- 
sè  rtcrta  . Vediamolo  nc' fratelli  del  fta  e rigorofa  vendetta.  Ahintendia- 
Patviarca  Giufeppe  . Iddio  haveva  mochel’invidiaècomeh  fcbbre,che 
deftinato  il  fanto  Giovane  a domi-  tormenta  folo  chi  l’ha  , e chcaGmi- 
narefopra  loro  nel  fogno  de’miflcrio-  glianza  de’  veleni  trac  da  ogni  parte  a 
lìmanipoli.  Le  furie, che accefel'In-  sé rtertàl’umor maligno 5 ecomcdirtc 
vidia  nell' anime  de’congiurati  a ca-  S.  Cipriano:  D«v>  in  m/tlum  preprium  DeZflo, 
gione  di  quelle  prcmjnenzefognate,  bona  convirtit  aliena-,  fe  intef.inis  erte-  (jrlivor. 
luggerirono  loro  penficri  sì  amari,  ciatibur'acrrat . - 

fcntimentisìvelenoG,erifo!uzionisì  9.  Nè  farebbe  da  replicare  , che 
lontane  dalla  natura,  che  decretarti-  fe  l’invidia  non  efeguì  il  meditato  di- 
no  la  fua  morte,  e per  pietà  .ifpirata  fegno  colla  morte  inGiufqape,  lori- 
loro  da  Ruben,  lo  Seppellirono  vivo  dulie  ad  effetto coirairaffinio  in  Abe- 
in  una  cieca  caverna  , donde  ad  altro  le  . Io  non  porto  negare  ciò  che  è di 
fine  non  lo  rraffero,  che  per  confe-  fede.  Solo  domando,  fe  vi  c cuore 
cnarlo  fchiavoc  carico  di  catene  agl’  onorato  sì  amico  della  vita  , e sì  pau- 
Ifmaeliti  , perche  facertcro  di  lui  rofo  della  morte,  che  non  chiederti: 
quanto  loro  fuggerifle  e l’odio  alla  a Dio  con  fupplichc  infervorate  anzi 
Nazione  , e la  barbarie  del  genio,  di  morire  con  Abele  invidiato, che  di 
Confeguirono  il  fine  de’loro  invidio-  vivere  conCaino  invidiofo?  Quegli 
fidifcgni?VcnitemccoUditori.  Ve-  morto  tra  le  braccia  della  propia  in- 
dere  V«  i quel  Giovane  incoronato,  nocenza  ,apicde’facri  altari,  tra  vit- 
intorno  a’feggi  di  cui  concorre  fup-  time  incendiate  da  fiamme  prodigio- 
plicheyole  tutto  l’Egitto,  al  cui  ar-  fe  accefe  apporta  apporta  nel  Cielo, 
birrio  c rimcrto  dal  Dominante  quan-  non  folo  mirato  da  Dio  con  guardo 
to  di  grave  fuccede  nel  grande  Impc-  di  gradimento,  ma  da  lui  coronato 
rio;  alla  cui  fede  fono confegnatele  d’iminenfa gloria  ,viveràcrernamen- 
chiavi  del  teforo  rcalerdalla  cui  prov-  te  nella  fama  de’ fecoli , nelle  divine 
videnza  fono  aperti  ì granai  perfol-  Scritture  , nel  cuor  di  Dio  . L’altro 
lievo  di  quante  Nazioni  fenza  lui  fuggitivo  , rammingo  , palpitante, 
mancherebbero  di  pura  fame»  accia-  fofpctrofo  d’  incontrare  a ogni  mo- 
mato  però  dalla  Sapienza  di  Egitto  mento  un  carnefice,  e ad  ogni  parto 
per  Salvatore  del  mondo  ,rifpetrato  un  patibolo,  ville  più  fccoli  agoniz- 
zai Re,  fervilo  da’ Satrapi,  implora-  z.ance  , e morì  riprovato  , falciando 
to  da’ Principi , fupplicato  da’  Pcrpo-  fama  vitupernfa  , memoria  ahbomi- 
li , adorato  dall’Univerfo?  Qucglié  nata  ,uccifoda  Lamec,  econdanna- 
Giufcppe  tradito  dall’  invidia,  ven-  to  da  Dio  . Fè  qui  l'invidia  di  Caino 
duro  dall’invidia  , incatenato  dall’  col  fuo  colpo  mortale  ciò  chcfccero 
invidia  , e dall'invidia  volmomorto.  le  percorte  , che  ruppero  i ir.iftcriofi 
Quello  è poco . Vedete  Voi  a piè  del  vali  delleiquadre  di  Gedeone.  Spez- 
fuo  trono  quel  drappello  di  giovani  zarono  la  creta, e la  luce  quivi  dentro 
addolorati,  lupplichevoli,  fofpiranti,  nafeofta  fplendè  più  chiara  . Ma  icz 
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non  tanto  mi  adiro  contra  Caino, 
p<  tene  nutriflfe  il  livore  contro  di 
Abele , guanto  mi  colma  di  orrore  il 
Leggere  die  a ciò  s’indutt'e  lenza  clic 
ptcnactte  di  mira  alcun  privato  van- 
tarlo . Huomo  si  fcellcraco  ,che  of- 
lcnva  a Dio  di  mal  talento  le  poche 
fpighc  del  campo , doveva  anzi  gode- 
re di  mirare  intatte  ed  intierelefue 
raccolte»  e fe  invidiava  al  fratello  le 
lue  fortune , doveva  rallegrare  di  ve- 
derlo impoverito  di  mandrc , quando 
egli  tutto  all’oppotìo  limane  va  ricco 
di  biade.  Ma  quel  guardo  amorevole 
gettato  dalla  Divinità  fopra  l’obbia- 
zione  di  Abele,  era  una  folgore  che 
cnetrava  al  cuor  di  Caino , c quelle 
anime  che  all’uno  confumavano  gli 
agnelli, all’altro llruggevano  e divo- 
ntntr  ravano  il  cuore:  Refpexit  ad  Abil  ita- 
tur  ejt  Caia.  Non  mancavano  al  tra- 
dicor  Giorinattro  prerogative  invi- 
diabili . Ha  veva  dalla  natura  il  privi- 
legio della  maggioranza  ,e  a cosi  dire 
la  foggcz.ione  di  Abele:  Haveva  an- 
ch’erto l’afiiorcde’Genitori.c  quante 
ampie  tenute  fi  difendevano  pe’l 
mondo  erano  a fuo  arbitrio  } e quanto 
al  gradimento  divino  non  mancava 
a lui  grazia  per  merita  ilo.  Con  tutto- 
ciò  quell’ occhio  amico  di  Dio  fopra 
i facrificj  del  fratello  più  amato, gl’in- 
furiò  l’anima,  c non  credette  fiaver 
nulla  perche  il  Rivale  haveva  alcuna 
cofa  con  lui.  Pretendeva  ettcr  folo 
Sem.  4.  per  ha  ver  tutto  : Ut  ejfejòltm  zjlili-vor 
facirttA irte  di  altri  S.  Pier  Grifologo, 
ma  tutto  al  noftro  propolito,  quem 
■primum  fecerat  lex  natura . £ volerte 
la  Triniti,  che  nel  fepolcro  di  Abele 
forte  reftato  fcpolto  tutto  il  livor  di 
Olino , e non  mai  fi  vederti  chi  glori- 
ficato da  preminenze , e arricchito  di 
quanto  può  fofpirarela  cupidigia,  c 
profondere  la  prodigalità  non  defle 
luogo  nel  cuore  a quante  furie  ha  l’in- 
ferno ; perche  vede  un  guardo  del 
Principe  rivolto  a favorire  un’Emulo 
virtuofo;  e non  fi  credette  infelice 
perche  altri  non  c mifero;  e non  fi 
giudicafle  malvoluto  , perche  altri 
non  codiato}  c non  fofpirartc il  pro- 
pio abbatta  mento,  purché  vi  velie  fi- 
euro  che  altri  non  venirteefaltatol 
10.  Cadde  ben  trafitto  dalle  factte 


di  Lamec  il  fratricida  invidiofo.ma  it 
fuo  veleno  fi  dilatò  per  tutto  il  mon- 
do, e non  contento  di  allagare  le  (ale 
de’ Principi,  portò  le  torbide  piene 
dentto  il  TcìnpiodiDioper  ritorna- 
re a quegli  Altari , tra’quali  nacque. 

Però  le  fi  ode  commendata  dilla 
pubblica  fama  la  pietà  di  un’Ecclcfia- 
ftico  elevato  di  fpirito  , ortervator 
della  Legge,  frequente  agli  Altari , ed 
cfatto  nel  ripartimento  de’ beni  che 
gli  deri  vano  dal  gazofilazio  del  Tem- 
pio, fi  ode  lubitament e l’invidia,  che 
ricorda  il  Farifeo  del  Vangelo  , che 
con  altrettante  virtù  offentate  cova- 
va nel  Segreto  del  cuore  un’intollera- 
billùperbra.  Se  di  taluno  ècelcbrata 
rifrazione  dalla  Corte,  la  fugi  dall' 
Anticamere,  la  frequenza  agli  Ora- 
tori , e la  quotidiana  obblazione  dell’ 

Ortia  , l’Invidia  immantinente  ful’ur- 
ra,  che  anche  Attalonnes’incanimi- 
nava  a Silo  con  preterto  difeioglier 
voti , e di  offerir  facrificj,  quando  ap- 
punto macchinava,  con  occulti  trat- 
tati c con  aperte  violenze, l’in vafiune 
del  trono  . Comparifca  un  Prelato 
tutto  comporto  alprefcrittode’facri 
Canoni,  modefto  nel  portamento, 
comporto  nell’addobbo  , rcligiofo 
nelle  maffime,  frugale  nell'apparec- 
chio} l’invidia  fe  non  urla , forridee 
dice  che  anche  i Pellegrini  di  Gabaon 
fi  presentarono  a Giofuc  con  vcrti  la- 
cere , con  facce  fquallidc , e con  pro- 
tette di  religione } ma  intanto  addoc- 
chia vano  le  ripartizioni  delle  fpoglie 
conquiftatc,  eie  prebende  di  Palefti- 
na  da  conquiftarfi  : nè  battano  per 
follòcarc  i latrati  di  queftoCerbcro  i 
miracoli  de’Taumaturghi , perche  fa- 
pràfcreditarli  colle  prcftigic  operate 
dagl’incantatori  di  Egitto . Nulla  di- 
co che  non  fotte  già  detto  dagl’invi- 
diofi  Sacerdoti  di  Sion  per  Scredita- 
re le  virtù  divine  di  Crifto  applaudi- 
to dalle  Semplici  turbe  altamente  be- 
ncficateda  etto. Queliearmonie , che 
rallegravano  il  Ciclo  , Sembravano 
urli  d’inferno  a quegli  animi  a vvele- 
nati  : però  chiamavano  i Suoi  oracoli 
frenefie  di  delirante, e i miracoli  che 
operava  gii  attribuivano  ad  una  Se- 
greta intelligenza  , che  havettè  con  Marc 
Belzebù bbe  ••  In  furor em  ver/ur  tft  : In-  - , , 
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Joa.  \0.fanit.  In  Irincipa Dee moniorttm  ejicit  doe- 
20.  moites.  Né  ciò  dicevano , perche  loto 
Afatt.  dcrivallc  alcun  vantaggio  da’detri- 
9.54.  menti  dell’ìnvidiato  : ma  perche  de- 
boli d’occhio,  non  potevano  fofferir 
tanta  luce  ; e purché  quella  reftaffe 
appannata  , e(li  eleggevano  rimaner 
cicchi,  b ben  farebbe  quella  cofa  da 
cagionar  maraviglia  ,fe  la  frequenza 
degli  avvenimenti  non  le  hivcSTc  tol- 
to il  mirabile,  che  fempre  è raro;  onde 
fcriiTe S.Cipriano:  Nolo  mirarla  cùm 
Epift.  /dar  hoc  ejle ferri  par  opur  diaboli , ut  fer- 
^ 2.  'Z'Or  Dei  mendacio  lacere t ,ór  opinicnibus 

falfit  gloriofum  nomen  in1,  amai  ; ut  qui 
confdantiee  fu*  luce  clarcfcunt  , alienit 
rumoribur , c dite  pure  , lizoribur  Jor- 
didentur . Venero  i lentimenti  di  si 
gran  Santo.  Non  poHo  però  non  op- 
pormi a quella  universale  afferzione , 
che  una  tal  malignità  di  livore  fra 
fempre  opur  diaboli  .Petocchè  noi  fa  p- 
piamo  , che  i Diavoli  alcuna  volta 
confinarono  la  Divinità  del  Media,  e 
i Sacerdoti  di  Sion  la  bellcmmiarono 
fempre . Le  lingue  dc’Diavoli  Io  com- 
mendarono, e l'invidia  degli  Huomi- 
ni  lo  crociiifTe. 

11.  E non  f tì  fola  a imperverfar 
contra  Criflo  l’invidia  de’Farifei,che 
fi  credevano  offefi  da  lui , perche  a’ 
lampi  di  fuc  virtù  comparivano  più 
deformi  le  macchie  che  lordavano  i 
loro  biffi.  I Nazareni, i Nazareni  Suoi 
padani  gli  gettarono  in  faccia  quegli 
acerbi  rimbrotti, che  nafeevano  da  un 
animo  intrifo  di  livore , e amareggia- 
J uc.  4. to  da  fiele.  Quanta  audivirr.urfaHa  in 
25.  Capbarnanm, fac  ór  hic  inpatria  tua. 
lofo,  che  per  avvifo  diS.  Ambrofio 
Iti  quella  in vidia, che  riguardava  quel- 
le Nazioni  ffraniere  maggiormente 
favorite  da  Criflo  colle  fuc  maravi- 
glie, che  Nazarettc  Sua  Pati  ia.Udiva- 
no  chedcorreva  per  la  Giudea,  e per 
yfì?.  io.  la  Galazia  lenrfaciendo,ór fanana'oom- 
38-  »er,e  ciò  accendeva  ne’loro  cuori  una 
gelolia  tormentofa,  riputandosi  meno 
favoriti  dal  loro  Concittadino, che  i 
popoli  foreftieri . Ma  più  al  propofito 
noftro  fa  il  comcnto  di  S.  Pier  Grifo- 
logo,il  quale  giudicò  ,che  l’invidia 
de’Nazarcni  nafccffé  appunto  dall'cf- 
fcr  Nazareno  l’operatore  de’miracoli. 
Se  luffe  flato  flranicro , venuto  da  re- 


gioni lontane,  farebbero  fiate  accla- 
mate con  voci  di  folcnniffimo  ap- 
plauso le  maraviglie  , che  operava  . 

Ma  il  dover  riconofcere  in  uno  nato 
tra  loro,  e non  creduto  di  culle  pili 
nobili  delle  loro , una  virtù  fupcriore 
alla  loro,  riulciva  a quegli  animi  li- 
vidi tanto  infoffenbile , che  colla  lo- 
ro malignità  indebolivano,  a cosi  di- 
te , l’Onnipotenza  diCrifto,ed  eleg- 
gevano di  reftar  privi  del  benefizio 
dc’fuoi prodigi, anzi  che  vederli  ob- 
bligaci ad  onorare  come  prodigiofo 
un’huomo  della  ioroCoimmiià,  a cui 
non  pochi  fi  credevano  fupcrk  ri  , 
molti  eguali , muno  inferiore.  E ciò 
Volle  lignificare  il  mcdcfnnoCrillo, 
dicendo  loro:  Non  eft  Propheta  fini  Matl. 
honore  nifi  in  patria  fua . Docent , d ice  1 j.57. 
il  Santo  Arcivcfcovo,  quia  intar  frot 
poffe morfur  eft , adulilo  eft  : Inter  cix>er  Ser. 48. 
entinere  proximor , proecirnorun:  urit plo- 
ri am  ; propinqui  propinquo  fi  horror. m 
debeant , compir! ani  feruitutem . 11  loro 
guadagnoqual  fii?  Non  altro  chere- 
ftar  privi  de  benefizj  di  Crilto:  Et  non 
fecit  ibi  nirtuter  multar . 

12.  E non  vediamo  noi  riaperte  an- 
che in  Roma  le  fccne  di  Nazarene  ? 

1 Pcrfonaggi  inviati  da  quella  Santa 
Sede  in  regioni  lontane  , a Principi 
Uranici i,ed  a Nazioni o mal  credenti 
o incredule  , portano  con  intrepido 
cuore.c  con  voce  Apoflolica  il  Nome 
di  Criflo,  l’autorità  del  fuo  Vicario, 
e le  ragioni  divine  della  Chicli , c di 
Roma  Coram  Gentìbur , ór  Regibut , ór  AH.  9. 
fihir  Ifracl  .Corrono  dappertutto,  co-  1 j. 
me  le  mifleriofe  nuvole  delle  Scrittu- 
re , gettando  lampi  di  luce  maravi- 
gliofa  co’chiarori  della  virtù,  Scop- 
piando in  tuoni  flrcpitofi  di  denun- 
ziati gaflighi  a’  prevaricatori  delle 
leggi  elei  Sina , e de’ canoni  di  Roma  » 
c abbattendo  e incenerando  colle  fol- 
gori del  zelo  i torrioni  di  Babilonia, 
c le  cittadelle  dcU’crefìa  e dell’idola- 
tria : Qua  convertono  popoli  miscre- 
denti:Là  Screditano  Magiflmi  poli- 
tici: Altrove  umiliano  Potentati  oq- 
gogliofi.  In  Somma  fono  i Cri fli  del 
Signore,  che  pertranfirnt  beru [adendo: 

Però  fono  ricevuti  i con  onore  da’ 
Principi,  rifpctcati  da’Monarch  i,  ado- 
rati dalle  Nazioni,  c acclamati  dalla 

Fama , 
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rama  , che  dice  o di  tutti , o di  ulano 
Marc,  d i l.»ro  : Bene  omnia  feriti  Ha  forte* 
7.37.  nata  l'autorità  della  Cattedra,  le  ra- 
gioni del  Tabernacolo, la  feverità  de 
Canoni,  i diritti  di  Roma:  ha  convin- 
ti Solifti , ha  convertiti  Eretici  , ha 
guadagnate  nuoveColonic  alla  fede , 
cha  onorificato,  quanto  precefeSan 
lJaolo , il  Minifterio  Apollolico  : Tra 
tanto  in  Roma  freme  l'invidia , e di- 
ce: Sono quefte  maraviglie  che  fidi- 
cono  fatte  in  Cafarnao , perche  è ter- 
ra lontana.  Qyà  non  fi  veggono  canti 
miracoli.  Noi  fippiam  di  coltoro  , 
unto  acclama  ti  dal  fa  vote,  che  nelle 
confulte  non  parlano  con  maggior  fa- 
viczza  degli  altri}  che  ne* Tribunali 
non  giudicano  con  maggiore  integri- 
tà degli  alcri}  che  ne'govcrni  non  reg- 
gono con  maggior  pi  udenza  degli  al- 
tri : Noi  non  lappiamo  fe  altrove  fia- 
ro  comparii  Dei  : Vcd  amo , che  qua 
fono  huomini:  Però  Quanta  audiin- 
tnn  t fatiti  in  Capharnai<m,faiiat  ci r hic. 
Alorju:  c/i,  aduftio  efl . Inttr  civei  emi- 
nerc  proxìmor  , proximorum  urie  glo- 
riala . t che  altro  c mai  quello, che 
voler  far  comparire  tizzoni  d'Ifaia 
quelle  torce  luminofirtìme , che,  porte 
fu'candellieridcl  Tempio,  pocrebbo- 
no  render  chiatirtìmo  >1  Santuario , c 
voler  date  ad  intendete  a’popoli  in- 
cannati , che  le  flelle  delle  mani  di 
Diofiano  carboni  delie  fornaci  Cal- 
dee? Econ  ciòquali  fonoi  vantaggi 
che  ne  ritraggono?  Coliituirfi  rei  al 
findacato  del  Cielo  di  liaver  privata 
la  Chicfa  diCrilto  di  canti  loggctti , 
che  havrebbero  potuto  dilatarla  e 
glorificarla  quanto  1 primi  Pcrfonag- 
gi  dell’Evangelio,  fenon  flirterò  fiati 
fatti  comparare  agli  occhi  di  chi  do- 
veva promuoverli , intnfidellc  bave, 
colle  quali  il  livore  ha  offofeata  la  lo- 
ro luce,  appannata  la  loro  virai,  e av- 
velenato il  loro  merito.  Sarebbero 
tutti  incoronati  digloria  perii  chia- 
rori delle  virttf  dc’Collcghi  : ma  eleg- 
gono reitar  involti  tra  le  loro  ombre , 
fe  la  loro  luce  non  ha  da  sfolgorare 
pili  chiara  che  quella  dcgl'invidiaci  : 
Propinivi  propinquo  fi  honorem  dcbta.it 
temputant  (crvituttm . 

13.  Io  parlo  de’Cittadini?  E per- 
che non  palio  » 'Congiunti,  e non  a' 


foli  congiunti  per  affinità  o per  fan- 
gue  diramato  da  loiuaniffime  vene* 

Rode  quello  dente  invidiolo  i vincoli 
ancora  piu  lirctti  della  natura.  Nomo 
crederi  , che  altra  invidia  pocelìe  ac- 
cenderli concraGiufeppeolcra  quel- 
la, che  deteftammo  nefuoi  fratelli . 

E pure  non  fu  efente  dalle  fuc  morfi- 
cature  nc  pure  il  cuore  del  Padre  . an- 
corché tanto  tenero  verfo  il  predilet- 
to figliuolo.  Finché  il  giovanetto  fi 
fermò  in  riferire  il  fogno  de’manipo- 
li,  che  figurava  i propj  vantaggi  fopra 
que’  de' fratelli  , non  li  legge  che  il 
buon  Giacobbe  proferirti  una  fillabi 
di  avertimcnto  , che  poterti  render 
più  cauta  la  femplieità  del  Fanciullo . 

Anzi  é «edibile  che  alle  querimonie, 
che  ne  facevano  i Giovani  fuoi  fi- 
gliuoli alterati  fopra  le  relazioni  di 
Giulippe.i  ifponderte;  Non  dover  erti 
far  cafo  de’fogni  di  un  fanciullo , che 
non  fapeva  cne  le  fpighe  del  campo 
figurartiro  eminenze  di  troni  : dover 
loro  ballare  le  prerogative  del  nalci- 
mcnto,  per  cui  l'illufo  fognante  rulla- 
va ad  elfi  inferiore  ) e viver  pcrfuali , 
che  Erto , Padre  comune  di  tutti,  non 
farebbe  parziale  a veruno , e non  tral- 
ferirebbe  per  violenza  di  genio  i pri- 
vilegi della  maggioranza  con  affron- 
to della  natura  .Cosi  finche Giufcppc 
fi  trattenne  tra  gli  argini  della  premi- 
nenza riguardo  folo  a’ Fratelli.  Ma 
ove  per  cagione  di  altro  fogno  paisà 
a riferire  il  mirterio  del  Sole,  c della 
Luna.che  adoravano  la  fua  Grandez- 
za ,fi  rabbuffò  il  vecchio  Pad  re,  e di- 
menticato dell'uf.itc  fue  tenerezze, 
lofgridò  con  voce  innafprita  : Quid 
fi />•  i>idt  hoc  (omnium  i Num  F.gJ  Òr  Gcn.  37* 
M/ntr  tua  aaorabimut  te  fupcr  tcrram  ? 10. 

E dille  bene  , fuptr  tcrram . Si  adora- 
no i Santi  perche  regnano  in  ciclo: 

Non  farebbero  adorati  le  regnartelo 
in  terra:  perche  nè  pure  la  Sanata  è 
conctavvclcnoallinvidia . Giacobbe 
amòGinfeppe  figliuolo  c faato  , ma 
finche  l’hcbbe  l'oggetto . Ove  venne 
in  fofoizione  che  folle  per  dominar 
fopra  lui,  l’invidia  vinle  l'amore, e 
proceftò,che  non  mai  fi  farebbe  in- 
chinato < Ile  lue  prrfigiiratecm.nenze. 

PJum  Fjgc,òr  Matcr  tuo  tdorab-mur  tei 
ì.  non  iu  mai  unto  cicco  Giacobbe 

nell* 
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Gè».  48.  Bill’ ultima  decrepità , quando  Oculi 
IO.  eiur  ca'ipabaet  pr<*  ni  mi  a fette  fi  ut  e » 
quanto  tu  cicco  quando fioppolc  alla 
grandezza  del  figliuolo  figurata  nel 
fogno  miflcrioto  de'  Luminari.E  Gia- 
cobbe , ei  Patriarchi,  e li  Padre, e i 
figliuoli  , tutti  invidia  raso  , e tutti 
procuravano  le  propie  rovine.  Im- 
perocché fe  Giuleppe  non  folle  flato 
Sublimato  da  Dio  'all'eminenza  del 
trono, fopra  cui  iti  adorato  dat  Pa- 
dre, c da' Fratelli,  i miferi  nè  fareb- 
bero fopravvivuti  alla  duriflìma  ca- 
reftia  della  terra  diCanaam  ,ncrima- 
fli  nelle  Divine  Scritture  celebri  a’ 
Poderi  quali  Padri  di  fucceflìoni  co- 
ronate . Io  non  fon  vago  di  riferire 
nella  Sala  degli  Apoftoli  fuccefli  trat- 
ti dalle  ftorie  profane.  Ma  Voi  fapc- 
te  quanti  avvenimenti  ferali  le  im- 
bratuffero  col  fangue  de' figliuoli 
fvenati  da'propjPadri  ingel  oliti  del- 
le acclamazioni , che  facevano  i po- 
poli alle  proli  fofpirateda’troni,eda* 
voti  comuni  chiamate  alla  fuprema 
forra  de’regni;  avverandoli  in  cllì  il 
bel  detto  di  S.Cipriano  : Che  l’invi- 
dia non  ha  termini  che  la  riftringnno, 
nc  leggi  di  amicizia, nt  gratitudine 
di  benefizine  obbligazione a’Geni- 
tori, né  amore  alla  figliolanza  : tutto 
'Ubi  accavalcia,  tutto  rompe  , tutto  av- 
fufnr.  velena  : Zjlur  terminum  non  babet . 

14.  Un  folo  termine  fu  aflegnato 
anticamente  all’invidia,  e fu  l.i  lapida 
Sepolcrale.  Intorno  ad  ella  temeva 
di  confumai  fi  i denti  ; e fpenta,e  fcp- 
pcllita  tra  l’ombre  dell’avello  quella 
luce  di  gloria  , che  le  offendeva  gli 
occhi , quelli  fi  rilchiaiivano , ed  ella 
talora  decretava  anche  l’apotcofi  a 

2uc’morti,a’quali  vivi  haveva  defl- 
etta l’ignominia, ufando  le  parole 
dì  quell'  Jmpet.  tore  Romano  , che 
deflmò  onori  divini  a Geta  , dopo  di 
baverlo  uccifo  per  aftio  dell'amore 
Spiri,  che  gli  portavano  i popoli: J /t  Dìt>uc, 
inCara-  dui»  non  Jit  vivai  . Nella  morte  di 
c al.  Crifto  fi  fpiantò  qucfto  termine  , e il 

livore  de’Sacerdoti  procurò  ammor- 
bare la  fragranza  degli  aroma  ci , con 
cui  la  pietà  rcligiofa  haveva  imbalfa- 
mato  il  cadaveiudelCtocififlo.  Si  fa 
dalle DivincScritture,  c per  teflimo- 
nianza  mcdclima  di  Pilato  , che  la 


PalTione  e la  Motte  del  Redentore  fii 
voluta  dall’invidia  de’Sacerdoti , e M 
de’ Primati  di  Gerofolima  : Sciebat  fi1*!?' 
enim , quid  per  invidiai » tradidij?tnti7‘l°’ 
rum.  L’invidia  lo  tradì  f l’invidia  fe- 
dufle  il  popolo  a polporloa  Barabba  ; 
l’invidia  urlò  contra  lui  eoa  fremiti 
indiavolati  : Cruci fìgatur . Più  per  al- 
lora non  domandò . Fù  crocifitto  : e 

Jjuanto  de’ Tuoi  dolori  e de’ Tuoi  di- 
ònori  havevano  detto  i Profeti  fù 
adempiuto  nell’  ultimo  refpiro  con 
cui  fpirò:  Confummatum  c/i  : ér  inoli-  J°an • 
nato  capite  tradiditfpiritum.  Accorci-  *9*  3°* 
pagniainolo  al  religiofo  ufizio  dc’fu- 
nerali  , e adoriamolo  fcpolto  . Qui 
più  non  havra  luogo  l’invidia.  Che 
vorrà  ella  fare  tra  quell’ombrc , fe  mi- 
ra ed  imperverfa  unicamente  contra 
la  luce  per  ammorzarla  ? Sopra  il 
marino, che cuopre  l’antro,  cuftodc 
del  venerato  depofito,  ha  intagliata 
il  Profeta  Ifaia  la  gloriola  ifcrizione: 

Et  erit  /epitl: brutti  ejut  glori ofum  . Ai-  Va. XI. 
me!  Quello  rimbombo  di  gloria  ha  io- 
rifvegliaca  l’invidia  , che  pareva  ad- 
dormentata a pie  della  Croce:  Si  ac- 
ccndcdi  nuove  fiamme , c agitata  da 
nuove  furie  vuol  morto  chi  è redivi- 
vo; finania  perch  è riforto;  e can- 
cellando dalla  lapida  del  monumen- 
to i caratteri  del  Profeta  , che  lo  pre- 
dicavano gloriofo , ibllicuifcc  ad  clG 
note  infernali,  che  lo  pubblicano  fc- 
duteore:  Sedudcr  Hit  dixit  adbtn  vi-  JW.itt, 
■venr:  Pofi  tret  dier  refurgam . E perche  i7-  ÒJ. 
il  corpo,  che  più  non  c dentro  al  figil- 
Iato  lepolcro  , prova  conevidenza  la 
maraviglia  .affinché  non  fia  creduto 
il  gloriofo  Kiforgimciuo  di  Crilto, 
incolpa  di  temerario  fui  to  i Difccpo- 
li . I’eiò  fi  vuota  1 era  rio  del  Tempio, 
e fi  rovefeia  quant’  oro  chiude  il 
Gazofilaz.io  in  feno  alle  Guaidie 
dell’  antro  , acciocché  accreditino 
con  ifpcrgiuri  il  rapimentodivulgato 
dall’invidia  degl’ Ii.fulati  : PrinJper  -, 

Sai  crdntum  congregati  cum  S'enioribur , ^ 
confilio  accepto  ,ptctmìam  copiofam  de--'*?’ 
aerimi  militibur , dicentes  : Dècite , quii 
Difciputi  c<nr  nocleVincrunt  ,ór  furiti 
[unicum.  O dite  che  l’invidia  dc’li- 
vidi  s’incencrifpt  lòpia  il  rogo  degl* 
invidiati!  Nò  , nò  : %jelut  terminar» 
non  baici  ; Si  caccia  ancor  nc’fcpol- 
Dddd  eri 
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cri,  e «aiti  va  fiuzzicando  tra  quel-  more  della  potenza  ,la  feiogliedopo 
le  fredle  ceneri  per  ricrovare  fcintil-  la  loro  morte  ad  ogni  diceria  Manda- 
le , onde  novamentc  fi  accendano  le  loia , imbratta  di  nero  toflico  le  loro 
- , fue  fiamme  : Et  etnitur  refurreftionir  urne  adorabili  i agli  clogj  de’  loro 

rt-  filmilo * , come  parlò  S.  Ilario  , ut  Maufolci  fa  contrapunti  vituperofi* 
C'o "1  Ckrijii  piorio  denegetur.  Ma  Crifto  è e per  arredare  il  gloriole»  volo  della 
A4  « ’glorioto  enei  fepolcro,  e nel  cielo  t loro  fama, getta  fiamme  tra  gruppi  di 
/yiatt-  c ia  Sinagoga  è perduta  tra  glìorrori  tetro  fumo , c con  bruciarle  le  penna 
diunaignominiofaobblivione.  la  fa  cadere  Ammazzata,  e palpitante 

15.  E quante  volte  ritorna  a im-  perterra.  Oinvidia!  oinvidia!  Co- 
pcrverfare  il  fiero  Modro  nella  Sion-  me  non  hai  orrore  nc  pure  dell’ombre 
ne  dell’Evangelio  ? Quante  volte  nel-  dc’fepolcri  ? Come  ti  aggiri  tra'morti? 
la  morte  dc’Perfonaggi  riti  venerabi-  Come  vai  fpolpando  i cadaveri?  Ti 
li,  e per  cosi  dire  adorabili  del  mon-  pafei  di  quante  nobili  carni  fono  ri- 
do cattolico,  fi  odono  voci  infernali,  lpettate  anche  da’  vermini  r come 
che  alle  preghiere  ordinate  da'  Sacri  dunque  fei  cosi  finunta  ? Succi  anche 
Riti  nc’ funerali,  tramifehiano  que-  quc’balfami.che  rendono incorrutti- 
gl’iirproperj,  che  la  Chiefa  non  può  bili  le  membra  de*  Grandi  Eroi  dd 
ricordare fenza  gemiti  nc’giorni  del-  Santuario:  come  dunque  fpargi  per 
la  palTione?  Si  parla  intorno  a'cata-  ognintorno  fiati  si  peftilenti?  come 
falchi  dc’Confccrati  da’erifmi  con  oli  porre  la  bocca  anche  fu  in  ciclo, 
quelle  voci,  che  appena  erano  tollc-  latrando  contra  quelle  Anime  gran- 
rate  in  Roma  nella  morte  di  quc’Mo-  di , chepiamcnte  fi  credono  fublima- 
• • ‘ Ari  incoronati, che  havevanooppref-  te  alle  lcdie  de’Serafini?  Altre  volte 
fa  la  libertà  del  Senato,  calpedata  la  eri  chiamata  Male  degli  occhi,  perche 
dignità de’Padri, Vergognato l’ono-  infofTcrcnte  di  mirare  un  lampo  di 
re  delle  Matrone  , fvenati  Cenfori  e gloria:  Oggi  fei  divenuta  Male  ancor 
Confoli, e defertato  l’Imperio  come  dcll’orecchie,  che  fenza  rifornirti  non 
un  paefe  nemico  • Più  : Si  formano  puoi  udire  un  rimbombo  di  fama 
dall’invidia  ritratti  cosi  fconci  de*  onorevole  di  chi  non  più  può  avan- 
Pcrfonaggi degni  di  gloriofa  memo-  zarti  nella  carriera  dell’ Onoranze* 
ria , che  mun  tratto  in  etti  fi  mira,che  di  chi  non  più  può  occupare  i polli 
non  apparifea  formato  con  terra  d‘  da  te  pretefi  5 di  chi  non  piti  può  farti 
ombra,  c con  nero  di  fumo,  Picchè  ombra  colla  fua  luce,  perche  non  é 
nulla  trai  pira  di  que’ chiarori  , che  piùtra’vivi.  O Fiera  rabbiofa  verfoi 
polli  al  lume  loro  renderebbero  più  viventi!  O Furia  crudele  verfo  i de- 
chiarala  luccdclSantu.irio.  Sicom-  funti  ! O Nemica  implacabile  del 
pongono  inchioftri  colle  bave  c col  merito, della  virtù  ,c  della  fama  de* 
veleno  dcIlivore,efi  fcrivono  facirc  Grandi!  E quali  fono  i vantaggi,  che 
si  fvergognate,  che  , volando  come  riporti  dalle  tue  tanto penofirlolleci- 
il  volume  del  Profeta  anche  alle  terre  tudini  ? Viva  Idd  iorLa  virtù  dc’mcri- 
aquilonari  , fanno  apparire  la  Città  tcvoli  rifplcnderàncrpetuamente  co- 
Santa  dell’Evangelio  poco  diverfa  me  La  gloria  diCrifto.Farà  Tempre  ma- 
dalia  Babilonia  delle  Scritture;  i Se-  raviglic  fonorc  , alle  quali  nonman- 
natori  della  Chiefaquafi  Satrapi  dell’  cheranno  Prccurfori  tutti  voce  per 
Afiitia;  c le  definizioni  più  facrofante  pubblicarle . Ella  vi  vera  e acclamati 
delle  venerate  A fiemblccquafi  raggiri  in  terra,  e incoronata  incielo:  E tu 
artificiofi  di  fcomunicata  politica  . odiofaaDio^ibbomincvoleaglihuo- 
> Cosi  efpongono  il  più  augufioCon-  mini,  e infofTcribile  a te  medefima, 
fedo  ,che  habbia  in  terra  la  Religio-  ti  flruggerai , ti  firazicrai , farai  l’efe- 
ne,  alle  canzoni  delle  feerie,  alle  cen-  trazione  dell’uni  verfo.  io,  in  ciòdi- 
furcde  gabinetii,  alle  beficmmic  dell-  rc,non  pofio  efièr  udito  da£l*Invi- 
Erciia.eall’iriilìonidelMondo.  An-  diofì , che  qui  non  fono . Prego  Voi, 
ztqucll'invidià  , che,  vivi i gran  Per-  o Signori  , a portar  quanto  io  dilli 
fonaggi  , annodava  la  lingua  persi-'  fuori  della  Sala  Apofiolica  r Ite , dr 

re- 
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vinciate  qu<c  audìjìtr . Refpiriamo . fi  debba  tutta  la  gloria,  il  Principe  in- 
vidioso non  può  foftèrire  di  udirlo 
SECONDA  P ARE  E.  applaudito  ne  pure  con  una  parte  di 

quell’onore,  cne  tutto  per  giudizi» 
16.  OArebbe  poco,  che  l’invidia  gli  farebbe  dovuto;  foto  perche  a Da- 
non  confcguiffe  utilità  ve-  vidde,  che  ha  fatto  tutto,  fi  dà  piti 
runa  nclprocurarc  gli  Scapiti  dell’  In-  che  a Saulle,  che  non  ha  fatta  cofa  ve- 
vidiati , fe  di  vantaggio  non  incor-  runa:QiuelDrce»»»i»7/i<*dacoalGio- 
reflegraviflimi  detrimenti.  Lo  fa, lo  vane  trionfante  riufei  sì  amaro  al 
prova:  Ma  le  furie,  dalle  quali  viene  Regnatore  invidiofo  , che  cutto  gli 
agitata,  la  tormentano  con  idrazio  avvelenò  il  dolce  del  propio  applau- 
cosi crudele, che niuno abbattimento  fo,e  del  trionfo  della  fua  gente}  ed 
fuo  propio  tanto  l’afdiggc  quanto  hsvrcbbe  eletta  piti  todo  la  Sconfitta 
l' esaltamento  dell’Emulo.  Bada  ri-  dcll'efercito,lafovvetfione  del  regno, 
cordare  Saulle  , che  vale  per  mille  lofchiantamentodc!lacorona,la  ro- 
efempj  , che  fi  potrebbero  addurre,  vina  dal  trono , e l’affronto  del  taber- 
Era  affaldo  il  fuo  regno  daH’cfercito  nacolo,  che  udire  applaudito  David- 
incirconcifo;  palpitavano  i Cuoi  fqua-  de  fopra  Saulle  : Quo  auid  infuniti?  cjìe 
aironi  per  le  minacce  del  formidabil  poftt  ignoro,  conchiude  il  Santo. 
Gigante;  c l’animo  del  Ile  era  incre-  17.  Ed  hebbe  cosi  alto  dominio 
dibilmente  agitato  dall’apprcnfione  nel  cuor  di  Saul  queda  malnata  paf- 
dcll’ imminenti  rovine.  Venne  Da-  fione,  che  da  quel  giorno  in  poi  cercò 
vidde , fi  efpofe  al  gran  cimento , ab-  ogni  mezzo , corfc  ogni  via  , mode 
battè  il  Filideo,  Scompigliò  i batta-  ognipietrapertordalmondoDuvid- 
glioni  accampati,adìcuròal  Regno  la  de  libcratordcl  fuo  regno,  e aflicu- 
pace,  alla  Nazione  il  decoro,  a Saulle  ratordcl  fuo  foglio:  E le  la  Provvi- 
Hotn.de  ì3  corona , Et  per  ilium , come  dille  denza  divina  nonfi  prendeva  a cuore 
D*vid  S. Giovanni Crifodomo , Rexftdutem  la  difefa  dell’innocente  acclamato, 
C rSauì.'nven't  > tir  omnii  illius refpiretvit exer-  non  vi  era  modo, che  fi  potellc  lal- 
'cittu.  Tutto  fu  valor  di  Da  vidde.  E vare  dall’infidie  a lui  refe  da  quel  Mi- 
pure la  gloria  della  vittoria  fiì  ripar-  far.  tropo  invelenito  . Ah  Principe 
l Re!  £’ta  con  Saul:  Percufftt  Saul  mille, fconfìgliato!  Lafciamo dare  che Da- 
.g'_  ® ' David  decemmiliia . Tanto  bafiòper-  vidde  ti  ha  adìcurata  in  teda  la  coro- 
che  l’ invidia  draziade  il  cuore  del  na del  regno, e ha  ricolmati  i nemici 
Dominante  : Intuì  ejì Saulnimir,  di-  di  cosi  alto  Spavento,  che, lui  vivente,. 
xitque  : Dederunt  David  decemmiliia  , non  oferanno  inquietarti:  Ciòehcé 
ér  mi  hi  mille  . Doveva  certamente  fatto  diali  per  non  fatto.  Come  non 
chiamarli  Soddisfatto  Saulle  di  quella  penfial  futuro,  e a ciò  che  ti  potreb- 
gloria,  che  a lui  fi  dava,  di  havere  oc  avvenire?  SeiFilidei  laprannola 
nccifi  mille  de’FiIidei,  non  ha  vendo-  morte  di  David,  di  cui  folo  oggi  te- 
la meritata  in  verun  conto  ; mentre  » mono , chi  gli  terrà , che  a fare  le  loro 
fenza  né  pur  comparire  nel  campo  vendette  non  ingombrinole  tue  Pro- 
cella battaglia,  craft  trattenuto  in  dif-  vincic,  e fenza  oppofiziore  giungano 
parte,  dubbioso,  pallido, e tremante  a precipitarti  dal  trono?  Tutto  vede 
i*er  l’incertezza  di  ciò,  che  leguireb-  Saulle  , ma  non  gli  cale.  Purché  fi 
De  nel  tremcndoconfiitto.  Davidde  tolga  d‘a vanti  quell'oggetto, che  gli 
si , che  fi  poteva  giudamente  dolere , fa  ombrajpurcht  rouoja  Davidde  pre- 
che, tutto  al  fuo  valore  dovendoli,  ferito  a lui  nell’applaufo  della  vitto 
udiflè  ripartiti  con  Saul  gli  applaufi  ria,  vengano i Edifici, diano*!  guado 
del  Segnalato  trionfo  : Si  enim  indi - al  paefe,  mandino  tutto  a ferro  ed  » 
Ibidem . gnari oporteiatfegue Ctifodomo, Da-  fiamma  /facciano  quanto  fanno  e 
videm  certi  oportebati  quod  cùm  totum  quanto  poflbno  a danno  della  fua 
laudabiliter  gtfjìjfet  ,alium  baierei  lau-  gente,  della  Sua  dignità,  e della  fua 
dii  partitorem.  Non  importa.  Ben-  ftefla  perfona  , tutto  Sopporterà  di 
chéSauilc  nulla  maiti,c  a Davidde  buon  cuore,  c tutto  nbrerà  Senza  tur*- 
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bamento  di  ciglio,  foddisfatto  folo,  monio  ,l’o*ò  l’Invidia . VcdevaSaul 
che  il  Trionfatore  invidiato  da  erto  quanto  di  gloria  rilutterebbe  a Da- 
non  fia  acclamato  da  quattro  don-  vidde  dell*  amorevole  uficio,  c che 
nicciuole  di  Sion  per  Liberator  d'  dove  nel  campo  era  dato  acclamato 
Ifraelc,  per  debellatore  del  Gigante,  c vincitor  del  Gigante,  farebbe  poi  con 
per  foftenitore  dell’  immunità  dell*  encomio  più  degno  celebrato  nella 
j,..  Arca  di  Dio:  Poteftne  buie  m aliti*  reggia  trionfator  del  Demonio.  In- 
Ibidtm.  adjurgi  ? Qui  nuprr  hojier  tendeva  , che  in  ogni  angolo  deigran 

abeperat  5 per  quem  Civttarjibi  fuerat  reame  fi  farebbe  dilatata  la  fama,  Che 
reddita , fatti benrmeritum  ,ér  fervalo-  Saullc doveva  a David, dopo  lalibc- 
remeonatus efl interficere . Iofuppone-  razione  del  Regno  dagl'infulti  de! 
va  ,cheCrifoftomo  non  porerte  paf-  Filiftco  oltraggiatore, la  liberazione 
far  più  oltre  nelle  deteftazioni  di  que-  della  perfona  dagli  ftmz)  del  Diavola 
ha  Furia  ima  egli,  fenza  mutar  log-  infettatore:  Però  maggiormente  agi- 
getto,  vedebcrfaglio  più  alto  , verfo  tato  dalle  furie  dell'Invidia, che  dal 
cuifcaricar  lefactte  del  fuogiuftiflì-  furore  di  Lucifero  , eleggeva  effee 
mozelo.  E udite  come.  tormentato  dal  Demonio,  anzi  che 

18.  Appena  hebbe  dato  luogo  liberatoda David, rendendoglifi  piti 
Saulle  dentro  al  fuo  cuore  alla  paflìo-  foffcribili  le  fmanie  dell’inferno, che 
ne  invidiofa  dcll’acclamate  imprefe  le  acclamazioni  del  Rivale:  Sciebat 
di  David , che  in  qucH'iflante  medefi-  fi  fanatum,  dice  Crifoftomo  ifid  perire  / ^ 
mofu  invafato  nell'anima  da  un  Dia-  ma!ebat,quà m celebrem videre  eum  , qui' 
volo  dell'inferno  , che  faceva  di  lui  fefanaffet.  E quanti  fono  iSaulli, che 
ftrazioacerbirt;mo,e  Io  rendeva og-  eleggerebbero  più  torto  crtèreinvafa- 
„ getto  dicompaflìone:  Invafit  fpiritut  ti  da  Spiriti  maligni, che  veder  glorio- 

18*  k Dei malur Saul . Nontrovavafi  altro  fo  chi havrebbe  talento  da  liberarli? 

I0‘  °’  rimedio  per  mitigare  le  furie  di  quel-  Ci  fono,  ci  fono  ancor  tra  noi  de’Da- 
lo  Spirito, e per  acquietare  le  agita-  vidi  : ci  fono  huomini  di  autorità^  di 
zioni  del  Regnatore  invafato , che  la  prudenza,  abili  a toccare  le  corde  piti 
fola  arpa  di  David.  Su  quella  egli  maeftre  dell’arpa  > e cantare  fu  l’orec- 
cantava  ogni  giorno  i fuoi  divoti  chic  de’ Dominanti, e far  conofcere 
eforcifmi,  ed  a quell’armonia  formata  i fieri  trattamenti , che  ricevono  i po- 
anotediParadifo  fi  placava  t’Infer-  poli  da  alcuni  fpiriti  infettatori,  che 
no, «fi  acquietavaSaulle.-D<»t,rW<*«-  vanno  intorno,  e a liberare  le  Città 
tem  pfnllcbat  manus  fuajìcut  perfingulor  battezzate  dalla  loro  fiera  opprertìo- 
diet.  Chiciò  crederti  ! Comiche  po-  ne:  ci  fono.  Ma  l’invidia  dell’altrui 
té  placare  le  furie  de’ Diavoli , artin-  gloria  ha  fopra  alcuni  un  così  alto 
ché  non  tormentattero  Saul,  non  potè  dominio, che  gli  fa  più  torto  godere 
placare  l’invidia  di  Saul,  affinchè  non  di  rimanere  in  vafati , che  udire  altrui 
procurarti  la  morte  a David  . Gli  acclamato  per  loro  Liberatore.  Ceffi 

Srefe  l’indiavolato  Invidiofo  il  cuore  Iddio  che  fi  trovino  genj  sì  collegati 
imira,c  gli  avventò  una  lancia  per  per  invidia  colle  Furie  infernali,  che 
ifquarciargìicló  5 e fe  Iddio , fbllecito  perire  malint,qudm  celebrem  videre  eum 
Protettore  dell’ infidiato  Eforcifta,  qui  fi  Janaffrt . 
non  divertiva  il  colpo  ferale, l’haveva  19.  A Voi  , che  havete  l’animo 
tnotio:T'enebat  Saullanceam,& mi/ìt  nobile,  e nutrito  col  latte  della  carità 
eam,putanrquod  confirercpoffct  David  evangelica  , non  caderà  in  penfiero, 
eum  pariete.  Nè  pure  a quell’ ifterto  che  quella  Furia  porta  haver  trovato 
Demonio,  che  agitava  Saulle,  farebbe  ricetto  inaltrocuore,  che  in  quello 
caduto  in  penfiero  l’empio  attentato,  di  Saulle  potteduto  da  Satana  . E pure 
Anzife  agli  eforcifmi  di  David  fi  par-  fù  ammetta  a trionfare  nello  fpirito  di 
tiva  loSpirito  infernale,  chi  fa,  che  un  pieno  coro  di  Sacerdoti  di  Sion, 
non  havette  mira  in  partendofi  a non  Fù  prefentato  agli  Apofloli  un  giova- 
effer  creduto  reo  di  tanto  fcellerato  netto  invafato  dallo  fpirito  di  Sanile, 
difegno?  Ma- ciò  che  non  osò  il  De-  il  quale,  imperverfando  contro  degli 
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efnrcifmi,  non  voleva  cedere  il  pollo. 
Non  è credibile  quanto  di  ciò  godef- 
fcio  i Farifeic  gli  Scribi  ,i  quali  rim- 
proveri vano  agli  Alunni  del  Reden- 
tore, ehe  lavimi  delMacllro,  invo- 
cato da  elfi  negli  eforcifmi,  folle  va- 
no millantamento,  mentre  nulla  po- 
teva lopra  lo  Spiri  co  invafatorc  . In 
quello  punto  comparveCrilto.ed  il 
▼ederlo  e perdere  il  colore , e rimane- 
re actoniti , sbigottiti  c tremanti  ftl 
cofa  diun’iltello  momento:  Etcon- 

’feftim  omnìr  papttlue  u'denr  J e fura  Jiu- 
pefaRu;  e/l,  cr  expaoerunt . Di  che  te- 
mevano? Cotnpatve forfè, come  già 
Iddio  nel  Sina  , circondato  di  nuvole 
e di  fiamme?  Haveva  guardo  di  fol- 
gore, voce  di  tuono,  eferciti  di  An- 
geli coll'alle  di  fuoco  abballate  a’io- 
ro petti?  Nò.  Intendevano, che  fe- 
guirebbe  il  miracolo,  e che  pet  etto  i 
rimproveri , che  facevano  a’  Difce- 
poli , fi  cangerebbero  in  acclamazio- 
ni a Crillo , e tornerebbero  in  ripu- 
tazione del  fuo  beato  Collegio.  £ 
come  i loro  cuori  erano  gonfjditof- 
fìco,  avvampati  e divorati  dall’invi- 
dic  delle  glorie  dell’odiato  Tauma- 
turgo , havrebbero  eletto  piti  collo 
che  l’Energumeno  rinuncile  tormen- 
tato dal  Diavolo, che  liberato  da  Cri- 
llo , fe  lo  fgombro  di  quella  Furia  in- 
fernale doveva  rifvegliarc  gliapplau- 
fi  al  miracolofo  Eforcifia  . Udiamo 
Set. JI.  S.  Piero  Grifologo:  Expaverunt:  ti- 
menlts  utique , né  quod  infultavtrant 
Dij ci pulir , veniente  Magiflro , hocper- 
derent , àr  , tanto  Dettitene  fugato , ipft 
fiereteaufa  glori* , qu*  fuexat  confufio- 
nir  occafio.  Odite,che  un’invidia  si 
imperverfata  palleggi  folo  le  fale  po- 
litiche, e folo  infurj  le  anime  de’  Saul- 
li,  fe  coll'iilefiTa  fmania  fi  fa  vedere 
‘ nel  luogo  degli  eforcifmi,  e accende 
di  nere  fiammegli  fpiritide’Lcviti  ! E 
quante  volte  finché  da’Minillri  non  fi 
trova  rimedio  al  difordine,  e tutte 
vanno  a voto  le  diligenze  praticate 
da  una  lodevole  indullria,  l’Invidia 
comparifce  ferena , canta  ,e  fa  fella  j 
c allora  impallidire , fi  rode,  c fi  con- 
fuma, quando  prevede  Succedi  prof- 
peri  ,e  che  un  qualcheCtillo  di  Dio 
riporterà  la  vittoria  contra  tutti  i ne- 
mici del  Tabernacolo,  e gli  forzerà  a 


fgombrare  da’ polli  non  loro,  e che 
però  il  fuo  nome  rifonerà  acclamato 
per  le  bocche  della  fama,  e rollerà  im- 
mortale fu  gli  annali  dell’Iiloria  f 
Che  le  anime  Sano  ftraziate  da  Luci- 
fero poco  o nulla  rilieva  ad  uno  fpi- 
rito  polleduco  dall’Invidia.  Allora 
(Iride , e urla , quando  il  loro  Libera- 
tore comparifce  ricco  di  merito,  e in- 
coronato di  gloria . Ci  aggravino  i 
nemici,  ci  fcreditano  i Politici,  ci  op- 
primano i Potenti , ci  tormentino  i 
Diavoli;  fc  ciò  può  derivare  in  dis- 
credito de’  rivali  ,che  rimangano  vi- 
lipefi  , come  inabili  a refillerc  a’ loro 
allalti,  adisfarc  le  loro  macchine,  e a 
riufeir  Vittorio!!  nc’loro  cimenti,l’In- 
vidia  fogghigna,e  gode.  Ma  feode 
una  voce  di  commendazione  a chi  ha 
rifofpintii  nemici , (cacciati  i Demo- 
ni, e incoronato  di  palme  il  Taberna- 
colo, prova  fubito  lo  (luporc,e  il 
terrore , che  provarono  gli  Scribi  alla 
comparfa  di  Crillo  Trionfator  dell' 
inferno  , T imens  né  ìpfa  fiat  cauf a glo- 
ri* , qu*  fuerat  confufionir  occafio . 

20.  E non  é quella  una  contagia- 
ne piti  gonfia  di  pellilcnza  negli  huo- 
mini , che  negli  (tedi  Demon  j ? Quelli 
ove  s’incontravano  in  Crillo,  e pro- 
vavano la  forza  di  fua  Onnipotenza, 
nulla  più  penfando  aefercitare  tiran- 
nie (òpra  le  anime  altrui,  Applicava- 
no con  ifeongiuri  unicamente  per 
l’ indennità  propria  : sfdjuro  te  per  M*rc. 
Dertm,  né  me  torqueac . Dall’altra  parte  - - 
l’Epu!one,che  llrideva  tra  fiamme 
che  ardeva  nellevifccre,e  che  tutta 
provava  l’atrocità  dell’inferno,  ove 
Sollevò  il  guardo  alfeno  di  Àbramo, 
c quivi  mirò  Lazzaro  trasferito  dagli 
Angeli  dalle  fue  foglie  tra  le  braccia 
del  Patriarca , fenti  nafeerfi  nello  Spi- 
rito una  furia  cosi  rabbiofa  per  la  fe- 
licità di  quel  mifero,  a cui  haveva  ne- 
gati e rimafugli  di  tavolale  guardi  di 
compadionc , che  da  lei  fola  provò 
ftrazio  più  crudo,  che  dagli  unghio- 
ni di  Lucifero,  e dalle  fiamme  accefe 
dal  divino  furore.  Se  l’ora  non  foli» 
feorfa  potrei  dir  molto.  Ma  per  quan- 
to dicelli  non  mai  più  potrei  dire  di 
quanto  dille  il  Grifologo  nell’inter- 
petrare  le  voci,  e nel  confiderar  le  ca- 
gioni dell’eftrcmo  tormento  del  No- 
bile 
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Stvm.  bile  condannato:  Z_elo  magic  incendi-  l’ale,  colle  quali  fi  follerà  va  a Dio. 
122.  tur,  qudmge henna.  Aimè!  1 Diavoli  L’Ambiziofo  rallcgrafi  in  vedere, 

dell'inferno  tremano  unicamente  all'  com’egli  dice,  riconofciuco  il  fuo 


apprenlìonc  delle  loro  pene  : l’in- 
vidia fi  dimentica  di  ogni  lua  pena, e 
foto  reputa  propia  miferia  l’altrui  fe- 
licita^ crederebbe  non  provare  gli 
ftra/.j  de’  Dcmonj,  fe  non  miraflé  l'E- 
mulo godere  degli  abbracciamenti  di 
Abramo!  Qual  maraviglia  però  che 
il  giuftiffimo  Iddio  volendo  con  de- 
Rna  pena  gailigare  alcuno  de’ più  in- 
vidiofi Spiriti  ribcllatifi  al  Ciclo,  lo 
yfi  collocaflé  per  fuo  inferno  nell'aria , 
F.phef  comediflc  S. Paolo?  Volle, che  roi- 
'r  J‘  ralle  gli  Eletti  falirc  da  quella  terra, 
a‘  ’ albergo  di  miferie,  ad  occupare  le  fe- 
dic clic eflb perdette, che  fono  troni 
di  felicità  c di  gloria, c per  cagione 
di  tal  veduta  provafic  un’  altro  infer- 
no, che  più  d’ogni  altro  inferno  Io 
tormcntalle.  L'olTcrvazione  fù fatta 
da  S. Bernardo:  Diabolur  in  peenam 
Ser.  funm  locum  in  dere  ifio  inter  caelum (fa- 
in  Cnut.  tcrtam  fortitut  eft  ; ut  videa t (fa-  invi- 
diai i ip/aque  invidia  torqueatur  , Seri- 
ftura  dicente  : Peccatorvidcbìt , (fa-  ira - 
feetur,  denti  tur  Juit  fremet , (fa-  tabe/cet . 

21.  Sicché  l’Invidia  non  foto  non 
ha  difcolpa , c non  ha  feufa , ma  non 
ha  né  pure  pretcfto,  che  le  ferva  di 
pallio,  con  cui  coprirli.  Ella  non  può 
allegare  veruno  di que’ diletti,  che  fi 
lògliono  provare  nello  sfogamento  di 
altre  pafiioni  o tenere,  o violenti. 
Gode  il  Vendicativo,  ove  fi  vegga 
tolto  dinanzi  l’odiato  oggetto,  e lup- 
ponga  haver  lavate  coll’altrui  fangue 
le  macchie  del  propio  onore.  Il  Li- 
cenziofo  incolpa  la  debolezza  pro- 
pia , da  cui  rapito  con  dolce  violenza 
condifcefe  alle  lufinghe  della  bellez- 
za, intorno  a cui  aggirandoli, come 
ferfalla  intorno  al  lume,  vi  perde 


merito, e come  dicono  gli  altri , in 
haver  rifpinti  in  dietro  i più  merite- 
voli. L’invidiofo  non  può  allegare 
veruna  utilità ; perche  il  fuoaltio  non 
gli  ricolma  l’erario  colle  ricchezze 
degli  opulenti;  né  lo  glorifica  con 
quelle  dignità,  dalle  quali  vede  di- 
llinti  iPcrfonaggi  invidiati  : anzi  lo 
rende  fpregcvolc,  perche  l’Invidia  è 
carattere  propio  di  anime  deboli  : 

Che  però  lo  Spirito  fanto  lafc'òfcrit- 
tonc’facri  libri  diGiob:  Parvulnm  . 2 
occidit  invidia:  Hoc  eft  pufillam  ani-  ' 
w<i;»,checilComcncodiS.Tomma- 
fo.  E farebbe  ancor  minor  male  fe 
l’Afiio,  non  recando  utilicà  o d detto, 
non  pafiaflc  a cagionare  grarifliini 
detrimenti.  Imperocché  fa  del  cuore 
dell’lnvidiofo  un  perpetuo crudelilfi- 
mo  itrazio,  lo  rode.  Io  divora»  Io 
confuma,  fenza  che  habbia  bifogno 
di  trovare  fuori  di  sé  i Miniflri  de* 
fuoi  martori,  come  di  lui  parlò  San 
Gregorio  : Malo c non  folùm  ignis  per  MoraL 
vindidant pojl cruciat , fednunc  perii-  l.Z.c.16. 
vorem  cremai.  Qui pofimodumpunicn- 
di  funt  retributionir  fupplicio , nttne  fe- 
ipfos  afficiunt  invidia  tormento  . Ma 
Voi  mi  obbligate  a tacere,  e alle  voci 
della  mia  lingua  folìituite  le  afpira- 
zioni  de’voftri  cuori  ; e a chi  mirate 
arricchito  di  beni,  felicitato  da  fortu- 
ne,ingrandito  da  onori,glorincato  da 
dignità,  fublimato  a grandezze, e più 
di  tutto  follevato  alle  cime  di  eroica 
perfezione,  in  vece  d’invidiare  tanti 
vantaggi, riputando  voftri  propj  i fuoi 
bcni,ecommunicandodieflìper  ra- 
gione di  carità  evangelica  ,dite  colle 
parole  di  quelle  Animegrandi:  Cre-Gen.  24, 
feas  in  mille  millia . fiat,  fiat.  60. 
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NEL  G / 0 2^  NO 

DI  SANTA  LUCIA 

VERGINE.E  MARTIRE. 

• • I 

Non  fum  ego  Chriftus . Elias  es  tu  ? Et  dixit  : 
Non  fum  . Propheta  es  tu  ? Et  refpon- 
dir:  Non.  Joan.  1. 


E xihunt  Angeli  ,(èfr  feparabunt  malosde  medio juflorttm , 
Qffmittent  eos  in  caminum  ignis.  Matt.  13. 


A maggior  di- 
gnità,che  fof* 
fc  offerta  in 
verun  tem- 
po dagli  huo- 
mini  a ve- 
run huomo, 
fu  quella,  che 
_ _ il  gran  Col- 
legio di  Sion  mandò  ad  offerire  con 
folenne  ambafeeria  a Giovanni  Bat- 
tifta , per  cui  lo  coftituiva  fupcriore 
a tutti  gli  huoinini  , e lo  follcvava 
a un  trono  , a cui  i troni  dc’Cefari 
fcrviiebbeio  di  fgabello  ; e gli  get- 
tavano a’ piedi  quante  corone  reali 
adornereboeto  nella  fucceflione  de’ 
fccoli  le  fronti  de'Monarchi;  peroc- 
ché gli  offerivano  il  Mediato.  Edio 
non  fo  maraviglia  della  foftanza  del 
gcncrofo  rifiuto  della  divina  dignità, 
che  conofceva  nonettere  a se  dovuta, 
coma  propia  di  Grillo:  Non  fum  ego 
Chrifiur.  Confiderò  le  maniere  rilo- 
lute  , premurofe,  c affannofe,  colle 
quali  ad  alta  voce  protetta  non  con- 
venire a sé  titoli  tanto  onorevoli  di 
Media  e di  Profeta , non  ammetterli , 
non  volerli;  e ciò  non  con  modcftLa 
di  ritirate,  ma  con  tre  Nò  tanto  terri- 
bili, che  ne  il  monte  Sina  haveva  pri- 
ma uditi,  ne  udirebbe  dipoi  la  rupe 
diPattnos  tuoni  sì  ftrepitofi  quanto 


i fuoi  Nò  : Non  fum  ego  Chrifiur  ; Non 
fum  J-'/irtr  ) Non  fum  Propheta . Molti 
fono  i mittcrj  nafeofti  fotto  le  negati- 
ve del  Prccurforc;  ma  tra  etti  uno  ne 
prendo  ad  ifeoprire  damane  come 
adattato  all’argomento  che  tratto, e 
a*  Perlonaggi  che  mi  odono  . Mirò 
l'illuminato  Giovanni  con  occhio 
limpido  le  preminenze  efibireli , e 
quante  altre  ne  haveva  allora  la  Sina* 
goga  ,ene  havrebbe  poco  appretto  la 
Chicfa;  ed  intefe  quanto  facil  cofa 
farebbe, che  lo  fplcndorcdi  fuedivi- 
fe  fotte  appannato  da’fumi  della  fu- 
perbia  ; che  l’altezza  de’ fuoi  troni 
fotte  foggetta  a'  pericoli  delle  cadu- 
te ; che  i fommi  onori  havrebbero 
femore  affianchi  orrori  fonami , tra' 
quali  farebbe  mifero  chi  temette, e più 
mifero  chi  non  temette.  Però  giudi- 
candoli piti  foggetto  di  compati- 
mento, che  oggetto  d'invidia  , tre- 
mando e dibattendoli  , non  haveva 
altra  voce , che  folo  per  ritirarfi  dall' 
accettarle;  eadogni  offerta  che  udi- 
va , replicava,  e gridava,  e ftrepitava  : 
Non  fum  Chrifiur  : Non  fum  F.iiasi  Non 
fum  Propheta.  Ma  quella  verità  non 
fi  conoide maimeglio  , che  qualora  fi 
medita  il  findacaxo  delCiclo,in  cui 
fi  dovrà  fare  dagli  Angeli  il  gran 
difecrnimento  traGrandi  cGrandi* 
£1  fcparaii  i malvagi da’buoni,i Rei 
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faranno  gettati  tra’ reprobi  ad  ardere  n udi  fumar, òr  colaphit  ctedimttr,  & in-  i.Corj. 
in  quelle  iempiterne  fornaci,  che,  ac-  Ji ubila  fumut  ,ér  laboramur  opera  ni  et  11. 
cele  dal  fiato  di  Dio,  mai  non  fi  am-  manibur  he/ìrir . Adaledicimur  ,dr  bene- 
morzano:  Exibunt  Angeli , drftjtara-  dicimus ; per  ecutionem  patimur,  (rfu- 
lunt  maio t de  medio  jujiorum , &■  mit-  Jiinemu;  ; blafphcmamur  dr  obfecr temuti 
tenleot  in  c ami num  igni r . Ciò  veduto  tanquam  purgamento  hujur  mundi  fadi 
t provato, non  ho  dubbio, che,  in  vece  fumut  omnium  peripfema.  Cumulo  tan- 
di  ftruggerci  per  afiioaH’afpetto  de’  co  enorme  di  patimenti,  di  con  trarie- 
grandi  onori, che  fembrano beatificar  tà , di  martirj  foftenuti c da  foftenerfi 
chigligode,fiaccenderannoi  nortri  da  chiunque  fi  avanza  a que’pofti, che 
fpiriti  di  carità  evangelica,  e prove-  con  un  lampo  citeriore,  più  ai  folgore 
ranno  fentimcnti  di  compaflìone , c che  di  luce,  ferifeonogii  occhi  c van- 
non  tormenti  d'invidia  verfo  dcgl'ln-  no  a penetrate  il  cuore  all’Invidia , fe 
granditi.  Cominciamo.  forte  confidcrato  colle  maffime  della 

2.  Se  io  vi  rapprefentaffi  un’Huo-  Fede,  accenderebbe  il  cuore  di  fervi- 
mo  defiinato  a ftanchczze  feiiza  ri-  difiìma  carità, e lo  tìrignerebbe  con 
pofo.ad  affanni  fen2a  conforto, a tra-  tenero  compatimento  verfo  chi  agli 
vagli  fenza  riltoro  , a pcifccuzioni  occhi  della  fronte  pare  che  goda  e fi- 
fenzadifefa  , ad  afiionti  lènza  rifenti-  gnorcggi,e  agli  fguardi  dello  fpirito 
mento:  Se  vi  moftraflì  contro  di  lui  compatire  ttraziaco  da  cure  egual- 
congiurata  la  potenza  colle  violen-  mtntcgravi  c penole, accompagnate 
2e  , la  politica  con  gli  artifìci  » la  ma-  da  quc'pericoli , che  gli  fanno  defide- 
lignità  colle  calunnie,  la  perfidia  coll’  rare  l’ultimo  fcalino  dell’Altare  , e 
importare  , la  fellonia  couadimcnti  : l’angolo  più  fegreto  del  Santuario , e 
Se  vi  diceffi  : Colui  ama  „c  none  ria-  l’obbligano  ad  efclamare  non  folo 
mato;  benefica,  c prova  ingratitudi-  con  David  Re  e Profeta:  Elegi  abie-  pfal.Rj. 
ni}  accoglie  con  tcnerirtim:  abbrac-  dut  effe  in  domo  Deij  ma  con  Eftcr  n. 
ciamenti  chi  a lui  ricorre,  c prova  in  donna  e Regina  '.Tu  feit , quod  abo- 
ricompenfa  i baci  di  Giuda  : Ilgior-  miner Jtgnum  glori*  mete , quod  ejl  fu- 
no  arde  fono  icocenci  raggi  del  Sole}  per  caput  meum  ; e fanno  che  le  mi-  1 ' 
la  notte  veglia  in  penofe  follccitudi-  tre  gli  fembrino  fpine,  e le  porpore 
ni}  aflediato  ogni  momento  da  gen-  corazze  infocate  all’apprenfionc  dr 
tame  importuno;  richiedo  ogni  ora  quanto  dee  e operare  e foffcrirc  per 
di  condifccndenze  indifcrctc;  afifor-  corrifpondere  fenza  reato  a quelle  ca- 
dato  mai  fempre  da  tumultuo/!  eia-  riche,  che  in  vece  di  follevarlo , l’op- 
morii  chiamato  reo  di  quanto  porta  primono.  E chiunque  non  intendef- 
avvenire  di  inale  per  colpa  altrui  } fi  ,0  non  credefle  verità  tanto  divine 
miltrattato  dagl’inferiori  , e talora  regiftrate  tutte  ne’facri  volumi  delle 
nondifefoda’Superiori  jabbandona-  Scritture,  e de’Padri, farebbe  da  ri- 
to all’  inlolcnza  de’ temerari  , agli  porli  nel  numero  di  coloro, de’quali 
oltraggi  del  popolo  incivile , alle  di-  parlò  Davidde  : Vir  infipient  non  co-  Pfal.gl. 
ceric  della  plebaglia feortumata,  ere-  gnofeet  , dr  Jinltur  non  intelligct  htec .7. 
aiuto  pcrirtema  del  volgo , e poco  me-  Conobbe  quello  lampo  di  gloria  ap- 
nochecalpertatocomcla  polvere  del  parente  il  Pontefice  S.  Gregorio,  ciò 
pavimento:  Domando:  Pare  a Voi , rartòmigliò  alla  luce  di  quel  giorno 
che  vi  proporrei  un’oggetto  degno  di  ferale,  che  inceneri  la  Cafa  c la  Fa- 
compartione , o foggetco  all’Invidia  ? miglia  del  Pontefice  Eli  : Glorite  ftccu-  I.  1. 
Ma  io  non  ho  detto  parola, che  non  Urie,  bonari t reverenda,  potejlar  cui - Kegum 
fu  un  prefagio  fatto  dallo  Spirito  fa  n-  minir , claritat  dignitatit , dite  ejl , ftd  c.ì. 
toa’Perfonagai  Apoftolici  ,ed  avve-  qute  interficit . 
tato  in  S.  Paolo,  ed  in  mille  altri,  che  3.  E ymc  cpitfapotcft.ic  culminiti 
dietro  alle  fue  vcfligie  corfcro  le  vie  claritat  dignitari:  daGregorio  si  temu- 
dell’  Apoftolato  Evangelico  , tutti  i ta  e si  compaflionata  , c il  beifaglioa 
quali  poterono  dire  colle  fue  eroiche  cui  dirizza  le  fue  facete  l’Invidia.  Ella 
protcilazionr  : Efurimu:idrjìtimut,dr  con  guardo  i ivrdo  non  adocchia , nè 
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con  latrati  rabbiosi  inquieta  le  pierò-  e depredato  aulito  di  nobile  adorna  va' 
gativcdi  fpinto.  La  Potenza  c la  Oi-  il  maettofo  cdifìzio.e  ciò  da  genti  bar* 
gn  iti  fono  l'oggetto  de’fuoi  dardi  ter-  bare  nemiche  dal  popolo  delSignorc  e 
ribill > e vclenoii  : Che  peto  In  Egitto  della  Religione  del  Sina . Cito , al  cut 
non  uuì  quello  maligno  lcrpente  alzò  feettro  la  Provvidenza  divina  haveva 
la  tetta  gonfia  di  tollico  contraGiu-  foggetcatcquancc  Provincie  erano  vi- 
feppe,  di  cui  celtbravafi  la  Sapienza,  fatate  dal  Sole,  motto  da  occulto  fpi- 
Dove  all'oppotto  in  Babilonia  zufolò  rito  della  Diviniti  dominante  fopra  il 
più  terribile  che  il  Dragone  dell' an-  fuo  cuore,  ordinò  che  fotte  edificata  di 
trocontra  Daniele,  non  perche  J>i-  nuovo laMacchina  cclcttiale  fopra  le 
Dan.6.  fjtor  Dei ampliar «rat  inillo  : ma  per-  iue  (tette rovine.Con quanta  fpefa, eoo 
3-  che  nel  imminenza  del  trono,nell’au-  < quanta  foìlecitudine,e  con  qualmae- 
toriti del  comando, e neM’ampiezzza  Uà  « folcnnttà  ciò  feguitte  , c tutto 
del  dominio  fuperabat  omnet  Princi-  efauamente  defcricco dal divmoCro- 
• per , Or  Satrapar  . Hibbia  fpirito  di  nifta  ne’ tre  primi  capitoli  del  primo 
profezia,  riveli  mitter]  occulti,  in-  libro  di  Efdra . Appena  fi  vide  eretta 
terpetri  fogni  intrigati , fpieghi  cifere  l’eccelfa  mole , e conlcerata  da  tutto 
angeliche:  finche  mangia  legumi , e H coro  de'  Sacerdoti  con  religiofo  ri- 
vive o feonofeiuto , o non  curato,  1*  to,  che  fi  levarono  dal  popolo  e da* 
Invidia  non  fi  accende  e nonifma-  Leviti  le  voci  al  cielo  in  rendimento 


sia . Salito  al  foglio,  e fatto  Prefiden- 
te al  governo  fopra  gli  emuli  compe- 
titori , allora  s' infuria  il  Mottro  , e 
Lattalifce , e lo  ttrazia  , e lo  vuole  ora 
datoin  patto  a’  leoni, ora  confegnato 
a divorarlo  alle  fiamme  ; Quia  /opera- 
ia! omnet  Principer , ór  Saìrapat . E 
quello  forfè  è il  linguaggio  con  cui 

Jirctendc  l'Invidia  di  raddolcire  il 
uo  amaro  veleno  . Dicono  moiri: 
Non  farebbe  la  Chicfa  tanto  invidia- 
ta da’  fuoi  nemici , fc  fi  fotte  mante- 
nuta povera  e inerme  , qual’ era  ne’ 
primi  giorni  delle fue culle.  Tra  gli 
altari,  e tra  l’oftie  havrebbe  mirato 
intorno  a sé  non  fittamente  i Popoli , 
ina  ancora  i Principi  genufletti.  Sa- 
lita inalto,  l'Invidia  procurò  diab- 
battarla  , e fece  gli  ulcimi  sforzi  per 
rovinarla  da  «pie’ troni,  che  vedeva 
follcvat!  fopra  i fogli  de’  Dominanti, 
da’ quali  Superar  omnet  Principer , Ór 
Satrapar  . 11  difeorfo  é si  lontano 
dalla  ragione,  che  non  farà  difficile 
porrea  luce,  che  non  fono  quelle  ca- 
toni, ma  fono  pretetti . Oggi  più  fu- 
lime  la  Chicfa  ? Oggi  crefciuta  in 
potenza  , in  autorità  , in  dominio? 
Anzi  ne'  di  correnti  può  muovere  a 
compatitone,  ove  ne’  primi  tempi  po- 
teva dare  alcun  pretetto  all'invidia. 
Difcorribmo  fopra  un'avvenimento' 
famofo  nelle  divine  Scritture. 

4.  Era  (lato dittamo ildivinTempio 
di  Sion  rovinato  l’Alttic, e incenerite 


di  grazie  alla  Divinità,  che  havette 
reftituito  al  fuo  popolo  il  luogo  della 
fua  refidenza  : e l’allegrezza  fù  c osi 
traboccante, che  io  non  faprei  ne  me- 
glio,nè  piu  femplicemente  deferiver- 
la,  che  colle  voci  ufate  dallo  Spirito 
fanto  : Ornati  populur  vocij'crabatar 
clamore  magno  in  laudando  Dominum  , j jr,vr 
eo  quod  jundatum  effet  T emplum  Do-  , ( j 
mini.  Chi  ciò  credette!  Quelle  voci’’  ' 
di  giubilo  furono  functtate  da  gemi- 
ti, dafìnghiozzi,  da  ululati  p c quel- 
la piena  di  gioja , che  feorre  va  dal  fc- 
no de’ popoli,  fù  intorbidata  da’ cor- 
renti di  lagrime , che  diluviavano  da- 
gli occhi  de’  Sacerdoti  ; Plurimi  etiam 
de Sacerdàtibut ór  Levitir,  ór  Princi-  r 
pet  patrum  , Ór  Senioret  flebant  -voce 
magna  . Qual  oggetto. si  fventurato 
premeva  gli  uriamenci  dal  pecco , ed  il 
pianto  dagli  occhi  di  Perfonaggi  si 
gravi  glorificati  dall'Efod  < ó incoro- 
nati dall’ infitte  ? Non  godevano  di 
mirare  riftorate  le  rovine  , rinnovato 
il  culto , e di  nuovo  riporta  nel  fuo 
trono  la  Religione  ? Sacri  Prelati  : 

L’a Hanno  de’ Sacerdoti  c de’  Primati 
della  Sinagoga  non  era  cagionato  dal 
Tempio  che  vedevano  cretto , ma  dal 
Tempiodiflruttochepiù  non  rimira- 
vano . Richiamavano  alla  memoria 
qucldivmo  primo  Edifizio,  Intorno 
a cui  li  erano  impoveriti  tanti  reami 
per  fabbricarlo,  per  provvederlo,  per 
adoiarlo  con  fontuofiti  fenza  pari . 
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Si  ricordavano  della  pietà,  concai  Crino.  Oltre  che  non  ti  ne'  primi 
quivi  fi  celebravano  le  lolcnnità  del  giorni  si  fproweduta  la  Chiei’a  dà 
Signore  con  tanca  puntualità  di  rito,  onorale  e di  ricehezte  ,che  anche 
con  tanta  gravità  di  funzioni,  con  lafpcloncà  del  nafeunento  del  Fon- 
tanta armonia  di  voci,  con  tanta  re-  datore  non  fi  mirafle  cangiata  in  al- 
lignatiti di  culto , che  pareva  una  co-  bergo  di  più  Ke,c  la  povera  culla, 
pia  del  gran  Tempio  del  cielo  rcpli-  ove  fu  reclinato,  non  folle  trasfor- 
cato in  terra  per  fare  intendere  alla  mata  incrario  di  que’ ricchi  tributi , 
moltitudine:  Qui  regna  Iddio.  Pen-  co* quali  i Primi  Perfonaggi  deliz- 
iavano a que* tempi  felici , quando  riente  G conferirono  foggetti  aldi- 
dalia  cattedra  del  Sacerdozio  pren-  vino  fuo  Principato.  Anzi  quanto 
deva  le  fue  leggi  il  trono  delPrinci-  ne' primi  giorni  pofledeva  laComu- 
pato  ; quandoal  tuono  de’ monitori  , nità  de*  Fedeli  non  poteva  tendere  i 
che  ufeiva  dal  Sacrario,  tremavano  Ricchi  oggetto  d'invidia  a’ Poveri, 
le  Reggio,  e i Dominanti  che  prcten-  che  non  vi  erano:  Ncque  tnim  quif-  A3^. 
devano  llcnder  le  mani  all*  Altare  quam  tgenrer/U interillon imperocché ^ 
erano  fubitamente  dichiarati  deca-  tra  coloro  che  credevano,  niuno  ha- 
duti  dal  regno , ed  edclufi  da’  facri  li-  veva  colà  propia , ma  tutto  era  di  tut- 
mitarida'  Miniltri  del  Tabernacolo . ti,  perche  era  rutto  confagrato  alla 
Quella  memoria  delle  cofe  pallate  Chicfa  tonde  ella  era  si  ricca  quanto 
era  si  atramente  viva  ne*  loro  {piriti , tutto  inlìeme  era  ricco  il  mondo , che 
che  rivolgendo  il  guardo  al  nuovo  profellà  va  credenza.  Quello  è nulla. 
Tempio  rifabbricato,  e facendo  ilo-  La  vera  gloria  della  ChièTa  primiera, 
ro  paragoni  tra  quello  e quello , pare-  che  ci  dóvrebbe  far  piagnere  per 
va  ad  elfi,  chela  novella  fabbrica  fof-  compalfìone,  anzi  che  invidiar  le ap- 
£e  si  povera  e sì  mancante  di  quell’an-  parenze  della  grandezza  prefence  , 
tica  grandezza , che  non  potevano  erano  quelle  nobili  e numerofe  Na- 
mirarla  lenza  che  per  violenza  di  af-  rioni,  che  ubbidivano  al  fuo  impe- 
f.inno  gemettero  accorati , e lbfpiraf-  rio,  che  ricevevano  da  lei  le  leggi, 
fero  di  morire  per  non  vedere  una  che  la  rifpettavano  come  Madre , che 
dilTimigLianza  a loro  più  tormentofa  l’interrogavano  come  Maeltra,  che 
che  la  medefima  morte.  Recitiamo  l‘adoravano  come  Signora.  Le  due 
tutta  intiera  la  relazione  divina,  e la  Afie  confelfavano  fupcriore  a’ loro 
cagione  del  pianto  Sacerdotale:  Piu-  troni  la  Cattedra  di  Roma:  L’Affrica 
rimi  etiam  de  Sacerrlotibur  r*<r  Levitir » tanto  illullre  perque'chiarittìmiLu- 
& Principe!  pturnm  ,<■<?-  Seniore!,  qui  minar!,  che  rifplendevano  nel  cielo 
viderunt  T emfilum priur, &hocT em-  della  Religione  , fi.  reputava  cicca  ,fe 
flum  in  oculi!  eorum , ftebant  voce  ma-  non  riceveva  dal/Vaticano  i lumi  del- 
gnt «.  Veniamo  a noi . le  verità  ortodotte  : La  Grecia  già 

y La  grandezza,  l’autorità,  il  do-  maellra  del  mondo  fi  dichiarava  di- 
ro in  io  e il  teforo,  che  gode  prefèn-  fcepola di Pefcatori  idioti:  IlSettcn- 
temente  laChiefapolTono  lluzzicarc  trione  foggettava  i furori  aquilonari 
l’invidia?  Si  forfè  a chi  non  là  qual  alle  aure  dello  Spirito  ùnto,  che  di 
fofie  in  altri  fecoli  più  fortunati.  E qua  tramandavano  a quelle  parti  : 
non  parlogià  dique’tempi, ne’ quali  Ad  ogni  lido  veleggiava  laNavicel- 
la  pietà  de'  Cclari , e de’  Principi  fog-  la  di  Pietro;  fopra  ogni  monte  five- 
gettò  al  dominio  temporale  di  Roma  deva  piantata  la  Croce  del  Calvario; 
tante  Provincie,  e tanti  Regni,  onde  in  ogni  Altare  fi  offerivano  oftie 
intorno  al  fuo  Trono  li  vedevano  ap-  incruente  al  Padre  Eterno;  per  ogni 
pefi Scettri c Diademi, ed  ifuoierarj  bocca  rifonava  l’adorato  Nome  di 
erano  ricolmi  co’tributi  de’ Domi-  Crillo.  Venivano  Barbari,  che  era- 
nanti.  Quelle  efleriorità  non  fono  no  lofpavento  del  mondo; fi  oppo- 
altto , a paragone  de’ Tuoi  fregi  inte-  neva  loro  Leone,  e,  ingombrando 
riori, che naftri,  che  infrafeano  più  iloroanimi  di  rcligiofo  terrore,  gli 
che  adorninola  tefta  della  Spola  di  rendeva  manfucti ,e  gli  obbligava  a. 

mo- 
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moderati  configli.AlIoraiBafìlj  face- 
vano f ronte  a’  Giuliani  j gli  Ambrosj 
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chiudevano  le  porte  dclTcmpio  in 
faccia  a'  Teodosi  ; e i Girolami  e gli 
Agollini  c gl'llarj  albicavano  con 
generalo  ardire  quanti  molili  (cate- 
na va  l’inferno  a’danni  della  Gliela,  e 
trionfavano.  Volete  Voi  Capere  qual 
forte  in  que’ felici  tempi,  la  Chiefai 
Uditeloda  SanGirolamo,  che  ne  fd 
fpettatorc:  lndur, Ptrfa, Golhur,j^yp- 
tiur  philofopbantur.  Befiorom  feritas, 
àr  Pellittrum  furia  populorum  Jirido- 
rem fuum  in  dulct  cruci r frtgcrunt  melar, 
tir  totiur  mundi  una  vox  Chrijlur  crai . 

6.  Domando  r Non  è quello  quel 
Tempio , che  veduto  coll’occhio  del- 
la fede  e della  tradizione  da’Saccrdo- 
ti , dovrebbe  premere  da’  loro  petti 
caldi  fofpiri,c  da'  loro  occhi  copio- 
ne lagrime,  vcggendolo  unto  decli- 
nato dalla  Tua  primiera  grandezza? 
Qui viderant  1~ cmplum  priùt  cùm fun* 
datum  tfìel , fi  ebani  voce  maona.  Co- 
me dunque  potrà  trovarli  chi , abba- 
gliato da’rivcrbcri  della  predente  efle- 
rk>rità,chenonèakro  che  un  fotti- 
Iirtimo  raggio  di  quella  antica  luce 
poco  meno  che  fpcnca , porta  fi  ride  re 
per  invidia,  e mirando  con  occhio 
bieco,  e accennando  col  dico  chi  og- 
gi com  par  ifee  o corona  co  d i mitra  , o 
glorificato  da oft ro , porta  dire:  Bea- 
tum  fayulum  , cui  bete  /unti  Convcr- 
f ebbe  fpogl  ia  red  e'maeftofi  ornarne  n- 
ti  le  pareti  di  quella  Sah», e coprirle 
di  Iuttuofe  grjm.iglic,fe  volerti  ridire 
k perdite  del  Vaticano  bellcmmiato 
in  unto  mondo  da  quegl’  illcllì  po- 
poli, da’ qoali  fiialne  volte  adorato; 
Acche  Roma  par  divenuta  una  Ra- 
chele piagnente  con  lagnine  incon- 
folabili  la  perdica  de’fboi  figliuoli, 
jionuccift  fobroente  nel  corpo,  ma 
graziaci  nell’anima  dagli  unghioni 
dell’Ercfra.  Ciò  farebbe  argomento 
di  volumi,  non  di  fermoni . Non  an- 
diam  col  penderò  canto  lontano . 
Confiderà mo  qua  tra  noi  quelle  an- 
gulle  I>rovirK:ic,ove  fi  profclb  di  cre- 
dete. Come  vi  regna  la  Chiedi?  con 
qual  venerazione  c udito  il  nome  di 
Roma  ? con  qual  rifpecto  fon  ricevuti 
i Cuoi  Oracoli  »i  luci  Decreti,  lefue 
Colli  tuz  ioni, e le  lue  Decido  airi  tuo- 


ni de'  fuoi  Monitori  fànrtotrcimrc  !a 
terra , come  a’  tempi  di  Gregorio,  c di 
Maurizio  ? le  folgori  delle  lue  Cenfu- 
re  fanno  più  cader  palpitanti  i Re- 
gnatoli fulminati.,  come  caddero  fu 
le  foglie  delle Bafiliclie  di  Milano  le 
legioni  di  un  Cefare  prefuncuofò? 
comparirono  più  ciuci  alTcibunal 
della Chiefa  i Principi  lofpecci  di  er- 
rore o ad ifcolparfi.o  ad  ifcufàrfi,o 
a confetta  re,  o a de  teftarc  gli  abbagli  r 
opiù  torto  ftrafeinano  i gran  Sacer- 
doti attoro  tribunali  come  rei  di  atro- 
ci delitti,  perche  vollero  fortenere 
con  petto  facerdoule  e con  intrepi- 
dezza apoftolica  le  ragioni  de)  San- 
tuario? £ era  tante  c unto  grandi 
occafiooi  di  comparire  alla  Chicfa 

Scr  le  lue  vere  alHizioni,  vi  farà  un 
>Io  animo  unto  livido,  che  porti  in- 
vidia agli  Ecclefialtici  per  que’  deboli 
lampi  di  chiarezza  elleriore,cbeparc 

SU  occhi  del  volgo  infano , che  gli 
wrifichi,e  che  pcròporta  dire  con 
voce  amareggiata  da  cortìco.  Beatum 
populum  cui  frac  furai 

7.  Cerchiamo  un  poco  nell’Evan- 
gelio di  Crrfto,  le  cui  parole  fono  ve- 
rità eterne , (a  cui  fc  non  chiniamo  la 
teda  , efenonfoggettnamo  lofpirito, 
non  (limo  agnelli  della  fuagreggia  ) » 
cerchiamo, dico, le  qucflacfteriori- 
tà , per  cui  fofpira  l’invidia  ,fia  ripo- 
rta tra  le  beatitudini , onde  portiamo 
ragionevolmente  chiamare  Beatum 
populum  cui bmc  funi . Egli  non  dice  : 
Beato  chi  ottiene  pingui  prebende; 
chi  ingrandire  b cafa  con  gli  Capiti 
della  Chiefa  i chi  ode  titoli  llrepitofi* 
chi  parta  tralealeetralcaccbmazio- 
ni  de'  popoli  i chi  pofa  alco  fu’ troni 
del  Santuario  fregiato  di  gemme,  e 
sfolgorante  perigli  (caria: ti . Nulla 
di  ciò  : Coloro  chiama  beati  , che 
piangono  perpetuamente  fu  gli  Capi- 
ti delb  Gliela,  fu’ detrimenti  della 
Rcligionc,fola  d am  nazione  dell’  Ani- 
me : Beati  qui  lugetti  i Coloro , che 
eziand  o tra  fplendìdc  imbandigioni  ?•  $ 
fcntono  divorarli  le  vifcere  da  una 
fame  infaziabdc  diveder  roteamene» 
amminilt  au  a’ popoli  la  grufila», 
conglrocchi  aperti  unicamente  alla 
ragione ,c  non folo  bendati,  ma  in- 
teramente accecati  a’ riguardi,  all’ 
Ecce  2 atni- 
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amicizie»  alle  dipendenze:  Beati  qui 
efuriunt  irfitiunt  jufìitiam  .-Coloro , 
che  per  quanto  fiati  provveduti  di 
traboccanti  ricchezze»  confervano  il 
foto  cuore  si  puro  da  ogni  affetto  all* 
opulenza , che  inv  id  iano  alla  povertà 
ì fuoi  ftracci,  consigliandoli  nell' ufi» 
colla  ncceffità  della  natura , non  coll' 
avidità  delle  brame  . Beati  paupertr 
fyiritu.  Quelli , quelli  fono  gli  ogget- 
ti, che  dovrebbero  pungere  i noftri 
animi  cen  invidia  innocente , e fpro- 
narli  ad  un’  eroica  e fante  emulazione 
di  quel  beato  Collegio,  chcrifplen- 
dettc  anche  in  terra  più  gloriofo  di 
quanti  Grandi  pofarono  in  verun 
tempo  fopra  i. troni  dell’Oriente,  e 
dell  Occidente  dominatori  del  mon- 
do. Quella  è quella  gloria,  che  rapi- 
cele ammirazioni  de’  popoli,  la  rive- 
renza de'  Principi,  il  rifpetto  de’  Mo- 
narchi, e rifveglia  l«  acclamazioni 
stella  Fama  , e obbliga  tutte  le  lingue 
e tutti  i cuori  de’Savj  a confefTare; 
Beatum  populum  , cui  haefunt . Contra 
coloro  chepofano  fu’ troni  non  oc- 
cupati col  merito , che  fi  follievano 
ad  altezze  non  co’pafli  della  virtù, 
che  ottengono  reggenze  colle  pra- 
tiche della  politicai  e che  però  fono 
Invidiati  dagli  adoratori  della  for- 
tuna, e dagli  fchia  vi  dell'  ambizione , 
Scoppiano  fin  dal  Trono  di  Dio  que’ 
tuoni  llrcpitofiflim  i,  che  co’  loro  Va , 
refagifeono  le  folgori,  che  prima  ab- 
ronzano Io  fpirito,  c poi  lo  precipi- 
tano tra  quelle  fiamme,  che  ardono 
tempre , perche  fono  accefe  dal  fiato 
r della  divina  giuftiz.ia:  tì*c enim  didio 
■n  'Thò  V*  ^'ce  Cirillo  Alcfiàndrino  ,/«»- 
li*  per  in fcripturir  dicitur  hir , qui  non  pof- 

" funt  evadere  à futuro  fupplicio . E co- 
loro fonogl’invidiati! 

8.  lo  cito  gli  Evangeli  di  Criflo,  e 
gli  avvertimenti  dc’Padri  per  decoro 
della  Sala  Apoftolica  . Non  è però 
che  la  verità,  ch’io  vi  predico, non 
folle  e conosciuta , e perfuafa  ezian- 
dio da  coloro,  che  poco  o nulla  cre- 
dettero di  eternità  o infelice  o beata. 
Però  Scrivendo  Seneca  al  Suo  amico 
Sereno,  Alza  gli  occhi,  gli  difife,  a 
ue’  porti  fubl  imi,  che  fono  occupati 
a quegl’incliti  Perfonaggi , che  rapi- 
feono  gli  Sguardi  della  moltitudine , 


elafannofofpirar  per  invidia.  Se  Sa- 
vio Sei, non  ti  lafciarc  invaghire  da 
quell’altcz.za , e non  iftnaniarpex  in-? 
vidi*  di  chi  vi  polà  . O quanto  è gran- 
de il  pericolo  di  fua  rovina!  Non  in-  De 
indaamur  altiùtjìantibut . Quaexcel - tranq. 
faziidentur,prarnpta  funi . Ne’giorni  ani.  c. 
precedenti  alla  Solennità dc’Principi  io. 
degli  Apoftoli  ,e  alle  memorie  delle 
coronazioni  de’  Ponrefic i , quando 
Roma  é tutu  fiamme  di  gioja  , Sale 
Sopra  la  parte  più  Sublime  del  la  Cro- 
ce, che  incorona  la  cupola  della  pri- 
ma Badici  dell’  Uni verfo,  un  Ope- 
rerò a nimofo  ad  accendervi  fiaccole. 

Più  alto  non  può  Salire  l’umana  teme- 
rità. Intanto  chi  lo  mirada  baffo  vi 
si  da  lungi  che  porti  invidia  a quell* 
altezza  eminente , cui  per  vieocculce 
è Salito  , o più  tolto  fi  c inarpicaco 
quell’ ardimentoso  fprezzator  di  fua 
vita , che  anzi  prova  ribrezzi  di  ti- 
more , gli  gela  il  Sangue  dentro  le  ve- 
ne , impallidisce , e diverte  altrove  lo 
fguardoper  non  vedete  oggetco,che 
non  fi  può  mirar  fenza  orrore  per  l’e- 
vidente pericolo  di  rovina , la  quale  , 
ove  fucceda,non  ha  rimedio  . Or  lap- 
piate,dice  il  Morale , che  non  fon  me- 
no pericolofi  que’pofti,  a’quali  Sollie- 
vi la  Grandezza, che  canti  invidiano. 

Chi  non  ha  un  cuore  fortiflìmo  quan- 
to il  diamante , c una  certa  si  libera  da 
vertigini , che  fi  porta  mirare  a’piedi 
un  altirtìmo  baratro , ed  un’  immenfa 
voragine  Senza  apprendere  il  perico- 
lo , quando  anche  il  foglio  forte  fon- 
dato fu’ fianchi  dell'aquilone  , non 
andrebbe  Sicuro  dal  precipizio  : Nam 

fu*  excelfa  videntur  , pr*rupta  funt. 

cggioc,  che  a dirupare  c ci  vuol  po- 
co , c non  mancano  e Soft)  ed  urei,  che 
ci  Spingono  alla  rovina.  Quanto  ele- 
vato er«  il  trono  di  Eli?  E pure  cad- 
de per  una  negligenza,  per  cui  dirti- 
mulò  le  ruberie  de’figliuoli , che  rapi- 
vano vittime,e  le  licenze  dc’Minirtri, 
che  Sovvertivano  Matrone.  Quanto 
Sublime  era  il  porto  diAbiacarrc!  E 
urc  rovinò  da  quella  eminenza  ilei 
acerdozio , per  haver  aderito  ad  un 
Principe  del  reai  Sangue  concia  le  di- 
fpofizioni  di  David, che  liavcva  de- 
limita la  corona  del  Regno  all’altro 
Suo  figliuolo  Salomone . Ed  imincn- 
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ze , dalle  quali  fi  precipita  j>er  si  poco, 
faranno  credute  oggetti  piu  d’invidia, 
che  diterrore?  Ahi  ah!  Quteexcell* 
•videntur , prarupta funt . Eie  roteile 
la  med  clima  verità  da  Pcrfona  più  ze- 
lante del  cornuti  bene, e della  falute 
de'  Grandi , udite  Sant’  Ambrofio: 
Ve  di-  Quanto  pra  ceterir  epifeopalit  gradar 
gnit.Sac.  altior  eji  i tanto  , fi  per  nepligentiam 
cap.j.  dtlabatur , mina  gravior  r/t. 

9.  Fingo  pericoli , affinchè  atter- 
rita da  elfi  fi  ritiri  l’invidia  ? Baila 
leggere  nelle  iftruzioni  Apoftoliche’, 
da  te  da  S.  Paolo  a Tito  ed  a Timoteo, 
quanta  virtù,  e quante  virtù  fiano  nc- 
c diàrie  a confortare  una  teda  , ficchè 
fopra l’eminenze de’troni  della  Chic- 
fa  non  ondeggi,  e non  vacilli: Fre- 
quenza all’Altare,  elevatezza  di  fpi- 
rito,  altezza  di  contemplazione,  li- 
beralità di  mano,  generofità  di  cuore, 
frugalità  di  tavola,  intrepidezza  ne’ 
pericoli  , tolleranza  negli  affronti, 
follccitudine  nelle  vifite  , afiiduità 
nello  (ludio , zelo  nella  predicazio- 
ne, compatimento  a’ miferi,  fovvè^ 
nimento  a’ poveri  ; e per  dir  tutto, 
con  lafciar  molto  , vita  cosi  immune 
non  folo  da  macchie , ma  ancora  da 
nei , che  nè  la  fatira  de’  maligni , né  la 
cenfura  degli  emuli,  né  la  perfidia  de- 
gli Eretici  pofTanO  dare  un  latrato 
contra  la  loro  fama  , non  chclacera- 
j-  • re  co’  morii  la  loro  vita  : Oportet  Fpi - 
' ’ ’ feopum  irreprehenfibUem  effe  ; Ut  ir , 

' o Qui  ex  advctfo  efl , vereatur  , nihil  ha- 
' ' ' ben*  malum  dicere  de  nobir.  Se  all’ ap- 
prenfione  di  tanto  vigore,  che  fi  ri- 
chiede per  ben  reggere  , e,  per  ben 
reggerli  fu  l’eminenze  de’ podi,  ed  al 
timore,  che  a tal’uno manchi  molto, 
del  tanto  che  pretende  l’Apodolo , fi 
defideradc  grado  inferiore  a chi  ne’ 
fuperiori  può  effer  foprapprefo  da  ca- 
pigli, farebbe  carità  non  invidia. 
Ma  che  a chi  fi  trova  fu  l’orlo  de’  pre- 
cipizi s’ invidi  il  fuo  pericolo  , e fi 
folpiri  per  fubentrarvi  .quello  none 
livore,  è delirio.  Come  no 'Con  tut- 
to l’avvertimento  Apodolico  prati- 
cato da  que’ Mitrati  dell’  Alia,  non 
vilfero  tanto  ficuri  fu’  loro  troni , che 
non  udifièro  minaccediabifiamenti. 
Imperocché  ove  uno  di  edi  d iè  luogo 
nel  fuo  fpirito  a qualche  raffredda- 


mento di  carità  evangelica,  il  Figli- 
uolo di  Dio  ordinò  fubitamente  a 
Giovanni,  che  incimaffe all’ intiepi- 
dito Prefidente  raccendimelo  di 
nuove  fiamme  fotto  pena  di  fchian- 
tamento  dall’Altare  , di  rovine  dal 
Soglio , e di  degradamelo  dall'Ordi- 
ne: Ageptrnitentiam  , &r  prima  opera  Apoc,t„ 
far  : fin  autem , -vento  tibì , ér  movebo  f. 
candelabrnm  iuum  de  loco  (ito.  E con- 
tra tanti  pericoli  di  rovine,  e di  pre- 
cipizi , che  profondano  a’  baratri 
fempiterni , può  infi.immarfi  l’invi- 
dia, e non  più  tolto  inrencrirfi  la 
compafiìone  ? O conviene  ammor- 
zare ne’noftri  petti  ogni  fcintillad* 
aftio  maligno  , o far  divorzio  dalle 
mallìme  dell’ Evangelio  predicateda 
Sant’ Ambrofio,  che  ci  configliano , 
comcficure,  le  umili  fedie,  eci riti- 
rano da’ primi  polli  comepericolofi 
alle  falute  : Quanto  pra  ceterir  F.pifro- 
palir gradar  aììtor  efi , tanti , fi  per  ne- 
gligenti am  dilabatur , mina  gra  vior  ejl. 

io.  E fc  quelle  follerò  efagerazioni 
di  Santi , e non  verità  di  Scritture  , 
farebbero  fiati  huomini  felvaggi  co- 
loro , che  , in  vece  d’invidiare  ad 
altri  i primi  onori  del  Santua  rio , non 
folo  fi  ritiravano  all’afpetto  onorifico 
de’  pafiorali , delle  mitre , e delle  tia- 
re, ma  andavano  a feppcllirfi  nelle 
grotte  della  folitudine,  dalle  quali 
non  potevano  efiere  firafeinati  al 
trono  fe  non  a forza  di  miracoli: 

Coloro , che  per  renderli  inabili  all* 
infule  del  Sacerdozio , fi  difFormava- 
no colla  mutilazione de’membritCo- 
loro,che  per  venire  in  difpregio  de* 
popoli , cne  gli  chiedevano  Velcovi , 
fi  facevano  vedere  in  compagnia  di 
femmine fcellcrate.f cofe tutte,  che, 
ifpirate  da  una  virtù  fuperiore,  cper 
ifiinto  particolare  di  Dio,  fi  riferifeo- 
no  come  ammirabili,  e non  fi  pro- 
ponganocene imitabili,):  E quando 
finalmente , per  non  far  refiftenza  all* 
impeto  dello  Spirito  finto , china va- 
nola  teda  al  tremendifiìmo  pefo , vi- 
vevano in  un  perpetuo  sbattimento 
per  paura  di  loro  eterna  falute, cper 
quelta  fola  paura  riufeivanofuperio- 
ri  a’ pericoli.  Intendevano  elfi,  che 
la  debolezza  umana  troppo  foggetta 
a vertigini , non  poteva  efiere  confor- 
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tata  che  dal  timore  evangelico,  che, 
come  dicef»  in  Giobbe  ,c  collega  in* 
div. libile  della  fortezza  dc’Santir 
Job  4.6.*^* eft.  t'mor  tuur  >forttiudo  tua  ? Però 
'dove  i fuperbi  del  fecolo,  invidioft 
della  gloria  degli  emuli , procurano 
di  sbalzarli da’troni  per  farfi  luogo  ad 
occuparli} elfi  all’oppofto,  mirando 
le  dignità  co' guardi  della  fede,  teme- 
vano , e per  quella  paura  lì  rendevano 
fomlTimi  per  foli cncrle quando  a for- 
za vi  erano  fublimati,  fecondo  il  bel 
Mordi.  Comcmodi  S.  Gregorio  ; Sicut  in  z > 'a 

i,  ’ f acuii  audacia  fortitudinem , ita  in  via 

j)ci  audacia debilitaum  parti:  àr  Jicut 
in  via  {acuii  timor  debiltatem , ita  in 
via  Dei  timor  fortitudinem  gignit  . E 
non  era  iHoro  un  timor  momentaneo 
e patteggiere,  che  datl’alluefazione 
all'altezze  folle  fcacciato  come  vile 
da'  loro  fpiriti  : ma  finché  vivevano 
etti  net  trono, la  paura  regnava  per- 
pecuamente  nelle  loro  anime  tutte 
piene, e tutte  occupate  da  religiosa 
^.II. timore:  Etreplebtieum  fpiritur  timorir 

j.  Domini  . E che  fi  mirino  huomini 
randi, pallidi  per  timore,  sbattuti 
a perpetui  tremori  per  fofpccto  di 

fdrocciolarc  e di  cadere , non  giada' 
feggi dell’onore , ma  dillepreminen- 
zc  dello  fpi  rito,  e che  in  vece  di  cfTere 
compatiti  da  tutti , pollano  cflerc  da 
taluno  invidiati!  Chi  può  capi  rio,  fc 
non  ha  apo  fiatato  dalla  ragione? 

li.  Epernon  inquietare  le  ceneri 
de’fcpolcri.e  le  reliquie  degli  Altari 
col  chiamar  qua  i Gregoij,  e tono 
ocl  pieniffìmo  coro  de*  Santiflimi 
«rfonaggi , che  ville ro  fu’ loro  troni, 
come  i Martiri  fu’Ioroeculei,difcor- 
riamo  fopra  chi  vive.  Ditemi  feviè 
grandezza  nel  mondo  , che  fi  polla 
uguagliare  a quella  del  Sommo  Pon- 
tefice dell’Evangelio , Gerarca  della 
Chiefa,  Luogotenente  di  Crifto,  Ora- 
colo del  Cielo, Organo  dello  Spirito 
fìnto,  Unto  di  Dio,  che  colla  pie- 
nezza della  divina  fua  poterti  fpiri- 
tuak  può  comandare  a*Re,  agl’Im- 
pcratori,  a’Monarchi,  e fon  tenuti 
ubbidire  fotto  pena  di  ribellione  alla 
Fede  : che , ore  gli  affitta  la  ragione 
dello  fpirito,  può  fpczzare  feettri, 
abbatter  troni,  trasferire  Diademi, 
ed  avventar  quelle  folgori,  dalle  quali 


non  vi  é teda  incoronata , che  non 
porti  ettcr  colpita , perche  fono  fol- 
gori >chederivano  dal  trono  di  Dio. 

Non  c quella  Grandezza  fuperiorc 
ad  ogni  Grandezza,  e fola  mente  in- 
feriore alla  Grandezza  de'  Regnatori 
del  Ciclo  ? Ora  domandole  una  tal 
grandezza,  che  fupera  ogni  cfprcllio- 
ne  della  lingua,  porta  edere  loggetco 
d'invidia?  Invidia!  Sifbno  mai  ve- 
duti Giganti  gemere  fotto  il  pelò  dell' 
acque , c forco  la  mole  de'  monti , che 
fi  nano  rifentiti  di  unto  aggravio, 
quantoégravc  ia  mole , che  pofa  fo- 
pra gli  omeri  del  primo  ÀpolìoLto  di 
Grillo  ,chc  fa  gemere  chi  la  loftiene? 

Sopra  lui  tutto  fi  carica  l'itnmcnfo 
pefo  del  mondo  fedele  cd  infedele  , 
quello  per  eflèr  governato  da  lui,  e 
qucftopercrter  convcrtito  dalui:  InSap.iS. 
ve fi*  enim  poderi r , fi tara  habet , tatui  24. 
eft  orbi t terrarum  : Perche  cftendo  in- 
caricau  aderto  la  fatate  di  tutti  gl» 
huomini , viene  a reggere  lopra  l'ani- 
ma lutei  gli  huomini,  dc’quali  è debi- 
tore alla  carta  del  Cielo, cd  al  lingue 
di  Crifto  : Et  curandum  fummopere  illi  D-  Com- 
tjì , come  diceva  S. Bernardo  ad  Eu-VnCLj. 
genio,  ut  Gr  qui  non  fapiunt  {apianti 
ér  qui  fapiunt  non  d^fipiant } ir  qui  de~ 

Jtputre  rèjìpifcant . A lui  lafollecicu- 
dinc  di  torce  le  Chicle  altrettanto  e 
più  che  a Paolo  Apoftolo,  ri  quale 
era  bcnsiCollega  di  Pietro,  ma  final- 
mente non  era  Pietro  : a lui  la  Predi- 
cazione dell’Evangelio  a tutte  le  Na- 
zioni dcll’univerfo»  *1 Jtintret  in  Ec~  jfg 
clefiam  plemtudo genti  utn  ,òr  ommrlf-  g^.xi. 
rad  falvur  fiat:  a lui  l’obbligazionc  jc 
di  refirterca’Grandieda’Politici,chc 
vogliono  con  Ozia  c con  Saullc  flen- 
der  la  mano  all’Altare:  a lui  decidere 
le  controverfie,  che  inforgono  in  ma- 
teria di  religione  : a lui  dar  la  caccia 
a quante  fiere  vengono  per  dirtipare 
>a  ficpe,c  dare  il  guafto  alla  vigna 
di  Dio  .-  Però  a lui  convien  pattar 
la  vita  in  perpetue  follecitudini  con 
tale  applicazio.ie  di  mente  , con 
tanti  affanni  di  cuore  , e con  si 
acerbe  amarezze  di  fpirito,  che  la 
fua  vita  è un  lungo  martirio,  e una 
dentata  agonia  , potendoli  dire  di 
lai  ciò  che  ditte  Sidonio  Apollina- 
re, che  allora  ccfsò  di  vivere  felice 

quando 
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tpif.. Xl'fe&o  inverna  hominem  btat terreni  priùt 
fuifìe , quàm  Beati (Jimus  nominateti# . 
Come  dunque  può  efleic  oggetto 
d'invidia  quel  lampo  di  eflcrno  chia- 
rore, che  abbaglia  lepupille,  ficchè 
non  penetrino  a difccrnere  qucll’in- 
terne  penalità , che  fanno  del  fuo  tro- 
no di  gloria  un'eculeo  di  tormenti? 
Se  (cinti Ila  di  carità  ardefle  ne'  no- 
firi  cuori  ,o  quanto  fi  accenderebbe- 
ro le  anime  nofire  a porgere  divote 
preghiere  , acciocché  il  Signore , pie- 
gato dalle  fue  lagrime  edallenofire, 
lollevalfe  le  lue  fatiche, e raeconfo- 
I.i ffc  i Tuoi  affanni  con  rendere  alla  fua 
_ ^Chiefa tempi  migliori!  Rogamus  igi- 
*■  turvor , dirò  colle  parole  di  S.  Paolo  , 
**•  ut  noveriti!  Enm,  qui  laborat  inter  ’vot , 

gr*c.  mtlM  in  Domino  ; ut  habeatit  il- 

lum  abund  tinti™  in  chiaritale . 

12.  Al  Sacerdozio  fupremo  fegue 
immediatamente  il  Senato  de*  Padri 
porporati,  i quali  fono  Collaterali, 
e Coadiutori  del  Sommo  Pontefice, 
Colonne  e Cardini,  (opra  i quali  fi 
appoggia  il  millico 'edificio  di  Santa 
Chicli:  Perfonaggi  di  dignità  cosi 
eminente  c di  autorità  cosi  ampia  , 
che  ricoverano  all'ombra  de*  loro 
fcarlatti  anche  le  clamidi  venerate 
de* primi  Re  della  terra.  Adunque, 
odo  chi  dice:  Quelli  almeno  faranno 
oggetto  d’invidia,  perche  a' loro  feg- 
gi  incoronati  da  tanta  gloria  non  va 
congiunto  tanto  pericolo.  Cosiforfe 
potrà  giudicare  chi  mira  foto  i chia- 
rori dell’oftro , l’eminenza  del  grado, 
c tutta  quell’apparenza  citeriore , che 
gli  follieva  fopra  la  condizione  ordi- 
naria di  tutti  glihuomini.  Chi  mira 
ciò , e null'altro , può  edere  che , im- 
bracato dall’ambizione  , invidi  loro 
quella  grandezza,  (otto  la  quale  dii 
finceramente  procedano  trovarli  non 
fola  mente  premuti , ma  poco  meno 
che  opprclu.  Bili  foli  fentono  quel 
refo,cne  Iddio  ha  caricato  (opra  le 
toro  (palle,  che  é di  poco  inferiore  a 
quello  dell’Aronne  Evangelico;  per- 
che anche  fopra  di  loro  fi  pofa  il  mon- 
do , giuda  la  profezia  che  fece  Anna 
Madre  di  Samuele:  Dom’n:  enim  funt 
I.  Reg.  Cardine r terra , A»  poCnit  fi-Per  eor  or - 
2.8.  ben» . Ma  chi  col  gu  ardo  della  fede  pc- 


altilfime  obbligazioni , che  gli  aftrin  - 
gono  ad  una  perfezione  canto  piti 
eminente  d i q uella  de’  V efeo  vi,  quan- 
to la  loco  prefidenza  alle  cure  della 
Chiefa  umverfale  è piti  imporrante 
della  (òllecitudine  delle  Chiefe  par-, 
ticolari , come  fentono  Teologi  di  Ca- 
pere profondo, e di  credito  nonlo- 
fpetto  : Chi  là  quanto  indefedamente  Turno*. 
convenga  loro  operare  per  foddisfa- 
rea  que’ gran  didimi  debiti  ,che  (ò  noE'tbf’ 
pendoni  del  loro  fiato}  quante  vigi- 
lie , quanti  ftudj  .quante  Affcmblee  , 
quante  (acre  Funzioni, quante  udicn- 
ze gli  tengono  in  un  perpetuo  trava- 
glio , a cui  non  podono  mancare  len- 
za appannamento  di  fama, e lenza  de- 
tri ritento  di  fpirito , non  folo  non  in- 
vidia ad  edì  la  loro  grandezza ,mafb- 
fpira  con  loro,  piagne  con  lotose  tre- 
ma o con  loro, o per  loro  alfappreu- 
fìonede’loro  pencoli: ed  in  vece  diS.Hìrr. 
dire.-  Sunt  cardìner  terra , dice  col  de  tra - 
Tello  Ebreo  : Sunt  afftiUi  tara . dit.  /Ze- 
la. E qual  interna  afflizione  1 cbr.t.i . 
qual  anguftia  di  fpirito  1 Penfaxe, 
che  tra  tante  acclamazioni , e ammi- 
razioni de’  Popoli  ,chegIifollievano 
(opra  l’ordinaria  condizione  degli 
huomini,  non  folo  fono  meno  che 
huomini,  ma  fono  un  mero  nulla , le 
non  hanno  lo  fpirito  ed  il  timore  di 
Dio, che  folo  cofiituifee,  non  fòla- 
mente  il  Grande  della  Chielà,  ma 
l’huomo  eCriltiano,  e non  Crifliano: 

Deum  téme  ; hoc  efi  enim  omnie  homo.  Eccief. 
Io  non  punto  invidiofo.o  Padri,  del-  12. 13. 
la  vollra  grandezza,  ma  adoratore  de* 
vollri  ertimi,  delle  vollre  mitre,  c 
delle  vollre  porpore  , profirato  a’  vo- 
flri  troni,  vi  lupplico  a ricordarvi 
ogni  momento  di  si  grave  e appena 
compre:- libile  Oracolo  dello  Spirito 
Tanto,  che  dice  r Beato  chi  teme:  non  j 
Beato  chi  regna  , chi  gode  , chi  dilata 
tenute  valle  come  Provincie  ; chi  ha 
famigliasi  nobile  c numerofa  cornei 
Monarchi;  clìiodc  armonie  di  Adu- 
latori ; chi  mira  inchini  e ale  di  popo- 
li : Beat™ vir  qui limct  Pominnm : In  Pf.  tlL 
mandaiir  eji*evo!rt  n'mir.  E pure  lo  1. 
colla  bocca  fu  l.»  polvere  prego  la  Tri- 
nità a perdonami:,  le  dico , che  i foli 
precetti  di  Dio,  feruti  da  Lui  nel  Si- 
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na  e fottofcritti  dal  fuo  Figliuolo  oc] 
Calvario,  non  battano  alla  beatitu- 
dine decantata  da  David  .Chi  prece- 
de alicCniefe  non  può,  fenza  avven- 
turare la  Beatitudine  eterna  ,trafcu- 
rare  l’cfatta  ottervanza  de'Canoni, 
de’  Concili , delle  Bolle  de’Ponccfici, 
delle  Tradizioni  degli  Ajpoftoli,edel 
comun  fentimento  de’ Santi  Padri, 
ove  quelli  riguardino  la  rettitudine 
di  fua  Reggenza.  Le  querele  de' po- 
poli non  udite, le  calamità  degli  op- 
preflì  non  folle  vate,  gli  affa  nni  deci- 
frabili non  racconciati  , le  caufe 
porcate  al  vollro  foro  o non  illudiate 

0 non  ifpedite,gli  Altari  abbandona- 
ti , le  facre  funzioni  non  frequentate, 

1 beni  della  Chiefa  non  ufati  con  par- 
ftmonia  , e non  ripartiti  al  tenore  de’ 
Canoni, la  frugalità  della  ta vola, la 
tnodettia  della  converfazione,il  latto 
non  conculcatoci  ritiramento  non 
oflcrvato  con  efattezza , vi  potrebbe- 
rodefalcarc  dalcatalogo  de' Beati,  i 
quali  dalle  Divine  Scritture  fono  cre- 
duti incoronati  di  gloria  in  cielo,per- 
che  in  terra  furono  sbattuti  da'  palpi- 
lamenti  del  divino  timore,  e da  que- 
llo furono  trattenuti  tra’cancell:  de' 
comandamenti  delle  tavole  del  Sina , 
dell’Evangdio  del  Calvario,  c de’ Ca- 
noni della  Chiefa  : licatut  vir  qui  ti- 
ni et  Dominar»  : In  mandatir  ejur  uolet 
ni  mie . Et  hoc  tjl  omnit  homo.  Dalle 
quali  premette  cava  S.  Agottino  per  la 
regola  de’ Contrarj  quella  fottittima 
confeguenza  : Qt  i er?o  Ine  i:ùn eft , ni- 

I.ib.%.  fjH  efl  _ £ quelli  fono  oggetti  da  cagio- 
dt  Cn>.  nate  invidia,  e non  più  totto  da  muo. 
Dei  c. j.  vere  a compattione,anzi  da  ingom- 
brare di  orrore? 

14.  E qual  mente  ,fc  non  è Angeli- 
ca, può  intendere  quanta  afflizione 
cagioni, e inqualianguitie  pongale 
anime  di  quelli  gran  Perfonaggi  il  fa- 
pere  per  quanto  poto  follerò  rilegati 
dalla  prelenza,  e forfè  dal  cuore  di 
Dio , i Seniori  d’ifracle , a’  quali  fono 
fucceduti  i Cardinali  di  Santa  Chie- 
fa? (^ue’ venerandi  Primati  haveva- 
no  ricevuto  un  efprcttb  comanda- 
mento da  Diodi  prefentarfi  a Farao- 
ne in  compagnia  di  Mosè  e di  Aron- 
* Exod.  nc  Pcr  ottenere  la  liberazione  de'fi- 
V 18.  . gtiuoii  dc’Fatriarchi  :Itjprediirif  t.',,ér 


Senior  er  I/irdet  di  Regem  Mrypli.  E 
perche , fpa ventati  dalla  potenza  ter- 
ribile e feroce  di  quelMilantropo,!! 
ritirarono  dal  pcricolofo  cimento  , 
ove  fi  venne  poi  al  grande  onore  e al- 
la beatitudine  del  godimento  della 
divina prclenza, coloro,  che  per  rif- 

Setto  e per  timore  havevano  abban- 
onatoMosc  inoccafionc  diprctèn- 
tarfi  al  Tiranno,  fi  videro  abbando- 
nati da  Dio,  e fegrcgaci  da  Mosé  , 
quando  quelli  fii  introdotto  alle  di- 
meltichczzc  della  divina  vifione  : 

Attende  ad  Dominar»  Tu,  ór  Aaron  i Erod. 
ór  illi  non  appropinquabunt.  Della  qua-  £4. 1. 
le  lcvcrità  praticata  da  Dio  rende 
quelta  ragione  il  Lirano:  SBquum  enim  . 
trai,  ut  qui  bumano  timori  fuccubuerant, 
m divino  confptéiu  arce  tentar.  A forma  r 
giu  Ho  giudizio  della  grandigniti  dc'Mc* 
Senatori  Apottolici , e a fare  che  l’in- 
vidia fi  ammorzane,  e fi  accendere  la 
compattione  , converrebbe  trovarli 
nelle  loro  venerate  AlTemblce  , ove 
talora  fi  propongono  prctenfiom  de' 

Grandi  mgiuriofe  alle  ragioni  dell’ 

Altare  c all'immunità  del  popolo  del 
Signore  : Leggere que’ fogli, ne’quali 
alle  domande  fi  frappongono  parole 
mifleriofc, che, intele  nel  loro  pro- 
pio fignilicato,  fono  minacce:  Mirarli 
in  quello  bivio  terribile  .•  Se  foftengo- 
no  la caufa di  Dio, fi  provocano  l’ire 
de’ Grandi: e fc punto  fipiegano  alle 
prctenfioni  irragionevoli  de’  Grandi , 
li  fanno  rei  del  giudizio  di  Dio:c allo- 
ra interrogarli,  che  dicano  della  loro 
Grande/  za  ? che  Tentano  de’  loro  feg- 
gi?  come  fi  chiamino  contenti  delle 
loro  dignità?  lo  fo  che  tutti, fofpi- 
rando,rifponderebberocon  quel  gran 
Conofcitorc  delle  grandezze  di  Ro- 
ma , quando  Roma  nulla  credeva  di 
crermtàtLa  loro  grandezza  apparente 
etter  vera  palfionc , le  loro  corone  ef- 
fcrc  intrecciate  di  pungentifflmefpi- 
ne,  ci  loro  troni  ettere  tormento!)  pa- 
tiboli: Et  tejìarentnr  maximum  onur  De 
Juum  eJÌ<,qnod  aliit grava  effe  cqgan-  tranq. 
tur  i nec  jfublevatos  fe  , fed  fuiftxor  . an.c.  IO. 
C^uetto  c ciò  che  del  teatro  delia  loro 
gloria  fa  palco  de’  loro  fupplicj  : Do- 
vere ofollencre  la  fronte  minacc.ofa 
de’ Faraoni  ,0  non  vedere'  la  fàccia 
beatili,  ante  di  Dio  : 'Vt  Jìhum/tr.o te- 
nori 
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moti fuctumbantyà  divino  confpeflu  ar- 
ti Ant  ut  . Cosi  detto  di  loro,  conchiu- 
de ritolto  a noi  S.  Ambrofio  ; No»  er- 
go inindeamut  alti  ut  flantibur  : Quìa 
quanto  pTA  celeri  r gradui  altior  eftTtan- 
to,  fi  per  negligenti  am  dilabatur , ruìna 
gTA'vior  efi . Le  verità  fono  si  chiare  e 
tanto  fapute , che  non  hanno  bifogno 
di  edere  efagerate.  Bada  che  fìano 
credute  , affinchè  fìano  temute;  ed  af- 
finchè que' lampi,  che  negli  occhi 
degl'inconfiderat  i accendono  l’invi- 
dia, nc’cuori  de*Savj  cagionino  com- 
patimento. Ripoiìamo. 

FECONDA  PART  E. 

15.  T\A  quanto  dilli  delle  di- 
I J gnità  primarie  della 
Chiedi,  ognuno  può  argomentare  ciò 
che  potrebbe  dirli  dcll’inferiori , cor- 
rendo di  ciafcuna  a proporzione  una 
medefìma  forte , ed  un'  ifiedo  perico- 
lo, cioè,  Eder  tutte  degne  di  compaf- 
fione,  ninna  d’invidia  . Molto  piu  lì 
avvererebbero  gli  Oracoli  predicati 
nelle  grandezze  del  fecolo;  e bade- 
rebbe ricordarfi  di  que’ Celati  , che 
dal  trono  del  Campidoglio  domina- 
vano il  Mondo  . Perocché  o videro 
fecondo  le  leggi  della  ragione,  e del- 
la probità  morale;  c quelli  ({Tafana- 
rono la  vita  in  perpetue  follccitudi- 
ni,  e in  duri  travagli,  come  gli  Au- 
gudied  iTrajani:  o furono  malvagi , 
etegnarono  per  governarli,  c non  per 
go vernare;  e quelli  terminarono  i lo- 
ro giorni  con  periodi  funeftiflìmi  ,e 
lafciarono  al  mondo  una  vituperofa 
memoria,  come  i Caj,  i Caligoli,  i 
Neroni  ,gli  1:1  ioga  bili,  alla  grandez- 
za de' quali  muno  potrebbe  portare 
invidia  , fc  non  folle  di  un' animo  il 
più  vile  che  ìappia  immaginare  il 
penderò.  Ma  non  fono  quelle  me- 
morie , che  meritino  di  eder  ricorda- 
te nel  più  augnilo  Confettò  che  hab- 
bia  la  terra , le  non  forfè  per  dctettjr- 
lc  con  giufliflìmeefecraz.oni.  Altri 
morivi  ha bbiatno  noi  di  fvcllcrcda’ 
noilri  cuori  qualfida  pcftilcncc  ram- 
pollo di  quella  avvelenata  radice. 
Tocchiamo  quello  : 

i<5.  Quali  fummo?  Quali  damo? 
Niuno  c tra  noi  t che  per  quanto  na- 


feette  di  chiaro  fangue , e da  Genitori 
cicolati;  per  quanto  vagide  in  culle 
di  argento  era  fafee  reduce  d’oro  e 
fregiate  di  gemme , allevato  in  nobili 
alberghi,  c aggregato  tra’  Patrizj  d’il- 
lultre  patria,  non  Ila  oggi  maggiore 
di  quando  abbandonò  le  mura  del 
nafcimenco:  Altri  glorificaci  da  por- 
pora , altri  incoronati  di  mitra , altri 
fublimati  a reggenze  c fiacri  membri 
di  Magiftraci  famofi  , alcri  eletti  al 
governo  di  Comunità  religiofe  ; tutù 
de  dina  ri  per  grado,  per  ordine,  per 
dignità,  per  autorità,  per  dominio, 
a fov rafia  re  a ranci  non  inferiori  di 
origine,  e forfè  eguali  di  abilità  c di 
merito . E ciò  non  bada  a foddisfarc- 
l’ambizione,  e a fodòcare l’invidia f 
Domandate  a Davidde  per  qual  ra- 
gione non  mai  invidiane  il  crono  a 
Sanile?  Sapeva  l’innocente  Signore, 
che  il  Coronato  era  fuoemufo,che 
con  ingratitudine  fenza  pari,  ccon 
ferocia  inaudita  gli  tendeva  infidie 
mortali:  Non  ignora  va,  chea  sè  era- 
no dcflinaci  dall’ eterno  configlio  i 
tronidellc  Tribù  di  Giuda , ed’Ifrae- 
le , c intanto  gli  vedeva  occupati  dal 
fuo  Rivale.  Ciò  non  oliarne  era  cosi 
da  lungi,  che  invidiarle  a lui  la  coro- 
na, o che  cercafic  precipitarlo  dal  fo- 
glio; cheanzi  ove  nebbe  in  roano  ra- 
lla, e con  ella  la  vita  del  Re  nemico  , 
in  vece  di  afficurarfì  il  dominio  colla 
merce  di  lui , facrifìcò  a Dio  ogni  ri- 
fen  cimento  del  cuore , pregò  per  lo 
ravvedimento  dcll’inlidiofo  macchi- 
natore, e quando  ne  udì  la  morte 
onorò  i fuoi  funerali  con  lagrime  di 
dolore  poco  meno  che  inconfutabi- 
le. Quelli  modciaciffimi  fcntimcnti 
erano  cagionati  nell*  animo  dell’ an- 
gelico llraelit.i  dal  ricordarli  fre- 
quentemente della  pallata  Tua  condi- 
zione, e della  prelente  fortuna.  Di- 
ceva: lo  nato  in  umil  capanna,  da 
genicoii  volgari,  vivuto  per  alcun 
tempo paftorellod’armenci, non  farò 
oggi  contento  di  edere  ammetto  in 
Coite  tra' nobili , deAinato alla  con- 
dotta di  efcrcici , c abilitato  a gloriolì 
fponfali  con  PrincipciTa  dei  reai  fan- 
guc  ? E non  potrò  folferirc,che  Saulle 
pofnn  quel  trono,  incui^per  quanto 
in  degnu  Elodìa , è tollerato  da  Dio 
Ffff  pef 
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rer  arcano  profondo  di  provviden- 
za ? Con  ciò  non  fole  non  fi  accende- 
va d'invidi3,  ma  s’inli.imiTiava  di  ca- 
ricai e non  potendo  commendare  in 
Saulle  nè  l’ innocenza  della  vita , nc 
l’integrità  del  governo  , rifpettava  i 
Sacri Crifmi  ,e  la  dignità , che  lo  co- 
fticuivaCriftodi  Dio , immeritevole 
di  aftio,  e meritevole  di  riverenza. 
Cosi  dille  S.  Giovanni  Crifollomo  : 
„ . Cum  non  poffet  invenire  excujationem 

" ncc  ab  illiur  vita , nec  d fatti' , ad  dignt- 

V,  ’•  j tatem  illiur  confugit  dicenr  : Qnoniam 
Da™a-  chnllur  Domimeli.  \ 

17.  All*  oppolto  Saulle  > vile  di 
Schiatta,  e guardiano  di  armenti,  fol- 
levato  da  Dio  al  primo  trono  del 
mondo  , non  contento  di  vederfi  a’ 
piedi  tante  Provincie,  e tanti  popoli 
adoratori  .dimenticato di  ciò  che  fu, 
che  tanto  è dite,  Filtut  Jetnini  de  mi- 
*•*#•  nìma 7 ribu Ifrael , <ùr af  natio  ejur  no- 
9-21.  uiffima  inter  omner  familiar  de  Tribù 
Ju>  iamrn , c gonfio  di  ciò  che  era,  non 
htbbc  cuore  da  tollerare, che  Davide 
de  trionfator  del  Gigante,  ftermina- 
torc  dc’Filifiei,  e libcrator  del  fuo  Re- 
gno , gli  folle  preferito  , non  d ico  nel 
trono  , ma  nella  lode  da  quattro 
Donnicciole,  che  cantavano  le  lue 
vittorie  . Gli  Eletti  rifpettano  con 
Da  vidde  la  Grand  e zza , e non  l’invi- 
diano : I Reprobi  l’invidiano  con 
Saulle,  non  la  rifpettano.  Si  ftmg- 
gono  non  per  quello  folo  che  veggo- 
no, ma  perciò  che  traveggono.  Co- 
me l’umor  peccante  del  cuore  falc 
aMoro  occhi,  fa  ingrandire c molti- 
plicare gli  oggetti  che  gli  tormenta- 
no , e mirano  tutto  in  quella  forca  di 
«„  (pecchi , Quibur.Ji unum ofìenderis ho- 

minem  , coinè  diceva  Seneca,  populur 
l apporrai.  Una  delle  cagioni  e dc’pre- 

} chc  (crvl  a-  Sacerdoti  di  Sion 
per  decretar  la  morte  di  Crifto,  fc  fi 
crede  alle  loto  depofizioni  ,fti quell’ 
innumerabile  moltitudine  di  popoli , 
che  fi  movevano  a feguitarlo  , esage- 
rata dal  livore  farifaico  con  quelle 
Jean . voc i ftrepitofiffimc \Mundur  totur yoft 
II.  lo!  tum  abiit.  Qucfto  gran  mondo  li  ri- 
duceva a qut’ pochi  Giudei  , che  fi 
erano  ritrovati  prefenti  al  riforgi- 
mento  di  Lazzaro,  c ad  alcuni  altri, 
che,  Capendolo  morto  , l’havcvano 


veduto  rifufeitato . Ed  è ciò  si  co- 
llante , che  i Fedeli  Seguitato»  del 
Redentore  vivente , appnffionato  , ri- 
sorto , ed  accenderne  ai  Ciclo, olcrc- 
paflàronodi  poco  il  numero  di  cin- 
quecento, come  nc  habbiamo  la  re-  1 .Cor. 
lazione da S.  Paolo.  Dall’altra  parte  15. 6. 
in  que’medefimi  giorni  ondeggiava 
Gciufalcmme  per  loconcorfodi  tan- 
te Nazioni , quanti  forfè  non  erano! 
Angolari  Protettori  dell’Evangelio, 
c tutte  facevano  ala, s'inchinavano, 
e quali  quafi  adoravano  le  Mure  fa- 
cerdotali  della  fama  Città  . E pure 
tutto  ciò  difpanva  agli  occhi  de’Fa- 
rilei  invidio!»  e que’ pochi  Giudei, 
che  fegu  ita  vano  il  prodigiosa  Snfci- 
tacore  de’ morti  , moltiplicavano  si 
fattamente  lefpccic  al  loto  fguardo, 
che  giuravano  vedere  un  mondo  in- 
tiero dietro  a Crifto  : Ecce  mundut 
totur  pofi  rum  abiit . cUnur  homo  popn- 
lur  apparebat . E perche  non  più  tofto 
confonderci  di  veder  noi  feguitati, 
corteggiati,  ferviti  ,c  poco  meno  che 
adorati  da  tanti , fenza  ftruggerci  per 
invidia  dell’emulo  non  abbandonato 
da  tutti  ? Dovremmo  dar  grazie  a 
Dio,  che  ci  faccia  apparire  nella  fua 
Chiefa  quafi  tanti  Mosè  incoronati 
d’immcnfa  gloria  , fenza  mirare  con 
occhio  livido  chi  non  è involto  fra 
tenebre, ma  ha  circondata  la  fronte 
con  fottìi  raggio  di  luce.  E’ aftio,  è 
livore  , è invidia  di  Farifci  quella , 
che,  mirando  alcuna  frequenza  nell' 
anticamere  dc’Collcghi ,ci  fa  escla- 
mare con  indignazione  (Indente  : 

Ecce  mwidur  totur  poft  eum  abiit , quan- 
do le  noftrc  portiere  fono  attediate  da 
popoli  fuppiicanti  , e fot(e  forfè  da 
notili  adoratori.  Se  poneftimo  di- 
nanzi agli  occhi  di  limpida  confide- 
razione  quanto  di  grande  e di  glorio- 
so habbiamo  ricevuto  sì  da  Dio, co- 
me dal  Principe  , in  vece  d’invidiare 
ad  altri  i Suoi  leggi.  Sospireremmo  ne’ 
noftri.c  quando  ancora  la  noftra  glo- 
ria rinuncile  appannata  dal  chiarore 
fovcrcliiante  dell’altrui  dignità  , in- 
tenderemmo, che  l’Invidia  non  pud 
abilitarci  a ciò  che  non  habbiamo  j 
può  anzi  renderci  indegni  di  quell' 
iftcfla  onorcvolezza  che  poflfed iamo, 
c diremmo  tra  noi  , Secondo  il  bel 

con- 
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Sen.de  configgo  di  quel  grand’huomo:  Quee-  niunodiVoi  refta  fuori  da’  venerati  y 

benef rendo  noncfjìciam  yut  mnjonbm  digitar  congreffi  di  Magilfrati  fonori  ,di  au- 
2.C.2I&.  Jtm  ,fed  ut  datir  indignar . torevoli  governi , c ciò  che  più  di  tut- 

18.  E un  tal  penderò  fati  Tempre  to rilievi  ,niuno di  Voi ccfclufo  dal- 
più  robufto  nc’  noftrj  (pirici,  fe  mire-  Io  Spirito  del  Signore  , fuper  quar  re- 
remo  almeno  almeno  ugualmente  e qmeftit  Spiritar . Se  pelò  mai  acca-- 
coloro  che  habbianio  innanzi, e co-  defle.che  la  temerità  dell’invidia  bat- 


loro  che  ci  ficguono  dietro.  Erano 
rettati  efclufi  dal  fupremo Senato  de’ 
Seniori  d Ifraele  due  Perfonaggi  di 
merito  fegnalato , Eldad , e Medad  , 
non  perche  fi  fottero  ritiraci  dal 
concorfo  a quel  grado  fonnn.:  mente 
onorifico  , ma  perche  la  Provvi- 
denza divina  volle  fcrvirfi  di  altri 
fettanta  Candidati  , o perche  fottc- 
ro  di  maggior  merito  ,oper  edifica- 
• re  le  Tribù  colla  moderazione  degli 
cfclufi.  Si  dolfero  come  di  aggravio 
al  loro  merito  i due  accreditati  Vec- 
chioni ? Nc  fi  dolfero  , nc  zittiro- 
no. Anzi  ripieni  di  Spirito  celeftiale 
cominciarono  a profetare  con  eflro  si 
divino  ,che  rapirono  le  maraviglie  , e 
buzzicarono  l’invidia  de’Prefcriti. 
Dicevano  i modeftittìmi  Padri  : Pcr- 
chedovremo  noiinvidiarqae’  pochi, 
che  fono  fiati  eletti  da  Dio  al  M.igi- 
firato  fupremo , fe  innumerabili  fono 
coloro  che  ci  rimangono  indietro 
nell’opinione  ,e  che  nè  pure  fono  fta- 
ticonfidcraci.  per  tanto  onore?  Final- 
mente le  non  fumo  ^iati  aggregati  all’ 
Ordine  de’Seniori,  non  fiamo  nè  pure 
refiati  cfclufi  dal  coro  de’  Profeti.  £ 
preferiti  a tanti , potremo  mirare  con 
occhio  livido  i pochiantepofti  a noi? 
Per  quelli  moderatiffimi  fentimcnti, 
coloto  che  non  erano  fiati  promolli 
Num.  àr  non  exierant  ad  t aberrai  ttlum , fu  ro- 
11,2 6.  no fubitantente eletti  ,quafi  taberna- 
coli vivi, alla  refidenza  dclloSpirito 
del  Signore;  Super  quorreqnirvit  Spi- 
ritur , ut  prophet/irent  in caftrit . Gran 
Signori  della  Sala  apoflolica: A quan- 
ti fete  Voi  fuperiori , e a quanti  pochi 
iellate  in  dietro?  Per  pochi , a’  quali 
dobbiate  Voi  inchinarvi  , quanto 
mondo  s’inchina  aVoi?  Sel’invidia 
folle  permeila , Voi  farclle  foggetti 
d’invìdia  non  follmente  a’  Popoli.ma 
alle  Nazioni . Voi all’oppofto  quanti 
pochi  foggetti  havrcltc  da  invidiare 
nella  gtandezza?  Se  ognuno  iti  Voi 
non  c nel  numero  de’ fetunta  Sentori, 


teffe  i voftri  cuori  per  farvi  breccia , 
miri  ognuno  quanti  ha  dietro,  e dica 
toftoasc  ftelTo  con  quel  gran  Savio,, 
che  infegnò  nelle  Corti  di  Roma  an- 
tica come  giuttificare  la  Provvidenza 
di  Dio , c la  difpofizione  del  Principe; 
llìum  tubi  preetulii  , tir  me  multir . S en.  ubi 

19.  Se  ci  fodero  a cuore  i vantagg i/upra. 
della  Religione , e della  Sede  Apofto- 
lica  , goderemmo  in  vedere,  che  mol- 
ti fono  a noi  preferiti  ncll’onoranze, 
effendoquefio  argomcntodella dovi- 
zia chehalaChiefa  di  meritevoli.  E 
fopra  ciò  non  podi)  tacere  il  magna- 
nimodetto  diPedireto  cittadino  di 
Sparta . Quelli,  dopo  fegnalatc  prove 
di  fedeltà  e di  valore  date  alla  Patria 
governata  rapace  e difefa  m guerra  , 
fcceiftanzadiedfcrammcdo  nel  nu- 
mero de’  Sen  1 tori,  che  com  ponevano 
il  Magiftrato  fupremo  della  Repub- 
blica 1 Dibattuti i pareri  ,e  corla  l’ur- 
na, fi  trovò  preferiti  trecento  Patrizj 
creduti  di  maggior  merito . Udita  la 
pubblicazione  de’  Promodr,  egli  con 
fronte  fcrena  e con  labbro  ridente 
parti  vafi  dalla  fala . Quando  fatto  ar- 
redare dagli  Efori , e prefentato  a!  lo- 
ro fevcridrmo  ed  intcgerritnoTribu- 
nalc,udi  richicdcrfi  della  cagione  di 
nel  rifa,  ch’era  fiato  interpetrato 
ifrregio . Difpregio  ! rifpofe  il  fervi— 
didimo  amator della  Patria  : Difpre- 
gio ! Io  non  fotamente  rido  co’labbri, 
ina  efulto  nell’ànimo,  mentre  vedo  la 
mia  Repubblica  si  ben  fornita  di  h uo- 
mini di  valore  , che  in  una  fola  con- 
correnza ne  rifaltano  trecento  di  me 
migliori.  Il  fitto  lo  sacconra,  c lo 
commenda  Plutarco;  Pcdaretur  non 
alleiiur  in  trecntorum  numerum  ( qui  A oopbt. 
■primutin  Civitatcerat  i onori r gradui)  Facon . 
renderti  è corniti’ < difcefjit.  R noiatut  Ut.  P. 
ab  F.phorìt , Co-  caufam  rifar  interroga-  - 
tur  : H<c , inquit , efl  : Quid  gratular- 
duitatì,  quoniant  trecentor , quàm  egri- 
firn  , meli  or  er  habet  cinger . E c he  SÌ  no- 
bili {entimemi  pedano  trionfare  in- 
F L f f z um 
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un  cuore  pagano , e talora  non  trovi-  na  , perche  fono  mirati  di  fuori , ben- 
no  luogo  in  anime  che  credono  l’eter-  che  forte  nell'animo  tìan  lacerati  dal 
nità , e che  altro  non  rivolgono  che  coltello  del  dolore  nella  contcmpla- 
Bibbie,  nelle  quali  così  frequente-  zinne  di  calamità  poco  meno  che  ir- 
niente fono  detìderate  alla  Chiefa  nu-  rimediabili?  Quanti  contrattano  co’ 
merofe  Proli  diPerfonaggi  a portoli-  Magiflrati,  eco'  Principi  per  fottene- 
ci , che  la  reggano , che  la  difendano , re  le  giurifdizioni  della  Chiefa,  e pro- 
che la  propaghino , che  la  confervino  vano  la  forza  e la  violenza,  che  fanno 
ricca  di  quella  gloria  , di  cui  la  coro-  gli  ultimi  sforzi  di  cacciarli  focto  i 
nò  ilfuodivinoSpofo  con  glifplen-  piedili  ragione  ? Quante  volte  la  Po- 
dori  de'  Santi , Ceche  non  provi  mai  litica  viene  a fronte  della  Religione  » 
detrimento  per  mancanza  degli  Apo-  e pretende  follevarfi  (òpra  di  lei , c fa- 
ttoti defunti,  mercé  della  loro  fuccef-  re  che  i fuoi  altari  fervano  di  fgabello 
fione  ne’  figliuoli  che  hafeono  c che  fi  al  fuo  trono  ? Anticamente  diceva 
allievanoeredidcl  loro  fpirito,  c di  Roma:  Così  é : cl'Afia  , e l'Affrica,  e 
virtù  capace  di  foftenerc  con  decoro  l'Europa  con  armonia  di  Paradifo  fa- 
il  loro  Principato!  E’  maraviglia  : ccvanoecho  a quelle  voci,  e replica- 
P fai 44.  Pro  Patribur  tuie  nati funi  tibifilii  : con-  vano  : E'  così . A Sede  Apof  altea  re - S . Aee- 
17.  Jiituer  cor  Principe!  fuper  ohìnem  ter-  /cripta  vetterunt  : Caufa  finita  ejl  .Og&i&uft- 
ram.  Quando  ancora  miraflimo  fo-  le  lue  decifioni  fono  citate  a compa- 
pra  noi  più  centurie  di  grandi  huomi-  rirc  in  altro  giudizio,  fono  efaminate, 
ni , che  ci  a vanzaflero  si  nel  merito , e fono  talora  riprovare,  come  fe  il  Fi- 
come  nel  porto, do vremmocongratu-  gliuolo  di  Dio  nonhavellè  prometta 
larci  col  miftico  Salomone,  che  il  fuo  alla  Cattedra  di  Piecro  una  particola- 
trono  fotte  guardato  da  milizie  si  va-  re  attlrtenza  fopra  tutte  le  Cattedre 
lorofe  esìnumerofe,  Reni  dentei  quo-  dell’  Uni  verfo  , rVt  non  deficiat  fidet 
mam  EcclcJìatrcccntor,qudmnorJimur,  efur.  Ne’  fecoli  pattati  fe  il  Vaticano 
meliorer babeteiver. Ci  miriamo fupc-  tonava  , lì  feotevano  i diademi,  tra- 
riori  a tanti, cd  inferiori  a pochiflìmi  i ballavano  i troni , tremava  il  mondo  : 
cpiùcittruggeranno  il  cuore  ipochi  Oggi  non  vie  fronda  di  alloro,  che 
che  ci  precedono,  che  non  ci  rcche-  non  pretenda  elfere  efente  dalle  fol- 
ranno  conforto  (e  dovrei  dir  confu-  «ori  del  Trono  di  Dio,  e non  curando 
fioncjlgrinnumcrabili  che  ci  riman-  le  minacce  de’Profeci , canta  ognuno 
gono  indietro  ? Tanto  c , dice  il  Mo-  co’  Poeti  : T onat  ignaro  ccelum  J eroe.  Luca a. 

Folli  T*\c'-Ncmceortim,  fui  in  Repnblica  -ver-  Vide  Roma  tempi  felici , nc'  quali  i 
‘ fantur,  quor  vinc.it,  fui  à quibus  vinca-  Regnatori  Cattolici  ( come  al  Tera- 
tur  ,afpicit  i & illir  non  tam  jucuudum  pio  di  Gerofolima  i Re  rtranieri  ) tri— 
e/i  multor  poft  fe  intiere , quàm  grave  Lutavano  all’Altare  di  Crilio  feettri  e 
aliquem  ante  fe  : c con  ciò  fi  dd  fiato  al-  corone  : Oggi  fi  pretendono  tributi 
le  trombe  del  Settentrione,  ed  occa-  anche  dal  Gazofilazio  del  Tempio; 
fione  alla  fatira  de’  maligni , che  con-  nc  può  la  Chiefa  godere  inpacequat- 
fondano  Roma  cattolica, e Roma  pa-  tro  palmi  di  terra  dettinata  al  culto 
gana;  e che  in  vece  di  celebrare  la  ca-  del  Tabernacolo,  e alla  necettìtà  e de- 
nta evangelica  de’  Sacerdoti , la  met-  cenza  de’  funi  Minittri , fenza  che  la 
tano  in  canzone  come  l’ invidiofe  cupidigia  ttenda  la  mano  a decimar- 
cmulazionide’Ccfari,edc’Pompei,c  ne  le fpighc , ed  arapirne  ifrutti,  iTr  Thrm. 
replichino  fcandalizz.iti  : Nec  quem-  Princept  Provinciarumfada  e/ifubtri- 
Lucan.  quamiamferrepote/lCéefarvepriorem,  buto.  Qual  cuore  è sì  di  bronzo,  che 
Pompeìufveparem . non  dovette  ttruggerfi  alle  fiamme  di 

20.  E perche  non  verfare  fiumi  di  tanteguerre,  che  non  minacciano fo- 
lagrime  fopra  quelle  tante  miferie,che  lo  i Sogti , ma  anche  gli  Altari  ; nevni- 
rendono  e il  Mondo  e la  Chiefa  ogget-  che  non  folo  dello  fiato , ma  egual» 
lodicompaffionc,  anzi  che  invidiar  mente  della  Rcligionejlc  vittorie  dcl- 

2ue’  pochi,  che  fembrano  vivere  fuori  le  quali , per  qualunque  parte  fi  miri- 
cllagiunfdizJoncdell’arverfefortu-  no, fono feonfitee delle  anime, e dc- 

trimcn- 
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trimento  del  Tabernacolo  ? E tra  tan-  al  dire  di  S.Agoflino,  Plus  habet  infu-  in  pf^ 
te  grandi  occafioni  di  fofpiri  c di  la-  mocaligims,queim  fpUndorisin lumint ! 37. 
gnmc  dovute  al  compatimento  di  Crcdiamonoi,  che  farebbero  difpoili 
tanti  mali  ,unfolo  lampo  di  chiarore  coftoro  a rinunziare  col  Battila  gli 
apparente  può  riftagnare  ne'  noilri  onori  offerti,  ma  non  dovuti  al  loro 
occhi  le  vene  del  pianto , e accendere  merito , e a celebrare  i Perfonaggi  di- 
ne’noftri  cuori  le  fiamme  dell’ invi-  vini,dicendo  di  alcuno  di  cflì.Meeiiur 
dra?  Invidiare  chi  fta  in  alto , e fiotto  vefìrum  fietit , qutm  %>ot  nef citisi  cujus 
i piedi  ha  voragini  fempiterne  con  pe-  non  fum  dignus  ut fol'vam  eiur  cerrigiam 
ricolo  di  rovinarci  perlina  fola  verri-  calce  amimi , fe  in  vece  di  procurare 
gine!  Invidiare  chi  geme  fotto  ilpe-  l’altrui  efaltamento,  e nell'efaltamen- 
fo  di  cariche  intollerabili , e corre  rif-  to  il  follievo , e predicare  i fuoi  meri- 
chio  di  caderci  fotto  fchiacciato  per  ti,  e compatire  a’  fuoi  affanni, fmania- 
debolezza  di  forze!  Invidiare  unfo-  no  per  occupare  i fuoi  pofìi,  e per 
lo,  che  ci  preceda  .lenza  considerar  editore  i fuoi  chiarori?  Vi  è tra  noi 
quell’ immenfa  turba  , che  cirimanc  pure  un  folo,  che  in  vece  di  avvampa- 
indietro!  cove  tantograndi,  e tanto  re  per  carità , e di  fofpirarc  per  com- 
univerfali  calamità  dovrebbero  Uri-  patlìone  fopra  quanto  habbiamo  dj- 
gnerci  il  cuore , e premerci  dal  petto  i feorfo , provi  al  cuore  i morii  dell’in- 
lofpiri,  e dagli  occhile  lagrime,  ftrug-  vidia,  e il  veleno  dell’aftio?  Prego 
gerci  per  invidia  alla  villa  diunfolo  Iddio,  che  ognuno  poffà  rifpondere 
chiarore,  che  può  effer  baleno  pre-  con  la  fincera  confeffìone  delBatti- 
corritore  di  folgori  fempiterne , e che  fta  : Non  fum  : Non  fum  : Non  fum . 
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NEL  GIORNO 

DI  SAN  TOMMASO 

APOSTOLO- 


Et  pojl  die*  oclo  iterum  erant  Dif ripulì  ejus  intus  , 
(gT  7 homas  cum  eis  . Venit  Jefus. 

• Joan. 


Ucfta  feconda 
apparizione* 
di  Crifio  ri- 
parò cucci  i 
danni,  che.* 
havcva  occa- 
fionati  la  pri- 
ma nell’ ani- 
ma di  Tom- 
mafo  . Il  favore  fcgnalato  fatto  a' 
Colleghi  dal  Rcdencor  redivivo  di 
inoltrar  loro  le  piaghe , che  fervivano 
di  figlilo  antcncico  al  profondo  mi-  • 
ilerio  del  feguito  Riforgimento , h*-^ 
▼eva  fufcicate  nel  cuore  di  quello 
Apoftolo,non  prefente  alla  berta  vi- 
none , quelle  fiammg  d’invidia  , che , 
dilatate  in  incendio , ha  vevano  ince- 
nerata la  Fede  >e  fatto  di  un’ApoRolo 
diCriflo  un’ Apollata  dal  fuo  beato 
Collegio  : Imperocché,  come  ditte 
Còm.  in  San  Cirillo  Àleflandrino  yMocroreaf- 
T’vang.friius , quia  ip/e  quoque  non  z>i derat , ad 
Joan.  infidelhmtem  delap fuseti . Trecofc  ope- 
ro Grillo  in  quella  iua  feconda  cona- 
parfa  , che  fervirono  di  rimedio  a 
Tommafo,clofo!levarono  dal  bara- 
tro ,cntro  acui  era  ito  a precipitarfi 
accecato  dalTaflio.  Primieramente 
dileguò qnelleatre caligini, che  i fu- 
mi def  livore  havevano  condenfate 
nella  fna  mente  , illuflrandola  con 
«nel  diluvio  di  luce,  che  sfolgorava 
dalle  fuc  piaghe:  /■  carne  Chrijti  'vul- 
nera Afécare  tauquam  fydera  AJiran- 
lur.  In  oltre,  non  fi  valle  di  quella 
luce  , quali  di  sferza  di  f so  co, per  ga- 


ZO. 

Rigare  la  pertinacia  del  Mifcrcdente  ; 
ma  temperandola  in  chiaro  lampo,  la 
refe  fofFeribilc  alle  pupille  dell’Apo- 
llolo  rinvigorite  da  quell’  amabil 
chiarore:  Quia'vidifti , creriidifìi . E 
finalmente  usò  beneficenza  divina  , 
facendo  comune  ad  erto  quel  benefi- 
zio,che  haveva  conferito  a tutti  gli 
altriDifcepolij  e comparfo  loro  una 
volta  Quando  Thomas-  non  trai  cum 
tir  , tornò  a comparire  altra  volta 
quando  erat  T homas  cum  eis  . Anzi 
dove  agli  altri  erafi  dato  folamence  a 
vedere,  a Tommafo  fi  offerì  di  piti  a 
toccare  r fofer  digitum  tuum  ht:c  , àr 
afFrr  nan’tm  tuam  , ó~  métte  in  latus 
meta».  Tantobaitò>perchcl’Invidia 
fi  cangia fìe  ift  Amore  5 e ove  poco  pri- 
ma urlava  pcraftio , Noncrcdam , po- 
co dopo  gemette  per  compunzione: 
Vominus  meus , ùr  Dettemene'.  Quelli 
fonoi  tre  timedj,  che  hanno  yirtu  ef- 
ficaciffima  c a piefcrvar dall’invidia, 
ed  a curare  chi  daefTa  fótte  infettato . 
Primo  : Una  virtd  cosi  chiara  , che 
l’invidia  rfifperi  di  poterla  appannare 
co’fuoi  aliti  pcflilcnti. Secondo:  Una 
modefiiasiamabife.chenon  actcrri- 
fca Coll’autorità , ma  rapifea  coll'af- 
fabilità. Terzo  : Una  beneficenza  si 
amorevole,  che  faccia  entrare  a parte 
delle  propie  fortune  anche  i phi  iven- 
tDraci,onde  godano  del  bene  altrui 
perla  ridondanza  , che  in  se  ne  pro- 
vano , Ciò  fa  rà,  che  fi  acchetino  tutti 
gli  urli  degl’Invidiofi , e fi  cangino  in 
armonie  di  Apof  Ioli,  c tutti  dicano  a 

qua- 
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qualunque  Perfonaggio  glorificato:  fotto  i piedi  dagli  affetti  p rivali  di  chi 
Dominar  meur  , & Deur  meitr . Co-  gli  ha  lpinto  innanzi  un  foggecrodi 
r [linciamo.  culle  ignobili,  di  talenti  mediocri, 

1.  E’  tanto  naturale  all’  huomo  nuovo  in  Corte , c feonofeiuto  alla 
l'amore  alla  gloria,  che  nello  fpo-  fama;  c rovefeiando  dal  petto ran- 
gliarlcne  interamente  crederebbe  nuvolato  diluvj  difiele , va  diflèmi- 
spollaiate  dalla  natura.  E qucfto  nando  tra*  popoli  vederfi  rinnovate 
amore  mirato  con  occhio  limpido,  c a’danni  della  Chieda  le  feene  delia 


fenza  attaccamento  alla  vanità , non 
fi  può  riprovare  come  viziofo, perche 
ferve  dì  {limolo  alla  virtù  , a cui  fola 
è dovuta  la  gloria.  Da  quello  amore 
nafee  il  dcfidcrio,  e dal  defiderio  lì 
nutre  la  fperanza  : e perche  la  fperan- 
za non  ha  per  oggetto  l'impollibile , 
crede  ognuno  poter  giugncrealpof- 
ledimento  della  gloria  amata  effera- 
ta ; perche  quella  fperanza  non  è fon- 
data fempre  nel  merito ,ma  fovente  è 
appoggiata  all’amore  che  ognuno 
porta  a sé  fteffò,  per  cui  non  vi  ha 
perfora  cosi  povera  di  abilità  , che 
non  habbia  di  se  opinione  onorata , 
e che  non  fi  creda  meritevole  di  quel- 
la gloria , di  cui  vede  incoronati  i ri- 
vali. Di  qui  nafee  l’invidia»  la  quale 
tanto c maggiore  , quanto  ncH’invi- 
diofo  è nutrita  da  qualche  abilità, 
ancorché  di  gran  lunga  inferiore  alle 
doti  dcll’Invidiato.  Imperocché  car- 
me i gradi  del  merito  fono  contigui , 
lirol  avvenir  facilmente , che  l’infimo 
fi  confonda  col  mediocre  , e che  il 
mediocre  pretenda  effer  riputato  per 
fommo,  e che  però  fornirli  onori  fiano 
ad cflò dovuti.  Che  fe  a quella buo- 
na opinione,  che  ha  chietino  di  sé 
dentro  sé  Hello,  fi  aggiugne  eficrior- 
mence  la  lode  degli  Adulatori , crefce 
la  prefunzione  a legno,  che  l’Arnbi- 
ziofo  crede  bavere  nel  petto  un  qual- 
che Nume  , da  cui  tralpirino  raggi 
di  gloria,  che  debbano  incoronargli 
la  fronte.  Però  fe  nelle  concorrenze 
alle  prime  dignità,  c agli  onori  più 
riguardevoli  fi  vede  preferito  il  Com- 
petitore , sbuffa  , freme  , s’infuria  , 
empie  il  mondo  di  querimonie  , rac- 
conta con  voci  avvelenate  dal  livore 
la  chiarezza  del  propio  fanguc , i me- 
riti de’ Maggiori,  i Magiflrati  fofìe- 
nuti , i tefoti  fpefi  , la  fanità  logora- 
ta in  fervi?  io  della  Repubblica,  e va 
e fufurrando,e  pubblicando, che  tut- 
te quelle  prerogative  fono  cacciate 


Poefia  , quando  i Satiri,  c i Fauni 
erano  collocati  tra  gli  Dei  ; e abufan- 
do il  linguaggio  delia  Scrittura,  dote-  , 

(la  che  gli  A ronni dell'Evangelio  fia- 
blimino  armenti  agli  Altari  ; che 
ornai  il  Tempio  di  S:on  fembri  fatto 
copia  de’  Dciubri  di  Egitto  , entro  a* 
quali  s’incenfa  vano  Animali  per  Dei- 
tà,- e conchiude,  che  fe  ritornallèal 
mondo  qualche  zelante  Ezechia,  du- 
rerebbe fatica  a rovinare  dalle  bali 
fantificatc  tanti  Simolacri  indegni  di 
culto,  e tuttavia  adorati . Quelle 
dunque  fono  le  bave,  che  vomita  l’in- 
vidia per  imbrattare  la  bellezza  della 
virtù  ,c  pcroffufcarc  la  chiarezza  del 
merito  ; contra  Icquali , come  dice- 
va San  Bernardo,  quali  contro  ad  una 
frenelìa  furibonda,  Par /inda  ejì , non  Ser.  2p. 
contumelia , fed  medicina . inCant. 

3.  Ora  il  rimedio  più  efficace , che 
fi  polfa  applicare  a morbo  si  pcrni- 
ziofo  c tanto  pellilcnzialc , c rifplcn- 
derc  tra  gli  Emuli  con  una  virtù  si 
eminente,  che  ognuno  fia obbligato 
abballar  gli  occhi  incapaci  di  reggere 
allo  fplcndor  fovcrchiante  di  tanta 
luce  : Rerum  enim  Cecnndarum  excel-  JJh.de 
lent:a  , atque fp tendere  ,come  diceva  f„7l.  fa. 
Plutarco,  ftepè  numero  cxtinouiiur  in- 0jig  ' 
’vidia : Saprelle  Voi  immaginare  poflo 
più  elevato,  trono  più  rilpettato , do- 
minio piu  a doluto  di  quel  lo, che  efer- 
citava  in  Egitto  il  Patriarca Cnufcp- 
pe?  11  grande  imperio  tutto  ubbidien- 
te a’fuoi  cenni  i i popoli  tutti  genu- 
fletti al  fu  foglio;  le  provvifioni  tut- 
te pendenti  dal liio  arbitrio:  T u erir  ~ 

Ji'per  domum  nteam  i ér  ad  iti!  ori'  im-  f"**  * 
prriumcundur  popnln  t obediet . Akfque  ^ 

Ino  imp.rio  nonniO’Vtiil  quifquam  ma- 
rno» , aiet  pedem  in  omni  terra  JFyptì . 
Domando  .Contra  un  Foreh  crc  paf- 
futo d Iblei  ve  di  Dotain  ni  la  ITggia 
di  Manli,  e dalle  catene  di  binavo 
alle  collane  di  Principe,  fiaccefc  l’ina 
vidia  de’  Satrapi  è alzò  macchine? 
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fcavò  forte  per  roriaarlo  dal  Trono? 
Nulla . Non  foto  non  eli  fi  avventò 
quello  Cuberò  per  isbranarlo  co* 
morii;  ma  nè  pure  apri  le  fauci  per  in- 
quietarlo con  un  latrato.  Tuttocra 
armonia  di  appla  ufi,  di  acclamano- 
ni,  di  encomj.  Era  non folo rifpct- 
tato  come  Prefidente  , ma  adorato 
come  Salvatore  dell'  Imperio . Quan- 
ti a lui  ricorrevano,(c  vi  ricorreva- 
no ratti ) gridavano  ad  una  voce: 
C***47"  Salar  noftra  in  manutuaefi  . L'invi- 
3?»  dia,  l’invidia  fiefla,  che  mai  non  là 
placarli,  cangiònatura , e, dimenti- 
cati i fuoi  fremiti , ove  nel  bofeo  pen- 
sò uccidulo,  nel  Trono  s’inchinò  per 
adorarlo . Nella  fortuna  mediocre 
Gen.  37.  Inrvidebant  ti  fratrtt  fui,  &■  mutuo  lo- 
11.  quebantur  : Vi  nite,  occidamus  enea  ; Può 
immaginarli  livore  piti  rabbiolò? 
Nell’eminenza  del  pollo,  e della  fa- 
Gtn.  4;.  ma  Incurvati  adordixrunt  tum  : Può 
28.  defidcrarfi  venerazione  piti  alta  ? 

4.  E qual  ftì  mai  il  medicato  boc- 
cone , con  cui  fi  foffogarono  i latrati 
di  quello  rabbiofo Mallino?  Qual  ftì 
l’eforcifmo  onnipotente.con  cui  fi  li- 
berarono tutte  le  anime  da  quella  Fu- 
ria infernale?  Non  occorre  affaticarli 
nell’ inveli  igarlo.  Fti  quella  incom- 
parabile vinti,  che  lo  fece  apparire 
in  Egitto  come  il  Sole  nel  cielo,  inco- 
ronato di  tanta  luce,  chcniuno heb- 
be  fperanza  di  poterla  emù  lare  : Num 
Gtn.  41  invertire  poterimur  tdlem  vrrum  , qui 
38.  fpintu  Dei  plenur  Jit  > Quell’ bavere 
elette  le  carceri  e le  catene  della 
fchiavitudinc  , anzi  che  macchiar 
l'innocenza  dell’anima  con  vile  con- 
dipendenza  a’  vitupcrofi  attentati 
della  fvergognata  Padrona  : Quella 
fublime  intelligenza  degli  occulti 
mifterj  non  penetrati  da  veruno  de’ 
Satrapi  dell’bgitto  Quella  univer- 
fal  Ptovvidcnza  , con  cuihavcvaaf- 
ficurata  la  falutc  del  Regno  perico- 
lante: Tutto  ciò  obbligava  l’invidia 
a cangiare  le  fue  livide  fiamme  in 
fiamme  luminofe  di  amore,  efoffo- 
cando  tutti  i fremiti  del  livore,  {ciò- 
glieva  tutte  le  lingue  a’fuoiapplaufi, 
* dicevano  tutti;  Perche  invidieremo 
noi  il  Trono  a una  virtù  si  eminente , 
da  cui  deriva  al  Popolo  e all’Imperio 
la  felicità , e al  Mondo  la  falute  ? Re- 


gni pnre  fopra  tutti  chi  è migliore  di 
tutti  ; Num  invertire  poter im ut  tdlem 
virum , qui  fpiritu  Dei  plenusfit  > Sa~ 
lutrto/lrd  in  mona  tud  eft . Et  incurvati 
odoraverunt  rum . Sono i Troni ficuri 
dalle  folgori  dell’ invidia  quando  fo- 
no occupati  da  una  virtù , che  tanto 
fi  follieva  fopra  la  virtù  de’volgari, 
quanto  le  ftcllc  del  firmamento  fono 
elevate  fopra  l’infimo  de’ Pianeti. 
Contra  i talenti  mediocri  sbuffa  l’in- 
vidia: Alle  doti  eminenti,  come  di- 
spera appannarle,  cosi  non  avventa 
un  folo  alito  avvelenato  : Rerume x~ 
cel lentia , atque  fplendore  extirrguitur 
invidia.  Finche  a Mose  potè  elfcre 
oppolla  la  macchia  dell’  Egizio  fve- 
nato,  ancorché  qudl’ccceflò  folle 
flato  ecceffo  di  zelo,  non  potc  egli 
andare  efente  dall’  invidia  de’  Mag- 

?;iorafchi,  che  follevarono  contra  la 
ua  reggenza  turbolenti  fufurr  i . Ma 
quando  in  mezzo  a loro  comparve 
con  in  fronte  quel  diluvio  di  !uce,che 
mai  non  fiì  veduta  glorificare  ver  un’ 
huomo  con  raggi  eguali , fpan  finita- 
mente l’invidia  fcacciata  dal  timorCj 
e fnbentrò  la  riverenza  conciliatali 
dalla  virtù  conofciuta  fuperiorc  a 
quella  di  ogni  huomo,  e inferiore 
unicamente  a quella  di  Dio  ,'c  allora 
potè  intimare  con  voce  di  onnipo- 
tenza quanti  precetti  gli  haveva  det- 
tati il  Signore  , benché  fcmbralfero 
più  duri,  che  il  zaffiro,  in  cui  erano 
fcritti  : Videnter  dutem  filii  frati  corna-  q . 
tam  Moyfifaciem  timuerunt  prope  dece- 
dere  i ér  tunc  loquebdlur  dd  filior  Ifrael  * 
omnia , qua /ibi  fuerant  imperata . 

5.  Qiiando  la  virtù  rilplcnde  con 
una  luce  tanto efiraordinaria «chela 
malignità  non  trovi  in  effa  difetto, 
che  le  ferva  di  preteflo  per  appannar- 
la, allora  l’invidia  fpczza  Parco, e 
getta  via  le  fàettc  difpcrata  di  col- 
pire berfaglio  si  elevato  . 1 Malli- 
ni , che  frmpre  abbajano  contra  la 
Luna  ora  piena  ora  mancante , non 
danno  un  folo  latrato  contra  il  So- 
le , che  fplendc  perpetuamente  con 
immenfa  chiarezza.  Un’  anima  da 
cui  trafpirino  anche  di  fuori  le  am- 
mirabili prerogative,  che  la  fregiano 
dentro  , accicca  Tallio  co' fuoi  ful- 
gori , e folo  c mirata,  cd  ammirata 


Digitized  by  Google 


Nel  giorno  di  S.Tommafo  Apoftolo.  6ot’ 

da  quelle  nobili  pupille  , che  vivo-  familiai de  tribù  Benjamin  . di  maniera 
no  innamorate  della  virtù.  Chi  ri-  che  nominato  da  Samuele  cagionò 


fplende  come  Mossi  , incoronato  di 
luce  divina,  fi  vede  incorno  popoli 
riverenti,  che  fi  foggettano  alle  foe 
leggi , c ubbidirono  aTuoi  precetti , 
e tremano  alle  fue  intimazioni, come 
alle  voci  di  Dio  : Vtdeant , indeant filli 
Ifrael  cornutam  May  fi  faciem  propter 
gloriar»  nultur  ejur  ,c  al  lampo  di  que- 
lla luce  feoppino  i tuoni  de'monitorj} 
e fubito  fi  udiranno  ipopoli  rifpon- 
derecon  riverenti  protedazionfiOm- 
Exod.  nta  ,qu*locutureJì  Dominur  ,faciemur, 
24.7.  ér  erimur  obedienteri  e l’ Invidia  andrà 
a feppcllirfi  tra  gli  antri  ciechi  de’fuoi 
abilli , ne  oferà  prefentarfi  a quell'og- 
getto, che  coll’  immenfità  de' Tuoi 
chiarori  diffipa  tutte  le  nebbie , eh’ 
ella  procura  addenfare  co’ Tuoi  aliti 
avvelenati  per  offufcarli.  Se  la  Virtù 
farà  come  i fiumi,che  quanto  più  van- 
no innanzi  tanto  più  crefcono,  l’in- 
vidia farà  come  i venti, che  quanto 
più  vanno  innanzi  tanto  piùs’inde- 
bolifcono  , e mancano  : Rerum  exccl- 
lentia,  efi  splendore  extinguitur  in-vìdia. 

6.  Nè  fia  chi  pretenda  rifrangere 
I chiarori  della  virtù  coll’  ofeurità 
delle  culle, come  fc  l'alt  io  allora  più  fi 
accendctTe quando  mira  incoronato 
dal  merito  cni  non  ha  ereditate  le  co- 
rone dal  fangue . Perche  i veri  (lima- 
tori delle  cofe  non  rifpettano  i fog- 

5 etti  fublimi  ,c  fublimati  per  cagione 
el  nafeimemo,  Non  txfanguinibur% 
j j.  neque ex -voluntati  carni r ; ma  folo  vcr- 

fo  coloro  volgono  riverenti  gli  fguar- 
di,  eacoloroconfagrano  le  ammira- 
zioni, che,  benché  nati  entro  ruflica- 
ni  abituri,  rinafeono  figliuoli  delle 
loro  eroiche  aziom,allcvati,c  educati 
nel  mcritodalla  grazia  Jed  exDeunati 
funt . Quelli  fonogli  Eroi  ,chc  trion- 
fano dell’Invidia, mofiropiù  orrendo 
di  quanti  la  Poefia  ne  fingclle  fchiac- 
ciati  da  Ercole  colla  fna  clava  o nelle 
felve  Ncrr>ec,o  nelle  paludi  di  Lerna. 
Non  era  Saul  difendente  da  Avoli 
incoronati ; non  era  nato  nella  reggia 
di Memfi < non  fmeva  luogo  nelfu- 
rrcmoConfiglio  de'  Senatori  d’ifrae- 
le.e  inCortc  non  fi  fipeva  chi  egli 
I.  Reg.  fofklF.rat  enim  de  minima  tribù  Jfiraelt 
9.21.  6"  cognatio  tjui  novijjtma  inter  omntt 


maraviglia  nella  moltitudine . Final- 
mente tratto  fuori  dalla  capanna  , e 
dal  bofco,ruvido,callofo,e  tutto  male 
in  arnefc,fù  dichiarato  Principe  della 
Nazione.  Io  non  nego , che  in  quell’ 
iftante  non  ilpargeflè  l’ Invidia  un 
torbido romore  tra’Candidati,eche 
non  infettaflc  i cuori  de’Pretendcnti 
co’ fuoi  veleni.  Ma  ove  il  Profeta  di 
Dio  dichiarò  alle  Tribù  quali  fodero 
le  prerogative  interiori  di  quell1  huo- 
mo,  cheappariva  di  fuori  si  difprege- 
vole,  l’innocenza  de'  coflumi,  la  pro- 
bità della  vita, l’eminenza  del  merito, 
e l’eroicità  della  virtù, per  cui  Non  i.Rtg. 
erat  fimìlir  illi  in  omni  populo:  e c iò  non  10.24. 
folo  a riguardo  de’  Concorrenti  al 
trono, ma  di  quanti  inclitiPerfonag^i 
vivevano  accreditati  nelle  Provincie 
di  Paleftina , Et  non  erat  vrr  de  filiit 
Ifrael  melior  ilio  ; fi  cflinfero  filata- 
mente le  fiamme  dell’afiio,  fi  ammu- 
tirono ifufurri  dcgl’lnvidiofi  , e fi  al- 
zò da  turca  quella  pieniliima  raunan- 
za  un  lieto  viva  in  acclamazione  dell' 
Ignobile  preferito, e promodo:  Et  cla- 
maziit  omnìr  popuìusfir  ait:  flxat  Rex. 

E'  la  Virtù  come  la  luce  del  Sole: 
Ovunque  fia  è luce,  e fplende  : E ben- 
ché non  poda  negarli  edere  più  ac- 
concia a riceverei  fuoi fplcnd ori  una 
malfa  di  cridallo,  che  una  rupe  di 
felce  :fe  però  la  rupcèdifpolla  per  le 
qualità  interiori  a cangiarli  in  dia- 
mante, diviene  globo  pili  luminofo 
chfc  ogni  cridallo  di  rocca , e non  vi 
è gemma,  che  non  gli  ceda  fen  za  in- 
vidia il  pregio  della  chiarezza.  La 
nobiltà  del  (àngue  è frangia , che  ren- 
de la  Virtù  ancora  più  bcllaima  non  c 
la  (òdanza  dell  1 Virtù.  Ciucftjhi  la 
fua  fingente  dal  cuore  e dallo  fpiritot 
eovonquefia,foll:eva  a nobiltà  più 
chiara , che  non  è quella  che  d ifeende 
da’ troni,  celie  anche  entro  le  culle 
fcherza  co’  diademi . Ella  fola  (troz- 
za l’Invidia  , affinchè  non  ifconcerti 
co’  tuoi  fremiti  quell’armonia,  che  fa 
applaudì  a)  merito  dc’Solievati . Sia  il 
Protnoilo  nato  nell’eremo , fia  alleva- 
to tra’  bofehi , non  fi  fappia  di  fua  ge- 
nealogia più  fu  che  il  Padre;  Sit  de  mi- 
nima tribui  & cognatio  ejur  ntrvijfima 
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inter  omner  f amili*  e • fc  porterà  fu  la 
fronte  le  folgori  di  Mose , e fe  la  Fama 
dirà  di  lui,  come  di  Saul  : Non  eji fimi- 
lirilli  inomni populo.'ér  r.on  e/ì  z/ir me- 
line ilio  ì l’Invidia  fi  ammutirà,  e rutti 
grideranno  in  commendazione  dell* 
Efaltato  ; Viva  : Et  clamarvit  omnit 
populur:  Fivat  Rex . 

7.  E ben  vedete  tanto  in  Mose, 
quanto  in  Saul,  che  ad  accecare  l’In- 
vidia non  balla  qualfivoglia  chiarore» 
vuol’cfler  fommo  . Vuol’  eflérc  una 
virai  grandiflìma  ,a  cui  l'Invidia  edi- 
fperi  di  giugncrc , e non  trovi  che  op- 
porre . Non  ogni  luce  del  Sole  va 
feompagnata  da  ofeurità.  Nato  ap- 
ena l’Adro  in  Oriente  , non  è credi- 
ile  quanto  getti  lontane  1’  ombre 
eziandiode’Co!offi,fe  in  loros’incon- 
tra . L’illclTo  effetto  cagiona  ovede- 
cìini  all’Occafo  : perocché  quanto  piti 
feende  dall’altezza  del  nedro  ciclo, 
tanto  maggiori  fa  l’ombrc  delle  mon- 
Vtrgil.  tagne  : Majorefque  raduni  altir  de  mon- 
ti tur  umbra . Allora  è tutto  luce , fen- 
zachccuopra  la  terra  un  fottililfimo 
velo  di  ombra , quando  il  luminofo 
Pianeta  giugne  alla  parte  più  elevata 
della  fua  sfera . Se  la  nodra  virtù  co- 
minceraa  rifplendcre bambina, i va- 
giti del  iuo  nafcimcnto  faranno  con- 
fufi  co’  fremiti  dell’Invidia:  Se  pen- 
derà alI’Occafo,  declinando  dalla  fua 
eminenza,  l’Invid  ia  accompagnerà  le 
fue  agonie  o con  ifchcrnimcnti,  o con 
urli,  e faranno  tante  le  ombre,  che  ap- 
panneranno la  fua  luce , che  non  folo 
non  farà  ammirata , ma  nè  pure  farà 
mirata.  Vogliamo  noi  lacerare  que* 
veliofcuri , co’ quali  il  livore  vorreb- 
be ottenebrare  la  nofira  chiarezza? 
Facciamo  che  la  virtù , che  rende  Iu- 
minofe  le  anime  nodre.fi  follicvisi 
alto,  che  gli  aliti  dell’Invidia  non  vi 
pollano  giugncrc  per  ecliffarla . L’av- 
vertimento ha  tanto  maggior  forza 
tra’ primi  Perfonaggi  della  Religione 
Cridiana.quanto  la  Virtù  Evangelica 
c fuperiore  alla  virtù  morale  perfuafa 
da  Plutarco  a’ ProfefTori  della  fuper- 
<1)11  dizione  politica  : Quemadmodum  Sol, 

pra  ' quorum  per  xerticem  iranjèt , in  eoe  dif- 
fuso I rimine  airt  nullam  , aut  exiguam 
umbram  facit  :Jìc  qui  pro/peritati  e lati 
Jupra  caput  etmulorum  eminent , Splen- 


dore fuo  eorum  invidentiam  co ereent , 
atque  abolent. 

8.  Ciò  non  farà  però  facile  a con- 
feguirfì.fc  noi  mcdefiini  non  tireremo 
un  velo  di  modeflia  fopra  la  nofira 
virtù,  acciocché  i fuoi  chiarori  non 
offendano  gli  occhi  degl’  Invidiod. 

Dico  ciò  perche  l’ ideila  chiarezza 
corre  pericolo  di  perderfi  tra’fulgori 
della  fua  luce . Come  la  Virtù  è bel- 
liflìma  , ed  ha  attrattive  ammirabili 
per  conciliarli  l’amore,  non  è credi- 
bile quanto  fra  grande  il  pericolo,  che 
l’amore  alla  nodra  virtù  degeneri  in 
non  curanza , e forfè  ancora  in  di- 
fprezzo  dell’ alti  u i doti , e pretenda 
ella  fola  e l’ammirazioni  del  popolo, 
e le  acclamazioni  della  fama.  Qucda 
fola  infelicità  ha  la  virtù , che  in  altri 
genera  invida  , e in  noidcffi,fenon 
eben  cuftodita.nutrifce  il  vizio, per- 
che fomenta  la  vanagloria.  Cercate 
la  genealogia  di  tutti  gli  altri  peccati , 
e troverete,  che  fono  proli  viliffìme 
di  vituperofe padroni.  Solo  la  Vana- 
gloria vanta  progenitori  onorati,  per- 
che nafte  dalla  Virtù  : Cùm  omne  ma-  Stepa.q. 
lum  ex  malo  procedat , offervò  S.  Gio-  Matt. 
vanni  Crifòdomo  ifoU  'vanagloria  ejl , 
qua  de  bona  procedit . Ma  prole  feono- 
fcentc  e viperina  , infetta  , e uccide 
quella  della  Virtù  da  cui  riconofce  i 
natali.  E’  però  ncccfTario,che  la  Virtù 
da  fempre  accompagnata  dalla  Mo- 
dedia, e che  ove  fi  conofca  diffondere 
fovcrchiantc  fplendore  , fi  ricuopra 
co’ veli,  affinché  non  infiltrimi  con 
lampi  troppo  accefì  l’Invidia  altrui . 

Pero  quando  Mose  fi  accorfc  , che 
quella  luce  di  cui  portava  incoronata 
la  fronte , dava  troppo  fu  gli  occhi  al 
popolo,  c l’abbjgliava  col  folgoreg- 
giarne chiarore , per  fottrarfi  all’In- 
vidia, e per  conciliarli  la  benivolcn- 
za  , tirò  fu  la  fua  fronte  una  cortina , 
che  nalcondeva  quell'  ammirabile 
chiarezza:  Pofuitxielamenfuperfacicm  F.xod. 
fuami  c lafciò  in  dubbio  non  ancora  34-33. 
dccifo  da’Padri  cementatori  del  fatto 
eroico,  fc  folle  più  commendabile  nel 
fant’Huomo  o quella  virtù  , che  lo 
rendeva  luminofo  a guifa  di  Sole,o 
quella  modedia , con  cui  nafeonde  va 
o temperava  i fuoi  raggi , onde  non 
fcrifièrogli  occhi  dc’riguardanti , che 

trop- 
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troppo  deboli  non  potevano  tollerar-  cella  nc’mediocril’Invidia,  etrion- 
ne  la  fulgidezza  . Cosi  colla  virai  fano  la  Riverenza,  e l’Amore  stuella 
meritò  tutto  ri  rifpctto  de’  popoli  ,e  dovuta  alla  Maefià,c  quello  alla  Mo- 
colla  moddlia  in  nasconderla  fi  ripa-  • defila  , la  quale  Invìdentiam  coercet , 
ròdalle  Saette  dcgl'Invidiofi:  Et  co-  atque  abolet . 

rum  invidentiam  coeremt . IO.  E benché  Gabbiamo  fatto  com- 


9.  Però  i Poeti , ( gente , fe  a lor  G 
crede,  miracoloù,c  che  co’loro  dclirj 
fanno  comparirpiu  prefiigie  che  non 
vide  l’Egitto  per  le  magiche  note  de- 
gl’Incantatori  di  Faraone,)  conside- 
rando, che  tra  le  molte  tutte  maravi- 
gliofe  prerogative,  che  rendono  ve- 
nerabile il  Sole,  pareva  indio  diffici- 
le a tollerarli  quell’ accecare  che  fa  le 
fiellc,  fioche  tutte  fpar deano  dinanzi 
a lui , Perche  non  poflòno  fofferire  la 
fovercnieria  della  fua  luce  , fìnfero 
un’altro  Sole  riccodiluceeguale,  ma 
pili  modello  . Lavorarono  con  mi- 
ficriofo  artificio  un  tal  Sole,  che  non 
fi  tenefie  i raggi  piantati  cosi  immo- 
bili nella  fronte  , che  per  veruna  oc- 
correnza non  fi  potefiero  deporre; 
ma  gli  formarono  una  bella  corona 
di  luce,  con  cui  fi  ornalle  le  tempie 
quando  la  macftà  lo  richiede,  efela 
togliefìe  di  capo  quando  lo  perfuade 
la  cortefia . E ciò  Ili  dire , che  fe  bene 
convenga  talora  a’Grandi  fpander 
lampi  di  maefià,c  accender  raggi  che 
fono  come  folgori  di  autorità;  ove 
poi  mirino  vicino  a sé  chi  merita  eficr 
mirato  con  rifpetro,  ed  accolto  con 
degnazione , devono  imitare  quel  So- 
che  in  firn  glianteoccafione,  CVr- 

M ' A eum  caput  «tene  mieanter  DePofuit  ra- 

2 * ’ ' dior , propiujqut  accedere  •ulfìt  . Non 
avvilire,  .ma  rendete  affàbile  la  mae- 
ltà:  non  atterrire  i poveri  ricorrenti 
con  occhiate  di  folgore,  maaHcttar- 
li  con  guardi  di  carità:  renderli  vene- 
rabili per  la  dignità, e amabili  per  ro- 
manità; ed  imitare  quel  buonCefa- 
re,  che  nulla  piu  temeva  che  efier  te- 
muto , nè  altro  maggiormente  amava 
che  edere  amato:  pcròa  chia  lui  bra- 
mava accodarfi,  Pendeva  Emano, 
allargavate  braccia, c apriva  il  cuore: 

Ph'n.  in  Ncc  vederi  rmdò-patienr,  fed  facili r adè- 

Rancg.  ri:  onde  appetiva  un  Sole,  che  lofi- 
feriva  haver  compagne  le  Utile,  alle 
quali  comunicava  alcun  raggio  de’ 
luoi  fplendori,  c non  togliea  lor  vi- 
fia.  Ove  tale  fi  moliti  un  Grande» 


parire  in  quello  Cielo  apoft  jitco  il 
Sole  lavorato  dalla  fantafia  de’  Poeti , 
none  però  che  non  habbiamo  mCri- 
Ito  un  chiarore  pili  luminofo  , che 
conforta  la  villa,  non  la  confonde; 

Non  enim  ,dodar fabula  r fecud , rotane  , petf 
fecimur  vetir  Domini  nojìri Jefu  Chr  'fli  j ‘ 

virtutem , prnfenùam  ; fed  habentur 
firmiarem  prophetimm  fermonem  . Su 
le  cime  del  Tabor  comparve  Grilla 
incoronate  di  tanca  gloria  , clic  odia 
chiarezza  del  volto  emulava  la  lue.: 
del  Sole  : Re/plenduit  facicr  dui  Jlctet  jifatt. 
Sol.  Contuttociò  non  feti  co’ luoi  17,3. 
raggi  sì  fattamente  le  pupille  de’tre 
Apolidi  favoriti  della  viiionc,  che 
nella  gloriola  apparenza  non  ricono- 
feedèro  le  ammirabili fembianzedel 
loro  divino  Maeltro  . Compariva  più 
ricco  di  luce  nel  volco,  piu  ornato  ne' 
candori  delle  velli,  piùonorato  per 
l'adìftenza  de’  primi  Perfonaggi  della 
Legge  venuti  fino  dall’altro  mondo 
per  fargli  Corte:  ma  nella  tranquilli- 
tà della  fronte  , nella  fercnità  dello 
Sguardo,  nell’ affabilità  delle  maniere 
foavidime,  ancorché  folle  trasfigura- 
to, era  riconofcioco  ; né  la  foverchia 
luce  del  Sole  rendeva  meno  amabile 
la  dolcezza  del  volto  : Refplenduit  fa~ 

(ter  durfiut  Sol  ; VeJUmenta  autem  eiut  f’f/ur. 
fa  fi  a [uni  alba  fi.  ut  nix . Et  tamen  in  Qafn^ 
fetefin  ,odervòTurtuUiano,  l/neamrn- 
ta  arnafcibiliafervavcrat . Qucfia  af- 
fabilità confervata  era  le  folgori  di 
Macità  si  divina  , temperò  si  fatta- 
mente la  luce  per  cui  Splendeva,  che 
non  Solo  potè  Cri  fio  fuori  della  giuri— 
fdtzionc  dell1  invidia  , ma  innamo- 
rò sì  altamente  della  Tua  gloria  1 Di- 
scepoli , che  nella  contemplazione 
dell' ammirata  grandezza  gtunferoa 
delirare,  c dimenticati  de’ croni  del 
Cielo  fupplicarono  di  rimanere  per- 
petui abitatori  di  quella  rupe  : Domi- 
ne, btnum  tjl  noe  bic  ejie . Se  la  luce  del- 
la nuova  grandezza  lafciaflc  agl  In- 
granditi affabilità , e moddlia,  non 
larcbbcro  inquietaci  da  invidie  firr- 
Cggg  2 denti» 
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denti , mi  udirebbero  acclamazioni  fa  invidia , che  non  fa  accomo  Jarfi  a 

. A II 


da' popoli  riverenti  . Allora  freme 
l'Invidia  quando  la  dignità  foprag- 
giunta  arma  gli  occhi  di  folgorile 
fpoglia  il  cuore  di  umanità:  quando 
la  chiarezza  del  volto  rifpigne , e non 
alletta  : quando  fdegna  di  ettcr  rico- 
nolciuta,  perche  non  vuol  rieono- 
feere  > pretendendo  che  in  taccia  alla 
Tua  luce  tutto  fia  ombra . In  tal  calo 
in  vece  di  vederli  I* anticamere  de 
gran  Signori  popolate  da  turbe fup- 
plicanti , e da  Nobili  oilt-cjuioli  > ve- 
drebbonfi  in  folitudinc  le  loro  falc , e 
in  luogo  di  acclamazioni  tettole  con- 
cercate  dalTamorc  > fi  udirebbero  liri- 
da  rabbiofe  alzate  dall’Invidia.  Di- 
rebbero (e  forfè  non  folo  i lividi , ma 
i familiari: ) E chi  e coftuij'.lie  per 
due  lampi  , che  gli  rifplemlono  in 
fronte  per  que’ fregi  , che  fono  piu 
della  fua  dignità  che  della  fua  1 cdo- 
na , pretende  accecar  tutto  il  mondo, 
eziandio  chi  ha  maggior  inerito, e, 
per  infelice  condizione  della  Virtù, 
e abbandonato  dalla  Fortuna  ? Chi 
è cottili , che  ove  Crifto  in  una  im- 
menfità  di  gloria  divina  fi  confcrvò 
non  folo  huomo,  ma  tutto  umano, 
e tutto  affabile  , F.t  lineamento  ag no - 
/cibili*  ferverti  egli  per  due  ttritcc 
di  luce  porticela,  che  gl  imbarazzano 
il  capo , pretende  che  tutti  gli  occhi 
fi  abbaglino  , e fi  abballino  infode- 
rarti de’luoi  chiarori ? E di  qui  le  gc- 
lofic , le  invidie  ,le  macchine,!  tra- 
dimenti , e quanto  può  architettare 
nn’animoavvclcnato  per  rovinar  dal 
foglio  chi  vi  pofa  con  fatto  e lenza 
umanità , fenza  affabilità , lenza  mo- 
delli]: Talemtnim  virum , come  di- 
ceva  il  Morale,  à tergo  fequitur  everjìo, 
l.  I.r.2t.  odici,  veneti*, gladiii  undiqut  configitur . 

il.  E da  che  credete  Voi,  o Padri, 

che  derivi  talora  che  i popoli  ricufino 
di  foggcttarli  alle  intimazioni  dc'Go- 
vcrnanti , i Conlultori  fi  ritirino  dall’ 
Attemblec  , e quc'Minittri  ,che  per  la 
loro  abilità  poticbbono  follcvaredal 
loro  pelo  i Mosè  della  Chiefa  , elegga- 
no una  vita  privata  , lontana  dagli  af- 
fari della  reggenza  , die  fenaa  etti  pe- 
ricola e prova  feoffe  furiolc  , alle 
quali  non  di  rado  fuccedono  rovine 
ferali  ? lo  voglio  credere  che  talora 


De 
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mirar  (opra  se  nell'elevatezza  del  po-  , 
fio, chi  pare  a lei  tettarle  folto  nell* 
eminenza  del  mento.  Ma  fc  la  mo- 
dcttia  de' Grandi  lafciaffc  un  raggio 
di  luce  all’abilità  de'Mcdiocri,  forfè 
forfè  anche  le  vipere  vclcnofe  lave- 
rebbero il  toflìco  del  livore , e fi  can- 
gerebbero  in  verghe  non  fidamente 
fiorite,  ma  prodigiofc.  Signori  miei  : 
i voftri  Inferiori  riceveranno  con 
foggezionclc  voltrc  leggi, ed  i valtri 
M-niltri  eseguiranno  con  puntualità i 
voltri  ordini , fe  gli  udiranno  accom- 
pagnati con  quella  carità  e difcrctcz- 
za  , che  in  tutte  le  fue  intimazioni 
praticò  il  Redentore, e lafciò  incari- 
cate agli  Apoftoli  per  cfercitare  con 
vantaggi  fpirituali  le  reggenze  delia 
fua  Chiefa.  Ma  fe  a chi  parla  fiòche 
finte , e forfè  ciò  che  non  piace , vor- 
remo foffocare  i periodi  con  voci  me- 
no rifpettofe, pretendendo  levare  la 
libertà  a’pareri,  e fare  l'altrui  intendi- 
mento fchiavo  delle  noftre  paflìoni: 

Se  i Monitor)  faranno  conccputi  con 
formule  fprczzanti , nelle  quali  tra- 
spiri l'orgoglio  dell’animo , lenza  che 
baleni  un  lampo  di  rifpetto  , o che 
fcintilli  una  fiammella  di  carità: chi 
non  farà  Dragone  clic  zufoli  contri 
noi  con  acerbi  rifentimcnti,  o che  in- 
fetti lanoftra  fama  col  toffico  dell’in- 
vidia, farà  futuramente  Afpido,che 
turerà  l’orecchic  alle  noftre  voci, le 
quali  quanto  faranno  più  gonfie  di 
precetti  fonori , tanto  riuniranno  più 
iterili  di  riforme  fantificate . Chi  s’in- 
china  alla  dignità  non  ha  cuore  da 
tollera  re  il  disprezzo, e giudica  minor 
infortunio  vivere  non  adoperato,  che 
vederli  vilipefo.  Chi  fiede  più  vicino 
all’ Altare, e nc’  primi  Scalini  dell’ 
Apoftolato,  fe  non  vuole  ettcre  ltor- 
ditodagli  urli  dell’invidia  , compari- 
va luminofo  pe’frcgi  della  modeflia, 
e retti  nerfuaio,  che  fe  chiuderà  gli 
occhi  alle  propie  doti,  quefte  faranno 
ammirate  da  tutti  , e non  invidiate 
da  alcuno.  11  configlio  è dato  a noi 
da  S.Cipriano:  Patcat  nobir  quod  peri-  j)r  j 
culo fa  tjl  altitudo.-non  quod  potcJlar,qu<e  jun  ^ 
ex  Dea  e/l , peccai  or  um/tt  obfietrix,fcd  t(Jf‘ 
quod  excdltniiam  ita  eiebet  compiteli 
humditat,  ttt  qui  vccctlur  eJÌ/upcrior,ne- 

feiat 
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fciatfe  ft'blimtm  . fid  acciocché  il  pa-  Gemonie  ? Quel  pretendere  di  abbat- 
tere del  Santo  Vele»  vo  non  folle  ere-  tcre  tutti , uni  tuctiad  abbatterli  5 e di 


duto  ideale  , S.  Guolamo  lo  moftrò 
praticato  da  Mose  , e però  praticabile 
da  ognun  di  noi.  Niuno  nel  mondo 
ha  esercitata  giammai  poterti  né  Supe- 
riore, né  uguale  a quella  che  cfcrcitò 
quel  ViceDio  , che  sbigottì  Farao- 
ne, confufe  i Satrapi,  riempi  l’Egit- 
to c di  Sangue  e di  ftragi , Scompigliò 
gli  elementi  , e rendè  tutte  le  leggi 
della  natura  ubbidienti  a un  folocen- 
no  della  fua  verga . Ma  nulla  di  tutto 
ciòl’havrcbbe  foltenucoper  quarant’ 
anni  nella  Suprema  reggenza  di  quel 
popolo  tanto  facile  alle  rivolte , Se 
non  havefle  temperata  la  poterti  del 
dominio  colla  modeftia  dell’  cferci- 
zio.  Quel  ricorrere  frequentemente 
a Dio:  quel  volere  per  colleglli  nel 
reggimento  fettanta  Seniori,  e udire 
i loro  pareri  con  riverenza:  quella 
imanfuctudine,queU’afla  bilica, quella 
tenerezza  di  cuore,  che  praticava 
vci  So  i bifognofì , che  ricorrevano  ad 
erto,  lo  perpetuarono  nel  Principato . 
Ed  ancorché  l’Invidia  alzartc  fre- 
quentemente la  tefta  pcravvelenarlo, 
ove  la  tortuofa  cerarta  mirava  quelle 
maniere  di  dolcirtìmo  trattamento, 
vomitava  tutto  a’fuoipiediiltoffìco 
del  propio  livore,  c fi  arrendeva  alla 
manfuetudine  del  Comandante  : Et 
Toìfl  '^e0  fer  1uadrqginta  annor  obtìnuit 
Principatum,quia  potcjlatìsfuperbiam, 
rj-'  r Unitate,  ac  manfuetudine  temperabat. 

‘ ‘ ’ Pili  otterràda’Governati  una  mode- 
lla dichiatazione  de’ voleri,  che  una 
terribile  oftcntazionc  della  potenza 
de' Reggitori.  Quella  provoca  a ri- 
lentimento  e ad  invidia  : Quella 
concilia  venerazione  ed  amore. 

12.  Tu  ti  ricorderai,  o Roma, 

quali  ftragi  cagionarti  l’Invidia,dipoi 
che,opprerta  la  libertà  del  Senato,  Sa- 
lirono Sopra  i tuoi  troni  i Tibcrj,  i 
Ncroni,  iCaligoli,  i Caracalli , i qua- 
li, Spogliati  di  umanità,  in  nulla  piu  fi 
rtudia  vano,  che  in  renderfi  si  terribili 
come  le  follerò  ftatiGiovi,  ma  fulmi- 
nanti. Quante  volte  le  Sale  imperiali 
diventarono  Sale  di  tragedie?  Quanti 
fogli  fi  videro  cangiati  in  palchi  di 
Supplizio  ? Quanti  Monarchi  rovi- 
nati dal  trono  furono  ftrafeinati  alle 


oggetti  d’invidia  divennero  Soggetti 
di  compaflìone . Alloppoflo, quando 
gli  allori  pofarono  fu  le  fronti  onora- 
te degli  Augufti.de’Trajani.degli  An- 
tonini,non  vi  iti  folgore  invidiofa, 
che  fi  avventarte  , non  dico  a incene- 
rirli,ma  né  pure  ad  abbronzarli . Non 
obliavano  l’amicizia  tra  le  fortune, 
la  modeftia  tra  le  grandezze , (‘affa- 
bilità nell’imperio  , e con  ciò  difar- 
ina  vano  l’Invidia, la  raddolcivano,  la 
cangiavano  in  riverenza  . Ognuno 
era  felice  nella  loro  felicità  ; ognuno 
fi  riputava  crefciuto  nella  loro  gran- 
dezza ; ognuno  trionfava  ne' loro 
trionfi.  Amavano, ed  erano  riamati: 
rifpettavano , cd  erano  adorati.  Da’ 

Vecchi  erano  amati  come  figliuoli; 
da’Giovani  erano  rifpctcati  come 
Padri  ; da  tutti  ricevevano  tributi  di 
venerazione  ,cdi  lodi;  potendoli  far 
comune  ad  ogni  buon  Dominanteciò 
che  del  modeftillimo  Imperatore  Au- 
relio dille  lo  Storico:  Ab  aliii  modi  Jol.Ca- 
Frater , modi  Filiut , modo  Pater  , ut  pit.  in 
cuiufque  tela:  finebat  ^dicebatur  jfer  ama-  U.Auf. 
batter.  Roma  ha  cangiata  religione, 
ma  ha  confervato  il  genio.  Ha  ella  i 
Suoi  Invidiofi,  ma  non  tanto  ortinati, 
chenon  fi  lafcino  addomefticare  dal- 
le maniere  piacevoli.  Contra  coloro 
s’ innafprifcono , che  parlano  con 
voce  di  tuono,  e che  guardano  con 
occhio  di  folgore . Contra  erti  e bron- 
tolano, e macchinano, e fé  riefeono 
loro  i meditati  difegni  , gli  abbatto- 
no, egli  rovinano.  Ove  poi  fi  veg- 
gano accolti  con  benignità  ,etrattati 
con  degnazione  evangelica  , non  fo- 
llmente depongono  la  ferocia  ; ma 
farebbero  difpofti  a fare  Sgabello  a’ 
loro  troni  col  propio  petto,  c dicono  : 

I noftri  Signori  fbnoCJranji , ma  non 
vogliono  abbattuti  i mcdiocrbficon- 
tcntano  edere  i primi,  ma  non  pre- 
tendono e Icr  tutto  : rifplcndono  co- 
me Aftri  maggiori  ,ma  non  Soffiano 
con  furore  per  eftingucre  ogn' altra 
Stella  , che  Scintilli  con  qualche  luce  : 

Così  l’invidia,  che  fi  accende  all’ 
afpetto  di  un  volto  fulminante, fi  am- 
morza a’  chiarori  temperati  dalla 
modeftia:  Ptragit  tranquilla  pottjiar  , 
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Quod  •violenta  neqtat . 

ij.  E qui  mi  cade  in  acconcio  di 
ricordare  una  maraviglia  oficrvau 
da  CaiTiodoio  nelle  Piramidi  dell* 
Egitto  ; Ciò  che  rapiva  gli  Itupori  de* 
riguardanti  non  era  l’ itnmenfità  di 
quelle  moli,  taluna  delle  quali  andava 
colla  punta  a nasconderli  tra  le  nu- 
vole ; nè  la  materia  preziofilTìma,  e 
pure  vinta  nel  prezzo  dalla  macftria 
del  lavoro:  Era  Copra  tutto  quel  ml- 
racolofo  artificio, che  le  have va  pian- 
tate con  regola  si  maelira,  che  per 
qualunque  Iato  forteto  rcrcorte  dal 
Sole  non  gettavano  I’omora  fuori  di 
sé , ma  tutta  la  raccoglievano  in  se 
JJi.y.  medefime : Pyramider  in  A-pypto, qua- 
rtifi. ir.  rum  mmb**  i* /ho fiata ft  conjumtns , ul- 
" * tra  fpai  ia  conjìiiutionis  nulla  parte  repe- 

rita. In  Roma , ove  furono  traspor- 
tate le  Gugl  ic,  perdettero  quellammi- 
rabilc  proprietà, che  havevano  nelle 
pianure  di  Menti . Qua  fanno  ombra, 
e tanto  fi  reputano  maggiori , quanto 
maggiore  ombra  fanno.  Chiefolle- 
vato,vuol  coprire  colla  fua  ombra 
quanto  gli  fi  para  dJ avanti.  Niuno 
ha  da  Spandere  un  Solo  raggio  di  luce: 
tutto  ha  da  rcrtareinvolto,c  perduto 
tra  cieche  tenebre . Però  dove  inEgit- 
to  veleggiavano  popoli  intieri  per 
ammirar  quelle  altezze, che  non  face- 
vano ombra  a veruno  $ contra  le  al- 
tezze, e contra  l’cm  inenze  di  Roma  , 
▼i  ha  non  pochi  che  infuriano  l’invi- 
dia a rovinarle,  perche  pretendono 
oilufcarecolla  loro  ombra  ogni  Spira- 
glio di  luce, che  penetri  tra’crirtalli 
delle  Sale  vicine. Sarebbe  Roma  ado- 
rata, fc  tutti  que*Grandi,chcpofano 
forra  altirtime  bafi,  fi  conrentaffero 
rilplenderc,  e non  volertcro  offuScare 
chi  t'ofa  fu  igradi , che  ad  erti  forma- 
no il  foglio.  Ma  perche  forfè  tra  tanti 
modeftillimi,  che  Splendono  come 
artri  maggiori,  elafciano  a luminari 
mediocri  la  loro  chiarezza,  vie  talu- 
no, ebe  vuol  gettar  le  (ue  ombre  fu’l 
volto  a quante  ftelle  ha  il  Firmamen- 
to ciilcliarticoj  e vuole  che  tutte  Sia- 
no credute  ftelle  nebulofe  ,cchc  non 
facciano  veruna  comparfa  t però  è in- 
vidiata, c talora -è  inquietata  da’la- 
trati,«  Straziaci  da'morfidell*altio,il 
quale  mira  con  «echio  bieco  la  luce 


per  naturale  avvcrfione,rna  tenta  gli 
ultimi  sforzi  per  appannarla  ove  non 
porta  ammorzarla,  le  lì  accorge,  che 
vuol  di  piu  Spegnere  ogni  aluo  lu- 
me per  ambizione  di  Splender  fola, ytn 
fpeciojir  imiti  dent.  ter  1 t 

14.  E che  direbbe  San  Paolo,  il 
quale  lollevaco  si  alco,  che  penetro 
colla frontcal  terzo  ciclo, non  Solo 
non  face  za  ombra  a chi  vi  veva  in  ter- 
ra, ma  fi  reputava  privo  di  qualunque 
raggiodi  cui  fi  fòrmi  corona  all’Apo- 
ftolato,  chiamandosi  Perfecutore  ,e 
non  Propagatore  della  Chicli?  Sa- 
pete Voi,  o Padri , perche  Paolo,  ag- 
gregato al  Sagro  Collegio  fenza  che 
folle  flato  a parte  de*  tra  vagli  del  Re- 
dentore , e Salito  poi  a fama  si  ftrepi- 
tolà,chelo  rendeva  riflettalo  da* 

Principi,  temuto  da’Prefioi , adoraco 
da’  popoli  Sopra  quanti  vivertero  , 
e travagliartelo  nella  predicazione 
dell’Evangelio,  non  mai  odi  un  latra- 
to d’invidtofa  emulazione,  che  l’in- 
uictafle?  Perche  illullrato  con  un 
iluvio  di  luce  dal  Sole  eterno,  quan- 
do Circumfu{fit  ewn  lux  de  cacio , rac-  sfff.g. 
colfc  tutu  l’ombra  in  se  Hello , e non 
la  ftefe  ad  ofeurare  l’altrui  merito. 

Anzi, occultando  tra  gli  errori  partati 
l’eccellcnze  prefenci,per  ifcemarc  il 
pregio  delle  maraviglie, che  operava 
a favore  dell’Evangelio,  andava  pub- 
blicando le  ortilicà  praticate  contra  i 
Profellori  dell’  Evangelio  ,•  e mirando 
con  occhio  di  riverenza  ad  uno  ad 
uno  tutti  i Colleghi,  Quelli , diceva  , 
fono  veramente  Apoftoli, che  hanno 
travagliato  con  Crifto,  che  l’hanno 
Seguitato  con  fedeltà,  che  hanno  in- 
ficine con  lui  follenuti  i fremiti  della 
Sinagoga,  e che  nella  Sala  di  Sion 
hanno  aperti  i loro  cuori  a quella  pie- 
na di  Spirito  Santo , che  fopra  loro  c 
feda  dal  ciclo:  Io  né  pur  fono  degno 
del  gloriofo  nome  di  Apollolo  ; e fc 
l'infinita  clemenza  del  Rcdcntoie  fi  è 
degnata  aggregarmi  all’  onoratocon- 
forzio  di  Pcrfonaggi  tanto  elevati  di 
Spirito  e fondatori  della  Chiefa  ,fono 
non  (blamente  l’infimo  tra’ minori, 
ma  non  fono  più  che  una  Sconciatura 
dell’  Apoltoìato  : A 'oi  i/[:me  omnium  j Cor. 
tamquam  abori  ito  itifur  e/t  rèe  mihi:  g 

Egotnim fum  minimus /IpofiolotHntyqui 

non 
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Nel  giorno  di  S.  Tommafo  Apoftolo . 6 07. 

rtn  fum  dignut  ’vocarì  Apofìolui  .quo-  mj.  Non  havcva  anchcRoma  udita 
ni  am  perfecutui  Jum  Erclejìam  Dei . E la  predicazione  degli  Apolidi , nc 
clic  poteva  opporre  l'invidia  a prete-  foggettata  l’altiera  mente  alle  leggi 
ftazioni  si  umili,  che  tra  le  grandezza  del  Sina  : Incenfa  va  tuttavia  bronzi  « 
maggiori  dell'Apoftolico  minifterio  e fnpraifuoi  altari  bruciava  inccnfi  e 
non  foto  non  lo  levavano  a porre  il  offeriva  vittime  aGiove.  Contutto- 
piede  forra  le  tede  de’Collcghi,  e ciò  non  vi  era  un’anima,  che  deffe 
ad  abbagliare  i loromeriti  colla  luce  luogo  all’invidia  : Et  non  erat  invidia,  t.  Mac. 
foverchiante  della  fua  gloria.ma  lo  ncque  xglus  inter  toc.  (Quello  non  0 8,10. 
facevano  cadere  proftefo  a’piedi  di  encomiocadutodallapennaodiLi- 
tutti;  ove  chiamava!]  degno  d’effere  vio,  odi  Tacito,  odi  Plutarco  adula- 
Calpettaio  da  tutti , indegnodi  com-  tori  di  Roma  : E’ elogio  dettato  dallo 
parire  tra  gli  altri,  e meritevole  di  Spirito  fanto  alla  penna  di  Giovanni 
effèr  cacciato  tra’  Perfecutori  della  Ircano,  o di  chi  altri  folle  l’Autore 
Religione  dell’Evangelio?  Ego  fum  della  Divina  Storia  de’Maccabei.  Ciò 
tntnimus  Apofìolorum  : non  fum  dignur  forfè,  dirà  taluno,  lari  (lato  detto  di 
•vocari  Apofiolur,  quoniam  perfecutur  Roma  .quando  vagiva  nelle  culle  di 
fum  Ecclejìam  Dei . Allora  freme  l’in-  fua  infanzia,  e che  i fiioiedificj  erano 
vidia  quando  la  Grandezza  fifa  info-  un’ aggregato  di  capanne,  entro  le 
lente,  e fprezzante  per  la  fuperbia:  quali  abitavano  non  fidamente  ifuoi 

Quando  pofando  fu’troni  attillimi  huomini , ma  i fuoi  Numi , e quando 
non  può  tollerare  che  altri  fifollicvi  in  fomma  Juppitcr  angujia  tjìx  tatui  OvU. 
da  terra  né  pure  fu  gli  fcalini  del  fuo  Jiabat  in  erde,  Inqtujovis  rìextra  filile  Fq/L 
foglio:  Quando,  incoronata  di  tanta  fnlmen  erat . Che  potevafi  allora  bi- 
luce quanta  ne  ha  ilSole, vuole  che  vidiarc,  feniuno oggetto  vi  cradi  In- 
tuiti! Competitori  reff  ino  inviluppa-  vidia?  Nò.  Quando  ciò  fiì  ferino  di 
ti  tra  le  ombre.  Ove  Crillo  degna  Roma  era  ella  maeftofa  per  lagran- 
Tommafo  di  quell’onore, che  ha  fatto  dez.za,  terribile  per  la  potenza,  accia  - 
a tutto  ilSacroCollegio  jcovcTom-  mata  per  le  vittorie:  Quando  già  le 
mafofimira  ammeffo  alla  participa-  fue  Aquile  trionfali  havevano  dilata- 
zione del  mifterio  comunicato  agli  to  il  dominio  del  Campidoglio  ovun- 
altri  Difccpoli,eodc  dalla  boccadel  que  fi  fapeva  effer gente , che  poteffe 
Redentore  non  fremiti , non  riinpro-  ubbidire  5 e quando  riceveva  tributo 
veri,  ma  modeftiffimi  avvertimenti,  fi  da  quanti  Re  portavano  corona  fino 
efiinguc  nel  fuo  cuore  ogni  fcintilla  agli  orli  eflrcmi  del  mondo:_  Et  Re- 
di gelofia  invidiofa  , fi  riaccendono  gna,  ór  Infulai,  qua  refi  iter  ant  ìlìir , ex- 
enrro  ilfuofpirito  le  fiamme  eftinte  termimrverunt , ór  in  pottjiatemrcdige- 
della  carità  apoffolica  5 crede , con-  runt . Piu.  Erano  in  Roma  moltiflì- 
feflà,  (i  accula , e torna  Apoffolo:Do-  mi  Magillrati,  altri  più  ftrepitofi,  altri 
minus  meur,  tir  Deus  meur.  L’alterezza  meno  acclamati . Vi  erano  innume- 
accendel'afiio,  la  model)  ia  fi  conci-  rabili  Concorrenti  a’ gradi  onorevoli 
lia  l’amore.  Ceffi  in  noi  la  fuperbia , sì  del  Senato,  come  del  Campo  : Altri 
e celierà  negli  altri  l’invidia  . Ecco  veftiva  la  toga , altri  il  cingolo  mili- 
....  mallevadore  della  promefla  S.  Ago-  tare:  Chiotteneva  i primi  onori , chi 
/ r;  Dino  : Superbia  incido;  farit . Su  foca  non  era  avanzato  oltre  i mediocri: 
pi.  G/,r.  Mairtmiàr  non  crit  Filia.  Ri  poliamo.  Trecento  dibattevano  gli  affari  ,e  piu 
*•7»  milioni  efeguivanoi  loro  ordini:  So- 

SECONDA  PARTE.  pra  tutti  era  un  folo,  il  quale  oggi  co- 
manda va  a tutto  il  mondo , indi  a po- 
tq.  T A Modeftia  confonde  l’in-  co  ubbidiva  al  SucceflTore  nclfimpe- 
I 1 vidia;  ma  la  Beneficenza  rio:  Et  committunt  uni hontini  magi- 
o la  lafcia  affogata, o la  rcndeobbli-  firatum  fuum  per  fingulot  anno s domi - 
Rata  , e fa  che  cangi  natura  , e fi  tras-  ni  ri  uni-verfir  terree  lux , ór  omues  obe- 
formi  in  amore , e ove  prima  (lordi va  diunt  uni . Damando:  E come  mai 
co’latrati,  conforti  poi  conglicnco-  tra  si  notabile  differenza  dionori, di 

gra- 
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f radi,  di  Magiftrati , di  cariche,  e di  Hi  laRomadi  Pietro  » non  meno  e he 
preminente,  fi  conferva»»  armonia  la  Roma  di  Pompilio,  e ftrepitofe  Af- 
cosi  bella,  che  mai  non  forte  fconcer-  femblec  ,e  famofe  reggenze , e titoli 
tata  da  una  vocedirtbnantedichi  in-  fonorijc  ciò  che  non  haveva  quella 
vidiarte  altrui  la  dignità  confcgu ita,  Roma  di  allora , ha  Porpore  si  lumi- 
« ttnoniU'ttiavidia,ntqu;zjlur  iniettori  nofe  , che  fervono  di  ricovero  anche 
Signori:  11  prefervativo , che  ufava  alle  Clamidi  incoronate  . Se  nuli» 
Roma  contras)  pcflilente  veleno , era  manca  a Roma  Cattolica,  perche  tut- 
ta Beneficenza  : Chiunque  domanda-  to  porta  avverarli  di  lei  il  grande  cn- 
. va  la  fua  amicizia,  l’haveva  amicai  comio  fatto  a Roma  Pagana,  è il  non 
Chi  implorava  ilfuoajuto,  l’havcva  poterli  predicare  oggi  con  quella  fi- 
confederata  : Chi  doro  le  feonfìtte  curezza  di  allora:  A'onefi  inrytdi*  in- 
piegava  le  bandiere  al  fuotrono,  la  tir  tot.  Ma  certamente  laveràla  fron- 
trovava  placata  . Si  prefentava  il  me-  te  reale  da  quella  macchia , fe  per  dif- 
rito , e colla  fronte  bagnata  di  onorati  grazia  la  rende  meno  gloriola  , con 
fudori  chiedeva  ilpiemio,c  fi  vedeva  praticare  quella  beneficenza, che  pre- 
promorto  . Chi  verfava  fanguc  nel  fervo  Roma  antica  dalla  folpizione 
campo,  tornava  a trionfar  coronato  dell*  invidia.  Oda  il  mondo  Nomen 
nel  Campidoglio:  Chi  non  era  capa-  Romanorum^uiaocquie/ciin:  adorarla, 
cedi  Magiftrati  godeva  Congiarj  . qua  poRulantur  abeir . Ovea’  fuoi  cri— 
Non  vi  era  domanda  affittita  dalla  ra-  bunali  fiprefentinoVcjfcovi  a doman- 
done o dalla  convenienza  , cheudif-  dar  giufti/ia  contra  gl’invafonde'  lo- 
fe  ripulfe  : Non  vi  era  virai,  che  fi  ro  beni,  contra  i perturbatori  delle 
vedette pofpofta  a’favori;  Non  viera  loro giurifdizioni, contra  icontrad- 
fangue  tanto  volgare,  che,  nobilitato  dittori  delle  loro  ordinazioni  j gli 
dal  valore,  non  potette  prometterli , e oda , offerifea  loro  la  fua  affiftcnz_a , 
confcgu  ire  le  prime  caiiche.  Cièfti-  protegga  la  giuttizia  delle  loro  caule , 
molava  tutti  a meritare,  e non  accen-  fortenga  il  vigore  de*  loro  giuftì  dc- 
deva  veruno  ad  invidiare.  Ognuno  erettegli  rimandi racconfolaci . Ove 
voleva  edere  amico  di  Roma , confe-  miri  il  mcritoo  abbandonato  ,o  pon- 
derato con  Roma  ,foggetto  a Roma  t poftoal  favore  , all’amicizia,  a Ila  di- 
e perche  Roma  c 'a  benefica  a tutti, da  pendenza, lo  follievi , lo  promuova» 
niuno  era  invidiata.  Io  non  portò  tut-  l’incoroni , e lo  faccia  trionfare  fopra 
toridire:  Reciterò  alcuna  particella  tuttiiriguardi,chelotengonoindie- 
del  mokifiìmo  , che habbiamo nel  Sa-  tro.  Ove  fi  accorga , che  la  virtù  Ita 
ero  Tetto  : Et  audi'vit  Judar  nomiti  nafeotta,  perche  è si  povera,  che  fi 
IHdttn . Eomanarum  , qui*  funt  potentir  -viri-  vergognarli  comparire,la  provvegga, 

' tur  ,ór  acquiefcum  ad  omnia  , q un  po-  e l’abiliti  ad  operare  . Sia  collante 
Jìulantur  ab  tir.  Cum  amicir  [uit  con-  nell’amicizia,  finccra  nell'clprcilioni, 
ferva'virunt  amicitiam  ,<$r  obtìnuirunt  rcligiofancU’ortcrvarleprorncrtc,te- 
regna,  qua  tram  proxì>»a,(tr  qua  erant  nera  nel  compatirle difgrazie,pronta 
longe  : e conchiude  la  lurainofiffima  , nel  fomminillrare  gli  ajuti  , liberale 
e fplendiditthna  relazione  conqucfto  nel  rimunerare  le  fatiche  ) e ove  !e 
incompa  tabilc  elogio:  Et  non  tjì invi-  domande  ,che  le  fono  fatte,  non  hab- 
dia  ,niqtu x.tlnr inttr  tot.  biano  contro  di  se  l’autorità  de  ca- 

lò. Non  é oggi  mcnogloriofa  Ro-  noni , le  leggi  della  giudiziarie  ra- 
pi» di  quello  che  fotte  quando  non  era  gioni  dell’Altare , ftenda  non  lòlo  la 
onorata  coll’Infulc  del  Sacerdozio  manoa  riceverle  funpliche,  ma  di  più 
regale.  Oggi  ancora  fi  veggono  ap-  apra  il  cuore  per  fodJisfar  le  doman- 
pcfiin  voto  a’ fuoi  Altari  c feettri,  e de:  Aquieftat  ad  omnia  , qua  pojìulan- 
dia.lemi:  anche  oggi  fi  veggono  ge-  tur  ab  ta\  c l’invidia  rabbiola  fi  can- 
mitkrtì  a’ pii  de’ Succettòri  di  Pietro  geràin  amicizia  (incera  , ein  venera- 
Rc  e Monarchi:  anche  oggi  ricevono  zione  rcligiofaj  e l’Oriente  divdo , e 
dal  fuo  trono  le  leggi  que’ Grandi,  il  Settentrione  ribellato,  che  oggi  zu- 
chc  prefciivono  le  leggi  a’  popoli,  folano  come  Draghi,  gemeranno  co- 
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me  Colombe , e col  rimo  di  olivo  ri-  licenza  e bontà , non  hi  luogo  l’invi- 
torneranno  all’Arca}  Et  mìttent  Ro-  dia.  Può  bene  il  beneficio  provare 
mam  conflitucre  cum  illa  amicitiam ingratitudine  , invidia  nò.  Vedrà 
focUtatem  : ir  non  trit  invidi*  , ncque  l’Emulo  profperat©  da  sé , e forte  fo- 
xilur.  pia  se  folle  varo;  e in  vece  diconfu- 

17.  E dalPefercizio  perpetuo  di  marfi  per  aftio  , goderà  di  mirare 
«uelta  beneficenza  non  ci  deve  riti-  ingrandita  sì  bell’opera  delle  fue  ma- 
rare  qualfivoglia  fcapito preveduto»  ni.  Facciamo  bene  a chi  c’implora, 
qualora  lo  fcapito  non  fu  di  pregiu-  cd  anche  a chi  non  ci  prega  , c la  no- 
vizio allo  Spirito , ed  all'Altare  : per-  (fra  beneficenza  figillcrà  le  labbra , e 
che  qualunque  altro  detrimento  o di  (frignerà  le  fauci  all’  invidia,  e la  ren- 
puntiglio, odigazofiIacio,faràfem-  dera  muta:  In  òoimm  nulla  dere  cadit 
pre  inferiore  a que’  vantaggi  , che  invidi <* . 

porta  fcco la  carità  fucccduta all’in-  r8.  E quanto  fece  Iddio  nella 

vidia  trasformata  dalla  beneficenza  creazione,  altrettanto  opeiò  il  Ver- 
inamorc.  Però  confiderando  Huo-  bo  incarnato  nella  riparazione  del 
mini  di  gran  faperc  l’artificio  rnaravi-  mondo.  Confideriamol®  Huomo  ,e 
gliofo  del  mondo,  eia  bellezza,  eia  miriamolo  nel  Pretorio  tollerar  pe- 
robiltà  delle  creature  formate  dalla  ne  , alla  Colonna  efler  prodigo  di 
Volontà  operatrice  di  Dio,  affinché  f»nguc  , e nel  Calvario  agonizzare 
follerò  come  fcalini,  fu  pc’ quali  le  fu*l  tronco.  Sapeva  Egli  effere  a lui 
menti  umane  fi  follevaflcr©  al  cono-  dovuta  la  gloria  fopra  tutti  iCori  de- 
feimento  , e alle  adorazioni  del  Crea-  gli  Angeli}  ma  perche  Bonus  era* , gli 
-jfj  tore,  lnvijibili*  tnim  ipftut pere* qua  parve  , che  farebbe  riufeita  gloria 
2P  , fatìa  funi  tutelicela  ton/piduntur , co-  mancante , fe  l’haveflTe  goduta  folo . 

, me  dice  l’Apoftolo  5 Sempiterna  quo-  Ora  perche  gli  huomini  erano  reidi 
que  ejur virtui, & divinità; i e paflan-  confufione  ,cdi  fupplicio per  le mac- 
do  pid  oltre  a confiderai  il  gran nu-  chiccreditateda  Adamo, e contratte 
mero  di  coloro,  che  fenza  alzare  al  per  propia  colpa  , clcfie  di  Spurgarli 
cielo  uno  fguardo,  fi  farebbero  fcr-  nci  lavacro  del  propio  fangue , onde 
mati  non  fole  ad  ammirare,  ma  ad  ricuperata  la  (loia  dell’  innocenza, 
adorare  come  Deità  l'orere  commi-  potcìTcro  effere  immeffi  a parte  della 
bili,  negando  il  culto  al  vero  Dio»  foa  beatitudine.  Così  diìle  il  Padre 
, Mutante'  glori  am  incorruptibilii  Dei  in  Santo  Agofiino  ammiratore  della 

Ibidem  computili*  ho-  Bontà , e della  Beneficenza  di  Criito: 

mini* , & volucrum , & qvtidrupedum,  Mortuui  eft  prò  nobii  rUnicut  , ut  non  Ser.^7. 
ir  ferpentium  , colenies  , ór  Serviente!  efet  qjnui . Multo!  enimfiliot  Dei  fedi 
Creatura  pctiin  quam  Creatori  » do-  unico r Filini  Dei:  Emitfìbi  frairetfan-  Dom. 
mandarono  .come  Iddio,  che  tutto  guinefuo.  Che  fegui?  Sotto  quel  di- 
prevedeva  il  difordinc,  fipotefieri-  luvio  di  fangue  reltò  affogata  l’invi- 
Xolvere  ad  una  tal  creazione,  chera-  dia?  e coloro  che  poco  prima  l'havc- 
pirebbe  a Lui  il  colto,  e lo  trasferi-  vano  beftemmiato  per  livore,  l'ado- 
rebbe nelle  fue  creature?  Erifpofcro  raTono  per  compunzione:  Etpercu-  Lm.11. 
laviamente  , Doverfi  ciò  attribuire  dentei  Pedora  fu*  revcrtebantur  . Se4$. 
alla  Bontà  della  Natura  Divina,  che  fofferiflìmo  compagni  nella  gloria 
i affatto  fuori  della  giurifdizionc  che  c’  incorona  } fe  non  ambimmo  di 
dell’invidia  . Fa  bene  , perche  non  efler  foli  a rifplcndcrejferivelaflimo 
può  non  ben  fare,  nc  fentc  (li-  a’Dominanti , che  ne  fono  talora  all* 
molidigelofia , nc  punture  di  rivali-  ofeuro, l’abilità,  ed  il  merito  di  huo- 
cà , nè  amarezze  di  livore:  Dkdmw  mini  lafciati  indietro  perche  non 
Plut.  ergo  caufam , cur  univerfum hoc machi-  hanno  chi  gli  porti  innanzi}  fe  pro- 
zìi. de  natmjìt  Audor . Bonui erat  : In  bortum  curaflimo  che  1.  Reggenze  pili  lumi- 
Fato.  fiutim  nulla  adversùt  quicquam  , a ut  nofc  fodero  conferite  a Immuni  dà 
■alla  de  re  cadil  invidia . Oveébontà,  volere  ( depofta  ogni  gcfofia  , elicla 
d ancora  beneficenza»  carnè  bene-  loro  luce  porti  ti  frangere  inoltri 
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chiarori)  ; fedclle  maraviglie  opera- 
re dalla  virtù  de’  Minillri  non  prc- 
tcndclìimo  arrogare  a noi  fleti]  tutta 
la  gloria , e ammetteflirnoad  una  par- 
titella di  lei  ehi  Vi  ha  lolle  le  prime 
parti,  ci  coinpreiemmo  il  cuore  di 
tutti,  e ehi  prima  c’inquietava  con  gli 
vi r 1 1 > ci  ricrecitbhc  colle  armonie, 
Culto  tempro  compagni  tollanguc 
per  ammetterli  a paitc  della lua glo- 
ria: l.  mitjibi jrants j arguiste juo . Noi 
per  umili  al  noltro  cuore  non  verle- 
rtmo  da  elio  , in  vece  d i una  lorgentc 
di  Lingue,  una  lidia  di  beneficenza  , 

C non  procureremo  con  quella,  che 
gli  allontanati  da  noi  pet  invidia  , a 
noi  ritornino  a riunii  Ir  pei  canta  ; Et 
xml  tur, tur  percuticntts  pteiora  fua  l 
19.  Dee  clìcr  Koala  tra  le  Città, 
come  è il  capo  nel  corpo.  Ha  egli  il 
pruno,  ed  il  piu  elevato  luogo  tra  le 
altre  membra  ; c qucltc  non  lolamen- 
te  non  gli  portano  invidia,  ma  Io  ri- 
spettano , c l'ubbidifcono . Egli  però 
non  pretende  ellcrlolo  ,cd  cllcr  tut- 
to, con  ufurparc  alle  membra  inte- 
riori le  lorogiunldizioni . Non  proi- 
bisce agli  occhi  il  vedere,  alla  bocca 
il  parlare,  all  orecchie  l’udire , a’pie- 
di  Smuoverli,  c alle  mani  l’operare. 
Regola  le  loro  azioni  con  ordinata 
foprantcndenza  , non  le  impedifee, 
c lerve  lorod’ajuio,  non  d’imbaraz- 
710  . Confiderò  quella  preminenza 
del  capo  l’Apoliolo  S.  Paolo,  e non 
iolo  parve  a lui  di  dover  dir  quanto  io 
dilli;  ma  confeSsò, non cSler mai ca- 
-duto  in  pcnficro  alla  teila  crederli  si 
afloluta mente  lupcriorealle  membra 
piu  umili , che  fi  vcigogniconieilarfi 
r biSognola  di  loro  : Non  potefi  caput  di- 
‘ ' cere  ptdi'ous : Non  efis  mihi  necejiurii . 

E quella  c provvidenza  divina  ordi- 
nata a togliere  alle  membra  ogni  oc- 
casione d' invidia  , infelice  madre  di 
feifme:  Deus  temperavi!  corpus  ei  ,cui 
Ibidem . digftt,  ut  nonjit  jchijma  in  torpore , ftd 
idipfum  proin . icem  Jolicita  Jint  mem- 
bra. Però  Egefippo  , defcrivendo  la 
TerraSanta  jCelebiò  con  degno  elogio 
le  Ville  piu  Samolc  della  Provincia 
Santificata  dal  nafcimcnto  , dalla  vita 
c dalia  morte  del  Figliuolo  di  Dio  : E 
Nazzarettc,  ove  l’Eterno  Verbo  fi 
yelli  di  umana  Spoglia  nell’  utero  del- 


la Verginea  Bettelemme,  ove  nacque 
nella  Spelonca,  umile  tra' giumenti, 
ma  gioitolo  tra  gli  Angeli  ,c  poto  ap- 
preso adoralo  da’ Ke  5 c Cafarnao 
onorata  da  miracoli  si  llrepitotìdel 
divino  Taumaturgo,  che  giunterò  a 
Stuzzicare  l’invidia  de’Nazz.areni  j c 
tutte  quelle  Ville  c Caltclli  , per  li 
quali  paliando  il  pellegrino  celclte, 
non  dava  palio, che  non  la  Scia  Ile  1111- 
prelia  un’ouna  di  lua  miracolofa  be- 
neficenza : Indi  accennando  col  dito 
la  Citta  piu  eminente  , Ciucila  , dille  , 
è Sionne  Metropoli  della  Religione 
Giudea  ,e  refidenza  un  tempo  del 
Pontificato  Molaico,  da  cui  riceve- 
vano leggi , non  lolamenie  le  Terre 
del  diltictio, ma  quante  Rcggicpro- 
fefhvuno , o li  dilponcvanoadacccc- 
taieia  Religione  dclSina.  Miratela: 

Ella  per  dign itili  follieva Sopra  quan- 
te altre  Cuti  Soggiacciono  alla  Sua 
Micia,  come  appunto  il  capo  nel  cor- 
po; ma  non  però  contende  a veruna 
la  Sua  autorità, le  Sue  prerogative,  i 
Suoi  privilegi . Prefiede  a tutte  per 
diffondere  in  tutte  gt’intiuflì  della  iua 
provvidenza  benefica,  non  per  rapire 
a veruna  le  £Ìurifdiz.ioni  dc’tuoi  Tri- 
bunali: pero  tutte  le  proiettano  Sog- 
gezione , c niuna  le  invidia  la  lua 
grandezza:  Mutue  ‘Vrbcs  i /ed  inter  „ - ... 
omnes  Hiero/olyma  eminet  : ita  ut , quafi  ' ' ‘ ' 
caput  incorpore,  non  obumbret  fua  mem- 
bra,fed  regat , atque  eie  tulliani fit , dr 
pulcbtitt'dini . 

20.  Tale  fu  Gcrufalcmmc  tra  le  po- 
polazionidella  Sinagoga  ; c taledcfi- 
dcroKoma  tra  le  Città  della  Chiefa: 
cioè  capo  di  quello  raiftico  corpo. 

Sia  però  Capo , da  cui  der.vino  le  leg- 
gi alle  membra  inferiori  ; ma  colle 
leggi  Siano  loro  fomminiftrati  ancora 
gli  ajuti . Capo  , che  regga  le  altre 
Chicfe , ma  non  le  privi  di  loro  giurif- 
diz.ioni,  anzi  Serva  loro  e di  Scudo, e 
di  protezione,  c di  Sicurezza  contra 
quante  violenze  pretendclTero  lpo- 
gliarlc  de’loro  diritti.  Capo  , che 
abbracci  con  tenerezza  anche  le  Na- 
zioni più  d ure , qualora  a lei  ricorro- 
no per  ricevere  le  leggi  dell’ Evange- 
lio, gli  Oracoli  della  Sua  Cattedra  , 
l’affoluzione  dalle  loto  cenlure:  che 
Senza  alte  ragioninoli  mais  induca  a 
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derogare  a’priviTcgj  ottenuti  per  me- 
rito, c pofleduti  pei  fecoli  da  Metro- 
poli fubordinace,eda  Principi  fuccc- 
duti  a chi  colla  potenza  fiancheggiò 
il  trono  di  Pietro  fcofto  da  temerarie 
violenze: che  come  gelofamcnte  cu- 
flodifcc  a se  le  ragioni  del  Primato, 
dell'infallibilità,  della  giurifdizione; 
cosi  procuri  che  non  fiano  inquietati 
i Grandi,  i Piccoli  , c le  Comunità 
regolari  nelle  efcnz.ioni  ,e  nelle  pre- 
rogative accordate  loro  dalla  pietà 
de  Sommi  Pontefici  non  fcnza  alcun 
riguardo  a'  meriti  de' Maggiori  : Sia 
capo  per  ordinare  , ma  non  voglia 
efier  tutto  per  impedire  alle  membra 
l’ufo  de’Ioro  cfcrcizj.  Concorreranno 
tutte  le  Chicfe  a promuovere  fcnza 
filila  di  fiele,  e fenza  amaro  livore  le 
fuc  Grandezze,  fc  fi  contenterà  di  ac- 
coglierle come  figliuole  nel  fcno 
della  carità  , e non  tenerle  come 
fchiavc  fotto  le  piante  dell' autorità} 
e fe  imiterà  il  buono  Imperadore 
Graziano  , commendato  con  alte 
lodi  dal  Padre  Sant'Agoftino,  perche 
J-ib.t,.  f\j  Xvidior  fide  foeietatir , quam  nimi<e 
de  Civ.  potefì/ttir . Sia  capo  ; ma  come  Pietro, 
Vet'cap.  gf,,.  praticò  in  se  flcfio.e  lafciò  a’Suc- 
3S*  ceffori,  e a tutti  i Reggitori  delle 
Chiefc  la  forma  di  governare  iSog- 
I Petr  Rcttat>  : Provi  dente?  non  confi  è , fed 
’ f poni  ance  fecundùm  Dcum  ; ncque  ut 

Dominante r in  eteri  c , fed  forma  fa  Hi 
gregie  ex  animo . Qua  fi  caput  in  i orpore , 
non  ut  obumbret  fina  membra  ,fed  regat , 
atque  eiriuitioni Jìt . Padri, c Signori 
mici  ricordiamoci  Tempre  , che  nell’ 
inferno  vie  ftverità di giuftizia  e ter- 
ribilità di  fupplicj  ; c non  però  vi  c un 
folo  ,chc  confumato  da  tante  fiamme 
o diventi  meno  empio, o non  invidj 
rabbiofa  mente  a’  Beati  sila  grazia  co- 
me la  gloria.  Dall’altra  parte  tutto c 
gloria  nel  cielo,  tutto  c beatitudine:  e 
quantunque  fiano  differenti  i gradi  di 
quella  gloria  , che  godono  le  anime 
avventurate}  nondimeno  perche  tutte 
fono  lafciatc  nel  quieto  pofTedimcnto 
di  quella  felicità  eh’ c conveniente  al 
loro  flato, refia  cfclufo  da  quella  Reg- 
gia cclcfteogni  fcntiinento  d'invidia , 
C tutti  vivono  lieti  non  folo  della  Bea- 
titudine propia  , ma  della  Grandezza 
maggiore  di  chi  gode  i primi  onori 


conferiti  da  Dio  conforme  al  merito 
de'Comprenfori.  Tutto  è felicità  ove 
la  beneficenza  dc’Grandi  inonda  le 
anime  degl'inferiori.  Tutto  è furore 
d’invidia,  e flrepito  drbcftcmmie  ove 
folo  regna  potenza,  feverità,  e fuppli- 
cio.  Però  emine at  Roma  inter  omr.ei 
civitatee  qua  fi  caput  in  c orpore , non  ut 
obumbret  ftta  m-mbra  ,fed  regat , atque 
eie  milioni  fit , Ay  pulcbritudini . Un  fa- 
vore fatto  d i C.rifln  al  fuo  beato  Col- 
legio, e fofrefo  a Toinmafo,  accefe 
nel  cuore  dcll’efelufo  Difcepolo  fiam- 
me (tridenti  d’invidia,  che  gli  pre- 
mettero dal  cuore  l’empia  beftemmia.* 
Nifi  videro  non  credam.  Onorato  dal 
Redentore  della  fua  beata  nrefenza, 
le  fiamme  dell’invidia  fi  dilatarono 
con  prodigiofa  trasformazione  in  un* 
incendio  ardenciffimo  di  carità,  da 
cui  agitato  il  cuore  Apoflolico  fi  fece 
predicatore  di  quella  gloria, che  tra 
lefmanie  dcll’aflio  haveva  pertinace- 
mente negata.  Ecco  i fremici  dell'in- 
vidia accefa  dalla  vifione  differita; 
Non  credam . Ecco  le  armonie  della 
carità  ravvivata  dal  favore  della  com- 
parfa  del  Maeftro  rifufeitato  : Domi- 
nar mette,  dr  Dette  meut . Si,  Si  : La  Vir- 
iti è onnipotente.  E benché  ilmoflro 
dell’Invidia  fia  furiofo , fia  terribile,  e 
contraici  fia  accefo  da  guanti  mantici 
alzano  ad  infiammarlo  1 Demonj.nori 
ruògiugnerea  incenerirla  • Anzi  ab- 
bagliato da’fuoi  riverberi  le  cade  pal- 
pitante a’piedi , abbattuto , trionfato, 
e,quafi  dilli , adoratore.  Lo  vedem- 
mo in  Giufeppe,  che,  di  paflorello 
foreftierc  , giunto  fchiavo  in  Egitto, 
c da’Ccppi  delle  prigioni  paflato  a’ 
Troni  del  Regno,  comandò  a rutti}  e 
non  folo  non  fiì  invidiato  da  alcuno, 
ma  fiì  da  tutti  adoraro  , ed  acclamato 
Salvatore  di  tutti.  La  modeflia  rad- 
dolcifce  il  livore  }c  ove  queflo  mira 
che  la  Grandezza  non  ifdegna  Com- 
pagni: Che  s’inth+na  a porger  la  mano 
agli  abbattuti  per  follcvarli  ,e  la  flen- 
de  a prendere  le  fuppliche  dc’bifo- 
gnofi , e a legnarle  con  favorevoli  re- 
feritti: Che  ammette  con  amorevole 
accoglimento  i Ricorrenti , c gli  af- 
colta  con  attenzione  , e con  ciglio  fc- 
reno  , ancorché  I’cfpofizioni  fi.ino 
importune:  Che  gli  confola  con  efi- 
Hhnh  2 bizio- 
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bizioni  amorevoli  ; fi  trasforma  in 
amore,  e depolto  l’atro  veleno  dell’ 
aftio,  e rimpallate  le  vifcere  co’fcnti- 
menti  della  carità,  gode  poi,  quanto 
rima  firuggcvafì,  della  gloria  degl* 
ngranditi.  Lo  vedemmo  in  Mcséj  il 
quale  infìdiato  nella  vita  per  l’alToIu- 
to  comando  commefTogli  da  Dia  fo- 
pra  le  Tribù  dTfraele,  ove  quelle  Io 
videro  coprir  co’ veli  la  gloria  fover- 
chiante  della  fua  fronte,  c trattare  con 
loro  come  uno  di  loro,  ancorché  in» 
comparabilmente  a loro  fupcriore. 
Vomitato  tutto  a' Tuoi  piedi  il  toflìco 
dell'invidia , non  folamente  l’ubbidi- 
sono , ma  l’adorarono , j Quonian.  potè- 
fatir  fuperbiam  , Unì  ut  c & man/uetu- 


dìnt  temperai*! . La  Beneficenza  è un* 
eforcifmo , che  obbliga  ad  ifgombra- 
re  dall’ anime  invafate  il  Demonio 
dell’invidia:  però  appena  fi  dice  di 
Critlo,  che  perir anfiit  benef adendo, cht 
fenza  frapporre  una  fìllaba,  finita- 
mente lìaggiugne,  ór  Janando  omnet  e13.  lo. 
oppreffor  a Diabolo.  Però  vedemmo 
Dio  fuori  della  giurifdizion  dell* 
Invidia.-  Q*ìa  bonus  erat . In  bonum 
autrm  nulla  adzirrrtìs  quicquam  a ut 
ulta  de  re  cadìt  Invidia  . Trionfi 
dunque  la  Virtù:  Trionfi  la  Mode- 
Aia:  Trionfi  la  Beneficenza  (e  l’In- 
vidia é trionfata  . Quod  Deus  nobit 
concedat,  qui  efi  benediduc  in  facuta. 

Amen. 


FINIS; 


1N- 
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B*biloniaciflig;itadaDio  per  le  irrive- 
renze ufateal  Tempio  di  Gerufalemme. 
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CAifas  riprovato,  perche  rttendo  fupe- 
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Ancorché  empio  profetizza,  perche  Pon- 
tefice . 99.  i. 

Prima  di  proporre  la  caufa di  Critto,  fi 
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Profeta  di  lingua  empio  di  cuore,  ni. 

1.  e 1. 
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Vuol  morto  Critto  per  invìdia , e perge- 
lofia  ; e vuol  che  apparilca  condannato 
pcrgiuttizia.  109.  3. 

Caifas , e Critto  dicono  le  (lette  parole  ; 
ma  con  differente  intenzione,  a 1 8.  il. 
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fatto  Pontefice  per  uueretté  . m.  7. 
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perche.  13 1.5. 

Calde;  fi  compungono  in  Veder  la  pietà  de- 
gli Ebrei  prigionieri  nelle  loro  fiere 
funzioni.  11  a.  9. 

Caleb  ottimo,  non  imitato  da  Nabal  fuo 
dclccndente,  fa  che  quelli  ila  detto 
pettimo.  97-i}- 

Cani  evangelici  lambilcono,  e non  mordo* 
no.  104.8. 

Capitani  vettono  con  più  decoro  il  militare 
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ramenti Sacerdotali  .11».  16. 

Capo  regola  le  altre  membra , ma  non  le 
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Cappelle  de'  gran  palazzi  in  un'  angolo  deir 
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Rinunziare  j»er  farle  conferire  a' Nipoti. 
ivi  . ’ 

Ottenute  per  artifizio  de’  Promotori  , fi 
efcrcitano  eoa  dipendenza  da  etti . 

ivi.  6.CJ. 

Alla  morte  mollrano  altro  alpecto , chej 
in  vita.  ivi.  8. 

Conferite  da  Dio  fenza  umani  raggiri , 
non  fi  ricufino.  ivi.  9. 

Sì  elércitino  confidati  in  Dio , non  nella 
propia  abiliti  . ivi.  11. 

Riddate  lènza  vera  cagione , e per  fug- 
gire 
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^ìre  1 cimenti , fanno  rei . ivi.  i».  e 17. 
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a'Difcepoli.  119.  17. 
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latura. ini  . 
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Informato  finillramcntc  da  Siba  , condanni 
Mitibofer.  103.  13. 

Non  ofa  punir  Gioabbo  troppo  crefciuto 
in  pollami  . 107.  8. 

Inconfolabile  per  veder  meglio  ornata  la_» 
fua  Reggia,  che  l’Arca  di  Dio.  no.  }. 
Egli  foto  più  vale , che  tucto  iufieme  l'efcr- 
citodi  Saulle.  1 14.  »i. 

Raffreddato  nel  valor  militare,  diviene.» 

adultero,  e omicida.  117.9. 

Eflendo  perfètto  nella  Virtù , lì  crede  prin- 
cipiante nella  Perfezione . ivi.  ai. 

Spo: 
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Spol'ato  a Merob , quanto  folle  grato  , e 
tedile  a Sau 11; . 118.7.  e 8. 

Foco  filmato  dagli  huomini , e molto  da 
Dio.  ih.  3. 

Preferito  a tutti  i fratelli , creduti  più  di  lui 
abili  dal  Padre . ivi. 

Qual  riulcilTe  nel  reggimento . ivi.  6. 

Sotto  fpccie  d'onore , efpofto  da  Saulle  a 
pencolo  di  morte,  in.  5. 

Il  tuo  luogo  , in  Tua  a (Tenta , non  potè  ef- 
fer  riempiuto  degnamente  da  veruno . 
ivi.  18. 

Non  invidia  lo  feetrro  a Saul  , benché 
dovuto  a sè . 133.  3. 

Dindoni  delie  caule  come  prcnoi'.icate  , e 
indovinate  dal  volgo . 103. 6. 

Pratiche  , ed  artifiaj  per  haverle  favore- 
voli . ivi. 

Decreti  divini  : fecondo  quelli  tutto  in  tempo 
fuccede.  107.  a. 

Decreti  umani  lì  leggono  fu  la  fronte  de’ 
Grandi.  Si  conudcri  quello  penderò 
da’  nominanti . 109.8. 

Decreto  , che  efclude  Valli  dal  Trono  , 
elee  dalla  faccia  del  Re.  ivi. 

Dei  de'  Gentili  non  ricoaofcono  b loro 
D.iti  da  chi  gli  forma,  ma  da  chi  gli 
adora.  Applicatone  a' Prelati.  107.7. 

Dei  di  Babilonia  quanto  vili  , ridicoli, 
e difpregiati . 95. 18’e  19. 

Come  detenni  per  Deità  fantalliche  dal 
Profeta  Baruc.  ivi. 

Demonio  comincia  a tentar  con  belle  ap. 
parenze  : indi  fi  avanza  a enormità 
lacrileghe.  Applicazione  94-10. 

Concorre  con  gli  Angeli  allaprefenza  di 
Dio  ; ma  non  come  gli  Angeli . 11  a.  7. 

Depindcnze  di’ Secolari  quanto  difdicevoli 
agli  Ecclefiallici . 94 .per  tutti. 

Quanto  dettiate  da  S.  Bernardo,  ivi.  7. 

E quanto  da  S.  Gregorio  Papa , e dal  Car- 
dinal Damiani . ivi . 8.  e 9. 

Detti  notabili  : Di  Attuerò  ad  Amanno  : Fate 
ciò  che  vi  piace  : Rovina  il  governo , di- 
firugge  il  popolo , e infama  ii  Regnato- 
re . 90.  1 1 . P.  ioj.  to. 

Di  Critica  Pietro  : Vade  pej 1 me  Satana, 
come  fpiegato . 118.16. 

Di  Caracalla  nel  decretare  onori  divini 
a Gita:  Sii  D'vus  , dum  non  fit  vivai. 
131.  14. 

De’  Grandi  albagiofi  ; Pollò , e voglio . 
Falfi(Timo,ed  iniquiflìmo.  105.14. 

Di  Graziano  Cardinal  Legato  al  Re  d'In- 
ghilterra. 98.9. 


Di  S.  Paolo  : Si  fmt  kptftepacum  Jr fiderai 
&c.  fedelmente  (piegato  .119.  11.  e u. 

Di  federato  clclufo  da'  gradi.  113.19. 

Del  popolo  : 11  tale  è huomo  di  (pirito  t 
falfamer.te  ufato.  114.6. 

De’  Promotori  a favore  di  foggetto  inabi- 
le: Si  farà.  Riprovato.  113.17. 

Di  Senatore  a chi  non  voleva  riconofcere 
AlefTandro  per  Dio.  Politico.  90.  11. 

Di  un  Servo  grande  di  Dio  a un  Sacerdote, 
che  celebrava  cou  irriverenza  . uà. 


M- 

Del  Senato  di  Roma  conrra  un  fuo  Capita- 
no , che  fi  abufava  della  pofTanza  a dan- 
no de’  popoli . 105.  11. 

Di  Teodorico  intorno  alb  facilità  delle 
Udienze.  104.7. 

Dichiarazione  de'  Grandi  prima  di  proporre 
le  caufe,  pcrniciofiifima  alla  Giultizia . 
109.  1. 

Per  quelle  fù  condannato  Criflo  a morire. 
ivi.  t. 

Balla  un  cenno  de’  Grandi  per  fare  intende- 
re ciò  che  vogliono,  rw  . 9. 

Senza  ancora  che  fi  dichiarino,  fi  leggono 
fu’  loro  volti  le  loro  intenzioni,  otri. 
8.  9.  e to. 

Dichiarazioni  fotto  fpccie  di  zelo , e di 
giultizia.  ivi.  10. 

Amplificazione  di  quanto  poffa  la  dichiara- 
zione di  un  Grande  per  obbligare  iMini- 
ftri  a condilccndere . Si  pregano  i Letto- 
ri a confiderarla  ■ ivi.  u. 

Condifcendenza  a dichiarazioni  ingiù  (le  e 
macchia  la  cofcienza,  e sfregia  laripu- 
tazione  de’  Configlieri . ivi . 13. 

Vtdi  tana  la  Predica  109. 

Dignità  fi  confiderino  quali  apparifeono  itu 
morte  , e non  faranno  ambite . 1 ao.  4. 

Procurate  con  artifìci , hanno  efito  sfortu- 


nato. ivi.  7. 

Non  fono  fempre  di  chi  ha  maggior  me- 
rito , ma  di  chi  prevale  in  poffanza. 
111.  6. 

Non  fi  accettino  quando  fi  fa,  che  nella 
collazione  vi  hanno  havuta  parte  gli 
artifici  de’ Parenti,  o di  altri,  taa.  1. 

« per  tutte  . 

Confeguite  , non  facciano  negligenti  . 
115.  8.  e 9. 

Dioccfi  fantifìcate  dalla  fantità  de’  loro  Ve- 
feovi.  97.  9.  - . . 

Domiziano  avvilito  alla  foggezione  de  luoi 
Mmifiri  , come  fchernito  da  Plinio. 


95.  io. 


Don- 


« 
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Donna  , che  predica  la  Divinità  di  Crillo , è 
udita  da  Farifei  fenza  indignazione , per- 
che era  ignobile  . 91. 17- 
Donne  meno  pernidofe  coll’odio,  che  coll’ 
amore . 96.  14. 

Donna  figura  della  Chiefa , ha  fotto  i piedi 
la  Luna  , fopra  la  fronte  le  Stelle , e tutto 
il  corpo  circondato  di  Sole.  Che  ligni- 
fichi ì 101.  19. 

Donne,  balla  che  piangano  fopra  le  offefe 
di  Crillo:  1 Prelati  debbono  impedirle 
e galligarle.  109.  6. 

Dragone  addimefticaro  da  Tiberio  collej 
carezze  : non  cosi  gl’  Invidiofi , che  uon 
fi  placano  per  benlìetj-  iji.  14- 

E 

EBrei,  quanto  avviliti,  c qnanto  miferi  « 
dipoi  che  lì  foggettarono  a’ Re . 94  1 i- 
In  mezzo  a'  di  vini  flagelli , pervertiti  dalle 
figliuole  diMoab,  prevaricano,  e ido- 
latrano. 96.  11. 

’ Non  (blamente  odono  , ma  veggono  di 
più  le  voci.  Che  lignifichi.  97.  6. 
Nutriti  con  manna  celefte,  fofpirano  per 
gli  erbaggi  di  Egitto  . 101.  io. 
Flagellati  fi  compungono  ; Celiati  i flagel- 
li itnperverfano.  100.  if. 

Condannati  a morte  da  Araanno  per  abufo 
di  potcllà.  tot.  10. 

Con  quanta  prontezza,  e ilarità  arrichif- 
fero  il  Tempio.  110.  $. 

Per  non  vederlo  profanato  efpongono  Cj 
roba,  e vita.  100.  14. 

Prigionieri  in  Babilonia  , colla  pietà  de' 
loro  Riti , compungono  i loro  manigol- 
di . ni  9. 

Trattenuti  da  Dio  quarantanni  nella  foli- 
ai  line  per  difporli  ad  entrare  in  Terru 
lauta,  iij.  14. 

Segregati  da  Dio  dalle  Genti  , perche _» 
attendano  unicamente  al  Tabernacolo . 
114.  J- 

In  Egitto  impattano  terra,  ma  gemendo: 
però  trionfano  in  Palellina  .115.  so. 
S'incamminano  verfo Terra  lama  con  fer- 
vore ; ma  perche  poi  fi  ratfr.ddano,  però 
ne  rellano  efrlulì  117.6. 

Tra  le  faette  nemiche  uon  dcGllono  da’ 
facrificj  ivi.  8. 

Rìcufano  la  Paleilina  , ove  portano  nel 
cuore  l’Egitro  txx.  11. 

Kccleiialiici  avviliti  ad  ogni  affare  di  fecola 
deplorati  da  S.  Gregorio.  9j.  9. 


I C E 

Quanto  però  decaduti  dall’  aurica  ve  «età - 

zione.  ivi . 16. 

Sizno  veri  hcclefiaflici,  e faranno  venera- 
ti . ivi . 14. 

Debbono  eller  rifpettati,  ancorché  non.» 
perfetti.  «t.«.  16. 

Debbono  differenziarli  nel  coll  urne  da* 
Secolari . 96.  4.  e 5. 

Converfando  co' Secolari  o fono  odiati  % 
o re  (1  ano  ferodi  tati . ivi.  5. 

Concorrendo  alle  converfazioni  allegre 
fervono  di  feufa  a’ Secolari . ivi.  ix. 

Libertà  del  vivere  (la  loro  tormento  , non 
loro  divertimento,  ivi.  ij. 

Ogni  minimo  difetto  balla  a (ereditarli  . 
91-  «*• 

Se  faranno  poco  buoni , i Secolari  faranno 
peflimi.  ivi.  19. 

Comparivano  lumino!!  anche  per  la  mo- 
deflia  elleriore.  ivi.  11. 

Siano  corretti  con  cautela  per  falvare  il 
credito  all'Ordine.  99.8. 

Non  tengano  meglio  arredata  la  Cafa  , che 
la  Chiefa.  101.9  P.  no.ix. 

Ridotti  poveri,  perche  trasferifeono  alla 
Cafa  le  obblazioni  fatte  alla  Chida-». 
110. 11. 

Non  pretendano  inviti  per  concorrere.» 
alle  fiacre  funzioni  : Ma  preferivano  i 
Millerj divini  alle  convenienze  umane, 
in.  J. 

Quanto  olfervati  da’  Popoli , fe  mancano 
alle  Cappelle  &c.  ita- 5. 

Simili  al  Sole,  fono  mirati,  ed  offervari 
da  tutti . ivi . 

Svagati  nell'  affluenza  a’ divini  Mifterj , 
Hanno  come  il  Demonio  alla  prelcnzadi 
Dio.  iti.  7. 

Meno  attenti , e meno  riverenti , degai  di 
riprenfione.  ivi.  u. 

Si  applichino  alla  Chiefa  con  faatitì  d’ia- 
tendoni . 1 ij.i.x.t pirrvHA  l * PriJic». 

I oro  obbligazioni  gravi  (Time.  ivi.  f. 

Non  peniino  ad  incercflì  temporali,  ivi. 

1 1. 

Dedicati  alla  Chiefa  non  debbono  faperej 
più  di  fecolo  . 114.  x.  j.ej. 

Qtundo  cambiano  fiato  mutino  cuore. 

•vi.  4- 

Depongano  gli  abiti  antichi , e acquiftan» 
abiti  più  virruofi.  ivi.  7-  8- e 9. 

Siano  pieni  di  fpirito  Ecclefiatlico . ivi. 

1 1.  ix. e 1;. 

Con  quello  edificheranno  mito  il  mondo . 
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1 loro  abiti  cfttrion  fono  (limoli  alla  perfe- 
zione . ivi.  15.  16. 

Habbiano  le  cure  temporali  per  pcna_> . 
.»»»•  «9- 

Più  peniino  alle  regioni  di  Dio,  che  alle 
tenute  di  cala  . ìi6.  io.  e 11. 

Qualora  fi  unifeono co’ Secolari  contrale 
caule  di  Criflo  .quanto  traducano  le  lo- 
ro obbligazioni.  119.  3. 

Se  vogliono  far  gran  figura  tra’  Politici,  fo- 
no peggiori  di  loro.  ivi.  18. 

Quando  fi  dividono  tra  loro  in  fazioni, 
allora  i Politici  fi  unifeono  contra  Cri- 
flo . ni  .•  19. 

« Come  giuochino  le  vedi  di  Criflo. ivi.  13. 

E peggiori  de’  Soldati  lacerano  la  l'uà  velie 
inconfutile,  ivi.  14. 

Vedi  Prelati , Sacerdoti , Vefcovi . 

Eclifie  delle  Stelle  non  fi  olferva  1 della  Luna 
fa  poco  danno,  del  Sole  ingombra  il 
mondo  di  orrore  : Difetti  del  lecolo  nou 
fono ofier vati  .-degli  Lcclcfialìici  recano 
altitlìmo  pregiudizio.  98.  18 

Egitto  fulminato  da  Dio  per  la  fuperbiaj. 
Avvifo  a Roma.  116.  9. 

Perche  folle  Ipogliato  di  fuc  ricchecte  da_» 
Dio.  Iilrucione a Noi . no.  16. 

Elcana  preferire  Fcnenna  feconda  ad  Anna 
più  amata.  Efempìo  a’  Prelati,  io». 
7.  e 8. 

Eldaxl,  e MeJad  non  eletti  nel  numero  de’ 
Seniori,  ma  ripieni  de  Ilo  fpi  rito  del  Si- 
gnore vivono  contcntiifimi.  133.  18. 

Elettori  quanto  avventurino  la  falute  , fe 
mancano  a’  loro  doveri  nell’ clezioui . 
1x1.  ». 

Efferati  da’  popoli,  fe  non  danno  loro  buo- 
ni Superiori . ivi . 1 1. 

Maggior  gloria  , e maggior  pefoefler  Elet- 
tore, che  edere  Eletto,  ivi. 

Bifognolì  di  chiaro  lume  per  non  errare 
nelle  elezioni . ivi.  7. 

Non  polfono  conferir  cariche , fe  non  a_» 
proporzione dell’abilità,  ivi.  »8. 

Elezioni  debbono  deludere  pratiche  e pre- 
tenfinui.  110.  1.  9.  c 11. 

Come  fitta  da  Crilto  de’  Tuoi  Apolidi . 

IVI.  1. 

Soggetti  da  eleggerli  non  mancano,  ma  c 
accedano  cercarli,  no.  1.  p.  m 4. 

Eletti  non  li  abbandonino  , ma  fi  vegli  So- 
pra i loro  andamenti.  Iij.  ftr  tutto. 

Quante  diligerne  debbono  precedere  all’ 
elezioni , per  non  errare . ixi.  1. 

Eli  accetta  con  rafiegaacioac  i divini  de- 


creti, ma  non  fi  emenda  < però  punito. 

9».  4. 

Intrepido  ove  ode  la  morte  de’  Figliuoli, 
muore  alla  nuova  della  prigionia  dell* 
Arca.  100.  9. 

Morto  all'improvvifo,  per  haver  didimula-  x 
te  le  irriverenze  al  Tempio . n».  16. 

Elia  Crede  elfer  folo  fedele  a Dio  : Inganno  di 
non  pochi.  97.  1».  P.  118.  3.  e 4 

Collo  Spirito  di  Dio  vince  tutti,  e vince 
tutto.  114.  IO. 

Quanto  differente  da  Elifco  nel  rifufeitare 
il  morto.  Suomiilcno.  117.  5. 

Con  quanta  pubblicità  disfidane  i Profeti 
di  Samai ia  a far  miracoli . ivi.  6. 

Perche  volcile  Ipettatori  delle  lue  maravi- 
glie. ivi.  7. 

A quanti  pencoli  fi  efponede  per  la  glo- 
ria di  Dio.  ivi.  8. 

Faceva  miracoli , e non  godeva  prebende. 
ivi . 9. 

tlifeo  rilulcita  il  morto  colla  prefenza  , che 
nouhaveva  potuto  rifufeitare  Giczi  col 
baffone.  Il  Prelato  fa  ciò  che  uon  può 
fare  il  Mmiltro . 107.  5. 

Ereditato  lo  fpirito  di  Elia , fi  vede  fubito 
del  palio  di  Elia . Milterio.  114  9 

Chiamato  vile  di  nafcica  per  Screditarne 
la  faina.  131 . 11. 

Vario  da  Elia  nel  rifufeitare  il  Morto:  e 
perche:  117-  f- 

Eliu  amico  di  Giob  quanto  invanito  de'fuoi 
propj  talenti . 118.  {. 

Rimproverato  da  Dio  , perche  preferiva 
i propj  lumi  a quelli  di  ogni  altro  . • vi. 

I e 6.  , 

Epulone  tormentato  più  dall'invidia,  che 
dalle  fiamme.  13».  xo. 

Erode  s'iufuria  contra  Cullo  per  odio  alla 
Verità . 91.  4. 

Teme  Giovanni,  e l’uccide:  e Davidde 
teme  Dio,  e non  uccide  Saulle . Timor 
di  Dio,  e degli  Huomiui . 100.  17. 

Tradito  da’  Confighcri  con  una  verità  mu- 
tilata. 90.  17. 

Quali  venta  amafle  in  Giovanni,  e quali 

punilfe . 9x.  3.  . . 

Morto  Erode,  perche  li  dicano  morti  tutti 
i perfccutori  di  Gesù  . 9 7.  10. 

Uccide  S.  Giacomo  , e vuol'  uccider  S.  Pie. 
tro  per  piacere  a*  Giudei . 1x7.  17. 

Erode  Agnppa  fulminato  dall’ Angelo,  e di- 
vorato da’  vermi , perche  gra  jifee  lodi 
divine  . 1 16.  16. 

Elaù  uon  fi  duole  d'haver  perdute  lepre»-*. 
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gative  dello  fpirifo;  e fi  duole  dihiver 
perduti  i frutti  del  campo  . 101  17. 

E'  privato  da  Dio  del  Principato,  perche  ne 
havrebbr  fatto  mal’  ufo . 105.  16. 

t lem  pio  necetfario  a 1 lo  (Ter  vari  u della  legge . 
97.  1.  ».  e 3. 

Seri  ?a  quello  i precetti  poco  ottengono , o 
nulla,  itti.  3. 

Eflo  Colo  ottiene  tutto  lenta  flrepito  di  pa- 
role . ivi . 4. 

Predica  non  alle  orecchie,  ma  agli  occhi, 
ivi . 6.  e 7. 

Sua  voce  non  è folo  udita,  ma  veduta . ivi. 

E’ arme,  che  rende  terribile  la  Gliela , e_» 
tutto el pugna . ivi.  10. 

Ottimo  , aggrava  la  colpa  di  chi  non  l’imi- 
ta . ivi.  1 3. 

Malvagio , dato  dagli  Ecclcfiaflici,  qu  ulto 
peni  idolo . ivi.  18. 

Peiiitno,  quanta  forza  habbia per  rapire» 
dietro  a tc.  ivi.  17. 

, De'  Santi  predece  (Tori , quanto  giovi  alla 
perfezione.  116. 1.3.  4.  j.  6.  7.  c 8. 

Efeuipf  de* Maggiori  propoli  1 da  Miriti*.» 
a'  fu  ai  figliuoli , quanto  gli  annua  Ile  alla 
Virtù 1 ivi.  3.  c 4. 

Eller  con  ville  umile  Regina , come  fchiava . 
1»».  17. 

Se  non  havefle  accettata  la  corona , non 
havrebbe  prefervatoil  fuo  Popolo.  Hi. 

ItHerionti  fia  frangia  della  Prelatura:  la  fo- 
flan  za  Ila  lo  Spirito . 101.  io. 

Efuperio  Vci’covo  Santo  porta  il  divin  Sagra- 
melo in  un  candire . 110.9. 

Ezechia  non  vuole  che  l pmbra  crefca  in  fe- 
gno del  miracolo  : E perche,  in.  1. 

-Perche  di  (tragga  il  Serperne  del  Deferto  . 

1 16.  18. 

E'fpoglijtode’  tefori,  perche  ne  fa  pompa. 
118.  9. 

Parla  come  il  Farifeo,  e non  è riprovato 
come  il  Farifeo . 119. 19. 

F 

FAmiliarità,  fe  palla  tra  Virtuoii,  non 
cagiona  difprczzo.  11».  18. 

Faraone  indurato  per  invidia  della  felicità  de- 
gli Ebrei.  1}I,  IO. 

Parts  per  ordinazione  divina  precede  a Zara 
contraleprovvifioni,  e «Mitragliarti- 
fiz.)  umani  fcberniii da  Dio.  115.7. 
Farifeogoutiodisèè  riprovato:  e Pubblica- 
no , che  fi  reputa  mdeguo,  c peccatore, 
egmftificat*.  ita.  3.  P.  118.  i». 


I C £ 

Condannato  da  Dio,  perche  li  preferifee  ad 
un  lolo  Huorr.o  . i»8.  8. 

Parla  come  Ezechia , ma  non  collo  fpirìto 
di  Ezechia,  però  riprovato.  119.  19. 

Farifei  invidiofi , dicono  che  tutto  il  mon- 
do fegue  Crifto , benché  i Tuoi  Seguitato- 
ti non  fodero  molti . 155.  17. 

Non  credono  alle  verità  evidenti  predicate 
loro dalcieco illuminato  1 p.-rchc  odia- 
no Crifto . 91.  11. 

Ammirano  la  dottrina  di  Crifto,  ma  non  lì 
convertono.  9».  3. 

Interrogano  Crifto,  non  per  udire  la  Veri- 
tà, ma  per  calunniarlo . 9».  11. 

Favoriti  dicono  a’ loro  Signori  ciò  che  può 
loro  piacere  ; non  ciò  che  può  giovare . 

1 p ■ >}■ 

Solfsnuti  da’  loro  Padroni,  benché  gli  tra- 
difeano  nella  cofcienza,  e nella  riputa- 
zione. 91.  15. 

Febbre  tormenta  lolo  chi  l'hà  . Così  l'Invidia. 
15».  8. 

Fede,  trasferita  da  luogo  a luogo  perle  irri- 
verenze alle  Chicle.  111.  13. 

In  quanti  luoghi  mancata.  155.  6. 

Fervore  negli  Ecclelìatlici  non  s'inciepidifca . 
117-1-  •ttT  **’*•  I • Prtdits  . N.  6. 7.  t. 
9. 10  15. 16. 17.  e 18. 

Intiepidito,  li  riaccenda,  ivi.  N.  il.  19. 
»i.  e xx.  P.  119.  6. 

Fiere  non  fono  foggette  all' invidia.  13 1.  8. 

Figliolanza  divina,  come  debba  procurarli. 
114  18.  e 19. 

Figli  olmi  dclliuati  fin  dalla  culla  alle  digni- 
tà della  Chiefa  da’ Genitori  intcrcITati. 
115.  6. 

Filippo  di  Macedonia  dona  la  libertà  a uno 
Schiavo,  che Tavvcrtifce  di  un  luo di- 
fetto non conofciutodal  Re.  91.  19. 

E lo  dichiara  fuo  vero  amico . ivi . 

Filol'ofi  , per  riufeire  perfetti  nella  loro  Setta, 
fi  proponevano  l'ottimo.  115.  16. 

Filiftci  prcferifcono  Dagon  all'  Arca  per  amo- 
re alla  Nazione . 94.  18. 

Dicono  di  temere  l’Arca,  e combattono 
controdi  lei.  100.  8. 

Fiumi , fe  ù trattengono  tra  le  fponde  , por- 
tano l’abbondanza  < fc  rompono  gli 

. argini  per  la  gonfiezza,  inondano  il  Pac- 
fe.  Figura  de' Miniftri . 107.  n. 

Nafcono  limpidi , e poco  poi  corrono  tor- 
laidi . 1x9.  14. 

Fontine  figurino  la  faciliti  di  ammettere  i 
Ricorrenti,  rotf.  18.  , 

Forcilicri  quanto  refiino  edificati  delle  fa- 
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ere  Funzioni  e fere  ititi  con  mitrili,  e 
con  pietà  religioni . 1 1 1.  9 e 10. 

Fratello  del  Prodigo  refla  privo,  per  invi- 
dia , de'  beni  che  havrebbe  goduti  . 

4- 

Tuttio  la  co.iofcereove  fia  fuoco.  1x7  j. 

funerali  de’  Grandi  Ecclcfiaftici  , quanto 
indegnamente  vituperati  da  fatirc  . Di- 
fordine  intollerabile  . ìja.  15. 

Din  ioni  fiere  liano  frequentate  dagli  Eccle- 
fiadici . 1 ix.  1. 

Vi  aiflla  con  pietà  religiofa . ivi . 

M incanta  ad  etti  coftò  un’  apollalìa  u 
Tommifo.  ivi.  ». 

Principale  occupazione  degli  Eccleliafti- 
ci . ili  . $. 

Ad  elle  più  allettano  le  prebende,  che  il 
fervore . ivi  . 4. 

Quanto  trafeurate  da  taluni . ivi . 

Tra  elle  non  li  trattino  altri  affari . ivi.  8. 

Debbono  rapprAencare  una  raunanza  di 
Angeli . ivi . 9. 

B accendere  lo  fpirito  di  ardori  beati  . 

ivi . 

Celebrate  con  pierà  compungono  popoli, 
e convertono  increduli,  ivi.  9 10. 

Quanto  fodero  più  lunghe  nella  primitiva 
Chicfa . ivi.  15. 

Con  quanto  fervore  praticate  da’  Sacerdoti 
Ebrei.  117.8. 

Cuoco  purifica  l’oro  , e confuma  le  paglie. 
Simbolo  della  Giuflizia  . 10?  4. 

fuoco,  che  confumale  mandre  di  Giob- 
be, e lafcia  intatte  le  fiere  del  bofeo. 
Simbolo  della  Giuli  izia  parziale . ivi. 

G 

GAbaoniri  ingannano  Giofuè  fotto  belle 
apparenze.  119.  io. 

Scoperti  ingannatori,  fono  avviliti . ivi. 
Gali  igni  di  Dio,  fono  attribuiti  alla  Fortuaa, 
ed  al  Cafo  . 100  8 

G:on  riprovato,  perche  efee  limpido  dal  Pa- 
raaifo  , e s'intorbida  nell'Egitto.  117. 
ié.  e 17. 

Geremia  voluto  morto  da’  Sacerdoti  , perche 
prediti  la  Verità  . 91.  17. 

E’  difefo  da’  Senatori.  1 vi. 

Gerico elpugnata colla  pietà  religiofa,  non 
colle  macchine  militari . m 10. 
Geroboam  induce  i popoli  all’Idolatria  col 
proporre  loro  gli  (Tempi  de’ loro  Avi. 
97-  '7- 

GerulalemBC  rovina,  perche  crede  a' Lusin- 


ghieri , e deride  Profeti  9 1.  f. 

Avvilita  per  la  parzialità  nel  giudicare*.^ 

ioj  . 10. 

Didrutta  per  l’irriverenze  ufate  al  Tempio. 

1 1 1.  io.  1 1 . 

Superiore  alle  altre  Città,  non  fa  aggravi* 
a veruna  IJ4-  '9- 

Gerufalemmecclede  ora  iti  di  fuori  ; m* 
tutta  la  dia  gloria  è dentro  . Figura  del- 
la Chieia.  101.10. 

Giacobbe  preferilce  Rachelle  bella  , e Reti- 
le, a Liacifpofa,  e feconda  . E taluni 
pr.frrifcono  i Benvoluti  a'  Meritevoli. 

io».  6 

Ove  facilmente  c udito  d»  Dio,  adora  il 
luogo , e lo  chiama  Porta  del  Ciclo  . 
106.  ij. 

Chiama  terribile  il  luogo,  che  prefigura 
la  Ghiera.  in.  7. 

Onorato  dalla  celelte  vifione  , non  penfà 
ad  altro  che  alla  Cafa  di  Dio  . 115.  4. 

In  morte  non  ricorda  i*  Maggior  alco  con-  . 
feguito,  ma  la  benedizione  di  Dio  otte- 
nuta. lai.  8. 

Si  duole, che  i figliuoli  1’ habbiano  fate* 
odiofo  a’ Cananei . Perche,  ivi  . 1 f. 
Con  quali  arti  ottenede  il  Maggioralo». 

1198. 

Per  fruttato  a morte  dal  Fratello  per  in- 
vidia. ai».  • ? 

Non  fa  cafo  del  fogno  di  Giufeppe  , ch«_» 
vede  manipoli  ; e lo  fgrida  quando  rac- 
conta il  fogno  de’ luminari  : Perche*. 

iji.ij. 

Gioab n< n vuole  perse  la  glori»  dell’cfpii- 
gnazionc  di  Rabba  ; la  vuole  pel  Re . 
115.  ii. 

Crefciuto  in  autorità,  diviene  infoiente. 
95  6. 

E mette  in  foggetione  Davidde , che  no* 
ola  punirlo.  107  8. 

Giob ottimo, perche  dellinato  a preftdere. 

S>8-5-  . , „ 

Sempre  occupto , e ogni  giorno  facrifi- 
cante.  H7-7- 

Nel  palazzo,  e nel  tribunale  , trova  la  foli- 
tudine  entro  al  fuo  cuore.  96.17. 

Ottimo  glorifica  i fuoi  Maggiori , ancor- 
ché ptfsiroi . 97.14- 

Attentifsimo  nelle  caufe  de’  poveri  contri 
i loro  foverchiatori . 104.  9.  e io. 

Dà  udienza  nella  pubblica  piazza,  e alle 
porte  della  Città . ivi.  17- 
Da  le  prime  ore  del  giorno  a Dio,  le  altre 
al  governo.  117.7. 
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Sta  fcirprc  coll’arco  tefo  ; e fe  punto  fi 
rall.nta,  libico  riunuova  il  fervore. 
ivi.  18. 

Giordano,  fiume  di  Terra  Santa , feorre  pla- 
cido: c Ni  l o dell'Egitto  va  rovinofo. 
Che  lignifichi . io?.  15. 

Rivolta  le  acque  indietro  per  riverenza.» 
all'Arca.  100.11. 

Giofuc  obbligato  da  Dio  ad  onorare  il  Sacer- 
dote. £ tempio  a' Grandi.  93.6. 

Sempre  occupato,  e ftmpre  aliiitente  alle 
facrc  funzioni . 111  ). 

In  un  bifogno  ricorre  al  Sole  : ed  Ezechia 
in  un' altro  ricorre  all’ Ombra.  Che  li- 
gnifichi . no.  1 1. 

Vuol  intendere  dal  Perfonaggio  celefle  , 
fella  per  Ifraele , o pc'  Nemici,  ni. 

1 6. 

S.  Giovan  Battila  gradito  quando  predica  la 
verità  luminota  : Decapitato  quando  la 
predica  fervorofa . 91. 3. 

Detto  da  Grillo,  non  folo  abitator  del  De- 
ferto, ma  non  abitator  delle  Coni.  E 
perche  quella  aggiunta.  9<>-  18- 

Nel  Deferto  è adorato:  Nella  Reggia  è 
decapitato.  96.  19. 

Sa  che  Crillo  è il  Media  ,emanda  i Di- 
fcepoli  a interrogarlo  le  lìa . Perche . 

■ lei.  1. 

Vuole  che  i fuoi  Difccpoli  canofcano 
Grillo dall’opere  divine,  ivi.  8. 

Dcliderato  per  Media  dagli  Ebrei  , per- 
cac  creduto  del  loro  partito.  11».  1. 
ì.  e 3. 

S.  Giovan  Crìloflomn  quanto  ianamorato 
delle  anime.  118.15. 

S. Giovanni  Evangelilta  obbligato  a vedere 
una  Donna,  come  fàntatfica , vi  c ra- 
pito dall’  Angelo , e folamcnte  in  il'pi- 
rito.  96. 15. 

Spogliato  della  Sindone  , e ignudo  , più 
gloriole».  99.6. 

Giovanni  Patriarca  Codantinopolitano  , e 
iua  ipocrisìa . 119.11. 

Giuda  oliinato  contra  le  ammirabili  indu- 
(triedi  Grido  99  io.  e 11. 

Vende  il  Maeitro  per  pochi  danari,  ivi  .11, 

guanto  diionnraife  i’Apodolato  per  for- 
dido  intereffe . «v». 

E quanto  affliggere  Crldo  colla  fua  per- 
dizione . ni . 

Schiantato  dal  Sacro  Collegio  per  opera.» 
del  Demonio.  119.10. 

Bino  che  non  fi  divide  dagli  Apodoli , 
Grido  non  è imprigionato . ivi . t. 


In  quali  tenebre  fi  trovaffe  dopo  il  Tradi- 
mento. ivi.  11.  • 

Fatto  Cip»,  e coudottiere  della  Coorte: 
orribile  misfatto,  ivi . 18. 

Giuda  Patriarca  deftinato  al  regno  per  ha- 
ver  rivocata  una  fentenza  iugulila-»  . 

10  3.  10. 

Giudici  fiano  indifferenti  nel  giudicarci  . 
ivi . i. 

Siano  tanto  intieri  , che  non  diano  luogo 
a fcfpizioni . ivi . 6. 

Giudichino  con  tranquillità.  105.  10. 

Retti,  non  provano  oppofìzioni . 104.10. 

Non  fi  abulino  della  potenza.  105.  fer 

tutto  . 

Habbiano  occhi  pcrefaminar  le  ragioni, 
e non  mani  per  ricever  regali . 105. 1 1. 

Siano  couis  lpoglati  di  affetti  umani  . 
108. 5. 

••  Non  ufmo  facilmente  l'arbitrio  uel  giu- 
dicare. 108.  por  tutto. 

Copiano  i decreti,  c le  fentenze  dalla  fac- 
cia de’ Grandi.  109. 8.  e 9. 

Appaflionati , non  vogliono  udire  le  di- 
fcolpe degl'innocenti.  9i.  n.  e 13. 

Terribili  co'  deboli , e Deboli  co'  terribili  : 
Riprovati.  104.6. 

Ufino  alcuna  parzialità  co' poveri.  104. 
fot  tutto  . 

Quella  parzialità  è Giudizia , e non  Favo- 
re . ivi . 1 1. 

Purché  fia  riguardo  alla  fpedizione,  e non 
a’ meriti,  io»,  io. 

Giudici  di  Sion  avviliti , perche  accettato- 
ri  di  Perfone.  103.9. 

Spiegazione  di  quel  pallio:  I»  qno\uii<it 
judicavcritis  , judicubimmi  . 103.8. 

Giuditta  puma  teme  gli  (capiti  fpirituali , 
poi  i temporali  : e i Sacerdoti  prima 
1 temporali,  poi  gli  fpirituali . 1 1 5,  jj. 

Giufeppc  d'Ariinatia  per  qual  ragione  com- 
mendato negli  Evangeli . 109.  15. 

Giufeppe.e  Azaria  Maccabei  rotti , e disfat- 
ti, perche  guerreggiano  per  la  Fama,non 
per  la  Religione . 115.1.0. 

Giufeppe  Patriarca  tradito  per  invidia-*  . 
131.15. 

Invidiato, e crefciuto.  131.8. 

Affoga  l'mvidia  colla  grandezza  dell  a_» 

. Virtù.  134.  3. e 4. 

Quanto  accreditato  iu  Egitto  per  l’indif- 
ferenza. 103.7. 

Perche  non  udito  perdueanuida  Patta- 
re. 106. 10. 

Pa  principi»  moierato  in  provvedere  i 
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• fu'oi  Parenti  : p'ofuio  ove  fi  trova  cre- 
fciutodi  autorità,  io?.-). 

Quanto  più  grande  , tanto  più  finto  . 

..  1 1 4-  » 

E finto  in  tutti  glimpkglai  aneli;  politi- 
ci . 1 1 {.  8. 

Solo  tra  tutti  i fratelli  Irebbe  la  tonica.» 
pollinica . Perche . 117.  4. 

Giiillizii  come  d.bba  t fiere  ammi  nifi  rati . 
io$.  t. 

Con  anale  indifferenza,  ivi.  i.  e per tua* 
la  Predica . 

Non  (ia  ronchetto , ma  fia  falce . ivi.  4. 

Non  conolla  altro  che  meriti , e deme-  • 

riti . Uì.  J-. 

Sia Ipogliaca  d’ogni  pacione  . 105.  t 3. 
Impugnata  da  altri , e non  forte  onta  du 
noi  ,ci  fa  iiigiufii . 104.  15.  e 16. 

E ferci  tata  centra  noilleflì,  quanto  rirau- 
aerata  da  Dio  . 103.  io. 

• I-  centra  i Noftri , gloriola  . ivi.  1 1. 

Ci  iufio  ha  per  carattere  propio  la  Verità  . 

; 91.  il?  • 

Ove  ode  parlare  in  pregiudizio  dtl!a_» 

■'  • Ciiullicia  y la  difende . 104.  15. 

Gloria  fofpirata  per  baveri  a sfuggita.  Gran 
pericolò.  111. 1 jr.  e 16. 

Come  fi  polla  accettare , e coufcrvar  l'u- 
miltà. iti  17 

Come  fi  polla  ancora  defiderare;  purché 
fia  riferita  a Dio.  i’red.  115.  Num.  1. 

i.ej. 

• Sacrificata  a Dio  ci  rende  più  gloriofi  - 

nj.  ii. 

E facrificio  gratiffmo  a Dio.  tij.  1 6. 

Di  quella  gloria  c g.  lofi  filmo  Iddio.  ivi. 
18. 

Precetto  , che  fopra  ciò  fece  al  Popolo 
d ii  racle  . iti. 

Vera  è quella,  che  ci  accompagna  ancor 
dopo  morte.  116.3. 

Umana , fi  apprezzi  quando  può  confe- 
rire alla  Divina  . 1 1;.  11. 

Tuò  coufeguirfi  cosi  ne’  Minillerj  umili, 
come  ne’ lui'.iinofi  . iw  ri. 

Naturalmente  amata,  e defiderata  . 134. 1. 
Grandezza  dovrebbe  edere  dimoio,  e non 
intoppo  alla  Tertezione  . 114.  13.  14. 


Non  permettono  talora  libertà  a*  Confi- 
glieri . ivi.  i j. 

Dee  dirli  loro  la  verità  con  modellila . 
90.  8. 

Non  fi  dichiarino  avanti  il  configlio,  top. 

ter  tutta  la  Preti  ca  . 

Portano  fcritti  in  faccia  i decreti,  chgj 
vogliono.  109. 8. e 9. 

Se  non  odono , mancano  al  lor  debito . 

1 06.  ir'  fitto  . 

Ne!  peccare  non  fi  fidino  del  fegreto  ; 

perche  tutto  fi  fa.  99. 1 1.  13.  e 14. 

Sila  eziandio  ciò  che  chiudono  nel  cuo- 
re. ivi.  13. 

Anche  incoronati  debbono  onorare  gir 
F.cclrfiadici . 93- ?• 

Non  folo  tra  le  fiere  funzioni , ma  in  ogni 
luogo  . ivi.  J.  ctf. 

Rifpettino almeno  Dio,  e le  fueChiefe, 
quanto  vogliono  rifpettate  le  lor» 
perdane  , e le  loro  cale . ri  1.  16. 

Per  vaghezza  di  caccia,  quanti  danni  ca- 
gionino. H7- 18. 

Sono  più  meritevoli  di  compaffione,  che 
degni  d'invidia  . 13 3-p‘r  rutto. 

Se  faranno  modelli , e affabili  , fcanfe- 
ranno  non  folo  i morii  dell'invidia^  , 
ma  ancora  i tuoi  latrati.  134.  8.9.10. 
11.  ii.  1?.  e 14. 

Grazia  Divina  limile  al  Sole  , liquefi  il 
ghiaccio,  e indura  il  fango.  131.  *1. 
Graziano  Cardinal  1 egato  , come  rilpon- 
deffe  al  R-c  Inglefe . 98.  9. 

Graziano  Imperatore  più  gtlofo  dell'Ami- 
cizia .che  della  Potenza.  13*10. 

S.  Gregorio  Magno  prcferilce  nell  Udienze 
i poveri  a' Titolati . 104.11. 

Quanto  facile  a udire , benché  malato  . 
106.  19. 

Quanto  lollecito  delle  fabbriche  delle.» 
Chiefe  .110.  11. 

Avvifodatoal  fuo  Legato  Apoflolico  in- 
torno alla  vana  gloria.  114.8. 

S.  Gregorio  Nazianzeno  calunniato,  prega 
i fuoi  popoli  a giitfiificarlo  colla  loro 
vita  innocente . 97.  8. 

Guerre,  e gaffighi  mandati  da  Dio  per  l’ir- 
riverenza alle  Chiefe.  111.17.18.6  19. 


e 15. 

' Opinione,  che  fopra  ciohebbe  S. Paolo. 


tvi.  15* 

Brandi  diffìcìlmrnte  cdnao  una  Verhài  TDdio  quanto  gelofo  di  Aia  fovranità. 

ne  odono  folo  i clamori . 90  1.  e 3.  •!  95.13. 

Amano  la  verità  luminofa,  l'oduno  fcr-  Per  qual  ragione  non  elegga  i Seniori  du 
vorola.  91.1.  Se , ma  gli  voglia  eletti  da  Mose.  ivi.  7. 
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La  fui  indrpendcnza  lo  fa  tonoteere  per 
Dio . ivi.  14. 

Come  formaffe  il  corpo  di  Adamo,  eco- 
mc  l'Anima.  97.  8. 

Per  efler  temuto  tehicra  molti  eterciti. 
100. 7. 

Preferito  da  Nei  a tutto,  ci  ili  tura  eoa* 
tra  tutti.  ioi  14. 

Ha  nella  delira  la  legge  ; nella  finiftra 
fecttri  , e corone . ivi.  19. 

Si  ami  fenza  intcrefle  101.17. 

Co’ Grandi  li  chiama  Re,  co' Piccoli  Pa- 
dre . 104  4. 

Ragione  di  quella  fua  parzialità,  ivi.  8.  1 1. 

Si  commuove  all;  lagrime  de’  poveri  mal- 
trattati, e prendete  loro  difefe.  104. 

Op: rapiu colla  Ragione,  che  colla  Po- 
tenza. T05.3. 

Non  può  fare  tutto  quello  che  può.  Co- 
me li  debba  intendere . iti . 

Giudica  cou  divina  traquilliti  . ivi.  io. 

Niuno  vuole  efclulo  dalla  fua  udienza . 
Sua  premura  fopra  ciò  . 106.  j. 

A (Tediato  da'  Ricorrenti,  ne  gode.  ivr„ 
17. 

Opera  da  Sè  le  cofe  grandi  1 le  minori 
le  cott.mcte  agli  Angeli  . Infcgna* 
mento  a' Prelati . 107.  6. 

Impoverire  gli  Eccitila  dici  , fe  quelli 
impoverifcono  le  Chiefe.  ria.  ij. 

Si  dichiara  giavcmente  otfclo  da  clu  trat- 
ta con  negligenza  i Tuoi  divini  Milterj . 
111.11. 

E da  chi  canta  mal  le  fuc  lodi . ivi. 

Qual'efatczza  di  Rito  pruendefle  nt’la- 
crtfìzj  legali . ivi.  16. 

Crea  , a cosi  dir  , prima  il  Cielo  , e poi 
la  Terra.  11  j.  11. 

Più  ubbidito,  quando  dàl’efempio,  che 
quando  intimai!  precetto*  116.  15. 

Dopo  la  creazione,  ripofa:  E comcj. 
E Tempio  a'  Prelati . 1 17-  n* 

Non  mai  (Trapanato  , fino  che  non  fi  fa 
huemo . Prelati  lpngliati  di  umanità 
fono  rifpettati . ivi.  13. 

Rifcrba  a Se  la  gloria,  e a noi  lafciail 
merito  dclloperar  vittuol’o . 116.  1. 

Egli  loloc  quello  , che  è.  J19.  J. 

Non  (oggetto  all'invidia  , però  benefico . 
«14*  «7- 

Imperatori  antichi , fe  furono  privici  uma- 
nità, furono  privati  di  vita  - 134- 1». 

Affabili  , c modelli , governarono  amati  , 
«d  acclamati,  ivi. 


ICE 

Indifferenza  nel  giudicare  . i»j.  ftr  tutt» 

l A tridui . 

Noa  delude  la  diilintioie  de' gradi  nel 
trattamento  civile . «-w.  8. 

Rei  nobili  fipuuir.no  cou  decoro;  ma  fi 
pomicino,  ni. 

Inuifferenza  oflervata  rende  tollerabile 
la  levcrità  .ivi . liì. 

Infermo  paga  il  Cerufico , che  lo  flrazia  : c 
peccatore  non  odo  chi  l'atumeDilcc  . 
91. 18. 

Informazioni  fanno  impreffione  fecondo  le 
dii  polmoni  di  chi  le  ode.  ioj.  ir.  e ij. 

Sono  della  natura  de’ liquidi,  che  pren- 
dono la  figura  dal  vaio  , entro  a cui  fon 
ricevuti . iti.  14. 

Joas  , e Tuo  decreto  intorno  alla  riltaura* 
zion. del  Tempio;  Efaminato,  e giu* 
flificato . 110. 17.  e 18. 

Intensione  buona,  irò.  1. 

Eliminar  a fe  procuri  la  gloria  di  Dio,  o 
la  propia . ir;,  ri. 

Si  folliev.  da  terra , e miri  unicamente  a 
Dio.  1:9. 1 6. 

Dà  rutto  il  pregio  all'opera  . ivi.  19. 
e 10. 

Intensioni  dichiarate  da' Grandi  affogano 
la  Verità  e la  Giuilisia . 91.  ij. 

Anche  non  dichiarate  fono  conofcute_* 
da’ legni . >«< . 

Vidi , dichiarazione , t luti»  l»  r ridi- 
ci . 109. 

Interceffori  per  lo  confeguimcntode'  Podi , 
fiano  felpati . reo.  10. 

InterclTe  avvilifc:  l'Amore,  lor.  j.  e 4. 

Iuterclfe  dellacafa  non  lì  preferite!  allc_» 
ragioni  della  Chiefa.  101.4. 

Iuvidia  vizio  vile,  e vitupcrofo.  iji.  1. 
P.  ile.  si. 

Sua  deferitone  .ivi.  s. 

Non  ogni  dolore  dell’altrui  profperità  è 
invidia . ivi . j. 

L’invidia  mira  con  occhio  più  maligno  i 
più  ricchi  di  doti . ivi . 4. 

Col  vizio  ha  pace.  Ove  latra  è Virtù, 
ivi. 

Si  vergogna  di  sè  medefìma  : però  fi  fin- 
ge tuitaltro . $vi.  f. 

Peggiore  dell'odio  dichiarato . ivi . 

Diihmula  i propj  affronti  : E pcrcho- 

ivi.  6. 

Fiera  peliima,  peggiore  di  ogni  altra  Fio- 
ra. ivi . 7.  c 8. 

Niuna  cofa  la  placa . ivi . 

Danni  che  cagiona  .ivi.  eij. 

rate 
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Pacione  , che  tiranneggi»  fole  l'Huomo. 

ivi.  8. 

T furata  nel  Dragone  dell’  Apocalilfi . 
iti.  9. 

Procura  o (ereditare  o appannare  la  Virrù. 
ivi.  10.  e 11. 

Se  non  può  (ereditare  la  vita  , intacca  la 
nafeira.  ivi.  n.  e i talenti.  11. 

Cieca  per  mirar  la  Virtù:  Argcpcrifco- 
pr ire  ogni  neo . ivi.  I j. 

Medita  fernpre  le  altrui  rovine . ivi . 

Non  fi  placa  per  benefizi . ivt . 14. 

La  piglia  fin  contra  Dio  . ivi . 1 7. 

Come (èveramente  punita,  ivi.  ij. 

Fa  lega  coll' Erefia  . ivi.  19. 

Indura  il  cuore,  cerne  l'cguì  a Faraone. 

ivi  . IO. 

Emula  del  Demonio,  ivi.  19. 

Oppalia  alla  Cariti.  Quella defidera be- 
ne ad  altri;  e (Invidia  dilidcra  ibeni 
degli  altri,  ivi.  ti. 

Però  il  bene  degli  altri  è fuo  galligo. 
ivi . 

Invettiva  contra  l’Invidia  . ivi.  1 6. 

In  A itò  in  alcun  modo  i Ditcepoli  del  Bit- 
rida.  jj».  r. 

Non  ha  difcolpa,  nè  (cufa,  nè  pretefto. 
ivi  . x. 

Tormenta  prima  sè  medefima . ivi. 

Priva  l'Invidiofo  de’ beni,  che  potrebbe 
god:re.  ivi.  3.4.03. 

Vuol  efler  fola,  e vuol  efler  tutto,  ivi. 

6.  C 10. 

Elegge  effer  mifera,  purchèaltri non Ca 
Alice . ivi  . e 7 . 

Nacque  ira  gli  Altari,  e tra’  Sacrifizj. 

ivi.  1Q. 

Interporre  maligna  d’ogni  azione  glorio- 
fa.  ivi. 

Peggiore  del  Demonio,  ivi.  18.  e 10. 
Quanto  sinfurj  contra  i Perfooaggi  di 
Roma.  ivi.  11. 

Si  adira  più  contra  i più  congiunti  di  pae- 
fe  , e di  fanguc  .ivi . 1 1 . 1 x.  c 1 3 . 
Procura  il  propio  male.  ivi.  13. 

Nou  muore  colla  morte  deglTnvidiati . 
«vi.  1* 

Ama  i ìlio*  mali , purché  non  refti  glorio- 
fo  il  fuo  liberatore  . ivi.  13.  18.  e 19. 
Prova  l'inferno  prima  aacora  di  rovinar- 
ci. ivi.  ai. 

Non  mira  chi  le  refta  indietro  ; mafolo 
chi  le  pafla  innanzi  . 133.17. 

E :medj  conira  l’invidia . 134.  fir  tmtu  U 
Pruina . 


Tanto  più  crefcc,  quanto  e più  nutrita 
da' propi  talenti . ivi.  ». 

Affogala  dalla  Virtù  e m nenie  . ivi.  3.  e 4. 

Nafce  dalla  Virtù  , c la  perlcguita . ivi.  8. 

Mi  tute.  1.-  quadro  l'icdicne  dell' 
Ultimo  Avvento. 

Ipocrifia  , balia  thè  Ila  co»  ole  iuta,  perche 
fia  abbottonata . 119.  1. 

E’  rute’  altro  da  ciò  elle  fi  iiudia  apparire . 
mi.  3. 

Si  fcuopre  alla  morte  : ma  non  muore  col- 
la vita . mi.  11. 

£’ lebbra  di  vaga  apparenza,  mi.  4. 

Simile  al  Veleno  degli  fcorpioui  > candi- 
do , ma  pelli  mo  . mi . 

Suo  ritratto  lafciaeoci  da  San  Gregorio  . 
i«i.  I-  , 

Dapprima  modella  , eritirata:  poi  srron- 
tatiilima  companfce  per  tutto,  mi  6. 

Più  perniziofa  alla  Chiefa  , che  i Tiranni, 
e gli  Eretici . mi . 7. 

Simula  Virtù,  e lemina  malvagità,  mi. 

8. 

Fingetelo,  e sfoga  rabbia  imi.  9. 

Con  quali  occhiati  polla  conolcerfi  . imi. 

Si  cerchi  nella  fua  propia  Largente , ove  è 
bituminola  imi. 

Morbo  pcllilcnziale,  che  infetta  tutti. 
imi.  ( e il 

Ipocriti  acclamati  nel  mondo , e abbomi- 
natidaDio-  i»8.  »»• 

Mollrano  la  via  del  Cielo,  ed  efli  vanno 
all'Inferno.  »<**.  e 13. 

Si  vergognano  di  ogni  altro , e non  di  se  . 
119.  x. 

Sono  Cirenei,  che  portane  la  Crocei  ma 

fen za  merito.  i»9-9 

Simili  a’Gabaoniti  si  nell’inganno,  co- 
me nella  pena.  imi.  io. 

Simili  al  Coloilo  di  Babilonia:  Toccati  i 
fi fcom pongono . mi.  13. 

Ifacco  perche  ami  Elafi  lopra  Giacobbe  . 

Scacciato  per  invidia  dalle  Terre  de  Pa- 
leltini . Ut.iJ-  P i3»-7-  . 

Ifaia  non  li  feufa  parche  .ha  errato  coll»-» 
moltitudine;  ma  però  ù chiama  piu 
reo.  98.  13. 

Perche  fi  offerifee  per  la  Nunziatura  , rle- 
fee  m’elice.  1x0  6. 

Ifraele , con  qual  ordine  voleva  Iddio  , che 
procedere  nell'  avviarli  alla  Palellwa . 
9> ■ $•  •• 

La* 
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LA  Areni  lafciano  fenta  moleflia  i poveri, 
e allibano  i fzcoltofi.  118.  io. 
Lagrime  de'poveri,  de’ pupilli,  e delle  ve- 
dove muovono  il  cuore  di  Diocontra  i 
loro  oppreflori . ic^.ij.e  14  P.  106.  7. 
Quinto  fìano  efficaci  a perfuadcre.  ivi. 
8.  e 9. 

lagrime  di  Giacobbe  muovono  Labaa. 

ivi . 9. 

Languido  4*51  a Pìfcina,  quanto  grato  e fe- 
dele a Criilo.  ii{.  17. 

Legge  , fatta  fervi  r di  prctdio  per  abbattere 
■ Malvoluti.  105.19. 

Legge  antica  , detta  dura:  Nuova,  detta 
loave.  Perche.  116  15. 


ICE 

M 

MAccabei  temono  gli  aflalti  di  Nicà- 
nore ; ma  p.u  temono  1 pencoli  del- 
la Religione . 100.  15. 

Quanto  zelanti,  c.'..  non  fu  ile  profanata 
il  Tempio  .111.  10. 

Mano  di  Muse  par  lana . Podi  in  feno  fi  tro- 
va Ubbroia . La  tofeitnaa  fvuoprc  i di- 
fetti dell  Animo . 119.4. 

Marcime  voleva  un  Dio  ignorante,  impo- 
tente jitoiido.  Cosi  de  fidcrato  da’  Pec- 
catori . 100  5. 

Marc  apre  il  palio  2 Mosè,  e al  Popolo;e  affo- 
ga  Faraone  e il  tuo  eterei to.  100.11. 
Mari.- al  Sepolcro  temono  l'Angelo,  e non 
il  Terremoto . 100. 11. 


Se  non  è interamente  olfcrvata , è tutta 
trafgredita.  114.  17. 

S.  Leone  Papa  quanto  lollecito  deH'ornamen- 
to  delle  Chtefe  110.  11. 

I eone  addormentato  , a far  che  fia  LconCJ 
balta  folo  che  fi  fvegli.  113.  9. 

Lettere  pallorali  quanto  utili , e quanto  ufa- 
te  da’  Sommi*  Pontefici . ivi.  16. 

Leviti , per  qual  ragione  non  voluti  da  Dio 
numerati  colle  altre  Tribù . 93. 16. 

Obbligati  all'afTiftcnta  perpetua  al  Taber- 
nacolo . ivi.  e P.  m.  4. 

Liberta  ectkfiallica  o venduta,  oimpegna- 
ta  a dipendenze  del  fecoloì  è deplora- 
13  •94-  9-  . 

a.  inerti  de  Celati,  quanto  infoienti . 95  <>. 

J cinici  a freno,  rendono  glorio!!  1 loro 
Signori.  107.  ,0> 

Però  acclamato  Antonino  Pio.  ivi.  E Tra- 


t u ,a!?0  ’ 95-  10. 

Libro  della  Legge  , pollo  col  diadema  fu  la 
. reità  del  Re  : che  fignitichi . 94.  3. 

Liquidi  prendono  la  figura  dal  Vaio.  Sim- 
bolo  delle  informazioni . 103.14. 
ouu.te-  vcdute da S.  Giovanni  ufcir  dall*  In- 
ern°  j fipura  <j,  th[  f,  fefVC  delia  potè- 
*>a  lenza  freno . 105.6. 
uc«  » lenza  luppliche  li  fa  vedere . Applica- 
> zione.  106.!. 

1 °*i9>^a a^c  KBe^r^dair  A rbttrio.  108. 

luminaci  del  Cielo,  e loro  differente  altc- 
• ztqnc  predo  la  fine  del  mondo:  Che 
«gnihcm . 97.  18. 

a arricchiti  da  Dio  di  maggior 
cr  * perche  dovevano  prcfedsigj  • 
^“olaa’PreUti.  st.  ».  r 


Mano  Capitano  Romano  temuco  da'  Numi- 
di , perche  creduto  o Dio,  o ailidito 
dagli  Dei . 98. 1 1. 

Marziale  fi  adira  centra  Fidentino,  che  re- 
cita (conciamente  un  luo  componimen- 
to. Applicatone.  11 1. 1». 

M.dico  minaccia  abbandonar  l’infermo  per 
renderlo  ubbidiente . 113.18. 

Membra  lane  non  rilanano  1 e putride  > e pu- 
tride infettano  le  lane . 96.  14. 

Memoriali  non  hanno  la  forza,  che  ha  la 
viva  voce,  a perfuadere.  106.*. 

Merito  fi  prtfcnta  da  se , lenza  bilogno  d’in- 
tercellori . ni.  11. 

Me  (Te  affrettate , e fatte  affrettare  : difordinc 
grave  a Dio.  111.  14  15.C16. 

Mica  ricevuto  da  un  Nobile  come  Padre; 
poi  trattato  come  Figliuolo  . 93.9. 

Si  avvilifcc  per mtcrefle  . ivi. 

Minillri  fono  come  i fiumi:  tra  le  fponde 
giovano  : gonfiati , rovinano.  107.  al. 

Se  faranno  tutto,  vorranno  ancora effer 

tUttt)  . IV».  11. 

Qualità  di  un  buon  Miniflro  . ivi.  13.14. 
15.  16.  17. 18.  e 19. 

Neceflai  j ,cd  utilia  Principi:  perche  rad- 
doppiano la  loro  virtù  . ni.  11. 

Buoni,  fiano  amati,  ed  onorati  da' lor* 
Signori . 95  a. 

Se  svogliono  far  troppo  , Screditano  i Go- 
vernanti . ivi . 3. 

Troppo  potenti  fanno  comparire  il  Pa- 
drone troppo  debole . ivi.  8. 

Rendono  inutili  l’ordinaziom  : perche  i 
popoli  vogliono  dipendere  dal  Prela- 
to, non  dal  Miniflro  . ivi.  3. 

Loro  artilitj  per  renderli  uccellar) , e però 
Padroni. H».  4. 


C Mi 

/ 


Digitized  by  Google 


i*  DELLE  COSE  PIU’  NOTABILI. 


Con  ciò  fi  abufanodell'autoricà,  e riefco- 
noperniziofi.  ivi.  5.  cd. 

Quinto  indifcreti  nell:  preccnfioni . ivi.  g. 

Minidridi  Mosè  perche  eletti  da  Lui,  e 
non  da  Dio  . ivi . 

hi  iniftri  del  fecolo  più  vegliane!  nelle.» 
loro  pretenfioni.  che  quei  della  Chiefa 
nel  fodenere  le  Tue  ragioni . 99.  a. 

Innumerabili  alle  portiere  di  Dio  : tutti 
per  introdurre  i Ricorrenti,  niunoper 
efduderli.  10 6.  ^ 

Timidi , ritirano  i loro  Signori  dalle  im- 
prete  ardue.  10  7.1. 

Siano  adoperati  i altramente  fi  credono 
negletti,  ivi. 

Ila  non  in  ciò  che  tocca  (blamente  al  Prin- 
cipe, ed  al  Prelato . ivi . 

Crcfciuti  oltre  il  dovere,  fi  rendono  terri- 
bili anche  a’ Padroni.  ivi.  8. 

Miniftri  de’ Cclari  antichi  facevano  della 
Corte  un  Mercato . ivi.  10. 

Miracoli  veduti,  fi  credono  : Uditi  per  rela- 
zione, fi  nirgano.  97. 1.  n. 

Miflionarj  fiano  provveduti  , come  furono 
provveduti  da  Grido,  nj,  18. 

M1.T1O111  lontane  fi  provveggano  di  Opera). 

1 16  iLe  19. 

Vana  feufa  ili  chi  dice,  che  le  Miflìoni  fo- 
no troppe,  perche  non  fi  trovano  Opera) 
per  tutte,  ivi.  10. 

Ha  oggi  più  Sacerdoti  una  Bafilica,  che 
non  haveva  tutta  la  Chiefa,  quando  fi 
fpediianoMidionarjpcr  tutto  il  Mon- 
do . ivi . 

Moab  avvilita  da  Di* , perche  infuperbita  . 
ul6  g: 

"*  MoJeftia, rimedio  èflicaciflimo  contra  l'invi- 
dia. i?4  8. 

Moglie  di  Pilato  fi  oppone  alla  condanna- 
gione  di  Crido.  109»  14. 

Mondo  è un  gran  Tempio  di  Dio . 1 io.  ». 

Morte  fcuopre  le  virtù  ed  i vizj  i la  gloria 
Vana  , e laVera.  1 r8.  io. 

Moie  fattoli  familiare  al  popolo , corre  pe- 
ricolo di  ellcr  lapidaco  dal  popolo. 
2$,  ì. 

Perche  non  voglia  facrificare  in  Egitto. 

ivi . 4 

Quando  tramuta  la  fua  Verga  in  ferpej  ; 
gl' Incantarori  tramutano  le  loro  in 
Draghi . Se  gli  Eccleliadici  peccano  ; i 
Secolari  commettono  ficrilegj . 97.  hj. 

Se  parla  come  huomo,  è minacciato  da  Fa- 
raone.- Scoperà  come  Iddio , è temuto. 
2i_- 


Lumin-jfò acquieta  tumulti.  Virtù  rende 
venerabile,  ivi.  10. 

Non  può  tollerare  le  oflfefe  di  Dio,  e le 
punilce  in  tutti . 101.  n. 

Fa  intimare  al  popolo  , che  non  offerifea 
più  al  Tempio,  perche  l'olferto  bada. 

ila,  j. 

Occupatilfimo  nel  governo  , mai  non-» 
manca  alle  facre  funzioni.  n e.  jn 
Quanta  ripugnanza  modraife  alla  Prela- 
tura. nj.gc 

Nella  Prelatura  non  afpira  a Prebende». 

ivi. 

Qpinto  amante  del  popolo , benché  a Lui 
iugratiflìmo . 1 1 8.  n. 

Non  fa  indurli  ad  eleggere  il  Succeflore, 
ma  lo  rimette  a Dio.  tti.j. 
Egualmente  umile  nel  ricufarc,  c nell’ac- 
ccttare  la  Prelatura  . tu.  g. 

Pecca,  e non  è fubito  depollo  da  Dioi 
ma  corretto , e favorito . tiii  &, 
Rifplcnde  quando  intima  precetti  : Inti- 
mati, nafeonde  gli  fplendori  . nd.  10. 
Con  quali  iududrie  procuralfe  l'amore  d(l 

popolo.  117.  18. 

Abbaglia  l'invidia  colla  Virtù  eminente. 

114  4 e 5. 

. Per  la  modedia  riverito,  e ubbidito,  ivi . 

SLe  il. 

Mufiche  effeminate  nelle  Chiefc,  riprovate 
da S. Girolamo . tu. 8, 

N 

NAbal  chiamato  pefiìmo  , perche  , di- 
feendendo  da’  Progenitori  ottimi  , 
non  fù  buono . 97;  ii 
Nabottc  aflailinato  lotto  apparenza  di  giu- 
dizia,  e di  Religione.  91. 1 j- 
Sollevato  a'  primi  podi  a fine  di  rovinarlo. 

Nabucco  è forfè  l'unico  Principe  , che  hab- 
bia  rimunerata  una  Verità  Spiacevole . 

91.  Li 

Vuol  elfcr  fupplicato  folo.  Prelato  non 
rfmetta  tutu  a’  Miniftri . 102.  i 
Nazionalità  , non  mai  lia  preferita  dagli 
Eccleliadici  all'amore  alla  Chiefa.  94- 
14.  15.  i<>.  18.  4 

Nazzarcni  rendono  ,a  così  dire  , impotente 
Crido  a far  miracoli . E perche.  1x1.18. 
Nepoziann  quanto  follecito  in  tener  pulite 
le  Chicle,  ha  11. 

Nilo  corre  torbido , e rovinofo;  Giordano 
limpido,  e placido,  aot- 15. 

Noe 
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Noè  dopo  il  diluvio,  pcnfa  prima  a facrifi- 
care,  e poi  alla  reilaurazionc  del  Mon- 
do. ULt. 

Nuiu) , fé  vogliono  effere  e (limati,  e te- 
muti, rifplcodano  per  la  Virtù . 98  E. 

o 

ODio  fi  dichiara  , e perfeguitj  . Invi- 
dia  Emula,  ctradi'ce  Pr.  i^t.  Nura.  £. 
Otui , e Fmeis  ucciE  da  Dio  , perche  non 
udirono  la  voce  del  Padre  . <>■■.  it. 

Olio  miracolofo  empie  i vaE  fecondo  la  lo- 
ro capacità.  i . 1. 1. 

Ombre  dominanti  ne'  Palazzi  de*  Grandi. 

iti,  r- 

Molti  ad  effe  ricorrono  per  godere  la  loro 
ombra,  no.  il. 

Proteggono  le  altre  ombre  limili  a loro . 

ÌLI  . 

Opinioni  benigne  più  volentieri  abbraccia- 
te , che  le  licure  . 7. 

Preferite  agli  avvili  degli  Angeli  , e a’ 
comandameuti  di  Dio . ivi . 

Oppofizioni  de’ Grandi  non  E temano  dagli 
Ecckfiallici . ii7.  ii. 

Come  debbano  fuperarfi . ivi . 13. 

Ordina  «.ioni  fatte  e non  ollervate  ; come  fi 
riprov  i no  da  S.  Be  rnardo . 11319. 
Ornamenti  mancano  alla  Chiefa , perche  ab- 
bondano alla  Caia . 1 io.  t 
Quelli  del  Sacrificio  incruento,  quanto 
alle  volte  vili , e fordidi . ivi . <L 
Quando  i paramenti  erano  poveri  , i Sa- 
cerdoti non  erano  ricchi . ivi . g. 

E gli  EcclcEaliiti  erano  più  virtuofi  . 
ivi . 

Offa  di  Crifto  , figura  deU'unione  tra  gli  Ec- 
clefiaflici.  1 19.  ij.e  1 &. 

Non  volute  fpez2ate  da  Dio  : e talora.» 
f peccate  da  Noi . lui  . 

Ora  punito  con  morte  repentina  per  haver 
confidata  a'  Giumenti  l'Arca  di  Dio. 

1 ix.  i£. 

Qcia  Re  temerario  fcacciato  dal  Tempio  da’ 
Sacerdoti,  perche  furino  aisituii  dal 
Pontefice  A tana . 93. 7. 

P 

P Mazzi  de' Grandi  podi  a fronte  dello 
Chicfe  : Paragone  ignominiofo  agli  Ec- 
clefiaflici  Pred.  110.  Num  6.  10  e ll 
Seno  ingombraci,  e dominati  dall' om- 
bre. 110.  ìa^E.  111.  j. 


Szn  Paolo  come  feggetrafle  a tutti  ti  Tua  li- 
berti,  ot.  i6,t  iz. 

Paolo,  c Barn  ibn  , credaci  Dei  , (oro  ado- 
rati i rav vitati  per  (mommi,  fouo  lapidi- 
ti. ai.  i(. 

Altamente  iinuTioratod' Dio . tot.  e». 

. Però  non  può  foiferir  le  lue  offefe  e le  pu- 
nifee . <v« . 

Ciò  che  poffa , e ciò  che  non  poffa.  iot  a. 

Dcrifo  dagli  Areopagiti  uel  primo  collo- 
quio i Ammirato  nel  fecondo.  Udien- 
ze replicate  quanto  giovino . 106. 13. 

Cosi  vive,  come  predica:  però  coaverte  t 
popoli.  114.  lj. 

Subirò  applicato  alla  Chiefa,  tutto  fù  del- 
la Chiefa,  e per  la  Chiefa . 1 1 { . 1 4. 

Sue  incredibili  fatiche  fo.tenuic  per  l'E- 
vangelio. IMI.  If. 

Anche  perferco  peata  Tempre  a crcfcere 
nella  perfezione.  117.10, 

Di  (pollo  a dar  la  vita  pe'  Corinti , benché 
ingratifsimi.  117.  n. 

Fatto  nfplr  ndere  avanti  che  foffe  dichiara- 
to Apoilolo.  111. 11. 

Incarica  a Timoteo,  che  non  affretti  1: 
Ordinazioni,  mi. 

Suoi  immeufi  viaggi  per  la  vifita  dell: 
Chicfe.  ut.  li. 

Quanto  follecito  di  confervare  la  fui  fa- 
ma . in.  s. 

Quanto  nemico  delle  acclamazioni  de’  po- 
poli. ut.  7. 

Ciò  non  oliarne  alcuna  volta  le  gradi fee , 
e le  vuole.  Perche.  117.  LOi_ 

Quanto  fi  adoperaffe  per  piacere  agli 
huomini,  per  guadagnarli  a Dio.  im. 

H- 

Con  quanta  circofpezione  riferiffe  le  Tue 
Virtù.  ix8. 14- 

Quanto  fentiffe  biffamene:  di  Se . 134. 14. 
Parzialità  riprovata  da  Cnllo.  101.  14 

Quanto  (everamente  punita  da  Dio  in 
Saulle . 104.  li.  « ptr  tutta  la  Predica  . 

Perla  parzialità  uel  giudicare  fù  avvilita 
. la  Sinagoga . 103. 2. 

Fù  il  malsimo  tra  peccati  de'  Leviti . ini  . 

Co' più  bifognoO  commendata.  104.  per 

tutta  la  Predica . 

Comandata  da  Dio  nella  Tua  legge,  iui  3. 

Non  riguardo  a'  meriti , ma  alla  fpedizio- 
ne . iui . 10. 

Pedi  : Acccttazione  di  Perfone , Gi*. 
dici  iGiultizia, Indifferenza. 
Fafsionc  di  Criilo,  per  qual  cagione  non  in- 
tendagli Apoltoll . 91.  14.  . 

Tra 
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Tra  le  tenebre  della  Pa  (ione  tutto  fi  Tep- 
pe quanto  fegui.  Le  palfioni  degli  Dei 
non  hanno  tenebre,  che  le  ricuoprano. 
99 ■ ij- 

Quanto  empiamente,e  deliamente  beftetn- 
miata  da  Bafilide . n8xt. 

Idea  di  perfezione  Ecclefiatlica . 115.  per 

tutti  . 

Nella  paflìonc  di  Crifto  tutti  i Tuoi  nemi- 
ci ti  unirono  . 1 19  a e tp. 

E tutti  i Tuoi  Dilccpoh  fi  dllunirono . «*/. 
Crilto  ;c  tutte  le  Prediche  del  Mar- 
tedì della  Settimana  Maggiore. 

Pallori  di  Beetclemme  perche  avvifati  prima 
di  ugni  altro  del  Nalcimento  di  Crifto . 

• 1 il- 

Patriarchi  quanto  fi  moflraflero  grati  a Dio 
pe’  benefizi  ricevuti  da  Lui . iox.  19. 
Di  elfi  fi  raccontano  non  fole  le  Virtù,  ma 
ancora  i diletti;  e perche.  11 6.  j. 
Pavone,  fu  pubo per  le  piume,  fi  avvilifce 
mirandoli  1 piedi:  Lezionea' vanaglo- 
riofi  . 118.  17. 

Peccati  de'  Grandi  non  pofiono  Ilare  occulti . 
99.  ii.  ij.e  14. 

Federato  elclufo  111  una  concorrenza , ne  go- 
de . Suo  celebre  detto.  113.  19. 
Penitente  udito  dal  Papa  mentre  celebrava. 
107.  xx. 

Penitenti  fi  ammettano  con  facilità  , e 
con  indifferenza  da'  ConfélTori  . itti. 
»)- 

Perfezione quanto necedaria  a’ Prelati,  nf. 

per  rutti  la  Predica  . 

Ad  ella  fi  afpirt  da  chi  fi  dedica  alla  fervitù 
dellaChicla.  Hi- per  tutu. 

Collocata  in  luogo  arduo  , e fublimilfi- 
mo.  117.  j. 

Con  fumata,  ci  è riferbara  in  Cielo . itti . 
Figurata  nella  velie  talare . 1»  . 4. 
Pcrlonaggi  non  curati  in  vita , ed  acclamati 
in  morte.  116.  3. 

Vedi  : Grandi , Principi . 

Pianeti  rapiti  dietro  a sé  dal  primo  Mobile; 
e popoli  rapiti  dall'  elempio  del  Prin- 
cipe, e del  Prelato . 97.7. 

Piante  o nobili  , o falvatiche  converrono 
l’umore  nella  propia  aatura.  Applica- 
zione. i)i.  14. 

Pietra  di  Daniele  colpircela  creta,  e rifpet- 
ta  1 metalli  .-  h Giudici  parziali  pu- 
nirono i deboli , e diflimulano co’Po- 
tenti.  10).  4 P 104.  f. 

San  Pietro,  in  qual  fcnfoci  veglia foggetti 
ad  ogni  umana  Creatura  ■ 9f . 16.  c 1 7. 


Nel  luogo  dell’Orazione  combatte  : Nella 
Corte  Dcllemmia . 99.8. 

Ammonito  da  Criltofolo  con  un  guardo; 
perche . etti . 

Taglia  l’orecchia  delira  a Malco.  Riflef- 
lione . 10).  16. 

Calca  il  mare  quando  è placido  ; lo  teme 
quando  è in  tcmpella  . Applicazione. 

104.  6.  P.  117.  ix. 

Fenice,  perche  Crifto  gli  ha  detto,  che 
1 prenda  il  coltello.  Muli  Uri  in  tendo  ua 
più  che  non  dice  il  Padrone . 109.  11. 

Confida  Crilto  tra  gli  Apolloli  1 Lo  rin- 
nega tra’ Politici . 1 17- If.  P.  I19.  6.  * 

Come  diduadefle  la  padionc  a Crilto  . 

118.16. 

Bravo  fuori  del  cimento  ; nell’  occafione, 
paurofo  . 1 19.  4- 

Prima  s’iiuiepidifce , e poi  fi  agghiaccia  . 

INI  . 6. 

Ove  chiefe,  pericolò;  e pur  chiedeva  di 
unirfi  a Crilto  . 110.  8. 

Riprefo  da  Crifto  , perche  vuol  fapere  la 
forte  di  Giovanni . 1x7.1). 

Non  c accufato  di  haver  ferito  Malco  . 

* Gran  milierio . i)  1.  6. 

Pietro  Bl.  fenfe  , ciò  che  fcrivelfe  ad  un  Prela- 
to di  Corte.  94  IX. 

Pilato  iniquo,  perche  crede  d>  poccr  tutto. 
ioj.  I- 

Come  convinto  d’ingiuftizia  fopra  ciò  . 

ini . 

Condanna  Crifto  per  piacere  al  Popolo  . 

109.  t)-  P- 1»7- 17. 

Piramidi  dill’fgitto  raccolgono  tutu  l’om- 
bra in  se  llefle  ••  però  ammirate . 1)4.  i). . 

Politici  quanto  godano,  ove  traggano  un' 

Ecclefallico  al  loro  partito.  119  1». 

Loro  pn  mcfle  per  guadagnare  gli  Eccle- 
'■  fiali  ici.  ini. 

Pompeo  quanto  moderato  nell'ufo  della  po- 
tenza. io).  8. 

Pontefice  Sommo  Ila  indifferente  verfo  tut- 
te le  Nazioni  del  Mondo  , perche  tutte  • 

fono  a Lui  raccomandate  da  Dio  . 

94. 19. 

Commendato  per  le  udienze  pubbliche  . 

104. 17. 

Interrompe  la  Meda  folenne  per  udire  un 
Penitente  accorato.  107- 1*. 

Perche  non  ufi  l'abito  viatorio . 1 14.  >7. 

Come  vifiti  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  . 
jx).  14. 

Sua  alta  follecitudine  per  faper  lo  dato  di 
elle.  itti. 

LUI  Per 
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Per  mezzo  de’  Vifitatori , e de’ Mifliooirj 
quinto  operi . iui  . 15. 

E coll  ufo  delle  teucre  pillo  r ali . iui.  16. 
Quanto  gema  fotto  la  grandezza  del  pelo. 
ijj.  11.  ; . 

Non  può  errare  ore  promanila  tx  C»tbt~ 

ir» . 99.  a. 

. Quanto  degno  di  com pallone , e di  aiuto. 

IMI  . 

Sue  grandiflìme  obbligarioni.  ini . 

. Pontefit  e itegli  Ebrei  obbligato  alla  cura 
delle  lampaue . no.  il. 

Popoli  fi contormano  alla  vita  del  Principe, 
edel  Prelato.  97.  »■  3 4 5.6.7- e 8. 

. Per  ottenere  la  loro  riforma  il  più  efficace 
decreto  è l'elcmpio . ini. 

.Polli  aumenti  fono  più  degni  di  compartio- 
ne, che  d’invidia.  135-8. 

Da  elfi  quanto  facilmente  lì  cada.  ini. 
Efcmpli  di  limili  cadute,  iui. 

Potetti  de  Principi  , e de'  Giudici,  fiarego. 
lata  dalla  Ragione . io},  t. 

Sia loggetta  alle  Leggi . mi.  3. 

S.  Paolo  può  tutto,  e non  può  nulla  ; per- 
. che  trattenuto  dalla  giulliaia.  imi.  4- 
Abufata, quanto ricfcaperniciolà.  iui.  f. 
6. 11.  e 11. 


Iute  delle  Anime . 1 1$.  10. 

Raffomigliati  alle  Stelle,  chefplendono 
Colo  a Dio  . iui . 

Vivano  ritirati,  fe  vogliono  riufeirfrut- 
tuofi.  116.19. 

Non  muovano  a rifa,  e non  adulterino 
-,  Scritture,  130.8.  . 

Prelati  obbligati  a foltenere  il  decoro  del 
Sacerdozio.  93-  *•«!> 

Quanto  prema  a Dio  la  loro  onorcvolez- 
za . iui  a. 

Non  fi  awilifcano  a co fe  indegne  di  loro. 
i«i . .7. 9-  e *«• 

. E non  tollerino  che  i Cherici  inferiori  fi 
abballino  a indecenze,  iui. 

Non  mollrino  minor  riverenza  a’  Sacer- 
t doti  non  illullri  di  fangue , che  a’Cava- 
lieri del lecolo . iui.  11. 

Perche  tal  parfimotna  di  onore  ufata  da 
erti  a’  Sacerdoti , ferirebbe  di  tenia  a’ 
Secolari  irriverenti,  imi.  it. 

Come  debbano  trattare  gli  Ecclefiaftici 
loro  familiari,  iui.  la. 

Non  s’imbirazzino  in  affari  di  lecolo,  al- 
tramente faranno  difprcgiati.  «m-  15- 

--  P 94-  la-  , 

Non  fi  facciano  dipendenti  da’  Secolari. 


Quanto  ingiuriola  a Dio.  iui. 

Stuli  contra  i Peccatori  protervi,  non_» 
contra  i fragili,  iui.  7. 

. N e celiar  ia  in  chi  dee  giudicare  ì ma  fia  or- 
dinata. im.  14. 

. 'Si  fot  tragga  a chi  ne  fa  mal’ ufo . ini.  16. 

Ufata  dà  Dio  per  abbattere  i Superbi , e 
per  folle  vare  gli  Umili.  ìj«.  17. 

. A chi  Tabula  non  fi  ammettano  feufe,  per- 
che fono  prete  (li . mi.  18. e 19. 

■ . Commetta  a .Minifiri  malvagi , quanto  fe- 

• rate  a’ popoli,  «mi.  io. 

Poveri  fiano  tollerati,  benché  indifereti , e 

• ■ importuni.  104.7. 

1 loro  aggrav)  fono  faputi  da  tutti , fuori 
eh:  da  Noi . iui . 19. 

Loro  protezione  incorona  la  Reggenza  ,e 

■ . i Reggitori . mi . io. 

Povertà perluafa dalle  divine  Scritture,  C_» 
tuttavia  abbonita . 97.  4-  ' 

Praticata  da  Criffio  è fubiuracnte  abbrac- 

' ciata.  iui . 

Perluafa  dagli  A portoli  fenza  parole  , folo 
CoH’cftmpio.  imi.  5 

Pozzi  alti,  e cupi  : figura  delle  Udienze  fat- 
te dentare.  106.18. 

Predicatori  non  fi  curino  di  ìcclamazioni , 
ma  procurino  la  gloria  di  Dio,  e la  fa. 


94- 1.  i , „ . 

Poffono  implorare  la  protezione  de  Prin- 
cipi per  difefa  della  Chiefa  • ini  ■ *•*  3- 

E obbligarli p:r  giudizi*  ad  artirterli. iui. 
Premorti  per  opera  di  Protettori , fi  tanno 
dipendenti  da  effi  iui.  6-  P.  111.  6. 

Ove  fimo  tali , riefcorio  fimili  agli  Dei 
delle  Genti  deferirti  da  David . >m . 
Soggettati  al  Secolo  , riefeono  di  grave 
pregiudizio  alle  loro  Chicle,  iui . 7. 

A quante  indegnità  gli  avvilite*  tal  log- 
. gezione.  iu*.  10.  e «I- 
Tutti  ardore  nelle  caute  de  loto  Protetto- 
ri:  tutti  ghiaccio  Belle  caute  della  Chic- 
fa,  e di  Dio.***  • 9-  # . 

Promolll  per  raggiri  degli  huomioi , non 
fono  conofciutidaDio  . 94  ij.  _ 

Riefeono  più  Cortigiani»  che  Ecclefiaftici. 

IMI  .II. 

Buoni , non  conofcono  altro  Protettore 
chtDio.  ini.  ij. 

Rifpettioo  i Principi , ma  feuza  impegnar 
loro  la  libertà  . imi.  14. 

Non  fi  lafcino  dominare  dallo  Spirito  del- 
la Nazionalità  . iui . 1 4-  » f e 1 6- 
Si  oppongano  alle  pretenfioni  ingiurte  de* 

1 Grandi  : ma  con  rifpecto  . iui ..  1 7. 

Ove  balli  dir  loro;  Non  pollo;  non  dica- 
no 
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sonili  : Non  voglio,  ini. 

Siano  indifferenti  con  tutte  le  Nazioni  . 
ini.  19. 

Molto  più  ignominiofo  farebbe  fe  dipen- 
dclfero  da  loro  Miniftri . 95.  ».  j.  e per 
tutta  la  Predirà  . P 107.  8.  e 9. 

Amino , e onorino  i buoni  Miniliri  ; e non 
gli  pofpongano  agrinetti , ancorché 
favoriti . 9J.  1. 

Non  mai  dicano  loro:  Fate  Voi.  itti.  f. 

Se  non  gli  terranno  loggetti , gli  rende- 
ranno prefontuoli . 95.  9. 

Se  non  folterranno  la  propia  autorità , fi 
renderanno  difprcgevoli . ini.  18.  19. 
e 10. 

Vivano  ritirati,  e non  comparifeanoove 
non  conviene,  t.  91 . e per  tana  la  ere- 
dita . 

Loro  ritiratezza  incaricata  da' facri  Ca- 

* noni.  ini.  x. 

Troppo  familiari , non  faranno  nè  ftimati, 
nc  rifpettati  .*»«. 

Come  l'Anima  opera  , e non  c veduta.*  : 
così  il  Prelato . 9 6 . 7. 

Non  però  debbono  atlcnerfi  dal  compa- 
rire alle  funzioni  del  loro  Ordine,  ini.  • 
8. e 9.  . -1 

Siano  cauti  in  converfare  con  Donncj. 
ini.  10. 11. 14  e ij.  f 

PolTono  viver  ritirati  anche  ne’ gran  Pa- 
lazzi , e ne’  grandi  impieghi . «*•' . 17. 

Pervadono  più  con  gli  efempj , che  co’ 
precetti . 97  per  tutta  la  eredita . 

Se  laranno  Santi , faranno  terribili . ini.  1 1. 

P.  98.  io.  e 11. 

Non  fi  propongano  per  idea  da  imitare 
i Mediocri  , mi  gli  Ottimi . imi . la. 

P.  1 16.  I.  per  tutte. 

Gli  Ottimi  da  imitare  mai  non  mancano. 

' ini.  P.  1 1 6.  1 j. 

Ottimi  accreditano  la  Gerarchia , benché 
fia declinata  . ini . P.  98. 14. 

Se  non  hanno  efemplari  da  imitare  ,fi  fac- 
ciano effi  Efemp'lari  da  edere  imitati, 
e faranno  più  gloriofi  . ini . 

Tiepidi  fcrcditano  i fervorofi.  »«». 

Morti  imperfètti  ; fono  commendati  di_» 
chi  vorrebbe  feufarede  propie  imper- 
fezioni. ini.  1 6. 

Non  s’imitino;  ma  s’imitino  i migliori. 

• - ini . 17.  ■ 

Ogni  macchia  nella  loro  vita  è deforme . 

Ini-,  18  • 1 ' ' 

Se  faranno  diffemiofi , i popoli  faranno 
pedi  mi . ini  .19.  • » 


Compolli  anche  se  H'clleriore , edili  capo . 
ini  . 11. 

Non  (uno  come  il  popolo;  ma  migliori 
del  popolo.  98.  per  tutta  la  Predica  . 

Non  fi  laurino  ffrafeinare  dietro  la  molti- 
tudine; ma  fianoefemptari  alla  molti- 
tudine . 98.  11.  ij.  e 14. 

Simili  a Dio  laranno  venerati .-  Simili  agli 
huomini  faranno dilpregiati.  98. 1 j.  16. 
eit  P.117.  i).  . 

Se  non  fono  migliori  degli  altri,  non  fa- 
lò fono  come  gli  altri , ma  fono  peggio- 
ri degli  altri . Come  ciò  fi  provi.  98. 

18.  e 19- 

La  loro  Grandezza  gli  obbliga  1 Virtù 
eminente . 98. 10. 

Troppo  folleciti dell'efteriorits,  faranno 
poco  fedeli  al  grado  . 99. 6. 

Siano gclofi  del  loro  buon  nome.  97.  19. 

Non  pecchino  fu  la  fperanza  del  fegreto  ; 
perche  tuttofi  fa.  99.  11.  ij. e r4. 

Prelati  de’  primi  fecoli  , quanto  fodero 
folleciti  d'impedir  le  offèfc  di  Dio  . 
100.  4. 

Temano  foloi  pericoli  della  Fede  , e del- 
la Chiefa.  100.  10. 

Temano  Dio,  e non  havranno  che  teme- 
re degli  Huomini.  ivi.11.e11. 

Non  dhlimulino  gli  aggravi  fatti  al  ! a > 

Chiefa . ini . 10. 

Più  prezzino  la  Chiefa , che  le  rendite.* . 
101. 1.  j.  4. 17. 18.  e 19. 

Più  fìrifentanode’dannidi  Dio  , e della 
Chiefa  ,che  de'  loro  privati , e della  ca- 
fa . ini.  7.  P.  1 ij.  13.  e 14. 

Siano  Santi, e fi  vedranno  ubbiditi  da^ 
tutti  i Grandi  . 101. 1 1. 

Se  havranno  cura  della  Chiefa  di  Dio  : 
Iddio  havri  cura  delle  lorocaie.  101. 
11.  e ij.  > 

Sollevati  a Grandezza  poco  meno  chcj 
divisa,  non  afpirinoad  apparenze  uma- 
ne . ini  10. 

Ma  vivano  contenti  di  Dio  folo . «•»-  a t. 

Sollevati  da  terra,  rapiranno  dietro  à Se 
rutto  il  Mondo  .ini.  . 

Tenuti  ad  amare  Di#  anche  a titolo  di 
gratitudine.  101.  J9 

Però  non diffimulino  lefue  ofrcfe,  male 
punifeano . >•».  ii- 

Amino  Dio  per  Dio , e le  Anime  per  Dio . 
ini.  ij.  • > 

Siano  indifferenti  nel  giudicate.  10J.  j. 

Vedi  Indifferenza  . 

Non  fiano  accettatoti  di  Perfo#e . >nt  1. 

LUI  1 
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R'icompenfino  chi  piu  m:riu,  non  chi  più 
amico.  101.  5 6.  j.  e 8. 

Siano  Grandi  co’ Grandi:  Co’ poveri  fi a- 
no  Padri  .-a  fìmiglianza  di  Dio  . 1*4.  4. 

Chiamati  Cam  di  Dio  : Lambifcaao,  e 
non  mordano.  104.8. 

Nelle  Udienze,  e nelle  fpediv.ioniprt.fe- 
nfcanoi  poveri  a’ ricchi,  c 1 tniicri  a’ 
fortunati  in.  11. 

Obbligati  a ciò  da  Dio  nelle  divine  Scrit- 
tu  e . tM.  it. 

Siano  facili  ad  ammettere  i Ricorrenti. 

106.  4. 

Siano  frequenti  nell'  Udienze  , e fapranno 
gb  aggravi  de'poven.  1*4-  »7. 

Odano  ancora  chi  nonardiiceparlarcj. 

19. 

Non  allcttino  di  potertroppo.  105. 9. 

Ululo  la  potetti  alle  regole  della  ragio- 
ne, e della  giuttizia.  ui  , t pitturi» 
I»  Predir» . 

Non  fi  oif.ndano  di  chi  ricorre  , e appel- 

* la.  imi. 

Giudichino  con  tranquillità  a fimiglian- 
ea  di  Dio.  tof.  10. 

Si  fervano  del  poterei  ma  non  Tabulino. 
imi . 17.  e i*. 

Chiamati  Luce  del  Mondo . 106.  ». 

Perche  chiamati  Luce , e non  Solc_» . 
98  18. 

Siano  lontane , e non  pozzi.  Che  ligni- 
fichi . 106.  t8. 

Non  confidino  a’  Mmiftrr  le  caufe  , che 
toccano  unicamente  al  Prelato  . io7- 
4.  J.ed. 

Se  nou  ne’  cali , cheil  Prelato  non  può  de- 
ciderle per  se  medefimo  . imi  4. 

Perche  il  Mini  tiro  non  fata  mai  quanto 
potrà  fare  il  Prelato . in  1. 

Se  havranno  Mmiliri  buoni , faranno  fa- 
moli  : e all’oppollo.  107.9. 

Non  vogliano  »r  tutto  da  se  i perche  o 
non  faranno  cofa  veruna  , o manche- 
ranno a molto . ivi.  11. 

loro  propie  fono  le  caufe  delle  Anime, 
ivi.  ai. e 14 

£ però  le  preferikano  ad  ogni  altro  affa- 
re, ivi.  a». e aj.  . 

Se  fi  perdono  le  Anime  de' loro  popoli, 
pencola  la falute propia. ivi.  14: 

Ne)  giudicare  non  ufino  arbitrio , maof- 
fervino  le  leggi . 108.  per  ente $ . 

Saranno  gi urti , fé  non  giudicheranno  co- 
me vogliono  , ma  come  intendono  . 
ivi.t  . { 


ICE 

Nella  propofuione delle  caufe  non  fi  di- 
chiarino. Vedi  Dichiarazione. 

Non  vogliano  piacere  al  popolo,  ove 
pedano  fp lacere  a Dio . 109. 14. 

Non  fi  fermino  in  piagnere  lopra  i pec- 
cati de'  popoli  .ivi . 16. 

Ma  gl'  impedivano  , egli  pun beano. <v». 

Siano  leticati  , che  le  Chicle  liano  tenu- 
te con  decoro.  1 lo.  per  etere  . 

£ che  fiaao  ripetiate  da' popoli,  tu. 
per  tutto . 

Non  manchino  d'intervenire  alle  facre 
funzioni . ila.  I .•  Per  tutta  la  Predu». 

E vi  adulano  con  madia  , e con  pietà  re- 
ligioia  .ivi . 

Si  appluh.no  alla  Chiefz  con  fubliinità 
d'intenzioni . 1 1 3.  1. 

Soddisfacciano  alle  loro  obbligazioni  . 
ivi.  f. 

Taluni  fono  deflinatialle  dignità  Lccle- 
fiadiche  fin  dalla  culla  per  tini  iuccrcf- 
fatida'Gemtori . 113.6. 

Ciò  che  di  quello  difordine  fentifio* 
S.  Bernardo . ivi. 

Non  fi  avanzino  a' polli  con  pratichcar- 
tificiofe . ivi . 7. 

Non  fiano  promodi  in  fretta  alla  Prela- 
tura, ivi.  io.  18..  19.  e 10. 

Promodi  luna  rigore  di  prove,  non  riti- 
faranno  buoni . ivi . 11. 

Di  dove  debbano  cavarli  i Soggetti,  che 
debbono  ellcr  promodi . ivi.  ij. 

Si lafcino guidare  da  Dioove,  e come  a 
Lui  piace  .ivi.  ite  16. 

Imitinogli  Angeli  di  Giacobbe  sì  nel  fa- 
lire  , come  nello  feendere  .ivi.  16. 

Opprcfn  da  chi  pensò  folle varli . z \i.  16. 

Azzoppati  nella  camera,  riefeono  fortu- 
nati -ivi.  17. 

Si  promuovano  perfetti , altramente  non 
riufciranno  buoni . ivi . 

Perfezione  nccedaria  al  loro  dato.  114. 

per  luti » la  Predica , 

Collo  Spirito  di  Dio  vinceranno  tutti  , 
e tutto,  ivi.  10. 

Quello  Spirito  dee  rifplendere  in  tutte 
le  loro  ationi . ivi . 13. 

Con  quello  edificheranno  il  Mondo  . 
ivi . 1 4. 

Si  Oudino  almeno  tanto  per  riufeir  per- 
fetti , quanto  fanno  per  rulcir  Grandi . 

1 1 4.  so. 

I Buoni  fono  moltidimii  e i Perfetti  non 
fono  pochi . ivi . si. 

Diano  tutte,  o almeno  le  prime  cure  alla 

Chic- 
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Ch'ieCa.  l’if.i.-x.  4.5.  io.  1 1.  1 1. 1 per 
tmtt*  I*  Predir* . 

A ciò  tono  tenuti  per  debito,  ini.  3. 

Commettano  a’ Sollituci  le  care  tempora- 
li : e rifervino  a sé  gli  affari  dello  fpiri- 
to.  1158. 

Come  poffauofantificarfi anche  ne'Magi- 
flrati  flrcpuofi . itti . 9. 

Divertiti  ad  affari  di  leccio , deplorati  da 
9.  Gregorio . un  . 13. 

Tra  le  cure  temporali,  fofpirino  . ivi . so. 
e 11. 

A quelle  diano  qualche  opera  della  mano  : 
Alle  fpìrituali  rotto  il  cuore,  e lo  fpi- 
rito.  ivi.  11. 

Ottimi,  perche  raffomigliati  a’Capriuoli.? 
n<5.  5. 

Offcrvano  le  debolezze,  e le  virtù  di  ciat- 
feuno  : quelle  per  imitarle,  e quelle  per 
sfuggirle,  iir.  14. 

Prelati  Santi  hebbero  l'ifteffa  natura  J e 
rilleffc  paffoni.  che  habbiamo  Noi , e 
pure  faticarono  più  di  Noi.  ivi.  16.  e 17. 

Prelati  di  oggi  hanno  trovate  le  Regioni 
addimtllìcate dagli  Antichi . rii. 

Non  s’intìepidifcano  nel  fervore  primiero. 
117.  ptr  tutte. 

Intiepiditi,  fi  riaccendano,  imi.  StccnJ* 
Parte  . 

Fervorofi  nel  principio , a poco  a poco 
non  follmente  s’mtiepidiicOno  , mu 
interamente  li  agghiacciano . ini.  10. 

Non  fi  raffreddino  nè  pure  ira'refpiri  . 
imi . 1 4. 

Siano  frequenti  nel  celebrare  . itti . 8. 

Al!  Altare  fi  fanno  Apofloli  : Nella  Corte 
diventan  Politici . 1 17. 15. 

Non  intervengano  a cacce  ftrepitofe  imi. 
18. 

Figurati  ne’  fcffantaFortiffìmi  di  Salomo- 
ne: Che  lignifichi . 117.  19-P-  118. 11. 

Intrepidi  nell' accettare  la  Prelatura:  De- 
boli nel  follenerla  . 117. 19.  e 10. 

Siano  Tempre  difpoiti  a morire  per  Dio, 
e per  la  Chiefa . a 1 8 1.  14  e 15. 

A quello  line  ingranditi  da  Dio;  e con 
quella  obbligazione . imi.  j. 

Succedono  a Grillo  nelle  nozze  della.» 
Chiefa . iuì . 4. 

In  quello  Sacro  Connubio  non  penfino  al- 
la Dota,  ma  al  la  Prole.  imi.  5. 

N n (iano  fpofi  teneri  , e delicati  .imi  .6. 

Le  loro  guerre,  fiano  guerre  di  Dio.  1188. 

Non  fi  ritirino  da  qualfivoglia  cimento 
per  le  loro  Chiefe  .mi.  lo.  - 


La  loio  paura  , e la  loro  negligenza,  quan- 
to da. mo fa  alla  Chiefa  - mi.  1 J. 

Fatti  Prelati,  lono  deltmati  alla  morte. 
ilei * 15. 

Però  li  levino  d’intorno  chi  loro  perfua- 
dc  ritirate  da'  pencoli . mi.  17. 

Maledetti  dagli  Huomini , fono  benedetti 
da  Dio  . mi  .14. 

Siano  uniti  tra  loro  per  carità.  119.  3.  e 
fer  tutta  t * Predir*  . 

Tutti  fi  offerifeono  a Crifto fuori  del  pe- 
ricolo; e tutti  fi  ritirano  nel  cimento. 
imi.  4 5.  e 7. 

Uniti,  faranno infuperabili . imi.  ai. 

Ila  foto  che  (idi fumica  , Crifto  pericola. 

. imi.  8.  e 9. 

Non  mai  fi  unifeano  co'  Secolari  contrae 
le  ragioni  della  Chiefa.  119.  j. 

Tentati  da’  Politici , perche  pallino  al  lo- 
ro partito  .imi.  11. 

Derifi  da' Secolari , di  poi  che  quelli  han- 
no confcguito  il  loro  fine  . imi . 

Perche  raffomigliati  alle  Stelle  , e non  al 
Sole,  t io.  3. 

Promoffi  alle  Chiefe quali  debbano  effe- 
re  i loro  primi  penlteri . 111.1t. 

Eletti  buoni,  talora  riefeono  malvagi . imi. 

Non  li  faccianol’refidenti  de' popoli , fc 
non  fono  accreditati  tra’  popoli..  »*» . 
N.  ix. 

Siano  affezionati , e attaccai  alla  Santa 
Sede.  iui.  15.  e 16. 

Si  efamini  di  qual  dottrina  fiano , e di  qua- 
li opinioni  . imi.  ■ 

Siano  difpolli  a ricufare  ogni  offerta , cj 
ogni  favore , ove  fi  tratti  di  (laccarli  da 
Roma.  »»».  16. 

Si  diano  loro  cariche  proporzionate  al  ta- 
lento. 111.17.  • ■ 

Non  accettino  ciò  che  (anno  edere  flato 
procurato  loro  con  artifici . 111.4 

Siano  ammoniti  da'  Superiori  di  loro  man- 
canze. jxj  4.  i' 

Caduti , e Ravveduti,  fiano  trattati  con 
carità . imi.  7.  - 

Proveggano  i loro  popoli  di  fuflidj , non 
foloi  pirituali,  ma  temporali . ixj.17. 
18.  1 9.  e 10. 

Facciano  gran  conto  della  buona  nmu. 

114  ». 

Ma  altrettanto  abbornfeano  la  vana  glo- 
ria . imi .3. 

Operino  per  la  gloria  di  Dio , non  per  le 
acclamazioni  degli  Huommi . 1 14.  6. 7. 
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Non  diano  il  merito  dell* operare  per  la 
lode  d;Rli  huomini . imi. 

Prelati  della  Sinagoga  facevano  quanto 
i Prelati  della  Chicfa»  ma  non  opera- 
vano co*  medefimi  Hai:  però  perdeva- 
no il  merito,  ini.  13. 

Della  Sinagoga,  quanto  li  gonfìafTero 
delle  loro  Dignità . 1x5.1;. 

Della  Chidà,  quanto  folleciti  della  glo- 
ria di  Dio  tra  le  loro  glorie,  imi.  14. 

Procurino  eflcr  commendati  da  Dio  , e 
non  lodati  dagli  Huomini . 124. 16.  il. 
e 20. 

Non  s'invanifcano  de'  talenti  » ma  gli  ufi» 
no  per  la  gloria  di  Dio . mi . 

Quanto  facciano  tutto  quanto  è loro  co- 
mandato , fono  fervi  mutili . mi . 17. 

Siano  gloriolì  fu  gli  occhi  del  Mondo  : 
ma  non  operino  per  gli  occhi  del  Mon- 
do. iij.  2.3.6  4. 

Lfpolli  agli  occhi  del  pubblico , noa  fono 
veduti  ic  non  da  Dio  . Conte . mi.  5 .6. 

Se  ingranditi  celiano  di  fatigare , inoltra- 
no che  faticavano  per  la  Grandezza,  e 
non  per  Dio.  125.  8.  c 9. 

Torce  dell’  Altare  , fi  confumaoo  per 
Dio,  e nulla  fperano:  Figura  de’ Pre- 
lati , che  travagliano  unicamente  per 
lagloriadi  Dio . rui.  11. 

Saranno  glorificati  altretanto  da  Dio  , 
quanto  havranno  procurata  la  gloria 
di  lui.  125.  la.  1 . 

Mirino  la  gloria  vera , e non  la  vana,  e 
afpirino  a quella,  imi.  14.  e 15. 

Filino  tutte  le  loro  mtcntioni  in  Dio.  ivi. 
ai.  P.  129.  16.  17  e 18. 

Attribuivano  a Dio  la  felice  riufeitade’ 
loro  trattati . 125.  2;.  P.  126. 4.  e 5. 

lirfelicifiimi , fe  operano  per  altroché.» 
pcrfervireaDio.  126. 5. 

Otfcld  Dio , fi  rifentano  ••  Per  le  loro  oflfe- 
l’e,  non  fi  affliggano,  ivi.  12. 

Non  s’invanifcano  per  le  acclamazioni 
de' popoli,  ivi.  tz.c  17. 

E non  le  curino . ivi . 

Ntll’operare  fi  coutenti  no  del  merito,  e 
lafcino  a Dio  la  gloria . 1 26.  20.  Predi- 
ca 128. 10. 

Siano  indifferenti  a'Minilleri  sì  umili  , 
come  .rionali  ; ma  in  qualunque  di  eflì 
procurino  glorificare  Dio.  127. 12. 

£ vivano  contenti  di  quello,  in  cui  fono 
voluti  da  Dio . 227.  ij. 

Adoperati  , operino:  ma  non  pretendano 
di  elitre  adoperati . ivi  .12.  , 


il  C ; E V 

Se  procurano  Miniflerj  con  intenzioni 
Itone,  non  ridicono  . 129.  16. 
Tengano  Dio  fopraal  Capo  , e il  Mondo 
lotto  a’ piedi.  129  ir.eil. 

Non  afpiriro  a gloria  umana , £e  vogliono 
cfTer  feguiratori  di  Critlo  igaominio- 
famente  trattato . 130  x.  3.  e 4. 

Non  abbandonino  Crilto  per  puntigli  di 
riputazione  , i».  6. 

Siano  ingenui  ne'  loro  voti  : ma  non  li 
chiamino  otf.'ù,  fe  aoa  fono  feguiti  da 
tutti . i«» . 7. 

Acculati  a torto,  tollerino  con  Cri  Ilo  a o 
fi  giuttirichmo con  modella . imi.  9. 

Poi  polii  a'  Concorrenti  , noa  fi  quereli- 
no . luì . IO. 

Non  rendano  più  acerba  la  pacione  di 
Criito  co'  loro  puntigli . imi.  li. 
Inquietati  da’ loro  Ctierici,  fi  confolino 
colle  Compio  di  Crilto  .imi . i|. 

Loro  carattere  propio  è la  Carità.  1 j 1.  22. 
Si  guardino  dallTnvidia.  Vidi  tutte  U-> 

qu.ltrt  trtitch*  dtli mltim*  Avvimi». 

Prelato  deferitto , appanfee  più  degno  di 
compafiiooe  , che  d'invidia . 13 Jt  *• 
Nella  Prelatura  vivafi  fempre  con  timore . 

ivi.  IO.  ,*  » 

Promolfi  alle  Prelature  , fempre  fono 
maggiori  di  ciò  che  furono , *w . t,6. 
Prelati  vivano  più  contenti  dell* Spirito 
di  Dio,  che  ai  quanti  gran  Poli»  pof- 
fano  confeguire . ivi  .18. 

Superiori  a tanti,  non  invidino  a pochi. 

ivi . 

Godano  che  la  Chiefa  habbia  molti  Sog- 
getti di  maggior  mento . ivi.  19.^ 
Saranno  più  ammirati  per  la  Virtù  ,che 
perla  Nafcita.  134. 4.  c 5- 
Poffcditori  di  Virtù  eroica  affogheranno 
l'invidia  . ivi . 3. 7. 8. 9.  io.  1 1.  e 12. 
Non  faranno  invidiati , {sfaranno  mode- 
lli ne  Ila  Grandezza.  ivi. 

E fe  comanderanno  con  rifpetto  a’  loro 
Soggetti,  ivi.  11. 

E fe  non  pretenderanno  far  ombra  *gl* 
altri . ivi.  13.  , ■>  . , 

Siano  benefici  ,e  non  faranno  invidiati  . 

134  15.  16.  17. 18.  i9-e  20. 

Loro  fcpolcri  gloriolì  quali  debbano  el- 
- fere.  130. 18. 

Premio,  nutrimento  della  virtù,  e del  me- 
rito . 1 26. 1 . 

Prezzo  ingìufUmt  tue  dato  alle  cofe  dagli 
huomini  101  ptr  tutto  il  R.gìinmmtnro. 
Grande  ingiullicia  di  più  piuzarc  le  cole 

um- 
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temporali , che  Peterne . toi.a. 

Qua!  ha  il  giuflo  presto  che  vuole  Iddio, 
che  diamo  alle  cofe  . ivi , per  tutto . 

Prima  Tonfura  con  quanta  circofpetione  lì 
debba  conferire  . 1 1 j.  1 1. 

Principi  obbligati  a efporre  le  loro  corone 
per  difefa  della  Legge,  e della  Chicfa  . 
94-  }■ 

Se  giungono  a foggetrarfi  gli  Ecclefìafli- 
ci,  pretendono  da  efli  anche  cofe  efor- 
bitanti . 94.  io.  1 1. 

Ciò  che  dapprima  domandavano  per  gra- 
zia, poco  pei  pretendono  per  giurti- 
zia . itti.  11.  ■ 

Principe  è anima  del  Principato.  95.  7. 

Principi , fe  vogliono  efTere  ubbiditi , deb- 

“ bono  comparire  come  Dei  tra  gli  Huo- 
mini . 98.  6. 

Loro  poterti  è rirtretta  tra  gli  argini  del-' 
la  Ragione,  e della  Giuftisia  . io  i.ftr 

tutta  la  Predica  . • 

Obbligati  alle  Udiente  . Vedi,  Udiente. 

Se  fi  foggcttano  a’  loro  Miniftri , perdono 
il  credito  , ed  il  rifpetto . 107.  8. 

Tali  fono  creduti  da’  popoli,  quali  fono 
i loro  Miniftri . itti . 9. 

Principi  de’Sacerdoti  cercavano  un  folo 
Teftimonio  contea  Crifto,  e ne  trova- 
rono molti:  perche.  109  4. 

’ Loro  intenzioni  penetrare  infuriarono  i 
Manigoldi  a fare  crudo  ftraziodi  Cri- 
rto.  ini.  6.7.  e 9. 

Altre  volte  liberali  colle  Chiefe:  oggi 
riftretti.  no  1 6. 

'Principi  de’ Sacerdoti  della  Sinagoga-», 
come  fi  dicano  molti  da  S.  Giovanni, 
dovendo  edere  un  folo.  m 7. 

Come  s'tnrenda,  che  credertero,  e non 
crrdedero in  Crirto . ìli.  10. 

Ufanoogni  crudeltà  centra  gli  Aportoli , 
e vogliono  Che  da  creduta  zelo  . 1*99. 

Concorftro  con  la  feccia  del  Volgo  a’ 
ludibrj di  Crifto.  130.  la. 

Privilegi  fi  confervino  a chi  gli  ha  ottenuti 
permeriro.  134.  10. 

Procedi  per  ammettere  alla  Prelatura , quali 
dovrebbero  edere.  113.5.10. 

E quali  talora  fiano , e quanto  perfuntorj. 
ini  . 

Prodigo  di  S.  Luca  chiede  al  Padre  la  per- 
viene, che  gli  è dovuta,  e non  più. 

Il6.  IO. 

Sur  illante  al  Padre , replicare  da  Dio  a’ 
Figliuoli . ini. 

Profeti , Che  minacciano,  pofpoftra’ Pfeu- 


doprofeti , che  lusingano  . Pred.  91.  ). 
Non  creduti,  fu  ono  occj.'io.ic  della  ro- 
: vina  di  Gerofolima  ù>< . 

Profeta  famelico  più  crede  a un  Sedutto- 
re, che  gli  dice:  Mangiai  chea  Dio, 
che  gli  comanda  : Digiuna  . Però  ucci- 
do da  un  Leone . iui . 7. 

Profeti , che  mangiano , non  fanno  mira- 
coli: e quelli  tono  gli  Oracoli  delle.» 
Corti , e de'  Grandi . 117. 9. 

E quelli  fono  in  gran  numero . itti . 
Profeti , che  fanno  mira*  oli , e procurano 
la  gloria  di  Dio , non  hanno  prebende, 
vivono  per  miracolo,  c fono  perfe- 
gu> tati  itti . 

Dal  loro  parlare  fi  conofce  la  loro  virtù. 

mi.  8.  « fenile» ti  _ 

R 

, \ / 

RAchele  chiede  figliuoli  per  vivere?  e 
muore  perche  ha  figliuoli . 1x0.  15. 

Re  di  Ninive  come  udirtela  verità  predica- 
ta da  Gtona . Dilgrazia  de'  Grandi.  90.3. 
Udita , con  quanto  ardore  la  praticsiie . 
ivi.  4. 

Rebecca  per  l'amore  che  portava  a Gia- 
. cobbè  quanti  artifici  praticarti,  perche 
forte  preferito  ad  Efaù  . 101.  5. 
Imitata,  e non  da  pochi.  Ivi. 

Si  addotta  le  maladuioni  temute  da  Gia- 
cobbe, per  meritare  ad  erto  le  benedi- 
zioni paterne.  118.14. 

Idea  delle  madri  fpiricuali.  M. 

Regolari  non  s’ingerifcano  in  affari  di 
fecolo . 9?.  15.  P.  96. 18. 

Amino  la  folitudine , e fuggano  la  Corte. 
96  18. 

* Siano  obbligati  da*  Superiori  alla  ritiri- 
ressa  . ivi . 19. 

Remora  fuori  del  legno  trattiene  la  Navej: 
introdotta  nel  legno  lo  lafcia  correre 
libero.  «31.  6. 

Efempiodi  ciò  nell'armata  navale  di  Cajo 
Ccfare.  ivi.  1 \ 

Refpiri , e ripofo,  come  tollerati  dopo  il 
travaglio.  n7-  10. 

Siano  referti  ,e  non  diffolutexae;  ripofo  , 
e non  letargo . ivi . 1 f.  —A 

Refpiro  , e ripofo  di  Dio  dopo  la  Crea- 
zione, prò  porto  a'  Prelati . ivi.  li. 

Reti  ftefe  dagli  Apoftoli  in  Mare;  perche 

fiaortervato negli  Evangeli,  iio.  ». 

Stefe  dagli  ambiziofi  fu  le  cime  de'  Monti. 
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Ma  fono  fu’  monti  gtorioli.  ivi. 

£ ciò  lì  dice  de'  Sacerdoti . ivi . 

Ricchezze  mancano  alla  Chicli  , perche 
abbondino  alla  Cafa.  110.4. 

Della  Chicli,  come  ufate  ne' primi  feco- 
li  : e come  oggi  . ivi . 9 

Come  ripartire  da'  Sacri  Canoni . >h  14. 

Se  lì  hanno,  lì  mirino  alla  sfuggita,  non 
con  follecitudine . 1*1.15. 

Ricorrenti  quanto  facilmente  ammetti  di_» 
Crirto  . 10 6 4.  e 1 6. 

Quanto lungamente  uditi,  benché  indi* 
Tcreti . ivi . io. 

- Preferiti  i più  bifognofi  a' più  potenti. 

104.  18. 

.Loro  importunità  grata  a Dio.  106.  17. 

Uditi  piu  volte  fanno  intendere  cjòchcA 
dapprima  non  fù  intefo . ivi . io. 

Sono  inconfolabili  perle  udiente  o nega- 
te, o differite  lungamente  . 106.  4.5. 
6.7.  19. 

Rilorme  più  fàcilmente  li  ottengono  con  gli 
elemp),  che  co' precetti . 97.1. 

Anzifenzagliefcmpfnon  mai  li  giungo- 
no a con  Arguire,  ivi.  5.  - 

Rinunzie  de'  Buoni  non  li  ammettano  > per- 
che non  facilmente  lì  trova  chi  degna- 
mente polla  ciicr  lolla  uno  ad  elfi  . 
ut.  18. 

Ritiratezza  neceflària a' Prelati.  96. ptr r«r- 

* fa  il  iifctrf*  j. 

E‘  molto  più  a'  Regolari,  ivi.  it.eif. 

Importuna  e nprenlibile , quando  vi  è 
obbligo  di  comparire . ivi . 8.  e 9. 

In  tal  calò  non  concilia  venerazione,  ma 
fulcita  querele,  e cagiona  difpregio. 
10 6.  il.  e la. 

Rodi  haveva  cento  Colorì , benché  un  folo 
fotte  t'ammirato  : e Roma  ita  molti  per- 
fetti , benché  alcuni  ribaltino  più. 

• 1 14.  11. 

Roma  più  atterrita  pe’ terremoti , che  per 
le  offele  di  Dio  , e per  gli  lcapiti  dcl- 

- la  Fede . 100.  5. 

Compunta  fotto  il  flagello:  Sofpefo  il 
flagello,  libera,  ivi.  16. 

Ha  oggi  più  martiri  della  Speranza  , che 
della  Fede,  e della  Cariti . tot.  17. 

Accreditata  per  la  facilità  nell’  ammette- 
re i Ricorrenti . 106.15. 

Sarà  terribile  al  Mondo  , Te  farà  Santa. 
97-  io- 

Dall’  opinione  della  fua  Santità  dipenderà 
la  foggezione  de  popoli  a'  fuoi  Oracoli. 
98.  11. 


;I  C E 

Mandi  Opcraj  alle  Regioni  di  Dio . ut. 
18. e 19. 

Snthr.gachi  la  fofliene  ; e difenda  chi  la 
difende.  125.  ai. 

Singolarmente iVelcovi zelanti,  ivi.  a». 
E'  picca  di  Croci,  e di  Crocifitti , ma 
non  rutti  i fuoi  Crocidili  fono  Salvatoti. 
15*.  16. 

Capali  (iano  i Crociditi  di  Roma  limili  a 
Crirto,  e quali  diffiraiglianti  da  Lui. 
ivi.  17. 

Ubbidita  ed  acclamata  da  tutti , quando 
era  benefica  verfo  tutti . 154-15. 
Anch'oggi  fari  tale.  Ce  Cui  benefica. 
ivi . 16. 

Sia  tra  1:  altre  Città,  Come  il  Capo  nel 
. corpo:  Superiore  a tucte,  ma  noe  di 
aggravio  a veruna.  154.  19.  eao. 
Romani  eleggono  più  torto  l'onore  di  eleg- 
gere il  Re  , che  di  havere  il  Re.  ni.  ». 
Con  qual  rimedio  lì  prefervaflcro  dall' 
Invidia.  154.  15. 

Vedi . Roma . 

Ruote  del  Carro  di  Ezechiele  non  toccavano 
terra  : Intenzione  degli  Eccltliallici  iia 

tutta  rivolta  al  Cielo . 1x9.  16. 

: ' • s 

SAcerdoti  non  li  avvilivano  a fervir  Se- 
colari 95.6. 

Siano  foftenuti  da’  Superiori , quando  non 
polTono  follenerli  aa  se . un . 7. 

Saranno  intrepidi , fe  fi  vedranno  affittiti 
da  Roma,  «hi  - 1.  e 8. 
Siawilifconoperinreretfe,  e per  dappo- 
caggine . iù . 9. 

Non  tono  padroni  di  avvilirli  ad  ogni  mi- 
nifterio.  ivi.  io. 

Loro  avvili  mento  creduto  da'  Santi  origi  • 
ne  di  ogni  male  . . il- 

Saranno  rispettati , fa  mollreranno  fpirizo 
Ecclcliartico.  ivi.  15. 

Difcreditati  non  per  lo  gran  numero , ma 
per  la  poca  Virtù.  96.  16..  P.  n».  19. 
Loro  mai'  efernpio  quanto  perniziofo  a’ 
popoli . 97  16.  17-  18. 

Se  non  fono  migliori  del  popolo,  fon* 
peggiori.  Ragione  di  ciò  . 98.  19. 
Quanto  facilmente  trovati  per  la  cura_> 
dell'animc.  101.5 

Siano  pieni  di  Spirito  làuto  per  poterlo  co- 
municare agli  altri.  10».  ai. 

Come  ri  prefi  da  Toas , perche  mancavano 
alla  riparazione  del  Tempio.  Si  giu- 

flif.ca 
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(litica quello Dareto di Joas.  no.  17. 
e 18. 

Poco  divori  nel  celebrare,  riprefi.  m. 
15.16.e17- 

Inferiori  alla  Nuora  di  Eli  nell*  amore  al- 
la Chiefà.  M. 

Meglio  è,  che  fiano  pochi,  e perfetti, 
che  molti, e trafeurari . 114.11. 

Di  Betulia,  pri'ira  piangono  per  gli  fca- 
piti  temporali . poi  per  gli  Spirituali  , 
e della  Religione;  Confini  da  Giudit- 
ta. 115*5 

Sacerdoti  molti , e Opera)  pochi  : Di- 
fordtne  deplorato  da  San  Gregorio. 
1 16. 1. 

Siano  frequenti  nel  celebrare.  1 1 7.  8. 

Nou  fi  attengano  dal  Sacrifizio  per  timo- 
re . mi . 

Sacerdoti  di  Sion  condannano  Geremia.» 
per  le  verità  predicate  ; e i Secolari  lo 
difendono . 91. 17. 

Sagramenti  abufati  quali  tenebre  cagionino 
nell'anima.  119.  w. 

Sala  apoflolica  fucceduta  alia  Sala  di  Sion . 
io>.  10. 

Sale  mone  fa  il  Tempio  di  Dio  fuperiore  a 
tutte  Pope  re  del  Mondo  : e Iddio  fa 
il  Trono  di  Salomone  Superiore  a tutti 
i troni  de' Regni . 101.  la. 

Meglio  cuftodito  nel  letto  , che  nel  tro- 
no; che  tigni  fichi  118.  11. 

• Elegge  Operarj  ltranieri , perche  migliori 
<1? Paesani.  1*1.  14. 

Samaritana  Soddisfatta  che  Grillo  tia  cono- 
feiuto  , non  prerende  ctfer  riconosciu- 
ta . 8 1.  e 14. 

Non  riconosciuta  dagli h uomini,  è rimu- 
nerata da  Dio.  un'.  19. 

Samuele  comparisce  alle  Sacre  funzioni  : 
Terminate  quelle  , ritirati . 96.8. 

Ottimo , benché  viva  tra’  peffimi  . 98. 1*. 
P.  115.  8. 

Conlagrato  al  Tempio  da’  Genitori  con 
fini  lublitnifitmi . 1 15.  4. 

Santi,  quanto  riuùrifTero  maravigliofi  nel  go- 
verno per  la  confidenza  in  Dio.  r ix.  1 1. 

Quanto  operalfero , e quanto  patiflero, 
l'enea  udire, o pretendere  acclamazioni 
dagli  huomioi.  1*4.  18. 

Quanto  fi  adoperatilo  per  non  efler  prò- 
modi  alle  dignità  eccf eli artiche.  155.10. 

Fatti  Prelati  , quanto  viVeflèro  timorofi  . 

MI, 

Santità  rende  i Troni  della  Chiefa  adorati 
dal  Mondo.  101.  tu 


Saffoimo , che  atterrò  il  Colotio  di  Babilo- 
nia, occupo  tutta  la  terra . Un  bel  col- 
po,checi  ridia,  ci  gonfia  di  vanità. 
i*8. 17. 

Satira  non  perdona  a’  Grandi  nè  pur  defunti* 
15*.  15. 

Saulle  è avvifato  da  David  creduto  nemico, 
e tradito  da' familiari  creduti  confiden- 
ti . 91.  1 1. 

Si  rappacifica  con  David  , perche  èda  lui 
avvilatodeliuo  pericolo . 91.9. 

Eletto  Principe  del  popolo,  perche  è mi- 
gliore del  popolo . 98.  4. 

Riprovato  da  Dio  per  la  parzialità  prati- 
cata nel  Sacco  degli  A maleciti . 104. 15. 

Tatto  Re , ha  da  Dio  nuovo  cuore  propor- 
zionato al  nuovo  grado . 114.4. 

Per  profetare  co*  Profeti  , fi  fpoglia  : Chi 
lignifichi . imi.  7. 

Perche  fi  dica,  che  regnò  Solo  due  anni . 

1 17. 17. 

Si  naSconde  per  non  edere  eletto  Re  . 
1*1.4. 

Quando  fù  di  virtù  eminente , fu  Grande  , 
e non  invidiato.  154-6. 

Fatto  grandirtimo,  invidia  a David  la  Sua 
mediocrità.  155.17. 

Non  può  fotferire  che  lia.  data  a David 
una  porzione  di  gloria  , benché  tutta 
gli  forte  dovuta . 15  »•  *6. 

Elegge  più  torto  edere  tormentato  dal 
Diavolo,  che  liberato  da  David.  15*. 
it. 

Vuol  morto  David,  benché  conia  morte 
di  Lui  procuri  il  propio  male . 151. 17. 

Scarafaggio  fi  aggira  intorno  a*  letamai  : 
e Invidiofo  fcuapre  Solo  difetti  ncgl'In- 
vidiati.  151.15. 

Scuole  antiche  frequentate  per  curiofità  , 
non  ber  utilità.  9*.».  P.  115.  ». 

Di  perfezione  ecclefiaftica , quanto  necef- 
Urie,  e «pianto  rare.  116. 10. 

Quanto  piu  frequenti  di  politica . ini  • 

Scipione  fugge  da  Roma  per  moderazione 

. di  animo  105.8. 

Secolari  quanto  inclinaci  a Sparlare  degli 
Eccleliaftici . 9 9-  8» 

E a fare  Scena  delle  loro  mancante . mi  . 

Sede  Apolkolica  quanto  Soderà  da’  Malvagi , 
che  hanno  dottrina , e fingono  Zelo  . 
lai.  15. 

Segreto,  a chi  confidato  da  Crifto.  10*. 
io.  ‘ 

Come  cuftodito  da  S.  Giovanni.  Conu- 

• dcrazioni  Sopra  ciò . imi . 

Murai  Rive- 
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Rivelato , di  quanto  pregiudizio  fi a agli 

affari  .ivi,  li. 

A chi  debbi  con  fi  dar  fi  per  Scurezza . ivi . 
Rivelalo  eziandio  da'  Confidenti  .ivi . 11. 
Senatore  intereffato,  come  pirlaffc  in  favore 
della  pretcniiooe  di  Alcffandro,  che 
chiedeva  onori  divini . 90. 1 1. 

Scultori  di  Sion  difendono  Geremia  con- 
dannalo da' Sacerdoti . 91.  17. 

Senio?!  adorano  il  Trono,  perche  chi  vi  fe- 
de è fintini  cao . 101. 11.  e 11. 

Sacrificano  tona  la  loro  grandezza  a ono- 
re di  Dio.  nf.if.  • 

Seniori  d' Ifracle  efclufi  dalla  faccia  di 
Dio  .perche  temettero  la  faccia  di  Fa- 
raone. 133.  14. 

Serafini  fi  velano  la  faccia  alla  prefenea  di 
Dio  - Che  lignifichi . ut.  t6. 

Hanno  fei  ale  , e volano  folo  con  due . 
iro.V  ...  ....  .1 

Serpente  condannato  alla  terra,  fi  tlrigne 
, ad  ella  col  petto  - non  co*i  lTiuomo. 
nj.  19. 

Efpone  tutto  il  corpo  per  falvare  b tetta. 

Si  efponga  tutto  per  contérvare  lo  Spi- 
rito. 117. 3rj. 

Serpente  di  bronzo  difirutto  da  Ezechia, 
perche  onorato  oltre  il  dovere.  1 16.  18. 
Serpi  allora  pili  velcnofe  » quando  il  Sole 
fplende  più  chiaro:  e l'Invidia  più  fiera 
, contrab  Virtù  più illullre  r 131.9.- 
Servi  poco  riverenti  a' Padroni,  quanto  lè- 
ve r amen  te  puniti . ita.  11. 

Se  fanno  quanto  è loro  comandato,  non 
..  però&'invanifcono . 114.17. 

Severità  nell'inferno  non  fa  meno  perverli  t 
Dannar».  134.10-  . 

Simulacri  delle  Genti,  figura  degli  Eccie- 
fiaftici  , che  dipendono  da'  Grandi  . 

JP4.  6.  .* 

Sinagoga  chiamataadultera,  perche  s’inna- 
morò disè  flefia.  1 16.6. 

E però  riprovata  da  Dio . hi. 

Avvilita,  perche  attribuì  a sè  le  Giegla* 
rie.  118. 1 1.  . . .. 

Sincerità  fchcrnita  da’  Politici  artificiofi  . 

101.  4-C  3. 

Sobria  Sacerdote  condannato  a morite  in 
terra  larga.  Bel  millerto.  96. 13. 
Soggetti  degni  per  Se  cariche,  quanto  rari. 
110.  10. 

Quanti  molti  fi  credano  meritevoli . ivi . 
I degni  fi  tengono  nafeofti  : però  è neccf- 
brio  cercarli . j»i.  4.  j.*  e 14. 
Meritevoli,  perche  non  fi  preferì tina  ini.*. 


Non  li  eleggano , fe  non  fono  accreditati 
dii  ! 'opere  conofciute  . ivi.  8. 

Si  eleggano  Santi . mi.  ir. 

Quando  fimo  tali  fi  fortino  ad  accettare 
le  cariche,  ita.  18. 

Promoflì  non  fi  abbandonino  . 113.  ftr 
mirt  il  Angimammto . 

Talora  fi  procurano  più  aderenti,  che  buo- 
ni. iti.  >3. 

Soldati  fi  giuncano  te  vedi  di  Grillo.  119.  13. 
Non  lacerano  la  tunica  inconfutile  del 
Redentore  .ivi.  14. 

Sole  altiflìmo  non  fa  ombra  . E Virtù 
eminentiflìma  non  è foggptta  all'  luvi- 
dia.  134  7. 

la  fa  gran  di  (lì  ma  quando  nafee,  e quando 
-■  tramonta,  imi. 

Sole  rifplende  fempre  ; ma  le  nuvole  im- 
pcdilcono  la  fua  luce  : Virtù  appannata 
dallTnvidia.  131.10. 

Liquefa  il  ghiaccio  , e indura  il  fango  . 
131.  ai. 

Non  è inquietato, come  la  Luna,  da*  la- 
trati de  Maftini . 134.5. 

Fuggirò  dalle  Stelle  , e perche,  ini . 9. 
Altro  Sole  più  amabile  finto  da'  Poeti . 
ini. 

Solennità  delle  Chicle  perche  odiate  da  Dio. 

Zii-5-  - * , 

Jofpiri'interdettt  da  I iberioPapa  a Marcel* 
lina  tra  le  fiacre  funzioni,  ni.  ir. 
Spada,  che  efee  dalla  bocca  diDio,che  fi- 
gnifichi.  94.  ». 

' Spada  l'pirituale  fi  ufi  con  cautela:  alcra- 
*■  niente  non  giova,  ma  fa  llragi . 

Pinti  Cenfure.  _ • * 

Specchi,  che  multi pl'cano  gli  oggetti.  Ap- 
plicazione . i{3- 17. 

Spirito  non  fia  creduto  venir  da  Dio,  fe  pri- 
ma non  è provato.  pi-*. 

Di  Dio,  e del  Mondo  quanto  differenti . 

114-6-  ’ - 

* Non  poffono  far  lega  infieme-  «> . 7- 
Huoroo  di  fp  trito  , come  mtefoda  Poli- 
tici- ini-  6.  ' ■ 

Spirito  fame fopra  gli  Apolidi  fi  posò,  e 
non  pafsò . ìm.  to.  _ 

NecelTario  a’  Prelati,  perche  lo  pollano 
comunicare . ini • »t- 
Chi  n’c  pieno,  non  può  nafconderlo  . 
114-  »*• 

Trionfa  di  tinto,  ini.  »*•  . 

Dee  rifplendere  in  tutte  le  azioni  degli 
Sccleu&id.  «né.  U< 
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Sponde’ Camici , Giardino  cullodito,  non 
campo  aperto.  96.6. 

Edifica  il  Mondo  non  veduta  dal  Mon- 
do. Ritiratezza  ne’  Prelati . io». 

Spogliata  da'  Cuoi  Cuftodi  : E Chicfa  ita. 
poverita  dagli  Ecdeliallici . a io.  8. 

Quanto  più  conofee  Dio,  unto  più  fi  fin- 
ga; a lui.  11».  18. 

Non  prima  chiamata  da  Dio  TuaSpofa-f, 
che  conaparifea  ferita  , e iofangutaata- 

1 18.  14. 

Ricula  Tinvito alle  Corone  , e non  ricada 
l’invito  al  Gabinetto , ove  «introdotta 
da  Dio.  itx.  <0. 

Per  qual  cagione  non  riufeiflè  nella  eu- 
fonia delle  Vigne . èui . 

Spole  Ebree , rimallc  vedove  >a  chi  debbano 
rimaritarli . 1184. 

Mifterio,  c illrueione  agli  EcclelialHci. 
imi . 

Stefano  Protomartire  allora  più  odiato 
quando  apparilcc  con  volto  di  Ange- 
lo . 91.  la.  P.  131.9. 

Stelle  (imbolo  de’  Prelati  : e perche,  aio. 

Superbi  fi  reputano  fuperiori  a tutu . az8.  ». 

Non  veggono  fe  non  sè  lleili.  ii8.  4.  j. 
6.  ?.  e 8. 

Attribuifcono  tutto  a' loro  talentile,  non 
a Dio.  imi . 7. 

Con  bili  da  Dio  con  preferire  ad  elfi  Sog- 
getti mediocri . i»8.  19. 

Colla  loro  fuperbia  accendono  concia  sì 
1 Invidia.  i}4- 1».  , 

Sufanna  innocente  Direbbe  corfa  per  rcaj 
fenza  il  gailigo  de’ tuoi  Calunniatori . 
log.  10.  e 11. 

T 

T Alenti  ricevuti  da  Dio,  Gufino  bene. 

1 <4  <6. 

Non  ci  facciano  vani,  ma  tim  orofi,  per 
lo  conto,  che  ne  douremo  rendere  a 
Dio . imi . 

Grande  ingiuria , che  facciamo  a Dio  coll’ 
invanircene.  118.  per  tutto. 

La  notlra  vanità  ce  gli  moftra  maggiori 
di  ciò-che  fiano . óu  u).  , 

lfame  di  cofcienza  (opra  l’ulo  di  elfi  . 

iw.  1.  . 

Tempio  di  Salomone  quanto  funtuofo  . 

1 IO.  j.  • 

Propollo  a'Ieviti  per  comandamento  di 
Dio  , acciocché  nella  confiderazionc  di 
tfei  rimaneficre  confuti . nò.  I. 


Non  haveva  né  pure  un'Arma,  che  ■«_» 
moli  ralle  l'Autore . 117.4. 

Riedificato  , quanta  allegrezza  cagionale 
in  alcuni,  quanta  mettizia  hi  altri  . 
*!?•> 

Templi , e Palatei  polli  a confronto . Og- 
getto di  confulione . 1 10. 6.  m.ei». 

Tenebre  preferite  alla  luce  dall’Arbitrio. 
108.19.  ‘ 

Teodorico  ode  con  fofferema  i Ricorrenti. 
104  7. 

Suo  celebre  deuo  fopra  le  Udienze,  ivi. 

Terra  alcuna  volta  ripofa.-  il  Cielo  non  mai . 
1 11.  f. 

Terremoti , gailigo  mandato  da  Dio  per  l’ir- 
ri  verenza  alle  Chiei'c  .111.17. 

Tellamenti  non  lì  alterino  col  proteff o di 
fowertire  alle  Chicle  . »to.  io. 

Teftamentodi  Mancia  .qual  forte  . 116.  j. 

Timore  degli  Huomini  quanto  malordina- 
to. IOO.  li  '*!' 

Mancanti  di  c/To  riprovata  da 'Santi,  ivi.  x. 

Teme  più  i gaifighi  temporali  , che  gli 
etern  1 . imi . ì-  J.  6. 7 e 1 1. 

Timor  di  Diò  lì  preferite*  ad  ogni  altro 
timore,  imi.  1 _}. 

Timor  della  pena  trattiene , ma  non  etnea- 

- da  la  colpa . imi.  t y.  e 18. 

Quella  è sbarbata  dalle  radici  dal  folo-ri- 
moredi  Dio  . ime.  16. 

Timor  di  Dio  ingionto  da  Crifto  agli 
Apofloh . ivi.  19. 

Tobia  quanto  follecito  del  fuo popolo  a en- 
fio ancor  della  vita . 1 1}.  19. 

S Tommafo  Apoftolo  come  richiamato  da 
Grillo  alla  Fede.  i»j.  i.e  ».  ’’ 

Trajano  tiene  a freno  si  Miniltri,  come  Li- 
berti : però  acclamato . 9} . 10.  v 

PacililTimo  alle  Udienze  . 106.  4. 

Affabiliflìmo , e però  araatiliimo . I 34. 9. 

Tribù  di  Levi.  t'nit  Leviti. 

Trono  di  Dio  incoronato  d’iride , e fopra 
un  mar  di  Criftallo  . Idea  de' Tribu- 
nali . 105  10. 

Trono  di  Salomone  coperto  di  Porpora_» 

* ’ con  in  mezzo  la  Carità  : Che  fignifi- 
rhi . 101.  17. 

Tullio  qual  riverenza  moftraffe  a’  Magiftra- 
ti.  9t.  11. 

% . I C - ‘ t»  > 


VAcia  Senatore  Romano  , ritirato  da’ 
tumulti , applaudito  dal  Volgo , e pro- 
verbiato da'  Savj.  108.  1 1. 

Mmmm  » Va- 
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Venagioni , Madre  di  grandirtìmi  difordini . 
irv  «• 

Ci  priva  del  merito  delle  opere  buone.». 
■ju  . ?.  P.  118  9. 

Vizio  ditficile  ad  emendarli , perche  «alce 
dalla  Virtù  . 114.  4.  P.  116  ». 

Ad  ella  fono  piu  1 oggetti  gli  H cele  fi  arti- 
ci , e perche . ini. 

Anche  gli  Aportoli  ne  furono  notati  da 
Crilto  ; e però  minacciati . mi . j. 

Parla  colla  voce  del  zelo  . imi.  6. 

Scredita  ancora  i miracoli , e gli  fa  diven- 
tare iniquità  .imi.  7 

Simile  aLk  cele  de' ragni,  che  prendono 
inoiche . imi  9.1». 

Confulà  da  Dio  , perche  non  opera  per 
Lui. imi.  10.  ■ * • 

Maniere  llraordinarie , colle  quali  Iddio 
la  confonde . i»8. 19. 

Vuol  teatro  luminofo  per  operare . imi . 1 1. 

(guanto  poca  occafione  habbiamo  di  va- 
nagloriarci . 114.  16.  P.  lif.  »». 

E'  un  furto  che  li  fa  a Dio  della  fui  glo- 
ria. 1 16.  t. 

E’ adulterio  fpirituale.  imi.  6. 

Schianta  la  lede  dall'Anima,  imi.  io.  n. 

E' carattere dell'Anticrirto  imi.  11. 

Quanto  feveramence  punita  in  Erode.» 
Agrippa,  imi.  1 6. 

Non  li  può  nafeondere , fìcchè  non  appa- 
rifea  . 1 19.3. 4.  ' 

Sfàcciatillìma  anche  tra  le  umiliazioni  di 
Crilto.  ijo.  19. 

Suo  rimedio,  liano  le  noli  re  manca  nze_». 
118.  1 6.  ' ‘ ' ■ ’ . •• 

Vali  di  Elifco  pieni  di  Olio  miracolofo  ; ma 
fecondo  là  loro  capacità . ivi.  17- 

Vali  di  Gedeone  , fpezzari  comparvero 
rifplendenti . 13».  9- 

Uccelli  del  Monte  Calìo  comparirono  folo 
al  bi  fogno  : però  adorati . 96. 9. 

Uccelli  di  rapina  con  qual  arte  fi  aggiri- 
no intorno  alle  prede,  ut.  14. 

Udienze  pubbliche  commendate,  e incari- 
cate. 104.  i7- 

Neceffarie  per  intendere  le  miferie  de* 
poveri . imi.  P.  K>6.  per  tutte. 

Come,  e ove  date  da  Giobbe,  imi. 

Ciò  che  di  effe  fendile  Teodorico . imi . 7. 

Come  date  da  S.  Gregorio  Papa  .imi.  1 1. 

Come  da  Crilto,  prima  ad  una  poveru 
Donna,  che  ad  un  Principe . mi.  18. 

Chi  li  debba  prima  afcoltare . 106. 9. 

Negata  da  Putifar  a Giufeppepernon  in- 
tendere le  freueiie  della  Moglie . imi  . io. 


:c  ; 

Negate  da  morti  per  n«n  voler  udire  la.» 
Verità  . mi . 

Non  lì  diano  alla  sfuggita  imi . 1 4. 

Diihcoltà  nel  darle  , riprovata . mi . 17. 

Si  diano  frequentemente  .ivi . 1 9. 

Vecchi  di  Sulànna  puniti  , giullihcino  l'In- 
nocente. 108.  10.  ti. 

Vedove  Ebree  riculate  per  ifpofe  dal  fra- 
tello del  Marito  defunto , che  faceffe- 
ro . 1 1».  1». 

Velenodegli  Scorpioni  par  latte,  ma  è ve- 
leno . Simbolo  deli'  Ipocrifia  . 19. 4. 

Verbo  Divino  fatto  Huorao  , aifinchc  gli 
huotnini  haveffero  un  Dio  vifibilc  da 
imitare.  97.  ». 

Verga  di  Mose , terribile  : di  Aronne , ama- 
bile; perche  quella  battone  di  Capita- 
no: quella  pili  orale  di  Pontefice.  105.7. 

Di  Mosè , impugnata  fa  maraviglie  > ca- 
duta divien Serpente,  ito.  4. 

Trasformata  in  Serpente,  non  Cubito  gli 
fi  fchiaccia  la  reità.  Si  l'ollieva  da  ter- 
ra, e ritorna  verga  miracolofa . 1 tj.  9. 

Se  fi  fbffe  arrogate  le  maraviglie  che  ope- 
rava , che  farebbe  flato  di  lei . »» 6.  4. 

Di  più  figure . 1 19.  f.  18. 

Per  far  miracoli  vuol  effer  adoperata»* . 

1 17.  1». 

Quella  di  Aronne  ancora  non  adoperata 
& miracoli . mi. 

Verità  quanto  difficilmente  entri  ne’ gran 
palazzi.  90.  *.ej. 

Quanto  porta  a muover  l'animo  de’  Prin- 
cipi . imi . 4. 

Dee  dirli  a corto  di  ogni  pericolo . imi  - 
5^13. 

Perche  collocata  nel  petto  del  Sacerdote. 
imi . 6. 

Intefa  da  molti , e detta  da  pochi , perche 
odiata  poco  meno  eh;  da  tutti . m»  • 

Proferita  con  libertà  da  chi  nulla  preten- 
de. mi . 7-  _ 

A’ gran  Signori  dee  dirli  con  modelliu . 

«1» . 8.  ' - ) 

E con  gran  circonfpezione  , ed  efaflse  imi. 9. 

Detta  con  maniere  fattole  , provoca  ad 
ira . imi . 

Occultata,  cagiona  danni  graviffìmi:  e 
rivelata,  gravirtimi  beni  .imi . 10. 

Si  tace  per  intercisi , « per  umaoi  nfpetci . 
imi.  li. 

Rifpinta dagli  Adulatori  de’ Grandi . imi. 

1 ». 

Scufe  frivole  di  chi  la  tace . mi.  13. 

Si  dica  intiera,  e non  mutilata,  mi.  14  >7- 

Tron- 
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Troncata  «Ligi i Apolidi  a Criito,,  per 
umiliti . imi  . 15. 

Si  domandi  1. chi  non  ambi fce  ,e  non  ifpe- 
ra,e  aon  teme.  mi.  16.  1 -, 

Inviluppata  da  altra  , (i  ponga  a luccico, 
pena  . wi.  18. 

Ci  farà  detta,  ic  moli  reremo  gradirla»*  . 
91.1. 1.  3. e io.  ,,  , 

Verità  che  piacciono  preferite  a quelle 
che  giovano  : dannoliilime.  91.  j.  e 7. 

Verità  amare , ma  giovevoli  , ('ereditate 
da'  Politici , e da'  I ufinghieri . IMi  . 6. 

Verità  tradita  da’ Confultori , e da'  Teo- 
logi . iui . . , 

Più  gradita  fe  ci  avvifa  pericoli  temporali, 
che fpintuali . »««.  8. 

Detuda  David  a Saul,  lo  placa,  iui.  9. 

Non  creduta , le  è detta  a favore  de'  Mal- 
voluti . iui.  ir. 

Cercata  per  i sfogo  di  paflioni . ivi.  1 1. 

Trasformata  bruttamente  dall’odio,  mi. 
t».ei3. 

F.  dall’amore,  ivi.  14. ej{. 

Per  udirla  (incera,  niuno  dichiari  l'inclL 
nazioni,  ivi.  13. 

Se  non  farà  ricompenfata,  diverrà  muu. 

ivi.  16. 

Da  Nabucco  rimunerata , benché  fùneda. 

9*  *7. 

Da  Sacerdoti  di  Sion  condannata , perche 
(incera,  ivi. 

Pofpofta  ne  guiderdoni  all 'adulazione. 

uù. 

Gradito  chi  taglia  membra  co’  rafoi  1 c_* 
abborrito  chi  medica  lo  fpirito  con 
avvili,  iui.  ig.  19, e io. 

Non  udita  con  gradimento  fù  la  rovina  di 
Acabbo.  iui.  ai. 

Udita,  e nonefeguita  a nulla  giova  .9». 
i-ta.  . 

-Applaudita,  e poi  trafeurata,  ci  fa  più 
rei.  im.  3.64. 

E ci  rende  inefcufabili . ivi . 3,  e 4. 

Più  oOervaci  gli  ordini  de’  Medici , che 
gli  avvili  de’ Veritieri,  iui.  j. 

Udita  volentieri  ,e  , rimunerata,  fe  non 
è cfeguita  condanna.  ivi,  6.  e 7*  y Tl 

Simile  al  Sole , ammetta  quando  fplcnde, 
clclula  quando  (cocta  ivi . g. 

Lfeguita  fc  piace  i punita  (è  difpiace . ivi . 

9 e 10. 

Simile  alle  fiere:  cercata  per  trafiggerla. 

ivi  . 11. 

Quanto  odiata  da’  Giudici  iniqui . ivi . 

N.  1».  . n 

• .1 


Amore  alla  Verità  , olicntato  per  politica. 
ivi  • •}■ 

Elclulà  da’  Politici  da’  loro  congreflì  . 
ivi.  14.  e 18. 

Verità  , carattere  eLll’  Huomo  giudo  . 

I VI  1 5.  J . 

Odiata,  prefagio  infallibile  di  rovina.*. 
ivi.  16. 

Non  curata  , Tenone  detta  da  perfonaggi 
ilio  Uri . ivi . 17. 

Proferita  con  (incerità  da  cbicchtfia,  fi 
abbracci . ivi . 17. 18. 

. Rivelata  da  Dio  a'  più  (empiici . ivi.  19. 

tfcluladalconligliodi  Sion.  ivi.  18.  ' 
Vefcovado,  le  potta  deliberarli  » lpiegazio- 
. ne  del  Tc  (lo  d i S.  Paolo  : Si  pms  e fife», 
fatui»  de(idtrat . 1 13.  11.  e il. 

Pefo, terribile . iyi . 13.  , 

Dilettevole  agli  o«iofi  , ma  altrettanto 
pericololo.  1*0.13. 

Grado  alto, ma  foggetro  a rovine,  ivi.  16.  • 
Temuto , e però  fuggito  da'  Santi . ivi. 
Vefcovi  buoni  ramificano  le  Ditxxfi  col  lo- 
ro efempio.  97.9- 

Vefcovi  Santi,  lodati  da  tutti,  ma  non 
imitati  da  tutti  - »v* . . 

Morti , rellano  vivi  nella  vita  de’  loro  po- 
.poli.ixi. 

Quanto  debbano  effer  migliori  de'  loro 
popoli,  pi.  1.  1 

Siano  pieni  di  Spirito  (anco  per  poterlo 
comunicare.  101.11.  ... 

Ciò  che  debbano  intimare  a chinprefea- 
ta  per  effer  Chierico . 113.  J. 

Non  (iano  proraofli  in  fretta  : altramente 
non  riefeono  buoni . <<»■  10. 

A qual  perfezione  fiano  obbligati.  114. 
per  tuttala  Predica,  e P.  flf.ptr  lutto . 

Loro  confccraiionc  » quanto  mideriofa . 

1IJ.  Ifu,  - I- 

Quali  (iano  tra  effi  i buoni  Partorì.  1 18. 1 8. 

1 9. 10. 1 1 . 

E quali  i Malvagi  a differenza  de’buoni. 

lui.  ai. ii.  , ■ •• 

Simili  a Bafilide  , vogliono  caricare  tutta 
lacura l'opra  1 loro  Vicari. ivi.  11  e 13. 
Qual  conto  dovranno  rendere  a Dio  per 
le  loro  traif  uraggiai , cagioui  di  gravi 
mali  110.17. 

E fame  fatto  ad  un  Vefcovo  in  purgatorio  , 
e fue  rifpolle . ivi.  18. 

Vefcovi  dell’ Afia  quanto  («veramente^ 
riprefi  dal  Figliuolo  di  Dio,  anche  per 
colpe  leggieri.  Preti.  113.  Num.  J.  Pre- 
dica 133.  N.  9. 

Siano 
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Siano  nuvole  volanti  per  fit  condar  le  Dio* 

cefi,  iti-  ij. 

Siano  diteli,  e (bdenuti  da  Roma  centra 
le  violenze,  ini.  17.  18.  ai.  t>.  e a;. 
Non  fiano  troppo  caricati , nè  troppo  ca- 
richino 1:  loroChicfe  di  ptnfioni . ini . 
N.  10. 

Quali  virtù  debbano  bavere  per  e (Ter  de- 
gni ijj. 9- 

Velie  talare  non  fi  deponga  facilmente^  . 
114.17- 

E’ (imbolo  della  Perfezione.  117. f. 

Vedi  di  Collo  giocate  da’  Soldati . llp.IJ. 
Inconfutilc  , peggio  trattata  dagli&ccle- 
fiallici  , che  da'  Soldati . ini.  14. 

Virtù  , quamotenda  venerabili  i Grandi  .. 
97.  7.  P.  p*.  co. 

Collocata  , eziandio  da'  Filofofi  , fopta 
gioghi  elevati . 117. 1. 

Sono  le  virtù  doni  di  Dio  i però  non  deb* 
bono  effer  (oggetto  di  vanagloria.»  • 
9x6. 3. 

Virtù  vera,  contenta  di  sè  (leffa,non  cerca 
applaufi.  117.4. 

Ollentata, degenera  in  vizio.  i»8  9. 
Quanto  combattuta  dalla  vanagloria,  ini. 
io. e 14- 

E quanto  cipolla  all'Invidia . 1 j 1. 10. 

• Simile  al  Sole:  ov«  fi  trova  rifplende  . 
134.6. 

Se  le  virtù  folto  grandi  foffocano  l’Invi- 
dia. mi. 

Vifite  de'  Sacri  Limini , quanto. antiche  , e 

r ' 1 1 

. I*  *'  •*»*<«  , < tl  .t  -all  * 

. . •*  I * , !•’  . 

V t . * .*  . « * ~ . . 


quanto  incaricate,  tot.  1 j. 

Sculè  addotte  per  difpeafarfene  , fi  prova- 
no infu  ifilienti,  e ingiuriofe  a Roma  , 
e a’  Papi . ini . 16. 

Vifite  delle  Chiefe  quanto  neceffarie . 1 ig. 
11.  e ij. 

- Quanto  praticate  da  Crifioi  c dagli  A pò- 

itoti . ini  .11. 

Vizj  coloriti  acciocché  apparifeano  virtù . 
117.  *■ 

..  Conofciuti  da  Dio  per  quelli  che  fono. 
in  1. 

Tutti  hanno  feufa , o prete  (lo  , fuori  che 
l'Invidia,  ij  1.1. tu. 

Unione  più  Uretra  tra'  nemici  diCrido,cbe 
tra'  Difcepoli . 1 1 9. 1.  ? . 6. 7.  e 8. 

Unione  tra  gli  Eccleliatlici , quanto  gli 
renda  terriWli.  ini.  9. 

Sfotta  da.un  folti , apre  il  paffo  a’ nemici 
del  loro  ordine . »«»- 

Figurata  nella  velie  inconfiitile  di  Cri  (lo . 
ini.  14.  * 1 

Incaricata  da  Collo  a' Difcepoli  conica 

i'-  loro diliintivo . ini.  *7- 

Perche  chiamata  dal  Redentore  precetto 

- nuovo  . ini  . 10' 

Volontà  efclufa  da  Cri  (lo  dal  giudicarti. 

.«.  '10S.  tnttn  In  Prtdttn . 

Perche  i (uoi  giudizi  non  poffono  effer 
giudi,  mi..  7. 18. 

Terche  ama  le  tenebre,  pero  le  preterì fee 
.alla luce . ini-  1 9- 

y * • * * *v,* 

\ 'V:».  . • t • -1  •*.  .* 

. ',.*»**  *.  V . t t 
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SACR M SCRIPT URiE, 


Qui  in  hoc  ITcrtio  Voluminc  fufius 
explanantur . 


Primus  Numerus  indicat  Coticionem  : Sccundus 
* vero  Paragraphum  ejufdem  Concionis. 


EX  LIBRO  GENE  SIS. 

N />ri»ci  Pìt 
crtat.it  Deut 
Cttlum , 0* 
Terrari  rie- 
ra eurem * 

crai  munii  & 
vacua.  Con- 
dir. I Jf.  Su- 
mero lt. 

■'  là.  Sette  far  Deus  dm»  luminaria  magna'. 

luminare  mafie*  u ut  prae/fet  d eii 
& luminare  minue  ,ut /r  uff  et  no- 
di: Ór  S teline  . 98.  X. 

!..  I.  l gì  tur  perfidi  funi  Culi,  Ót  Terra -, 
Ó*  emme  ornar  ut  eerum.  Cemple- 
vitqueDeUs  die  ftptimo  fui  fuum ,. 
Ór requievit . 1 17.  tl. 

7-  Formava  Deut  hominem  de  limo  ter- 
ra,& tnfpiractt  in  faciem  t j ut  (pi. 
ractelum  vita  , & fadut  efl  homo 
in  an ima mviven rem . 97.  8. 

1 J.  Tulli  erge  Dominai  Deut  hominem, ÓF 
pofmt  tum  m f aradi fa  voluptatit, 
ut  operartene , cujltdi  rei  illune. 

Collocavi t ante  Farad: fum  volu- 
ptatit Cherubino  ad  cullati. ondano, 
viam  hgni  vita  . 115.11. 

3 14-  Super  peffut  tuuntgradierit , & Ter- 
ra m cimedti . 115.19, 

4-  4 • Safpexxt  Dominili  ad  Mei:  iratufque 
efl  Cam.  iji.  15.  C.  ljt.9. 

6.  Fgrcdiamur  ferii . Cìtmquo  tffint  in 
agre  cenfurrexit  Cam  advtnui 
fratrem  fuum  Mei , & ÌUtrrfo- 


tit tum - Conr.ljì.  Sum.  5. 

IJ.  Dtxitqna  Caia  : Omnii  qui  inventili 
mt  ecetiet  me.  Egreffufque  Cam  i 
fatte  Domini  cognovit  Uxerern—. 
fuam  , & tdifcax.it  Civitattm. 
100.  0. 

£.11.  Verni*  ad  tum  portavi  ramum  Oliva 

virentibui  foliit . 111.  15. 

18.  Egrejfm  ergo  See  edificavi!  alterco 
Domina,  V attuta  holteaufta  fu- 
per  altare  . Ili  5. 

IJ,  18.  Uooitne  igiturT alternerai amfuum—t 
Abram,  venir,  & habitavit  fuxta 
, tannali  em  dlambrt . 1 1.  6. 

15.  I.  Ego  peoudor  tuut  fum , & mercei 
tua  magna  nimii . Domino  Dout 
quid  dabii  mihi  ? Ego  vadane  abf- 
tjue  liberili  mihi  non  dodici  j erutti. 

115.  6. 

18.  9.  Vbi  e fi  Sara  uxor  tua  ? Diminuì  na- 
te m : Sen  efi,  inquit , iti  : Sed  ri- 
fili. 96.  1®. 

M-.  »8.  ifaac  amabat  Zfau  . Cumqut  venata 
ah  quid  apprthtaderii  afte,  ut  co- 
medam  , & benedica t ubi  anima, 
enea  : 191.  ]> 

, . Jt checca  dihgebet  Incoi  . Dixitquta 
Rebecca  ad  ifaac  . T tede!  mi  vi- 
ta mea . i»i  5. 

là.  15.  Invidiata  ti  Pafcjltni  ornati  putiti , 
quei  foderane  fervi  patrie  il  tini  ob- 
flruxtrunt  impilarti  humo.  ljl.7- 
li.  Recede  a nobit  : Quia  1 am  potmtior 
nabli  fadue  et  valdt . »J1.  »J. 

17.  IJ.  in  mefìt  , ait , ita maledtdio fili  mi. 
111.  24. 

»7J4 ■If- 


Digitized  by  Google 


INDEX  LOCORUM  PR.EC1PUORUM 


17.  34.  lrrugut  clamore  maino  : Dixiiqie  m 
Ciardi  fuo  : Occtdjm  ] acob  fratrtm 
menni.  ^1.7.  * 

Il,  l'idi!  in  [emnn  fcalam  , Angele,  quo- 
que Dei  afcendentt,  & defcenden- 
tei  per  lem  , (T  Domimene  innixu 
Seni*  duenlem  fi  tu . Ego  fum  Or- 
mimi i . 1 1 j.  l6. 

li  Veri  Diminuì  e/l  he  lece  i/le.  Quàm 
terribili!  ift  lecu,  tfit , non  efi  Ite 
uìiui  nifi  domur  Dei , & porta  cee- 
li . Surplus  erge/ acob  tulli  lapi- 
dem  &c.  loé.ij.C.I  lo.il.C.i  i x, 
2.C.  Ili,* 

49.  i o.  Quam  ehm  vi d.ffet  lucei  elevati 
vece  flevit . Qui  tucurnt  obviam 
ei,cemplexatu/jue  rum,&  in  efeee - 
la  ruent , duxit  he  demum  funere. 

la d 2- 

jo.  Amo-em  feejacntie  priori  premia. 

IPX.  6. 

jO.  1.  Da  mihi  liberei,  alienile  merlar. 

Cùm  parturirer  Rachel  eh  difficul- 
tatem  partili  perieli! ari  capa  , CT 

mutua  efi  . ito,  u. 

jl.  ìf.  Tetigir  nerium  femori,  e)a,,  Òfiatim 
emnrcuit . Ipfe  veri  claudicala t 
pedo . 1 1 j.  17. 

j4.  JO.  Jacob  dixit  ad  Simun,  & Irvi  : Tur » 
bafiit me,  & edttfum fecifiii mt-t 
Chananen  . 1 17.  1 6. 

J7-  J.  Feritane  et  e unicum  pel/mitum.  117,4. 

é,  V, dente,  fruirei  CfU, , fu id  à Patri 
pini  cinefili  amarene finvidebnnt 
*1  «JL.  ìf. 

I O.  Quid  fili  1 tilt  he  c f omnium  l Mn  quid 
ego  , & mater  tua  aderabimue  tp 
fuper  tir  rum  ? 1 ji  1 j. 

Il  Tnvidebant  ei  fruirei  fui,  & mutuò 
l_oquelantur:Venite  ,occidrmui  ei. 
ìl±  L 

il-  Fera  peffima  come  da  turni  Bcfiia  do- 
voravitjofopl . |)L  L 

r».  14.  Dixitque  fudas  e Produciti  rum  ut 
comburane,  Juthor  me  eft.l  oj.  1 o. 

47.  Inipid  efufitne  infanti um  , unni  pre- 
mi 1 1 manum  , in  qua  ebftetrix  li - 
gavit  cere  mente  , dtcens  : Ifit  egro- 
dterter  prier , 115.7. 

}9-  Ss  Qui  ntquaquam  acqui! f cent  operi  ne- 
farie,  dixit  ad  eam:  Bete  Dominai 
meni  omnibus  mi hi  traditi 1 igno- 
rar quid  haktat  m domo  fui  , noe 
quidauam  efi  quid  no»  in  mtà  fit 
petr/fate  : Qaomodo  ergoptfnm^. 


hoc  maium  f aceri  i (Tc.  10J.  g.  C 
114.  4J. 

41.  14.  NUm  invenire  pileria ini  totem  Fi- 
rum  , qui  Spirita  Dei  plenut  fèti 

U4-  So 

40.  Tu  ern  Juper  demum  mearn,  & ad  tue 
ini  imperiane  c un  Bus  popolili  ohe - 
diri  : Salai  nojlra  ite  enanu  rad 
efi.  1J4.I- 

75.  ittad/ofepb.  Salai  nojlra  in  mona 

tua  efi  . io}.  7. 

4I.  J Dtui  emnipetem  btuedixit  mihi. 
111.  Ss 

EX  LIBRO  EXODI. 

Cap.j.  Vcrf.  14.  p Gì  [um  qui  fum  . 119. 

4.  4.  Quid  efi  quid  tene!  in  mona  tua  ? Re- 
/ pendìi : Firga  ■ Pre\ict  eam  in  ter- 
ram  . Prefecit,  & ver  a efi  m Co- 
labrum,  iti  utfugcret  Uoyfei.  Ex- 
tende  manum  tuam  (T  apprehende 
aaudam  e fui  : rgiemdit  & tinnir, 
ver  [.eque  efi  in  Vergum  . Lia,  g. 
C.  117. 11.  C.  119- 

6.  ideile  manum  tuam  in  finumutua— ii 
quam  ehm  mifijfet  infinnm  proto- 
ht  leprefam  infine  ni  cu . <49-  4. 

14.  Traini  Demmo,  in  Mcyfeu  41»  : Au- 
rea frater  tu»,  Leviti,  (ciò  quid 
eloqueni  fio  : Ego  oro  m ore  tuo,& 
in  ore  Miai , CT  ofiondam  volle 
quid  agrrt  dolenti 1 . Hi-  9. 

•41.  Zgo  induralo  cor  ojue.  IJL.40. 

47.  Sponfu,  fangumum  tu  mih  et.  1 18.  6, 

7 • L.  Confutai  te  Deum  Plorarmi.  98.  7. 

1C.  Tuli t Aaron  i'trgam  coro»  Piamone, 
qua  ver  fa  efi  in  Cotulruen.  Troft- 
teruntaue fingali  Virgasfuas,  qua 
ver  fa  funi  m Dr atenei . 97.  Ig. 

L 47.  Vacavi, que  Plano  Moyfen  , & Au- 
rea , & alt  tu  : Ite  & fortificate 
Dee  vefiro  in  terra.  Ine . E*  ait 
Moyfei:  Non  poi  efi  iti  fieri.  96.  4. 

lo.  7.  Vf quoque  earieiuur  hoc  Jcaadalamt 
Dimmi  lommei  , ut  facnficent 
Demmo  . 1 Ij . 40. 

18.  zi.  Travide  de  omn,  plebe  Viro,  potante,  , 
& rimonte!  Deum, in  quiluifil  Fe- 
rirai, & qui  oderint  avarino*!—*, 
qui  fiedtctn:  pepai  um  ornai  tempe- 
re , quidquid  auttm  mafui  futrit 
referanl  ad  tt . 107.  j. 

le.  2JL  Confluì  pepulu,  vidtlat  vocìi  £7-  6, 

45.  cAfcen- 
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EX  LIBRO  LEVITIC  L 


»4.  L Afe  fruir  tu,  IT  Auro»  . Et  illi  nen  ap- 
protnnqnabunt  . 1 1|.  14- 

1J.  1 9.  C Ir  fruir  unni  /il  in  laure  uno,  & alter 
in  altero  , verfit  vultibui  in  propi- 
tiatormm  . 94.  i_li 

»7.  IO.  tlf  ardtut  tarma  femfer  in  tabe  ma- 
gato Trftimmii : & cc/lccabunt  tatn 
Aaron,  & fila  e fui,  ut  ufque  mane 
Iacea t cor  am  Domina . 1 io.  I L. 

tL  L fatiti  veftem  fan  Barn  Aaron  fratti 
tuo  in  glortam  ©•  decorerei  1 14.  13. 
fanti  in  tuuimali  Judicii  DoBri- 
nam  , & ferir  arem . 30.  S. 
jj.  Decer  fum  (T  ad  fedii  efufdem  tunica 
fer  c rtnirtim  .quafi  mal  a tunica  fa- 
titi, mixtu  m medio  iinimnabulu, 

• - llg.  li  ' • • r : 

16.  Facili  CT  laminam  de  auro  puriffìmO, 

in  qua  fcalpei  etere  C cela  torti, S,m- 
Bum  Demiao  , Ó"  me  fupor  tiaram 
immment  fronti  fmtificu  . ibid. 

50.  JJ.  Caro  bcminii  non  ungerne  tx  et . 

' Lff i II.  ‘ 

3 ».  4:  Hi  funt  Dii  tui  ! frati . 11?.  1 1. 

J L.  Aat  demi  tre  eii  bone  mxam  , aut , fi 
non  ferii,  deh  me  de  libro  tuo,quem 
fcrilfifli.  flacatafque  efl  Dominai. 

’ li»,  n.  - 

<4.  *4.  Salini  mfidiabitur  T erra  tua  afeen- 
dtnte  te  ,&  apparento  in  tonfpoBu 

• 1 Domini  Dei  lai  terno  anno . 101. A. 

•9.  Tenet  ut  daai  tabulai  tefiimtnii , CT 

’ ignorato!  quid  cornuta  t/fet  facili 

fan  ex  con  forno  fermonu  Domini. 

• 119.  ÉL 

IO.  Videotel  ameni  filli  /fruii  cornar  am 
tdorffi frneiem  , timuerunt  prope  ac- 
cedere Et  tane  lo  quel arar  ad  filiot 

' ' ' ' Ifeatl  omnia  qua  fili  fuerant  tmft- 

» rata  &e.  j8.  10.  C.  H4.  «■  i- 
JJ.  hnplenfqae  fermonitui  pofuit  uela- 
men  fupor  forum  fuam . it6.  19. 

— C.  8 

if-  Omnet  -virt.fr  mailer  et  mente  devota 

— • otlulerunr  donane, ut  fierenl  opera , 

qua  tufferai  Dominai,  irndiarti- 
fieei  n,  nero  compalfi  dixrrun  1 Moy- 
fi:  Fluì  offerì  pooalui  quàm  nectffa- 
riam  ed . 1 lo.  3. 

UT.  te.  Villi  dat!  Cleomi im  ex  auro  dultili  , 

• • quei  pofuit  ex  ueraque  parte  propi- 
tieuor; 1 . 1 ho.  4. 

tf.  Cherubini  extendente'  alai  , Ò"  tegenl 
tei  fropitiatormm  , & itlad  rt/fi- 

• • * • oéoatei . ili.  10. 


Cip.L  Verf.  1».  I Gn  li  in  altari  femper  ar- 
X dibit , quem  nutrie!  Sa- 
eerdoi  fatpeiem  tigna  mani  per fin- 
guleidiei.  lgnu  efi  ifte  perpetuai, 
qui  nunquam  deficit!  in  altari  . 

10 1.  18. 

19.  1}.  Non  confiderei  perfonam  pamperi  1 , 
tue  honotet  vultum  petenti!.  Jujiì 
pudica  proxtmo  tuo  . Ego  Dominut . 
103.  ». 

EX  LIBRO  NUMERORUM. 

Cip.  1.  Verf.  ».  'T'Ollite  funi  m am  un  inerì 
JL  fa  Congregatami  film- 
ai, rum  Ifrael.  2 ribum  Lei  inoli  nume- 
rare . 23.  d. 

. 50.  Lenita  erunt  in  mini/ferio  , ac  per  gj- 
rum  T abernacult,qu:fqvii  externe - 
. , »-  ..  rum  acceffent, accidetur  . 93-  3.  4- 
_ì  qj.  ferrò  Lentia  per  gjrrum  T aberri  ac  uh 
figeul  tintoria.  Ut.  4. 

11.  li.  Congrega  mibi  Soptuaginra  Viroi  dea 
fiatóni  Ifrael,  quoi  tu  uofii . ££.  2, 
16  Super  quei  requiem 1 Spiritai , ut  pro- 
phetarent  m Cafra . 133.  IjL 
1).  jj.  Terra  denorat  habdatorti  fun  . Ili 
vidimai  monftra  de  genere  gigan- 
teo , quilui  comparati  quafi  locujla 
nidebamur . ui.  I ». 

II.  ».  Tu  & filii  lui  minifirabitii  in  Tabe r* 
maculo  Tijiimonu  , & in  ommluo 
»1,  ctre monili  ifui . Nihil  aliud  pofi- 
dclunt  decimarum  oblatune  conte- 
li /ju ai  in  ufui  eeeum , & n tafferia 
feparavi.  104.1. 

»».  li.  Qui  ehm  vemffeat  ad  Balaam  dixe- 
ruar.Su  ditte  Baiar.  Veni,&  male- 
die  populo  ifti . Befpend-t  Balaam: 
Si  doderit  mi  hi  Balat  plenum  do- 
mum  fuam  argenti  Ce  auri,  non  pi- 

- ieri  immutare  Verbum  Domini  Dei 

mei . 

li.  tf.  Cui  refpondtl  idqyfes’.Fnvidrat  Deut 
. U.  hominem  , qui  fitfuper  multa  udi- 
ti e ni  hanc.  111.3. 

il.  Tette  fefuo  filiam  Sun  , & pone  ma- 
■ * ••  nam  team  fuper  rum,  qui  fi  ab  u eo- 
ram  f.lturàre  Sacerdote  . Et  dabrt 
eipeacoptneunBu  videntibut.qq  6. 


». 
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SX  LIBRO  DEUTERONOM1I . 

Gip.  j.  Vcrf.  lì  /~\ltod  jnfium  tfi  judicate. 

V 

17.  Sull»  crii  di- 
fiatiti*  perfor.arum  . Ita  far  vum 
nudimi,  ut  magnum, n tc  accatt- 
iti cu  \u;  quam  per  fon  am  . io;.  S. 
q.  x.  Audi  ifrael  : Tu  tran/grtdierii  hodtt 
Jtrdantm  , ut  peffideai  Nxtionci 
maxima i (T  fattura  t» . Scia  er- 
ge , quid  Dominai  Dtui  tuui  ipfe 
rr  anfibie  ante  te  , tgnu  de '.crani, 

, , , ut  qui  confarne»! . Sì  dicai  in  ar- 

de tuotPropter  yufhtiam  meam  in- 
- . troduxit  me  Dominai , ut  terrai n 

batte  pofjtderem  j fed  ut  compierci 
, Verino»  faune,  in.  18. 

S{.  j.  Vxor  defundi  non  nubet  alteri , fed 
eccitici  enm  fratcr  e juj  . J :JL  4. 

i.  Si  refpondent  : Sole  eam  axorem  am- 
pere , accedei  Mailer  ad  rum 1 , 

. fpaetque  in  facteen  il  Hai,  & dieci: 

Sic  fiet  homini , qui  non  edificai 
domum  fratrie  fai . 1 li.  y_. 

$1.  *2-  Menai  nefìra  excelfa  , & non  Domi- 
nai feci!  hac  omnia.  1 16.  {. 

EX  LIBRO  JOSUE. 

Cap.  f.  Veri",  i^.  S~>lTm  autem  tffet  Jcfue 
m agre  Vrlu  ] eriche 
nidi 1 virate»  fi  ani  em  coir»  fe  eva- 
ginai um  tenentem  gladium  ,per- 
. rcxitque  ad  enm,  CT  ait:  Svficr  et, 
an  advtrfariornm  ? in.  Li 
t.  J.  Tcriche  autem  claafa  crai  , atque  tin- 
nita. Tulerunt  Sacerdote!  Arcati» 
Domini,  circumitraniqae  Citila- 
temete.  111.10. 

f.  il,  Decrevitque  in  ilio  die  eoi  effe  in  mi- 
nifi  erto  cadi  ; spuli, cadente!  Ugna 
& aqaai  comportante » &c.  1 19.10 
in,  li.  Sci , centra  Gabaan  ni  mtvtaru . 
Ho.  il» 

EX  LIBRO  JUDICUM. 

Cip.  2,  Veti  U,  TTcd  me  f acero  vidcri- 
tu , hoc  facile . 2 le 

>7>  I*.  Dixitque  Michel  : Mane  apud  me,  ÓT 
e fi  0 mi  hi  Parem,  Ór  Sacerdoi:  da- 
ioque  libi  per  annoi  fingala  deci 
argentea , ac  vejtem  duplice» n,  & 


qua  ad  .tdum  fune  neerffari*  1 
FuiCqiie  Mi  qua fi  anni  defiliti.  Im- 
pleutqueM  cla  mona  e)ui.q.] . 9 
iB.  19.  Qu  d ubi  melliti  eft , ut  fit  Sacerdoi 
in  domo  un  ni  hri,an  in  and  Tri- 
bù , & f amili*  m lfroelf  ibid. 

EX  LIBRO  PRIMO  REGUM. 

Cap.  L Veri.  4 T Mmolavii  Tirana,  dedit- 
1 que  phenenna  uxori  faa, 

& candii  film  e)ut , <fr  fihabui 
parici . Anna  autem  dedit  tartan 
tiu.im  enfiti,  quia  Annam  dilige- 
bat  : Dominai  autem  concluferat 
vai  vota  cjui . IO'..  5 . 

14.  Et  addurli  rum  /ecam  , pofiquam  ab- 
laiia  1 trai  in  vitali»  trioni. UT  t ri- 
finì inediti  farina,  CT  amphord  vi- 
ni,IT  1 idduxil  eam  ad  domam  Do- 
mini in  Sili  Ce.  113.4. 

I.  8.  Domini  emm  funi  cardimi  terra  é CT 

pofuit  fuper  eoi  orbene . m.  1 1. 

17.  Erat  ergo  pecca! am  puerorum  grande 
numi  cor  am  Domino  , quia  rtira- 
htbant  homines  à ! aeriti  r.  j Domi- 
ni. Samuel  autem  minifirabar  an- 
te faciem  Domini  ,paer,  accaldai 
Ephod  linee  . 08.  u.  C.  1 u.  B* 

H.  Et  non  audierunr  totem  Patri!  fai , 
quia  volai!  Dominai  pendere  eoe . 
91.  li 

£.  IO.  Loquere  Domine,  quia  aadit  fervai 
taai . 111.  18. 

17.  Hac  faciat  ubi  Deat  , CT  hac  addai, 
fi  abfcenderii  a me  [ermonem  ex 
orna. bui  verbi 1,  qua  dida  /ani  ti. 
bl.  aie  4, 

4.  Z,  Timueruntqat  Phihfiiim , dicentei: 
Va  nobit:  Quii  noi  falvabit  de 
munu  Deeram  Jabhmium  fiori  ì 

. 100.  8. 

ly.  Arca  Dei  capi  a efi . Cinque  Hle  no. 

mmaffet  Are  am  Dei , etcìdie  de» 
fella  relrorfam  , & fradu  cervi- 
cibai  mertaai  eft  . 1 00.  9. 

J.  4.  Invcnernnt  Dagon  facentem  in  terrdi 

cor  am  Arca  Domuu  , Óf  tulerunt 
Dagon,  & refiiiuorunt  in  locata 
fuUM  . 24.  UL 

6.  11.  lbant  autem  in  diredum  Vaccai  fed 
& Satrapo  Phihfiiim  fequebantur 

95-  1U 

Jfi.Ptrcujfìi  de  Viri»  EtthfamUibut  ,to  quid 
vidijfeal  Arcata  Domini,  qum- 
qun- 
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qnagrira  milita  plebtt . 101.  18. 

7.  1 1.  Madie  tnim  venti  tre  Civitatem  , lui» 
Sacrificai*  eft  beile  . 96.  8. 
ai.  filini  lemmi  ere  fum  , de  minimi 
Tribulfratl , ÓT  cornetto  me » no - 
viffima  inter  omnei  famihat  de-i 
Tribù  Ren/amm.iq^.iq.C.igq  6 

io.  4.  Et  infilici  m te  Stirimi  Demini  , ÓT 
propbetabu , ÓT  mur  ab  crii  in  viri 
almm  . leeone  cùm  avertiffet  bu- 
rnir un  fuum  ut  .1  birci  a Samuele 
immuravi!  eiDens  cor  almi.  1144 
za-  Ecce  ab  f conditili  e/l  domi.  Cueurro- 
tunt  tiaque.ÓT  ruleriinr  eum  inde: 
Sterirqiee  in  medio  poeitl:,i*p  altror 
futi  umverfo  Copulo  ab  /anatre  & 
furftem . 111.4. 

*4-  Et  att  Samuel  ad  omnem  piOulum—i  : 
Certi  videtit  qutm  tlrgit  Domi- 
niti : quentam  non  fir  firn  hi  Mi  in 
Omni  petalo . Et  clamavi!  qmnit 
■pepili m , ér  ait  : Vivai  Rex . 94. 
n.  c.  98.  4. 

I?.  r.  Duobui  anni!  regnavit  . 117.  17. 

,ó-  1 1 • Dtxttque  Samuel  ad  Ifai  : Nrmjnid 
jam  completi  fnnt fi/ii'Qui  refpon • 
dir:  Adhac  reliquut  eft  parvului, 
ty  pafeti  ovtt.  Et  ait  Dominai:  Sur- 
ieiCP  unge  eìiipfe  e/i  enim  1 1 1 . J. 

’*■  1'  Eereujfit  Saul  mille , àr  David  decem 
milita,  & iralui  nimii  dixit : De- 
derunt  David  decem  millia  , & 
• ■ • ombi  mille . 131.  16. 

lo.  Invafit  fptritu t Dei  maini  Saul:  Da- 
vid autem  pfallebar  menu  fu  Ufi- 
tur  per  fingalo!  dici  i tencbatque 
Saul  lance  Jm  ,ÓT  m-fit  ed  1J1  18 

•17.  Ecce  fili a mea  major  Merob  : ip/am. > 

dabo  libi  uxorem-.tantummedo  fio 
Vir  forni , ÓT  prillare  bella  Domi- 
ni. Ut.  7. 

19-  *4  Et  cxpohavit  ipfe  fio  vedimentij  futi  , 
propbetavit  cum  ctterit.  1 1 4.7. 

io.  if.  Vacati  fq ue  apparati  lecut  David. 
lai.  18. 

*4-  7-  Propinai  fir  mibi  Dominai  ni  faciam-i 
baite  rem  , ijuia  Chriftus  Domini 
efi  . loo  17. 

1J.  J . Vir  durai, ÓTptfmm , & malti tifai , 
erat  autem  de gedere  Caleb  . 97. 


a 6.  14.  Quii  et  tu  qui  clamai , fi?  inquietai 
Regem  5 Filli  mertti  eflii  coi  ,qai 
non  tu  fi  od' fin  Deminum  vefirum. 
90.  rii  1 ' 


19,  Nane  erge  audi,  oro  , Dimine  mi  Rex  , 
verba  fervimi . Et  ait  Saul  : Re- 
' vertere  fili  mi  David  .91.9. 

EX  LIBRO  SECONDO  REGUM . 

Cap.  3.  Verf.  8 . (~\TT*rt  ìugreffut  ei  ad  con  - 
V/  cubinarn  Putrii  mei  ? 

Nat:  quid  Caput  Canit 
t’O  fum  ,711  f eteri m mi 'errar diati! 
/ ape P de  munì  Saul  Potru  tua  > 
uà  6 

7.  a.  Videfne  tpubd  ego  habitem  in  domo  et- 
drina,&  Area  Dei  pofita  fit  in  me- 
dio pelhum  ? 101.  8.  C.  I lo.  }. 

1 1.  I.  Eo  tempore,  quo  felcnr  Regei  ad  bell» 
procedere ,mtfit  David  foab  & fer- 
vo! fuoi  cù  eo,  ÓT  obfederunt  Rab - 
ba  i David  autem  remanfit  in  Jt- 
rufaltm  . 1 1 7.  9. 

Jl.  7.  Ego  unti  te  in  Regem  filler  I frati  , 

* drdiquetibi  domum  lfrael,ÓT  )a- 
da, aliare  ergo  tonttmpfifh  verbum 
Domai, ut  faterei  malum  in  con- 
ficela meol  98.  10.  > 

17.  Mfit  Joab  ad  David  diceni  : Dime- 
cavi  adveriùm  Rabbath,ÓT  calli- 
da eft  Urbi.  Nane  igitur  0 fide  Ci- 
vita: em,  & cape  eam,n  'e,cinn  va- 
fta  ta  fuerit  Urbi , nomini  met  af- 
oribatur  vtRoria  . 11513.  l« 

14.  3».  Quartini  de  Gtjfier  ì meltui  mibi 
trai  ibi  ejfc  obfecro  ergo  ut  videam 
fu  tem  Regir  quid  fi  memor  efi  mi. 
quitatit  me  e interficiat  me.  106.3. 

TJ.  3.  Diceb.-t  Abfalom  : Quii  me  conftituat 
/ udic tm  fuper  terram  , ut  ad  mt 
vemanr  omnei  qui  habent  nego- 
tuim,  (T  jufte  /uditemi  107.  lt. 

1 3-  7.  Dixit  Abfalom  ad  Regem  David:  Va- 

dnm  , ÓT  reddam  vota  mea  , qua 
vovi  Domino  m Hebton  ; ÓT  abiti 
inHebron.  in.  14. 

19.  19.  Ait  ergo  Rex  : Tu  & Sii » dividiie-i 

pojfljficnei . 108.8. 

36.  Non  tu  digeo  hoc  viaffitudme  . Eft  fer- 
vili tinti  C bnmaam ,tpfc  vadat  te- 
cu  Domine  mi  Rex,&  fac  ti  quid- 
quid  hbt  bonum  videtur  . 111.  3. 

EX  LIBRO  TLRTIO  REGUM. 

• * 4 * * 

Cap.  S.  Verf.  3.  nr'v  nofti  qui  ferirti  mibi 

X foni,  q ilfecerit  duobui 
Pnnc.pibui  exercitui  ifrael  Ab. 

Noia  1 ntr  , 


Digitized  by  Google 


INDEX  LOCORUM  PR^ECIPUORUM 


6. 


*3- 

*3- 


9 ■ 7. 


*3 


ner,&  Am  afe,  quei  oc  adii  ho  pace. 
107.  8. 

Elegie  operar  i 01  de  ornai  iftrael . ili. 

M- 

Ftcitin  or  Mille  duo s Cberubim  de  li- 
gnit  elivarum  . 1 io.  4. 

Auftram  1 frati  de  fuoerficie  terra  : Et 
Templum  quod  fanìlificavi  nomini 
enee  proyciam  a confpcBu  meo  . 

111.  11. 

1*.  10.  Kon  eft  faClum  t alt  opus  in  univerfii 
Regna,  lol.lt. 

9.  Kon  comedo  panem , ncque  bibet 
nquam  . Veni  ut  ccmedai,&  cerne- 

dit . 91.  7. 

17.  6.  Cervi  deferebant  ei  panem  , (T  carnei 

mani  , firn  /iter  panem  , & carnei 
vefpen . ibidem . 

14.  Nane  in  ifiocognovi,  qtumiam  verlium 
Domini  in  ore  tuo  verum  eft  . 

H7.  J-  , . 

18.  19.  Congrega  ad  me  un  'everfum  lfroel,<T 

frophetaiBaal  qUadringeutos  quin- 
quagniai  t-rtphetafque  lucorum 
q-iadnngenrei , qui  comedunt  dcj 
menta  levabel.  Et  Uludebat  illit . 
117-  6.  7. 

Domine , ah  aria  tua  deftruxerunt, 
Prtpbelat  tuoi  oeciderunt , defili- 
(lui  fum  tgofolui . 118.  J.  4. 

I J.  Fecerun  1 ergo  Ci  k et  ejui,Maforeina- 
tu  , & Ottimate!  , ficut  preceperal 
tii  le  label , & lapidibui  interfect* 
rune.  91.  ij. 

EX  LIBRO  QUARTO  REGUM. 

Cap.l.Verf.  II.  A Fprebenditque  veflimeu- 
TV  ta  fua  , & feidit  ille^ 
in  duai  partei , & levavi t pa'hum 
Elia.'  114.  8. 

Et  refpondit  unni  de  ftrvit  Regii  if- 
ratl  : Eft  bic  Elifeut  filmi  Saphot , 
qui  fundtbat  aquam  fupe'  manut 
Elia.  131.  II. 

Cumque  piena  fuiffent  vafa  , dixit  ad 
fihum  Inumi  After  mibi  adhuc  vai: 
Et  lite  refpondit  : Non  b abeo.  Ste- 
titque  oleum.  III.  17. 

Faciamui  e<  coenaculum  parvum  , & 
in  eo  leRulum  , & mtnfam  , &fet- 
lam  , & candelabrum  . 1 10.  7- 
Dimitre  ili  am  t anima  emm  equi  in* 
amaritudine  eft . 106.7. 

31.  Itfutrat  baculum  fuperfatiem  putrì. 


19.  l*. 


>1. 


<*T  nei»  erat  vox  neque  fenfut . 

107.  5. 

33.  btgrtffnt elaufit oftium  fuperfe  & f*- 
perpuerum.  117.  !• 

II.  11.  froduxitque  fihum  Rtgii , & pofuit 
fu  Per  tum  Diadema , érTefhmo- 

mum . 94-  }• 

II.  7.  Vetavitqut  Joai  Sacer  detti,  di  ceni  rii  ! 

fluori  farfarella  non  inftauralit 
templi  > Solite  ergo  ampliai  acci- 
pere  ptcuniam  , [ed  ad  mftauratio- 
nem  Templi  redditi  eam.  Prohibi - 
tiqut  funt  Sacer  dot  et  altre  occipite 
ptcuniam  à pepalo  . I io.  1 7* 

II.  itf.  fecumam  prò  delibo,  <9*  ptcuniam  pto 
peccata  nm  inferebant  in  templum. 
110.  10. 

18.  3-  Fecitqtiod  erat  bonumeeram  Domino, 
confagli  qui  (erpentem  ineunti, 
quem  fectrat  Morfei . 116.  18. 

10.  3.  Ob fiero  Domine  : Memento  quefo  qin- 
modo  ambulavtrim  cor  am  te  1»  cor- 
de perfido  . 1 19.  1 9- 

io.  Facile  eft,  ambrata  crefcere  : ntc  hoc 
volo  ut  fiat , fed  ut  recertatur  re- 
trorfum  . Ito.  II. C 111.7. 

17.  Auferentur  omnia  qua  funi  in  domo 
tua,  & qua  cmdtdtrunt  Potrei  lai 
ufque  in  diem  hanc  in  Babytonem  1 
Noi  rem. inibir  qmdquam  ,att  Do- 
minili . 1 18.  9. 

EX  LIBRO  II.  PARALIPOMENON. 


3.  11. 


* «. 


>0. 


»7- 


Cap.7.  Vcrf.  II.  r;  Ligi  locum  iftum  mibi 
r ,»  domum  facrificii . Si 
cenvtrfui  popului  metti  deprecata 1 
. me  fuori! , & eaqmfient  face*-* 
meam,&  egerit  poenitentiam  à vm 
fuii  peffima  , & ego  exaudiam  de 
calo,  ir  propani!  ero  peccata  eo- 
rum . 111.4. 

18.  f.  Ego  odi  tum  , quia  non  pnpbetat  mibi 
b unum,  fed  malum  . 91.11. 

16.  li.  Avariai  Sacerdoi,&  cum  et  Sacerdo- 
ti! Domini  odogivta  reftituerunl 
Regi,  atque  dixtrunl  : Egredere  de 
Santuario,  ni  contempfcnl  . Et  fe- 
fhnaiò  txpultrunt  tum.  Conc.qq.7. 
C.  li}.  18. 

EX  LIBRO  PRIMO  ESDRAI. 

Cap-3-  Vcrf.  II.  ft^vMait  populut  vocife- 
rabatur  clamore  ma- 
gno 
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gno  in  Limimi  do  Dominammo  quid 
fandatam  rjjtl  Tempturn  Domini. 
Plurimi  et  am  de  • acerdotibui  àP 
Le  ntn  , & Principe!  Patrum  , <fp 
Sentire  Jltbam  irte  magne  133.4. 

EX  L IBRO  TOBIA. 

Cap.  i.Verf.  15.  T y.rgebat  ad  emnet  , fui 
1 ernat  m entri  intere  , & 
menila jelurit  datai  eie  . 113.  19. 

EX  LIBRO  JUDITH. 

Op.4.  Vcrf.  IO.  Sfnu  populut , CT  Sa- 
\^J  (erdetes  clama  verune 
ed  Dominion  Deum  ifracl  unani- 
miter,nt  dar/tur  in  pradom  infan- 
te t eerum  , & uxoret  eorttm  in  di- 
vifionem ,&  Cinterei  eerum  in  ex- 
ter  mmum,  tir  San  da  eerum  in  pol- 
lunenem  . 113.  14. 

9.  II.  Erige  braehiumruum  Damine, & niti- 
de virtutem  illerum  in  virtute  tua: 
radei  virine  eerum  in  ireeundui 
lud , fui premutunt  ft  vietare  f en- 
fia ,u*  j àr  pelluere  tabernaculum 
neminis  lui  ère.  ibid. 

EX  LIBRO  ESTHER. 

Cap.  1.  Verf.  19.  p Orediatur  editlum  i fa - 
-E « rie  tua  , ut  neauequam 
ultra  Vnjtbi  mgrcdialur  ad  Rerem. 
109.  8. 

a*  17-  Et  pofuit  Diadema  Regni  incapiti _j 
t luti  ftc  irq.it  e am  regnare.  Tu  flit 
Dentine  quid  alemintr  fignum  fu- 
perita  ère.  11».  17. 

3.  io.  Tubi  erge  Rex  annui itm  quo  utfiatur, 
& dtdit  rum  Amen  hejh  Judeerii  , 
dixitque  ad  eum:  De  Potuto  ogtj 
quei  uhi  placet  ère.  95.  J.  C.  tof. 
N.  10. 

1’  ♦ Cte)ue  crndeliini  ridondai  in  Regem . 

109.  «. 

t.  Eham  Reginette  tuli  opprimere  mtu 
fra  fonte  in  dome  medi  Appendile 
eum.  101.  13. 

EX  LIBRO  JOB. 

Cap.  1.  Verf.  3.  T^Ratjue  vir  ille  magneti 
12  intir  omini  Orientale! . 
9*.  3. 


RIPTURA. 

j.  dunque  in  erbem  tranfijfent  din  con- 
vinti fan  phficabat  illet , confur - 
gtnfque  diluente  offre  bai  ho' oc  un  fi  a 
frofingulu:  Diceiat  enim:  Se  forti 
pecca  venni  J1I11  mei . ti  ic  f acubai 
Job  cunfhi  duini . 117-7 
é.  Cùm  vemjfent  fili  Dei  , ut  affli  ermi 
cerarti  Domino  , edfmi  unir  ili 
eliam  Satan  . li».  7. 

}.  14.  Requie/cerem  cum  Regibui,&  Confu- 
libai  Terra  , qui  edificarli  fibtfoli- 
tudinet  .96.  17. 

4.  6.  Vii  efl  umor  tuut  , fertirudo  tua  ? 133. 

10. 

18.  In  Angeli!  fuii  reperii pravitatem—> . 
9 ' M- 

3.  ».  Parvulum  occid  t Invidia  . 131.  il. 

9.  13.  bui  quo  cur  vantar  , qui  portant  or- 
ina . 1 15.  ». 

11.  14.  Nulei  latibulum  ejui , net  noflra  con- 
fiderai . 113.1». 

14.  13.  lofi  f eerum  ribelli!  lumini . 131.17. 

19.  7.  Precedtbam  ad  tortala  Ci  vitata  , CP 

in  platea  parabant  catheiram  mi- 
ti . 104.  17. 

1 1.  Aurii  aud’cm  beatificata t me,eo  quid 
hberaffem  pauptrem  vociferamene  , 
& puptllnm  cui  non  tjftl  ad \utor 
licned  fho  perituri  fuper  me  venie- 
bar  , & cor  vidaa  confolatu 1 furti 
&c.  104.  9. 

»0.  Clona  mia  femper  innovabitur  , & 
arcui  viene  in  manu  meà  mjl aura- 
bit  ur . 117.  18.  11. 

31.  19.  Si  gavifui  fum  ad  ruinam  efut , & 
exultavi  quid  inventaci  eum  ma- 
tura . 13 |.  1. 

3 ».  6.  Junior  fum  , voi  auleta  amiquiort:  ; 

tdcirCo  demtjfo  capito  ventai  fum 
vobu  indicare  meam  fentenhamì 
fed,  ut  vidte,Spintut  efl  m hom im- 
buì Ideo  dicam:  Aud.te  me,oftcnda 
vobit  ego  meam  fapuntiam.  118.  3. 

40.  13.  Offa  e fui  velut  fifiute  era  . 118.  17. 

1 7-  Protegunt  umbra  umbram  . 1 : 0. 14. 

IX  LIBRO  PSALMORUM. 

rfal.  l.Verf.  I.  TJ  Rat  ut  vir , qui  in  tal  he- 

J3  dri  pcftiltntia  non  fedii. 

» *0.  9. 

».  ».  Quart  fremurrunt  gemei , tT  popull 

meditati  fum  inuma}  Ai  iterimi 
R Igei  terre  , & Principe t con  vene- 
rur.t  in  unum  adunili  Dominnm, 
& ad- 
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CP  a dvenùi  Chrijìum  ejui.i  19  J. 
4.  4.  Mirificavit  Diminuì  Sanfumfuum  . 

111.  II. 

10.  J . Dominai  in  tempio  fonile  fuo  : Domi- 

nui  in  calo  feda  ejui  . 110.1. 
Oculi  ejui  in  pautercm  refpiciunt  . 
104.  11. 

15.  1.  Dominili  Jt  calo  Prtfpexit , ut  videat 

fi  efi  intelhgeni  aut  requirem 
Deum  . ilj.  1 }. 

14.  I.  Donine,  quii  liahrabit  in  tabernacolo 
tltc:,'fi  in"reditur  finì  mncu!.i,£p 
oocratur  fufi’titm  . 107.  I J. 

18.  I.  Cali  enarrimi  gloriarli  Dei.  97.  6. 
C.  1 11.  J.  C.  li?,  lo. 

11.  19.  Di  vi  ferini  t filli  vefi, menta  me»,  & 

filler  vr firm  mram  m fermi!  for- 
imi.T u nut  rii  Damme  ni  chnga- 
wru  auxilrnm  tuum  io  mi.  1 19. 1 { 

40.  9.  Kunqutd  qui  dormii  non  adpciet  , ut 

re furgatì  I ij.  9. 

41.  IO.  Quare  conrrijlatut  incedo  dum  affligit 

me  inimicai  ? dum  confnnguntmr 
offa  me».  119.  16. 

44.  14.  Omnn gloria  ejui  ai  intuì . 101.  io. 
17.  Pro  patribu t tuii  nati  funt  libi  filiti 
•Confittaci  eoi  Prìncipe!  fuper  om- 
nem  terram  . 98.  1 1.  C.  IJJ.  19. 

48.  7-  Confidimi  in  zirlate  fu»  ,&  in  multi- 

ladine  diviliarum  fuarum  104. Il 

49.  14.  Immola  Deo faenficium  laudii.lij.i6 

50.  14.  Spinta  principali  confirma  me . 117. 

li. 

51.  I.  Quid  gloriarli  in  moliti»  , qui  potent 

11  hi  iniqtutate  > 10J.  11. 

Jj.  6.  Deus  djfiiaiit  tjfa  eoram  qui  lumini- 
ini  piacerti  > confufi  funt  quoniam 
Deai  /previ!  eoi . 114.  10.  C.  1 xf. 
18. 

57-  9 ■ Supercecidit  ignit , & non  viderunt 
So/em.  131.  10. 

• 7.  6.  Fami  orphanerum,  Gt/iididi  ■vidua- 
rum  . 104.  4. 

14  Lingua  canum  tuorum  ex  inimicii  ai 
ipfo.  104.  >. 

t.6.  Prtvenerunt  Principe!  con  juufli  o fai- 
lentibus  io  medio  juvtncularum 
tympanifinarum  . 1 1 x 8. 

7X.  18.  De  jecifti  tot  dum  a'levarentur.1 1 $ ij 
lì-  4*  Pofuerunt  figna,  & non  cogneverunt . 
»J>-  9- 

76.  II.  Et  dixi  : Mime  corpi.  Il  7. 'li. 

17.  Piderunt  te  aqua  Demi,  viderunt  tu 
aqua  , & timuerunt , & turbata 
funt  abyjfi  . 100.  11, 


77*  54-  Cam  eccme  ci  eoi  quareimnt  eum — > 3 
(T  re -ertebantur  , & dilatalo  ve- 
ni Ioni  ad  enm.In  omnibut  hit  pea- 
caieruut  ai  bue  loo.  1J 
37.  Cor  autem  eornm  non  erat  reflui’] 
Corani  eo.  io).  17. 

6 1.  Tradidit  in  ca-ti  vitatem  1 irtutem—e 
eornm  &c  1 18  li. 

Sj.  II.  Elegi  ab  jcftui  effe  in  dome  Dei  mei . 
no.  17. 

104.  14.  Et  auxtt  populum  fium  vebimenter, 
CT  firmavi t eum  fuper  inimicai  e pii. 
Convertii  cor  eornm,  ut  od. reni 
populum  ejut . IJI.  15 

IOJ  JJ.  Commi  xti  funt  mrer  gentei,  & di  di- 
ceria* t oiera  eorum,fervierunt  Jcul- 
ptilibui  torum  &c.  96.  1 I. 

III.  I.  Beala,  vir  qui  timer  Deminum  , in 

mandati 1 ejut  iole!  nimii  . iJJ-3- 

IIJ.  J.  lordami  con  ve’ f 11  efi  ntrorfum—>. 

100.  11. 

4.  Simulacro gentium  opera  manuum—i 
hominum  . Os  habent  , CT  non  lo- 
queutur  &e.  94-  6. 

117.  IX.  Circumdedirunt  me  file  ut  apei.  I J 1.  X 
19.  Aperta  miht  perlai  puftitta  , tngreffut 

in  eoi  confitebor  Domino.  1 19-  8. 

118.  94  Tuui fumigo, faloummefat.  94.  J. 
1 10.  Confige  timore  tue  carnei  miai , à 

judiciii  tuii  nmui  ifeci  fudtcniio  & 
fufiitiam.  100.  16. 

UT.  J.  Jerufalem  qua  adificatur  ut  Ci  vi- 
rai , caput  partuipatio  e)Ui  in  idi- 
pfum  . 116.  Il- 

IJJ.  X.  In  nofhbui  extolliti  manui  vejtrai 
in  fonila,  <T  benedicite  Dominum. 
in.  i J. 

IJJ.  4.  Qui  fatti  mirabilia  magna  folut . 
107.  6. 

1 }(.  3.  Ali c mterrogaverunt  net  , qui  capti- 

voi  duxerunt  noi  verbo  Canno- 
num  , & qui  abduxerunt  noi  : Hy- 
mnum  cantate  nobn  de  Cantici t 

Sio a . 1 1 x.  9. 

1J7.  I.  Confitebor  libi  Domine  in  tote  cor- 
de mio  : iblei. 

I4{.  1J.  Bcatum  dixerunc  populum  , cui  hoc 
funt.  IJJ.  é. 

EX  LIBRO  TROVERBIORUM. 

Cip.  6.  Verf.  X7-  X fotofi  homo  a'jf- 

i>|  confiere  ignem  in  finn 
fuo  ? 114.  li. 

1 6.  >4.  Favai  melili  compiila  verbo  l»J.  <- 

xo  8.  Rex 


I 


I 
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•19.  8.  Rox  , qui  fedet  in  folio  fudicii,  difiipat 

omne  malum  intuita  [no  . 106.1:. 

ìj.  1.  Gloria  Reruni  in  lefiigar*  fertnontm . 
io  6.  10. 

EX  LIBRO  ECCLESIASTES. 

Cjp.  S.  Verf.  10  L7  Idi  impios  [efultos , fui 
V tliam  ehm  adirne  vi- 
vermi in  foco  fanlto  crani , Ó lau- 
dai amar  in  Cintiate  qua  fi  \u /fo- 
rum eternm  . 1 ì8.  I j. 

IO.  If.  Si  morde  at  ferpent  in fifont’o  131  f. 

!*•  1 i ■ Denta  Time  : Irte  efi  enim  cinti u Ire- 
mo'. 13}.  13. 

EX  CANTICIS  CANTICORUM. 

Cip.  l.Verf  j pi'ii-rKDi  me  eufiodem  in 
X ineij  : t ine  Am  mtam—» 
non  cuti  od  n,i , tu.  io. 

$•  4-  Tenui  eumt  me  dimirtmm.  in.  18. 

7.  Ltflulnm  Smlomoms  , ftx agin tu forte / 
mmlinnt  ex  forrijftmis  1 frati  yomnet 
tenente!  c/adics  .&  ad  iella  dobiif- 
fimi.  117.  1 9.C.  118.  11  li. 

lo.  Afcenfum purpureum  '.me dii  ciarlio- 
te  confiravit  preptor  filine  Jtrufa- 
lem  . 101.  17. 

4.  I.  Aifqut  eoquod  mrrin focus  latri. 97.11 

5 . Duo  utera  tua  ficut  duo  hinnuli  ca- 
pro qui  pafountur  in  Itine.  116.  f. 

9.  Vulr.erafti  cor  mura  foror  me  a [fon- 
fa.  118.  14. 

I».  ilortus  conclufui  firor  me  a fponftu  , 
hsrtut  conclufut.  Era  filone  j ma  fa 
radifus  . 96.  6. 

if.  ione  honorum  . 106.  18. 

Ì ■ 7.  Imenerunt  me  Cufiodes  , qui  circum- 
aunt  Civitatem  i Itilerunr  pnlhum 
meiim  miti  Cufiodes  murorum—t . 
ilo.  8. 

TJ.  Latin  ejus  lilia.  90.  8. 

*'  }•  Tornitili  ut  eafirorum  aties  ordì- 
nata.  Ilp.  9. 

EX  LIBRO  SAPIENTI.* . 

^P*  t.  Verf.  14.  T y vidia  Diaboli . tmìran- 
A .tur  autem  illum  qui  funi 
ex  parte  illius  . I ? 1.  Ij.  18.  19. 

••  ».  Audite  ergo  Regei . fV  intei  fomite-  : quo- 

niam  data  efi  à Domino  tot  efi  at 
erotti , qui  interrogavi!  etera  ve- 
firn-,  quniam  tura  t fitti s mirti firi 


regni  illtutjto*  redi  judioafiii  ère. 
108.  j. 

18.  »4-  1»  lofio  enim  poderis  , quam  t abelar, 
tatui  erat  oriti  terrarum  . 133.  1 1. 

EX  LIBRO  ECCLESIASTICI. 

Cap.  4.  Verf.  8.  T~\  E dina  pauperi  finì  tri- 
1 J finta  attrem  luain.liie- 
ra  eunt  qui  inji.nam  patir ur  dea 
manti /uperit.  In  fudttando  efio  pu- 
pilli! ut  Pater  . 104  3. 

1 4.  A’r  confundaris  dteere  verum  : efi  enim 
eonfufto  additemi  peceatum.  91.16. 
7-  33-  Nonora  Deum  ex  rota  anima  tua  , Ó* 
l’onorifica  Sacerdoti!  . 93.  1. 

19-  3 I.  Tranfi  hofpes  , tir  orna  menfam — > . 
128.  li. 

30.  4.  Mommi  efi  Pater  ejus  , & qua  fi  non 
efi  mrrrtius  , fumi  e/n  enim  reliquie 
flit  pofi  fe  . 97.9. 

33.  16.  Non  accipiel  Dominiti  perfonam  itt 
pauperem  , tj*  depeeearienem  Ufi 
exaudiet . N/n  defpictet  preces  fu. 
pilli  &c.  104.  1 3- 

18.  Nonne  lactrym*  vidut  ad  maxillam 
defeendunt , & exctamatio  ejus  fu- 
per  deduccntem  eas  : A maxii/a 
afcendnnt  ufqNt  ad  c a l um . 106.7. 

EX  PROPHETIA  ISAI*  . 

Cap.  l.Verf.  14.  ^ nlemnitates  vefirai  odi- 
O vii  ammanita  . III.  5. 

C.  11 1.  1 1. 

t.  ».  Duatus  velaiant  faciom . III.  16. 
f.  V*  miti  > quia  tatui,  quia  Vtr  pollina* 
labiii  ego  [um  1 CT  in  medio  populi 
pel  tutu  latta  habentts  ego  iabite. 
?8.  15. 

8.  fece  ego  , mittt  mt . Ho.  6. 

10.  1 f.  Nunqtnd oforiabituT , fi tltvttuT  Vir- 

ga  contea  tlrvanttm  ft  ,PT  ex  alto- 
tur  laculus  , qui  utiqao  lignum  efiì 
116.  J. 

11.  1.  Igredietur  Piega  de  radice] effe  , (T 

ffos  de  radice  ejus  af tender , & re- 
quie f et  fuper  eum  Spirimi  Domi- 
ni. 11$  11. 

3.  Et  rrpletir  eum  Spirimi  timoni  Domò- 
• ni.  133.  10. 

io.  Et  crìi'  Sopufolrum  ejns gloriqfum — 1 . 

150.  18  C.  if  a.  14- 

14.  1 3 ■ Super  afra  Dii  ex  ah  aio  foliun—e 
meum  , fedeli  in  monto  Tefi amenti 

io 
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in  lumini  Aqwlonii  , afceniam  48 
altitudmim  uuiium  , fimi! il  f 1 . 

ero  Altijfimo  . 116.15  C.  131. 17. 

ri.  18.  MitHt  te  in  ttrram  lutarti . 96.  13. 

35.  4.  Deut  ipfe  vtniet  , & falvabu  un. 

T uni  a perita  tur  eculi  cu  srum  , & 
aurei  [ur derum  tatebunt.  113. 13. 

3*.  17.  E cce  i»  pace  amaritudl  mea  amarijfi- 
nin  . 1 19.  7. 

47.  1.  Ve/eende  : Sede  in  pulvert  fili a Baby- 
li»  . 116.  9. 

13.  Sten!,  CT  falvent  te  augure!  cali  : Ego 
fum  Diminuì  irrita  facienifigntu 
divincrum  . 91.5. 

49.  6.  Vedile  in  lucemGentium,  ut  fii  falui 

ruta  u/que  ad  extrcmum  terra  . He- 
gel vidrbunt , cr  confurgent  Prin- 
cipe! , & adir  abitai . 115.  li.  14. 

fi.  1-  Attendile  ad  petratti  unde  excìfi  efiit . 

Attendile  ad  Abraham  patrem  ve- 
fi  rum  j (y  ad  Sur  am  , ‘jlic  reperii 
voi.  1 16.  16. 

77-  8 . Juxta  me  fu/ccpijU  adulterami  Dila- 
x ajit  cubile  tuum  &c.  118.  13. 

19.  J.  Telai  arance  texuerunt . 114.  9. 

t*.  1J.  Enee  quid  futfti  derelitta  , (T  idil 
h abita  por. am  te  in  fuperbtam  facu- 
Jorum  Eri t ubi  Diminuì  in  lucetn 
/impilerà am  , CT  Deui  tuui  in  glo- 
ri atti  tuam  . 1 16.  7, 

IX  PROPHETIA  JEREMIiE. 

Cap.  1.  VcrC  18.  Ubi , & via  Agyp- 

ti , ut  bibai  aquam—i 
Ceke»  ? 117.  16. 

3 • 1.  Fornicatati  cum  amattribut  multii , 

& madiata  ti  cum  lapide  & tigno. 

) 18.  13. 

7.  4.  Hohto  confidile  m verbis  mendacie  , di- 
ce» tei, T, emplum  Demmi,T cmplum 
Domini,  T emplum  Domini  e/l  : fa- 
aiam  domai  buie  ficai  /tei  Silo  . 

III.  li. 

J®-  S«ia  fec crune  malti m in  oculit  moli, 
ditti  Domina  1 : fo/uerunt  offendi- 
tuia  fan  in  domo  m qua  in  vie  al  um 
•fi  nom.n  tatuiti  ^‘t  polluerent  oam, 

periti  fidet . 111.  il. 

14.  la.  Fi  Ucuitunt  Sacerdote!  ad  principia 
Judtctum  mertit  efi  viro  buie  , quia 
prophetavit  ad  vertici  Ctvitaltm-u 
i/l  am  Non  efi  viro  buie  Judtctum 

* merli j , quia  in  nomine  Domini  lo- 

catiti efi  ad  noi . 91,  16. 


18.  Defecale  de  glori» . 116.9. 

11.  Su/citavit  Dominai  /pinttam  Regum 
Mcdcrum  , & centra  Baby! aneto 
mini  eì"i  efi  ut  perdat  e am  : Ultii 
Dammi  efi  , alno  templi  /ni.  m- 

18.  19- 

E X THREN. 

Cap.  3.  Veri".  17.  T)  Onum  efi  viro  , ehm  por- 
Jj  favorii  fugum  ab  adì- 
le/centia  Jua . 113.13. 

4.  I . Quomodo  obfcuratum  efi  aurum  , mM- 
tatui  efi  color  optimui . 117.15. 

Vi/perfi funi  lapidei  SanCluarii  in  ca- 
pite omnium  pi atearutn  . 115.  13. 

EX  PROPHETIA  BARUCH . 

Cap.  3.  Verf.  3 J.  QTella  luxerunt  li  cum  )M- 
J candii  ale,  qui  feci!  Ulne. 
Ilf.  10. 

38.  In  terrii  vifui  efi  , & cum  buninibnt 
convellami  efi . 96.  1.  C.  97.  1. 

4.  3.  yi debita  in  Babilonia  Deoi  aurea  , CT 
argenteo!  , & lapideo!  , & hgntot , 
Supra  corput  etrum,&  /upra  caput 
tentiti  volani  nottua  & htrundinet 
tonde /ciatii  quia  no /untDufm  qtei- 
bus /fintai  non  tnefi  ipfii.  95.18.1  f 

IX  PROPHETIA  EZECHIELIS. 

Cap.  I.  Verf.  li.  T T Si  trai  impelai  Spiri - 
U lui , illue  gradtehm- 
lur  . 1 19.  1 5. 

14.  Et  ammalia  ibanl  infimilitudinenu-t 
fulgurit  coru/contii . 113.15. 

3.  11.  Audivi  vocem  Aìarum  ammaliami 
ptreutientium  alter  am  ad  alierai». 
11 6.6. 

1-  16.  Ego  Dominai.  93.  13. 

13.  3.  Non  a/condifiti  ex  adver/o , ncque  op- 
po/uijl  11  tnurum  prò  demo  IJraeljnt 
fiat eln  in  prctlio . 1 18. 13. 

16.  4.  In  dio  ortui  lui  non  et  involuta  pannit, 

/od  projefla  et  /uper  faetem  terra 
in  abjeìhone  anima  tua  in  die  qui o 
nata  ai . Expandi  amtSum  meato 
/uper  le,&  operai  1 gnommiam  tuam 
&c.  1 j8.  9.  C.  116.6. 

li.  3*.  Frove  te  à vola  omn e!  provar ieat io- 
ne! vefirat , Ór  facite  vobit  cor  no- 
vum,  Ót  fpintum  nevum  . 114.  3. 

17.  J.  FerfeSi  decora  ego/nm,  116.  ». 

31. 19.  Quo 
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I ».  I>.  3«*  pulchrior  1 a defcen  de  . I té.  9. 
t; . io.  Fili  bominia^ftende  domai  ifrael  tena- 
pìum,&  confiti  a /in  1 ur  ab  iniquità- 
uhm  jais.  llé.  8. 

/ • 

EX  PR.OPHETIA  DANIEI.IS. 

Cip.  ».  Verf  33.  T)Ei(/m  quidam  panerai 
A pelili 1 . Abfcijjua  eft  la- 
pis dt  monte  , & pereujfit fiata ano 
in  pidihus  e fui  ficiilwu  1 ,&  comrni- 
uuit  età  &c.  103.  4.  Corte.  104.  J. 
C.  118.  17.  C.  119.  13. 

48.  Fune  Rex  Damelem  m (Mima  extu- 
ht,&  munirà  multa  & maina  de- 
ditei&t.  91.16. 

4.  ltf.  Fune  Daniel  coepn  intra  frmttipfum 
tacimi  cogitare  quafi  una  bori  , & 
eagitationei  ejus  conturuabant  tum. 
90.  9. 

+.  if.  Munirà  tua  fini  libi  , & dona  domm 
tua  alteri  da  ,/cripturam  autam  le- 
gavi tiht  ,Xsx,& interpretatimene 
opus  ofttndam  libi . 90.  7. 

«#.  Tane  pibente  Regi  indurai  tjl  Daniel 
purpurei , & cireumdata  eft  ter  quei 
aurea  cella  efua  . Eadem  nodi  in- 
terfedui  eft  Baltajfar  Rex  Cal- 
dane. 91.6. 

t.  lo.  Quid  cìtm  Daniel  cemperijfet , ìdeft 
eanftitutam  legem  , ingnjfus  eft  de- 
enum  fuam  , & feniftrit  aperti e Ina 
tatuando  fua  cétra  Jeru/alem  tribue 
temporibus  in  die  fleliebae  genita 
fua  ,&  adorabar&c.  111.3. 

*».  Kumquid  non  couftuuifti,  ut  emnie  ho- 
mo,qui  rogarti  quamquam  de  Diia, 
& hominibus  , nifi  te  Rex  , mittert- 
tur  in  laeum  leenumì  107.7. 

17.  Allatufque  eft  lapis  , & pofitus  eft  f sa- 
per et  taci  , quem  abfignai.it  Rea 
annali  fua  , nè  quid  fieni  contea* 
Daniel em  . 131.8. 

7-  Io.  Milha  milltum,  (T  dteae  milhee  tente- 
n a milita.  106.  3. 

<3.  49.  Revertimmi  ad  pidicium  . Et  inrerfe- 
etrunt  eoe . Et  falvatus  eft  fangaia 
innaxiuiinillàdie.ioq.ió.C.  108 
N.  li. 

14*  *7-  Judatn  faci  ut  eft  Rea  : Sei  deftruxir  , 
Dracenem  interfetit,  & Salir  dotte 
eceidit . ni.  8. 


Cap.  5.  Vcrf.  1.  A ridire  hoc  Sacerdote e, 
I\.  quia  vebie  \udicium _» 
eft  s quo.nam  f adì  tftt.  rete  expan- 
/ u m Juper  1 baiar . 1 io.  ». 

t.  4.  Ipfi  regna -erunt , & non  ex  me  : Prin- 
cipia exnternnt , CT  non  cogitavi-, 
S4-  li- 

7.  Ventata (eminabant . 114.  li, 

AMOS. 

Cap.  i.yerf.  4.  eie  Idola  fua, 

1 J paji  qua  abierant  la- 
trai forum  . 97.  17. 

6.  I.  Ingredieniei  pimpanti  demum  1/r ait- 
ili- 1 J. 

J O N A. 

. 1 

Cap.,  . Verf.  6.  r F per  lenir  ver  bum  ad 
Al  Regem  Sinica,  (yfiar- 
rexit  de  faha  fua  &c.  90. 3.  4: 

H A B A C U C. 

Cap.  1.  Verf.  16.  T^T  tibus  equa  riedita  . 

Al  IJJ.  4- 

AG0E1. 

Cap.  I.  Verf  6.  Q eminaflit'multim  , & 

J tuhftis  parùm , & qui 
mertedes  congregavi t mifil  eas  im 
■ [aceulum  pertufum  . 114.  1».  13. 

9.  Quia  domili  mia  deferta  eft  , (T  vai 

feft mani  unujqmfque  in  domum . 

fu  am  : prepter  hoc  fuper  uoa  probi- 
bili  funi  texli  ni  d ireni  rerem  , fr 
terra  probibita  eft  ni  darei  gtrmen 
fetum . 110.  1,. 

A ACHARIf. 

Cap.  I.  Verf.  3.  T I Et  dicit  Dominai  exer- 
O eitiium  i Convertimini 
ad  me,  ad  Diminuì  exercituum,& 
tmvertar  ad  rea  , dieil  Daminut 
txereituum . 100.  7. 

3.  7.  Tu  fudicaOit  domum  meam,& tufte- 

diea  atna  me  a:  daia  tibi  ambula ». 

tea . 113.  if. 
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MAIACHU. 

Cap.  i.Verf.  9.  T)Ro#f«-  quei  dodi  voi 

X contemctibilei  , & burni- 
toi cmi.ijiis  Copuli!  , ficut  acccpiflit 
fanelli  in  lege  . 103.  9. 

EX  LIBRO  I.  MACHAB.£ORUM  ■ 

Cap.  i.Verf.  jo.  X T,f«c  ergo,  tfilii,tmula- 
XN  torti  tftote  lega  , <? 
gate  Animai  vedrai  prò  ufi  amento 
PMrim  velìrorum  , ÓT  memento!» 
oprrum  Patrim  , qui  fecerunt  ina 
genlrat  onibutfuit . Il6. 3. 

4.  39.  Ptfaderunt  vjlimeiita  fua  , CT  pian- 

xertint  plancia  magno , & manda, 
verunt  Salica,  & fecerunt  dedica, 
tionem  altorii  , & or”  a veruni  fa- 
ci tra  templi , 1 1 1.  10. 

9.  60.  Fugati  funi  Joftphut  & A tarlai  uf- 
que  m finn  ) udii , & cecìderunt 
de  Copulo  Ifrael  ad  duo  milita  viri. 

t.  li.  Nane  remiti  ifcer  malorum  qui  feci  ma 
Jtru/alem  , nude  & ah  fi  uh  omnia 
/ colia  aurea  & argentea,  qui  eranl 
in  tà  . Cegnovi  ergo  quia  proli  ere  a 
invenerunt  me  mala  ifia  : ór  mor- 
timi eft  ilhc  Antiochia . 1 19.  1 1. 

I.  1 6.  Zt  ncu  efi  invidia  , ncque  r.elus  in  ter 
eot . 134.  13. 

EX  LIBRO  IL  M ACHAB JLORUM . 

«ap.ij  . Vtrf.  18.  Rat  enim  prò  uxorihur 
r.  ór  film  minor  folicitu- 
do  ; Maximut  veri  Ór  primut  prò 
fandanie  timor  orai  templi . 100. 
13.  C.  III.  lo. 

MATTH1I, 

Cap.  ».  Verf.  4.  rr  congregani  ornati  Pria- 
r.  cipet  Sacerdotum  fc  fei- 
tnbatur  ab  rii  ubi  Chrifiut  nafte- 
retur.  At  tHi  d,  xerunt  ei-.In  Bethle- 
hem  ludi  Óre.  90.  1 7. 

19.  Di  fin  do  H.rodc,  Angelut  Domini  ne- 
per Hit  in  fomnii  Poftch  dicent  : 
Sarge  , CT  lecite  puerum  , & ma- 
treni  e\ut,&  vide  in  terram  I meli 
defundi  funt  enim  qui  qua  eh  ani 
animam  Curri . 97-  *0. 

4.  3.  Die  utl apUenJh  ponti finnt . 94  lo. 


PRjECIPUORUM 

6.  Si  Filmi  Dei  et . HO.  4 
18.  Fidi!  duot  Fratte i mittente!  rete  in, 
mare  , & ait  illù  : Fenile  pefi  me  , 
drfaciam  voi  fieri  pif catorci  homi - 
num  . no.  ».  C.  lai-  9 
5.  5.  Beati  qui  lugent . Beati  qui  efuriunt, 

Órfetiunt  , uhriam  &c.  133.  7. 

J4.  Voi efin lux  mundi.  97-  <9  C.  106  ». 

16.  Sic  luceat  lux  vejìra  Corani  'nomnnbut, 
ut  vidcant  opera  vefira  bona-.  . 

»»M-  .... 

4{.  Vt fiiii fidi  Putrii  vefiri  , qui  m eailts 

efi  ■ 93.14-  • 

fi.  I.  Attendile  ne  ycfiitiam  veftram  fatta- 
tit  cornai  homintbui  , ut  videammi 
al  tit , al  oqum  mercedem  non  ha- 
belitn  apiid  Patrem  oe/lrum  . 114. 

1.6.  C.  113.1.4 .6.C.  116.  14. 

C.  1 17.  per  tot. 

7.  ».  In  quo  fudicio  judicaviritii,  judieabi- 

mim.  103.8. 

»».  Multi  dtCent  mini  in  illà  die  : Damme , 
Damme  , nonne  in  nomine  tuo  pro- 
phetavimut  , & in  nomine  tuo  D/r* 
mania  cfecimut , tir  ia  nomine  tuo 
virtutet  multai  feetmu il Sunquan 
novi  va:  Df cedue  amo.  103-1- 
C.  1M-  7-, 

8.  7.  Ego  rem  am,  & carabo  eum  . 104.  17. 
f.  6.  Uè  fciatii  quia  Filiui  /tornimi  habet 

polipi  at  t v in  terrà  dimittendi  Pec- 
cata , tutte  aie  Paralitico  : Surge , 
tolte  lediim  tuum  , Ór  vade  in  do- 
mum  tuam  . Et  furrexit , CT  abi.t. 
Et  vidcntei  turba  glonficaverunt 
Detim  . 117  il. 

34.  In  Principe  Docmenurum  e'ycil  Damo ■ 
noi.  1)1.10. 

3 j.  Circuibat  omnei  Civitatoi  Or  Caffè! la, 
docent  in  Sinago’11  oortim  , CT  prt- 
dicant  Euangehum  . i»3-  li. 

I*.  1 6.  Eftote  prudente! ficut ferpentct . UT- 

18.  Nehte  limere  eoi , qui  occidunt  corpui  , 
animam  autem  non  Coffane  occ  do- 
ro Sed  Cotiut  timete  eum,  qui  pot efi 
Ór  animam  & corpui  perdere  mge- 
hennam  . 1 00.  I ». 

1 X.  ».  M‘ttent  duot  de  Difcipulit  fuii  ait  illi  : 
Tu  et  qui  venrurut  et  , an  ahum—a 
oxcedamui  ? III.  I. 
t.  moUibm  vefiiuntur  in  dom  i-m 

Regum  funt . 96.18. 

3 3 , 3^,  Unde  hu-e  fapientia  hic  ì Nonne  hic 
efi f airi fihut  I 1JI.II. 

14.  I.K.- 
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14.  {.  Val fm  tllum  oc  e,  dere  1 intuir  pepu'um  , 
qui. 1 ficutProphelam  eum  habebant. 
loo.  17. 

tl.  Domini,  tube  mi  ad  té  venire  fuptr 
aquaf.  Ò Jcfu,  txt.ndens  mauum 
apprebendit  tuo» . 1 io.  8. 

JO.  Vi  din  s ventura  va!:dum,timuit  104  6. 
C.  117.  li. 

I i.  13.  Qiiem  dicunt  vernine  1 effe  fi! iam  homi - 
»/iJ  Aìt  liti  iiixerunt:Al il  Joanncm 
Bit  ptifiam  , uhi  ni  lem  Eham  , uhi 
vero  Jeremium  , a ut  unum  ex  Pro- 
fhetit . 90.  14. 

X».  Abfi,  à ri  Domine  , non  trit  libi  hoc  : 
Cade pofl  me  Satana  . 118.16.17. 

17.  a.  Et  reftlenduit  fuetti  ejui  ficu!  Sii  . 

Ve/li  menta  eju,  fieni  nix.  Mei  fri 
& Elias  cum  eo  Óre.  Corte.  1 10.  1 4. 
C.  154.  io. 

10.  1 y;  Ani  non  licei  mihi  quod  Volo  facert-i  i 

108  7. 

»J.  Kon  efl  mturn  dare  vobis . lo  ».  9. 

al.  40.  Cùm  venerii  Dominus  vinca,  quid 
faciet  agricoli s ilht>  Ajunt  il  Ir.  Ma- 
lli muli  perdei . 105.  I. 

11.  5.  llh  autem  neglexerunt  , & abierunt 

ahu,  in  Villani  [nam,ahu,  vero  ad 
neroliationcrn  [team . 101.4. 

37-  Dilige r Dommum  Deum  rnnm  ex  foto 
corde  tuo  , & in  tota  anima  tua,  & 
in  tota  mente  tua  . I 1 4.  1 8. 

»3*  13.  Va  vobis  Scriba  & Pharifai  , quia.. 

clan  diri,  regnum  catorum  ante  ho- 
' mine s.  Vos  rmm  nen  intratis  , nec 
introenntei  finiti s intrare  . 1}  x.  1 J. 

3 7.  ferii falern,  ] erufalem , olia  occidis  Pro- 
putta,  , (y  lapida,  eos  , qui  ad  te 
mtfii  funi . 91.  16. 

*4*  » 9.  S 0/  obfeurabitur  : Luna  non  dvbil  lu- 
men fitum  : Stella  cadcnt  de  calo. 
97-  18. 

45-  £x‘,  pula,  efl  fi  deli,  ferva,  Ór  pru- 
den,  , quem  con  diluir  Domina,  fu- 
per  fami!  iam  fuam  ? I io.  IO. 

1J.  Quid  vaiti,  mihi  dare  , Cr  ego  voli, 
cui»  tradam  f q.j.  1 1.  c.  108.  17. 

31.  Omne,  vos  fcandatum  paliemim  ; n me’. 
Scriptum  efl  en  m : Pere  ut  iam  Pa- 
flcrem,  & difptrgentur  ove, grigi, . 
1197. 

39-  Precidi,  in  fabem  fnam,oran, . 106.6. 

*6.  49-  Ave  R.tlbt . Et  o culata,  efl  erur. 

Amici , ad  quid  venifl,  ? 99.  io. 

4».  Converte  gì  udir  ni  tuum  in  heim  fui  . 
omne,  tnim  qui  accelerivi gladium, 


gladio  peribunt . Cene.  99.  Num.  7. 

46.  Omne,  , rei, fio  eo  ,fugerunt . 130.4. 

47.  Ad  Principem  S acerdotum . Ha.  7. 
49.  Principe,  Sacerdernm  , Ór  omne  conci- 

lium  qmrebant  f.vlfum  teflimomum 
centra  / efutn  . 109.4. 

64.  Tunc  Prineep, S acerdotum  ,fcidit  ve- 
flimenra  fua,d ,cen , Btafpbcm aviti 
Quid  vobi,  videtur  } Reu 1 efl  mor. 
ti,  . 1 09.  a. 

74.  Capa  derejìari  , Ór  furare  , quia  non, 
novi, jet  hominem  . 99.  8. 

»7.  14.  Et  non  rtfpondit  ei  ad  ullum  verbum, 
ita  et,  mirar  et  ur  Prafe,  -lite  men- 
tir . 130.  9. 

17.  Quem  vu/tu  di  miti  am  vobi,  , Bar  ab. 

bam,an1ifumi  108.17. 

1 8.  Stteb.it  enim  quid  per  invidiam  tradì - 

diffent  e un,  . 1 j 1.  14. 
ao.  Principe , Sacerdotum  ptrfuaferunt 
P opali,,  ut  pettrent  Barabbam  Ce. 

' 109.6. 

»8.  Et  celiente,  eum,  clamydem  coccmeam 
eircumdederunt  et  , CI*  plelìenie, 
coronam  de  /pini,  po/uerunt  fuptr 
caput  e)u,  &c.  109.  7.  C.  1 30.  1 j. 
34.  Et  cum guflaffer  noluir  bibere  . 97.17. 

39.  Praiereuntt,  blafphem  abant  cum,  mo- 

vente, capita  Jua  . turni!, ter  ó1 
principe , Sacerdotum  illudente,  ci 
Scribi,  & Sen.arib u, . Conc.  9S.  19 
Cene.  130.  la. 

44.  Et  tenebra faBi  funt fuptr untverf am 
terram.  99.  13. 

46.  Dea,  men , , Deut  meus,  ut  quid  dere - 

liqmfli  me  ? 130.14. 

40.  Clamali,  voce  magna  emfit  fpiritum  . 

1 1 9.  1 1 . 

51.  Multa  Ccrpora  SanHorum  , qui  dor- 
mite anr  , fnrrexerunt . 119.  ai. 
18.  13.  Pecunia, n eopiofam  d,d,runt  mihribut, 
dicerie,.  Diate  quia  Dfcipult  e/u, 
nelle  vencrunt,  & furati  funi  tum 
nobi , dcrmtennbu,  . Conc.  j 30.  il.’ 
C.  1 3».  14. 

marci. 

, ■ % 

Cap.  4.  Verf.  7.  A Diurate  per  Deum  , nè 

me  t or  quia,  . 13».  IO. 
at.  J airn,  videa,  eum  precidi r ad  fede, 
tju,  , CT  deprecai  et  ur  multimi— -. 

104  18. 

— 1É.  Et  fuer a,  multa  ptrpeffa  a compiuti- 
mi, medici,  , & erogarne, a,  omnia 
O 0 0 O a fu  a, 
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fu»,  Off  quid  7 uam  profeterai , ftd 
morii  de! ertiti  bnbebat  . Vada  «io 
pace.  104.  18, 


* *•  10-  1‘lenter  tum  auditbr.e:  Ne»  Iteti  libi. 

91.  9. 

9-  14.  Et  confeftim  omnii  pepulus  videni 
Jefum  Jiupefadui  eft  , (y  et  pavé . 
rum  . j 31.  ,9. 

jl.  O &trtir ano  incredula  , quamdiu  apui 
vos  tre ? quamdiu  voi  fallar  ì 
>13.  Io. 

37-  * lagi/ler , vidimai  quemdam  in  nomine 
tue  epcteniem  permeata  , qui  nere 
ftquitur  nes  , & probibuimui  eum. 

lot.  14, 

|0.  37.  Da  neè-t,ui  unni  ad  dexttram  tuam, 
Ó*  aliai  ad  ft.ttftram  ftdeamui’.Fìe- 
fatti  qu  d '.tatù  . |io.  1. 

14  }8.  Vigilati.  99.4 

bfi-  rii  illi  manui  in  \eceruet  in  tum  , fr 
tmuerunt  tum.  T uncDifciluli  ejui, 
rtlmquentet  tum  , emnei  f ■•gerani. 
119. 1.6. 

47.  Percujfit  ftnum  Sacerdoti}  ,&  ampu- 
tavi! Uli  aitnculam . 131.6. 

11.  Teautrant rum.  At Uh,n)edà  Sinde, 
ne , nudai  prefugit  ab  rii . 99.6. 

16.  Et  ce»  .enientia  trftimenianon  erant . 
109.4. 

lf.  1 J.  Pilaf  ai  autem, velini  pefuto  fatiifact- 
re  , tradidit  illu  Jefum  , ut  crucifi - 
gerttur  . 109.  |}.  C.  117.  17. 

43.  Venti  Jeftph  ab  Arimai  bea  , nobili  t 
Daterie  , & ami.idr  intra  vii  ad 
Pilaf  am  ,&  pelili  Cerpui  Jefu  &e. 
109  ij. 

LUCA. 

Cap.  4,  Verf.  jj.  p\rr«nro  audivìmut  fa- 
da  in  Catharnaam  , 
fac  & hic  ,»  patri a 
tua  . 131.  11. 

b 7.  Ptxerfì  funi  feptuaginta  due  cum  gau- 
die  dtcenrtj  : Domine  rtiam  Docmo- 
nta  fui  j cinntur  nebii  in  nemmt-i 
lue.  Et  ait  litui  Vtdebam  Satanam 
fieni  fu! tur  de  cecie  caJentrm  124.5 

IJ-  1».  Pater,  da  mibi  pertienem  fubftantie, 
qua  me  centmgit . 116.  io. 

»•.  Indignami  eft  autem, & nelebat  intreb. 
ri.  li».  4. 

*7.  IO.  Sii  & vii  cum  feceritit  omnia  qua 
frettptajunt  vebii , diate:  Servi 
muniti  fumai  : quid  dcbumui  fa • 


ter t feci mm  . Cene.  114.  Num.  17. 
18.  II.  Dear , gratini  ago  tibi  , quia  non  fune 
Ju,,ri  cereri  homthum  , raptores  , 
in  f.v/fi  , adulteri  Vi  lai  edam  hit 
Pillile  anni . /e  fune  in  ,n  Sabba- 
tetre.  ii8.  8. 

»».  XI.  Ectr  mattu  1 tradenti!  me  mecum  eft  in 
meni»  Erquidim  Filmi  hcminhe 
fecandum  qnod  drfinitum  eft  , va- 
da. Fa  fi  a eft  autem  cent  tutte  in  ter 
lei , qui!  forum  videretar  effe  ma- 
ler  . 130.3. 

31.  Quando  mtfi  1 01  finì  f acculo  , & pira, 
numquid  ahquid  defitti  vebirì  1 ». 

17. 

70.  Tu  et  FiUus  Dei}  l'eidicitit.  130.7. 
»i-  9-  Interro; abnt  autem  eum  multa  fer. 

montimi.  At  tpft  nihtl  Uh  rtfpm- 
debat.  130.Ì. 

18.  T elle  butte  , & dimitte  nebii  Barai- 

barn  . 130.  10. 

3 4*  Dimirre  Ulte:  non  emm  fciunt  quid 
fac  imi . 131.17. 

48.  Ptrcutientet  federa  fu a nvtrtilan- 
tur.  ii4.  18. 

J O A N N I S. 

Cap.  I.  Verf.  1 a.  pv  Fdit  eh  peteftalem  filili 
1-J  Dei  fieri.  114.19. 

I {.  Qui  non  txjangumibui , nequt  ex  ve- 
/untate  carmi  i (ed  ex  Dee  nati 
/uni.  154  6. 

19.  Mtferunt  Judn  Sacerdoti,  & Levitai 

ad  loannem,  ut  interrogare nt  rum. 
Tu  qua  et?  Firn  fum  egeChnftui 
&c.  111.  i.  1 3.  4.  c.  131.  n.  1. 

3.  19.  Luxvenit  1 mundum,& dilexerunt 

bombiti  magli  tenebrai . quàm  ha- 
rem . io».  16  C.  108.  19. 

4.  II.  Keque  in  que  bauriai  habet , Ór  pa- 

nai attui  eft.  106.18. 

»7.  Et  mirabantur  , quia  cum  mutine  lo- 
quebatur  . 96.  i.ij. 

i8.  Ahi  laioraverant , & Voi  in  Ialine 
eerum  intreftii.  106.  per  coi. 

41,  Pt  mali  tri  dicebant  , quia  fam  none 
prepier  tuam  lequelam  credimui  , 
qui»  ha  eft  veri  Salvator . 1*7.1. 
«4-  19- 

Heminem  nen  balte.  94.  4. 

Jlle  mibt  dixrt  :T elle grabatum  tuam 
CT  ambula  &c.  nj.  17. 

Pater  emne  puh  cium  dtdit  Filie . Ne» 
pejjm  e gè  à muffo  fot  ire  quid . 

juam. 


• 7* 
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qua  » ' fic-l  audio  fnd'CI  . 108  4. 

/ naie  ' uni  m - u tn  ) Jtt.m  tft  , . jma  non 
furi  ■ o'unta.  tm  meam  . 108.6. 

..  Q.,emodo  l'oi  totrftii  credere  , qui  glo- 
ri a tn  ah  in  ieim  acctpivo  . (y  fio- 
rirvi quo  à fola  lì*  a cfl  non  quan- 
ti! I 116.  1 1. 

ftfut  ergo  cum  co^ncvjftt  tjwni  an- 
turi eftenl  , ut  radermi  eum  , & fa- 
tto ani  cum  Regem  ,fugtt  n meniem 
iprt  ftlus  . Iti.  IJ. 

ì.  Tranfi  h nc  , & vede  in  fu  Jean  , ut 
Ór  difettali  tm  1 ideane  opera  tua-.  , 
qui  fata  ritmo  quippe  in  otculto 
quidfatit  ÓTc.  106.  1 1 C 114  11. 

. JEf  mirai' antur  lutici  direniti  : Nun- 
queir.  fi-  lenii  in  tft  homo.  Sur.  qmd 
ox  Pr.ncpnui  aitatili  tredidit  nu 
eum  > 91  3.  C.  1 16.  10. 

. Et  mt  /titu, Ór  linde  firn  /titii.  131.17. 

1.  Si  filli  Abraho  tft  n opera  Aitane  fa- 
tuo . 116  16. 

ì.  Lintvit  luium  fuper  oeutoi  tjui . 119. 

1 4* 

. Noi  fcimui  quia  hit  homo  peccator  tfl . 
Maledixerunt  ergo  n ,&  efteerunt 
eum  fiordi.  103.17 

. In  picconi  nana  ti  tomi  Óre.  91.  u. 

[.  Ben  ui  pajhr  animam  fuam  dal  prò 
ovtbus  fuis  . 118.  18.  & Icq. 

. Quoufqut  an  -mam  noflrum  tolti  1 ) Si 
tu  ee  Chnilue  die  neh  pai àm  Ope- 
ra qua  ego  fono  in  nomine  Patrit 
mei  , hit  teflimenium  terlnbcnt  de 
me  . SuJIulerunt  lapidei,  ut  lapida, 
rent  eum  de  llafphemia  . 91.  11. 

I.  Rati i , nunt  quarebjnt  te  ludci  la- 
pidare,& Iteriim  vada  itine  > telai 
autem  dixil  eis  1 Infirmila s hcc  tft 
proglorid  Dei : Eamui  ad  tum. 107. 
1.  ».  14. 

. Muli!  ex  ìndia  , qui  viderant  qua 
feci t lefui , erediderunt  in  eum.  97. 
1 15. 

. Unm  autam  ex  ipfit  , dipinti  nomine, 
cumefttt  Pontifiex,  dixit : Ex  fedir 
Vobis  , ut  unut  mortai ur  Uomo  prò 
populo.  98.  l.C.  99  ».  C 1 19.1.11. 
C.  118.  I. 

?.  Mundut  totui poft  eum  abiit.  133.17. 

. Ego  fi  exaltatui  furto  a terrà  omnia * 
ir  ah  am  ad  me.pfum  . io>.ao. 

!•  irai  reeumbtnt  unut  in  finn  lefu , 
quem  diligebal  ltfut  &c.  io».  f. 
10.  C.  119.  io. 


34  Manu  aiuti,  novum  no  obli,  ut  dili- 
gati! in  iicem  . 119  19.11. 

18.  3.  lu.ias  er^o  t 'am  aeccptffel  tohortem—)  , 

C T à Pontificibui  y phar.fm  mini- 
ftrot  , eemt  tum  fac.òui  O"  armiti 
V coni / n henderum , CP  hgavtrunl 
tum  . 1198. 

8.  Sin  te  hoi  alare  . 99  5. 

15.  Irai  n etili  » mi  j c. . (ir  teftimonium 
per h bel  de  t n , CT  1 ri  jn  hit  . CT 
fc  mui  quia  veruni  ejt  l-.itin, canno 
e fui  . IO!.  1 1. 

15.  Stabaul  mn.iftn  ad  prunai  , qui  1 fri. 

gui  era!  i era I autem  cum  en  CT  ho- 
l'Utftant,&  calefacieni  /,.  1 19.6. 

19.  IO.  SI  Un  non  loquela)  Sefcn  quia  Po- 

tefiatem  habeo  dimutere  te  * &0. 
ioj  5 C 108.  17. 

13.  SUlnet  ergo  ac eyerun r veftimtnt*-. 

e fui  , Ór  feterunl  quetuor  parte!, 
unicuique  militi partem  . 114.  13. 

14 . Di  xeni  ni  ad  in  vtcem  : Non  feindamm 

eam . 119.  18. 

33-  Ad  1 rfum  aule  m cum  --enfimi , non u 
fregerunt  efU!  crura  . 119.  IJ. 

34.  Lincea  tatui  rjui  aperuit  . 99.  13. 

10.  Iy.  Erant  Difeipuh  congregati . Thomai 

autem  non  orai  cum  tu  quando  ve- 
na ltfut  . 1 1 1.  ». 

»{.  Dixerunt  ti  ahi  Diftipuli  : l’idirnui 
Drmiiium.Nifi  vidtrojnon  credam. 
lnftr  digit um  tuum  , & noli  effe  in- 
cr.-duluijfed  fidths. Dominili  motti, 
&Dtuimeut.  9».  I.  C.  1 »3-  I • 1. 

11.  l{.  Diliga  me  plui  hit)  ttiam  Dotoinva . 

115  9- 

16.  Pafce  agno:  meot  : Pafct  ovet  meat . 

10».  »3  C.  107.  ai 

»I.  Demmo  , he  autem  quid  f die  itti  Jt- 


fui  : Quid  ad 


tm  quid  t diti! 
ti*  l»7.  13. 


EX  ACTIBUS  APOSTOLORUM. 

Cap.  1.  Verf.  16.  TyM  Dux  eorum,qui  certo- 
r preh.  nderunr  ltfum.Do 
Inda  . 119  18 

».  3.  Stditqut  fupra  finguloi  e~nsm.  lc».tO 

4-  74-  Quotquot  poffeftores  agrorum  , ani  do- 
morum  erant, vendentei  after  ebani 
preria  ecrum,qut  endrbani , & 00- 
nebant  ante  ledei  Atpftolor-mi  Di- 
vidcbatur  autem  fingala  proni  cui- 
aue  opus  erat  : 101.  3. 

J.  17.  Exurgem  autem  Principi  Sacerdo- 
lum,&  omnei  qui  tum  dio  tran  * Tt~ 
pioti 
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fleti  fitnt  velo , & in  ]/ cerunt  ma- 
rmi in  Aprflofps  &c.  1 19.  9. 

18.  tritìi  endo  pracepnrr,ni  vobit , ni  /le- 
cer etti  in  nom  ile  ifle  . R/fpondens 
nutem  Pernii  & Apoflolifdixerunt: 

Olredire  opcrtet  Dto  magi/,  quivi / 

homimbus  . 90.  J. 

7,  J4-  rr  flridebant  /tenutiti  in  eum.  131.  9. 

9.  l>  Qusre  Saulum  . ili.  11. 

11.  3 ■ Miteni  quii  fliceret  hiJtii . 1 17.  1 7. 

11.  Herodes  fre  Tribunal  concini  abitar 
ad  eoi.  Pepiti ui  aurei » acclimatar. 
Dei  ticcei  , & non  hominis . Confi- 
Jhm  auiem  per  tuffi  eum  Angelus 
Demini,  & con fumpttu  k vermibne 
expirivit.  116.16. 

14.  IO.  Turbi  lutem  cìim  vidijfent  qucd  fi- 
ferir  Paul us  , Icvaverunt  vccem 
fuarrt  Lycicnicèjdicenter.Di'  fimiln 
fidi  hi  minibus'  defccnicrunt  ad 
noi.  98.  14. 

1 7-  3 *•  Quidam  irr  debint , quidam  veri  di- 
xerunr.Audi/mui  re  de  hec  iterum. 
Quidam  veri  adborcntes  / i tr/di- 
derunt . 106.10. 

EX  EPIST.  D.PAUI.I  ADROMANOS. 

Cap.  I.  Vtrf.  18.  T>  Ev/larur  ira  Dei  dcj 
l\  Calo  fuper  cmnem  in- 
fitta! cm  & in  infutura  heminum 
eernm  , qui  ver  il  ut  em  Dei  in  111  ju- 
Jlirid  dermenr . 90.19. 

10.  Invtfibiha  enim  iffins  , per  em  qui  fi- 

Bei  funt  j tntcHcfla  cenfp  ciuntur. 

1 iteriti,  i girvi  am  ineorrupt  ibi- 
bit  Dei  in  fimihtudinem  imngmis 
eorruttibihs  hominis  ÓF  v due  rum 
&c.  in  16.  c.  134.  17. 

11.  Quii  Dentri  non  He  ut  Detim  glorifica- 

retimi  , ft  li  t ziri  11  or  11  ut  ili  cogita- 
ìionilus  fuis . 118.6. 

31.  Qui  cùm  y/fl/tiam  Dei  cognezijfent . 
bici u crune  intclhgcrt  , ut  beni  ale- 
rei t . 108.14. 

-•  il.  Qui  ergo  alium  doces  , te  ipfumnoiu 
decer,  qui  in  Ugo  gloriarti , per  pra- 
vantaliontm  legts  Dcum  iniione- 
**•-  9f- 1- 

*•  ìf-  fluii  erge  nes  fefaraiit  à charitates 
Chrifti ? Tributane?  an  angufhalan 
famei  ? &c.  114.1t. 

II.  1$.  Dente  tlen  iude grnttum  nitrirei , ÓF 
omini  tirati Ja/vui  fiere 1 . 1 3}.  11. 

II.  1.  Molile  confermili  lune  fatale  jftd  re- 


formamini  in  nevilate  ftnfus  Ve- 
pri. 114.  f. 

I.  Qui  pnefi  in  foheitudine . II}.  19. 
I}.  1.  Non  efl poirflai  nifi À Dee.  1OJ.3. 

PRIMA  AD  CORINTHIOS. 

Cip.  I.Vcrf.  IO.  S~\Rfecro  Voi  ,fratrtt , ptr 
\^J  Nomea  Domini  noti  ri 
Jefu  Chrijh,  ut  iilipfum  diluii  ora- 
ne 1 ,&  non  fini  m fobie  fch-fmara. 
Sitii  antan  perfetti  m tedtm  tea  fu, 
ÓT  in  eidem  fenrentia  . 1 1$.  17. 

1 3.  Divifui  efl  cbriftus  ? Nunquid  Panini 
crucijìxus  efl  preVebis  : aur  inco- 
rnine fauli  baptiK/ui  tjiii ? 1 1 9. 1 3. 
C-iiS-7-C.  131.  19. 

I>.  ter  dar»  fipiennim  fopientium  , & 
prude  oh  am  prudennum  reprobibet 
Nonno  fiultam  feci 1 Deui  fapien- 
tiara  hu]us  mundi  > &c.  I il.  19. 

S.  8.  Si  cognoviffent , nunquam  Dominata 
gloria  crucifi  x ffrni . 1 3 1 . 1 7. 

3.  17.  Si  qua  templum  Dei  vio/averit , dtf- 

perdet  illum  Deus  . 111.  14. 

4.  4 Nihil  m hi  cenfciui  fum,fed  non  in  hoc 

jujlificatus  fum  Ò~c  1 18.  1 8. 

7.  Quid  ergo  habes  quoi  non  accof  ifli  ? 
I16.  3. 

9.  tute  enim  quid  Deus  nes  Apeflolos 
norvifftmos  oflend  t jtanquam  meni 
defìinaros . 118.  IJ. 

IO.  Noi  fluiti  propter  Chrtjlum  , Voi  an- 
lem  prudente s in  Chnde  : Noi  infir- 
mi , Voi  ameni  forSes  : Voi  nobites, 
nei  auiem  ignebilei  , tanquam  pur- 
gamenta  hujui  mundi  fatti  fumai 
omnium  fenpftma  ufqne  adhuc . 
118.  19. 

9.  I J.  Bonnm  efl  mihi  magis  mori  , qukm  ut 
glori  am  meam  quii  tvatuet.  1:4.1. 
C.  117.  io. 

16.  Nam  fi  euingtlit-avero  non  sfl  mihi 
gloria  : Neceffitas  enim  mihiintum- 
bit  : vi  mihi fs  non  euangehvav/ro. 
II». 

19.  C umltler  rjfem  ex  omnibus,  omnium 
me  fervumfcci . 95.  16.17. 

10.  31.  Omnia  in  gioii  ’m  Dii  farne  : ficut  (T 

ego  per  omnia  omnibus  platea , non 
quarens  quod  mi  hi  utile  efl  , fei 
quod  mutar,  ut  fulvi  fiant.  117.1$ 

11.  ti.  Non  potefl  caput  dteere  ptdibui  : Non 

eflis  mihi  uecejfarii  &c.  134.  19 
1 <■  S.  Nevijfii/iè  emniuin  tanqua/n  abortive 

VljlSt 
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%ifut  eft  & mihi  : E ga  nim  flum  mi- 
uimue  Apode' erma  CTc.  ] j 4.  14. 

JO.  Aiuti  d. intuii  omntbui  labcravit  Nen 
ego  autcm  , feti  gratta  Dei  mentiti- 
ili.  14. 

SECUNDA  AD  CORINTHIOS. 

i 

Cap.  3.  Verf.  f.  x Tì»  quid  fluflficientei  fi. 

1 min  * nobis  , quafi ex 
noiiijfed [ufficienti*  nafte»  ex  Deo 
tft . in.  11. 

6.  4.  In  omnibiei  exhibeamui  nofmetìpfot 

r ficut  Dei  mtniftrat . 1 1 4.  I ). 

II.  *9.  Quti  flcandalixatur  , Ò~  ege  ncn  urne} 
101.  11. 

il.  I f . Era  ah  rem  imgendam,  Ór  fuOerimìen- 
dar  i:fe  prò  attimabut  v flint  llieìt 
fluì  vai  dtltgeni , miniti  Alligar, 
1 (8.  if. 

AD  GALATAS. 

Cap.  I.  Verf.  io  adirne  hommibui plaet- 
l)  rem  , Cbrftt  fervili  non 
ejfem  . 1 17.  io. 

If.  Cùm  pi  acuii  ei  , qui  me  flegregavit , & 
vacnvit  per  grattavi fuamjit  euan- 
geluarem  tllum  mgenribnt,  conti- 
nui non  actjuievi  carni  C?  flangnini. 
Ili-  14. 

J.  I }.  C (influì  noi  redimir  de  maledico  le- 
ga , flufiut  fra  natii  maledtfium . 

118.  4. 

AD  EPHESIOS» 

Cap.  4.  Verf.  I.  pc»  V in  PI  Ut  in  Damino  . 
X2  10J.4. 

AD  PH  ILI  PPE  NSE  S. 

Cap.  3.  V.  15.  /''Vr/4 retri  futU tilivirceni  x 
ad  anteriori  extendem 
metpfum . 11;.  11. 

17.  Imitatcrti  mei  e fletè  , Ó?  ob'ervatc-i 
eoi , qui  iti  ambularti , finn  habetit 
forni  am  nafte  am  . 97.  9.  C.  113.13 

AD  COLOSSENSES. 

Cap.  ì-  Verf.  9.  "p  Xialiantet  veterem  ha 
C minem  cuni  nèh  bui,  fluii, 
CT  inda  ente  1 novvm,eiim.qni  reno 
naturiti  ugniti  onera  fleetindiim  ima-, 
Z:"em  e] ut  qui  creanti  illuni. 1 14.7 


PRIMA  AD  THESSALoNICENSES. 

Cap.  J.  Verf.  19.  QPiriiam  nalite  ex  lingue- 
J re  . 114.  11. 

PRIMA  AD  TIMOTHEUM. 

Cap.  3.  Verf.  I.  r I quii  Epifcopatum  defi  de- 
vi rat , bonum  opui  defide- 
rat.  1 1 3.  1 1. 

t.  Diacene!  firn  il  iter  pudico t , & hi  au- 
tem  probentur  prtm  'um  , Ó*  fic  mi- 
nftrcnt , nullum  crttnen  babentei. 
II). 40. 

SECUNDA  AD  TIMOTHEUM. 

Cap.  4.  Verf.  7.  TX  Inum  certame n cenavi. 
Il  tirflum  co/ummavt,  fide 
fervavi.  In  reliquo  repofita  eft  nubi 
cerati a ) uftiti t.  1 17. 11.  C.  1 18.14. 

AD  T I T U M. 

Cap.  1.  Verf.  I.  I Ir  qui  ex  adverfo  eft  ve- 
U reatur , mhil  habent 
tnalttm  dteere  de  nabli . I33  9. 

AD  HEBRiOS. 

Cap.  J.  Verf  1.  S^uMnit  Eontiflex  ex  homi- 
nibui  afflumptui,  prò  ho- 
minilm  ccnftituitur  in  111  qua  [uni 
ad  Dtum,  ut  oferat  dona,&  fiacri- 
fida  prò  peccati!  . 117.8. 

il.  }6.  Ludibri*  , Ó*  nerberà  experti  , in  • 
fluire  & vinai!»  , & carierei  : la- 
pidati fluite,  tentati  flint,!»  ecctjiont 
•Udii  tr.crrui  flint  <Jc.  114.  18. 

II.  4.  N.-ndut»  ufque  ad  flat.guinem  rifiliti- 
fin.  118.  If. 

13.  7.  Ucmentote  prip  fitcrum  vtjlronun', 

j,  qui  Vcbn  Iaculi  funi  Verbum  Dei, 
quorum  intuente 1 exicum  eenverf*-  ■ 
tinnii  3 imitammifidem . né.  1. 

EX  EPIST.  B.  JACOBI  APOSTOLI . 


Cap.  3.  Verf.  i. 


I 


N multi!  ofcndimui  tmnei. 

iiS.  1 6. 


EX  EPIST.  I.  B.  PETRI  APOSTOLI. 

Cap.  l.Veif.  16.  Q A nifi  erit  ii,  quatti  am  ego 
O San  fitti  funi  .114.1*. 

17.  Ef 
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17.  tifine  eccepitone  per, 'onarum  ludicat 
fecudum  un-ufcuf"fjue  opMt.tO}  3. 
c.  4.  Ad  juem  accedente!  latidem  vivum  , 
CT  ipferanjuam  lapidei  v>  n fuper- 
edificameli  domai  \piruualii  , Sa- 
eerdotium  Sanliiem  11  6 13. 

,3.  Sub  fedi  efiote  ornai  immane  crea!  uri. 

9). 16.  17. 

j.  ».  Previdente!  nen  coaclì  , fitd  fponta- 
neè  fecundam  Deum  , nejue  ut  do- 
minante! m Clerii , fed  firma  f adì 
gregu  ex  animo  &c.  134. 10. 

BX  EPIST.  I.  B.  JOANNIS  APOST. 

Cap.  I.  Vcrf.  8.  Q/  dixerimus  quoninm pec- 
^ carum  non  habemm  , ipfi 
noi  / educami 1 ,&  verità s m nobtt 
non  ed.  118.16. 

a.  18.  Et  nane  Anticbnfii  multi  falli  funi  . 
.\'-6.  1». 

3.  I.  Ut  fila  Dei  nominemur  , & fimue  . 

9Ì-  *4-  , ..... 

4.  J.  Ch ar  filmi , nohte  omnt  fpintui  crede- 

re , fed  prebate  fpiritui  fi  ex  Dei 
fini : ijuoniam  multi  Pfeudoprepheté 
exierunt  in  munUum  . 91.6. 

IX  APOCALYPSI  B.  JOAN.  APOST. 

Cap.i.  Verf.  13.  \ 7 'di  in  medio  feptem  can- 
ti dtlabrerum  annerar’) 


fimi/em  fi/10  hominif.  Et  candelaie • 
feptem, feptem  Ecctefi* funi.  1 z).  1 1 
16.  Et  hababat  in  dexterafua  Stellai  ft- 
plem  . 11}.  lo. 

1.  }.  Age  paeniunttam,  CT  prima  opera  fax, 

fin  autem  vento  tibi.fr  mov.be  can- 
delabri! m tuum  de  loco  fuo.  133.9. 

4-  ».  Ecce  Sedei  pefita  era!  n Cecie  , & fu- 

pra  5 edem  ledcns,C j*  èrte  era!  in  cir- 
cuita ledi!  , & ut  confpeBu  Sedie 
tanq-Jam  mare  v.treutu  fimile  crj- 
JlaÙo . io),  lo. 

6.  Et  in  circuita  Seda  quatuor  animali* 
piena  ocuht  ante, & reir».  10}.  II. 
lo.  Procidebant  vig.ntiquatuor  Seniores 
ante  Sedentem  in  throno,&  adora- 
bant,&  mitleiant  coronai  fuai  an- 
te thronum  , dicentei  CTc.  101.  II. 

C.  II).  1). 

g.  J.  Et  de  fremo  pule  i exierunt  toc  ufi  a ìiu 
terram  : Et  data  tfi  ititi  potefiae 
fieut  habent  feteftatem  Scorpione c 
terra.  lo ).é. 

1».  17.  Et  iratui  efi  dract  ho  muli  ertiti , df 
abili  facete  prahum  cum  rei  131111  de 
{emme  opti,  qui  cufiodiunt  manda- 
ta Dei . 1)1.9. 

17.  f.  Et  in  fronte  e/ui  nomen  fcriptum  : Mj- 
Jlerium  . 9 6.  1 4. 

19.  IO.  Et  cecidi  ante  pedti  ejui  ut  adorar em  . 
eum , & diot  mi  hi  : Vide  ni  fettrir. 
tenfemiei  miti  {un . 93. 13, 


FINIS. 
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